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PIAZZA 

VNI VERSALE 

DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

DEL  MONDO, 

Nuouamente  riftampata  > & polla  in  luce  da 
Thomaso  Garzoni 
da  Bagnacauallo. 

Aggiuntola  in  quefla  nuoua  Imprefstone  alcune  bellifsime 
Annotatiom  à Difcorjò  per  Dìfcorfò . 

A L LI  LLVSTRE  SIGNORE 
IL  SIG.  ELIA  HVPPER. 


CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETIA,  M D C X. 
Àppreflo  Tomaio  Bagliom. 


ALLILLVSTRE 

E GENEROSO  Sic" 

Patron  ofiferuandiffimo, 

• ..  \ : 

JL  SIGNOR  ELIA  UFF  PER. 

E LA  mia  antica ofTeruanza 
verfo  la  perfona  di  Voftra  Si- 
gnoria Illuftre  :&gI’oblighi 
infiniti  che  li  tengo , poteffe- 
ro  con  quella  facilità  , òcon 
quell’affetto  efifer  efprefsi  dal 
la  lingua  , con  che  il  cuore  gli  concepifco, 
£cgli  riceue,  Io  non  mi  affaticarci  per  ifchi- 
far  il  biafimo  dell’ingratitudine  , incontrar 
occafione  , con  che  manifeftar  à Vofira  Si- 
gnoria , la  memoria  , che  io  tengo  di  lei  , & 
la  ftima  ch’io  faccio  de  fuoi  fauori  . Percho 
non  potendo  già  mai  alcuna  mia  attione  ef- 
fer  effetto  corrifpondente  al  fuo merito,  con 
le  parole  almeno  verrebbe  à fufficienza  à Po- 
di sfarli  al  debito  ch’io  li  tengo  : in  tanto  che 

a 2 Lei 


Lei  paga  ne  reftarebbc, . Ma  , perche  ciò  è 
impofsibiie  à farfi  rifpetto  alla  rozezza  miau, 
quindi  è , che  Io  non  debbo  pretermetter 
con  ueni  ente  modo  di  atteftare  con  Pope- 
re  la  mia  deuota  volontà  . Ne  che  , fi  co- 
me mi  fono  fempre  ingegnato  d’auanzar 
la  fortuna  , & le  forze  mie  , cofi  confefi- 
fo  , non  hauer  mai  operato  cofa  veruna  in 
feruitiofuO,  che  h onore  & commodo  gran- 
de non  mi  habbia  recato  . Onde  dalhiftefla 
mia  feruitfi  ne  è nato  Tobligo  , 6c  me  rne- 
defimo  con  più  ftretti  legami  ho  annodato  , 
mentre  in  parte  ho  procurato  di  fciol germe- 
no.  Che  perciò  , quantunque  il  medefimo, 
lo  mi  rendo  ficuro  , che  farà  per  fucceder  al 
prefente  nell’vfcir  in  luce  della  PI  A Z Z A 
VN1  VERSALE  di  D.  T O M A S O 
G A R Z O N I,  che  da  me  in  quella  vltima 
imprelsione  ridotta  in  migliore  , Se  più  cor- 
retta forma,  fiotto  il  nomedi  Voftra  Signoria, 
elee  m luce  nulla  di  meno  non  hò  voluto  re- 
fia  rdi  farmi  conofcer  per  fitto  feruidore,  & pa- 
rimente per  vbligato  Se  denoto  di  tutta hn- 
uitifsima,  e gloriofa  Nation  Germana,  della*, 
quale  Voftra  Signoria , e honoratifsimo  mem- 
bro^ nel  Fondaco  di  quella  Città  è Rata  di- 
gniffimo  Confole  Hauendo  Io  con  Tocco rren- 


za 


za  della  Fiera  di  Fràncofort  in  ventanni  che 
per  miei  negotij  pratico  in  quelle  parti  , ri- 
ceuuto  grafie  lingolari  da  tutti  quei  Signori 
Mercanti.  Al  che  fare  miglior  mezo  , & piu 
opportuno  non  mi  fi  poteua  apprefentar  di 
quefto.  Già  che  la  PIAZZA  VN  [VER- 
SALE del  GARZONI,  Libro  per  mol- 
ta , & varia  dottrina  , & per  le  Hiftorie  cho 
in  fe  contiene  da  tutti  riceuuto  , & ifiimato 
è da  Lei  con  molto  fuo  gufto  letto  , m entro 
da’graui  affari,  che  gli  danno  i Tuoi  impor- 
tanti negotij,  fi  diletta  trattenerli  con  lo  Au- 
dio dell5  Hiitoria_  . Si  compiaccia  dunquo 
riceuerlo  con  quella  benignità  con  la  qualo 
è Polita  di  aggradir  le  cofe  mio.  Et  mecon- 
ferui  in  fua  buona  gratin.  Che  io  offeren- 
domili  vbligato  Seruitore  , li  prego  da  Dio 
Noflro  Signore  ogni  vera  felicità. 

Di  Venetia,  lidi  12.  Agofto.  MDCX. 

Dì  F.  S.  lllufìre 

Seruitore  'vbligatifiìmo 


*Tomafo  B agiioni. 


TOMASO  GARZONI 


A-  L E T T O R I. 


E N C H E io  per  me  fletto,  & il  Reuerendo  Vffido 
ddl’Inquifitione,  infiemecon  gli  altri  depurati  di  Vi- 
netia  in  materia  di  Stampe,  habbiamo  cercato , cho 
queff’Gpera  venga  faora  con  quella  fincerità, che  s’afpec 
ra  alla  perfona  deli’ Auttore  i con  tutto  ciò , efiendo  pof. 
fibile,  che  ogni  diligenza  fiumana  fla  in  qualche  parte 
diffettuofa,  con  queflo  preambolo  a’Lettori  dichiara  i!  prefente  Auttore 
di  tenerequel  tanto,  che  tiene  , Se  affama  la  Sacrofanta  Chiefa  Romana 
Catholica,  Se  Apoflolica , dalla  cui  dottrina,  Se ofleruatione  non  inten- 
de in  cofa  alcuna  per  minima  , che  fia  di  fepararfi  ; come  anco  all’aperta 
dimoftra  nel  Difcorfode  gli  Heretici,  Se  de  gl’Inquifitori.  Per  tanto  fc 
in  quefl’Opcra  fuffe  cofa  per  trafeuraggine  lafciata  , ch’alterafle,  ouero 
offendette  in  qualche  modo  l’orecchie  de’pij , Se  Gatholici  Chriftiani, 
prega l’Auttoreciafcuno  , ches’appaghi  delia  fua  buona  intentione,  non 
ettendo  in  poter  noff  io  d’eflere  in  ogni  minima  parola  oculati  perfetta- 
mente, come  flconuiene:  Se,  fe  particolarmente  nel  nominare  qualche 
Auttore  di  fede,  ouero  di  co flumi  profano  , in  così  gran  Catalogo  d’Aut- 
tori  diuerfi  , haueff’e  mancato  di  darli  quelli  epitethi  d’infami,  Se  federati, 
come  dà  qualche  volta  all’infame  Aretino , al  facrilego  Agrippa  , al  fede- 
rato Munftero  , Se  ad  alctlni  alrri  tali , con  queffa  prefente  corregge  doue 
per  forte  habbia  mancato , dichiarando  Topere , Se  i nomi  di  cotali  mon- 
ffri  douerfl  con  ogni  epitheto  beffiate,  Se  abbomineuole  prononciare,  non 
effendo  degni  di  comparire  in  Stampa , fe  non  in  forma  di  beflic  » Se  ani- 
malacci  come  fono  . Se  anco  nelle cofe  decoffumi  vi  fotte  qualche  paro- 
letta  piùardira , ouero  più  indulgenredi quello  , che  à Chrifliano , Se  re- 
ligiofo  s’appartiene  ( benché  il  tutto  fia  flato  con  diligenza  teuifto  ) prega 
ciafcunoà  non  pigliarne  fcandalo,  perche  gli  rincrefcc  fin  nel  cuore  di  non 
poter  captiuare  il  genio  di  tutti  i buoni,  così  nelle  paro  le,  comene’concetti 
ddl'operafua.  Valete-*. 


$ <®f^<$*ì?iW$>?&l U2?  <£¥§>* 

DEL  SIC-  CIO-  ANTONIO 

VANDALI 

Dottor  di  Legge , per  l’Opra  dell'Auttore. 

RA  N Piarci  è quefta  , i fregi , onde  s'illuflri , 
iSoh  /e  tanre  , Parti  diuerjkj , 

Cb’in  mille  lochi , in  f»i//e  tawpi  aperf^j 
Jl  va  fio  mondo  , e i chiari  ingegni \ indnflri  • 

Fabro  è vn  Gar^on  , che  gli  artefici  illuflrì 
D'occhio  , e di  man  mirabil  iSVCaflro  feerfe-j, 

£ tante  aggiunfe  in  vn  cofe  difperf^j , 

Pèrcb'in  vn  campo  ogni  belleTga  luflrì . 

Taccia  la  fama  , e l'alte  tombe  , e i tempi  > 

Opre  di  tante  genti  , e d'anni  tanti , 

Ch'etade  , e vn  fol  con  empia  man  difìruffej . 
j Quefii  al  fuo  colmo  in  pochi  dì  conduce-* 

Vn  folo  ì e già  con  glorio  fi  vanti 

Di  fe  il  mondo  empie  > e tutti  vince  i tempi. 

DEL  POLICRETI 

In  Lode  dell’Auttore . 

OVE  la  penna  , e la  mia  lingua  f 'doglie. «5 
Vcflro  valor  per  mille  effempi  chiaro. 

Dotto  Scrittore  à cui  Palme  denaro 
<±Aìdir  sì  pronto  , e così  accefe  voglie. _> . 
iJWa  tai  virtù  vofìr'alto  ingegno  accoglie J > 

E fete  al  Cicl  così  diletto  , e caro , 

Ch'à  dir  di  voi  con  fili  ponevo  , e auaro , 

Tento  di  felua  annouerar  le  figlila. 

(fonie  l'ingegno  human  le  mani  adopre , 

E di  quefli  qual  meno  , ò più  s'induftre^j , 

Già  fofìe  al  mondo  , ed  hor  fete  memoria _> . 

Eia  il  pregio  vofìro  eternamente  illufìre^  , 

Si  come  eterne  fian  , e illusiti  Vopre^j , 

E degno  il  nome  di  perpetua  Hdtoria -> . 


DEL 


DEL  SIG.  BARTOLOMEO 

BVRCHELLATI 

Filico,  In  lode  deiropertu 

E L L A gran  Tia^a  à le  Hupende  pme~> 

Correte  tutti  o pellegrini  ingegni; 

Tutte  l' Arti  vi  fon  , tutti  gl'ingegni* 

Le  cofe  antiche  , le  già  frefche  , e nouc~>t 
Co’Cieli , e i Figli  s e gl’ altri  Dei  vi  è Gioue-a, 

Tutte  le  Signorie  , tutti  li  "Regni , 

L'arme  , gli  amor , i penfter  vuoti  , i pregni , 

Quel  eh' è , quel  che  non  è , quiui  , od  altroueu , 
eA  quella  manna  , in  cui  v'è  ogni  fapore^* 

Venga  xiafcun  , ch'ei  diuerrà  [atollo* 

E potrà  altrui  cibare  à tutte  l*hore_j; 

Indi  fi  volga  ad  ammirar  l'sAuttore-j  , 

E dica  , tal  no'lfè  Ralla  , od  apollo* 
dMa  quel  y che  à quelli  , e à tutto* l mondo  è Auttore^^ 

DEL  CARRARA 

In  lode  deli’ A urtore. 

N O VE  L L A del  del  pianta  feconda , 

Pianta  cui  non  vedrà  par  , ne  fimìtc-> . 

I j|  Il  mondo  , ne  più  vaga  , o più  gentile _? . 

Ricca  , di  frutti  , e di  perpetua  fronda , 

Viui  più  chiara  , che  da  Letbe  immonda j , 

*A  eterna  Primauera  , a eterno  Aprile. «j  * 

T i tragge  homai  l' altera  del  tuo  ttile^j , 

E ti  promette  il  Citi  l'aura  feconda . 
oA  tc  Febo  rifplende  , à te  concede 
Con  lui  concorde  de  le  mufe  il  Choro , 

E l'onde  d'Aganippe  , e d' Hippocrene^j  9 
Per  te  giubila  Italia  , per  te  vede^  , 

+JMerce  de'tuoi  fuoaui  frutti  d'oro 
Dettar  i Cigni  al  canto  , e le  Sirene. » 


DEL 


DEL  SIC-  THEODORO 

ANGELVCCI 

In  lode  dell'Auttore. 

# ACCIA  l'Egitto  del  fuo  Proteo  antico * 

Che  ne'Criflalli  il  crin  d’alga  coperfiL* 

: Vhorrende  forme  fempre  mai  diuerfe-*  > 
c JMentre  d'apparir  chiaro  ei  fu  nemico . 

Terch’il  (falconi  à noi  più  buon  amico  9 
fi  vago , e dotto  ftile  fuo  conuerfe-* 
fn  più  oppofite  forme  , & quelle  offerfe-* 

Chiare  sì  , eh’ in  van  dirlo  i m’ affatico . 

Verdi  malli  , con  dorate  arene-* , 

Et  con  cochiglie  pretiofe  amaro 
Le  pumicofe  grotte  al  Dio  marino  : 
esil  costui  metto  per  honor  conuiene. -* , 

Che  > ouunque  il  Sol  non  è di  luce  auavo  9 
Si  canti  il  grande  ingegno  , e pellegrino . 


DEL  GVICCIARDI 

In  lode  dell’Opra^ . 

J A'  antico  eJWaflro  , antiche  Piagge  cinfcj 
( tSWerauiglie  de  l’arte  ) di  bei  marmi 
Sculti  in  vari  trofei  , con  fegni  , & armi  > 

Ch’indurre  man  con  gran  ftupor  di£ìinfe-t. 

Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfe-* 

Cjran  tempo  adietro  , e quindi  auuien  , che  parrai  » 
Ch'altro  in  van  eontra  lui  più  s’erga  , & armi  > 

Se  l’opre  , i maflri , e le  memorie  eflirìfe-j  . 

Hor  mono  Fabro  , e fol  Pianga  nouella. -> 
fon  nouell'arte  in  tanto  s'orna  , e fregia. j , 

Che  tutto  il  mondo  in  degno  foggio  accoglie-* , 

Stupor  d'ingegno  human  poi  , che  difpngi&j 
L’emola  penna  fua  quell'arte  , ond’elli u 
Se  eterna  9 e l'opra  9 e altrui  le  glorie  hor  toglie ~*  * 


b C A R- 


__  yyg?* 

CARMEN  BARTOLOMEI 

BVRCHELATX 

Phyfici  Eccell.  Iaudem  operis  huius. 


<3*9Ì><£*Ì?<&¥5;> 


S/  NG  VL  A cunBa  fimul  quifquis  lucrata  peroptat  » 
tSWiran  Ccdum  defmat  atque  folunu 
Emporium  luttret  ? quod  Thomas  arte  parante  9 
Nam  breuìbm  temei  fingala  , cunfta  fimnl . 


TAVO- 


TAVOLA  DE  GLI 

avttori  citati 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Goftino  San- 
to 

Arinotele 
A u fon  io 

Alcinoo 

Auerroe 

Albubatar 

Algazele 

Agoffino  Augurello 
Arnaldo  da  Viilanoua 
Alfidio 

Agoffino  Panthco 
Alchindo 
Auicenna 
Alberto  Magno 
D.  Aleflio  Piemontefe. 

A ri  Ito!  eo 

A thè  na  gora 

Alcmeone  Croconiate 

Antonio  Baratella 

Archira 

Auenzoar 

Andalo  del  Nigro 

Antonio  Pagani 

Afronio 

Acario 

Ariflofane 

Aleflìo  Poeta 

Anaffandro 

Antifthene 

Alcidamante 

Andrea  Barbatia 

Andrea  de  Ifernia 

Aleffandro  Giureconfulto 

Ambrofio  Santo 

Aleffandro  Farra 

Afcanio  Pediano 

Amato  Lufftano 

Antonio  Tylefìo 

Androyde  Filofofo 

Adamo  Teoniceno 

Andrea  Cefalpino 

Afclepiade 

Appione  Aleffandrino 
AnitofaneCeo 


AndreaTenedto 

Alceo 

Anacreonte 

Arato 

Archippo 

Antifane 

Androne 

Alcamano 

Ameria 

Alfarabio 

Apollonio 

Archimede 

A genio  Vrbico 

Albumafar 

Ammonio 

Archimaco 

Anfeìmo  Santo 

Aratore  Diacono 

Aloifio  Vefc.  di  Verona 

Aluigi  Anguillara 

Adelfo  Proco nfolo 

Alalpo  Monaco 

A lfonfo  Tettato 

Atheneo 

Amaranto  Greco 

Antigono  Carilìio 

Aleffandro  d’Aleffandro 

Arilto  Salamino 

Aminta  Hifforico  Greco 

Ariffonirao  Philocitha 

Atifta 

Agathone  Tragico 
Alberto  Loffio 
Antonino  Santo 
Antonino  Mufa  Brafauo- 

la_j- 

Aleffand.  Piccolomini 

A l’AcciaiuoIo 

Angelgono 

Ariltide 

Arnobio 

Arrio  Filofofo 

Archelao 

A D.  Agoflino  Ticinefe 
Amia  Grammatico 


A FAlciato 
Antonio  Panormita 
Anthipo 
Appolodoro 
Andrilco 

Ammiano  Marcellino 
Antonio  Beccarla 
Ariliofane 
Antonio  Placidi 
Alfeno  Perugino 
Achille  Marozzo 
Aretha 

Antonio  Andrea 
Aleflandro  Sarmoneta 
Aggelo  da  Fofumbruno 
Antonio  Siretta 
AntonwFracantiano 
Antonio  Gazio 
Ammonio  Grammatico 
Annio  Hiftorico 
Anacreonte 
Aleffand  ride  Greco 
Anemone 
Angelo  Politiano 
Abramo  Colorni 
Antonio  da  Porto 
Antifone 
Alhacen 

Abachuc  Profeta 
A golf  ino  Steuco 
Auenezrà 

Ambrogio  Cathorino 
Albucah  Aliab 

Andrea  Vefalio 
Antonio  Viperano 
Antonio  Riccobono 
Antonio  di  Herbiffa 
Ambroho  Calepino 
Alfonfo  Venero 
Amano  Greco 
Ariele  Bicardo 
Abenragele 
Andrea  Summario 
Albategno 
Alfragano 

b % Alca- 


Alcabiuo  Albubater 
A ntom'o  di  Monteolmo, 
Agatocle 

A t calo  po  I i met  hore 
Alfonfo  da  Catiro 
A-uge  ir  io  Ferreno 
Aniteo  Pruconniefe 
Andrea  Mattinoli 
Archiloco 
A godi  no  d'Ancona 
Aritiarco  Grammatico 
Andrea  Salernitano 
Accurfìo  Legitia 
A zone 

Alberico  de  Rofate 
l'Abbate  Vipergienfe 
Agoltino  Dato 
Alano  Alieno 

Antonio  Malfa' 

Angelo  da  Perugia 
Andrea  dalla  Croce 
Antonio  da  Butrio 
Andrea  Fauftellino 
Agalli  femina  Gemmai. 
A Iberico  Leggi  (fa 
A’ardo  EratielredamO’ 
AAherio  Capitone 
Anaiilao 

Architrenio  Poeta 

A leffandro  Paganino 

AlbaTegno 

Aìfonfo  Rè 

Athanafio 

Agatareo 

Archimenide 

Apollonio  Sereno 

Alberto  Cauli  dico 

Aritiocle 

Atdlino 

Aritiofeno 

Anatolio 

Archedamo 

Attabano 

Anucilide 

Appia no  Aleflandrino 
Apollofane 
Antipatro  Tarfenfc 
A puleio 

Andiea  AnguilJara. 

B 

BAldo 
Boetio 
ìlBiondo 


Tauola  degli 

Battiti*  de’Rubem 
Leda 

Bernardo  Salignaco 
Baruffa  Pio 
Brocardo  Vuormacefe 
F.Bartolameo  Carranza 
il  Budeo  Bartolo 

Buono  da  Cortile 
Battifta  Minto  ano 
Batnffa  Fulgofo 
Beaufarde 
Boneto  Hebreo 
Burcardo  Mythobio 
San  Bonauentnra 
Ben  Io  ac  hi  m Rabbino 
Bugarde 
San  Bernardo 
San  Bali  li© 

Rione 

Betone  Hitior.  Greco 
BaldalLr  Caltiglioni 
Bartolomeo  Cauafcant* 
Baruffa  tignati© 

Ben  Siro  Hebreo 
Bartolomeo  d*  Anglico 
Bernardo  T affo 
Bartolomeo  Spatafora 
Bernardo  Torno 
Bartolomeo  Caffaneo 
Bernardino  de  Bultis 
Bernardino  Biaz 
Bartolomeo  Salignaco 
il  Biancfeino 
Bartolomeo  Sibilla 
B eie  no 

Biafio  Hollerro 
Fra  Bernardo  da  Lucem- 
burgo 

Bartolomeo  Cippoila 
il  Boiardo 
il  Bellone  Francefe 
il  Bayfro 

Boneo  Poeta  Greco 
Bibulo 
il  Boccacio 

C 

C*  Ornelio  Tacito 
* Cornelio  Fràgipane 
Criltoforo  Parifienfe 
Calido  figliuolodi  lazico 
San  Cipriano 
Clemente  Primo 
Chilone  Filolofo 


Claudian© 

Caffìodoro 

CÓtarco 

Clearco  Ctelia 

Cefalo  Calitirato 

Cercida  Megalopoli^. 

Cino  da  Piftoia 

Chrifìppo 

Caliimacho 

Califeno  Rhodi® 

Cheremone 

Gratino 

Gofma  Fiorentino 
Carlo  Bouillo 
Carbaialo 
Calcidio  Platonico 
Cirillo 

Conrado  Halbetiadr© 
Claudio  Guilliaudo 
Claudio  Ca  tilt  ano 
Crobilo  Comico 
Crate  Pergametio 
Cariti  la  Greco 
C leone  Mimatilo 
Calila  Aiheniefe 
Concilio  di  Trento 
Concilio  di  Coftanza 
Conrado  Bruno 
Cecinna 

Monfìgnor  della  Cafa 
D. Cello  Maffeo 
Carlo  Srgonio 
Cri  ione  Comico 
il  Corio  Candito 

Clemente  Aleffandrino 
Carlo  Menrchen 
Claudio  Tolomei 
Calenti© 

C hritioforo  Landino 
Curtio  Hitiorico 
Caidenno 
Cleante 
Crittolao 
Cornelio  Ce! fo 
Cipriano  Soario 
Cantalicio 
Cecilio  Grammatico 
Claudio  Celetiino 
il  Corfuceio 
C hritioforo  Pezelio 
Corrado  Celte 
il  Copernico 
il  Rabbino  Chimchi 
Con- 


Conciliò  di  Martino 
Concilio  Anchyritano 
Calfurni© 

Cleomcde 
Concilio  Toletano 
Gonfiammo Magno 
Concilio  Agathenfe 
Concilio  Aurelianenfe 
Concilio  Cartaginesi 
Creo  fi  lo  Hi  fior  ico 
Concilio  Aquilegienfe 
Cieco  d Alcoli 
Chirio  Fortunatiano 
Charete  Lindio 
Concilio  Lateranenfe 
ilCornazzano 
Claudio  Imperatore 
Conrado  Heresbachio 
Cedo  Argiuo 
fra  Colma  Roffellio 
Carpo  d'Antiochia 
Ctefibio 
Cenzelino 
Caninio 
Cefifodoro 
Catone 
Cicerone 
ilCmfio 
Celio  Maggiore 
Celio  Rhod igino 
Celio  Calcagnino 
il  Cataneo  Nouarefe 
Chriftoforo  Mileo 
Coltanzo  Felice 
D 

DEmettio  Magnefi© 
Democrito 
Demetrio  Phalereo 
Dionifio  Aieopagita 
Dante 
Diocìe 

Dauid  Profeta 
Didimo  Alenandone 
Diodoro  Siculo 
Dracone  Corcyreo 
Dione  Caffi© 
il  Domenichi 
Demetrio  Bizantio 
Dionifio  Leutric© 
Diceocle  Greco 
Democare  Greco 
Diotime  Atheniefe 
Dione  Prufie© 


Auttori  citati. 

il  Durando 
Ditte  Cretenfe 
Diogeniano 
Donato 

Diogene  Tragico 
Damiano  Goes 
Dauid  Chitreo 
Dionifio  Africano 
Duri  Greco 
Diofconde 
Di  none 
Datnone 
Diomede 

Diogene  Babilonico 
Dicearco 

Domenico  da  S.Gem« 
Diofanto 
Domenico  Nano 
Dionifio  Alicarnafifeo 
Diogene  Laercio 
E 

Ecidio  Romano 
Eutropio 
Eualte  Greco 
Enea  Siimo 
Efchilo 
Era  filtrato 
Elanico 

E u bolo  Tyttheo 
Euclide 

Eutochio  Afcalonita 
Elio  Spartiano 
E pie 

Euemero  Hiftorico 
Ethico  Filofofo 
Eufebio  Cefarienfe 
Eulalio  Vefcouo  4iCy no- 
poli 

Eucherio  Vef.  di  Lione 

Ecumenio 

Eudoffia  Fcmin* 

Epicarmo 

Ennio 

Eurifilo  Greco 
Euftatio  Filofofo 
Efchine 
Emilio  Probo 
Eufrate 

Epitelio  Filofofo 
E te  fiche  Greco 
Epicado 
Eufrone  Greco 
Eumero  Coo 


Epifanio  Saijto 
E rata 
Euphemo 
Elia  no 
Egefippo 

Enapio  EudolTè 

luphorioue 

Egefia 

Eliezer  Ephor# 

Eratofthene 

Ergia  Rhodiano 

Enotnao 

Eupoli  Greco 

1*  Echio 

Eugenio  Papa 

EumeloGreco 

Egefidemo 

Eupolemo 

Epigene 

Euonimo  Epicuro 

Emanuele  Bri.enn  io 
Eleazaro  Rabbino. 

E 

FEderico  Imperatore 
Filippo  Beroaldo 
Francefco  Patritio 
Pilone  Hebreo 
Francefco  Giorgio 
Francefco  Filelfo 
Francefco  Maurolico 
Francefco  Petrarca 
Filemone 
Ferecrate 

Felino  Giurecoufulto 
il  Faufto  Poeta 
Filippo  Decio 
Fernando  Lopes 
Francefco  Calzolari 
Filone  Biblico 
Ferecide  Siro 
Francefco  Ruitzio 
Francefco  Ximenio 
Francefco  Guicciardini 
Fauorino  Filofofo 
Flauio  Vopifco 
Fefto  Pompeo 
Floro 

Francefco  de  Marchia 
il  Flandria 
Filippo  Bergomcnfe 
Fabbio  Vittorino 
Fenefiella 
Frontino 

fc  3 Filo* 


Tiloiìrator 

Francefco  Piemon  refe 
Francefco  Raldòino 
Francefco  Sayzofiò 
Francefco  Robertdlo 
Filippo  rmffero 
Franchino  Galloro 
Fi  litio  Greco 
Fhilarcd 

il  FauftoLeggifta 
Frane. Vele.  Squìlafenfc 
Francefco  Caburaccì 
Francefco  Ruèo 
Federico  Comandino 
il  Fortunio 
Fabbio  Pittore 
Francefco  [untino 
Francefco  Diacerto 
Federigo  Grifone. 

* ‘ G 

Glouan  Andrea  Gi- 
glio 

Germano  Audeberto 
Giouanni  Lupo 
Georgia  Leoniino 
Giouanni  Damafceno 
Giouan  Ferneilio 
Giulio  Finnico 
Giouanni  Pico 
Giouanfrancefco  Pico 
Giouanni  Andrea 
Giofeffo  Hebreo 
Giouanni  XXII.  Papa 
Gilgilide 
Geber 

«Giorgio  Purbachio 
Guarino 
Galeno 

Giouan  Schcbelio 
Giouanni  de  Muris 
Giouanni  de  Linerij 
Giouanni  de  Gmunden 
Gelilo 
Giuuenale 

Giuliano  Giureconfulto 
Giulio  Capitolino 
Giacobino  da  S.Giorg. 
Guglielmo  Sellaio 
Giouannìdi  Mardeuille 
Giouanni  PotKen 
Giouan  ChnloUomo 
Giouanni  de  Piarea 
Giacobo  Aluaroto 


Tauola  de  gli 

Giouanni  de  Mon  idono 
Giacobo  Bónaudi 
Giacobo  d’Arena 
Giacobo  di  Rebuffo 
Giafone  del  Maino 
Gaguino 
S. Giouanni 
Garzia  Lufitano 
Giouanni  Belono 
Giouanni  Monhemo 
Giouan  Lud.  Viualdo 
Giulio  Frontino 
Giouanni  de  Rovas 
Gemma  Frifio 
Gafparo  Haiuonio 
Giouanni  Briander 
Giorgo  Valla 
Giouanni  Rauiffo. 

Giulio  Capitolino 
Giouanni  Briedone 
Gioacchino  Abbate 
Giultimano  Globerio 
Gramo  Giureconfulto 
Giuda  Leuita 
Giorgio  Edera 
D.  G so-  Hoffmei fiero. 
Giouanni  Bureone 
Giacobo  Sadoletto 
Giouanni  Gerfone 
Guarnerio  Parifienfe 
Gregorio  Hiffeno 
Gregorio  Romano 
Gregorio  Nazianzeno 
Guglielmo  Pepino 
Girolamo  Garimberco 
Giacobo  Sannazaro 
Giuliano  Golelini 
Giulio  Camillo 
Giouanni  de  Boys 
Giouanni  da  S.  Amando 
Girolamo  Peripatetico 
Giulio  Polluce 
Giouanni  Lucido 
Giouanbattiffa  Bdiafo 
Giofeffo  Rofario 
Gafparino  da  Bergamo 
Guglielmo  da  Piacenza 
Giouanni  Camuerte 
Giorgio  Cedrenio 
Giouanni  Furnio 
Giulio  Afro 
Giouanni  Luigi  Viues 
Giunio 


Giouan  di  Montaigné 
Guglielmo  Lemporeo 
Giacobo  d’Arnate 
Giulio  Celio 
Giulio  Seueriano 
Giouanni  Pifano 
Giouanni  Croco 
Giofeffo  Curaia 
Giouanni  Vico 
Giouanni  Briandro 
Giacomo  Carpi 
Giafone  Pratenfe 
Giouanni  Bodino 
Giouanni  Sambuco 
Giulio  Cefare 
Gio. Maria  da  Tholofa 
Giouanni  Padoannio 
Giafone  Denores 
Giouanni  Fabro 
Giacobo  Conte  di  Porti* 
Giacobo  Ant.  Cortufo 
Giacobo  Caftaldo 
Giofeffo  Anania 
Giouambamfìa  Abiofo 
Galeotto  Marcio 
Giouanni  di  Bacchone 
Guido  Bonato 
Giacobo  di  Valenza 
il  Giouio 
Gafparo  Rugati 
Giouambattiffa  Porta 
Giacobo  Sprenger 
Giouanni  Torrecremata 
Giulio  Cefare  Scaligero 
Giouan  Caffiano 
Giouanni  di  Tintore 
Guglielmo  Speculatore 
Giouambattiffa  Cafalupi 
Guglielmo  de  Rouile 
Giofeffo  figliuolo  di  Ma- 
tathia 

Giouanni  Naudero 
Giouanni  Steffierino 
Gafparo  Rmera 
Giouan  Tomaio  Frigio 
Guglielmo  Tardit 
G ouarnbattiffa  Palatino 
Giouambatt.  Mantoano 
Giano  Lancinio 
Gafparo  Coni  arino 
Giouan  Ccifìppó 
il  Giraldi  moderno 
Giouambatiifta  Pigna 
Gio- 


G iauambar.  M ainoldo 

Gennadio 

Guido  da  Perpignano 
Giouanni  Bundeno 
GiouàGoropio  Beccano 
Fra  Giorgio  da  Vdine 
Giouanniccio 
Girolamo  Craffo 
Giouanni  Tagaultio 
Giouanni  Murmelio 
Giulie  Grecino 
il  Gallo 

Guglielmo  Scribonio 
fra  Girolamo  Viadana 
Giouanni  Hider 
Guido  Caioni 
Guido  Mufìco 
Giouabattifta  Zanchi 
Guidobal.  de’Marchefi 
Giouanni  Zonara 
Goffredo  Gaietano 
Giouanni  Guidiccione. 

H 

HIppagora 
Heraclito 
Herodoto 
Hefiodo 
Homero 
Hippocrate 
Hatzados  Rabbino 
Hieronimo  de’Rofiì 
San  Hieronimo 
Herofìlo 
Haloandro 
Hieronimo  Vida 
Heraclide  lembo 
l’Hofiienfe 
Horacio 

Hermolao  Barbaro 
Herone 
Hettore  Finto 
Haimone 
Hegefandro 

Hermippo.  Hellanico 
Harmodio  Lampreate 
Hip  pone  Filofofo 
Heracleote  Chamaleon- 
te 

Herodiano  Hi  fio  rico 
Horatio  Moro 
Henrico  Machiliuenfe 
Heraclide  Pontico 
Hieremia  Profeta 


Auttori  citati . 

Honorato  Fafitello 
Heraifco 
Horo  Appolline 
Huberto  Goltzio 
Hieronimo  Beniuieni 
Hercole  Beotiuoglio 
Hilasio  Santo 
Hippolito 

Hippolito  de’Marfilij 
Hermagora 
Hermogene 
Hieronimo  Mafcher 
Hieronimo  Cardano 
Hipparco 

Henrico  d’HermódauiHa 
Hieronimo  Gaboncino 
Humibaldo 
Haly 

Henrico  in fi icore 
Henrico  de  Gandauo 
Meliodoro 
Henrico  Glareano 
Hermano  Fincfiio 
PHentisbero 
Hieronimo  Capiduro 
Hieronimo  Balbo 
Hili  duo 
Hortulano 
Hippafo 
Hemetrio 
Hippodamo 
H eroeleo  te 
Hipperide 
Helinando 
Hamai  Rabbino 
I 

ISidoro  Ifpalenfe 
ioanniccio 
Ila  bella  Cortefe 
Iodoco  Clitoueo 
Iuone  Carnotenfe 
Idomeneo 
Iuba 
Icefio 

Ionatha  Rabbino 
Il  dulfoSuchen 
Iuuenco 
Ione  Greco 
lacomo  Phouilloufo 
Hocrate 

Innocentio  Papa 
Iamblico 
San  lacomo 


lacomo  Modonefe 

Ireneo 

Ionechio  Greco 

lacomo  Filip.heremil* 

llìgonio 

Irnerio 

lornando 

il  lauello* 

L 

LICUTgO 
Lucano 

Lelio  Tholomei 
Laurea  Liberto  di  Tullio 
Lifide 

Leone  primo  Papa 
Luciano 

Luciano  Samofatenfe 
Lampridio 
Leontia  fenaina 
Landolfo 
Leopoldo 
San  Luca 
Leonardo  Aretino 
Lodouico  Ariofto 
Lodouico  Bigo 
Lodouico  Roanno 
Luca  di  Penna 
Leonardo  da  Porto 
il  Lincomefe 
Laurentio  Valla 
Larantio  Firmiano 
fra  Luigi  Granata 
fra  Luca  Baghoni 
Libamo  Sofifta 
Luigi  Gonzaga 
Lodouico  Martelli 
Li  fide  Pitagorico 
Lazaro  Bailo  Lifia 
Lorenzo  Capellono 
I.orenzo  Mafia 
Lanfranco  da  Oriaoo 
Lodouico  Viualdo 
Lucio  Bellantio 
Leone  Hebreo 
Lodouico  Pittorio 
LucaGaurico 
Labeone 
Licinio  Mutiano 
Lodouico  Domenichi 
Leone  Speloncano 
Lodouico  Bolognino 
Laco  ne 

Leuinio  Lemnio 

b 4 Leonida  , 


Leonida* 

fra  Luca  Architetto 
lamentio  Giureconfulto 
Littorio 

Leonardo  Fiorauanti 
Lucrai© 

Liu  IO- 
NI 

MAcrobio 

MarcSabellico 
Marnale 
Ni  o rie  no- 
Merlino 

fra  Marcantonio  Boldtsi 
Marco  Manila 
Modello 
Menippo 

Mercurio  Trimagillo’ 
Matrheo  de  Luthia 
San  Matrheo 
Michele  S n felio 
fra  Michele  da  Milano 
il  Morigi  Rauegnano 
Menandro 
San  Marco 
Megaflhene 
il  Mattinolo 
Monarde  Medico 
Mufeo  Macro 
Marcio  ne  Greco 
Marnano  Capella 
Ma«  /ilio  Ficino 
Mia  reo  Veneto 
Michele  Medina 
Melitene  Sardenfe 
Marco  Vlmenfe 
Matrheo  A urogallo* 
Macone  Comico 
Marcello  Papa 
Monti.  Maccne  Francete 
Malfarlo  Tirio 
M a r ri  n a Theo  Ioga 
Mnefarso 
Methodio 

Michele  Sauonaruola» 

M ariìa 

Matiurio  Sabino 
D.  Matrheo  Bollo 
Mafiro  Marr.  di  Rom. 
Malatelta  da  Ritmai 
Mosè 

Mose  Egitti©  Rabbino 
il  Mutio  il  Mengo 


Tauoia  de  gli 

il  Mucagata 
il  Meffino 
Marino  Bercichenro 
Marcello  Giureconfulto 
Melchiade  Papa 
il  Mondino 
Mattheo  de’Gradi- 
Marcino  Rolando 
il  Mizaldò 
Meflatach 

Michele  da  Pietrafanta 
Michele  Scota 
Marnilo  Poeta 
Miro  ni  de  Greco 

Maffeo  Vegio 

il  Materiale  Intronato- 

Magone 

Marbodeo  Gallo 
Marino  Balli 
Macino  da  Fano- 
N 

N [candirò  T iati  rema 
N-icàaro  Colofonio 
N icolhata 
Numero' 

Nicola©  Peripatetico 
Neoptolemo  DatiatiO' 
Nicia  hi  Borico 
N icoiao  da  Lonig® 
Nimphodoro 
Nellore  Dionitio; 

Nicolò  Orbello 
Nilo  Vefcouoj&r  mart. 

N elio  da  S.  Geminiano 
Neuio 

Nonio  Marcello 
Nearcho 
Nicolò  Soffiano 
Nicànore  Hiitorica 
Nicolò  de  Ly  ra 
Natalede  Conti' 

Naafon  Rabbin® 
Niceforo 
Nemefìano 
NicoUo  Mirepfio? 

Nicolò  Beraldo 
Nippocrate 
Nicolao  LeonicenOo 
O 

ORfeo 
Obfìdc 
Origene 
Orontlo  Fin  io 


Onchelo  Rabbino 
Ofea  Profeta 
Ordine  Abbate 
Othane  Perfa 
Oliuerio 
l’Ocham 

Ottomano  Lufcingi® 
Oneficrito 
Oldrado 
Oilandino' 

Odiatore  Aftronom® 
Oppiano 
Onofandro 
Ouidro 

Omar  Tiberino»- 
P 


PI  (ìlirato 
Plutarco- 
Paulo  Manuci® 

S.  Paulo 
Platina 
Pietro  Buono 
Il  Panormìtano 
pi?  a gora 

piamo  proda 

pfello  pertia 

Pietro  Gregorio 

proidocimo  patauina 

propertio 

pittaco 

prudentio* 

placido  Grammatico 
il  pontano 
philocrate 
poffidippo 
pindaro 

il  poggi©  Fiorentino* 
paulama 

pontio  P^ulino 

ps  cipero  Borgherucci 

phania 

philonids 

pheiecide 

policarm® 


panerà  re 
panfilo 
phileta 
porfirio 
pietre  Aureola 
pietro  Appiana 
Pietro  Bercorio 
procopio 

proba-  Falconi^ 

paike- 


patherioNodarq 

probo  Grammatica 

palemone 

polemone 

poflìdoni© 

philarco 

policrate 

panarce  Greca 

il  plateario 

pacato  Phalari 

polibio 

paulo  Giureconfuk© 
pacuuio 

fra  Paulo  Moriggia 


s.  Pietro 

pirro  Giuteconfulc© 
parthemo  Greco 
il  parremo  moderna 
il  pierio 
philotfrato 
pietro  Bemlxx 
pompeo  Pace 
pontiano  Greco 
pietro  Bruto 
paulo  Pergulenfe 
pietro  Crinito 
»1  purpurato 
il  pompon  aria 
phnio  Maggiore 
plinio  Secondo 
pompeo  Sello 
paulo  Orofio 
patocle 
philide  Delia 
paulo  Diacono 
petronio  arbitro 
philollefano 
pietro  de  Medino 
pietro  Garzia 
pomponio  Gautico 
pietro  Meflìa 
peietro  Man  roano 
pomponio  Mela 
papo  Aleffandrin© 
pietro  d’Aliaco 
pifooe 

polizelo  Hiftoric© 
phanodemo 
policromo 
paolo  Ghirlando 
pietro  di  Palude 
pietro  d’ Abano 
Pietro  Co  oidi  ore 


Àottori  citati. 

polifiefano 

pontio  Thiardeo 

phìlocoro. 

polymeftre 

phoca 

papiniano 

pomponio  Leto 

philaftria 

parrhafie 

paris  de  Puwa 

philetero 

phornmo 

pantaleone  Medico 
il  pulci 
palladio 
pietro  Crefentio 
pittorio  ViUingenfe 
palladio  Sorano  Poeta 
pancratio  Arcadico 
pietro  Rauennate 
paulo  Burgenfe 
D. Pietro  Vef*  di  Lione 
pomponio  Spreti 
pelagonio 
pietro  Mofellan® 
polieno 

polidoro  Virgilio 

piatone 

piotino 

philote 

philoffeno 

pianude 

prifeiano 

primafio 

paulo  vefe»  di  Foflambi. 


R Odiano 
Rofino 

Raimondo  Lutti® 
Racaidibo 
Raffael  Volterrano 
Roderico 
Rochodi  Corte 
Rainaldo  galla 
Rodolfo  Battingio 
Rhemnio  phannio 
Roberto  Cenale 
Rabano 

Raynerio  Snoygoudamo 
Rodolfo  Rangione 


Roberto  abbate 
Rofetto 

fra  Roberto  Ricardino 
Riccardo  da  Monte  Pulì 
Rogerico  Baccone 
Riccardo  di  S.  V ittore 
Riccardo  di  Mediauila 
Roberto  VaJlenfe 
Raimondo  Somifla 
Riccardo  Smitheo 
Riccardo  Bartolina 
Rafis 

Raffaele  Mirami 
Raffaele  Regio 
Riccardo  Ferrabrich. 

S 

SAluftio 
Socrate 
Seneca 
Seruio 
Sotone 
Snida 
Suetonio 
Strabene 

Quinto  Sereno  Samoni* 
co. 

Sotano  Ephefio 
Secondo  Filofofo 
Sozomeno 
Sedo  Aurelio 
Salomone 
Silio 

Simonide 

Sofocle 

Sappho  poetefla 

Semo  Delio 

Seleuco 

Sofibio 

Sileno 

Siluio  Belli 

Sebastiano  Serlio 

Scribonio  Largo 

Simeone  Rabbino 

Salonio  Vefa  di  Vienna 

Stefano  Niger 

SefiteoTargico 

Stefano  Guazzo 

Steficoro  poeta 

Scrino 

Simpofio  Greco, 
Simmaco 
Senofonte 
Stilobate 

Sedo 


Tauola  de  gli  Auttori  citati. 


Setto  Empirico 

Soficrate 

Statio 

Socrate  Rhodio 
Sottpatro 

fra  Siito  Dominicano 

Stratonico 

Scoto 

Simonda  Lendenara 
Simplicio 

Saffone  Grammatico 
Sidonio 
loStobeo 
Sempronio  Afellio 
Stefano  Grammatico, 
Serapione  : 
SebattianoFoxio 
Scillace  Chariandeo 
il  Setta 
Solino 

il  Rabbino  Salomone 

Smetto 

Siriano 

il  Sanfouino' 

il  Sufio 

Simone  Genoele 
Strozza  Padre 
Silueltro  Prierio 
Simone  da  Barttano 
Scamone  t 
Sidonio 
il  Suado 
Sante  Pagnino 
lo  Strodo 
Scada  Greco 
Silemo. 

T 

TVrba  Filofofo 
D.Thim  Rottello 
Theofattro  Paracelfo 
Theofatto  Eretto 
T homafo  Moro 
Tholomeo 
Theopompo 
Tucidide 
1 ìbullo 

Themilone  Medico 
Timachida 


Timachira 

T hemiitagora  Gràmatico 

Tauuto 

Ticonio 

Tatiano 

Tomaio  attebac 

S.Tomalbd’Acquiao 

Theocrito  Chio 

Trattmaco 

Theodoro  Hierapolite 
Theopompo 
TheognideG  reco 
Timoleone  Corinthio 
il  Trittìno 
Timeo  Greco 
Theo  fieno 
Trebacio 
Thefeo  Ambrofio 
Themillio 
Timocle  Poeta 
Terentio 
il  Tòrtelio 
il  Theodore.tto 
Theodoro  Zuingero 
Theodoro  Gaza 
Tunotthene 
Terentiano 
Theofilo  Aleffandrino 
ThomafoCaetano 
Thomafo  Brabantino 
Timagene  Greco 
Theodette 
Torquato  Tatto 
Timocrate  Laconico 
Tremelio  Scrofa 
Theodofio 
Tiraqueilo  Leggitta 
Theome  nelle 
Taurone 
Tertuliano 
Timone 
Tomaio  Erafto 
Trogo  Tefibro 

Thomafo  Radino 
Theone  Aleffandrino 
V 

Alerio  Maflìmo 
il  Varchi 


Vgone  Catalano 
Volfango  La  zio 
Volu fio  Menano 
Vigo  di  S.  Vittore 
V icenzo  Lirinenfe 
ViJlerano  vef.  Marpur. 
Velleio  Grammatico 
Vicenzo  Vtf.Beluacenfe 
Vigilio 

Vgo  Cardinale 
il  Cardinal  Vallerò 
Vicenzo  Quirino' 

Vittoria  Colonna 
Vlpiano 
Vitor  P lani 
Valerio  Fiacco 
Vitelliofie 
il  Vida 
il  Valuerde 
Vitale  del  Forno 
Verrio  Fiacco 
Vittore  T uronenfe 
Vitilchmdo 
Valalco  di  Taranta 
Valentino  Nabad 
Vicenzo  Cartari 
Vllanco  Zafio 
V i do  V idto 
Volcacio 
Viuorio  Faufto 
Vannucio 
Vultutio 
Virgilio 

Veneto  Vef  di  Pozzuolo. 

X 

XEnarco 
Xiphilino 
Z 

Z Arata 

Zenodoto 

Zoroattro 

ZachariaVef.  Hierop. 
Zenone 

il  Zeflrno  ’ 

Zaele 

il  Zabarella 

Zanchinoda  Riminù  % 


IL  FINE . 


TAVOLA  DI  T VITE 

LE  PROFESSIONI, 

E MESTIERI  DEL  MONDO. 

Quelle  profeflìoni,  che  fono  con  pia  vocaboli  nominate,  fono 
fegnate  con  vna  Croce  da  banda. 
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Baco . 

fZri  d' 

carte 

$ia 

Aca* 

demici 

64 

accauigliatori 

di  fe- 

ta 

39i 

aeromanti 

171 

agguindilatorì  di  fe- 

ta 

391 

t dritti 

393 

f agricoli 

217 

aguchiaruoli 

198 

alcbimifìi 

61 

Formatori  d'almana - 

V chi 

5i 

ambasciatovi 

271 

anatomici 

13  1 

' Profefiori  d'antigaglie , 

0 antiquari j 

3S8 

apiar  ij 

217 

araldi 

265 

arcavi 

37° 

architetti 

3 25 

arithm  etici 

64 

armaiuoli 

198 

armatori j 

*9f 

arruolatori 

198 

Brofefiori  dell'arte  di 

7 \aimondo 

79 

Prof  e fiori  dell* arte  Spe- 

culatoria 

17< 

arujpici 

>7‘ 

aftnari 

214 

aff affini  34  6 

afìrologi  16 1 

agronomi  161 

t atbleti  3 90 

auguri  1 7 1 

t auocati  58 

aulici  5 7 

B 

•f  T>  Aliey  &Balij. 
JLJ  carte  360 

ballami  195 

balle fir  ari  370 

ballieri  281 

ballonicri  281 

banchieri  235 

f banditi  350 

f barattieri  396 

barbieri  369 

barcaruoli  374 

ballagi  3 44 

battilani  3 1 7 

battilori  390 

bauellaridifeta  391 
f beccamorti  193 

t beccari  6 7 

ber  ettari  3 1 7 

beitolieri  306 

bicch  erari  207 

biancheggiatovi  399 
603  ri  213 

boccalari  202 

t boij  184 


bollavi 

79 

bombagiari 

Zio 

bombaginari 

210 

f bombardati 

2-4? 

bonari 

374 

bottiglieri 

296 

bottonieri 

212 

bragherari 

363 

t brauaTgi 

341 

brentadori 

344 

buffalari 

21 3 

f buffoni 

351 

t bugandiere 

355 

f bulli 

34i 

Maeftri  di  buratti 

239 

burlieri 

207 

C 

Ab  ali  fi 

109 

Cacciatori  di  fie 

re_j 

2H 

cadregari 

324 

f calchi 

*5* 

calderari 

198 

calzolari 

362 

campanari 

24S 

canapari 

210 

caneHrari 

324 

caneuari 

296 

canonici 

26 

canonifti  ' 

71 

cantori 

215 

cape  Ilari 

317 

capitani 


capitani  *73 

caprai  213 

carbonari  3 44 
cardatori  dilana  317 
t carnefici  284 

amari  373 

carr  altieri  373 

carriolari  344 

carocchieri  373 

cartari  105 

f cartellanti  253 

t enfiar  noli  1 1 3 

caffieri  3 24 

carradori  363 

J caualcatorì  267 

camllari  244 

■f  caualterixZf  2-70 

cauallierì  16 

cauatori  da  po%%! 

365 

tJWaeftridi  caTgafru- 
flù  370 

Mae  fri  di  cecca  371 
ce»/ori  1 1 8 

ceraiuoli  1 1 7 
f ceretani  3 2 1 

cerimonieri  26 
cernidori  da  lana  3 1 7 
cefiari  3 24 

cefiamoli  344 
chiauari  198 
chiodaiuoli  da  panni 
4i  lana  3 1 7 

chiromanti  17 1 
cialdonai  363 
dauattird  361 
cifranti  105 

cimadorida  lana  3 17 
cerugici  50 

t ciurmatori  321 
t cocchieri  373 
comari  360 

comici  3 » 9 

tcomawrfafwi  343 


Tauola  di  tutto 

t commentatori  U 
& 203 

compofitori  di  libri 
125 

t computici  £4 
Prof  e fiori  di  concilii  171 
conformati  363 
configlieli  93 
t contadini  ai 7 
t contifii  64 

t contrabandietì  367 
t contrafhttori  207 
t cenuiuanti  296 


conzalauez} 

198 

concateni 

364 

Formatori  di  condri 

>93 

MaeSlri  di  corami  280 

cordati 

210 

corografi 

136 

cotonieri 

338 

t corettori 

1 18 

corridori  da  pallio 

270 

f corrieri 

118 

t cofari 

374 

coltellati 

.98 

cortigiani 

**7 

co\mographi 

f CO^Otfi 

270 

credenzieri 

196 

et  iue  Ilari 

*■39 

curadefiri 

3«S 

curfori 

*93 

cuoiai  3 59.  & 280 

cuochi 

296 

<D 

T"X  ^ciari 

3*7 

Maefiri  di  da - 

di  car. 

$ 57 

t Detrattori 

285 

dileguanti 

IJ  5 

dìfiìllaton  20  $ 
t Doganieri  36  7 
Domesticatoti  &a  ni 
mali  fduatici  3 65 
t Dottori  di  lègge  ci  ui- 
k 41 

Dottori  di fiudio  3 12 
Drappieri  3 1 7 
f Duellanti  252 

£ 

Economici  93 
Maefiri  di  edifi- 
cii  37 1 

Profe fiori  d'emblemi . 5 5 
Emendatori  di  lana * 

5 17 

profefiort  d'enigmi.  322 
formatori  d'  Epitaffi . 

396 

f Etichi  Filofofi  9 3 

£ 

* \v'!'  : - * *•;.  -, 

FAbulanti  207 
fùbri  in  genere. 


198 

lubricatoti  299 
fhchini  344 

filmigli  di  falla  214 
t /àff0»i  240 

f fenati  198 

t ferra  ftrenghe  198 
t figuU  202 

filatori  da  oro,  & ar- 
gento 39© 

filatori  di feta  391 


/&crc  i»  generale. j 
556 

filiere  di  lana  J17 
filofofi  in  genere  93 
fineftrari  aj} 

fifià  9} 

fifttno- 


fifionomifti  17 1 

filatori  da  pano  3 1 7 
filatori  da  vino  1 1 7 
fondagbieri  23  S 

firbìccian  198 

t f or  maggiori  2 1 3 

firnari  361 

firnafart  2.50 

fortificatori  di  fitte 
3 

fiati  16 

f fregiatoci  212 

Ordinami  di  funerali . 

195  . 

t fiorufciù  J50 

t furbi  34 (5 

t fui  finti  2 5 1 

Curfori  dyar tegliarie 


Le  Profellìoni. 

H 

f T T Erbolarij  8 ! 
1 1 He  retici  230 
Hidromanti  171 
Profifioti  di  Hìeroglìfici 
105 

Hiftorìci  1 5 3 
HiHnonì.^\g,et  3 51 
Maeilri  d'horologi  269 
Hortolani  386 
//o//i  306 

Humaniiìi  17 1 

/ 

/or wa  T Magini  dì  ce - 

lori  d"  JL  ra , go/fo , 


X 


f T 

346 

JLf  Lanamolì 

3‘7 

f Lanefici 

3 «7 

Lanternari 

198 

•j*  Lardaruoli 

355 

t Lauandìere 

355 

Lauor ariti  a guaina 

ni 

f Legati 

277 

t £eg(/2i 

41 

Lettigarìi 

373 

Librari 

358 

f Legnaiuoli 

3*4 

Linaiuoli 

2 10 

'Trofefion  di  lirgue  , ò 

linguaggi 

226 

MJ 

G 

t Abellieri  363 


t vj  Gallanti  301 
Galliotti  374 

f ( fintili? uomini  74 

Geograpbi  1 3 6 

Geomanti  171 

•f*  Geometri  84 

f Gettatori  in  vniuer- 
fale  245 

t Ghioj acori  87 

Giardinieri  386 

Giocatori  242 

4 jioielieri  222 

f fio  Aratori  308 

Giudici  383 

Cjmrcconfulti  41 

§0/0/1  329 

Gondolieri  3 74 

Gommatori  21 

t Grammatici  3 5 

Guaritavi  28  * 

Guattari  29  5 

t Guidoni  2$  i 


ima  294 

Prof  e fiori  d'imprefe  55 
inargentatovi  390 

f incantatori  171 

indoratori  390 

indouini  1 7 1 

ingegneri  316 

t innamoratovi  302 

Jnqui  fiori  230 


formatori  d'inttromenti 
dafuonare  36  5 
intagliatovi  di  legno 
324 

f intagliatori  in  pietra , 
rarne,auovìo , <*r- 
gentOi&  oro  294 
f interpreti  5 7 

interpreti  di  lìngue  in 
particolare  116 
interpreti  di  fogni  i 7 1 
interftatori  324 

ifpofiteri  87 

* 

/or?wa-  T^T  Alendarìi 
tori  di  ix.  45 


Litiganti  5 8 

t Logici  1 2 1 

Proft  fiori  di  Lotti  392 
Lottatori  300 

Lucernari  198 


format  ori  di  Lunarii  51 
M 

t Ocellati  67 

IVI  Adaefltidima 
chine  326 

iSWkcinatorì  da  oro 
390 

MaeHte  di  feta  3 9 1 
Ma -fri  di  fetente  > 


e collimi  3 1 2 

Lauoraturi  di  Madri  dì 
perle  3 24 

Magnani  198 

f Maghi  171 

t Maldicenti  285 

t Malefici  17 1 

manganati  110 

manticciari  198 

*f  marangoni  324 

t man- f calchi  198 

t mannari  3 74 


marmli 


inamidi  di  pianga. 

car.  3^6 

mancherai  277 
mai  daffari  317 
matbcmatici  i-:gene~ 
re  57 

mecanki  in  conmme 
316 

TYofijjoìi  di  medaglie* 
3 SS 

me-ud  fjfici  68 
Prefi  fiori  dì  memoria-:. 

216 

mercanti  in  genere^, 
*35 

mercanti  da  feta.%  91 
mercati  da  lana.  3 17 


merciari  235 

meretrici  256 

f mefiaggieri  277 

f 193. 

metafiftei  9 5 

met  aliar  ij  24  j 

metopofeopi  1 7 1 

mettimafim^  gar- 
rii 2 42 


t Prof  fiorì  del  meftie - 
ro  di  Micbìelaygp 
34  0 

cJyrcfeJ]ori  di  Mìlìùa  in 


commune  273 

■*  351 

minatori  273 

minerari^  245 

miniatori  289 

f migratori  8 7 
molìnari  239 

f monatti  19$ 

monaci  16 

monetari j 371 

Attendenti  a Adonti  ri 
131 

t morali  Filofofi  9 3 
morfari  1 98 


Tau ola  di  tutto 

Laboratori  di  tJHo fal- 


co. 289 

motteggiatori  233 
•mulattieri  2 1 4 
t muratori  299 
t mumuratori  285 
2 1 5 


2V 

NAuìgtmti.ìj  q 

Adaejìn  di  na  • 


«'#«  374- 

f Negociatori  d'altri. 

240 

f negromanti  17 1 

•j*  nobih (ìi  74 

I Nocchieri  374 

«oefori  ^ 5 

nolegianti  396 

noiefini  3 1 1 

f noncii  194 

f notami  ' 34 1 

nouellini 

t nutrici  360 


O 

OCbialari  233 
Offe  lari  363 


Ogliari  2 1 7 

Attendeti  a Omini.  1 7 1 
Optici  129 

Prof  e fiori  d*  Oracoli.  1 71 
Oratori  102 

Orditori  di  lana  3 ! 7 
Orditori  di  lino  2 io 
Orefici  208 

Ortografi  le? 


Proftfiori  d'offevuationi 
fuperHitiofe  17 1 
Panorami  in  Ofio  324 
Attende  ti  a O pienti.  1 7 1 
f O/io/J  di  pianga  3 40 


<//  campo 


2*3 


P*gg\ 

292 

f pana t ieri 

363 

t pafiaggierì 

282 

pafi aporti  367. 

, cr 

574 

pafquinanti 

39<? 

pa  dori 

feda  ntì 

38 

pegorarì 

2 1? 

pellegrini 

28  2 

p cilici  ari 

357 

feltravi 

198 

f penna  chini 

302 

t per  {pettini 

129 

t perticatovi 

87 

t pefatori 

87 

pefeatori 

224 

pettinavi 

no 

pettinami  da  lanau* 

3*7 

piagavi 

345 

piferi 

215 

pignattari 

,207 

pirati 

374 

piromanti 

171 

pìfìrinari 

239 

pittori 

289 

pÌT^icamorti 

i93 

piagar  u oli 

3 5 f 

poeti  m communi 

39 

polìtici 

93 

poliamoli 

355 

porcari  2 1 3 

f portalettere  1 94 
porta  feggiete  266 
Attendenti  a portenti . 

171  . 

portonari  367 
foftiglmi  1 94 
predi - 


predicatori  26 

prelati  16 

f pYencipi  302 
prefagienti  17 1 
preHigutori  252 
procuratori  j 8 
Attendenti  a p rodigli 
171 

profeti  tyi 

profumieri 
pronoflicanti  1 7 1 
Formatori  di  pronofiici 
5 1 

protettori  5 8 

purgatori  di  lana  317 
purgatori  da  poigi. 

putanieri  302 
p utti  da  {cuoia  3 1 2 

5. 

t ^^Téfiori  248 

R A [rieri  3 1 7 

Referendarii, 
3o  5 


fetori  121 

f Riccamatori  212 

Rigat  tirimi  198 

t Rjuendroli  368 

f Rubbatori  346 

Ttyffiani  260 


S 

Sagittari  370 

Salivatori  395 

[allicciar  i 335 

[aitatati  19) 

faponari  3j  j 


Le  Profeffioni. 

fargieri  317 

far  tori  352 

Jbiri  391 

sbofeadori  3 24 
[calchi  296 

fcardajjini  da  lancia. 
5 17  # 

fc  arpe  liini  294 
fcatolieri  324 
[chiarii  292 

[colavi  dì Jìudìo  312 
[congiuratori  127 
Fabricatori  di  feoue,  251 
[crim  latori  3 od 
[muori  >ò  105 
fcriuani  105 

[cultori  294 

fecretarè  93 

T refe  fiori  di  fecretì.  8 o 
Mae  [ri  di  [edaci  239 
[egarini  324 

[egatori  di  marmu 
294 

[diari  270 

[empheifli  8 1 

fen [ali  dy ogni  foriera, 
& majjime  dima 
ritaggi  242 

[entinelle  305 

fornitori  in  commune 
292 

[eruitori  da  flallcu. 
214 

[eruitori  da  tauol'u. 
196 

fetaiuuli  391 

t Sfrofatori  di  dadi . 

*67 

f Sgheri  di  pianga,  341 
/J6«7/e  — 171 

figìllariì  2 

Formator  di  fignacuh . 

255 
t Signori 


[indici  383 

/o/z/2i  121 

Interpreti  di  [ogni.  1 7 1 
faldati  3 4 1 

Jollicitatori  5 8 

[ommitrì  2 1 4 

t SommiHi  71 

fortilegi  17 1 

fotter  atori  193 

jpadari  195 

J spadaccini  3 4 1 

jpaTgacamini  364 

jpecchiari  380 

f jpecchiari  281 

Jpeculari  380 

Formatori  di  jpettacolL 
37i 

[peT^a^occbi  524 

fP‘e  . 5°S 

[tabulari  214 

f lagnarmi  1 98 

Stampatori  359 

[tatuarli  294 

stracciar  noli  396 

Arengari  198 

/?  rie  1 7 1 

Lauoratoridi  fiuco  294 
fiufhruoli  3 5<j 

fudditi  16 

■ fuonatori  1 1 5 


fnpetfhtiofi  26. 

17 1 

Formatori  dìT aerimi» 

51 

T 

f Agliaborfe  345 
t 1 Tagliami  341 
t 7 a glia  pietre  294 
Tamburini  3^4 
Tamburini  354 
MafJtridiTamijì  239 
Tape^jeti  3 17 
7a- 


302 


TaUola  di  tutte  le  ProfelTiom; 


Tauernieri  3 29 

Tonditori 

146  benefici 

17*' 

Telaruoli  210 

Traduttori 

203  t Vergbezimda  lana ^ 

T imperatori  di  peti- 

T ragedi 

317 

ne  105 

T rauaf adori 

217  Vetrari 

233 

T t fi  ari  di  lana  317 

t Tricoli 

368  Vetturini 

317 

Tefiari  di  lino  2 1 0 

T rincianti 

296  f Viandanti 

281 

T e Ultori  di  / età  3 9 1 

T ripudiami 

51  t Villani 

ZI/ 

Theologi  87 

Attendenti  a T ripudi j.  f Unguentari 

267 

The  forieri  348 

n 

Vbbriachi 

$29 

Tintori  in  commme * 

f Trombetti 

343  "jTccellatori 

224 

car . 227 

T ut  tori 

221  V furari 

Tintori  di  lana  317 

t Maeftri di  Fagli  230 

Tiratori  di  lana  318 

: 'Vi 

z 

Tiratori  da  oro , èr- 

V 

gevo, /erro, rame. 

t r 7 4 ffi 

393 

ottone  3 90 

t T7 Alìgiarì 

354  tabellari  363 

Tiranni  302 

t V Taf  ari 

202  Z atteri 

374 

T Òditondi  lana  317 

Vati 

17 1 Zoccolati 

324 

Topografi  136 

Velettari 

210 

IL  FINE 


* 


PROLOGO 


n y o v o. 

M O M O DIO  DELLA  M O R- 

moratione  accufa  l’ A urto  re  predo  al 
Tribunale  de  gli  Dei. 


£ MINERVA  DEA  DELLA  SALIENZA 
figlia  la  protettione  di  quello  il Choro  de  gli  Dei 

gtudteam  fmjkuore . 

M O M O, 

L debito  mi  sforzala  ragione  mi  comanda,  eia  na* 
tura  mia,  impartente, mi coftringe, immortali,  & 
fupremi  Dei , che  con  gli  occhi  di  fuoco , & con  la 
faccia  furibonda,  à quella  guifa,c’haucfti  voi  quei 
dì, che  dal  monte  Olimpo  fulminale  i Cemauri,& 
Lapithi , dinanzi  al  voftro  feuero  Tribunale  faccia 
vna  ftrana  accufa  contra  vn  foggetto  troppo  auda- 
ce, il  qual  conturba  il  mondo, e gli  elementi  con 
vn’Opera  fua,materiadi  mille  querele  à turni  profeflori delie  Scienze,  6c 
dell’Arti , i quali  dal  voftro  alto  giudicio  fono  nel  globo  mondano  condì- 
tuiti  non  folo  per  ornamento  d’efla  sfera, ma  perche  facciano  co*l  loro  inge- 
gno a"  fuoi  fattoriprincipali  ogni  forte  poftìbile  d’honore  5 Hor  eccomi 
alla  prefenza  voftra  attorniato  da  vna  grofta  carerua  di  gente  (ignorile , & 
di  roecanica  infieme,ia  quale  fi  duole  , fi  rammarica  jVaffligge , fi  difpera 
d’efter  trattata  d’vna  mala  foggia  , & che  fiatornato  al  mondo  Archiloco, 
& Marulloàfareimpendereìeperfone  da  fe  fteflecon  tante  ingiurie, e tan- 
ti vituperi , che  riceuono  ad  vn  tratto  da  quefto  Auttoro . Come  volete, 
ch’io  non  dica,fe  tutto’1  mondo  à me  fi  volge, e dice,Momo  tu  fei  la  libertà 
del  mondo, cu  il  vero  flagello  de  gringiufti  Scrittori,tu  fratello  di  queli’O- 

A feo, 
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fcp,  il  quale  liberamente  diccà  di  tutu  pero  à te  di  ragione  s’appartiene  re- 
<4  r gn ir  quello  audace  Theone  , che  con  rabbiofa  loquacità  parla  d’ogn’v- 
BOjhauendo  per  fa  uo  re,  che  la  lingua  d’Hipponace,&  l’amamlentia  di  Da- 
fi.ia  fia  attribuita  à lui*  Quello  (oggetto  cosi  mordace  è.  1*  A littore  della 
Piazza  Vniuerfalc  di  cinte  léfoienze,&  arti  del  mondo,  il  quale  s’baiprefa 
gioco  d’aggcauar  con  le  Tue  parole  tutte  le  conditioni  di  ’perfòne , fenza  ri- 
guardo piìi  di  queftOjchc  di  quell  'altro  , ik  à chi  dàcon  la  mazza  d’Herco- 
le,qual  ferifcecol  tridente  di  Nettuno , quale  (greppia  col.  fulróinedi  G io- 
ue, quale  inghiottì fce>come  vn  Orco  marino, hauendo  deflinato  di  fòmmer 
gere con  la  fua  lingua  tnttol’vniuerfo  . A. voi  tocca, immortali  Dei, di  ven- 
dicar quelli  communi  oltraggi5e.  reprimere  tanta  licenza,  quanta  vn  mor- 
tale in  difpreggio  noflro  particolarmente  adopra  . Non  (ere  voi  gii  inuen* 
tori  delle  (cienze>&  delibiti, che cofiui  sì  vàiamente  toepa  ? anzi  fenice  , c 
impiaga  notabilmente  col  fuo  dire  , Tu  facra  Palladenòn  fei  fiata  in uen~ 
trice  delie  (creile, & eleganti  difcipline  ? tu  Mercurio  felice, ’non  hai  troua^ 
to  la  Rhettorica  ?:  tu  Apollo  gionofo , non  lei  fiato  Pinuentore  della  Poe- 
sia ? voi  gratiofe  Camene,non  hauctei  orientato  la  Mufica  ?:  tu  Nume  ri  a 
fortunata,  non  hai  inueliigato  l’Arithrnetica  ?;  tu  Marte  potente,  non  hai 
pollo  in  prezzo  la  m il  ina  fiera  ? tu  Polluce  valotofo  fnon  hai  darà  nome 
fingolareaila  palefixa  ?tu  Cete  re  gran  madre  delia  terragnoli  hai  infegnato 
al  mondo  rozoT Agricoltura  ? non  evenuto  PÀfirologia  da  Affilante  ? la. 
medicina  da  Efculapio  ? la  Magia  da  Zóroafiro  ?la  Fdofcfiada  Endimio- 
ne  ? la  nauiganone  da  Dedalo?Je  leggi  da  Minos?  la  pafiura  dai  Dio  Pan?? 
Pa  caccia  da  Diana  ? Parte  del  fabioda  Vvlcano  quella  delle  tazze, & 
de’ bicchieri,  dal  Dio  Bacco  ? Hor  non  è (lata  Venere  muentrice  de  gli 
amori  ? Pomona  madrede gli  Hortolani  ? Siliiano  duce  de5  Porcari 
Boari  ? A.rideo  de’ Ceiaiuoii  ? Hippona  Dea.  de5  Cozzoni  ? Lauerna  dt  ' 
barri?  mari  itoli  ? Mnrcea de  gli  otiòfi  ? Portano  de*  Pòrtonari  ? Confa 
de*  Configheri  ? Diccdc’Giudici  ?.  Arculodegii  Arcan  ? Turano de’Tut- 
tori  ?.Libitinade’  Beccamorti  ? -tk.  fin  Stercuno  none  (lato  Maeftro  de*' 
curadeftri?  fc  tutte  le  profeffipni  adunque  vengono  dà  voi, perche  detraher 
lóro?  perche  non  ci  portamfpctto  per  vodro  amore?  Ma  vedere  nuoua  bai 
danza  di  quello  . A tutore , che  volé  imitare  Bello  Rofonte.  fu’I  caual.  Pega- 
foo-, Icaro  maleaccorto  con  Pàli,  paterne*,  Giafone, e Tìphi  con  gji  altri  Ar- 
gonauti te  m e ra  p j ,ei  I fu  pe  c bo  Fe  t o n re  col  carro  p re  fo  n t uo  lo,  rn  e n t re  fi  I e ua  : 
in  aria  da  fc  (le  fio,  e fi  penfa  confondere  il  mondò  con  ragionare  d’ogni  ma. 
terìa>&;  p refe  (fio  ne, che  d capriccioso  Phu  more  fanrafiico  li  detta . Veggo^ 
ni  iracoli  troppo  fuperbfio  immortali  Numi  del  cielo*, parrucche  torni  al 
mondo  vn’àkro  €arneade,cbe  nt’giuoehi  Olimpiaci  fi  gloriò  di  faper  ra- 
gionare d^ógni  cola  indiderenretnente:  parrm  di  vedere  quell*  H.ippa  Sofi— 
(1  a,»  1 quale  fi  perfuafe  di  fa  per  luticlc.CcicnzQ^c  tutte  Part  sfacendo  mofira. 
d*  v n par  d i fca rpe,d * V n pa r d i cal ze,cf  v n*anello,d5  v n a geni  m a , d5  v n 5a m poi 
là  di  vetro, d’vnacoppa.di  legno  fura  da  lui, & ragionando  del  rutto  a.eon1a 
fe-  folfc  fiato  vaDio  di.cuucJcdifc;  p 1 aie.  Nfesòie  per  cafo  foffe  m a i fu  (ci* 
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tato  quel  Gorgia  Leonrinocosi  audace, ilquale  fi  vantò  di  ragionare  all’ira 
próutfo  di  qua  luna  ue  d u bb  x\ò  q ue 0:  ione , c h c p rapo  fi  a 1 1 folle  da’c  i reo  n- 
.{'tanti . Ma  dubito, che  quello  Scrittore  non  fia!  guifa  d’vn’altro  Senecio- 
ne,che  non  volea  parlare, fe  non  di  -cofe  infolite,e  merauiglioieali’oieccbic 
d’altri , & che  non  fegua  l’dfempio  d’Empedode  Agrigenti no,  ilquale  fi 
gettò  nel  monte  Etna  , perfar  penfareàgli  huomi ni , che  forte  volato  alla 
volta  dei  Cielo . Ma  che  credete,  che  non  haòbia  fatto  vn  cu  mulo  di  tanti 
Auttori  da  lui  citati!  propofiri  diuerfi,per  mera  ortentarioue  d’hauer  virto 
quanto  vn  Piinio,quanco  vn  Celio  , quanto  vn  Theofrarto  Paracelfo , de 
forfè  piu  di  loro.,  & che  pen fate  , che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
fatto  ancorarti-,  v.g.  la  fauola di  Lucro  Cortìco  T u'fd  titano,  qual  Plinio  nar 
ra  de  vifu  , ti  dì  delle  nozze  in  Africa  erterfi  cangiato  di  donna  miracolo- 
famentetn  mafchioj&:  quefla,che  ail’acque  C uri  Ite  fi  troua  voaielua  opa- 
ca,la  quai  nèdfnè  nottemai  nelìhfieifo luogo  fi  vedere  quelita  pazzia  gròf- 
fàdi  Cebo, che  Budda  Prcncipedc’Ginofofirti  generart'edal  fuo  baco  vna 
vergine bellfflìma;.&  quella  più  folennedi  Theofrarto,  che  vn  corro  Alca- 
fo  attraherte  per  via  della  fancafia  fenza  fpeculationealcuna  la  dottrina,  de 
fapienza  degli  huomini  ai  fuo  intelletto . fe  fate  anco  giudicio  deìNrile, 
-ch’apporta  ai  mondo  queft’Opera, io  credo , che  la  trouarete  fieri  le  pi  ti  che 
il  mare  delia  fabbia  . perche  qui  non  s’infegna  il  merhodo  delle  fetenze  ,e 
dell’artijcome  è l’vfticiodel  fpécuiariuo,  ma  fi  fa  vnaconger  ie  di  cole  non 
manicate  àdiuerfi  propoli  ti, le  quali  hanno  bi  fogno  d’efier  d igeile  da  huo- 
inini  piu  forbiti, che  non  fi  mofiraeglial  gnidiciod’ogn’vno . Oltia  , che 
al  grado  di  tale  Auttore  parrai, che  forte  molto  più  opportuno, e conuenien 
te  trattare  fenza  alcun  dubbio  qualchecofa  fpeteante  a’  fiacri  libri  delle  d i- 
uineleggi,e per  io  (ludiofiuo  nelle  dottrine  più  graui  ,epiù  foderando 
ragguaglio  ai  mondo, ch’egli  fia  fra  gli  Ethnici  vn  Thcologo,e  non  più  pre 
/lo  vn  Ethnico  fra  T heologi,come  fi  feopre.  Chi  dira  mai  che  folle  hono- 
re  a’  facerdori  fahj, mentre  nelle fiolennirà di  Martc,ballauano  , efaltauano 
àguifia  d’ebrij  ? C hi  potrà  dire  con  verità, che  honoreuolmente  fi  diportaf- 
fe  Chorcò  facrato  al  culto  di  Gioue,  vertendo  la  corazza,  e l’arme , come  fe 
■IViKciod’vn  facerdocefiorteegualeàqueilo  d’vn  fioldato  ? Chi  ofiarà  mai 
di  commendar  le  pazze  Menade, le  quali  portauano  i pampini  alia  fronte, 
de  il  furor  nel  capo  , al  tempo  de’fiacrificij  *,  dei  D io  Libero  ? Ma  fe  quello 
parche  non  conuenifleal  rei  rgtòfió  culto  di  cosi  alti  Numi , non  fa  minore 
incòn uenien  za,che  quertò ;no ft ro Scrittore, per  l’ode, per  gli  H inni, Canti- 
ci, e per  gl  i Salmi  debiti  al  fommoGroue  , patii  de’  Lenocinli  di  Venere, 
delle  guerre  amorofe  di  Cupido,  delle  sfrontate  impud  icitie  di  Flora , del- 
V i ritempera n Zegra tì d i film e d i Bacco , difdicendo  querti  Soggetti  tali  alla 
per  fona"  iùa  nel  modo  irtertTo  . Ma,dato ancora , chela  materia  fia  beila , 
che  **a  degna5che  fia’anerauigliofa , ec’habbia  ogni  qualità  d’honore  in  fc 
rterta  , non  grudicarete  voi , ch’infinitecofe  fiano  rubbate  da  querti , de  da 
queIl’ahro,per  ranteauteotità  fiparfe  in  queft’Opeta  ? de  chela  cornacchia 
d^Jdoiacio9al  reflituir  deliepenne,  debba  rertare fiemplicemeote  fucrtita  > c 
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ignuda  ? e poi  che  forma  di  parole  »ouero  di  limatura  crfeorgiamo  ?.  & che 
Itile  elegante  è il  uro, che  poiFa  paragonarli  con  la  lingua  del  Eembo , ò dei1 
Tolomei,ò  del  RufcelTo,da  partorirgli  quella  gloria , che  i buoni  Scrittori 
moderni  contendono, per  acquittare  l fe folle  qui  Calliope  inventrice  delle 
lettere,e  de’  punti , ella  faprebbe  dir  meglio  di  me  quanta  copia  d’Ortogra- 
fia,così  Latina>come  Volgare  è infetta  in  tal  compof*tione>e  forfè, che  Sco- 
pa ci  trauagliarebbe  dentro  gli  anni  di  Nettore,.&  lo  Spauterio  fi  fpauenta- 
rebbe à ricrouare  vn’efiercito  d’accenti,.  & di  putufiche  ttanno  impegolali 
molto  fìnittramente  nel  fondo  di quett’Opera.  Macosiauuiene à chi  vuof 
partorire  avanti  tempo, che  fi  formano  gli  aborti,e  ne  nafeono  i mottri  hoc 
cibili  da  vedere, poi  che  il  .no  fi  co  grauido  Scrittore  no  ha  voluto  affaticarli,, 
come  Latonain  Delo,dierco  aLfuo  parto,non  imitar  quel  Crònache  in  no 
ue  anni  compofe  la  foa  Smirnajuó  feguir  i vettigi  d’Ifocrate^ilquaLformò) 
il  fuo  Panegirico  in  diece  anni,mafai  come  le  donne  Hebree,cbe  lènza  ba- 
lia,ò nutrice, fono  forile  à cacciare  in  vn  tratto  fuori  il  parto  da  lor  medefi- 
me:perciò-non  è metani  glia,  fupremi  Numi , fe  à quello  corpo  dell’Opera 
fua  ha  congiunto  due  prologhi  per  capi, come  veder  potere,  effondo  tuttodì 
parto  fconcertato>e  per  l’abbondanza.delk  materie , nato  quello  moli  io  di» 
due  tette, affai  bene  Sciocco , come  la  foggede’eommuni  Scrittori  faprà  be- 
nifiìmo  difcerne.re ..  € he  dottrina  poi, dite  di  graria,.rifplende  in  quett’Q- 
pera, da  pafeere , Se  cibare  gli  huonn  ni  fodi  2 e che  fortedi  erudir  ione  coa- 
. tiene  in  ie  fleifa  dà  vguagliarla  à i dotrifs.  commentari)  di  JFdof.ò  Tbeo-J.  ò 
d’altre  discipline , che  alia  Stampa  fi  vedono  aldriànottra  ? Si  feorge  qui» 
forfè  vn  methodo  fchoiattico,come  quel  d’Aleflàndrode  Ales,  ò d’HennV 
co } viva  profondità  Filofofica-,  come  quella  di  Simplicio , d’Auerroe , e di 
Afrodjfeo  > vna  diuerfiiàdi  lingue,come appare  in  Hieronuno , in  Orige- 
ne,e nel  Pico  ì vna  vn  iuerfalitànelle  fcienze,come  dimottra  Albertojlai- 
mondo  Lullio>Gregorio  Tholofano,&  altri  ? vn’ingegno  profondo,  dome 
quel  di  Boetio,dvArchimede,edi  tanti  altti  Mathemacici  ? vn  fpiricoeleua- 
to,come  quel  del  Ficino^jel  Barbaro , Se  del  Politiano  ? vnaconfummaca* 
Se  afFo{utafdenza,ò  PiatomcafoiArittotelica,òda  Thomitta,o  da  Sceriffo, 
ò qualunque  altra  v ia  come  in  tanrifoggeui  moderni  fi  può  addurre  l’ef- 
iempioj  Che  co  fa  c’è*  fe  non  parole  al  fine,ciancieiarguue,.nouelle  > fauole* 
mout,bagat  tifoide  m inurie, che  notvvagliano  à pena  quel , che  vale  Buouo 
d’Antonafoal  Piouano  A rIorto,fe  ben  la  profpettiua  etteriore  dimottra  al* 
reamente  di  quello  , che  fi  vede  Et  perche  porre  in  tauola  i nomi  di  tanti 
Autiori,quafi  ebeognfon  non  fappia, che  tutti  non  gli  haurà  vitti , mache 
vno  farà;  citato  da  vn’àltro>&  cosrageuol  cofa  fia  I’allegationefuperfiua  di 
tanta  tuiba-,. perche  non  dar  quale  h’’ordme  ancora  da  perfonaconfiderata  a 
tanti  fuoi  mettier  i vcome  parche  fàccia  il  Citol  ino  da  Seirauallè  nella  fua 
Tipocofmia,  Se  come  par  ch’imendette  di' fare  G iulio  Gamillo  nel  fuo 
T beano-, & il  medefìmo  Caolino  nel  filo  Mondcpartendo  da  quella  (bra- 
da nominane  Alfa  betaria,  per  guadagnarli  almeno  in  q netta  parte  lode  di 
.gjudiriofi*£V  ni  chh  meliceli  j peiche  tralafciaie  anco  nelle.memorie  ìlluttri 
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cl’huomini  Angolari, & efpertifiìmi  nelle  profefiìoni,aIcun!  forfi  più  fegna 
lati  de  glicini, ponendo  in  Catalogo  1 mediocr/,e  feordadod  i nomi  de*  piu 
g!oriofi,&:  rari  in  ogni  profe  fifone  ? perche  non  attender  parimente  alle  Io 
de  fenzadeferiuere  i difetti  noiofi,e  ftrani  di  tutti  i profefiori?  O/tra  di  ciò, 
perche  mordere  alcuni  copertamente,  effondo  deliro  che  anco  i motti  taciti 
fono  intefi,&  oltra  il  pericolo  d’vn  rtfentimento  martiale,s’acquida  nome 
di  Zoilo, ed’  A retino  predo  i Magnati,e  rirani  del  mòdo?  maqucfto  è quel 
che  preme  al  mondo  più  del  refto,che  non  douea  queft’Opera  di  tante  cole 
minime  fparfaederdedicataà  così  gra  Signore,comeè  il  Serenifiìmo  Diiw 
ca  di  Ferrara, non  douendo  i’orecchie  di  S.  Altezza aggrauard  nellVdir  ta- 
te baffozze,delle  quali  abbonda  quefio  volume,  ilqualenon  è forfè  dedica- 
to à S.Altezza,ma  più  predo  S.  Altezza  à lui , tenendo l’Auttored’efib  in- 
tentione(comes’vfa)di  ricercar  qualche  honore,  ò vtiledall’Occeano  delle 
gratie,che  nel  petto  di  S.  Altezza  tengono  albergo.  Non  voglio  accumula- 
re fomma  di  quefta  maggiore  intorno  a’ demeriti  di  quefia  nuoua  Piazza, 
forfè  à icuriofi  grata, ma  fenza  dubbio  alcuno  dalla  fchiera  de’  letterati  auui 
lira, e negletta,  dimando  che  le  vocicThuomini  faggi , e prudenti  più  che  le 
lodi  popolari  del  volgo  debbano  efier’efiaudire  nella  condannaggione  di 
quella  dei  vodio  prudentrfiìmo,&  fapientifiìmoconciftoro).  Hordò  fine 
al  mio  dire , afpettando  l’ira  vodra  conforme  alla  giuda  accufa  m i a , & la 
fentenzaegualealla  f ciocca  temerità  diquedo. 
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NOn  debbono  le  perfone  graui,&  gli  huomini  prudenti, per  grandiffi 
mo  difpiacere,chericeuanodaaltri,donarfiimmantinente  all'impe- 
to,&  al  furore, ma  con  graue,e  maturo  configlio  prouederc  , che  la  follia  di 
colui, che  offende  non  Zìa  cagione  che  l’oltraggiato,&  offefo  appaia  nel  con 
fpetto  de’  faui  mediante  l’ira  infana, forfè  maggiore  pazzo,  e mentecatto  di 
lui.  Però, dando  l’ingiuria  graue, che  Momo, Dio  de’  mormoratori, hà  im- 
podo  al  predente  Scritrorej&  formatore  della  Piazza  Vniuerfale  delle  Scic 
ze,&  dell’ Arti , & verfando  la  varia  accufa  fua  dinazi  à quedo  giuftifiìmo 
foro, ho  riputato  io,che  fon  la  Dea  della  fapienza,efTercofa  ragioneuole,& 
honcda,che  quedo  A urto  re  fia  col  mio  fauore  difefo , 6c  che  rifpóda  fauia- 
mence  alconfpetto  vodroffacratifiìmi  Numi, per  mio  mezo,  alle  varie  ob- 
iettioniindegne,e  drane,  che  da  sì  dolca  lingua  comeèquedadi  Momo  sì 
sfrenatamente  procedonoconrradi  lui . Ma  non  è marauiglia  , immortale 
collegifochequedo  afpe  mordace  (benché  con  lingua  adulatrice  habbia  cer, 
cato  di  leccarci  alquanto)s*auuétiaddofioà  vn  mortale,  e terreno  foggetto»; 
hauendo  altre  voltecoftui  prefo  ardimento  di  por  la  bocca  in  Cielo,  e lace- 
rar tutto  il  facratochoro  de’  Dei,  come ciafcunol’hà  per  ifperiéza  in  feme- 
defimoconofciuto.Chi  hà  riuelatoal  m odo, dite fopremi  Dei,l’infamerat- 
to  di  Ganimede  fatto  ( no’l  dico  da  me  dedb  ) dal  fopremo  Gioue,fe  non 
Momo  ? Chi  hà  fcoperto(fe  pur  è vero  ) che  (otto  forma  d’vn  tauro  porraf- 
fe  Europa  dinanzi  allagelofaConforte,fe  non  Momo  ? Chi.  hà  pafofato 
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il  conquisto  di  Danae  in  pioggia  d’oro,fe  non  Momo?  Chihàdiflemina- 
tol’adulrerio  di  Venere  con  Marte, fe  non  Momo?Chi  hà  publicato  Mer- 
curio,per  Dio  de’  ladri, fe  non  Momo?  Chi  hà  fatto  fapere  al  mondo,  ch'io 
mi  fia  lafciara  veder  nuda  infiemecó  Giunone, &c  Venererai  pallore  Ideo, 
per  cagione  così  fnuola  d'vn  pomo, fé  non  Momoì  da  Momo  pur  s’è  inte- 
fo,che  Bacco  è vno  vbbriacojche  Apollo  è vn  vano,che  Marte  è vn  funofo, 
che  Cupido  è vn  frafca,che  Vulcano  è vn  zoppo  del  ceruello  ,che  Plutone 
è vn  Demonio,che  Protheoè  vn  mollro,che  Pan  è vn  cornuto  , che  Silua- 
no  è vn  Pegoraro,che  Priapo  è vn  dilTòluto,e  rutti  i Dei  del  cielo  da  quella 
lingua  iniqua  hanno  prouato  morii  troppo  rabbiose  troppo  fieri.Se  Mo- 
mo non  cra,nilFunofaprebbe  la  difeordia  di  Gioite  con  Nettuno, e Plutone 
fratelli  infieme,non  fi  faprebbe,che  Bellona  hauefie  pollo  tante  dilTenfioni 
fra  noi  altre  Deejfarebbe  ignoto  à tutti  Podio  ingiufto,che  portò  Giunone 
ad*Hercole,per  elfer  nato  di  Gicue,&  Alcmenajà  lei  nuale, tutto  il  mondo 
farebbe  ignorante, che  G lauco  hauclfe  polfeduto  il  furtiuo  amore  di  Theti* 
conio  fdegno  principaled*Occano,&  di  Nettuno^e fìnalmétela gloriano- 
(ha  communenó  farebbe  annichilata,efopicadallaforza  di  quella  lingua 
difpettofa,e  propriamente  belliale,comeognVn  vede . Et  voi  facrmlhmi 
Numi  ecidi i tanto  lcornau»eofFefi,dareteaudien2a  à MomoìafcoJtaretele 
fue  intiickparole?porgerete  le  purgate  orecchie  àcosi!aide,&  così  ingioile 
accufe,comeai  prefente,kcondo  la  natura  fu  a maligna  ,sfodra  contra  vno 
Scrittore  indegno  veramente  così  di  bia  fimo,  come  degno  d'altrettanta  lo- 
de ? Non  pare  al  giudicio  vollra  limpidi  ili  mo,che  tutti  i vituperi  de*  mor- 
tali verfodi  voi  fiano  deriuati  dal  poco  tifpetto,e  minor  riverenza, c’hà porr 
tato  Momo  à quella  Corte  celelìe,pubhcando, come  inrenfato,.&  maligno 
trombettatale  dishoneftà, tanti  viti!j,tantefcorrettiom,efcandali,de’qua- 
li  fà  noi  altri  con  efpreffa  bugia  principali  inuentori  ì Se  Demonacenoa 
vuol  facrificarc  alla  Dea  E leufina, quello  procede,  perche  Momo  hà  detto* 
che  i Tuoi  facrificij  fonofofpetti , perche  fi  fanno  di  notte  : le  Atalanta , 6c 
Hippomenecon  venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  Dea  Cibe- 
le>.quefto  auuiene,perche  Momo  l’ha,  refa  degna  di  fcherno,  facendola  m a- 
dre  di  molti  Dei  notturni, vagabondi, e difibluti . Se  il  Rè  Serfeofa  di  mi- 
nacciare le  tenebre  à Febo,&  à Nettuno  1 ceppi  à’  piedi,  quello  scagionata 
da  Momo , c’hà  publicato  le  molli  rie  di  Febo  con  Dafne  baldanzofa  ,egli 
aguati  di  Nettuno  con  Doridc,e  Amphitiite,die(fefo(Tero.  vere  ) togiiono 
loro  il  credito,  6c  quanta  ripuratione  fi  perfuadonod’bauere  . Et  horfarà 
creduto  à Momo  ,che  lacera  /che  infama  *che  malignasi  llranamcotecon 
tutta  la  Deità  celefle  ? Voi  voi,celeBi  Diuhgiudicarete  Momo  Dio  da  be- 
ne,amico  di  equità, tutoredeli’honeflo, che  con  tanta  dishonellà  diffama  le 
volile  infamie, publicai  vollri  ùcrilegq,  e quali  tromba  errate  diuulga  per 
Fvniuerfo  mille,  & migliaiadi  pazzie  fatte  da  voi?;non  fapete  fé  quello  è il 
zoilo  di  tutti? fé  quello  è Cerbero  trifauce  di  Piutone?.fe  quello  è delia  raz- 
zadi  quei  cani, che  llracciarono  miferamente  il  mifero,  & infelice  Atheo- 
ne  ?.  Deh  dimmi  fprezzatorc  de  gli  Dei, voragine  ingorda  della  fama  altrui* 
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fatica  dell’vniuerftr,  Apologia  di  ncdu nocchi  i*hà  fatto  quel  gufio  si  mfip?- 
do  ? queirodorato  sì  corrotto?  quei  genio  si  depiauaro,che  tu  ardifca  acca 

fare  di  maldicenza  quefto  A uttore,e  contornarlo  coi  Timageni,ccoivgii 
Ana(farchi,elTendo,che  le  profeffioni  tuttefparlo  delle  meriteuoli)  fono  da’ 
fuoidifcorfi  ampiameme  iliuftrate,come  da’  pari  tuoi  neglette, & auuilue? 
Penfi  tu  forfè, che  quello  fia  quello  fpintoperulaotedeli’Agrippa,  ò quella 
lingua  infame  dell* Aretino  da  te  si  fauorito , chefaccia  profeffione  di  dir 
ben  male, c che  voglia  trasformarli  in  Pafquino,&:  Morforio,pfcr  far  ridere 
ii  mondo  delle  sferzate, le  quali  diamò  à quello,  mò  àquciralrrò  ? Non  hi 
ouefio  penfiero, credi à me, nè  quefioòiVggetto dell’animo  fuo, mentre  ar- 
guite altri, ma  difcopic  i difetti  di  quefia,  e qudi'jltrapiofeffione,  affine 
d’efcludereil  vitio  > egiouareàgli  huormnicon  la  norma  del  male  à tutti 
prudentemente  feoperto . Ma  rifpondim  i di  gratta  Arifiarco  calunniofo, 
quando  quello  Scrittole  nel  principio  dell’opra  inalza  , efublima  tutte  le 
profellìoni,&  Parti  in  generale^parti  che  lia  auucrfario  de  gii  Dei  inuento- 
rid’efle  ?òpurlor  fauorito,  e partigiano  (ingoiare?  quando  a dtfeorfo  per 
dilcorfoin  vari  modi  celebra  Theologi, Filolofi, LeggiHi, Medici,  Afirolo 
gi.  Aritmetici,  Poeti, Rhettori,Mufici,  Auocati, Procuratori, Giudici, Sol- 
dati,CaualierivReligiofi,Signori,e  plebei  d’ogni  forte;  parti  ch’egli  habbia 
del  Neuio  maledico,delrHipetbolo  amarulento,dell*Eurinno  calunniato- 
re,©  pur  del  nemico  à fpada  tratta  ? Quando  arguifee  in  vn  difeorfo  parti- 
colare tutta  iafrotta  de’  maldicenti,edetrattori;parti  che  egli  ami  la  Satira, 
<>  pur  l’encomio  dc’malignanti  ? fai  qual  e l’Aichiloco,e’l  MaruIo,e  Pata- 
cion  furfante  infieme  ? tu  medefimofei  quello,  perche  le  rofe  ti  paiono  vr- 
tiche,i  boccioli  ti  paiono  fiori , & i cardi  laftucheda  tutti  i tempi . Ma  che 
pensiero  è quel  di  co  (fui, gracidi  Numi, che  nuouo  affanno  è il  fuo,mentrc 
chiama  temerità  vna  nobile  audacia  d’ammo,&  arguisce  vno  fpiritoeleua- 
to ad  alce  imprefe,elTendochÌ3ro,che  non  i foggetti  arditi,  ma l’intentjone 
fupetba  è quella, che  condanna  i pensieri  temerari}  degli  H uomini?  Hora 
v’acerta  quello  Scrittore,che  non  per  fa  Ilo  del  mondo  (benché  l’honore  fia 
il  premio  della  virtù  ) ma  veramenteper  vtile  vniuerfaìehà  formato  l’vni- 
uerfale  Piazza  delle  profeflioni,  oueapparifee  tanto  euidenteilfiutto  Tuo, 
che  non  fol  da  sfacciato,mada  iniquo  fi  mollra  Momo  a negarlo  impuden 
tementealla  prefer^a  nofita  ? Ma  dimmi  ritratto  d’ignoranza, e fimulacro 
di  bellia, non  s’hà  in  qudl’Opera  fommariamente  la  virtù  di  rune  le  feien- 
tie  ? Nonconofci  lo  feopodi  turte  le  difcipline  ? Non  feorgi  i difetti  di  qua 
lunque  profelTìone?  Non  miri  gli  allettamenti  amorofi  della  virtù?  Quan 
ti  elTempi, quante  fenrenze, quanti  motti, quanti  ricordi, quanti  ammaeltra 
menti  fi  pofiono  trarre  da  e fia?  Sarà  quello  d’vtile  al  mondo, ò nò?  Sai  chi 
non  la  fiimarà  gioueuole?  quelli  c’hauranno  lo  fiomaco  pieno  di  ruta  felua 
tica,come  hai  rù;quelliche  mallicano  reubarbaro,&  agarico  del  continuo* 
quelli  c’hanno  i den  ri  legati  di  pruni  acerbe, come ogn’hora  fi  vede.  Quel 
cumulo  d’Auttori  ch’egli  hà  fatró , non  è fiato  per  altro  effetto , o fciocco,fe 
nonperlcuar  Toccafione  ài  detrattori  di  rag  ion  a re, e di  re,  che  le  fue  cofe 
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hanno  dell’infulfo , & dell’incerto , non  hauendo  auttorità  , che  le  dia  fede 
(ufficiente  predo  a’Lettori*,e  perche  è cofa  ragioneuole,  edi  gentil  creanza» 
come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  Plinio  ancora  » con  feda  re  da  chi  tubai 
imparato, e non  negarla  lode  a*  tuoi  maelìri.  Oltra  che  da  sì  gran  catercia 
d'alieganoni  d mamfefta  la  tua  fciocchezza  , perche  non  prendi  la  pugna 
con  vn’Auttote  foJo,ma  có  vn’ettercitodi  perfonegraui  citate  in  queft’Q- 
pera,  i cui  nomi  parte  confetta  quello  Scrittore  d’haucr  vido  in  opere  d’al- 
tri,ma  la  maggiore  ne’  fonti  dell’opere  proprie,con  fudori,  e fatiche  intole- 
rabili  ì £ fe  in  quella  difcopri  ciancie  PIiniane,òcofa  tale , t’è  di  medierò 
(come  allega  anco  Pii  n riaffermare  col  detto  di  Catullo,  che  le  fue  ciancie 
dano  qualche  cofa, perche  non  è parola  sì  vana,chenon  feruaà  qualche  be- 
ne,Tela  perfona  vuole.  Non  vfaquedo  Autroie  il  Methodo,quaI  d tiene 
in  dichiarare  le feienze compitamente, perche  la  dichiaratione  cosi  minuta 
riccrcarebbe  à vna  per  vna  i fei  mila  volumi  di  Didimo , ma  d contenta di- 
feorrere  d’ede  mediocremente, e non  però  vanamente, come  quedo  Scione 
della  Dialet ira  và  foli  dando  coMuoi  argomen  ti.  E/e  quedo  foggettomon 
corrifponde  alla  qualità  della  perdona, non  deue  giudicarlo  Momo  da  alcu- 
ne curiodrà  med  hiate  per  neceffità  dentro  in  qued’Opera,  perche  il  fauio 
non  attende  il  diletto  per  fine  principale, ma  l*vtile,che  da’  libri  de’  Scritro 
ri  ordinariamente  d caua-,  Oltra  che  negar  non  d può,fe  non  con  fronte  im 
pudica,la  granita  di  quei  dilcord, che  riattano  di  Theologia,  di  Cabala , di 
Scrmura,di  Filofoda  morale,  di  gouerno  Politico,  del  vero  principio  delle 
Religion^de’Predicatorijde’Prelati^’Inqmdroii , di  Canooidi,&  didi- 
uerfe  altre  piofeffiom  honorate  , c he  in  quella  Piazza  fono  raccolte  da)  fuo 
Architetto . Nèdeuc  ^impudente  Momo  radar  sì  el  prettamente  di  rubbe- 
ria  quello  Scrittole, conciodache,$’]iauiàanco  rubbato,hauerà  imirato  tue 
ti  i Scrittori  anr  ichi, e nre  iern^  m quello  furto  confent  entr.  Non  d sà,ebe 
Hermete  hà  rubbato  da  M sé*, che  Diodoro  hà  tolto  da  Cadmo  ; che  Thu- 
cidide  ha  prefo  da  E foro  , &:  da  Hecateo  -,  che  Arittorele  hà  attaffinato  gli 
antichi?  Che  Virgilio  ha  fpogliaro  Ho  mero, e Theocnto?  che  Terentio  hà 
depredato  Làbeone  Kbe  Plauto  hà  denudato  j Comici  Grecia  & felagra- 
uitàmiacomportattevna  lunga  narranone  intorno  à Moderni, io  contarci 
così  bel  numerodi  ladroncelli,  Se  di  fu  iberniche  farei  quello  facrocollegio 
per  merauiglia  vfcirdi  fe  detto-, ma  poiché  Momo  non  è per  fodisfard  maa 
co  di  quella  rifpofta,ii  Bibbiena  rifpondcià  per  lui,  che  vada  à cercare  nelle 
opere, ch’egli  allega, & fe  troua  manca rui cofa  veruna  dentro, all’hora  d có- 
fettaràreo-,&  fe  non  battarà  d’apparer  la  Cornacchia  d’Horatio,d  feoprirà 
perlo  Cuocod’Efopo,quando  bifogni.  Dell’eloquenza, dello  lHJe,&:  così 
de’  punti , de  de  gli  accenti  non  dnòaltro  in  fua  ifefa  , fe  non  che  i punti 
s’imputaranno  piu  pretto  ai  Correttore, ch’egli  adopra  , ò allo  Stampatore, 
Se  lo  fitte  alla  natura, non  ci  hauendo  pollo  la  Etna  del  Varchi  , ch’è  tutto 
Fiorentino, per  non  hauere  il  M ut  io, che  Io  battagli  doppo  morte, nè  haué- 
do  voluto  apparar  troppo  dolce, per  non  dare  in  vn  RufcelJo  d’amaro,  che 
lifaccia  fmarrir  tutta  la  fua  dolcezzajhenche  tale  fide  daaitri , che  da  qua- 
nto 


N V O V O.  f 

(lo zoilo  fia  (lato  molte  volte  per  honoreuole  celebrato.  Non  vi  dia  ma- 
rauiglia,fàuoreuoli  Dei,  che  quefto  parto  non  fia  come  quel  de  gli  Elefan- 
ti,ma  poco  manco  di  quel  deli’huomo  ,ec’habbiadue  capi  al  giudicio  di 
Morao  inconuenienti , perche  i’Auttoredi  queflo  altero, e raro  raoftro  hà 
fatto  conto  di  tnoftrar al  mondo  Bacco  due  volte  generato  ,ouero  Giano 
bifronte  , ò Pan  con  due  corna  d’auorio  in  teda  -,  e non  Briareo  tergemmo, 
l’H'drada  fette  capi, ò Medufa  monflruofa,  & horribileda  vedere  . Se  vi 
farà  dottrina  dentro, ò nò, quello  giudicio  tocca  à i dotti . Si  contenta  ben 
l’Auttore,che  il  giudicio  delle  ciancie  tocchi  à Momo, perche  s’intende  più 
di  quelle, che  d’altra  cofa.  Quell’ordine  particolare  è mò  piacciuto  ancor 
à lui,  come  tai’hor  piace  à vn  pittore  d’ordinare  le  lue  figure  à modo  fuo. 
Però  non  importa  fe  l’opera  èdiitinta  più  ali’vna  foggia, che  all’altra  , pur 
che  non  manchi  di  grana, & ornamento,&:  v’hà  raccolto  dentro  i nomi  de* 
piò  fegnalati  huom mi, c’hà  Caputo , non  elfendo obligato  à tener  memoria 
deli’vmucrlb  con  tutto , che  gli  comprenda  honoratamente  fempre  nella 
conclufione  de’  fuoi  periodile  non  hà  fatto  almeno  come  quelli, che  riceuen 
dola  penna  d’oro, inalzano  indifferentemente  gli  fciocchi,  ei  faui  infiemc. 
Non  fi  pigli  Momo  penfiero  le  l’Auttore  copertamente  morde  alcuno, 
perche  tacendo  i nomi, non  viene à imitar  Pafquino  , e*l  nfentirfi  delle  be- 
lile , non  penne  terrore  à gli  huom  ini , hauendo  fchermi , «Se  ripari  centra 
gl’infulti  loro  in  molti  modi.  Ma  (opra  tutto  non  fi  difperi  ,le  quella 
Piazza  è dedicata  all’Inuittifs,  A Ifonfo  1 I.  Duca  di  Ferrara, perche  non  ri- 
cerca i’ Auttore  hauerfama,e  fplendore  pei  l’Opera  dedicata,ma  perle  qua- 
lità del  foggettOiòc  per  la  forma  delle  cofe,t he  in  tal  compofitione  fi  troua, 
fperando,che  quel  Sig  la  debba  iutiere  accetta,  coraegioueuole  à igoueini 
dei  fuo  Don:  nio,à  i giudici)  ciudi, ài  parlamenti  dello  Stato,  al  reggimen 
modella  militia,aldecoro  Signorile, alla  forma  della  Corre, & ali’inrendere 
quanto  S.  Altezza  voglia  cuiiofamente  ricercare  : & fi  contenta  folod’in- 
tendece,che  la  fua  Piazza  habbia  gratificato  l’occhiod’vn  Per fonaggio  ta- 
le, hauendola  formata  per  lo  fuo  gufto  particolare  ,fenza  afpettare  il  ramo 
d’ofodalla  Sibilla  Cumea,come  quello  trillo  di  Momo  elpreffamentc  toc- 
ca nel  fuo  parlare  . Ma  perche  bada  à me  d’hauerd  ifelo  à ha  danza  prelfo 
al  collegio  di  tanti  N ami  quello  Scrittore  sì  impugnato  da  Momo , e da 
funi  pan, porrò  fine  al  mio  dire,fenza  immergermi  dentro  alle  fue  lodi, per 
non  parere,che  la  cieca  padrone  m’habbia  dominato  nel  lodarlo,  fecondo  i 
meriti , ma  che  la  (ola  equità  m’habbia  fpronata  à reprimer  la  lingua  info- 
iente di  quella  belua  iirationaie,chedauanti  à vn  tato  Concilierò  hà  grac- 
chiato come  vn  Coruo,e  latrato  come  vn  Corfo  rabbiofo  coima  di  lui. 
Fate  voi  la  fentenza,&  io  m’acchetto. 

6 MORO  DE  GLI  'DEI. 

HAuendo  noi,fap:enti(Iìma  Dea,  la  vera  notitia,&  conofcenza  perfet- 
ta delia  natura  di  Momo,  e conofcendo  quanta  prudenza  regni  nelle 
uie  parole  , che  fono  come  gli  oracoli  del  noflro  Delfico  Apollo,  non  ci 
cade  alcuna  merau*glia  nell’animo , ch’egli  à guifa  di  Balena  mondruofa 
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habbia  cercato  d’inghiottire  quedo  Scrittoreda  te  fattamente  difcfo,nèchc 
tu  n’habbia  tolto  la  debita  , & honeda  protetuone  , ma  per  farti  conofcere 
quanto  il  nodrogiudicio  fi  conformi  col  tuo  , e quanto  la  Temenza  nodra 
daconfenticnteal  tuo  delire, noi  tutti  vnitamente pronunciamo,  che  Mo.. 
moda  vnabedia,  è vno  fciagurato,ecbe  da  indegno  d’edere  am  medo  in 
giudicio  centra  alcuno,hauendo  publica  fama  predo  al  cielo,&:  alla  terrari 
3errattore,maIedico,feminatoredi  zizania,&  inuentoredi  tutte  letriditie. 
E ci  piace,che  quedo  Auttored  da  affaticato  imornoà  tante  co fe, perche  la 
nodra  Deità  d manifeda  nell5 vniuerdtà  del  Tuo  ingegno  , & fa  palefeai 
mondo, eh’ i Tuoi  penderi  almeno  non  fono  comequelli  di  Domttiano,che 
tradì ggcua  mofche,nò  come  quei  d’A  rtafei  Te,  ch’attédeua  alla  nafpa,ealla 
conochia,non  come  quei  d’Artabano  Rè  degli  Hircam, che faceua  le  trap- 
pole per  itopi,non  come  quei  di  Biante  Rède'Lidsche  indlzaua  tutto’l  di 
ranochi,fpendendo  il  tempo  virtuofamente,enon  dormendo  il  Tonno  d'E- 
pimenide,come  tanti  emuli  Tuoi, Te  non  vogliamo  dire  infettatori,  così  feio 
pestamente  fanno . Ci  piace  di  quedo  Gazofilacio  delle  profedioni  con 
tanta  fatica  ridotto  à fine,ecompito,  perche  femprecic  piaciuta  la  confue- 
tudinede’GinnoTofidi,predbà’qualicolui  n’andauaà  Urto fenza cena, che 
non  portaua  al  Gazofilacio  qualche  auanzo,c’haueffe  fattoci  giorno, & hab 
biamo commendato  Tempre icodumi  della giouentù  Egittia  ,che  non  po- 
tea'gudareìl  cibo  , Te  prima  non  hauea  corfo  cento  ottanta  dadi)  didegnati 
loro . Ma  Topra  tutto  cidiletta  la  generofa  audacia  dell’animo  Tuo , hauen- 
do  tentato  d/  caua re(per  modo  di  diic)l’ Eufrate  dal  fuo  letto, come  Nitocri 
Reginad’Egitto,  edi  formar  dal  monte  Atho  vnacittà capacedi  diece  mi- 
la huom ini, come  intefe  Staficrate,dupendidìmo  Architetto.  Però  di  com 
mun confenfo  lo  raccomandiamo  quìalla  Dea  Fortuna,  effendo  piu  che 
demi, che  altro  non  li  mancale  non  la  forte  amica  del  fuo  valore.  E,fetu 
Dea  brami  di  fodisfare  al  dtfìdeno  vniuerfaledi  tutto  quedo  facrato  coile- 
giojnoi  ti  preghiamo  à pigliare  quedo  adonto  di  fauorire  il  genio  di  quedo 
Scrittore  in  tutte  l'opere  fue,eche  dedi  il  magnanimo  Tuo  Signoreà  tener- 
ne talconto,che  Momo  inuidiofoper  difperationes'impendadafe  medefi 
tuo,prouando  in  fc  dedo  le  capre  non  hauer  il  nafo  da  R hinocerote,ne  i ca- 
ni da  pagliaro  fare  vno  corfo  da  leurieri,apprefen tati  pur  auanti  al  Tuo  con- 
Tpetto , perch’è  cofadagran  Signore àriceuer  benignamenreogni  offerta, 
benché  picciola,  e Te  nella  corte  d’vn  tanto  Prencipe  operi  cofe  al  defireele- 
uaro  di  quedo  Auttore  conforme, troua  in  vn  tratto  l'ali  di  Dedalo,&  por- 
taci lieta  noua di  quanto  operato  haurai . 


CON- 


CONGIVR A DI  ZOILO» 

E DEL  CONVENTO 

DE’  MALEDICI, 

INSIEME  CON  LA  CATERVA  DE’  PEDANTI, 
& con  Leffercito  de* Buffoni  , & Ignoranti  , contra  la 
Piazza  del  Garzoni^ 

OVE  S'INT  RODVCE  B ATT  O “R  I VE  L AT  ORE 
de*  fetidi DTKercurio  fignificarla  all' littore , & ejjo  vendicar fi 
contra  tutti  loro  con  vna  lettera  bellìffima  fentta  in 
fine  al  Cimo  de  gli  Dei . 

Zoilo  ragionaànomedi  tutto  il  Conuento  de’ Maldicenti . 

O / che  tanta  ingiuflitia  fi  troua  fra*  Dei  del  Cielo , che  con 
aperta  ingiuria  di  dMomo , è fiata  fàuorita  dal  loro  Cboro 
l’Opera  moderna  del  G A %Z  OiV/,  jpre^ando  i for- 
tijjìmi  osìacoli)&  i faldijjimi  fondamenti  della  parte  nofìra, 
delufiy  e beffeggiati  efiremamente  dalle  lingue  loro , per  ven- 
dicare cotanto  oltraggio  almeììo  in  parte  efflicarò  dinanzi  à 
in  capoycon fidandomi > che  voi  non  fiate  dal  mio  peti fiero  diff'e - 
rentiyper  hauùr  nctitia)& prattica,per  non  dire  famigliarità  antichifiima  con  tut- 
ti voi , quali  ama , merifeo , & honoro  più  che  quante  bestie  fi  trouano  la  sù , le 
quali  hanno  manco  ingegno,  thè  gli  afini\  fono  di  giudicio  grofii  più  cheicaual- 
h,e  gli  elefanti  Che  vi  pare  compagni  fide  lijjimi  di  quella  fenten^a  goffa,  c’han- 
no dato  à compì  acimento  di  tJMinenia  cote  fii  buffali  cele  fti  f Doueuaft  à qnefict 
foggia  [cornai  e il  fD  io  di  tutti  noialtri , & farci  apparere  infume  con  lui  temerà 
rif>(2 infolentiyper  hauer  detto  con  rag\one,che  quella  P I A Z Z\A  non  è mai 
degna  di  quelli  konoreuolifregiyche  all’opere  illufirit&  alle  rare  imprefe fimo  con- 
ueneuoli . & douuti  i Chi  è sì  ro^go  d’ingegno , c sì  incapace  d'intendimento , che 
firiT^aproua  alcuna  non  lo  veda  * nonpoteua  ballare  à quefii pilafiri  d’ignoranza, 
che  Jòììentano  l'Olimpoff’haua  lo  detto  dMomo  f e tutti  noi  altri  effer  d'accordo 
feconell’ifteffo  parere  ? checofa  c’ andana  àtenere  dalla  noflra,C$  far  parere  al 
mmdoyche  quest'opera  fia  tale,quale  noi  tutti  vuotamente  pronunciamo!  Quand’io* 
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pmao  de  gli  altri  tuffai  l'opera  d'Hometo , qual  fi*  quel  Dio  sì  ardito  , che  althora 
interrompejje  imìei  difjegniì  quando  il  ncfìro  Bauio , & Meuìo  caro  sfodrarono 
contra  Virgilio  la  loro  lingua  liberiffima  chi  fi  mofie  all* bora  dal  ciclo, per  replicar 
contea  di  quelli  in  fàuore  dell’ojfefo  ? quando  che  PalemGnefi  voltò  all'aperta  con- 
tra l’opere  di  Fanone, dando  nome  di  beftia  meritamente  à vn  filmile f oggetto $ chi 
tolfe  ali  bora  la  protezione  di  quello  contea  vna  lingua  sì  acuta , e sì  forbita^  ? 
Tacquero  pur  ali  bora  quefiì  furfanti  Idoli  tutti,  &bor  persi  debile  Ruttore, 
e percaufa  sì  furale, e vana,  fe  dono  per  tribunale  af coltane  la  fciocca  * JHinerua , 
fi  ridono  di  zJMomo  ,fcbernifcono  noi  altri,  difpregiano  i detti  nofirì,  e fententiano 
perfidamente  contra  il  vero . Deb  T beone -che cofa  fai , che  non  t'armi  hor  bora 
d'amarulentia  affatto  contra  quello  jàlfo  Choro  inimico  del  nofiro  nome  àfyada 
tratta  ? Hipponace,che  fai , che  non  sfoderi  fuor  quei  Jumbi  da  fare  arrabbiar  co - 
Ploro,  che  vilipendono  tanto  il  valore ,3  la  virtù  delle  lingue  noflre  ? Ofco  fratei, 
che  fai , che  non  da' mainate  da  orbo  à quefla  fchiuma  etberea  , che  ci  reputa  da 
mente  nel  conci  fi  oro  loro , non  meno  ingiuflo  veramente , che  profano  ? perche  non 
forgi  T untalo  dall'inferno, oue  da  quefìi  federati  condannata fofii , per  batter  me- 
lato le  loro  poltronarie  ,e  non  t'accordi  nofeo  d caftigar  con  la  tua  lingua  i toniche 
fanno  all'honorata , & nobile  noflra  compagnia  ? Ter  eh  e non  hai  tu  Lara  honor 
della  caterua  de'  libri  quella  lingua, che  ti  tolfe  Gioue,che  ben  farefti  bora  d'accor- 
do con  noi,à  rimprouerare  d quefio gregge  di  becchi , e di  montoni  tante  lafciuie , e 
tante  mere  ffiorcheTge, nelle  quali  d guifa  d'animalacci  immondi  fono  fiati  inuolti 
ben  mille , e mille  volte } Haue fi' io  pur  tri fiume  con  lamia  lingua  d'<t^rcbiloco , 
la  mordacità  d' Anafacro,  quei folgori  di  parole  c'hebbe  Hrifìofàne,e  Cratino,l'im 
petuofo  dire  di  T heocrito,  (3  di  Neuio , C bora  fulminarci  piu  dardi , che  mai  non 
ha  fatto  V vicario  contra  vn  Choro  sì  maladetto , 13  così  iniquo  come  è quefio  ? £ 
chi  è mai  Gioueje  non  vnpediconc  furfante, come  quel  ratto  del  Tatkho  Ganime- 
de fa  fede  a tutto' l mondo  ? Chi  è quel  nìnfato  d'apollo , che  porta  le  lattughe 
creffe  al  collo,  fe  non  vn  adultero, vergognoso, come  voialtri  hauete  letto  tante  vol- 
te meglio  di  me  ? Chi  è Mercurio,  fe  non  vn  Ruffiano  eloquentiffimo  in  tutte  le  ma 
ferie  d'amore  inhonefto, così  de' Deiscente  delle  'Dee? Chi  è tutto  quel  Choro  digète 
irrationale  vniti  infiiemefe  non  il  befliame  d'  3rgo,cheputifce  da  flerco , & da  fìat 
la  per  ogni  banda? Hor  quefio  è l’humor  c'ho  in  tefìa,di  lacerare  tutti  cofloro  in  pri 
ma, e poi  sfogarmi  bene , e Jcapricciarmi  meglio  con  l st  attore  di  quefla  Pitica  il 
quale  è fiato potiffima  occaficne  di  tanto  Jcandalo  fuccefio  fra  loro,e  noi.  Rallegrai 
di  grafia  quefio  (aerato  Collegio  d'ignoranti  d'haucrci  dato  contra  la  (enterica,  & 
attendiamo  vnpoco  al  frutto,  che  fard  la  Deo  Fortuna  prejjoal  Duca  , poiché  sì 
viuacementc  è fiato  d quella  raccomm  andato. Che  fi  penfa  coftui?  d'effer  pigliato 
in  occhio  forfè  come  vn  Dion  Prufico  dal  gran  T raiatwìè  che  S,  Altera  gli  vada 
con  la  carroT^a  incotra  da  quattro  caualli  bianchi, come  fece  Dionifio  al  diuin  Tla 
ione  ? Non  infogna  far  toni  in  aria , e fabricar  caftelli  nell'arena  à quefla  foggia  t 
perche  d quel  Principe  non  mancano  f oggetti  di  fommo  valore  apprefio  al  rtfeon - 
frode'  quali  coHui  non  vale  anco  vn  quadrante , fe  ben  fi  filma  per  queft' opera  piu 
grande, che  Senetioncfil  quale  caminaua  fu  la  punta  de' piedi  per  parere  vn  gigan- 
te alla  vifta  di  tutti . Ma  che  ì facci  amo  cosìyDka  ciafcuno  il  fuo parere , che  non 
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voglio  anco  parer  io  folo  quel  che  affronti  il  toro , (3  occupar  tutta  la  sbarra  da:  me 
folo . Parli  vn  poco  [opra  quella  materia  il  dottiamo  tJWofco,  efentiremo  quan- 
to ft  concbiude  da  quella  bandai . 

MgCco  Pedante  a nomedi  tuttala  catertiade'Pedancir 

E Coffa  congrua , e cmninamente  confentanea  al  magi  SÌ  er  io  noflro  in  mille  pa- 
gine già  reffo  celebre ,che  quejìo  recente  A uttore  appellato  ilfj  A R Z O N / 
di  lingua  garrula  più  che  vn  crocitante  comodi  quale  ha  contejìo  vn  emporio  tanta 
pieno , come  L’efteriare  imagine  indica  al  mondo  > & oue  con  petulante ffermone  hà 
dilaniato  l'honor  noflro  commune,adoprando  inffanamer.te  vn  ffatirico  eloquio  con - 
tra  tutti  Jen^a  vn  ri ff  etto  al  mondo  di  tanti  lumi  T u Ili  ani,  eh  'illuftran  0 il  ffeccl  no * 
flro  con  la  eleganza , & lepidezza  del  dire,fta  ve)  bei  aio , per  commune  vii  ione  T 
con  laffcutìca  nofira  magi ftr ale  in  modo , cl/egli  apprenda  quanto  ffia  flato  impu- 
dente , e temerario  à deducere  ingiudicio  voi  altri  noi , con  queffìaffua  Piata , 
dinari ^i  al  foro  de* numi  elherci  , ì quali  per  fna  cagione  hanno  dedecorato  sì 
groffo  numero  d'hmmìnì  probi , & per  la  loro  libera  loquela , degni  dtl  nome  di 
(fenforino,ò  delt’vticenfe  così  glorio fo- , Nè  tu  Zoilo  audace , dberculeo  valore  re - 
ferto,hai  proclamato  tantoché  baffi,  perche  biffogna  che  noi  altri  ancora  difeendia • 
moneti  arenai  concertiamo  da  vna  parte  contra  gli  beffiti  del  fupremo  Olimpo, 
& dall  altra  contra  quejìo  inepto  Scrittore , che  alla  fmilitudine  d’vno  impuden - 
tiffimo  Darethe  va  prenotando  Entello  fico  al  certame . Hor  non  merita  quel 
Choro  illepido , di  tante  blanditie  cupìdinee  aperto  hoffitio , d'efter  delufo  di  coni - 
munconfenfo , poiché  par uipende  sì  per  (pienamente  la  ragione , a fferne  in  tutta 
ìequità  ,floccipende  la  giuffma,e  fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i termini  del  donerei 
Quefla  non  è contumelia  illata  à voi J blamente ma  tango  ancora  Ihonore  di  noi 
altri  • però  fa  di  me  filerò  yche  tutti  conueniamo  in  vno,  e pigliamo  i pugioni  in  ma- 
no contra  loro  , per  moflrare  di  non  negligere  noi  fleffì , e tenere  poca  effiflimatione 
della  fama  nostra.  Io  sò  cbeZGpiro.e  Orbiiio,& il  facondiffimo  noflro  T imo  era* 
te  padre  delCvrbane  lettere  ap probar  anno  con  tutto  ilgimnafto  infieme  la  mia  opi- 
nione^ ffenfaiuo  fcruttinio  di  voci  fi- può  contrahcre  vn3 accordo  fra  nei  ,che  fard 
tanto  effìtialefS  pernitiofo  à quelli  guanto  à quello . tZMa  perche  par  mi  din  me- 
re già ne  gli  occhi  voftri  i fulmini  della  iracundìa  imprefjì , dirò  fen^a  cogitar  più 
oltreché  questi  numi  tutti habbiano  bauuto  vn  torto  chiare,  e luculento , e che  per 
qutflo  io  infieme  con  voi/J  voi  infieme  con  me  , debbiate  con  dire  im  precationi  in 
forgere  coirà  loro  e con  perpetuo  dedecore  deprimere  tata  petnlatia  f hanno  battuta* 
hi  capo.  Ignorano  i mi  [eriche  noi  fappìamo  tutti  gli  arcani  lorofche  non  è coffa  tur 
pe,e  disbonefla  fatta  da  cjffche  mille  volte  ne* ludi  literarij  non  h abbiamo  letta  à s 
éifcepQÌmojhii  Quando  il  dominatore  dell'  Hcrebo  fi  congìunfe  promi  leu  amente 
con  Upulchwiw a Minta  vfandola per  pollice, in  contemplo  effrtfl'o  della  coniuge 
fna. Pwferpma,cbi  meglio  ìhà  letta  di  me  à Ciniheolo per  le  mie  quotidiane  lettio- 
m erudito  al  pa  r d’ogn1  altro  (fomite  fuof  Chi  è conjcio  più  di  me  di quell' alti  a,  quam 
dùie  vemfle  Ninfe  a Arcadia  ebriedi  Zelotipia  couertirono  la  Ninfa  Syringa  in 
m (fdamo.  Paluflre, perche  Pan  Dìo  da  P a flou  infettana  piti  quefla, che  tutte  lórcg 

Nom 


C O N G I V R A DI  ZOILO, 

Non  è pofto  in propatulo  à ogn'vno  il figuitoanxio,(J  vìgente , che  tenne  (jìoue  à 
Iuturna  Scorto  nobilijjìma  , oue  la  Ninfa  Lara  fece  iattura  della  linguai  per 
paniere  il  ficreto  à (filinone  di  queflo  Scele/le commercio  meritamente  inuidiofa  > 
non  è cognito  dafvn  cardine  all' altro  il  Lenocìnlo  indecoro  Tifato  , per. amor  di  Sil- 
vano con  la  blanda  Galathea , ch'empie  di  verecondia , Cf  rubore  qualunque  tiene 
di  pudiche  cogitationi  iprecordij  fuoi  repleti . Sebi  è d' ingenio  così  rude,,  e d'in- 
telletto così  obiufo\,che  non  faccia  vngiudìcio  extraneo  del  cafo  iguomimofo  dì 
Clauco,e  Panopea , per  efj'er fiati  vifli  da  Protbeo  copulati  lafciuarnente  in  me^o 
dell  Ssiuante  Pelago, nudi  fra  loro  f Ma  che  vò  io  voluendo  fruii  atonalmente  ige- 
ili particolari  di  cofloro  ,fi  tutte  le  sfere  [upercelefU  fono  piene  del  fetore  di  quelli 
luxurianti  arieti  in  modo  ebeti  fabule  Fdccineo  d'Argo  non  è di  fedito  odore  ta- 
befatto come  quelle . E grande  indignità  delle  punffmeaur.i  noflrefintir  ripeter 
tante  volte  le  molline  di  quelli  tauri  indomiti , onde  b fogna  conuertire  il  calamo 
addoffo  al  liuor  (f  uranio, & arguirlo  fecondo  la  condecentia  nollra , dell'inurbano 
flile,c'hà  adoperato  così  mordicamente  in  vilipendio  noflro . Ecco  l'immorigera- 
to  nofbo  auuerfario , che  tratta  da  pedagogi  bumìlìffimi gli  eruditismi  precettori 
delle  vere  lettere . Ecco  il  lanìlìa  del  noflro  bonore , ch'irride  tutta  la  caterva  de * 
più  eruditi  viri  c'babbiano  le  fedente,  & difiipline  tutte.  Seco  vn'altro  Democri- 
to3che  con  aperto  cachinno  illude  flngolarmente  la  toga  noflra  magiflrale  di  tanti 
pregi  decorata  ap prefio  il  mondo . tJfyCa  forfè  ha  acuito  la  lingua  negli  obbrobrij 
nostri, perche  in  lui  non  è luce  vna  minima  imagine  d' Ortografica  fcrittura , nella 
fua  elocntione  non  appare  venuflà  d'alcuna forte , nelle  parole  non  fi  può  ajficere 
vna  colligan^a  al  mondo , ne'  periedi  non  e quel  numero  completo che' s'opra  da * 
dotti, nell' or atìone  tutta  non  fi  vede  altroché  vn  incondito,  & inculto  modo  difer- 
mocinare . Doue  fono  ì membri  dell'or adone  da  huomo  effetto  nell'arte  del  dire 
ef culto  ; doue  lefuppofitioni  lepide, doue  l' appo fu  ioni  venuste , doue  fi  manifesta 
vna  figura  pule  hr  a,  e degna  d'cfjer  notata  intutta  la  fan  compofmone  { Qui  fi  de  fi 
dera  fale,cruditione  documenti  ingenui  xffempli  grani, finterie  profonde 3 vrb uni- 
tà bilare,ordirìc  congruente, e non  fiumhtà,c  fattuìtà  commìfle  infieme , come  ni- 
tri iamente  la  và  admifeendoin  tutta  l'opera  ; però  la  fio  il  gìudicio  à questi  altri 
corniti  che  fapranno  meglio  di  me, come  piu  ver  fati  in  tal  fubietto, produrre  in  luce 
la  (e  utenza  cantra  l'ineptie  di  coflui  per  flomaco  fouenhio  della  fua  indocilità , re- 
puf  o della  lingua  di  tutti i dotti, eruditi , tìor  promulgate  voi  quel  tanto , che 
ingenuamente  fintile  di  queflo  Ruttore , < '$  imponiamo  fìlentio  iu  queflo  mc'gpà 
tante  voci  querule, che  clamano  arduamente  cantra  quello . 

Protho  Buffone,  & Ignorante , a nomedi  tutto  Beffe  r cito 
de’  Buffoni , & Ignoranti  . 

BENCHÉ  adìo  principalmente  non  tocchi  in  quella  copi  fintentiare  per 
non  fapere  cofi  ben  digramuffa  come  bfognarebbe,  ari  fi  più  pi  elio  s'appar- 
tenga à tutto  il  collegio  voflro , che  sà  di  lettera , per  efler  voi  i veri  pali  della  lati- 
nità , laquale  flà  attaccata  à voi , come  fa  il  cauiaro fu  le  carte  de  libri  da  dolina* 
& benché  noialtri  non  h abbiamo  fluitato  Cum  egocato  ammadueitdfem,  nè 

manco 
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marco  quell’ altro  fa  fio  Tytire  tu  pa  tu  le , perche  andando  à fcola  non  habbiamo 
maipafiatoilc  uiura  pecus,  cfmprefiamo  Rati  di  quelli , che  leggono  latauo- 
letta  e ilcenturolo  : & fe  pur  fervo  arrivati  pìuionanzff, non  habbiamo  fatto  altro. , 
cho  dal  lanua  fura  tudibus  , alle  diffordan'2ge , rompendo  fi  la  tePiacofi  per  vn 
mele  ne  rubricoli,  ancora,  doue  non  pottfjìmo  mai  armare  al  numero  dei  trenta  in 
bene, per clf eravamo  troppo grofft  di  legname * con  tutto  queflo  per  vna  buffonaria 
come  quella  Sapremo  dare  ilgiuditìo  no(ì.ro,&  fententiare  in  vna  cofa  così  fatta , 
perche  ab  oihièùs  non/u  compafTìo,  v.  g.  faremo  affai  buon giudicio  intorno  d 
quefìa  yia^a  del  Garzoni, perche  fi  sachefje  voleudfhre  vnaTia^a  bella,  la 
doveva  fare  come  quella  di  San  Marco  in'Venetia  ,ouero  come  quella  di  Siena ; 
ciré  fatta  d Chiocciola  ,e  non  farla  come  quella  de  gli  dfinelli  d Bologna,comc  hà 
fatto  . 8 poi,  fe  qucfla  è vna  pia\7^ar  doue  vd  pofio  le  cere  da'fghoni  i i panieri 
da  pomi  ? le  gabbie  daca ppom  i i carnieri  da  colombi  l & doue  ha  pefloi  melo- 
ni,le  per  fighe, le  ciriefefle  cucole,inaucni,i  verzotti,  & Gabufida  mangiare  t Ve- 
deteci gratia,(he  finnlitudinc  di  Piazza  è quePìa/kà  il  titolo  à'vniucr falene  pur 
non  c'è  anco  dentro  (fabalao dallemenoìe jne  tanti  altroché  van gridando capparoc 
chìole,  cappe  fante  cappe  longbe, cappe  dadeo  egranceuole  dalla  mattina  fino  alla 
ff.ra . Se  quefìa  e vna  Piazza  , come  fi  vanagloria  coftui,doue  è Gambarin  dalle 
comggie,  "Barufo  dalle  rifa  de, la  Affa  tthia, che  fk  tante  patrie, Santìn , che  cucce 
le  bailo fe,ìì*JMorctto  dalle  br uggiate, donna  Menega  dalle  fritclle , Francefchin 
dal  Lcccabuono  ? è poffibilc,cbe  la  pia^apoffa  fare  ffn^a  cofìoro  ? fe  quefìa  (co- 
me lui  dice  ) è vna  TiaT^a  , in  qual  dì  fi  fa  mercato  ? e fe  il  mercato  fi  fa  donde 
vicn  la  ìobba  i e fe  la  robba  vìen,douc  fi  paga  la  gabella  le  fe  la  gabella  fi  paga , 
doue  èia  Doanaleff  la  (Doanavè , perche  non  i hà  chiamata  Doana piupreflo 
che  Pia-^a, offendo  prima  la  Doana, che  la  Piatta  ; lo  per  me  non  so  dir’ altro,  fe 
non  queflo , che , fe  quefìa  è pur  vna  Pia^a,  l è come  quella  di  Granaruolo , ò di 
Cjattia,doue  non  fi  vede  altroché  flercodi  vaccaie  letame  di  falla  da  ogni  banda. 
La  condufmc  ddla<mia {intenda  è quella, (per fornirla  breuémente , perche  non 
ho  fludìato  Chiaahiaronecome  voi, nè1 1 Virgilio C a Piagna , r/è  Horatio  Fenetia- 
no  nè  Salnflio  da  Chnfpino,nè'quell’àltro,che  fi  chiama,  ( Nafonem  petitcT)  che 
cofluiffhà  fatto  quefìa  Piazza  i habbia  fatta  da  Buffone.,  perche  certamente  darà 
da  ridere  à tutto  il  mondo , e noi  falleremo  per  tauoliero  a ogn'hora,  perche  .feci 
trattava  da  Buffoni > e noi  buffbnando  lo  faremo  appara  lui  vn  Piouano  ^'PrlottQ: 
afpreflo  d.  tutti . Hon  uff  aremo  à vedtra^ .. 

Batto  riuclàtorede’furri  di  Mctcuiioà  Apollo  lignifica  la, 
congiura  all’ A ultore.. 


SE  hi  n talvolta  il  rive  lare  le  cofe  d'altri  è prefonon  fo!  am  ente  in  fwiflra  parte • 
da  chif  afcolta 9m a con  prcgiudicio  effreffo  s incorre  molte  volte  in  periglio  del- 
la, vita, con  tutto  uò  non  s'hà  da  beffare  di  far  fenùtio  alle perfone , quando  il  bi fo- 
glio flringa,  CS  didue  mali  [empie  fi  deve  eleggere  il  minore , comportando  così  la 
jnpien^a,  ££'  confiderai  ione  mondana.  Da  queflo  oggetto  moffo  di  fkr  feruitio  à tey, 
ffben  mi  .metto  àmariifefto  rifihìo  & delibo  nove  (3.  ddla.vitatijfo  Ja-pere , Gar- 
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%oni>cbe  mi  fon  ritraiate  in  luogo , doue  con  le  proprie  orecchie  cefi  dì  nafcoflo , ho 
intefo  vna  congiura  grandi ffimayc'han  fatto  contra  di  te  alcuni  maleuoli  mefchiati 
con  certi  pedanti  & con  alcuni  altroché  al  parlar  ro^o3&  g^offo  confideroyche  ftan 
tutti  ignoranti^  goffi  & in  quell'adunanza  loro  fe  ne  fono  dette  delle  belle  contra 
dite  da  douero>&  $’  è proceduto  tanto  auantiyc  baur ai  non  picciola  fatica  dì  sbri- 
garti dalle  calonnie  loro  3 & è forila , che  per  bonor  tuo  tu  fodisfhcci  al  mondo , (A 
facci conflarcycbe fetta  è queftajaqual t’ ingiuria 3(f  disbonora ferinamente >e tien 
animo  di  fardi  peggio  ancora  ffetuda  faggio  non  fei  pretto  a rifenw  ti  de  loro  af- 
fronti . Leggi  quelli femoniyc'han  fatto  in fiemcyde' quali  bò  prefo  io  la  copia  con 
man  corrente  3e  te  gli  porto  innanzi  per  quefloy  acciò  che  tu  comprenda  con  quanto 
amore  ti  riuelo  la  cofit , nè  mi  trattare  da  referendario , & da  ffiione  perche  à fare 
Vvjficioychefo  con  te3mi  muoue  folamente  vn  finceriffimo  amore 3che  ti  porto ^come 
altre  volte  ancora  feci  ad  apollo, del  quale  forche  tu  fei  amico  ,per  non  dir  deuotif - 
fimo  in  ogni  gui fa . Se  queflo  vfficio  mio  ti  piacerà  fallo  confiate  al  mondo , acciò 
cgnvn  fappia3cbe  Batto  è galantuomo,  &che  Mercurio  bebbe  vn  torto  effrefi 
fifiimoà  cangiatmiin  altra  forma , quando  melai  quel  furtoatroce  delle  vacche 
d' Argo  che  ipietoft  Dei  moffi  à pietà  del  fatto  m ioycon  giuflìtia,  & equità  mi - 

r abile  fi  fono  compiaciuti  di  reftituirmi  la  forma  propria , acciò  riuelar  poteffì  à te 
quella  congiura  non  però  fatta  contra  di  te  foloyma  contra  effi  ancor  aycome  da  que - 
fri  parlamenti  veder  potrai . Del  mio  amoreuole  vfficio  non  ti  chiedo  altra  mercè, 
fe  non  che  mi  sij  amico , & io  ti  prometto  in  ogni  occorrenza  r melarti  tutto  quello , 
che  fi  dirà  contra  di  te , Cf  contra  ìopere  tue , & per  tuo  amore  farò  la  fpia  3 & il 
diauolo,e  peggio, pur  che  ti fappi  trattenere  col  fatto  mio . Horsù  io  fontuoyproce - 
di  da  huomojieni  occulto  il  mio  nome,e  fìngiamo  anco  fra  noi  d'effer  nemici  infìe - 
mcycb’iofra  tanto  tonò  di  qu/3e  pigliavo  di  là, e con  la  parte  auerfa  cacciarò  caro - 
te,e  teco  venivo  via  alla  reale, perche  sòycbe  teco  bifogna  procedere  di  qutfla  ma- 
niera . Refla  in  pace , ch'io  vò  à vedere  quel  che  fi  dicevi . 

Lettera  del  Garzoni  ai  fupremo  Chorode*  Dei . 

L'Hauer  intefo  nouamente  fupremi  Numi  celefihda  vn  Galani" huomo3che  con 
fomma  indignità  del giufliffmo  voftroforo,nè  con  minor  malignità  di  penfie - 
rincontra  di  me,per  vigore  della  voftra  fe  uteri  za  difefo  alli  dì  pafjatì  dal  morda- 
ce parlar  di  Memori  è temerariamente  fufeitato  vn  capo  di  cougiura3detto  Z vile , 
il  quale  ha  radunato  infieme  tutta  la  frotta  de ' maldicenti  accoppiando  col  fuo  sfre 
nato  ardire  ad  vno  l’eflercito  innumerabile  de'  Pedanti ,e  de'  Buffoni, per  atterrare, 
con  nuouo  infulto3P  bonor  volìroy& il  mioym’bà  recato  nell* animo  tanta  amarez " 
Z#  di  pena, e dolore yche  nonpofjo  fe  non  con  acnbifjìmo (degno  prorompere  in  vn 
parlare , c'habbia  l'iltefsa  amarulentia , e forfè  maggiore , eh' effi  hanno  bauuto. 
Però  con  quella  mia  nella  fucina  diVvlcano  Icritta , àfortiffmi  colpi  di  Sterope , 
& di  Broriteyvi  faccio  più  che  certi, che  l bonor  vofìro  prima , il  mio  comporta , 

che  qutfla  iniqua  fitta  fia  flagellata  in  modo, che  l'infoiente  audacia , e temerità 
sfrenata  ne1  petti  loro  no*  folamente  perda  il  vigore 3ma  che  rimanga  efì\ntaye  an- 
nichilata affatto  • Io  dirò  il  mio  parere  in  quella  materiale  poi  faccia  quel (aerato 
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Zólle gio  ciò  che  gli  piace , che  à quefta  turba  così  infoiente , fa  di  mefiiero  rintuz- 
zare l' i ftrema  libertà  del  ragionare , e condannarli  à quelle  pene , & fupplhfl,  che 
fono  itati  condannati  de  gli  altri, [per  hauer  lacerato  ingiustamente  quel  fupremo 
Cboro,& morfo  iniquamente  fra  noi  le  perfine  honorate > e virtuofi.  Non  vi  ricor * 
da  che  fàcefle  legare  He  fio  do,  & Homero  à vna  colonna ,Cj  battere  afpramente 
da*  demoni  infernali,  perche  ingrati  ver  fi  di  voicompofero  quello per  e yche  fin  che 
dureranno  al  mondo  faranno  come  ritratti , e fmulacri  di  tante  cofi  laide ,e  brutte 
che  fono  aferitte , e attribuite  à voli  Non  vi  ricorda  parimente, che  dannafle  à vna 
perpetua fete  l iniquo  T antalo , fil  per  hauer  fciolto  la  lingua  in  voflro  disk  onore, 
etemer ariamente  melato  quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  doueua*  Quando 
& infoiente  Daphita  armò  la  lingua  fua  di  rabbia, e di  veleno  contral'honore  di  ta - 
ti  T(egi,  non  vi  rammenta  medefmamente,  che  voi  lafciafle  cafligarlo  con  pena 
giufla,  e debita , reftando  finalmente  affiffo  in  croce  fopra  il  monte  T herace  come 
vn  tùflo,e  feiagurato  t Hor  con  quefii  flagelli,  efupplicìj  bifignarebbe  al  prefinte 
proceder  cantra  cofloro, perche  il  contendere  con  quefle  beflie  non  hà  del  faggio  , e 
delprudente,effendo  che  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfàcciatc^a , & con 
grandìffiima  difficultà  s’ ottiene  ,che  vna  lingua  per  fua  natura  maledica , ignorante 
dica  mai  quei  bene,  che  altri  per  forte  dirittamente , & ragioneuolmente  vorrebbe » 
fo  sò,  eh* in  quefta  fetta  fono  entrati  fa’ primi  Hipponace , e T beone,  con  la  fqua~ 
dùglia  furfantiffiim a diTimagene , Gratino , A rcbiloco, Staterio, ]Aùflofane , & 
Ofco^tutti  fino  ammutìnatti  in  modo  edera  noi  che,  fi  non  fono  peflatì  come  Anafi 
f arco  in  vna  pila , mai  cefiarano  di  rimettere  i colpi,  & di  flracciar  la  fama  nofìra 
co  quelle  lingue  fparfi  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi  pcfJa.Cbe  bene  fi  può  fperare 
(ditelo  voi ) da  quelli , che  fono  nati  per  dir  male  ì & a quali  è così  propria , & na- 
tiua  la  maledicendo,  che, attero  fi  dìmoflrano  effi  efier  generati  da  quella,o  verame - 
te  ch’ejja  come  da  padre  fia  tratta , & deriuata  da  loroì  Non  fisa  che  la  mordaci* 
tà  petulante  è tanto  infirta,($ incalmata  in  loro, che  non  fi  può  difgiungere  e fepa- 
rare  da  effi  a patto  alcuno ì Non  fi  sa  , che  l’Aretino,  e il  Franco  hanno  aperto  la 
fcuola  a quefta  canaglia , che  fupera  di  gran  lunga  nel  dir  male  i fuoi  maefìri  ifie  fi- 
fi»  Non  fi  sa  che  Tafquino  è duce  loro , & che  / otto  la  fua  guida  fanno]  alla  peggio 
& oprano  tutti  i maliy  che  imagìnar  fi poffanoì  Ma  quella  valga  afinefea  de  pe- 
danti indotti  non  men  sfacciata, eh  e impudica  ynon  merita  altra  penayche  quella  di 
Marganore  perche  fecondo  ctieffii  flano  fui  puntare  ogn’bora  quefìo,  & quell’alno 
in  cofe  friuole , e di  neffiun  momento ; cofi  par,  che  comcngano  loro  quelle  punture , 
chefuron  date  all’empio,  e fi  e le  rato  tiranno  perfupplicio.  Non  vedete  con  quanta 
infolen^a  fono  conuenuti in  vno  al prefente  Carbìlio,?  alemoneyLutatio,  Craffitio , 
<I)iomèdeySpauterio‘, Scopa, e gli  altri,  per  infultar  nefhùamcntc  il  voflro  Obero, 
deprimere  vilmente  le  virtuofi  fatiche  de  gli  huomini , che  dato  bando  alla^ 
mertia,  cercavo  dal  vigor  e del  loro  ingegno  fil  amente  pregio,  & honore  ì Et 
checofa  poi  fono  i pedanti  indotti , fi  non  ruggine  di  feempietà , feccia  d’igno- 
ranza fihiuma  di  gofferia , letame  d' a finità , lordura  di  cattiuerie , che  noru 
filo  alberga,  ma  domina , & regna  eternamente  ne’petù  loroì  S*hà  forfaJ 
da  portar  rif petto  a quefìi  boag}  d’intelletto,  a quefìi  cattali a7gi  di  giudi* 
fio , a quefle  alpine  di  materia,  a quefle  giraffe  fin?a  fermo , e difiorfo  d'ai- 
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cuna  forte  ? Non  fi  sa  che  la  fo fianca  defedanti  indotti  non  è altro  > cbegofferia  ? 
la  quantità  non  è altro > che  vna  vacuità  di  cervello  ? la  qualità  non  è altro , chr^j 
vnfumo,  & lana  boria  di  fetenza  da  tre  begffi  ? la  ulatione  non  tende  ad  al* 
tronche  à Vita  alfa  pi  in  a da  fantolini  ? il  luogo  non  è alno. eh  e vna  vii  (cuoia  da  pn- 
tclli  ì il  f ito  non  è altroché  vn  viliffimo  (canno  che  molte  volte  gli  è per  fcherno  Ie- 
ttato di  (otto. come  a nu  ernie  à Fidentìo  < Ibabito  non  è altro , che  vna  toga  labile , 
tutta  tarmata  che  non  bà  pur  vn  pelo  per  teftimonio ? il  tempo  non  è altroché  quel 
del  (abbaio  d' andar' à ffafjò  dietro  a i fiumi , come  vanno  i giudei  f f anione  non  è 
altro, che  dar  cavalli)?  Staffilate, cofa  da  carnefice ■.&  da  agogno  { la  paffìone  non 
è altro,  che  vn  ftar  legato  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  (era  a uè  bauer  tanto 
luogo  da  paleggiare  quanto  può  capire  vna  corfia  ? £ poi  farà  da  voi  pregiata 
quesìa  infelice  cateruayc’bà  manco  pane, che  dacie  ,e  che  per  cibo  fìnodrifie  vigno 
ratini, la  quale  è fantipaflo , (3  il  pranfo  di  tutte  Voper  adoni  loro  ? Non  parmi , 
immortali  numi  celejtficbc  s’habbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche 
il  mormorar  di  firmi  gente  fi  come  vn  ragghio  d' a fino  da  faggi  finalmente  riputa- 
tole poca  ingiuria  par  che  faccia  vn  di  colloro  col  [uo  parlar  e, per  eh  e all’vltimo  ft  ri 
fatue, che  fhà  detto  vn  pedante  indotto  tome  fe  ft  diceffc,  che  lJhà  detto  vn  merlai - 
to,ò  vn  barbagianni . A7^  mai  potrà  vn  pedante  dir  troppo  bene , perche  le  dificor - 
datile  gli  fon  fife  talmente  in  capo , che  bifogna  , che  dìfeordi  qua  fi  per  fiorai  ad 
ogni  tratto . Non  farebbe  manco  da  far  gran  fiima  dèi  ragionare  de  bufoni  , £f 
ignoranti  i quali  fi  mettono  in  dolina  co  fi  volonticrijenhe  tutto  l mondo  è capace 
della  lor  m don  aggine  $ rna  per  levai  e Vanirne  à molti  <£ ammutinar  fi  à quella  fog- 
giai neceffiirio  flringargh  ben  bene , ac  cicche  Filano  da  banda , & non  ardifeana 
metlerfi  in  circcto,quando  più  debbono  fiar  ritirati,  (3  lontani  da  gli  altri . Non  è 
quefta  vna  c fare  fi  a temerità  buffone  fiacche  firn  il  get  agita  da  mcn  (Confido  di  va 
luta  foglia  fare  il  Protho,& il  Quamquam  fra  la  brigata,&  giudicare  in  co  fa, eh  e 
fe  campategli  anni  di  <JA€atbufalem,non  è mai  per  hauer  ne  vna  minima  (cinti!- 
la  d* intelligenza]  Deh  fate, eterni  Numi,  ebe  i buffoni  filano  da  buffoni , e che  non 
$' impaccino  in  altroché  in  cofe  mccanìcbe>&  vii  (non  comportando  il  dovere , cb& 
le  oche  facciano  concorrenza  nel  parlare  co  i papa  galli,  £*  che  i Cor  bocci  nel  canta 
re  (tane da  tanto  quanto 1 Epfigrmoli . Qui  fìa  è troppo  cflrema  pufiontione, quan- 
do i goffi  >C3  ignoranti  (alt  andò  in  campo , vogliono  dar  giuduio  in  materia  di  lette* 
re  ,(3  proferire,  la  lor  fentenza  [garbata  in  mezo  della  gente, qua  fiche  la  corona  fia 
fatta  per  gli  <±Afimfi3  che  fa  udienza  fia  preparata  per  le  befiie  prive  d'ingegno, 
(3  d'intelletto . A me  pare  il  dovere , che  i buffoni  debbano  parlar  di  boccali  , di 
pentole  di  fi  utdie  d'or  in  ah  di  zangole  ffì  pignatte, di  cratisule,  di  padelle , di  cofe 
da  bucolica:  (3  qualche  volta  entrando  nella  teùrgica,  ragionare  di  compartimen 
ti  di  campici  caliamenti  di  foffi  d'edificij  di  campagne  Ai  refiauratione  di  teze  » di 
èouciamenti  dì  paghari, (3  pafiandoalta  Em  ìda, contar  le  prodezze fihan  fatto  in 
racconciare  vn  defìro,iti  fare  vnpifcatoiio  in  fabricaie  vna  colombari:  di  topi,  in 
di  fognare  vna  cifierna  da  ranocchi  fin  cauate  vn  feffi  da  bifiiet » in  piotare  vnafiem 
pe  di  carrella  attorno  à vn! borio , e non  gracchiare  in  circolo  di  lettere , & di  virtù 
come  finente  fannotcon  naufia  di  tutto  il  mondo . Non  è d'auan%o,fevoi  compor- 
me  talbora , che  vn  palo  ormatafedanelk  cathedra  dedotti  ? Che  vn  Chucca 
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fàccia  l'oua  nel  nido  de  virtuofi  ? che  vna  bertuccia  fi  metta  la  pellicia  da  dottore  ; 
che  vn  babbuino  porti  la  pilandra  da  fiudente  ? che  vn  merlotto  dia  le  rifoofte  nel 
tempio  di  Delfo  ye  paia  vna  Sibilla  foggia,  mentr’è  vn  Cafirone  cofigrofjo  ì Non 
fta  quefii  fopremi  Nimiychegli  horton  debiti  à i letterati  fono  manomejjì  da  i bufo 
foni  , e che  la  mifira  F liofoba  giace  nel  fango  fepolta  mentre  l’ ignoranza  godete 
délitie  d’Helogabalo/3  fruifcegh  borii  d’oro  dell’  ff effendi , fewga  dargli  tanto 
animo ych abbiano  da  calpestargli  nella  maniera, che  fanno  ; Veda  quel giudiciofo 
fhoroffe  la  ragione  comportarne  i buffoni  facciano  quefti  infoiti  di  virtuofi , &fe 
q ite  fio  non  è il  douerefio  vi  prego , & jup  plico  .eterni  Numi.  che  quando  vn  tempo 
haurarmo  regnato  [opra  le  pèrfo  e innovate  quefii  goffi,  vi  ricordiate  di  remeritare 
la  patienga  de*  vhtuofi , i quali  hanno  fompre  giufiiffima  querela  contra  Ione  }fo 
ben  per  esercitare  la  patien^a  di  qttclliyvoi  molte  Volte  gli  foggiogate  aWim peno 
drcffi  infoiente , e he  fidale  in  tutte  fatimi  loro.  dMa  f òpra  tutto  comandate  loro 
di  gratiarche  quando  fi  parla  di  bagatelle.di  vanitaci  ifrafcheriefoi  clan  eie, dì  no- 
uelle,& di  cofo  da  vn  tragittino  all  bora  i manuali fi  pauoneggino  bene  attorno , & 
con  banditorio  pieno  dtjuoì  pari,  facciano  lefquaquarateridicolofe  à modoloro,(J 
fileno  fui  contegnofo  nelle  diffute  di  tal  materie  quanto  loro  piace  ; ma  che  quando 
fi  parla  di  lettere , & di  virtù  citifiano  alla  preferita  di  tutti , impongano  filentio 
alla  lingua , & giochino  alla\mutola , almeno  per  creanza  .cono foendo , che  i grilli 
non  hanno  da  cantar  coi  fanelli,  e che  i porcelli  non  hanno  da  infognate  à 
e fìFinerua.come  per  prouerbio  fi  dice . Fra  tanto  il  mondo  affettarà 
U vofira  rifolutione  ,e  fi  fiera  di  vederla  tale  . che  i buffoni  re * 
faranno  magri  , i Pedanti  goffi  .&  i maledici  pitoc- 
chi , & ignoranti , fecondo  il  demento  di  eia - 
foun  di  loro . Con  queflo  faccio  fine  , £2 
prego  ìtaltiffima  ‘Deità  vofira , che  ne 
f campi  da  maledico  sfacciato.  da 
pedante  profon - 
tuofo  j 

£2  da  buffone  feiagurato . 
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L'AVTTORE 

A’  SPETTATORI. 

Ccovi)  nobilitimi  fpettatori,auanti  à gli  occhi  poffa 
vn  ritratto , & vna  vera  imagine,  anzi  vnaefpreffa  idea 
dell’opere  fegtulate,  e marauigliofe  de’ celebri  Architet- 
ti dell’età  pallate, oue mirando  fi  fiamente,haurete  ampia 
materia  di  dilettami  nella, vaghezzajnell’artificioje  nella 
compofitionedella  prelente  fabrica, formata  per  voftro 
piacere, e diporto,alta  fembianza  degli  edifici}, checca  tanto  ftupore  ordì 
naronogiàal  mondo  gli  artefici  antichi , pereti  non  folo  indegni  d’oblio,, 
ma  veramente  meriteuoli  d*vna  perpetua  memoria,  e fempiterna  ricordati 
dkwo^Ar v'za  * 1°  m ^ ò p r o po fi o ne  1 l’à  nim o d i feguitar  le  grandezze,e  le  magnificen- 
chitetto.  ze  <1*  quegl  i,co  me  cofe  lodeuoli , & honorate , e fuor  d i modo  aggradite  dà 
Hcrmo-  gli  occhi  della  preferire  età  di  quelle  marauiglieelìremaraente  vaga,  & cu-, 
gene  Ar-  rj0fa..  Però,  fi  come  leggiamo > che  l’antico  Hermodoro  formò  quel  me- 
Su^UaAr.  mora^^a  °belifco  in  Egitto , Hermogene  il  tempio  alla  Dorica  di  Diana 
rimetto*  Magnefia„Meleagine  il  fano  di  Mineiua  Prienenfe  , Sugila.  il  maufeolo 
Softrato  d’Artemifia  Regina  de’Canj,  Soli  ratto  la  torre  di  Tholomeo  miracolofa* 
Archicet*  Mennone  la  cafad i Ciro  Rède’Medi  tutta  polla  à oro,  Zenodoro  il  firn u- 
Menò'ie  ^aGro  ^ S©W®na . Nerone  tanto  marauigliofo,C harete  Lindio  il  Cololfo^ 
Architct-  Codiano  d’altezza, e di  grandezza  veramente  mo/lruofa . Così  hò  voluto' 
io.  io  ( per  imitar  cotefia  antichità)che  ne’  venturi  fecoli  fi  leggadello  edificio 
Zenodo-  dvvna  Piazza  in  breui  giornee  con  poca  fpc  fa  fatta  sì  ampia,e  magna , che- 
io  Archi-  tum  ja  podcrità  meritamente  ne  goda  , e lietamente  fruifea  il  giocondo , e 
Charete  gl°riofo  fpetracolo  cK  quella  . E fi  come  a’  giorni  palfati  feci  il  curiofi> 
Lindioar  Theatro,c’hofa  diletta  gii  occhi, e granimi  de’gentililììmi  Tuoi  fpettatouV 
chitetto.  cosrhòformatoal  prpfente  la  riguardeuole  Piazza, forfè  non  men  che  Cam 
doto  A r P° Fiore, ò il  foro  d i Traiano  edificato  da  Apoilodoro,per  grandezza, e ca- 
rimeli". Pachà:  fpertabi le  apprelloà  tutti . E vero, ch’io  non  fono  troppo  ficuro, che 
Celio  Ro  Celio  Rodigino, col  parer  (fi  Platone, non  mi Condanni  nelle  fpefe,  per  ha- 
digino  . uerl’a  abballata  forfè  troppo  co’mi  fieri  vi  li  (Timi  fottilmentcda  me  deferir. 
Plutarco*  r^non^,meno  hauend’io  Procuratori, & Auuocati  di  m portanza  nella  cau 
Luciano.'  ^ mfa>rchg°  **on  poca  confidanza  di  re  (la  me  di  fopra,  e vincitore  affatto  -, 
Pitagora,  perche  le  ildorto  Apuleio  hà  potuto  con-facondo  fide  celebrare  le  Iòdi  deL. 
Biocle.  P'A.fino, Plutarco  comporre  vn  dialogo  del  Crillo  con  Vliffe.  LucianoeÓ'. 
Hi  efori  men^ar  iamG  ^a  ^ ofea  . Pitragera  lodar  cotanto  Ja  Cipolla  . D.  iocle  elio- 
ni o vi  a*  gbcr  fuperbaraente  la  Rapa.  Virgilio  diffufamcnre  ferree  r delia  Zenza- 
Homeio.  la^il  Vida  far calibro  particolare  della fcaccheida:  Homeco  formate  vn’o- 
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pra  della  guerra  delie  Rane  : Ben  potrò  io  formare  Vna  Piazza  di  geme  no 
bile, e plebea  pur  d’altro  conto>&  ifiimatione , che  quelli  miferi  (oggetti, 
non  dirò  di  balfezza,ma  di  foni  ma  viltà  manifefiamenre  ripieni . Eccoui 
adunque  la  Piazza  vniuerfale  di  tutte  le  profefiìoni  del  monda»  e honora- 
te, e neglette  , la  qual  come  gradito  fpettacolo  apprefento  à ginocchi  delle 
perfoneauanti,aceiò  eoi  lorgiuditio,e  difeorfo  vedano  quanto  da  ai  Thea 
tro'precedeate(  fecondo  la  prom  effe  mia)nel!a  -grandezza  della  machina  fu 
periore.  Se  Iatba  Rèdi  Getuliafecequeltempioà  Groue  ornato  di  cento 
altari  -,  Se  il  Rè  Latino  (come  ferme  Marone  nel  fettimo  della  fua  Eneida) 
fece  la  cafa  fua  di  cento  colonne  fublimesSe  Tebe  (come  fenue  Giuuenale) 
fu  circondata  attorno  di  cento  porte  : Se  Alefiandro  Macedone  fece  vn  pa- 
diglione, doue  fi  difiendeuanocento  lerci  alla  campagna  : Se  fece  Sefofire 
vn’obelifcodi  cento  cubiti  in  mifurafio  vi  pógo  inanzi  quella  mole  da  piu 
di  cento  parti  fi  fuperba,che  nonfolo  pareggia , ma  pac  ch’ecceda  neii’efiéi 
riore  apparenza  tutta  l’antichità  paflata.  Degnatcui  di  gratiadi  palpeggia- 
re alquanto  fottoi  fpaciofi  portici  d i quella, che  vederne  tanta  gente  iut  rac 
colta, che  l’Anfiteatro  Cefareo,egli  Motti  di  Nerone  non  potrebbono cer- 
to la  metà  capire.  Hor  fe  vi  piace  di  riguardare  alquanto  quello  edificio 
tnollruofo,vedeteI  quà  (piegato , mirare  quanta  gente  accoglie  infieme,  Se 
alla  frequenza  del  popolo  llupire  d’vna  Piazza  la  più  rara  forfè,  e la  piu  ce- 
lebre,che  al  moqdo  fia*  Io  non  dirò, che  la  piazza  d’ A tene  non  fia  fiata  fu- 
perba,per  l’honòratoconcorfodi  tanti fìlofefigrauidel  fecolo  pafiato.non 
dirò  che  i fori  antichi  di  Roma  non  fiano  fiati  celeberrimi  per  ogni  condì- 
tionedi caualieri,efoldati  honotati,&  illuftri.  non  dirò, che  i campi  Thc- 
bani  non  fiano  fiati  per  ogni  qualità  d’huominiegregij,  veramente  magni- 
fiche ftupendi . Ma  dirò  ben  anco  che  la  Piazza  nofira(  erutta  la  gloria 
fia  del  fattor  dell’ vn iuerfo  ) habbiavna  grande  imagine  di  quelle  antiche  fi 
gloriofe,e  che  nell’ampiezza  a!meno,e  nella  fua  capacità  fuperi  tutte  quelle 
de’  pafiati  tempi,  Vedetela, miratela  , e riguardatela  bene , che  quantunque 
habbia  hauuto  architetto  di deboiifiìmo  valore, è riufeita  nondimeno  per 
voler  del  fommo  Monarca  celefie  molto  piu  grande,e  bella,  che  il  fuo  Auc- 
tore  da  principio  non  s’hauea  creduto, ò imaginato  . Eccolaquà  in  circuì- 
todiftefaja  voi  fiàdi  mirarla, Cela  curiofità  dicofa  nuoua, e dilettemele  per 
forte  v’aggrada , 
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DISCORSO  V N I V E R $ si  L E 
in  loie  delle  Sciente , ££  dtll'zsErti  Liberali 
Me  e amebe  in  com  ninne . 

Fl\ a tutti  idecori>&  ornamenn,che  mirabilmenteaggrandifcono  que 
ftoeleuato  microcofmodelPhuomo  per  naturale  incinto  bramofo  di 
gloria,e  pieno  d’infin  ito  delio  di  grandezza  lodeuole,può  fenza  dub- 
bio alcuno  riputarli  il  primo, e principale  il  gloriofo  poffeffo  delle  Scienze, 
& delPArtijfi  come  da  gl’idioti  auuihto,e  neglettOiCosìda'faggi  cenuro  per 
vero  habito  dell’animo heroico  in  le  ffeffo fplend  idi  (Timo  ,e  Angolare.  E 
non  è di  meftieri  v far  fatica  eftrema  nel  dimoffrarcoteffa  verità  da  tutte  le 
parti,con  forti>&  validi  argomenti  fàuorita,e  foff  corata-,  perche  fé  Mi  uomo 
haueffe  riguardo  alla  perfettionejalPvnlitàjalPhonorejche  recano  feco, ve- 
drebbe piùcheeuidentementequantogPignorantis'mgannino  in  dannare 
le  Scienze,el'Arti>equanto  faggiamente operino  i ffudiofi  d‘amen due, ric- 
chi di  fenno,edi  prudenza  veraornatiffìmi  affatto.  Quanto, per  mia  fede, 
fi  moftrò  (ciocco  Valentiniano  Imperatore,  il  quale  perfeguirò  di  modo  le 
lettere,che  più  duro  effigilo  foffer fero  fottodi  lui , che  le  virtù  forco  Helio- 
gabalo,e  lotto  Com  modo, padri  veramente  di  tutti  i vitioii5e  federati  huo- 
mini  del  mondo . E quanto  veramente  appatue  odiofo , e ffomacheuole  il 
detto  ignorantedi  Thamo  Rèd?Egitto,cheosò  con  aperta  temerità  ch'a- 
mare dannose  nocini  i ierterati,e  fchernirfi  delle  fcienze.ccmedicofa  ab- 
ietta, viliffìma, e profana  ? Ma  qual  maggior  fciocchezza,e  qual  più  mani- 
fella  ignoranza  fi  può  narrare  di  quella  di  Licinio  Impeiator  Romano, 
che  vsòdi  nominare  le  letiere  veneno,e  pelle  pubi  ica  ,dign  ili)  ma  dell’odio 
di  tutte  le perfone di  quello  mondo I Età coffuifonoda  vgungliarfi,fcnon 
da  porre  innanzi  quelli,che  fondati  nel  parer  di  Platone,  di  fiero  le  feienze 
hauer  hauutoorigmeda  vncerto  demonio  Theuro  nominato,  qualfu  , fe- 
condo Eufebionel  primo  de  preparartene  Eoangelica  al  cap.<5"  da  gli  Egir- 
tij  chiamato  Thoth  , & da  gli  AlefTandrini  Tohib , & da  Greci  Mercurio, 
non  intendendo  i miferi , che  ildtumo  Filofofo  per  demone  fignifichi  vn 
faggio, così  in  G reco  chiamaro,come  anco  il  nome  d:  Mago , alPappareme 
prò  no  nera  odiofo  ,appreflo  à’  Perfi  ottiene  il  medefimo  lignificato , à ben- 
che,fe  fodero  medioclemente  intelligenu.fapiebbono  almeno,  che  leletre, 
refofono  fiate ( come  recita  il  Beroaldo  in  vna  fua  oratione)  ntrouate  da 
Mercurio,oucioda  Fenicùda’quali  Cadmo  le  prefe,e  portollein  Grecia, &; 
indi  fu r da  Dardanittafportate  in  Italia , onero  fono  fiate  rirrouarc  da  gli 
Affi  ri  j. , oda  gli  Heb.rei,come  tengono  affai  degli  Ecclefiafiici  Scrittori 
Bora  la  perfèmone  dalle  Scienze>&  dalPArti  cagionataè  tanto  aperta , e 
chiara,che  Arifiot. nel  terzo  dell’anima  hauendoaff’omigliato  Panima  no-* 
lira  a vnatauola  rafa,per  effer  vuota  fui  ptincipiod’intelligenzajdiffe,  che 
per  PapprenfionedellefcienzeeUadiuenia  fom  marciente perfetta.  Laonde 
il  gran  Commentar.  Auerroe,nel  fecódo  deiPamma,doue  il  fìlof.dice.Che 
PimeUetto  è in  potenza  ogni  colia, & che  non  fi  riduce  ad  atto, fe  non  per  la 
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fcienza, chiaramente  ifpone  , la  faenza  elitre  la  perfetuonedi  quell’anima 
prima  ignorante, e rcza  affatto  affatto  . lidie  volle  lignificare  ancora  l'au- 
reo petto  d’eloquenza  Tullio  nel  fecondo  delle  fue  queftiom  Tufculane, 
comparando  l'animo  noliro  fer.za dottrina^  fetiza difciplina  ad  vn  capo 
ferrile  per  natura,;lquale  lenza  la  debita  coltura  infruttuofo  e derile,  fenza 
dubicatione  alcuna  rimane.  E tale  edempio  parimente  adduce  il  dotto 
Ouidio  in  quei  verfi. 

Fertile  affidilo  fi  non  renouetur  aratro , 

Non  nifi  curri  (ftinìs  germen  babebit  ager . 

Per  la  qual  cofa  ben  coni  biute  il  Sauio  ne’  Prouerbij  , al  i dicendo  , che 
E gettaci  , & ignominia  ti , qui  de  fa  ìt  difiipliriam  . oue  infegna,  che  l’abban- 
donar le  faenze  è vna  mtfena  cfpreda  , & vn  v ituperio  della  gente  fciocca, 

& ignorante  . L’vtile  poi  ch’apportano  le  faenze,  de  l’arri , è tanto  noio,c 
palefe, che  meno  è noto  il  giorno, quando  più  fplendono  i raggi  del  Soie  fo- 
pra  quello  lucido  Hemifpero  noli  rompere  he  effe  rendono  l’buomo  integer 
rimo, Scornato  di  maniere  benedilli  tre,c  di  codumi  virtuofi,e  fanti.Qujn 
di  M. Tullio  nel  primo  de’  Tuoi  vffiaj  dille  non  men  faggiamente,  che  ve~ 
ridicamente . Primus  bonetìatis  focus, qui  in  veri  cognit ione  confiti it , maxime 
attingit  naturarti  bumanam . perciò  lodando  Monlìgnor  Guidiccione  la 
fcienza  d’vn  fegnalato  Predicatore  dell'età  fua,  gli  attribuì  cotefto  effetto 
d’inregrirà,efantimonia  in  quelgraue  Sonetto  che  comincia* 

O APefiaggicr  di  Dio , eh’ in  bigia  vefia 
Varo , e i terreni  bonor  diffregi  tanto  ; 

E ne*  cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo , 

Che  te  JìeJJo , e pini  ver  ne  manifetìa  : 
lituo  lume  hd  via  fgombra  la  tempefia 

Dal  core , oue  frernea  da  gli  occhi  il  pianto  : 

Contva  i tuoi  detti  non  può  tanto , ò quanto 
Da  feri  altrui  defir  la  turba  infefla . 

Il  che  fece  anco  piu  modernamente  il  Morigi  Poeta  Rauegnano,  lodando 
Monlig,  Fiamma  vnico  Pred  icatordell'età  nodra,in  quel  Sonetto  *, 
tJMcntre  raggio  di  Dio  con  quell’ardenti 
T ue  voci , in  noi , ben  che  gelati , accendi 
Vnardor  Santo  ,etal , onde  contendi 
S'isf rigelo , ò Spirto  human  tu  rapprefenti . 

Di  piu  fanno  le  fcienzequed’huomo  limile  al  fuo  fattore  Iddio , d’infinito 
Papere, de  intelligenza  ripieno . Cofa  che  conobbe  anco  Cicerone,  onde  nel  Cicerone* 
Pr*.m?  denatura  Deorum , didequede  parole.  Nihil  eli,  per  quod  magis 
Dtjs immortalibus fimilcmur,quàm per  ipfumfcire  . E pcròl’aduto  Demonio 
tentatorede’  primi  parenti , propofe  la  faenza  come  vera  limilitudmediui 
na  allagran  madre  nodra, dicendo . Eritis  ficut  Dij  feientesbonum , & ma - 
lum  . Perquedoanco  Aridotelenel  duodecimo  dell’Ethica  affermò, che  Arifen 
l’huomo  per  il  Papere  & intendere  li  congiungeà  Dio,&  alle  fodanze  (epa- 
rate. Oltra  di  ciò  li  conferifcono  vn  beneftabile>eper  neduno  accidente 
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di  fortuna  quafi  infeparabde  da  elfo.  Quindi  Biante  Filofofò  vnode’fette 
y^r,°  faggi  delia  Grecia  effe  ndo  (come  riferì  Tee  Valerio  M attimo) ‘da  gl’inimici 
■‘a  iin?c<*  prefa  la  {ha  patria,  e portando  fuori  i Tuoi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  più 
precìofe  fpogheloio,  efTortaio  da  molti  à far  i’iftelfo , tifpofe  molto  gra- 
uè  mente  con  quel  notabil  detto  y Omnia  meamccum  porto  : riputando  egli 
ogn’altracofa,  faluo  che  la  feienza , elfer  foggetta  alla  perdita  imminente 
della  fortuna.  Però  Boetio  nel  primo  delle  fueconfolationi  filo fo fiche  di lfe 
B°euo.  à q ile  fio  proposto. 

Hm  faliem  nullm  potuti  freruincere terrò?  » • 

Ne  no  tir  um  comite  $ profequerentur  iter. 

E Macrobio  nel  fettimo  li b.  de’luoi  faturnali , amplificando  la  flabilirà 
delle  feienze,  d ilTe  queli’aurea  fentenza.  Exiftma difciplin&s multa*  multm 
efie  pecmifs  prxftantiorcs,  ishe  quidem  cito  defwunt , ilU  vero  pertotum  tem 
pm  pemancnt , feientia  enim  fola  pofieffio  eli im morta lis.  Coli  Benedetta 
VarchfPoetade’noihi  tempi  famofo , commendando  il  fapere  d’Annihai 
Caro,  conuenne  in  vn  mede  fimo  detto  in  quei  verfi. 

' Caro  j4nnìbal , che  con  si  viti  danni , 

Dispregiate  egualmente  argento , & oro  ^ 

Br amojòy  e ricco  d'vn  pili  belle foro , 

■ - Gbe  non  teme  dal  mondo  ire , nè  inganni 

E quella  fu  laTeutenza  del  Dio  de’Filofofami  Platone,  quando  interrogai 
to  quai  beni  acquiftar  fi  doueano  à Figliuoli, quelli  rifpofcthe  non  temo- 
no nètempefia,  nè  venti , nòinondationi  di  fiumi , nè  forza  d’huominL. 
Salòtnc-  Talché  ragioneuolmenteconchiufe  Salomone  ne’Prouérbij  al  terzo.  Cha 
ne.  meltor  eft  a c qui  fit  io  eim  acqui  fittone  ami,  & argenti  > & ipfa  fola  eft  pretioftov 

cunfth  opibm.  Che  rara  pretiofnà  è quella  delle  feienze,  illuminando  effe 
S.  Thom.  (corr*e  dice  l’A  ngelica  Dottore)  l’intelletto  humano , e purgando  l’àfferio 
della  natia  fenfualirà,  alla  quale  sì  ageuoìmente,  per  la  deprauata  natura  fi 
congiunge?  Et  Hieronimo  Santo fcriuendo  aRuftico  , efplicò  il  valore 
delle  feienze  in  quella  parte  dicendo.  Nunquam  demanutua  , £2  oculis  tuis 
ncedatliber>amafcientìamfcvipturaYum,Q5  carnis  vita  non  amabis*  il  rnede^- 
fimo  afferma  Seneca  à Lucio,  oue  dice  : Scio  neminem  pofi'e  bene  viuere  fine 
fapicnt!£  l ìndio . Checofa-drrò  lOjJe  feienze  fono  quelle  che  rendono  J’huo- 
mod’vno  fpirito  generofo  , e fuor  d i modo  nobile,  & eleuato  , per  quello 
gli  Stoici  diceuano  tutti  i fapienti , e dotti  elfer  d’animo  libero,  e rifoluto, 
M;TuilioaJ’opinionede’quaIi  tenendo  M.  Tullio  nelle  pa  rad  olle , difie  ; Nullm  vir 
doflus  feruti#,  aut  ignobili!  effe  poteJh  ni ff forte  volutabro  vitiomm  fiierit  in - 
Arrotile  Et  il  Fiiofofo  nefpj  uno  della  Politica,  aggrandì  molto  più  la  cofa,, 

dicendo,  che  gli  huomini  dotti , e leperfone  fapute  hanno  dominio , e fi- 
gnoria  fopra  degli  altri.  Però  non  è marauiglia  , feciafcuno  apperifee  na- 
Cicerone  lura‘menie  l’eccellenza  nel  lapere,  (econdo.  il  detto  di  Cicerone  nel  primo 
de’fuoi  vffieij.  Omnes  Uabìmuv  y .&  dtkimùr.  tcgniticnìs  feiemit  cupiditate, 
in  qua  excellere pklcbrum  putamm. Quello  fu  quel, che  moire  è (degno  il  ge- 
nerofo Aldfand.ro  Magno  ( c o m e n feri fee  A ulo  Gel  1 ia  v er fa  il  fuo  p recete 
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tote  Ari (1.  ) hauendo  egli  publicato  fenza  faputa  Tua  gli  otto  libri  della  Fi- 
fofofìa  n3tiuale,adducendo  per  ragionedelle  Tue  querele  quelle  nobililT.pa 
role,  Ego  non  tam  cupio , 0 delettor  opibusì&  potentia  alios  excellere }quantum 
lìttens^  dottrina  priéftar  e. Nè  cotefta  fentenza  è lontana  dal  detto  di  Mar- 
nale in  quei  verfi. 

JDruitias , & opes  frcquens  denauit  arnia. 

Qui  veht  in genio  ceder  e , r armeni. 

Nè  meno  è differen  te  dalle  parole  di  Salomone  nella  fapieiiza  al  fettimoy 
oue  parla  ndo  della  fcienza,d  ice*,  Prtfpofui  ea  regnisi  fedii  i & diuitias  ni- 
b il  epe  dixi  in  capar  aliene  illm^cc  coparauì  Uh  lapide  pretiefum,  quotila  ornue 
auru  in  coparatìone  illim  arena  efl  exigua , & tanqua  lutum  pflimabitur  argenti * 
incdjpettuillii.  Hor  mi  feuuienedi  fiauer  lenoà  piopofito  di  ciò  neli’fii- 
ftorie  antiche, efee in  vnacenadi  Filippo  Rèdi  Macedonia  fra  molti  Filo- 
fofi,e  lui, fu  moda  vna  difputa,qual  fede  la  maggior  cofajc’fiaufie  il  modoj 
oue  il  gra  Filofofo  Berna  rifpofe  l'acqua, per  la  copia  de’mari,e  fiumi, e fon 
ti, e laghi, e fiagni,epozzi,e  riui, che  pieni  fi  vedonodi  quella.  Vn’altrodif- 
fe,cheera  il  gran  more  Olimpo,la  cui  cima  fuperaua  l’aria,  e lacui  altezza 
drfcopriiia  rutti  1 paefi  della  terra. vn’aliro  dille, il  famofo  gigate  A tiare, fo- 
pralacui  fepoltuia  era  fondato  vn  mòte  di  grandezza,  & ìmméfità  mara- 
uigliofa.vn’alrro  d ifTe  il  già  Poeta  Homero,  1!  quale  in  vita  fu  cotàto  cele- 
bre,e nella  morte  con  tanto  ramando  fu  piato, che  (come  illude  M.  Tullio' 
nell'ora  rione  per  Ardua)  ci  CoIofonij,e  iChij,ei  Saiamini,ei  Smirnefi* 
Se  altri  popoli  corderò  iofieme,per  haucrle  fueofTa  da  cóferuare.L’vltima 
hnaiméfe  più  dotto  fenza  dubbio,  e molto  più  intelligétede  gli  altri  dille* 
Sappi  Filippo  , cheniunadellecofe  fiumane  è maggiore,  nèpiù  degna,  ò 
nobile dell’iuiomo  faggio  Se  dotto, il  che  fi  conforma  col  detto  di  Tfiolo- 
meo  neli’Almagefio,  Sapies  dominabìtur afhis.  S’io  vo’fcoprire  gli  honori 
delle  Sciéze,  Se  dell’ A rt i, veggio  man ìfefiamenre  d’hauer  prefo  vn  carico 
graue  Se  vn  pelo  àgli  fiomeri  mei  faticofo  di  fouercfiio,perche  quel  c’ha  fià 
cari  pei  tati  feccli  auanti  infinita  riuba  d’huomini  facódiflìmi , molto  pili! 
facilméte  porgerà  grauezza  allò  fide  di  foggetto,come  fon'io  à tanta  fatica 
rmparc,e  difuguale.Ma  nò  sà  fenza dilconere  troppo, che  fciétia  (comedi- 
ee  il  Filolofo  nel  primo  dell'anima)^  de  numero  bonoru  bonorabiiiumiE  che 
Gofa  dall'altio  caro  è vn’huomo  fenza  fcicza?nó  è egli  vn  cauallo,ò  vn  mu- 
k>,comedice  Dauid.  fenza  intelletto?  Nolite  fieri  (dice  egli)  ficutaquti s , & 
muli.quibm  r.dcfl intelletti.  Et  alriouegenerjcaméteattefia  il  medefimo, 
d icédo*,  Homo  cum  in  bonore  efjct  nonìntellexit , coparati  efl  'amenti?  inflpie- 
tibusy&  fmilisfhttus (flilli?.  Nóècgli  vn  fallo, ò vna  pietra  in fcnfata,come 
dice  Diogene?  Pero  vedédo  egli  vn  giorno  vn  ignorante  federe  fopra  vna> 
pietra,difie,có  motto  arguto*,  Lapis  fuper  lapidcm.  Del  medefimo  fi  legge, 
ch’afcefo  vn  giorno  in  luogo  eminéte>efubl!me,efcIamòj^wrcfio?tfi«fF4d 
me.  Se  àccoltadofi  à lui  folaméte  turbadi  gente  idiora,difutile,e  vile,  dille, 
per  impronargli,  Non  vos^fed  bonàrie? quxro.  Per  cotefia  cagione  era  foliro> 
(dicono  gli  Scultori)  d'andar  di  divedi  notte  perla  città  d’Athene  con  la? 

lame*- 
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lanterna  in  mano  accefa, cercando  vn’huomo , eflendo  (lato  delle  pcrfone 
fciemiateda  tutti  i tempi  grandidìma  caredia . Fra  i be 11 i (Ti in i detti  di  So- 
Detto  di  orate  fi  troua  quedo  ancora  al  propofito  preferite.  Che  tanta  didanza  è da 
Socrate.  g{,  huomim  dotti  à ghignoranti,quanra  differenza  naturalmente  d fcorge 
efferdagli  huominiallepiecie.  Ma  àdimofhar  piu  ampiamente  gli  ho- 
Ca diodo  nori  delle  foie nze,&  deli’arti,  conuengono  i detti  di  Cadìodoro  , & del  fa- 
uio, de*  quali  vno  nelle  fue  epiflolc  dice . Non pote/l  aliqua  in  mundo effe for- 
tuna , quàin  non  auge  at  Iterar  um  gloriofa  mtitia . E l’altro  nella  fapienza  al 
Salomo-  Tetti mo  . Veneruni  mibi  omnia  bona  pariter  cum  iilat(3  inmmerabilis  boneftas 
per  marni  illìus.  Oltra  di  c;ògI»e(Tem pi  diuerfi  addotti  da  molti  intorno  à 
gli  honori fatti  a varie  perfone  letterate , palefano  Pi  dello . Scriueil  Pon- 
II  Potano  tano , che  Liflandro  per  alcuni  pochi  vedesti  empì  d’argento  il  capello  ad 
Antiloco  Poeta,  reputandolo  degno  di  maggior  bonore,  che  quel  lo.  S i leg- 
Silio.  ge  apprettò  à Silio , che  Ottauio  Augufìo  faceua  cgo’anno  celebrare  il  di 
natale  di  Virgilio,che  venitia  negli  idi  d Ottobre  con  folenni  cerimonie , 
per  modrare  quanto  conto  renella  della  virtuofa  memoria  d’vn  tanto  huo- 
Angelo  mo,  Angelo  Politiano  nella  Nutricia ferine,  che  Scipione  Africano,m 
Polniano  vita,donò certi  horti  celebri  à Ennio  Poeta, per  le  fue  fettere,e[in  mortegli 
dedicò  vna  (latua  con  doppia  dimodrationedi  honorealla  vinti eccelfa  di 
Suida.  quello.  Racconta  Suida,che  Traiano  Imperatore  (ì  degnò  più  volte  d’ac- 
cettar feco  in  carezza  Dione  fofida,participando  gratiofamente  le  grandez 
ze  Imperiali  con  la  filofofiadell’huomo  faggio,c  prudente  . Strabonenel 
quartodccimo  libro  narra  , che  Marcantonio  Romano  donò  i tributi  di 
quattro  città  ad  Anaflenore  Citharedo,  premiando  l’arte  fuacon  donocosi 
Plinio,  ricco, egloriofo . Plinio  fcriue,  che  Apelle  pittore  fu  sì  caro  ad  Aleffandro 
Magno , che  gli  fece  vn  prefente  d’vna  fua  amafia  Campafpc  chiamata  , 
quantunque PamafTe  caldamente , fol  per  honore  della  pitrura  eccellente* 
Macrob.  nellaqualeegliera vnico  , e Angolare.  Legge d appretto  à Macrobio,che 
Rufcio  Hid rione  in  tal  profedìone  vaIent’huomo,co’l  confenfo  de’caua- 
lieti  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’vn’anello  d’oro , in  fegnoc’honoraua  il  va- 
Ouidio.  Iore  della  pei  fona  egregia, e vi rtuofa . Ouidio  Poeta  nel  nono  della  Meta- 
morf.  attribuire  nella  lue , per  l’armi  di  Achille,  la  palma  à V li  (Te  fopra 
L’Annuii  d’ Aiace  , per  la  facondia  del  parlatore.  Quindi  l’Anguillara  compofe 
ìara  » quella  danza  , che  dico  , 

A l'hor  conobbe  ogn  vno  ape)  ta niente 
JQuando  l'altrui  facondia  altrui  comoue  $ 

Che  de  i due  caualieri  il  più  eloquente 
L'arme  del  pronepote  bebbe  di  Gioue. 

Ch’accade  accumulare  infiniràd’ettenipi,  fetroppo  è chiaro  I’honore  debi- 
to,econueniente  alla  feienza  delle  perfone.  Madoppo  Iefcienzc*&  ledi- 
/cipli ne  liberali  feguono  Parti  mecaniche , delle  quali  moire  fono  appo  il 
mondo  honoretioii,  & degne  riputate  *,  Se  altre  come  viliflìme  da  ogn’vno 
mamfedamente  biadmatc  . E quede  furono  da  Podìdonio  dlofofo  (come 
narra  Seneca  nel  trattato  de’ftudi  liberal i)diuife  in  vojgari,ccme  fono  i mi- 

fieri 
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(Ieri  vili, in  giocofe>e  diletceuoli  all’occhio, come  fono  le  anchine  de  gli  ar- 
tefici^ in  puerili,come  fono  gli  eflercitij,che  da  putti  vfiamo,  benchecote- 
fta  diuifìone  appaia  affai  chiaramente  dimiouta,&  infufficiente . Hora  il 
Budeo  perfona  dottiffima,nel  fuo  trattato  de  Alfe,  hà  chiamato  gli  artefici 
di  quelle  feccie,e  brutture  delle  città . Nondimeno  Cafifiodoro  nella  terza- 
decima  epiftola  lodando  Parti  mecanicheje  chiama  decoro,  Se  ornamento 
di  quelle.  Ays  (dice  egli  )ettdecus  Vrbium.  Il  Sabcllico  nel  decimo  libro  de’ 
fuoieflempi  dice  , che  Pulcbrum  eft  in  omni artium genere excellere . Mar* 
co  Tullio  nel  fecondo  de’  fuoi  vftìcij , eftogliendo  queft’arti  dice  ancor  lui 
quelle  parole.  Quìdenumcvem  artium  multitu dine m, fine  quibus , vita  ormino 
nulla  epcpotuifict  <?  quis  enim  ggris  fubueniret  ? qup  efletobleflalio  valentium  f 
quis  viftus>aut  cultus  corpoYiSjnifi  tam  multg  nobis  artes  minijìrent . Platone  le 
chiama  prime, Se  più  delPairre  Recedane,  Nella  legge  ciuile,alla  legge  pri- 
ma, approdo  al  fine , Deinfhntibus expofttis , Sono  equiparare  quelledue 
cofe  infieme  , PdTer  nutrito  quanto  alla  vita  , Se  PelTer  alleuato  in  qualche 
mefiieri,eprofefiTione.  Chehonoredi  menohà  Plauto  Poeta  comico  illu- 
ftre, fe  ben  ferme  Vairone, ch’egli  attefe  alPurce  del  Prillino?  honordi  me- 
no à Cleante filofofo  dignilTimo,fe  ben  fi  troua  fcritto,  che  di  notte  cauaua 
acqua  da  pozzi  ? Che  honor  di  meno  hà  Hel  io  foli  Ita,  fe  ben  di  lui  fcriue 
Quintiliano, che  fu  orefice, gioiegliere, e farro, e boccalaro  infieme:anzi  che 
queft’arti  accrefcono  la  gloria  loro,e(Tendo  parli  al  mondo  perfone  vniuer- 
fali,  e di  facile  riufeita  in  ogni  attiene.  Gii  inuentori  dell’aiti  non  erano 
tenuti  per  Dij  da  gli  antichi  ? Et  Virgilio  non  pofe  ne* campi  Elifijquei, 
ch’aiutaro  la  vita  con  Parti  da  elfi  trouate  ? Calila  Atheniele  comico  non 
torfe  ancora  lui  delle  funi  ? Epitetto  Filofofo  non  attefe  nell’arte  feruile  ? 
Pitagora  non  fu  vetturino  fecondo  Aulo  Géllio  ? Il  prudentiflìmo  Alfon- 
so Duca  di  Ferrara  non  gettò  l’artegliaria  da  fe  medefimo?  L’agricoltura 
prclToàgl  iVtopienfi(s’è  vero  quel  che  diceThomafo  Moro)non  è fempre 
(lata  in  prezzogrande?  Prelfo à’ Fenici  non  dtmoraua  vna  moltitudine 
infinita  d’artefici  d’ogm  forte  fecondo  Diodoro  nel  lib.  1 7.  I Thepienfi  nò 
fono  giànieote  lodati  da  Heraclide  nelle  fue  politiche,  perche  erano  trop- 
po inetti, e negligenti, li imando  elfer  cofa  brutta efiercitarfi  nelParti.  Si  lo- 
dano pur  Melpomene, e Thalia  inuentrici»Pvna  delle  T ragedie, l’altra  de  1- 
le  Comedie, (e  ben  condituifcono  Partecomica da  molti  deprezzata.  Non 
fono  lodati  nelPEcclcfiafiico  al  cap.3  8. gli  Agricoli,gh  Architetti , i Fabri 
ferranj,i  Boccalari,&  altri  profefiori  di  medieri dal  mondo  hora  auuiliti? 
Odali  laconc’ufione  che  fa  ilSauio  in  quel  luogo  . Omnes  hì(  dice  egli) 
in  manìbus  fnis  ffrerauerunt , & vnufquifque  in  arte  fua  fapiens  efl,  fine  bis  omni- 
bus non  adifuatur  ciuilaó - Per  ratte  le  ragioni  adunque  è cofa  honoreuole  fa- 
pere,  e delle  faenze, edelic  dtfciplme,edelParti  mecamcheancoia:  e quan- 
tunque alcune  fiano  in  fe  delle  v!liflime,&  infami , nondimeno  illudrano 
con  la  fila  vergogna  Parre  più  nobili, come  le  nubi  fanno  apparer  più  vaghi 
i raggi  folari,che  malgrado  loro  (puntano  fuori  del  tenebrofo  velo,c’hanno 
attorno  . La  onde  3 eftendo  quella  la  conclu  fione*  che  nobiliffìma  cofafia 
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faper  d’ognlcofa  in  bene, io  porrò  fineàquerto  mio  vniuerfal  Difcorfò  co- 
porto  in  lode  delle  feienze,  e delibarti  in  generale  , eflottando  ciafcuno  alla 
propria  operatone  deli’intelletto  fuo , la  qualeè(come  dice  Quintiliano 
nel  i . libro  delle  fue  Inftitutioni)cercare  d’intendere^  fapere.  E tanto  più, 
che  nel  (ape  te  con  (irte  gran  diletto,onde  il  Petrarca  dille  > 

Altro  diletto , che  imparar  non  trono . 

E di  più  non  mediocre  felicitami  rt  vede  efler  riporta.  Perciòdilfe  Seneca 
à Lucilio . Beatam  vitamfapientia per f.  Ha  efficic.  E Ce  gli  elfempi  hanno  da 
mouere  i (piriti  deil’huomoà  quella  vniuetfale  intelligenza  leggali  quel  di 
Giuliano  Giureconfulto , il  quale foleua dire . S’io  hauerti  ambidue  i piedi 
dentro  alla  folTa’,  ancor  non  rertarei  di  rtudiate.  Leggali  queld’Hertieo 
Pontico  apprelToà  Nicia,chefoleuagIoriarfidi  non  hauer  mai  virtoil  So- 
le nafeere,  nè  tramontare,  tanto  era  intento  allo  rtudio,  & alla  difciplina. 
Leggali  quel  detto  notabile  di  Demetrio , il  quale  tardi  pentito  di  non  ha- 
uePartefo  con  tutti  i sforzi  à fapere , con  gli  occhi  volti  al  cielo  fofpirando 
dilTejD’vnacofa  fola  doler  mi  pollo, immortali  Iddi; , che  più  torto, 
che  hora  non  m i lia  fiata  nota  la  llrada  honorara  delie  virtù, che 
non  haureiattefo  di  edere  inuitato  da  lei,  ma  le  farei  io 
corfo  incontro  ad  abbracciarla  . Così  con  quelli 
Itimeli  d’honore , con  quelli  fproni  al  fianco  , 
inuito  tutti  à*  ieguenii  Difcorli  partico- 
lari, che  faranno  di  varia  fetenza  \ 
in  vtile  commune  variamen- 
te ornati  , Se  imprellì. 

Hor  cominciamo 
in  nome  dei 
Sign. 


DE* 


DE  signori; 

O'  P R E N C I P I. 


T DE  TIRANNI 

\ \ ' t * <•  . * V r,e 

, . . ' 

Difcorio  I. 

’A 

T R IMI , ch'ornano  il  bellijjìmo  cerchio  y e l'h  onorato 
(patio  della  gran  PIAZZA  dame  dejcritta , fono  i 
Signori , c/?e  fogliono  communemente  pasteggiare  per  ef- 
fa  y *di  vari , eAiuerfi  titoli  fmgolari  illustrati  fecondo  che 
comporta  lagran^te^a^ela  nobiltà >ò per  virtù , ò peral- 
tro^ da  loro  ò da  faci  aui  tratta  già  anticamente^  acqui 
Hata  5 i quali  ,fefono  legnimi  è vìrtuofi  fignori , non  ha 
dubbio  alcuno  che  non  fiano  di  gloria  y (3  bonore  Somma- 
mente meriteuolhma  fc  più  prefto  putifcono  di  tiranni  che  altroyò  per  l'vfurpatione 
del  dominio  ò per  diportar  fi  troppo  stranamente  cofudditiloro  ; non  folamente  fo- 
no degni  d'odiQyC  d'abbom inazione ym a di  feuera  morte, a’  loro  delitti , & e c ceffi  con 
ucnìente>e  conforme . iJMa  p ermo  Strare  quai/iano  i veriye  leghimi  [ignori  degni 
d’honore.\  e quaifiano  i tiranni  degni  d'odio  e di  morte  bifogna  confiderare  da  alto , 
& lungo  principio  la  differenza  loro . E chiara  cojàyche  i dominiì  e le  ftgnorie  per 
legge  diurna  mai  fi  trouano  appartenere  à gli  huomimyil  che  è notato  per  [enterica 
d'tsfgoftin  Santo  [opra  San  (fìouanni  you€  dite , lare  ditiino  Domini  ed  terra, 
& plenitudo  eius.  e per  rintuzzaì  l*  fuperbia  de' Signori  Soggiunge,  che , Do- 
minus  de  vno  limo  terra:  fecit  pauperes  ,&  diuites.  E meno  fi  può  dire , che 
per  legge  naturale  i domìnij ye  le gmifdittionì  tocchino  à loroye ffendo  ogni  cofa^pcr 
legge  di  natura , commune  ycome  ne'  Canoni  alla  dìjìintione  ottaua , al  capìtolo , 
Qa?  iure,  è Sufficientemente  dichiarato . ma  folo  per  Legge  humana > e pectina  fi 
fono  trottatigli  fpartiwenti  delle  Signorie , c'hoggidì  fono  innumerabili  al  mondo ,e 
qua  fi  infinite . Però  ben  dìffe  nel  fopradetto  luogo  il  gran  padre  zsfgcft.  Tolle 
tura  Iroperatorum,quis  audetdfcere haec  vjliaedmea,  meustd  ideferuus, 
mea  ed  h %c  domus  ì Effendo  quefìo  il  vero  non  è da  dubitare , che  il  dominio 5 à 
principato  politico  farà  leguimo  di  colui , al  quale  l'haurà  dato  immediatamente 
Iddio , come  fu  dato  à tj/Pfosè  ( opra  il  popolo  d'Jfracle  T & à Saul  primo  Rè  dal 
fifteffo  Signore  eletto^ouero  per  i meriti  fuoi  v ir  tuo  fi  (così  nota  £.  Antonino)  ipo 
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poli  per  natura  liberi  fi  faranno  da  fe  Sìeffi  di  commuti  confenfo  foggiogatì , o t'h  au- 
ra riceuuto  la  Signoria  da  per fona  talejhe  perl'iflefia  jìradap  affando  farà  fiata 
ektta,capo3e  fuperiore  agli  ahrì,come  fu  eletto  (jiofeffo  da  Faraone , e per  l'oppo- 
fito  quel  farà  dimandato  propriamente  tiranno ,il  quale  con  me'jfi  illeciti , ò di  vio* 
icona  P ^en^a  ^ aìme di  pratiche  ingiufie,e  difdiceuoli , baurà  occupata  il  dominio , e la 
^eona  a libertà  d' alcuni  per  je  Sìeffo , del  quale  principato  parlando  Leone  Papa , d:ffe , 
Principatus,quem  metus  ex.rò'rfir,d:  fta&ibus , vel  «a  ori  bus  non  offendat  : 
t ipfìus  torneo  inttij  fui  eil  perriìriofusexemplo . Nè  foloin  quejìo  confatela 
differenza  tra  il  Signor  e ye'l  tiranno » ma  le  partì  dell  animo  virtUofó , & il  reggi- 
mento bonetto, 13 ghtfio  con  Hit  uì fono  vn  fignore  ottimoycome  per  il  contrario  (fe- 
condo S.Thomafontllib . De  Regimine  Principiar)  vien  confi  it  trito  vn  tiran- 
no da'  vitij  dell'animo  federati^  dal  triodo  dì  gouepmefwiquo, acerbo , e dìffie- 
tato.  Trepide  faranno  d'vn  Signore  là  religione  circa  le.cofe  diurne,  (3  ccclefiafiì - 
chejL'boneìlà  ne'cofhmija  verità, e la  fedene'fuoi  dettila  magnanimità  ne'gefli, 
la  cojlanga  in  fatto , lofjeruanga  nelle -leggila  cura  nt'Hudij , le  maniere  gentili , 
amor  euoli, pie  ye  corte  fi  co'fudditija  difereta  prudenza  nel  reggere , la  giuHitia  ne' 
giudici}, e nelle  fetente,  che  procedono  da  quello  fefela  bellezza  efterna  del  corpo 
[offe  con  quella  de! l'animo  congiunta, effe  farebbonovn  Signore , & vn  Barone , in 
Plutarco.  tMt°,e  per  tutto  honorato,c gloriola . E necefiaria,e  debita  ad  vn  vero  Signore  la 
religione  circa  le  cofe  diuweì£3  ecclefta  H iebe,  corei  e tiene  Plutarco  nel  libro3che  fari 
ue  à Traiano  Imperatore, oue dice 3che  Princep  s caput  eft  Reipublica:  vni  fub- 
ie&us  Dee*ji&  h torniti  rant  qui  Dei  funi  in  iexvis.\Per quefloil  fapiert- 
Salomo-  tiffìmo  Salomone  ordinò  il fanto  tempio  à Dio^e  difpofeiminiHri  defacùfcij  , & 
pe  rdi-C1  bolocaufii  debiti  alla  diurna  maeftà.  Nel  quarto  libro  de  Regi  fi  legge, eh e l oiada 
giofo.  Rè, notata  la  negligenza  de'  Sacerdoti , fece  reclamare  il  T empio  mezo  conforto 

Joiada  delle  rendite  proprie  dì  quello. perche  nel  principio  del  fuo  "Regno  appatue  Signor 

Sldigio  (qa  bene gioito  r e ligiofo . Perciò  Papa  Marcello  in  vn  Decreto  dijje-  Boni  Prin- 
Alarcello  cipisefl ac rcligiofi ecclefìas contritas arqueconfcifl’as rdKiurare}nouafque 
Papa.  edificare, & Dei  Sacerdotes  honorare>atque  iue\ i.Poffidonio parlando  de' Ro* 
Poflìdo-  manicandogli  grandemente  per  la  Religione  loro,onde  diffe.  Erant  ilh's  religio 
n,°*  Deorum  admirab<lis,iuftiria multumque  ftudaim  , nein quempiam  iniu- 
SoTone^  rjas  e°nfc-  r!  en  r-  & & folìto  à queflo  proposto  dire  S olone  ,che  gouernaua  la  R^pu 
lufebiò  bile  a pcrfauorc  di  Mitiaua.ccme  Pififlrato  le  guerre . Recita  Eufebio  Cefarien - 
Cdaiien-  fe  nel  libro  deprt paratione  Euangclicale  ledi  immenfe , che  da  yd polline  fur  date 
k*  à Licurgo  Jhmrno  veneratore  degli  I ddij  in  quei  verfì. 

Ckare  Ioui  Magno,qui  tempia  ad  noflra  Lycurge  : 

Ven  fti  cbare,&  cunflìs  dde&eque  SDiuis . 

Te  ne  hominem  appellem  ne  "Deum  ? fed  quando  facrarum 
Cura  tibi  tanta  efl  documenta  ex  quinte  legum , 

T e potius  natum  celefli  ex  Stirpe  potarmi . 

Didimo . pj0  cke  Didimo  ne'libri  della  narratione  "Pindarica  attribuire à iSÌCelìffco 
Rè  de'  Cretcnfi  grandi/fìma  religione  verfo  gli  Iddi}, per  cagione , de'facrificii , e 
Plutarco,  delle  pompe  foli  nnifìme  à lorebonore  inftituite  da  lui.  E Plutaico  racconta , che 
Siila  al  tempo  delle  guerre  portava  infeno  vita  imagine  d'apollo , laquale  m'pe- 

ricoli 
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ricoli  imminenti  fouente  baficiaua,e  come  fiua  adiutrice  deuotamente  ìnmcaua,  D* 

Lucio  Albino,che  fu  con fule  fi  legge  in  Tito  Lìuioy  che  comandò  alla  moglie*  (3  Th®  Lr, 
à i figliuoli  vna  voltaiche  andafieroapiedifolper  pigliar  [eco  in  carola  la  Ver-  uio. 
gine  Ve  fiale  in  fieni  e , con  le  cofe  fiacre . Quando  il  diuino  strio  fio  parla  del  ma - 
onanimo  Re  Carlo  Imperatore  , gli  attribuifice  fopra  tutto  (ingoiar  religione  in 
quella  fianca  che  dice~> , 

£t  e gli  tra  Baroni  y e Paladini , 

Principi , & oratori  al  maggior  tempio  . 

Con  molta  religione  a quei  diuini 

Alti  interueane , e ne  aiè  d gli  altri  efifiempio . 

Con  le  man  giunte  , e gli  occhi  al  del  fiupini  • 
cDi(]e , Signor , bench'io  fìa  iniquo , & empio  9 
Non  voglia  tua  bontà  per  mìo  fallire , 

Cheli  tuo  popol  fiedel  babbia  à perirei. 

£c  il  Signor  Giuliano  Gofelini  Poeta  molto  eccellente  dell'età  nofira , deficriue  vna  Gl-U  j jano 
mente  religio  fa  nel  petto  del  Tè  Filippo  in  quei  ver  fi , Gofelmi. 

Hor  per  che  i bon  fiofienga , i rei  confiumi , 

Sia  la  fiua  man  tremenda  , e nonauara  , 

Vna  legge  fi  fierui , vn  Dio  s adori . 

Col  mai  Indico  i monti , i campi , fiumi . 

Tte  l'alma  Hejperia  fiua  gliapronà  gara 
De  le  vificerelor  gli  ampi  thè  fiori . 

Non  è meno  debita  a vn  Signore  l'honeflà  ne*cofiumi,effendo  ella  vn  vero  decoro % 

(3  vn* ornamento  (ingoiare  d*vn  petto  Signorile . Ter  quefio  Vegetio  nel  fecondo 
libro  de  Re  militari  lodala  continenza  d*  Ale  fi  andrò,  che  apprefent  atagli  vna 
vergine  beliate  freciofia  da  douero , maritata  in  vna  perfona  nobile , non  folamente 
non  volfe  ladinamente  guardarla,  ma  conprefenti  honoratifrìmi  intatta  la  rimàdò 
al  marito . Si  legge  in  Valerio  afjìmo  nel  fecondo  libro  della  Dif ciplina  mi - 
litate.che  Scipione  Africano  cacciò  fuori  vna  volta  dell' efier  cito  Ronzano  due  mi- 
la meretrici purgando  il  campo  tutto  deWìmmondìtie,e  dishonefià , per  vera  pir - 
tùyche  nell'anima  di  Ini  fignoreggiaua . T roga  rifcrifice  d*  Annibai  Cartagine fe , TrQOO 
che  mai  perfe  la  cafiità  fra  Vinnim  era  bili  prede  di  giouani  donne y ornate  dì  bel  ^nn,b*aIe 
efirema,e  merauigliofa.  E S aAgoflino  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio * cótinétc. 
racconta,  che  Claudio  cJfyCarcello  Conjule  Temano, volendo  dar  la  fruito  alla  Cit- 
tà di  Siracufa , fece  vrledìtto  perpetuo , che  neffiun  foldato  vfiofre  di  violare  i liberi 
corpi  delle  donne , efrendo  Signore  continente , e virtuofo . Hip  polito  figliuolo  dì 
Thefeo  è dipinto  da  Seneca  tanto  ho neflo  ,che  pregato  con  molti  (congiuri  dalla 
madregna  FedraJ  confentir  e alle  fine  voglie  praue,e  dishoncfieynon  fola  mente  non 
cedette  alla  folle  dimanda  dellimpudica  donna-ma  dì  ìndi  in  poi  prefie  vn*odio  fan 
toeftremo  alle  fanine, che  non  potea  per  modo  alcunofoffrire  di  fenihle  nominare p 
onde  di«Lj , 

Exofim  omne  fam  inameni  en  fugit  y 
Immitlts  annor  c fi  ibi  vita  dicat . 

Fra  l altre  pani  fra  verità ,e  la  fede  ne'fiuoi  detti  Ulnfirano  mirabilmente, anco  vn 

Signor 
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Fracefco  Signore  ; £ pero  Francefco  Patricio  ,doue  parla  del  regno,  narra,  che  ffocrate 
Patncio . ajrmotìì  il  fuo  Rè,  che  {opra  ogni  cofa  honorajje  la  verità , dicendo  ejfer  cofa  con- 
ni  no  ne"  Ktqi&rìte,  che  piu  fi  debba  credere  alla  parola  regia  ferina  giuramento , che  a mille 
d’Ifociate  giuramenti  d'huomini  priuati.  FneProuerbi  al  dee  imo f dio  è ferino  dal  Sauio , 
à vn  Re.  Non  deèet'P  ri  nei  petti  labili  mendax.  Cir  cala  fede  è notabile  l* èjjempià  d*  At- 
tilio cRggulo,che  volle  piu  prefio  tornare  al  fupplicio  in  mano  de*  Cartagine  fi , che 
huomo  vì°lar*  la  fede  data  loro  del  fuo  ritorno,  la  onde  Sdii > Poeta  lodandolo  diffe. 
di  fede.  Seramus  clarum  nomen  tua  ReguU proles , 

Qui  longum  femper  fama  glifcente  per  ceuum , 

Infidelis  feruafjè  fidem  memorahere  ppnis. 

Appiano  Commenda  appiano  Alejjàndrmola  fede  di  SefìoTompeo  Magno , ch*ejfendo 
AlefTan--  toccato  a lui  nella  commune  riconciliar  ione  fatta  prefio  a Po^uolo  di  fare  vna 
drino.  cena  a Ottauio  Auguflo,  & a Marcantonio  Romano  nella  fua  capitanìa  : Meno- 
doro  perfetto  della  fua  armata  mentre  itre  campioni  Romani  erano  infieme,auisò 
Serto  Po*  Sefìo  'Pompeo  jecretamente , che  iti  voleua , hauea  penfato  di  farlo,  captiuando 
peo  ho-  Ottauio , e Marcantonio , S ignor  dell * vniuerfo ; a cui  rifpofe  quelle  honorate  paro « 
modi  fé-  lc,cl)ei  douea  farlo  da  fe  ferirà  dirlo  a lui  già  con  la  fede  afiretto  alfofieruan^La 
della  parola  fua . Del  Rè  Ale fiandro  parimente  fi  legge  xh  e,  Radendogli  vngior - 
no  Parmenone  vn  fatto  eh*  era  contra  i*honore,ela  fede  regia,rijpofe  s'io  fofji  T>ar 
rnenone,  io  lo  farei , ma,  effendo  Alefiandro , nonpofio.  Per  queflo  il  Ferrarefe^ 
dfo^huo  Poeta  molto  mi* abilmente  efialtò  la  fede  nel  principio  di  quel  Canto , che  in- 
mo  di  fe-  COmmcìcu. 

de.  Nè  fune  intorno  crederò,  che  ftringa 

Soma  così , nè  così  legno  chiodo  ; 

Come  la  fe,  eh*  vna  bell*alma  cinga 
Del  fuo  tenace , e indifiolubil  nodo . 

Nè  da  gli  antichi  par,  che  fi  dipinga 
La  Santa  Fè  vefìita  in  altro  modo, 

Che  ct'vn  vel  bianco, che  la  copre  tutta , 

Ch*vn  fol  punto,  vn  fol  neo  la  può  far  brutta . 

Non  fi  può  dire  quanto  necefiariamente  fi  ricerchi  in  vn  Signore  la  magnanimità 
negefii,  la  quale  aggrandìfee  talmente  la  per  fona  fua,  cherefia  perpetuamente 
celebre,  <&ìllufirc  apprefio  al  mondo.  Sempre  fi  dirà  della  magnimitàdiCjneo 
Gneo  Po  Popilio  commendato  da  Plinio,  ilqualc  mandato  da  Romani  legato  ad  Antioco , 
Inanimo  wmye^  KÒ  tutto  irrefoluto  differiua  la  rifpofta  con  vna  verga  tirò  vn  circolo  at- 
nimo  torno, e lo  sformò  a rifpondere  au  antiche  partir  potefie  fuori  di  quel  cerchio . Sem - 
prefarà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  Maffimo]  da  Tito  Liuto  celebrata, 
Maffimo  ilquale  in  vn  conflitto  contra  i Cartagine  fi  hauendo  perfo  il  numero  de'fuoì  cin- 
maonani  e}uecen^°  foldati,e  riccuùto  vna  ferita  mortale  nella  vita  ,con  vn  corfo  vehemente 
mo°  fi  fpinfe  contra  Annibaie,  e per  forga  li  leuò  il  diadema  di  capo  innanzi  che  ca - 

defie  per  la  ferita  letale  morto  in  terra . Sempre  fi  fpargerà  la  voce  del  magnani - 
mo  fatto  di  Lucio  Pofhmio  zAlbìnio  da  Plutarco  con  fomma  lode  accitato  ; il 
quale  in  vna  pugna  contra  Sanniti  ejjcndo  cafcatoper  morto  in  terra  ferito  mor- 
talmente,nella  feguerite  notte  ripigliando  lo  fpirito  forfè  di  terra  , e con  la  de /Ira 

mano 
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mano  tìnta  di  [angue  ,er  effe  vn  trofeo  de*  feudi  degli  inimici  veci  fa, con  que  fio  tito- 
lo . Romani  de  Samnsbus . Ioui  in  cilius  potevate  funt  tropbaa.  Cofala  ^iafìniffa 
coflatRa  in  fatto  dlufira  mtrauigliofamente  vn  Signore . Jguindi  è lodato  Mafa-  confiate » 
nijja  Rè  de* Numidi  da  Tullio  nel  libro  De  feneflute, perche  vecchio  di  nouant'an 
niandaua  a piedi  nudi,nè  per  freddo, nè  per  pioggia, ò tempi  Sìa  puote  mai  efaer  in- 
dotto a portare  il  capo  je  non  [coperto , Di  Cjalheno  Imperatore  fi  trova  faritto, che 
fu  di  tanta  coSiangaahe  vdendo  la  nona  della  ribellione  dell*  Egitto  dall*  fm  per  io 
RomanOyper  modo  di  gioco  difie,  Quid  ? (ine  Imo  jegipuo  effe  non  pollumus  ? 
Heroidano  hiftorico  lodando  di  co  fianca  Severo  Imperatore  fariue  , ch'era  huomo 
infaticabile, patientifaimo  del  freddo, & dtl  caldo  tonde  talhora  f opra  altijfami  mon 
ti,  che  biancheggiavano  di  brina, & di  neve,  camino  lietamente  in  compagnia  de* 
fuoi  faldati . Il  Beroaldo  in  vn  [ito  Panegirico  a Lodovico  Sforma  dice  queflo  infaa  ]j  gcroaj 
lode . Cognitum  in  tedi  fordflìme  PrincepSjHotatianum  diud  eulogium  do. 


effe  veriffimum. 

Si  frufhts  ìllabat  vt  01  bis  . 

Impauidium  ferient  mime. 

Se  vogliamo  anco  riguardare  l’ofaer  vanga  delle  Uggì  .quel  Signor  meriterà  fomma 
lode,&  bonore,cbe  manterrà  inuiolabilmente  le  leggi  impo(ìe,($  publicate  da  lui. 

E quefta  fa  la  caufa  ( dice  tsfgoflin  Santo  nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio) 
della  /profferita  de'  Romani, & chef  Imperio  loro  fi  confaruafae  lungamente, ofaer 
stando  gli  ordini  della  Republica,&  della  militia  tanto  laidamente , che  fu  vn  mi- 
racolo in  loro, (E  vn  flupore  à gli  altri . Valerio  M affamo  recita  Ve  fa  empio  di  T or - 
quato  , che  h avendo  commandato , che  neffuno  vfaifae  fuor  de  (leccati  contra  tini - xorqua- 
mìco,e  pugnando  contra  il  [ito  precetto  il  fgliuol proprio,  vollè  piu  prefi 0 , che  mo • to  oifer- 
riffe  quantunque  vincitore, che  mai  poteffe  dirft,che  fofae  perrnefio  a* faldati  Roma  uarorc 
ni  difubidire  alle  leggi  da  Capitani  loro  impofte . Vifìefio  esempio  quafìtnel pri - ^.e^e  ^2* 
mo  de* Rè  fi  legge, oue  è fcritto,  che  Saul  volle  vccidere  fonata  fuo  figliuolo,  perche  G^r 

banca  contrafatto  altedito  fuo  regio,  benché  ignorantemente, e per  caufa  di  necejfa - uatore 
tà  : mangiando  vn  poco  di  fauo  mele;  fa  per  buona  forte  il  popolo  Ifaaelitico  non  lo  delle  leg- 
haueffe  dalle  mani  paterne  liberato . Scriue  Moufign . Macone  huomo  eccellente  Su 
nelle  lettere, nell'or atione  funerale  per  il  Rè  Francefco  Primo,  che  tinuittiffimo  fuo  ^acotfe* 
Rè  foleua  dire, che  il  tJWagiftrato  , e7  Rè  douea  commandare  a tutto  il  re/lo , & Detto  dei 
le  leggi  a lui,  Quindi  è che  i Rè  Spartani  (come  nota  sltheneo)  molto  faggia - Rè. 
mente  fa  Sottoponevano  al  magistrato  Ephoro  chiamato  , volendo  dimostrare 
quanto  conto  tenevano  dell òfaeruanga  delle  leggi  del  regno  , degna  veramente 
d* et ernavener atione ,i$ honorem.  Non  è lodato  minormente  in  vn  fignor  la 
cura  de’  fludif  sì  in  fa  fi  e Jfo  ,come  ne'fudditi  fuoi,meriteuole  d'attentwne  , & 
diligenza , perche  (eomecTice  Vegctio  nel  primo  De  re  mibtan  ) Nullus  eft , 
cui  fapienria  magis  conueniar,quàm  Principi, cuius  do&rinaominibus  de- 
ber prodeffe  fubie&is.  Però  Platone  chiama  felice  quella  Republica  , nella 
quale , ò i Filofa  fregna  faro  , ò i Regi  filofofaff'ero . Et  Seneca  difje  , il  [eco - 
lo  efier  Eoi  o,quando  i fapientiregnano  ; perche  (come  atteSìa  MX ullio  nel  primo 
libro  De  digerirne)  Regaleopuseft  fapere,&:  dijudicare.  Perciònon  chic - 
fc  Salomone  neltergo  de ’ ‘Rè  altra  cofa  a Iddio,  che  la  fapienga , per  governare  il 
....  ..  C popolo 


P I A Z Z A •' 

pop  ilo  commi  JJo  alla  cura,&  regime  rito  fm  particolare  . £ del  mcffia  èfoit  tolti 
Elitre  mia . Etregnabit  Rex;&  kpieosent,&  faciet  inftiriam1&'  iudicium 
i n ce  r ra  . Onde  fi  legge  in  Tollerate  di  T vaiano  Imperatore  , che  fu  afe  al  Rè  de' 
Detto3 di  *'ratlchì>  wftìtuijSe  ipYOpiij  figliuoli  nelle  difciplme  dicendo  xhe  vn  Rèdine. 

T, aia po  YJt0  non  ^ a'irQ  (hc  vn' afono  coronato . Giulio  Capitolino  rìfievfce , che  Gordiano 
notabile»-  Imperatore  hebbe  pm  cura  delle  Ietterebbe  di  congregar  tefori.  Onde  hebhe  nel- 
la fua  libraria  fi  ffantadue  mìlla  volumi.  Parlando  S vm  aio  dell amor  e , che  i Trin 
f ìpi  hanno  da  portare  a'  {ludi*  y dice  quella  elegante  fentchztU  : Er  fpec*em  hoc 
fiorentis  Reipubli.  vt  di'fciphnarum  picftiToribus  premia  opulenta  pen- 
dali tur  . Ter  quella  caufa  Cjiulio  Ccfarc  appreffo  a Suctonio  è commendato  yper 
hauer  dato  la  cittaainanga  a tutti  i prof  efori  della)  ti  liberali , acciò  piu  volontk 
Antoni-  ti  h abita  fiero  m Ila  Città  di  Romau . Il  Fontano  nel  libro, che  fa  della  liberalità , 
no  ferine, che  Antonino  Pio  non  fidamente  donò  fatarle  mercede  a*  Rettorie  Fdofifì • 

\crfo  iiet  ma  dignità  > & honori  di  grandiffìma  importanza . Tati  fta  Pigna  fio  racconta  > 
tciati.  che  Sigif mondo  Imperatore  accufaua  i Prencipì  di  Germania,  perche  baueffero  in 

Bartifta  odio  , e in  abbona mattone  le  lettere  ; (fi  che  efio  nprefo  vn  giorno  di  troppo  amore 


Sio?fm6  ver  fio  perfori  e burniti,  ma  letterate  >dif]e  quella  bella  rifpofìa ■ Ego  eos  am  0,0  nos 
do  Impe 


virtunbus,  Se  dodlrina  ( ex  ijs  nobili  tacerli  meiior  )cxtefó$  anreceìlere  vi- 
ttore fiì-  deo.  Et  il  Volterrano  Hi  fiorivo  (oda  infinitamente  il  gloriofo  T)uca  T or  fio  Elìen- 
mi  co  de’  fi,  per  rficr  [Iato  ne1  favi  tempi  amoreucflifiwo  fautore  de'  letterati , e vivtuofr* 

] E Vói  ter  ^ mauicye  gentili , a w or  codi  pie  > £r  cortcfì  co* fu  àditi  fono  la  vita  pro- 

fano pda  dyvn  Signora  . Quindi  fu  amato  tanto  P Imperatore  Tito  il  qmh  per  la 
Tito  Im-  bontà , & am  orende^a  fina  fu  1 bramato  le  de  litio  del  fecola  bum  ano  . Dì  Alef- 
peratoie  fiandre  •Jàlagvo  ( parlo  bora  della  liberalità  ) narra  Seneca  nel  fecondo  libro  de' 
di  cortefì  fo cr?efiLÌf,che,£hicdcndtigh  vno  vn  denaro , li  diede  vna  città, e dici  rido  egli  di  non 
Seneca**'  Meritar  tanto  dono,  ri ffofe  e fio , Non  quadro  quid  te  àcci  dei  e oportear  , fed 
n-  quid  me  dare  . Però  dicena  a qu  c do  propofito  il  figliuolo  del  %è  Artafftrfe  7 e fi 
dio  di  cor  fer  cofa  piu  regale  il  far  (nuore , e beneficio , iheilwrlo.  Donimi  hommis  ( è 
tei!  ma-  fcriito  np  Prette) bn  } diktat  viam  eitis,  Se  ante  Principes  fpai  ium  etti s fàcir* 
Saio  aio-  ^efQ  Cyro  frdue  Senofonte  y che  1 fitoi  te  fiorì  erano  gli  amici , che  donando  s'ac - 
re.  quidaua  ; e che  glifo  effì  erano  chiamali  da  lui  occhi  dd  Rè,  & orecchie  dilTgè'y 
Senofon  perche  gli  riferimmo  quanto  vedevano  > e quanto  vdiuano . Quando  E faia  net- 
te* le  [aere  lettere  ( ritorno  alla  bontà  J pregano  Iddio , che  manda  fie  li  tJMcfjia  in 
S Marco  terra  , lo  ehìamò  o^gmllo  per  la  bontà  condecente  a quello,  dicendo ; Emine 
Seneca.  Agrumi  Deuiime  dominacorem  terra?  . P ero  in  S.  tjftt arco  è fcritto . Ecce 
li  Bernal  Rex  tuus , venit  t b 1 manfuenis.  Sinica  nei  libro  della  Clemenza  a Nerone  y 
do-  firme quefie  parole , Magni  t erti  animiti!  piacidum  effe,  & tranquillum» 

€h  tidia*  ac  m!Ufks,opprefFionpque  ferri  per  defprcerc  . Il  Ter  caldo  ancor  lui,  net  trat- 
to. * **  1àro  della  felicità  dice,  eh  e la  prima  dote  dcy  Rè.  fecondo  Tipifico , è la  clemenza  t 

la  benignità . Perciò  apprcfjo  Claudiana  Poeta  Tbecdofoo  faggiamente  coman- 
da a Hormio  foto  figliuolo  dicendo  * 

Si*  pitta  in  primi*  $ nani,  cnm  vincamur  in omni 
j(>  tJTITune)  e , fola  Deos  tquat  dementici  nobis , 

Caoìiiio , E Giulio  Cam  ilk  ridi' qi  ai  ione  al  magnanimo  Rè  franccfco  perii  Vi fiotto  Tal 

hmim 
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lìtmintifvfa  quel  bel  periodo  di  pitele . Se  noi  crediamo, che  per  gran  peccatore '■> 
ch'egli  sialo  fo fi  e, che  battendo  dimandato  perdono  a Dio  già  fia  dalla  fua  miferi - 
.eor dD  abbridiato  credendo  ilmcdefìmo  perdono  a vomirà  CMaePtà,  vorrà  ella 
lontanarli  da  quello  > c'hà  finto  Dio  ì Deh  mifericordiofo  Rè , Deb  dementiamo 
Monarca  dt  Ch  ristia  ni  Regninoti  voglia  il  perfittìffimo  giudicio  vostro  fare  ad 
altrui  quello  in  terra  > che  per  fi  non  vorrebbe  in  cielo . La  difircta  prudenza  nel 
governare,  è molto  necefiana  ancor  tfja  a vn  Signore . Per  quello  è fritto  nell  Se - 
dejìajhco  al  decimo.  Pnncipatus  (enf.iri  (tab.il  is  erir,  Rex  aucexn  infipiens 
perdit  popi  limi  (min.  St  AiHotele  nell  Ethica  dijfe.  Nemo  imienes  elig:t 
in  Duce,  qu?a  non  conlìar  eos  elle  prudente?  dalia  cui  austerità  fi  caua  quan- 
to fiaccamente  fimo  governate  quelle  Rt  pubiche, nelle  quali  i principali  regimcn 
it  jan&dati or  gioitami  fi  la  vecchiaia  dcprefiaye  mijer amente. sbattuta, ([[empia  rèe' 
temptncjhi  infelici  y prejo  eia  molti , che  filamento  curando  di  mantener  fi  in  fiato, 
inalbano  a*  primi  v filai  la  giouemù  compagna  delle  loro  vbghe  ,fe  ben  di  giudicio 
vite  itk,di  conjcienga  pò  net  a,  di  fermo  definita,  e in  tutti  i viti f non  meno  infelice- 
mente  >c!>e  vituper oj amente  immer fa  : cofa  znfnme,e  disbomrata , e degna  d'eter- 
no btafimo  apprefio  a ' buoni . Ma  f opra  tutto  la  giufiitia,e  l'equità  conuicne  mi- 
rabilmente a vn  Signore, & è proprio  vfficio  d*  vn  Signore  il  fhrgiudiuo , e gìufii* 
tia  . Però  di  Salomone  è fritto  nel tergo  de*  Rè  . Con  (litui  te  Régem  , vt  fa- 
ceres  tud»cfum,&  iuftitiaro.  Perche  (come  dice  tSVCacrobio  nel  primo  libro  dt 
{errino  Scipioms)  fine  iuftiria  non  folum  Refpublica  > nec  exiguus  hómi- 
num  cactus,  nec  quìdem  parua  domus  conflabit . S.  Cipriano  nel  libro  delle 
iodici  abufioni,  lodando  la  giu  Ptìtia  de'  Signori,  difie,  Iullitia  Regiseft  pax  po- 
puIorum,tu  tamen  pauia:,imman!tas  plebis,nutrimentucn  gétis  gaudium 
liominum  . Scrive  Helinando  ne'  gefii  de * Permani,  che  T raiano  Imperatore  fu 
tanto  giuftoyche  vccifo  vn  figliuolo  d vna  certa  vedoua  da  vn  figliuolo  fuo  » per  vn 
filano  cafo  d'vn  fuo  cauallo  sfrenatole  fcapeflrato , per  con  filar  la  madre  dolente ,e 
rammaricata  gli  conce fie  il  proprio  figliuolo  infieme  con  l'hercdità  del  Regno,  per 
la  qual  cofa  nel  Senato  fu  ejclamato  in fua  lode.  Non  alter  frelicior  Augulto, 
nec  melior  T raiano,  Lampridiofcriue , che  Alefiandro  Seuero  fu  tanto  giufio , 
che  mai  [acro  confiitutione  alcuna  finga  il  con  figlio  di  vinti  Giurijperiti  huomini 
dGttiffimi,efipientiffìmi . Non  finga  ragione  diceva  H omero , i Prencìpi  e fi  ere 
dificpoli  del  forum  o Cjioue , dovendo  da  rjfo  imparare  la  giufiìtia  ne'  governi  de' 
fuoi  regni . & Imperator  Giusìiniano  difie  a quefio  propofito  nel  principio  delle 
fueinftiluiio'mcbe,  Imperato  ria  m maieflatem  non  folum  arm  is  decoratam, 
fed  ettaro  legibus  oportet  efleartnatarn,vt  vrrtmqne  tempus , & bellorum, 
paci$,re£lè  polli t guberuari.  Quindi  i dotti  Scrittori  l'hanno  cotanto  celebra- 
to filo  per  eccitare  i Signori  a'  cari  abbracciamenti  a’efia.  M.  T ulho  nel  tergo  de* 
fuoi  vfficijdifie  quefie parole  . Qui  veram  gloriam  adipifci  vult,  iullitia:  fun- 
gatur  offìeijs  Platone  nella  fua  Republ.la  chiamò  vn  fommo  bene  dato  dal  cielo 
agli  huomini  per  l'  -utile  e giovamento  loro.  A ri  fi. nel  5 .dell*  Ethica  dijfe  >nel  la  giu 
flirta  contener  fi  tutte  le  virtù  fecondo  il  detto  del  Poeta, 
fu  siiti  a in  fife  virtute  continet  cmnes . 

vA ih  eneo , nelle  cene  defuoi  fapìentì , la  chiamò  occhio  d'oro.  Alberto  Loilio 

C z nell'ora - 


Salomo. 

Arili. 
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nell oratione  per  Adefter  Bartholomeo  Ferrino  la  chiamò  madre , orìgine  , fonte , 
regola, e Reina  di  tutte  l altre  virtù.  Il  Reueren.Adonfig.  Riama  Prcdicator  filmo 
fio  dell  età  nofira,e  Poeta  fiegnalato  ancora  la  deficrifiie  così  Adendo  in  vnafiua  oda, 
Quefia  de  la  natura 
è vn  Santo  ttudio  bonetto, 

Cbe’l  commun  ben  con  ogniardor  procura. 

Vn  nodo  à firinger  pretto 
Le  rog^e  , e fiere  genti  * 

Il  mondo , e gli  elementi 
T empra  con  giufie  voghe , 

£ da  ciaficun  lè’ngmie , e i danni  toglie. 

Finalmente  la  belleg^a  efterna  del  corpo  vnita  a quelle  belle  parti  fiopradette  del - 
$trabonc  l'animo  ili luftr ano  vn  Signore  affatto . Riferifice  a qutfto  propofito  Str abone  nel 
quwtodecmo  lib.  De  fi  tu  oibis,  che  gli  Indi  erano  Joiiti  eleggere  per  loro  Rè  quel 
Bione.  lo  che  di  forma  elegante  di  corpo  fuperafsegh  altri.  B'me  nel  libro  delle  cofè'd'S 
Hometo.  tb  iopìa  dice  ancor  egli , che  gli  Etbiopihaueuano  quefilo  cottume  di  dar  lo  fieettw 
Regio  a colui  che  di  reai  pr  e finga  bell  filma  appare  fie . Quefia  è la  cagione,  che 
Homcro  deficr ifse  così  bello  Agamennone  Rè  de  Cjreci  9 dicendo , 

Hi s oculis  vijus  nunquam  formo  fior  vllws  > 

Aut  veneranda*  item * 

Plutarco  narra  fi  Alcibiade  ych  e in  tutta  la  fina  età  fu  femprefopra  ogni  altro  beli- 
li flirt,  o.  Non  è marauigtia  parimente fie  Atheneo JcmeTche  battendo- eletto  Arr 
cbidamo  Rè  Spartano  di  due  donneava  a diffbrme9ma  ricca, l’altra  bella,  ma  poue~ 
rafia  ricca  più  prefio  per  moglie  fu  da’fuoi  m agi fir  at  i condannato  in  danari. dicen 
doy  eh*  e gli  baueua  eletto  digerii  rargh  Regali  piccioli  fin  luogo  di  Regi  granai.  Pi 
gran  Poeta  Adantoano  lauda  ancor  efiso  E urtalo,  Lau fio, e T urnoper  h uomini be fi 
Yugiio.  hfiimivi  quei  ver  fi  deli  £nàda .. 

Eurialm  forma  infignh*  . 

Filini  buie  iuxta  Laujus , quo  puhhrm  alter 
Non  fuit , excepto  Laure  utis  corpore  T ur.ni . 

E d'Snea  dice  qut  Ile  pa  r oh  - 

Ipfi  ante  almi  pulchet  rmm  omnet  3, 

Infere  fie  fociumiént  evs i 4 , 

Adori  ftgnor  Ad  amie  nell  oratione  perii  Re  Fr  ance  [co  primo,  dice,  ffimnto  a iberni 
del  corpo, di  lui  fi  pu  à dire  afir  imeni  ke  he  di  Socrate, ciò  è fiamma  fua  dimoraua  m 
Giuliana  vd  albergo, cioè, in  vn  corpo  bello,  dì (patio  gmtiofo  yfl  Signor  Giuliano  G o fieli- 

Gofclini.  ni  & fumilo  dalle  Adu fi, in  vna  fua  Cannone  f opra  vn  ritratto  del  Adarcbefie  di 
Pefiara,  commenda  quel  Signore  della  beltà  del  corpo, oue  comincia  y 
Fortunata  Rittore  - >N-. 

Quefia  tua  fidla  imàgo 

Fatta  con  arte,  e con  mira  bit  cura:* 

Btn  jbm iglia,  il  Pallore 
Danaio  forte  ,.e  vago  r 
Che  regge  pfubiìa  m pace  olmate  figura  $ 

Ben 


Maffìmo 
Ti  rio. 
Proclo 
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Ben  farà  la  pittura 
Del  bel  fembiante  altero 
Fede  di  qui  à mille  anni, 

S'auuienì  che  tanto  i danni 
Scbiui  del  tempo , el  morfo  inuido , e fero . 
tSWa  le  belle?ge  internet. 

Tante  altre  doti  fue , chi  rende  eterne  ? 

Non  fen?a  fondamento , e ragione  adunque  Maffimo  Tino  Platonico  dijfe,  che, 

O m ne  pulebrum  eli  predo  furo  . Così  Proclo  Lycio  ragìoneuolmente  s'affati 
co  d prouare,ognì  bello  per  natura  efier  buono , & ogni  brutto  cattino . "Baldo  fh  . 
mofo  ‘ Dottor  di  Legge, in  confermatane  di  tutto  ciò, nel  proemio  de  Digefìi , di/Jc,  Baldo' 
che  Decor  corpons  conferì  ad  foelicitatem  in  hoc  mundo.  Di  qui  dijje  Apu-  Apuleio* 
leio  nel  fecondo  libro  della  fua  Magia , che  vr/a  vergine  formofa,fe  ben  è pouera ,è 
affai  bene  dotata,  "fiche e f}> refe  anco  Ouidio  Poeta  , dicendo , 

Dos  eft  fua  forma  puellis  * 

Che  non  hanno  detto  i Scrittori  in  lode  di  quella  bellezza  ? Euripide  Toeta  Greco 
diffe,che  Prima  pulchrirudodignacfl:  Imperio. Scriue Heraclide  Lèbo,che  fra 
Lacedemoni  era  digrandiffìma  ammirazione  vnhuomo  bello , e vna  donna  bella . 

Homero  per  queflo  chiamò  la  Dea  Giunone,  Albiulna, cioè, che  ha  le  braccia  bian 
che . E Virgilio  chiamò  Tenere  Aurea  per  la  bellezza  jn  quei  ver  fu 
/ upiter  hac  paucis , at  non  Tenti*  aurea  contra 
Tauca  refert . , 

Cosi  la  chiamò  anco  Simonide  Poeta , dicendo , .vr: 

Non  etenim  arciferis  voluit  verna  aurea  Terfis 
ArcemGracorum  prùdere,  quampopulent. 

MÒftgnor  HonoratOiFafitello  in  vn  fuo  belliffimo  Endecafillabo , dì  fi  e ancoragli.  Mon%. 

F orma , Lidia  , munti*  efl  Deorum . toTa°fue! 

8 Pacato  dijfe  quella  fenten^a . V irtuti  addir  forma  fuffragium  . Scriue  Ni - j0> 
eia  Hiflor.  Cfreco  nelle  cofe  d' ^Arcadia, eh  e nelle  felle  di  Cerere  E leu  fina  era  que- 
flo collume  di  fhrfigiudicio  della  bellezza  altrui, come  di  cofa  diuina . Dionifìo 
Leutrico  riferifee  ancor  effo , che  appreso  agli  Elei  fi  poneuano  publici  certami  di 
bellezza#  al  vincitore  fi  dauano  l'arme , che  nel  tempio  di  Tallade  fi  confacraua - 
no . Scriue  anco  T heofrafìo,  che  appreffo  à T enedi,e  Lesbi  s’ofteruano  cotcfìe  di  eo*ra* 

fpute,e  queflioni . Vogliono  alcuni  in  fegno  dell'eccellenza  della  bellezza  corpo- 
vale, che  quella  fin  indicio,&  argomento  della  bontà  interiore, e del  valore  dell' ani 
pio  dell' huomo, onde  Virg.  dì  fi  e % 

Non  equidt  m ex  ifìo  fferaui  cor  por  e poffe 
T ale  malum  nafei  forma,  ve  l fidere  fall  or. 

£t  all'incontro  molti  argomentano  la  difformità  dell'animo  dalla  bruttezza  del 
corpo  : onde  ferme  Tlamde,nella  vita  d'Efopo.  Quale  è il  corpo,  tale  è l'anima,  Pianude 
& a ftmil  propofito  Mar  fiale  diffe . a*—:-*- 

Crine  ruber , niger  ore,  breuispede , luminè  Ufm . 

Rem  magnam  prxflat,  zolle , fi  bonus  eft . 

-E  chiaramente  alludi flintione  quadragefimaprima, al  paragrafo  vltimo  , è ferie- 
* " C 3 to 
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toìn  confcmatione  di  quefto . Incompofitiocorporis  insequaJitatem  indicac 
mcn  ns.  Di  finite  le  parti  debite , e conuenienti  a vn  Signore  degno  di  quefto  ce - 
lebre,&  illuflre  uom  e ^con  fi  gueutem  ente  s- intende, che'  l tiranno  fia  quello  , c bab- 
bitt le  parti  oppofìte,e  fia  totalmente  dato  in  preda  al  vitioenorme,efiekrato.Gre - 
S Thom  2>0Yl°  Santa  ne  morali  dice, che  quello  è propriamente  tir  anno, che  ottiene  nella  Re~ 

S.  Anto  publica  illegiùmatmnteil  principato.  & S*  T homafo  nel  libro  de  Regimine 
Bino»,  Principi] m , infìeme  con  S.  intonino  nella  ter^a parte  della  jomma  fai  titolo" 
tà’^p,dmma,tii anno ancora quello^che ha  legitimo principato, ma  fi  diporta  acer 
burnente, & iniquamente  co'judditi Juoi.  Jguindi  conojca  il  mondo , che  nome  me- 
riti :ò  di  tir  anno, ò d’altro  collii  dhauerà  cc  reato  per  mego  di  pratiche  illecite , & 
f concertate  per  via.  di. denari }a 'am iutieri  donici  fattori , ambìtiofamente  ilprin ? 
cipato,e  doppo  l ingrefjo  iniquo, & ingiuflo,  fi  diporti coyfuddiu  più  Stranamente * 
che  dir  fi  pofia, imponendo  ogni  dì  none  fi  rettele, per  regnare  , angurie  firuilifer- 
mk  e ffoje, taglie  acer  biffimele  amar  e, comportando  latrocini fi  dfjjimu  landò  i furti 
e fi refjhdiffì pando  i benicommutd, legando  i priuilcgi  con fuctfiannullando gli  ordì 
ni  antichi, cori  fife  arido  i titoli  alle  per ferie  mtriteuolijubhmando gli  indegni , ban - 
derido iyirtuofì  dalle  pat)u,pe*(eguitando  i letterati, infamando  i dotti,  conferuan. 
dogli  ignotanti , mantenendo  in  riputazione  gli  infami , dando  libertà  a ferretti, 
imprigionando  chi  r.on  menta > togliendo  a vecchi , e dando  agiouanfe  in  fimma, 
anteponi  ndv  il  vitto, le  fidi  raggimi  ignoranza fili  disbonoreja [ciccherà  la  pafi 
fione  al  bene, all  honeftà,aila.  virtù,  alia  prudenxa-.all'honore,al  gìuflo  in  ogni  co- 
fa  . Hor  qucfio'talejn  quanto  vfur palare  del  dominio ,ncn  foto  è indegno  perfe  do* 
minare  ,ma  fi  puà(come  è il  parere ay Antonino  Santo  nella  ter 'fa  parte  della  faci' 
firn  ma)  liberamente  dif ubidire, e non  Juio  di f ubi  dir  e, ma  anco  vccidere  fetida  pecca- 
Tullio.  to alcuno,  da  qualunque  perjcna anco  priuata . Peto  è lodato  da  Tullio  ne’fuoi 
&Fhom.  yffici  colui, che  vccide  vn  tiranno  di  quella  forte . E SJT  homafo  nel  fecondo  delle 
fenten^e  alla  difìinUom  ritma , alla  queflione  feconda -,  difende  apertamente  la 
fenteri^adi  Tullio  con  ragione:  perche  r fendo  il  tiranno  inimico  di  tutti, acerbo  ,13 
ingiufìoy tutti  potino  pugnare  conira  di  lui giu fl( (firn  amente, e veder,  fe  fi  può  con  la 
jua  morte  leuar  fattoci  tirannia  da  lia  polla  in  piedi,  e mantenuta  • Terò  quefto ; 
detto  sy intende  all’horaefier  vero , quando  noti  può  far  fi  ricorfoad  altro  giudice  fi* 
pra  di  lui  > che  non  fi  fiorga  per  lafua  morte  efjer  imminente  maggior  dannose 

ruinaalladpevubUca , chenon  era  perla  fan  vita . Per  quefla  ragione  dice  Poli - 
crate  che  £ glori  Rèdi Moab  fu  veci fi  giufiamente  da  Aod  ffraelita  effóndo  ti- 
ranno del  popolo  (CI fictelt :onde  Aod  è chiamato  nel  libro  de  Cjìudici  al  3,  fnclito, 
e Saluatore.  Così  loia  da  facerdotenel  4.  de  Rè  giufiamente  (fogliò  del  Regno, e 
della  vita  fiempia  Athalia  , la  qual  tirannicamente  s’bauea  vfurpato  ly Impero,, 
che  legitimamente  douea  toccare  aloao  figliuolo  dyOcba?ia.  Con  quefla  giu  fiu- 
titi ndiy  antiche  hi  Storie  fi  leggono.quafi  tutti  i tiranni  e fi er  flati  daypopolì  loro,oda 
Tìmoìèo  perfoneparttcolanvciifi.  Timoleone  Connìhio(narra  il  T eflorefrion  potendo  co> 
n<  Corìn  l'tffiiaciadey  fuoi  preghiindurre  il  fratello  a (fogliar fi  della  tirannide , da  fi  fleffo 
Flirt  rato  * a^utore  a c°l°ro  f^be  ce\ uauano  didarli  morte,  & in  compagnia  di  loro 
tiiìnov*  l'vcùfe'  Harmodio,{$  Arifìogitone  (narra  Atheneo  ) fi  celebrarono  a 'tempi  de* 
cifof.  Greci  quando  vcàfiro  intrepidamente.  Tiflflrato  tiranno  in  Athene,onde  gli  furo* 
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no  dal  Senato  confecrate  le  ftatue  di  bronco . Glorìofe  furono  le  infìdie , che  tefero  Phalnù 
C basitone ,e  •JMena lì ppo-g ìou e n i belli  filmi  , a Pbalari  tiranno  $ Agrigento , fe  J^no. 
ben  furono J coperte  daWiftefio  in  grandi  filmo  danno  loro . La  onde  furono  dallo- 
racolod'  A polline, fecondo  Dionijio  Aibeniefe  nelle  fue  Elegie  .lodati,  dicendo  ejfo  fe. 
quelle  parola , E feép  io 

Fedir , & Cbariton , & Menalippus  adefl . di  3 inerii 

Duftores bominum  dìuimm  dulctmad  amorem , Tiranni . 

Filippo  Rè  dì  ^Macedonia  ( fcrific  Canaio  ne' fu  oi  (ommentarq)  prendendo  il  cariftio . 
Regno  doppoil  %è  Perdicea  ammazzò ,gìuflarnente Maggiamente , Eupbrato  di- 
fcepolo  di  Platone  di  quale  banca  fuajo  la  tirannide  al  fuo  avteccfiore  . Fecero  pru- 
dentemente i Lapfaceui(narrano  Eur  .fio, e Diceoclc  in  rn  fuo  libro  delle  confue 
tudini ) a dìfcacaare  Euagone  T iranno  loìoy  Sfogliato giuflamente  di  tutto  quello , 
che  nella  tirannide  rubbato  baueua . T im-co  Cyyicem  ( racconta  Democare  or  a Democa 
tore)  diuentato  tiranno  della  patria  flette  alquanti  anni  neWingiuflo  pofiefiòdei-  re* 
l’vfurpata  Signoria  ; finalmente  fu  prefo  da'  Cittadini^  pofto  al  giu  dicio, do- 

tte di  mille  querele  cominto,  rima f e da  loro /cornato ,e  morì  vitu per ofarnente .come 
meritaua . In  fomma  pochi  tiranni  fono  flati  >c’babbia  goduto  lietamente , e lun- 
gamente il  dominio  vfurpato  da  loro.  Dioniftofu  / cacciato  da  Dione  Siracufano; 

Io  parlo  di  quel  rDionifìo,chefoleua  direfi  timor  e fa  violenta  armatele  gli  eff er- 
titi ejjer  legami  adamantini  d'vn  Signore . a^fliage  fu  /foglia  to  de  l Regno  dal 
nipote  Ciro . ‘Bufiti  tiranno  de  gli  Egitti/  da  Hercole . Ad  don  tiranno  di  Fifa  fu 
precipitato  in  mare . Ale  fiandra  Fereo  fu  rccifo  dalla  moglie  T èbe.  Nerone  fu 
indotto  a recidere  fe  Heffo , efiendo  flato  giudicato  dal  Senato  per  nemico . Caio 
(alligola  federati  fimo  in  vna  congiura  de*  fuoi  rim  afe  eftinto.  (T)emitiaw  fratello 
di  T irò  fu  vccifo  in  camera  de ’ propri f amici#  famigliati . Antonino  Commodo , 
feccia  del  mondo , fantina  di  tutte  le  brutture  >fu  molto  meritamente  flr angolato. 

Macrino  vccifore  di  Baffiano  rfurpatore  dell" Imperio  fu  ammainato  da  Hello - 
gabalo ,e  così  tutti  portarono  delle  loro federatele  la  debita  mercede . Non  è co  fi 
lecito  altrimenti  difubidire , & recidere  quel  tiranno , che  giu fla  mente  pofiede  con 
titolo  del  dominio  fopr a d'altri , perche  ( come  dice  S.Thomajo)  molte  volte  Iddio  s/rhom 
per  punitione  di  molti  peccati , ci  da  per  fuperiori  quelli  tali . Ilcbe  diurnamente 
e ff  refe  anco  PArioflo  in  quella  fianca , che  comincia , 

Il  giu  fio  Iddio , poiché  i peccati  nofìri 
Hanno  di  remifiion  paffuto  il  fegno9 
Acciò  che  la  giuflìtia  fua  dimofln 
Eguale  a la  pietà  ; ffeflo  dà  Regno 
A tiranni  atrocifiimi , & a Moflri  ; 

8 dà  lor  for^a , e di  mal  far  ingegno  9 
Per  queflo  *JMario,e  Siila  pofeal  mondo , 

E duo  Neroni , e Caio  furibondo . 

^Anxi  in  tutte  le  cofe  lecite  fiamo  tenuti  rbidirglì  fecondo  la  fenten^a  di  S.Baolo,  $.  pao|0 
Obecbtepra’pofìus  veftris  non  tantum  bonis,fedetiam  difcolis.£  nel  Con  ConciJ/o 
cilio  di  Co  fianca  à queflo  effetto  fu  dannata  quella  propo fittone  rniucrfal?,che  di-  Cofia- 

ceua-  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque  per  fona  priuata  poter  fi  reciderei  * 
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E ben  vero,  eh  e molte  volte  le  fceleraggini  loro  fono  tali , che  gli  rendono  degni  non 
di  morte  [empiite >wa  d’vn  fine  atrocffiìmo  alle  loro  ribalderie  conveniente, perche 
non  fervano  lagiuBitìa  à modojion  ungono  la  bilancia  dritta,  fono  cori  unibili  per 
donile  per  prefenti-fono  auiecati  dall’ira dalla  paffmie^operano  infolentemen - 
te  quanto  dir  ftpofja  difendendo  i malfattori  per  fadberen^efono  de'fuoi  partegia 
tuffano  tutti  i tortiye  tutte  leflrane^ea'  liberi  $ opprimono  i fudditi  con  le  gra - 
ue'igejr attagliano  le perfone  virtuoje, querelano  volontten  i letterati , fhtmifcono 
i fcandaloft sfanno  di  [palla  a ’ ladroni  y& ribaldi , guaflano  gli  statuti  della  Tgepu- 
blìccLydìs fanno  gli  ordini  antichi  ,e  fanti;  nelle  cofe  importanti  fono  fcioperati,  nelle 
mìnime  defili  nfentitiffianno  in  odio  le  leggi  fuperioriy  non  ammettono  ì principa 
li  tribunali  fi  fan  parte  ye  giudici  da  loro  Beffi  yam  ano  la  libertà  perfe  foli  > tengono 
gli  amici  per  [eruitoriye  i femtori per  fchiaui, fono  priui  d'am ore, e di  tener  c T^a  hu- 
man a y fono  fuperbi  nel  comm  andar  e yimper  loft  nel  probibìr  e, infoi  ènti  nel  caligare \ 
temerari ) neli'efjequie , e finalmente  ,ò  che  fono  innamorati  a morte  del  vaio > & 
delle  fceleragginiyò  che  le  fceleraggini y&  il  litio  muoiono  dell" amor  loro . Et  con 
tante iniquità  y&  federate^  ogni  vno  tace  .ogni  vnoBà  mutolo,  ogni  ino  pauen 
ta  dell  ira  del  tiranno > che  tutto  tremendo , & m inaccio fo  non  parla  dxaltro  che  di 
xeppi  y di  prigionie, di  galee  $ e fuccede  a tutù , come  dice  il  diurno  ArioBo  mentì® 
parladegh  atti  del  tiranno  fJMarganore. 

: tJMa  il  popolo  jucea  come  i piu  fanno 

Cb'vbidifcon  piu  a quei  y che  piu  in  odio  hanno  - 
‘Pero  che  l'un  de  l'altro  non  fi  fida  ■* 

8 non  ardifee  conferir  fua  voglia  v 
Lo  lafcian  ycb'vn  handifea rvn' altro  recìda  % 
t , A quel  Ihauere  a quello  Ihonor  taglia  ; 

« 2Wa  il  cor , che  tace  qui  > fu  nelciel  grida ■ » 

Fin  che  Dio , e Santi  a la  vendetta  invoglia  ^ 

La  qual  yfe  ben  tarda  a venir.  y compenja 
L'indugio  poi  con  punition  im men [cu  », 

Non  ftrìtxoua  a pena  vn  Lab  eùoych*ardifcainh  abito Syro,cofi  di nafcoflo  fórma- 
re  vna.  parola  cantra  il  tir  anno  ye  dire  ò a%oma  y ò altrove , feconda  che  comporta  il 
cafiicome  dijfc  egli  in  Senato t>_  Porro  Qu  ir  ites  libertarem  petdidimus.  Ma  fi 
cornei  buoni  Signori  fono  da'  popoli  quà  in  terra  amati, riveriti , & acc  arenati  ,e 
la  sìiìn  cielo  dal  fupremo  Signore  largamente  compenfati  j Cofi  queBi  tiranni  pev 
caftigo  delle  lor  colpe  fono  odiati.auiliù , dìjpre^atiyinfìdiati  al  mondo  , e nelfin* 
fernov  li  imam  ente  a perpetue  pene  duriffimedeBinatu 

A anotajione  (oprai! primo  Difcorfo.. 

Non  faràcofa  fuor  di  prò po (ito  * anzi  gioueuole  fommameme,  &*  gioconda  a9' 
lettcii3che,pec vedere  la  vita  dc>Tiranni,&  per  fapere  l’infelicità,  & iguifi  ^c’han- 
no in  queffo  mondo  , fi  legga  il  pariicolar  trattato  di  Sepcfonte»  intitolato  il  Ti- 
ranno , qual  da  Leonardo  A retino  fu  già  di  Greco  in  Latino  tradotto , doue  tra  Sj« 
monide  Poeta,  & Hierone  Siracufano  fi  difeorre  della  vita  priuata,  & di  quella  dei 
Ximim  In  egregiamente,.  £ c^iidj^eua.diiapererallutie  de’  Ti» 
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tanni  legga  Aleftandro  d’Aleffandro  nel  fecondo  libro  de’fuoi  giorni  geniali,  al 
Can  31-  nt’curiolì  effempi di  Tarquinìofuperbo,diThrafibullo  Tirano de’Milelìj, 
di  Sefto  Tarquinio  , di  Zopiro  Afsirio  > di  Pifìrtrato , & di  Dionirto , e cosi  Pietro 
Crinito  nel  4rtib.de  Oifciplinajal  Cap.primo  La  defedatone  vera  del  T iranno  s’ha 
da  Platone  ne  libri  de  Republic.  al  Dialogo  ottauo , & nono  marsimamente , doue 
non  potrebbe  diptngerfi  megl  10  da  erto,  & da  Maritilo  Ficino  nel  fuo  Commento  * 
narrando  dirtefamente  per  ordine  quante  conditioni  cattiue , e maladetce  poffede 
vn  Tiranno*  e Celio  Calcagnino  và  leguendo  le  lor  pedate  nel  libro  de  ludici js, 
ouero  de  Ratione  iudicandi . Che  cofa  fi  a Tiranno  s’impara  da  Speufippo  delle 
diffinitioni  di  Piatone  ,&  da  Beffarione  Cardinale  nel  trattato  delle  Calonnie  di 
Platone  . Il  modo  col  qual  fi  mantiene  la  tirannide  li  uahe  da  A riflotile  nel  quinto 
della  Politica,alcap  1 i.i  penfìeridel  Tiranno,i  rifguardi,&  leconlìdenuioni,  che 
deue  hauere  s’hanno  nelPirteffo  tuogo,&  1 macinamenti  del  Tiranno  fono  deferir- 
ti nel  fello  della  Politica, al  cap-4*  Onde  habbia  origine  la  tirannide  lì  può  vedere 
nel  quinto  della  Politica , al  cap.  10  & molte  altre  particolarità  fi  contengono  in 
detto  libro,che  fpettano  à vnacognitione  della  tirannide  compita . Ma  quanto  al 
Principato , Giulio  Barbarana fa  vna  Annotatione  tanto  dirtela  nella  fua  officina , 
che  da  lui  parmi  lì  porta  cauare  quafi  tutto  quello,che  s’afpetta  alla  materia  de’Pien 
cipijoltra  che  in  tal  foggetto  s’hanno  i libri  intieri, come  Filone  Hebreo,de  Creatio 
ne  Principum  Francefco  Patritio  Auttorede'libri  de  Regno  , Egidio  Romano  de 
regimine  Principimi.  L’Horologio  de’ Prencipi  di  Monlìgnor  Gueuara  , & altri 
aiTai,cheex  proferto  trattano  diffufamente  la  materia  del  Principato.  Onde  non  è 
dibifogno  inrtruire  i Lettori  più  oltra,hauendo  tante  commodità  da’predetti  Libri. 

DE’  GOVERNATORI.  Difcorfo  II. 

Parlando  io  del  gouerno  politicoy  e cimle , mediante  ìlquale  fi  veggono  i fud - 
diti  virtuofamente > affine , che  negli  animi  loro  s*  imprima  il  bene , e l'ho- 
nefìo,&  diano  rcpulfa  condecente  al  vitto  enorme,  e nefando,  vferò  quell  - 
aurea  fenten^di  Leone  Papa , laqualedicey  che  Integtitas  prsdìdentium 
falus  eli  fubditorum.  Ogni  volta  che  ispettori  principali  fono  buoni , anco  i fud - 
diti  communemente  fono  buoni  .onde  Tlutar  co  frinendo  a T vaiano , dice , S i pr  i, 
mote  compofueris  ad  virrutem  , rectè  procederà  vniuerfa.  Ma  i Rettori 
caltiuì  con  ftìtuifaono  vn  fiato  di  fudditi  tri  fio , e cattino,  perche  (come  dice  il 
Poeta-!.) 

stboue  malori  dìfeit  arare  minor . 

La  onde  Ifocrate  diede  quefìo  precetto  fopra  ad  ogni  altro  al  fuo  , che  vede ffa 

di  non  effer  manco  buono  di  quelli,  che  fono  fattola  /uà  vbidierr^a  ; della  qualar 
opinione  è Diomfto  Ahcarnafjeo, dicendo,  che  quefta  legge  della  natura  è commu - 
ne  ad  ogn'vno, che  tutti  1 buoni  ftatw  fupenorià  manco  buoni,  Douendo  adunque  i 
fubdtti  imparare  gli  e (/empi  della  bontà,  & della  virtù  da' principali  gouerni,  che 
fono  loro  pofìi  come  vn  lucido  faecchio  auanti  a gli  occhi , e come  vna  vìua  idea  de 
gli. atti,  £2  operationi  loro , è cofa  fommamente  necefiaria  ,che  fiano  amici  della 
virtù  & accompagnati  con  la  bontà  , che  fi  ricerca  per  influire , (2  edificare  i lo- 
ro [oggetti.  Debbono  ì Gouernatori  fapr  a tutto  efjer  ornati  di  fa  pien^a , dìgiufli - 
tia  fai  fedeltà,  di  carità , di  religione  fai  cofiumi  integerrimi , per  day  faggio  di  loro 
bonoreuoie & condecente  al  grado , (2  alla  dignità , che  tengono  fopra  glialtrim 
Gkèneceffaria  la  [affieni#,  perche  Platone  dice  > ch'ella  fola  ècaufa  ùi  farbenìfa 
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Platone,  fimo  le  cofe , che [t  fanno.  E Cicerone  dice , eh’ di  a èia  maettra,  (3  Vane  della  vi « 
Apollo  fa  ta'  St0lc0  fece  tant0  conto  dì  effa  > che  foleua  dire,  che  falò  ella  era  la 

nc.°  ° 3 vtYtà  5 oue ro>  Meli*  baueua  in fe  tutte  le  virtù,  onero , che  tinte  le  virtù  erano  fot- 
Bióne.  topojle  a lei . Rione  Filo  fa  fa  molto  faggiamente  com  mendolla , dicendo , che  la  fa- 
pien^a  è da  tanto  più  fra  V altre  virtù , da  quanto  più  fono  gli  occhi  degli  altri  fen- 
Epicuro  fi'  E*  Epicuro  al  propoftto  noftro  diceua  ancor*  e fio , che  il  maggior  di  tutti  i beni 
era  la  Jàpien^a,  perche  quetta  cerca  lecaufey  vuol  vedere , perche  vna  cofa  fi  deb- 
ba fare  elegge  il  bene , e rifiuta  il  male . Quindi  i Stoici  dicono , che  V ingegno  del 
fapienteèvnhabito  pretto  & {fedito,  cioè , vna  pretta  pr  attica  di  fapereinvrL* 
Plotino  . tratto  quello  ch’egli  ha  da  fare.  Onde  Plotino  [emendo  delle  virtù  ciuili,  fottopofe 
alfa  fapien^a  V intelligenza , la  confuleratione,  laprouidenza , la  docilità , (3  la^> 
cautione , per  dimoiti  are , che  thuomo  fauio  e intelligente , cotifiderato , prolùdo , 
atto  ad  apprehendere  il  tutto , e cauto  nel  male,  e ne  perigli,  fecondo  il  detto  d’Ip- 
DipTuua  parco  Aftrcnomo,che  l’huonto  faggio  toglie  la  forza  per  f inaile  j ielle . Quindi  gli 
dalla  Pru  anjichì dipingendo  la fapienzp,formaua  la Jua effigie  di  quefla  Jdea,chepareua9 
Sa  Ionio-  th’ella  guarda  fi  e per  tutto , e fi  effe  affiffa  negli  occhi  di  chi  laguardaua;  e fu  vna 
ne.  volta  dipinta  da  Emulio  Remano  di  quetta  maniera,  che  diede  gran  lode , & am - 

miratione , all'ingegno,  egiudicio  del  fuo  Ruttore.  Finalmente  Salomone  nel  li- 
bro detta  Sapienza  dice  in  fua  lode , che,  Concupifcentia  fapienria?  deducerc 
ad  regnum  perperuum \e  foggiunge , che  Multitudo  (apientunaeft  fanitas 
orbis  terra  rum  La  onde  vn  gommatore  fauio  farà  f limato  degno  di  perpetuo  reg . 
gimento , e farà  la  falute  di  quelli,  che  fono  fatto  il  fuo  gouer  no.  E fe  in  cofa  alcuna 
fi  ricerca  faggio  dalla  fua  fapienza,  io  giudico  che  Cocca fione  principale  fia  nel  fa’ 
per  reggere  con  pace , (3  vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata , per - 
che  (come  afferma  Cafjiodoro  nella  vigefima  epìttola  del  primolibro)  Ad  lauderà 
regnantis  trahitur,  fi  ab  omnibus  pax  ametur.  E nel  quinto  libro  all*  Epiftola 
vigefimanona  dice  il  medefimo . Quies  fuauiflìma  popuii , & difpofitio  tran- 
quilla regionum,pra:conium  probaturefTe  regnantium.  Di  qui  nafte,  che  il 
. ...  gran  padre  Anchife  apprefio  a Virgilio  diede  il  ricordo  principale  di  quefia  pace 
S * al fuo  figliuolo  Enea,  dicendo. 

Hjcc  tibi  artes , pacìque  imponere  amorem . 

Federico  £ Federico  Imperatore  la  commendò  tanto  nel  titolo,  De  tenenda  pace.  & anco 
tore.  r * Baldo  Perugino  fopra  il  titolo  della  pace  di  Conflanza  > con  amplìffime  lodi  ccle- 
Baldo.  byolla.  Doue,  che  Gorgia  Leontino  d'efja  bonoreuolmente  fcriffe  alle  città  dettai 
Gorgia.  Grecia,  quando  erano  tra  fa  in  difcordia,  (3  fiportauano  vdij  intettìni.  E Deme- 
trio Magne  fio  ne  fcriffe  vn  libro  in  fua  lode  à Èomponio  Attico , quando  il  popo- 
lo Romano  era  difunito.  Ma  il  frutto  detta  pace  dimetti  a eccellentemente  Sallu - 
fiioinquella  Volgata  fentenzp:  Concordia  parure  rescrefcunt  : difcordia  au- 
Eflempìo  tem  rcaximsdilabuntur  Et  parimente  l’effem  pio  di  quel  RèdeTartbi  che  ve- 
di vn  Rè  nendo  à morte,  chiamò  dinan  %i  fe  duo  piccioli  figliuoli  c'baueua,e  fatta fi  arrecca- 
de’Parthi  re  vna  faretra  piena  di  ttrali  commando  al  maggiore,  che  tutti  vmtamente  gli 
rompefjealla  prefenza  fua,nè  potendo  egli  a guifa  alcuna  con  tutti  i fuoi  sfarzi 
effequirlo , diffe  al  minore , che  à vna  à vna  prendeffe  quelle faette,  e fkcefie  egli 
quefche  il fuo  maggior  fratello  non  baueua  potuto  fare,  ilquale  vbbedendo  al  pa- 
terno 
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terno  voler  è , ageuolmente  le  ruppe , e franfej eriga  fatica  d' alcuna  forte . 0«e  i//a- 
pentijfimo  Rè,  con  quella  inuentione,  dichiara  a' figliuoli  il  frutto  della  concordia, 

& vnione,  che  è di  tanto  potere , c/;e  forga  può  efier  mojfa , ò conquaf 

fata.  Quindi  il  Tadre  Agoflìno  nella  Regola,  che  diede  a Canonici  Regolari  dijfe 
quella  fentenga,  In  vnmn  eftis  congregati,  vt  vnanimes  habiteris  in  domo, 

& fit  vobis  anima  vna,  Se  cor  v nutrì  in  Deo , perche  ridde  egli  beniffimo  di 
quanto  frutto  è la  pace,  & vnione > laqualc  patifeea  tioflri  tempi  non  meno  per fi- 
da, che iniquijfima  repulfa.  Et  Arifiottle  nefuoi  Economici di  finendo , checofa  Ariftote- 
fia  vna  vera  città, che,  Ciuiras  eliciutimi  vmtas  ad  bene  viuendum  ordina*  le. 
ta.  fmperocbe  fe  i Cittadini  hanno  da  viuer  bene , è di  mefìieri,  che  fiano  vniti , e 
concordi. Onde  nella  fua  Politica  ptoua,cbe  l'hucmo  per  l* vnione può  peruenire 
alla  beatitudine, e felicità.  Cofa.cbe  preuedendo  Licurgo  legislatore , ordinò  à’fuoi  Licurgo . 
cittadini  fra  le  potiffime  cofe  la  concordia  fra  loro.  Ondefaggiamente  parlò  De-  Democri 
mocr  ito,  quando  dijje,  A&um  eft  decimiate , vbiimperium  tradi  tur  difeor' 
dìx.  Nè  meno faggiam ente fauellò  Socrate,  dicendo , Nulla  eft  tam  ditfìdens  parato* 
culpa,  quam  diicordiaciuibus,  ilebe  venne  à confermare  Pififlrato  in  quel  fuo 
detto.Maiores  ciuiir  hoftes  e(fe  nequeunr,  qua  diftìdent  ciues.  CPeròil  Man  . 
tou  ano  Homero  in  vna  Egloga  fua  , fi  duole  cotanto  de  Ila  difeor  dia  della  fua  pa-  * lr®‘ l0" 
trii  in  quei  ver  fi,. 

Impites  hoc  tam  culpa  noualìa  miles  habebit. 

Barbarti s ha*  fegctcs.  heu  quo  difeordia  ciues 

Perducit  miferosì  en  quos  confueuimm  agros . 

E Lucano  Poeta  la  deteflò  tanto  ancor  egli , dicendo Lucano»- 

Surnmum  brute  nepha/S  ciuiha  bella  putamur. 

Non  è egli  a fai  noto  per  l bilione  il  dannilo, che  apporta  amiferi gouemi  la  difeor  E (Tempi. 
dia t La  potente  Babilonia  non  fu  defirutta  da  Cyro,  perla  difeordia  de'fuoi  citta-  Per  la 
dinii  V antica  Cartagine  non  andò  in  mina  per  le  difienfioni  de’ principali  i Non  cor  ia* 
furono  [aggiogati  da  Alefiandro  i Greci,  per  le  loro  dìfunionii  Non  andò  in  efltr - 
minio  il  "Regno  Giudaico  per  le  di  fiutoni  delle  T nbk  dif  cordanti  fra  loro  ? Se  fra 
gli  fidi  non  fiffero  nate  le  difeor  die,  Semiramis  non  haurebbe  ottenuto  la  vittoria 
tosi  facile  di  quelli  I Laccdemoninon  farebbono  fiati  vinti, e fuperati  dagli  Athe 
nit fi  infinite  volte  ,fe  non  hauefie'o  riceuutoi  colpi  di  quella  bombarda,  che  getta 
à iena  le  città  intere  rotte  , e defolate.  / Numidi  non  farebbono  venuti  alle  mani 
de  Romani  fe  non  fife  accaduto  loro  la  pericolofa  diflenfime  ,xbe  fu  Ivhima  r ul- 
na defiat  dii  di [uniti.  E Roma  ifiefia  con  tanta  pace  per  tanti  anni  retta  , non 
farebbe  ita  inma'dbora  ,je  quel  male  che  preuide  Catone,  non  fvfi'e  entrato  ne* fu- 
ribondi petti  de*  fuoi  precipitoft  cittadini . ^ tempi  nofiri  non  è caduto  dal - 
Paltò  feggio della  gloria  fiala  Republica  Genouejè  filo  per  quefia  difeordia . 

I P fini , che  già  conte fro  deltjmpeno  maritimo  afìoluto  ,per  le  loro  difie* fiorii 
furono  da*  Fiorentini  mijeramente  fpggiogati.  I Fiorentini  ancb’effi  perfero  la 
libertà  in  quel  tempo , che  cominciarono  i plebei  à tumultuare  contrai nobili,e  che 
la  pace  della  bella  città  fi  dagli  animi  del  popolo  firepitofo  diacciata ~ . La 
miferia  de  Sane  fi  a tempi  Heffi  qua  fi  dagli  occhi  no  tiri  è fiata  vifia  non  ejjer 
proceduta  da  alti ax  che  dalle  d fioràie  de*  Cittadini  poco  faggi  nel  gouerno  del % 

la 
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ld  florida  patria , madre  di  tanti  /piriti  ìllufiln  , egenerofì . CWe  <J%feJ]er  Le  * 
#o  Tolomei  yinvna  fua  elegante  or  adone  attribuì  la  mina  dì  Siena  alle  fàt  fio- 
rii) & al  mal  gouerno  de  fuperiori , dicendo  , paia  marauiglia  quello  perche 
dallo  intendere  le  cofe  della  Città  a menti , (3  a fhttìoni , & dalle  voflre  forme  di 
gouerno  fono  nate  tutte  quefte  mine ;h  abbiamo  ridotta  la  Cittàye’l  dominio  in  vna 
pouertày(3  debilità  incredibile  ih  abbiamo  empito  de ' noftri  cittadini  tutte  le  Città 
cf  /calia ib abbiamo  imbrattato  di  [angue  tutte  le  firade  della  Città  . S’è  perduta 
fuorequa  fi  tutta  la  riputatione  publica.  Perch'èruinataPifìoia  ,fenon  perle 
fhttìoni  di  Cjuelfi,éGibellim  ? Percb'è  conquaffata  l'armigera  Emilia, fe  non  da 
quefle  parti , e diuifioni  ? Percb'è  ita  la  florida  Hejperia  nelle  barbare  mani  tante 
fiate yfe  non  per  gli  odi/  intejlini , e per  l’vmuerfali  difeordie  de' fuoi  Signori  ? Per- 
che hanno  le  fiere  genti  Maometane  vfurpato  i Cbrifiiani  ‘Regni  d’Oriente, e pefiìo 
' il  piede  hormai  douunque  fignoreggia  la  Croce  yfe  non  per  le  noflre  ìnfdiciffiime  dif- 

ferì foni, firage  e ruina  di  tutto  il  Cbriflìanefimo ? Ne  fegue  adunque , che  la  concor - 
Menenio  dia  fta  cagione  d* ogni  bene, e d* ogni  contento  • Perciò  Menenio  ingrippa  buomo 
•Agrippa,  fugace,  e prudente , vedendola  plebe  Romana  in  difpregio  de*  Senatori  ritirata 
nell’  Auentino,  con  l’argutifl.  fintola  della  congiura  de* membri,  fatta  contra'l  cor- 
po, dimoflrò  lei  chiaramente,  nella  concordia  fola  la  fortuna  il  ripofo y e la  falutcLj 
della  Città  efier  collocata.  J Lacedemoni y accortifi , che  l’oro  era  [emenda , di  cui 
tiafceuano  le  diffenftoni,  (3  legane , per  virtù  d'vna  legge  dalla  città  lo  sbandirò - 
Plutarco.  no • ‘‘Plutarco  nelfuo  S olone  racconta , che  Aiijìide  Atheniefe  più  volte  s affaticò 
per  aebetar  le  riffe ye  le  conte fe,  chea  gufa  di  pefìe fra* cittadini  d’Atbene  di  gior- 
no in  giorno  rinafcendoypigliauano  vigore,C3 accrefcimento.  Jjhindi  auuenne, che 
Gaio  Caf  Gaio  Caffo  Cenfore  prudentiffimo , amando  la  Repub.  [opra  ogni  cofa , (3  il  fuo 
fio.  bene>e  la  felicità  di  lei  defiderando  dri^ò  la  fìatua  della  Concordia  nel  palaTgp^ 
& il  palalo  ifteffo  confacrò  alla  Concordia  affine  che  quelli , che  colà  entrauano  fi 
ricor  da  fi èro,  che  gli  odi/,  e le  difi  en foni  quiui  non  baueuano  luogo,  ma  che  fi  doue* 
uano  tutte  dinanzi  alla  [aerata  porta  per  rifletto,  (3  amor  della  patria, deporre.T 6 
rò  Alberto  Lollio  buomo  per  le  fue  virtù  digni/J'.  di  perpetua  vita , diffe  in  vn<u 
fua  or  adone,  che  la  pace, la  quiete, la  tranquillità , & l'vnione  fono  i fomenti  ,&  i 
foftegni  della  Republica . E per  il  contrario  Platone  afferma , che  non  è veleno  più 
a faro,  nè  pefìe  più  crudele , che  la  difeordia,  la  quale  jubito  mette  fottofopra  gli  or- 
dini buoni  conculca  le  Leggi, di f prezza  i magiflrati , sforma  igiuditij  , Ó riempie 
ogni  cofa  di  furore, di  rabbìa,f3  di  crudeltà , tal  che  la  città. e le  Republìche  diuen - 
gono  come  ofeure  felue  d*huomini  federati,  amfl  d*  abbomineuolìy(3  horrendi  ma- 
ftri  la  sfrenata  arroganza  defluali  non  ritiene  nè  ver  gogna, nè  timore,  nè  fede , nè 
patto , nè  religione  yne  co  fiume  buono.  Difìrutte  che  fu  Numantia  lungamente  in 
vano  aff'ediata  da  Romani,  Scipione  Minore  dimandò  à T ìrefia  P rencip  e de* Cel- 
tiche cofa  l’haueffe  fino  à quel  tempo  rendnta  inefpugnabile,  il  qual  rifpofe,che  la 
concordia  dalle  for^e  de  gl’inimici  thaueafempredifefa,  (3  chela  difcorctia  d*ogni 
fuo  male  era  fiata  cagione.  Perciò  ben  difife  Cornelio  Frangipane  huomo  di  rare 
lettere  in  vna  fua  eloquentiffima  oratione  à meffer  Francefilo  ‘ Donato  Doge  di  Fe- 
netia.  O buona ,&  dolce  pace  figliuola  di  Dio  ottimo  mafifiimo , madre  del  ripofo , 
(3  della  tranquillità,  [or  ella  dell* amor  e,  & della  carità,  nutrice  dettarti , delizi 
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fetente, & delle  facoltà  yconferuatr ice  delle  Repubbliche y&  delle  città.  Chi  mavtie 
ne  i cieli, fe  non  armonica  concordia  riccuuta  dal  primo  motore  ? Chi  regge  quella 
<rran  machina  della  terra  ,fe  non  la  pace  del fuo eterno gouernarore  ì Chi  dà  vita _* 
Quieta  a tutti  gli  animali  del  mondo, fenon  qu<  (la  concordia  ,qucfla  pace ì Chi 
ruma , chi  dijjipa , chi  distrugge  , chi  annichila  il  tutto  ,fe  non  la  difeordia  ? To- 
tran  mai  faggiament  e gouetnarfi  le  Rcpubliche  , e Religioni  Ghùfliane,  quando 
vi  farà  nominato  in  loro  l'ejjecrabil  nome  di  difeordia  , partirne rito,  e diui fonemi 
Che  cofa  vuol  dire  la  federata  introduttione  di  queSìe  fatimi , di  queflc  patrie y di 
quelle  parti  propriamente yche  tirano  feco  tante  fedi  tiomytanti  Jean  dall,  tanti  am- 
mutinamenti,tante  rebeUioniytanti  ecceffì?  Chi  è potiffima  cagione  che  la  Repub. 
vada  in  minale  non  il  mal gouerrwja  tirannia , /’ ingiù Sìifjimo giogo  poSioaJud- 
ditfeon  quella  inimica  dyogni  benepeflifera  difeordia , non  Seminata,  ma  generata 
nelle  vifcere  de* faci  principali ì Et  chi  tira  all’vltimo  e Sterminio  la  madre  com - 
tnuneje  non  quel  tritio ,($  iniquo  reggimento  inuentato  dall- am  bidone  d’ buoni  ini 
feditioftynati  per  porre  ilgkgo,  come  Siila , e Nerone  alla  dolente  madre  da  sì  do- 
loro fi  figliuoli  afflitti  indegnamente , e calpcflata  ? Chi  ha  poter  dyvfuparlc  la  li- 
bertà, e darla  in  preda  a Ladroni  perpetuile  non  la  cieca  difeordia  di  quelli , che 
amano  piu  i fauori  tirannici , cbe'L  debito,  l'honore,  la  falute  y la  vita  nella  'Repub- 
blica iflejjaì  Hor  quanto  bene  fornendo  Seneca  a LucilloydiJJe  aWhora  quanto  dif 
fe.  Non  cjfer  amico  àyhuomm  feditioft > perche  baderanno  duo  a Limitarti  > ni  di- 
ventare ajfettionato  di  novità,  perche  potranno  poi  alterarti , che  a dirti  il  vero  non 
redi  nella  no  Sira  Republica  nouitày  che  non  gencraffe  tllafcandalo , ò che  qualche 
fciocco  non  l'inuentajfe.  Onde  procede lyau ara  jeruìiù  , che  affligge  molte  dignijjì- 
meperfoneyetrauaglia  lo  Stato  de*  vh  tuo  fi,  f e non  dal  pccocontoche  fittene  ogn*- 
hora  nell accordar  fi  infume  al  bène, e mettere  ì cor  pigli  ani  mi,lefor^e,l*  ingegno, 
le  amìcitiefi  danarifi  fauori, contro.  la  malitia}la perfìdia,lywgiuflitiayla  proteruia » 
la  sfrenata  ambitione  degli  huomini  ( fe pur  huomìni  fono, e non  maledetti  demo - 
tiij  infernaliflupìdipiu  che  Lucìfero  di  fignoreggiareì  T uttoil  danno  adunque  tut- 
ta la  firage,  tutta  la  ruina  procede  dalla  difeordia.  E però  bifogna  che  i Gommato- 
ri ftano  molto  faggi  in  mantener  la  concordia , eia  pace  nelle  città, ò Republichefa 
Religioni  gouer  nate  da  loro.  Afa  perche  il  fondamento  della  pace  èia  giuftitia,otr 
de  nella  fapkn^a  èfcriito.  In  difponenda  concordia  el\  Jex  iuftiti? . Enel  Sal- 
mo ftleggey  Orietur  io  diebuseius  iuftina,abundauit  pax.  E ne  cefi  ario,  che  i 
Gommatori  fiano giusti , c retti,  fe  quejta  pace syhà  da  introdurre. e conferuare  ne 9 
lor  j oggetti  ; penhe  come  fi  può  mai  vivere  in  pace , quando  tu  vedi , che  i Retto- 
ri principali  $yv far  pano  per  loro  i beni  della  Republica , difendono  fluente  iirifii , e 
malfattori,  fauci  ifccnoì ghiotti , e fcandalvft , calpestano ì meritevoli , e vir- 
tuvfi , perfeguono  ingiù Siamente  i letterati , mantengono  in  piedi  con  tutti  i 
sforai  gli  ignoranti,  negano  l'audicn%a  a gli  accufati , non  Gjfcndono  a chi 
chiede  giuSiitia  , ò fattore.  Stancheggiano  iniquamente  le  per  fané , primi  eggìa  - 
no  capric do [am ente  ì minimi , deprimono  infalent emerite  i maggiori  , fono 
acerbi  con  chi  sh  umili  a y fono  infidi  con  chi  fi  raccomanda  y fono  altieri  corichi 
gli  corregge  , fono  dt Minati  foprail  tutto  in  opprimere  i (additi , danneggiar- 
li y travagliarli  3 cercar  imita  cantra  di  loro  3 accettare  infomationi  Sìolt ^ , 
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querele  ingiù  ìli ffì  me,  rdatìoriiindìgniffime  del  grado , e del  gouerno  loro  ? come  fi 
può  viuere  in  pace  quando  i governatori  non  amano  le  pecorelle  commcff'e  alla  cu* 
va,  e reggimento  loro  empio  e {pittato ? come  può  vn’buomo  libero  tacere  s vedendo 
eh*  è affannato  nella  libertà  che  gli  c tolta,  ne  privilegi  che  gli  fono  lettati , nelle^j 
dignità, che  gli  fono  vfwpate,ne'tìtolì  giuridici, che  gli  fono  confittati,  nelle  vette*- 
uaglie,che  fremano  ogni  dì,  nella  robba , (beghe  rubbatà  egri  bora , nell'honore* 
che  gli  è infidiato,neutofama,cbe  glièfinàPa^rielU  pace, che  gli  è turbata, nel  pia* 
cere  yche  gli  è contefo,nel  viuere,  eh' è pieno  di  calamità,  di  Olenti , e di  ramni  chi 
affatto  affatto?  Come  può  egli fiar  quieto  jottovn giogo  di  feruitù  infopportabile? 
I otto  vn  tiranno , che  molte  volte  ride  del  fio  male  ? fotta  vriempio  gouerno  di  chi 
Affiggi*  > e figgi  » e matti t e vecchi , e gioita  ni  e virato  fi  > e ignoranti, [e  grandi , e 
piccioli , e amici , & inimici  in  vn  medi  fimo  tratto  ? E dì  me  Sii  eri  adunque , ebei 
governatori  frano  giuriti , e che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee , che  giudi- 
chino bene , esaminino  bene,  frntentiano  bene , nonfr  muouono  à pajjlone  in  modo 
alcuno • Perche  (come  dice  Macrobio)  Iuftitiaeft  vmcuiq-,  feruare  quod  fiumi 
di.  Quindi  Ouidio  spoeta  nel  fcjlo  della  Mct  amorfo  fi,  celebra  cotanto  E tifico  giu 
flijjimo  gouernatore  in  quei  ver  fu 

Sccptra  loci  rerumque  capit  moderamen  ErlHhtws . 

Iit  Pàtia  diìbìum  efì  validi s ne  potentior  armi*. 

Buchivi  (come  recita  Snida)  Rè  degli  Egitvf  è commendato  di  tanta  giu  fri  tia,  che 
Paolo  Ma  a PPreJfia  Paolo  Manutio  paffa  per  prouerbio,  quando  fi  parla  d’vngiufìo  gouev v 
«mio.  natore.  nominarlo  vn  Buchivi . Herodoto  ferirne, che  Glauco  Lacedemoniofu  huomo 
di  tanta  gìurihtia,&  equità  ancori  egli,  che  molti  fora  (lievi  partendofi  dalle  patrie 
loro,veniuano  appofta  pernottarlo  nella  città  Spartana . Ma  la  fedeltà  compagna 
della  giurihtia,  augi  favella  , dee  nel  medefìmo  modo  efier  abbracciata  dagouer - 
natovi  offendo  di  gloria  infinita  in  tutte  le  fue  anioni.  Però  M . Tullio  nel  fecondo 
defuoi  vfficij  diffe9  Stimma,  Se  perfetta  gloria  confta.t  ex  tiibus  hts , fi  diligit 
nnilritudo:  fi  cura  admiratione  qwadam  bonore  nosdignos  purcr,  fi  fidem 
baber.  Et  il  me  de fimo  dij]  e pur  à propofrto  di  querita  fedeltà  fiellib . delle  leggi , 
che  la  Matftà  della  fede  fopra  tutte  le  cofr  era  da  effer  venerata, & con  fomma  ri* 
Merenda  ofieruata-  Quindi  Platone  fapientiffimo , dijle , che  vrihuomo  fedele  è di 
maggior  valore , che  tutto  Poro  del  mondo.  Et  Orfeo  T heolcgo  antico  di fje , che  la 
Oifeo.  frde  è la  balia , e la  nutrice  degli  huomìni,  che  s'hanno  da  felicitare  , alla  qual  cofa 
allu fe  Catone  apprcfso  à T ullw  nel  tergo  dt'fv.oi  vffii  ij,  alando  che  la  fi  de  hà  vn 
tempio  appnffo  (filone.  Ottimo  Maffimo.  Ilche  anco  diede forfè  occafione  a Vale- 
rio Majjimo  di  chiamar  la  fede  Nume  venerabile.  Te*  quello  ra  cconta  Seruioubt 
gli  antichi  venerarono  il  cane  a guifi  d'vn  Dio , filo  per  la  fua  fedeltà , T alche  e fi 
fendo  il  gouernatore  fedele  meriterà  tutti  gli  honori  del  mondo.  Mondo  per  il  con- 
trario non  fard  vituperio , che  non  meriti  vn  gouernatore  infido , il  quale  perfida • 
mente trauagli  la  Rtpnblica  ,s appropri^  l vniuev file , fàccia  frode  ne  maneggi* 
commetta  inganno  ne' libri  del  gouerno,  ferina  quel, eh*  è fàlfo , leui  quefcb’è  vero , 
Aggiunga  i debiti,  diminuifea  i crediti , vfmpi  il  fio  a particolari , danneggi  i beni* 
che  non  fono  froi,  vfi  per  fr  fiefj'o  ogni  cofa,  neghi  à'fidditi  anco  il  vitto  > necc frario 
alla  conferuatme  della  vita,  e finalmente  per  congregar  danari , difrjipi3  fpiantii 
k luoghi 


V N 1 VI  R S A L E.  24 

luoghi  dd gòuemo  proprio.  E fi  potrà  dire  di  coftui  piùdi  quel , che  dice  Servio  di 
C urlone,  che  (gli  vendè  Roma  a Ce  fare  per  ventifei  mila  feudi -,  perche , per  accu- 
mulare, Cammuffar  denari  per  fcjolo,  non  vendeva  getta;  non  getta,  ma  tfrug- 
ge,  ma  profonda  il  bene  della  Rcpublica  in  vn  tratto.  Ma  doue  lafdo  la  cavità, che 
dà  cotanta  lode  aGoumiatori  amorevoli ,quefla  miniera  volentieri  a' [additi  i lo- 
ro  bifogni,  gli  prouede  le  cofe  nnefiàne  , gli  cerca  le  vettovaglie  a buon  mercato > 
fi caccia  la  cardila  fuori  delie  i utà  , pone  abbondatila  in  ogni  cofa , aiuta  i ponevi, 
fornitene  a gli  afflitti,  confala  i miferi , recrea  i fiori  filati,  e porge  ogni  forte  d'aiuto, 
e ficcorfo  alle  perfine  de  fiime.  Quindi  ragionevolmente  G tu  filmano  Imperatore  Giuflini*a 
nella  [uà  I nftìtuta,  al  titolo  de  Libertini,  fece  profeffìone  di  pofiedere  quetìa  virtù,  no  impe 
dicendo,  Nofìra  pietas  omnia  augeie  , & inmeiiorem  fi  ac  uni  reuocaredefi-  ratore. 
derat.  T atti  gli  antichi  hebhero  infornino  homre  quelle  perfine,  che  l'vfarono.pet 
argomento  dd  fio  pregio , & valore.  E perciò  Hrcole  (feconda  che  ferine  Varrò* 
ne  j giovando  continuamente  a gli  buomìnì,  fu  chiamato , per  fargli  honore,coyl  vo- 
cabolo Greco , dijjtpatore  de  mali.  Et  in  vero,  quale  è la  più  honorata  cofa, che  aiu- 
tare l'huomo,  & ficcane  rio  più  che  p off  bile  fia  in  tutti  i Juoi  bifogni  ? Haucuam  ì 
Romani  nel  me  ’go  delle  loro  Corti  Ucaja  delle  gratìe , volendo  [igni fi  care,  che  a 
tutti  gli  huomini  era  nccefiarìo  fkr  grafia,  & appiacerc  a gli  h uomini , & efferata 
prò?, affimi  a ifimitif  ne  bifogni.  Licurgo,  per  farei  firn  cittadini  bum  ani,  gli  £ tèmpio 
aucggò  a penfare  di  non  e fi  ere  privati , nè  vivere  in  modo  alcuno  da  perfine  priva  ^ * lKut~ 
He.  ma  che  penfaffero  efier  come  le  pecchie , che  fanno  ogni  cofa  a vtilità  cammune. 

fin  io  firme  di  T r alano,  che  fu  tanto  caritativo fiumano,  che  s’abhafjaua  a 
nitrouar  gli  amici  infermi  in  letto, come  per  fina  pduata  ferina  tenere  in  tal  noce  (fi- 
tà  la  Jolita  rìputatione ,e  maefìà  confueta.  E cofa  adunque  regia  tefier  caritativi,  e 
i Cjcuernatori  humanì  riportano  infinite  lode  dagli  atti  loro  - come  per  Poppo  filo  i 
firanì  ricevono  biafimo,  vituperio,  dishonor  e.  ingiurie,^  olir  aggi.  cPer  che  fi  ribel- 
lano loro  i fu  àditi  fenon  per  le  [{ranche  i perche  eccitano  ffupitì , e tumulti, fi  non 
per  quelle  i perche  pongono  mano  all' armi,  fi  non  per  effe ) perche  forinogli  anima 
tmawenti  cantra  di.  loro , fi  non  per  lo  frano,  & iniquo  gouerno , c*h  annoi  OndiLj 
nafeono  le  mortnor  aiioni,  le  difcordìe  , te  contefe , le  minacele,  i proci  (fi , le  ferite  le 
morti,  fi  non  dal  catino  reggimento  dc'maladettiì  qual’ è là  caufa  di  tante  querele 
defudditi,  di  tanti  gridi,  di  tanti  rumori, di  tante  nou\tà,dì  tanti  machinamenti , [e 
non  il  lor  governo  fen^a  carità, ferina  pietà,  feniani  ore?  don*  è famore  ì douè  Lt-> 
cavitai  a loro  Jhffi, a parenti,  cty  confederati  fico,  a * compagni  delle  lor  (ìraneg^e,^ 
peffimi  adulatoria  refirendar'ù,  a carnefici  defudditi , [offeritati  da  lor  favori  con 
tutti  i modi,e  marnerete' quali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  diffe  Salone,  cfi*.Lj>  ^ ^ 
buomìnì  tali  fino  pu}  preffo  malandrini  da  bofehi , che  Cjouernatori  di  Republiche,  ° °n^ 
òdi  città  E ne  cefi  aria  lor  pari  mete  la  Religione  interior  e,  & efieriore  sì  per  bene 
del  fanime  loro. come  per  fc fieni  pio  buono, dì  che  fon  debitori  tutti  gli  atti  pulitici, 
dove  accada  /coprir  la.  Quindi  diedua  Jffj*intìliano,t  bei  hi  ha  nel  co>  e la  vera  reti - ^ je{fan  , 
g ove  opera  ogni  cofa  bene,  Ah  fi  andrò  ver  am  eie  Magno  mcftro  quanto  ella  [offe  dro  Ma- 
necc ffaria  a*  Rettori,  e gouernatori,quando  ingiuriato  da  vn  fuo  fermai  quale  [òggi  ?no. re^* 
nell'  Afflo, eh  e era  vn  luogo,  doueper  religione ogn  uno  era  fatuo , (a* fica  Mega  Sloia° 
biro,  che  fi  egli  lo  polena  batter  fuori  dell’  A filo  glielo  mandafit  legato  ^ma,  fi  non 
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potenzio  taf cìafle  Et  are, ferina  fargli  violenta . La  me  de firn  a religione  s'offetua* 
ucl  nel  tempio  di  Diana  Efifina,doue  non  era  lecito  pigliar  nefìuno,&  hauefle  fat- 
to che  mal  fi  volcffe . Numa  Pompilio  è lodato  da  Limo  .pache  non  [do  fu  ofjer- 
uatore  del  culto  de  fuoi  Dei;  ma  infognò  le  cerimonie  , e i riti  a Romani , co ' quali 
venera  fiero  le  folenni  fejìe  di  quelli . E per  l'oppofito  è biafimalo  Annìbale\da 
appiano  & da  Dlutarco, perche  olirà  gli  altri  vitij  heb.be  questo  in  fommo  gra- 
do tche  fu  beflemmiatore  degli  Deì,&  jp  regnatore  della  religione  fuori  di  mifura9 
la  qual  cofa  diede  materia  ad  Hanmne  d'auifare  i Cartagianefi , che  non  fi  deuea 
permettere  tanta  infoienti  in  vngiouane , e tanta  temerità , quanta  alla  giornata 
fi  difeopriua  in  lui . Deve, adunque  vn' ottimo  Governatore  c fiere  amico  di  Dio , e 
rdigiofa,e  deuotofer  r fiere  egli  vn  fpecchio  auantiagli  occhi  del  popolo, & l'<  fiera 
piare  delle  attieni  di  tanti  huomini,cbe  riguardano  in  lui:  & non  far  come  molti, i 
quali  fuggono  le  predìche,abborifiono  le  fififtefie  , odiano  le  proceffioni , fi  ritirano 
da' fanti  vfficij  piu  che  il  Demonio  dalla  croce, e feguono  più  pn  fio  le  caccie , le  fi - 
fiefi  torneamemi,  le  gioire , i jpettacoh  del  mondai  piaceri  venerei , le  diffolutioni 
lafciuie , i fpaffi  delle  ville , ì foladi  de"  giardini , i trafittili  delle  donne  infami , e 
quanto  detta  loro  l'etto, la  gola  , la  lafcìuia , la  cecità  della  mente , nella  quale  fono 
fommer fi, e profondati . All'vltimo  fi  ricercano  buoni , e fanti  co  fiumi  ne  Gouer - 
natori  delle  Repubhche ,per  li  quali  fono  amati  da  i popoli ,e  meriti communemen- 
te  da  ogn'vno . T ali  abbondarono  ne*  petti  virtuofi  de'  rfiom  ani, onde  nel  primo  de 1 
Eflèmpio  Macabeì  fi  troua  fir Monche  per  la  foauità  dè'  coflumi  loro,e(fi  Afachabei  fi  confi- 
di Deme  derarono  volontieri  con  ejfi . Lodano  i Scrittori  antichi  la  fàccia  di  Demetrio  figli - 
E ffrnn  pio  u°l°  ^ ^ Antigono, chaueua  vn  certo  temperamento  ythe  pareva,  che  [offe  prò - 
del  Rè  Fi  Pro  nat0  a^a  modèflia,C3 all  acqui  fi  are  con  la  dolce\ga  de'  firn  co  fiumi  la  gr  atta 
Jippo.  delle  perfine . E commendata  la  benignità  de'  coflumi  di  Filippo  %è  di  dAfacc* 

doma  ancora , per  che  efjendogli  menato  prigione  Diogene  infume  con  molti  altri, 
dimandato  chi  eghfufje,&  rifondendo, ch'era  vna  fpia  del fuoinfatiabìl de  fiderio, 
non  filo  non  t'hebbe  a fdegno,ma  dolciffìmamentc  fi  la  rife , & benignifiìm  aniente 
nìod  r_'fr  ìmpofi  ,[che  fufie  liberato . Conobbe  fi  la  foauità  de'  coflumi  in  T iberio  Jm  perato - 
Zo'  1 re, quando  efmtato  da  molti  a poner grauegge  alle prouìncie  , modeftifjimamentc 
rìjpoje,che  ì'vfficio  del  buon  pafiore  era  tifare  le  pecore , e non  le  fcorticare  . Sì  co- 
nobbe anco  in  Diogene  Siracufanc,che  ottenuto  ilLRcgno , non  mangiò  altrimenti 9 
nè  altrimenti  vefìì,nè  procedette  alitimi  nti,che  fi  face fse, quando  egli  era  privato 
nell'  Academia  con  Platone  . Ter  la  qual  cofa  neri  poca  lode  farà  quella  de' Gouer- 
natovi,  quando  faranno  ornati  di  quefìa  dote,ch'è  vn  vero  decoro , & ornamento  de 
gli  animi  grandine  {ignorili.  Et  all  incontro  non  poco  biafmo.e  dishonore  merita- 
no quelita  quali  fino  così  afri  ne' governi , eh' appena  l'huomo  può  parlargli , non 
che  conuerfare  con  loro.&  hanno  vna  natura  tanto  fàftidìofa , e fìomacheuole , che 
filo  a vederli  rendono  naufia . Huomini  veramente  firigni ye  meritevoli, pù  prc- 
fto  dèh  aver  e albergo  con  Timone  Atbeniefe,Mi/antropo  detto  per  proverbio  .cioè, 
odiatore  degli  huomini  .che  conuerfare  nelle  città , (3  nelle  Repubhche  con  perfine 
humane,&  d'honorati  coflumi  ornate  . Hora  del  magijirato  de' predetti  Gover- 
natori quando  fufsero  tali , quali  in  bontà  deferitigli  babhiamo , farebbe  .qualche 
dubbio  [e  ottima  cofafufse  la  perpetuità  da  molti  commendata}  la  quale  in  prima 
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fàccia  hà  dell'apparente  affai,  ma  effendo  triflì,  e rei,  cerne  folcente  fi  dime  frano, 
non  hà  dubbio  alcuno, che  non  foto  ftano  indégni  d’efler  perpetuiamo,  di  reflare  att- 
uo vn  giorno  nel  grado , e nell' vffi  ciò  tanto  iniquamente  arnminiflrato  da  loro „ 

Ma,  per  moflrare  qualche  ragione  intorno  à’rnki  detti, ritorno  à dire,  che  il  magi- 
girato  de’ Cjouer  natoli  quantunque  buoni  (io  non  dirò  già  ) che  non  fia  degno  in  [e 
fttjjodi perpetuità,non  è molto  al propofito  al  giudkiomio  d’efiere  nella  Tepubli- 
ca  perpetuo,  nè  vale  quefìa  confequew^a,  che  può  farmi  la  parte  op  pò  (ita-,  ò egli 
è buono  in  fe  ftefjo > adunque  deue,  effer  ordinato  perpetuo , perche  molte  cofe  fono 
buone  in  loro,  che  non  per  tutti  i tempi  fon  buone , cioè, come  la  verità  è buona  in  fc 
ftefia , nondimeno  fe  imprudentemente  alle  uolte  fi  dice , torna  di  danno  alla  per - 
fona,  che  la  dice,  e la  correttione  è buona  in  fe , nondimeno  tifata  con  impruden 7^$ 
partorifee  più  prefio  cattino  effetto  che  buono.  Coft  diurno , il  magifirato  de’ pre- 
ferii Cjouerriatòriè  prefuppofio  buono  in  fe,  ma  però  non  è utile  per  tutti  i tempi . 

Vna  delle  ragioni  contrarie  alla  perpetuità  di  quefli  governi  è quefìa , che  quan-  Prima  r* 
tunque  il  magifirato  fu fie  ottimo,  non  che  buono, hauendo  egli  da  efjere  in  vepubli-  8lone" 
la ; oue  molti  firn  profeffione  d’efjer  pari  in  bontà , & ualore , in  effetto  fono , il 
douernon  comporta  . che  un’ottimo  per  ottimo  che  fi  fia  perpetuamente  regni  jopra 
tanti  ottimi  non filmili,  ma  totalmente  eguali  à lui.  Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi 
ftano  perpetuamente  infdicinon  riceuendo  mai  gli  bonorialla  loruirtù  conuenien 
ti, perche  l'honore  (come  dice  il  Beroaldo  nel  trattato  della  felicità ) è un  foauiffi - BeroalcJo 
mo paflo  della  uirtù  però  diceua  Tullio  nella  fua  Republica , che  il  Prencipe  buo - M.Tullìo 
no  non  dee  riceuer  altro  nutrimento , che  di  gloria . La  feconda  ragione  è quefìa^, 
thè  doue  molti  concorrono  per  dignità,  e per  meriti  all'  ifiefio  grado  > & ufficio,  & 
porta  pericolo  di grandiffima  difeordia  nella  Republica  , fe  tre,  ò quattro , ò dteci9 
venti  fiano  eletti  perpetuamente  Rettori , uedendofigli  altri  trattar  da  indegni,  & 
che  lo flato  commune  non  uadafoffopra  tumultuandola  parte  ingiufìa  mentre. 
tratta  dCfvoi  contrarr,  oue  per  rimediare  a quefìo  male  della  difeordia, mina  ejfrefi 
fa  delle  Repuhliche , come  attedia  Tdoetio  nel  3 Mb. della  filofofica  confolatioue  ìyls 
quelle  parole . Nofti  ne  quod  omne  quod  eft  tamdiu  manere , arque  fubfi- 
ftere  poteft,  quamdiu  fit  vnum  , fed  inferire  pamer  & diffoitn  necede  eft, 
quando  vnum  eiTedefient  ? Fa  di  mefìkri , che  tutti  i meritevoli  h abbino  da 
qualche  tempo  i debiti  gradi  loro.  La  qual  co  fa  lodò  fommamente  fornello  Frangi  Cornelio 
pane  huomo  di  rare  lettere, e d’eloquenza  mirabile  fopra  tutto , in  quella  fua  cele - ^ r^S,Pa* 
bre  oratione  al  Prencipe  cDonato  nella  Republica  Venetiana , con  quelle  parola*  ne* 

Queft  a prude  ri  iffi  m a Republica  a tutti  i fuoi  cittadini  comparte  congiura  mifiu- 
ra  ifuoi  benignò  dà  mai  effà  potefìà  intiera  ad  akuno,nè  lo  rende  si  potente, che  in 
lui  pofia  cader  folle  appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria.  Qui  no  Terza  r* 
yno,nò  pochi, nò  molti  fignoreggiano,ma  an\ì  & molti  buonì,& pochi  miglioriyet  gione. 
infieme  vno  ottimo  perfettifJìmo.Oltr  a di  ciò  il  magi  firato  perpetuo"  anco  ne’buoni 
è poffibile  che  fi  còuerta  col  tòpo  in  tirania, perche  la  ficure^gp  del  regnare  cagiona 
audacia  nelle  mhi  di  chigouerna,e  fpejjè  fiate  accademie  la  comodità  renda  l’huo 
mo  anìmofo  à rapir  quello  de’ particolari  co  detrimento  dell’ honorem  pericolo  della 
vita  di  chi  regge, & co  periglio  mani  fi  fio  dell’ammutinamento  de’fuddni  dì  fouer - 
chio  angariati  dalla  tiranide  degli  empi.  Però  fi  legge  di  Domitiano  Imp  che  fece 
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buon'ingreffo  nell' Imperiosa  all’vltimo  verme  a tanta  infole n^yché  ( come  nar- 
ra  £ufbio)voleua  da*  Senatori, & dal  popolo  e fiere  adorato  come  vn  Dio,  eingu - 
fiamente  angariai*  a i cittadini  molto  mal  fodisfàm  del  no  governo  fuo  tufo,  efiet- 
ll  Coiku  lenito  * Di  quell'alno  raccontano  il  Platinati  (fono  che  entrò  nel  dominio  come 
agnelloivifle  come  Leone, e morì  come  lupo . AV  libri  de'  Regi  habbiamo  di  loas 
faglinolo  di  Ocho^la  L{è  di  Cjiudea , che  per  vngran  tempo  fu  ottimo gouernat or 
del  Regno > e in  fine  divenne  come  tiranno  da  onde  meritò  da'  ferui  proprij  efier  in 
letto  vccifo * Per  vn' altra  ragione  è giudicato  il  governo  perpetuo  non  efier  a prò- 
pofito,perche  fe  vn' altro  ha  d' ambir  e lifìefio  governo, e gli  è molta  minor  male  de- 
siderare la  contumacia, ò vacai  ione  di  quello, che  lafua  morte, per  laquale  fola  può» 
peruenire  al  fine  del  fuo  de  fiato,  intento, e perche  finente  accade, eh  e i buoni  Gover- 
natori fi  cangiano  in  u'hfmdc  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  deunno,  con  lai, 
vacatione  propinqua  lietamente  affettata  efiì  molti  fiate  impedì fiono  il  danno , e 
gli  altri  portando  pazienta  ceffono  dal  mulesche  far  fi  operarebbonoidoucndo  Ugo- 
lima  reo  ^ iberno  e ffer  perpetuo . Per  questo  fi.  legge  in  Plutarcoxhe  Siila  deponenti#  la  dit- 
tatura perpetuale  vacando  fontane  am  ente,  fi  refi  ammirabile  apprefio  a Roma- 
ni,^ afficiirò  talmente  la  vita  fuorché  con  tutto,  che hauefi e infinite  inimicìtienel- 
la  cìttà>non  fi  trono  mai  altri  ,che  vn  putto, alquale  bave  negli  vccifo  il  padre , che- 
ojafie  fargli  oltraggio , e villania ..  Per  il  contrario  Cefare , fin  che  fu  contento  de" 
gradi  della  Ropublica  cqnfiethpafsò  con  felicità  grandi ffimail  cor  fi.  di  fua  vita  > 
rna  quundo  prefi  l'imperio  afioluto  della  patria  con  quella  efiofa  perpetuità  ,ritro- 
uò  vn  Brutto, e vn  Caffo , i qua  li  bruttamente  lo  cafforono  diquefla  vita  con  infe- 
tte ijfim  a.  morte . Nè  vale  quella  fiiuola  ragionerei? e allegano  alcuni , cioè , che  la. 
perpetuità  de'  geuetni  accende  i propri f Governatori  a maggior  amore  ver  fi  i luo- 
ghi da  lùr  gouernat  i,  perche  con  l'efierien^a  fi  trova, che  appunto  fi  neinuagbifco - 
no  tantoché  vogliono  effer  non  Governatori, ma  P rene  pi, e fi  fhneofi  forti  in  quei, 
luoghiche  paiono  (ignori  a bachetta,e  non  mmftn , come  veramente  fono . Ve  fi 
fempio  è chiaro  apprefio  il  Cono,  al  Platina, al  Sabdlico,al  'Biondo  di  molti  tirati, 
ni  d' f calia, i quali  nel  tempo  * che  la  fide  Apcsìolicaera  trasferita  in  Avignone ,, 
di  puri  Governatori  delle  città  della  Ghìe  fa  ; diventa  reno,  mediante  l'amore  del  re- 
gnare a fioluti  padroni  a'efit,e  fi  fecero  cofit  foni, che  a diacciargli  vi  bìjognarom 
['armile  gliej]erciti,e  tutte  lefir^e  del  Papato . Hèr  coteflo  è l'amore, che  portai 
noa'luoghi , che fi  fanno  padroni  d'effe  fino  tanto  acciecati  dal  proprio  intere  fi  e* 
ch'ognicofa  par  di  Ibroje  poffi  [fonigli  horti ygiardm Je  cafià denari, i fruitori  Jtb 
rabba  ttuta  in  fommaè  la  lòro,nèficonofie  m imperio  d'akuna  forte, ma  filamento: 
li'  Corio.,  principato, regno, e tirannia.  Che  co  fa  dirà  il  mondo  ì. s'hanno  da  tacer  e que  fiera 
]l  platina  giovi, ò nó  i Non  è egli  il  vero,che  i Governatori  con  metamorfofì  divengono  tirarli 
Il  SabeliKflj  i Quando  vnmimftra  mero  s' ai  roga  il  comm  un  e per  fi  fhjfo , diffpa  ibenipu^ 
blici, con  fuma  in  banchetti  Ventraie  vmuerfali  rende  conto  alla  grofia  del  fuo  ma- 
neggio,fende  ,e  fpande  come  vn  Prencipe,  tiene  copi a grandi/] ma  di  feruìtù  per  fi- 
fole,  s'altar  gain  tutti  i pia  ceri  carri  a li, ed  ijfolu  tieni  veneree  riduce  in  mifira  fervi* 
tu  tutti  i fudditi.aje  fi- fio  filo  è clemente, agli  altridwo.ama  ufficiali  ribaldi, fieri 
fruitori  cattiui)è  vn  Nerone  co'  firn figgati, non  dirai  tu,  che  quefii  fia  vn  tirane 
mi  Dunque  chivvole  effe) e filmato  ottimo  Governatore,  fi  renda  adorno  delle 
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qualità  fopradette  conuenìentì  a effo , altrimenti  farà  giudicato  età  tutti  vn  tbanno, 
non  folamente indegno  di  perpetuo  reggìm  trito  >ma  degno  di  quelfinesche  a tiranni 
communementefuoleauuenire . 

Annotatione  (opra  il  fecondo  Difcorfo, 

Chi  roleffe  minutamente  fapere  quante  fpecie  di  gouerni  fono  al  mondo,  non  fi 
parta  da  Arinotele  nel  quarto  della  Politica  al  cap.  5-&  6-  & a che  modo  vanno  per 
terrai  gouerni-ò’hà  dal  medefimo  nel  terzodella  Politica,  ale.  5-  Qual  fiafra  tutti  i 
gouerni  il  migliore  fi  caua  dai  terzo  deila  Politicaci  c 3 1 Qua!  fi  a no  i più  licuri,  8c 
i più  durabili,!!  moftra  nel  quarto  delia  Poliricaalc.  n.  & nel  quinto  della  Politi- 
cajalc.i.Ondenafcanolemurarionide’gouerni  fi  può  vedere  nei  5.  della  Politica, 
al  C.10.M affilio  Ficinofopta  Piatone  de  Regno, deferiuendo , che  cola  fiavn  retto 
gouernofemplicenientejdice.che^ubernatio  retta  efr,cum  fit  grafia  gubernati,nó 
gubernatori$,&  nel  Dialogo  fetnmo  de  Repub  Platonis,  dimofira  l’iiteffo  Auttore 
la  caufa  della difficultà,ch  auuiene  ne’gouerni. Celio  Rhodigipo  nel  primo c.  del  5. 
lib  delle  fue  amiche  lettioni  dichiara  ottimamente  le  condkmniche  fi  ricercano  in 
tutti  coloro,  che  reggonoj&gouernano  altri, & fa  Tilt  effo  nel  3o.c.del  i$.lib.Etper 
che  queftamateria  coincide  con  quella  de’P  rinciphgl’iltdsi  libri  allegati  nell*  A nno 
tatione  prima,feruiranno  a quello  propofito  ancora, con  tutti  gli  Cómematori  fo- 
pra  la  Politica  d’Anfiotele  , & lingolarmenre  Porationi  di  diuerfi  , fra  le  quali  ce 
ne  fono  alcune,  che  decorrono  ottimamente  intorno  à’  Reggimenti  communi , & 
particolari  infieme . Ma  per  conto  del  gouerno  particolare  della  plebe , leggali  il 
primolib.de  Difciplina  di  Pietro  Crinitodl  capc  doue  dice  alcune  fentenze  mol- 
to notande.  Et  della  difciplina  de’gouerni  vedali  Alelìandro  d’Aleflandro  nel  4. 
de’fuoi  Di  geniali,  al  ca p.6. 

DE’  RELIGIOSI  IN  GENERE  ET 
in  particolare  de’ Prelati,  de  fudditi  j de’ Cerimonieri , de’Super- 
flitio/i , de’ Canonici,  Monaci , e Fiati,  de'  Cauafieri , 

& finalmente  de’Predlcatori.  Difcorfo  Tei zo. 

E l defcnuerechecofafta  Religione  ,&  onde  quejlo  nome  dermi,  va-  il  Biodo. 
rii  e d uerfi  Ruttori  hanno  vanamente , (3  diuerfamente  parlato , con • Che  colà 
ciofiache  Nonio  SlTarcello  dica /Religione  non  e fi  ere  altroché  vn  fem 
plice  colto  de  gli  lVei , conforme  al  detto  di  Tullio  nel  libro  de  Natura 
Deorum*, Religioefi  per  quam  reuerenti  famulatu  Cerimoniardiuini  cui-  Marcello, 
tus  exercen  tu  r . Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio  attejli , che  i Filcfofi  antichi  Ci  cerone 
f hanno  chiamata  vna  fetenza  delle  cofe  cdeflUù'  diuine , Feflo  Pompeo  affermi  P^tarco . 
ch'ella  fta  vna  diferettiune  intorno  alle  cofe ,che  s'bano  à far  e, & quelle, ebe  s'ban  ^QO° 
no  da  fuggire. ^mobio  nel  fettimo  libro  centra  le  genti,  dica , Religione  efjer  vna  FiloneHe 
mente  retta , & j incera  intorno  alle  dittine  cofe . Filone  Htbreo  la  nominò  vn  mi - hreo  • 
niflerio , vno  ofjequio  di  Dio  chiaro , & ejprcjjo . Così  vuole  Seruio  Sulpitìo , *?n^e 
che  quefìo  nome  venga  à relegando , qua fi  che  ilnligiofo  col  vincolo  della  pie-  Jto'nomc 
ta  fia  ligatOyfS  annodato  con  Tio:  la  onde^j  Lucreùo  vsò  quefìo  parlarci  Lucretìo. 
dife iogherei  nodi , & i legami  della  fReligm^.  sJMafjurio  Sabino  per  Pop - Malfari* 
pofito  vuole  y che  jìa  detto  à rdinquendo , qua  fi  che  rdigiofa  fia  quella  per  fona,  ; 

che  per  lafuafantitafia  fequejìrata  , & fegregata  daW  altrui.  •‘Sitar  co  Tufi 
lio  (3  istfriflotele  infieme  han  giudicato,  che  Jìa  molto  vtile , & neceffaria  alle  tua . 
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città,  onde  egli  nella  politica  dice . B fogna  che  il  Principe  più,  che  gli  altri  appa- 
ia r inerente  verfo  Iddio , perciò  che  J apportano  più  i fui  dm  il  patire  da  huominì 
tali  alcuna  ccfa  iniqua , C3  machinano  meno  contra  quel  tale,quafi  che  egli  babbitt 
in  fua  difefa  ancora  gli  ‘Dei.  Hor  quefia  "Religione  {come  corife jja  anco  Arifiote - 
tele)  è per  natura  infetta  veramente  negli  h uomini, il  che  fi  vede  chiaro  da  quello, 
che  quante  volte  con  qualche  trauaglio  miniamo  in  pencoli , (3  paure  fubitanee> 
fubito  auanti  che  confideremo  altroy  & innanzi  ogrì  altra  elettione , ricorriamo  et 
chiamare  Iddio , infognandoci  la  natura , fen^f  altro  maefìro , a chiedere  il  diurno 
aiuto . Et  già  fin  dal  principio  della  creatìone  del  mondo , Cain  fj  Abele  reti « 
giofamente  facrìficarono  a Dio  ,.benche  il  primo  fi  dìportajje  triplamente , €3  ini- 
quamente leco . Ma  Enos  fù  quello  ycb’inHituì  il  modo , col  quale  fi  douejfe  in - 
uccaie , dopò  il  dilanio , poi  fumo  date  da  molti  molte  leggi  di  Religioni  a molte * 
nationi , perciò  che  legge  fi , che  Mercurio , eyl  Re  dMenna  le  diede  agli  Egitti % 
tJMeliJfe  balio  di  Giouea  Cr  eteri  fi  • Fanno  y (3  prima  di  lui  (filano  a Latini- 
Numa  Pompilio  aPRommi^  Mose  & Aron  a gli  IL  brei  • Orfeo  a'Greci.  T ro* 
uafi  peròferitto , che  Cadmo  figliuolo  d^a^gcnore  fu  il  primo , che  diede  a Greci „ 
venendo  di  Fenicia , imi  fieri , & le  folennità de  gli  Dei,  confici atìom  dtfimula- 
cri , gli  hinni , le  pompe & le  celebrità , conlequali  s? honorum gli  Dei . Que* 
Eufcbio . fio  afferma,  & prona  per  vero  Eujebio  Tanfi  lo  nefuoi  libri  de  Pr^patatione 
E uangelica , che  mai  fu  natione  alcuna  così  barbara  (3  fiera  , nè  di  co  fiumi  cosi : 
peruerfi(3  befìialitcbe  nonhauefie  in  fe  qualche  fcintilla  di  Religione,  & di  culto 
verfo  Iddio,  parendofeome  hò  detto  già)  che  la  natura  daje  flcjja  l'infegnì , & di - 
mofiri  a lutti.  Onde  Cicerone  in  vna  fu  a oratione  dice.  Quis  autemeum  fufpe- 
xent  in  ccclum  , Deos  effe  non  fentiat  lóc  e a » qux  tanta  mente  fiunt,  vt 
vix  quifquamarte  vlla  ordinem  rerum  , ae  vicifiìtud'inem  profequi  poffitv 
cafu.  fieri  putet?  Ecco  i primi  gli  Egitti]  , che  foieuandogli  occhi  in  alto,  & 
marauigliandofi  ddmoto , dell' ordine  rdella  qualità  delle  cofe  celefìi , penfarona 
cbe'l  Sole. , C 3 la  Lunafofiero  Dei, chiamando  quello  Or  fin,  & quefia  Ifide , & 
il  rito  loro  in  tale  adoratione  era  tutto  cafio , tutto  puro , e fincero , & vuoto  di  ogni 
fuo  fcropulo  di  crudeltà),  non  fi  (porgendo  ancora  il  fangue  de  gli  animali  per  vitti 
me , ma  facrificandofi  a tali  Deli  frutti  della  terra , e foglie , radici , & herbe^j 
Macra-  odorifere  folamente  *.  Nana  nondimeno  Macrobio , che  fuor  delle  città  dedica r 
bio.  rono  gli  E gì  tifi  i T empì  fontuofia  Serapide , ney  quali  foli  immolauano  fangue  di' 

befhami , e fendo  aueTggi  d'offerire  agli  altri  nelle  città  le  fopradette  cofe. 
poi  col  tempo  fucceffero  altri  modi  di  faenfi^are,  i quali  pofion  vederfi  prefica 
Eufcbio  nel  fecondo  de  pra'paratione  Euangeiica  , (3  prefio  al  Biondo  da  Fox- 
lì  nel  principio  della  fua  Roma  Trionfante , offendo  cofa  fuperflua  fìampias 
narratione  cie'riti  loro . Diet<  o a gli  Egitti]  feguonoi  Fenici , i quali  aliando  in 
alto  gli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli  venti  dell* aria,  a'  quali  fecero  mille  fìmiga*- 
tioni  da  idolatri , & fuperfìiticji , come  erano . Et  gli  ^Atlanti]  popoli  per  non 
parer  men  faggi  a'èfii , adorarono  il  cielo , quale  fcioccamente  fecero  padre  di  qua- 
rantacinque figliuoli,  attribuendo  fimile  dmmtàa  Ope  fua  moglie  t che  fu  detta? 
T erra,C3  l'ifìefià  a Bufili  a,  (3  Pandora  fue  figliuole.!  Frigij  diedero  ìlculto  hmai 
vicinato  Atlante  parendo  losche  per  la  £entia  deli \Afirologiainon  sò  che  didiui 
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no  fflendefle  (3  rilucefie  in  lui, (3  (come  recita  Euemero  Hiìiorico  ) con  magni  fi-  Euenero 
centiffimiflacrificif,&  preferiti  d' oro, (3  argento  mirabilmente  preparati  cercarono 
di  conciliarli  vna  moltitudine  grande  d'altri  Dei  : Della  religione  de' Romani  ver - 
fo  i loro  Dei  ne  fa  ampia  tcfiìimonian^a  Marco  T ulho  in  vna  fua  or  adone  a i Ton 
tìfici, doue  dice  l’infr  a / bitte  parole . Cum  multa  diuinitus  Pontifices  à maio- 
ribus  noflrts  inuenra,atque inftituta  fìnc,tum  nihil  pr^clarius  quam  quod 
vo s,St  religionibus  Deorum  immorraiium,&  fummée  Reip.praelTe  volue 
runt,vt  ampiifTìmi>&  clariflìmi  Ciues  , Remp.  bene  gerendo,  Pontifices, 
Religiones  fapienrer  interpretando  Rempubbcam  confcruarent . Fvgilio > 
in  molti  luoghi  attrìbuifcea  Ènea(pcr  parlar  de'  patti  colati)  la  pietà  prìncipalme- 
te  verfo  i Dei  Penatf  battendo  piu  cura  d'efji.cbe  della  propria  lalute^deW  vflir  che 
fece  della  patria  fuori. Lucio  Albino  è da  Liuto  celebra  to  per  homo  di  religione, fin 
golare,perche  penne fie  che  la  moglie ,e  i figliuoli  fmotitajjh ornila  fìtada>a piede 
per  portar  nella  fua  carioca  con  corri  modità  le  Vergini  E'c fiali , con  le  cofe  fiacre. 
D*tsfleftandro  tSMacedone  racconta  Plutarco, che  ogni  mattina  a buon’hora  fh - 
ceua  facrificio  a ì Dei  prima  che  fi  piglia fie  cura  d’altro . L'iflefjo  narra  di  Silla-t 
Dittatore  ,che  nel  re/lo  fu  empio,  che  portaua  del  continuo  in  feno  vna  ìmagine  pie - 
cìolald'  Apollo  la  quale  deuotamente  baficiaua,quando  fi  ritrouaua  ne' perigli, come 
auuiene,&  di  Perule  Atbenicfe , fhmofifijimo  Oratore  fitroua  ferino , che  aitanti, 
che  falifle  in  cathedra  per  orare  fàceua  voti  a i Dei  per  ottener  da  loro  di  non  dir 
cofa  alcuna  men  che  prudente, (3  eonfiderata.  T al  che  la  religione , e il  culto  verfo 
i Dei  fu  grandemente  da  gli  antichi  tenuto  in  pregio, & riputatane , conciofia  che 
Veriffima  fita  la  (emenda  di  Cicerone , nel fecondo  de  Natura  Deorum  , oue  dice , cicerone 
Cultus  Dei  eft  fan&dlìmus  ,opdmus , acque plenifìTimus  pietaris,  vt  eum 
fem  per  pura, incorrupra,  & integra  mente, & voce  venererò  ur.Cojj  Epiteto , 
per  teflimonio  d ’ Arrio  filofiofo  nel fuo  Enchiridion,al  capitolo  trigeftmofcflo  , dice , A rn0‘ 
Libare,&  facrihcare  vnutnquemque  (ecundum  patnos  mores  decer  abfque 
lafciuiaiabfque  negl  genna,non  pa ree  non  fupra  facultatem  . A glihuomini 
religio fi  conuengon fi  fopra  tutto  le  religiofe  Cerimonie , onde  acquiflano  il  nome  i Cerjmo- 
Cerimonieri, delle  quali  Corrado  Bruno,molto  ampiamente  difeorre  in  fei  libri  par 
ticolan  di  quelle, oltre  che  il  Durando  nel  fuo  libro  intitolato , Rationale  d mino-  pruno# 
rum  oftìciorum , ne  mefehia  afiaifjimc  pertinenti  al  culto  del  Signor  noflro  Cbri  j l Duran 
fio.  Platone  fu  contrario  molto  alle  Cerimonie  de’fuoi  tempi, volendo,  che  nella  r i-  do. 
ueren^a  del  grande  Iddio  fi  Uuafjero  affatto  tutte  le  Cerimonie  efleriori , (3  Htr-  Hcrmctc’ 
mete, ad  Afdepio,non  admette  quando  fi  prega  fddio  bruciarli  incenfo , & cofe  ta- 
li . Nondimeno  non  è da  dubitare , che  le  pamperi  riti , (3  delle  Cerimonie , nelle 
vefìi , ne * va  fi , ne*  lumi , nelle  campane , negli  organi , nel  canto , ne  gli  odori , 
ne*  Sacrifici / , ne’  ge [li , nelle  pitture , nelle  elettione  de’  cibi , & de* digiuni  non  fila- 
no fiantamente,  & honoreuolmente  infìituite , imitando , (3  allettando  quefle  cofie 
la  deuotione  bimana , am^i  (fingendo  gli  animi  no  fin  con  ftimulì  nobili  al  fiacro- 
fianto  culto  del  noflro  Iddio . Nè  ferina  ragione  credo  io,  che  Mosè  nell'antica  legge 
n’ìnftituifìe  vn  numero  così  grande,  nè  che  il  Pontificale  Romano  fila  ripieno  infic - 
me  co* fiali , i 3 Breuìarijdi  tanta  diuerfiità  di  riti , hauendoper  cofia  chiara  i 
loro  inflittomi  hauergli  ccn (apien^a  grandifjima  pefiati  & confìderati.  E quel  re- 
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ligio fo  Numa  Pompilio , a cui  C cecina  attribuire  l’inuentione  delle  Cerimonie  a* 
Romani  le  comandò  {otto  tal  colore  , che  per  meyo  di  quelle  polefie  ageuolmente 
indurre  alla  fide  giuttitia, & religione  vn  popolo  così  rogo,&  così  feroce, come  era 
qu(fioy&  gouernarlo  più  [auiamente  ycbe  poffibile  fofft  ; & della  fua  inflicutìone 
larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati  Ancihj , & la  fatua  di  P allude  ,facri  pegni- 
deli' fm  pio  Giano 'Bifronte  arbitro  della  guerra della  pace , il  fuoco  della  Dea 
Vetta  ,di  cuiteneua  cura  vn  Sacerdote  enfio  de  dell'  imperio  ; Panno  partito  in  do- 
dici me  fi  con  la  varietà  de' dì  Fatti, ^ Nefattifil  Magliaio  de' Sacerdoti. dìut- 
fi  in  Pontefici ,(3  tuguri  ,e  tanti  varanti  difacrificif,di  fupplicationt , di  fretta- 
colici  procejjioni , e d'vfficij  ordinati  da  ejfo , & da  gli  altri,  che  vennero  dietro  à 
luiydoueche  mille  Cerimonie  ne  matrimoni^ me'facrifcij  Lupercali,™  quel!o,cbe  ft 
Trebatio  c’^dmaua  A.  mbaruate,&  in  altri  affai  s'offeruauanoda  quelli . potette  furono  da 
T rebatio  chiamate / acre  , hauendo  ( come  riferifee  Liuto  nel  quinto  libro  ) Lucio 
Albino  fa  lauto  in  Cacto  le  Vergini  beffali,  i Sacerdoti ,e  tutte  le  cofe  fa  ere, onde  ne 
li  Biondo  naCque  ji  ìiQme  di  Cerimonie  ycome  dice  it'Biondo  nel  primo  della  fra  Roma  T rion 
fante, (3  nel  fetiimo.  dice  Lumache  a quelli  di  Cereto  fu  conceduta  la  pace  per  cen 
to  anni , fe  bene  haucuanoconfentito  a iTarquineft  nel  depredare  il  territorio  Ro- 
mana , per  la  memoria  delle  cofe  facre  da  loro  feruate . Feflo  Pompeo  però  tiene 
que forche  le  Cerimonie foficr  a dette  prefio  a’ Romanico  dal  predetto  luogo  >oue  fu- 
rori le  cofe  facre  ter  faluate, onero  dalla  carità  con  più  torta  deriuatione  affai, fecon- 
do il  giuditio  mìo . *JALa  qualunque  fi  fa  la  deriuatione  di  tal  vocabolo, batta  che 
le  Cerimonie  fante  de'Cki  ìfiiani  s'hanno  fintamente , & inuiolabilmente  da  ojjev - 
tiare , (3  quelle , che  fon  fiperttitiofe  da  fuggire  » Quelle  che  appartengono  alla 
Montfon.  creanza , delle  quali  tratta  *JMonfgnor  della  Cafa , C3  feco  iUjAiondogmto , da 
delia  Cu  huomini  nobili  s'hanno  da  feguireytf  quelle  che  confi  fono  in  vna  prattica  /ignori- 
le ,per  lequali  fi  conflhuifcono  * maefln  detti  delle  cerimonie, s'hanno  tra  Prencipi > 
& Signori  in  mille  occorrente  da  vfare,  quelle  friuole  c hanno  così  dell  affettato 
& che  patifeono  del  cortigiano  feluatico  da  ogni  banda,  confi  ttendo  nel  gejìocon 
troppa  affcttionemojjo  poueranclle  parole  fatieuoli , & fiomachcuoli  di  jouercbior 
s'hannocon  ragioneuol  rifa  da  febemire  offendo  i feguaci  di  quelle  tenuti  per  la  cit- 
tà nel  numero  de'farifei  frperfiitiofi  nell'efleriorc,  portando  il  Cortigiano  nelle  fcar 
pe,il  Galateo  ne'guanti,e  maflicando  il  Boccaccio  per  quante  piagge  > & contrade 
caminano  ogrlhorafroue  che  lemerenge  d'vn  collo  cl  oc  a, v n'inchino  di  camelo,vn 
fallito  di  pedante , vn  sfodr amento  di  quattro  palabraó  da  Spaglinolo  rnuy  UndOi 
fono  la  [alfa  di  quanti  incontrano ,0  fiano  amici, òconofcenti  /oligli  antichi  bau  ara- 
no ben  U lor  cerimonie  ciuili  ma  non  cos  ì affettate . Onde  gli  Mumei > quando  sin* 
contrattano  Aiceuano, il  Signore  fra  con  voi.  Li  veri  HebreìfDio  ti  [ani  fratei  mio * 
Li  Th  ebani, Iddìo  vi  dia  fatate , Li  Ro  manifiaui  fallite , Li  Siciliani , Iddio  vi: 
conferui.ma  hoggidlnon  s'vfa  altro, che  dir  e, Bacio  la  mano  divottra  m ere  èfer  ul- 
tore te  fi hiauo  perpetuo  dì  quella, con  miti altre  cerimoniofe  parole,  chef  Cortigiani - 
maffrmamente  introduttori  (Fogni  adulatione, hanno  trouato  a i tempi  nottri  -y  & fe 
ben  molte  cerimonie  de' moderni  erano  anco  prefio  gli  antichi  in  vfo, come  Iettar fi  fa 
berretta  a perfine  degne,  fi  come  era  offeruato  da  Siila  ver  fi  Pompeo  per  tefìimo- 
rm  d 1 P Intano  >afforger  e a firn  maggiori, /montate  da  canal  Lo , Iettar  fi  l'vltimo  da 
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Wetìfe  fiafcìar  e i parenti , Cf  gli  amici  .abbracciare  ì piedi  nel  {applicare , b afe  lare 
le  mani  dell*  Imperatore, gettar  fi  alle  ginocchia, come  fere  Tigranea  ‘Pompeo  viti 
citcre,darf  la  mano  in  fegno  di  fede  , ceder  la  firada  a fuperiori , tener  neljuogo  di 
me7o  ipiù  metile  notinoti  la  mano  prefa  introdurre  altri, piegar  e il  capo  a chiriue - 
nuajion  federe  mi  cornetto  di  parenti  ,falutarfì  fcambieuolmente , con  mille  altre 
maniere  di  cerimonie, nondimeno  ve  n* hanno  aggiunte  tante  i moderni, che  faggi- 
dì  qlihUomim  non  paiono  h uomini, ma  cDeì  dal  del  difceft , e fendo  ita  tanto  innari 
ìa  licenza  delle  riueren7^e,&  de'  fallili, che  fino  a ' ciauatini , e caligari fi  fentono 
nominar  coi  nome  delfgnore  , e quattro  be?gi  in  borfa  fono  {ufficienti  a farti  dar  ^ 
dell'dluttreje  ben  nan  fa  illuftre  in  altro. che  in  ignora  n^a, & gofferia  . La  fuper-  lio}j  in  ' ’c 
fiitione  è poi  totalmeate  contraria  alla  religione  ; & cfj'a  altro  non  è ( Erettamente  nere . ° 
p:gliandola)che  vn  timor  vano  d'iddio, cagionato  da  cofe,oue  temer  non  fi  deureb - 
be  . Santo  Sgottino  nel  libro  della  Dottrina  Chnjìima  deferiuendo  la  fuperfli - 
twe, quanto  allefue parti , dice , Superftitiofum  eftquicquid  inftitmum  eft 
ab  hoit)  iriibus,ad  fac/enda,vcl  colenda  Idola, de  creaturam , douc  fi  notifica  la, 
prima  fpeciedifiperflitme.ch'è  l’  /dolati  ia-,di  poi  foggiunge,  vel  adconfuhario 
nes,&  pa&a  qusèdatn  cuoi  da?monibus>  ìf  quefta  èia  ftconda:& dopò  aggiun 
ge ancora,  ad  hoegenus  pertinenti  omnes  hgatur#, acque  remedia , qua?  me- 
dicorum  d rfcip!  ma  comendat,  e queffa  è la  terra  ffrrcie.  Dì  molte  fuperfitio- 
vifrtuole£*  vane  fi  mentione  Plinio  nel  vige  fimo  ottano  hbro,le  quali  non  fa  cofi 
inconveniente  recitare, benché  di  fuper  flit  ioni  fi  parli  ancora  nel  Difiorfo  degli  In . 
douìni, in  quel  de ' tJM'agbi  ofieruandofene  alcune  a'  tempi  nofìri  fimili grande- 
mente a quelle . ‘pone  adunque  fra  le  fuper  flit  ioni  gli  incanti  amatorij  di  T heo- 
crito prefica' Greci, di  patullo, e Virgilio  prejfo  a' Latinì^quel  verfo,cbe  (e fare  Dit 
tatore  replicaua  tre  voltefinan^i  che  fmettefje  a fhr  viaggio , l'inuocatione  di 
Nemeficontra  lefhfcmatmfcol  tintinnamelo  dell  orecchie  volere  preferire  quel 
■che  da  lontano  alcuno  dice  cor.tr a dite;colporre  della  faliua  doppo  l' crecchie  con  vn 
dito, creder  e ,cbe  i rei  penfen  dell' animo  fi  panino,  che  fa  cattiuo  fegno  quando  il 
cibo  ti  fcappa  di  mano\così, quando  s'incontra  vna  donna  che  fila  -,  che  le J dette  ca- 
liate dal  corpo  d " vno,fi  non  hanno  toccalo  terra , h abbiano  vigore  d'accender  quei , 
che  giacciono  infieme, fecondo  Orfeo , & Archelao.che  co' numeri  impari  di  Pita- 
gora f poffmo  cacciare  lececìtà  degli  occhi, ejjemlo  accommodati giuflamentr,  che 
il  capello  che  da  vn  putto  fa  tolto  ,e  leuato,fani  la  podagra, e fendo  legato  al  mem- 
bro molefiatO'ycheÙ  male  degli  occhi  fi  ripari  con  l'incontvo  d’vno , che  fa  'goppo 
da  ogni  lato\che  i parti  s'ageuolino,  cingendofìla  donna  col  cinto  di  colui,  che  l'ha 
ingrauidata j che  l’occhio  rito  del  lupo  infalato  guarifea  la  fibre  quartana  -,  e fmile 
altre  tiancie,&  finta f e ridìcolo f e, delle  quali  infieme  con  Plinio  ragiona  il  Ferrici - 
Ho  Medico  afai  copiofamente *,&  il  cjtfotidogneto  (per  non  tacere  anco  quefafm 
vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  (jiouanm  di  Vcamonte,  doppo  l'hauer 
nominate  perflriefia  Mathona  di  SegouUda  Perixila  dì  Attila, la  Labori  di  Hor 
nachiosda  bracca  di  Q cagna, la  Xarandiglia  di  Bae^a, dice, che  vn  dì  la  predet- 
ta Xarandiglia gli  difie  burlandole  voi  Maeflro  Gueuara  non  volete, che  alcuna 
per  fina  vi  nuoca,*icordateui  di  dire  in  ifeambio  del  fegno  della  crcoce , alla  prima 
cofà  v 'ma , che  incontrate  la  mattina , queft e parole  ; Con  due  occhi  ti  veggo , con 
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cinque  Vino  antodi  [angue  ti  bèuoì&  il  core  ti  [parto  ff a qual  cofa  è veramente  vna 
ridicola , & [tolta  fuperfìitìone . <tAlla  Yetigionejmopoi  contrari y V impietà,  il 

dijpregio [ommamentejion  eff'endo  altro  firn  pietà,  che fentir  malamente  dy  Iddio, 
ò negarlo , non  temerlo  ; della  quale  ìmpìet  àfone  notati  da  Cicerone  nel  primo  de 
Natura  Deorum  Dìagor a, ‘Protagora >££  altri  affai  Suetonio  di  quefìa  arguifcc 
Caligula  Imperatore , perche  nel  Campidoglio  fuffmrando parlaua  con  Gioue , & 
qualche  volta  ancora  lo  villaneggiaua . Floro  nel  ter%o  libro  n’arguifee  parimen- 
te Furia  Duce  dyvna moltitudine  di  feruì , perche  > nafcofta  in  bocca  vna  noce  con 
dentro  detrai fo,  e del  fuoco, parlando  foffiaua  fuori  alcune  fiamme,  per  dimoflrarft 
vn  Nume  diurno . Celio  nel  ter^o  libro  nota  vn  certo  Pfapho,  ilqualè , affettando 
la  dwmt à , fece  iniìruire  alcune  Cja^e  loquaci,  le  quali  libere  volando  diceuano. 
‘ Pfapho  è vn  gran  Dio . rDemetuo  dopò  zAleffandro  *JWagnoycon  quella  fimi - 
le  affettationejì  fece  nominar  figliuolo-  di  (jioue.  Salmoneo  figliuolo  dyEolo  finiti - 
lana  di  vibrare  fulmini  in  aria, per  dare  a capire  a quei  di  Elide  , che fi offe  Duxvnr 
de  Virgilio  nel  fe fio  dice  t 

Vidi  crude  le  s dante  m Salmone  a pana# , 

‘Dum  fiamma#  Louis , & fonkm  imùatur  Olympi. 

Per  conto  del  di  (pregio  ‘Dionigio  è notato  da  Lattantio , perche  con  fcherno  aperto? 
taffetà  barba  d’oro  a E fculapw  figliuolo  d’apollo,  dicendo,  ch'era  inconueniente* 
che  il  padre  dipirigeffegìouane>e  fen^a  barba, & il  figliuolo  vecchio,  barbuto. Me- 
liogabalo  puffo  di  Her  odalo » nel  quinto  libr  o delle  fue  biffarle  , beffeggiò  aperta- 
mente  la  religione  de y Dei , perciò  che  con  inifwne grancliffìma  congiunfe  in  ma - 
trimoniof/’rania<Dea,cioèfia  Luna , col  fmfDìo,chy  eretti  Sole . Lyoppofito  di  que- 
lli fono  fiatile  fonai  prof  e fiori  delle  tante  Religioni  Chrifliane , il  Catalogo  delti 
quali  da  diuerfi  Scrittori  ho  fra  mille  opinioni  varie  più  giu  ft  amente  raccolte , che 
pojfibile (la  fiato-come  i Canonìa  Regolari  Lateranenfi [ignori  al prefente  delPIfo* 
la  T remi  tana , fj  dclcafiello  dell  Magona , Baronia  dtl  Regno  Napolitano *. 
Parigine  de  quali  è dìfee fa  da  gli  ApojìoU.  Onde  Vicen^p  Vefcouo  Beluacenfe,. 
nel  decimouono  libro  del  fiìto  Speculo  ‘Dottrinale ^il  capitelo  feflodccimo  r dicevi  . 
Ordo  canon  icorum  Regola  ri  uni  primo  ab  A poliolis^poftea  à bcaro  Augu 
(lino -regularitcrfuir  inllmuus  . cosi  dice  il  Beato  Antonio  nella  feconda  par- 
te della  fu  a Cronica  al  Titolo  quintodechno  - il  fluite  erano  nel  libro  vigefmoprb* 
mo con  quelle  parole . Orde  Canonici.s  non  rana  ab  Augurino  in  fi  inulte, 
quarta  renorKHusvab  Apotiobs  cairn.  fii.mpfrt  exo.rdium  . così  Benedetto  duo- 
decimo in  vna fica  E Hr  allagante  . (A  Eugenio  quarto  in  quella  bolla  dirretta  a i pa 
dri  di Fìigimaia  rdoue  fono  quefìe  parole  infine . Huius  prc» fedo  facris. oidi- 
nis  > & fand-f  ptopofrti  poi!  {'and-osApofrolos  , primus  in  Alexandrina_^ 
E cele  fra  Marcus  Ferri  Difcipulusfuit  infritutor,  Se  condi.tor  gloriofris 
Dodor  Augufrinus  eosdiuinis  regniis  decorarne . Jjfutfie  fono  anco  le  pa- 
role di  Rófeto  Dottore  Parifunfe  nobili  ffimo , nel  libro  de  Religione  Ecclefra  (Id- 
ea, k Deiplìus  Canonici  ordinis  atinquita^e  non 

ex  meerris  auéloribus , reperimus,  quod  ordo  Canomcorum  Reguiariucn 
iub  Sandis  Apoftolisell:  inftiujtus,à.  Beato  Marcoapud  Alexanduara  di- 
ktatus  3.  & à.  Beato*  & ai  agno  pat  te  Auguftmo  inflauratus.  Olire  di  ciò  v g- 
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danft  l'allegationi  in  fiampa  dell’ f molaci  Scipione  Lancellotti, dì  Zaccaria  Fer - 
riero , e di  tanti  altri , che  dimofirano  Pifiefio  nella  caufa  di  precedenza  , crebbe- 
ro già  co’  tJHonaci  di  Santa  Giusìina  di  Padoa , per  le  quali  Pio  II  IL  di  feli- 
ce memoria , atte  fa  la  loro  origine  antica , diede  in  lor  f nuore  la  Sentenza  diffiniti- 
ua , la  quale  immediatamente  è contraria  ad  alcuni Jeditio fi  figliuoli  di  Satancu  » 
per  buon  rifletto  qui  non  nominati , che  hanno  a* giorni  pafjàti  in  pregiudicio  loro, 
.& della  verità , in  vn  certo  Kalendarioyche  in  molti  luoghi  io  proprio  hò  viflo  , in 
quefia  parte  temerariamente , (3  j ciaccamente  fiampato , polio  in  controuerfia  di 
nuouo  l* origine  loro , augnando  loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia , perche 
Papa  Eugenio , (3  vna  loro  ordinatione  ifìefia  la  nomina  piantagione  nom  ila , non 
cflante,che  Aiefi'andro  III I.  e gregario  X.  nelle  fue  bolle  facciano  telìi- 
monianza , che  trecento  anni  innanzi  a tal  riforma , per  la  quale  fi  chiama  la  det- 
ta Congì egatione  piantatane  nouella , fiorì  nel  luogo  ifiefio  *,  ma  gli  ignoranti9che 
non  fanno  che  cofa  fia  sJMetaphora , fi  fono  abbagliati  fubito  a fentir  nominare 
pianta  nouella . con  quefia  ragione  prepongono  loro  fino  a f armici , i quali  C3  Im- 
mani, & giufìibanno  ceduto  fempreil  primo  luogo  a Canonici  Regolari  Late - 
ranenfi  fenza contefa.  *JfrCa  nella  Bolla  della  fentenza  data  da  Pio  ! II L fo- 
no quelle  parole  preci fe . Ipfi  Canonici  fuetunt,  & funi  de  illis  Clencisa 
Santo  Augurino , quinimoà  Sandìis  Apoftolis  infhtutis . Doppo  i Cario 
vili  Regolari  Lateranenfi  (accedono  in  antichità  i ^Monaci  diuifi  in  quelliycb’in- 
Ftituì  San  Baffi io , ( 'j  in  quelli  ch’mfiituì  San  Benedetto . Balìa,  che  l’Ordine  di 
San  B afillo , che  bora  fiotifee  nella  Grecia  7 & Armenia , hebbe  princìpio  tda  effo 
l Anno  dì  no  tiro  Signore  560. 

8 1‘ Ordine  Carmelitanoyche  milita  fiotto  Pifieffa  Regola, principiò  nel  'Ponti fi. 
tato  a1  Aleffandro  IIIP  Anno  1 \6c.ma  Papa  Honorìo  III  gli  diede  Phabito  bian 
co,cbe  bora  portano  or  di  fiòche  Religioft  della  cafa  Vergine  del  Monte  Carme - 

loft  dm  and  a fiero  storne  fanno  al  preferite, & quefio  fu  P Anno  1 2 1 7 .non  hauendo 
altra  verità  in  fe  quella  dipendenza  y ch'altri  predica  venir  da  Helia , (3  Helifeù 
fe  non  di  ombra , & di  figura7  come  anco  i Canonici  Regolari  Lateranenf  figura- 
tamente vengono  da  Lenitici  quali  andavano  ve  Ulti  dell1 Ephodlìneo. 

f Monaci  neri  detti  bora  di  Monte Cafjìno , (3  di  Santa  Giu  fiina  furono  infa- 
tuiti da  San  'Benedetto  l'Anno  350  .(3  furono  riformati  da  Oldo  nella  Badia  di 
Cluni  nell’anno  913.6?  doppo  amor  a r inoliati  da  Lodouico  Balbo  nella  Badìa  di 
Santa  Giufiina  di  P adeaf  Anno  1410. 

L’Ordine  Camaldol  fe,tbe  milita  fotto  Pifiefia  Bagola , hebbe  principio  da  S. 
Rom aldo yP Anno  di  nofiro  Signore  904. 

L’Ordine  di  Vali’ Ombro  fa,  militante  fotto  Pilìcffa  y hebbe  principio  da  San 
CfÌGiianni  Gualberto  Fiorentino , l’Anno  1060. 

L'Ordine  Ciflercienfe , pur  fotto  l’Uìeffa , principiò  dal  Beato  Roberto , & fà 
accrefciuto da  San  Bernardo , l’Anno  1198. 

Gli  Humiliatihara  efiirpatf  eh’ etano fiotto  l’ificfia , h ebbero  principio  dal  Bea- 
to Giouannì  Comafco,  l'Anno  \ 1 89* 

/ Cele  fi  ini , pu  r àeU’tfiefia  Regola , htbbero  principio  fotto  Tapa  Cele  fimo  V. 
di  cpitlP  Ordine  AuttmJ’  Armo  1 1$6*- 
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/ ^Menaci  bianchi  di  Monte  Olmeto , pur  dell'ift.ffa  , Irebbero  principio 
dal 'Beato  Bernardo  Sanefe , T^nno  1319.  ò fecondo  altri  1370.  ò fecondo 
altri  1406. 

L’Ordine  di  Monferats  di  Spagna , /?<*  di  San  Benedetto , pur  c di - 

»//o  da* Monaci  neri  d'Jtalia . 

5 otto  /a  ^0/4  di  Sant*  A 7^0 fi  ino , cfo  fu  la  prima  volta  data  a Canonici  Re - 
^c/.  come  largamente  hanno  prouato  tanti  'Dottori  nelle  loro  allegationi , 

verfando  la  cauja  di  precedenza  tra  effi  Canonici , ; Monaci  neri , cornea 

Ma  Sco  cttìmamente  dimoHra  S.  Celjo  Mapheo  nella  fua  apologia  , e*r  ‘Do»  Agofìim 
DóPAoo*  Ticinenfe  nel  [no  propugnacolo  cantra  gli  im pugnatori  di  tal’ Ordine,  di  modo, 
ftinoTici  che  non  ft  può  dire , /owo»  temerariamente  il  contrario , fi  contengono  tutti  gli 
nenfe.  Ordini  fcguc.nti . 

Quello  de  ^Predicatori , c*hebbero  origine  da  San  Dominico , prima  Canonico 
Regolare  nell* Anno  di  noflra  falute  1216. 

. .Quello  de* Canonici  di  San  SaluatOYe,c  hebbe  il  [uo  principio  da  Stefano , & 

deoUHe  (J^ac0^°  *™beduo  Sane  fi,!  Anno  1 37 6 .benché altri  tengono  ,chaueffe  l’Ordine 
leraitani.  da  quatro  Fratti  Heremitanì,  l’anno  1408. 

Quello  degli  Heremitani , ilqualefu  raccolto  da  certi  Heremiti  da  5.  GulieL 
mo,(3  da  alcuni  da  San  Giouanni  Buono , & dalla  Congregatione  de* Pabuli , ($ 
da  quella  di  ' Britini , cfo  /otto  diuerfi  habiti  andauano  per  Italia  ,come  diffi , cer- 
cando elemofitne  qua  là,  hebbe  principio  fotta  Jnnocentio  I III . nell’anno 
j 204.  come  fi  trahe  dal  libro  intitolato  Fajciculo  de' tempi,  ilquale  Jnnocenzp  con - 
cedette  loro , che  potefiero  viuere  fotto  la  Regola  del  Beato  Agoflino , & celebra- 
re l’officio  fecondo  la  Corte  Romana , ilche  non  è negato  da  Maefìro  Ambrofio  de 
Chora , padre  di  quella  Religione , nelle fue  Conclufioni , alle  carte  121.  doue  e fio 
ordinatamente  dejcriue  tutti  i priuilegi  del  fuo  Ordine:  & Aleffandro  1 1 I I.  cb'^i 
fuccejjea  Innocemio  immediatamente,  & fece  quella  vinone  ditantidifperfiyaflrin 
gendoh  a portare  la  cocolla  negra  , & la  corregia  infiteme , come  fi  vede  in  vnru 
Che  fu  fua  piombata , che  hanno  i Frati  Afinorinel  loro  Commento  di  rj Bologna , /e_j 
nel  j 2y  4.  cul  Paro^e  Per  maggior  breuiià  lafcio  da  parte , C?  Gregorio  X.  ilquale Juccefie  ad 
Aleffandro  I II I.  doppo  Vi  bario  III!,  che  viffe  nel  Pontificato  fedamente  trc_j 
anni , doppo  Clemente  1 1 1 /.  che  fedette  ancor  lui  tre  anni  foli  nella  fedia  di  die- 
tro, diffe  di  volergli  tolcrare.infieme  co*  Carm  eliti , come  fi  hà  nel  fi-fio  De  R eli- 
quis  Domibus  in  càpitulo  Rehgionutn  , fino  che  fife  ordinalo  altro  di  loro, 
hauendo  hauuto  animo , come  dice  la  Ghìe  fa  , di  quel  luogo , di  non  la  [dare  in  pie- 
de altro  Ordine  di  Mendicanti , fatuo , che  ì Predicatori , & i Minori  da  lui  mol- 
to lodati , benché  fofiero  ìnHituìti  innanzi  al  Concilio  di  Lione , celebrato  folto  di 
lui.  ci  fono  però  di  quelli  ( per  non  preterire  le  loro  ragioni  ) che  dicono  effi  efiercjf 
fiati  confermati  da  Aleffandro  1 1 1 1.  come  Giouanni  Lucido , & altri  da  Honmio 
III . infieme  co*  Predicatori , & Minori , come  il  Fafoiolo  de’ tempi,  ma  l*  Or  dine 
delle  proceffìonì  in  tutti  i luoghi  dimoflra , che  antichità  è la  loro , andando  innan- 
zi a Predicatori , & a Minori , come  ogn’uno  vede.  Quefia  (ongregatione  fiere - 
rnitana  è fiata  poi  diuifa  in  Conuentuali , & O fieni  ariti,  e l*  Off  e ruante  è dm  fa  in 
vndici  Congregarmi , le  quali  doppo  l’vnione  di  Lupa  Aleffandro  ft  fono  rifor- 
mate. 
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mate > cioè , la  Jllicetana  principiata  da  vn  Maeflro  Bartolomeo  Fenetìano,  tan- 
no 1 3 g y.La  Carbonaia  cominciata  da  vn  Frate  Simone  (femonefe  fanno  1 3 99. 
La  Perugina , che  cominciò  V Amo  1424.  quella  di  Lombardia , che  hebbe  prin- 
cìpio da  vn  Maeflro  Rocco  da  cPauiat  l'Anno  1 444.  quella  di  Monte  Ortone,che 
hebbe  per  Auttore  vn  Frate  Simone  da  Camerino , l'anno  mille  quattrocento- 
fiflanta.  La  Battijìella , c'hebbe  principio  davn  Fra  Bartifta , l'Anno  1484. 
La  Dolcetta  > chebbe  principio  da  vn  Frate  Felice  Pugliefe , l'anno  1492. 
La  Zampanat  che  principiò  da  Frate  Francefco  Zampana  Calaurefi,  l'an- 
no 1 502. 

La  Dalmatenfc , che  principiò  t annoiale fio , quella  d' Andrea  Proles , Ger- 
mano , che  principiò  lAnno  1514» 

Quella  di  San  Paolo  primo  ‘Romito,  che  principiò  t Anno  1550. 

Oltra  gli  Heremitani  fitto  l'iftefia  Regola  militano  i Frati  de*  Semi  infatuiti 
da  Filippo  Fior  enfino,  t Anno  1 2 S $ - 

Così  l'Ordine  di  San  Cjirolamo  da  Fiefole , dal  quale  fu  Auttore  farlo  Conte  di 
Granello , l'Anno  1 406. 

Così  l'Ordine  di  Sant' Ambrogio  da  Nemm , c'b ebbe  origine  da  Atefjandro 
Criuello , Alberto  Befoigo , (A  Antonio  Pietra  Santa , tutti  tre  gentil' h uomini 
Milane  fi,  l'Anno  1431. 

Cosigli  Heremiti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto  Spagnuolo , 
l'Anno  1433. 

Così  l'Ordine  degli  Apofloli , c'hebbe  princìpio  l'Anno  1484.  fitto  fnnocett - 
tìoFUL 

Così  l'Ordine  di  Paolo  primo  Romito  in  Fngberìa principiato  da  Eufibio  Stri 
gotte fe , l'Anno  1 2 1 5. ottenendo  poi  da  Giouanni  22.  La  regola  di  queflo  padre, , 
l'Anno  1367. 

Così  l'Ordine  della  Redenzione  fondato  attempo  dì  Clemente  Quarto  in  Bar- 
cellona di  Spagna,  l'Amo  12  66. 

Così  l'Ordine  de' Buoni  huomini  fondato  da  Ricardo  Conte  di  Cornubia  nella. j 
villa  Bercanjìcdio , difcofla  da  Londra  vintìcinque  miglia , l'Anno  1 257. 

Così  l'Ordine  Premonftratenfe , c'hebbe  origine  da  Notoberto  nato  in  Colonia > 
& prete  di  Lorenoy  l'  Anno  1122. 

Così  l'Ordine  di  Santa  Rrìgida  di  donne , & huomini  in  vn  conuento,  ma  (par- 
tati, c'hebbe  principio  da  lei , l'Anno  1367. 

fori  quel  de'Crocigeri  A^iminì  infatuiti  prima  da  Cleto  Secondo  Pontefice^  » 
come  recita  Fra  Marcantonio  rBolàk  nella  fua  Hifloriae  finalmt  nte  a queflo  par- 
ticolare habito  affimti da  Pio  Secondo  di natione Sanefe , nell'Anno  i^6o.&  dì 
quella  congregatane  ve  n'è  bora  in  Spagna  l'ordine  degli  Hofpitali  di  Sant'An- 
tonio, l'ordine  de' Crocieri  con  la  flotta , C?  l'ordine  di  S affla. 

L'ordine  de'Cjiefuati  oflerua  bene  la  profeffione  di  Santo  iAgcfiino,  ma  non  la 
tegola , perche  n'hanno  vna(come  riferifee  Fra  Paulo  Morriggia  nell' Hi  florida 
dell'  Origine  delle  Religioni)  feritagli  da  vm  deifuoi  Frati, che  fu  Fefcouo , & 
Santo%cbe  è fiata  confermata  dalla  fede  Apofiolica.il  fondatore  diquefla  fu  il 
Beato  Giouanni  Colombini  Sanefe , l'Anno . 13  55» 
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Setto  la  regola  di  San  Fy  ance  [co  militano  i Frane  [cani  e onu  e rituali , c'hebberé' 
principio  da  lui  l'Anno  \ 2 1 a. 

Così  quelli  de  terzp  ordine  hebbero  principio  da  lui  mede  fimo. 

J Zoccolanti  hebbero  principio  da  S .Bernardino  l'Anno  1412. 

Gli  Amadeida  tAmadeo  Spagnuolol'  Anno  1460. 

1 Chiarini , i Chìarìnellì,  e Reformati  tutti  offrruano  la  predetta  regola. 

f Cap uccmi  hebbero  principio  da  vn  Fra  Mattbeo  Bajchi , nella  Marca  An- 
conitana ì nella  città  di  Camerino  fi Anno  1525. 

? Ceno  fini  ojj'eruano  vna  regola  da  loroftejfi  compofla  molto  /betta , & l' Autlo 
re  di  quella  fu  S. Bruno  di  Colonia , hebbero  origine  in  Francia , l'sAnno  1084' 

L'ordine  di  5.  Giorgio  d' Alega,  detta  Adunino  ojjeruaua  ceni  fuoi  ordini  da* 
tìgli  da  fuoi  padri , fenga  far  profe/fione ; ma  Papa  Pio  Quinto  gli  fece  far  profefi 
ftone , fen^a  derogar  però  alli  loro  priuilegi,  & precedenza  nelle  publiche  proce fi- 
foni, Qf  ciò  fu  nell'Anno  1 5 70.  il  fuo  fondatore  fu  il  Beato  Lorenzo  Giujliniano 
Nobile  Fenetiano,  l'Anno  1408.  ouero  j 407. 

Certi  altri  Heremiti  di  S.  Cjirolamo  non  faceuano  ancor  ejfi  profeffione , nè  era - 
no  fottopofli  a regola  priuata  > ma  offeruauano  alcuni  Statuti  lodeuoli  de'lor  padri 
paj]àti>  & pur  Tio  F vollè,  che  facejfero  profefjione , come  bora  fanno , quegli  * 

hebbero  origine  nel  Ducato  d'Vrbino  dal  Beato  Pietro  da  Pifa , l'Anno  1 5 8q. 

L'Ordine  di  San  Francefco  di  Paola  fu  nel  Regno  di  Napoli  fondato , (S  infii- 
tuìto  di  pegola  dall' ifle fio , l'tAnno  1450. 

1 Canonici  di  San  Marco  di  Mantoua , che  portano  la  b eretta  bianca  quadra , 
&fuor  di  cafa  vn  fienaiuolo  bianco , per  vigore  d' alcune  3 olle  d' Innocenzo  I / 1 L 
& d’ Onorio  1 1 Lfono  detti  efier  difeefi  da  San  eJMarco  EuangeliHa  , forfè  come 
fratelli  de' Canonici  Regolari  Lateranenft,coy quali hano grandi/fima  fomiglìanza. 

La  (òngregatione  deglitArmeni,  detta  di  San  cBartolameo  di  Cjenoua , ofjer- 
uà  le  Confhtutioni  de'D  omini  cani , &poJfede  fei  sJMonafteri  tra  la  Liguria , & 
la  Lombardia  .Fanno  reflui  comeipadi  di  S.DominicoJaluocbe  portano  la  pa- 
rtenza nercu, . 

La  Religione  della  Fonte  Auellana  fu  fondata  dal  B.  Lodolfo  vn  cinquanta 
anni  innanzi  a Nicolò  IL  ma  bora  è dijfipata , ejfetido  l'aAbbadia  rafiegnataa 
tJMdonaci  Camaldultfi , con  certa  entrata  da  mantenerui  trenta  de'  loro  Monaci , 
della  quale  il  primo  Abbate  fu  Don  Pietro  de  Bagnoli  da  Bagnacauallo , buomo 
per  ì Juoi  meriti,  & virtù  cariffimo  al  Cardinale  à'Frbino,che  all'òora  viuendo  era 
il  principale  Abbate. 

La  Congregartene  degli  Romiti  della  Madonna  di  Gonzaga  fuinfiituita fiotto 
Innocenti  Ottauo,del  1490. 

La  Congregartene  della  Vita  commune  fu  fondata  al  tempo  di  Gregorio  XI. 
da  Gherardo  T odefco,huomo  religiofo,&  Santo  fi  Anno  137  6. 

La  Congregartene  de  gli  Scalzi  in  Spagna , che  vanno  quafi  come  Capuccini , 
non  ho  potuto  cauare  da  chiane  da  che  tempo  fia  Hata  inRituita . 

/ Canonici  di  San  Spirito  in  Fenetta  con  vn  fol  Mona/ìerio , & con  vn  membro 
in  'Bado a detto  San  Michele, fanno  Congregatione}0  ofieruano  la  Regola  di  San- 
to Agoftino . 


NOr- 
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V Ordine  della  Santa  T Finità  fù  infiìtuito  da  vn  certo  Frate  Giouarmi  l'aAn- 
no  iì9 7- 

/ Preti  del  buon  Giesu  di  Bauenna  furono  fondati  in  quella  Citta  da  ma  ver- 
ginedetta eJHargherita  da  Rufei , Cartello  di  Romagna  intorno  al  mille  cinque - 

cento  in  circa.  ...  . T _ 

f ‘preti  di  S.  Paolo  Decollato  di  tJWilatio  furono  fondati  dal  Signor  Giacomo  1 Preti  di 
Antonio  Wongiayda  Monftgnor  Francefco  Maria  Zaccaria  faemonefe,e  A4on-  peco!- 
ftgnor  Bartolomeo  di  Cafa  Ferrera >CjentiPhuomo  Milanefe , pofiedono  alquanti  iato> cioè» 
luoghi y ma  il  capo  di  tutti  è il  Conuento  di  Milano , detto  dal  titolo  della  lor  Chìe * i Bamabi 
fa  , San  ‘Barnaba  j onde  fono  detti  anco  Barnabiti . I Teatini  furono  fondati  daA1  • 
Giouan  Pietro  far  affa  Tcfcouo  Theatinoyche  doppofu  fatto  Cardinale  y pofeia 
Tapa  & fu  detto  Paolo  II li  concorrendo  alla  fondanone  di  co  fioro  infteme  con  lui 
il  Signor  Calciano  Tiene  Vicentino  Protonotario  Apoflolico  > il  Signor  Bonifacio 
Colle  Alefjandnno,&  il  Signor  Taolo  Romano . 

/ Gìtj iuti  furono inflituiti  dajgnatiodi  Loyola  nobile  Spagnolo , nell'Anno  IGiefuiti 
j 5 40.  fatto  Bado  III.  Farne fe . oCou* 

La  Congregai  ione  di  quei  Sacerdoti , che  raccoglierlo  gli  Orfanelli,  fu  ìnflituita 
da  Girolamo  Mianigentilhuomo  Venetiano  del  1 5 28.  coohtori 

La  Congregai  ione  di  San  Spirito  in  Saffi  a di  Roma  principiò  l'Anno  1198.  d’orfanel 
fatto  Innocente  I IL  J*’ 

La  Congregatane  de' Bianchi  fu  ìnflituita  del  1596.  &fu  eftinta  l'anno  del 
giubileo  1400.  # # . in  Sartia. 

V Ordine  della  vifione  in  Fjhiopia  ritiene  in  vn  tJMonaflero  folo  detto  di  Bri - 1 biàehi. 
fan>vicino  alla  Città  d*  Ercocoyddla  quale  è Signore  il  Barnagajfo  fuddiio  al  prete  L’Ordine 
J/am,piiì  di  tre  mila  Fiati.  ‘ K- 

Hor  narrato  il  C at dogo  delle  Religioni  fono  d'auuer tire  tutti  ì Relìgioft  in  com  thiopìa- 
mune  , che  la  mina  principale  delle  Religioni  ( come  ben  difeone  F.  Roberto  Ri - F,  Rober- 
chardinoin  vnfuo  capitolo) da  quindeci  caufe  procede  ,&  deriua . La  prima  è il to  Richar 
pigliare  indifcrctamentc  fra  loro  per pone  inutili . La  feconda  indebitamente>e  ne  ^mo  * 
glìgentemente  inflìtuìre  ì nouitij  alla  probazione  prefi  da  effi . La  tergasi  pigliar- 
li da  puttitnon  hauendo  giudicioy  nè  fenno . La  quarta , il  non  ejfaminar  bentfin- 
tentione principale  di  quelli , che  pigliano  Pbabito  loro . La  quinta , l'omiffione  del- 
lo fìudio,&  della  deuotione . La  fe  fìa, l'andar  girando  y&  vagando , così  i ‘Prela- 
ti cornei  fudditi.  Lafcttimaja  promozione  a i gradi  fuperivri  di  confanguinei  d'a- 
mici adulatori^  dìperfonc  immeriteuoli . L'ottauaja  troppa  cupiditày& folle - 
citudìne  delle  cofe  temporali . La  nonaja  diflimulatione  degli  errori , & l'indebi- 
ta conettione.  La  decima  Je  viflle negligenti malpefate . L'vndccimaja  ma- 
lignità de'  tempi noflri degli  huomirn  di  quefìaetà  troppo cattiua.  La  duode- 
cimaja  troppo  abbondarj^ay&  moltìplicatìone  a' Or  di  ni  .Capitoli,  e Statuti . La 
ter^adecim a}l'ine fperien^ajgnor anr^ay& giouene^a  de" Prelati . La  quartade- 
cimafla  minilìratione  iniqua , & il  compartimento  indebito , che  fanno  i fuperìorì 
a'fudditi . La  quintadecima / amor  carnale  portato  a'  parenti  difuora , a1 quali  fi 
donano  ibeni , <&  la  robba  del  Monaflerio  ; alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
ptiffme ^ch'èli  troppo  amore  xche  i Prelati  por  tane  afe  flejf , e fendo  rigore  fi  poi 
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verfo  ì fudditi  loro,  perche  voltata  la  Republica  in  tirannia  , il  fuddìto  fatela  il 
'prelato,  (3  impugna  tutte  le  fue  attioni, riputando  non  hauer  di  confcien^aje  con- 
ti a lui  procede  come  contra  publico  tiranno . Onde  la  Jomma  del  tutto  confifle  in  vn 
buono,di[creto£$  amor  ernie  p a flore  \ perche  non  così  ageuolmente  s’al^ano  le  cor- 
na contra  vn  tale,  come  fi  fa  corata  vn  tiranno  fuperbo ,($  arrogante . vnvcro  relì - 
giofo poi  è defcritto  così  da  Eufebio  in  vn  fuo  Sermone . V erus  rei  igiofus  debec 
effe  negle&or  quietis>fugax  voluptatis  , appetitor  iabons  patiens  abicdtio- 
nis  impaciens  honoris,  pauper  in  pecunia, diues  in confcientia,humilis ad 
menra>fuperbusad  vieta.  Fra  tanti  Religicfi  per  auanti enumerati  èchiara[co- 
fa  riti  ouar fi  ancor  ai  varij , (3  dmeifi  Ordini  di  tanti  Caualieri,  che  con  militia 
Chriftiana  difendono  da  Pagani , & in fi  deli  i lidi  noflri , e le  riuiere . furono  ì (fa- 
De  Caua  ua^eYlcbtnmati  d a Romani  con  vocabolo  Latino  Equites,e  Romolo  fu  quello,  fe- 
lieri . condo  Dionifio , ch'mttituì  l'Ordine  di  efjt,i  quali  furono  detti  CeJeres , fecondo  il 
Amia . parere  di  Antia,da  vnduce  Romolo  chiamato  Celere  fi  quale  fu  prepoflo  atre  ceti 
furie  di  loro,le  quali  erano  mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace, quanto  diguer 
ra.  Onde  Liuiodifìe , T recentos  Romulos  armatos  ad  curtodiam  corporis, 
qtios  Celeres  nominauit,non  in  bello  folum,fed  edam  in  pace  habuit.^w^ 
fli  per  teftimonio  di  Pinta)  co , furono  leuatl  poi  da  Numa , ma  da  altri  furono 

reflituiti,leggendQfi,che  Lucio  Bruto  fu  Prefetto  deceleri  doppo  la  morte  di  quel- 
lo : & Fefio  narra , che  tali  furono  detti  ancora  T rofjuli  da  vn  luogo  de'  T ofeani, 
prefoda  loro  fenica  opera  di  pedoni ;<3  Tlinio  aggiunge, eh  e anco  furono  detti.  Pie 
xumenes.  Crebbe  poi  col  tempo  quefl'  Ordine  in  modo\ come  ben  narra  Cornelio 
Sigonio, nel fecondo  libro  de  Antiquo  iure  Ciuium  Romanorum)^  nella po- 
grandeTga  non  fola  conte fe  con  la  plebe, & co'  Senatori , ma  efiercitò  con 
tutti  loro  inimici! ie  crudeli.  Scriuono  Valerio  APaflimo , Dìonifio , (3  Petto , che 
alle  tre  Centurie  di  Romolo, cioè, de'  Rannefi  T atienfi,e  Lucer i , il  JRè  Prifco  n'ag- 
giunfe  altre  tre  Aumentando  in  quetto  modo  l'Ordine  Equtflre,al  quale  ejjere  Pia- 
ti foprattanti  i Cenfori  mojlra  Ciccione  nel  ter 7^0  delle  leggi, (3  non  tutti  quelli  xche 
rn  Hit  aitano  a cauallo  erano  dell'Ordine  £quettre,ma  quelli,  che  militauano  conca 
uallo  publico,  & militare  offendo  eletti  da'  Cenfori , che  portauano  per  fegno  d'ef- 
Vdleio.  fere  dittimi  da'  Sena:ori,vn  chiudo  angutto  fecondo  Veliero  portandone i Senatori 
vn  largo\(3  per  diflint  ione  della  plebe, va' anello  in  dito,f  condo  Plinio , aflegnato 
loro  da'  Cenfori.  Si  legge  però  nell'Hifloria  dì  Diogene , che  anco  ì Senatori  por- 
tarono in  dito  gli  anelli  d'oro . Quindi  auuenne , che  quelli , che  da'  magiflrati  ri - 
Dione,  ceueuano  anelli  d'oro,godeuano  non  la  dignità  de'  Caualieri  Romani  ,ma  i prrnle- 

gi  almeno, & l'eflentioniloroAom  e Quinto  R<fcto  Come  do,  che  fu  donato  d'vrì  ti- 
nello d'oro  da  Siila  Dittatore , lo  fcriba  di  Caio  Ferve  retore , (3  Laberio  ornato 
da  Cefare  Dittatore  del  mede  fimo  dono . Fra  Caualieri  Chnfliani  s'enumerano  i 
Caual  eri  di  Malta  prima  detti  Caualieri  Gierofolimitani,e  poi  di  S.  Giouanni,e 
Caualieri  poi  di  Bj)odi,e  finalmente  di  Malta . L'Ordine  loro  fu  principiato  fecondo  Vin- 
ài Malta,  ccn-^o  Hi ttorico, l'anno  1 1 20.  Portano  la  croce  bianca  nel  petto  > e viueno  fotta  la 
Tegola  di  Santo  Agoflino , (3  combattono  ognhora  con  le  proprie  perfone  contra 
glUnfideli.  Chi  vuol  vedere  l'hificria  dell'origine  loro, legga  Polidoro  Virgilio  de 
lnuentonbus  rerum  , al fettimo  libro:  & chi  vuol fentirei  pregi  di  quella  reli- 
gione 
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glorie  al  mio  modo  di  decorrere  poco  accomodati, vegga  il  Catalogo  del  Cananeo , 
nella  nona  parte , alla  confideratme  quarta ,0?  il  principio  del  tergo  libro  di  Frate 
Paolo  Morigia  Milanefe,  che  fentirà  cofe  digniffime  di  quelli  Illuftriffimi  Caua • 

Iteri  in  tutte  le  attieni  nobili,& bonorati  da  douero  . I Caualieri  T empiavi  h ebbe  T-“]a  ’ J 
l’origine  loro  j otto  Baldouino  > fecondo  Rè  di  Gitrufalemmc  1 & furono  cosi  detti t 
perche  habìtarono  già  vna  parte  del  T empio  di  Cfietufalemme  . San  Bernardo 
gliftriffela  Regola  del  loro  viucre\& fiorirono  al  tempo  di  Cjdafio  fecondo  Pupa> 
circa  gli  atmidinoflm  falute  1117.  Crebbero  in gjandiffima  riccbeggaym a final- 
mente per  molti  vitti  loroangi  federagginf  fecondo  vari  A ut  tori,  furono  eft  ema- 
nati da  Clemente  V.  ‘Ponte fé  e, non  j eriga  fu  a (ione  yC?  opera  di  Filippo  Rè  di  Fran 
cia:  & le  lororiccbcgge  furino  poi  difìnb uite  a quei  di  Maliardi  Calatraua , & di 
Alcantara . Ma  chi  vuol  vederne  più  a lungo y Ugga  il  Platina  nella  vita  del  fi- 
dato Clernenteùl  Sabi  llicojl Volterrano , l'Auiuejcouo  Fiorentino , il  Nauclero , 

& la  Selua  di  varia  Unione  vi  Pieno  Mcfjta . I Canai  ieri  T eutonici  portano  il  II  Naucle 
veflimento  bianco  con  la  croce  nera  nel  pi  ito , & difetto  la  tonica  nera  , fanno  refi 
denga  in  Marionbu/gby furono fondati  fecondo  Polidoro  Virgilio  da  pn  T edefeo , cu 
il  quale , pigliata  la  città  di  Cfierufalemme  da  Cbnfham , con  molti  del fuo  popolo 
quiuirimafe  ; & neffuno  può  efjer  Caualiero  di  qui  Fi’ Or  dine , fé  non  T edeftbi . ^ aj,-erj 
i Caualieri di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  tempo  di  Papa  AitJJan*  (j1 5. Giac- 
erò ///-  del  1 170  eviuono  fatto  la  Pegola  ai  Sant’^AgoFiir 0 . L A ultore  di 
qucFPOrdine  fu  Pietro  Bernardino . Portano  nel  petto  vna  croie  vermiglia  fopr a ^ . 

1 panni  neri  fa  qual’è  fatta  a foggia  diffada.  / nuoui  faualieriy  detti  di  Cjiefu  Cbn  ^ Gic^ 
ftoybebbero  principio  nel  Pregno  di  Portogallo  da  CjiouanniXXIl . nel  1 3 20. acciò  chrifto. 
difende  [ferola  ‘Belgica  all' bora  occupata  da  Sar  acini . Portano  la  croce  vermiglia 
in  vefle  nera ,££  il  Gran  MaFìro  loro  Flà  in  Marino , nella  Dioceft  Siluenfe  & il  Cauajjer£ 
Correttore  dell’Ordine  è in  perpetuo  l’  Abbate  cC  AlcojJi ano  dell’Ordine  del  Ceftel  della  Re- 
lo  nella  ‘Dioceft  cPVlùbona . L’Ordine  di  Santa  Maria  di  redimer  gli  fchiaui , d emione, 
ouero  della  Mercede , fu  infiituito  da  Giacopo  Rè  a’ Aragona,  Portano  habito  ouerodel 
bianco  con  nera  croce  nel  petto . ^ Merce* 

L’Ordine  di  Monte fta,  che  porta  croce  vermiglia  , fu  inflituita  dal  mede  fimo  cavalieri 
lAnno  1 2 1 2 e Pvno , e L’altro  fu  confermato  da  Cjregorio  IX.  l’Anno  1230,  di  Mon* 

I Caualieri  di  Calatraua, così  detti  dal  luogo, & dalla  Prouincìa,  doue  hanno  il  tefia. 
l or  Conuento  principale , qua  Pò  in  Spagna  alla  frontiera  de'  Mori , è fortegga  ^au^Cj"* 

mfpugnabitefjebbero  principio  da  Santìo  tergo  Re  di  Nauarrayouero  di  T oledo>  traua. 
fecondo  altri . Fanno  p>  ofeffone  come  fanno  ì CiFìercienft . vfano  vesìimento  ne- 
ro con  vna  croce  rofja  nel  petto Ja  quale  è fatta  ne  gli  capì  d'tfja  a modo  di  gigli . 

Papa  Alefjandro  tergo  fu  il  primo  che  coti femafje  que fi* Ordine  mittendolofot- 
to  l’ordine  Cijlercienfe  5 0 Papa  ‘Benedetto  tergodecimo  li  diede  la  c>occ  l’Anno 
1390. 

f Caualieri  <P  Alcantara  dì  Spagna  fin  profeff  otte  fecondo  Cordine  Ciflercien • Caualieii' 
fosfori  deriuatìda  vii  Caualinodiquei  di  [ falanaua , però  è più  nobile  l’ordine  di  d’Alcan* 
Calatraua  .Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  Caviglia  vicino  alla  città  d’ Al-  taia* 
cantara , e fon  tutti  ncbiìijfim . Perpetuo  Commendatore  di  queFi’ ordine  è il  Rè 
di  S pagina  * Portano  la  croce  verde  nel  petto  a rr.  odo  di  gìgli 
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Causile-  / Cali  alle  Yidì  S . Marnino,  & Labiofono,  più  antichi  di  tutti,  battendo  prtn 

Mauri*”  c'lPlato^noa^  tempo  del  gran  71  a fillio,  come  (jr  egorio  NaT^angtno  lo  fh  chiaro 
tio  eVa-  he^A  Vita  del  gran  Bafilìo  , 03  come  teflìficano  due  bolle  l'vna  di  Pio  Quarto, & 
*aro.  l'altra  di  Pio  Quinto . fu  queflo  ordine  aumentato , & dluflrato  molto  dal  fommo 
Gre.  Na-  ^Pontefice  Damafo  primo , 03  ciò  fu  fino  al  tempo  di  Giuliano  Apoftnta,  circa  gli 
ziàzeno.  ann j signore  566*  Sono  flati  morti  per  V ingiuria  de1  tempi  molti  anni , ma  per 

opra  di  Pio  Quarto  fon  flati  all'vltimo  Jufcitati  del  1 5 6 5.  Creando  Cjran  Mae - 
(irò  di  quefia  Religione  l'Illufìrc  Signore  Giannotto  Cafiighone,  & dopò  la  mor- 
te di  lui , fu  creato  da  Gregorio  T er'godecìmo gran  Maeflro  il  Sereniamo  Pinco, 
di  Sauoia.  Portano\horavna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  me ^0  dello 
"perde  , con  due  orletti , vno  bianco , & l'altro  verde.  Hanno  titolo  di  Don  tale , fi 
Caualie-  come  ^ l'hanno  di  fra  tale.  ICaualieri  di  San  Stefano  Papa  hebbero 
ri  di  San  principio  l'anno  1 561.  dal  Serenìfi.  T)uca  Co  fimo  de  Medici , con  la  licenza  del 
Stefano . Pontefice  Pio  li  IL  militano  / òtto  la  Regola  di  San  Penedetto  ; e portano vna 
croce  di  color  roffo  nel  lato  fmifìro.il  Grati  Maeflro  loro  dimora  nella  citta  di  Pifa. 
Cauahe-  f Caualieri  della  bada  dì  Spagna  furono  inflituiti  dal  Rè  Alfonfo  figliuolo  che  fu 
ri  dalla  del  Rè  Ferdinando, & della  Regina  Coftan^a  fanno  1 5 6%. portano  addofj'o  vno 
banda  di  banda  rofla  larga  tre  dita;  e tutti  fono  Nobilitimi.  I faualieri  dell'ordine  di  S . 
Caualie  * ^ic^e  portano  vna  collana  d'oro  al  collo,  & furono  infatuiti  da  Ludouico  Un- 
ii di  San  decimo "Rè  di  Francia.  Ditta  quefli  ci  fono  quei  del  T ofine  dell'  Imperatore , quei 
Michele,  della  Nonciata,quei  della  Stella , quei  della  tauola  rotonda  , quei  della  Galùera 
Caualie-  à'  Inghilterra^  quei  che  fi  fanno  in  'Bologna  per  priuilegio , in  Roma  per  denari ,03 
fone  del*  ° 1 C^e ^ ^xnno  aìPeron 1 d'0*0  da  Prencipi  diuerfi , de  quali  non  parlo  più  auanti, 

la  Non-  dicendo  queflo,  che  a tutti  fi  conuengono  le  conditioni  di  gentilhuomini,03  del - 
ciata,del  le  perfine  NMi  fecondo  che  nel  difior  fi  de  Nobìhfli  pofto  habbiamo.Ma  diflin - 
la  Stella,  guendofi  i Rdìgiofì  in  Prelati , & fuddìti,  è donerò  ch'io  àifiorra  auanti  de'Prela - 
uia  R ~ tU  ^^difiorfi  di  loro  adunque  ne  finn' altra  finten^a  è più  propria,  (3  particolare , 
tóda  del  quella  Euangelica.  Vos  eftis  lux  muncii>non  potedauitas  abfcondi 

la  Galtie  fupramonrem  polita,  neque  accendimi  lucernam,  vt  ponanteam  fub  mo- 
ra. De  dio,  fed  fuper  candelabrum  , vt  luceat  omnibus , qui  in  domo  funt.  Sic  Ili- 
Prelati.  ceaE  ]ux  vedrà  coram  hominibus,  vt  videant  opera  vedrà  bona  , 8c  glori- 
deentpatrem  vedrum>qui  mccelised.  Nella  qual /enterica  fi  notano  due  co» 
fi  : prima  V opere  loro  interiori , C3  eflerion , che  ottime  debbono  ej fere  per  corridori 
dere  a vna  ottima  vita  fecondo  l'ìnfimttione,  che  hanno  da  porgere  a' fuddili , de- 
notata per  il  lume,  che  dè procedere  da  ef]ì.  La  qual  cofa  efilica  chiarijfmamente 
San  Gregorio  nel  paftorale , mentre  dice.  Lux  gregis  ed  damma  Fadoris  ; de- 
cet  enim  Dominicurri  Padorem  , de  Sacerdocem  moribus , & vita  clare- 
fcere,  quatenus  in  eo  tanquam  io  lucis  lux  fpeculo  plebs  dbicommifla>& 
eligerequid  fequatur,&  videre podìt  quod  corrigat.  Nelle  fiere  lettere  il 
Pallore  è chiamato  occhio  della  Chiefa , perche  con  fomma  vigilanza  deue  atten- 
dere al  fio  gregge,  £3  hauerne  quella  cura , che  la  fia  fipien'ga , C 3 granita  com- 
porta.&  di  lui  fi  venficano  le  parole  diZaccharìa  Profeta . H ic  ed  oculus  eotu 
in  vntueifa  terra.  E fi  come  Atheneera  chiamato  V occhio  della  (jrecia,percaii- 
fa  del  buon  gouerno , e reggimento  fio , cosi  il  Prelato  è detto  occhio  del  popolo , 

fìando 
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fianco  fempre  intento  alla  cura  , & mini  iter  io  del  le  cofe  neceffane  a tjuetlo.  Ni 
altra  cofa  intefe  FIc frodo  antico  Tbeologo  per  l’occhio  di  Gioue  più  a proposto,  che 
la  cura  perforatelo  quel  verfo,  Cundavidens  cculus  louis , & finm!  omnia 
verfans.  nè  il  dotto  Homero  intefe  altro  far  finn  quello , 

Solquicunfta  videstu  fingiti*  qui bauribm bautta . 

Perche  il  Prelato  dette  betuere  vyC occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere 
tutti  ibifogni  de  tuoi  fudditi , & effer  come quell  ±4rgo  'Poetico , il  qual 
ne  poffedeua  cento  , da  vigilar1  intorno  a loro . Onde  per  efio  fono  ferini  quei 

ver  fio  . , i v 

Lumina  quot  quondam  ìunonius  Argm  hàbebat. 

Tot  vigilans  vigiles  paflor  feruabit  Ocellos . 

E ia  fua  diligenza  dee  afjomigliarfti  a quella  del  Leone , che  fi  dipinge  per  coflode 
innanzi  alle  porte  de1  Prencipi,  e de'T  empii,  &a  quella  deGalti,  che  fi  dipingo- 
no in  fu  la  cima  delle  torri.  Onde  V Alciatorettamentecanta - XVUcùt# 

Inftantis  quòd.fignocancm  det  G alias  Eoi, 

Etmtocet  fefiets  ad  ncua,  penfamanm, 

Turribmin  [acri*  affigitur  anca , mentem 
ssfd  fuperos  peluìsquod  reuocat  virgilem  : 

Efì  Leo .,  fed  enfio s oculis  quod  dormit  apertis 
T emplorum  idcirca  ponitur  ante  fores . 

Per  queflo  il dottiamo  V ir gilionelfuo  ingeniofiffimo  j imbolo  dice , Si  paflo- 
resdormiunt,  iam  oues  diflrpantur . Ci  oculis  dormit , ccerera  membram 
extemorum  incurlìbus,  milleque  iniurijs  obnoxia  funt.  Non  volle  dire  cofa  vjr(,;j{"0  ^ 
leggiera  Her adito  quando  difle,  che  homo  propter  oculum,  Se  oculus  proptec  Heraclit© 
mundum conditus  arsiti effendaneceffario , ££  di [uddito  , (f  ai  Prelato  hauer 
n>ri  occhio  molto  buono  in  tutte  Pattioni  di  quella  vita,  al  Prelato s’ affetta  di  pa- 
feere  il  gregge  fao  con  la  dottrina , & parola  d'iddio  principalmente , fecondo  quel 
precetto  tre  volte  replicato  a Pietro:  Pafceoues  meas.  & fecondali  precetto  di 
tPaolo  a Timotheo . Predica  verbum  , inda  opportune  , òc  importune , ar- 
gue,  Se  obfecra,  increpa  in  omni  patiencia  , & dentina.  Onde  a Prelati, che 
ciò  non  fanno  è minacciato  così  in  Hier ernia  Profeta.  Veh  padoribus,  qui  di- 
fpergunt  ,& dilacerane gregetn  pafeu#  mea: , & ideo  ha?cdicit  Dominus 
Ì) e us  Ilìaci  ad  paftores,  qui  pafeunt  popiilum  meum,  Vosdifpei  lì  di  sgre- 
gem  rneum^  eiecidiseoSjSe  non  vili  tadts  eos.  Ecce  ego  vilìtabo  fuper  vos 
tìial/ttam  dudiorum  vedrorum.  alt  Dominus  Deus  Ifraei.  C£  in  Ezechiele 
tonpià  rigideparole  è detto  loro.  Veh  padoribus  Ifraehqui  pafciit  fernet ipfos. 

Nonne greges  à padonbus  pafeuntur,  Laccomedebatij,&  lanis  operieba- 
Tnini,  & quod  era  (Tu  m erat  occidebatisjgregem  autem  meum  nonpafeeba- 
tis,quod  infìrmumfuit  non  confolidadis,Se  quòd  aggrotti  non  fanadis,  Se 
quod  confra<dum  non  alligadis,&  quod  abieótum  non  reduxidis,5e  quod 
perierar  non  qute(ìuidis,fed  cum  auderitare  imperabatis  eis,  Se  cum  poteri 
aiz.Gieronimo  Santo  in  due  parole  iffone  quello,che  hà  da  efiere  il  Prelato  dicen-S.  Gie  ro- 
do, T anta  debet  edeconuerfatio , Se  erudirlo  Ponrificìs,  ve  ornnes  motus,  n,mo* 
^c.greffus,  Se  vniuerfa  opera  eius  notabdia  lìnt;  & Ber  nardo  [opra  la  (antica  ^0Bcrnar* 
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ghiaini  erti ffc  con  quelle  auree parole,  Dicue  fubditomm  matres  vos  efledebe- 
dominos*  (t  ud  et  e magis  amaci,  qua  tu  mctui.  cefi  imerdun-i  feueii- 
foueopu&eiì,  paterna  Gr,  non  Tyrannica.  lufpendire  veiba,produc  ite  ver. 
ba,  peci  ora  tacle  pingueCcanr,  nec  rypo  mrgeaur.  Si  debbono  ricordare  i Tre* 
Lui  ct’effere  il- Sale  delta  tettale  lucerne  ardenti  [opra  il  canòe  Itero  accefa , la  città' 
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nella  panen^a,  temperati,  nella  Jobrietà , compiti  nella  fa pTn za- ,,  difere ti  nelle 
benignità, mode  (li  nella.ckmen za,  ricchi  di  pietà, adorni  di  fetenza,  jpkndidi  per 
Ihurniltà , dotati,  di  continenza , j ([cechi,  di  deuotwne , & effe  mplar  duna  fanta> 
inviolata , Ì5  perfetta  religione.  Tenga/]  boricamente  il  Tr ciato,  & leghifi  nel 
linnoccn-  cuore  quella  Je utenza,  notabile  d1  Innocenti  Tapa , ntl  libro  di  Mi  feria  Humana y 
tio*  Papa*  per  non  e [jet  tale , Statico  , vt  ambùiofuspromotus  eftadbonotem  , in  (d- 
petbiaui  extolJnur & la  jaCÌ&miam  efFrenacuc.  Non  curar  predelle , (ed. 
gloriatur  pi^cfle,  pr^funaLt  k mehorem  , quia  cernir  fe  fu  per  iotera  . at  bo- 
ri urn  facit  non  gradua  ied  vmus,  non  di  gru  ras , fed  hoo  e (da  s*  priores  dedi- 
gnauir  am.icos,iK)ios  ignorar  hcfternos, comires,conternnir  antiquos.,vuL« 
tum  aucrtir,xeruscem  erigit  jiaflum  oftendir,  grandia  loquinir,.  fublima. 
n*icditatuf,  {ubelfc  non  patitur,  praeelFe , molluuc , prxceps , & audax  glo- 
riofus,  Se  arrogans,  grauis > Se  importunns.  Senecainuna  fuaepiflola  >inff - 
gna  ai  Tr ciato  quel , chà  da  fare  innanzi  >•  che  comandi  a gli  altri  y CJ  che  regga 
gli  alni,  dicendo.  Refrenar  primum  libtdines , Ipernat  voiuptates iracun«* 
diam  tenear,auariciam  coerceat>c£teris.animi.labes  repella! , & tuncincU 
piar  aiijs  imperare,  cura  ipfe  improbiffmìisdomini&dedecori  tuipittl- 
din  i pai  e re  defierit.  *J\Ca  che  cofa  ha  da  dire  ilfuddìto , quando  uede  il  Prelato* 
in  tutti  i unijimmerfo  (parlo  di  quelli , che  fono  tali,  ojjeru andò  fempre  li  buoni 
e giufii  Prelati , delti  quali  a/lai itene  ffnodifanta , &'  ottima  tuta)  in  tuttiglienOi. 
rum  plicatojn  tutte  le  colpe  [correre  a guifa.  di  cavallo  fcapeftr  attiche  cofa  hà  eglii 
da  dire , mentre  lo  vede  nelle  delitie  inuolto , ney piaceri  intricato,  nella  cupidtiàdi- 
flraUo,ntltam  bilioni  affogatoti  no  al  collo  l Quando  un  Prelato  ulne  da  Bardana*. 
palojujjuria  cerne  rn 'Diogene, lafcuiiffe  come  vrì Hdiogab alo , precipita  ne’pi~ 
tàj  come  vn  Cornmcdo che  cofa  di  buono  può  imparare  il  [addito  da  quella  vita. 
tnfla>e  t concertata quando-vn  Prelato  fi  vede  non  curar < Domene  dio,  itala / eia# 
la  deuQtione  ,abba nórma r gli  vfficì fanti, a lienar  lofìeruanye  confile  te , fuggir^ 
il  rigore  della  religione, pat tir.fi  dalle  tire ttezze  » non  fa  conto  degli  ordini , non. 
Stimare  i capitoli,  abbmiu  le  riforme  ,fchernire  i mandati  de'maggion,  abfen > 
tarji  dalla  Chitfa , pigliar  bando  dal  ibo\o,non  trouarfi  ad  akun^officio^moHra rfi 
iti  fomma  vn.ribcllò  di  Dio  a ffada-  traUa,che  cofa  hà  da  dire  il fuddiiow  tal  caffi 
quando  con  tutto  ciò  per  ogni  leggerezza  sbadita  feco,nè  fotsudira,  ma.làiguifcc?, 
nè  ffl  larguiffe,  ma  l’ingiuria  ,.nè  ffi  l’ingwia,ma  lo  fi  vaneggia  ynè  follo  lira» 
neggia,,  ma  con  percipitffe  pene  là  tormenta^  afflìgge  rche  cofa.  dee  penfarc^y, 
ò dire  in  quelle  dì fferat  ioni  sì  violente  ? Quando  il  tu  fero  con  glioccbiah  al  nafa 
diivifla groJia  vHQl  mirare  i difetùdel  ffddit.o  e [noi  propri]  con  quei  di  vifla^ 
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fonile , m quello  t>à  in  colera , con  fe  flefio  è placido, con  quello  ò vm  vìpera , con 
fe  me  de  fimo  è vn* agnello , coti  quello  è fcuero  come  vn  Nerone  > terribile  come  vn 
Caio , auflero  come  vn  Afinos,  implacabile  come  vn  Rbadamanto  , impetuofo  co- 
tne  vna  furia  infernale , con  fe  (lefionon  conofce  altro  che  libertà  » tranquillità  9 
piaceuolexjza , e pace  delitiofa  ycbe  dee  dire  il  J addito  all  bora  ì che  dee  imagi - 
n*  r/z  nell  animo  fuo  ? fifa«<?  /ar*  fa  oppofitioneettrema  ? il  Pre- 

lato è il  primo  a pigliar  fi  buon  tempo,  aflar  fopito  in  letto  al  tempo  dell borita 
mattutine , 4 vagare  per  gli  clau/lri  y a frequentar  la  ftalla , fa  /wrta , e la  cucina , 
4 errar  />er  fa  , 4 /correr  per  i mercati , 4 negotiare  col  mondo , trafficar  col 

fecolo,  a dar  fi  in  preda  alla  liberta , e diffolutione , che  cofa  ha  da  dire  il  fuddito  in 
queflo  buono  efjempio  > c/;e  ricewe  2 quando  il  Prelato  fià  tutto  il  dì  a cauallo  per 
mercantar  giumenti , e beflie,  quando  muta  la  Chiefa  in  vnaflallay  lafacrifiia  in 
una  difyenja , l'oratorio  in  una  cucina , quando  fu  la  pia^a  diuenta  piccar uolo 
da  far  delle,  fui  menato  diuenta  polaruoio  da  paperi  y in  pefcaru  differita  merca- 
tante da  ranocchi,  in  beccaria  diuenta  vnlardaruolo  da  trippe , in  ogni  luogo 
ttuuilifce  fe  mede  fimo  ,e  perde  tutta  la  gratuità  del  *JMonajleroy  che  cofa  deue 
dire  il  fuddito  a vederlo  in  tal  maniera  diportar fi  ? quando  il  Prelato  in  luogo 
della  /fibbia  Piu  dia  folo  i Scartafacci , il  fuo  maeftro  delle  fenten^e  e vn  giorna- 
laccio male  acconcio , il  fuo  Ttreuiario  e una  uaccbetta  di  mille  errori , di  mille 

viluppi  *z  fuoi  canoni  fono  le  partite  della  Tariffa , le  fue  prediche  fono  le  liPtzj 
di  fattoria  >i  fuoi  Tbeologi  fono  con  Mamotretto , & un  Catbolicon , le  fue  fum- 
ine fono  gl' in  tir  omenti  de1  de  biti , t'bà  fatto  al  tSMonaflero  y che  cofa  ha  da  dire 
il  fuddito  mirandolo  tale , quando  altramente  efftr  douerebbe  ì Quando  il  Prela- 
to non  tien  regola  nelle  delitie , non  ha  modo  nella  libertà , non  bardine  nP piace- 
ri, nonbà  ritegno  nelle  cupidità , non  bà  freno  nelVauaritìe , non  ha  rimorfo  di  con - 
fetenza  in  cofa  alcuna , eh' efjempio  ne  può  trarre  all' bora  il  fuddito , che  uaglia  a 
riformativi  quando  il  Prelato  s'vfuvpa  quel  del  Adona  fi  ero , defrauda  quel  della 
religione , rubba  quello  cb'è  commune , s'appropria  quello  cb'è  di  tutti , chiama  i 
caualli  fuoi,  Centrate  fue,  le  poffeffioni  fue > fa  cafa  fua , & non  folo  col  nome , ma 
con  Vifftto  fa  ogni  cofa  fua  affitta  i campi  fen%a  capitolo , vende  i frumenti  fen^a 
fartkipatione  d' alcuno  fa  limili  di  propria  auttorità , fabrica  fecondo  il  fuo  capric- 
cio , &bumore\  (fendei  ffande  a fuo  piacere,  conuita  queflo , pafleggia  ■quell' al- 
tro , remunera  gr  off  amento  queflo  adulatore,  dona  fouercbiamcnle  a quel  fuo  ami- 
co y e domeHico,  tuole  a queììo,  dà  a quell' altro  confuma  il  tutto , diffipa  ogni  co- 
fa,  tripudia  trionfa,  guag^a  , dando  in  fine  loglio  fanto  con  lagumeuole  efitoa 
tutte  Ventrate  del  Cmuento,  & di foprauan^o  e ruflìco  có'fudditi  importuno  negli 
auifi,  graue  nelle  conettioni , fhfiidiofo  nelle  uifite,  flomacbeuole  nell' offeruange, 
f cerna  iluefllto , diminuì fee  il  vitto , poneì  ca denari , & i puntelli  a quel  picchi 
neo  di  libertà,  inchiatta  ogni  cofa , r inferra  il  tutto , e fortifica  i miferi  qua  fi  in  un 
caflel d' Atblante ybauendo egli foloogni patente d' andare,  & d'ufcire , reflando 
ejfi  incatenati  a quella  effe  fa  feruitù,  che  cofa  uuol  che  dica  il  fuddito y o che  operi , 
efiendo  per  que/ìe  impietàridotto  in  efirema  dijperatione  ? Quando  il  Prelato  fi 
poyta  da  carnefice  nel  caftigare , da  Bireno  nel  tra  dire, da  Cacone  Ilo  a fi  affinare,  da 
tJHarganore  nel  tiranneggiare  il  fuddito,  che  cofa  fi  può  fare  ,ò  dire  di  buono  in 
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qtttflò  pmtoì  Quando  il  Prelato  fia  ignorante  come  vrìafwo , groffo  di  legname 
come  vn  bue  , infìpido  come  vna  pecora,  matto  come  vn  cafìrone , fhcil  da  leuare 
come  vn  buffalo  , quando  lafua  faenza  fi. vende  a bagatini , la  fapien^a  a caren - 
farà,  ilgìudicìoa  bevetti  dilatta,  la  difaettìone  non  babbea  regola , la, regola 
"non  habbia  forma , la  forma  non  habbia  / oggetto , che  reggia  a martello , che  cofa 
di  gratti  dee  dire  il  fuddito in  tal  volta  ? quando  il  Prelato  è ambittojo  come  vru- 
pauom,  iracondo  come  vn  gallo  d'india,  furio fo  comevn  cavallo  uarìo  , & intta- 
bile  come  un  Camaleonte , ingordo  come  un  lupo , cenar o come  un  griffone  , tifiti- 
riofo  come  un'Or fo  , eciofo  come  mTafio,  cervellino  cerne  un  gatto , ridicolo  co- 
me una  firma , capricciofoccme  unmadarafi.ò  ostinato  come  un  mulo,  iniquo,  C$ 
ferver  fo  come  la  mala  he  Stia  , doùeibà  da  voltar  fi  all' bora  Umifero , & sfortuna * 
D<55fuddi  i0  faddito  ì .Ala , fe  per  cafo  il  fuddito  fi  trotta  ancora  effe  della  medefima  J lampa 
ti  del  Prelato,  allhora.  fi  compifeeti  erica, all' bora  ti  kac  carta  delle  dijjolutioni  è per- 

fetta, all' borati  fontina  de' trìti]  è colma, come  fi  dette,  all' bora Pài  maria  delle  fee- 
leraggìni  è ben  fornito  fecondo  il  dovere,  all’ bora  l'hofiital  di  S,  Vincenzo  èfiabi- 
lito  a modo.  Beurebbe  l'ottimo fuddko  principiare  dall'  bonore,  & dal  timor  A' Idi 
dio,  fuccedendo  dietro  aqne Ho i'bonore  del  Prelato,  onde  Agofkno  nella  fua  %(gQ>  > 
la  dice , Honore  coram  vobis  Pradattis  fit  vohis.  Si  legge  a,  qvefio  propofito, 
che  ti  Republica  de  Sytìonif  fu  fempre  in  gyandifiìmo  fiore , fin  che  il  facro  Colle* 
gioloro  chiamato  PàftophorO  y & il.  fommo  Sacerdote  chiamato  Charmio  fu  ri- 
cettato, (A  b onorato  come  il  debito  richiedeua.  (£  quando  per  l'infolen'^a  de'fuddi  : 
ti  fu  inter  me  fio  quefto  bono>e}  allhorail  tutto  andò  fubit  ameni  c in  ruinaJjli  A thè  - 
nienfi  finche  uenerarpno  foraneamente  il  loro  <tArchiert)yne , Eleoubatide  , Thè- 
%ige,etuttii  fa&i  A4 agifiratf  accrebbero  fuor  di  modo  lattato  delti  Repub,  loro, , 
ma  quando  a cont em piattone  d* alcuni  Filofofi,  cioè,  di  Protagora, Btigora,(S  d*al 
tri , introduffero  ti  fhlfa  opinione  che  Bio  non  fu  fi  e , & il  di  greggio  de*minifin  * 
f acri , aWbora  perjaail  decoro  delti  Repulica.  prima  felice  utramente , & fortu- 
nata. Fin  dal  tempo  di  Numa  Pompilio  buomoreligiofo parue , chela  Republica 
Romana  andafie  ogn'hora  aumentando , per  V honore  pettata  a'  Bei , ($  a* Sacer- 
doti loro  ; ma  poiché  Clodio  violò  il  tempio  delti  Bea  Buona,  Cf  portò  si  poco  rti 
fiotto  afacerdotì  d'ejja,  parue  che  comincia  [te  ti  ruma , (A  dettruttione  di  quella 
‘Republica  per  avanti  così  altiera, & glortofa.  Deurebbepoi  l'ottimo  fuddito  ubi*- 
di<e  uolontmi  al  fuo  Prelato,  & e fere  ofi'equente  a mandati  dì  qudloyper  efi.er  ta- 
le il  comandamento  del  Signore , che  dice  in  San  sJAFattheo . Qrnn  fa  ergo  qu$- 
cunque dixerim  vobis  leniate , & facire . Nè  deuettracciarfi  di efjequir  quel  ■■ 
tanto , che  egli , ò placidamente , òun  poco  A -diamente  gli  im  ponga , ricordan- 
do)} \ deh’  è [tempio  poetico  d'  Hercole,  che  prima  Straccò  l’inuidiofa  Cjiuno*- 
ne  in  comandargli , che  egli fitti  accia) e, in  feruirla  \ (J  dell  ufanga  de' pupo— 
Antonio,  d'ffchia,  che  (come  riferì) ce  Antonio  Pamrmkc.no  nel  fecondo  libro  de’~ 
Panormi  detti , & fatti  dd  Rè  oÀ’lf  nfo)  fe  ben'hantoin  odio  il  Rè , con  tutto  ciò  con 
sano.  trombe , tamburi , & flauti  allegramente  lo  rìccuom  ,&  lietamente  l'ubidifio - 
no  , oltra  che  Paolo  tApottolo  precisamente  comanda.  5 Gbedire  praepolìnV 
velìris  enarri-  dtfcolis  . Bcimbbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  affiena-- 
mente  Iddio  per  il  fuo  P telilo, a, imitatme  de  gli  zAfottoli  che  pregerom  ■ 
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ptrPiétro, mentre  era  in  carcere,  onde  ne  gli  Atti  Apostolici  è frìtto',  Oxatio  aa 
tcm  fiebauftne  imetmifTiorie  ab  Btcleiìa  prò  eo.  ^ueflaoratione  dimandava 
Sa  Paolo  a^Theffalonicenfi , fervendo  loro  ,& dicendo , Eratcr  orare  prò  nobis. 
DeuìthbearicoteneY  édfiìo  Prelato  buona  opinione . Pero  Paulo  >a'  Corimbi  dice* 
m*  S4cnosexifhmer  homo,  ut  miniftros  Chrifti , & difpeuratorcs,mylìe*. 
rteutìm  Der.  Nondewebbe mormorare  diluì, pter femore  il  precetto  di  Paolo  a 
Cokfienfiu  Ne<5ue  murmurauerit!s,ricut‘jquidam  eorumunivurauemnu&à 
fefpetfubus  perierunr.  & in  ftunm  a al  buon  fudditos? appartiene d'effer' burnite  y 
pkcetfde,  mode  Ho  ubbidiente,  fobrio,tem per  ato, continente , m ìfèticordiofo, . cari* 
tatti®,  Studio  fai  deuotOi  rehgiofa ,e  da  bene  : e non  Juperbo  affettato,  vanaglmiofo,. 
altero,  vano;lafeiuo,humoriHa, caprìccio  fa,  bÌT^avo,  difi&luto,  vagabondo^  otiefo , 
inieHotoàrreligiofaficmtiofo  penitente, calcitrante,  sfrenato,  [calpestato  ,dì(color 
prefontuofo,e temerario  come  la  moderna  etàneproua  molti', per  che  quando  ilfud - 
dito  fi  tyoua  aqueSia  fòggia,  (Sche  vna  he  Stia contende  cantra  l' altra , il  Mona» 
fterio  claustrale  famiglia:  piàprefto la  fucina  di  Steiope,&  di  Brcntefa  la  ffcelpn* 
da  de  Cyclopi,  che  vn  C omento  di  ligio  fi,  conciofìacbeil  Prelato  bramai  [iute 

dito  grida,  quello  minaccia;  queHonon:curay.vnos' infuria,  Paino  Sina[pra,quefto 
ingiuria  , quelli  oltraggia,  damo  s'odono  villanie  dall' altro  vituperi  e finalmen- 
te dalle  parole  fi  viene  a' funi,  fi  tocca  allarma,  le  campane  fuonano  a doppio,  & 
bene  Jpejfaqualch'vno  rtleua  quel , che  non  vorebbe . Allvltimo  f per  finir  queSìo 
*1) ifeorfo^i  predicatori  del  verbo  il*  Iddio  fono  pr  e fidenti  d’vri officio  principale > 
che-nelia  Chìej a fta , fi  come  s*hà  ne* Canoni , Extra  de  H$ retic rs  , capi  cum  ex  c^0J-re^ 
iniurr&o.  Sono  chiamati  per  la  loro  eccellenza  Profeti  da  San  Gregorio  nel  fuo. 
pafìoraie,f6pra  quelpafiodi  Hit  remia.  Proplie^  tui  uidemnt  ubi  h\PÌLy  per- 
che'effipYenontianoie  cofe  future , cioè, la  gloria  a* buoni,  ($  le  penca'cattm.  Sono, 
anco  dati Angeli  dalhflefjò.nel  trige fimo  quanto  dtfuoi  Morali,  per  effernun- 
cij  d'iddio , fecondo  il  detto  del  Profitta  ; Annunci auerufie  opera  Dei , & fa- 
tta eius  i n tellexerunr.  (S  quei  fatte  Angeli,,  che  prefio  a (jjouanni  nell  epoca- 
li f]  e cantano  confette  trombe  r lignificano  ì Predicatori  ne* fette  Siati  della  Chiefa 
predicanti  cofe  diuerfe  t quali  fono  compre  fa  nelle  parole  della  predicanone ' loro , 
cornei*  quel  luogo  ifponebentffimo Hugo Cardinale fono  anco  ìllufin  per  quello Hu^oCar 
chelvfficioloroè  v ri  officio  tApcflolico,  efjendo  Sìato  impofioloro  da  ChriSìo . d inale. 
Ertantes  in  vniuerfutn  mundum  predicate  Euang.  omni  crearur^.  An^i 
( eh* è maggior  dignità  > & grandezza  ) è Sìato  vfficio  di  ChriSìo t iHeffo , che^» 

Ihà  efienìtato  in  queSìo  mondo  con  tanta  granirà , & perfittione , quale  al  f og- 
getto , & all  vfficio  comeniua.  A loro,  per  predicare  degnamente , Ù honoreuote 
mente,  tre  cofe  principali  convengono'}  prima,  vna  carità  ardente  ; fecondo , vn«_> 
difiiplina  ,0  comerfatìene  efjemplanfjmar,  ter^o,  vna  fiien'ga  di  molte  cofe  affai 
fondata,  & competente  , per  accennare  a tutte  tre , difie  Chrifloin  fiume  di  Gio- 
vanni BattiSìa  , luce  de' Predicatori . Iile  erat  lucerna  ardens , & lucens. 

Oue  lo  nomina  lucerna , per  la  cogmt  ione  della  legge  divina , Chaueua  in  fu  fa  in 
lui,  perche  Lucerna  pedi  bus  meis  ver  bum  tuum  ardente  per  la  fi ingoiar  fua 
carità,  lucente  per  l’bonefia , e morigerata  fua  conuerfatione  » nella  quale  adem- 
pì il  precetto  di  ChriSìo*  Sic  luceat  luxueftra  cotam  ho  minibus , ut  ui- 
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deant  opera  vedrà  bona.  & glorificent  patrem  veti  rum  , qui  in  coeliseft. 
JDeue  dùnque  il  Predicatore  predicare  principalmente  per  carità  , e non  per  cupi- 
dìtà di  guadagno,  & dì  mercede , come  alcuni  fanno  yche  fe  quello  non  et 
nm  ci  aprir  ebbe  ito  la  bocca  per  proferire  vna  parola,  nè  falircbbwcan  pulpito  per 
movete  Vngejio\non  già  ch'io  nèghi,  che tvofc  (io  d ?gnus  Operano»  mercede  fua, 
& ebe  San  Paolo  a'Corintbi  nonprotefii  il  vero  dicendo-  Non  aliigahis  oshoui 
U ù ur ebè  $*HiérQnÌYìiQ  non  dica  beniffimo.  Apdftolicts'vins,  Se  E-uaa 
geli  za  tori  bus  C fondi  in  neceffarijs  vdrbus,  noi  le  t r i bue  re > fe  i p (fui>  co  nde  m. 
nate  effe  come  fi  hà  nel'  16.  cauja  quefi.  prima  cap.  penultimo . bene  anco  predi- 
care pex  far  frutto  nelle  anime  de* popoli  y&  non  per  gloria  del  mondo , nè  per  cupi- 
dità d'honore.  Onde  San  Cjregorio  ne* Morali  dice  , S pie icus  prxdicatòr  i rrcun* 
<5fciSrqua?  dicit  folciti  cura  iemfprciàt,  ne  in  eo»  quòd  reda  predicare  vino  fe 
eleftionis  excollat.  ($  ìlmedefimo  aggiunge  qncfto  documento  al  predicameli. 
Chiamai  s.  p r^dicatoc  débeac caucre,  ne  ex  arroganti  a,  & inani  gloriai  pf$di~ 
cet,,  tamendi  morus  re&a  intentiooe,  fu  ore  p rat  rentacio  inadis. , glo'r^noa 
debet  per  hoc  dimittere>  perche  (come  è [crino  nclPEcclefiafìico  alPvndecmo. 
Qot  obferuat  ventum,nu,nquam  femi  nar,  e*r  l'cfìempìos adduce  di  Sad  Ber- 
nardo , che  tenuto  di  vanagloria  * mentre  predicala  dijje  nel  fuo  cuore.  Nec  pro- 
pier  te  i.or^pi,  nec  propter  ce  di  mattana,  per que fio  rettamente diceua  il  Profetai 
al  Signore.  Statue  feruo  tuo  elbquium  tuum  in.  rimore  tuo  > & bene  'diceua 
Paolo  Apoftolv.  Qui  gloriatile  in  domino  glociétur  non  emm  qui  leipfutn. 
commendar  die  probatus  eli , fed  quem  Deus  commendar , fon  tutto  ciòr 
data  la  prima  gloria  a Dio  può  il  predicatore  ap peter  e quella  gloria , che  feguc-r 
Tulio  confeguentemente  la  virtù.  La  onde  Marco  Tullio  egregiamente  dtfjè , Ncque, 
enim  laudi s caufareótum  (èqui  conuemY,  tamen  iaus  confequitur,  conge~ 
Ouidio^  m lnan  tu  r Eèfti-  ap  pere  ndi  vo  lun  ta  s.  Nè  quel  foaue  Poeta  dijje  vna  bugia , ce- 
khrandola.glcYÌà:yche  nafce  dalla  virtù.,  to’fegumiverfty 
E xenat  auditor  ftuditm  Jau  data  que  tir  tm 
C re feti  r&i mmeufumglmia  (aitar  habet  * 

Et  il  predetto  Tullio  nhlleTufculane  dggiunfe.  Ho  n os;ali  t a rres,  &*5mhes;in>- 
cend:u  n tu  r adì  (ludi a gloria & benché  il  predicatore  non  face fje  fruttò  -,  non  dee- 
pe? ciò  atteri? fi , n è' per  [under fia  "ani  mo , òfmamrfi , n è ìmilirftpurito  ypenhtjf 
Vmifq  uj  fque  (come  dice  V Apostolo  mercedéro  reci  pi  et  fecondi»  m itium  la- 
be rem.  Deue  il  Predicatore  (tome  bò>  dettole fiere  nella  cori uerfat ione  efiempla- 
reconucnnido almqueldetto  delPEcckfhfi-  Q^aiì  foi  rcfulgen$,fie  die  refuì- 
Si  rama-  in  tempio  Dei.  Per  queffa  Simmaco  Papa  dice  benifjimo.  Nerao-re&e  mo- 
co  Lapa.  j t(sc,j s perfó  nam  fu fc ipi  r v n i qu  i bus  furs  errat&condem  nar,ilSc  amo- 
rem  ìn  tmeenr  ia:  conuerfrrcionedèmonllrar,  & (còme  dice  San  Giù.  Grifofìo - 
San.  Gj°‘  mo)  bene  vmendo^&  benedicendo  , populum  infteuis , quem odo  viuere- 
Gu  o o-  je^eat;  bene autetn  docendo,  ^ male  viiiendbydominum. inftruis  quonio- 

do  té  debear  condem  nate.  £$San  Gregorio  £Pi  Ile  (io  dice.:  Cuius*  v ita  defpi- 
S>Gxcg.  cirur,  redac  vt  eius  pr^dicatio  contem natut.  Ma  Dauid  Profeta  al  Predica- 
tore, ch"è  Poppo  filo  di  quello ■■  che  predica  recita  te [eguenti  parole  molto  afyr.e  del 
Signora.  Peccaioiùurem  diate  Deti^quatetuéiurm  iuftitias  meas,  & af^ 
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fumfs  tefUrocntum  raeum  per  os  mura:  tu  vero  od  itti  difciplinam,  & pra?- 
iecifti^crtnoncs  racos  rctrorfura  ì fi  videbasfuremcurabascumeo,&curn 
aduiteris  portionem  roani  ponebas,  os  mura  abundauit  rnalitia , Se  lingua 
tuaconcinoabat  dolos.  Se  l'Ape  fido  dice  a quo  flit  ali  ,con  improperio.  Qui 
aliosdoees,teipfurn  nondoces*  qui  ptadicas  non  furandum,  furami  CjT 
noftro  Signore  gli  arguifee  aframente  neWEuangeho,  dicendo , Progenie*  vipe 
rarum  quomodo  poteftis  bona  loqui,cuius  fins  ipfi  mali,  e di  nuouo  dice  lo - 
ro.  Hippocriraeijceprimum  rrabem  de ocufo  tuo , Se  pofteaeifcics  fefìru- 
camde  oculoframs.  Quindi  è chef  Ethnko  Catone  h abbia  Maggiamente  de-  Catone; 
fcrittoL'Orametdicendo,cbe  Orzivi; cftbonusvir,  Se  dicendi  agentique  pe- 
rifus.  Così  M.T ullio  dìft'e , che  il  capo , & princìpio  dell'arte  oratoria  era > Dece- 
re quod  facias.  Onde  è neceffarìo  al  Predicatore  effer  da  bene  veramente , & non 
apparentemente , come  fonagli  Hippocriti , da' quali  ci  ntrabe  il  Signore  con  quel- 
le parole.  Atteoditevobis  à falfisprophetis,  qui  veniuntad  vos  in  veflitnen 
lisoufum  , imrinfecusamera  fant  ìtipi  rapaces.  àfrudhbus  eortmi  cogno- 
feetis  eos.  perche  quefti  facrdegi  buomim  vanno  fyceh do  commentila  loro  co» 
quel  detto  del  Satirico  Gmuenale. 

Spa  mibifàllere , da  iufìum  fanBumqite  vi  dm . piuueoa 

NoBem  peccatis , & fi  audibusobif  ce  mibem . c* 

E fendo  mon  fin  di  bontà  , ombre  di  virtù  ,fepolcbrì  dorati,  firme  di  fmulatione, 
conia  quale  ingannano , ajfaftinano, ammagli  ano , & preftigiano  gli  b uomini  tra- 
dendo la  moltitudine  a loro  come  pecore , & parendo  femidei  fra  mortali,  mentre 
fono  ribaldi,  triflijfimi  peccatori.  Gregorio  Nagiani^eno  nelfito  Apologetico  di 
cea  proposto,  Mundari  prtus  o pò  net,  Se  fic  alios  mundaie,fapientem  piius 
fieri,  & ire  aliosfacere  (apiemes,ìmnen  fiefi,&  ficalios  illuni  inare, ad  Deu 
accedete^  alio»  ad  Deu  ra  adducete,  fi  ricerca  ancora  vna  com  m oda  faenza 
qua  fi  vniucrfalc  {come  ho  detto)  nel  Predicatore.  & per  quefio  dice  Pietro  nella  . 
prima  canonica  firn.  Parar  fedde  re  ratronem  ormi?  potenti  vos  de  ea  fide  ,Sc 
fpe,qux  eft  in  vobis.^ per  quefto efforta  San  Paolo ilfuoTimotbeo  , Attende  F 
legioni,  exbortatiom.  Se  dotSlrin  jo.  in  figura  di  quefto , noftro  Signore  jpe^ò 

rima  i cinque  pani,  ì quali  lignificano  i cinque  libri  della  legge  di  Mose,  CS  dipoi 
diede  a glitApofìolida  dìftribuire  alle  turbe,  a lui  ènectfjaria  la  cognkione 
della  T beologia  Scdaftica , & della  fcntturale  , la  dottrina  de  padri  > le  conflitu- 
tioni  defommi  Pontefici > le  determinationì  de  Sacri  Concilij , vna  mediocre  Filo - 
Sofia,  vnà  commoda  Logica , vna  buona  pettoruti , e Poetica  in fieme , SS  quanto 
piu  farà  pr  attico, efjercitato , & in ftr mo  nelle  fidente,  nelle  arti  liberali , nella 

cognitione  vniirer fate  delle  cofe  del  mondo , & muffirne  de' viti]  del  popolo , tanto 
piu  fui  pulpito  apparirà  valente , e confumato.  La  materia fua  principale quel- 
la clfè  fua  propria  e la  frittura  Jacr  a , come  dice  Antonino  Santo  nella  ter^a  par* 
te  della  fua  fomma , al  Titolo  decimonono^  & fc  qualche  volta  vorrà  introdurre 
alla  proua  delle  concio  fieni  fcrit  tarali  i ^Dottori  Etbnici , e ìFilofofi , e l'bìfìorie 
dementili  y ciò  non  fi  dee  improbare  (dice  egli)  affatto , perche  anco  l'a^pofìolo 
nelle  fue  epiftole,  & nelle  fuc  predicanomi  sò  feuiito  di  cofe  tali,  t Clemente  SPa* 
pa  (come  fi  bà  nella  Mlintmetìigefimafettima)  dice  a quefto  propofìto.  Cum 
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ex  diuims  fcriptur'is aliquis  fumana  regutem  charitaas»&  verferis  fufcepe- 
rit,abfurduaì  non  eru,fic  etiam  ex  eruditionecommutiìvac  Iiberalibus  fta- 
d»js,quà  fotte  in  pueritia  anigit,ad  afTercionem  v e t id  Qg  m a t is con fe  r a t ; ita 
tàhien,vr  ubi  uera  di  diterit/alfa,&  fìmulatadeclinet  .•  *JMa  volere  preti fa- 
mente  empite  la  predica  di  Filcfofiaydi  A litologia  y&  di  jimìli  altre  feìewze  va- 
ne, è eofa  vituperabile  indegna , perche  l anelila  non p dette  preporre  alla  'Regi 

~tk , della  quale  è ferino  ; Aftitit  Regina  àdexcris  tus  in  veftitu  deatiracocu- 
- curi data  «anetate . A quello  propofitadice  iAgoftin  S^ro.Quid  «eri  Sy bìl- 
ia > a tu  Orpheus*  & ali;  germum  Vates,auc  -Philòfophi  pr^dixiffe  peihi- 
bentur  > valer  quidem  ad  Paga  no*  um  vanità  lem  rea  irceen  darei , non  tamen 
ad  i ftoru  m au&orùatcm  com  pledlendam . Onde  Gregorio  ( come.  fi  ha  nella 
diflintione  ottuagefima  fiefia , Cum  tnuhas  ) riprende  vn certo  Vefeouofih quale 
predicaua  al  popolo  lafSramatka  conchiudendo, ìrt  vno  ore  non  bene  fe  capiuru 
laudes:  CbrtRt  cuni  laudibus  lou  is . doue  la  Chiefa  dke , che  tal  Vi  feouoreck 
taua  le  fhuole  dO Poeti  ,&  le  Morali^aua , la  qualcofa  non  conmene , fi  come  di* 
■i feomtiene  ancora y che  il  'Predicatore  predichi  cofe  apocrife , & non  autentiche  , à 
patto  alcuno . Però  San  T omafo  in  vna  epiflola  honeflatamente  ny arguì  vnoycl;a 
-,  urna  predicato  y che  la  lìdia  apparfa  à i Magi  hauea  forma  drvn  putto  picciolo  * 


& che  la  forgine  Madre  ogni giorno fette  volte meditatici  la  paffione  di  C bri  fio» 
nontnancanao  della  fcrittura  cofe  infinite  da  dire  fen^a  diuertire  a fattole  ignote  » 
Cfj  incerte . fi  dee  guardare  il  predicatore  waffìmamente  da  dir. cofe [alfa mila  pre- 
dica , & ma {finte im  amo alle  cofedi  fede,  & pertinenti  ài  vitfiy&alitvirtù\\peY 
non  render  fojpetta  tutta  la  Jua  predicanone > Ò far  fi  egli  filmare  ò ignorante, orna 
>.■  Utiofo  . Così  dee guardar.fi  grandemente  dalla  dulat  ione  m quelle  cofe.cbe  fono  re- 
firenfibili  nel  popolo,  & anco  nelle  temporali  magnificen'ge,  eccetto  fe  per  forteti® 

■ adulafje  temperatamente  yper  fare  gli  auditori  pik  patknti  àtolerarela  futura  cor 
zettione  : & parimente  ha  da  guardar  fi  daUaiattantiaafiM > daWofientationey 

, per  non  vendere  diffrc^abile  prefio  ài  Dotti , egiu  ditto  fi , i quahin  vn  tratto  ca 
ìpifconoil  valore  della  per  fona  » & [anno,,  ciré  fa  vna  congerie  di  robba  y per  fare 
vrìap paventa,. £$  vna  mofir.a , non  perche  fin  fondato  veramente  come  àvn  'Dot 
; td/appartkne . Ned  cut  il  buon  Predicatore  finitamente  detrabere  à maggiori* 
per  no#  generare  feanddo,(3  fedìtione  bel  popolo,  il  qual’è  atto  ad  appiglia* fi  ferri* 
pre  più  lofio  al  male  > che  al  baie , g?  da  tal  pt  e dhatione più  lofio  fit genera  difiur 
bo  y che  frutto  dy alcun  a forte  * Nè  dette  amarle  riffe  > & le  cónte  fe  con  gli  altri 
: f predicatori »nafcendo  fem pre  da  tali  contentioni qualche  feifmanegliauditori,  e tur 
S.Gteroni  bando  fi  la  pace  del  popolo  per  quefie  frali,  & mitiiicontefe  che  fanno  iGuardifi 
iiìo.  a anco  di  non  efier  troppolungo  nel  predicare,  impewebe  Alimenta  ( come  dice  Sà 
-Gregorio  in' vna  fisa  Homelbz)  qux  mimis.  futìciant  auidius  iumumar*  (3 
Seneca  Stroppa  breuità parimente  ( dice  San  pieremmo)  viene  à troncare U de fiderio 
* ^ de’fìudìofi . deueanco  fuggire  Sommamente  la  troppa  Velocità  del  dire',  & cosila 
tardità  i perche  ( come  dke  Seneca  ) Pronuntiatio  ficut  > ,&  Vitadebet  effe  co  m 
polita , de  nibil  ordinatiim  di  quod  pr^cipitamr  , Se  ptopetat . E ecfore^ 
prerìfitbde  ancora  la  copia  dyinfinite  allegationì  c#  d- infinite  diUifioni , perche 
. nè  l auditore  le  pub  tenere  à mente  ynèefti)piiò>  fuggirei^  nota  d’oficntatione  ; à 
. quella 
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. quello  necefiarìo fuggire  le  parole  ociofe , & ridicole , per  non  parere  vn  leggiero . 

Onde  Omonimo  Santo dic<L->.  Bonus  Prajdicato^eft  > qui>prouocat  papu- 
ana ad  lu&um  , Se  non  adrifum  . & nonfempm  ha  da  predicare  l’ifìefia 
materia  in  ogni  luogo,  ma  foggeite  diuerfo,  à diuerft , fecondo  la  diuer fu à delle 
conditioni , coilumi , flati . <• ^Aquefìo  propofito  dice  Hecronimo  Santo  dell"  Apo  s.Gieroni 
ftolo . Wxl  ad  in  dar  imper.it  Medici  vno  collyrio  omaium  oculos  vult  mo, 
curare, fed  per  fingulasecclefias  vulneribus  mederurillatis  ,à  quelloinfom- 
mas’ajpetta  à [empiici^  idioti  non  predicare  cofefottilflà'  dotti  non  proporre  cofe 
tibiali , non  magnificare  le  cofe  leggieri , come  alcuni  fanno , non  indurre  di  [pera- 
tiene  ne’ peccatori  per  l’ira  di  Dio,  non  fargli  prefontuofi  conia  tnifericardia  * non 
predicargli  cofe  noue , capricci  di  fua  iella , non  efierc  abondmtenel  fuo  [enfio  in 
ifponela  ferii  tura  / itera , arguire  i difetti  publici , come  fi  comune , celebrar  eh 
. verità  fecondo  il  luogo , & il  tempo , & in  tutte  le  cofe  cercare  Ivtìlità  delle  ani- 
me per  feopo  principale  . Quelle  parti  (opra  tutto , che  da  Cicerone , & Quin- 
tiliano fono  de  fiderate  in  fàmofo  Oratore , fi  ricercano  ancora  in  lui , cioè , Natura 
<ts4rte , fmitatione , Sjjercitationc , Cf  zJltemoria^  3 Natura } perche  ) corme di- 
ce Hot  alio .) 

T u nìhil  imita  fàcies, dìcesve  HAiìnerua. 

L'ben  vero , che  di  qu;  Ila  non  deue  difperarjì  y perche  [come dice  Mattheo  Lofio  Don  Mat 
invmepifiola , dove  tratta  quello , che  s’ appartiene  ad  vn  Predicatore •)  N.thileft  theo  Bof- 
tam  omnino  difficile, quod  ff  udium,perunaciaque  non  iupercr,  Se  denique  f° 
non  (ibi  fuppedi  ret,£r  felaga^a  ( dice  egli  ) impara  di  parlare , & il  papagai-  ^aferan^ 
I0Ì&  altri  vccelli  ,per.chenon  impar  ardi huomvy  bauendoio  per  natura  proprio , 

& aiutandolo  la gratta  diurna»  (3  lo  Audio  coniefjercitio  fuofaticofo  ? Quell  gru 
‘Demofibene  ci  ferue  per  efiempioi  il  quale  con  Vajfidua  efiercitatione  emendò  , 

& riforma  la  lingua  fua , ch’era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa , grafia , e repu- 
gnante fuor  di  modo.  L'isfnet  perebefeben  Senecadice,  Nondelectent  ver  Seneca, 
ba  noftra , fed  profi  nt . Se  kenein  San  zJMattheo , no  Uro  Signore  maledifie 
quel  fico , c’haueua  foglie  fidamente , & non  frutti  tfe  fi  fa  obiettione  di  quel  che 
. Paulo fcriue  à’Corinthi . Sermo  meus  , & predicano  mea  non  in  perfuaftbi- 
libus  human?  fapienti^  verbi.s5,  fed  in  oftenfìone  Spiritus , & virtutis . ,($ 

■ poco  doppòfoggmige . Nosautem  non  fpintum  hurus.rnundi  accedi  mas, 
fed  fpintum  >qut  ex  DeoefE,  ut  feiamus  qu?  à Deodo, nata  funt  nobisjqn? 

Se  loquimur  non  in  doSis  bumana  fapienna  uèrbis  » fed  iti  do&rina,Spiri- 
tus , fp  iti  tua  ha  fpiritualibuscomparanres  . io  ridonda,  che  il  PredkatorenÒ 
àeue  dar  fi  tutto  à’fi  ori  della  eloquenza , (A  lafciare  per ut  diletto  dell! auditore  l’vti 
liti  dell’anima , come  le  prime  fmen^e  alludono . M a che  in  luhm  fi  ricerchi  ar 
te  fwgolare  * ifquifita  nel  predicare,  quefianonb  negarà  Paolo  mai  ; perche  San  ceroni 
Giemùmofcriuendo  à F amacchio,  & Oceano  della prec  tara , & illuflre  attedi  mo. 
Paolo  nei  predicare , dice  quefie  parole  appunto . Paulum  Apoftolum  profe- 
tati! » quern  quonefeunque  lego , non  mihi  vetba  vidcor  audire , fed  toni- 
^rua.  legiteeptftolaseitismaximèadsRomanos 9 ad  Galathas , ad  Ephe* 
fìos  5 totus  in  certa  mine  pofitus  eft  , & videbitis  in  teftimonijs  eius, 

,<qus  iumit  de  vaeri  rehamentO  j quamattifes  , qu.ana  prudens  > quam 
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difilmulator  iìtcius  quod  agit,  videnrui  quidem  cius  vcrba  "firn pì ici a , Se 
quafi  mnoccntis  bora  m is,  Se  tuftjcani,  & quinecfacere,  nec declinare  no- 
iu  infidias,^dquocanqyeprorpexens  fulmina  funt.  Haretin  caufa, capir 
ora np»  quod  feti gerita  tergum  uertit  » vx  fuperet,  fugam  fi muiat  vt  occidar. 
Non  die» già  che  Paolo  nelle  precedenti  parole  mentifea  da  Je  fleffo,  ma  come  fa  - 
uio , che  egli  era , che  volefie  edificare i Connthi , & confermargli  della  fua  diurna 
dottrinai  moftrando . ch'infegnaua  loro  più  con  lo  finivo,  che  con  la  parola , & piè 
con  la  carità  d’fddio  vinificante , che  con  la  fetenza  del  mondo  infilante.  Et  che  ar- 
te  ('Dio  immortale)  non  mo8ra  egli  in  quella  difefa  che  fzi  prefio  a Feslo , 0 al 
Rè  Agrippa  . quando  i Giudei  cercauano  che  f offe  condannato  ì quanta  bevevo- 
len^a  da  ogni  parte  cerca  di  captar  da  i giudici  ? quanto  prudentemente  ypìaceuol- 
mente  y&  moderatamente  fi  purga  prefio  a tutti  ? che  colori , che  Urat  agemi  non 
vfia  ? che  argomenti  non  adduce  della  fua  innocenza?  che  arte  li  manca  in  tal  difife- 
fa  l Et  colui  che  non  poffederà  quefl'arte  dd  dire  .che  ri  ufi:  ita  potrà  mai  fhre.fe 
non  firoppiata,  e languida  da  ogni  parte ? che  cofa  indurrà  nell' auditor  e.  fe  non  te- 
dio, ir  ri  fio  n e.  0 diffregioì  checjjvrdio , che  narratione.chc  confir  mattone,  che  con- 
futatone , che  conclufìone.che  epilogo  potrà  mai  fare , chefìia  bene?  Chi  pottà  mai 
accommodar  /’  orecchie  a per  fona  così  inetta , che  mal  comincia,  peggio  feguita.0 
fermamente  [doglie , & conchiude't  V imitatone  è neceffaria  nel  predicatore , 
perche  imitando  iv alenti  buomini,  e accommodandofi  al  modo  loro  fi  fhvalent' 
anch'egli.  L'effe?  citatone  maffimament e li  fhdimiftiero  nel  pronunciarei  acciò 
pofifa  mouere  plaufo , triftittaylagrime , rifo , ammirationey  benevolenza,  odio , (pa- 
vento i fecondo  il  bifogno.  que  flaè  quella  che  tre  volte  interrogato  ‘Demoflbene 
quod  pra:cipuum  elfec  in  Oratore»  tre  volte  riffofe.  Pronunciar  io , pronun- 
ciano» pronunciano,  fon  qui  fila  mirabilmente  m offe  Cicerone  la  mente  di  Ce- 
fare,  ilquakjeffendo  prepar ato  à condannar  Figari oy  fi  trouò  per  lo  fuo  dire  cotan- 
to mitigato, eh  edepo fio  tardare  dettammo,  fi  rifolfe  cChauer  pietà  del  fuo\inimko, 
donando  a quello  vita.  0 a Cicerone  la  palma  d’hauer  vinto  il  fuo  [degno y e [ope- 
rato l'ira  fua.  Con  quella  Hegefita  Cirenaico  Oratore  Rupendo  fitafe  al  tempo  fuo 
tanto  vnicamerìte  ìemiferie  Immane , che  provocò  il  de  fileno  di  molti  appetii  e vo 
lontariamente  di  morire.  Con  quella  Pifitratofù  così  raroy0 (ingoiare  nella  città 
d'At  bene,  che  quantunque  haueffe  contrario  Solone  quel  grand' buomo , con  tutto 
ciò  fu  eletto  alla  fomma  del?  imperio,  mediante  l'empito  del  direbbe  fingolarmen 
te  nfulfeinlui.  Con  quefìa  Catone  così  feuerofù  pur  chiamato  in  Roma  il  Roma -, 
no  Demoflbene , tanto  potè  l'eloquenza  di  quello  appreffo  vn  popolo > che  fù  in  tut- 
te lecofe  non  meno  fuperbo , che  fiero , & fe  il  predicatore  haurà  memoria  tale , che 
pofia  lietamente  decorrere  nel  campo  (patiofo  della  fcrittuYa  y 0 dell' altre  fetenze 
a propo fitto  y non  perdendo  vn' accento, non  fmarrendo  vna  ftllaba , non  traiafeian- 
do  vn  punto,  all'bora  dir  affi  efifere  vn  brauo,&  marauigliofo  predicatore , impero - 
che  l'attione  veramente  della  voce, del  ge fto.de  l moto , la  forza , & energia  delle 
parole  Ja  grauità  del  dire.la  copia  delle  ccfeff  ab ondarììa  de  concettala  facilità  de 
dificorfì.  la  bontà  della  dottrina , la  vaghezza  ^Ua  voce  > ^ fatuità  della  lingua , 
lo  (pirito  intorno  alle  cofe , l'altezza  del  [oggetto  > l'ordine  della  materia  » il  vcftito 
decoro , 0gratiofoy  la  forma  leggiadra,  OS  bella, l'imentione  grave, & mìracolofa , 

l'ecceffo 
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Feccejjo  della  memoria , la  facilità  delPifl>orre,là  riprenfione  aera , Pimmonìtione 
dolce,  il  famigliare  piaceli  ole,  ilmtnacciare  terribile, il  corìfutar  e acerbo  y Pinflfuire 
agevole y l' in  fognar  e docile , il  dilettare  gentile , il  commouere  affttuofo  il  ferirne: 
fmmamente  m fi  animato  rendono  compito,  & perfètto  vn  predicatore , & io  fan* 
no  fiwte  a Caramoli%a  Panìgahli,*  Lupina  'Tokdi  a Volerla  Mtbrery&  a mìl - cardi». 

le  altri  lumi  d*  eloquenza  > & di  dottrina  dine  lira  etade  , la  qual , fe  più  appre^  V aleno. 
^afie  il  valor  lòro,nè  contende  fi  e loro  iniquamente  le  licenze  i pulpiti  principali , 
trouarebhe  valore,  e [coprirebbe  grande^a,  oue  Pi  màdia  mofìra  effer  virtù  fopi - r*n 

ta>  & addormentata.  Ma  chi  vuol  no! arvofe  più  ampie  intorno  alla  materia  dey-  j r;1  iUCa 
predkatouy  legga  le  Retoriche  ecclefiafiicbedelL’Iiluftrifi*  Cardinal  Valerio  , & Buglioni 
di  F*a  Luigi  Granata  infteme  Popra  di  F ra  Luca  buglioni  ,i  quali  fofegnano  co. 
fiocamente  le  partì,  che"  ? appartengono  a vn* eccellente  r & per feuifjimo  Predi* 
calore,  ma  t un  tabu  fi  i de*  Re  ligio  fi  in  vnmerfaile)& in  particolare » 

Artnoratiofic’fopra  itI  I L Difeorfo. 

Ragiona  dottamente,  (t  cometa  tutte  fe  Tue  cófe , Agoftrno  Steuchò  della  Reli- 
gione, nel  decimo  libro  de  Perenni  Philofophia  „doue  nel  capitolò  terzo  dichiara 
qual  ita  vera  Religione,  enelcapitoloi  t diche  parti  coafra,&  nei  cap itol'o  fecon- 
do parla  de’gradi-  della  Re)>gione,&  nel  capitolo  primo  della  miferia,che  Succede,, 
quando  dal  mondo  e rìmoffa,&  fpenta  là  forza  dèlia  Religione.  É Giotìan  Francef- 
Co  Pico  Mrrsmlolano  ne  !'  primo  libro  de  pramotione,  parìandodf  quello  (oggetto* 
nel  nono,  & decimaci  p itolo  ,dimolffa  onde  dermi*  il  nome  di  Religione , qual  fia 
la  Religione  vera,  Si  cheoggewo  èquello delta  Religione*  Dimoile cofe  fpettanti 
alla  Religione  parla  Maritilo  Ficin0.Qelt4~ltb.dell»  Theologia  Platonica  > Si  latri 
blico  nel  fuo  libro  de^M  irtesij,e  molto  piu  Latta  ntioFirmiano  in  vn  libro  intiero* 
che  fa  de  Religione.  BelHfsimadiffinicione  dèlie  Religioni  adduce  Alberto  Magno 
nel  libro  de  Natura,&  Origine  animar  >al  trattato  fecondo.  Secoli  nel  quinto  dell* 

Ethica,  al  trateatoterzo,  e capitolo  terzo.  E Celio  Rhodigi  no  nel  quinto librodelle 
fue  antiche  Lectioni*  al  capitolo  trigefimooono,  dichiara  ondehabbiano  hauuto 
origine  tutte  le  falfe & fupediiuoie  Religioni ,,  ponendo,  i fondamenti  loro  nell* 
Aerologia. 

Quanto  ai Prelati  ,fudd’iti  ReligiofF,  vedali  l’Oratorio  de’Religiofì  di  Moni?- 
gnor  di  Gueuara*che  tratta  appieno, & quanto  al  gouernotemporaledeggafi  il  Na. 

«arra  [opra  il  capitolo*  Ne  dieatia  fcilquaie  è localmente  contrario  alle  prelature 
perpetue  d’alcuni  Religiofi. 

Delle  cerimonie  ciurli  le  n’ha  «na  piena  annota  tiene  prederà  Giulio  Barba  rano 
nella  prima  parte  della  fu  a officina  al  titolo  nono , & dell’iflefTa  parla  commoda- 
me n t e A 1 e Ifa  nd  ro  d’ A Iella  n dro  ne  1 fecon  do  de’  fu  oi  D ì gc  n i al  i , a 1 ca  p.  1 9 » 

Di  quelle  che  fi  dimanda  no  cerimonie  (acre  ne  tratta  nelt’an  notar  ione  de  Ritib. 
facrisil  Barbarana  molto  acconciamente , delle  cerimonie  della  Me  fifa  n’hà  fatto 
x n a bel  - a ra  ceolìca  Giouanm  G areno  Mishagenfe  confeilore,  & et*  i Michele*!'  i mot 
theo  Gauienfe. 

Delle  fuperditioni  fe  ne  potrà  vedere  vnìimpio  drfeorfotràtro  da  vàrif  Auttoti 
tìel  mio  palazzo  de  gl’incanti^lqual  potrà  fatiare  le  pedonecuriofe  di  rai  materia. 

De  gli  Ordinidelle  Religioni  leggafr  Giouanni  I ucide,&  i l Catalogo  dèi  Cab- 
faneovoltra  quello  chele  ne  caua  dal  fu  pulimento  delleeconiche  , da  Santo  A nto- 
©tno„da^Vicenzo  Beluaceofe.,da  Raffaele  Voltetanno^&da.mil’altri. 

A,  1 Caual ieri  fono  aggiunti  nuouameo tei  Caualieri  di  San  Fràncefco,  infìiruiti 
dalla.  Santità  di  Siiìo>Qutòfd.  DellOrdineequeftrt'preiroàRomaninetratta  ao 

concia.- 
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conciamente  Aleffandro  d’Alettandro  nel  fecondo  defuoi  Di  geniali  * al  capitolo 
vigefimoiiono}&  Giouàn  Rófinohellelue  antichità  Romane, al  cap*  17. 

Quanto  al  modo  di  predicare, fi  può  vedere  il  Trattato  del  Reuerendifsìmo  Pa- 
nìgarola,  lumedi  noftra  'etade,  & cattarne  quel  frutto , che  è pofsibile  in  tale  pro- 
féfsione  Ma  fopra  tutto  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rhetrorica  diurna  di  Gu- 
glielmo Parifienfe , le  cui  opere  famofifsime  giacciono  appretto  à molti  indegna- 
mente fepol  te* 

DE’  GRAMMATICI,  ET  PEDANTI. 

Difcorfo  IME- 

•m  w 0 l t 1 fieramente  procedendo  contro,  li  Grammatici  così  antichi, 
f\  /I  come  moderni,  hanno  voluto col  giudkio  loro  biafimarei  baffi  principi],* 
X ▼ JL  & * teneri  fondamenti  loro*  quaft  che  ver fando  intorno  alle  minute 
di  lettere,  diftllabe , di  dittiom,  di  punti,  & di  così  fatte  baf  c^ze , fi  rendano  in - 
degni  prejfo  al  mondo  dì  lodc,&  ìmmentemlì  affatto  d’ognifpecie  d’ honorem  tan - 
Sue  tonto  topiù  quanto  Suetonio  tranquillo  narra , che  altre  volte  i Grammatici  non  furono 
punto  appresati , riè  tehuti  ih  alcunacbnfideratione.  Aio  non  hanno  confiderato 
i mifèri chemolte còfe  quanto  più  piccióle  fono,  tanto  più  rare,  & pretióje  veiigo^ 
Il  Beroal 710  ì filmate  da  perfori  e giudiciofe.  Che  cofa  è pili  ‘picciola  (dice  iÌBeroaldò  rieucU 
do.  enarratone  diPerfìo  Poeta),  quanto  il.  carbonchio  ? che  cofa  pìùangujìa  del  dia - 
matite?  che  cofa  più  breue\  & minima  quanto  il  Hiacinthò?  & nondimeno  non  fi 
trotta  cofa  piu  nobile  ,Ò  di  quefla  pià  pmiofa . Scrìue  il  gran  padre  della  eloquen - 
Homero.  ^ HomerOjctieTideofu  d'  vn  corpo  mólto  piatolo,  ma  pei ò hebhe  W ànimo  gra 
Virgilio,  de , & forile  terribili.  Quindi  Virgilio  diffe  *, 

Vtiiìor  Tidtns , qui  fi  quid  credis  Homero , 

Ingerito  pugna  x ,ccr por  e parum  erat. 

& Papihìano  non  metto  veridicamente,  che  politamente  diffe  , 
eJfyCaior  in  esigua  regndbat  torpore  virtus. 

& Xantìppo  Làcedemonko , il  quale  era  di  filatura  picciola  breue,è  lodato  non* 
dimeno  a fi  ai  da  Sdio  Poeta  ,che  dice  -, 

Exìguisvigor  {admir abile)  membri $ 

’Ùiuìdm  , & Ttiagnos  nifu  qui  vincerei  ariti* . 

E parimente  celebrato con  inuidio] 'a  lode  Per  fio  Poeta  da  Maritale , quantunque 
egli  non  componete  altro  > chevn  picciolo  & breue  libro  di  Poefia  dicendo  ìtu 
quei  ver  fi  \ 

Supini  m libro  mémoratur  Per  firn  vno , 
r Quam  letìis  iti  iota  Afar  fu#  Am  adonide, 

di  cui  pur  diffe  ancora  it fnniofo  Quintiliano.  M ulYu>& giòTf*£  quauis  uno 
libro  Perttus  meruit.  Oueanco  Omonimo  Santo  chiamo  Ilo  il  fatirico  eloquen - 
tiffimo.  Così  ne' Proverbi]  al  trige fimo  dice  Salomone,  che  quattro  cofe  fono  inter- 
ra minim  e,  le  quali  appaiono  di  maggior  fapien^adeW  altre,  ckè,  la  formila,  che 
prepara  nella  meffe  il  ctbo  Cf  l’cjcafua-,  il Lcprettmò,che  pone  il f ito  cubile  in  ter - 
ra\  la  Loculi  a che  va  in  frotta , & a torme  fincy  Uè,  ne  capo,  & la  T arantola , 
che  vd  con  k mani,  (3  nelle  caffi  de’ fagi  dimora*  mn  bifògna  dunque  beffar  cofi 

per 
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per  poco  gli  Grammatici  quantunque  i fondamenti  loro  frano  tenui  ,&  deboli , 
perche  contengono  vna  machina  tanto  più  alta,  fhmofa , (3  fublime . Terqueflo 
dice  Quintiliano  nel  primo  delle  fue  InSiitutioni . Ne  quis  igitur  canquam 
parua  fartidiat  Grammatices  elemenra , quia  interiora  velili  facri  huius 
adeunribus  apparebit  multa  rerum  fubtilitas,  quarnon  tnodoacuere  ingc* 
niapuerilia.fèd exercere  alnlTìrtum  quoqueeruditionem>acfaentiam  pof- 
fa.  Et  Cornelio  Nepote dice, che  Grammaucuseft  iile,  qui  di!igenter,&  acu-  Comtyi9 
tefeienterque  polfìc,  aut  dicere,aut  fc ribere  - Paniche  fui  Stata  pocacofa l>  ^cp0te. 
l’inuentione  quantunque  breue  de’ caratteri  da  fcriuere , potendoft  con  sì  picchi 
numero  di  lettere  esplicare  a tutto  il  mondo  le  migliaia  , an^i  l’infinità  de'conctttì 
nottri  humaniUJ  qual  farà  quell inuidiofo,  che  non  celebri  fòmmamente  Dioni - 
gio  Licionio  Romano,  il  quale  e fendo  flato  l’inuentore  delle  Latine  flllabe, meritò 
in  Campidoglio  vna  Statua , per  così  notabile  beneficio  fatto  al  mondo  ? Hor  cbe~> 
cofa  è la  (prammatica  veramente  ,fe  non  vna  fetenza,  la  quale  aperta  tutte  s’apro 
no,  3 la  quale  chiufa  tutte  fi  chiudono  ? che  cofa  è,  fecondo  ffrdoro  nel  primo  libro 
delle  fue  Etimologie , (3  Francefco  Panino  nel  fecondo  della  InSìitutione  della 
JKepublica  fe  non  fondamento  di  tutte  farti  liberali,  3 di  tutte  le  difcipline?  per- 
che ordinarono  gli  antichi  Romani  pubici  Stipendi :j  a’  Grammatici , facendo  Icro 
vn  editto,  che  linfegnaffero  per  fin  ne’ ero  fari  delle  Stradale  non  per  darli  il  meri- 
tato, & douuto  honorem  ■&  forfè  da  queflo  hanno  tratto  vna  vecchia  vfan\a  i pe- 
dagoghi di  condurfi  dietro  igiouenetti  per  le  Strade , infegnando  loroi  thtmi , & le 
concordati^,  come  fanno  anco  all’età  prefente,  perche  fono  Oìdinati  [i  profeflori  di 
grammatica  per  letterey& per  co fiumi  probati) fimi , in  lege  Modico  s,fevonper 
qucSì'iflefJo  effetto  h onorato  ? Perche  dice  Quintiliano  quitte  rare , (3  celebri  lodi 
della  grammatica  affermando, che  eft  ne  ceda  ria  pueris,iucundafenibus,dul- 
cisfecrerorumcomes , & qua  ve!  fola omnt  fìudiorum  genere  plus  habec 
operis,quam  odentatioms ,fe  non  per  la  medeflma  cagione d’bonor are  i profef- 
fm  di  quefla  faenza)  percheèfcritto  ne’ Canoni,  alla  diftintione  trigefimaottaua, 
fecondo  lè  parole  di  Omonimo  Santo, mila  epiflola  a Tito,  che  graromaricorum  5.  Giere* 
dodrinaet  am  potei!  probeere  ad  vitam,  dum  fuerit  in  meliores  vfus  af-  nimo. 
fum-pta;  fe  non  per  darle  titolo  e dignità  di  dottrina  falutifc  ra  , qual  fi  conuiem  a 
leu  Perche  cau fa  la  confrituifce LodouicoViualdo  nel  fuo  libro  delle  perfeiutioni  locjou1\_ 
della  Chir fa,  prima  fra  tutte  le  [citrine  per  ordine  di  necefjità , fe  non  per  impri  co  Viu^l. 
ìh  ere  la  fua  grandezza  negli  animi  di  tutti  ì fludiofiì  Non  la  fa  Quintiliano  efier  do. 
ma  fetenza  del  ben  parlare?  non  l accompagna  infreme  co’ Poeti?  non  la  fh  amica 
degli  Hiftoìici?  non  le  dà  per  tanfi  ma  la  ALufica  nella  compofìtione  de  metriy(3 
delle  rime?  noti  le  fh  efier  congiunta  l A filologìa  nelle  deferitimi  poetiche  degli - 
orti,&  occafi  de’fegnijn  dichiarare  i tempi  inori  la  fh  clomtflica  e famigliare  della 
filofo franger  lequeflioni  naturali  che  in  ver  fi  (greci  hà  trattatovi!  Empedocle , (3 
in  Latini  vn  Fanone,  & vn  Lucrethì  Hor  perche  dice  tante  ccfe,  fe  ella  non  fu  fi  e 
veramente*  elebreye  fàmofa?Qùato  viene  lodato  quel  Pnmctbeo,  ilqualea  Greci 
\ fu  dì  tata  f cierr^a.  il  primo  inuentoreì  quato  quel  frate  Millotefllqual  da  Aitalo fu . 
mandato  al  Senatori,  fra  la  fecondai  ter  ^a\guen  a Africana, a portar  sì  pretiojò 
dpuQdlàf  nma  ciudi  egina  del  mondo  ? guanto  fomtlebratì i 'Dolci,  i Bembifi  ; 
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Giulij  Camìlll , afflarmi , i Sanfouini , & altri , c'hanno  dì  quella  difcìplina 
tielC Idioma  volgar  fatto  le  regole  9&  dato  i precetti  grammaticali  della  lingua 
nofira  materna  ? quanto  è commendato  quel  Magno  Carlo , efre  mrofcò  gnwj- 

tnatica  T edefea , & pofe  nomi  nucui  à i me  fi  ,&  a i venti , & quanto  tutti  inobi 
li  profejjori  di  queH'aYtebonorata  , come  Afflar  co  Aleflandrino , che  compofe 
più  di  mille  volumi , Didimo  che  ne  fcrifie  più  di  quattromila  ; Valerio  Catone , 

eh' infegnò  in  Roma  con  tanto  fallo  al  tempo  di  Siila , che  i feguenti  ver  fi  furori  can 
tati  in  lode  fua. 

Cato  Cjrammaticus  Latina  $yremy 

£>uì  folus  legit , ££ /àc/f  Poetas. 

Verno  Fiacco  maeflro  de'  Nepoti  d'iA’uguflo , che  meritò  vna  fatua  per  la  hegni 
gnità  del  modo  del fuo  infegnare  : Caio  tJMehffo  Spolettilo , che  porlo  ingegno 
juo  9 fu  pofto  in  libertà  da  Mecenate  ; Nicia  ch'acquiflò  la  gratta  di  Cicerone , e di 
Pompeo . Non  paffano  fen^a  lode  quelle  fapienti  balìe , F3  madri  9 che  feguitaro- 
no  il  precetto  di  Criftppo , infegnando  à lor  fanciulli  quefl’ arte  del  retto , & polito 
parlare , come  Cornelia  madre  de  Gracchi  maeftra  veramente  di  quanta  fplendi - 
deTga  di  parlar  apparve  in  loro , Aurelia  madre  di  Cef.  Atta  madre  (T&Auguflo, 
lìlrina  madre , che  infegnò  la  lingua  Greca  à Syle  figliuol  d’Aripitbe  Rè  di  Sci- 
tia . Non  perdono  la  debita-:  gloria  quei  Macfìrì , i quali  con  anioni  honorate  , 
& coftumi  cinili  hanno  allettato  i gioueni  ottimamento  fatto  la  difcìplina  loro , co- 
me Cr  affido , ch’alleuò  il  figliuolo  di  Marcantonio  Romano  faphileta  Coo , eh' alle 
uò  Tolomeo  Filadelfo  ; V or  cacio , ch'alleuò  Ottauio  A ugu fi.  Zenodoro  £fefio9 
eh' alienò  i figliuoli  del  primo  T olomeo , con  infinita  moltitudine  d'altri  feguenti . 
e SiTtritano certamente  fammo  honore  i Grammatici , perche  infegnano  d'ijprime 
re  quanto  babbiamo  liticammo  con  parole  proprie  y comeinfegnò  Elio  Meli  fio:  di 
fa  mer  puntatamente  > come  infegnò  Alicanore  Alefiandrino  fai  dettare  epìflok.co 
me  infegnò  lAfvào  Capitone  i di  poetare , comeinfegnò  Ennio  Grammatico  • di 
trottar  glt  E pithetd  veri  delle  cofa , come  infegnò  T elepho  ‘Pcrg  imenfa  • di  com - 
p.  ■ re  Hi  ile-rie  , comeinfegnavon , Appione  nAleJJ'andrino , Htrodiano , (3  zs?p- 
odore  tAtheniefe  *,  di  fare  or  adoni , come  infegnò  Elio  Preconio;  di  leggere  , 
C ,p  ! ? , come  Lucio  Cecilio  Epirata , *Mfinio  T olitone , Htracleone  Egiitio9 
& altri  infiniti  ; & cofi  quelli , che  infegnano  le  lettere , le  fillabe , i nomi , i prono 
mìy  verbi , l’or  attorti,  le  pre  pofìt  ioni , gli  auerbij , Cintcriettioni , le  congiunti 
ni  j tempi , i cafi , le  figure , i punti , fmili  altre  cofe  grammaticali . per 
toppofito  non  sò  che  dire  di  buono  di  certi  puri  grammatici  > angi  meri  pedanti , i 
quali  Han  tutto  ri  giorno  su  le  piazze  , (3  dentro  alle  botteghe  nel  con  far  tio\de' lette 
rati , à litigar  f nudamente  di  certe  minv.de  loro  3 che  rendon  naufea  per  fino  a i eia  • 
uatlmi , contendendo  alla  dffperata , con  gettar  la  toga  labile  da  partey& con  chìa 
mare  in  te  filmatilo  il  Dio  Polluce  » Ó Hercole à ogni  tratto , fa  l’ypftlon , Cf  il 
fi  fariuono  falamente  nelle  dittìoni  Greche  , ò anco  nelle  Latine  • fe  C anima  d'Ari 
fiatile  fi  fcriue  Endelechia  per  "Delta , ò Entelechia  per  T ita:fe  l'Hè  lettera , oue 
ramente  nota  d' afpir  adone  ; fa  tXÌ  noce  faria  yònòy  effendofi  detto  anticamente 
per  C.  (3  5.  legs , & pacs , come  attefia  Quintiliano  : fe  l'R.  merita  d'effer  am - 
tneffa  nel  conci  fioro  delle  lettere  per  necefiam:  felnome  d'Elixes  và  ferino  con 
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tX  ouev  più  pretto  in  due  SS.  fe  fon  tre  parti  dell  or  fittone  r cioè 3 nome%  verbo* 
& congiuntione  1 come  vogliono  Arittotile  y e 7 hcodttte  ,0 qu entro  , come  voglio 
no  i Stoici , [sparando gli  articoli  dalle  congiuntioni  ,ò  molte  altre  aggiunte  dapoi, 
cioè , prepofnioni  s nona  appellanti!  pronomi  7 panicipij  y adtte<bij  » mtenettiom, 
come han tenuto  Anftarco , £3  Paianone:  fé  1 pronomi  fono  quindici , come  tien 
PrifcianOy  ouetamente  > più  come  vogliono  Diomede  Pboca  ;fe  lettere  s'ad- 
dopun  come  in  Cauffa  con  due  SS.(S  ‘Rei ligio  con  due  LL.  òfi  proferirono  convn 
folo , con  infinite  altre  affai  fu  per  flit  io  fe  conteft  d'accenti  Ai  punti , d'ortographia  „ 
di  pronuncia  , di  lettere  y figure  9 etbimofogic  y anagogie , precetti , regole declina 
timi , modi  di  figmficare , mutathm  di  caji , varietà  di  tempi , di peijone , di  nu- 
meri , di  varfi  ìmpedimenti&  ordini  di  consìruire  ; di  modo  che  meritamente  que 
ft’infipidi  contratti  fonoflatifeherniti  da  Luciano  S amo  fa  teff  , qual  beffò  in  vn  li- 
bretto molto  arguto  il  contratto  loro  dell' S . & T . confortanti  t £S  da  Andrea  Salir 
nita.no  > il  quale  con  chiara  eloquenza  dtfirìfie  la  guerra  grammaticale.  Son  per 
qu  etto  anco  notati  molti  di  loro  per  troppo  grammatici  in  più  cofey  come  eJMiff'al 
la  y che  fenfie  cPogm  lettera  [ingoiare  vn  particolare  libro  > il  Bercaldo , chà  vola 
to  notare  Seruioin  cofe  beffe  & minime , Lucilio  c'bà  bia  filmato  Fettia , pt  r batta 
vfato  voci  Sabine  y prenettine ,T òfebe  ; Afiuùo  Rcllionec'hànprefo  in  T ito  Liuio 
vn  parlare  troppo  Patauino  5 vn  Rallentane , Chà  proci  duto  lontra  Adar  co  Var- 
rò alla  ficoperta  per  cofe  di grammatica  viliffime\  [ffuint  Piano  ,C ha  tafifaro  Sene - 
ta.  d'bauer  con  m inut  iffirrie  [enterite  rotto  i pefl  delle  parole  il  Valla , c'hà  ha  [io - 
nati  tutti  i Grammatici  fiuoi  anteceflori  ; il  Mancine  llo,&  il  Poggio , che  P hanno 
baflonato  lui . Oltra  che  tanti  Pedanti  fi  fono  ritrouati  per  le  lor  male  qualità  me 
ìitamìnte  e fio  fi  al  mondo , come  ‘ Dominano  intrattabile  & capriciofo  che  fu  pre- 
cettore in  Roma  ; Orbiiio  da  Beneueto  al  tempo  di  Cicerone  buomo  bestiale  nel  leg 
gere  & infegnare  à putti  - Rhennio  Talentone , che  figloriaua  le  lettele  efler  nate 
con  lui,&  douer  morire  infime  con  lui\ Leonida  Redagogo  d'tMlcffandrOyqual  ri- 
ferifee  ‘ Diogene  "Babilonico  batter  di  vittf  empito  l 'animo  dì  quello , mentre  eragio 
uenetto  ;£f  queJPaltro  à cui  Grate  Filojofo  diede  de’ pugni , per  battere  infognato 
tignai  a ngn  in  luogo  della  fiutila  à vn  certo  fmciullojh'era  fiato  f otto  la  dijcipli - 
na  fua  . Che  dirà  dt  Ila  mata  lingua  d'ale  uni  di  loro  ( fcYuando  femprc  tbonor  de' • 
buoni  ) i quali  tafano  Platone  di  difior  dinato Virgilio  cTbauer  [corticato  T heocritOy 
£$  HomerO  y t JPt.  T ullio  d'bauer  parlato  con  numeroturbato  r Salutilo  per  trop - 
poaffettatofTerentio  d'bauer  mendicato  lefue comedie  da  Labeone  Scipione* 
Anaerobio  di  vergognofa&  ingrato,  Plinio  di  mendace.  Quid  io  di  troppo  compia- 
cente afe  fle  fio?  0 non  perdonano  ad  alcuno  ma  dan  sferrate  da  A gufino  a tut- 
ti fetida  temi f fio  ne  l che  dirò  della  temerità, con  la  quale  alcuni  di  loro  gioì  iofet  ti  * 
& fauioluentr  ano  in  campo  talhoraafar  del  Tullio  con  vna  fini  saga  imparata  a. 
mente  di  Cicerone  a far  del  Roeta .recitando. 

Ab  Condon  Coridon  quiete  dementia capiti 
Età  far  [opra  tutto  del  Tbcologofi?  dvl fcrktur fi  ajntendendo  il  [enfio  alla  riuer 
fiia  per  amar  troppo  la  lettera  iCbe  dirò  della  Prefopeia  che  [pendono  aUuni,tenen 
do  fi  pi  r Idoli  della  Grani  atica, per  re  citaa’Rer  ottoh (ant olmo  lo  Spante)  io  il  Man 
mtlk^AgcftìnDaibOifl  P ri  filane  fi,  (flou  anni  Dauid  Britanno yv</dam  Traìe„ 
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tenfe , tSHaeflro  del  "Bene  ài  T orientino , lo  Scopa. , & altri lor  dogmàiì?  aiuti,  co* 
Cantali-  non  fanno  manco  talbora  il  lama  fum  Rudihus  del  Donato  t Onde  Cantali 

ciò.  ciò  arguì  degnamente  "Bianchita  Tedante,  dicendo , 

Dum  legit  in  Cathedra  fapiens  Bianchita  Poetai* 
nsfllegat  fimper  prò  Cicerone  Phocam. 

Deh  quanto  meglio  per  loro  farebbe,che  in  loro  sadempìffe  il  de  fiderto  di  Quin 
Ottilia  tiliano, che  dicelia  , Dep^dagogis  hoc  anipliusjaiit  finteruditr,  piane,  quatn 
primum  effecuram  , velim,aurfenon  elfeeruditosfc/aoc , non  efiendo  cofa 
p:u  peftifera.che  ia  troppa  per fuafiua  di  fi  medefimo  Quindi  Cantalicio  pur  Pe- 
dante arguì  vno  profomuofo  di  quefta  raTga  con  gli  fe giunti  ver  fu 

Ille  ( parlando  di  Quintiliano  ) tnhm  brumis  vix  t^lpba, 

Ù Beta  docebat , 

T u tribm  at  puero  menfibiM  afra  doces. 

Che  dirò  della  f ciocca  granita  Tedantefca  d* alcuni  con  quel  baculo  magistrale 
in  manoycon  quella  toga  pelatale  non  ha  vi  fio  manco  di  cinque  Iubilei , con  quel 
modo  di  cantar  così  le  profe9comei  verfì,con  quella  comitiua  di  putti  per  ogni  can- 
tone,con  quei / aiuti  in  Latino . A ucte  dom  in  i[,  & fai  uete  ; con  quelle  riueren ’ge 
fìrafoggiate , con  quel  flarfuìa  fua , che  paiono  tanti  T ullij  in  cathedra  , con  quel 
leggere  affettatamente  come  fanno , con  quel  paffeggiarc  per  fcola  dguifa  di  tanti 
pauon'ucon  quel  chieder  di  nome  terribile impaurirei  putti  col  grido  firepitofo, 
con  quelle  fuafiue  a'gìouanì  di  feguire  le  pedate  di  Sicr  Drifcianoì&  di  barba  Dio- 
mede , & caricar fi  le  braccia  d'un  buon  Cornucopia , nè  lafiiarper  belgi  il  (fatbo- 
licoriye  P apici  <&  il  *JMamotretto  infume  ? che  dirò  delle  corruttele >cbe  molte  voi 
te  per  lor  diffettofono  nelle  fcuole  caufate  f che  dirò  delle  negligente  intorno  a' [cola 
ri  ? che  cofa  dell'auaritie  in  forbire  tanti  faluYvj , e tante  ffiefe  di  (ommunij  che  co- 
fa  delle  fiempità  d’ alcuni  particolariiCome  di  quel  Pedante  da  "Bologna  , che  voleri 
do  dare  vna  noua.che  nella  patria  fua  erano  molti  b anditi ,e  chef  gì  tana  pericolo + 
che  vn  dì  non  vcadefiero  il  Gouernatore  di quella  città  ,d( (fa  Feda  ntefeam  ente  fi § 
vereo,cbe  per  la  copia  di  quejli  efuli  vn  giorno  non  venga  necato  l'  Antiflite  * che 
dirò  di  quell' altroché  indriggandovna  lettera  in  Padoaànfu  la  piatta  del  vinci, 
alla  Spedarla  della  Lum,foiffe.  Nella  città  Antenoreafin  fui  foro  di  Bacchio  al - 
l'^romataria  della  Dea  T riforme  \ che  dirò  dfquell'altro  yche  ingiuriando  vna 
meretrice  difi  e , Quefìa  Lupa  Romulea  ha  fimprei' occhio  a' loculi , nè  mai  fi  vede 
col  Rifn£ithereoyper  fin  che  non  è della  jua  ingluuie  omninamente  fatia . Che  dirò 
di  quello, che  {aiutando  vn'  Hofìo  fuo  amicoydiffe  con  elegante  iberna.  Aue  pincer 
na  deifico  faìne  Maeflro  de  condimenti  lautiffimì , Dii  te  adiuuent . [aerano  di 
tuttii  i ferculi  opipari  ì Che  dirò  di  quell1 altro,  che  dimandando  a vn  viandante  la 
vera  flrada  fiomea , diffe  con  De  dante  fio  Latino:  Dimmi  elegante  viatore,qual'è 
V itinere  Germano  diperuenire  alla  citta  di  "Rpmuloì  manon  voglio  accoppare  in- 
ficme  maggior febiera  d' e fiempi,  pinoti  diffondermi  fouerchiamente  in  quefte  ba - 
gatdlc  Pedantefihe, delle  quali  mi  pare  hauere  à [ufficicw^a  ragionato . 

Armotatione  fopra  il  III  I.  Difcorfo  . 

Due  femplieideferittioni  della  Grammatica  fonoafiegnaceda  Ammonio  fopra 
Poifirioj&  da  Simplicio  fopra  la  Fificad’vna  che  dice.»  che  Grammatica  eh  periti* 

eoi  uro. 


ce»cheGrarr.macicesell  fcireconfufionem  de  ipfis  vigiotj  quatuor  literis . Qua!  fi a 
il  parlare  della  Grammatica,  l’efpone  Aiberro  Magno  (opra  i predicabili, dicendo* 
che  Grammatica  fermone  vticur  ,prout  modus  ii<flexrommi,&confiiturjonum  in- 
telledus  /ìmplicÌ5,&compofin,complexèdefignatiunscxifìit,fìmpIicirer  vrqueea, 
quod  fciat  de  figniHcato,vtrum  fit,vel  non.Bioni/io  Thracioidefcriuendo  la'Gratn 
macica,diffe  ancor  Un, che  Grama uca  eli  pernia  , experienriaque eorum.,  qus?  apud 
Poetas  plurimum  verfantur.&  Gharete  diiTe,che  Grammarica  eft  habitus , quo  x 
artedi&iones,&  fenfu  nafceretur  e Chloro  dille,  che  Grammatica  eli  cegnidoea- 
rum  di&ionum,qua?apud  Poetas,&  apud-communem  vfum  effentj.  Marfibo  Fieno 
nel  Filebodi  Piatone dichiaratile  cofa  ha  il  Grammanco,mentre  dice,  che  G . : m- 
maticus  illeeft,qui  tenet,quotin  fpecies  vox  diiiingui  pc  efi,& quales,dum  oiear- 
ticulatim  in  verba  mente  concepta  dsfiinguu-mur.L’Auttore  ouero  infiituccre  della 
Grammatica-fu  vn  certo  Theut,come  narra  'Platone  nel  fuo'FilebO'Diuidefi  laGri- 
matica, fecondo  Dionifio,e  Taurtfco,in  artificiale,  Hiftor?ca,&  propria.  L’an 'fida- 
le è quella,  nella  quale  fi  danno  precetti  ddli  elementi  delie  lettere  delle  parti  del- 
Torationi,  & ded’Ortografia.Fhidorica  è condannata  , & giudicata  pe?  infialile, 
trattando  delle  cofe  humane,delle  diuine,deIiecorerheroich2,del!e  Der[one,de’luo- 
ghi,& d’i  rifinite, altre  cofe.La  propria  è quella, che  verfa  intorno  à Hiltorici,  Poeti  o 
Appartenendoli  a grammsticiil  fepe re  l’antico mododi  fcriuere,potrà  norarfi  quel 
tantoché  ferme  Pietro  Vittorio  nel  i «.'lib.delie-fue  varie  le«ioni,al  cap-3.&  perco- 
lo particolarmente  dé'Diftongi  antichi,.1!  quali  arriuanoal  numero  fettenario,  po- 
trà vederli  l’annotadone  d’ Angelo  Politiano  nefiefue  Mifcel!anee,al  capiioio  43*.  & 
nelfuoPanepifimon  vna  di  Hi  ni  ione  dd  laG  rammatica/&  affai  Fella,  & pria  diffufa. 
che  quella, la  qual  di fopra  addotta  habbiamo-  Nella Tua  I amia  trattai,  & Poliriano 
confbreue  parole, ma  di  maefià  pieneje  lodi  de’Grammatici , oue  fra  l altre  cole  di» 
ce,che  Grammaticorum  hae  (unt  partes,vf  otri  ne  fcriprorum  genuspoeras , Hiitori- 
cos,Oratores,Phi!ofophos,Msid!Cos,  Iurifconlultos,  excutianr,atque  venarrent.No 
lira  attas  parua  perita  rerum  veterum  nimis  brem  Gyro  Grammaricum  fepfit  Ata- 
puon  antiquosoiim  tantum  anòfcoriratis  hicordo  habuit»  vrcenforeseflent.&  iudi 
ces  fcripxorum  omnium  (oli  grammatie-bquosob  id  etiam  Criticos  vocabant. 

Per  conto  de  IhnfiTuitiofie  de’ Pedanti  circa  i putti,  vedafijla  prima  epifiola  di  Ce 
lio  Calcagnino  feri  ita  à Borcolomeo  Riccioli  duodecimo  libro, che  ne  dilcorreotti 
mamenie*  Pia  ione  nel  Simpofio,parlando  della  cura  defedanti,  dice,che , Pedage- 
gorum  precipua  cura  eratjVt  nó-finerent  puerosamatos  curo  amatoribus  colloqui . 
Quel  tanto  che  sjufegna  à i putu  di  grammatica  vieneefplkaco  da  Mallio  in  quei-* 
verfi. 

Vi  rtidibus  pueris  monffratur  iiteraprfmurn. 

Per  faciem.nomenque  fuum  componitur  vfus, 

Tuncconiun&a  fuis,formatur  fyilaba  nod'S» 

Hic  verbis  firu&ura  venit  per  verba  ligandi 
Tunc  rerum  vires  atqueartis  traditur  vfus- 
Perquepedes  proptios  nafeentia  carmina  furgunt. 

Singulaque  in  fumma  prodeft  didicilTe  priora. 

Moltiiìimejcofe  intorno  aìrammaefiramento  de’putti  fono  polle  da  Plutarco  nel 
libro  de  Inftitutione  puerorum  , & da  Mar.  Varronenel  Trattato  de  pueris  edU- 
candis , dal  quale  Nonio  Marcello  caua  afiaiflimeiTifiicutioni  intorno  a loro.E  Plau 
to  nella  Ccmedia  de  Becr  hidi  introduce  I ydo  Pedante  riferire  lamica  infiirutio- 
ne’de’G  reci  intorno  a'putti,  dalla  quale  fi  trahe  non  picciola  vtilità  per  l’infirut- 
tioReà'elfi  . leguerrede’pedanti,  ouero  1 litigi  loro  intorno  à certe  minutezze, 
s’hanno  da  molti  Aurtori , ma  vna  lite  particolare  intorno  a’vocaboli  inuenio , Se 
reperio.fi  legge  in  Alefiandro  d Aleflandro,nel  primo  deTuoi  Di  Geniali  ale.  ir. 
& vn’altra  fe  ne  legge  fopra  il  vocabolo  Infiratum,&  quid  diflfert  pulfare  verberare 
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nel  5 de*fuoi  giorni  Genialità!  c.  1 9-Le  varie  inllitutionide’putti  pertinenti  a*pedà 
ti  fi  tranno  abondantemente dall’illeso  Ajurtorc.nel  fecondo  dt’fuoi  Di  Geniali  , al 
c.i5-Vi  rgilio  in  particolare  non  fu  troppo  inclinato  a’pedanti, come  fi  dichiara  nel. 
terzo  Jibro  de  difciplina.di  Pietro  Crinito,a]  c 8* 


D E’  D O T T O R I DI  LEGGE  CIVILE,, 
ò G iureconfuhi , ò Leggifli  . D.ifcorfp  quinto. 

H’’  Auy  anno  pur  qutfìi'  Dottori  grani  delle  robbe  lunghe  vn* ampio  torto  à: 
doler  fi  dì  quattro  sfrifixb'in  fine  ho  preparato  per  1‘ eccellente  loro, mete 
tendo  fui  principio  va  mar  di  lodi  ,confecr  andò -milfi  honori  debiti  alla . 
profeffìone  delle  leggi, così  in  commune,come  in  particolare >per  mojlrar  l'ajfettione. 
gì  u fi  a jth'  io  tengo  vafo  vnadifciplina  sì.egregiaycb'àltrc  volte  nello  dìndio  di  Fer- 
rara, e di  Siena  [otto  dottiffimi  precettori  è Hata  da  me  con  [ingoiar  fatica  feguita 
& abbracciata.  E tanto  piàlche  mnforìioycbe  dia  fui  vifoalle  perfone.come  fanno, 
i.maldicentiyC  detrattori, ma  gli  ab  ufi  delle  cofe  tanto  noti aperti , che  fernet  oc* 
dotali  al  nafo  da  gliorbi  ifleffi  po fieno  veder  fi  rimirar  fi.  Nè  deuranno  per  queflo 
men  gr  atio fornente  rifiutar  quefio  difcorfo,efjendo  fi iato  compilato  da’ detti  de' piu 
fhmofi  Giureconfoltiycbe  vadino  attorno ,e  in  lor  faime  y&  grafia  principalmente 
da  mecompofÌQ,&  ordinato.  Con  fommalicen^a  adunque  di  quelle  Muffii  toghe,, 
vengo  ài  folicare  al  mondo  ir  ari  pregi  di  quefla  proftjjione , ri  fora  andò  nell'vltimo 
la  nar  rat  ione  de*  difetti  per  parer  ( come  fono  )pìù  allefue  lodi  pronto  > cheàbiafs - 
marladifooftoefolleuatQ.Hanno  fileggi  (parlando dell' bum  aneffoauuto  rari ,e 
diuerfi  AuttoYÌ,& infìitutori  dfiffe^percioche  fi  figge  attempo  diMosè,cbe  fcrijfe 
là  figge  diuina.àgli  HebreiCecrope  hauti  infìituito  figgi  Immane  per  gli  Egitij . . 
Eoroneo  doppo  quelli  fui  primole  he  diede  le  leggila' Greci  feconda  IfidorOyhauendo 
fi  date  prima  ammortali  Cerere, fecondoil parere  di  Pomponio  Letof& di\Vìrg  che 
dice, Prima dedit  leges. Cercris.funt omnia, munus.  Apprefio aliti  Mercurio 
Trimegifio  le  diede  a gli  Fgitij  :dapoi  Bracone,  & Solone  àgli  ^th  enfi  fi- Licur- 
go 4*  Lacedemoni:^  Palamede  fi  il  primo  che  fàcefie  fi  leggi  delle  guerre  a giudi 
care,  gli  efferati  Narra  Valerio  tJMafijiel  hb.de  [mutata  Religione , che  Mino*, 
diede  le  figg  da' Cret  enfi , CP  hi  fila  o fi  diede  a' T ebani  fecondoil  Volterrano',  apol- 
lo a gli  àrcadi  fecondo  zJ7eC:.Tidlio  nellibro]  De  natura  Deorum  -,  Z oroaflro , fe- 
condo Celw,acBittrianirp!atoue  a Magnesi] Jecddo  l1ijìeJfjìDeucalionea> Delfi, ^ 
fecondo  Ouidv>,di  cui  dice  quelle  parole. 

Non  illomelior  quifquam,($  amantior  tqui. 
rir.fuit. 

Saturno  à gli  /tali,  fecondo  Virgilio  in  quei  ver  fi. 

Et genus indocile, ac  difotrfum  montibus  altis .. 

Compofoit  ylegcsq  ue  dedit , Lafiumque  vocari. . 
tJMaluit. 

Et  altri  Autton  voglmOyChe  iefMagi  le  deffero  a’Terfifi  Drudi  a*(jàlliZ'afiu* 
co  àlLocrefiyHippodamo  a'  Màesfifi  (jinofofifti  àgli  JndiyBclo  a' Caldei , Eacoà1 
Egma^Pbìdone  a Corintio i,Zji  m oljì  a Schifi >Cb Monda,  & Pbalea  a Cartagine  fi. 
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Pomulo,&  Numa  a Romani, & per  maggior  credito  loroyattribubonó  qua  fi  tutù 
Pinuéntione  di  quelle  a 'Dei, dì  modo, che  Zoroatìro  di/de  bauetle  Ykeuute  da  Oro- 
mafijnmegflo  da  Mercurio,  C bar  monda  da  Saturno,  Dracone  , & Salone  da 
*JMinerua,Zamol\ida  VeflayP  lettone  da  A polline, Minos  da  Cjioue, Nutria  Pò 
pilio  dalla  Ninfa  Egeria',  La  onde  furono  le  leggitutte  ilio  frate  mila  Genealogia 
fuor  di  modo,benche  tutti  cofloro  andarono ( come  dice -Marfilio  Fìcino  ) come  fi- 
mie  imitando  Mosè,qual  veramente  riceuettc  per  mano  dPddio  la  legge  rma  non 
già  efjije  bè  col  lume  particolare,tb'ef]o  lor  por feflnfom arom  i popoli  di  leggi  fag 
gie.,& prudenti, quanto  Phumana  conofienga  puote  comportare . Quindi  Platone 
nel  fuo  libro  delle  Uggì  difle  apertamente  che  le  leggi  non  poffono  cjfere  ferrea  ’l  li* 
me  d’ Iddio  conflit  aite.  & il  mede  fimo  nel  fuo  Protagora  cuflc, tutte  P altre  bimane 
difcipline  procedere  da  Prometbeo ,cioè ÀdlP bumana  pfOuidenga,ma  la  legge  fola 
venire  da  Cjioue  ptr  Mercurio fiioè, da  Dio  per  mego  dell'  isfn gelo.  Questo  ifttfi  o 
difle  DemoSìbene  in  quella  fentenga.Omnis  lex  cft  inuencio , & donum  Dei . 

M.  Tullio  nelle  Filippiche  dtfle,  Lex  mini  ai  md  eli,  ni  fi  re&a,&  à numide 
Deoruirhtra&a  rat  io.  Jfucflo  me  de  fimo  atte fi  ano  gP  Imperatori  nel  Codice  al  Ti 
tolo  de  P rx fc ription i b. & nè' Canoni, aicap.  Nem o.allacaufa  feftadccima  , que- 
stione terga, fino  firittequeff e parole  , Leges  fun  r per  ora  Principini*  drurn  i- 
tus  prom  ulga ix,ìltbe  evidentemente  conferma  ancora  quel  paflode  Prouerbii , 

Pertne  Reges  regnanti  legum  condì  toresiufta  decernunc . Nè  finga  mi- 
fìerio  ( dice  Mar  fi  Ho  Ficino  )fuYono  aferitte  particolarmente  le  leggi  di  Minos  à 
Gioue, quelle  di  Licurgo  ad  ^polline, & quelle  di  Solone  c Pallade, perche  tocca- 
rono in  queflo  le  trine  perfine, egli  attributi  loro, che  per  fede  confeffiamo  noi  Cbri 
fliam;cìoè,la  potenga  determinata  per  Gioue  principale  fra  gli  Dei , la  fapienga 
allufa  da  Pallade }e  la  bontà  fignificata  per  spalline ,1 a qual'è  tanto  ampia,egra 
folem  fuum  oririfactt  fupct  bonos>&  malos.^w  fauore  delle  leggi  parla 
no  portarti  gli-  Auttori  dotti, & muffirne  Arinotele, che  nel  lib. della  morte , e del 
la  vita  dicede  leggi efier  Panima, & la  vita  delle  città  , perche , fi  come  vn  corpo 
'non  può  viuer  fenga  P animo, còft  le  città  non  poflono  confiruarfl  finga  le  leggi  \ an - 
gì  (come dice  ^PÌTacrobio  nel  primo  libro  de  Somno  Scipionis  ) Necexiguus 
homirmm  cetus  fi  neilHs  effe-poreft.Of  nel  primo  della  Politica  dice  il  Filofifo 
qu  e fi*  aurea (entenga apropofito. S icut  optimum  animalium  e fi  homo  frueirs 
legete  pefTimum  animalium  eft  homo  à lege,&a  iuftitia  feparatirs  . (3 nel 
primo  libro  de' Secreti,  dimoflra , chela  de  fl)  unione  delle  leggi  è la  deflruttione 
delle  città , dicendo , che  Pinuidia  genera  la  detrattane , e la  detr anione  Podio  % 

V iracondia , ePiracundiala  repugnariga , la  repugnanga  P inimicizia , e la  inimi - 
citta  la  guerra^  la  guerra  la  diflolutione  delle  leggi, e la  diffolutione  delle  leggi  la 
mina  de  popoli ,($  Peflernimio  delle  città  . Co  fi  dtfle  anco  Senofonte  nel  fio  libro  Senofon- 
della  tSMonarchìayche  a ciafcuno  flato  è neceflaria  la  legge  yper  effer' dia  non  vtil  te> 
folameute,& gioueuole  ma  neceflaria  al  reggimento  dell*  anitn  ay&  del  corpo.  Pe- 
ro il  fatirico  Giuuenale , vedendo  la  diffuetudine  delle  leggi  del  fio  tempo , eflòrtò  Giuuena 
gli buomini alla  ofleruange  di  quelle , dicendo,  Refpice  quid  leges , quid  ìus  ,e • 
quideuria  mander. 

Quindi  Auicennafu  molto  celebrato  dal  (ommentatore  Auerroe f opra  il  q.dell’-  Auerroe. 
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J'tbi{Jìpf-rbjueY  mefcbiato  lo  [hi  dio  delle  leggi  in fie me  con  la  fiolofofi'a . e quei  pri 
mi  injìituton  di  lle  leggi  furono  tutti  ripofli  nel  mimerò  degli  rDei  per  ricompenfat 
lì  del  ferumo  fatto  al  mondile  di  Licurgo  particolarmente  clifee  A polline  preffo  ad 
Euf  biocche  non  fapeua  fe  nel  numero  de  gli  huornirif,  ò degli  ‘ Dei  douea  porlo  ,*  A 
. ...  Belo  fu  da  Nino  dedicata  vna  Hatua,come  à face  atifj imo  nume $ Minos.è.conHiiuh 
^ ’ to  da  Prirg.giudke  dell> Jnfernojn  quel  ver  fe 

Qv^jìtcrque  tSMinos,culpas,&  et  mina  difetti 
Selene  fe  da  gli&Atbeniefi  dimandato  Gìoue,pcr  caufa  del  giouam-ento  gràde,  che 
con  le  leggi  po>f e,  vApi  legislatore  degli  Egittif  fe  dimandato  Scrapi  quaft  maffi 
modi  tutti  gli  Dei  per  qut/ia  ijìefea  cagione.  dilatorie  fu  ofeerualo  fac  ri  fido  per. 
la  cagione  mede  firn  a da  tutti  i Magi  oberano  in  Atbene.  E coft  tutti  furono  giu- 
dicati faperenon  sò  che  dì'Deità,pcr  batter  con  le  leggi  ordinato  i popoli ye  dato  lo 
ro  le  regole  & i precetti  di  viuer  giu  fi  a mente,  0 bonesìamente.  Per  queflo  M.TuV 
lio  con  belliffimo  Encomio  celebrò  la  legge, dicendo.  Lcx  eftvjnculom  duratisi, 
fondameli  timi  liberta, tis^qUitatisfons>mens,ammus,cc>n<lìImfn,(’efirentia, . 
vtcorpora  nofìra  fine. meme3fìc cmi tassine  legge  effe  noti  poterti  Etperdht 
il  vcrotcbi  frenai  popoli  contumaci, fe  non  la  leggeì  chi  tiene  in  fello  Li  gkue: 

tùfee  non  quella  ? chi  siringe  ilmorfo  à ribelli, £2  feditjojlfi  none  fiat  chi  cajiiga  ì la 
d'ìiycbi punijoc  gli  bormadi  chi  lena  le  difcenfwnijbi  prohibifee  i fianaali.cbi  vieta , 
iromoriyc  iflrepiti  chi  porge  la  vera  quiete  a tutti  * fe  non  quest*  alma, e facrofanta 
leggera  che  modo  fi  nrmouono  i mah, a che  modo  s3mducomi  benifeeno  per  ellaho 
me  puògiouarjì  Ebìfognofi,focconere  a gli:  afftiui.feuta re.g li  a bbà.dona ti}  difende-’ 
re  i pupilli/dfcYuare gli  orfanijmimpìotcttwnc  delle  vedette. dar  fuffi dio  aigrami, 
folleuaregli  oppreffi ajjicurare  i timi  ditate  il  fuo  debito  a ciafcunoje  no  per  le  le ? 
gii  che  coja  farebbono  i Regni  ,e  gl'imperi  fetida  leggere  non  latrocinii  efpreffi,  al- 
berghi d’ a fiaffini  3xicctù  di  mar  inoli  feg  gì  di  rapine,  habitacoli  d'inftdieydi  tradirne 
ti,di  per  fi  die, dotte  lafede,doue  la  giuflitia, dotte  la-vergogna  farebbe  tiranneggia- 
ta da  ogni  banda., e diuerrebbom  vn  bofcodaJadrom,  0 vn* altro  da  malandrini  da. 
ogni  partelCm  l'mpt  ? io  delle  leggi  i decreti  de’fadrì  v annoimi  awfi , la  giu  Hit  ia  ■. 
trotta  luogo. la  ragione  bàia  (taf  arte,! innocenza  è fìcura  f a gli  improbi,  lauda* 
eia  de3 proterva  conculcai  a, alia  poteva  defuperbi  è pofìo il fieno,! bum iltà  deppone- 
vi è riconofciutaja  carità  è ab  bracciata, là  virtù. è fhuonta  ffbonore  è in pregio, & 
la  fama  fa  Ufi  e glorio  fa  al  ciclone  me  fa  et ornamelo  di tutti  i Regni Jl  fwgolar  prefe 
dio  di  tutti  gli fiati  yil  privilegio  nella  fiduciaria  prerogativa  della  fteurtà,  la  fallite 
de  domimi  ,la  vita  delle Republic  he,  l ànima  dì  tutti  i popoli. cote  Ha  è la  pace  dt- 
fedditfia  di  fifa  de*  mifet  if  Immanità  della  plebe,  d nutrito  et  o delle  gettai  gaudio 
de glibuomm, la  cura  delaguidija  teperie  diti* aere, la  ferenità  del  mare yla  fecon- 
dità della  terra  Ja  vita  beata 3&  felice  del  cielo. Per  queflo  dice  Arifìotile  nel  ter'gp 
della  topica  in.  fu  a lode.  Inflitta  regaliseli  vtilior  lubditis*  quàfemlrtas  répo- 
Grigi  ne  rJ  sv{bla  i i fi  pa  u per  u , b x red  ita  sii  1 io  tu  .Ma,pt  r difccndcr  particolarmete  a Ile  leg 
delle  leg-  ^ c'liaijì0ueì0  Imperatone,  delle  quali  ini odiamo  principalmete  ragionare  ^que He 
gicmi  i-.  pane  qua ft  tutti  hanno  battuto  Parigine  Uro  a quefì  a foggia Remolo  fu  il  pri- 
mo che  diede  le  leggi  a ‘Romani , le  quali  furono  dimandate^  Curiate  doppoiì 
quale  Numa  E empiito  empofe  le  leggi  delle  'Religioni , 0 inHituì  il  culto  de  gli 
-dY  ’ Idoli 
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Iloti  con  maggior  veneratione,,& efì  ematica, eh  e prima  non  era. Indi  T ullio  Ho- 
lìdio  accrebbe  le  leggi  Romane, e doppo  lui  Andò  Marnose  poi  T arquinio  Prifco , 
s doppo  Tullio  Seruitio, e finalmente  T arquinio  Superbo, le  leggi  de" quali  furono 
tutte  ferine  da  poi  ne"  libri  di  Sefìo  Rapino,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Papiriana . 
ma  difcacciati  i Regi, quefle  leggi  andarono  in  rumarne  furono  più  curatele  il  popo 
lo  Romano  flette  per  vinti  ami, qua  fi,  reggendo fi  più  prefìoper  via  di  confuetudine 
che  di  legge. T>i poi  [ucce fle, che  mandarono  dieci  legati  alle  città  della  Grecia, cioè 
à Athene,&  S parta, per  rìceuere  le  leggi  di  Solone  da  effi.ma  i Greci  non  volleroa 
fin  che  non  hebbero  giudicati  i "Romani  degni  di  quelle . Onde  mandati  Ambafcìa 
torìà  Roma  fin  vna  difputa  notata  dal  Giofatore  Accur fio [opra  ìlDigeflo,  al  tito- 
lo De  origi  ne  mris . che  interuenne  fra  il  Sauio  Greco  Legato vn  pa'ggo  Ro  - 
mano  à cenni , doue  il  (jrcco  algò  vn  dito  in  alto , intendendo  douerfi  venerare  vn 
DiofolOteHpagzprìalgò  due  infieme  col  pollice , come  auuiene  naturalmente  per 
cauarlì  amendue  gli  occhi, penf andò  che  voleffe  camme  vno  à lui,doue  ilfauio  in- 
te  forche  volefie  denotare  Umifero  della  T unità, (S  quindi  fubìto  apparfe  la  mano 
intendendo  tutte  le  cofecflere  aperte  temanifefle  à Dio, (A  il  pa^go  credendo , che 
volefie  dargli  vn  fchiaffo  flrinfe  il  pugno  per  vendicar  fi,  dando  fi  à capire  il  fauio, 
che  intende fi e fifddio  chiudere  in  fe  fìefio  tutte  le  cofe  mediante  quello  fucce fio, furo 
no  giudicata  Romani  degni  delle  leggi  de’ fj  recide  quali  furono  date  loro, e regiftm 
te  in  dieci  tauole  di  bronco, alle  quali  ( per  parer  quefle  minute  ) vi  aggiunfero  due 
altre  poi  quei  dieci  Ambafciatori, talché  per  accidente  furono  chiamate  le  leggi  del  y Carico 
le  dodici  tauole.  E verone  he  Vldarìco  Za  fio  nelle fue  Scholie,&il  Rodeo  nelle  fue  Zafio. 
Annotationifopra  le  Pandette  dicono  apertamente  quefta  eflere  vna  fhuóla  ridico - U Budeo 
lojatefiuta  da  is?ccurfio,& che  manco  furono  dieci  legati,  ma  tre  foli , che  furono  j ^oro 
mandati  in  Cjyecia,quantuque  Ifiidoro  gli  nomini  dieci  ancor* e fio, cioè,  Appio  Clan 
diofiVìto  Gemitio, Rublio  Seflio, Lucio  Felturio.Cjaio  Giulio , Autio  Manlio , Pu- 
blio Sulpìt io  fp ubilo  Curio, Tito  Romulio,e  Spurio  Poflhumio , tìora  hauute  que 
fìe  leggi, dice  Tomponio  Leggi  fa,  che  cominciò  à desiderar  fi  T intcrpretatione  di  Poponi©. 
!huomini prudentide cui  rijpofle furono  communemetite  chiamate  legge  ciuile , (3 
nell’iflefio  tempo  furono  compofle  le  forme  peri  anioni  di  legge  in  palag%o,che  fo 
no  chiamate  legis  a&iones, o^m)  Jegitimae  zùiones  findi  per  quella di f cor  dia  del 
la  plebe, che  fi  ritirò  fui  monte  *s4ueniino,Q$  fi  formò  le  leggi  da  fe  fìefia  , hebbero 
origine  i Tlebifciti,cicè,le  ragioni  della  plebe, che  furono  a fiunte  in  luogo  di  legge  . 

Dipoi  che  per  la  difficile  congregatone  del  popolo,  e della  plebe, la  cura  della  Reptt 
blica  fu  dedotta  nel  Cenato:&  quindi  nacque  quellaragione  di  leggerli’ è diman- 
data Senar  u (co  n fu  I tu  m ; & nemedefimi  Tempi  i magifìrati,ouero  i pretori  rende- 
vano ragione, proponendo  degli  Editti, quali  furono  chiamati  Edi&a  prserorum  , 
ò veramente  ius  honorarium,^  quell’ honore, ch’era  al  pretore  eshibito.  Finalme 
te  trasferita  la  poteflà  in  vn  folo  ne  nacque  quella  ffiecie  di  legge, ch*è  detta  princi- 
pal  Conf  ininone, onero  placito  del  Principe . Hora  fra  quelli, che  cercarono  di  ri- 
durre tutte  quefle  ragioni  ciuilìdiffierfe  in  vn  volume  fi  prèmo  fu  Gneo  Pompeo, & 
poi  (jaio  Cefare,ma  ìvno,e  l* altro  fopr agiunto  dalle  guerre  ciudi , &\da  immatu- 
ra mort , non  le  puote  ridurre  à perfettion e_, . e^7  tempo  poi  di  Con  fanti- 
no Ce  fare  furono  aggiunte  nuoue  Uggia  quelle  prime  for fi  per  che  furono  j limate 
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quelle  diminuiti  manche , (3  molte  altre  yne  fecero  i fucce fori  tle  quali  (come  di~ 
ce  Jfidoro)  e fendo  dtfer  aitiate  ,(3 con fittamente  mefehiate  infieme.  Theodofto  mi- 
nore nAugufto  le  redufe  invn  Codice  ò. volume,  che da  lui  fu  chiamato  il  Thcodo : 
ftanOipet  fin  che  (fiuliimano  Imperatore, vilìii  Còdici  antichi xioèfil  (gregoriano , 
e l H ermo  geni  a no  , alle  fimilitudini.de'  quali fu  comporto  il  Theodoftano  &vijle 
le  conftitutioni  eftrauaganù  da  fecce  fori  di  T keodofto  derivate  diede  il  carico  ddie 
ce  huomini  di  valore>cbe  furono  Leontio,Foca>  Bafilìdo , T boni  afe > T riburuano  ■», 
ConflantiiiOiTheofiloyDiofcoro.e  T* enefir  ino, i quali  compilamelo  quel  volume  di 
legge, chiamato  il  Codice  dì  (f  iuf  ìniano .così  detto  à cogendo.com e dice  ne  nel 

la  fea  femma, perche  per  Imperio  delle  leggi  fiamo  is fermati  vbidire  yil  quale  fa 
Bat-  finito  .come  nota  il  famofoGiurecÒfelto  Cjiouan  'Battifia  Cafalupifil  ttr\o  anno  del 
Ca^a  l Imperio  di  Giu  Iti  ni an  o.nel,  tempo  del  Confelato  di  Deciogne  gli  anni  di  noflra  fa. 
lute.feicenta  quarantanoue.CJ  nel mede fimo  anno  ,à  i none  d’aprile  fa  confermato 
da  lui.  Dipoi  volgendo  efo  l'ànimo  d raccogliere  in  vno gl infiniti  volumi  delle  riffa. 
Ite  de' prudenti  GiureconfeltìJeqMalihebbero  erigine  anticbiffìmay& che.  faccial- 
mente contengono  i deiti  d' F’ipiano.di  Gaio.di  Sceuola7di  Cjallo,  di  Tapimano , te ; 
quali  erano  confafamente  raccolte  nel  libro  delle  pandette  antiche,  dette  Fan , che.1 
vuoi  dire  totaaì,òv:  decome, cta  vuol  dir  capto ,qua fi comprebendenti  in  tutto  yle: 
quali  conteneuano  quafidue  milaiibri>£3  che  già  furono  in  Fifa , .&  attempo  loro 
*Paola  Fiorentino  T biologo  eccellente^  i Cafalupi  diftro  trovar  fi  in  Fiorerà,' co 
mefieà  fei  huomini  illu  Itti  ycioè.  àTrìbunianoprincip  ale  ,à  Con  fantino, Theofilo9 
Dorctheoyad.<tAthoUm,e  T ber  a lì  ino  .che  infieme  con  vndeci. altri  eccellèntiffimi 
Allocati  di  caufe  nelle  parti  Orìenlali.cioè , Stefano  y<±5\£enn a , Frofeocimo , £&■? 
thalino , Timotheo,  LeonidoyLeorìcio,Pltitone,Giacobo.Gonfiamimye  Gionannì 
legge  fiero  gli  immenfi  volumi  della  prudenza  antica , & riducejjero  in  compendio ,> 
quella  infinità  di  lìbrijlcbe  fu  adempito infieme  da  lui  a pprou aio  l'anno  otta* 
uo  del  feo  impero , ,&  ter^o  del.  fico  confelato  , correndo  gli  anni  del  Signore  6 54* 
C3  così  fu  comporlo  il  Bigello  di  50.  libri  in  tutto , così , detto.percbe  digerifee  tut f 
te  lefeifaut  e delie  leggi , ma  dìuifeìntre  parti  principali  fin  Digefio  vecchio  così: 
detto  perche  tratta  di.  quelle  cofe  principalmente , Channo  battuto  origine  dalla-* 
più  antica  ragione, cioè, dall  a.  legge  naturale , cerne  feno  qua  fi  tutti  i contratti , che 
per  ragione  delle  genti  deriuat a dalla  ragione  naturale  introdotti  fonone  pero  fifuoli 
coprir  di  cucio  bianco, per  lignificar  .quella  purità .(3  femplìcità  natur ale>  in  quel  li- 
bro eh' è detto  Inferi  iato.à  perche  in  quello  filano  leggi  piu  forti , (3  in  effo  filano  trai 
tate  l*  ultime  volontà , che  feno  fottikò  da  infarda  vocabolo  Caldeo , che  fuonadi- 
faofitione , perche  V-ultimt  volontà  fono  in  quello  difeojìe , òpere  he  altre  volte  fojfe 
perfe , e poi  trovato  in'feauenna , (3  cosila  legge  dulie  veni fio  a fortificar fi  . (3 
fuol  coprir fi  discuoio  negro  trattando  di  cofe  mefle , cerne  delle  caufe  hereditarie  9 
de' te  fomenti , àt'coduili,  & de'beni  de'defotitp . & finalmente  in  quel  volume * 4 
di  è detto  Bigello  nono, perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  t a uoleye fatica. & 
contiene  i noni  editti  de  Pretori^  fuol  coprii  fi  di  corame  rofo,peukc  tratta  fel  di - 
materie  cri  minali  .come  accu fattovi  .homicid  ff urti  tpanicidij,facr  ile gii  ,&  di  pene 
fanguinolenti  debite  à'qvelk.  andati  fuor  quelli  due  libri , cioè , il  (odice.  £3 
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fnfUtuthììipSY  ì groueni  facendovi  mefichiar  dentro  eneo  quel  tanto , ch'egli  banca 
emendato  per  [ite  particolari  conHitutwni  0 q * e fono  chiamate  volgermele  fin 
fiitnta  di  Giufiìnianofia  quale  fuol coprir fi  parte  di  bianco,  e parte  di  ycrde,per  ef- 
fere  tratta  pane  da  i Digefiìy&  parte  dal  Codiceli  quale  è [olito  coprirfidi  verde , 

€ fendo  come  vn  verde  prato  wefebiato  di  materie  civili, criminali)  & m ifìe.rDipoì 
fece  compilar  e vn  Codice  nuovo  da  T YÌbi<manofDoYOtbco,Mema,Con§lanthi>& 
Giovanni, percau fa  d' alcune  conflitutioni  fatte  da  efijofil  qual  fece  chiamare  il  Co- 
dice dì  Cjiuftiniano  di  Repenra  pra>eledione  , perche  apprefio  gli  antichi  (come 
nota  ripiano  ne’ libri  ferini  a Sabino)  quando  doppola  puma  edìtione  fi  fkccua  l<t 
fecondale  fa  jiconda  era  chiamata ,'Repet  ita , pia? e ’ ed: i o,0  qucfilo auuennc nettati 
no  decimo  del  Imo  Imperio ,0  quinto  d>el  fino  confidato  > & anco  dì  SP aldino  Con fole 
fecO' coi  rendo  gli  anni  di  no/ha  fialute  6 $6.  Fece  anco  via  prot  sta  GiufiinianOyChe 
feper  l'auutnne  face  fide  nuove  Con  ftimiorn  per  fiorte , tutte  le  porrebbe  in  vn  libro 
chiamato  il  libro  delle  Novelle  Conflitutionfche  è tenuto communementc  efitre  \l 
libro  deli* ssfuthentkhe giofato  da  A ccw  fio  ^commentato  da  Giacche  di  Belai- 
foja  Partalo  & da  Angéloperchedarpoi  ne  fece  intorno  a cento j abenche  Rime- 
rìe Dottor  di  legge , 0 il  Piacentino  neghino  que  fio  libro  efifit  re  diGìufi'mam,  non 
ejjendochiam ato libro  di  nout  tttconfliruriom , fecondo  la  fina  protefita  , etanto\pik * 
che  fie  ri  è trovato  vno  così  detto , il  qual  contiene  f ifitefifie  conftitutfim  , che  ccnten - 
gonol' Autentiche  , dì  cui  fa  mentione  la-Ghiofia  mlC  Autentiche^ , -&  l'egregio 
commentatore  A (ber,  de  Po  fate  vuoici  ( come  icferifce  %afhcl  Fulgofio  ) che  da 
quello  come  troppo  lungo , 0 pYoltfijo , fio ffe^eftr  atto  il  libro  delle  Autentiche  ,co  ^ 
mefiti  breue^y  & piu  compendio/ Odofiedo  Giureconfiulto  afferma  .che  que  tc 
fio  libro  contiene  folamentevoue  collationi)&  fiotto  Federigo  minore  doppo la  nona  Raffaele’. 
* collatione  vi  fu  aggiuntoin  Bologna. _j  per  anttorità  Imperiale  il  libro  de' Feudi , è Fulgofo, 
'tutte  leconfi : .'tùlimi  di  Federigo maggior  e- ,&  del  minore  ,0  alcune  leggi  di  Cor 
Vado  Imperatore  -,  e__5  quefita  fu  chiamata  la  decima  Collatione : ; e poi  vi  fu  ag 
giunta  fmdeama  per  caufa  di  due  confini  utioni  d' Henùco  FI  /.  fi  primo  libro 
delle  leggi  ciudi  adunque:  fono  l ‘Digefti  tratti  dalle  pandette: . di  fecondo  è il 
Codice i diftinto  in  noue  libri, che:  trattano  de  ime  prmato.&  in  tre  nitriche  trat 
tano  de  iure  pubi  ico,  i quali  tre  fono  pojti  in  vn  tergo  libro  di  legge  chiamato  volti . 
mefiti  quale  prima  contiene  l'inftìt  utioni  fmperìah  ; dipoi  quefù  tu  libri  vlt'rnì  del 
Co  dice, eh  e non  fioghono  legger  fi  nelle  fievole  pergole  none  collationi, quarto  le  con- 
fuetudini  de' feudi  detta  la  decima- & finalmente^  alcune  cftrauaganti  oonftitutio 
vi  dette  l'vndixìma  collatìone_j . Onde  da  quefita  varia  congerie  di  libri , efjo  è fia- 
to dimandato  volume u i 0 fi  fuol  aprire  diuefite  parte  uerde^yparte  rofiau,  con- 
tenendo una  parte  del  Codice^  alcune  determinatìoni  penali  per  gli  tran f- 
grefisori  . Le  leggi  finalmente^  comprcfie  ne' noue  libri  del  (fiodict  fono  al  com- 
puto del  Cafialupi  3 608.  il  Digefto  uecchìo  ne  contiene  2928.  l' Infornato  2234* 
fi  Digefto  nono  29  3 g.  i tre  libri  del  Codice  mefihiati  nel  libro  del  uolume^j 
9 $ 4.  ebefarebbono  in  tutto fommau  di  1 2707.  Di  quefite  leggi  ciurli  è tanta  la 
gloria,  è tal  l'honor  scheda  tutte  le  bande  commendate  fono . M.  T ’ulho  r.ettora- 
tionè  per  Aulo  Cecinna  die  è quéfite  parole  . Qui  ius  ciuile  conremnendum 
putac , is  vincola  refeliit  non  modo Judiciorum>fedcmm  vriiitatis  vir.?que 
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commuti  is, imperò  che  tutta  la  legge  ciuile  è come  vna  torre  triangolare  (dice  Bai 
do  ) fortificata  di  tre  fortiffimi precetti, che  fono  quefU,viuer  honeflamente,non  nuo 
• cere  alcuno ,(3  dare  il  fuo  à ciafcuno ; per  queflo  Cbrìfippo  floico  dì  fi  e lalegge  ciuile 
celfo  PP°  efiervna  fàenKa  del  giu  fio,  O dell'  ingiuft.o.e  Celfo.dfiexc.h'era  vnarte  del  giu  fio , 
pipi  ni  a-  e del  buono  ,per  il  cui  merito  vno  può  dimandar  fi  facerdote.e  Tapiniano  Giurecon- 
ao,  fato  la  chiamò  vn  commune  precetto, vn  confulto  denomini  prudenti ,vn  fieno  de' 

delinquenti  vrt  fiflegno  della  RepubL&  vna  mera.neccffìta  per  il  viuer  bimano e 
la  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  parte  :pr  ima  dal  fine  perche  ( come  dice  M, 
Tullio  nel  fecondo  delle  léggi),  è fiata  ntrouataper  lafalute  de*  Cittadini, per  la  fit- 
curtà  delle  Città,&  per  la  quiete, e felicità. di  tutte  le  genti  del  mondo. fecondo  dal - 
ieff ?tto, perche  fk>c he  i pt  ofe fiori  [uoi  leggigli  non  filo filano  ricchi , fecondo  il  detto y 
di  quei  ver  fi* 

Dat  Galenus  op.es  fiat  fandio  luftiniana 
Ex  alijs  palervs ,exi?iis.  collige  grana. 

Ciano  anco  per  tutto  rifiettati90  pofii  à principal  gouerni  delle  città  & prò* 
uincie, de  Regnisi  firn  perì  mondamioUra.hannodai  30  pmilegi  in  fan  or  loro ,, 
ll^abarel  defittali  fkmeniione  ^Aleflanà rone'Digefii^c  Lodouko  Bolognino [opra  l'ente 
tkafij  il  Cardinal  Fiorentino,  detto  il  Zjsibar ella, [opra  la  quarta  delle  Clementine 
Tergo  dall'oggetto, perche  la  legge  informa  l'anima  tioflra, eh’ è il  fuo\oggetto,di  co  - 
fiumi  bonetti,  & fanti, come  bene  allega  contra  i tJMedici^Tndrea  Tdarbatìabm 
pio  per  lettere  fàmofo . Quarto  dal  [oggetto  Vanendo  per  [oggetto  la  giufiitia,  della 
quale  diJJ’e  zsErifiotelc  nel  quinto  dell'  Ethìca^àP  è yna.virtùxhe  luce  come  la  Stei 
la  'Diana,  Quinto  della  virtù, per  che  ci  rende  vbidienti,  e [oggetti fi  Dio,  fecondo 
quel  verfetto del Salmo.Etenim  heneditfiionem  dabidegislatorjibum  de  uir 
tute  in  uimitem.e^  di  più _e fia  fola  illumina, & illufira  tutto  il  mondo , in  fi  gnau- 
do  il  modo  direggere,&‘ gouernare-& perciò  ne* Canoni, nelT ruttato  De  posnité 
tin3alld,  Dìfiintione  feconda fi  Dottori  fino  chiamati  raggi  del  Sole . Oltradi  ciò  fi 
no  nobili  i Leggifii  per  hnfegne  del  Dottorato  à lor  conceffo, eh' è la  he  retta  da  Dot 
tore, del  quale  dice  Lucadi  Te  un  a, chef  Ammiraglio  del  Regno  di  Sicilia  è ador- 
nato ancor  efio;  l'anello  in  dìtofin  fogno  stbe  fi  congiunge  con  la  fiienga  veramente \ -, 
la  Z ona  d'oi  ohi,  fogno, che  fi  cinge  di  per fitt  ione  fia  toga  virik.infegno,che  vuol  vi 
nere  quietamente ,&  da  huomo  ripofato.  Ma  con  tante  lodi. 13  honori  fìanno  delle 
ignominie  ancora, perche, quanto  alle  leggi  loro,non  tutti  l'hanno  abbracciate, come 
fi  vede  ne  Franchi, i quali  mai  l'hanno accattate,come  dice  laGhiofa primari  ca- 
pitolo de  Accnfaciombus,tf//tf  caufa  terga ^quefiione  quintale  no  inquato  fi  fonda 
no  fopra  la  ragione  & la  ragione  cosi  richiede , no  perche  dica  la  legge , come  nota 
Baldo  nel  principio  del  Codke,&gli  Hifianinòfilo  nÒvfrtnokkggiÌpcrìali,ma 
quel  che  iporta  più, altre  volterei  Regno  loro  ordinarono, eh  e v no,  eh' allega fi e leg 
gi  degù  Imperatori, fa  fi  e cadannato  nella  tefia,comeriferifce  Oldrado  nel  co figlio 
fi  finge fimonono, altre  volte  ancora fuphìb  ito  da  effì,che  ne  [fu  no  potefie  tener  libri 
di  legge, come  racconta  Cjiouan  Lupo  Giureconfulto 0(3  fi  bene  i leggifii  fi  vantano 
d’hxuers Lanuto  Giureco  finiti  dot  tifiimi, & eccelknùjjimi,così  antichi , come  mo « 
derni  .13  pongono  in  Catalogo  vn  Guarnerio  detto  Lucerna  della legge  da  Odo f re-  * 
do^vn  Bulgaro , vn  dMmino  Piacentino, vn  G marni  tigone yvn  Acuir fio,vn 
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Eo^erìo  componitore  della  prima  fommayrì  Hoffredo  Beneuentano  fio  difiepolo , 
vnCjiouan  Boftano  Cremonefi  [ommatore  delle  Pandette  ,vn  Lattario  , vn  Giaco- 
mo di  Balduinoyn  Odoffieddo , vn  Guiglielmo  di  Durante }detto  lo  Speculatore ,vn 
Giacobodi  Belaifiyn  Dino  da  Mugello  ,vn  Cfiacobo  d'aAlr ènayn  Cino  da  pitto 
\a,vn Bartolameo  "Butrigarìoyn  rncolò  de' Matareliyn  Gaffaro  de'  Calderini,vn 
Liniero  da  Forlìyn  Lapo  de  Cattiglioneyn  "Bartolo  da  Safiofenato,  vn" Ange- 
lo da  Perugia  yn  Francefco  de  gli  Alber goti,  vn  "Baldo  Perugino  , vn  Francefco 
Ti?rinoyvn  Riccardo  da  Saliceto yvn  "Pietro  d'Ancarano , vn* Antonio  da  Butrio ,, 
vn  Cjiouanni  dìlmolayn  Paolo  da  Caflroyvn  Ludouico  Pantano  > vn  Nello  daS . 
gemmano,  vn  Giacobo  zAluarotoda  Padoua3vn  Nipote  da  aJMonte' Albano, 
vn  Chrftoforo  P or coyrì pretino  e piu  modernamente  vn  Decio , vny Imola,  vn 
Gìafoneyn  Bofiio}vn  Zabarella , vn  (arte , vn'Alciato , vn  Ménocchiayn  Lo- 
renzo Mafia  Segretario  dell'Illuflr.  Sig.diVìnetia , il  quale  oltre  l'effere  or  nato 
della  cognitme  di  tutte  le  feientie  nobili. in  quefla  delle  leggi  è peritiamo , (3  [pe- 
ro , ch'vngkrnpfi  vedranno  fruiti  tali  del  [no fublime  ingegno , cb’il  mondo  neftu 
pira  ,peiò  meritamente  il  prudentiffi.fuo  configlio  è tenuto  in  gran  pregio  da  quel- 
la Sereni  j ff.  Repub  della  quale  primo  Leggi fta  , vn  'Re  buffo , vn  zJMantua , vn 
Roncagallo , vn  Follerio , vn  Cosino , vn  Riminaldo , vn  Benazyuolo  vn*  Ango 
fiioìayn  Cannefio , vn  "Et echio yn  Tiraquello  y 13  infiniti  altri  profe fiori  di  que- 
tta  fetenza  : nientedimeno  molto  maggior' è il  numero  di  quei  dottorelli  da  dozena 
che  mai  fanno  Ca[a  da  due  [olari , albergando  [empre  d bafio  per  l'ignoranza , & 
[ufficien^a  loro,&  à quali  non  balìa  l'animo  di  acconciare  due  paragrafi  a brodet - 
toynè  metter  quattro  Gbioje  in / 'alamora , tanto [onodigefti  dalla  [compieta  fia  qua 
le  è così  propria  loro3come  il  parlare  melenfo  a grattano  da  Bologna  . Sono  anco 
nella  prattica  loro  in  parte  vili  perche [e'I  dALedico  s‘ impaccia  negli  orinalìye  nel 
le  zangole , 13  efii  negociano  co' sbirri,  col  Boia > con  le  corde , con  le  berline , e con 
le  [orche . Oltra  che  fanno  anco  il  mettiero  a fi  ai  bene  del  Cafiratore,percbe  [e  vn 
villangrafi'ogli  dà  per  forte  nelle  mani  fio  fanno  cattrar  meglio,che  non  farebbono 
i Caflrapor celli  ifteffiSJDe'gentil'huomini  ricchi,&  de' Signori  non  parlo , nè  delle 
pouere  vedGue>che  vn  conflitto  per  quelli  pafi'a  la  "Pragmatica  da  ogni  banda,c  vn 
fiffidio  di  lingua  per  qnejle  è pagato  di  tanta  carne, che  fi  compra  à sì  buon  merco, 
tocche  non  colia  altro  che  parole  . La  fi  io  ftar  le  difefe,  che  fanno  co' tetti , e con  le 
ghìofe Àelle  leggi,cbe  non  tirano  tanto  i Ciauattini  il  corame ^come  fanno  efii  i det- 
ti loroyper  portar  la  ragion  evolte  gli  pare,pigliandola  à cauallo>& fta  filandola  con 
mille  allegagioni  inutili ,&  in  fin  fate-,  direi  qualche  cofitta  delle  coda, ch'amano  tan 
to  didietro, e dinanzi  ,qu  andò  vanno  a palazzo^  di  quei  cenni  d'accordo  db  anno 
fra  lòroyientre  Hanno  per  anacare  per  le  parti , ma  temo  di  non  intorbìdaretanto 
la  rnoftarda,che  non  fi  finta  altra  cofa, che  la  fenapria  [ola.  Però  parte  per  quefla , . 
parte  perebe  i Signori  Medici  non  creppino per  le  rifa  ( efiendo  vn  mal  cotefto  fin - 
%a  rimedio  ) io  lafiio  le  botte  della  tefia  contentandomi  d'hauergli affaggiato  fila- 
mento i calcagni. 

Antotauone  fopra  il  V.  Difcorfo. 

Ih  fauor  delle  leggi  forma  vna  bella  Annotatione  Giulio  Barbarana  nella  Tua- 
ofLcmajallaterza  parte^he  per quella materia  ègioueuole  aflai,&  affaifsime  cofe  : 
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inforno  alle  leggi  pone  Gio.  Battifta  Bernardo  nel  fu o remi nario  della  fiIofofìa,co- 
mc  fa  ancora  intorno  alla  legge  ci  u ile  particolarmente . Onde  chi  poffede  quel  li- 
bre hauerà  materia  amplifsima  di  d i (correre intorno  àtal  (oggetto  . Vien  la  legge 
molto  commendata  d Cebo  Rhodigino,  nel  decimo  libro  deliefue  antiche  leccio— 
ni , al  cap.  1 9.  Et  il  valore  delle  leggi  è molto  esaltato  da  Celio  Calcagnino  in  vna 
delie  fue  epilfoleà  Matrheo  Macigno.  Echi  pamcolarmente vuol  fentirele  lodi 
egregie  della  legge  ciuile,  non  fi  parta  dalloracione  del  predetto  Auttore,regiftra- 
ta  nel  c;  talogo  deile  fue  opere.  I nomi  de’ Leggati  s’hanno amplifsimamen te  dal 
catalogo  del  Mantoa- 

D E*  FORMATORI  DE’  KLENDAR1L 

Difcorfo  V I . 

Dlfconerò [vedutamente  intorno  alta  materia  dt * Klendarij , benché  hog- 
gidì  le  regole  loro  fono  tante  note  qua  fi  per  cagione  de’  Btmiarij  Roma - 
ni,  & altri  vfficpj,che  poche  perfine  nfiano  adìetro,  ne  Ut  squali  p offa  vna 
tal  notitia  meritamente  de  fi  forar  fi.  *Ba  ila , che  i formatori  de1  Klendarij  hanno 
da  faper  tutte  le  co  fi, che  dirò  breuemente ycioè>primier amente yche  cofa  fia  tempo , 
i he  non  è altro  fecondo  Arittotile,  che  numero  del  moto  del  fupremo  corpo  telette , 
che  chiamiamo  primo  mobile , col  qual  moto  il  Sole  è rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente di  mono  da  Occidente  in  Oriente  ,oue  compì fce  vn  giorno  naturale ,& le 
fue  parti  fono  molte  ,cioè ,1* anno t che  contiene  dodici  mefiti  0 cinquantadue  fettìma - 
ne,(3  vn  giorno , ouero  trecento  feffantacinque  giorni,  & fii  bore  quafi:il  me  fi,  che 
contiene  quattro  fettimane,ò  poco  più  : la  fctiimana,chehà  fette  giorni  : il  giorno, 
c’bà  vintiquatlro  horefil  Quadrante , che  contiene  feì  bored’hora  , chef}  duùde  in 
feffanta  minutici  minuto, che  fi  Jiuide,  fecondo  'fii  Afironomijn  [efianta  fecondi: 
ilfecondOyChe  fi  diuide  in  fefianta  terzfi:  così  in  infinito  fi  può  procedere  per  Iclj 

diuifitone  fej]  arenaria , benché  altri  dopò  Fbora  pongono  il  punto , che  contiene  dieci 
momenti, dopò  il  punto  il  momento, che  contiene  dodici  onde-,  dopò  il  momento  Fon 
ciacche  contiene  quaranta  fitte  atomi  ;dopò  Fonda  Fatome  indiaifibile  Di  più  han- 
JDìuifioni  no  da  fapere,che  Fanno  è di  tre  foni  Solare , Lunare,  & Magno . Fanno  Solare  , ò 
dellano . Romano, eh’ è detto  anno  naturale, è quel  {patio  di  tempoynel  quale  il  Sole  circonda 
i dodici fegni  del  Zodiaco , e torna  al  punto  onde  s’era  partito , il  che  fi  fa,  fecondo  il 
computo  d’ isflfonfifin giorni  treccntefefjarjacmque,& bore  cinque ,e  minuti  qua - 
rantanoue,FJ  quafi fideci fecondi. L’amia  Lunare  è quel  [patio  di  tempacci  quale 
la  Luna  col  proprio  moto  fecondo  il  fuo  cor  fi  eguale  circuì  fce  tutto  il  Zodiaco, il  che 
fi  finifee  fecondo  Alfonfi  in  giorni  vinti f ttefiw  e fette, minuti  quarantaquattro 
quafi  cinque  fecondi, ouero,che  Fanno  Lunare  è quel  [patio  di  tempore  s'interpo- 
ne fra  Fvna , & F altra  congiuntione  della  Ludi  col  Sole , il  qual  {patio  condente 
giorni  vintinoue  fiore  dodiefìninuti  quarantaquattro,  & fecondi  tre  -,  Onero  ebe^j 
Fanno  Lunare  è lo  {patio  di  dodici  Lunationi  nell’ armo  comune ye  tredici  nelF  E m- 
holifmale • e tale  anno  Lunare ,che  contiene  dodici  Lune. .contiene  ttecentocinquan - 
t a quattro  giorni . Onde  Fanno  Solare  coitmune  viene  à fuperare  quett’annodi 
inde  ci  giorni  quafi . tS^Ca  Fanno  Emlolifmale  contiene  trecentoottanta  quat- 
tro giorni,  (3  però  eccede  Fanno  filare  di  dec'mue  giorni,  & alcuni  dicono , che  tal 

anno 


VNIVERSAL  E.  44 

anno  fu  rivelato  à tJMoisè  da  Iddio  .Ma  nel  noflro  Klendario  ft  feguìta  Vanno  S* 
lare,non  alivi.  L'anno  Magno  è quell' anno  Platonico, che  ft  compifce  in  quaratano 
ue  mila  anni  Ternani  onero  in  trentaf cimila, come  altri  dicono . V'è  vny altro  anno 
detto  difcrettojbe  non  è altro  ché  quel  [patio  di  tempori) e ciafcun  pianeta  in  par- 
ticolare compifce  di  circondare  il  Zodiaco  tutto . Allyvltmovy è vn'anno  detto  E- 
mergente,chè  oliva  Vanno  vfuale,& commune  , quando  per  qualche  cafo  notabile 
fi  computa  il  tempo  fuffeguente  -,  fi  come  1 Greci  computarono  il  tempodella  prima 
Ohm  piade.  & 1 ChnSììanì  della  prima  Dominica  della  Incarnatione.Eda  fa  pere 
ancora,  che  Vanno  del  Biftfto  confa  di  trecento  feffantafei  giorni ,agginngendofene 
yno  ali' anno  commumxhe  confa  di  trecento{efiantacinque,& che  qiufVanno  1 0- 
rnune  ft  diuide  in  quattro  tempi, cioè,Prmauera, Eflày  Autunno, & /memo . La 
prima  quarta  è detta  caliday  h umida,  vernale , puerile ,e  fanguigna ; (3  (igni fica  la 
prima  età  , cioè ,la  puerile, fecondo  il  computo  de y Mathematica  fino  a ’ vintiuno  an- 
ni comp  iti, doue  il  [angue  piglia  vigore.  La  feconda  quarta  è detta  calìda , ficca , 
efliua,colerka,& giouenile,  perche [igni  fica  la  giouentùy  che  comincia  dal  princi- 
pio deyvenlidue  fino  a i quarantauno,doue  la  colera  frana.  La  terga  quarta  è chia- 
mata frigida  ,fecca , autunnale , & melanconica:  & ftgnifca  quella  et  deh' è dal 
principio  de'  quarantadue  anni  fino  a'fc franta , dove  la mclancolias’ augumenta . 
Ly  viiima  quarta  è detta  frigida,  humida,hiemaleK flemmatica  fonile ,e  defettiua  ; 
& figmfica  Ve  frema  vecchiaia  .che  è da' fe franta  fino  alla  morte . Il  principio  di 
quefle  quarte, fecondo  la  Chiefa,  fi  trahe  da  quei  ver  fi. 

EeSlum  Clementis  hiemis  caput  eli  Onentis » 

Cedit  hiems  retro  fathedrato  Simone  Pietro . 

Ver  fugat  Vtbanus  : a fiate  m Symphorianu s 
là  tibiquod  re  Hat,  autumni  tempora  prafìat. 

*Jlta  fecondo  gli  ^Afrronomì  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodìaco,  fecondo  quei 
netfìì. 

Zodiaci  caput  efl  Arìes,  & Fèrisy& anni, 

Aeflatis,  fancer , Autumni  penduta  Libra  > 

Incipit  ex  imo  pluuialìs  Hiems  Capricorno < 

Ma  quai  me  fi, ài  in  qual giorno  cìafcuna  di  quelle  quarte  comìnci, fi  comprenda 
da  quei  ver  fi . 

Sexto  ìdus  Mar  ti  s Ver  fur gii, pridie  Idus 
Imi  Aeflas  . ipfì  Septembùbxs  J dibus almus 
Profert  fe  Autumnus, Bis frena  luce  Decembri 
eJMortales  firingnnt  bìemalìa  frigora  prima . 

La  Pr'mauera  adunque , & l'autunno  cominciano , quando  il  Sole  comincia  à 
gitare  per  il  Circolo  EquinotUle  ; il  che  auuiene  due  volte  Vanno  : cioè , à tempi 
no  fri  a diecidi  c JMargo , doue  principiala  * Trimauera , ay  tredici  di  Settembre, 
doue  ha  principio  l'autunno  .ÙMa  VESlà,($  Vlnuerno  principiano  [ubilo  che  il 
Sole  tocca  i punti  de*  Tropici , il  che  auuiene  a dodici  di  Cjìugno  , & ay  dodici  di 
Decembre , & quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  'Solfiti/,  vno  Sol  fitto  e Situo , & 
l-àltrc  fol  fitto  brumale. dMain  quali fegni auc righino i Solfiitijyà gli  Equinotij , 
Ioàì  chiavano  i fedenti  ver  fi*. 

Sol*- 


Solatii  I 
& etyé- 
notij,  qm 
do  3 u ca- 
ghino-. 
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Solchici  efficiunt duo3Cancer  cum  Capricorno . 

Sed  noftcs  jequant  <±sfrie$,($  Libra  diebus. 

Bìfogna  anco  faperetche  in  quelle  quattro  parti  dell’anno  fi  celebrano  quei  digiuni) 

Le  4.  Te-  che  chiamiamo  le  quattro  tempora>&  quando  auengh'm  quegli  digiuna  lo  moflra 
pora  qua  jljegUente  veìj'0t 

BoH  pen3cm3lu,ci3  fiunt  Ieiunìa  trina . 

Il  che  ft  dichiara  cocche  nell’età  dopo  la  Pentecoste  il  primo  Mercore  è vno  dì 
queSlì  digiuni .nell*  Autumno  la  quarta  feria  dopo  Santa  Croce  di  Settembre.ndl - 
Inuerno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Vecembre.nella  Primauera  la  quar- 
ta Fèria  dopo  le  Ceneri. Sono  anco  da  faper  i giorni, ne’ quali  fi  chiudono  le  no'Tpge» 
ilche  fuccede  dall’aduento  del  Signore  fino  all’ epifania,  dalla  Settuagefima  fin  dop 
pol’ottauadi  P a fqua. da’ tre  giorni  delle  Rogationifino  al  fettirno  giorno  doppola 
Pentecoste.  E così  in  quai giorni  non  fia  lecito , ò conueniente  dimandare  il  debito 
congiugale diche  auuiene  nt’ giorni  di  fefl a >ne’ giorni  dt’ digiunane' giorni  delle  prò - 
ceffionittre  giorni  almeno  innanzi  alla  facra  commumone7a!  tempo  della  grauidan 
Za  se  pericolo  d’aborfoyal  tempo  dèlia  purificationeìdoppo  ilparto3& al  tempo  del 
menflruo  naturale . Bifogna  anco  faper  lefeSìe3&  le  vigilie  cornmandàte\ma  que 
GìorniCa  agevolmente  ft  troua  in  tutti  i Breuiarii , & vfficiiBomani , fegnandofi  quelle 

nicolari  fé  cofe  particolarmente . Di  più  Sla  benefapcre  i giorni  Canicolari , così  detti  da  vntt 
códo  Ara  fella  ( per  vfar  le  parole  d’ Arato  )pofla  nel  mego  del  centro  del  Cielo^aila  quale  av 
*0'  riuando  il  Sole, fi  duplica  il  calore >e  però  molte  volte  è rabbiofa , S3 perlifera  come 

vn  cane  fiche  s’ottiene  per  quei  ver  fi  degli  ^flronomì. 

Incipiunt  lumpridie  idus  Caniculares , 

€t pridie  nonas  Septembrisfine  refultant. 

Bencheboggidì  vi  farà  qualche  differenza  in  quelli  ver  fi  per  caufa  dell’aggiunta 
, de’  die  ci  giorni  fatta  al  Calendario  cRfim  ano.  Non  è fe  non  ben  fatto  Capere  ancora 

gli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  à C bri  fio  i quali  fecondo  il  gabbino  Naa • 
ne  deimo  fon  in  Cyclo  pafcbalifouo  tre  mila  fcttecento  fette.  Secondo  il  Rabbino  zAbraam 
do  fino  à in  Cabalarono  tre  mila  fettecentocinquanlaquattro , fecondo  le  Croniche  vulgate 
Chrifto.  degli  Hebrei  tremila  fettecento  fefianta.Secundo  Gieronimo3S3  Beda tre  mila  no 
accento  cinquanta  otto.  Secondo  Giouanni  Lucido  3960.  Secondo  V Abbate  Pr- 
fpergienfe  5962.  Secondo  Tbeofilo  ad  Autolico  3 974.  Secondo  farlo  Bonilb 
3 989.  Secondo  fjicfef  figliuolo  di  Matbatbia  4I03 . Secondo  Odiatone  Afro- 
nomo  4320,  Secondo  Caffiodoro  4697.  Secondo  Origene  {opra  San  Mattheo 
4830.  Secondo  Epifanio Vefcouo  di  Sakmma  5 oig.Secodo  Paolo  Orofio  5409. 
Secondo  Filone  Giudeo  5195.  Secondo  Tfidoro  ffpalenfe  5 1 96.  Secondo  Eufebio 
5 1 99.  Secondo  Cjiouan  Nauclero  5201*  Secondo  Albomajar  Aflrologo  5 3:28. 
Secondo  Agoflino  5333.  Secondo  I ornando  5 500.  Secondo  Suida  5 800.  Secon- 
do Lattantìo  5 3oo.  Secondo  Philaflrio  Vefcouo  di  Brefcia  f 801 . Secondo  Alfon • 
fo  Rè  di  Spagna  69  84.  Non  è men  neceflario  d’egni  cofa  detta  fapere gli  acciden- 
ti della  Luna  col  Sole,  fi  primo  giorno  adu^ue  della  Lunario},  quando  la  Luna  fi 
congiunge  cól  Solevi  chiama  congìuntione3coito3nouiluniofinterlunio>  pnmatione  > 
congr effo, filente yLuna  intermefìrc, onero  intermeflrio.il primo  dì  ch’ella  comincia 
Ad  apparerei  fecondo  altr  ^quando  proniene  al  feftile  del  Sole fi  chiama  cornuta  * 

falcata» 
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.falcata  e non  anco  femipiena.il  fettimo  fi  dimanda  femipiena,ò  fne%a . L'vndeci - 
mo  gobba, ò gonfia.  La  quintadecima  è il  plenilunio yò  totilumo . Hor  quando  Afc^en, 
la  Luna  è in  augumento  diventa  cornuta , meya  gonfia ,&  piena.ma  quando  fie-  ti  della 
via , mutaJ’ordine  fio , fin  che  diventa  intermeHre  ,ò  fidente^ . Et  prefio  à noi  Luna  col 
alni  la  Luna  è detta  communmente  di  quel  mefe  ,.doue  fornifee  , fecondo  quel  0 e* 
ver  fio. 

In  quo  completuY  Menft  Lunario  detur. 

sJTlfa  fe  due  Lune  terminano  in  vn  mefe  s laprima  fi  dirà  Emb  oli firn  ale  ;e  l’altra,, 
che  termina  in  fine  del  meje  frequente  fi  deputerà  al  feguente  mefe , & farà  det- 
ta Luna  di  quel  meje  , perciò  doe  la  congiuntiane  della  Luna  col  Sole  non  è quel 
mefe  .nel  quale  e/sa  vie,u  celebrata , ma  del  mefe  figliente,  come  fi  fiala  congiuralo* 
ne  in  Genaro  , quefia  tale  non  è Cjenaro , ma  di  Fibrato  , & quella  che  jìjà  di  Fe - 
hr  aro  fi  referifee  à Alarlo , & così  dell'  altre , come  dimcflra  il  precedente  ver  jet - 
to  . Bì fogna  fapcr  di  più , che  la  fettimana  è dettai) ebdomada , onero  Sabbiò 
thum  , & contiene  giorni  fette  denominati  fecondo  i Gentili  da’  fi  tte  pianeti  ; il 
primo  dal  Sole  Prenape  di.  tutti  i pianeti  : il  fi  condo  dalla  Etmani  tet^p  dalla 
Stella  ài. Marte  : il  quarto  da  Mercurio  : il  quinto  da  Gioue  : il  jejlo  daVtnere  : 
il.  {ottimo  da : Saturno  : i quali  giorni  profilo  àgli  Hebrcì  fono  denominati  dal  Sab- 
beto,  chiamando  il  Lunedì  prima  Sabbathi , il  Afartedì  fccrnda  Sahbatbì , Cf  In 
j ^Domenica  fempheemente  Sabbato . *JMa  la  Ghiefa  Chtifhana  chiama  il  pri- 
mo Domenica  , il  fecondo  feconda  feria  , il  ter^o  ter^a  feria , fino  all’ viiimo  del 
Sabbato  detto  . fettima  feria  . Così  il  giorno  jì  divide  innaturale  di  vintiquattro 
bore  3 & in  artificiale  didodeci , cioè , dall’  Oriente  del  Sole  fino  all' Occafo , chia 
mandofiil  refiante  notte.  E le  parti  del  giorno  fono  tre , la  mattina , la  fera  , & il 
wo7ko  dì.  iJylLa  la  notte  fìdiuide  infette  parti  fin  vefiro,  crepo  fiuto,  ccnticiniofin- 
tf  wptfio , gallkinio  , marnino,  e dilucido,  onero  aurora  . Il  vejpro  è fiubito  dopò 
il  tramontar  del  Sole,  il  crepa  (culo  è così  fu  le  vintiquattro  bore . il  contiamo  è co- 
sì alte  tre , ò quattro  bore,  quando  lutti  tacciono  . fin  tempo  fio  è quando  non  fi  può 
fhr  niente , così  fu  la  me^a  notte,  il  galli  cimo  è quando  canta  il  gallo,  il  maturino  è 
così  poco  innanzi  /’ aurora  , & quella  è (bora  propria  del  maturino  de*  Religio  fi * 

(aurora  è auanii  il  Scie  vn  poco  ;&  così  poi  principia  il  giorno,  il  qual  giorno,  fe- 
condo le  varie  nationi  dd  mondo  hà  va  rii  principi! , come  dice  Giovanni.  Padoa - ^ ; 
nio  nel  fitto  Kiev  dar  io  , perche  fecondo  ì Romani  cornine  ia  dal  punto  della  mega 
notte  fino  alt  altra  mc^a  notte , fecondo  gli  Egitti,  Italiani , e Boemi  dall1  Occafo 
dd  Sole  fino  alf  altro  Occafo  : fecondo  ì Enfiarti , *Ba bilami , Greci , & Noriber * 
gcn fi  dal  nctfiì  mento  del  Sole . Secondo  gli  A tbeniefi , Arabi, Theut onici,  & A- 
\ fir onomi. dal  punto  del  me.zp  dì * Secondo  il  vulgo  nofiro  dalia  puma  bora  dt l So- 
le fino  a fera  E t quello  giorno  è variamente  imitato  in  molte  orca  fiorii , perche l# 
quarto  alla  a lebmione  dd  divini  vfficiifil  giorno  comincia  da  vefpyo:  quanto  al, 
i Pàfjeruat'one  delle  tregue,  comincia  dal  najeere  del  Sole  ; quanto  al  digiuno , & 
quanto  al  mangiar  della  carne , comincia  nel  punto  della  meza  notte , come  è ma- 
raffio  perla  gbiofa  alla  cauta  fettima „ quell  ione  pi  ima , (opra  il  capitelo  Ni - 
! ìdL>  ma  fecondo  la  Cbiefa  il  giorno  comincia  da  meza  notte, perche  la  Iucclj 
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Klcde , I-  del  mondo , ch'è  nostro  Signore , ci  venne  à illuminare  in  tatborcLs . Et  di  que- 
di , & no-  ij Ugionibalctm fono  nominati  dalle  Klende.altri  da  oli  Idi.  & altri  dalle  none^j  8 
fi  pongo-  ^ p'imo giorno  adunque  diciajcun  mefe  fi  due  Klendis . dapoi  feguono  le  none , ££ 
no  ne  nie  dapoi  gli  Idi;  & quante  none > idi  habbia  ciafcun  mefe , lo  mofirano ifcguen- 
fi . fi 

Sex  nonas  Maiu*yOElobn,  IulitMi&  Mars. 

Quatuor  at  reliqui , fewef  «/«£  quìlibct  orlo. 

Et  p a fati  gli  Idi  fi  torna  à nominar  K laide,  [otto  il  tome  delfegnente  mefe  come 
da  vno  efiempo  f rio  fi  vede  tratto  da  Agofyìn  cDado . verbigratra  , il  primo  di 
<JèKargo  è detto  Klendis  Marti]  , il  fecondo  fexto  nona*  Manu , d tergo  quinto 
■nona*, il  quarto  quarto  nonrvsfil  quinto  tertio  noruts  alfe  fio,  non  fecondo  nona*,nia 
pridie  tiona*,&  cosigli  ldi,rJ  K tende . al  fettimo  notiti  Manu  . V ottano  Oliano 
Idtts  Mani]  fi  nonofcptimoldm  Martijjl  decimo  fexto  Idu*  fino  al  quartodeci- 
mOychefi  dice  pridie  Idus  Martij , & il  quìntodecimo  Idibu*  Manuali  fello  deci- 
mo fextodecimo  Klenda*  A prìles perche  fit  piglia  il  mefe  feguente!  il  dee imóf esti- 
mo feptimo  decimo > Klenda*  Aprile s , il  deamoottauo , quinto  decimo  Klenda* 
isfpriles  y decimo  non  quartodecìmo  Klenda*  Apriteseli  vige  fimo  tertio  decimo 
Klenda*  AprileSyil  vige  fimo  primo  duodecimo  K Icndai  Apriles , & così  di  ma- 
novi mano  calando  fino  al  trentanno ycb'è  lvltimo^oue  fi  dice  pridie  Klenda*  A- 
friles.  & quefla  regola  fi  ferua  in  tutti  fecondo  quel  che  peflo  babbiamo.  E da  au- 
icertirepur  anco  ycberl  giorno  ha  flrani  nomi  fecondo  diimfii  effetti , perche  alcuni  fi 
chiamano  giorni  di  fi  e lla^percbe  in  tali  giorni  gl  b uomini  fonoefchfi  da  nauigare3 
altri  fi  chiamano  preliariy  perche  i Rè  fogliano  mouer  le  guerre  in  taligwniycome 
il  Turco  perii  San  Gior  gioliti  i intere  alari v ò bif eftifbe  fono  quelli,  che  foprauan- 
g \rno  a * dodecì  me  fi  dell anno , altri  fólflitialiyche  fono  quelli , quando  il  Sole  è nel 
T topico  di  Cancro,  ò (a  pricornOy  né * quali  eri  fono  idì>&  lenoni . altri  Equino- 
tìali,quandoil  Sole  è nel  circolo  Equinotidle  .,  altri  caniculan,  quando  la  canicola^ 
dimora  fatto  i raggi  folarialtri  Fafii  quando  la  ragione  fìà  aperta . altri  Ntfhfii, 
quando  Uà  chiufay&  ferrata.ahri  ftfii <quando  non  fi  latma.altri  Feriali^  profe- 
ti ^quando  fi  lauora.altri  luterei  fi , cioè  Reputati  à Jddio  la  mattina , & il  reflante 
del  giorno  à diuerfi  vffieij. altri  Comitìalì^ne  quali  il  popolo  Romano  fi  congrega- 
uà  à creare  i Magifirati . J giorni  Egitti  a ci  fono  i giorni  infelici , de*  quali  eia fcun 
mefe  riha  due fono  detti  Egittiaci,percbe  in  quei giorni  Iddio  percofje  l Egitto 
con  dieci  piaghe:  ££  fono  cattiuidalVeffettafer  che  fecondo  l opinione  d' alcunìfben- 
che  la  cofa  habbia  poco  del  (incero)  fe  alcuni  s*  inferma]]  e tali  giorni,  ò mai , ò à pe- 
na campanbbe,& per  le  loro  cattiuc  confiellationi  era  riputato  cofa  peffìma  comin- 
ciare imprr fa  alcuna  m tali  giorni,  & le  piaghe  d*  Egitto  fono  notate  inquefii  due 
ver  fi  feguenti 

Sanguis,rana,culexy  mufc£,  moriens  pecmy  vieti*, 

GrandOy  locuft£>nox  mors  prim  orta  necans. 

€ così  inquai  giorni  de*  me  fi  vengbino  i giorni  E giti], , con  le  fue  bore,  fisa  perlai 
feguente  tamia  molto  chiaw. 


Tauola 
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Tauola  de*  giorni  Eg»tij , & delle  Tue  bore. 
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frenavo  gìor.i  ,b,  .ui,&  g-2$,h.6. 

Febrarogior.^.b.S.(^g,2Q-b.\o, 

*JMar%o  gior.  uh.^&g-  2.8.  b.  2. 
aprile g.  1 o h.  lo.&g.ZQ.b.  1 1 . 
Maggio  gìor.  $ ,b‘6-& g'iyb-°> 
Giugno g.  io.  b.io.&g.  i6.b  4. 


Luglio  gioY.iib  .11  ,&g.i2*h.i  1.. 
^Tgofto gior.i-h.  i,.&  gior.$  i h. 7. 
Settembre  gior.  3,  h. 3 &g:  2 i,h,^. 
Ottobre gior-  i b.  S & gior.  n-h.Q, 
Nouembre gior. 5 b.8>& g.l%  h. 5. 
Decembregior,j.h,  1 . £f  g.  z i-h-%. 


Bifognafaper  fra  ti  altre  cofe, quando  ver.ghi  l’armo  del  Bifejìo , il  che  f impara  L.anno 
per  questa  regolante  fi  debbono  pigliare  gli  annidel  Signor  eccome  verbi  gratin-,  jej 
cinquecento  ottantaquattvo,doue  fiamo  hora,(3  quefli  anni  fi  partono  per  quattro , fto  quan» 
ogni  volta  cbefipuòy& fe  nifjunone  umane , venendo  giufli,  allboraè  Bifefto, ma  do . 

[e  rìauanga  vnofo  due,  ò tre,allbora  non  è Bifi e fio.  onde  s’afjcgnano  quefti  verjetti 
per  regola, 

^Amìàmifi  domini  per  quattuor  aque 

*JfyCoftrant  Bifiextum  qua  ratione  feias  . 

t£\ta  per  non  la  feiar e alcuna  occafione  d’errare  , Chirio  Fortunatiano  nelle  fuc^J  Chirio 
regole  dice.,  che  per  ogni  computò,  che  tu  fdccimonte  ne  avanzando  alcuno ,deì  au-  Fortuna- 
uertìre,ebe  tal  computo  è il giorno  del  Bifefto-  Ferbi  grattale  vai  compitando  per  1 
ìl  decinoue,&  cbe.  neftuna  te  n’àuan'gi,  ailboraè  il  quintodecimofe per  il  fefto,  al- 
tibora  è ilfetùmo,&  Gìouanni  SPadoanio  aggiunge  che  fe  l’anno  farà  Bifie filile^ , 
all’ bora  s’accrefce  vn  dì  all’anno,  ma  in  che  luogo  del  Klendario  fi  deue  porre  quel 
dlaccrefciuto , fi  contiene  ne’ feguenti  ver  fi. 

Bififiextum  fexta  Martis  temere  Klendc-j,. 

Poflerìoredie  celebrante fefìa  Mattbia. 

Cioè , che  in  quella  lèttera , oue  fi  dice  fexto  Klcndas  Marti j , fi  deue  porre  il 
giorno  del  Biffefto , e fi opra  quella  Joprafeder  e due  giorni , e la  fefìa  dì  Santo  Mat- 
thia,che  iti  quei  giorno  fi  doueria  celebrare  ficelebr  a il  dì  feguente . SDÌ  più  fa  di 
rneftìero  fapere  il  Cielo  del  Sole  ìr.fieme  con  la  lettera  ‘ Dominicale , le  quali  cofiè  fi 
conofcono  per  le  feguenti  auu  estende.  Nota  fecondo  che  dice  Cjiouanni  Luci  losche 
aììi  giorni  della  fettim a na  diftiuti fecondo  il  numero de’  fette  Pianeti , nel  Klenda- 
no  Romano  safiegna  per  ciafcuno  vna  lèttera  dell’  Alfhb etto , cominci andò  dall’ A jc^aej^A 
fiìio  al  G,  & quella  lettera , chefenie  al  giorno  della  Domimca  fi  chiama  lèttera^  tcra  Do’~ 
Dominicale,  ouero  Solare,  della  qual  lettera  fi  fa  niutatìonc  ogn’  Anno  per  due  la-  minicale* 
giùnti,  come  dice  Cjicuanni  Sioffiennonel  fuo  Klendario  :.pr  ima , perche  ti  Anno 
* commuti  e Solale  contiene  3 6 5 . giorni ,i  quali  fe  tu  diuìdi  per  fiate  jrouar  ai  5 i.fet- 
ùmane,&  vn  giorno  refiduo  .efikndo  adunque  i caratteri  dille  ferie  fette,  cioè  , 
e s?  B,C,D,E ,F.  co’  quali  piuvolie  replicati  compiamo , & numeriamole  pre- 
dette fettimane;finalm  ente  ci  re  fi  a roti  giorno,  per  cagione  del  quale  nel  Klendario 
Romano  la  lettera  A , vieti  pofta  ned  princìpio  delti  anno,  cioè , l’vliirno  dì, di  De- 
« :em  Ine, onde  è- ne  ce  fìat  io, che  fornito  l’anno , la  lettera  Dominicale  finititi  : & indi 
1 1 ìfàpalefe  ancor  a, che  tali  lette»  e s’ enumerano  con  ordine  retrogrado.  La  feconda 
wufii  di  tal.mutatme procede  dall' 'anno  del  Bijfefìo , perche  l’anno  Solare  di  Caio  > 

Giulio  • 
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Giulio  Cefare  confia  di  $ 6-5 . giorni ; bore  jet  > le  quali  ter  colie  quattro  anni  m 

lungo  , conflìtwjcono  vn  giorno  5 perche  fa  quadro  volte  moltiplicato  rende  vinti- 
quattro  ) & efio  giorno  a 24.  c/i  Febraro . c/ofle  fi  dice'fexto  ivlendas  Mar  ti:  Mila 
fejìa  di  5.  Mattina  ApoHolo  è intercalato  nella  lettera  coi  tenie  in  tal  giorno  re - 
Regola*  plicata , ££  ptrconfeguewga  fi  fi  mutai  ione  della  lettera  Dominicale . Et  dì  qui 
del  Cydo  origine  il  Cydo  Sdaretil  qual  Cyclo  Solare  non  è altro  che  lo  (palladi  2.%.anni 
Solare,  folari,&  Cydo  in  Greco  fi  dimanda  latinamente  Orbita  ou  ero  Circuirle  ^ & filare 
poi , non  perche  il  Soie  iridale  ( patio  di  tempo  fornifia  il  [ito  cor  fi } circondando  il 
fio  orbe  tutto , ma  perche  in  J patio  di  28.  anni  tutte  le  varietà  , che  pofiono  nafiere 
dalla  lettera  Dominicale dal  bifdeflo, firmo  ritorno  a fioi  debiti  principi i;  & la 
ragione  ( come  dtceCjiouamii  Lucido  ) è tale , che  » efjendo  i giorni  della  fiumana 
fettCy  (A  auuenendo  il  b fise  do  filo  nel  quarto  anno  ,fi  per  il  quattro  multiplicare- 
mo  il  fette  Li  riufeirà  il  numero  di  anni  viritiot  tornei  qual  tempo  tutte  le  mutai  ioni* 
£$  varietà  tornar  anno  alla  priflina forma.  Se  tu  vuoi  dunque  trouare  Quotm  fìt , 
cioè3quanto  fia  il  (yelo  Solar  ^aggiungi  à gii  anni  del  Signore  nouey&poi  pani- 
fici il  numero  raccolto  per  vintiotto  ^fie  niente  ti  refila  y piglia  Pvltimo  numero  del 
Cydo  Solare  ydùèjl  ih  pio  Jjfiuoto.  tJMa  fitte  ne  refila  alcune  ^quello  ti  dimofira 
il  numero  del  Cyclo  predetto te  tale  operatione  fi  e [plica  per  li  feguentiverfi. 
tennis  adde  nouem  Domini  partire  per  otto 
%vìginti  yCyclm  fic  tibinotmetit . 

* Dal  (fyclo  del  Solenafce  poi  la  lettera  Dominicale  3per  Pinti  emione  di  cui  fi  ferma 
lafieguente  tauola3conla  fia  dichiaratione^omiriciandodelPanno  1568. 

D B A G F D C B A F E D C A 

C E G B 

g E E C B A G E D C B-  G E E 

'D  EA 

Nella  qual  tauola  fiopr adetta  la  lettera  Dominicale y ogrì'anno  fi  trotta  a quefiò 
modo , che  la  prima  lettera.ch'è  Dy  (fiy  $' attribuifice all'anno  156  8.  La  figuenUu 
eh' è 2?»  s'attrtbuifce  all'anno  1 yóg.Cf  così  fi  vàfieguendoyfin  che  s' ardua  ai  nu- 
mero di  quell'anno  y la  cui  lettera  fi  cerca  , perche  la  lettera  [ opra  la  quale  cufica  il 
numero  di  quell'anm 3 farà  U lettera  Dominicale , la  qual  lettera  fie  farà  vna  fola 
l' anno ,s' intende  effer  commune , ma  s'è  doppia  s'intende  effer  bifeflo:  & ali' bora 
la  prima , cioè , la  fiperiore  feruirà  fino  alla  feda  di  Santo  LTlEatthia  ApoHolo , 

fiante  deli' anno . 6 cofia  debita  fiapere 
Lunare , P E patta , il  Nouilunio  > (A  il 
con  altre  particolarità  pur  affai . Hot 
quanto  ai  primo , P indinone  fi  conofice  per  quefia  regola . Sappiaffiche  l'inditi  onc 
è tmo  [patio  di  quindeci  anniy&  à ciafcun' anno  s' attribuì fee  qualche  numero  del- 
V Indinone  da  vno  fin'à  quindeci  per  ordine , e dipoi  fi  replica  da  principio  ancora  : 
N Al' anno  adunque  1568  verbi gratia  corre  il  numero  vndeci  delP Indinone > tal- 
ché l'anno fieguentey  eh' è il fieccmio3  correrà  1 2.  L'altro3  eh' è ter^o  1 L'altro 9 
ch'è  quarto  1 4.  Laltio^h'è  quinto  fogliente  1 altro  idfè  ilfiefiOiComrà  vno9 


(A  l'inferiore  s' accommodar à alla  parte  re 
J Regola  ancora  Pìndiùone3  l'aureo  numero y ò (fiyclo 
dell  Indi-  m0A0  a,  tremar  auanti  viorni  hà  la  Luna  . 
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& così  nel  [cruente  due  fino*  quindeci , SS  poi  fi  torna  di  nuouo  alì'vnó , coinè  di 
[opra , SS  trottar  V Indittmies'ojienia  questo , che  fi  pigliano  gli  anni  delincar,  di 
fondo , SS  a quefti  aggiunge  tre , SS  poi  quelli  fi  partirono  per  quìndeci , e quel 
che  rimane  è il  numero  della  Indizione  : e fenìentetireflaìalt,bùra  l'fndittionei 
U quintadecima. j . Laureo  numero , eh" è detto  Cyclo  Lunare , & da'noflri  Cy~  Regola 
do , ó circolo  decem  nouennak  è quello , che  fi  pone  nel  K tendano , & in  ciafcun  •dell’  au  - 
tnefe  dimostra  la  prima  Luna , cioè , il  Nouilunio . Et  è detto  Cyclo  decem  no- 
ttennale , perche  Reputando  à ciafcun* anno  vn  numero , s’eftende  fino  a dìecino - rc> 
ue  anni , epoiritorna  al  fio  principio , & di  quello  fu  l'inucntore , fecondo  Gio- 
vanni Tadoatiino , LTlEethene  vsftbenitfe , figliuolo  di  l3  anfanici^ . Se  tu  vuoi 
dunque\tr ouar  Ì aureo  numero  gli  anni  di Chriilo , che  ti  fi  offerifeono  auanti-, 

aggiungi  l’vnità , e quelli  diuideh  per  diecimue , SS  fatta  la  diuiftoru , quel  che 
ti  refi  a ytien  io  prò  Quoto  Cycli  decem  nouennalis)  & fe  niente  ti  rimane , al?- 
bora  piglia  il  compimento  dì  tutto  il  circolo , cioè , il  numero  dit  einoua. ^ . T roua - 
to  adunque  laureo  numero  di  quell armo , fe  tugli  aggiungi  vno [abito  ti  nafee  lati 
reo  numero  dall  anno  feguentc ; &così  di  nuouo , aggiungendo  vno , ogni  anno  ti 
lij ulta  l'aureo  numero  fino  a'dccinoue  anni , i quali  finiti , di  nuouo  fi  torna  all - 
1/770  . 0/j&  e##  t’efperiexi'^a  trouafi , thè  la  mio  1565.  laureo  numero  è 6 tali  he 
l’anno  feguente farà  fette  ,SS  Zìe  de  fingul  ss  . LEpatta  non  è altro  ^ che  vn  nume 
70  d* vndeci  giorni , perche  nell’amo  communc  folare  la  Luna  fu  do  dui  c a ngiunt  io- 
ni evi  Sole  f & fopratiaregano  vndeci giorni  della  tergadccima^&  quefìi  vndeci  fo - 
prau  andati  f orto  l Spatta-,  il  cui  ordine  procede  cosà  ; Ne  fi  anno  1 5 6 8 • LEpatta 
è vno, nel  feguentc  anco  al  numero  dell uno  della  Epatta  precedente  aggiungendo 
vndeci  farà  l’ Epatta  23  .il  quarto  anno  aggiungendo  a'i  3 . vndeci , rifullarà  il  nu 
mero  di  34.  i quali  fuperano  vna  luna  y da' quali  toltile  levati  trenta  rimangono 
quattro  d*  Epatta, SS  così  fempre  procedendo  <.on  lundcci  fi  trouerà  l Ep atta  dell  • 
anno  feguentc . Quefla  £ patta  dunque  { tome  fi  vede  ) non  è altroché  vn  riti- 
mero  variabile conce  fio  allarmo , per  tmiare  ogni  giorno  quanti  dì  babhia  la  Liu 
thi- . 8t  hai  da  amertire  yche  in  quell’annO'cbe  l*  Epatta  farà  2 9.  allhora  folamen  ^ ja 
te  s' aggiunge  dodici y-di  modo , che  rimanga  lEpatta  vndeci . Il  Nouilunio  poi  fi  del  Noui 
troua  per  lEpatta  cosicché  trouato  il  numero  dell Epatta  , fe  à quello  aggiungi  lunio. 
inclufiuamente  il  numero  delle  K tende  de  i me  fi  che  fono  trafeorfi,  & produtto  que 
Ilo  numero , lo  leui  dal  trenta,  fu  bito  ti  resta  il  numero  del  giorno, nel  quale  fi  :fh  la 
congiuntione  de' luminari . zJTiEa  fe  tal  numero  pi  adotto  eceedc,il  trema  allhora 
leua  il  trenta  da  quello , SS  quello  che  rimane  levalo  di  nuouo  daUrenta , SS  fubito 
ti  rcfulta  il  giorno  nel  Nouilunio . SS  di  quefta  cofa  pongo  fa  le  efir  mpio  . Nel  me 
fe  di  Cenar 0 1563.  in  tal  anno  il  numero  dell’Epvtta  è 2 5 . à quefìi  aggiungo  vn- 
deci , per  il  numero  delle  K li  nde  di  vndeci  mefi  trafeorfi , e pa fiati,  & cosìfò  vno 
aHZìeg,at0  di  trenta  fei , da*  quali  leuo  trenta , SS  à mi  refi  ano  fei , i quali  finalmen- 
te de tratti  dal  trenta , mi  rimane  vintiquattro  , è cosà  pronuntio  il  Nouilunio  far - 
fia’zj.diCenar.  i J6  j. &così  ddtefìo.  Ma  per  trottar  quanti  giorni  bà  Ut  Lu 
ìia  aggiungi  al  numero  dell' Epatta  dell’ anno  'coi l ente  tanti  già, ri  quanto  fono  Ir  qu.iim” 
Kì ende  ne  me fi  precedenti , dalle  Mende  di  zJWargofino  a!  tu  fi , di  cui  fi  r icer  giorni  hà 
ca  à numero  aSgiorni^bà  la  Lup.a^SS  dipoi  ^gg!  ungano  tarai  numeri, quanti  fono  a i-una* 

G i gioì  ni 
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i giorni  deWtfìefio  mefe>&  computati  tutti  i numeri  infieme  fi  trouarà  quanti  gior- 
ni hà  la  Lumi»  quel  mefe.  Et  fé  U numero  aggregato  defopradettifuperafie  il  uè 
ta gettato  via  d trenta, quelli  eh' auangano jeno  i giorni  della  Luna. Maàn  che  mo 
do  fi  troni  bora  la  Pafca  e tutte  le  fefle  mobihyftpuò  vedere  tanto  ageuolmcnto  da * 
Klendarij  moui/hò  riputato  quafi  Jouerchio  il  metter  confali.  Per  maggior  cogni 
. tione  però  de'Klcndarijyhà  da Japerfache  i "Feniani , ò Latini  ( fecondo  che  recita 
^ (fiottarmi  Stof ferino  neljuoklendario , alla  CP  topo  fittone  trigejmaquarta  ) pofe- 
habbia'1  ro  fuori  tre  kfendarij  diuer fi  tempi  , & lo  pruua  per  autmitàdi  ÙWacrobio  nel 
no  porto  primo  de*  Saturnali , & di  Solino  nel  libro , De  m nabilibus  mundi.  Il  primo  fu 
fuora  i meffo  fuori  da  %Qmulo>qual  compì  l'anno  con  3 04,  giorni  , fecondo  i predétti  Aul 
Vanadio  t0Hì®'  ne^fuo  kfendarionon fcrifje  dieci  rnefi . Et  a queflo  propofuo  dice  Anaerobio 
neddl’an  c^e  l'anno  fi*  labile  folamente  prefjoàgli  E gititi, ma  puffo  all  altre  gemi  fu  mal 
no  predo  to  vario . Conciofia  che  gli  àrcadi  ( come  dice  Gio.  Lucido  ) lo  faceuano  dii  tre 
a diuerfi.  me  fagli  Acarnani  di  fei , i Greci  di  354  giorni , ì Romani  al  tempo  di  'Romolo  di 
3 04.  Et  Ouidio  nel  primo  de  Faftifà  mentione  di  Romolo  formatore  del  blenda- 
rio , otte  diccLJ . 

T empora  dìgereret  cum  conditor  Vrbis  ,ìn  anno 
Conììiiuit  menfes  quìnque  bis  cfk  fuo. 

Et  egli  dedicò  l'anno  à Marte  fuo  genitore . Il  fecondo  Kledario  fu  inflituito  da  Nu 
ma  Pompilio  ytrouando  efjo,ched'anno  di  Romulo\non  s'vguaghaua  bene  alcorfo  fo 
lare, ma  che  li  mancauano  due  mefaegli  aggiunfe  50  giorni  credendo  d’ uguagliar 
lo  al  corjo  della  Luna  onde  Ouidio  nel  1 .de  Pasti  difjc. 

%sLt  Numa  nec  Ianum,nec  auìtcvs  praterit  vmbras, 

Menfìbws  antiquvs  addidit  ille  duos. 

E con  che  ragione  fe  lo  fa  cefi  e , lo  manifeffa  Giouanni  Lucido  coptamente  nel 
trattatoche  fhde  vero  die  Paffionis  Chrifti.  Jl  tergo  Klendario  fu  ordinato  da 
Caio  Giulio  Cefare  Dittatore , riducendolo  al  vero  corjo  del  Sole  per  veder  quel  di 
Num a diminuto , offendo  egli  peàtiffimo  dell'  Ajìronomia  come  afferma  Giulio 
Finnico . Et  vogliono  s, Appiano  , e Macrobio , che  quando  Cefare  andò  in  tsflef 
fandria  d’ Egitto ,all*hora  imparacela  vera  quantità  dell'anno , il  qual  fu  da  lui 
ridotto  d 36  giorni,  aggiungendo  dieci  giorni  all' offeruanga  vecchia , e rifor «■ 
mando  Panno  della  confufìone  di  444.  giorni > che  fono  me  fi  quìndeci , percaufa 
della  intercalatane  de  gli  Eghth,  1 quali  in  ogni  ottano  anno  rejìituiaano  gior- 
ni 90.  almeno  anno:  & Cefare , leuato  il  mefe intercalano , che  s'mterponeua 
Vagli  me  fi  egri  anno  velie  ,che  ogni  quattro  anni  al  mefe  dì  Febraro  vi  s'aggiun- 
geffe  vn  giorno, che  bifjesìo  chiama fa  & feti  anno  ai  dodeci  meft,  come  bora  hab 
biamo . L'vltìmo  K lendano  è fiato  compcjìo  per  opra  dclfommo  Pontefice  Grcg. 
X 1 1 1. corretto , & riforniate  fecondo  il  corjo  hodierno  del  pianeta  folart^.LMa 
chi  vuol  vedere  più  cofe  di  quefte  legga  Giouanni  Padoamio , Giouanni  Lucido], 
Giouanni  S tof fermo  ,F  rance jco  Maurolico,  Giofeffo  Z erlìno\,il  Cardinal  fufano 
nel  fuo  Klendario,(3  altri  infiniti/ hanno  riattato  della  ì e formatione  dell'amo, 
del  mono  K lendano . Hor  quejìo  bafti . 


Anno- 


jo 
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Annoratìone  fopra  il  V I.  Diicorlo  . 

Vna  dottiflìma,&  curiofiffima  A nnotatione  fopra  i fette  giorni  della  fetrimana  > 
cola  pertinente  alla  materia  de’Klendarijjdie  fa  Gto  Battila  Egnatio  nelle  fue  Ra- 
cemationi,al  cap.zi.  Ma  Gio.Thomafo Frigio  abondantiflìmo  per  quella  materia 
nel  14. libro  intitolatole  Theorica  folis,&  nel  1 5 .intitolato  de  Phcrgta  Lunar»  po- 
ne ogni  cola  quali  che  in  limile  foggetco  fi  ricerca ,e  ramo  chiaramente,&  luccinra- 
mente,che  non  sò,fe  alcun'altro  ne  ragioni  meglio  di  lui.L’vfo  dell’anno  in  partico 
lare  appretto  a diuerfe  genti,  è trattato  diffufamente  da  Alettandro  d’Alettandro 
ne!  terzo  de’fuoi  Di  Genialità!  c.i  4-doue  ampliflimamente  difcorre  di  varie  fpecie 
d anni  per  coìoro,che  di  tal  materia  fono  vaghi^Sc  curiofi . 

D EVC  1 R V G I C I.  DifcotfoVJI. 

Chirurgia  per  antichità  itlu  tir  e , & celebre, come  proua  Cornelio  Cel 
. fo>nel  proemio  del  Jet  timo  libro  Jecondo  il  detto  d’alcunifiebbe  la  fua  pri- 
ma origine  da  Api  Rè  de  Egitti), ò{  come  vuol  Clemente  Alefianarino) 
da  vno  più  antico  di  lui, chiamato  Migrai  figliuolo  di  Cain,nepote  del  gran  Noe . 
tSMa  il  primo  che  fcnffe  la  medicina  delle  piaghe,  jì  dice  ejjèr  flato  EJculapio  Fi- 
lofofo  Greco  huomo  (tigrati  dottrina  in  quei  tempi, e di  poi JucceJJe  Pitagora,  Empe 
docle,P  ai  menidc,Democrito,Cbirone, Peone, Ì3  altri  infiniti, de’ quali  nocheifcrit 
ti, ma  le  memorie  à pena  fi  riferuanofra  noi. Racconta  Plinio,  che  il  primo, che  l’ef 
fenitò  in  Roma  fu  lArcagato  della  Morea,&  dice, che  per  la  gran  crudeltà, ch’e- 
gli vfaua  in  tagliar  braccia, gambe, & carne, fen^a  pietà  veruna, & Jen^a  vna  mi 
nima  fcintilla  di  compaffione,oltra  che  s’acquiflò  il  nome  di  boia, (3  manigoldo, ve - 
ne  in  tanto  odio  appreffo  à tutti, che  di  comm  un  confenfo  lo  lapidarono , e lo  Jirafci - 
narono  per  tutta  Roma: e Parte  venne  in  tanta  abbominatione  all’hora,  che  publi- 
camentefu  di  facciata  della  Città , e fletterò  1 Etmani  vna  infinità  d’armi , che  non 
voi  fero  più  tolaare  i Cirugici  dentro  alle  mura  loro . Queflo  vocabolo  di  Cinigia 
è detto  da  Cbir,cke  voi  dire  in  Cjyeco  mano , (3  Ergia  , che  vuol  dire  operatone , 
quafi  operatone  manuale , per  che  la  chirugia  non  è altro , che  vna  operatane  me- 
dicinale col  mego  della  mano  in  carne  , neruo  ,òofjo  de  p attenti  •>  & è da't3Medi- 
ii  chiamata  il  ter^o  inflromento  della  medicina , emendo  il  primo  la  dieta,  il  fecon - 
do,la  portione , & il  tersola  Chirurgia , come  approua  Galeno  nel  commentario 
del  Reggimento  de  gli  acuti,  e ‘ Dama/ceno  ne’Jùoi  zAphorifmi . Le  fpecie  poi  del- 
la Chirurgia, per  teftimonio  di  Cjwàniccio,fono  due,  vna, che  cinfegna  di  operar  ne * 
membri  molli  ou  ero mediocri  d’altra  che  Cinfegna  operare  ne’ membri  duri , fono  i 
membri  molli.&  mediocri, carne ,neruo, pannicolo , (3  fimili  altri  teneri  membri . 
(j  li  duri  fono  ,oJJ'o,&  cartilagine.  E w tutti  quefìi  deueoperare  con  faggiamanoil 
Cirugìco  prudente, il  quale  ( come  infegna  Cjiouanni  di  fUico  nella  CP tattica  della 
fua  Chirurgia) fra  l altre  conditioni  à luicÒuenienti,bà  da  efier  giouanefi  alme  vi 
cino  all’età  giouanile , acciò  ch’egli  habbia  la  mano  più  deflra,&  efficace.  Deue  ef- 
fe* anco  di  bel  trattenimento  nel  parlar  e ,perche  la  piaceuok%%a>&  il  garbo  del  ra 
gionamento  lo  rende  più  grato  al  patiente,e  non  folo  può  con fola)  lo,ma  darli  vna  vi 
ua  jperan^a  di  douer  prèjìamente guarire , e indurlo  con  dolce  perfuaftone  à lafciar 
fi  pone  le  maniaddcfjo , e pigliar  i fuoi  medicamenti , ch’importa  fopra  tutto  alla 
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con  firuatiorte  delta  vita  di  ciafcun'offefo  . La  fedeltà,^'  di  fi  rettorie  fopra  ogn' altra 
coja  fi  recbicdonoin  quello,perchefi  il  Cinigico  èdi/creto,  fedele r oltra  cbcac- 
quifta.otùmo  nome preffo  d tutti:,  è chiamato  ancora  volontari  da  ciafcuno , perche 
la  vota  cb'è  così  cara , che  neffùn  thè  foro  del  mondo  è comparabile  a quella, non  fi 
confida  fe  non  à perfine  c'habbiano  fedele  diferettione  in  loro].  Non  parlo  che  la  ma 
no  fia  pronta  & gagliarda  fen^a  tremore  d'alcuna  forte  >non  che  la  vifta  fia  perfet 
fa ,l' animo  ardita, (S  virile  }la  tenerezza  inutile  aliena  dalufnonche  fpefìo  ft  rac- 
colga ne' luoghi  de' udienti  Cirugiciyoue  attenda  le proue  lorot& le  mandi  a memo- 
Ceffo*  riaver  diuenire  egli  pr  attico, come  fi  deuc:  perche  CelfoyneW ultimo  libro  della  fia 

Ahab.  Chirugiay&  sslìi  ab  wl  primo  commento finfegnano coterie  cofe  per  le  principali 

al  Cirugico  percenti  fama  dico  benebbe  fi  dee  ingegnai  e con  ogni  JìmliOye  eura\di  fe- 
guir  la  dottrina  df  coloro, che  Jon  flati  più  fimo  fi più.  rari  in  quefla  profèffionc\ , 
Sìmone  tacciando  da  fe  ftcffo  l'ignoranza  a moderni  Cirugki  affi  par  titolar  e, per  che  ( come- 
(ìsnou  endice  Macflro  Sirnone  Cjenoefe  nel  fine  dol  fioBroemiofion  è di  poco  momtto  l'hufr 
fe*  monche  la.  vita  fua  debba  pendere  dall'ignoranza  divna  mano,  & fi' dee  eleggere 
vn  Cirugico  ingemofofr  a l' altre  cofe, perche  f ingegno  aiuta  fartele  la  natura  Pope 
rationc.fi  proprio  vfficio  di  quello  è d'apportar  nc' corpi  V unito,  vnir  i appartatola 
tiare  il  fuperfluo,  conferuar fenici  dolere  ,e  prohibire  la  putrefattone  ilche  fi  fa  fiat 
pellando , vefficando , confolidando, mortificando, mondificando,  incarnando  par- 
tendo , racconciando, tagliando  con  l' operatone  del  focoycon  l'incifìone  della  vena  , 
con  cauterio, col  metter  3oppa  nelle  ferite  jon  coprirle  con  peg^yconfif ciarle  ac- 
ciò che  l'aere  e l vento  non  vi  entri,  & faccia  nocumento  alla  piaga -,  coni  filiti 
difenfiui , & rìmedij  efficaci-,  con  l'oppofitione  finalmente  di  tutti  i medicamenti 
opportuni  d tutti  i Cirugki  efpevti , noti , & manififlk  Nelle  quai  cofe  adopra - 
no  per  infir  omenti  fra  fai,  le  fighe , le  lancette , le  forfici , gli  aghi , le  tanaglie  * 
latratore  tor calato  y.lo  flile , ilgamauto , laflringa , la  fpatula , il  diodeò , le  tema 
tuie  canniate , dentate  y (3  ferrate , le  caffi  il  trapano , il  r alatore , la  lieua ,,  il  cau 
. y Jerio , lem  ole  itine , & mille  altri  ìnjkomentfpofù  ye  notali  da  Giulio  Tolluce  nel 

luce  10^°  quarto  dell' onora  a fìkon  da  tJW.  Andrea  dalla  Croce  nefuoi  libri  di  Ch'ir ur^ 

M.'  An  già  y oue  attendane  à tendere , radere  yfeotenare , trappanare , raffiare , filleuare  * 
«irea  dalla  talare,  cauterizare , dare  il  fuoco , metter  fili  ,£  tafleTcu:ire,empmftrare,  onge - 
Croce.  ree  fall  affa7e.*JtyCa  fra  i rime  dii  communi  vfano  ordinariamente  l'onguento  Sgit . 
fiato  in  forma  filida  l'onguento  B a filic  o ,1' ònguento  maeflrale  con  ficco  di  fitra,  s 
di  piantagineyche  fi  chiama  ffaradrappo, l'onguento  di  Canfora  in  far  mali  quid  a ^ 
l'onguento  degli  Apo.l'dguentor/iifloil'ongueto  di  Minio, (eroti  capitaH,ceroti  d' 
aquilone  magi  frale,  ceroti  d'/fippo  cerati  di  betonica  ,oglio  bene  detto  ,oglìo  di  rojji 
d'oua\,  aglio  d-iper  icone  yOglio  di  mudala  dolce  fi  d'amar  adagilo  làurino>oglio  rofato, 
cglio  viola  to,oglio  di  rutayOglio  di  ginepre,oglio  di  tremolina,  ogliodifeme  di  lino, 
per finptici  la  mirrha , il  boll'àrminio  y l'incenfifi'aloèyil fangue  di  dragotalume  di 
rocca, mel  rofatoì& [miti. per  acque, quella  d'endiuia,quella  dilupoliydi  boragine » 
d'ajjenzpidi  fimufleroydì  vitandi  buglof]afii,cttrcnellaydi  fcabiofaper  elettuarìfil 
dìacatolicoriyUdia pruno,  l'ettuario  di  Mefue,di  diaciminn , il  diacaffiaì  per: pillole 
poi,  l'àggreggat'weyk  communi,  lf  auree, te  fetide, quelle  di  iera  capo (le  fdi  tur  bit  h% 
ir  reubarbaro  d'errnodattihfii  liquiritia, per  ftroppi firofiti fi  aceto  fi,  i violati  y 
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fintili  altri.per  sogeyquella  di  gallina, quella  à’ orfani  oca, di  amtra,di porcello.  01 
tra  che  adoprano  mille  medicine^confettwniygraffidauande^rifteriffuppofitorh,  ve 
to[e>.&  altri  rimedu,eflendoànflnìù  i malerbe  paffano  per  le  mani  loro.  Questi  ha. 
cura,&  l’impaccio  dell’apofieme  tuttofò  frigide, ò calide,ò  coleriche  ,ò  altro , che  (i 
ftano.i  cancri  toccano  a loro  al  fuoco  dì  Sun  Labaro  f Veri  ftpille, le  formiche  ,le  bron 
*gie,lefcrofole,i flemmoni  fi  enfiatnr  e ,le potature  i carbonile  veffichcfle  gbianduf- 
fefle  Affategli  ardori ,i pi^ìgori, le  tigne, le  pelarelleàtenconifle  piattole ,i  porrifim 
ghi,la  pìz%afla  rogna, la  [cabla, la  leprafianguinaglie  fierotturefit  fconciature,  le 
piaghe, le  ferite  fil  morbo  gallico, e s altro  ve  dì  buono  flutto  è al  comando  de* dili- 
gici dal  principio  al  fine,  perche  à og  nimodoglì  pia  ce  l’acqua  rei! a,  la  marcia, il  fan - 
guaccìoye  con  buon  flomaco  patifcono  di  veder -quelle  cofe,che  la  natura  ifiejja  come 
pietofa  irà  in  odio, & abborifee  affatto. la  onde  lafciaremo  a GlauciaCìrugico  anti- 
co,che  tenga  la  mano  a Juopiacerc  fra  tedinoli  dP  cadaueri,&  a Criobolo , che  pon- 
ga le  dita  nelle  putride  piaghe  de  feriti , come  fece  con  tanta  lode  a Filippo  Rè  dì 
*5 VCacedonia;al  Fior auanti  che  metta  i cerotti  di  dictroy&  dauantìdoue  fàccia  di 
bifogno  : a sJM-  Francefco  dal  S.  *JAi àr  co  eh’  empi  afri  le  natiche  di  betonica  a 
chi  riha  di  m iflìeroyal*JMa riano, eh c fcortichi  la  tigna  a i furfanti  degli  bofpcda - 
Hi:a  maeftro  Guglielmo  da  Rauenna-c'he  s’onga  fino  aimoftaccio  nella  marcia  de  - 
canchero  fi  :e  tutta  quefta  fcuola  affignaremo,per  proni flone  eterna,  che  flia  col  na- 
fo,e  con  la  bocca  a lambir  quel  Tubetto, e quel prò  fumo, eh’ effe  dal  Diretto  comma 
nemente.  Non  dico  però  che  questi  tali  non  frano  flati  valenVhuomini  in  quefl’arte 
cornea  tempi  moderni  è flato  ancora  Francefco  vttigato  da  Lendenara  Cjìo.  An- 
drea de’ Grandi,  Gio. Francefco  da  Buran,Fracefco  da  Cartello,  Lelio  Rama  da  Fe 
netiayGio. Battista  Regulo, Fra  ceffo  d ’At-irn isfT omafoÀa  T erranoua,Vettor  fai 
bi  >Pr ofpero  B or garucci  Dottor  in  Medicina  eccellente,^  altri  infiniti  AL  a co  qual 
modo  particolare  fi  curino  le  ferite  d’arcebugio , quelle  difetta  quelle  di  taglio  , 
quelle  del  capo,  del  petto,  del  ventre £3  altre,  veda  fi  il  Diaro  Empirico  di  Girola- 
mo Craffo,che  affai  ben  lo  manifi  /Lue  per  conto  di  mette  viceré  particolari , veda  fi 
VidoVidìo  Fiorentino  ne'fom  menta  wj.fopra  i libri  d'Hippocrate , de  fi  dui  is , éc 
vuinerib.  Con  della  chirurgia  in  vniucrfale  Al  affando  ,Gioua  n ri  i divi  co  y&  Gu- 
glielmo da  Rauennafd  glori  off  Fiorati  unti  da’  miracoli,^  altri  affai, nella  qual  ma 
tcria  reputo  effer  fuor  di  modo  gìoueuoli  quelle  tauolec'hà  raccolto  Horatio  Moro 
medico  Fiorentino  delle  fatiche^  vigilie  di  Gìouanni  T egaultio  in  quella  profef 
fionecelebratiff.vedendofi  m eflo  breuemei  te  quanto  dee  operare  vu  cirugico  per - 
ftlofifi  compito  mlfuo  meflierofi  quale  fe  non  f ffe  mai  d'altra  gloria  ornatoyque - 
fta  lo  renderebbe  glorio  fiffimo  fi  batter  e bauuto  per  diffepola  la  bella  Angelica  Re* 
■gina  del  Catagio  appreffo  alV  Ario  fio  nel  medicar  che  fece  la  ferita  alfuo  bello, e U 
feiuo  Me  doro. Onde  il  Poeta  egregiamente  ffriff'e  di  lei  la  feguente  Fianca, 
i E riuocando  a la  memoria  l’arte , 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia, 

Che  par  cheque  fio  fiudio  in  quella  parte , 

Nobile, e degno , e di  gran  laude  fu , 

E fen\a  molto  riuoltar  di  carte , 

Chef  padre  À ì figli  hereditario  il  dia\  p 

fj  3 Sì  di 
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Si  difpofe  operar  con  ficco  d'berbe , 
pyà  più  matura  vita  lo  rifirbe 

Hor  trapaliamo  da,  C ir  u giri  à ragionar  degli  altroché  ci  refi  ano  ». 

Annotatione  (opra  il  V 1 1,  Djfcoifo . 

Fra  gii  antichi  Cirugici  valenti  è connumerato  Chirone5da  cuièderiuato  il  pro- 
verbio Chironia  vulnera, intendendo^  delle  ferite  d fficili , e c’hanno  bifogno  prò* 
priamentedel  valor  di  Chirone,  come  afferma  Paulo  medico  nel  4-libro  della  Tua 
Medicina.  Non  minor  gloria  sa, fcriueà  Machaone,il  qual  fù  quello, che  fanò  la  fe- 
rita di  Filottete  figlino!  di  Beante  ferito  da  Hercoie  d’vnafaerra  tinta  de!  veneno 
dell’Hydra^talche,  parlandoli  della  cura  /ingoiare  d’vn  valente.Citugico  n’è  deri- 
vato il  prouerbio  pre/fo  àRattiffa  Pio  y nel  4.  delle  (ne  Elegie.  Cura  Mach.onia . 

E ben  vero^che  Chcitobolo  non  hebbe  minor  riputazione  in  Chirurgia  di  alcun  di 
lorojhauendo  fatto  quella  proua  mirabile  di  cauar  dallocchio  di  Filippo  Macedo- 
ne vna  faetta >fenza  difforrnuàdella^bocca, fecondo  Curdo  nell’ottauo  lib.  de  1 ge- 
tti di  Ald/andro0&  fecondo  Plinio  nel  7. lib.  cap.j  7. 


DE*  FORMATORI  DE’  PRON  OSTICI. 
TacujniyLunafijjòc  Almanachi.  Difc.  VI  l L 

S OT  T O il  nome  de*'Pronoflici  comprenderò  tutte  quelle  opere ,ouero  Dì* 
[cor fi,  &-  Cjiuditij , che  vengono  fuori  hoggidì  col  nome  di  almanachi , à 
caladi  di  Lunari] ài  T 'acumi t&  cofe  tah,adducendo  co  che  ragione , ò me- 
thodoÀ  fetenza  , ò firma.fi  foghono  fare  da  coloro,  che  fanno  hoggidì  profejjionc 
dì  A Fhologo,  anTfi  di  flralochi,ouero  di  math  ematici, amfi  di  matti , & fiempi  ve- 
ramente pià.-ebe  non  fu  Mafiro  ( grillo  >ò  che  non  è il  Dottor  Gratiamda  Bologna . 
lo  ffopo  di  co  fi  oro  è di  bufear  con  quefle  trufferie  gaiette , & belgi  fedamente,  fa - 
pendo  ,cbe  cl  Rialto  fi  fpaccia.pià  vn  PronoHico  dìvn  ceretano  , che  in  merciaria 3 
qualche  compofitione  fatta  da  mi  vdent'huomo  in  PadouafinToma,  in  Bologna, 
ò in  altra  Citta  d' Italia  principale , e perche  la  cofa  ha  buona  vuoga , per  tutto  fi 
fonte  gridar  da  ogni  banda  'Trono  fiìco.nouomeroT  acuino  nouamente  formato  fi - 
prudanno  corrente  1 $8à.*calculato al  modo,  & borologio  d’Italia,  ouero  almerì - 
diano  dell'inclita  Cittldi  Pania , ò di  Bologna , per  lx. Eccellente  Afirologo  Tale  * 
che  non  hauendo  nome, che  paf fi  le  muraglie  della  fua  Terra , ò Citta , con  vna  fri- 
ttola compofitione  d'vn  Promfljco , fi  penfadi  fpanderlo  da  vn  Polo  all'altro , & di 
far  fi  immortale  mediante  vn  T acuino.  Et  il  mede  fimo  non  s’accorgpjbe  mentre 
da  fiora  vn  Lunario, il  Mondo  gli  dà  nome di  Lunatico , mentre  de  ferine Al- 
ntanachoja  gente  fe  ne  ride,  come  dìvn  matto, mentì  e compone  vn  T acuino  ,ogrìv- 
no  ìì  affolla  con  rifusomi fe  parla ffe  à Bergamo  vnT alpino . Cherwzga  di  boria 
èquellaycb’vn  figlio  di  carta  ti  porti  per  quante ‘PiaTgt,  c botteghe,  e ridotti,  e__j 
baccane , e barbarie  fi  trottano  al  Mondo  Che  tu  stj  pretongato  davnfir fante. j 
sù  vna  ypiaTga  con  la  cappa  diftefa  per  terra,comefe  folli  il  buffone,  e la  duetto^ 
di  tutta  la  gente  ridicolofitCbe  la  tua  imagìne  fi  veda  con  l' Astrolabio  apprefìo  * 
come  ff  fifii  vn  geometra , oum  vn  pcrticatore  da  tene , onero  co  1 ffgni  celefli  de- 
ferita. 
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fcrittì  intorno  alla  tua  perfona  • come  je  fofii  jìgnata  da'  Cieli  > a fin  che  ogrivno  fi 
guardaffe  dal  fatto  tuo?in  che  honor  ti  rcfulta,che  tu  fii  Tifico  talhora  di  profeffio- 
ne,&  cheti  facci  conofcer  per  dottor  di  Mathematica  dando  fuori  vn  T acuino  af- 
fai bene  infelice di fgratiato?  che  gloria  è la  tua  rubbar  dal  NoriradamoleTa - 
uolefilmetbodo  dal  Saraue^a, la  forma  da  vn  Pittore  Perone  fede  parole  da  vru 
Scanno  flolognefè,  l’effempio  di  vn  Luca  Gamico,  per  farti  tenere  vn  Proclo  in  ca - 
tedra,ò  vn  Albategnopreffo  al  volgo,  che  nondifeerne  vna  Pecora  dentri  A fimo, 
tanto  è difconcio,& inetto  nel  giudicare  ? Chefpecie  di  laude  penfi  tu  diriceuer  per 
allegare  vn  pafio  Haly  ò d’ Album  afar,  di  Me  fi  a alai,  di  Lepoldo , di  fiuido  Bo- 
riano,che  veramente  nacque  va  bÒ  {come  afferma  Lucio  Bdlantio)  nelle  cofe  a A- 
Urologia  facendo  r ifuonar  Tolomeo  nell'Almagefio,Alpetrago,Tbebitb>  lAue- 
na^ràaonmaefìro  rBenodan,e  col  mal’ anno, che  lI)io  ti  dia, fuor  di  propofìto,e  feri- 
na alcuna  confideratione., per  acqniriare  credito  preffo  alla  plebe , d’tfier  vri Afìro - 
logo  in  terra,ev  ti  Tìfico  in  aria?  non  vedi  tu  mefchino,che  il  circolo  della  PiagTgs* 
non  è fe  non  di  gente  che  fi  fa  beffe  del  fatto  tuo?  Chi  chiama  il  tuo  T acuino  vn  bu- 
giar dello  -,  chi  nomina*  il  tuo  Pronoflico, il  Prpnófiico  del  Gonella  • chi  lo  guarda  ri* 
dendo;chi  lo  legge  fin  alt  andò, chi  lo  canta. cóme  vna  lettione  da  pedanteschi  lo  fior 
re  , come  vna fami a del  Piouano  Arlotto?  chi  lo  manda  a gli  amici , come  vna-» 
materia  mona  da  ridere , & da  pigliarfi  trari  allo  ; e cofi  tufe  il  gugo,e  l'allocco  di 
tutto  il  Mondo . Non  fai , che  mentre  decorri  de'  fegni  cele  fii.,  tu  entri  col  T oro  a 
far  ffettacolo  in  Pialla  al  volgo  ( con  la  libra  i falftcciari  comprano  ituoi  Alma - 
nachi  ? ) col  Scorpione  fei  lacerato  da  ogni  banda , come  ignorante  ? col  Sagittario 
diuenti  ber  faglio  della  lingua  di  ogrivno?col  Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto ? 
con  Cancro ogrivn  dice ,che  rimangia  ? con  Aquario , ogrivn  dice , che  ri  vada  ad 
annegar  eie  he  non  fai  quel  che  p efebi.  cPerò  non  Palpar  per  vn  gramo  T acuino, 
che  tu  metta  fuorafimperoche  i'honor  non  con  firie  in  vna  Tcclijfedel  Sole,cbes'ec- 
clifia  , la  fama  di  tutto  il  re  rio  ; non  in  vnareuolurione  di  Luna  , che  ti  rauolge  il 
cerucllo^ome  a vn  ir  atto;non  in  vn  affetto  di  Saturno^,  he  ti  fa  tenere  per  vrihu - 
mar  manine onico,e  feluaggio  da  tutto  il  mondo  non  nel  capo, ouero  in  coda  di  Dra- 
gonesse ri  fa  parer  vri  incantai  or  e da  bifeie  pi  (fio  a tutti . Non  feorgi  tu, che  con 
gìi  afcendenti  afeendi  femprepiu  vicino  alla  Piaggaìco’  'Dominati,  jci  dominato > 
come  befìia  da  gli  humonìcon gl infiuffì  fii  influito  da  ignoranza , ($  fi iou  hegga? 
con  le  figure  ,fei  figurato  per  vriocca  . per  vn  caftrone  ? con  le  congiura  ioni  fei  con- 
giunto a matti  di  San  Vìcengo  ? co ' retrogradi, vai  fempre  indietro  peggiorando  ? 
con  le  cafe,vai  mutando  capricci  di  mano  in  mano  ì con  l'oppofitione  ciafcnn  t'op- 
pone, cbefei  vna  beriia  con  querii  tuoi  Almanacbi  ? non  ti  fono  però  tanto 

conti  ario, eh’ io  non  ti  lodi  per  {dentili  co, ugni  volta, che  volendo  formar  Pronoflici , 
tu  fappia  prima  i fegni  Settentrionali , Boreali Artìci^che  fono  Ariete , T au- 
ro , fiemini , Cancro  , Leone , Vergine i Meridionali,  Aurirali,&  Antartici » 
che  fono  Libra,  Scorpione  , Sagittario , Acquario , Pefce , con  i caratteri  lor  con - 
fueti.  Così  For dine  de’  Pianeti  fuperiori , inferiori,  & medvj  con  li  caratteri  i quai 
pianeti  fono  Saturno , G ione , Marie , Sole , Venere , Mercurio , e Lurida . 
Così  gli  afpetti  de’ pianeti  fignati dmerfamente  , cometa  congnmtìone  con  vri 
O 3 & vna  virgola  tale  3 il  feflile , onero  exagano  con  vna  /iella  di  fei  rami  ; il 
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quadrata,!)  tetragono ,con  vna  figura  in  quadroni  Trino, ò T rìgono,con  vn  Trian* 
gole;  Poppe  filo  diametro  con  vn'O  fenga  virgola  alcuna . (osi  i J'egni  mafcolini , 
($  feminini.irn  mobili  ififfi,&  communi  quelli  di  lunga  afe  enfi  me  quelli  dì  bre- 

ve afeen fwne, qucgliagnei/iuei  teneiyqucgh  aereuqutgli  ac  quei, quei  pianeti  fortu- 
natìy&;  quegli  infortunati, quei  beneficile  quei  malefici,con  l'bmedi  ciafcun  piane-- 
ta  chiare, e di  flint  e.  Io  ti  commendo  per  A Urologo  Je  fai, che  nell' bora  di  Saturno 
fisa  buon  comprate, e ferro,  e {lagno, e piombo, e tutte  le  forte-  di  metalli  e pietre, 
panni  neri, e cominciare  à.lauorare  boni, e ìm  aginani  fraudi  Lontra  i nemici  : ma -> 
non  : auar  fingile  , nè  pigliar  medicine , nè  parlare  à Pefcaton , nè  Mutilatori , nè 
principiar  muraglie , uè  far  amie  iti  e,,  nè  ter  moglie , nè  tagliar  ve  fi  e,  nè velli* fi  di 
panni  mmù , nè.  andar  à parlar  con  gli  amici  ; fe  ncWbcra  di  Cioue , fai, elle  buono 
cambiar  argentone  trattar  dì  ogni  forte  di  negotfi,&  maffimamente pertinenti  à la* 
uori  d'argento,  à compie  di  panni. agunfix  colorati , e file  pontir  &.  cafe pertinenti 
alla  Cb:efa,e  cominciar  ^viaggi  da  Signori nauigar  c ye  pigliar  medicine , e cattar 
fanguc,e  tratta*  paci, e comprar  caualli,  & arme  d' acciaio yj&  ordir  tele, arar  carrh 
pi,&  jeminare^  al  fine  fhee  ogni  cofa*  SeneWbora  di  Marte,  fai,  che  fia  buono 
comprar  arme, e caualli, armar  galee, principiar  viaggi  di  guerra,  così  per  terrai , 
come  per  mare  > comprar  panni  ruffe ; ma  non  a inimicar  fi,  nè  a fitte  amiàtie,  ned;, 
contrattar  negotif,ma  fi  bene  a tutte  ie  cofe  pertinenti  a fkbri , cuochi, fiornarfe  for* 
tiacciati  -,  Se  nell  bora  del  Sole,  fafiebe  è cofa  buona  comprar  cefi  d'oro  lauorateA 
nò  *,  andare  à parlar  coni  Signori , & grandi  buomini,andare  in  vfficìo,  cominciar 
viaggi  da  guerra  principiar  gusYre,($  comperar  panni  gialli,  mali  pigliar  medi- 
cine,e trarre  [angue, ò trattar  di  pigliar  moglie, ò far  amiciùa  , è cofa  cattiua , e per - 
nitiofa.  Se  nell' bora  di  Mentre,  fai  di  è buono  comperar  pietre  pretiofe , & anella  : 
d'oro,  (3  tutti  gli  ornamenti  da  donne,  pigliar  moglie, vfar  con  donne , comprar  c Or- 
mili bianchi, e veHimenti  bianchi, pigliar  meditine,  cauar [angue parlare  a Regi- 
ne ,&  a nobili  donne . SeneWbora.  di  Mercurio,  fai,  eh' è buono  comprar  ogni  pittu- 
ra,e filatura  gr  ano, rnigliOspanico, tutte  levefli  di  varfi  coL  i,  feta, bambagio, co- 
minciar lauon  di  feta, pigliar moglie, far  amiciùa  con  donne, pigliar  medicine, trat- 
te [angue,  fhr  viaggi  per  ne  gotti  foni  ptar  arme  di  piùfcrte,& piu  iolorì  gialli, 
d'oro, e veHimenti  di  color  verde,  & ordir  tele . SeneWbora  della  Luna,  fai,  cb'è 
buono  comprar  mele, ogìio;fichi,cafiagne,nGci,?nandole, lino, canapa, gyano,carne  * , 
porci, & ogni  animale  pertinente  al  macello  fkr  frau  de, or  dire  inganni,, tefjer  tradi- 
rti e liti /J  fitte  ogni  cofa  in  genio  fa. reta  non  cominciar  cofe , c'b  abbiano  adeffer  Ha- 
bili, e di  durata.  Di  più-mi  coment  Chiodarti, fe  tu  t'intendi  bene  della  Luna > cioè. « - 
fe  tu  fai, eh  e quandoella  ere  fi:  e ridia  luce, fi  moHra  fino  a mega  notte  fittamente-?  9 , 
quando  di  fere  fi  e duce  da  rne^a  notte  fino  alla  mattina:!  ella  èpiena , luce  per  tutta  > 
notte, & aW  bora  fi  dice  e fiere  in  oppofitione  col  Sole , S'ènuouapnanca  difilendo- 
re,& èalìbora  in  congiurinone  cclSole,&  allhora  per  il  piùJtà  tre  giorni,  che  non 
fi  vede, cioè, la  prima  notte  del  difetta,  la  feconda  della  congiura  ione,  la  te'Cga  del - 
hnnouatione , fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  ve  de  qua  fi  l'ifiefiò , nelCvlnma  del  fe- 
condo fuo  quarto , nella  propria  del  f ieno  fplendore , (5  nella  prima  delter^o  qua- 
drato fe  tu  fai  le  fne  diuerfe  figuratimi, che  riceue  del  lume  del  Sole  deferitte  h e nifi 
fimodaGìman  Dama  fieno  nd  fecondo  libro  della  fede  ortodojja . La  prima  xh' è 
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fa cotigìunlione  col  Soie,  e fendo  in  quella  partei  eh* è il  Sole  : la  fecondale  il  fio 
nafcimetito, quando  è dinante  dal  Sole  parti  quìndecida  ter%a,cb’è  detta  ex  oriente 
quando appar e fla  quarta, eh' è detta  menoìde,ò  falcata, ò corniculata  , il  che  è due 
volte, la  prima  crefiendo, la  feconda  diferefeendo, quando  è dittante  parti  fifìanta-, 
la  qmnta  dì  nidiata  fi che  è pur  due  volte, quando  difla  dal  Sole  parti  nouanta.  La 
feda  gibbofa, quando  difla  da  quella  parti  cento  e Vinti. La  fittima  perfetta,  quan- 
do è diflante  dal  Sole  parti  cento  ottanta.  Oltra  di  ciò  t'bòper  qualche  cofa  ogni  voi 
ta,che  tu  difeorri  del  leuar  del  Sole  tutti  i dì  dell* anno, come  che  di  Gennaro  fi  leua 
à bore  quinde  ci, minuti  quattordici crej ce  minuti  vno, feròdi  dieci,  A fino  alfine  mi 
fiuti  due.  Di  Febrato  a bore  quattordici  minuti  vinti,crefce  minuti  due, e fecodi  qua 
tanta  fette.  Di  Maroso  àhore  quattordici, minuti  due,crejce  minuti  due, e fecondi  feL 
D'Aprile  à hore  vndici, minuti  vintifei,crefce  minuti  tre. Di  Maggi  à bore  nuouey 
minuti  cinquantaotto,crefce  minuti  due, e fecondi  cinquantaotto.Di  Giugno  bore  oti 
to,minuti-cinquantaquattro, orefice  fino  alti  dicìfette  fecondi  pinti fei,&  fino  alli  vin 
ticinque  il  firn  ile  ,&  poi  difere fee  fino  al  fino fecondi  trteafii.Di  Luglio  à bore  otto , 
minuti  qua vanta quattro, de  fere  fee  minuti  vno,  & fecondi  dicifitte.D*  Agollo  a bo- 
re none, minuti  vintiquattrc,defcre[ce  minuti  dne,&  fecondi  quaranta  Di  Settem- 
bre a bore  dieci, minuti  quaràtafitte,decrefce  minuti  due, e fecondi  quaranta.  D'Ot 
tobre  à bore  dodici,  minuti  dicinoue, de  ere fee  minuti  tre. Di  Nouèbre  a bore  tredici , 
minuti  cinauantaur,o,d(  orefice  minuti, e fecondi  fedici.  Di  Dicebre  à bore  quattordi 
ci, minuti  anquantanouefiecrefce  minuti  due  ftnoa’veuti,&  al  ftmile  fijeua  fino  a * 
vinticìnque,e  fino  al  fine  crefce  minuti  quaranta.  No  t'bò  meno  per  vn'cca  ogni  voi 
ta,che  tu  fai  l' entrar  dei  Sole  in  ciafcheduno  dtlli  dodeci  fegni  del  Zodiaco  per  eia- 
fi  u mefe:come  il  Mar^o  entrar  il  Sole  in  Ariete  alli  vìntiuno.D*  Aprile  in  T auro 
ahi  vìntium . Di  Maggio  in  Gemini  alli  veiiuno.Di  Gnigno  in  Cacro  alli  dodeci . - 
Di  Luglio  in  Leone  alli  vintìtre.D’Agoftoin  Vergine  alti  ventre.  DiSettcbrein 
Libra  alli  vinti  tre.  D'Ottobre  in  Scorpione  alli  uintiquattio.Di  Nouebre  in  Sagit 
tarlo  alli  vintitre.  Di  Decemb'rc  in  Capricorno  alli  vintidue.  Di  Genaro  in  àcquei 
rio  alli  vinti-.  Di  Febraro  in  De  fee  alli  dicinoue,  Afe  con  queflofai  le  fefle  mobi’ 
li, A cìrcolo.  Solar  e,  e Lunare, laureo  numerala  patta, Un  di  [tiene, la  lettera  Domi- 
ideale  fi-tempi  vietati  al  fiefare,&  fimiltcofi  delle  quali  fi  difccne  à haflanxa  nel 
trattato  de' formatori  de*  falendarij . Non  ti  giudico  manco  vna  befiia , quando  tu 
afiegm  ben  ì quattro  tempi  dell'anno  fecondo  gli  Aflrologi,  ciebla  prima  uera  a' de 
cìnoue  di  tAfóargp  , à bore  quattordeci , minuti  fei . L' dìade  a'  vintiun  di  Giu- 
gno-, àhore  vna , minuti  ? 6.  L' Autunno a'vindue  di  Settembre , a bore  quat- 
lordici , minuti  43 . N Inuerno  adii  vinti  dì  Dee embr e , àhore  diciotto , minuti 
tredici . LZLa  fi  puoi  ragionar  prudentemente  delle  triplicità  de'fegni , e moflrary 
che  quando  la  prima  triplicità  , cioè , Ariete , Leone , e Sagittario  , che  fono  fe - 
gni  ignei  filano  nell' bora  dell*  a ficea  dente , firn  buono  a maneggiar  tutte  le  opere  de*- 
metalli.,  far  pafiaggi  per  acqua , fai correr  caualli , mandare  ambafeiate  » cercar  • 
tefori , mondare  fofje , (A  altre  cefi  tali,  allborat'bò  per  galani*  huGmo . fi  filmi- 
le moflrando,cbe  quando  la  feconda  triplicità  .cioè-,  T auro , Vergine , e Capricor- 
no,che  fono  jegni  terrei  fra  nell' bora  dell a [condente,  fia buona  a cominciar  tutte  l'o- 
jjfn  Pertinenti  alia  ter  y adorne  arare  pomperai  pofleflionì^e  c afe  ,171  furar  e,  tagliar 
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tcgne,edi ficare, & cofe  tali. Così  quando  la  terga  triplicità, cioè, (gemini,  Libra  & 
Acquario , che  fono  fcgm  aerei  fia  nelVhoya  deWafcendente  \\a  buono  a far  tutte  le 
cofe  pertinenti  all’aria, come  mettere  àlberi  alle  naui,<&  galtre,accommodar  Man- 
tenne, far  viaggi  per  marerfigliare  vccellì,& cofe  fmih  Così  quando  la  quarta  tri 
plititàycioè,Càcro,Scor pione,  & P(fce,che  fono fegni  acquei,  fia  neWhora  deWdfce 
denteata  buono  à pefcare,e  bagnarfijindare  al  mólinOjdriggaYe  icorfideWacqi(a9 
0 far  tutte  le  cofe  pertinenti  all' acque  -,  e fe  con  qu  e fio  fai  trottare  perle  regole  d*- 
csfflrologia  il  Signore  dell’hora,tu  fri  allbota  vn  maflro  in  tenebriate  fei  da  man 
co  d'vn  Zoekfie  fai  trouare  le  [igni  fi  cationi  delle  manfìoni  della  Luna  pertinenti 
all’ anioni  Immane  ideile  quali  tratta  abondantcmenteGiouanni  Tadoànio  nel  fino 
ffiendariOit Battifia  de’Rubertivellc  fue  ofiemationì  d* *s?JìroÌogia,come v.g.  qua 
do  la  Luna  farà  nella  prima  manfioneja  qual  comincia  a’ vinti  gradi  d’ariete  v 
& dura  fino  alli  tre  del  T oro, all* bora  è buon  far  viaggile  pigliar  m editine, mafli- 
me  la  fiatiue.  Nella  feconda, che  principia  dalli  tre  gradi  del  T oro  fino  all?,  fediti  di 
detta , è buon  far  mercantisi, viaggi  per  acquai  far  compagnie Nella  terga  che  co 
mincìa  dalli  fediti, e dura  fino  dlli  vintìnoue  del  T oro^è  cattiua  per  far  viaggi, e na 
uigure,e  far  compagnie, ma  è buona  per  comprar  beflìe  dom  . Nella  quarta, che 

incomincia  da  gradi  vintiotto  del  T 0’  0,e  termina  fino  à gradi  dieci , e minuti  cin- 
quantadue  di  Gemini, è buono  afe  minar  e, ma  cattiuo  à menar  moglie,  e far  viaggi 
per  acqua^N ella  quinta, che  da  gradi  dieci,(3  minuti  cinquanta  due  di  Gemini,  fe- 
guita  fitto  à gradi  vintine, e primi  quarantatre  di  detto  fegno,è  buon  porre  i fantini 
li  ad  imparare, pigliar  moglie, r far  con  donne,  far  viaggi, & medeinar  fi.  Nella  fe - 
fta,cbe  termina  fino  à gradi  fetie primi  trentacinque  del  granchio  * è buon  comin- 
ciar guerre, lili,quefiìonif  co\e  male  folamente.  Nella  fetnma  , èhe  termina  fino  à 
vinti  gradi  del  granchio,  è buono feminare,  arare,  difporre  la  terra,  vcflirfì  di  panni 
mui,ma  non  cominciar  viaggi  per  acqua  Neil1  oltana, che  termina  fino  a' due  gra- 
dì,e primi  dicifette  del  Leone, è buono mediewar fi,  & far  viaggi  per  acqua . Nella 
nona, che  dura  fino  alli  quindecigradi,e  noue  primi  del  detto  fi  gno, s’apporta  in  tut 
te  le  anioni  di jficultà  fatuo, che  in  mutar  biade,ch'è  cofa  ottimamente  buona, Nel- 
la decima,che  dura  fino  agradi  vintiotto ,e  primi  t reta  di  detto Jegno,èbuono  a far 
m atr  monti,  far  murar  e, & difporre  la  terra  ma  non  per  far  viaggi.  Nell’  vn  decima 
che  dura  fino  alli  vndici  gradi  di  verginei  buono  a innefiarei&  piantare -,  ma  non 
a pigliar  meditine, nè  a dar  libertà  a Jchiauu  Nella  duodecima, che  dura  fino  a gra- 
divintitre, e primi  quarantatre  del  detto  fiegno,c buono  pur  per  inneflare,  e pianta- 
re,& impacciar fi  in  matrimoni, ma  non  a nauigare  Nc  Ila  tergadecima,che  termi 
na  infimo  agradi  fei,e  primi  trentacinque  di  Libra,tutte  le  cofe,che  fono  dette  nella, 
duodecima, fono  buone  faluo  chea  far  viaggi  ,&  è molto  buona  a chieda  grafie , e 
fattoria  Signori.  Nel  la  quartati  e tini  a,  che  dura  fina  gradi  dicimue , e primi  vinti - 
fei  di  detta  Libra, fi  può  medicare  feminar e.  piantare, & a pigliar  donna,  c’hàbbia 
hauuto  altro  marito  è cofa  propitia, ma  non  a far  viaggi.  Nella  quintadecima,  che 
dura  fino  a gradi  due, è primi  ditifette  di  Scorpione^  può  fin  pogifi, vuotar  e, rimo 
dare, far  fifa  d'ogm  forte, e cantine. ma  non  viaggi.  Nella  feLladecima, che  dura  fi- 
no a gradi  quindici, e primi  noue  di  detto  fegno,non  fi  può  far  viaggi  bene , nè  con- 
dir atti, q patti  d’ alcuna  forte  ynè  vefiti  fi  di  panni  ntriynè  mediewar  fi*  Nella  deci- 
ma 
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tm  fttttima,cbc  dura  fino  a gradi  vintiotto  di  detto  fegnofi  pomo  edificar  fortc^ 
%e,e  ca f e, é comperar  e ye  pigliare  vfficij . Nella  decimaottaua3cbe  dura  fin"  agra» 
di  diecùe. primi  cinquantadue  del  Sagittario, è buono  far  ogni  cofa  detta  nella  deci - 
mafettima, fatuo, cbefhr  matrimoni j3e  nauigar  e sperò  fi  po fieno  far  viaggi  per  ac* 
qua  . Nella  decimanonajhc  termina  fino  alli  gradi  decinoue,  e primi  cinquanta 
duo  di  detto  fegnofe  cofafauoreuole>e  Inique ftiontybrighe  3guerr  e y<&  viaggi , ma 
non  permare3nè  per  fiumi.  Nella  vigefima,cbe  dura  fin  a gradi  feì3e  primi  trenta 
cinque  di  Capricorno  3e  buono  a comperar  beftiejna  non  ad  andata  a caccia . ne  a 
pigliar  moglie.  Nella  vige fimatche  va  fino  alli  gradi  dìcinoue3e  primi  vintifeiyfi 
può  edificare  feminar  e ..comperar  terre  parlar  con  Premipi , & Signori , ma  è cofa 
infelice  impacciar  fi  in  matrimoni) . Nella  vige fimafecondaycbe  termina  a gradi 
due,e  primi  dìciotto  d' Acquario, fi  può  far  viaggile  medecinarfi ye  vefiirfidi  panni - 
noui . Nella  vigefimatev%ayche  dura  fino  àgradi3quindeci3e  primi  none  di  detto  Ac 
quario3non  è buono  a far  depofithma  fi  bene  a medicinarfi3&  far  viaggi . Nella  vi 
gefmaquarta  che  dura  fino  alti  vintiolto  di  detto  fegno  3 è buon  far  tutte  le  cofe  di 
guerre  ,&  pigliar  medicine  3non  far  viaggi, nè  piantar  e, nè  inejlare . Nt  Ila  vige  fi* 
ma  quintaychedura  fin  à gradi  dieci3e primi  cinquantadue  di  Pcfceyè  buono  far  le 
cofe  diguerra,&  viaggiverfome^o  dìy($  Occidente edificare^.  Nella  vige  fi 
mafefìa,che  va  fino  a gradi  vmtitre3e  primi  quarantatre  di  detto  fegnof  buono  me 
diciuarfi^nel  refio  è cofa  danneuolc^j.  Nella  vigefìmafettima  che  dura  fino  à gradi 
fei3e  primi  trentacinque  d’  ^Ariete  5i fi può femmare,p atteggiar e.  m er  catare , pigliar 
moglieima  non  far  depofitime  prefiar  danari.  Nella  vigefimaottauayche  va  fino  a 
gradi  dicinoue3e  primi  vintifei  di  détto  fegno  3e  buono  fare  ogni  cofa  detta  fi  fopra , 
faluoyche  far  viaggi  per  acqua . S "ha  da  auuertire  ancora  in  quefle  man  filoni  a gli 
affetti  de'pianettyConla  Luna  perche  molto  aiut ano 3&  dijaiutano  fecondo  la  lor  po 
fittiraàmperoche  fe  la  Luna  barn  à affetto  di  Saturno  3ncn  fardbuono  feminare3  ne 
fyr  mer  cantiere  con  tJTWarteJe  difior die 3liti,trauagli3herefie  andar  anno  in  volta , 
facon  Cjioue3le  cofe andaranno  benigne3&  propitie3fe  col  Sole  effondo  l’affetto  del 
la  Luna  quadratoyòoppofìo, far  anno  diflurbida  Signore.Se  con  Penerete  cofe  del- 
le delitieì& piaceri  andaranno  ere  fendo. Se  con  tSbiercurio , s’attenderà a traffi- 
chi^ negocif  a più  potere.  Se  oltra  di  quello  tu  faprai  trouarei gradi  dcl  Soley  &, 
quei  della  Lunare  l’afcendente in  cia.fcuna  horayò  per  via  d’isLlmanachi,  ò d'altre 
regole  Ju  non  parerai  vn  buffalo  in  quefia  pioft(fìone>&  così  bauendo  a mente  i fi- 
orii fi  cati  della  Luna  pertinenti  alla  falute  decorpiperlimoti , che  fa  nel  fegno  del 
ZodiacOjde’ quali  difeorr e ottimamente  Battifia  de  Ruberti  moderno  Scrittore , il 
mede fimo  t’auuerr  adì  fiorrendo  de  gli  affetti  de* 'Pianeti  con  la  Luna  peri’ anioni 
dell’buomo £$  della  naturadeaj ègm  cele Hi  per cagione  delle  medicine3e  farai  tenti 
to  csfflrologo  buono  ogni  voltaiche  t’intenda  delle  felle  fife  ydella  natura  vriiuer- 
fate  de’ftgniycome  che  l’ariete  e dì  natura  caldo ; nondimeno  nella  prima  faccia  e 
burnidoper ritrouarfi  in  quelle  certe  felle  fi (fe  nella  natura  della  Luna.  Nella  fe- 
conda fSkcia  e caldo  molto  e lignifica  mortalità3ficcità3tuoniye  tempefìe  nella  ter - 
piog  già  3ò  venti  yper  le  bielle  fife  quiuipofie  dinatura  della  Luna . nella  terT^t 
faccia  del  forosella  qual  forile  pleiade  (ielle  fijjefi  fan  ventiyterremotiynuuoli , & 
pioggie.La  prima  faccia  di  Gemini  e fredda^  tumida^  l’ultima  e grandtmea 
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te  kuwiddy&COìrottiua.  L’ultima  faccia  di  Cancro] fa  i' aria  calda  y e piena  di  mi - 
utili t(3  fa  terremoti]  tutto  il  fegno  di  Leone  fa  calor  grande#  principalmente  la  [uà 
faccia  vltima.Così  l'ultima  faccia  di  vergine  nella  parte  fetteutrionale  e d’un  dan 
nojo  caldo, ma  la  parte  meridionale  è molto  bumiday& genera  tuonile  della  na* 
tura  di  Saturno. T utto  il  fegno  della  Libra  e d'weflimabile  natura  . T utto  il  fegno 
di  Sagginano  grandemente  produce  v enti perturba  i' ària,! ultima  fua  faccia 
bumetta.la  parte  fua  meridionale  opera  quel  chef  a l'ultima  fuafacciayma  la  parte 
fettentr  ionate  riffàida-T  utto  il  fegno  dei’Capricorno  è bumido (3  principalmente 
la  fua  parte  meridionale. 7‘ utto  il  fegno  d' Acquario  e frigido  ,& acquofo.  Il  fegno 
de'Tefci  e frigido,&  ventofoì&  principalmente  lefue partì  mez# generano  gran- 
dule,perche  fono  dèlia  natura  di  S atur no.  Sar at  tenuto  ancora  per  dotto,  fe  [avrai  t 
thè  i fegni  mutano  natura, per  cagione  del  moto  nella  circonferenza  : perche  quelli 
che  fono  cdldi  fi  fanno  freddi, & gli  humidi fi fanno  feccbi  .£3  [opra  tutto  bauendo 
bene  a memoria  le  regole  degli  Aflrologi  peritempi#ome  quado  vn  pianeta  vfei 
rà  d'un  fegno ,(3  entrerà  in]vn’ altro  generalmente  fifa  mutatione  dhempo,(3  prin 
cipalmente  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d'vno  fegno  in  vn’ altro, la  qual 
ccfa  induce  pioggie.Cj  li  buoni  a fretti  di  tutti  ì pianeti  in  fcconfiiderati,natur  dimente 
rafierenano  l'acre, & i cattiui  a fretti  operano  il  contrario.  Lemanfioni  della  Luna 
bannopotefìà  di  mutar  laria, £3  di  produrre  effetti  futurifecondo  il  riguardose' bau 
rà  con  quefloi&  con  quell* altro  pianeta ,(3  fecondo  la  regola  di  Alcbindo . Gli  pia- 
neti caldi  fono  il  Sole#  *Jfy€arte  gli  freddi  fono  Saturno  ,£3  Venere  .quelli  che  fanno 
pioggie  fono  Venere^  tSMercurìo#  la  Luna  ^quelli  che  producono  tuoni  fono  Sa- 
turno, Marte#  Mercurio.  Le  congiuntioni,oppofitÌGni,&  quarte  del  Sole,  (3  della 
Luna  ;difrongono  l’aria  diuerfamente  \£3cofi  fi  danno  altre  regole  bèllìffime  in  co- 
pia afiaipertrouar  le  mutationi dell’acre,^  dcUempo,delle  quali  tratta  eccellen- 
temente li  ai  tifi  £ deìrRiibeni  nelle  fuc  ofjentatìoni  d! A Urologia. , & altri  Scrittori 
cefi  latini, come  volgari. Hoy  balìa, che  con  tali  ojTeruatiom  jì  può  pronofìicare  , (3 
far  Lunari#  Tacuini, £3  Almanachì#  calcoli# giudici, £3  fimile  altre  cofe , ben- 
ché à quefia  fetenza  noti  éi fogni  dar  fede  compita# fiendo  incerta , £3  infiabile  co- 
me la  Luna, £3  cacciando  i profefion  d'efla  infinite  car otre  al  mondo, per  le  quali  fo 
no  delu fi,  feberniti  quafiogn'anno  da  quei  prcnoflichi  capriccio  fi  ycbe  vengono  fuori» 
(3  ( che  per  non  dir  menzogne)  pronoflicano#be  l'anno  amenire  farà  ai  giorni  tre 
cetìtofeffantacinque# principiare  il  primo  di<jennaro,£3 haurà  dodici  mefi,  fecon- 
dol’ordinario#  quarantaottofettimane,  fecondo  il  calcolo  del  Rè  tMìfonfo.  Cbei 
pianeti  andar  anno fecondo il  corfo  con fueto.C  he  faranno  verni#  pioggie#  buon  te - 
po  in  diuerfe  flagioni.Cbe  i' attenderà  a balli#  fuoni  a fefie,a  fìudi ,a  lauori , a fe- 
rventi# raccolti  fecondo  i tempi.Cbe  le  [emine  non  nafeeranno  m afilli, nè  i mafehi 
femine.Cbe  faranno  grauidanze#  parti#  dolori  di  parti#  mortalità  naturali , co- 
me auui:  ne  . Cbei  Signori  vorranno  dominare#  if additi faranno  [oggetti  a loro 
Che  la  principal  guerra  farà  quella  di  Cucagna,vrtandofì  i gotti  co' boccali#  le  pe 
tele  con  lefcudelle  fìranamente  infieme.Cbe  il  Carneuale  non  farà  quadrdfcefìma3 
rtè  quadragefìma  Carneuale  .Che  ì faldati  amar  anno  la  guerra , i pirati  d’andare 
in  corfo fi  pellegrini  di  metterfì  in  viaggio , i religiofi  di  mutar  fi  da  luogo  a luogo , i 
mercanti  di  trafficategli  vfurari  diguadagnar  e#  maefiri  di  far fi pagare^  cifioU- 
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ft  dì  fhr  pagale . Che  litichimi*  andavi  in  volta  prefio  à cuviofi , gli  adititeli jf 
prefio  a'iafciui , l'amhitioni  prefio  a' fuperbi , gli  homicidii  pufio  abraua^gi  ilgb 
io prefio  à gli  ociofi , leòeSìemrnie prefio  a’mrinari,  le  carote  prefio  a gli  hofli , i 
tradimenti  prefio  alle  m entrici  agl'inganni  prefio  a*  ruffiani , te\ciancie  pvefio  a ce- 
ratami le  calunnie  prefio  a' maligni , le  furbarie  prefio  a marioli , le  capeftrarie 
prefio  à fcauaTgacolli , le  molitie  prefio  a' galanti y le  attilature prefio  a'ganimedi9 
e\le  corna  finalmente  a* cornuti . (on  quella  rag%a  di  pronoflichi  fi  danno  maina- 
te da  orbià  motti  ss* 'Strologhi  moderni  >i  quali  fono  fallaciffmi  ncy  detti  bugiardi 
nelle fentenge , profontuofi  ne  giudicitifupcrbi  nell' alle gationi , vaniffimi  ne* loro 
pwnoflici , aloccbi , & ciuettoni in  tutte  le  dicerie  , che  mandano  fuori  > delle  qua~ 
iinon  voglio  venire al  particolare , peroche  in  quefii  Iubeat  Plato  quiefeere.  ta» 
to  ha  Hi  intorno  a-  quefii  matti  ftrauagantì  x rifa  del  volgo , &fcherno  de  faggi  vnl* 
ne r fati  di  quefio  monda» 

Annotazione  fopraPOttau»  Dikorfb. 

Infegna  il  Cardano  nel  Tuo  libro  de  Varietate , il  modo  co’l  quale  fi  può  conierà 
turare  la  fortuna  di  ciafcua’anoo  *cof a pertinente  al  la  profelfione  de'pronoUicijfc 
fa  regola  fua  efprelfamente  falfa  , perche  fuppone  i pianeti  del  Cielo  farci  infelici, 
e fortunati:  ricchi^  poueri:allegTT^dcontenti,èregillrata  da  Gio.Giacobo  Vnche- 
ronel  3.Iib.de'fuoi  Iecreti,al  cap.  r.Ma  qbefti  miferi , che  credono  più  alle  ciancie  , 
che  alla  verità,  non  daranno  fede  alle  parole  mie,  & fi  perfuaderanno  ,che  vn  par 
del  Cardano  ( benché  fia[tutto  il  contrario  ) non  pofTa  per  quefta  volta  hauer  men- 
tito. Horfappiano  di  quelli  pronafticanti,che  il  fommo  Pontefice  Siilo  V*hà  rinoua 
rola  Bolla  contra  gli  A Urologi, per  reprimer  l’audacia. ellrema  di  quella  profeffio- 
ne,nel  predire  i futuri  euentr  troppo  licentiofa. 
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& d’Emblcmi  ancora. ..  Difcorfo  l X., 

ASSEGNA  NO  cofiòro , c' hanno  trattato  con  diligenza  la  materia 
delle  imprefcyficome  & fiato  Frante  fio.  (aburacci,  in  vna  dijfinitione  ai 
lìwprefadi  qutfia  forte  ; che  im prefa  non  firn  altro , che  vna  coni  p off 
tione  di  corpo  dipinto > £3  dimetto  in fieme , per  accennare  vn  particolare  proponi * 
mento  aWbttomo per  quefta  dijfiniiione  l'mprefa  fi  distingue  dalle  note  Hiero- 
glifice , dall* arme delle  cafatcje  quali  ambe  ì foli  corpi  riceuono'y& così  da' firn* 

bol^auero  Emblemi  perche  quantunque  efii  furto  all'imprefa  affai  vicini , batten- 
do.pitture  parole  ad  vno intento  conceficy& legate :tuttauia  d>fferifiono,&  neti 

LintentìoneJ&  nel  modo ,per cloche  quanto  alla  intentione altro  non  vuol  rapprefen 
tare  il  firn  bolo, che  vn  precetto  morale  no  determinato  àvna  fila  per  fonala  àtut 
te  egualmente  pertinente, dotte  tini  prefa  moflra  filò  quel  determinato  proponimeli 
tOyihe  il  tale  imprende  a fare  y&  diche  ha  nell'animo  ferma,  & Stabile  rifolutione 
& quanto  al  modo  d firn  bolo  può  compone  come  vna  hi  fioria , come  fi  fiorge  in 
quello  della  Dea  /fide, nel  quale  interviene  l'afwoylafinaiOyl*effìgie  della  cDea,  & 
ynaluìbaa'biiQmirnjbe  le  fanno  riverenza  altra  di  ciò  l'Emblema  fi  prevale  • 
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de" corpi  bumaniyOue  fimprefafugge  la  moltitudine in  fi  era  e la  c»mpofitione  del 
le  bumane  figure. E infomma  l’Emblema  da  vn  particolare caua  vn  precetto  vni 
uerfale.ma  fimprefa  argumenta  fempre  ad  vn  particolare, & piitpreflo  accenna  , 
che  compitamente  ifprima,non  lafciando  il fi imbolo  cofa  adietro  da  dire, per  diebia - 
ratione  de’ corpi  dipinti, nella  qual  materia  è fiato  fdiciffimo  lAlciato  al  giudicio 
di  tutù  idotti.l’impre  fa  adunque  fu  ritrouata  à quetto  fine  principale  d’ijprimerc 
accennando  vn  proponimento  vìvtuofo,<&  iilufire  dell1  animo  intorno  a cofa  fatta , ò 
che  far  (i  deue,non  importando  altro  queflo  nome  d’imprefa,  che  cofa  fatta , ò cofa 
tolta  afarfi,e  fecondar  intente  affine  di  tener  memoria  delle  virtuofe,& honefleope 
rationi.  I precetti  delle  ìmprefe  vniuer fall  fono,  chef imprej a habbiano  vn  fot  con 
ceno  che  le  parole  delfimprtfa  jìano  ò trouate  preffo  buono  Auttore.copoiìe  di  ma - 
niera,chc  non  poffano  ttare,nè  fignificare  il  concetto  dell1  Ruttore  fen^a  la  figura  » 
& di  qui  fi  conofcc  fimperfettione  di  quelle  ìmprefe, nelle  quali  il  motto  per  f e flefi 
fo  compitamente  ftgnifica  fenga  l’aiuto  della  figurala  quale  per  ciò  viene  a rima- 
nevi pofta  dijouerchio,come  Aleff  'andro  Pana  nelfuo  Trattato  delle  imprefe ad- 
duce  per  effempio  quella  del  Signor  tSMutìo  Colonnari  cui  motto  era  tale . Fortia 
facere».&  pati  Romanum  ett.il  qual  motto  è riputato  troppo  e jpreffiuo  da  feme- 
de fimo. fitte j]'o  fi  ricerca  nelle  figure  ( ò per  parlare  fecondo  l’vfo  commum)  ne  i cor 
pi  dell1  imprefe, che  non  pieghino  il  concetto  dell1  Auttore  in  modo , che  il  motto  fia 
fuperfluo,perche  altramète  s’incorrerebbe  in  tre  errori. Il  primo, ebeniuna  differega 
farebbe  da  quette  figure  a i Hieroglifici,i  quali  da  fe  flejji  naturalmente  ftgnifica - 
no.il  fecddoychc  le  parole  farebkonopofle  di  foucnhio.il  ter^otch  e efie  parole,* che  fo 
no  l’anima  della  imprefa,non  venebbono  almeno  à far  altro  officio, che  feruire  alla 
figuramon  altro  operando, che  dimófìrare  Infoia  natura  di  quella  co fa,obe  dia  rap 
preferitaci  che  non  è manco  biafi mende  che  la  vita  di  comodammo  de1  quali  pri- 
ua  dello  jflendore  intellettuale, refla  tutta  m fin  fi  corporali  ini  mer fa  ;ne’ quali  erro- 
ri dice  il  predetto  Autt.éfjer  incorfo  Monf.Gìluìo  pi  imo  Scrittore  dr  quitta  mate - 
ria,&  ttimato  maettro  delle  imprefe, come  nel  Teneva  Tello  d’ Aiutano , & nel - 
l’inclinata  Re furgit  dd'Duca  d’Vrbino  Oltra  di  ciò  bifogna  fuggite  ! intricata  , & 
confufa  moltitudine di  figure,  di parole ,& duoncctt'hcome  detto habbiamo,efjendo 
piu  nobile  fvnità  della  moltitudine^.  Et  effe  figure  debbono  hauere  il  proprio  li- 
gnificato procedente  dalla  natura  di  quel  coi po  , ò naturale , ò artificiale , ò ani- 
mato , ò fenzfanima  , da  tal  figura  rapprt fintato  , è pei  ciò  diuerfo  da  quello  che 
poi'ficaua  dal  congiungimento  che  fi  fa  d’efja  figura  con  le  parole  nella  formatione 
della  im prefa, fi  come  diuerfa  è la  forma  propria  clel'r,orpo,da  quella, che  poi  gli  do 
ì\x  l’anima^  quetta  qualità  deue  e fior  notabile, & ag  tuoi  m c ut  e con  ofcibile.  On- 
de fono  riputate  vitiofe  quelle  imprefe, le  cui  figtite  bario  lignificati  tanto  occulti  che 
appena  peffono  effere  dalle  perfone  dottiffime  iute  fi, & conofciuti.  Et  i corpi  poffono 
eftere  di  tre  fwti,fauolofi,bittorici,&  naturali, e tutti  vogliono  effer  conofciuti  fen- 
%a  altro  aiuto  etteriore  di  par  ole, di  colorii  d'altre  figure, fi  come  t effigie  humana 
fi  conofce  appieno  fen^altra  infcrittione.  T atti  i corpi  fauolo fi , & hiflorici  poffono 
haucr  figure  bumane, come  imagine  degl1  lddij,qua!è  il  Prometheo  del  (ardimi 
di  Ferrara,òd*alcu  antico  Heroe,chabbia  fatto  alcuna  cofa  memorabile, come  per 
effempio  il  giuramento  di  Mutio  Sceuolaffa  difefa  del  ponte  d’Horatio ; ò fé, per 
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dimoflrarc  dimo,&  ina  gettato  foccorfo  in  pericolofa  imprefa/t  dipingejje  Valerio 
Cornino  col  conio  in  capo  J corpi  naturali  non  pofiono  batter  figura  bumana,  fe  non 
mo$lruofa.  & la  ragione  è quefla, che  dando  fi  alia  figura  il  motto  per  perfettioneyà 
tutte  le  altre  figure  potrà  dar  fi  eccetto  allyhuomo,ctìè  di  figura  pcrfettiffima  .Deb- 
bono oltr  a di  ciò  tutti  i corpi  elegger  fi  nobili  ,honefli,etali9che  non  mouanofi  di  fare 
gioyò  tifo  ne*  riguardanti  più  toflo,  do  a mmir  attorie  gitale  fu  l’Amore  archibugero 
del  'Duca  di  Milano, fe  bene  il  Rufcellifauorifce  tal’imprefa  co’l  fuogìudicio , co- 
me fa  quella  della  fcopetta  altre fimili  di  quel  Duca.  'Di  più  i motti  de  bbono  ef 

fer  b*eui,& giu  die  lofi,  e Phabbiano  vna  certa  confaceuole^a,&  concordan'ga  con 
la  figura s& fi  prendono  tutti  da  luogi  topiefeome  dalla  comparatane , dal  ftmile 
dal  contrario, dalia  pi  oporiìone  fidila  allu filone  fi alle  tr  anslationi, dalla  profopope - 
ia  fiali*  adduione  fia'proue.tbn,dallequiuoco  con  la  replicatione , & da  altri  filmili , 
i quali  fono  toccati  dal  Caburacci,&  dal  Farra  ne'ioro  T rattati  d'ìmprefefi  quali 
rimetto  i ttudiofi  di  quefla  prcfefioneji  come  à veder  diuerfe  imprefe,  e dipinte , e 
non  dipinteci  fogna  battete  i libri  delle  imprefe  del  'Rufcdloy  & del  Cj ionio , che  ne 
pongono  molte  di  quelle  illufiri  alla  fimilitudine  delle  quali  fe  ne  pofiono  formare 
da  begli  ingegni  dell1 altre ,per che  quefla  è veramente prcfffionc  da  perfine  inttlli 
genti ì& giu dìciofe.e  c habbiano indoro  dello  SpiritofotMa  qutflo  bafli . 

Annotatione  (opra  il  I X.  Difcorfo . 

Oltra  i predetti  libri  d’imprefe,fi  può  vedere  il  libro  ancora  del  Signor  Scipion 
Bargaglia  , che  tratta  di  quella  materia  fcefcamenre,  doue  per  alcuni  (uot  detti , hà 
datooccafìoneaU'honorata  AcaJemia  di  Treuigi  di  fentir  con  diletto  curiofo  vna 
bella  Queftione , cioè,  le  il  corpo  fauolofo  conueneuolmente  fi  deue  adoperare  per 
imprefa.  Etio  volentieri  addurrei  le  ragioni  addotte,  s io  fapefiì  di  far  piacerea 
tutte  le  parti. 


D E’  N O D A R I,  Difcorfo  X. 

LVfficio, ouero  la  preft fifone  de*  No  datile  cofa  degnai  bonoreuole  in  fefief 
fa, come  fi  trahe  dal  Codicele]  libro  12.  al  T itolo  de  Pr  imicerio  ; & co- 
me attefìa  Guglielmo  le  Roudle  Dottor  F race  fe, nel  libro  3 .de  Zufluia,& 
Jniuftitia,allegàdo  quell* aurea  fintela  dell*  Fede fiafl.à propoflto  dfcffi.  In  manti 
Dei  poteftas  hominise(l,&  fuperfaciem  fenbae  imponei  honoré  5 perche  il 
Nodaro  è perdona  publica , e l*vfficìo  del  ( jiudicefenga  la  per  fona  fu  a non  può  <■  0- 
modamente  rfjercitarfi . Eglino  fono  fra  leggifli  (come  dicono  (fio.  cte ‘Platea,  & 
Orlandino  nella  fifa  fomma)  con  più  vocaboli  addimandati  .cioè  ANotarif  dal  no 
tare , che  fanno  lecmliattio.ru  : T ab  Aliane?  perche  anticamente  fifoìeua  fcriuere 
in  certe  tavole  di  legno  ; Scrineaìi/f , perche:  gli  ìnflromettu  feruti  da  loro.jono  filiti 
à ripor ft  dentro  ne* frigni  ; Librarvi , perche  l*  vfficio  loro  è di  librare  & pefarc  i 
n€gocvj,che  pafiano\per  le  loro  mani  .guittamente , & f edilmente  $ Scribi , dallo 
fcriuer , ch'effi  fanno  con  quella  pennaiuoli fempre  à canto , che  firniglia  alla  tefla 
4yn  (trugico  > la  qual  jfiaceua  tanto  à Ai,  Filippo  da  Fiatinolo  mio  benemerito 
* _ precettore. 
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precettore  ,c  fi  era  vnovrgente  j Untolo  a tutta  la  fcuola  di  diuentar  valent'bumini 
& difatt  o del  mondo  .altri  gli  chiamano  ProthocoU;  altri  fetuipublici , (A  altri  fa 
fé  più  giuflamente  <3  raphiarij  perche  fono  di  quella  fettayche  porta  Voi  ma  del  Ra- 
fani continuamente  per  infegna . Som  però  commendati  da  Vdalrico  Zafito , nel 
Ì>igeRo  , al  T itolo  de  origi  ne  iuris,  & da  molti  altri  Dottori , quando  in  loro  fi 
vitrouano  le  conditioni  debite  a fimile  vffic’to , ìlquale  non  è di  poco  momento , (f 
tonfi  derat  ione  à chi  lo  guarda , e rimirai . 4 Debbono  effereoonìlituiti  por  potcftà 
Pontificia  , ò Imperiale  immediata , è damata  da  loro , effer  liberi , & mnfirufj 
le  gitimi , & non  babordi,  a tiretti  dal  giuramento , e non  eletti  per  [cioccherà , 
come  dice  AgoHino  i'  Ancora  nel  libro  della  potefià  SccUfiaflica  ; doue  che  l’Ilo- 
fiienfe  tietie,ihe  per  /coprire  la  tur  fedele  efjecutionefianno  da  giurare  fei  cofe  » cioè 
che  delle  cofe  % eh  e vdiranno  ò che  vedranno  v0  che  ricercati  faranno  faranno  l’in- 
Jlromertto  da  perfine  reali  yfinza  falfità  alcuna  dentro  ■$  che  terranno  fecrete  le  co- 
fesche  gli  faranno  commcfle\che /oprane finn  contratto  v furano  faranno  infir  cmeto 
alcuno  feientemente  ; che  fi  rogaranno  voloniieri  dfigni  inlìtomento , che  fìa  per 
far  fi  j che  faranno  fedeli  in  ogniccfa  a coloro , che  fi  fidano  di  loro  ; & finalmente, 
che  faranno  l’vffi  ciò  loro  con  buona  confidenza , rimofio  ogni  fi  fatto  d’odio  fi  Muo- 
re fò  par  tialìtà , ò timore,  ò affetto  particolare  ver  fi  alcuno , à cofioroP  appar- 
tengono tutti  i contratti  in  commune , le  vendite , le  compre , le  locationi t le flipn- 
latìoni.gU  affitti , l'cbligatìom  i pattile  renomìefie  ratificationije  condemiagioni , 
te  denoncie}gli  cflimifi  legati ,i  fideicommiffi  > i codicillai  teftamenti,  le  collette  fi 
fanfalitif , ledonationide  citatiomje  ficunàfi  probat  ioni  fi’appellat  ioni  ye  tutti  g? 
infir omenti  d ogni  firte/Ua  validità  de  quali  fi  ricercano  molte  conditioni } & cir- 
' con flange ,-ccm e dice  Guglielmo  nei  fio  Spie u lo -c icè> l’inuot airone  del  nome  del  Si 
gnore /anno  di  li’ifi  e fio/ Indinone  ,il  dì  dtlmefefil  nome  del  Papa  fi  dell  Impera- 
’ torefi  del  Signore  di  quel  fiatcfil  luogo  gì  nnale  e faciale  doue  fi  fa  Ih  fìr  omento, 
i teliimomiM  nome  del  Nodaroxhe  jpccifìuji  di  chi  fia  figliuolo  > 6"  otte  nato , ££ 
con  quale  auttorìtàefferciti  fimile  vfficio*  (S  all’vltimo  il  fino  ftgno  , eccetto  doue 
non  è confato  come  in  Natéona , <&  il  fign  oè  tanto  nc  cefi  arie  infieme  co’l  nome , 
che  colui y che glicangiaffe  cafca  nel  vìtio  di  fa! far  io,  fi  come  è notato  nei  Codiceli 
titolo  De  Alcefloribu  s ,e  ernie  notano 'Baldo  t & Lai*  franco  da  Orlano  Gitire- 
confiditi  digniffimi,&  ecceilentifi.  *JMa  chi  vuoi fapcrepiù  dìffufameritele  per • 
finente  de’  Nodarijegga  quel  lib. intitolato  Formulale  iaftru  mento  rum  . ($ 
il  T ruttato  de  inftituendis  Nomrjs,  infame  col  faccbiondi’arte de’ Nodar idi 
Leone  Speloncano . Hanno  potquefiì  No  durila  camifcia  imbrattata  ancor  effi 
molto  bcnepetchc  ( come  nota  Sant ’ Antonino  nella  tet^a  parte  della  jua  fimma , 
al  titolo  fe  fio  ) alle  volte  tratti  dall’ignoranza  fanno  infir  omenti  inetti confufiy  ò 
difettuofiy&  ittualidi  perche  non  hanno  le  debite  fole  nmtà  yla  onde  refiano  le  perfi- 
ne  dannificatefè  ne  fufeicano  litigi  d’importanza  con  manifcfla  mina  delle  parti . 
alle  volte  anco  feientemente à polla  fanno  infir  omenti  falfi,come  ne’ contratti  di 
com pre  fi  pagamenti, ouero  ne’teìlamentifintricando  le  loto  conferenze  nel  falfo,& 
feco  i teHimonii  infierite  >quai  pigliano  à lor  modo  per  hufear  qualche  imboccata  da 
perfine  maluagie,e  fenza  vn  oncia  di  confidenza  al  mondo. & qualche  volta  occul- 
tano le  fcritture  gmeuoli , Gf  necef] arie  à gli  altri  , ad  Manza  di  qualcuno,  per 
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gjoudfc  a quello > e nuocer  e-al  refìoycome  i legati  delle  pie  caufe  paffano  fouente  per 
que/ìo  trabvcbélio.  Olirà  di  ciò  vedranno  talhor aiche  vn  contratto  farà  violento  9 
0 fatto  per  via  à'tft or /iene, come  nelle  momìe,che  fanno  alcuni,  ch'entrano  nelle 
religioni, ò nekontratti di  matrimoni ) sfittati ,ò  neteflaminti  di  quelli,cbe  tetta - 
vo  battendo  perfol'pfo  di  ragione ye  non  potendo  legitimam ente  uftare^  e nondime * 
no,pur  ebetrouino  da  pafiolare  yccme  becchi,e  cattronì  corrono  all'berba,  e fi  roga « 
uo  via  finTa  rifguardo  alcunché  ferina  alcuna  confideratme,nè  meno  fi  fan  pregar 
‘talvolta  d formare  vn’mftr  omento  v fur  ario, come  fi  vfa  in  molti  luoghi  della  Grufa 
fignatta, per  graffiar  begonia  tutte  le  foggiai  quali  corrono  per  mego  alle  linee  delle 
righe  [catte, potendovi  pajfar  jinoa'Za^  froni, tanto  le  fimo  larghe ,e  l’vna  dall'ala 
tra  diftante per  guadagnare.  Son  chiamati  anco  talboia  a far  quaL  he  hfaomento 
d*  import  an^a,ztr  per  non  perder  la  gratta  deghamici,  ò per  noti  far  dijpiacere  et 
qualche  *JMagnate,je  bene  il  dover  e comporta  altramente, non  vogliono  andare  e 
trouano  mtlle  ìfcvfe, danno  delle  lunghe  infinite yvi  cacciano  qualcuno  in  vece  loro * 
che  piglia  fu  i ta*  tuffili  jpd*tini,cbe  manco  ha  tempo  d'aueder fitte . *2)i  più  tal’vn 
di  loro  fi  fu  pregar  di  foucrchio  à firufreipoueme  non  vuol  fare  inflrcmento  a ir  fi  a 
ga  di  quelli  jciè  concedergli  loro  inpubiica  forma  perche  non  po fiotto  t a uar gli  gli  ce 
chi  córlampanti,&  monttr argille  lagrime  di  contramaghe , tome  bramano  molti 
di  loro  efirem amentei  gli  orfani  i pupilli  Je  vedove  non  gli  vanno  tropf)  per  la  fan 
’tafia^fiendo  ingordi  al  danaio  ycmt  l’Or  fi  al  mele, come  ì Cremori  fi  a'fag’voli,e 
come  i' Lon  bar  di  alle  r ape.  fn  fontina  tu  puoi  vedere  ageuolm  enteyche  i principali 
fra  loro  fono  quelli, che  sano  meglio  travagliar  la  pianga  intricar  le  lirì,auuiluppar 
le  caujefalfificare  i te ft  amenti, g Irinftr  omenti,  lejupplicationi,e  i bteuiy(j  che  fa  ti- 
no eccellentemente  ìnganare,triiffare,&  quandobifogmc giurar, fai foy& firiuer  fai 
ffò, bavere  ardimento  di  fate  ogni  male , nè  fi  lafiiar  vincere  da  alcuno  in  fabricare 
ingannifrodi,barrerie  calunnie Jacciycapriomdnfidiettntrighìtcontrouerfie,  quere- 
le, circonuentionue  non  v'è  inft  tomento  fra  loro  tanto  intiero  ye  tanto  valido , e tanto 
biennemente  fatto, che  non  fipoffa  litigarvi  f opra  fi  amer furio  alcuno  v'è , che  vo- 
glia contradire  a quello, percioche  dirà,ò  che  vi  fia  lafciata  futri  alcuna  claufula,à 
che  vi\è  falfitàfi  che  vi  èfiaude  dentro youero  op penerà  qualche  ecccttione,per  im- 
pugnar lafede  dell' mttromentoyò  del  Notaio\bcnchefe  tutti  fi  face  faro  con  quella 
fede  cheglifaceua  il  cattivello  del  Mainar  do,  fi  lafiiar  ebbono  i bachi  pretto , fi  Jgo 
brarebbono  le  matricole s’imitarebhono  Dionigioy  che  diuentò  Pedante  di  Co • 
rintb'f.Hor  perche  a ban^a  ci  par  d’baver  toccato  il  polfo  à quetti  poueci  infermi 


cogli  altri, acciò  per  forte  non  fi  dogliano  della  tardante  troppo  lunga  dimora  m- 
ttroL>a 


Per  fapcrmedefimamente  tutte  Iecofe  fpetranti  a’Nodirì  , fi  può  legger  quei  li- 
bro di  Giouanni  Andrea3che  s’intitola  Ordo  iudiciarius,però  che  le  foimule  di  tut* 
ti  gli  atti  giudiciali , che  pattano  per  le  mani  di  cottoro , s’hanno  didimamente , & 
chiaramente  in  detto  libro . 


Annotatone  (opra  il  X.  Difcòrfo, 
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DE*  M A T H E M A T I C I, 
ingenere.  Difcorfo  XI. 

PIT  ss4G  ORA  Filofofo  ( come  racconta  Celio  nel  (quarto  libro  delle  fue 
antiche  lettioni)  & con  effo  molti  altri  hanno  affermato , (A  detto , chefen  « 
%a  ledifcipline  Matematiche  difficilmente  può  l'huomo  armare  al  colmo 
della  perfetta  Filosofia  > & c quella  fomma  verità  > che  con  tanta  anfictà  l'huomo 
ricerca , effendo  ch'elle  fono  come  gradi  ,&  elementi  alle  cofe  y più  alte , & vna 
firada  ageuote  àfitliv  quella  f cala  di  pevfettione , alla  quale  ciafcuno'Jìudia  di  giuri 
gere  > & peruemre  quanto  primau . Sono  nominate  con  quefio  nome  di  Mathe- 
matiche in  Greco  che  nell'Idioma  Latino  ( come  dice  I fi  d.) fuori  ano  [deride  dottri - 
nalfonde  Anatolio  fiima  che  pano  così  chiamate, perche  potendop  I altre  diffipti - 
ne  qua  fi  tutte  apprendere  da  loro  mede  firn  effe  Mathematiche  fole  hanno  bifogno 
di  dottore  che  le  dichiari  ,&(  he  tagli  (pinetti  pungenti y(S  (piani  quelle  ft  rade  yche 
fono  (3  in  apparenza. , & m effetto  cotanto  fatico . Ter qutjlo  M%  Tullio  nel 
primo  dell'Oratore fcriue  Mathematici  verfare  intorno  a cofe  ofcure,con  arte  a fio- 
fa  Ó molto  fittile, come  può  chiaramente  conofce>e  ciafcheduno.  Quindi  Plat.atte- 
fe  alle  Matematiche  aflaiy&  co  fi  Alberto  A<tagno,&  JBoetio  Serrino,  perche  co 
nobbe  quanto  cleuajjcro  l'ingegno  dell'buomo,& quanta  acutezza  porge  fiero  a' (hi 
dioffpoffeffori  di  ej f/o.  SDÌ  Ariftippo  Socratico  ft  legge  a quello  propofito,che  rot- 
toa' litti  di  Rhodìptr  naufragio, vedendo  in  quell /fola  por  ir  te  Mathematiche  y(i 
volpe  accompagni  della  fua  fortuna diJpL^ . Non  dubitate, ò fidi  amici , che  fia- 
mo  giunti  in  vn  paefifioue  l'intelletto  dell*huomoy&  l'ingegno  ft  conopei  . Et  il 
dottiffmo  A IcinoaP latonico diceua,che colui,  ch'era  priuo  delle  «J Mathematiche 
SDifciphne  era  più  nudo  di  Lib  erède,  & pikpouerodì  Cinclo . Perche  ( come  affer- 
ma Plat.nell'Epimenide  )efie  fono  neceffane  alta  cognitione  delle  cofe  naturali y& 
anco  del  refioy&nelfittìmo  della  Republica  le  (lima  ntctffatie  /opra  tutto  alla  di- 
feiplina  militare.  Di  quefie  fetenTg  dice  Albubatar  Ma  iberna  tico,  che  g li  antichi 
ne  furano  priui  fin  doppo  il  tempo  d'  Ariftotileye  perconfenfo  di  tutti  Euclide  è tenti 
to  Trencipe  delle  Mathematiche, le  quali  fono  quattro  in  (fede , cioè.  Antiemeti- 
ca,Geometria, Muftca%&  Aflr elogia ,c he  da  Ariflctile  fon  chiamate  (peculati 
tte  nel  fe  fio  libro, della  sJMetaftfrca  al  capitolo  primo . Hot  a l'oggetto  del  Ma- 
themaiko  è conpderare  la  quantità  in  a firato Ja  qual  dall'intelletto  è fiparata  dal 
la  mateviaycome  le  linee ffe  fu  per  fi  eie, gli  angoli fi  numeri  ff3  altre  quantità  di  frnil 
fot  te  y& ver fa  intorno  affienar  yc  he fon  nel  primo  grado  di  certe  come  tiene  il 
Prencip  de' Peripatetici  in  piu  luoghi.  Alcuni  però  ( come  narra  Aulo  Geha  nel 
primo  libro  delle  fue  notti  Attiche  ) procedendo  col  modo  del  vulgo  han  dato  nome 
di  Mathematici  a' Caldei  , ouero  à certi fuperfiitio fi  indouini , come  Chiromanti y 
Piromanti,!?  altri  a' quali  allufe  Giuuenale  velia  Satira  quarta  decima  dicendo . 
Nora  Mathematici  genens  tua  .Et  quali  CornehoT acitane  l fecondo  libro  de'- 
firn  Annali  ti  feri  fi  e effer  fiati  già  cacciati  di  Roma  come  perfine  infami , & vi- 
tnpervfiz^*  Ma  quello  nome  volgare  non  denega  punto  a'veri  albemalici, fra 

quaii  altra  tanti  antichi  (S  moderni  è eccellente  h oggidì  il Signor  Alare' Antonio* 

di  Gan- 
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Mandino  nobile  Triuigiano , il  qual  per  lefue  rare  virtù  in  qttcfio  luogo' particela- 
nbò  volentieri  infettò  . Ma  trapaliamo  ad  altri » 

Annotatione  fopa  PVndecimo  Difcorfo. 

Le  Mathematiche  fi  diuidono  in  quattro  difcipli ne, fecondo  la  mente  de*Pit3go- 
ricada  Proclo fopra  il  primo  d’Euclide,alc3p.u  cioè,Aruhnjetica,Mufica,Gtome 
rria,&  AftroIogia,e  cosi  da  Àmonio  fopra  Porfirio, e Platone  nel  Filebc,  adeguan- 
do vn‘altradiuifione,dicc,che  Mathematica?  omnes  duorumgenerum  funt, alias  sue 
qua?  a vulgo  tra&antuni. pratica?, aliar  a Phi!ofophis,i.  contemplatiua* . Siriano  fo- 
pra la  Metafifica,dichiarando  il  valore  delle  Mathematiche,dice  , che  Mathemati- 
ca dottrina  eli  preparano  quaedam  veluti  in  imaginsbus exercentibus  animam  ad 
per  fe  intuitiuam  exemplaris  attingétiam. Deforme  il  lor  valore  parimente  Gio  Grà 
matico  fopra  il  primo  deU’anima,dicendo,Marhematicar  introduttio  plurimum  có 
fere  ad  diuinas  fubltantiascomemplandas  eThemittio  nel  primo  della  Fifica.al  te 
Ito  3 3.dice,MathematicasdifcipIinas>&  auttionem  numerorum  & temporis.quinF 
agnofcit?videtur,  neque  veltibulum  quidem  ìpfiim  Ph.lofophice  naturalis  ingref- 
fus.l’inuentione  loro  é recitata  da  A riitotele, nel  i. della  Metafifica,con  quelle  paro 
le,Marhematica?  artes circa  AEgyptum  primo fubfifterum,vbigenusfacerdotum  va 
cuaredimilTaelt.&cosida  Alefiandro  Afrodifeonel  primo  della  Metafifìca,con  co 
tette  parole  precife  , Mathematica?  vt  primo  ab  otiofis  hominibus  facerdotibus  f. 
AEgypti  inuenra?  fuerunr.fic  iplarum  vlus  otium  requirit.La  certezza  delle  Mathe- 
matiche è dichiarata  da  Auerroenel  fecondo  della  Metafiiica,nel  commento  letto- 
decimo,mentre  dice,  Maihemathica?demonftrationes  funt  in  primo gradu  certitu- 
dinis,quas  fequuntur  naturales.Ec  nel  primo  della  Polterioraial  tetto  90.douedice, 
Mathematica  non  h^bent  in  fe  errorem,nifi  accidat eis  fallacia  materia?, quia  intel- 
lettusmanifeftat  earum  differentias,vt  lenfus  rerum  differétias.quas  ferì  attu.Amo 
niofopra  Porfirio  manifefta  il  foggetto  delle  Mathematiche, dicendo.  Mathemati- 
ca trattatea, qu$  partim  materia  coniuntta  fune  partim  a materia  auulfa  funt.Gio* 
Grammatico  fopra  il  primo  dell’an ima,al  tefto  fettodecimo,  dice  a quello  propofi- 
io,cheM  athematicus  non  circa  omnes  forma  verfatur,fed  tantum  circa  illas  , qua?  a 
materia  feparari  poffum.La  neceffità  delle  Mathematiche  è propofta  da  Francefco 
Pattino  nel  i lib.de  Repub  mentre  dice,  Mathemancas  Icientias  iuuenes  difeere  de- 
bent  turpe  enim  elt,&  habetis.ingenij  ea  jgnorare.qua?  fingulis  quibusque horis  ne 
ceffaria  funtd’vtilità  efpreffa  delle  Mathematiche  fi  recita  da  Proclo  fopra  il  primo 
d’EuclideiCon  quelle  parole  precife, Mathematica?  ad  Philolophiam  vtiles  funt , & 
Theologicseapprenfionis  inteiligennara  prarparant,  tte  Plato  admirabiles  de  Dies 
lentenuas  prò  Mathematicas  formasnosdocet,nec  non  ad  policicum  Mathematica 
Vtilis  eft.  Alcinoo  nel  c.7. parlando  della  loro  vtilità , dice  a quello  proposto  ancor 
effo,che,Mathematicorum  confideratio  eli  praludium  ad  diuinorum  contemplano 
uem.  Et  Beffa  (ione  Cardinalein  Calummaiorem  Platonis,lib.4. dite, che  Mathema 
ticaintelligibilium  rerum  imagines  funt,vt  natiiralium  vmbra?:ideo  vtiles  funt.  le 
lodi  delle  Mathematiche  fono  deferitte  breuememe,ma  con  tutto  ciò  honoratamen 
le  da  Celio  Rhodigino,nel  4-hb.deIlè  fue  antiche  lettioni,al  cap.30. 

DE’  PROCVRA  TO  R I > OVER  Ò~~A  VÓCATI , ^ 
e de’Protettori, Sollecitatori, e Litiganti . Difcorfo  XII. 

IL  nome  de*  Procuratori  con  quello  de  gli  Ano  cuti , communemente,  & larga - 
mente  ragionando  > è prefo  dalle  leggi , & a* 'Dottori  per  l'ifttfjo  • e Gugliel- 
mo Dottor  di  legge  nelfuo  Speculo  della  ‘Rubrica  de  Salano  ^affama  la  verità 
di  quefio  detto, à cuif  ofente  ancora  il  libro  del  Digeflofdoue  fi  tratta  delle  varie>& 
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Flraor dinarie cognhioni , nella  legge  prima,  al  paragrafo  Aduocatos . py$« 
priatnente,  (3  grettamente  parlando , non  fono  altramente  J'if le fio , #24  differifca - 
d'afone.  «0  jft*  /oro/w  wo/ri  modi, come  dice  l'Eccellente  'Dottor  Giafone [opra  l'ìftcjfo  puf- 
fo di  Guglielmo , oueegli  finalment&racccglie,  che  Procuratore  Sollicitatore  di 

caufe  importino  il  mede  fimo  -,  ma  /’  Auocato  fia  quello , c/;e  /w/d  dinanzi  al  G in- 
dice , ocow  /a  faenza  , e con  l’ eloquenza',  e con  la  ragione  difende  le  caufe  per  fe~> 
ficffo . il  ‘ Dottor  predetto  attefia,  che  /landò  fui  rigor  de*  nomi,®  de'vocabo - 

li,  quello  nome  di  Procuratore  importi  vffìcio  vile  3 ma  quello  à' Auocato  imponi' 
dignità , €3  honore , di  modo  che  vn' Auocato,  e fendo  per  fona  di  gran  rifletto , non 
Bartolo  efebi  tare  l'vfficio  di  Procuratore , fi  come  tiene  il  dottiamo  Bartolo , 4/  Tito-^ 

/ode’  Decur  jon  ibus,  »*/•  ffodice,  & et  sì  la  Ghiofa  magna  fopra  l'ifltfio  Codice  ± 
alTitolode  Tabulari) , nel  decimo  libro  , in  lege  generali . Sono  chiamatigli 
Auocaùjn  fegno  dy  honore , dalle  leggi  con  quefio  nmie  di  Honorati , fi  come  può 
veder fincl  podice,  al  Titolo  de  officio  ciuiliura  lud  ictim,  nella  legge  prima  > il 
lor  fatano  ancora  èchia?nai&  con  quello  vocabolo  d'Honorario  perche  da  Clienti 
lo  riceuono  per  honore  della  tutela , che  prendono  d'effì.  Altroue  fono  paragonati  a 
flrenui,  (3  valoroft  foldati , i quali  f ugnano  arditamente  con  la  lìngua  in  favore  di 
quefii,  & di  quell* altro,  come  firtrahe  dal  Codice , net  T itolo  de  Aduocatis  diuer- 
forum  mdiciorum,  nella  legge,  ^Aduocatì.  Anzi di  più  fono  detti  facendoti,  co* 
me  appare  nel  Dtgefto,  al  Titolo  de  JiìfÌ!tÌ2>&  iure,  nella  legge  prima,  fon fi  per* 
che  non  hanno  men  cura  de  lor  Clienti  > che  i facendoti  deli anime  a effi  comm  epe* 
& raccomm  andate.  Quando  A [canto  'Tedia  no  diffinifee  5 che  cofa  fife  vn  Auo- 
Pediano  cat0  alfemP°  de*  Romani, dice, ch'egli  era  vn  Cj  iur  e confitti  oy  ouero  Dottor  di  legge ; 

* il  qual fuggeriua  al  Prottetore,  che  da  quelli  era  chiamato  latinamente  patronus* 
la  ragione * ò la  legge , ouero, che  accommandaua  il  reo  della  tutela  fua)  onde  fi  ve* 
de, che  differenza  grande  fino  allhora  era  tra  V Auccato , & il  Prottetore  , e Carlo 
Carlo  Si-  Sigonionelfnolib.de  Antiquo  iureciuium  Roma- no.  rum  dice, che  da  Tómolo 
gonio,  furono  con  Situiti  i pati  itiì  prottetori  ò patroni  della  plebe , & i plebei  Clienti  de_j 
gli  ifitfjì,  dando  lor  cura,  & carico  di  levar  di  cafa  ipatritii,  & condurli  in  Sena* 
to,  & indi  accompagnarti  a cafa  con  debito  ofjéquio^  & honore . Così  furono  confìi 
tutti  i prottetori  delle  Colonie , & de* compagni  del  popoloRpm ano , de' quali  fi 
W emìone  Dirmi  fio  Hall  caw  affo  nelfuo  Rèmolo,  & Cicerone  neWoratione  per  Sii* 
la  , & parimente  nelle  Filippiche , doue  dice , che  ^Antonio  vcfflà  grandemente 
. quei  di  "Tozzpolo,  per  hauerft  eletti  (afflo,  & "Bruto  per  loro  prottetori  1 Et  Sueto* 
omo  nefia  prUa  Aaguftodice,  chcì  Bologne  fi  erano  anticamente  fatto  la  protettio 
ne  de  gli  zAntomi.  PiFtefioh  oggidì  s'òfierua  in  Corte  ddfRpma , chi  fi  pigliano  gli 
Jlluftriffirni  Cardinali  per  prottetori  ;ta  onde  il  Cardinal  Farnefe  b "prottetore  del 
"Regno  a'  Aragona , di  Lufitanìa , (3  di  Polonia ; il  (Ordinale  di  Ferrara  è Pro- 
tettore del  Regno  di  Francia , il  Cardinale  Gtfualdo  di  quel  di  Napoli  $ al  Cardi, 
naie  Madrucci  è raccomandata  la  prctettione  della  Germania,  & a molti  altri  fo- 
no raccomandati  i Prencipì , le  Città , le  Religioni  di  Santa  (fhiefa  , nella  qual  co- 
fa  hanno  da  efiequir  l vffìcio  lot  o con  fede , con  amore , con  diligenza  , effendo  dci^ 
loro  Clienti  riccamente , & copiofamtnte  remunerati  ; ofieruando  fempre , che^a 
doue  fi  tratta  dell'  inter  effe  publko  de' clienti*  non  c'anteponga  quel  de9  pi* 
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^atitcon  m ani f e fio  dishorwre,& aperta  ruina  del publico  bene  Atr  amente  farebbo- 
no  dcfUutton9e  non  protettori . dMa  Pompeo  Grammatico,  doue  tratta  della  fi  Pompe© 
gnifìcauone  delle  parole, attribuire  il  nome  d’ infuocato  à tutti  quelli,  che  in  cy*a  Gtamma 
dunque  modo  operano,e  s'affaticano  nell* attione  delle  caufe*  AMC.  Tullio  nell' ora- tico* 
ime, che  fh  in  difefa  d'auto  Cluentio  falche  Auocatìfo  patroni}ò  oratori  frano  Vi- 
ftefro  de’ quali  fetiue  Afconio,cbe  innanzi  alla  guerra  ernie  di  raro  ferie  pigliaua- 
no  più  di  quattroyma  doppo  le  guerre  ciudi  innanzi  alla  legge  (fiiulia  s'arriuò  fino 
al  numero  dì  dodici,  per  trattar  le  caufe  con  maggior  maetd,&  grande7Z?->* 

A* tempi  noflri  ancora  $’ offerita,  di  pigliarne  molti  nelle  caufe  importanti  come  nel- 
Ialite  di  precedenza  tra-'  Canon . ‘Regolari  Lateranenfi , Cri  iSMancxì  neri  di 
Santa  Giu  il  ina , furono  confultori , ££  auocati  dalla  parte  dc’zJMonaci  il  Cj  eia  fio 
con  molti  altriie  dalla  parte  de’ Canonici  V/mòla  così  eccellente  , e’I  Lane ilotto  co- 
sì raro,con  diucr fi  altri  che  nel  libro  delle  allegatiom  in  materia  di  quella  cavfa po~ 
fonoefiere  letti, ejjendo  tutti  gli  atti , XS  la.  fé  utenza  alla  fìampa , la  qial  diede  iJ 
fan t ita  di  Tio  / / / /.  in  favore  di  detti  C ano.  V ufficio  poi  degli  ^Avocati  non  fo - 
burnente  è honeflo in  fe  fltfio  & vtilc  a Clienti , ma  nec? frano  à quelli , & rnt ri- 
torto per  efri  quando  aiutano , fecondo  il  con  figlio  d*  A Iberico fi  pouen , £5*  t pupilli  f 
grattof amente-) . La  onde  V Hoflierfe  nella  fua  forn  magali  a col. quarta  , ant > pone  pe 
ta  vita  de  buoni  At-ocatia  quella  di-molti  ligio  fi . Et  Roderico  fDottor  di  log  Rodcri*- 

ge  orna  di  tanto bonore gli  Auoi attiche  dice  quefte pareli  . Iu  lima  pcoculdu  cc>» 
bio  penrer,fì  deelFenqui  rull  inani  allegai e: . Sono  generalmente  honomwli  tul 
ti  per  qvefto  ancor  a, che  il  v?  ign.del  mondo  non  fai  qua  giù  bà  nome  £ Avocato,  on- 
de  Gìo.  intona  fua  EpiBela  dice  di  lui . AJuocatum  babemws  apud  parrem  le 
fona  Chnftum  luftum  ?&  Seda  in  vna  bomeliafopra  S.  Marco,  vfa  dell’ifìef 
fi)  quefte  parole . Filius  ve  fòrrnam  honiims  imp!erer,obfeciandum  patrera 
putarelTe  prò  nobis, quia  aduocatus  ipfe  eli  . Mabà  avocato  in  fatto , piglian- 
do la  protet  tiene  di  Maddalena  cantra  il  Farifeo,dcl?i(i<  j]a  cantra  Martba,(?  co  • 
trai  Difcepdi  moimov ant i, della  Donna  adultera  conira  i <fi  ludeiAe'  Difcepoli  con 
trai  fenbi . Sono  flati  zAuocati  ancora  buomini  aigrandiffmo  valore, & fatuità , 
come  Ambrofio  Santo , che  per  vndici  anni  fv  Auocato  m ‘Romal  San (fermano 
Tefcou&f  ari fienfe , San  Lipardo  fratello  delicato  Leonardo , il  Beato  Iuonc  di 
Bertagnate  altriiiifiniti  di  quei  tempi \ Ma  più  modernamente  hanno  illvflrato 
lo  flato  degli  Auocati  il  Chìariffimo  (fi riti  in  netta  Camillo  T rìuìgianojl  Buon 

fioTadoanofil  Filetto Jt  SiluefìroySebaflian  Bramai  Graffo, il  Contarmi,  il T er - 
ZjM  Sonica  fil  (fiigantefil  F inetti, Bellegno,Giambattifta  B a falù,<fiiacomo  Mad- 
dalena ddlSerraualle, Luigi  Antonio  da  Salerno, il  Volpe  da  licenza  , e7  dot  tifi. 
Pellegrino  Atra  vna  febiera  innuma  abile, che  peri  altre  Città  d'Italia  fono  fiati, e 
fono  al  prefente  diffeminati,e  fparfi . E di  rnefliero  per  confetuar  f bone  fi  à t £*  il  de- 
coro,che  vn’ Avocato  vada  veflito  bonercuolmente  ferodo  il fuo grado ,accÌQcbc  fta 
tanto  più  filmato, e riputato  daVffiìudicex  da  tutti, fecondo  quel  verfo . 

Hunc  homines  decorane  quem  veftimenta  decorane* 

Et  fecondo  quei  Carmi  vulgati,che  pongono  Santonio,&  il  Caflaneo. 

Vir  bene  vefìitmpro  vefìibtis  effe  peritus 

Creditur  a mille, quamuis  idiota  fu  die ; 
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Si  careus  vette,  nec  fis  vettitm  bonette. 

Nuilius  es  laudis  , quamuìs  fcis  orzine  quod  audii . 

Però  fi  legge  dì  Demofihene,che  qua  ndo  non  s'baueua  ancona  acquittato  il  credito 
difamofi  Oratore ,portauavefti  honoratiff.e  di  fimmo  pregio,  (3  valore , il  che  no 
ojjeruò  poi  (tanto, quando  ih  ebbe  fatto  vn  nome  celebre,come  fece  apprefioà  tutto 
il  moudo . Quando  anco  fofje  bello,  di  preferita  farebbe  doppio  honore  il  fuo, retta 
do  tanto  piu  appiedato, offendo  che  la  dignità  del  corpo  è filmata,  da  tutti  dignifi 
fima  di  ri  fretto  $ per  queflo  dicono  alcuni  Dottori , che  Papiniano  Gsureconfulto 
acutifi.  faìaudato  da.  Giufiwianonelfuo  Proemio  de"  Digetti  per  efier  bellifi.di  b e l 
tà  d' animose  di  beltà  corporale , la  qual  beltà  fù  da  Ale  fi.  Cjiur  eco  tifai.  nel  Confi- 
glio 209.  bauuta  in  tal  confi  derat  ione,  che  trou  andò fi  vna  gentildonna  ricca., ma 
difforme  , batter  prom  e fio  la  fedead  vn  poucyoma  bello  e poi  qua  fi.  pentita  per  la. 
difaguaglianga  delgrado,dffe,cbe  la  fa  a nobiltà  ye  riccbcgga  era  del  pari  compera 
fata  dalla  b rilegga  di  quelpouero . tCTtiCi  molto  più  fi  conuieneloro  hauer  rocchio 
particolarmente  di faoi fUentpdargli.  configlio falutiferofuadergli  ilfao  bene, non. 
afcondergli  la.  verità  , difenderli  nelle  caufe  bonefie , confultarfi  con  perfine  perite 
quando  bifigni,non  permetter  la>  vittoria  ìnnangi  al  tempo, efier  diligenti  nella  tu - 
tella,non  hauer  l oggetto  al  premio  filo, ma  alla  giuflitia,alla.equità,  alla  ragione > 
e.  con  gli  ^Avocati  della  contraria  parte  proceder  benignamente,  fingalodar  li  (top 
po, finga  vituper  ar  Ripunto  ,wn  conferir  coniatole  ragioni  defu  vi  Clienti, non  efier 
traditori  a quelli, non  far  firepiti  in  palalo, non  dir  villania,nè  bugie,non  pergiu- 
ri,ma  cercar  con  verità ,e  con  ragione  in  mano, con  tettimoni  fideli , con  allegationi 
efficaci. con  argomenti  fidi.dì  vincerli ,e  fuperarli . Così  congli  Giudici  portar  fi  ri 
uerentemente, [aiutarli  modeflamente  flar  con  ri  fretto  dinanzi,  a loro,parlar  con  fa, 
piente  prudenza, Infilar  Pad ulat ioni  da  banda. placar  lira  di  quelli, mitigar  i fu 
tori, proferir  con  audacia  le  ragioni  de' Clienti, ributtar  le  ciancio  degli  auuerfarij 
vdir  con  humilià,e  patienga  quanto  effi  dicono  ; e finalmente  congli  atti , co' getti, , 
con  la, voce, col  volto,  fon  la  lingua, con  gli  occhi  mofirar  g^rauità,dif erettone, e ciuifa 
tÀpià.cbe  fia.poffi bile, per  capùuar  la  beneuolenga  loro  in  beneficia  defuoi.ClientL 
tJWa  il  fatto  fU,cbe  rari  fono  quelli, Cb  abbiano  quette  parti  in  loro,  e molti  perii 
contrario  fi  no, eh  e cadono  in  tutti  quei  vitti, e.  difetti, cbefigliom  e fiere  communi  al 
lo  fiato  degli  Auocaii . Era  per  vna  legge  chiamata  la  legge  Qnthia  prohibìto, 
a.  Romani  il  pigliar  falario,ouer doni  per  conto  di  auocare  ,la  qual  fu  poi  moderata 
con  ragione  per  preghi  di.  Appio  Claudio, acciò  che  igiouenijeuata : la  freranga  del 
pyemio,non  orafierocon  neg  ligenga  :ma  innan  gi  a queflo  Aritipbone  Ranufo  fa  il 
primo, cbyc fiondo  AuocaUbacotttafie  mercede  deliafra  tute  laccarne  dice  F rancefco 
^atritio  nel  fe  tto  libJeWintti  tu  t ione  della  fua  Repub.  il  cui  e fiempio  fa  poi  fegui*. 
to  da  gli  Oratori.  G^ecì,&  da  Latini  finche  la  cofa  syè  ridotta,  tale, che  fi  non  s'ongo > 
no  loro  le  mani  innanzi,  rfe  non  fi forma  vn  patto  efrrefio  di  dargli  anco  più  di  quel 
lo  che  nonvogliono  i flatuti,& la, Pragmatica, non  ponno  mdurfia  pigliar  la  tute- 
la d' alcuno,  & altri  ancora  più  maluagi  vendonole  cefi,  che  non  fono  in  efière , cioè 
le  priuationi,e  iftlemifa pregio, per  cmbefacome  pochi  di  loro  parlano  finga  e fi 
fa  pagdti,c  osi  non  racconci  aio  finga  pumio,ad  efiimpio  ( ficome  iacredo)  di  De 
mofihenefilqual  battendo  dimandato  ad  Aiittodtmo  Anttor  di  fattole, quanto  egli 
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Patirebbe  volute  per  rapprefentare,e  rifondendo  lui  vn  talento  : ma  io  ( diffe  'De- 
tnofìbenc  ) molto  più  bò  hauuto, perche  io  taceffi , ìmperoche  la  lingua  de  gliauz* 
cati  è tanto  dannofa,che  fella  non  è legata  con  donììmpcfjibile  è di  fare  sì,  ch'ella 
non  ti  nuoca.  AWoppofito  ancora  con  le  chiaccbiare  toro  imbarcano  ipoueri  litigane 
ti, e gli  mettono  in 'zimbello  con  ffemnza  grande  di  vincer  le  liti, e poi  fanno  vn'- 
età  innanzi, che  faccino  la  petìtione , & entrati  che  fono  a litigare , fubito  trouano 
mille  negatiue  foferifionijefìimoni  in  contrario ,&  vna  lunghezza  di  tempo  ,che 
qua  fi  induce  i miferi  litiganti  a dijpcrarft , & impiccar  fi  per  Ugola  . tSWa  il  dot 
to  odiano  nel  libro  del  pianto  della  Cbiefa  ne  fh  vna  ricercata  compita, dicendo,  che 
oltra  di  ciò  fomentano  le  caufe  molte  volte  ingannando  i Clienti, e dando  lelor  ra- 
gioni in  mano  de  gli  auerfa)ij,con  infamia  e f teff  a di  traditóri)  e quantunque  Sra- 
gioni ftano  dicevate  Je  fofìentano  con  dancie,e  con  par  ole,per  parer  fottili,{$  acuti 
e fendo  più  preflo  garruli, e litìgiofi,oue  parlano  alto , ragion  ano  da  profontuofi , e 
s facciati, intrkano^auuiluppano, contendono  fu  vna  minutia  tutto  vn  giorno-  di  più 
ter  catto  d'ottener  dìlatìoni,e  termine  di  prolunghe  fuperflue  per  fuggir  le  fentenzg 
de'(jiudici,e tutto  in danno  de'lor  Clienti , rimbotfando  effifra  tanto  gli  vngberi , e 
le  doble  nejnarfupij  loro  aperti  & tosi  fanno  appellarla  pane  loro, indarno,  e fen- 
\a  ragioneuolcaufa, perche  la  lite  s' allunghile  tanto  più  corra  il  denaro  alla  volta 
loYO,cbe  maifornifee  il  corfo  fe  non  quando  Udiente  è portato  ali  ho f edule , ò che 
fi  canta  req  uiem  seter.  fopra  la  robba  di  quello  if  edita iediffipata  in  tutto . Alle 
volte  anco  fono  ignoranti  delle  leggi, & in  cambio  d'allegationifi  feruono  d' intri- 
chi,ouero  di  conte fe  obbrobriofe  ; & qualche  fiata  informano  fai fi  teHimomi,ò  firn 
no  petitioni  catrillo[e,&fofiflkbe,ò  inducono  i clienti  à pigliar  giuramenti  fàlfi , ò à 
dar  rifojìe  erronee  >etrkie, con  manifiHaperditione  dell' anime  di  quelli, e delle  lo 
ro  infume^  . Si  fanno  anco  pregare  a vfeir  di  cafa,afcoltar  le  ragioni  minutame 
te, ad  aprir  la  bocca  quando  fi  richiede ,a  far  quattro  paffi  di  più  peYgli  clienti, e ma 
canojpefjo  di  Ila  debita  diligenza  tal'vnofìà  fui  grande  in  modo,&  ritirato , che 
la  fua  altezza  non  fi  degna  per  fe  fleffa  ragionare  al  Giudice , ma  commette  fi  bene 
à qualche  nodaruccio  wfufficknte,chefinformi:in  fomma  hoggidìgli  Nuotati, & 
Procuratori  cadono  dentro  in  quefle  cofe  a pièparo\&  colui, xh' è più  sfrontato,  ch'è 
più  intrigofojh’è  maggior  viluppo, che  fa  far  delle  t rotiate  più  dell'altro riputato 
il  più  valente  di  tutti, & hà  maggior  feguito,perche  la  verità  non  s'attende,  ma  la 
falfità  palliata  hà  prefo  poffejjo  ne' palagi  ciudi, & criminali  più  di  quello  che  non 
lonuieneidì  modo  che  gxudkoìo,xhe  Sidomo,de'cattìui  Auocati parlando,  (S  i lor 
vitti  dipingendoydicefie  vna  piena  verità,quando  diffe, Cofloro  nel  pigliare  idoni  fo 
no  Arpie,nel  parlar  per  i clienti  fìatue,nel  litigare  befìw,neli  intender  [affi, nel  giu 
dkarebuominìdiìegno,al  pone  fuoco  in  campo  mongibeUi , al  perdonare  cuori  di 
diamante,  ò di  ferragli' amici!  ia  pardi,  alle facetieorfi  a gli  inganni  volpi,  alle  fu - 
perbie  tori,  al  confumar  c i clienti  winotauri.Jguefti  fono  quelli, che  ritardano  le  cau 
fesche  fempre  v'aggiungono, che  impedirono  il  fine , che  s'wfaftidifcotio  per  poco, 
che  ammoniti  fi  fcordanOyche  arricchiti  comprano  le  liti, che  vendon  l'intercejftoni , 
che  deputatogli  arbitri  fai  fi, ( he  dettano  i giudiciì  al  rouet fdo,cbe  fanno  litigar  in 
damo, che  allungano  i termini  delle  audienze  , le  cui  orecchie  fi  dilettano  foto  del 
fuono  dell'oro, a cui  drizzano  gli  occhi  di  Argoje  mani  di  Briareo,  V unghie  delie 
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sfingi,#  c'hannoìn  loro  i (pergiuri  di  Laomedondeje  fallacie  d' Eli  fi  e J tradimenti 
di  Sinone .le perfidie  de'T braciole  crudeltà  de' S cubi . T alche  Vbomnda  bcflia  dii 
vitio  porta  nelle  fronti  loro  vnaimagine>&  vn  fìmuUcro  borìibile,&  manffniófo, 
tJMa  che  dirò  de'mìferi  Litiganti  J qualiffiendono  la  robba  e la  vita, per  feguitare 
i configli  di  cofioro  l che  altra  cofa  è il  litigatele  non  recar  materia  al  cuore  di  foffii 
rare, a gli  occhi  di  lagrimarc Mia  lingua  dira  mancar  fi, all  a mente  dì  fiate  afflitta 
à i piedi  di  non  ftar  mai  fermi  a tutte  le  membra  di  tr au  agliai  e,alla  borfa  di  eua- 
cu ar fidilo  fcrigno  di  refiat  voto  come  kfcatole  dì  Afafito  Grillo ? (he  allegrerei 
che  confolatiom,che  rifiorì fono  quei  d'un  litigante  Je  nàdi  ricco  diuenir poucro,a'al 
legro  tribulatofii  libero Jeruofii  liberale  & magnanimo  au  aro  dipacificofwquicto 
& difperatctcome  può  efier  che  V infelice  litigante  non  fi  di(perì,quando.vcJe  igni 
dì. tanti  ( oidi  vfcith  di  boi  fa, eh  et  'Dottor  voi  dieci  (cucci  i fi  nedaro  ne  vudfii i il  jol 
heitatore  ne  vuol  quattro  fi  com  man  a ad  ore  ne  vuoti?  no, i zaffi  ne  vogliono  otto,  d 
guardian  delle piegiom  ne  vuolfedici  ii  Giudice  chiede  le  fpoitulr,&  i denari  deità 
fenten^a+e  tutti  s'accordano  a di  mra  i lofio  m e fe  fi fi  e vn'ofio  di  bucaria  dinanzi  v 
a tanti  CatfiD'u  cric  alcuni, che  i litiganti  fono  gran  peccatori,  ma  l'apparenza  effe 
riorc  dimofìra  quafi  il  co?t  trario, pi  ubo  non  re  offra  i ' litigante  d'errare  nel  peccar 
to  della fappbia, and ado  pn  le  firade  tutto  pefofo cogli  occhi  baffi affifiallà 
terra,come  varinogli  humilinon  nel  peccato  ddl*auantia,px  rche  pur  troppo  {f  en- 
dere taluolta  non  ha  vngtulio  da  proutdcual  bìjogno  deliaca  fa  fua,&  da  pagar  le 
copie  della  Laullarì&pwn  net  peccato  dell'accidia  f tube  mai  fià  in  ripofo  auy\dei  ■ 
continuo  gira  fi  o>  a à cafa dell'  Auocato  fiora  ddfolleeitatorejoora  in  pala7gJà  tro 
uar  i %affi  bota  in  piazza  a cercarci  tefimonì  fiora  in  villa  a ir,  formar  fi  de  confi- 
nitanto ihefempreè  in  volta, nonnel peccato  della  golaypeìche  non  gli  auan^a  ta 
tocche  pofia  partanola  fe  per  fa  te  non  la  fa  di  noce  fen^a  tapcto  fopra:  non  in  luffiu- 
ria, pache  i trauagli  àed>animo>&  i continui  diflur hi  fanno  perder  d'appetito  car - 
tiale>e  quanta  cono  upif et  n^a  pofia  regnare  in  loro . E fe  fofiero  Uberi  dell'itay  e del 
lìnuidia  y far  ebbono  come  fanti  y ma  per  l'ira  vanno  in  grand  iffime  iwpatretize* 
mormorano  della parieydicom  mal  del  Giudice, befiemmiano gli  Avocati,  i roda- 
ùà  filli  citai  ori  fanno  nlaffi  a' 'Zaffi , ingiuriano  i meffi  , firn  parlano  delle  lèggile 
cufiano  i Dottori  ,e  menavo  ogni  cofa  a ir  aver  fio , f3  alla  peggio , come  fece  l'arte- 
glìaria  del  Duca  ài  Ferrara  à R antri  a , e quando  il  campo  è rotto , non  la  perdona- 
no manco  à Dio, nè  a' Santi ,th egli  maledicono  mille  volte  l'horaiper  i'inuidia  non 
poffono  mirare  con  buon'occhio  gli  auucrfarii  fluoriti, nè  fentir  c'habbiano  ragione  *- 
nè  vdir:cb'tj]i  habbianoil  torto  e ogni  parola , ognigefìo > ogni  motiuo  della,  patte 
arfa  gli  ffamacbayC  glìauclep.a  il  cuore^j.  T ulti  i loro  intrichi  confifìono  infàr  tio 
tar  i' accu fanoni,  dar  termine  alla  parte  allegare  Autieri,  negare  la  dinianda , ri- 
cever la  prona  (fiamma)  tefiimoniyor  dinar  il  proce fio'notar  la  ulatìone  .allegar  là 
caufa, rifiutare  il  Giudice  per  fofi> etto,  fapplicar  di  riveder  vn’altra  volta  la  caufii  > 
appellar  fi  dalla  [enttn\a  > ma  il  m aggioifatmo  di  tutti  è il  bifognar  vendere 
i poderi , impegnare  i mobili  di  cafa  , dar  viala  robba  per  vn  pe^ZP  d* Pane ? (Ì  £V~ 
der  fetida  vn  giovamento  ab  mondo,cruciaifi  dafe  fi  e fio  farina  vtihtà. gettare  i\paf 
fi  indarno, diu  ntadvn  fallito ,andar' all' hcfpedale , morir  come  furfante,  e perde* 
f anima  come  vn  difpeiatoje  dieci  piaghe  degli  Egittii  furono  riui  di  $ague,vane^ 
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tafani>inofcbe,locufteytenebrc>pefle,tempefla,lepra>e  morte  di  primogeniti , & k 
piaghe  de' litiganti  fino  lafciare  ì primogeniti, & anco  ì fecondi  geniti  jen\a  co  fa  da 
viuerc  andar  filetti  cerne  lepre  fi , e feparati  dal  confortio  de  gli  altri, ritener  la  tem 
pefta  ne’campi , nelle  entrate , nella  borfa , & in  ogni  cofa  efferfehiuati  come  ap- 
pellati, per  cjjer  tenuti  troppo  litigio  fi  giacernèlle  tenebre  , e ne  Ilo  few  ita  fepolti , 
per  efjer  nudi  d*ogm  bene , viuer  di  locuHe  come  tanti  heremiti,  hauet  la  mofehet - 
ta  al  nafo  del  continuo  y per  Impudenza  nt\ giudici^ , effer  tenuti  tauani , e bah - 
bioni  da  tutta  la  gente , bifognare  ammutirgli  Auccati , &i  Giudici  come  fi  firn- 
nò  le  ram  al  boccone , fpargere  il  fecondo  [angue  , cb’è  la  robba  inutilmente  in  con- 
traili , e litigi  tutto  il  giorno , oue  la  gente  fi  ride , C btffeggia  di  loro  -,  e chi  gli  af- 
fomiglia  a quei  due  fratelli  Eurijlbene , & Trocle , de' quali  fcriue  Hcrodoto , che 
tutto  il  tempo  di  vita  loro  litigarono  infume , e la  fu  avorio  anco  gli  heredi  loro  bere- 
di  de'lor  litigi  : chi  gli  paragona  a quella  vecchia  detta  [ Ttolemai , deila  qual  fh 
mentiont  ‘Dìogeniano , dicendo , che  mai  in  vita  fu  a volle  affare  da  litigare  \ chi 
a quell* H iperboli)  tanto  ccntenticfo y che  da  lui  è deriuato  quel prouetbio . V Ina 
Hyperbuium  , quando  fi  ragiona  d’vno  di  queftieftremi  cauti  lofi}  chi  a quel 
Pàrno  y che  per  vna  barchetta  c'haucua  per  fi , moueua  liti  con  ciafcuno , onde  ne 
nacque  nel  prouerbio,  Dtfcepraior  ob  Partii  fcaphuJam  , quando  fi  ragiona 
d*vriQ  3 chefino  in  vna  minutia , in  vna  bagatella  vuol  contendere  3 e così  pafiana 
te  lingue  d’ogn  vno  con  pochi  (fimo  honore  della  loro  prcfeffon<Lj . Ma  facciamo 
tranftto  ad  altri  ■ 

Annotatione  fopra  il  X I I.  Difcoifo* 

Al  propofitodegli  Auocati  , Celio  Calcagnino  , nel  Trattatodeverborum , 
terum  fìgnificatione , parlando  fopra  il  vocabolo  Patronus,  checonuieneà  loro  * 
dice.cheacc’piturbjfariam  patronus . Nam,  vel  alienuscorrelatiuum  elt  3&eura 
iignifìcat>qm  defenfor  eli  caute  alienar . A ut  certe  patronus  correlatiuum  eft,hbe* 
ti  eumque  lignificar, qui  olim  dominus  leruum  liberiate  donauit.  Sicolim  Prufas, 
Rex  Bithymae  fumpto  pileo,qui  habitus  ed  manurru/Torura  * populum  Romanum 
patronum  fuum  prefnebatur.  Di  quefla  forte  di  patrono  imele  Vlpiano  in  quelle  pa 
roIe3Patroni,appd!2rione,&  patrona  continetur. 

Arili  orile  nel  4 deH’Ethica,a!  cap.ó.defcriuendo  il  Litigiofo,  dice,  che  Litigio!?, 
&morolì  funi, qui  nullam  libi  rationem  habere  putant,ne  molelli  fine.  Gli  effetti* 
delle  liti  fono  dichiarati  da  Platone  nel  Hb.deUe  leggi, al  Dialogo  5. in  quella  fenteu. 
za.Lites  vbi  muìra?,&  tntunar  multar  vbi  funt,ciues  ìnter  fe.noti  lunt  amici. 


DE  GLI  ALCHIMISTI.  Difcorfo.  XI  li. 

IL feguito  grande , c'h  aita [cola  AkmìHica  per tutti  i pae fi , & qua  fi  per  tut- 
ti i: '.contorni  del  mondo  sì  di  perfine  ricche , e nobili  ( per  non  dv  principali  ) 
sìancodivirtuofe  y & dotte  mefihiato  con  quelle  , (3  le  ragioni  infinite, ch'- 
adducono in  di  fifa  dclfarte  m'hanno  deflato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capa 
di p'gliar protettione  d (pada  tratta  à'efja  ,econ  parole  altiere  auuilir  tutti\qutUi , 
che  negano  denteare  noli  Off  dna  di  Gtber , e far  fi  profefiùii  della  fetta  d’zAmal 
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do, e colleggi  dìrRa'mondo->(j  di  Chritìcforo  Parificale,  huomini  ( per  dir  queffa 
parola  ) veramente  d'oro^ma  l' in  felice  y&  sfortunata  riufeita , che  fanno  molti  fuc - 
ce/tori , ungi  la  piu  parte  fen^f  altro  ( fe  notici  piace  di  dir  tutti  ) mi  taglia  à me^o 
il  corfo  tutta  la  tenace  mi  lena  tutta  quella  viuacìtà  di  jpirito  prontiffìmo  alla  dife - 
fa  fua  .dipingendomi  Parte  per  falfay& erronea  fi  profejfori  per  miferiygli  inflrome - 
ti  per  inutili. le  frefe  per  danneuolifie  fatiche  per  vane  fi  defìderij  per  ciechi , le  jpe- 
range  per  fallaci  fie  promejjeper  bugiarde finalmente  la  bottega  loro  per  vnme 
yo  h off  itale  di  vergognofa  miferia#  pidochiof a furfantar i cu . La  onde  ffauenta - 
to  da  gli  efjempi  di  tanti , che  infiigati  daWinfatiabil  defiderio  hurnano , v'hanno 
con  fumato  dentroyper  arricchir fifil  tempo,  larobbafia  fiima , ilceruelloye  l'anima 
in  fieni  e fio  reflo  muto  affatto  delle  fue  lodiy&honorfnèpoffo  racquietar  la  voce  per 
fa  . fe  non  col  me\o  di  quell'oro pot abile , che  con  tniracolofa  virtù  predicata  da  loro 
dà  vita  ammorti  » & che  fa  credere  a folti  le  fapienge  defaggi . Nondimeno  così 
halbutiendo  dirò  vita  parte  degli  honori  attribuiti  a questa  pYofeffione,per  noti  pa * 
rer  sì  vile#hlio  nò  ardifea  fhuor  irla, con  molte  ragioni, che  pugnano  dalla  loro;e\poi 
mi  volgerò  dall altra  parte  à impugnar  quei  mej chini, che  tinti  di  pece  ,• oriti  d H oglij 
cotti  dal  f imo, ar fi  dalfoco,(ìracchi  dal  forno, morti  dalle  vigilie  gettano  il  tempo , 
et  opra  nell'infelice  fcola  di  Cjilgilide,& *yi/Corienoyajfai  piu  faggi  precettori , eh - 
efji  non  fono  difcepolì  accorti, & auueduti . T utti  quelli,?  hanno  ragionato , ò ragie 
nano contra  l'alchimia#  che  tengono!? alchimia  in  Arabico#  Chimia  in  Greco , 
■eflere  vn'arte  ridicolo  fa, non  fanno  quafit  addurre  altra  ragione  ,ò  fondamentoyche 
quello  allegato  dell ’ Eccellente  \LMeduoT omafo  Erafio  nei  fuo  libro  de' metalli 
che  l'arte  non  può  far  la  forma  a patto  alcuno , &ehe^vna  ffecie  non  può  mutar  fi 
nell'altra  del  fuo  genere  proffimo, riè  per  via  di  natura,  nè  per  meilo  d’arte il  qual 
fondamento  èmen  fodo,&  fifio  appreffo  a gli  <s^lcbimiflì#he  sJTifercurio  volati - 
le;percioche  non  negano  #hc  l'arte  in  fe  He  fra  Jota  confederala  nonpofji  condurre  la 
forma, antiche  in  quefia  parte  tengono  fiHefio parere#  ha  lui-.ma  dicono folofi'ar- 
tc  fermata  fopr  a la  natura  può  beni  fi,  introdurre  la  forma,  e queHo  f ucce  de  nell' al- 
chimiaJoue  fi  fecondano  con  tanta  prudenza,  & delirerai  principi]  naturalUhe 
trouano  la  forma  da  loro  bramata#  con  mirabile  anfiet  a cercata  finueftigata^nè  fo- 
no di  parere  contrario  al  fuo  nelle  ffccie  perfette#  differenti  efientialmente  fra  loro 
come  v.g.è  l’Huomofi'Orfojl  Leone fi  quali  non  pcjjono  in  modo  alcuno  trafmutar 
fi  infiemema  tengono  beneycbe  le  ffecie  imperfette  dalla  natura  create , che  diffe- 
renti fono  folament  e fecondo  il  pià,& il  menorfi  pefiono  trafmutar  fra  loro  flej]e,& 
acquiti  ar  per  fi  ttione  col  me\o  dclFarte#nde  afieg  nano  i metalli  quefta  impurità , 
et  imperfettione  naturatela  quale  per  via  dell’arte  può  trafmutar  fi  e ridur  fi  a mag 
gior  perfettioneyche  prima  non  era. vi  è flato  fra  Filojofi  Egidio  %omano  y il  quale 
in  vn  fuo  quolibeto  ha  pugnato  ancor' efio  contra  la  fcola  de  gli  ssflcbirniflh  dicen- 
do vri altra  ragioneyche  la  natura  procede  fempre  con  alcuni principi]  #ertUprcfiffi , 
& determinati  nell' oper adoni  fue  fra  quali  principe  enumera  la  caufa  cfficientefia 
caufa  materiale, & il  luogo #nde  ilcauallo  ( dice  egli)  non  fi  genera  fe  non  dal  ca- 
li allo  ycome  da  caufa  efficiente# dal fangue  menHruato  della  caualla , come  da  cau- 
fa materiale  nel  ventre  ditffa,come  in  luogo  determinata.Così  vuole , che  i me- 

talli habbiano  da  generar  fi  nelle  vifeere  della  terra  folamente,&  non  pernierò  del 
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forte  dentro  a corofoli,ò  dentro  alle  fucine . Ma  gli  ssflchimifii  filmano  tanto  la 
ragione  d' Egidio, quanto  /limano  ilfoffio  di  mantice  conti  a vrt  vafo  lutato  di  luto 
fapien^a  da  douero:  per  che  dicono che  a quella  guifa3che  lrapitel'e  mofcbe  le 
rane, che  fono  creature  imperfette,  fi  generano  doue  fi  troua  la  materia  acconcia  , e 
preparatale n^a  confideratione più  d’vn  luogo, che.  d’vn' altro , così  fuccede  de' me- 
talli  imperfetti, che  p offa  no  generar  fi, & produrfipur  ebe  v’ inter  uenga  la  materia , 
dr  il  caloriche  gli  concoce>&  la  frigidità  , che  gli  aduna , & raccoglie  infìeme , il 
ebe  par, che  dichiarar  voleffe  anco  Ariflotile  nel  quarto  della  Meteora  .mentre  par 
landò  d’ alcune  cottimi, difje, che  niente  impor  taua  [e  quelle  in  va  fi  naturali  , ouero 
artificiali  fi  fkceffiroypur  ebe  l’iftefià  caufa  da  produrle  Vintemenifie^ . Farmi > 
ebe  il  dotto  Averi  oe  ancora  lui, nel  primo  della  generatione  de  gli  animali,  alcap. 
1 . affermaci)  e gli  Alcbimìfìi  illudino  fe  mede  fimi,  penfando , che  l'arte  pofia  fhr 
l'iflejfoycbcfa  la.  natura /fendale  caufe  della  natura, & dell’arte  fra  loro  molto  di- 
uerfi^j . La  qualragionc  è come  vnfumo  di  corofolo  appreffb  a gli  sA Ichimifìi , 
imperoclìe  prouanoyche  le  caufe  diuerfe  in  ffiecie  fanno  l'ificfjo  in  fpecie  naturalmen 
te  come  il  moto3il  lume, (3  il  foco,  che  fono  cofe  differenti  per  fpecie, e per  natura , & 
nondimeno  producono  foco  dell'iole  fi  a fpecie 3&  ilfocoficaua  da  fpecie  diuerfe , co- 
me da  pietre, da  legnila  ferri, da  cofe  filmili  molto  differeti  fra  loro-poltra  che  per 
fiadonola  ragione  loro  col  fondamento  d'  Ariflotile  nel  7.  della  Metafifìca  , deue 
dicejhe  di  quelle  cofeyche  per  l'arte  fi  fannoyalcune  contengono  il  principio  natura - 
Le, per  cuipojjono  mouerfial  fine  intefo  dall'arte3come  la  medicina , e l'agricolturar 
nelle  quali  l’arte  allattatura  idigiouamentogrande3£$  aiuto, & altre folo  per  l'ar- 
te fi  fanno, come  le  cafe,  egli  edifici ’j  tutti . Se  adunque  la  fanità  viene  introdotta 
dalla  natura, & dall  arte ybencbe  le  caufe  della fua  introduttione  filano  diuerfe  yper- 
ebe  non  fi  potrà  con  Latte, e con  la  natura  congiunte  infieme,produrfi  all'ifttfjo  mo- 
do l’argento/  ’ loroybencbe  la  naturai  l'arte  fìano  caufe  differenti  fra  loro  mede  fi- 
me)  Quindi  è che  Pietro  Buone  medico  Ferrare  fi  fi  piglia  sì.  ftretta  protettione  del 
l’Alchimia, vedendo  le  friudt  ragioni  addotte  da  cofloto3che  L’  hanno  con  la  poffìbi 
lità  del  ingegno  loro  bia filmata, & dannata, oueapparue  fetida  dubbio  dubbiojo  del 
parer  proprio  quel  Prencipe  de  gli  Arabi  nel  ter^o  dell* anima, al  cap.  5 6 . nel  fuo 
commento  ydout  dice,cbe  molte  arti  fi  pojjòno  imparare,^ ritrouar  e file  quali  fin'bo - 
r.a  fino  occulte, perche  le  loro  caufe  non  fi  fanno,  & enumera  filamele  fra  quefte  l'ar 
te  Chimica, per  efjempio  dtldubbìofo  p eri  fiero, Cbebbe  di  efja  nella  mente, & però 
dando  vm  volta  centra Algori le, che  fifientaua  l'alchimia  tramutare  la  fi  fianca 
de' meta  Ili', corichiti fe,  che  > Ve  r i ca  r e m d oce  r e d 1 u * u r n a e x p e r i e n t i a , r e m p o ri  f- 
que  lógitudo  poterle  .Et  che  l’Alchimia  fia  vera  purycbelo  confermi  /’ autorità  di 
TrliniOyChe  nelhbr.  33.  alcap.  4.  ferine  yebe  (aio  Imperatore  fece  dell  or  dimen- 
io oro  eccellente, ma  non  però  d'egual  pe fi  col  bucno,& per fitto , Suìda  parimen- 
te fi  moflra  di  quefio  parere, mentre  racconta ,cbe  Dioc1 diano  imperatore  fece  ab- 
b ruggiate  tutti  1 libri  d*  Alchimia  per  far’ oro, & argento  [culti  da  gli  antichi  Egit 
tij,accÌQcbe  iTrenapi  d’ Egitto  del  fio  tempo  con  quella . tc  an abiti  non  mouefi 
fi  y.q  l’armi  cantra  l' Imperio  Romano . Et  Giovanni  Fornello  Ambiano  fìlofifi,&- 
medico  tbiariffìmoàn  vn  fuo  lib.  dell  occulte  caufe  delle  cofe3atu(ta  l'arte  chimica 
ej]cr.  v.era>&  d'bauer  egli  fatto  oro  perfino  con  quefi  artctfuc  dichiara  il  modo  an- 
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torà  ycb  e per  farlo  debbono  gli  altri  v far ^ . Non  tacerò  che  Giulio  Finnico  Ajìro 
logo  eccellenti ffimo^il  quale  viffè  piu  di  mille  e dugento  anni  fononi  tempo  di  Con - 
flautino  dice  nel  ter'gp  libro  che  ferme  a Mauonio  Lolliano,al  capitolo  quintodecì- 
mophe  la  Luna  nel  nono  logo  dall' borofeopo  nella  notturna genitura , nella  cafa  di 
Saturno  genera  Ibuomo  inclinato  alla  flie^a  dèli*  Alchimia  yqua  fi  che  ì cieli  ifteffi 
congiurati  al  tuo  bene  ti  voglian  dar  l'argento  per  Luna  intefo  da  gli  Alchimisti  7 
fe  tu  con  quefla  faenza  tei  fai  prudentemente  guadagnare lj  . Quindi  è che  gl' In- 
di  ( come  afferma  Giouanni  Pico  Girandolano  ) chiamarono  la  feienga  chimica 
v/ia  difliplina  celefle  >& dìuina,(A  Baldo  da  Ber  u gì  a fumo ft [fimo  Dottore  leggi- 
fi  a ne'commentariycbe  fece  [opra  gli  pfei  feudali  (fe  non  niente  Ah  ff andrò  Fari  a 
nel  fuo  Socrate  ) la  chiamò  inuentione  di  fìlofofìco , & pervicace  intelletto  . Ber 
quefio  ancora  Gimanni  Andrea  nell' additione  ad  fpecuium  , mi  titolo  De  etimi 
ne  ù\Cuzus commenda  gli  Alchimiflifi  quali  nelmagiSlerio  dellaiorarte  d'vn 
vile , & ignobil  metallo  ne  fanno  vn  raro,  & pretiofo  affatto . Et  il  Panormitano , 
nel  capìtolo  fecondo  De  fomlegi  j s^afferma.che per  ['influenza  delle  Sielfe  con  ber 
be,&  pie  tre, nelle  quali  è grandijjirna  virtù, fi  pofla  naturalmente  vm  forte  di  me 
tallo  conuertire  in  vn  altra  più  pretiofaxefsendo  tutti  i mettalli  d'vna  fola  ffecie,& 
fluendo  da  vn'ìfìefso  principio, eh' è il  folfo,e  Targento  viuo.  Giouanni  Fernelio  Am 
biano  medico  cbiarifjimo  nel  fecondo  libro  de  Abdttis  rerum  cau  fis,  parlando  del 
la  pietra  fllofoficayconferma  la  tranfmutatìone  metallica  de  gli  Alcbimifli,(A  infe 
gna  a che  modo  fifa  l'elixir  diurna  conchiude  della  potentia  fua  co'  per  fi  ddl'zAtt 
gurello  dicendo . 

Ipflm  vt  tenui  proiefla  parte  pervndas. 

tAequoris  *,  argentum  fi  viuum  tuum  foret,equor 

Omne,vel  immenfum  verti  mare  poflet  in  aurum . 

Olirà  che  la\ragìone  naturale  par  che  l'admetta  ancorafimperochefe,  vediamoci 
l'arte  fermata  / opra  la  natura  generar  fi  animali fenftbili  .come  feor pioni  ducerte 
firnili  altriperforga  di  corr unione 9qual  ragion  vuole , cbeVifteffo  non  pofla  farfi 
ne  metalli  molto  più  imperfetti  che  cote  Rianimali  non  fono  f & il  flme  deU'O 
ffio  ( come  attefìa  *J7i/Cartiale  ) più  volte  f minato  fi  ti  oó forma  in  fcr pillo. & Pare 
na  del  fiume  Belo  diftante  da  Tolemaide  fo!(tmeme  due  fladif  hà  for^a  naturale 
fcome  dice'Cjwfeffo^nel  i.  hb.de bello Iud  ) di  trafmut  are  in  vetro  tutti  i metalli 
tocchi  perche  perfora  d'alchimia  » la  qual  non  opera  fe  non  conforme  alla  natura* 
non  potrà  vn  metallo  trasform arfi  nell' altro  d' fami  naturali!  No  c'è  (inaimele 
Vauttorità  d'tAmaldo  da  Villanoua,qualfi  vanta  con  l'artif  dell'alchimia  hauer 
formato  verghe  d'oro  eccellenti pretiofe  t ^Adunque  l'Alchimia  per  varie  prò- 
ue  ftdimoflra  efjer  vn  arte  non  meno  vera,che  mira  culo  fa  ,&  quindi  veggiamotan 
ti  libri  e tanti  Auttori  trattar  di  quefla  prdfflìone.come  Re  fino,  AlcbindoìiJM'o- 
rìenoìGilgilide,Cbrifloforo,Cjeber'tBìtagoraìrRamondo>  Arnaldo,  Auicenna,  Al- 
berto Magno,  Ariflotelejl  Bantheo  l' A ugur elio,  gli  enigmi  d'tAnsleo , la  turba 
de'FilofofiJa  prattica  di  Maria  profeteflafil  lib .delle  tre  parole , i fecreti  di  Cali - 
do  figliuolo  di  lamico  J Allegoria  di  Me  rimo, De.  fccreto  hpÌò\syRacaidito . de 
maieria  Iapidts,(em ita  femit^.Candor  bucin£,correctio  fautorum,&;  Auro 
ta  confurgensjccw  altri  infiniti  e fi  am  patine  flutti  a mano,  ma  con  tutto  ciò  il  fine 
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dìquefila fi cola  riefce  in  molti fuoì  profeffori  tanto  mif ero, e calamito fo  , che  tuttala 
gloria  fua  par  che  trap affi  come  ombra,ò  fumojoffio  leggeriffimo,rcfiìandoognì  fo- 
Sìan^aannihilata,e  gli  accidenti  de  penfiieri,  defidenj  e jperan^e-  nelle  menti  loro 
più  viui,e  più  vigoroftchefujfero  mai.  ^ue  fi  a è la  vita  dell'  Alchimista  mofiira • 
no  propriamente, il  pafcer fi  ejterìor  mente  di fumo,dì  caldo,  di [udore,  & inter  torme 
te  di  Iperemie, promej]e,e  vanità.  La  borfa  loro  par  che  fila  fiuta  di  pelle  del  Carnee 
leonte, perche  non  s'empie  d'altra  co  fa, che  d'aria, e di  vento. Però  non  è merauigha 
fe  (fiottami  XXII  Papa  in  quella  fua  efirauagante  coirai’ alchimia, gli  chiama  po  Giouani 
ueri,emiferi, mentre  dice, Spondcnt  quas  non  exhiòent  dmitias, paupei.es  AL  XXII.  Pa 
eh i m i dx.  E ‘Demetrio  baleno  trattandoli  da  imprudenti,^  ir/ felici, dice  de  gl'i  Pa< 
ftcffiì. Quod  capienducn  illrserat  minime  caeperunt.amiferunt  quod  po(Iìde>j.ajaecv 
ban  r.  Non  fi  poffionoraccontare  le  fatiche, ifientije  vigilie  le  comprese  vedile,  i pe 
gni, gl' imprèsiti, le  [pefe di f ordinate, & eflreme  con  la  miferia,e  calamità , chelor 
fuccede  in  fine, quando  stracchi  da  tante  proue,& effericn\e  vane > fi  vedono  con  le 
mani  voti  ridotti  all' ultimo  eflerminio  della  robba,e  dell' hauer e,  ($  sformati  a gri- 
dar con  quel  verfo  del  Salmo  ,Àd  nihilum  ad  mhilum  redac'Us  rum  , quia  ne- 
fei  u i Si  confuma  i mtjer  i veramente  in  cercar  tutto'!  diricette,  libri, fecuti  dando  fi, 
a capire  di  congelar  ^Mercurio  col  Napello, con  l’hcrba  tìor ragion  la  cicuta , con 
la  Lunaria  maggior  e, con  l'vrina con  la feccia  di  putto  rofjo  lambkata  con  la  polue 
re  d'alocco.conl'ìnfufiione  à' Oppia  con  l'ttAr fenico co'l  falnitro  colfalgema,col  graf 
fo  del  rofipo,e  finalmente  questo  paTgo  volatile  piglia  vn  jalto  e qua  fi  per  arte  di  ne 
gromantia,lafcìa  i crofdi  vuoti  à vn  tratlo,i  liquori  bollir  dentro  per  ir  a,  ì fall  fin- 
dex  per  rabbia, le polueri  firepìtarper  furore>&  i mete  Siri  brattar  fra  loro  tflrema - 
mente  per  vergogna, e con fufione.  Scola  pa^a  bottega  infima,  officina  di  materia 
più  che  di  fapien^a  ripiena  Qui  s'infegna  ài  gettar  via  la  robba  di  perder' il  tem 
pofaifientar  la  vita,di  priuarfi  della,  fama  d'acquiflar  nome  plebeo , di  gabbar  le 
perfonefai  far  moneta  falfa  e di  prouare  vn  giorno  vn  laccio  dJoro,cht  paffi  per  arte 
del  boia  alla  capella.Qui  s impara  quella pr attica  far fantcjcadi  el{cfiahc,&  Refi - 
m.di  T mba,  Affidi, & (fmàniccìo  data folarnetem  figure, caratteri, linee, metafo 
ra  ,votc,pùti,profet  ie  firn  il  itudin  ì,  fweepe, fanoni  m i enigmi, thè  a interpretarli  non 
valer  ebbomedipo,  nè  la  sfinge.  Qtiì  s'tm  pa  ra  quella  g ra  m m at.in Julfa  di  nomi  Eira 
vagati  da  far  impa^he  il  diauolo,cbàpcfla  il  Pateo,ncminado  la  virtù  irafmuta  A°oftin 
tiua  poluere,pìetra  terra  ongueto.capo  di  corno, Elixit  Quinta  efietia  co  infiniti  al  Pamheo* 
tri  modi  diauolcft.l* arte ,ch' urfsgna  quefio,  Alcbim ìa,Qnmka y[a ktcumia , Voat- 
ebaumena , Foarchaduma  . J j oggetti  deli' arte, anima, e corpo  detifo, e rari  forme, e 
materie, fiffi, e volatiliti}dun,(S  molli, pur i,&  mifii, occulti,^ apeiti.  I modi  vfati 
dell'arte , fumi  d' Araìmonij  ar feriti, calcanti  ferretti  di  SpagnaMtargirij,  marche 
[ite, metalline, talchi  magneti, flamine, gli  ogli  di  linoni  nitrosi  jolftre  di  ama-* 
brode  tene  tinteci  cahdonia,di  iutia,di far  galla, i fughi  d' herbe  di  faponarìa , peo- 
nia , cardo  fanto , martegon , ifalì  cfiuerfi,  il  fa  le,  afchali , fai  pietra  falgemaffiaL 
nitro , fai, catino  ,falc  clcmbroth  ,fale  indiano  ,1'vrina  d'huomo  , d'afino , di  bue  < 
di  donna  menomata , e fame  altre  paìgie , che  troppo  lungo  farebbe  à raccontarle 
tutt  <lj>QuÌ  s'impara  di  conofcere  il  corpo  de' fall  co  nomi  da  infpiritatu  e fendo  eh  fa 
Piati  71  aiiìath, 'Bornie  Coagulo  ebani  Griffon  Hyle  pinguedine  elebroth , terra  p&* 
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tentiate , vetro  di  Faraone , T incar  materia  prima  dal'arte^ . Qui  s'impara  di 
conofcer  l'argerto  Vino  di  principio  di  quefla  dijcipiina  con  nomi  (ìraniffìmi  d'equa 
to , d'a\oth,  di  cor  dì  fatumù , d'eufrate , fauonio , flcgma , mercurio , occidente  % 
bramo  d'uuo , fierma , onta , & nulle  altri  epiteti  infani,& ridiculofi  affatto . Qui 
s'impara  di  chiamar  i Metalli  pur gathincolumi,fam,remoti, calcinati, Jeparati, di* 
fpofii  ficchi, & con  piu  afcofienigmiche  trouur  fi  pofiano  . Jf/uì  s'impara  dinomu 
nar  l'argento  perfetto,calcirjatii)Yie,malancoUa,wcineratione,ntgredtne,lunafemi - 
na, bue  gallina,  H>fpoftafi,£f  con  tanti  attributi, lontani, che  ftupirebbono  <Diome~ 
de  TrìjCianoul  (cYnucopia>&  iLVale  pino, s'haue fiero  da  far  quefla  fatica  perno 
mi  tali . Qui  s'impara  vnarte  da  lambicarfi  il  cervello  a trouar  tanti  coagoli,elet- 
tiom,mundationi,miftioni,c9rruttìom,alteratiom,fublìmationi,augmentat’toni,  di- 
minutiom.difeccationifirifrigidatio nie  vn  rompimento  dittila  fi  a boccie  fra  lam - 
bichi  fra  bagni  fra  crofoh,fra  fornelli  $ 1 maggiore ,($'  il  più  grande, che  pofia  al  mo 
do  imaginarfì . jfhà  s'impara  vn  Chaos  di  fhcende  da  trouare,come  facchettipe ^ 
Ze.c  amifiie  fidaci, pi  ftoni,mor  tari, crofoli,fiffietti,forcine,mQÌette,  porfidi  da  mol- 
lare,olle  di  vetro, luti  fornaci  ffuochìgrancole,copelle,catìnucarboni,e  denari  / opra 
il  tutto  > che  fono  i primi  à vfeir  di  borfa  fimpre  , egli  vltimia  tornare  in  cafra . £ 
finalmente  doppo  tante  fatiche, e /udori  bifogua,che  ogni  Achimifia  fiftringa  nelle 
fialle,e  con  vn' occhio  a'crofoli  lutati, con  l'altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  paro 
le~>,  Infixusfum  inhxus  fornir»  limo  profondi, & noneft  fobftantia . Las 
onde  è foamffima  cofa  lodar  l'alchimia  di  Raimondo,  (3  quella  d'Arnaldo  con 
quella  di  Geber  ancora , ma  non  metter  fi  punto  à feguìrla , perche  ( come  dice  il 
prouetbio)  Paùcis  eft  adire  Corinthum  . Horquefìobaftidegli tAflcbimifti 
de  tempi  noHvk 
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Fra  tutti  quelli, c’hanno  difefo  TAlchimia  uon  è inferiore  a gli  altri  Hiano  tid- 
nio,i  cui  argomenti, & le  cui  ragioni  fono  breuemente  recitate  da  Gironimo  Car- 
dano,nel  10  lib.de  Varietate, al  cap. i.doue delle  cole  Chimiche  parlando,nota  al- 
cune particolarità  per  quelli  curiofi  Tettatoti  dell’Alchimia  di  memoria  degne , ma 
Thomafo  E ratto,  poiché  ha  contraro  nel  Iib.de  Metallis,  tutti  li  fondamenti  loro, 
che  in  altro  libro  non  li  leggono  più  dittò  fì,fpegne  tutta  la  fperanza,  che  lì  può  ha 
nere  darricchnlì  con  quella  profeflìone, ributtando  le  ragioni  di  quetto>&  di  quei- 
raltro perla  difeladt  queifarte  . Con  tutto  ciò  poflbn  vederli  minutamente  il 
Theforo della  Filolofia , ch’è  libro d’Alchimia, diurne de’lumi  d'Arnàldoda  VilJa- 
noua , lo  Specchio  chimico  del  Bàccone,Efferario  Monacho, il  legno  della  vita  del 
Bracefco,»!  Correttono  di  Rtcardo  Anglojl  Taudaiano,oltra  tanti  allegati  nel  di- 
fcorlo  de  gli  Alchimilti,da’quali  tutti  li  potrà  forfè  cauarne  la  macchia,  & conciliti 
derconla  pratica  qualche  cofa  di  buono.  Io  per  me  rello  molto  ambiguo,  nèofo 
in  tutro  dar  cantra  quella  piofeiEone,  nè  anco  in  tutto  approbarla.Modernamen- 
te  è venuto  fuori  vn  libro  di  Giouan.  Francefco  Pico  Mirandolano,de  Auro  Con- 
ficiendo,il  quale  ò lì  a afentto  à lui,ò  veramente  fiajfuo, parla  di  quella  materia  dot 
tamente.e  come  fi  conuicne * 
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DE  GLI  ACADE  MICI*  Difcorfo  X I 1 1 1. 

IL  nome  dC  Academia  è deriuato  anticamente  da  vn  luogo  ombroso , & feluag - 
giodiflante  mille  paffi  dalla  città  d’Athene , il  qual  fu  così  detto  da  vn  gran- 
di huomo  Academo  chiamato , del  qual  luogo  fa  mentione  chiariffima  Dloge 
ne  Laenio  nella  Vita  dì  Piatone^  quiui  nacque  quel  diurno  Fdofofo , talché  la 
fcuola  fua  prefl'nome  d’ Academia  y& i fognaci  d’efj'ofono flati  adaimandati  è Pia 
tonici9&  cade  mici  in fieme, benché  il  Lyceo  fofle  la  fcuola  fuperiort , e I Acade - 

mìa  quella  da  bafio,(A  inferiore , laqual  nmafe  à Speufìppo  herede  della  vera  di • 
fciplina  di  Platone  .refi  andò  il  Lyceo  a'difcepoli  à'  Arifiatelefi  quali  dal  pàfjcggia 
re>che  fltceuano  in  fcuola  furono  detti  Peripatetici . Hor  dalla  celebrità  delPAca 
demia  nacque  che  Arit.  T ullio  platonico  per  la  vitayvolle  chiamar  col  nome  iflef 
fo  vna  fua  villa  egregia  ornata  d’vn  belliflimo portico  d’vna  Selua  florida  po- 

co lontana  dal  lago  Auernoy&  Pogguoloyoue  compofe  le  Queflìoni  Academiche  y 
la  qual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  ver  fi. 

Quod  tua  Romana  vindex  clariflìme  lingua. 

Sylua  loco  melius  furgere  iuffa  viret. 

Atque  Academì a celebrai  am  nomine  villani  % 

Nunc  repar at  cultu  fub  potìore  vetua. 

£ quindi  è diuatoxche  le  fcuole  fhmofe  de’noflri  tempi  fiam  dimandate  Academìe% 
e maffime  quelle  che  fono  illuflrate  dalle  gratie  de'Prencipi , & Signorile  fauorite 
da  lorodegnandcfi  de' e fiere  a frìtti  nel  rotolo  dichiari  Academìcì  dell*  età  preferì 
te  ,fra  le  quali  è molto  celebre  l’  Acad.de  gli  Affidati  in  Pauiaper  la  gran  copia 
d’huomim  Illusivi , che  fi  trouano  in  efia , e la  vecchia  Academia  de  gli  patronati 
in  Siena ;così  gli  Elevati  in  Fenara,doue  interuennero  Celio  Calcagnino , e Mef- 
fer  ! Bartolameo  Ferrino  huominì  di  portata  ^così  i Filar  etiydella  quale  Academia 
fu  Alberto  Lolho  il  Sign . Alfònfo  Calcagninoci  Sig.  Galeaggo  Gongagafil  Sig . 
Macole  "Bentiuogliofil  Conte  Hercole  Ehenfe  T afjone , il  Conte  T omafo  Calca - 
grimo  fi  Cjiraladìfil  Bicciofil  Pìgnay&  altri  valovofi  f oggetti  in  tutte  le  belle  profef 
fioriscasi  gli  Academici  Infiammati  in  Padana , gli  Vriiti  in  Fìntila , & altri  in 
Fiorenza, in  "Bologna fin  7erugiay&  in  tutte  le  prime  città  d'Jtalia.In  queste  Aca 
derni  è communemente  fi  a fiumano  ò fluori  yò  lettere  belle%&  dagentilhuomo , pct 
far  gli  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d'anione  bonerata,&  illuflre.e  però  s’atten- 
de alle  belhfiìme  mprefeyche  {piegano  i rari  concetti  delle  menti  humane,  e'  s’c fer- 
vano i capitoli  à’honorexhe  i Principi,  ò Confoli  dell’  Accademie  fanno  efiequìxe  ca 
fomma  lode  del  principato  loro . F tanto  piu  fono  nobili  quefti  * Academiciyquan - 
tofono  di  [angue  <fllufìreydì  vita  honorata,di  coflumi  cmliydi  feienge  celebri , e di 
valore  ricchi ,e  copioft  affatto, ycome  fono  fiati  al  lorotempo  il  Bembo  , l’Arioflo , il 
■ritolga  il  Vare  bici  T riffìnofii  T olomeifil  Beuagganofil  T a fio fil  *Picoy  il  Capti 
hyìl  Cintino ,e  tanti  più  moderni  xh’illuflr  ano  l’Academie  loro  non  folo  co’ detti, ma 
co’ flutti  rari  rihanno  alla  Stampa  fra  quali  il  Sign. Luca  Contile.il  Sign.Giouan , 
*£att.Pigna , e [E  cedi.  Fa  ì<l  portano  egregio  nome  al  tempo  noHrOyoltra  tanti  al 
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tvi,cb*Jo  tacio, perche  ! opere  loro  li  rendono  chiari  di  fouerchio  appreffo  a tutti.  Con 
tengono  adunque  d quefli  tali  le  vere  teflimonìan'ge  di  nobiltà, la  profeffiotie  inge- 
nua di  lettere  >e  di  co  Burnì  J' integrità  della  fama, la  riputatone  della  vitata  bel - 
le^a  dell'ingegno,acciò  facciano  efii  honore  all'  Academia,e  non  l'Academìa  à lo 
ro,e  quando  ftano  illustrati  di  queflc  conditioni,e  qualità, pojfono  effere  ferini  nel  mi 
mero  de’virtuofi  Academici, come  perl'oppofìto  quelli  che  imbrattano  l' nA cade* 
mie  de  Pedanti, cioè, f Ganimedi  corruttori  dicoflumi , mentano  la  repulfa  à tutte 
Il  Varchi  balle  .benché  nei  trattar  d e’ [colar  i fit  nettiamo  d'effi  più  alla  lunga . fDijcme  il  Far 
ehi  in  vna  fua  oratione  mólto  commodamente  degli  vffìci  Academici  oue  de  fide- 
rà i Bidelli  vbidienti,  diligenti  i affai,  folleciti  i Prouedìtort ; prattici3e  difere- 

ti  i Cancellieri  ;giudicioft,e  dotti  i Cenfori)  prudenti  e fe  delti  Con figlieri  fapientif 
fimo  il  Confolo,e  benigniffimi  lilettori . E perche  queBa  e la  fomrna  del  tutto , da 
lui  ac  cor  tament  cioccata  io  finirò  il  Difcorfo , paffandofira  tanto  ad  altre  profifjioni 

Annotatione  (opra  il  X I I I I.  Difcorfo. 

Mentre  Aleffandfo  d' A (diandro  ne!  f.lib  dé'fuoi  Di  Geniali, al  eap.ó.Hfa  menti© 
ne  incidentementedelIefcuoIefamofed'Athene,leriduceal  numerosi  tre,  dicen- 
do. Qua?  in  Attica  fiere  Gymrnafìa  tria,vel  maxime memorantur,  Lycem , Gymno 
rfarges,&  Academia. F. Gabriele  Buratallo  nel  lib-6.de  hominis felicitate- nel  far  c6 
.paratione.tragli  Academici  vecchi,  & nuoui  dice,  Academici  nouia  veteribtis,  ita 
ditfentiunt,  vt  facilius  fìc  omnemarenam  numerare,quameorura  fencentias  conci 
bare  polle» 
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LAdìfcìplina  de * numeri  ritrouat  a dagli  Arabi  fecondo  Giorgio  Purbachio 
nel  fio  Algoritbmo,  òdetta  da  Greci  Arithmetica, perche  il  numero  è da 
loro  chiamato  anthmos,efu  trattata  primieramente  ( come  nana  Iftd.nel 
3 Mb.  delle fue  Etimologie  )da  ‘Pitagora  filofofo,e  poi  fu  da  Nicomaco  amplia - 
ta>finche  Apuleio,e  BoettopreJfo  a Latiniine  [enfierò  abondantemente [opragli 
altri . In  quefla  fetenza  sJWathematìca  riufeì  tanto  Pitharo  predetto , che  per 
quella  s'eleuò  alla  cognitione  delle  cofecelefli , di  modo , che  Quid,  fcriue  in  fua  lo- 
de quei  ver  fu 

Isquelicet  cali  regione  remotm 

tJWente  Deos  adijt , & qua  natura  negabat 

Viflbus  humanis, oculti  ea  pefforis  haufit . 

JHue/la  è quella  che  Fmncefco  latrino  nel  2.  lib  detta  infi.  detta  Repu.  chiama 
nectffaria  quafia  tutte  Sarti , bifognando  annouerar  con  le  dita,ò  fenuer  in  carta  i 
numeri  » e le  ragionUche  feruonoMvfo quotidiano  de'mccanici,come  delle  [eie - 
intellettuali,cbe  pofitde  quefPhuomo . E lodoco  Clic,  nella  fua  Epifl.  introdut - 
tona  [opra  l'aritbm.di  (jìa  Fabro, prepone /’ Arithm.  a tutte  le  difcipline  Alathe «* 
mai. per  efier  quella  ch'apre  la  Brada  alla  Mufua^lla  (feomet.  & a tutte!  altre* 

Quella 


Boeti©c 
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Quefla  ì quella,che  Bla.  nell'  Epimcnide  fi  a tutte  farti  liberali,  e fcienT^e  contem 
p latrici  chiama  principale,^  fommamente  diuina.onde  interrogato, perche  caufa 
l$  huomo  fiojfie  animalefapientifi.fi  dice  hauer  riffa  Ho,  perche  sa  numerare , della 
qual fenten%a Bla.fà  mentione  anco  Arifio . fuo  dificepolone’Troble. però  diceua 
c pit.cbe  la  natura  de' numeri  traficorre  per  tutte  le  cofe , & che  la  cognitione  d'ejjì  è 
•quella  vera  fapie  n^a, quale  verfia  intorno  alle  bellezze  prime,  diurne,  incorrotte , 
fempre  effiflenti,dallacui  participatione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofe.  Quindi  per 
l’vnità  intefe  il  predetto  Iddio  ott.  Mafifi.  fapienga  eterna^  increata 9fi  come  an- 
co il  mede  fimo  intefe  per  effa  Xenophane,Parmenide,Socr.e  Pia. che  furono  doppo 
lui:  e per  ciò  fcriue  ‘Dio.  Areop.cbe  mll’vnità  ogni  numero  fi  ritroua  , e ch'ella  in 
fie  fteffa  ogni  numero  Vincamente  comprende,&  che  tutti  i numeri  fono  nell  vaiti 
tongiuntii&fiambliconefiuoi  mi  fieri  fcriue&be  Mercurio  ne' commai  delle  cofe 
^diurne pofel’vnitd  innanzi  a tutte  le  cofe, che  veramente  fiono.C osi  Athenagora* 
zA thenie. filo fofio, nell  Apologia, che  perla  Chnfiiana  religione  fcrifiead  Anto- 
nino,e (ammodo  Impproua^che  Dio  è vno  coni' autt  or  ita  di  Lifidt,($  Obfide  Pi 
tagorkifi vno  de* quali, cioè.  Lifide  diffinifce, che  Iddio  fia  il  numero  ineffabile,  (J 
Obfitde  afferma, che  Iddio  è quello  eccef]o,co'lquale  il  maffimo  numero  auan?a9Z$ 
fiupera  il  numero  v icinorninore,cioè, vno, perche il  maffimo  num  è il  dieci,c'bà  vi- 
cino ilnoue,che  rtfla  dal  dieci fuperatoper  l'vnofil  quale  tra  d nout,e  dieci , è lec- 
~ccfio,e  perche  fi  comprenda  affatto  il  valere  dell  Arithmet.  Boetiodice  ,cbe  tutte 
le  cofe  del mondo  confano  di  numeri , perche  Deus  omnia  feci*  in  numero  pon 
éeter&c  cnen{utx>comc  èferitto  nella  Sapienza, ale.  1 1 onde non  è marauìglia  fe 
4 Pitagorici  anco  effibano  detto  talhora^che  tutte  le  cofe  fono  fatte  di  numerico  me 
marra  Arifl.nel  t .della  Meta  fi  fica,  al  c.  $.Infegno  diciò  dice  Macrob . nel  i . de 
Sono  Scip  al  c.i  che  l anime fono  afiociatea' corpi  con  vna  certame  determina 
ta ragione  di  numeri.e  Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  A queflo  propofito , proda. 
cheì Pitagorici  afiegnarono  quattro  ragioni  de'numeri.  La  prima  vocale,  la  qual 
fìtroua  nella  Mufica,ene'verfi  de  Poeti.  La  feconda  naturale,  che  fi  ritroua  nella 
tòpo  fittone  delle  cofe. La  ter^a  rationals,che  fi  ritroua  nellamma,e  nelle  fue  par- 
ti. La  quana,diuina,che  fi  ritroua  in  Dio,e  negli  Angeli.  €t  de' numeri  particolari 
degni  di  confideratione  n hanno  parlato  molti, tome  Pfdlo,che  dice  il  Monade, ouc 
*o  vno,per  non  poter  fi  diuider c,  nell'  Ar  uhm  etica  efier  vnfegno  di  pace,  e di  co  cor 
dia,e  d'amicitia,e  dì  pietadc.  & Arili. nel  5 , della  Metafi fiale.  6 . dice,  che  l' uno  è ^ n^olc* 
principio  d'ogni  cofiatenel  z^.al  ca.S.  rìfitrifice  l'vno  à Dio , come fk  anco  Dionifto 
Areop.nel  li.de  Diuinis  nominib.  alc.q.perche  Dioè  vno, come  nella  ficnttura 
J «era  fi  legge.  E di  quella  vnitd  parla  affai  cofieil  diuìn  Cipriano  nel  tratt.de  firn*  „riD  ■ 
plicitate  pi^laroru.  Dipiù  diceua  Titag  cbe  l’vno  fignifìcaua  idetità , (5  il  due 
diuer  fitta  ,onde  Alcmeone  Croi  ornate, che  vifjèa'icpi  di  Pitag-  chiamò  due  molte 
cofie  lequali  alla  tetrarietà)& oppofìtìone  ridotte  ci  denotano  la  lite  d'Empe. racco  AJcmeo' 
tata  da  Arifl.nel  1. della  Me.L'vno  parimetefu  da  Z arata  precettore  di  Pitag  « cròtonia 
chiamato  padre, e di  due  madre, f che  vno  e due  fumo  tr enumero  primo  incopoflo > te. 
ebefignifica  la  T unità, Padre,  figliuolo, e Spiritofanto,et  effi  io  la  fiuedità  della  barata. 
diuìn  a e {fenici  par  tori  [cono  la  T etrafly,ouero  quaternitd  chiamata  da  Pitagorici 
fonte  di  perpetuale  se f re  fluente  natura  Jaqual  fimbolkamete  cotiene,è  rapprefen 
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ta  il  nome  d'fddìo  quadnlìteroy&  ineffabile  smelato  ne' [acri  libri  di  Mose.  L'vno 
di  più  fu  da'Toen  antichi  detto  Zeua,nome  attribuito  d Cjiouey& il  due  fu  chiamai 
to  Mera, nome  che  fi  riferifee  a Giunone Gioite  lignifica  la  formai  Giunone  ta 
materia, alla  qual cofa  alluje  EIomeroydicendoy 
Htra  Giunon  mirò  daljeggio  d‘orù 
G iouc , che  nel  nuofò  Idafedecu * 

fi  ternario  è numero  potentìff. perche  Iddio  è trino  in  perfine  y&  vno  in  e/ìen^  pe 
7Ò  tre  volte  orò  C bri  fio  al  Padre  nell'  hortoytre  volte  ripetifcono  ne'fuoi  incanteftmt 
i zJMagbiyCOme  deferiue  Vìrgnell'  Egloga  % dicendo % 

Terque  bae  aitarla  circum 

Mercurio.  Effigie m ducOtnumerofDews  impare  gaudet* 

Trimegi  Con  tY?cofe  è fatto  perfetto  il  mondo  , come  dice  Tnmcgifìo  con  la  debita  cÒuentìo 
fìo.  ne  delle  cofe  infiem emonia  debita  effecutioneye  con  la  debita  diflributìone . f Magi 

Orfeo . della  fFerfia  confììtuirono  tre  Principi  fop.il  mondo  ,Orow  affina,  Mitrimi  Atai- 
minim ,cioey' Dio, la  mente, l 'anima.  Orfeo  diffe  il  tutto  efier  difìnbuito  in  trepang 
cioè.principio,me7^o,e  fine,&  Ari(l.  nel  primo  del  cielo  dice yogni  cofa  còlenti  fi  fit- 
to il  numero  tornar  loie  di  quefìo  numero  ternario  ne  ferme  vn  libretto  intiero  Auffi 
nioych'èda  lui  chiamato  Cjripho  il  quaternario  è numero  pertinente  all  anima  hu - 
Archita:.  mana-.ilche  dimoflra  isirchitaT  arentino  nellibjtlla  Sapien^yconflituendocon 
lungbiy& veramente  altiff.difcor fi, quattro  termini  ali'bumana  perfettione  appar- 
Unenti  fà  primo  de' quali  è la  d mina  fapien^a, che  ver  fa  intorni*  alle  prime  idee , & 
fanno glintdletti  quel  m3defimo,che  fà  il  Sole  nel  mondo y l'occhio  nel  corpo  > & la 
mente  nell anima.il  fecondo  è l'organica  diff>Gfìtione,&  la  melale  capacità  dellhuo 
mo,& attitudine  d'efia  dmina fapien%a:il  ter^o  lapprehenfwne  della  medefima  *. 
la  comparatane  tra  la  Japien^a  humanaye  la  diurna  e la  communione  di  quefia , e 
di  quella  natura  fi'vlt  ima  è la  ndutùone  dell* anima  alla  diurna  vnità . fi  quinario 
dedicato  a Vulcano  ftgnifica  bontà, però,  compite  Copre  di  cinque giormydiffe  Mosèy 
Vidit  Deus>quod  effet  bonum  .il  fei  denota  perfettiòne di  bontà,  però  finiti  ifei 
giorni  della  cr catione  diffe . Et  eran  t valde  bona ab  feti  erario*  è numero  infinito, firn 
Tilonene  fj0fo  della  vittoria, e d'fddio  ifit  J]oycome  dice  Filone  Eh  breo  nel  hb.  dell'opificio  del 
rco*  mondo. l'ottonar  io  il  primo  nu.cubko,che  nafee  dal  due  rtfleffo  > (S  moltiplicato  in 

fe  fìef]òye  ftgniftcante  beatitudine.il  houenario  ènti.  Angchco.il  decenarioèvn  nu . 
•A  uezoar  paffolutifi.  idea  et' ogni  per fanone .Sono  adunque  i numeri  pieni  di  for%ay  e di 
M?efeo  tn fu  me, a' quali  attribuirono  tanto  Boetio,e  T hemifiio  che  filmano  nefiw 

Ge0,oi0.  nofin^a  quelli  poter  dirittamente  fi lo fi far  e.  Onde  Auen^oar  'Babilonico  difiefi  ile 
Galeno  . ri  te  omnia  nou!t,qui  bene  fir  numerare.  Ma  fopra  tutti  alcuni  attribuirono  piu 
wippocra  al  rtum. impare, che  pare,come  Origene  fopra  il  7.  c.del  Gene  Frane . fjiorgio  ne*- 
Veleno  idi  Tomo  1 fittone  i.quefiiont  8 5.  Galeno.  Hippoaate  ne' libri  de*- 

JManheo*  $)orr,i  ^ecn  torli, oue  dicono  i numeri  impari  effer"  à ogni  cofa  più  vehementi , ilebe 
de  Lu  - dimofìr avelie  febri  con  l'òfferuatione  de' giorni,*?  l*tfiefio  fi  vede  nella  esbibitione 
thya.  delle  pillole, che  danno  diffiari.&  Virgilio  dice,  che  Numero  Deus  impare  gau- 

11  Rabbi  jefi£  P latone  neiT  ira  eoye  Macrobionel  primo  de  so  no  Scipionis , dicono  il  nu- 
mero mpar  efier  mafibioy& peto  più  efficace, & il  pare femina  & Vegetio  nel  lib« 
de  re  militari  jeriue  la  larghezza  delle  fife  de  campi  douer fi  talmente  accommo- 

dare * 
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Sarebbe  fimo  dijfariperò  *JWatthco  de  Lutthia  medico  EccelL  in  vn  fuo  libel- 
lo fi  Dialogo  de  giorni  decretorij  impugna  con  molte  ragioni  quefte  cofe  tali , ri  fere 
do  la  forga  non  a’ numeri, ma  all'efficacia  della  natura  ne' giorni  decretorij ye  così  nel 
refto.&  io  per  me  no  so  quel  che  mi  dica  de’Cabaliftià  quali  per  via  di  numeri  rac 
cogliono  tante  mirabili  virtù  ne' diurni  nomij  quali  affermo  ,c  confefio  efier  iterarne 
te  efficacie  virtuofi,ma  che  nafca  da  quei  numeri  loro  no  fento  ìnfieme  co  effiMche 
il  Rabbino  Hatgados  nel  fuo  lib.de  releuatì  ficretil’ attribuifca  effireffamète.a  quel  Hatza* 
XuMa  voglio  peri  curio  fi  notar  quefto, che  gli  antichi  enumerauano per  via  de’ diti,  dos. 
e*r  degli  artìcoli  della  mano, come  narra  *Beda  nel  fuo  primo  libro  de  natura  reru,  BccJ^ 
al  c.primo.&  ‘Plinio  nel  j. lib.vife rifmthe  auanti  l’vfo  delle  lettere  gli  annali  con*  pilnlóe 
folari furono  annouerati  con  l affinone  de’ chiodi  fi  delle  bocchette ,A l’itteffo  nar- 
rale i popoli\d  T rada  [egnauam  i giorni  felici ,&  gl’ infelici  con  pietre  bianche , 

(A  nere  in  vece  di  numeri, alla  qual  cefi  allufe  Per  fio  nella  Satirafeconda . Ferfio. 

Hinc  Macrìne  diem  numera  melme  lapillo. 

'Pietro  Greg.T  olofano  nel  fuo  Sintaxe  dice  .che  anco  annouerarono  co  le  Cifre  udrà  p;etro 

Biche, le  quali  pofiono  vederfia’tempi  noflrì  ancor  amia  hoggidì  fra  noi  s’enumera  Gregorio 
to  note  Latine  à quetto  fine  ritrouate,ddla  qual  proferirne  hanno  trattato  Boetio , Bute°one. 
P fello, Diophante  Greco  Marxiano  CapellaJfidcro.Gio.  Fabro  Stabulenfi,Oron-  G«.  Scheu 
fio  nella  fua  nArithmetica,Buteoneycbe  tratta  d’ Arithmetica  diffufamente,  G iou.  ^ » 

Scbeubelio  nella  [ua  ^Algebra, Gio.de  Muris,che  mette  in  compendio  l’JrìthmeT  n^e  1 
fica  di  Boetiofiio.de  Liner ij,  Profdocimo  Patauino>Bernardo  Salignaco , Andalo  Profdoci 
de  Nigro  (fenouefiXA  altri  infinhLPlor per  mvttrare  la feienga  dell’  Aritmetica  mo  Fata» 
in  breui  par  ole, dico, thè  V Arìthmeticafidmdeìn  pratica  ,e  fpeculatiua.ouero  ceno  U1D0* 
feente, e agente, ìa  conofientefi  diuidepur  in  due  altre  parti  fecondo  la  diuerfìtà  del 
minerò, & la  prima  è detta  numero  femplice,e  l'altra  numero  diuerfo.  Nel  numero 
femplice  fi  trouauano  tredici  diuifioni. La  prima  è l’ifiefio  num.  (A  l'abaco  infieme 
co’fuoi  caratteri ìdoè , 1 • 2. 3 .4. 5 . 6.  j.  8. 9. che  gli  antichi  chiamauano  digito. La  fe 
tonda  fono  le  decine, cioè , 1 0.20.3  0.40.  50.60.jo.80.90.che  già  fi  diceuano  arti- 
colari. La  terga  fono  lecetenara,cìoè,  100. 200. 3 00.400. 500.600. 700.800.900. 

La  quarta  fon  le  migliar  a, cioè,  1 000. 1000  fino  à 9000  .La  quinta  fole  decine  de 
le  migliar  a, cioè, 10000. 20000. fino  à 90000.  La  fetta  fono  le  cenìenara  delle  mi - 
gliara,  cioè , 100000. 200000.  fino  à 900000.  La  decima  fono  i millioni,  cioè, 
10000000. 1000000 .fino  à 900000 o.L’ottauo  fono  decine  di  mìllicni.  10000000 
ìoooaooc.fino a 90000000.  La  ix.fono  le  cetenara  di millio.cioè,  1 oooooooo. 
200000000.  fino  à 900000000.  La  decima  fono  le  migliara  de  millioni  ycioèò 
looooooooo . 2000000000.  fino  a 9000000000.  L’vndecima  fono  le  deci, 
ne  delle  migliara\di  millioni , cioè , 10000000000. 20000  >000000  .fino  à 
90000000000  .La  xijfono  le  cetenara  delle  milìiara  di  miti. cioè,  1 00000000- 
000.200000000000 .fino  à gooooooooooo.La  xijfono  i milioni  de  millioni * 
cioè,i  000000000000. così  fi  potrebbe  andare  ìnìnfinito.ma  quetto  bafìi.  l’altra 
diuifione  del  numero  detto  numero  diuerfo  contiene  fitto  di  fe  le  diuerfìtà , (A  l’ altre 
maniere  de’ num  eri  A fi  panific  in  tre  parti.  La  prima  è detta  per  fi  da’Mathema 
tici.La  feconda  ad  altro  la  terga  di  più  fdtte,quellafi')’è  detta  per  fi  fi  partifee 
in  numero  proprio  (3  in  numero  geometrico.  Nel  numero  proprio  fono  due  diuifioni , 
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thè, il  pari,®  il  difpari.e  col  pari  è il  pari  eguale ,C?  ilpandifrguale,  & il  dìfegual 
in  enee  partii  diminuto, ilfouerchio,  £$  il  perfètto , & itte  primi  fono  quelli, che  da 
gli  antichi  aritmetici  furono  detti  par  iter  parq pariter  impar,®  impariter  par.foi 
di /pari  è il  primo ,ò  dyincompofio,il fecondo  è compoflo,  il  ter^o  d'ambe  le  nature  , 
fecondo  i due  rifletti.  Ma  dnu.  Geometrico  e il  lineare, il  fuper fidale  il  circolar  e , il 
triangolare  jl  quadratole  congruo,®  incogruo,il  folidoil  cubo, il pentagonale, l' efit 
gonale,Cctt  agonale, ly ottagonale  ,1  ennagonale  ,e  gli  altri . N enumeri  ad  altro  frtro- 
ualapropottioneja  qual  ft partifee  in  prima  maniera feconda  maniera. La  prk 
ma  maniera  coitene  la  proportene ,e  la  proporùonahtaye  comune,® proprie  del 
la  propria  la  rat  tonale  y(3  la  'mattonale, e della  rationaleja  e qualità  ,&  là  inequa- 
lità,®  della  ine  qualità  la  maggiore ,e  la  m inor  e, e quefla  maggiore  è partita  in  se? 
plico, & compofta,® la  femplke  è diuifa  in  moltipliceJopM  particolare ,&  fopm 
paziente.  Nella  moltiplkeft  troua  il  doppioni  triplo, il quadruplo, il  quwtt*plo,il  ft 
f cupio,®  il  refto  fino  all  infinito.  Nella  {opra  particolare  ft  troua  la  parte  aliquota.* 
ta,e  non  alìquota  Jafif qui  altera ftfqmter^aja  fcfqinquarta,lafefquiqimta,e  Cal- 
ti e in  infinito.  Nella  Jupra  partiste  fi  troua  la  foprabipauientc,la  fopr  atte  panieri 
te  fopt a quadripartiente ,eJl  refto  pur  in  infinito . La  compofta  poi  fi  diuide  in  due- 
membriJCvno  è detto  moltiplice /òpra particolare,®  contiene  la  doppia  fefquialfs 
ra  la  doppia  fefquiter^a  la  tripla  fefquia  Iteraci  re  fio  in  infinito . V altro  è.  detta 
mohiplice  fopr apariiente,& contiene  la  doppia  fopr abipartient e y.  la  doppia  fopra 
tnpartientefla  tripla  fopra  trip  aniente, la  tripla  fopr  a quadripartknte , Inquarta  le 
quinte .®  P altre, pur  fenica  finche  tutto  quefio è nella  proportione  della  inegualità' 
maggiore.  Valli af)oì%cb> è detta  minore  hà  le  medeftme  diuifionijhàla  maggio* 
re  con  quefla  fola  dij}ercn%a,cb*à  tutte  sy  aggiunge  quefla  particella  fo  abbracciata 
dalla  voce  fletto,®  fi  dicefomolteplicefo  doppio  ,fo  triplo^  così  fopra  particolare  * 
fopra  pa)tiente,ePaltre  tutte. Olir  e a queflèfei  altre  fpecie  di  proportionahtàft  tro- 
ll ano  Je  quali  non  fono  mite  con  le  prime,®  perciò  di  fopra  Phò  diuife  in  due  ma- 
niere La  feconda  maniera  adunque  contiene  in  fe  feifpecie  di  proporiionalità,  cioè ± 
la  conuerj a, la  permutata  Ja  congiunta  Ja  di f giuntala  rouerfeia,®  la  eguale  . Se- 
gue poi  la  dimfione  terza  del  numerodiuerfo  detto  di  piu  fatte,  la  qual  contiene  in 
Jet  numeri  fani,i  numeri  rottke  poi  le  radici  quadrate, e cube, creiate , e pronube, e 
V altre  fen^anome,efen%a  fine. vi  fono poi  le  regole,  & lor- maniere , cioè , la  regola 
del  tre  co  la  regola  de  baratti, e i opagnie , e focide  da  e fi  a procedette  poi  la  regola 
del  cinque, le  regole  dy Llcataino,c& la  di ffixfitione femplke  y e la  pofitìone  doppia 9 
e la  regola  delpiu\e  meno  de' s eplici,e  doppu, e polla  pr attica  d'  Algebra,  e di  Al 
mucabalà.oue  fi  vedonoi Jeihmemij, coloro feirecifi,  e i trinomi ? e i moltimonif , e 
tutte  quejìe  cofe  s' appartengono  aU'Arithmetica  conofcente,ouewlfpeculat'tua  ì fe - 
guepoi  lattiua,ouero  agente, che  pertiene  a Conti fìi, onero  Computiflh  nella  quale 
fi  troua  il  numerateci /ummare, il  Jottravefil  moltiplicare, co  le  fue  manierei  cioè,  ci 
caflello,a  colonna, per  ifcacchi,per  crocetta,pcr  quadrato, per  gelo fia , per  ripiego  > 
a fcapeT^o.vi  è poi  il  partire^  fue  maniere, cioè,a  regolala  danda,a  galea,  a fchi - 
fare  ( ma  quefio  è delli  rotti  ) a ripiego, c quiui  far  ài  in  filmare. vi  è polla  progreffio- 
ne  contìnua, ò diJcontinua,ò pYopoYtionale>ò  molteplice , ò particolare . E poi  v'è  il 
pigliar  parte, il  ridurre  a parte ,*/ 1 tonar  le  radiche  ali  vittimo  la  prona , & lefoe~* 
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maniere, cioè, la  prona  del  fette, dd  noue.e  dell  vndcci.& del  moltiplicare  il  parti- 
tore coiva  il  prodotto, de  Ile  quaicofe  tratta  àottìfjìm  amente  il  Tur  badilo  neljuo  Al 
gmtbmo.Micbele  Stipbclo, Frane.  Adaurolico,Gmani  de  G mundennelfuo.tr  al- 
eatorie Minutijs  Phificis,?»**  più  diffufamcte  i moderni. come  Pietro  Torgo,  F. 
Luca  Borgo  .Leonardo  Pifani.  Nicolò  Tartaglia,  Francefilo  Caligai.  Francefeo  Fe 
liciano  Ruttore  della  [cola  gradella, & altri  infiniti.  E con  quefila  profeffione 
vÀ  il  tener  libro. e fetnplice .e doppio.come  fanno  i mercanti, con  gli  accordi , vendi 
te,e  compre, eh*  efei  fanno così  l’infegnav  d’ìAfbacofem plice.com  e fanno  i Aiae 
8ri  d*  abaco.de'  quali  boggidì  fi  troua  numero  grandife.  per  le  Citta, & Caftdla  d'o 
gni  ragione  .Non  è però  tanto  lodata  quefta  frittila  dell*  Aritkwietica.cbe  Tlatone 
non  babbia  detto, ch'ella  fa  prima  niofirata  dal  demonio  cattino  infieme  col  giuoco 
de' tali, (3  dt'dadi.  e Licurgo  quel  grand* buomo . che  diede  le  leggi  a Lacedemoni 
volle, che  come  vergognoja  fofie  cacciata  dalla  1{epublica. allegando, eh* ella  riebie 
de  vna  fatica  vana, e fetida  pen fieri, (S  lettagli  bu  omini  daWvtili , & bone/i  e im- 
prese.e congrandcfj  villanie  fpejjifjimo  contende  di  cofe  di  nefijùn  valore . cDi  qui 
procede  quella  oflinata  guerra  de  gli  Arìtbmetici,  qual  numero  fi  debba  porre  in- 
nan% i,ò  il  pare,ò'l  diffare.qual  numero  fa  più  perfetto,ò*ltre,ò*l  fei,ò*l  dieci ; & 
qual  numero  fi  dice  egualmente  -pare '.circa  la  diffimtione  del  quale  vogliono  .di'  Eli 
elide  fofie in  grandi/],  errore. Quindi  ancor  a ne  nafeono  tante  forti  di  fuperftit  ioni  fon 
datone*  numeri, come  quelle  d*  alcuni,  eh1  indovinano  le  morti  di  per  fon  e antecedenti 
co  nomi  lero.aj]  gnando  alle  lettere  numeri  particolari-,  infiniti  inganni  nafeono 

da  quefìi  numeri. come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare. nelle  quali  i Ceri  tani  moti  ra- 
tto giochi  ffi  afe eu  oh  fi. ma  pericolo  fi  da  douero  .p  eri*  occulte  rubberie. che  contengono 
in  loro.  Non  patio  della  T etrafìy  pitagorica  pofia  tra* 'diurni, jacr amenti , ma  però 
co  fa  fai  fa,  & fintatoti  delle  cofe  di  Adagia,  che  vanno  à numeri  quafiper  tutto , 
perche  gli  intelligenti  fanno  quanto  l*  Arithmetica  incjueflo  fia  dannofa;  ma . per * 
che  ce f]a fiero  tutti  gli  inganni  de* fraudolenti  hi  fognar  ebbe, eh  e tutti  effe  s' afe  orni- 
gli afe  ero  à quel  brauo  Aritbmetico  d'^niphfhdefei  cui  racconta  Snida , che  non 
fiapeua  enumerare  altra  cinque • Hot  così  in  bene.com e in  male fìa  degli  Aiitbme - 
lui  ragionato  à fu fficien'^Ls. 

Annotaticene  (opra  il  XV.  Difcorfo. 

Defcrìnendo  Anioni©  fapra  Porfirio, che  cofa  fia  Arithmetica, dice.che  Arithme 
fica  eli  difiunéte  per  fequaKtitatiscognitio  & Gìo  G tematico, nel  primo  della  Po 
tferiora,al  codice, che  Arithmaicaelt  deconfonanfibus  ratio'nib.difputarefilquale 
nel  primo  della  Fifica.parlàdo  della  fua  eccellenza, dice  anco>che  Arithmetica  oé$ 
feientias  Mathematica*  prarcedit.Platone  nel  Dialogo  fecondo  de  Repub.magmfi* 
ca  la  difficoltà  di  quella  fdcnz3,dicendo3  Arithmetica  majoretti  laborem,&  dilcen^ 
t.’>&  trattanti exhibet,quam  alise  feiemia?.  Fvtilirà  di  quella  difciplinaè  celebrata 
dal  medefimo  nel  Dialogo  7. de  Repub.doaedice,Arithmetica  omnis  ars,&  omnis 
feientia  cogiturefle  parnceps.&r  di  nuouo  Aiithmetices  difciplina  vtilis  multis  mo 
dis  eft,&  egregia,!!  quis  cognofcendi  gratia,&  non  cauponandi  illam  ample&atur. 
& di  nuouo  Arithmetici.qui  natura  !uiu,ad  omnes  ( vt  ita  dicam  )difciplmas  acuti 
funr,&  qui  tarde, fi  in  hac  exercétur,étfi  nulla  alia  volitate  capiàtacutiores  tamé, 
qua  antea  fueràt,reddutur.le  pTrti  deli’ Arithmetica  fono  enumerate  da  Proclo  nel 
primo  libro  foprà  Euclide, oue  dice  Arithmetica?  tres  flint  partesjìnearu,  planoru , 
& folidoru  numeru  cófideratio.  Ma  più  diffufaméte  da  Angelo  Pólitiano  nel  luo  li^ 
bto  del  Panepiftemon  Gli  fecreti  d’Arithmetica  pofloao  vederli  nel  ; 5di.de  fecreti 
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d?  G?/).  Giacobo  Vuechero.I.’inucnrione  deli  Aritkmericas’atfribuiTcea'Sidonij,  fé 
condo  Celio  Rhodiginouel  iodib  delle  fue  antiche  Iettioni,  a!  cap.  $4  & chi  vuol 
fapere  l’eccellenza  de’numeri  d’Arithmetica  veda  molti  capii. deH’ifte/Io  Auctore 
nel  12  lib  pieno  di  cofe  all^Arithmetica  pertinenti. 


DE’  BECCAR!,  O MACELLARI.  Difcorfo  XVL 

I beccavi  Latinamente  detti  Lanij  da  tfaVC,  Z/anone  nel  fecondo  De  Re  R li- 
ft ica  : & daT er.nel fuo  Eunuco, ouero  ^Plfacellanj.che  vieneàderiuare,fe 
condo  Donato, dall’ammaggar  de  gli  animali, che  fi  fh  in  beccarla  fono  poco 
differenti  dagli  Anatomici  ,e  folamente  da  Ioyo degradano  m que fioche  gli  Ana - 
tomifii  fcorticano,e  fmem  brano  i cadaueri  humani,e  qualche  volta  tagliano  ancora 
i viui,ma  i beccavi  sbrannano,e  disfanno  quei  delle  befiiey{$  animali  con  molto  mi 
nor  pietà, che  nell'officina  d'vAnotomia  non  fi  cofhma.  Fu  rmouata  l'arte  favo  fe- 
condo il  parere  di  molti  da  quei  primi,  che  cominciarono  a facrificare  le  vittime  à 
Dioycome  da  Cain  figliuolo  d*  Adamo, ilqual  offertila  per  facrificioal Sign.  le  piu 
ammorbate  pecore , c'baueffe  nel  fuo  gregge , onde  non  può  dir  fi  altro  di  luufe  non 
chefufie  vn  peffimoye  maledetto  beccavo . E quefi'arte  loro  necefjdria  molto  al  vit- 
to humanof apendo  tutti,che  il  mangiar  della  carne  è fiuto  per  nutrimento  de' cor- 
pi,cbe  malamente fi  potrebbono  reggere, e fomentare  finga  di  quella^.  beccavi 

poi  t’appai  tiene  effer  e fi  erti  nel  comprare  gli  animali f aperti  pefare  con  l'occhio  fa 
perii  ingrafiare,faperhammaggareye  futnare.acciò  la  carne  non  dtuenti  rofiafafa- 
perlifconicare, acciò  nonguaftila  pelle, e tagliando  alla  banca, faper  fare  i tagli  co 
me  vanno  giunti  > & netti , accioche  ilconcorfo  delle  perfine  fi  faccia  tutto  da  loro 
principalmente, fe pcffibile  fia.a^fppartienfi  ancora  a quefi'arte  del  beccavo  ilfape 
re  da  quai  tempi  le  btfiie  filano  m igliori  per  ammaggar  eccome  il  verno  per  il  fred- 
do i porci, ì buoi  graffi  da  Natale, à Pajqua  i capretti , 6"  1 vitelli  da  latte , egli  a - 
gnelli  d'ejìate  i marini  giovani , l'autunno  i c a firati,  e così  difcorrsndo  di  tempo  in 
jempo.pcrcbe  quella  intelligenza, e cognitwne  .non  può  apportare  fe  non  giouamen 
to  alla  tor  borfa,ouero  cafìetto. j . ffuoi  infìr  omenti  poi  fono  la  banca , drafiello  9l 
gli  vncinij  coltelli  fa  magge  1 (facchini,  gli  accialini,  & i vimini  da  legar  la  car- 
ne yccmc  s'ufa  nella  Tamagna . L'arte  nel  refìo  è commoda  da  far  fi  de  gli  amici  % 
perche  come  fi  danno  buoni  cofjctti  di  mango  fanone  trippe  di  vitello, e che  del  fega 
to,e  del  lacckktto  s'vfi  qualche  corte  fia,ò  della  tefla  oue  fiatino  gli  ccchighìotri  pct 
i le coani  i,ò che  vn  buon  quarto  di  capretto  graffo  fi  por  ti  à cajajl beccavo  vien  loda 
to  infinitamente  per  galam'buvmo,etutticon  tali  agende  gge  resìano  r bligatià 
queflo  fommamewe,riè  v' è pericolo  che  il  Caualitr  di  communi  lo  fi  vaneggi  con  la 
bilancia ,c  me  fagli  altri.perl'oppefito  meritano  vna  corona  ir,  ttfia  digargi  quel 
li,che  non  ti  danno  altroché  pellegate  da  portare  nella  ccfiafa  che  ti  dar  no  vna  gat- 
ta ó'o fioche  pela  p ii  che  la  carne  tutta  fa.  che  ti  mandano  à cafa  vna  carne  rcfja  efr 
me  vn gambarofa  vecchia  come  il Cuco,thela  m affava  ci  fiendevn  carro  di  f affi- 
ne fa  di  Ir  ori  per  cuocerla  x e manco  fi cuoceytalche  fi  tira  la  fera  co' denti  intorno  à 
quella  più, che  non  fanno  i c;an  attlni  intorno  al  corame^ . dMa  il  peggio  è que~ 
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Jìotal'hora , cheiBeccari  non  fono  quelli,  ch'incantano  da  per  tutto  il  dado  ddU  , 
carne , e quando  Cimino  fu  le  /falle  loro , cercano  di  Elentai  la  gente  da  ogni  banda 
tfempre  Raggiunge  qualche  foldo  di  piu  a chi  vuol  comprare  altra  che  molte  vol- 
te non  fanno  carne  e tutto  il  mondo  braua, perche  le  promefje  de’Btccan  fono  come 
le  vejjìche  decoro  animali  piene  di  vento . Nel pefare  anco  la  carne  con  la  bilancia 
v'vrtan  volontari  dentro  col  dìto,ò  che  fan  vifta  d'hauer  la  parafila  nel  braccio  , 
per  dartene  due,ò  tre  onc>  di  più  , per  che  tu  po/fi  vri altra  volta  tornar  più  volentie- 
ri alla  lor  poHa.  E fe  il  cenfore  della  città, ò della  terra  non  fiicejfe  la  ricercata  fecS 
do  il  debito  t /’ officio ,? he  tiene, io  /limo, che  le  Elatere  loro  diuentarebbonocome  ipe 
f etti  degli  orefici,perche  mai  fi  irouarebhe  la  lire  della  carnè  al  pretio , che  fi  corri - 
pra.T  almente,cljio  per  me  giudico, che  quefto  nome  dibttcaro  non  fia  Elatotroua - 
io  fen^a  giudicio  net  idioma  nottroàmperccbe  fempreti  becca  due > ò tre  onde  di 
più, che  tu  non  le  rì aue di.  Vtì altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora,  che  coprano  la  car 
ne  di  qualche  boa^o  vecchio  morto  da  fe  Siejjo,ò  di  qualche  vaccaccia,cykà  man- 
giato qualche  herba  velenofa,ò  che  Eè  annegala  in  vn  fojfo  dentro  nel  pantano, e la 
vendono  alla  plebe, & a*  villani  per  boni fM  modo,chela  notte  fi  comincia  à dar  al 
Varma,e  le  budella  flridono  contai  cadenaTgiJo  iìomaco  vlula  come  vn  lupoftl  ven 
ire  fi  dijferra  come  vn  chiauiflello , e tuttofi  corpo  brontola , che  par , che  i d vuoti 
dell'infimo  vi  fiano  accampati  dentro  . Nondimeno  il  beccaio  m alido fo  più  che 
la  volpe  Eie  (aldo, e dice  .che  la  beftia  era  viua,e  ne  fanno  fede  barba  Mcrtego,e  T o 
gna^o  da  StV ito» tanto  che  il  popolo  bifogna  hauer  patien^a,  e fregar  fi  la  pancia 
per  quefìa  voita.Hor  quelle, & molte  altre  fono  le  maìitie  de  Beccar:,  congiunte  al 
de  virtù  ydeilequ  ah  fe  faranno  caligati  fenica  rijfetto,hauremo  ibuoi , le  vacche , 
i caftrati,i  uitelli  ^pecore, i poni,e gli  agnelli, e buoni, e à buon  mercato , come  ogn 
vno  defidera:fe  nò, tutto  il  fàfìidio/arà  rtoftrx),e' quando  faremo pafeiuti  bene  di  quel 
diletteuole  ffett  acolo  della  fefla  del  toro  fatta  da  effluire  fiera  da  grattarci  il  ven- 
tre la  fera, perche penfaremo  dy ingolfare  vn  buon  cofietto,e  vrtaremoin  vna  /qua- 
dra d'offi,e  (fi  neruiycheci  romperà  quanti  denti, e ma/ celle  hauremo  in  bocca.  Hot 
■quefto  bafti  intorno  a firn  il  profeffione . 

Anno  catione  (opra  il  X V I.  Difcorfo. 

TjIì  Beccari  fono  flati  detti  Macellari]'  latinamente  Macellimi, i!  qual  fu  così  det- 
to da  vnceno  Macello, che  nella  Città  di  Ro.etfercitaua  molto  in  ]auocinio,&-ho- 
micidio,iIquale  eflendo  condannato  ( come  dice  [umano  Maggio  ^da  Cenimi  ,che 
furono  FuIuio,&  i fuoi  beni  confifcati, della  fuacafa  fi  fece  il  publico  ma- 

cello.Talché  il  p rincipio  de’fieccari  quanto  al  vocabolo  latino  nòe  troppo  buono. 


BE’  MEDICI  FISICI.  Difcorfo  XVII. 

MOLTI  da  rabbia  moffi,  e da  cieco  furori  traff  ertati  hanno  cantra  ra- 
gione aguzzato  la  lingua  , & i denti  contra  Mottifl.  / cuoia  de’<Jfóe- 
dici, parendo  loro, chef  ignoranza  d^  alcuni;  fj  la  cieca  beHialità  de'par 
molari , debba  aggrauar  di  forno, e vitupero  tutta  l'arte , e untili  profeffori  d'eff* 
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fer^a  vn  minimo  r {[guardo  di  così  nobile , e pregiata  difciplina  e di  tanti  honoralì 
intelletti. Ebano  con  tutti  i modi  refi  fe  mede  fimi  illustri, e la  lev  prò fe (Jìone  appref 
Joal  mondo  chiara  , ceìcbr eye  dìuiua.  Quindi  nell’odio  immer fi  hanno  aggregato  a7 
lor  latrati  le  finitrice  di  quelli, che  in  qualche  parie  fi  fono  mostrati  auutrfi , e con- 
trari alla  Medicina  fmpottunado gli  animi  vniuerfah^he  tenghìno  in  poca  ftimai 
* Dottori  di  quefla  fciè^ayda  loro  più  che  di  fouerchio  auuiliti, negletti,  epofii  al  fon 
do. S’adduce  da  costoro  communemente, che  Socrate  prefio  à Platone  non  volle ,che 
i Medici  moltiplica  fiero  nelle  cittàyche  Portio  Catone  apprefi'o  à Plinio  interdice 
Pi  agre  fio  loro  in  rRoma,e  lo  chiama  apertamente  daneu(Ae,e  perniciofo;ihe  gli  Avo- 
cadi anticamente  ì\q  vfauano  medicine  fina  folamite  adoperavano  il  latte  della  pn 
waueta,&  maffime  quel  di  vacca,per  medicinarfi  : che  i Lacedemoni  anch’effi  ,i 
Ifabilon  figli  Egittife  Portughe fi,  fecondo  il  te  fi  imo  nio  df Hirodoto,&  di  Straba • 
ne, rifiutavano  tutti  i Medici ,e  quei,ih’crano  ammalati  portavano  in  mercato, e nel 
le  pia yge,ac cioc he  quelli  che  per  ftmil  male  fifiero  per.  forte guarir  i,c  è figlia]]  u al 
fruì  de’ rimedi]  Eh  alienano  provato  tri  fe  mede  fimi  che  Seneca  attefia  i Medici  altre 
volte  efier  flati)  fiutati  cosi  in  fami  ch’eia  tenuto  huomo  di  %radif  infamia  colui -, 
che  fi  fife  voluto  valere  a’ un  fnuigio  d’vn  Me  dico-, ohe  Adriano  Imperatore  era 
Awqrio.  pQiit0  fa  dire. che  la  tur  bade’ Me  dui  ve  a de  il  rPuncfie-}che  il  LDotuffìmo  Aufonia 
attribuifce  la  fallite  degli  ammalati  alla  forte, & non  al  Me  dica, dicendo* 

La  forte  liberollh&  non  il  Medica 

E con  filmili  alt)  c ciancio  inutili, & imentìoni  di  ne fiun  valore  vanno  centra  dicen- 
do a proffiori  di  medicina  i quali  a pena  degnano  rivendere  a qut  sìe  frivole  obiet 
tioni,efiaclo  come  chiaro, & mamfiflo,che  alcune  di  quefie  toccano  piuptcflo  i par 
ticolan  ignoranti, & rocche  la  fetenza  medicinale, & alti fini  plic  andò  conti  adite 
ticne,vengono  à dannarla  medicina  um  l’vfi  ifìe  fio  de’ me  àie  aneli  de’  Medici  po 
Sii, £3  ordinati.  Ma  la  verità  fola  & fìahìle  è quella  che  tanto  Parte,  quarto  i prò*- 
fi  fiori  frano  meritevoli  ah  onori  egregi, per  altre  ragionile  da  coteflì  cicaloni  ad- 
dotte non  fio  no.,  fra  le  quali  (benché  il  pelago  fra  grande  ) s’enumera  queftaper  priu 
lipale  che  la  medicina  è fiata  creata  dalPaltifiimo  Iddìo.e  la  divina  waefià  à fia- 
ta quella,Ehàinfiituitogli  honorì  a’ Mediche  non  gli  ebbi  obli], e le  vergogne , cto- 
nie gli  affrgnano  i detrattori  di  q tre  fi  a facoltà  con  le  loro  lingue  inette*  e maldicenti. 
Per  queslonelPEcchfiafìico^al  cap.  3 Sft  leggonotutte  kjegue  riti  parole.  Honcu 
ra  medicum  propter  nece-/Tirarem,Erenjm  creatmeum  alti#nT>us,a  Deo.tn 
cfl  omris  mede]a,&  a Regeaccipiet  donarionernjdifejphna  mediciexaira 
bit  caput  in  confpectu  tuagnatiìrn  coliaudabitur,  Alriffimus  de  ter 

ra  creauit  medicinatri,&  vir  prudens  non  abhorrebit  iìlatn./Grcci  parimen 
te,appreffo  à quali  fu  prima  in  pregioia  medicina,attribuifconoPinuentione  di  efi 
fa  al  Divo  Apollo, e forfè  non  temerariamente  per  queftoxhe  egli  fu  il  primo , che 
trovò  l*  vfti.  delP.htibe,&  pofeìn  feggio  Parteprima  da  quelli  antichi difipegiata-'  a. 
La  onde  apprefio  Ouidio  s’arroga  il  nome  d’imentor  di  quella, dicendo, 

Inuentum  medicina  mèum  efì  opifixque  per  orbenh 
Dcor,^  ber  bar  um  jubietla  potentia  noìns . 

Et  il  figìinol  dì  quello.  Efndapio  nominato,  diurne  in  quefìa  feie^a  tanto  chiaro 
fa  mofoycbe  non  filo  è fiato  detto  da  alcuni  inuetore  di  e fiamma  Eacquifiò  à quei  tepk 

pet 


VNIVERSALI.  69 

per  ìafua  eccellenza  honon  diurni,  effendo  fama  (benché  fkuolofa  )che  fufcitaffe 
H ippolito,  & A ndrogeo  figliuolo  di  Minos  dagli  Atheniefi  vccifo.  Il  che  volle 
fignificar  pr  operi  io  in  quei  ver  fi.  tio.^ 

Et  Deus  extmftum  Cretis  Spidaurius  berbis, 

Reflituit  patriis  Androgeona  focis,  . 

E Quinto  Sereno  Santonico  parlando  d'EJculapio  allufe  all'iftefioinquei  fuoì  5^^° 
carmi  . T uq;  pctens  artis , reduces  qui  tradere  vitaa  Samoni- 

Nofti , atque  in  ccelum  manes  reuocare fepulios , nico. 

Qui  coli*  Aegreas  , qui  pergamo. , quique  Epidaumm . 

Vogliono  alcuni  però  (come  recita  'Plinto  nel  7 .libiche  Chirone  (fent  auro  figline-  piinj0i 
lo  di  Saturno , & di  philiira , e preccttor  d'Achille  per  la  gran  cognit  ione  ,cl/  egli 
bebbe  di  molte  piante  d'infinite  herbe,  {offe  l'inutntor  di  quefla  egregia  dijci - 
piina , SS  alni, che  a gli  Egittii  fi  debba  l’bonore  deli' muent ione  di  efia  , parendo y 
che  tìomero  attribuita  loro  l’vfo  de  medicamentiin  quei  ver  fi, 

Fertihs  Atgyptus  rerum  medicammo,  mixta 
Optima  mu  ta  , fimul  dete>  rima  plurima  proferì. 

Ala  Borano  Epbefio  con  buui parole attribuifee  V inuentione  ad  A polline J dm  Sorano 
phficatione  ad  Efculapio, la  perfezione  a Hippocrate, dicendo,  Medicina  A poi*  EpheG©» 
ioquidem  inuemr, amplificami  Aelculapius,  peifecit  Hippocrares.  Lacui 
prefiantia,(S  eccellenza  da  molte  bande  fi  feopre.  Prima  bauendo  per  oggetto  le 
caufe  dèlie  cofe  naturali « che  da  medici  vegono (peculate,&  dirette  a quel  fine, che 
lane  intende,ndla  qual  cofa,è  tanto  amica y(5  famigliare  della  Fifica , che  fi  può 
con  ragione  chiamar  faenza  , benché  il  Feinelho  Medico  non  voglia  ammetter 
queflo  nome  in  lcì,nomìnandola.apcrtamente  nel  fuo  Proemio  arte  in  tutto  fecondo 
che  Hippocrate  la  nomina  a te  m i principio  de' giorni  decretorii , & Auerroe  nel 
6 caje’fuoi  Collctanei  la  nomini  pur  arte,d  cendo,  M edicina  eft  a rs  fa&ma  rar 
Uone,&  experimento  inuenra,qu£  rum  fanit&tem  tuetur  tura  morbum  de- 

Hcrodoto  auttore  dell’ introduttorio  medicinale afferma  tal  detto  conco  IIerocj0 
Le  fi  e par  ole. In  vniuerfum  aberran^qui  medicina  eifie  fcientiam  pr^dicanr,  t0 
quarta  oh  rem  medicina  ars  merito  dicerur.  Herofiloperò  , quando  affegna  la  Herofita 
sic  fui  it  ione  di  quella  ni aniftjìd m ente  la  chiama  feienz^doue  dice.  Medicina  eft 
Icicntia  falubr.ium  Si  infalubrium  & neurrorum.  Ma  Infoiando  da  pariti 
quefla  dìffuta  al  modo  del  mio  difione^poco  atta,  & acconcia , efiendo  trattata 
htmfjmo  dal  Cardano  nel  primo  db.  delle  ccntradittioni.de  Medici,  fi  come  giu- 
dico effer  fuperfiua  quell’ altra  , fi  il  Medico  fia  tanto  boncreucle , che  preceda  al 
leggila,  ilche  fu  coti  mono  faceto,  ma  però  mordace  a fiat  ben  chiarito  da  quclpo - 
dejìà  Vinitiano , che  in  vna  firn  il  tonte fa  diede  la  fentenza  in  quella  foggia^, 
che  la  precedenza  fi  determini  fra  loro  a quella  guija  che  vanno  il  ladro,  e’I  ma' 
nigoldo  fapendofi  che  il  ladro  vd  dinanzi  e' I manigoldo  dietro  , io  propongo  la-y 
fJAtedicinaper  faenza  vtihjfma  fopraogn’  altra  co  fa , come  la  vita  {aiuti fe~ 
va  fi  prepone  a tutte  le  cofe  vmuetfaimente  di  quefto  mondo . Che  cefi  vaglio n 
le  ricchezze  gH  agi  , le  commodità , r piaceri,  le  delitie  , gli  imperi  a vno. 
che.  tutto  il  dì  fha  infermo  in  letto, nè  quindimouere  fi  poff'a  ì che  pace,che  con- 
tento. > che  allegrezza,  è la  fiia,  giacendo  in.  continuo  languore  a tutte  l’ho*. 
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ve  * qual  forte  di  quiete , qual  fpecicdiveroripofo  può  eglìbauere , / e dalla. 3 
man  diurna  del  medico  non  viem  per  forre  curato,  Ù nella  pnflina  fua  fallita  feli- 
cemente reUituitoì  Non  è quella  l'aurea  dìfd piina  che  pretta  a gli  infermi  jpcratt 
ga,  e conf olat ione  ì che  faccia' l tedio,  la  noia, e il  difiurbo  delta  mente*  che  mitiga 
ì dolori,  che  {rena  l'angofcie , che  toglie  la  dijperatìone * che  leua’l  rammarico}  che 
fera  1 puffi  alla  morte  * che  induce  l'allegregga  dell'animo  che  raferena  i {piriti? 
che  rijìora  la  mente,  che  rauiua  i penfieri  qua  fi  morti  e dijperati  affatto  ì fe  la  fili  - 
cita  d'  Epicuro,d'  Anflìppo,di  Sofocle  d'ArisìoJJcno  hauma  la  fua  fede  nel  piace- 
re dtWammo,  e del  c or  po^  forfè  con  ragione  non  difdiceuole , come  non  farà  infeli- 
ce, e sfortunato  in  tutto  colui,  che  giace  infermo  * e come  non  fìa  mondanamente 
felice  per  mille  volte  quelli. a culla  medicina  h abbia  concefjo  vna  vita foaue , & 
vn  Hate  fin' alla  morte  lieto , e tranquillo  come  fi  deue . felice  te  foro  e quello , che 
prejlal  medico , ch'ogni  Signore  e Prendo  e antepone  finga  dubbio  a' frigni  d'oro , 
che  nell  erano  per  molti  fecoli  tien  ripa  fto,  e non  può  apprettar  fi  con  cofa  equina* 
lente  auangando  la  vita  tatti  i beni  e Eterni,  che  la  fortuna  e il  mondo  poffano  dare 
allhuomo . Olita  di  ciò  la  Medicina  e fondata  {opra  la  Logica  , per  il  difeorfo  ra- 
gioneuole.  fopra  la  Pffiett  ùrica, il  che  dimostra  la  dolce  per fu  a fina  del  Medico  al- 
te potioni  dall’iftefia  natura  odiate,  & abbonite,  fopra  l' Aritmetica  col  nume- 
rar l'hore , (A  i momenti  delle  fibri . che  vengono  aWinfiemo . fopra  la  Mufica -i 
effondo  che  T becf rafia  fcrìue>  con  la  Mufica  furiar  fi  la  fciatica.  e M.  Marrone  di- 
ce con  fitte fta  guarirfila podagra,  fopra  la  (geometria  migrandoti  polfodegli 
amm  alati,  come  fermo  tutti  i Medici,  fopra  C A firologia  ,tenendo  confida  adone 
delle  lune , e de' tempi  buoni , e cattiui  da  falajfare , & da  dar  le  medicine,  e con 
l'ift  e fi  a Theolegia  tien  anco  famigliarità , perche  il  Medico  e obligato  ricordar 
all'infermo , che  s'vnifca  con  Dio,  efjendofi  così  dal  Sacrofanto  Concilio  statuito. 
Però  con  debiti  honori  s*hà  da  honorar'i  Medici  tanto  vtìli,  e profitteuoli,  cornea 
ogn'vno , c'habbia  ilgufto  j incero , può  agcuolmente  conofcere , e vedere.  Ma  per - 
che  alni  fonogli  Empirici  nella  fola  ifferienga  de* rimedi]  fondati ; altri  melodi- 
ci, checonfideranola  fola  fu  stanga  de' morbi , ferina  rifguardo  alcuno  di  luogo  di 
regione , di  tempo , di  età, d 1 natura  e forile  dett infirmo,  ttbabito , di  tonfuetudi- 
ne,di  cauja:  altri  i Dogmatici , c rationali,  che  non  {fregiano  l'efferienge , ma-> 
Raggiungono  a effe  la  ragione:  a quefti  vltimi  fi  conuengono  i veri  honori,hauen- 
do  ejji  illufirato  la  medicina ridottola  a tal  per  fin  ione,  che  qua  fi  piu  non  fi  po- 
trebbe defidcrare . Fu  dell' Empìrica  medicina  imentore  E fculapio,  fecondo  Ifido- 
ro e fecondo  l parer  di  Plinio,  Airone  Agrigentino , la  qual  fu  poifeguita  da  Pbi- 
lino  Coo , da  Serapione  Alefiandrino,  da'due  Apertomi  Antiocheni , padre , e fi- 
gliuolo ,da  Cjlaucio , da  Mtnedotto , da  Selio,  da  Hnacliie  T arentino , e da  vna 
c ater u a grande  di  Latini,  fra  quali  s'annouera  M.  Catone,  Gneo  Talgio , Pom- 
ponio Leto,  Caffo, Felice,  Aruntio,  Cornelio  Celfo, Plinio, e molti  altri  Della  Me 
thodica  ne  fu  Ruttore  Apollo,  come  dice  Ifidoro  come  dicono  altri,  ThemifomLj 
Laodiceo , per  queflo  Gal.in  molti  luoghi  lo  chiama  inuentore  delle  commutata , e 
dietro  a lui  feguì  quel  T beffalo  T r aliano  al  tempo  di  Nerone , che  con  vna  certa 
rabbia  tsfrchdoca  sfacciatamente  ( come  dice  Fanone  ) detraffe  alV opinione  di 
tutti  i Medici  antecedenti , e fu  tanto  arrogante > che  nel  fuo  monumento  edificato 
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reità  via  séppia , pofe  vn  tìtolo  d'ejjer  Hato  di  tutti  i Medici  vincitore  : a cui  Se- 
guirono dietro  'JMmfca , D ioni  fio , Erodo , & A ntipatro  ; Ma.  nell'  ifiefja fetta 
funono  di  fieni  ienti  Olimpiaco  Milcfio,Menemaco  ss4phrodifeo,e  Sorano  Ephe - 
fio . Di  quella  rationate , e ‘Dogmatica  poi  ne  fu  yfen^a  controuerfia  alcuna , A ut" 
tare  Hippocrate  Co*  Prcncipe  de* Medici , il  qual feguitato  da  Diocle  Cariftio,da 
Prafi'agora  Coo9da  Cbrrftppoda  Hirofilo  Cbalcedonia  , da  Her  a fibrato  Chioda 
Mnefieo  Atheneo , da  Afclepiade  Eitbmo , da  Prufiae  moltotempoda  Gai  il - 
qualfeguendo  Hip. [opra  gli  altri , reuocò  tutta  Parte  della  medicina  alla  cognit io- 
ne delle  caufe , alla  notitia  de  i fegni  alla  qualità  delle  cofe  > & alle  diuerfe  habitu- 
dinie  gradi  de7 cor  pi . A quefia  fanno  ricor fo  tutti  i Medici  deli  età  noftra , appe- 
ttando la  dottrina  d*  Hip.  e di  Gai  come  più  vere , più  reali  y benché  gli  Arabi , 

Auerroe,(3  Àuic.bMiano  particolari  fettatori  de'loro  dogmi , fi  come  in  ogni 
[cicuta  ordinariamente  fi  co  fiumani . Aggiungono  gloria  alla  medicina  i profefio- 
ri  di  quella  . che  per  tarara  eccelten^  hanno  meritato  d'efier  da' Scrittori  pojh  nel 
Catalogo  deaeriti , Anfiogìne  T ha  fio  altra  i predetti  è celebrato  da  Suida , e fieri- 
do  flato  in  fiore  al  tempo  d'  Antigono  Redi  Macedonia^  \ Crina  Maffilienjè  da 
Plinio  y bauendo  lafciato  cento  fcflertpj  doppo  morte , & edificato  i muri  della  pa- 
tria col  guadagno  della  fua  arte . Machaone  figliuolo  di  Efcada  Battila  Dio , dis- 
tendo in  vna  fua  Elegia, quelle  parole  . Cura  Macaona  maior , & ifta  marni 
ed  . Oculario  da  Herodoto  nella  fua  Tbalia . Filone  da* P barinoci  diurni  da  Ce- 
lio^ infiniti  altri  così  antichi , come  moderni , da  infiniti  Ruttori  delle  lodi  loro* 
Nonpofio  trapafiar  con  fikntio  alcuni  dell'età  noflra  famofi,e  fingotari,  benché  vi 
fumo  molti  altri  vgualite  concorrenti  à loro  in  diue>  fe  città  e regioni, come  il  dottifL 
Cardano, il  Paterno, il  Stefiwellofl  Bt  llacato  fi  T rincalzila  fi  Caodiuacca  il  Mer 
curiale  da  Fot  lì  fi  FaloppiaflNegrofl  Comafco  fi  Seccofi*  Acquapendente, il  Bar 
baro  Tiberio  Orfi  Tiacentino , & altri  in finitì,quali  taccio  più  per  brcuitàdel  di- 
re , che  per  tnuidia  defora  nomi  dafe  fieffi  chiarite  fimo  fi,  più  che  non  fono  i rag- 
gi di  Febo à me^o giorno. Hor  quelli, & altri  hanno  poflola  medicina  all'età  tior 
ftra  nella  più  alta  parte  del  tempio  dell' honorem  gli  hanno  attribuito  così  eminente 
feggiotche  la  *SM\nerm  di  Phidia  non  fu  pofìa  veramente  in  luogo  tanto  fubtime  » 
& eleuato.  Quefia  medicina  fi  dìuide  in  N alur ale, Conferuatiua,[au fate , Giudi - 
siale, e Rimediale  ic  quali  apprefi'o  a Creò  fono  fiate  detteyFifiologicayfgienayEtia 
logica,  Simìotica  eTrapefiìca.  Saltala  prima  fi  contengono  gli  elementi, i tempe- 
ramenti tgli  humorije  parti  del  cor  pofe  faeoltà.lt  anioni,  e gli  fi  ir  ti.  Sotto  la  fecon 
da  la  confideYatione  dell*  aere, del  mangiar  e, del  bere  idei  moto,e  ripofo  del  dormire , 
e vegghmre,detfa  pkne7^a,& vuoterà, e delle  perturbationi  dell'animo . Sotto 
la  terrea  fi  comprendonole  caufe  esterne interne anco  le  concaufe,le  malattier 
& i fmptomati . Sotto  la  quarta  ifegn  ali  in  genere, le  crifidiuerfey  i dì  decretorii  > 
indici, e liinteuidenti  giudicar  per  l%orina,per  le  ft  cele, per  gh  fiuti  ,e  [ferialmente 
à gli  polfi.Sotto  la  quinta  fi  comprende  la  dieta, il  medicamento^  la  chirugia,e  fot 
to  il  medicamento  in  particolare  dar  medicine  per  bocca, dar gargarifmi  dar  colli - 
rif  metter  nafali,metter pefftli,cure,crìflieri,e  fimil* altre  cofe_j . Hanno  ì Medici 
infiniti  me^t  per  curar* i malia  quali  tutti  nafeono  pt  r cagione  de* quattro  Immoti  dì 
Scardanti  ne'cQrpi^ìoèfiangiie, coler  a fi  fiele  pmdancolìa  e ftegma.La  onde  i libri  lo- 

rojona 


Galeno.» 


Suida.. 


Battifta 
Pio . 


PIAZZA 

ro  fono  pieni  dì  rimedi^  contra  tutte  le  infirmila, che  nominar  fipofionofio  fra  fimo* 
l'epilepfta,  la  plereufi , l'emigrane  a,  la  cephaka , la  vertigine, la  fcothomia , la  li- 
targia,  il  flegmone,lafincope,ìl  fabeth , la  maniaci  catarro,  l'apofiema,  il  morbo 
epatico, la  paralifia,la  flr  anguria  yla  difj'enteria , la  paffione  colica , la  pefie,  il  can- 
cro,il  fuoco  diS.Ant.ilmal  di  S.  La\.  tutti  fono  cofeda  Adedico;  però  a quello 
fine  fi  voltano  i tefti , i commentici  trattati , gli  aphonfmifi  pronoflici,i  libri  de'reg 
gimenti,  gli  introduttori 'j  medicinali, acciò  fi  trouino  i pbamaci,li  antìdoti  de  caf- 
fo,i fi  toppi,  le  pillole, le  medicine,  le  diete  rle  beuandefie  confezioni , glìonguentifi 
collir iitgli elettuariifi trochifciegli cmpiajiri'le pittime, le  ventofe , i fomenti, i lini - 
mentile  fiebot  bornie  y le  decozioni, le  difi  Mattoni, i violebi , i ga  rganf m i,  i p a fi  illi, 
gli  odor  amenti  fi  fuffimentifi  fuppofitoriifi  criflieri,o  feruitiali,cbe  tutti  fono  al  fer- 
vido delle  Signorie  loro.  E gran  parte  di  quefie  cofe  vanno  a grani , a fcrupuli,  a 
dragme&  onde, a quadranti, a libre,ame^e  libre,colfuoana  apprefio , e vnirecipe 
innanzi,  che  femprefono fiati  compagni  per  la  vita.  E fe  per  forte  màcaffe  l'Ago, 
neofiti  Mafiice,il  Diacridio fil  Diamoronfil  Polipodio,  i Draganti,  il  Reubarb at- 
rofia Scamonea , la  Coloquintidafia  Sticbade,  co'fuoi  Marabolani,  non  fi  farebbe 
cofa , c'haueffe  del  buono , ma  putirebbe  la  ricetta  da  vn  Mafiro  Grillo  lontano 
mille  miglia.  Hor  perdonatemi  Signori  Medici,  fio  volto  carta, perette  quel,  che 
voi  fktead  altri , è fatto  ancora  a voi.  E di  medierò,  ci?  e vi  fta  fiuto  vn  enfierò 
d'altro  che  di  Detonica , & bifogna , che  filate  faldi  allo  feontro  della  botta  ,fe  vi 
piace,  guanti  fono  quei  Medici  (riferuandol'fronor  dell'arte,  e quello  dt'virtuofi) 
che  non  fanno, che  cofa  pefclmo,  (3  bafia , che  la  toga  gli  fàccia  honore  con  lanci- 
lo in  dito, fe  ben  non  fanne  acconciar  tre  pillole in  vnf cartoccio, come  fit  vede.  Quan 
ti  fanno  delG aleno  fu  le  piagge  ,che  non  intendono  manco  il  Mattbiolo,  e le  pan  - 
dette  de'frecialk  quanti  s empiono  la  te  fi  a d'Auic.  C3  Album  afar,  che  fono  come 
afini  alla  lira, non  capendowianco  il  Mefue  in  volgare*  Quanti  rìvtàdono  cofioro 
col  ceruello  da  Mamalucco , e con  la  man  da  Stradiotto , facendo  delle  prone , da 
ignoranti  fofwa  la  vita  di  quefìo,  e di  quel  particolare ? quante  cafe  piangono,  per 
V ignoranza  di  cofioro  ì ah  che  i voltimkidiali , le  mani  manigolde , l'operationi 
afjaffine  danno  troppo  chiaro  indicio , che  quefìi  non  fono  medici , ma  mendici,  e 
ignoranti  nelle  loro  anioni, peggiori  di  quello  Acefia  che  curaua  la  podagra  tutto 
al  rouerfeio.  Non  è vero,ch'effi  taluolta  di  puri  barbieri  diuentano  dottori  in  Chi- 
rurgiaf  d' Herbolarii  Protofi [tei  ? (3  dalla  freciaria  di  mafiro  Grillo  faltano  con  la 
toga  in  campagna , come  tanti  Faloppii  eccellenti , e fàmofiv,  non  e vero , che  defi - 
Aerano  le  pefìi,  i morbi,  la  guerra  per  fhr  guadagno,  prolungano  ,&  aumentano 
l' infirmiti,  per  inter  effe  della  borfa  lorof  potendo  liberare  con  vn  fu  eco  d’berbc-j 
fanno  j fendere  a talvno  il  core  in  medicine  d'oro  potabile  per  parer  vnici  ne*  rime 
dii  gagliardi,  bafia  queflo  feruitiale  o Signor k non  bafia.  ci  vuol  vn  fior  di  Caffia, 
cbe  muoua  meglio  la  materia,  gli  aborfi  delle  donne  grauide,  le  difrerfioni  delle-j 
vedoue , (3  citelle, quando  la  creatura  è animata, putifeono  da  (amomilla,  o da  fi- 
nocchio, chi  le  cagionala  ccntaurea,ò  lagradontea,ò  la  lattuca  d'a finoio  pur  que- 
fii  aftniper  ignorangaì quefti  dragoni  per  fiereggaì  Quefii  centauri  per  monfh  uo- 
fitiì  ma  digrada  fojfrite  vna  punta  di  lancietta  quando  fi  da  il  veneno  a qualche 
Erencipe,  & Signor  e, come  volle  fare  il  Medico  del  Ef  Turo , & il  Cìrugico  di 
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tyapa  Leone  >e  come  fece  quel  Giudeo,ch* duelenò  nell'hoftia  Catto  Caluo , parur  9 ; 
che  la  fheenda  fiappia  da  mineflra,  ò da  brodetto te  quando  di  fiour  agiunta  il  Medi 
co  è pagato  del  fuo  maleficio, parui  che  la  confidenza  di  Fra  Stoppina,  c quella  di 
fier  Ciapelktto  babbiano  a far  con  la  fua  ? ma  digrada,  ieppo  ilfalaffo  non  v’in- 
crefca  pigliar  qutjla  medicina  di  reubar  baro.  Che  pi  par  di  quelle  medicine  che  voi 
date  tal*  borace  quali  [correndo  per  le  budella  tome  v^cUenitc-d*  huomini  d*armer 
inducono  l’buomo  t tale , che  con  vn  perpetuo  fiufjo  dal  buco  maefhale  euacuagfi- 
inteflm,e*lcore  fcn%a  ritegno  d*  alcuna  forte  Idehquantoragioneuolmente  procla- 
ma ‘Fiatone  nel  fuo  Critone  centra  i ^Medici,  dicendo,  che  Soli  Medico  occidif- 
fe  hominem  im  punì  ras  ed.  Sono forfè  glihuomini  elefantino  caualli,à  mifurare 
con  quefla  difcretionelma  perche  forfè  dir  anòbio  mi  fila  rifiuto  delle  lodi , chò  da 
to  loro  con  altrettanti  biafimi  addotti  contra  d* effigia prete fio  a tutto  il  Collegio  de* 
Me  dici  %cb*io  tengo  V opinione  di  loro, e*hà  il  'Burleo  nella  Fi  fica, accio  fappiano,che 
h gli  honoro,&  amo  ima  dall*  altra  parte  mi  piace  di  dare  addojjoa  quelle  beflis 
mere, che  trattano  gli  huomini  da  Camelia  da  giraffe,/ (falant  huomini  veramen . 
te, che  danno  la  vita  ammortivano  tenuti  per  idoli  di  japien^ajì  diano  loro  epitet - 
ti  di-lòde, che  bonificano  alle  [ielle,  queftefianoi  compagni  d'isfpvitoa  fituoritt  d*~ 
£fculapio,i  fiere tary  di  eJMela  mpo,e  con  doble  Fr  ance  fi  tr  ouate  entro  alle  Z angO 
le, e con  vngan  d*oro  trouati  negli  Or  inali, s* accompagnino  a eafa  meritando  ihìfi 
crifttridieonuertirfi  con  aurea  tSHetamorfofi  intante  pignate  di  cecchini  che  fio- 
no  alloro  comando, de* quali  non  ci  piace, che  tocchi  vn  btzz°  a quel  Mafiro  Raua  ■ 
no  che  ruga  di  dietro  fenza  alcuna  compaffione,e  che  fh  dell* ssiflrologo,  battendo 
più  de  Mathematico,e  del  few  phc  ilìache  4’ altro.  Nè  menerei  piacente  tocchi  vn 
bagatino  a quel  Maftro  (jratiano,che  tarda  a vifitar  Fin fermo  finche  fuona  la  ca+ 
pana,e  chelParocbo  fi  mette  la  cotta  fier  che  non  porta  lafpefa,che  fua  eccellenza 
venga  a toccare  il  polfo, quando  la  morte  fa  la  gambaruola  ali* ammalato . Ma  in 
cambio  di  feudi, e di  cecchini  auguriamo  vnferuitiale  di  inchioBro  onero  di  biodo 
di  farddle  a quel  zJWaefiro  Simò  da* vermi, che  tien  la  malattia  alla  lùgafier fitr 
della  Jua  borfa  vna  cecca  euacuando  in  tutto  quella  de* poutrì  huomini:  & fe  per  fior 
te  il  collegio  bada  fare  anatomia,  oda  componete  la  Teriaca  non  piglia  altronde 
la  materia,che  dal  fuo  ventre  ingordo, acciò  non  rtfii  confufoogrfhora  Ihonore  de*- 
buoni,  con  le  vergogne^  vùupeì  idi  firn  ile.  *JMa  con  pace,  C nucrchtia  di  tanti 
vinuofi , fuc  definì. 

Annotatione  (opra  il  XVI I . Difeorfo  * 

Dichiarando  Francesco  Patmio  nel  2.de  Rep.al  cj.rinteniione  della  Medicina 
fifìca, dice, che  Medicina inuentor  fuit  Apis  AEgypiiorum  Rex  qui  ob  hoc  faluber 
rimù  ifìuemum  in  Dcorum  numerum firn  reìatus,&  AÈfculapius  de  ea  primus  feri-» 
Riit.Mar/ìlio  Ficino  nel  lib  de  vita  ca?liiu$cou]paranda,dice3che  Medicina  otrnis 
exordium  Vaticinijs  habuir, perche caola  fiatata  trouata3k>dice  Piatone  nel  pri- 
mo Dialogo  de  Rep.con  quelle  paroie>Medicina  inuema.eltJquia  corpi,sprauù  eli 
& nonfufficrtipfìjvualeiìtiideocòmdailla  fuppeditare  debet.  Ladiuifione  della 
Medicina  è augnata  da  Patritio  nelz.de  Rep.al  c.oue  dice3  Medicina  in  tres  pai- 
tes  d?uifa3vna  quarviéiu, altera  medicamétisjtenia,q  manu  mederetur.Che  cola  ha 
io  manifeita Platone  nei  Può  Gorgi  a, dicédo>  Medicina  eli  ai$^uia$ius.,qtiod  cur 

& 


PIAZZA 

naturam  confiderat,&  caufam  eorum,  qua?  facir,&  finguloriim  horum  rationem 
recidere  poteft.Gli  fuoi  principi]  fono  polii  da  Aleffandro  Afrodifeo  nel  lib.de  Tea 
fu,&  fenfaco, mentre  dice,  Medicina?  principia  funt  ea,qua?  a philofopho  de  natura 
tradita  funt*qua?  fub  philofophia  vti  fub  Auto  re  ponenda  ell:il  fuo  fine  è polio  da 
Alberto  Magno  nel  primo  dell’Ethica^quando  dice, Medicina?  finis  eli  fanitas,  il  fuo 
vfficio  è dichiarato  da  Marcantonio  Natta  nel  5r.Iib.de  Pulchro,mentre  dice, Medi- 
ci boni  dant  operarci, vt  a?grotantib.profint,fi  quaeant  fi  nequeant  vlteriorem  prohi 
beant  lapfum.Di  varie  cole  fpettanti  alla  Medicina  ne  Fa  vna  Annoratione  aliai  ara 
pia  Giulio  Barbarana,  nella  terza  parte  del  la  fua  officinaja  quale  in  quello  propo- 
firo  potrà  vederfi,vedafi  anco  il  Tilefio  inuentot  moderno  di  mólti  Dogmi  filici*  85 
il  Paraceli©. 


DE’  CANONISTI,  PROFESSORI  DI  CONCILI!, 
Se  Sommiftù  Dtfcorfo  XIX. 

PE  7{C  HE  la  tommune [enterica  dé,Qìureconfultì( come fitrahe dal Prot 
mio  de'DigeHi)è  quella, che  nel  trattare  d' ogni  faenza 9pr ima  dalla  fua 
origine , & inflitutione  cominciar  fi  debba,acàò  ch’io  non  preterifea  il  colili 
me  vniuerfale,dico9che  la  vera  legge  Canonica  in  fe  fteffa  vtile , & / anta  non  può 
venir  da  altri  >cbe  da  Dio, dal  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  deriua  ogni  fapicn 
^d,pmfoOmnebonumeIedium,&omnedonumperfe<5ium  defurfum  de 
$.  AgolL  feendens  ed  a patre  luminimi  . e Sant' Sgottino  [opra  San  Giouanni  dice , che 
th  umane  leggi  del  presso  dc'Tfiò  ede  gl'  Imperatori  furono  da  Dio  all'humana  ge 
neratione  donate . sJMa  tanto  pià  quefta,cl7e  dall'ifiefia  parola  d'Iddìo,&  dalla 
fua  incarnata  fapien^afu  a noi  fen^a  altri  tne^i  publicata,& poi  da  fuoi  fedeli  mi 
niftri  dichiarata  ,& alti  occorrenti  negot'ù £3  bi fogni  accommodata.  alcuni  pià  par- 
ticolarmente parlandone  Jono  di  parer  e 9vb' ella  hauejje  principio  nel  Taradìfo  delle 
delitie, nella  legge  9ch'impofe  fddioad  Adamo  f òpra  il  frutto  del! arbore  della  feie 
T^adel  benefi3  del  male  nella  qual  co  fa  interuenne  la  forma  delgiudicio  del  Sìgno - 
re, frettante  alla  canonica  fcien%ayaltri  dicono  che  nel  tele (le  Par  adifo  hebbe  l’ori- 
gine in  quel  voler  diurno, che  manìfdìòìl  Signore  agli  Angeli  della  futura  ìncar- 
natione  del  figliuolo 9hauendo  appkcere,ch'effi  vnanimamente  s'accofìafiero  al  vo- 
ler fuo  doue  vna  parte  cedette  fS  l'altra  temerariamente  fece  refiflen^a: altri  dico . 
no,  che  quella  canonica  fetenza  dell'antica  legge  Mofaica  hebbe  l'origine , nella 
qual  legge  dell'ordine  giudiciario  fi  trattaua,come  può  veder  fi  nel  Leuiticome ' Nit 
meri, e nel  Deuteronomio , ine'quafi  libri  di  molte giudiciali  regole , & cfj'eruanTg 
principalmente  fi  difeorre:  altri  fono  di  parere  .ch'ella  principiale  al  tempo  dì  Co - 
fantino  Imperatore, quando  i Santi  Padri  nella  nafeente  Chiefa  , dato  fine  a tante 
perfecutìoni  cominciarono  vn  poco  a refi>irare,fj  raunarfì  inficmeì&  i fiacri  fond- 
iti celebrare, ne' quali  fecondo  la  varietà  degli  occorrenti  ecclefìaflici  negotij , diuer 
fe  conftitutioni  ordinate fcritte publicarono.altri  dijliuguendo  conchiudono , che 
quella  fcient^ai&  quella  de' [acri  Concilii  ancorai  abbiano  hauuto  il  principio  dal- 
ia vecchia  legge  9($  dalla  nona  la  fua  perfettione. . Et  che  i /acri  Concilii  nel  vec- 
chio T eflameto  s'incomincia  fiero  a cofiumare,egli  appare  nel  libro  de'  Numerici 
capitolo  feftodcdmOidoue  fi  leggere  tutti  quei  primi  della  fin agoga, al  tempo  del 
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Concilio  erano  chiamati  per  nome}&  finalmente  in  molti  luoghi  dell Euangelio  è 
fcritto,cbe  li  Scribi ,e  Pharifeiy& i loro  Pontefidhper  dar  determinatione  a'ioro  dub 
biiymohi  conciliiy& congregationi  faceuano . E Chrifio  in  San  Mattheo  confermò 
i Condili, quando  diffe.V bi  fuerint  duo,vel  tres  congregar»  in  nomine  meo, 
ibi  in  medio  eorum  fum  . Si  che  da  tali  parole  gli  A pofloli  .pigliando  Pauttori - 
tày&  la  formacene  Concila  a dìuerfi  tempi  ragunarono . Il  primo  fu  / opra  la  elet 
tione  dell' Apofiolo,che  fupplir  doueua  il  luogo  di  Giuda, doue  P tetro  ycome  capo, fe 
ce  il  parlamento  fecondo  che  fi  legge  negli  atti  degli  Apofloli.al  primo  capo . Il  fe 
tondo  fu  fopra  la  [delta  de  1 fette  Diaconiche  nel  luogo  delle  Sante  vedoueycbe  al 
le\men[e  de'difupolì  dì  Chrifio  femiuano, facce  dcr  doueuano y come  fi  legge  ne  gli 
Atti  Apoftòliciyal  fejlo . Il  tergo  fu  per  mandar  Pietro  & Giouanm,comepiù  atti 
in  S amaria yaccià  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceueffero,come  fi  legge 
negli  atti  degli  Apofioh  alPottauo . Il  quarto  fu  celebrato  ( come  fibrine  gli  At- 
ti A poflolici  al  quartedecimo)  fopra  la  deftruttione  delle  legali  cetemonfc-a  . fi 
quinto  fu  ( come  fi  caua  dal  capitolo  vìge  fimo  ) quando  S.  Paolo  nella  Città  di  Mi 
letó  conuoco  i Scnioriy& ipià  faui  della  fhìejà  d'Efefo.per  fargli  vn  ragionameli 
to  intorno  algouerno  della  Chìefa  loro  A fejlo  fu  fatto  ( come  nel  capitolo  vige  fimo 
primo  appare)  in  Hierufalem.per  tor  uìa  la  fofaitione.che  contra  l'ifiefo  S.  Paolo 
alcuni  conceputa  haueano.la  dotte  conchiufo  fuy  ch'ei  fi  purifica J]<lj  . Il  fettimo  fa 
( come  dichiara  (temete  primo  Papa  in  vnafua  Decretale  y&  Leone  primo  in  vna 
Epiftola  ad  Augufia  ) nella  dìuifìone  degli  A polì  olì,  quando  fiauendofi  efii  a.  par  £3™°  * 
tire  peni  mondo,  compofero  il  firn  bolo  Apofìolico,& fecondo  alcuni  determinarono  Leone  prì 
quarantotto  Canonifi  quali  nel  principio  degenerali  Concìlii  nominati  fono . Ma  mo  Pa~>. 
doppo  varie  opinioni  intorno  a quefia  materia, fi  conchiude  efier  flati  ottantacin-  Pa# 
que  Canoni  da  gli  Apoftoli,&  da  Martiri  ‘Pontefici  per  fino  al  tempo  dì  Siluefìro 
*Papa  ordinatici  come  nelle  dìftintìoni  de  i Decreti  fe  ne  tratta.  Di  modo,che  etia- 
dio  doppo  gli  <sApoftoliyimangiil  tempo  di  Conftantino  Imperatore%mnlti  altri  Co 
ciliì  cele  bruti  furono, fi  come  fu  attempo  di  TapaFittoreiCbefe  ne  celt  brò  in  Efefot 
vri  altro  in  Romani  tergo  in  (efarea  Palefììna , fopra  diuerfe  confuetudme  della 
Chìefa, fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclefiafiica  Hiftoria  fi  contiene',  Doi  al 
tempo  di  (ornelìoy<&  di. Dionigio'Pontificì.alcum  altri  ordinatine  furono , fi  come 
nel  fefto  libro  della  predetta  Hiftoria  fi  legge,  & al  detto  finalmente  di  Marcello 
'Papa, dici  fi  nelle  diftìntionìde'Decreti,  efier  e fiato  vn  folenne  Concilio  in  Ttpma 
congregato.cJMa  i Canoni  poi  degli vniuerfali  Condili  .fecondo  la  piena  vmuerfi 
tàdi  tutto  il  mondo.comincìarono  al  tempo  del  predetto  Con  fantino  yauenga  che  fe 
condo  Ivniuerf alita  dell'auttorìtà  etiandio  gli  altri  fourafcritti  Condili  vniuerfali 
fbfjerofimperoche  dalla  pace  vniuer fate  della  Chiefa  feguitafottodi  lui{  e fendo  fta 
ta  pe.rauanti  molto  tr  attagliata  .)rijpirò  affai  il  Chrifiianefìmoy&  afiaifouente  fa 
ceuanfi  vniuerfali  condili,  fpeffe  fiate  da  Santi  Pontefici  a varie  natlom  confiniti , 

C?  decretali  epiftole  fi  dauano: molte  regole  peYÌlben  viuerc>&  per  chierici, & per 
laici  fi  ordinauanofiS  da'cafi  che  aueniuano  nelle  loro  Sinodi, nel  nome  dello  Spi- 
rito Santo  raunatetnuoue  conftitutioni  fi  formauano . La  onde  così  delle  materie  de * 
facr amenti  alla  noftra  fede  appartenenti  come  de' (hriftiani  coJhmi,e  delle  mora - 
lii&  virtuofe  oferuangegmolte  canoniche  leggi  furono  determinate , che  parte  dal 
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vecchio  parìe  dabwiQUo  Teftamento  & dalle  zApofloliche  tradìtioni  cauàteeva- 
no . Ma,e[fendo  tutti  quefti  Canoni, Decreti , Decretali  Episìoie, Dogmi,  *JMàn 
dati,T radumi  d* A poftoli,  Auttorità  di  Santi  Padri, & altre  molte  canoniche  fn 
flit  utioni, per  la  loro  moltitudine, & varietà;ofcure,e  cofuje:  Grati  ano  Monaco, fra- 
tello di  Pietro  Lombardo , 0 di  Pietro  Come  flore  ,ncommunevtilità  de'ftudiofi, 
taccolfe  ogni  cofa  infiemc,&  nominò  quefla  fua  compofitione,la  concordia  de' confa 
fi>&  vanj  canoni, aggiungendoci  efio  alcune belle  pentente  delle  diurne  leggi.  Et 
benché  fianaftati  innanzi  a lui  de  gli  altroché  le  diuerfe  canoniche  leggi , & confi 
luone  unioni  raccoifero  mfieme,come  I fidar o il  primo, 0 doppo  lui  Buone  far notenfe  : 0 
Camotc-  appreJfo  Vgone  CatalanOyChereftrinfein  compendiai opera  d'Juone poltra  a quelli 
Cy<*one  ^ulgentio  Cartagine  fi, eh  e fece  vna  bella  abbreuiatione  de* Decreti  de' Santi  Pa- 
Catalano  dri;&  più  oltra  Hr  oc  ardo  Vcfcouo  V vormacefe,che  gliridufie  infteme:  nondime- 
Pulgétio  no  il  noftro  GratianoÀiuerfi  concilii,&  Decreti  de* Santi  Padri , 0 molte  piflole » 
nefe  aSI  miero'canmichc!nflitutiom  de* Romani  Pontefici  r aduna  do,&  anco  quelle  cofe,che 
Brocardo  fer  ^A  decifione  delle liti,0  del gouev no  delia  Chrifliana  republica,più  necefjarie  li 
Vvorma  fareuano,da  diunfì  Santi  Dottori, 0 alle  volte  ancora  dalle  miti  leggi  accoglien- 
dole* do, egli  hebbeil  libro  de* fiacri  Decreti  compoflo.  vi  fono  poi  le  Decretali  piflole,  il  li 

bro  fefloe  le  clementine, & le  flrauaganti  coflit utioni’, de  quali  libri  quello  delle  De 
eretali  già  'Papa  Gregorio  l X.  nell* anno  1 12 1 . parte  d*  altre  canoniche  InHitutio - 
ni, e fondili, 0 Decretali  piflole,  & parte  delle  fue  infieme raunate  compofio  da 
Maeftro  Raimondo  fuo  Capellanoin  cinque  volumi  fece  ordinarci  . Et  doppo 
trajeorfi  molti  anni, del  12  9%.  da  Papa  BonifacioVI  / Lfu  fktto  dei  libro  fi  fio  il 
nuouo  componimento, con  alt  nca  fiaggiunti  ìnfupplemento  de*primihbri  Decreta 
li . Et  doppo  quello, nell* anno  1$  11  fu  nel  Concilio  di  Viennail  libro  delle  Confi 
t utimi  di  Papa  Clemente  Quinto  ordinato, pigliando  il  nome  da  eflo  Auttore,e  fu 
publicato,0 fornito  da  Papa  Giouanni  vige fimofecondo, per  nonbauedo potuto  ef 
fi  Clemente  compire  da  immatura  morte  impedito . Ma  ogni  altre  Papali,  e Stra 
iiaganti  Conflitutioniycbe  doppo  le  Decretali  di  Gregorio  nono  compofle  foffero,  al- 
cuna  auttorità  non  hanno, fi  non  quelle  che  doppo  ilfefto  determinate  furono  , fi  co- 
me nel  proemio  deli*  dìe  fio  labro  fefto,0  nella  fua  finale  Ghiofa  ficonchiude.  Qua- 
toaWallegationijeben  molti  Ruttori  ne  hanno  parlato  diffufamete,come  H do  fi- 
èro,fi  quale  hà  firitto  vn  libretto  delle  abbreuiature  canomchè,con  tutto  ciò  ne  toc - 
caro  qualche  cofi,auuertendo,che  delle  tre  principali  parti  del  libro  de* Decreti,  la 
prima  s*  allegò  per  di  flintioni, 0 per  capi, onero  anco  per  fegni  detti, paragrafi . La 
feconda  parte  s*  allega  per  caufe,& per  qui  fi  ioni, & delle  eau fi  il  filo  numero  s*ad 
duce, tacendofi  efiecaufe;ma  le  questioni  s’ allegano  col  numero  loro, come  verbi gra 
tia, dicendo  fi  prima  queftione  feconda,  vuoldire.  nella  prima  caufa,alla  feconda  que 
fiioniLj* . Mafe  fi  allegano  le  fitto  diflintioni,cbe  in  e fa  feconda  parte, alle  trenta- 
ire  caufe  trapoìie  fino, dice  fi  il  titolo , 0 la diftinttone,come  farebbe  a dire -?  , De 
ipcen  «tentta  diftinóHone  titolo  della  penitene, alla  difìintione_j 

prima,  . 0 così  e delle  altre  dlUintioni,che  indi  figuitano . E la  terza  parte  final 
mente, la  qual  contiene  cinque  aiHintìom,ne  ll*ifte{jo  modo,  che  detto  habbìamo , fi 
dofcriut^.  Olirà  à ciò  ì cinque  libri  delle  Decretali  prima  per  gli  loro  titoli  s'alle- 
gano ; e talhgra  ad  efji  titoli  fi  trou a aggiunto  extra , fiche  fignifi  ta,  che  quei  titoli 
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fitora  aellìbYO  feflo  fi  trottano Juttauk  tal  particella  pare  di  fouenbiopofìa,per~ 
deche, alleganti  o fi  ilfeftoft  come  anco  le  Clementine  Jempre  a i titoli  il  nome  del 
proprio  libro  vi  fi  aggiunge  tioèfitbro  jeFìo,oucw  Clementina^. Toì  intatti  quefìi 
decretali  libri , i loro  capi  , e paragrafile  terminate  particelle  vi  fono  : & nell' al - 
legare  fi  nota  il  fegno  del  capo-,  grolle  volte , tralaficiandofi  il  capo  , foto  la  pri  • 
ma  parola  diefiofi  pronuncia  : come  farebbe  a dire  De  fponlalibus . Dile&us* 
JEt  d'vn  mede  fimo  titolo  alcun  capo  rifemidofi , che  fi  ritroui  di  fepra , ò di  fiotto , 
doue  è rallegatione,ficriuefi  (uprcL  , onero  infra , eodem  rito,  (3  ancofien^a  dir - 
fi  il  titolo  * Et  alla  fine  quanto  a gli  altri  canonici  libri , cioè  fefto  , clementine^  * 
e fìrauaganti,  tutti  nell' ifie fio  fiopradetto  moao  s'allegano , fuorché  ìnfime  io* ti- 
toli , £3  capi  loro , ctiandio  i nomi  dì  effi  libri  s'e firmano , (3  nelle  clementine  il 
uumero  fi fuolponein  vece  cticapo  . fi  come  è . Clementina  prima  de  ludi- 
ciis  , omo  Clementina  quoniam  , de  vita  , & honeftate  clericorum  , ilcht 
vuol  dite  al  primo  capo  delle  clementine,  nel  titolo  de  "G  fudìcii , oueroalcapv , 
che  incomincia  Quoniam,  di  effe  clementine , mintolo  della  vita  , & benefici 
^'Chierici . tA  quefla  prof  filone  hanno  poi  dato  credito  grande  mólti  huomìni 
in  lettere,  (3  virtù  fumo  fi , che  v'hanno  atte  fio , come  ‘Domenico  di  SanGemi- 
mano , InmcentioDapa^ , diano,  Giovanni  d'f  mola,  Cjiouannid'  Andre  a, Gìo • 
marni  tJMonaco Cardinale ,Vgonè ,Zengelino  , Guglielmo dizJMonte  Lau- 
■ duno.  Francefilo  Z abarella  > Giovanni  di  To>  re  Cremata  eccellente  dichiarato - 
ve  de' Decreti  ; (3  fimilmente  i’Archìdiacono , e'I  Cardinal^  Alefifandrino  del- 
toTrefoftto . Oltra  queflìvi  fiono  Nicolò  Abbate  detto  il  Fanormitano,  'Bal- 
io , Antonio  di  Butrio , il  Felino , Filippo  Decio,  Andrena  Barbano , Raf- 
faele Fu  Igofio  , il  Corfietto,  Guidone^ , Guglielmo , Durando,  detto  Speculato - 
Lappo  da  CaFtiglione  }Giouanm  Calder  ino  , Odofredo  , Cjafredo , G ian- 
mtonio  di  San  Giorgio , Oldrado , Pietro  d' Ancorano  ; Domenico  di  San  Gior- 
gio , Tancredo , Dino , i ironie  fio , l'Hofiienfe , Henrico  Bouk,  & altri  c'hanno 
fatto  ifiofitmi , interpretationf  glnofie,(3  aggiunte  a i tefli  originali  de' fa  cri  (fa- 
noni, e abbreviature , come  fjiouanni  Diacono  Hifiano , che  ha  fiommato  il  De- 
creto dì  Gr aliano i&  GiouamiBatnflaCafaluppo , c'hà  fiommato  le  Decretali  di 
Ffregorio^  mtroduttioni,come  Marcantonio  Cucco  compofitore  delle  JnFìimioni 
canoniche.  Quanto  poi  alle  molte  fomme,che  stufano  fi  come  è la  fomma  Rofellaja, 
Pacificala  Raimondim  U Pifanella  l'AFìenfe, l'Antonina, quella  di  S.  Ber  nardi 
mo  .quella  di  Pietro  Cafuello, quella  del  Raynemfia  Cxietanafi' Armillaja  T abie* 
Mafia  Silutfìnna, quella  diGiacobo  Caukeo.queUa  del  Savonarola, la  Moriardina 
b alerebbe  fi  fieno  ,p armi, che  più  e fiedienti  filano  per  trouar  piu  ageuolmente , & 
prefìamente  le  materie, che  nefontì  delle  canoniche  leggi,  & de'fanoniFti  Dottori 
{Parfe  fi  contengono, che  per  fermar  fi  in  e fio  lovo,&  più  pnfio  c.fif icario  kafi  di  co- 
]cienga,che  le  materie  dt*Gwdicij,ò  altracofa  né' Canoni  compre  fa.  Ma  fiopra  tut- 
to il  Nauarrafil  Medina, il  Ber ardutio,et  altri  moderni  fervono  m materia  tale  per 
se  c ellèga . A W intelligenza  particolare  de* fanoni  è necci] ario  bavere  vdito  a Ini  eno 
de  mjìitutioni  dìGiuFtmiano  Im per at or e,con tenendo  queFìa  fiàenga  oltra  i propttj 
termini  .mólti  vocaboli  delle  leggi  civili  ancorai  cosili  Fabro,  filmilo  fero  Parto, 
Cafone  fi' Aretino, ò alno  interprete  di  quelle, E particolarmente  fi  dee  ham'vdito 
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i?  titolo  delle  attioni,& poi  nclVvnaffi  Vaiti  a legge  quello  della  fignificatìone  del- 
le parole delle  cofie,& anco  quello  delle  regole  di  ragionerei  Ùccio  nelle  ciuili,e 
il  Dino,&  Gtouanm  d-  Andrea  nelle  canoniche  adoperare ,i  quali  intorno  alla  co - 
guidone  di  effe  regole  molto  jcientemente,&  dottamente  difcorrono . Et  da  quefle 
prime  lettioni  fi  verrà  a pigliare  la  pr attica  determini  di  quefia  fcien^a , la  cogni * 
itone  de' quali  è l'vna delle  parti  del  legale  ftudio  a fi  ai  importante j . I più  vtili 
Dottori  jopra  i Decreti  riputati  (jiouanni  di  Torre  Cremata  , VvArchìdiacono > 
& il  Cardinale  Ale fidndr ino  . Sopra  i cinque  hbr ideile  Decretali , il  Panormita  - 


no , Antonio  di  Butrio  il  Felino , il  DecioJ/inocentio , Cjiouanm  d'osfndrea,  l'Ho- 
fìienfej ' Arcidiacono , Pietro  d'sAncharano , Pietro  tJACorofini  Cardinale , e il 
Gomefio  vaglìono  molto . Sopra  il  fi  fio  è molto  a propofito  Domenico  di  S.  Gemi - 
tiìano.. Sopra  k dementine  fono  riputati  affai  Cjiouanni  Andrea , il  Z abarella , & 
l'/mola  pojcia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  della  pr  attica,  non  che. della' 
Theorica  delVvna,& l'altra  ragione  granii  filma  cognìtionecidona.  Così  mimbil 
mente  fivue  il  Vocabolario  dell' vna  (3  l'altra  leggeri  Dktionario  del  Bertachino y 
quello  del  Cor  feto  ,01  anco  quello  d' Alberico, che  ndV uncti,  ($  l'altra  ragione  fono 
copiofi , E tuttauiail  Collettario,?!?  fimmadellyHofiienfe,checon  breue  modo  tut 
te  le  Canoniche  materie  fimmariamente  dichiarano  ,a  ciafiuno  portano  grandiffì  - 
mo  giouamento . Et  parimente  l'hauer  fènduto  nelle  fiacre  lettere anco  ne  i prin 
cipij  di Theologia  , & mafjimamente  quelle  materie, che  alla  fede,&  a facr amen- 
ti della  Chiefa  s' appartengono, pahendo  quefiamtitia dalla  fimma  di  Alefian- 
L’atiìità  ^ro  d’  AleSìda  S.  Bonauentura  da  S. T homafo  y da  Ricardo  jopra  il  Quarto  del - 
della  le®-  le  fenten^da  Scoto , (ranco  da  Dionifio  Car  tu  filano,  L'Vtilità  di  quefia  fcien'ga 
ge  Canafifcorge  da  queflo,che  ella  giustamente  ordina  non  pur  gli  humani  negocij  eflerio - 
mca.  vi,\$  al  modo  apparenti, ma  etiandio  gli  affettici  effetti  dell ànima  interior i,ci  prò 

cura  l'vnione  con  Dio,la  pace  col  proffimo,&  la  beatitudine  per  noi  flcjji  . Ella 
ci  dà  la  norma  di  diuentar  figliuoli  d'iddio,  di  regolar  là  mSlravìia  conforme  a. 
quella  di  Chr ilio , di  durare  & ordinare  tutti  i fiati,  il  virginale , il  vedouile , il 
coniugale  > hontftàmente,& [untamente , di  fermr'la  giu§litia,e  vniuerfalè , e par 
ticolare,è  dìSìributiua , e commutatiua , d' introdurr  e vna  bella  monarchia  della 
ChrifiianaChiefa,  vna  forma  de' giulii  contratti  rvna  offeruan%a  de  IV  vtile,  & 
bone  fio , vna  cufiodìa  de' diurni , & humani  precetti  r vna  fuga  gagliarda  da  tut- 
ti i vitij  ,vn  feguito  mirabile  di  tutte  le  virtù: . Ella  a qualunque  conditioni  cf- 
huomini  perfetto  ordine  mette,  con figlia  i perfetti,  commanda  a gVìmperfettì,cort 
regge  i maìfhttorise  gl'òflinati,e  contumaci  [neramente  punife  e. a gli  heretici  è inè 
mie  alagli  in  fi  deli  è contrarìaifficndoefla  quella  bene  ordinata  fquadra,  Cf  quella 
rocca  di  diajfiro>&  quel fortiffimob  a filone , il  qual  da  m lite  feudi, & da  ogni  forte 
armatura  è difefo , fi  come  fi  dimofira  daE  falcia  Profetai  ne' cantiti  di  Salomo- 
ne ,.(tnel  libro  de'Decreti,  Ella  particolarmente  [come  jihcLnel  ^Proemio  de  - 
Digefliverfo  il  fine, delle  Decretalie  del  fello, & delle  dementine)  ti  donavngio - 
uamento  (ingoiare  nel  dichiarare  & conchiuder e\vna  immenja  copia  di  varie  que - 
fiioni, che  di  giorno  in  giorno  dagli  occorrenti  negocij  procedono,  le  quali  ver  amen, 
te  fen^a  diki,duhie,&  con  fu  fi  fi  refiarebbono  . An^i  non  vtile  filo,  ma  necefia - 
ria.  è tenuta  quella  [elenca  ,fimmimfir  arido  ella  la  pace,  & la  giufiitia , fen^a  le 
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qua  lì  cofe  ìhmcndo  andarebbein  mina , & perditene , perche  annullata  la  regola 
di  ej]a  chriftianagiuflitiafihe  altro  a quefto  nottro  fecolo  maluagio  e trillo  reflareb 
he, fi  non  eflrema  impietà  ? cbelfarcbbongliimperialtro  che  tirannie  > che  altro 
i regni  fi  non  ladronecci  ? (3  che  altro  in  fomma  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  del - 
Vhuomofi  non  vn  mofìro  di  vitij  abhomineuole>(3  nefando?  & fi  la  dignità  di  qne 
fia  fcien^a'mirar  vogliamo  per  incitarci , & inanimirci  allo  fludto  dieffa>qual  teg  nica. 
ge  ne  da  T holomeo  a i Grecane  da  Mercurio  a gli  E gitane  da  S olone, a gli  Atbe 
niefi , ne  da  Licurgo  a LacemonUne  da  Numa  Pompilio  a Romani  fu  mai  sì  an- 
ticamente al  mondo  data>che  quefla  d'antichità  vèniffe  a precedere^  quale  dal  ce 
Ielle  E aradi  fi  hebbe  il  fio  naf cimento  > dalla-*  dMofaica  legge limerò , (3  della 
Euangelica  il  fio  fine ,(3 la  fia  pee fetta  formai . Non  vediamo  noi  che  l'origine 
fu  dal  principio  del  mondo  ? il  luogo  fu  il  terrejlrefi  celejle  Taradifo  ì il  datore  fi 
ej]o  Dio  ? il  fine  fu  per  riducere  la  creatura  al  fio  creatore  ? la  materia  altro  non  è 
che  precetti  d’fddioffentewge  di  Profetiyparole  di  Chrì§ìo£$  ordimento ;ouero  a m - 
‘tnaefìr amento  dello  Spirito  Santo  ? non  la  vediamo  noi  compagna  della  T heolo- 
gìa , & della  Eilofifia  morale  ? la  onde  Gregorio  nel  proemio  delle  fue  ‘Decretali 
tpiflole  dicendo  e quefte  fiere  leggi  fono  fitte  affine  .che  l'huomo  honefiamente  vi - 
m, altrui  no  offenda a ciafiuno  ciòcche  dì  ragione  fi  gli  conu  iene,  render  e debba , 
nelle  quali  parole  i tre  ordini  della  morale.^  Eilofifia  efprefiamente  fi  contengono* 
zJMa  chi  vuol  vedere  piu  diffufamente  leconditioni  lodeuolhC3  honorate  di  quefla  p 
fetenza  Jegga  il  Difcorfo  afiai  compito  di  Frate  Antonio  Pagani  Vinitìano , dal  pàoanix. 
quale  ho  tratto  io  come  vn  compendio £3  vna  fomma  delle  fue  lo  di  gemendomi  an  ° 

cor  a d'altri  Auttoripiu  fimofiyfecondo  Vvfan'ga  de' communi  Scrittori  nelle  ma- 
terie occorrenti  da  efpltcart-, . E chi  vuole  de  [acri  Concilii  difeorrer  più  alla  luti- 
gay  non  fi  parta  da  Giouanni  di  T orre  Cremata _j  Dottore  fimofiffimOyil  quale  ad- 
duce intorno  a cotesìa  facoltà  bellifjimi  dubiì , (3  motiui , quali  alla  forma  de' miei 
difeorfi  non  fino  così  informi , come  altri  vorrebbe , (3  vegga  particolarmente  la 
fomma  de' Sacrofanti  Concilii  ycompofla  da  Fra->SBartolameo  Cananea  , alla-*  ^Battolo 
dottrina  di  quelli  molto  gioueuole , e commoda , fecondoil  giuditiodi  tutti i fioi rneo  Car- 
prof  efori  . Hot  tanto  bafli  intorno  a quefto  figgetto  de  Canoni  de'  Concilii , (3 
Mie  Somme . 

Annotai  ione  fopra  il  XVIII.  Difcorfo. 

Seruono  communemente  per  tenere  a mente  la  ragione  Canonica  le  Tauoìe,oue 
ro  IntTodimioni  della  legge  Canonica  modernamente  porte  in  luce  da  Giulio  Ce- 
sare Tinto. 

Ter  la  materia  deConcilij  vedafi  il  Trattato  di  Gìacobo  Naclamo  Vefcouo  di 
Chioggia  . An  decreta,  AótaqueGeneralisConcilij  exegantnecefsarioconfi<matió 
nem  Papa?3ilqual  dice  molte  belle  cole  a propoli to.Et  cosi  il  titolo  ttigertmoprimo 
del  Compendio  delle  difpuie  fopra  gli  errori  moderni,compotto  da  Giouanni  Bu- 
derio  , e rtampatoin  Parigi . Et  aicunibreue  Annotationi  diD.Raflaele  da  Como 
Canonico  E egolare  Later.della  poceltà  del  Concilio3raccolte  in  vn  Tuo  libro  incito 
lato  Malleus  Harreticorum. 
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Alt  anno  chiaviti  pur  per  queffo  mio  'Difcorfo  molti  mecanici  d9. h oggidì  , che 
per  bauer  quattro  beggi  da  (pendere  in  borfa  , e pervenir  con  la  beretta  a 
tolgo, amano  tanto  fidamente  d'èffer  chiamati  col  nome  diSignorti&  fan * 
no  del  nobili  fta tanto  aW  aperta  , che  tuttala  Città  nonhà  altro  che  direfe  non  dì 
loro,recitandogli  Auifàchini ,i  Tradii  brentadoriyi  fratelli  gaffije  favelle  meretri- 
cide  madre  ruffiane  e tutta  la  progenie  ante  cedente  imbrattata  di  tardo,  in/porcata 
d'ogliojnfnngata  di  letame  impegolar  a di  pece  grecaànfk  remata  ai  eura  defìri  3 
e decorata  di  ffaggacamintie  eongatettì  , che  par  che  ls  Origine  loro  venga  dal  la- 
go maggiorerò  da  quel  di  forno  per  la  gran  fimphc.tàycbe  tengono  con  quella  ragr 
ga  digerite  nata  di  Sterope, e di  Brente  nella  cieca  fucina  del  Troppo  Vulcano.  Scff 
ranno  chianti  dico, pere  he  qui  fi  vedrà  qual  fiala  vera  nobiltàxon  tante  auttorìtàs 
fentonge  di dig nifi m ifer ì Itoti , c he  fe  non  vorranno  ojlinarfi  col  nafo  nello  fìèuoy(3 
nel  leggio  delia  lor  viltà,  faranno  sfottati  confidare  d'effe  re  plebei , Ù non  battere 
in  loro  alcuna  conditìone  eli  nobiltà  .eh  e gii  alzi  da  terra  pitta'  vna  paglia , bauen*- 
do  hauulo  per  gli  tempi  pa fiati  le  Cappane  per  palagi fiihiaffì  meretrice  per  pia ^ 
geje  ville  per  città. Japufpemua  fuor  delle  porte  & delle  muraglie  per  pvffeffim 
nit&  campiti  boffhi  per  giardini  Je  camme  per  camere  dorale  fie  pecore , le  ca- 

pre in  luogo  di  paggi  d'aratro  per  efiercitìo  da  caualliero-il  molgcr  le  vacche  per  (hi 
dio  da  gentdhuomoyil  cauar  fo  fiati  per  fatica  da  joldat&,&  il  guidavi’  Affuoca  por 
tarla  barella  per  ìmpr<  fa  da  Capitano  alteramente  fàmofo  . Non  fanno  imiferi 
veramente >,cb  e cofa  fui  nobili  apri  a .quando  faranno  certificati  delle [tenga  di  quel- 
la , & c bàtteranno  in  teff  da  quante  parti  fi  caui , allhora  cono fcev  anno  meglio 
da  lor  bafieggay&  ignobiltà, perche  Iscoft  afpofie pnentre  fs  pongono,  ah  ifeontro 
ti  vna  dell  alti  a yd'rn  offrano  ( come  dice  il  E ilo  fifa  ) più  chiara  la  lor  oppofttm 
Hot  deferiuenao  lodoco  Chttouco nel  fuo  trattato  della.nobiltdìthe  cofa  ella  fta,  dif 
Bartolo  .fesche  nobiltà  non  tra  altroché  vna  eccellenza, e dignità  di  Stirpe y onero  progenie^ 
come  nominare  la  vogliamo . Ma  Snudò  fopnmo  Giurifconfulto  nel  libro  del  Co 
Boetio.  dice  ydicephe  ella  ernia  qualità  dhonore  bone  fioche  itPrencipeff  la  legge  alla  per 
fona  conferifce.&  Boetionel terge  libro  De  confolanone , la  diffimjce  in  vriaU 
Landol  tV°  ni0d°diccndQpbe  la  nobiltà  e vna  certa  laude  de' firn  antccc fiori , la  qual  prò- 
£Q  n °”  mene  da  emeriti  egregi  della  virtù  loro  « £ Landolfo  nella  feconda  Clementina l* 
Bono  de  eon  Buono  de  Cortile  Dottori  di  Ugge  a fiatinoti, dieonopbe  la  nobiltà  è vna  dignh 
«Coitile,  tà  della  ca fa  pb  e pr  ouiene  dallo  jflendor  del  [angue  defuoi  Aui,&  vien  continua v 
tane  figliuole  le  gitimi  foto  per  illuderei  bastardi,  & i muli y. che  non  hebbe - 
roluogoneWarca  di  Noè > per  efier  vnaragga  fuor  di  natura  troppo  incili  ile , e 
roggas . (A  comrrmnemente  pi  e fio  a Uggisti  fi  piglia  per  vna  certa  preminovi - 
ga  , perla  quale  vna  perfètta  è differente  dalla  plebe , & dal  volgo , & queHo 
[natta  dall'  fnftitutmi^  de  ture  naturai» , al  paragrafo  Interim  . E ben  ve- 
ro ^ebe  quefto  vocabolo  di  nobile  molte  fiate  ancora  fi  prende  in  mala  parte-.  Onde 
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WìeYOfìifflO  Santo  faine  d'Heluidio  heretico , cta  nobilis  fo&usefì:  in  [celere  > S.  Hìere* 
trattandolo  daperfona  de’ de  franati  costumi fkmofa^  & qu  Ila  Laide  (orintbìa , rn0* 
c/?e per  vnconcubito  folo  dimandò  a Demofihene  dieci  milita  numi , è chiamata 
Nobile  Sconum  d<2  isfuio  Gelilo  nel  primo  libro  delle  fue  notti  Attiche^#  Ti-  Aulo  Gc? 
tc  Liuioparlando  della  ttrage  Cannenfe , dice  NobiHs  illa  clade  Romana  lo*  Jj^*^  . 

cns  efl* . accettando  quello  vocabolo  di  Nobile , per  nome  di  fama  acquattata  dal  fifififi 
macello  di  tanta  gerita . Quefìo  vocabolo  dinobile  ancora  ( come  ben  nota  il  Bu-  xj  £UCjeo*0 
deo  f opra  le  Pandette  ) slaccommeda  con  quel  di  Gentilbuomo  fra  Signori  Vi - 
mtiani  in  Italia , c Gentilbuomo , ^ auto  , e così  per  il  contrario  > benché 
più  jpefjò  amino  d'effer  chiamati  nibili  . che  Gcntilhuomini  , fi  come  per  toppo fito 
in  Francia  1 Nobili  amano  d* e fi er  detti  piu  pretto  (jentilbuomim  >che  Nobilita 
in  effetto  fono  tifleffò*  perche  Gentilbuomo  (come  dice  Cicerone  nella  T opica  > <&  ^;ceronc; 
Boetio  ancora  ) erano  detti  quelli  a ppnffb  a Romani  ychcfra  loro  erano  di  pari  no - Boetio^ 
me,  che  erano  nati  di  perfone  ingenue , Cf  che  non  haueuano  hauuto  alcuno  de'- 
maggiori  ,chebauefJeroferuito  vilmente  , ■&  che  erano  rima  fi  nella  famiglia^ 
propria  , come  i Bruti  , i Seipioni > i Fabif,  gli  Marcelli , & bora  gli  Or  fini,  gli 
Colonne  fi  y gli  Farne  fi  ,gli  Sauelli,  i Cefari , & altri  infiniti,  a'Cjalìi  fhmoff,  i 
Valesif  Begtf  i Borboni , quei  della  T r amoglia  ,iVmdocinif  > & fimilt , che  fh- 
nbbono  vn  catalogo  troppogrande  a nominarli  tutti  . Divide  il  famofo  Bartolo 
in  1.  prima , colum. 7.  C.  de  dign  itati  bus , tutta  la  nobiltà  in  tre  fpecie , di- 
cendo., che  vna  fi  chiama  nobiltà  Theobgìca  , oucro  fopranatur ale  ; la  fecon- 
da naturale  ila  tcr^a  politica  : la  nobiltà  T biologica -,  ouero  fopranamale  è con- 
ferita eil’huomo  dal  fupremo  Prencipe  dei  mondo mentre  egli  fitroua  nello  fiato 
* di  virtù  col  me^o  della  gratia  fua  ychefà  grata  la  perfòna  a Sua  Diuìna  Mai fìd* 

& quefìo  fi  troua  per  le  parole  del  fumo  dt%è  > ctl  cap°  fecondo , doue  è ferino  » 
^Quieunque honoriiicauerit me, glonficaboeum  ^ qui  aurem  contempfe- 
rint  me  , erunt  rgnobiles  . ■($  foggiuuge  Banolo , che  cotali  nobili  non  fi  ponno 
tonofcère  per  fittamente  ,fe  non  per  reuelatione , t [tendo  ferino  nell*  E cele  fi  atti  co 
-al  decimo . Nefcic  homo  vtrum  amore  ,an  od  io  d ignus  fir . La  qual  dottri- 
na tutta  cauti  egli  da  San  Bouauentura , & da  San  Tbomafo  allegati  da  tfjo  , co- 
'We  amo  Buono  de  portile  nel  Trattato  De  nobilitate , adduce  il  Maettro  delle 
fenten^e , nel  fecondo . L'altra  nobiltà  .ch'è  detta  naturale , fi  può  f<  condoli  det 
toBartoloeonfiderarein  due  modi , prima  come  conueniente  ancoagh  animali  ir - 
vationali,  & in  quefìo  modo  fona  detti  nobili , fecondo  la  bontà  dell* opera  tiom  peY^ 
che  nella  me  de  fi  ma  fpecie  d'vccelli  , verbi  gratia , fi  vedranno  alcuni  nobili , & 
ignobili  come  effemphfica  Bartolo  nel  trattato  de  Falcone , che  vnoèdetto  genti- 
le , e domeftico , c l'altro  feluaggio , e villano : & il  mede  fimo  tefìifjca  Giacobine  . 
da  San  Giorgio  nella  fua  imettìtura  Feudale  nel  verbo . Et  cum  venationrbtis . ‘fi 
Così  l'efpenen^a  ci  dimottra  ne' cani, ohe  vno  è chiamato  cagnino gentile , <&  Pai  Giorgio  .* 
tro  mattino . Nel  fecondo  modo  fi  confiderà' la  nobiltà  naturale , fecondo  che  cade 
ne  gli  huomini , & allbora  fi  deue  intendere  quetta  voce  natu  va  le,  cioè,  in  di  fi  inta 
per  ragione  naturale  : & di  cotefta  tratta  il  Filofofonel primo  dell' Ethi>  a , al  ca- 
po quarto , doue  dice , che , Nihil  aliud  quam  virtus)&  materia  determinane 
Ì€iuti?&  liberu  nobiles>&  ignobiles . Et  quefìo  nons'hà  da  intendere  d'ogni 
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virtù, ma  di  quella  che  cornitene  ad  alcuni  fecondo  che  fono  attua  dominare  non 

di  quella}fecondo  la  quale  fono  atti  a fiar  foggettfeome  è noto  per  il  Filofofo  nel  fri 
tno  della £ Politica  al  capo  nono.  Et  in  qucjto  modoprefa  la  nobiltà  non  viene  ad  ef- 
fere  altro, che  vn'habito  dettiuo3chc  conjìftc  nel  mezo  intorno  a quelle  cofey  che  fo- 
to pertinenti  alPefier  fopYafìanteyc  Signore  de  gli  altri*  La  terrei  nobiltà  eh*  è chia 
mata  Politica  youero  ciuile,è.  quella  che  di  fopra  è [lata  diffinita  efiere  vna  qualità 
honorata  che  prouiene  dal  cPreneipeime  diorite  la  quale  vno  è preferito  di  gran  lun- 
ga alla  gente  plebea^-  Ma  il  Panormitano  me.  venerabile, col.  2.  poit  princi- 
piarli,de  pxxbzndis.  diuide  la  nobiltà  in  due  fpeciefin  nobiltà  di  genere  }&  in  no. 
leiino*  biltà  d'animo  nella  qual  eofa  è molto  diminuto, perche  chiaramente  fi  vedeyche  tut 
te  non  le  comprende^  . ‘Però  Felino  [opra  il  Codice  par  che  tocchi  meglio  y dicendo 
la  nobiltà  efjere  di  l re  fortino  prima  detta  nobiltà  di  flirpe di  jangueda  feconda, 
della  virtù,&  quella  è al  bracciata  da  Stoici y&  dal  Filofofo  in  più  luoghi  ; la  ter ~ 
Za\mifla  deltvna>&  delf altra  & quefla  credo  io  ejjer  la  vera, & pei  fettiffima  neh 
Uatone*  biltà.  ‘Platone  la  diuide  in  quattro  jpeckydicendo,che  vna  è tratta  dagli  Aui  m- 
Jììiyche  fiano  fiati  h uomini  giu  [li  da  benedi' altra  pur  dagli  Ani  y che  frano  fia- 
ti Prencipiy&  S ignorala  te  pur  da  gli  Aui  ychabbianoò pervia  diletterò  y ò> 

d'armi  riportato  alla  patria  honorati  trionfala  quarta  di  quelli , che  per  la  propria 
iòfloroo  vnt^  fovo  famoft,  (S  chiarìy  & quefla  parlando  Giouanni  Grifoflomo  y difi(L^yi ile- 
" clarus,ille  fublimis,  ille  nobile, ille  tue  integrimi  fuatu  nobilitateti!  purer, 
fidedignetur  feritile  vitiis,&  at>eis  fuperari.  Qiufìaifiefiaeffer  preflantìffi - 
11  Poggio  ma  patine  afferma  eghy&  così  recita  il  Poggio  Fiorentino  nel  Juo  T rattato 
^ummi  - Nobilitate,  iA rifìotcle  nel  quarto  della  Politica  Tafiegna  ad  altro  mo- 

do feuedone  pur  quattro  ffeckyimperocbe.  dice  vna  chiamar  fi  nobiltà  di  ricchezze; 
la  feconda  di  li  ir pe  da  terrea  di  virtù-Ja  quarta  di  faenza, e difciplina _ Et  niente y 
prohcbijccyche  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  jplendore  della  patria , benché  quefla 
nobiltà  [ia  di  molto  pici  loto  momento  prefjo  a tutti SPer  quefìo  efiendo  a T hemijla 
de,ch’era  di  patria  Atbenicfe,cppoflo  da  vn  certo  Seriphio , che  più  fefje  gloriofa 
per  il  nome  di  Ila  patriayche  per  juo  proprio  valore, fi  dice  battergli  rijfofìoiri  quefla. 
fXiankraiNccpoc  tu  Athemenfis  e(Ies,tlaru&extiulTes,nequeego  fi  Senpbius 
efiem,  ignobilis.  Et  offendo  gettato  in  cccbload  tAnatharfiScithayehyegh  fojfe 
Sciiha  per  nationenfaife  \ Diogene  Laer  tìo  ^ch'egli  ri ffof e a quel  taltLj.  At  mhil 
quidem  m ibi  probo  eli  patria, fed  patria:  tu  . Quella  y che  poi  finaheda  furi 
maggior  iyi  quali  favo  fiati  per  ferie  vir  tuofe,  e laudabile  ,CS  commendabile  sì,  ma. 
non  però  debbono  i pofteràglonarf  ye  gonfi  arjì  molto  per  efiayconciopa:  chela  lau- 
de de' par  enti  (come  due  Tee  tiene  1 5 dtb.  De  confidai  ione  Philolephia  )fa  vn. 
bene  alieno che  rende  el^ariloroyma  non  i figliuoli, fe  effj  non  fono  fimili  a quellr9 
Cf  è meglio  fetida  dubbio  efier  perfe  fi  e fio  ffimofq,che  per  via  defuoi  maggior  i,pe- 
Cicercne  rò  dkeua  Cicerone contra  Salufho  . Ego  meis  maionbus virtute  tnea  luxi,tu 
tu  is  probo  es,&  ignominia.  Et  Ad  am  prefjo  a Salufìiodific  nella  fuaoraiio- 
Sencca  »^»Mibi  ex  virtute  nobilwas  ca’pit  Quindi  Seneca  nell* Epijìolaqq.diffe  Ani 
niusaltus  nobilem  faci!  non  amum  plenum  fumo  lì  s imaginibus.  Conlutto. 
Tat.  Man  iìQ  fBaxtifia  Alaxttouanù  dicevi  he  Magnutr>  eli  virtutis  adiumentum  clans  or 
tonano  * lum  elpe  pa£entibus . Così  fu  eccitato  Alt  (j andrò dalla  virtù  di  Filippo  juo  pa~ 
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iru , il  ntinor  Scipione  dal  primo. Ottauìano  da  Giulio  Cefare^ . Tirro  dal  padre 
Achille^ . onde  Cicerone  ne'fuoi  offici ? ragioneuolmente  difie^j , Opti  ma  h arre- 
di tas  a patribas  tradir  libens,ommque patrimonio  praeftantior,  gloria  vir- 
tutis  rerum,  gettarmi!  . Col  qual  concorda  quel  detto  di  Platone^.  Giona  pa- 
rentutn  natis,e(t  prasclarus  magnificusque  thefaurus.  Teròbenefcrijfeaque 
fio  proposto  il  Fauflo  Poeta  regio . 

Efl  aliquidclarm  magnorum  falendor  auoYum 
Jllud  pofleritas  #mula  calcar  habet . 

Et  per  quello  Valerio  Maffimo  nel fecondo  libroni  capo.  De  inUituùsAferifce  ef 
fer  Plato  vrìinHituto  egregio prejjo  a gli  mtkhìfahe  né* loro  conuiti  i piu  vecchi  ca- 
tauano  al  fuono  della  lira  l* opere  egregie  (3  fhmofa  ,acciocht  igiouani  s'eccettafiero 
aWimitatione  di  queÌle,(3  prende  fiero  animo  di  feguir  lorme  fegnalate  d’huomini 
per  virtù  chiari ,& illufln.  Quinci  Alefiandto  pianfealla  fhmofa  tomba  del  fiero 
Achille , peni arido  più  alla  gloria  diquél  fhmofa  duce , che  alle  lodi  d' Homero 
tromba  glorio  fa  del  fao  glorio  fa  nomerà  . Ce  fare  poi  vedendo  Pitti  aginedelgio- 
uen  Alefiandto  fi  dolfe  fieramente, & fi  rammarico  fra  fa  sìefio,che  in  tali  età 

non  hauefie  operato  ancora  impreja  filmile  al  valor  di  quello . T hemìflocle  Athe - 
mie  fa  diffe,che  i trofei  di  Milciade  non  lo  la  fcìaua  prendere  n è fanno, nè  quiete , Leo- 
nardo Aretino  in  vno  opufculo  degli  atti  defuoi  tempi,  corife  fi  a , che  a rimirar  nel 
letto  P irti  agine  del  Tetrarca  s’ acce  fa  di  mirabil  defiderìo,($  arfe  d' inejìmabilfete 
delle  difcipline  hurnane^j . Per  queflo  il  padre  Enea  prefio  a Virgilio  incita  il  fi* 
gliuolo  Afcanioalla  virtù  con  P e fi  empio fuo  nelle feguenti  parole. 

Vifcepuer  virtutem  ex  rtto>vetumque  laborcm 
Et  pater  Aeneas£3  auunculus  excitet  Heflor. 

Et  Meliffa  prefio  all*  Arioso  fi  sforma  di  fhre  arroffir  Ruggiero  prefa,  e captiuato 
dall* amor  d*Alcina  con  P e fiempio  d’Iwominiilluìiri,  dicendo. 

Queflo  è ben  veramente  alto  principio , 

Onde  fi  può  fi>erar,che  tu  fiapreflo 
A furti  vno  Alefiandro,vn  Giulio , vn  Scipio . 

Chi  potea , ohimè  fai  te  mai  creder  queflo) 

Np  libri  de*  Mach  abei parimente  quel  gloriofa  Mathathia  propugnator  delle  pa- 
terne leggi propofa  a* figli fuoi,nel  morire, l eficmpio  della  virtù  de* loro  Aui  antichi 
dkendo.O  figli armulacores  eftotelegis>&  dateànimasveftras  pco  teftamen 
topaTrum,&  mementoteoperum  patrum,quas  feccruncin  generationibus 
fui$,&accipiensgIorìarn  magnani, & nonven  sternum  . Hor  que fi  a nobiltà 
della  flirpeconferifce  tanta  dignità  ne*pofleriìche  fa  foffero  duo  eguali  difcien^a,& 
dì  officio  fa  dignità  quello  eh*  è nobile  famplicemente  è preferito  all' altro,  & queflo 
fiproua  in  l.honor, ff.de  honorib.Però  Gio.de  Platea  tiene  queflo , che  neltelet - 
tionedegli  officiali  fi  deue  hauer  confideratione  particolare  fapra  la  nobiltà; (3  vn 
nobile  famplicemente  è antepoflocon  ragione  a ci  a faunesche  fia  plebeo, come  tutte 
le  leggi  vogliono',  e ciò  fi  conferma  pottffmamente  col  te /limonio  della  Scrittura 
S atra, concio fia, che  nel  Deuteronomio  fi  legge, che  delle  tribù  dffraele , Moke  elef 
fe per  giudici  i più  fauufaS  i più  nobili  fra  toro, e che  la  Scrittura  tenga  conto  del- 
la nobiltà  fi  può  feorgere  nel  primo  de ’ R è, al  cap.  y.doue  Samuele  è chiamato  no- 
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bile  per  la  dignità  della  profctia.e  nel  x.de* %è  ,alc.i ? . Abfai  j rateilo  di  laccò 
nominato  fra  tre, è chiamato  più  nobile . & nell*  Eccle fta  St.  al  ro.  vn  Rè,  che  fta  no 
hile,è commendato, & esaltato >dim;cfo3  Beata  tetra  cuius  Rex  nobilis  ed  &it? 
S.  Ma  reo.  S.  Mar  co. al  1 $ & in  San  Luca  al  : 9.  è commendalo  fjiofejfo  Abanmathia,  per *. 
’UUo‘  che  era  perfona  nobiltà  negli  Atti  degli  Apoftolial  ij.èfcritto  che  alla  predica 
tione di.Ba olo, Con uerfaeit ad  Dominimi  de  Gentilibus  multrtudo  magna* 
& muberes  nobiles  non  panche.  Aristotele  ancor cnielter^o  della  Politica, al ca. 
pò  fé  fio  come  da  molto  la  nobdt  à,e  doppo  alcune  fue  lodi, dice, che  Nobditas  apud 
omiresm  honore  habeim, perche  è cofa  conferttanea,che  da  migliori  onde  è n&- 
Seneca.  fa'0lie  quel  détto  di  Seneca.  Habec  hoc  propriura  generofus  animus  quodcoa 
Gita-tur  ad-hone(ht»&  nem  incoi  exeeUi rngenijutriirn  h umilia  deleda nt, &2 
Taufto..  fordida^  quatcofa  fu  molto  bene  ejjrcffadal  Fa»  Sto  Poeta  regio  in  quel  diflko 
Si  te  ruftiàtevs  vilém gentùfjet  agrdìfa 
Nobilitai  animi  nemfòret  lìta  tuia . 

Non  pofio  già  tacere.  ( per  fotis fare  a mille  ctrrìofi)  da  quante  parti  ]}  caui  là  no 
biltà  Are  nati  Jarà  co fa  mente  [piace noie, nè  meno  ville  a molli , che  di  quefia  ma* 
tetta  parlano  tanto  confa f amente , che  par  che  nel  labe  tinto  di  Tbefèo  fi  ano  amiti 
a ragionarne*  Primieramente  adunque  ft  catta  la  nobiltà dalla  gloria  ( cerne  s' è 
detto  JdeJuoi  anteceff&riypenhe  ) come  è ferino  nella  >.  a pietica  alterco  )G  lor  ia 
hom  msex  bonoiepacus  contumelia  filli  pater Irne  honore  . & nt *- 
‘Frouerbif  aldecmoottauOiGìciio. frhbrum  paremes  eorum/TVro / Leggisìi in 
qui fta  parte  fono  contrari!  fraloro,per che  alcun  come  Rà  toio nel  Codice , al  T it. 
Gl  s coto.  de  feruis  fuginuis.f  Cjiacobo  Ah  a tot  0$  6 io  de Blatta  tengono che  no  non  fta 
Gì*  dVp/a.  no^€Pa  ^ progenie  della  madre  fa  ben  ci  foffe  vn  Statuto  cotra\&  dall3 altra  par 
ita.  t€  hdippt)  Decio  dejpguUs  iuris  in  50.co.1n  fine. e Rocho  di  Corte, (S  "Buono  de 
Filippo  portili  neljuo  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo, & de* furi  fegua 
JDccio  (i.  Ala  1 hi  vuol  veder  di  queShi  nobiltà  tratta  da  prtdèceffori  cofe  più  computi  e* 
ll.Cipcla  fa  il  C ipola  nel fuo trattato  De  I m pera  core  trulli  *am  eligendo.  Secondar  iamen 
te  la  nobiltà  derma  dalla  fapien^a  della  perfona  offendo  feruta  nella fkpien^a  al  fet< 
fiwo.Qmnibusmobdibus  nobilior  ett  fapient  ia  . & ne'Prouerbtj  allottavo* 
MeliorefHapientiacuniff  is  oprbus  prcciofìlFirnis . (A  nell* ScclefiaSìito  al  na- 
no. Melior  eft  iàptentia>quam  arma  bellica. la, cui  pweiofità  viene  egngiamen 
Gio.de  te  de  faina  da  Giouannide  Monte  tono  nel  fuo  Promptmrio  di leggerai  verbo , $**«• 
pianti  a. T er^oja  nobiltà  fi  calta  dalla  fetenza, peròdke  'vntcft&di  legge  nel  Codi . 
ce,  che  Meriruiti  ftientiVciuilis  iurte  ipfo  iure  reddic- peritimi  nobiiiflh- 
inum  . Quindi  bipiano  è chiamato  nobile  X 1 , parag.fi.  de  excuf.tatoris . & 
fu  anco  chiamata  Clarifìimus  .1.  Cuftod  as , if.  de  publicisitidic-ijs.67'  il  "Fot 
Felino,  tot  Felino  con  ^Angelo  da  Perugia, nonfidilungando  dal  detto  di  Caffiodoro  nt  Ila 
Fodeiicirtfowtf  epiÌìolar&di  Roder  ico  nel  [no  Speculo  dì  vita  alprimolibro,  tiene  che  Sola 
^-htteratura  nobilem  hcit  benché 'Bartolo  in  lJudiecsvC.de  digni.  & Chioda 
Ja*  Bifida  in  d 1.  Prouidenduro.^  Ale  fiandre  nel  con  figlio  no*  agefi  moquaue,par 
che  tenganOytbe  fe  non  è accompagnata  dalx!ottoratv,oimù  eia  qualche  degno  offh 
cio,vn  perite  di  legge  non  fia  altrimenti  nobile. Sperò  là  fetenza  mfanfee  la.  nobih 
td.ddl' animo 3&  il  dottorato  n&  ttofarìfie  vn  altra  3 eh7 è detta  politica^  ciuilé^  , 
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Oltra  dì  ciò  la  nobiltà  fi  caufa  dalgiudicio  ne  fori  ò palagi  di  ragione, perche  i <Jiti 
dici  fono  nobili, come  dice  Bartolo,  in  1.  ìudices.  C.de  d igni  ratib.  "Tengono  anco- 
ra tutti  i leggifti  la  nobiltà  caufat  fi  dal  dottorato  come  Ah  ff andrò  nel  con  figlia 
quintodecimo.  Felino  nella  Rubrica  de  Magìfiris.e  l? Aretino , e Giacobo  Eonaudi  G^cobo.. 
con  altri  infiniti  ne  commentile  (jhiofe  loro . Di  più  per  ciafcuna  virtù  inditemi - Bonau  u 
temente  fi  tiene  cagionar  fila  nobiltà. Onde  Ouidio  nel  primo  libro  Deponto,chce,  Quidio^ 
Non  fenfm,  nt  c vpes-,  nec  clarum  nomen  auorum  y -'fi> 

S ed  probità#  magnos , ingeniumque  facih 
Et  {come  dice  'Saldo-m  1.2.  C.decommer.&  merca.)  Quicuntjtieeft  vir-  p a 
?ute  prscdituSieft  nobilis.  Così  1‘ Hofìienfe  nella  fttafomma  die  , che  Non  ge  i.’Hoflìé* 
nus  nobilitar  hominem, fed  v irtutes.  Eerò  Luca-di  Penna  (y: un confuito , ah  ,e- 
fendendo  là  nobiltà , difie;  Nobilrtas  nihil  àliud  ell  quam  habitus  , operano-  p”^a.J 
que  virtutis  in  homine  La  nobiltà  parimente  fi  caufa  per  qualunque  dignità  on  Giacobo 
de  Bartolo  in  1.  i.  G.  de  dignitanbus  dive,  che  Dignitas  , & nebiiuas  lutu  de  Arena 
idem,  c '5  Giacobode  Anna' tiene  quello,  che  ciafcuno , che  manca  di  dignità  è 
pkbeoye  colui  xlP  è pefto  in  dignitàycrfia  dì  e fier  plebeo. et  dò  fi  prona  in  Lue  quis. 

G.  vt  ncifio  priuans.  & quanto  vnopofiede  dignità  maggior  e storne  d’efier  Ere  ;1 

fidente,  Sig  ài  Cali  t Uh  (onte,  Ada  re  hefc.Ba  ronefiDuca  Ero.  ripe,  R e,  Imperato- 
re panto  è più  nobile  ftn^alfro  riputato.  Si  caufa  qualche  volta  la  nobiltà  ancora 
dalla commune opinione ,tkt tiene  vno  per  mbile  come  sihà\eòÀ.hmoir\s.^.ò.[\- 
naro. fF.de  fondo  infhudfo,  inilrnmemoque  legai©.  & di  quefii nobili  ilnu- 
wero  è infinito  ,m  a non  fono  veri  nobiliibenche  fiano  a fierti  per  tali,  come  dice  La 
ca  diEenna  nel  Codice , de  digmtatjbus  l.M  uiieres.  perche  non  è cofapiù fiot- 
ta,che  co  opinione  del  vulgo  nominare  vno  Beato, come  dice  M.T ullio  ne'jwi  libri, 
dello  leggi,  perche  cote fie  affermationi il  più  delle  volte fono  eri  otite, e falje.E  ben 
vero,  chela  filma  vniuerjale  ha  efficacia  di  provare  vno  efier  ncbile , conte  ùen 
Elaldoìn  l.Prouidendum,C.depoftu]ando.  (3  ùccio  ntl capo  primo , mila* 
quarta  co/e»«tf>extradeappdlanonibus.  Piuoltrala  nobiltà  fiiraheàa'priui- 
legtj,C3  indulti  deErencipi,  fecondo  Baldo  in  1 Sacrilegij.C.de  diuerfìs  rdcri- 
ptis.  Così  dal  luogo  onero  dalla  patì 'tadorne  tengono  Giacobo  di Rebnfio  (ìjicuan - cfarobo 
ni  de  Eiatea , (3  Loàouko  Roamo  Si  dice  parimente  vno  e fiere  nobile, eh  e firn  a di  Rebuf 
lato  al  Prencipe,  fornendolo  in  officio  degno,  \S  honorato , come  tengono  t* -Angelo 
' spretino.  Felina  afone,  (3  altri  diuer fi  iuriffieriti.  Si  caufa  ancora  la  r.obiltà  ^'a°’ 
dall vfod’vn  tempo  tale,  che  del  fuo principio  nons  habbìa  memoria  alcuna , cos  ì i edouico 
tiene , {feìuendo  queHa  diuturnità , e lunghezza  ditempo  per  u firn,  onio  dive-  Roanno* 
rii  à)  il  Bar  balia  nel  fuo  con  figlio  nono  , Ù Andrea  de  II ernia  in  vu  titolo.  Qu  a 
iìnt  regalia,  & Alefi andrò  nel  con  figlio  fello,  & Filippo  Eteromi  confi- 
glio  otta  age fimo  quinto.  Per  quello  la  nobiltà  è molto  commendata  per  l'anti- 
chità^ .&  quella  è quella  nobiltà  , che  commenda  Arinotele  nel  fecondo  deh 
la  'Pittorica,  dicendo,  Nobiliras  eft  ma  ioni  ni  quafoam  dar  ila  s hono* 
tabiiis.  Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da’matrwonij  delle  moglie  nobili,  fi  co* 
me  e vn  tefio  , in  lege  M u li  e re  s , C.  de  digni.  Cori  dalle  ricchezze  anth 
thiffimé  nella  cafa  , come  s'ha  ne9  Eigefth  de  Cuftodia  reorum  , doue  fono 
paragonati  ìnfime f tome  3 & le  facoltà  mpliffim? , & la  ragione  è quella- ? 
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che  la  viltà  per  le  ricchezze  vieti  coperta  > come  s'hà  ne'Digcflf  al  tit.  de  decisa 
Caffiodo-  ® Caljl°d°r0  ne l tev^9  ddl e Jue cpiftole  alla  decimanona  dic^T an cum  qms  no 
ro.  bihor  elì>quantum  & moribus  probus,óc  luculenta  facultate  reluxerit . ^ 
Buonode  Buono  de  Cortile  nel fuo  trattato  della  nobiltà  die , Nobiluas  finediuitijs  pc 
Cortile . n£  mortua  eft . Ma  dicendo  Sant'  Ambrosio  nel  fecondo  de fuoi  offici  quel  detto • 
Sembro  jca  Ulcubuerunt  moreshominum  admiracionediuitiarum,vt  nemonifi  di 
ues  putetur  dignus  bonore . In  tal  detto  dà  più  preflo  coltra  l abufo  di  queflo  ho 
nore^be  fi  fh  alle  ricche^eychea  ltro.fi  come  ancora  fanno  quei  ver  fi  del  Poetai  * 
In  pretto  pretium  nane  esì,dat  confiti*  bonores, 

Cenfius  amicitiasjpauper  vbique  iacet . 

La  nobiltà  parimente  fi  caufia  dalladottìone^perche^come  dice  Raynaldo  ( fallo 
Gallo*  ° tuo  comprenfiorio  feudale %nel  trattato  della  nobiltà,  vn  figliuolo  adottino  fi  fa  no 
bile  mediante  il  padre  nobile l? . Non  mancano  pero  molti  leggìfli  d'efjèr  contra  rii 
a queflo  ff  e cui  liti  rimettono  a'iorfori principali. Si  cattfia  ancora  dal clericatOiCome 
tiene  Giouanni  in  cap.ltbentiu$,de  ieruis  non  ordì . La  virtù  f opra  tutto  ( come 
bò  detto  ancora  ) determina  quella  nobiltà  onde  Arinotele  nel  fecondo  della  Ree- 
M Tullio  *or*c&dke9lllee(i  generofiffimus,qui  dloptimus . & M.  Tullio contra  Silue 
Plutarco  ’yfrOjSanótii^eft  me  meisfulgere moribus, quam  matorum  opinione  inuiti» 
vt  firn  pofteris  meis  nobilitatis  initium , & vinutis  exemplum  . Plutarco  a 
queflo propofito  riferifeein  vno  de' fuoi  Apofcegmi , che  efifiendo  Ificrate  figliuolo 
d'vn  Lardamologlifu  rimprouerata  da  Htrmodio  la  fiua  b affiena , a cui  egli  ri - 
fpofe-j.  Meum  genus a me  ipfo  initium  furaic,tuura  AUtcmin  tefinit.  Te* 
Gìuuena-  7°  ^ en  Gitwenale. 

je  # * Malo  pater  tibi  fìt  T berfitesydummodo  tu  fìs 

e^feacida  fìmilis  vulcanaque  arma  capello#* 

Quam  te  T ber  flit# fìmilem  producat  Achillei • 

Et  il  mede  fimo  fatue . 

T oto  licet  veteres  exornent  vndique  cera , 

Atrio  nobilitas  folade  fi  atque  vinca  virtù*. 

Et  (fello  nell'vndecimo  libro  delle  fine  antiche  lettioni  rìferifee , che  Licurgo  ero 
folito  di  dire  a1  fuoi  (fiittadinfche  la  lor  gloria  non  confifieua  nella  genealogia  * che 
traheuano  da  Hercole>ma  nel  fare  opere  gloriofe,&  anioni  / ignorili  degne  di  loro . 
Sono  però  boggidì  diuerfi  riti  fra  popoli  nella  conftitutione  de nobili , perche i Taro 
ni  Napolitani  tonflituificono  la  nobiltà  ne  foggi  loro  nelcaualcore  vn  belgianctto  > 
nel  ftar  fu  legiofìre,è  fu  la  vita  galante ynel  condurfi  dietro  vna  frotta  di  paggi , e 
nel  fàfto  cfleriorc  d'vna  bella>&  leggiadra  com  ittìua:e  poco  meno  fanno  i Signori 
cEHilanefìiChe  non  hanno  però  tanto  dell1 affettato  in  quello  quanto  i Napolita + 
ni . I nobili  V indiani  fon  del  tutto  contrarij  d'humore  a quegli  perche  vanno  foli % 
& di  f empiici  panni  >però  fini  vefliti,vnafol  gondola  tengono  in  cananaici)  è la  flal 
la  loroy& eflenitano  la  mercantia  però grof] affa  qual  non  era  Rimata  da  gli  anti- 
chi  Senatori  Ternani  a patto  alcuno . iCjewuefi  fono  poco  difhmili  da'Tinitianu 
/ Romani  moderni  ftanno  fu  la  granduca,  delle  Corti, attendono  alle  caccie , alla 
militiay&  a fluir  le  dignitàyegli  vfjicij,  che  fi  diftribuifeono  nell'alma  Città  loro * 
I Germani  di  più  humano  ingegno tattedono  a tortigiare  i Prencipi  loro  Alemani 5 
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e ì piu  feroci  godono  le  Ville  > e le  Caflella  loro , come  fanno  anco  molti  Signorotti 
d*  Italia, con  ladroniy&  Forufciti . I Fr  ance  fi  fuggono  le  (fitta  & fe  ne  fiatino  a'ior 
Camelli, godendo  de  loro  entratele  {fendendole  in  caualti,&in  arme  , {predando 
la  mercantiate  riputando  ignobili  quelli , che  dimorano  nelle  Città , i quali  da  loro 
fono  dimandati  iarghe fi  . I Untami  feguono  i Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Cittày 
ma  attendonoa  viliffimi  efjereiti]  di  mercature, come  è noto  a cìafcuno.Gh  Spagno 
li  hanno  per  primogrado  di  nobiltà  d'efier  Cauallieri dipoi  viuere  del  loro  ò den 
tro  ò fuori  delle  Qttà,con  qualche  ornato  modo  di  viuevui . 1 T eueri , e i S armati 
f enfiano  la  nobiltà  confiflere  nell' arme-:.  E gli  Egitti]  ,e  i Siri  nobili, fon  tutti  indi 
nati  alla  militia, a cui  deferirono  i primi  honori  di  nobiltà.  Et  da  quefia  m Hit ia  for- 
fè ,è  nata  la  nobiltà  fa  quale  hà  hauuto  origine  dal  sague  & dalla  morte  degli  inimi 
ci , con  premio  pubtico  approuata , & honorata  con  inftgne  publiche  d‘ honorem  * 
Quindi  preffo  a1  Romani  nacquero  tanteforti  di  corone, ciuili, murali, cbfidionali^ 
naualiytanti  doni  m\litari,bracciali,b  afte, barbe, collane, anella  Iìatoe,&  imaginì, 
con  le  quali  s'bonorauano  i primi  principi]  della  nobiltà . Preffo  a'Cartaginefi  al  fol - 
datoerarm  donate  tante  anella. quante  erano  le  battaglie  doue  s'era  trcuato.Gli  Hi 
ffani  drigauano  tanti  obelifchi  intorno  al  fepolcro  del  morto  quanti  inimici  egli  ha 
tteua  vccij'o.  Apprefo  a*Scitbi,quei  folamète poteuano  bere  in  publico  conuìto  avna: 
taiga  clfera  portata  intorno fi  quali  haueuanoamaigato  vno  inimico,  f Macedo* 
ni  haueuano  vna  legge, che  chi  non  haueua  vccifo  alcuno  inimico , per  vituperio  d'i- 
gnobìlità,andaffe  cinto  co  vn  capeflro.  Nel  popolo  d*  Alemagna  neflunopoteua  tor 
moglie  Jl  qual  prima  no  haueffc  portato  al  Rè  il  capo  d'vno  inimico  morto»  Et  in  so 
ma  fi  vede  qua  fi  per  l'hiflorie  tutte, che  la  militia  è Fiata  il  fonte  onde  è domato  il 
saguirwfo  rufcello  di  quefta  nobiltà . Molti  però  foftengono(come  il  Caffaneó)che  la 
militia  veramente  conferita  la  nobiltà, ma  credilo,  che  la  femplice  militia  no  operi 
quefto\ma  si  bene  quando  vien  congiunta ,<&  accompagnata  con  qualche  honorata 
dignità,ouero  officio  militare. ^ . T utta  la  nobiltà, qua  fi  e prouenuta  da  perfone  da 
principio  ignobili, & vili.  Ecco  Ttpmulo  nato  da  vna  Veflaleincefìuofa , nodrito  da 
ma  meretrice, ch'occupa  la  nobiltà  con  la  morte  dehffatello,facendofi  Rè  de" Roma 
ni.  Il  Tamburlano  occupò  tanti  Tegni  e fendo  da  principio  vn  femplice  paftorello , 
anifiporcaro.  Agatocle  Tir  annodi  Sicilia  fu, per  relation  d' A u fon  io,  figliuolo  d'vn 
hocalaro.T  elefantesche  prima  faceua  de*  cani  fu  fatto  Rè  de' Lidi. Il  padre  di  Va- 
lentiniano  Imperatore, fu  vno ,che  faceua  delle  funi.^JMauritio  Càpadocexdi puro 
feruitore  doppo  T ih  et  io  fecondo  occupò  l’fmperio.  GiouanniZimifce  diuenne  Iwpe 
ratore,doue  prima  era  pedante-;.  P rimi* lao  Rè  deìrBoemifu  da  principio  vn  poue 
to,e  mifero  b ideo.  Hiper  bolo  figliuolo  di  Chermidè, fece  prima  delle  lucerne , e poi 
diuenne  Prencipe  ii*Athene—\Bonofo  Imperatore, fecondo  Flavio  Ve  pi  fico,  fu  figli - 
uolod'vn  pouero  pedante^;  Cjiufiir.OyCbt:  fu  innanifia  (jiu filmano, fu  prima  porta- 
to che  Imperatore-:.  Vgo  Qapctta  figliuolo  d'vn  beccato,  occupò  il  gran  Regno  di 
Francia, & milt'altri  fono  flati  tali,c  bora  non  nomino  per  breuità  maggiore-) . La 
nobiltà  d'hoggidì  confifie  in  hauer  vna  vigna  di  quattro  pertiche  di  terra  con  vna 
capanna  in  mego  da  andatili  qualche  volta  a fola7goyvn  podere  con  vn  cafone, ò co 
posto  di  pagliai  di  canella  da  vi  filar  alcuna  volta  i ribatto  da  lattiche , e da  ver - 
^pttiyCh* 'è chiamato  giardino^  v iridar  io  da  ffaragi,e  da  canhioffì,ndÌhauer 
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filatole  calze  allabrafuvla » ò alla  maningallo , e portar  i calzo  ni  alla  $ pagnotta 
mero  alla  Sauoina , nell’hauer  depojto  la  gauanhna  ditela  , portar  la  cappa  fo- 
derata di  rafo , & ormefino  , nelihauer  nmojjo  dafe  d capello  di  paglia  , ba- 
tter afiunto  quel  di  cendado , ò la  ber  cita  di  eiambclloto , odi  reto  ; we/  batter 
lafaato  il  vocabolo  di  barba  Togno , bauer  prefo  quello  del  Signor  into- 
rno j ndl'hauer  [epe lito da  dMenegay  onero  CiaG ne fina  con  la  flanella  indofi 
fo  ripesata , df  bauer  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla  vede  di  feta  pauo 
na^a  9ò  bianca  ; nell"  bauer  leuato  il  figliuolo  dettoChecco  dall’aratro  , & ha* 
uerlo  mandato  a Hudio  con  Uf  alerte  battuta  dal  bidello  folto  il  nome  del  Si- 
gnor Francefco  , fatto  nobile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Santo  Alberto  a Feri- 
rà.; nelihauer  barattato  la  villa  nella  Citta , il  pagliato  nella  torre  la  cafupuU 
nel  palalo  , leconceUe  nella  Tuecca  , la  fi  alla  dalle  pecore  in  quella  da  canalli\ 
& nelihauer  mutato  la ‘Qippa  nella  jpada  , il  lengo  nella  Centura  , la  forca  nel  « 
V alabarda  , il  carro  da  buoi  nel  cocchio , e nella  carogna , il  perticato  nella  loti - 
£4 , owe  ilvillan  rifatto  fi  fk  condurre  come  vn  Signore ,/ 'degnando  di  calcar  co'- 
pàedi  la  terra  y eh* è fua  propria  & connaturale , & di  fentir  iardor  del  Sole,  che 
è più  conuenìcnte  a lui , che  alla  torrida  zona  così  cocente , e caldai . JPuefti  fo- 
no i nobili  moderni,  che  fen^a  altro  priuìlegio  de  Prencipi  9 fen^a  continua- 
ta dignità  dellor  lignaggio  > faenza  alcune  ricchezze  antiche^  e vecchie  >fenza  me» 
riti  decloro  antee  efori  yfenzp  vn  iota  di  virtù , che  regni  in  effiyCon  tre  fiala  di  fkua 
ff  diamente  c' hanno  in  granato , con  due  corbe  di  forgo  , o di  miglio , ebe  vendono 
in  cafa  » con  far  andar  Ubando  d’vn  buon  vino  d’vua  d’ora  a fei  quattrini  il  boc- 
cale da  Chiurlino  Trombetta  5 far  la  moflra  d’vna  cafa  dì  (fìnta  fuori  a crotefche 
da  dogena:  con  vrìarma  alzata  di  nono  fu  la  porta  della  cafa  , con  vna  colomba- 
ia bianca  da  pafiere  edificata  nouamente  <che  imito  baffo  di  coppe  alla  rouerfcia\ 
con  quattro  frane  dì borio , che  fa  deporti  in  luogo  di  cardi , con  vna  pefcbierrtj* 
da  ranocchia  & da  bifide  in  luogo  di  trutte , e di-carpioni  ; fi  dipingono  al  mon- 
do per  nobili , & dalpazzp  volgo  fono  chiamati  tali  èffendo  mera  canaglia , fec- 
cia di  bricconi  y e letame  di  fforcìtia  ignobile , come  i più  faggi  danno  ragguaglio D 
&giudicio  con  le  lingue  loro . Hqy  irapajfiamo  doveri  nobili , & gentilhhomfc 
m i ad  altri  profeffori . 

Annoxationé  Copra  il  X I X.  Difcoifo. 

Per  dffcoTrere  am  pia-m  ente  della  Nobiltà  , 1?  prò  vedere  PAnnoratione  di Giu- 
lio Baibarana  nella  terza  parte  della  fua  officina  al'  verbo  Nobilitas  cherferuiraà 
cjueftopropolìto  corri  modi  (firn  amen  re . Ec-vn  bel  capitolo  pertinentealla  Nobil- 
tà, & alla  tgnobilitàfa  Celio  Rhodigino,  nell’vndecimo  libro  delle  lue  Antiche 
Xettioni,  ìlqnalea’cimolì  di  quella  materia  farà  d’utile  affai  .Et  fra  falere  cole  po- 
trà leggur/ì  il  Xjentiihuomodd  Mutio, libro  in  quella  materia  molto  acconcio , & 
iionoraro . Et  coli  lo  fpecchio  dell  a vera  Politica  Nobiltà  di  Pieno  Cerefato  Iu- 
seconfulto. 


DE* 


DE*  BOLL  A RI,  OVERO  DELLE  BOLLE, 
Difcotfo  X X. 


E%ano  al  tempo  de  Romani  antichi  le  bolle  in  pregio taìé,  come  ferme  Ma- 

crobio,  & come  recita  Carlo  Sigonio  nehprimo  libro  de  antiquo  irne  Ci-  10* 
mum  Romanotum,  chei  loro  fanciulli  erano  tenuti  in  fi  mi,  & vili  fttion 
haueano  la  toga  pretella,  0 vna  bolla  nel  petto*  ch’era  il  fegno  de’ figliuoli  dt'gen 
tìlh  uomini,  0 patntq  cóntradijlinti  da  quelli  de’plebc  i.  Et  Ajcomo  Pediano  ra  c-  a /conio* 
conta  anch'egli, che  coloro,  che  ttionfouano  portauanoper  infegna  fui  carro  tùon* 
fide  vna  bolla, che  da  loro  era  chiamata  la  bolla  aurea,  conte  teflìmonio  chiaro, & 
aperto  della  virtù , & valore  ,che  nella  guerr  ah  anfano  contra  gl'inimici  dèmo - 
fìrato.  Così  da  tutti  i tempi , 0 appufioa  tutte  U genti  non  fona  sfate  le  bolle  ad 
altro  effetto  v fate  fatuo,  che  a testificar  quel  tanto  chei  Cprencipi,ò  le  Repubbliche 
hanno  per  quelle  voluto  dichiarare.  Et  fi-come  la  bolla  in  fronte  a vno  teflifica _ , 
thè  egli  è vn  ladro,  ò vn  tri  fio  c la  bolla, ò marca  in  una  balla  teflifica , ch'ella  è 
paffuta  per  gabella,  così  vna  boli  aferata  fa-tefiimonia  nga  di  quello,  al  cui  fine  è 
formata,  (Sfatta-  Le  bolle  propriamente  foto  quelle  lettere  ' Papali , nelle  quali, ò* 
fi  concede  qualche  beneficio,  ò indulgenza, bt [j  catione  ,ó  vfufrumò  regrefji , opri - 
mleg  i o. fi  deroga , o s‘mbibifie,ò  fi  fulmina  feemmunka,  ò s'interdice , come  nel 
'Bollano,  che  pochi  anni  fa  venne  alia  ftampa  fi  può  conmodamenteda  tutti  co 
no  fiere, (3  mirare . fi  cono  fieno  efìer  vere, (3 reali , come  nota  il  P a mrm  i ? a no,  qua  n 
do  fi  confiderà  il  modo  del dettare,  i tratti  eoo  fateti  della  pennati  punii  filiti  a far  fi, 
il  figlilo  compito, & eguale  da  ogni  parte  la  vera  latinità  comprefa  in  f/Jf>0  com 
parando firittur a con fcrittnra , mirando  fe  la  carta  e rafia. & beliate  vgj  Vejco- 
ui,  & Cardinali  fino  chiamati  frate  II  ì , CSgl  inferiori  fono  detti  figliuoli-,  fe  final - 
mente  hanno  lecondkìom  tutte  delle  bolle , 0 la  forma  con  cbe>m  corte  di  Roma 
fogliano. far fi,  doue  non  Vhauendofi  fai  fard  di  quelle  fono  efeom  munkati,(3  mala* 
detti  dalla  Chiefa.  Vagliano  communetn  ente  tanto  quanto  la  lettera  fuona $ & ]<lj 
qualche  cofa  vi  è di  dubbio  s’bà  da  ricorrere  al  Pontefice  a cui  folo  tocca  la  dtchia- 
7 adone  della,  fina  mente.  Quelle  poi  degli  Imperatori  fono  dimandate  più  prefìo 
patenti, editti,  & privilegi,  cbeholle,&  hanno  anch'efje  la  forma  loro  partitola* 
re,  0 filiti  figdlì , che  le  fanno  conofiere  daciafcuno . In  eJTCilano  con  le  patenti 
falfi  )mp.  vno  fingendoficolomllo  di  fra  Marflà  fiera  tifi.  bufeò  vna  bella  cena 
da  certi  R&uerendi  ,fece  apparire,  ch'effi  battevano  poco  pratica  del  m ondo, meri 
tre  alla  vifìa  della  carta  pecorina, che  moflròtl  guidone,  re  fiatano  effi  cafìroni  di 
‘Taglia,  dando  ampia  fede  alle  chiacchiere  falfi  a'vnghiotto,  & mar ilio  team  clj 
era  egli,  Almeno  quel  da  ben  Trevigiano,  che  fu  da  tre  difg  vai  w figo  a la  t C;  prini  a ■ 
veflandobruflohto  dalfolgove  cele  fi  e , mentre  dormiva-*  feconda  non  ardendo  ut 
irenV  anni  feoprire  vn  certo  fitto  amor  accio  alla  perfona  tifa  matta  -,  tu  or  teneri  do- 
di Roma  le  bolle  d'vn  benefìcio,  e non  ilbeneficiOfConf  ffa,che  le  belli  erano  auleti 
tiebe,  fi  ben  nonhebbero  L’effetto  intento,  & de fiderata  da  liti.  Ma  quelmatto  da- 
Tavia , che  fi  finge  di  di  (peri far  prebende,  0 beneficili  a chiunque  notigli  vuoiti, 
kÀ  i ufi  ì ujiekla  fra  pa  ?gia  quefìa  notata  ancora  Làiche  da  bolle,  che  hanno  deli 

formate*. 
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formale  affair  benché  il  figlilo  fia  in  vna  [cor  gei  di  noce ; & che  l’incbioftro  lo  facci 
vn  tiggooe  dì  cucina.  E profeffione  vìrtuofa  quella  delle  bolle  , & fi  riduce  a’Ca~ 
noni,  bau  e ndo  l’ìfiefio  oggetto , <#*  fine  qua  fi  intuito,  come  i decreti  de’ Sommi 
Pontefici  da  (franano  regi [irati  ,& quelli, eh  e ne  fanno  profe(fione,meritano  molta 
foderando  con  pio,  & purgato  flile , con  maniera  grane, & con [entenge  trattela 
da  / acri  A at ori,  [piegano  la  mente  pia  de* Sommi  Pontefici,  perche  pochi  Theo* 
logi  occupino  il  tempo1  oro  in  Concilia, & bolle,hau^ndopiù  prefio  a’fcolafiki  loro 
fi  fio  il  pen  fiero,  refla  per  queflo  che  lo  / ìndio  d’effe  fi  t vile , & negletto,  angi  è fa- 
mofo,  e degno  d'ogni  pregio  contenendo  fi  in  effe  moralità  Chrifliane  ,ammonitioni 
pie  gonfigli  falutif  ri, deter  minaùoni  facrofatue,  e degne  d' eficr  riuerite , 
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Delia  bolla , che  i Precettati  al  tempo  de’Romanì  porrauano in  petto,  & della 
caufa  di  quella  ragiona  Aleffandro  d’ Alettandro  fuccintam  ente  nel  fecondo  libro 
de’fuoi  giorni  Geniali, al  capitolo  ciecimonono5&  nel  quinto  ìibro.al  cap.decimo- 
ottauo,  parla  deila  forma,  ò figura  detta  bolla, & come  finalmente-  pattata  la  pueri 
da,  in  vna  fetta  folenne  a1  Lari  erafpofa.  & nel  fecondo  de’fuoi  Dì  Geniali, dichia- 
ra,che  della  prima  bolla  fotte  donato  il  fuo  figliuolo  da  Tarquinio  Prifco,&  da  chi 
fra  Romani  futte  principalmente  vfata*  Della  bolla  fa  ancovna  commoda  Anno- 
tatione Giulio  Barbarana,  nella  prima  parte  deila  faa  officina,  al  utolo  vigefim  o- 
quarto,  al  verbo  Bulla. 


DELL’ARTE  DI  RAIMONDO  LVLLIO. 
Difcorfo  X XI. 

IL  mondo  è tanto  vago  al  giorno  d’hoggidì  penetrare  in  vn  trattogli  aiti  fecre 
ti  delle  fcienga,& dell’ arti  infieme,che  gran  parte  de’ curio  fi  fanno  nell’arte 
di  Raimondo  Lullio  vn  fondamento  così  [odo,  che  fi  penfano  col  pofieffodi 
quell’arte  diuenire  in  vn  {ubilo  talmente  dotti,  che  poffino  all’ improuifo  difputare 
di  qualunque  co(at  ragionarne  fondatamente , come  fe  il  ebaos  delle  feienge,  & 

il  laberinto  dell  arti  riceucfie  forma,  & chiarezza  totale  da  quell’arte . Afa  ‘Rai- 
mondo iflefio  nellvltìmo  capitolo  della  [uà  Arte  Magna  apertamente  dice , (3 
chiaramente  protefla  in  breuiffimojpacio  di  tempo  fi  poter  fi  imparare,  & appren 
deve  la  fua  arte , ma  da  chi  pofiede  vno  intelletto  pellegrino , da  chi  è ver  fato  ,ein- 
ftrutto  nella  fc tenga  di  Filofofia  & da  chi  pone  diligenza  a così  gran  materia  con 
ueniente.  E chiara  cofa,che  egli  promette  quello,che  i curiofi  con  tanta  anfietà  van 
no  cercando , perche  nel  principio  ancona  del  libro  de  MillicaTbeologia  , & Fi - 
lofophiatvuol,che  vno  in  due  me  fi  faccia  con  la  fua  arte  più  profitto , che  altri  ne * 
fcotaflici  con  due  anni.  Talché  il  mondo  [emendo  quejìecoje,&  prrftandole  fouer- 
chìa fede, reputa, che  V Arte  di  Raimondo  fola  fia  quella , che  faccia  Ih  uomo  vni - 
uerfak,&  atto  parlatore  di  qualunque  materia  all’improuifo  propofta  fia . Ma  io 
( per  dtreiì  parer  mio)  molte  fiate  ho  viflo,  letto  gran  parte  di  quefii  libri  a tal? 
arte  pertinenti , & dal  frutto , che  n’hò  canato,  dìcolo  a tutto  il  mondo, che  m’adhe 
rifcoalla  fentcngacommunc  de’ dotti  cioè  che  da  quella  fuaui  ben  qualche  vtìle , 
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ma  che  maggiore  fia  l’apparenza,  & la  profiettiua,  che  tutto  il  re  fio $ & ho  que- 
ffarte  in  conto  d’ ma  Topica , ma  molto  diminuta,  je ben  Raimondo  petifa  Sba- 
tterla colta  lui  falò ; & fono  ftcuro  poter (i  aggiunger  molte  cofaje  quali  in  vn  Trat- 
tato[ingoiar  e Svrì arte  nuoua  fiero,  con  gratta  del  Signore  , manifeftare  al  mon- 
do. Cjià  fi  sà,cbe  gli  antichi  (come  farine  GiouanTico  Girandolano)  pofero  quat- 
ti otta  f tendenti  faoli,checon  nomi  Latini  fa  chiamano  Ens>vnum,Veium,&  Bo 
numi  acquali  i più  moderni  faguitando  zAuicenna,  rìaggiunfaro  due altriy  i qua- 
li fono  da’ logici  detti  Rex.  & aiiquid.  & così  farine  il  /audio  nella  fualogica  al  jj  jaiieif0l 
cap. decimo ; & Giouanni  Murmellio  nelfuo  libro  Ifagogico  de  dieci  predicarne n-  & Giouà* 
ti.  Hot  a Raimondo  s’ ha  fìnto  da  fe  fìeffonoue  principe  tranfcendentì , chiaman-  ni  Mur- 
doli  Bontà , Magnitudine yT)uratione,ToteftàyCcgnitioneyVolontàtVii tùberi 
tà>&  Cjloria.  e il  fao  commentatore  [acrilego  dell' ssf grippa  n’hà  voluto  aggiun- 
gere a quelliyahti  treycioèyl’efJentgay  la  perfettione,  CS  L’vnità.  Ma y con  qual  ra- 
gione debbono  efaer  noue  con  Raimondo  > dodici  con  P Agrippa,  e fai  con  gli  Ariflo 
telici  tutti,  fa  potrà  altra  volta  difiutare. Che  anco  le  Que  filoni  pcflc  da  ‘ Rciimon . 
do  non  fatano  l’vniuerfal  valor  e, & che  a quelle  fa  ne  pofaano  aggiungere  dell’ altre, 

Ubò  per  cofa tanto chiara,chc  non  habbia  b fogno  dilunga  protrattone. Ma  che-;’! 
l’ Agrippa  ifaeflò  non  confeftaxhe  quefì’arte  hàpikofìentatione,  & apparenza  di 
grande7^ay  che  vero  effetto  di  render  l’huotnotaleyquale  promette?  Potrebbe  que - 
J la  fola  ragione  far  ammutir  ciaf  curiose  l’huomo  s'appagaffe  d’effer  appagatole 
per  fuo  me’go  non  s’impara  di  di  fiutare  di  eia  fauna  cofa  ycome  molti  fermamente 
credono  ,e[ìendo,  che  i termini  foli  delle  fetente  fono  innumer  abili,  & infiniti , che 
con  gli  anni  di  Mathufalem  non  fa  potrebbonomai  capire,  & quefì’arte  partorirà 
que  fao  moflroycbe  in  vn’anno  fa  pofla  di  fiutare  diciafcuna  cofa?  Infegna  forfè  l’ar- 
te di  Raimondo  come  fa  debba  fare  vn’inftrumento  da  Nodaro  ? vna  ricetta  da-> 
tJGedicoi  vn  confulto  da  Dottore?  vnorationc  da  Rhettore)vn  canto  da  sJMu- 
fico?  vn  conto  da  Aritmetico?  vna  mifura  da  Geometra ì vn  T acuino  da  A faro - 
logo&n’  Epigramma  da  Poetai  vninuettiua  da  Pedantefvnaìpredica  da  T Ideo- 
logo & forfè  infegna  i termini  delle  fetente , & arti  liberali  da  decorrere  intorno 
a quelle?  & quanto  tempo  fi  cotifaumarà  a faper  folamentele  confinante  della j 
%5Muficay  ò intendere  i noui arabi  della  feienga  di  tJTCedicina?  In  quante  cofcj 
poi  bifogna  la  cognitione  delle  lingue , della  fjreca , dell' tìcbrea,  della  Chaldea 
dell’  Arabica?  e forfè  l’arte  di  Raimondo  t’wfegnarà  a parlar  e facendo  la  proprie- 
tà di  quefle  lingue?  fìtrouarà  fan  fa  vn  methodo  tanto  vtiiucrfaale , che  comprenda 
tutte  le  parole , che  vfarft  poj]onc?je  vno  parlar  a pereti  gmaò  in  foggia  di  motto y 
q per  prouerbio,  òpcr  ZÌffra- vorrei  fapere  con  qual  punto  di  quefa’arte  fa  potrà  va- 
lére in  tal  material  £,  fa  per  forte  fi  parlafle  della  feienga  C ab alh?ìica,v direi  vo- 
lentieri da  vn  prefa  flore  di Ratmondo , a che  modo  fa  può  applicare  la  faua  arte  a 
quelli  afacofa  mifteii , f3  con  quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i termini  d’- 
vna  faienga  tanto  occulta,&  velata?  / H:crogÌtfui  d' Egitto  quando  fa  faapranno 
con  Pane  di  Raimondol  PHfiioriey  le  Toc  fate  antiche  yle  fàuole  morali, le  nouelleje 
comedie x tanti  meflierì , a che  modo  s’apprenderanno  con  Patte  di  Taimondo? 
allegationiyche  molte  volte  fono  necefiat  iene’  parlari  difeorfi  noflri , a che  modo 

fijagranno  con  qutft’arte?  e que  fio  è il  paffo , che  chiari fee  il  mondo , che  il  Sco^- 
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moderno  non  faceva  miracoli  per  vìa  dell'arte  di  Raimondo , perche  in  virare 
pofitofolo  citava  diuerfrffmi  Au t tori }cticr a fegno  dibauer  viflo  affai,  & d'haner 
vna  memoria,  perdono  d' Iddio  fmgolare.  Et -benché  quel  raro  A4oftro  de’moder - 
ni  tempi  ( parlo  del  Tico  ^Girandolano)  faccia  nella  fua  Apologia  mentionc^ 
dell'arte  di  Raimondo,  non  è da  crederebbe  per  via  di  quella  in  età  sì  giouenile 
difputaffe  di  tante  cofe , perche  dalle  allegationi  di  lui  fi  comprende , chehaucuaL» 
fuuhiato  il  latte  della  fetenza  da  altre  poppe , che  da  quelle  di  Raimondo . *J\Ga 
innanzi  all'arte  dìRaimondo , chi fece  ragionar  à'  ogni  materia  quafi  Empedocle 
Filo  fofo , & Gorgia  Leontinoì  Timo  così  dotto, & così  vniuerjale  ha  forfè  egli  ve 
duto  Iurte  dì  Raimondo}  E pur  ha  parlato  quafi  d' ogni  cofa.rJAGa  fappia  il  mon « 
dOyCbea  voler  difeonere  d'ogni  cofa,  e parlar  fondatamente , non  fi  ricerca  l'arte u 
di  "Raimondo , ma  bauer  vitto  affai , pr attuato  affai , letto  affai,  diffutato  affai) 
mandato  alla  memoria  affai , (A per  ritinta  concluftone , ritenuto  affai  Con  altra 
cccaftone  molìrarò  con  più  ragionila  verità  da' detti  miei , rimettendomi  fra  tanta 
algiudicio  de' più  dotti, £$  pi  ù periti,  che  non  fon' io,  Quefìo  per  bora  batti 
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l'opinione  di  Hieronimo  Cardano  intorno^  Raimondo  Lullio  è molto  fìniftfg 
imperoche  ne’iibri  de  rerum  VarietatejparlandodcirAbbateTritemiojprorompe 
in  quelle  parole:  Fuit  vir  paulò  ante  noltram  actatem  mendador  Agrippa,  inanioE 
Raymundo  LulIio  Joannes  Tritemius, dalle  quali  parole  fi  comprende  in  che  con- 
to è tenuto  appretto  àlui.Bcnche  anco  il  Cardano  pagaci  fio  prefso  a Leone  Suà« 
«io  fopra  il  libro  di  Theofrafto  Paracelfo,de  vita  lunga.  Ma  i difensori  della  dot- 
trina di  Raimondo  fono  flati  il  LauinetaiGiacomo  Fabro  Stapulenfe,Ferdinand© 
Corduba  Hifpano>CarIoBouillo, Andrea,  Pietro,  & Giacobo  Canterij,  & final- 
mente ilfacrilego  Agrippa  di  tal  Dotcrinaprincipalifsimo  Commentatore. 


DE'  PROFESSORI  DE*  SECRETI. 

Difcorfo  XXII. 

NO  Neffendo  il  fecreto  altra  cofa  (come  dice  il  Cardano  nel  fuoT  ruttate 
de  Secretis  ) che  vnacafa  ofcura,  velata , & occulta  , la  cui  ragione^ 
non  è talmente  chiara  che  debba  a tutti  efier  nota  , ma  per  natura  à po « 
•' cbiffìmi  manifejla , benché  ritenga  alcuni fe minar ij  in  fe  d'inuentione , che  vanno 
Agevolando  a\ ffeculatìui  la  via  di  ritrouar  e quanto  con  finte  Metto  loro  fanno  defi - 
der  are,  fi  veggono  alcuni  attendere  a quefta  proftffìone  defecreti , & con  tutto  il 
cuore  brama*  più  quefio , che  il  vitto  quotidiano  sì  nect fìano  all'huomo.  Diuide  a 
propcfitoil  Cardano  dotti) firn  amenti-  il  fecreto  in  tre  jfcecie,  dicendo  efferuenc  vno, 
eh' è detto  incognito -il  qual  finalmente  ha  da  venire  in  luce)' altro  cognito  a pochi, 
■e  però  in  precio  grandetti  ter^o  cognito  a moltuma  però  ferina  euidente  cauta.  Di- 
ce di  più  che  alcuni fecuti  fonopofli  nella  fola  cont  empianone#  con  la  fola  fcicn^A 
dilettano,  come  il  japer  le  cofe  occulte  et’ Iddio,  e della  foflan^a  de'cieli  ; altri  fono 
fotti  nella  conurn piattone , ma  vtiìmenre  fi  poffvno  porre  in  opra , come  le  virtù 
delle  piene#  delle  piante:,  alni  con fittono  nella  vperatme  fola,  come  lafcienzju 

della 
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fòlla  feparatìonede'metalli, delle  dift  Mattoni , e del  farei  colori , alcuni  fono  chia - 
mati  fecreti  grandi, come  il  curar  la  pefle -,  mediocri , cow  cwrar  /a  quarta - 

alcuni  leggieri, come  guarire la  rogna-,  altri  fono  dettifecreti  perfetti, perche^ 
famprefi  forrtfce  l'tffettodcftdcrato',  altri  vt  in  pJuribus,  bauendo  il  più  delizi 
volte  il  defidcrato  effetto , (3  altri  di  raro , come  quei  che  curano  il  mal  di  pietrami 
rare  volte  guarirono  bene  l' infermo, per  moiri  impedimenti,  che  gli  moleflano.  al- 
euni  fono  di  gran  ffefa, alcuni  di  mediocre,  alcuni  quafi  di  niente $ altri  fono  di  cofe, 
che  da  per  tutto  fi  trouano;  & altri  di  cofe , che  malageuolmente  hauer  fi  poffono; 
alcuni  verfano  intorno  alle  attioni come  fuonar e la  pìua  fullauto;  alcuni  intorno  al* 
le  cofe , che  fi  fanno,  come  far  fimari'tnflr  omento  ferina  toccarlo  -,  alcuni  intorno 
all’ apparenza, come  le  cofe  de* pr e.  ftigij.  Tutti!  fecreti  pei  tanto  più  fono  appre^ 
labili,  quantopiù  fono  perfetti#  belli , einbreue  tempo  fi  fanno  con  facilità 

grande , la  qual  facilità  confitte  in  tre  cofe,  nel  pigliar  poche  cofe,  nel  far  poca  fpe- 
fa,  & nell  operare  ageuolmente.  Il  modo  poi  dintrouar  varij  fecreti, prima  dipen- 
de dalla  ffeculat  ione  d'vn  intelletto  per  ito, (3  effercitato  nelle  ccfa  ofaure,(3  profon 
de . Secondo  dall’ intentane  di  cofe  filmili, adattando  vn  ftmile  all'altro.  T er\o  da 
quello, che  da  altri  talhora  s’impara,  come  da  padri , da  maeflri,  & da  gli  amici . 
Quarto  dall  andar  per  il  mondo  cercando  >e  inuefìigando  varie , e diuerfe  cofani, 
.Quinto  dal  poter  cciuarfi  delle  veglie, & de' capricci  fi  andò  a cafa,  (pendendo  grò f- 
jamente.Sefto  dalla  fortuna,(3 dal  cafo, perche  qualche  volta  a forte  fuccedono  co - 
fcmiracolofa,(3  nuoue. Vuole  il  predetto  (ardano, che  colui,  che  fi  mette  a inuetti- 
gare  fecreti,  offerui  tre  cofe.  Prima,  che  ifperimenti  molte  cofe  fra  loro  diuerfe  à vn 
tratto, ma  tutte  tendenti  a vnfime,  come  putrefar  molti  animali,  & herbe  infteme 
nel  letame  di  cauallo  , (3  veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne  vuol  riufeire.  Secondo^ 
'Chefappia  le  cofe, le  quali  poffono  giouar e,  che  fono  communemente  fei,  cioè  la ge- 
neratione  ernie  fame  tare  in  terra • la  preparatane  come  nell'infarto;laputrefattio - 
ne, come  nelletame -,  la  fa par  atione, come  nel  fimo;  la  purgatane, come  per  vccellt , 
che  deuorano;& loperatione  delle  manierile  quali s'addattano,  fi polifcono,  (3  fi 
congiungono  le  cofa.  T er^o, che  fappia  a qual' v fa  vuol , che  li  faruano , corneo  per 
medicina  del  corposo  dell'animo ,ò  per  ornamento }ò  per  guadagno,  òper  moflrar , 
che  sa  ò ingannar  altrifil  qual  fine  è del  tutto  da  gli  huomini  da  bene  a dietro  ripul 
fa.  Quefìe  fono  pei  le  conditimi  de' buoni  fecreti, che  non  fiano  fallaci,  che  arr cechi- 
no vùle,  e guadagno  grande,  che  non  nuotano  alla  confidenza,  che  fiano  di  cofe  fa- 
cilmente vendìhili;che  non  fiano  di  lunghrffma  a/pettatione-ebe  non  v' inter  uenga 
fatica  intoler  abile,  & finalmente,  che  ver  fino  attorno  a cofa  degne  dì  huomo  nobi- 
le. Molte  altre  cofa  dice  il  Cardano  intorno  à quefia  materia  de' fecreti, che  più  pre 
fìojpettarebbonoa  vn  buon  trattato, che  a vnftmplice  difeor fa, come  fon  {olito  per 
breuità  di  fare./  fecreti  da  fuperflitiofi fanoxeme  quel  che  métte  Plinio  nel  vige  fi ~ 
moottauo  libro,  al  capitolo  fettodecimo , che  vogliono  i magiche  per  guarire  la  fa - 
bre  quartana  fi  leghi  lo  fierco  della  gatta  con  vn  di  gufo, (3  acciò  eh' ella  non  tornii 
vÒ  fi  lenì  fino  al  fattimo giorno, così  quell' altroché  pone  al  capitolo  decimonono  dal 
vulgofeome  dice  egh)creduto,  cheti  magiar  noue  dì  continui  lepre,  faccia  f huomo 
gratiofo.  Sparimele  quell  altro  da  lui  po/lo  per  vano  nel  ca.  ottano  del  predetto  Uh * 
che  legando  fi  al  braccio  il  dente  della  parte  ritta  del  mufo  dell  hicna, tutti  i colpi  di 

L quei. 


P I A Z Z A 

quei, che  lanciano  vanno  à dar  nel  fegno che  quelli  portano  nella  fi carpa  fi otto  il 
piede  la  lingua  fua,  hanno  facoltà  di  fare,  che  i cani  non  abbaiano  loro,&  che  i pe 
li  delfino  mufioaccofiiati  alle  libbra  delle  donne  hanno  viltà  di  far  amare  altrui, 
foggiunge  Plinio  (parlando  fempre  per  fama  }che  chi  porta  adofjo  Peflrema  par- 
te del  bubello,  è ficuro  dalle  iniquità  de'Prendpi,  & de'magifìrati  , & hà  felice^ 
picce  Ho  delle  dimando , & dc’giudicif , & delle  liti:  e che  lafua  cauerna  legata  al 
braccio  manco  ha  tanta  for'ga  alle  cofe  d'amore  % che  fe  alcuno  rifguarda  pur  fola 
vna  volta  vna  donna, [ubilo  è figuita  da  ejfa.  Ma  quella  è gì offi (firn  a,  cheardcn • 
dofi  il  piè  manco  del  Chame  leone  nel  forno  con  l'herba  chiamata  ancor  ejja  C ba- 
rn eleone,  e aggiuntoci  vnguentoje  ne  fa  pafldli,&  fi  ripongono  in  raffio  di  legno „ 
& colui, eh  e ne  hà  ràinuiftbile  agli  occhi  altrui;  di  pià,cbe  gli  intefrìni,  & fiere o 
d'effio  ( benché  que  fio  animale  non  mangi  cofa  alcuna  ) ùngendogli  con  orina  di  Sz- 
mie  .placa  Podio  d*ogni  crudele  inimico % & con  la  coda  d'ejfio  fi  fermano  i fiumi  fifS 
ta  furia  delPacque. 

‘Di  cotali  fecreti  ridicoli , & vani  è pieno  il  libro  di  Veleno  Auttore  antìchififi- 
ì 7io  ; fiotto  il  nome  d'Hermete  va  rn  trattato  in  volta  dell'andare  inuifibile,  doue 
con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  Ruttore  farti  vedere  di  là  dal  cielo  ebri- 
ftallino,&  aggiunti  alcuni  caratteri  diabolici  afeonder  ta  propria  forma  agli  oc  chi 
di  ciajcmo.  dALa  quaftmù  co  fioro  fono  padri  di  menzogne , & fopra  tutti  i bu- 
giardi corrono  gli  AlibimifiifA  i D ifl  Hat  or  i.ì  quali  promettono  cofe  di  là  da' mon- 
ti , & fempre  fi  troua  nella  riuficita  qualche  fallacia  impedimento,  Horba- 
fia,  che  i Lettori  fumo  auuertiti  dì  non  lafciar fi  gabbar  così  per  poco,  perche  dalt- 
ojfìcina  di  quefìi  fecretari  efee  più  fumo,  che.  viuande „ Mafia  di  loro  detto  a fila  L 

Annotatione  (opra  il  X X 1 1.  Difcorfo.. 

Intorno  alla  profèfsionedeTecreti  fi  fono  affaticati  Plinio».  Alberto  Magno  Ro- 
meno Bachone.,  Hieronimo  Cardano, Gio.Battifta  Porta, Don  AJef&io  Pieraontefe* 
Quel  profano  deLlAgrippa, Hieronimo  R ufceiloj  Mabella  Cortefe,il  cui  nome  fi  tic 
ne  effer  mentito  infìeme  con  quel  di  Don  Alefsiodal  RufcelLo,iI  Fiorauanti  glorio- 
fòjo  Scaliferojl  FalIopia>Antonio  MizaldorLeuinio  Lemnioùl  Paracellb>Giaco- 
ì>o  Vvechero,&  altri  affai.  Ma  in  effetto  fra  coloro  nefono  recitati  mol  tinche  han- 
no più  del  fuperftitiofo,  che  altro.. 


BE'  SEMPLICISTI*  ET  H EREDI  A R I L 
Difcorfa  XXII. 

N Arrafida  Scrittori  dottiffmi,  che  Orfèo*  lenza;  alcun  dubbio , fu  il  pri- 
mo. il  qual  fcriuefie  diligentemente  delPherbe  ed  egli  fu  PsAut  tote, onde 
Pvtilififima  profefifione  de  gliHerholarij  ha  trattato  l’orìgine,  & princi- 
pio fino,  & doppo  lui  fuccefk  Mufeo  [muore  celeberrimo  * & mai  a gran  tempo 
Pomponio  Leueo  liberto  del  gran  Pompeo, il  quale  traffiortò  in  lingua  Latina  ì li- 
bri di  Mitridate, che  trattavano  dottamente  della  natura  dell’ ber  he.  Non  fono  ma 
mi  polpa  l’aumme  altri  Scrittori  digniffirnhcbe  n.  hanno  parlato, fufficitnteme* 

te>, 
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f e>COMe  Plinto, Serapione,T  beo  fra fio  tG  aleno  & Diofcoride,  zsfuìcenna,  & altri 
a fi  ai  Ma  parendo  che  quefta  cognitione  dell herbe , S de' [empiici  [offe  in  vn  certo 
modo  evinta,  & che  le  fatiche  de  ([recede' Latini,  & d'arabi  con  vn  certo  otiofo 
oblio  [afferò  pericolate  affattoffufcitarono  per  darle  vita  ne' moderni  tepi  l'opere  del 
Ruellio,d'  Amato  Lufitàno,d*  tìermolao  Par  baro, del Brafauola>d’ Adamofieohi  ^ ue  ~ 
ceno,&  del  Mattiolo,il  quale  apparando  infinite  co[e  da  Lucca  Cj  bitta  Sanefenel - ^róato 
la [cien^a  def empiici  indubitatamente  Prencipe,hà  commentato  con  fua  grandif  Lufitano 
[ima  lcde,non  hà  molti  anniff opera  di  Diofcoride  fàmofo  inquefiadifciplina.  Ci  è Hermo > - 
fiato  ancora  vn  A loffio  Anguillaia , il  quale  hà  difcorfo  compendiofamentc  in  que  ^oBaiba 
fio  genere  di  belle  cofe.& quanto  alVherbe,& (empiici, che  nafcono  particolarmete  jj  *Bra- 
nell'india  Orientale  fi  ar^a  Lufitano  egregiamente  n'hà  fcritto  a commune  vti  fauola. 
lità>&  giovaménto,  & di  quelli,  che  partonfce  l'India  Occidentale , che  oggidì  fi  Adamo 
chiama  il  mondo  nuouo,nhà  tejfuto  vna  hiftoria  così  ville, come  curiofa  LerudiJJi - *-eoni€e* 
mo  Monarde  Medico  Caftigliefe  eccellentiffimo , e perche  molti  [empiici  fono  più  jj  *Mat>% 
freflo  annoverati  fra  le  piante, chefir  a V herbe, per  crefcere,  & aumetare  quefia  par  tiolo. 
ticolare  cognitione  de'fimplici,nonfia  incommodo  alcuno  leggere 3& fìudìare  l'ope - Aloifio 
va  d' Andrea  Cefalpino  Aretino  Medico  tbianffimojl  quale  hà  fcritto  moderna » Anoulfifi 
mente  delle  piante  fidici  libri  molto  eruditi così  l'opere  di  Giouan  Pelano  di  ” *rzia 
<3 iouanni  Monhemofije  dell'ifteffo  hanno  compofli  libri  efquifiui,&  rari.  E da  no  Lufitano» 
tare  poi  per  il  propofito  nofiro,che  Homcro  appreffo  Plinio  nel  quintodccimo  lib.at-  Monarde 
trìbuifee  la  gloria  dell' herbe  all'Egitto.  E Diodoro  Siculo  ragionàdo  dell' Egitto, 
dice  in  confir  mattone  di  ciò  le  feguentì  parole.  T erra  i neul  ra  rei  iòta  pecori  ad  pa  £ ”fj 
ftu  adeoexuberat  ìierbis,vt  oues bis  armo parianr,bifque  pra?beant  lanam.  no.  F * 
Efchillo  appreffo  Plinio  lauda,  & commenda  la  virtù  dell'herbe , le  quali  Italia^  Gìo.Belo 


produce . Òuidto  nel  quarto  de' Fatti  celebra  quelle  del  fiume  Ad  dicendo > 11  °- 

* Preterii , & ripcvs  herbifer  Aci  tuas.  nhemo°" 

Et  nell' ottano  delle  fue  cJ7li et  amorfo  fi  loda  V Epiro  per  moltoberbofo , in  quei  Dicdoro 
yerfi . siculo. 

tSiCifìt  aprum  quanto  maiorcs  herbidatauros  Efchfllo . 

Non  habet  E pinta.  Cui  dio* 

Di  quelle  velenofi  particolarmente  n'abonda  il  monte  Caucafo , (ila  Scithia , cw- 
de  Claudiano  Poeta  nel  primo  libro  fcrìue.  Claudia» 

Quid  quid  letali  gr  amine  pollens  no* 

Caucafws,&  Scithic<t  vernant  in  gr  amine  rupes. 

Così  rtabonda  Vi  fola  di  Coleo,  & tV Jbcria  ; onde  Horatio  Poeta  hà  lafciato  Ho  ratio. 
fcritto , 


Herbasque  qua*  Colcos,  at  que  Jberia  mitth  venenorum  ferax . 

Se  ne  troua  anco  in  Ponto,  & in  T ejjaglia  copia  grandijfma  ; onde  Virgilio  nella  Virgilio 
Bucolica  dice , 

Has  herbas , ut  que  b#c  Ponto  mihi  letta  venena 
Ipfe  dedit  Mceris,  nafeuntur  plurima  Ponto* 

E T ibullo  nel  fecondo  libro  dice , Ll  ^lo  * 

Qmdquid  habet  Circe , quidquìd  Medea  veneti ì, 

Jjhtidquid,  & herbamm  T efiala  iena  dedit , 

Non 
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Non  èmen  notabile  quel, che  'Plinio  fcriue  de  gli  inuentori  di  molte  herbe  partii 
colavi*  come- Hèrcole  ritrouò  Pherba  Heracleon.  Mercurio  Pherba  Moly , CMe- 
Lampo  il  Melampodion , T eucro  il  Teucrion , il  \Rè  Gentìo  la  Gentiana , Ly filma, 
co  fio  Ly firn  a chiami  /uba  P Euforbia  yiTr  aci  l\  Ifchemone  iVetoni  la  'Betoni? 

ca,Semilio  D emaciate  PHiberidefie  Rondini  la  Celidonia fi  Cani  la  Canaria  , & 
così  và  decorrendo.  Ma  fingolarmente  per  gli  Herbolanj  è daauuertire  la  d'ili - 
genti  film  a diuifione  di  tutte  le  herbe ,&  / empiici  del  mondo.  Diuidonfi  l’berba 
in  notìranefin  tir  amerei  in  incerte , per  non  c fiere  ancora  ben  conofciute.  Le  no- 
flrane>  à fono  fduatìcbe,ò  fono  dome  diche, & le  feluatichefo fono  acquatiche  fi  fo- 
no terrene  ,&  Le  acquatiche  fi  partirono  in  maritime,  in  quelle  d'acqua  dolce 

Le  maritime  fono  P Aìga,la Corallina  fil  Corallo  e biancone  nero^  rofio,&  il  Tri 
pollài  Brio,  PO  leandro-,  e infieme  ci  faranno  quelle  ber  be,  che  nafcono  ne' liti  y & 
fcogli  del  mar  eycome  il  finocchio  m arino  fil  Camaleone  nero,  e bianco fio  Soldanel- 
la,il  Papauero  cornuto , V Alipo,l  Eringio  marmofil  lufquiamo  giallo, Pherba  mo 
rad  T ortumagliofè  il  Dendroide,  che  fono  jfiecw  di  T itimalo,  (3  anco  il  Pepilo* 
E' herbe  d'acqua  dolce  fono  ò di  Riuis  come  il  (jorgoglieflrojl  Crefàonefi*  Brino  fitti 
Farfara  , la  Biondella , il  Fafilico  acquatico fi  di  Stagni,  come  la  Ninfea,  e bian*> 
ca,  e nera,il  potamogeto , la  Colocafia^  Rifa , l'Helitropio  minore ,1  Hidropepe, 
il  Tribolo  acquatico,  ò delle.  Paludi , come  il  Giunco  , la  Malga  Sorda , la  coda-* 
di  caualio,  L' ^[pecetta,  il  Cipero,, la  Tifa  lo  Spurgamo,  il  Limonio , il  Miriofi * 
lofio  Scordio,  l Hippolapatofio  Sfondilio,  l'Helitropio  minore , e la  Lenticolaria:: 
O di  luoghi  burnirti,  come  argini  di  fifa  , (3  ripe  di  fiumi , come  il  Battaceli  io0 
pApio  palustre,  t il  LeuiHm,  la  Lijìmachia,  la  Chdidonia  minor efi a Verbena,, 
la  Publicaria,  il  Cinquefoglie,  il  Piantaggine , la  Lanciuola , la  Galea,  l’herba j 
Stellaàfi  Capei  Tenere,  la  Potentilla.e  la  Prouenca,  O di  luoghi  ficccbi,come  fono > 
leghiarre  de’ fiumi,  come  il  Videe,  l'Hdicnfio , P Amelio,  il  Botri  il  Rfar,  (3  tut- 
te queFte  herbe  corrono  fattola  dmjìone  delie  acquatiche.  L3  herbe  terrene  feluati* 
che  fi  diuidono  in  radici  d' herbe,  in  herbe  che  fi  vanno  arrampando , in  herbe,  che 
nafcono  jopra  altre  herbe, ò j opra  arborijn  herbe  pungenti,  in  herbe  firate  per  ter- 
m,eyn  herbe,  che  producono  fiori , efputtifin  herbe  fafjofefin  herbe  di  HMacerie^^ 
in  herbe  di  campagna , in  herbe  montane, in  herbe  bofaar  cecie,  & in  herbe  di  col- 
tura. Sotto  le  radici  d'herbe  fuomprcndono  i Tartufali  do  Agarico  da  Galeno » 
& Diojcoride  chiamato  radiceà  Ponghi, à Trignuolifi  Porcini  fi  Prataiuolifi  T 
Tini fiB detti, l' Aracellt, le  Cardarellefie  Manine , gli  ordinali , le  Parigiole , 
Vcfcie  di  Lupo;  & qui  ancora  faranno  le  piante  bulbofe  la  ò qui  Ila , il  Panerai  fa 
£ Aglio  Seluaticoàl  Porro  Seluatico, It  Dot  onci  fi'  Angelica  radice  delicaùfima , i 
trafi , che  nafcono  falò  fui  Veronefe,  i Magoni  Seluatichi,  (3  le  PajhnacBe  Seti 
uatiche . Sotto  l'herbt,  che  s'arrampano  fi  contengono  la  Vitalba , la  Zucca  SeL 
natica,  i Fagiuoh  Turchejchi  la  Cujcutafil  Tamaro,  la  Buifaminafia  HMatri- 
fclua,  la  Smilace , il  Lupo  fa  il  Vilucchio , P'Alìcacabo.  Sotto  X herbe  che  naftolo, 
[opra  altre herbe  ofopra  arbori  fi  còprendono  P Epitimo,  P Epittmbrofi'  Epifiebe,- 
il  Tfahio,il Moficofi  BolipodfaU  Briotterìfia  Lichena , & la  Polmonaria.  Sotto 
P herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spina  regia , la  Cicerbita,  la  Bombice  PAcan~ 
So  Sdnaticho , PHw  accio  maggiore,  il  T ribolo  terre fire^  il  Ri] fio,  la  Speronila^ 
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thìngìojl  Zaffrano  far  arine  fio,  il  R^noncolo;  la  Flammolla , la  Pul fattila  , Lzj> 
Sauinatl  Cardo  ne, il  Cardo  e maggiore#  minore , il  Cardo  benedetto , il  Cardo  dì 
Santa  Maria , la  Carlina, lo  Scaldà5go,la  Prefura.L' herbe frranìere  fonG  in  coh- 
fider  adone  ò per  la  r adice  ,ò  per  il fu (io,  ò per  i fratti per  i fucchi.  per  la  radice , 
come  la  Galangad’  A coroni a Curcumenato  Spigonardo,il  Nardo  mentanoci  Ba 
pontico,il  Reubarbaro  fndicotl  Dauco  Cr etico,  il  Sijkro , il  Been,  il  T urbitb , leu 
(bina , la  Zenfe ^ la  Surnag  d’africa,  & fmili.per  ilfuflo , come  l'Amomo, 
il  Calamo  odor  atoj  a Cafra  odorata  , la  Cafra  fi  II  ola.  per  i fruiti,  & fuochi, come 
il  fico, il  Cubebe, U Cardamomo > il  Cinnamomo  ,1’Op  panaceli  (filando , ittjAbe - 
no  yl' Ammoniaco, il  tngioino  fi*  Afra  fetida  altre  tali.  Si  fono  deir altre  her- 

be fir  anitre,  che  non  per  la  radice  fola , ne  per  il  foto  frutto , 0 fugo , ma  per  p?« 
quefte  parti  in  freme  ri  fono  portate  da  paefr  foresi  ieri , come  il  (fiingidio , i/ 
turno  nero , il  fhlfo , V Apio  rifa,  ItAffen^o  Svrifico , il  Santonico . il  fornico* 

VOnite,  il  P anace  file  pio,  il' Pt  trofei  ino  Macedonico,  il  Ferbafio  E tiepide^, 

il  Tauro  Alefiandrino,  ù Sticados  \b  anitra,  lo  Squinanto , C Afiaftidadu  Gra - 
megna  di  "Babilonia , la  (ohea fra*  & altre  in  numero  affai . Fra  r herbe  incerte  è 
incognite  a noi  s'enumerano  da' Scrittori  il  Bulbo  da  mangiare  yl  a Ottonna , il  T e 
lefio,tl  Poter  io, V Acantio,il  Afone, il  Falangi  la  Cintati  Epimedio,  il  Papa  aero 
Spumeo,il  T ropolio,la  Toh  gola,  la  B ritanica  fri  Pelw.il  Cirfìo,il  (rifocone, il  Sa- 
latro  Sonnifero , d Crijogo  o,&  altre  d’infinito  numero  veramente.  Ma  perche u 
molti  ferri  pliri  fbnno  annouerati  fra  le  piante,  bifogna , che  il  buon  SemplicìTto-* 
habbia  vna  generai  ccgnitione  di  tutte  le  piante,  ò arbori,  che  nominar  vogliamo . 
Si\diuidono  gli  arbori  in  Selmtichi  fempre  verài,comeè  /’  Abete,  il  Larice , il  Pi - 
no, il  Ginepro,  Plfch.Q, il  Nafiofr9  FcciofOliuafirofi'  Agrifolio,  ilTamarigio , la 
tJMortetta  l Heder  a , 1 Elice,  & altri  a fruì-,  ò in  Selua  tichi  sfrondati , come  è la 
Vite  Seluaticha,d  Fico  SeluaticoM  Sorbo  fra  Quercia, il  Faggio, il  (ero, il  Salice t 
ri NocmoloJ  Orno, l*Olmo,il  ‘Platano  fOppioff  Albeo, il  T amarigio,il  Sambu- 
co,le  Canne, la  Spina  bianca, le  Marrucheti  Crefpinoff  Oliuella,ìl  Rafaio  Selua 
<ticQ,ò  in  domefrichi fempre  verdi, cometa  Palma, COiiuotl  Lauro,i  Cedui,  i Li- 
moni,1 Naranzfrt  pomi  de  Adamotl  Ciprefiotl  T erebinto ; ò in  demefltchi  sfro 
datinomela  Vite,il  Fico,  ilpomo,il  Melo,il  Pero,il  *JMoyq,U  Ter  fico, l’ Armel- 
Uno , il  Prunofil  Ciregio,  i Nociuollitl  Giugiolo.il  Carobolo.il  Noce,  il  tJA/Can- 
dorlotl  Caflagno,il  Biracchio-,  è in  arbori ftranieri,  come  t'Ebeno,  i zAMirabo- 
lani,  la  Caffi afri  Platanofia  Noce  mo fiat  a, la  Noce  dTndia,\l  Noce  vomito  , il 
Sicomorota  Bonagaja  Licopfrde,  la  Cineglofjaja  Bttglofia,  e tutte  le  freccia 
(Aortiche.  Sotto  le  herbe ftrate  per  terra  fi  comprendono  la  Gramigna, la  S ingui- 
tiellafil  P anace  beracleoff ber ba  Stella  Selua tica,  la  Mandragora , la  F diaride, 
il  G laudo,  il  Poligonio,  la  Pelofella, la  lingua  cerulea , la  Felce . il  Dittamo , l<i~> 
Scolopendria,  la  Coloquintidad' Hernionite  cTaroniccia,&  C A àìar.to.  Sotto  l’her 
he,  che  producono  fiori,  ò frutti,  fi  comprendono  l’Origano, la  Perlacea , il  L'gìu - 
(ileo,  la  Paftinacafeluatica , il  S iter  montanoti  Cimwio  feluaticof  Apio  Mon- 
tano,e'I  Paluftre,  lo  Smirino fcluatico  il  Finocchio  feluatico , lo  Sfondilio,  la  Fe- 
rola Jl  Serapino,  l’  Alchillea,l7  Helicrifro . la  dentati  Mille  foglio. la  Cicutaria , 
la  Tapfia/p  Ebulofra  Filupendulay&  altre  [eco.  Fra  h herbe  fa fio fe  fono  com- 
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pYefeil  Roffm.arinoffa  Saffi  (ragia  la  Parietaria.  il  Sempreuiuo,il  Capei  venerei 
meffoanco  di  [oprarla  Scolopendra , Petroffìdloffeluatico , /a  radice  Rodiaff'He- 
ìicrifìoffl  Serpillo  f ehi atico,& altre  ancora.  L’kerbedì  Macerie,che  naftono  a in- 
torno le  Città  per  piagge,  (3  Cimiteri,  lungo  le  mura,&  le  Siepi- fono  il  Verbaf. 
co,  la  Aiula  yil  Waluifchio,  l'Ortica , la  Chelidonia ,1'  E bolo  pur  diangi  detto  la 
Blattaùa,  laBurffa  pafloris  il  -JACorronioff' s^riflulochiaàl  (frijantemoffa  Spel- 
litiofa , la  S per  ondiaff* Eupatorio  il  Iuffquiamo , le  Cappotte  al  Coccomero  affinino 
il  (àrdoncdlvffa  Dragonttaffa  Veronica, il  Mentrajìo,  il  Bafftlico  Jèluaticoffa  Ru 
la  capraia  ffa  Cerdontlla ; l’^rtemifiaff’  Alliaria, il  Cjeranw,  il  R off  rum  Gruis  la 
fJAlomor dica fflTiè colombino ff a Camamillaffa  potentillaffl  Solatro  maggiore , 
e minore  ffl  Mille  foglio , l’ A fffar  ago  fduatico, delle  quali  molte  fonopofie  in  altri 
luochi ancora.  Sotto  ff herbe  di  campagna  io  metto  la  Gramigna, e le  Ferole  già  ve 
duteffl  Trifoglio  ffl  Dauco  ffl  Cjiglio  feluatìcoffa  betonica  ffl  Bollio  campestre , la 
ConfoUda, la EufragiafflTaffffobarbajffoffa  Stellai’  Atene r la  Centaurea,  la  Ser- 
pentina ff*  Anemone  ff’tsfgremone  ffl  Morffu  diaboli, t Abrotano  maffehio, e la  San 
iolina  fua  f emina,  la  Nipotella , la  LAi iride,  il  A4 chiotto yF  Orecchia  di  toppùy 
l*  Anagalloff’  Agrimonia, il  (fardonicello,  altre  affai.  Sotto  V herbe  montane  io 

pongo  la  Centaurea  maggiore,  la  A/andragora,  l'Onfodillo  ,itefìicoli  di  cane,  la 
Gentiana,la  Cruciata, il  Panace  tìeradeoffa  Rubbia  minor  e, il  A4 aceroneff 'El- 
leboro, la  Ruta  fduatica  la  T olemo  ni  a ffa  E r, ([inetta , il  T limalo, il  Polio  monta- 
no,l’Oiiutllaffa  Timdeaffa  Camelea,  l'Afclepiade ffa  P conia, l' Aconito  il  Napel 
loia  Lauraotaffl  Milìttm.  Sotti,  il  Teucedano.il  S ilei  montano, il  T eucrioffo  Scor 
diodo  Sparganola  Tormentala, la  Stelariaffa  BomfaciaJP  Apio  montano,  la  Sa 
uoreggia , la  Scamoneaffl  T imo, l’ Helitr oppio  maggiore, & altre  infinite  -L* her- 
be bojearecie  fono, la  Bonifhciaffa  Felceffa  Dragontea,il  ( rocodillo , la  lingua  cer- 
uìnaffa  Polmonariaàl  Centroneffa  Valeriana, l Anfflolochia ffl  Polipodìoff* Enola% 
la  Baccaraffe  Vide  Toppe  ffl  Pan  Porcino >&  altre  in  copia  grande  L'bcrbe  di  col 
tur  a, che  fi  vedono  per  i campi  toltiuatidA  per  le  vigne,  fono  il  Coriandroffl  Giaciti 
toffa  Ruta  fduatica  la  ( amami  Ila  il  Papauero  fduatico , la  Perforata  , il  Guida 
feluatico , il  Llinopod'ml  Fieri  Greco , U vena  fduatica  il  Loglio,  RE  futa  inonda , 
il  Fumeherre,  la  Catapuzia  minore  ffa  Mercorcdla,  il  Finochio  feluatico,  l* orec- 
chia di  Toppo  ffl  Ciglio  fduatico  il  Clmopodioffa  Curcuma > & altre  affai.  L her- 
be domestiche  offono  herbe  di  campo,o  fono  herbe  di  horto.  Quelle  di  campo  fono 
da  mangiare  yo  da  non  mangiare.  L* herbe  da  mangiare  fono  il  Frumento , la  Se - 
gatta, l’Or  TP  ^1  Kfoffa  Spelta, il  Miglioffl  Panico  ffl  SifamOyil  forgo,il  Formen- 
tone,e la  Fauayi  Lupini,  i deci,  la  Cicerchia,  i Fagioli  le  Lentichie , & coffe  talu 
Quell*-  da  non  mangiare  fono  il  Lino, la  bambagia,  il  Guado  domeflko,  e la  Len- 
tìa Fta  VhetlktyhoTto  ffì  trou ano  le  Rape  ff  Non  ani,  i Rauanelli  i ‘Ramataci,  le 
Caroìttffe  Peffìinache  la  Cipolla, le  Scalogne  gli  Agli.i  Porri , i (fauoli  e ffcbiettfo 
e crefffi,e  Vagoni  t Caputi  là.  Bietola  ffa  Lattuca  di  varie  fffecie,  il  Borag  ine,  la 
Bugio  ffa  PEndìnia  la  Cuoca, te  Spinagge.la  Saluta,  il  Reff marino  Coronario,  la 
Ruta  VkAcìv  L.  la  P(  peretta,  lr\sf gretto,  tornare  Ila,  la  Menta,  i’ht  rba  San 
PaettofflJàtkgWyil  P et  r offe  Reni  CerfoghòJ’ Aneto,  la  Pimpinella  ài  VI  a cerone  ffl 
DxAgQ.ailo/berba St.dla.ffo. Hiffopo  dom tjlu off  Qriga no3il  Serpillo dimefjfcoM 
r . Marnai 
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zJfyf aiorària,  ilbaftlicoja  Matiicaria,l'  Affcn^o,  ilZafframàl  Giglio  bianco  àpi 
(fìneSlra  , la  Lionide , lo  Spigo , la  Lavanda , le  Viole  di  pi ù forti , il  Narcifo , il 
Giaeintodì  Fior  velluta,  il  Lilium  conuallium,il  Garofani  fimih,Conle  Zuc- 
che di  più  forte  , i Cocomeri,  i VMeloni  di  piu  specie  .come  noStrani , e turchi, e ro - 
Frutice  fi, e Miftadelli,ì  Cedi  iuoli,  i Carciofi,  le  Melanzane  ,i  Cardi , i £ò- 
nandili  domestichi, il  Finocchio , //  Papavero,  l /Én  fio,  il  Ciminio , /*  Senape,  & 
altre  così  fatte.  Il  Fico  d'Egitto,  il  Sandolo , //  Cacamo , l'Edillio,  l'Incenfa , ta-a 
lAtirrhaJ'  Euforhioja  Sarcocolla  la  fanfara, la  (frana,  la  Spina  Arabica , Icl* 

Acacia, il  Papiroft  Ribes,  l A limo, il  Sangù  ,lf  zAjp  alato  (pinofoM  Legno  Santo , 

(ET  altri  infiniti, & chi  ne  vuol  maggior  catalogo, legga  il  Mattiolo , che  quello  fa- 
lamente  b afta  Non  fono  mancati  ( per  celebrare  come  fi  deue  affatto  questa  prò - 
fefjìone  de  gli  Herbolarij , & femphcifti)  dignijjimi  Scrittori , c hanno  lodato  con 
particolari  trattati  la  virtù  dell' herbe , come  T emifione  Medico , che  ha  campo-  19’ 
fio  vn  libro  in  lode  della 4 Piantagine ; fuba  con  vn  p articolar  volume  ha  celebrato  Medico. 
l'Eufarbio;  Erafftrato  hà  fcritto  fingolarmente fopra  la  Lifirnachia  • Icefio  Me - iuba. 
dico  ha  lodato  in  vn'opera  (da  l'herba  chiamata  Anonymo $ c JMufeoi  Hefiodo  Erafiflra- 
hanno  magnificato  l'herba  Tolion  ; Pania  Pi  fico  , ha  illuflrato  con  vn  fuo  libro 
l’Vrtica ; Afclepiade  ha  celebrato  l'herba  Antemi ; Diofcoride  nel  libro  de  fi  m-  Mufeó. 
pi ici. medicina,  eftogliefuor  di  modo  l'esfrtemifia,  la  quale  Marco  Poeta  chia- 
ma madre  delle  herbe  in  quei  ver  fi. 

Herbarum  matrem  dedit  Artemìfia  nomen . 

Cuiusgratw  fermo  iuftnm  putoponere  primo . 

Homerohà  tenuto  per  laudatiffima  l'herba  Moly  quale  ho  già  detto,cheda  Mcr 
curio  fu  ritrouato.  Plinio  commenda  molto  vnherba  detta  cDodecathcon  , la  qual 
beuuta  in  acqua, dice  fanare  tutte  tinfarmità,&  parimente  la  zSMalua  Sìlueftre , 
di  cui  rifarifeono  alcuni  efier  tanta  la  virtù,  che  s’ alcuno  hoggìdì  beueffe  vn  mezp 
hicchiero  del  fuo  fugo,  farebbe  lontano  da  ogni  forte  di  malattia.  Chnfippo  in  vq  c, 
volume partii  olare fcriffe  le  lodi  della  traffica, la  quale  Catone  rifenfee  hauer  vfa  1 

to  i Romani  quafi  feicento  anni  in  luogo  di  medicina . Battista  Fulgofo  ne'fuoi 
collettanei  commenda  fopra  modo  vn'herba,  che  hà  le  radici  di  color  fanguigno, 

& di  notte  è lumino  fa, che  nafte  in  giudea  prejfo  a Macberunta  Città,  nella  vai - u °°  0 * 
te  detta ‘Brabrà,  la  quale  cura  le  perfine  da  (pinti  immondi  agitate.  M arcione^  Ma  re 'one 
Greco  fcrifte  delle  lodi  particolari  del  Rafano.  Diocle  magnifica  in  vn  libro  parti - Diode. 
colare  l'eccellenza  della  Rapa , (A  altri  hanno  con  altri  trattati  dell' altre  berberi 
fhuellato  degnamente, & notabilmente.  Non  fi  può  dire  altro  veramente  poif  fa^> 
non  che  l'arte  dell' Herbolario , ò Semplicifta  ftamoltovtile,cnecef]'ariaa  tutti , 
impernile  ella  ritiene  in  fe  della  fetenza  medicinale  a fai, & con  e fi  a fi  fanno  pu- 
lì e, che  tal! ma  fanno  ftupire  ì Fiftcì  iftejfi , benché  per  il  più  contrarili  oppofitt  d 
quefta  fpecie  di  profifiori,  & a effi  è necefìario  fopra  tutto  fapere  i luoghi  donerà 
V herbe,  (A  ì femplieinafeona , reggendofi,  & goucrnandofi  fecondo  quel  tanto, 
che  dficorfo  babbiamo.  Óltra  di  ciò  gli  fa  di  meStiero  faper  conofcere  in  che  tem- 
po le  herbe  fono  nella  maggiore  lor  virtù , & allhora  rat  earle  , & cuftodirle  be  • 
ne  , acciò  fipofiano  faluare  per  feruirfene  in  quei  tempi  ,che  nonfe  ne  troua  fa - 
pjta  la  terra.  & perche  l'heìbe  fono  tutte  governate  dalla  virtù  de' pianeti  cele Sli9 

L 4 fecondo 


Hefiodo» 

Fania. 

Afclepia. 

de- 

Marco. 


f P I A ZZA* 

fecondo  gli  fifflyologhcome  V Elitr  oppio  è fottopoflu  al  Sole , & però  fi  raccoglie 
quando  il  Sole  è in  Leone , perche  allhorahà  maggior  virtù;  la,  Luna  domina 
alla  Lunaria  , *5\iarte  alla  Squilla  » & così  và  decorrendo , però  bifogna  fa - 
pere  quando  i detti  pianeti  dominano in  che  fegno  fi  trouino,  perche  le  cofifu- ~ 
per  tori  dominano , & gouemano  le  inferiori.  Sopra  d'ogni  altra  cofa  ha  dibifigm 
il  S empiii  ifta  di  conofiere  la  virtù , la  qualità  di  tutti  i [empiici , fi  come  il 
Cardo  Santo, la  fariina  A*  Agrimonia, la  (orallina>  che  fono  tutte  miracolo fe~* 
conira  vermi.la  Laureola JaDiuellafia  Soldanella Ja  Catapuciaf  Ebulefil  Sa 
bucojf  Elleboro,  che  tutti  prouocano  il  vomito  a chi  per  bocca  la  piglia.  Le  "Refi, 
il  Polipodio  Ja  Senna, il  Reubarbaroyly  udloè,  la  Scamonea,  il  Turbiti) , la  Colo - 
quìntida  fanno  andar  del  corpo;  la  Salfaperiglia,il  Legno  Santola.  Cina  fanno, 
fidare,  chi  beue  la  lor  deeottione.  LTperieon , il  Milk  figlioli  Cardo  Santo , la 
"Betonica, la  Titicella,  fabiano  le  ferite  a chi  fopm  ve  le  mette . La  Celidonia^  y 
il  Finocchiona  Ruta  guarìfeono gli  occhi  da  ogni  infermità-.  La  Cjentiana,  la  Bi- 
ftortaja  fariina  guarìfeono  i dolori  del  corpo»  La  Menta  èflomacale , e fava  la, 
febre  quartana.  La  Laureola  fannia  rogna,  & così  difi  orrendo  per  tutte  le  forti 
di)  erbe.  Chi  vuol  faper  di  più:,  legga  l*  opere  fopr  adette  ,C  anco  quelle  di  Me  fi 
Piacelo  fir  Francefilo  Calzolari  Verone  fi,  & di  Mefitr  Pro  fiero  B or gher  uccio  r & altri 
Calzola-  moderni  che  hanno  di  quefia  facoltà  ragionato  am  piamente,  & diffufamentc-jo, 

Pro fp ero  ^affiamocu^  a^tu  Pr<,feffiorìi' 

Borghe*. 

succio.  A nnoratione  fopi  aùl  XXII I . Di  (cor fa. 

Cài  vuol  vedere  vn  fuccìnro,  ma  bel  Trattato  deli’Herbe,&  dotto  infreme^eg- 
ga  il  vigefjmonono  libro  di  Giouan  Thomalo  Frigio,  intitolato  de  Herbis  Bota- 
nologia.  Ma  per  compita  cognitione  non  bifogna  parrirfi  da  quelli  , che  nel  mio* 
Difcorfo  fono  flati  polli-  Et  olirà  gli  allegati  vedanfì  dell’Herbe,&  piante  Leonafc 
do  Fuchiìoj&ii  Dodoneo. 
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E %a  cotanto  appreffoglì  antichi  riputata  la  fapìen^a  della  Geometri# 
heggi  mirabilmente  illustrata  da  Siluio belli  y & Cofmo  Fiorentino  con 
[ libri  particolari,  che  nelle  fiuole  disiatone  fi  legge  avanti  le  portela 
efier  fiato  affifio  quel  precetto.  Nullusignarus  Geometria?  ingrediatur. 
Et  quefia  afferma  a^dlfàrabio  efier  nata  prejfo  gli  Egittij  per  la  confi  filone 
del  Nilo  , il  quale  inondando  con  difordine  grandi  fimo  tal  volta  ilterrenloroy 
glipofi  in  necefjnà  di  divìdere  i termini,  & afiegnar  i confini  per  via  di  quefia-» 
fetenza,  la  quale  ( per  mofUarle  fielodi  ) è fiata  chiamata  da  Filone  Hebreo 
cPrencipe,&  VMadre  di  tutte  le  diftipline,  da  Celio  nel  quarto  libro  delle  fie~> 
antiche  lettiera,  principio,  & Metropoli  diluitele  feien^e  Mathematiche , d# 
FrancefioP  curiti» nel  fecondo  libro  De  initiiucione  Reipublicx  *,  aiuto,  r 
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fvuenìmento  di  tutte  le  arti . Quindi  alatone  nel  fettimo  libro  della  fua  %epublL 
ca  ferme  la  Geometria  folleuare  l'animo  alla  verità , preparare  la  cognitwne  alla 
Filofofia,effer  molto  commoda  all' acquiFlo,delle  difcipline , gìouare  infimtamen  • 
te  all'arte  militare, a porre  i campi , ad  occupar  le  ragioni , a raccogliere , (3  dtui - 
der  le  turine , & alle  machine , c/je  ì Soldati , e Capitani  foghono  vfare  in  guer - 

# ^Marfilio  Ficino  nell* argomento  delterzp  libro  deli'Eneade  ler^a  di  Elo-  Martiri® 
tinofinfegna  la  (geometrica  portione  e fiere  necefjaria  alla  giuFìitìa  diftributiua,e  à 
/atti gli  attiche  interuengono  communemente  m vna  Republica->  . .Quintiliano  ^,ntl  ia 
we/  primo  libro  delle  fue  inflitutiom,hà  per  opinione,  che  tal  fetenza  fia  necefjaria , 

# vide  a tutte  ietà;  agminetù  per  agguatargli  l'ingegno,#  agli  altri  per  infe 
guarii  i numeri,#  le  fornica. Giouanm  EudoukoViualdo  nella  Jua  opra  regale  . dóuico0~ 
De  perfecutionibusecclefìa?,a//4  decima perfecutme,Ìeitoghe  tantoché  non  te  viualdo  <> 
me  dir  e ,(3  affermare  eh  fila  fia  ifpediente  & anco  a vn  T eologo,efiendo  che  mol- 
te volte  nella  fcrittura  fi  fa  mentione  delle  fue  mifure.com  e in  Efaia  al  quadragi  fi- 
mo  capitolo  doue èfcritto.lpie  (olus menius  eft  pugilioaquas,  & cibos  patino 
ponderauit,  qui  appenda  tribus  digitis  molem  terra? , & liberauit  pondere 
montes,&  coilesin  ftarera  C3  di  nouo  al  quadragefimoottauo  è ferino.  Manus 
quoque  mea  fundauit  terram,&:  dextera  mea  roenfa  eft  c^los.e^  nella  fapien 
ta  aliundecimo  Omnia  difpofuit  Deus  in  numero,pondere,&  métura/Dd/ 

U leggi  Ciuili  viene  approbata  nel  Codice. De  malefica  & Mathematica.].  Ar- 
reni Geometria?. Et  Luca  di  Terna  Giureconfulto  cbiar  ffimo  nel  Codice, De  ex- 
cufationtb.artificum,tf/ decimo  libro  tiene, che  gli  huomini  sforar  fi  pojjono  ad  5 

imparai  la  offendo  in  tutte  le  cofe  commoda, e gioueuole  co  fi  a Signori  ricchi,  come 
a gli  artefici  poueri,e  vili.Quefia  /denta  ha  maggior  laude  di  tutte  Ì altre,  perche 
offendo  grandi,  (3  infinite  contefe/ra  le  fette  dì  qua  fi  tutte  le  difciplirie,  tutti  i geo- 
metra» ogni  parte  s’accordano  infume, nè  mai  di  quella  è fra  loro  contentione  a leu- 
na,fe  non  che  infino  adhoradifputano  de’ punticeli?  linee,  (3 delle  fuperfideffe  fi  pò 
no  diuìderefo  no, ma  non  perciò  fono  differenti  infume, nè  di  dottrina, nè  di  precet- 
tiima ciafcunp  fi  sferra  difuperar  l'altro  con  nuouesepiù  fonili  mutimi,  (3  le  qua 
li  neffuno  s’imagino  giamai.  Nondimeno  Cjeometra  alcuno  non  ha  ritrouato  an- 
cora la  vera  quadratura  del  circolo, nè  ha  dato  linea  eguale  alla  cofta:bencbè  Ar- 
chimede Siracufanogtà  fipenfajfe  d’hauer  ritrouato  queste  cofe,  & molti  dopò  lui 
fino  a quefìi  tempi  il  mede  fimo-, come  GiouannidaMonteregio,Nicolò  Gufano, & 

Orontio  Fineo, che  hanno  compoflo  librue  trattati  della  quadratura  del  circolo,  ma 
in  vano  a vn  certo  modo  fi  fono  sformati , benché  paia, che  habbiano  detto  cofe  fimi- 
li  al  vero , Tale  è però  l' ambinone  loro,che  non  sy acquetano  mai  a* precetti  de' pri- 
mi, ma  credendofi  in  cofe  tali fuperare  i loro  maeFìn , da  fe  Fìeffi  vengono  in  tan- 
to colmo  dipana , che  l'elleboro  di  tutta  la  terra  non  bafìar  ebbe  a purgarla^» 

Sen^a  di  quetta'Jcien^a  è chiara  cofa, che  l'architettura  farebbe  Fiata  fallaci/ 1 
fi ima , la  Mathematica  cieca  in  tutto , (3  la  Cojmografia  morta , penioche  l'Ar- 
chitettura con  queFì' arte  dìfiegna  tutte  le  piante  de  gli  edificij  le  riparte  . co- 

me all'  Architetto  piace, ponendole  in  disegno,  mifar  andò  la  gr  offesa  delle  mu 
ja,  la  larghezza  , & l'altezza  delle  porte,  & delle  fineFìr^,  la  circonferen- 
za dell’edifìcio  > la  proponivi!*  delle  cornici  x l'altera  de  i coperti , (3-  altre  cofe^x 
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ìtece farle  in  tal'dvte^Jl  Mathematica ancora  fen^a  tal* arte  non  potrìa  mifurct t 
Kalte^aje  circonferenze  ddle  materie , la  dipendeva  de"  colli  da  caduta  dell' ac- 
queyil  mi  furar  per  via  tii  paralleli ,e  in  diuerfi  altre  co  fe  a quella  pertinenti.  li  Cof - 
mografo  jc  H\a  quest' alte  non  patria  mifurare  il  mare , nè  meno  la  conferenza  di 
multe  Ijole,nè  drizzai  lineamenti  nelle  carte  del  nauigare,  nè  niifurar  la  terra , 
nè  diuuiere  le  regioni  /’  vna  dall altra  in  fomma  non  patria  fae  neJJ'uno  di  quei 

belili  (3  vaghi  partirne  mi  ,che  hoggidì  fi  veggono, muffirne  nelle  tauole  così  ben 
dif  egnatt  di  T olornco  Refla  dunq>x,che  la  Geometria  jìa  la  maefira  quafidi  tut - 
* te  Par  ti,  fruendo  con  le  jue  mifure  a gli  Architetti,  VGWath  ematici,  C (fino grafi , 
Muratori  Fabù, MetallaYuyMaYangoni, Tutori, Scultori , >4 glicoli,  Soldati , & 
altre  genti  A quella  danno  amplijjimobonore  tanti  funi  prufefion  a*  ingegno  mira- 
bile ,comel  antica,t3  la  moderna  età  nè  ha  hauuto  fempre  in  copia  grande . fra  qua. 
li  il  primo  fenza  alcun  dubbio  fu  l’antico  Archimede  Siracufano,del  quale  fi  leg- 
ge fra  l*opr e juefegnalate^che  formò  con  tanto  magifiero  vn  citlo  ai  bronzo,  che  vi 
fi  còpre  ad nano  cbiariffitnamente  i moti  di  tutti  i pianeti,  & le  riuoluiioni  di  tutte 
le  sfere  coletti, dopai  quello  Archita  Tarentino  ,U  quale  con  ragioni  geometriche 
formò  in  tal  modo  vna  colomba  di  legno, che  ella  fi  leuaua  in  alio,&  volaua ,&  egli 
fu  il  pi  imo  fecondo  Diogeneyche  iffiojele  Mathematiche  ,&  ntrouò  il  cubo  (frome 
trico.Foi  ‘Vicearco  Ciculo  auditore  a Antt otite, fecondo  Plinio  il  quale  htbbe  cura 
di  mifurare  i monti  altijjimi  della  tena3oue  trovò  il  monte  ‘ Pelicn  efier  d'altezza 
mille  ducento,e  cinquanta  pafficon  la  ragione  del  perpendicolo  . Doppo  Eudofto 
Cjuidio,cbe  fu  il  primo  apporre  in  i fcritto  le  ragioni  di  Geometria,  & a J pianare  le  di 
motti  atiom  difficili  per  il  [enfi, & per  efiempi  a* infh  omenti, onde  fu  tajjatoda  Pia 
tonexhe  hauefie  leuato  lagrauità,& la  dignità  alla  Geometria, ponendo  la  Theo r 
rica  inprattica  bafiaa  quella guifa. Dipoi ‘Vionìjìo  Doro  nobihffimo  Geometra , 
nella  cuifepoltura  recitafPlimo  nel  fine  del  fecondo  libro, i fuoi  parenti  bauer  troua 
to  vna  e pittala  a fuo  nome Jcritta  a quei  di  [opra, doue  nandù  a d'effèr  giunto  dal 
fepolcroal  piu  baffo  centro  della  terra, (A  hauerla  trouata  quanto  alla  mifura  di  fa 
dv\  quarantaduemila . S i leggono  i nomi  di  molti  altri  antichi.  (jeomcttt,come  di  Sci 
luce  CariandenOjd* Euclide, d *Hippa,d* Eleo,d’ Eratottene, di  Proclo , di  Theone% 
di  Nxef  ro,d’ Ifacio,di  BoethoÀi  Theodoro  Qreneo,di Leodamante  Thafio,diEu 
pompo  Macedone  fra  moderni, di  Francefco  Sanfouino,<ii  Nicolò  dal  Cortiuo\% 
(3  a* altri  infiniti,che  per  l’ftalia  noflra,&  per  le  ragioni  finitime  con  loro  gran  lo- 
de far  fi,  (3  difit  minati  fono.  Flora  quetto  nome  di  Cjeometria  non  fuona  altro  che 
mifura  della  lena,e fendo, che  quefParte  non  verja  intorno  ad  altro, fe  non  alle  pu- 
re dimenfioni  trouatelfecondo  Plinio, da  Filone  Argiuo,  ò fecondo  Ado  Gelilo , da 
Palamede, fi  cornei' Aritmetica  intorno  a i puri  numeri . Ella  confiderà  i linea - 
mentale  forme, fpatij ,/  e grandezze,  i corpi  le  mifure,e  i peft  tutti , gli  ingemofi  la- 
vori de  gli  Organi, & gli  inttr  omenti  artificio  fi ymanganari,Macanopocetìci , Po- 
horc  etici,  così  di  guerre, come  d*  Architettura, & accommodati  a vfo  dell altre  cofe 
come  arieti, teJiudini,cunicuU, catapulte  fcorpioni,exoflre  fambuche, fiale  tolleoni , 
torri. che  caminano,helipoli,r}aui,galee,ponti,Ynoli,carettedipiu  ruote,troclee,  ar - 
gani,(3  altri  infir omenti  da  foleuare  pefv  Oltra  di  queflo  tutte  le  cofe, che  fono  com 
poftefi  di  pefiyò  d’acqua  yò  di  [piritofi  di  neruifi  di  CQrde,came  horologì9molm,m ■- 

ttro- 
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Br  omenti, per  dar  piacerei  màrauiglia, fi  come  fono  palle  ,che  [aitano  du fi  fleffe^ 
^uccbette,cbe  foffianfoco  da,loro,($  quello  ani  male, che  dice  il  (Toli'tiano,it  quale  > 

. mentre  ebe  è tagliato  in  tauola, bee,(3  rapprefetita  i mòuimenti>& le  voci  comeje 
sfofie  viuo.Di  quefta  fimile  maestra  dice  tSHercurìo  che  gli  Egitti  fecero  i fimu- 
lacri  degli  lDei  per  fargli  proferire  voce  dijhnta,&  caminare,Ella  confa  panico - H ,rone 
tinnente, per  fentenzad'  Herone  di  linee  rette > ò non  rette, alle  qualli  Apollonio  Apollo/ 
bà  aggiunto  ViEteffeti  piagatile, (3  ft  partifee  in  conoscente,  & agente , alla  cono - nio. 
feeme  s'appartiene  il  punto, & poi  la  linea  con  le  diuerfità  fueycicè, linea  c urna, fi  off 
fuofa, retta-, & delle  rette  perpendicolare, la  pianarle  parallele,  e poi  l’angolo],  con 
le  fue  varietà, cioè ,angolo  curuilineo,rettilineo,e  de  i rettilinei  il  retto, Pacato  ,Ìot- 
tuofo,e  di  poi  la  fuperficie,&  fue  maniere, cioè, non  piana, e piana,e  con  la  piana  la 
curuilinsa Mnangoti,la  monangolada  quadrilatera , e apprefjo  la  figura  con  le  di 
uerfi  fue  qualità, cioè  il  circolo  o eguale, ò ineguale ,e  infieme  ; la  cu  conferenza , il 
centrati  diametroti  ni  e»^o  cerchio, e del  mego  cerchio  la  portìone  eguale, la inegua 
le, la  maggiore, laminosi  jettor  del  cerchio,  cofi  il  diagono,il  trigono  con  le  [ uedti 
uer fu  à, ciò  è, equilatero  di  due  eguali  lati,di  tre  ineguali  lati  d'vn  strigolo  retto  e la 
ti  ineguali ,d3  vno  sìngolo  ottufo,d3  sìngoli  acuti , che  come  fi  sà  , fur  aa  gli  antichi 
detti  Ifopheurojfocele,  Scaleno,  Ortoganio,  Amblìgonio,Ofigenio:dipoi,il  T etra 
gono,e  fue  maniere, ciò  è, d Rittangolo  equilatero, il  cubo  rettangolo  non  equilatera 
il  Rombo, la  Romboide  Ja  zJWenfula,($  il  Capotagliato,&  apprefjo  il  molidate - 
ro  Con  le  varie  fue  manit  re, cioè, il  7* entagono,P  E fagono ,ly  Ettagono, PO  ttagonojo 
Enagonoti  Decagono, & gli  altri  taU;e  con  la  figura  ancora  e il  termine  Juo,l’eflre 
viltà  ò f empiiteti  pianati  enorme  ti  fleffuofa;(3  poi  il  corposo  fodo,ò  ferratile  : (3 
quièti  Piramide, & fue  forme, cioè  triangolare,  quadrangolare, pentagona  >(fja-  Galena. 
gonade  l'altì  eie  l* alti  e :e  così  P iramide  perfetta, ò corta  vi  è poi  ti  colonna , <3  fue  * 

manìere,&  aWvlùmo  ti  sfira.(3  delle  figure  fa  larga  mentione  Cj  aleno  nel  libro  ^ma- 
De  eleci*étiS',wo//o  più  diffuja  Euclide  nel  primo,  Marnano  Captiti  nelfefto:Ar  |a 
tb'medt  Siracufanonel  primo , & fecondo  libro  É>e  Sfera , & Cyhndro‘,& nel  li - Archime 
bro  De  Circuii  dimenfione,Eutochio  <sAfcalanitane3fuoi  commenti fopra  ìpiedet - <*e- 
ti  librici  uanni  Vegetino  Hyalptonenfe,in  Elementali  Geometrico '.Carlo  Botiti  Eutochia 
Ho  nel fuo  introduttorio  Geometrico: Sebafiiano  Serlio  nel  primo  libro  deWtArchi-  veoelinà 
lettura •& alle  figure  s3 appartengono  le forme  de3 campi,  odi  terreni,  delle  quali  trat  Caf1o  Bo 
la  H iginio, e Gjiulio  Frontino,  De  agrorum  Leti  iubus,colJuo  commentatore  Age  uillio, 
nio  Pìtico  in  tal  profeffione  eccellente . Ma  all1 altra  fpecie  detta  zAgentes  s3 appai 
tengono  gli  ifl>  omenti  diti  fi  in  Affatiti,  Peft.Con  gii  Affollili  è ti  ver  se°rm 

gd del  geometra, la  feftajo fquadrante  f archipendolo  yil  piombo  fa  rigado  fido , e Higuna* 
per  la  dimejìone  degli  ìntexualli  s'adopra  P A fholabio, gli  anelli  Geometrici, il  rag  Giulia 

gio  A sìronomico,oucro  il  bacalo dì  Giacob,  ti  pertica,  onde  fono  detti  i Perticatovi  Fr°m,na 
firn  Ur,da  quali  ir, frementi  nafcono  tre  fpecie  di  mi  furati  prima  detta  Aìtimetna  Jcmcaia 
che  mifura  !3  altezza-, ti  feconda  detta  Planimetria,  che  mijura  ti  lunghezza,  (3  n. 
larghezza  ffaterz*  detta  Stexometrìa, che  mifura  il  tingati  largagli  profondai  ^©phlert 
fflelP  Afirotibìo,&  delle  fue  pani  f&dtlPvfo  fuo  fttrouano  quafi  infiniti  Avuto-  “°* 
ìli, che  rihanno  trattatola  ipiu  fkmofi  fonoStophienno  De  vju  Ajhotibif  ; T(p- 
édfi  Battingio  ErifiofDe  Melhodo  vjus  nsfflrolabij , Giovanni  de  Royasinvn  gjQ„ 

emmeur 
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Gioiiarnii  commento  [bpYal'AJlrolabiOyOueYo ‘Plani: ferio.Giacob  Cbebelio nella  dichìmtìó 
de  Royas  ne  dell*  Aflrolabio.  Degli  anelli  {abdicati  alla fimilitudine  d’vna  sfera  piana, come 
Chebelio  V Aflrolabio  ancora, hanno  pofto  fuori  in  Stampa  libri  il  Beufarde , Gemma  Fri- 
Beufarde  fio ,G louanni  Bryander Moneto  Hebreo,Burcbardo  Mythobio,Orontio  Fineo ,Gìq 
Gemm a uanni  da\Reggio  monte. Del  Reggio  Ajironomicoybdcompofto  vn  libro  proprio 
^Giouani  9emma  FY'fi°  • Della  pertica , la  qual  fu  vninfir  omento  da  mifurare  anco  prefio 
Briander  **jrech&  Romani, di  dieci  piedi, non  sò  cbi  ne  tratti  pai  ticolar  mente,  per  ejjere  in 
Borierò  ftrumento  vn  poco  vtile. Badia, che  Cicerone  nella  terga  Filippica  chiama  il  Peni 
Hcbreo . catore  col  nome  Latino  di  Decempe datole  della  pertica  fk  mentione  Vairone  nel 
Burchar-  primo  libro  de  Republica,e  Columella  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo  . £ tale 
Mytho  wdlromento  fu  dagli  Hebrei  detto  Rana, che  Juona  latinamente  arundo , & fu  vfa 
bio.  to  da  loro,come  fi  caua  dal  quarto  capitolo  di  Ezechiele, in  luogo  del  quale  i Terfi 
Orontio  vfarono  il  funicolo, da  gli  Hebrei  detto  Cbebel,comefitrahe  dal  Salmo  feptuage- 
Fmeo.  fimofeptimo  in  quelle  parole  y D iuifie  iilis  terram  in  funiculo  diftributionis. 
Con  gli  Geometri  fi  mettono  ancorala  numero  tutti  i mif aratori,  (3  ptfatori.  Impe 
roche  dalla  Geometria  vengono  tutte  le  fpecie  di  mifure,& pe fi, de' quali  hanno  trat 
Diodoro  tat0  ex  Prof€fl°  molti  Auttori,così  antichi. come  moderni, verbi  gratia , Diodoro 
Siculo  . Siculo, benché  il  fuo  libro  de'pefi  Greci  non  fi  ritroui . Cj aleno  in  vno  libretto  de'pefi 
Volufio  de*  licori, che  fi  pongano  dentro  a*  medicamenti  : Volti  fio  tSMetiano  Giureconfulto 
Menano.  chiariffmo^Rhemnio  Fannioin  vnlibretto  Depondenbus,&  menfuris.  & pii* 
Fannie  n uouamente  Prifciano  Cefarienfe  in  vn  libretto  De  pondenbus  ; Hermolao  Bar- 
Hermò  baro.  Angelo  cPolitiano,ilBudeo,V  Aidato,  Giorgio  Falla, ‘Roberto  Cenali  De  ve 
lao.  ra  menfuratione . Leonardo  da  Porto  vicentino,  oltra  quei , che  incidentemente 
Barbaro,  rf hanno  fhuellatOyCome  Marco  Fanone, Plinio  Columella.  Marco  Catone , Hero - 
Koberto  fatto  ^Scnbonio  Largo  Jfidoro,Celfo , A th eneo,  Cjiulio  Barbar ana , lo  Schonnero , 
Giorgio  PietroyGr  egorio  T bolo f ano,  Gìomnni  Pani  fio, & altri  infiniti , C3  dall opere  de’~ 
Valla>.  quali  fi  può  raccogliere  la  vera  cognitione  di  tutte  le  mifure,&  pefi  così  de’ Roma- 
Leonar-  ni, come  de  Greci. ma  quanto  a’ pefi, noi  altri  vfiamoal prefente  di  nominare  le  qua 
do  da  Por  {-^  pepatc  fat0  mmt  di grano,difcropulo,di  caratto,di  dramma, di  faggio, di  meg^ 
1 Scribo-.  onga>d’  vn'onga,di  due  onge  fino  a dodeci  onge,d’vna  libra,di  due  libre  fino  a ven • 
nio  Lar-  ti  libre, che  fanno  vn  pe[o,&  indi  fino  a cento  libre, che  fanno  vn  cantaro, ò vna  ca- 
go. rica,&  fecondo  diuerfi  paefi  nomina  il  tonellatofil  c ufi  foraneo, la  rouafil  chiouo,il 
Lo  Se  he-  hattino,ilfommo,iltocchetto,ilbattimano,la  {porta, il  rubo, il  miartfeal  ruotolo,la 
Giouan-  mena $ ruotologernifil  cantaro  di  menafil  canterogeroiàl  cantaroforfoi.  Et  gli  in- 
ni Raui-  firomenti  da  pefare fono  la  bilancia  con  te  parti  fue,cioè,il  trabochettoja  lenguella , 
fio.  la  magga,il  marco,le  libreje  onde, gli  fcropolifi  faggine  poi  la  ftadiera  con  le  par - 

tifite,doèfia  maggia, la  lenguella  Ja  ca fa, le  catenelli  vndnifil  piombo,  i quarti , 
le  librerò  alla  fonile, ò allagrofJadT accio  hora  i pefi  Attici, i Corinthij,i  Laconici , 
gli  Eginei,gli  Euboicià  tJMt dici, gli  Hippoiatrici, de’ quali  tratta  affai  commoda 
mente  Giorgio  Agricola  nel  quinto  libro*non  nomino  le  mine, gli  oboli,  li  femiobo - 
li,gli  creoli, ì fcriptoli,i  fedìertvj,i  talentile  m irte, (3  altri  pefi  tali, rimettendo  i let- 
tori all’ opere  perfette  de  gli  Auttori  predetti.  Et  quanto  alle  mifure  quedìe  fono  di 
due  fpecie,ò  <Didìefe,ò  Capite.Le  Didìefe  fono  il  miglio, lo ftadiof  atto,ò  minimo , 
9 quadrato  ,ò  duplicato, e poi  la  perticala  canafil  pafiofil  varco, il  braccioli  cubito 

il  pie- 
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Jfr piede  ,ilfttlitoo*la  quartali pecchkfaonciafd  ditola  mc’ga  onciali  quadrante*  la 
drammafiofcrepuloS  obolo, il  me?f  obolo, la  filiqua Ripunto ,il  minutojl  momento. 
£c  fecondo  diuerfipaeftdiuerfc  altre  mifure  difìeje*come  fecondo  il  Friuli  la  gioga 
eh" è diligerò  antico.il  quarto  la  taglia ,e  fecondo  la  T ofe ana,lo fi aioro }il  panerò , il 
pugnoro*il  braccio  da  terrari  braccio  da  panno.  E fecondo  la  Lombardia  Jabifalca9 
ia  torvatur a *e fecondo  altri  paefila  legaja  corda*  falla,  il  varrò,  la  porajanga , 
lo  febeno  . *JMa  le  mifure  capile  fono , ò di  grani * ò di  licori  : per  quelle  de' gra- 
ni intendo  io  ancor  di  fati , furine  , ceneri , & altre  cofe  tali  non  hquabili  $ & può 
queste  * il  moggio , la  faima , ihuggio * il  cantarono  §ìaio,ìl  tomolo * la  quarta * la 
mega  quarta  > il  quartaruolo * il quartuccio , la  mina , la  mintila  , e fecondo  diuer- 
fipaefi  firanieri  è il  luto , ilcafifo , il  ftftiere , il  chrifietto  * il  mondino * il  cafeffi , la 
ribeba  , laguafca  , l'archìere * H buflello . tJTfCa  quelle  de  licori  fono  fanfara*  la 
botte  * il  carro , il  bigoncio  * l'orna , ileongio  * il  barile , la  corba , il  mafielh  * la 
quarta , il  miro , la  méyarwlà , il  feccbio  * il  quarto , la  lira  * ilfiafco  * la  metadel- 
la , il  boccale  » l'orcio  * l'inghifìara , la  grò  fi  a,  la  faietta*  il  bicchiere  ; fecondo  al- 
tri pae  fi  * la  rafea  , il  tornello , roua  * il  mi/late  , la  giara  * la  torchia  * la  pippar 

Ucefliniyla  pinta  . T accio  bora  le  mifure  così  Latine , come  greche  dtll'onciefde - 
diuAtpalmfde  piedi  *de  fattami,  de  paffi  geometrici  * de  cubiti * de  calami , delle 
pertiche rde  plethù*de  climi, de  gli  atti  quadratt*defladij*ddl'origine  de  Dianoli, 
de  milHarti  y de  dolici,  de  leuci , de  parafanghi , defebeni,  de  fiathmi . Così  delle 
metrette  * de  ciathi,  delle  totyle  * de  feUarii*delle  chenice,delle  choe*dell'vrne  * de 
congifyde  quartarii,de  culei.de gli  accettabili , e di  mille  altre  mifure  antiche, per- 
che nefaopra  detti  Autieri  difftìfa  mente  fi  ritrouano  con  le  proue  di  quelli ycbe  nban 
no parlato  im an%i  a loro, a' quali  Raggiunge  il/^ufcdlo,che  nel  principio  delle  fase 
annotationi  fopra  T olomeo  ragiona  delle  mifure  per  mi  furar  la  terra  breuemente 
fijna  chiaramente & da  quefti  fi  può  taccone  il  tutto  fenica  troppa  fatica ,efj end o 
affai  ordinati  fe  non  così  facili  nella  ifalicatione  di  tante  mifure  da  loro  narrate^? . 
dii  inflrumenti  poi  dai  mifurare  fono  di  He  fi,  ò capaci  y i diftefi  fonala  perticaci  pafa 
foja  canna*tlbracciolare,(3  firn  ili. /capaci fono  ileongìofi  orna  >il  mafie  Ilo,  & al- 
tri tali . Hot fia  di  tutti  coloro  a fufficìen'za  ragionato. 

Anmnatione  fopra  il  XXIII I.  Difcorfo  » 

rinuentione della  Geometria  è manifeftatada  Proclo (opra  il  fecondo  libro 
d’Euchde  al  capitolo  quarto>mentre  dice, Geometria  ab  agrorum  emenfione  primo1 
inuenta  apud  AEgyprios  propter  Nihil  inundationem  terminos  diluenus,  quam 
Thalesin  Grfciam  tranllulit . La  gloria  di  quella  è dichiarata  da  Beffatone  Cardi 
naie,  nel  Calonniatoredi  Platone,  ouedice,  Geometria  fine  cognizione  nemo 
doóhiS:  appellar!  poteft,  Etcofì da  Francefco  Pamtio,neI  fecondo  de  Regno, 
al  capitolo quartodecimoj  in  quelle  parole»  Geometria  magis  conuenire  videtur 
Ducibus,  & Regibus  * quam  Arirhmetica..  Et  cosi  da  Giouan  Grammatico  det- 
to Filopono,  ne!  primo  dell’ànima,  al  tetto  > douedice , Gcometriac  ignaris  non 
lioebit  Platonis  fludium  ingredi . Il  fuo  foggeno  è dichiarato  da  Eufhtio,  nel 
fello  dell  Bthica  » al  capitolo  ottauo , dicendo,  Geometria  , Aerologia  circa 
magnitudine^  verlamur,.&  fialio,  & aliomodo^ vt& Anthmedca,  & Mufca. 
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circa  numeros  fludium  fuum  excrcet . Di  quella  difciplina  parla  alcune Cofc ì prò 
polito  Angèlo  Polinano  nel  Tuo  Panepiftemon,che  poffono  vederli  . Et  de  (ecreti 
Geometrici  debbe  vederli  l’Vvechero.  Er  molte cofe  degne  d’eller  notate,  pone 
di  quella  fcienza  il  Rhodigino , nel  quarto  libro  del  Patritio moderno,  che  dichia- 
ra infinite  pròpo linoni  di  quella  fcienza  , il  quale  potrà  vederli  ancora  lui , & s’a- 
fpetta  pUffuitatiia  l'Eutimetria  di  M.  Abramo  Colorni  Hebreo  Mantoano , libro 
delideraio  (ottimamente,  in  cui  rilucono  varii  Temi  di  quella  Difciplina  egregia, & 
infinifelue  particolari  inuentioni  mathematiche  dal  fuo  raro  ingegno  prodotte  , 
&deriuate,  come  da  quello,  che  feliciilìmaniénte  poflede  cosi  ricco  teforo  nella 
fua  mente. 


DE*  THEOLOGI  IN  VNIVERSALE, 
& in  particolare  de’Theologi  fcoiafcici , òc  de’Scritturali , & così 
degli  Interpreti*  ò I fpofi tori  > ò Commentatoti  ,òGhio - 
fatoridella  Scrittura  Sacra,  & d’altri  libri, 

Difcorfo  XXV. 

NO  N parlar  ò al  prefente  della  T teologia  de' Fenìci, la  qual  credette, che 
il  principio  di  tutte  le  cofe  fuffe  l' aere\tenebrofo ,e  [pir itale,  ouero  quel 
. chaos  torbido  cl'ogni  luce  priuo  affatto , & che  da  vn  vento  Colpia  del • 
to,&  da  vna  fiamma  chiamata  Baau  nafcetteroglì  huomini  di  queflo  mondo , con 
Taauto.  m ili' altre  fkuole  inette  de  quali  Taauto  ne] fuoi  libri,  D e Origine,  Mundi,  molto 
Filone  Bi  inettamente  va  mefcbìanàofA  infteme  coneffo  Filone  rBiblio,&  Epìde,e  Fercide , 
Elio.  e Zoroaflro  Magno  nel  fuo  libro  [acro, vanno  toccando, per  mofirar  l'antichità  de 

Fercide  mìfieyi  fenìci , a' quali  eflì  troppo  denoti  danno  nell' opere  loro  eflrema  federa . Non 
zoroa--  j parlato  della  T heologia  degli  Ègittij  , che  narrano  gli  huomini  effer  prima  fiati 
fho.  prodotti  in  Egitto, parte  per  la  temperanza  del  cidorfarte  per  ii  Nilo  a tal  produt 

tione  congruente  che  i Dei  furono  huomini  mori  ali, ohe  mediante  là  virtù  con - 

feguirono  l'immortalità: onde  confettarono  queir antica  /fide , & Oftride  infteme  » 
con  Tifone, o Diouifio, fecondo  che  Orfeo  ne' fuoi  mi  fieri  apertamente  dichiarai. 
Non  ragionato  punto  della  Theologia  de' Greci , che  rifcrif ce  ogni  cofa  a Cadmo 
figliuolo  d' Agenore, dal  quale. vuol yche  molti  Dei,&  Dee  ttaheffero  l'orìgine,  & 
Cjenealngia  loro,con  mille  (itane  fhntafie  delle  Ninfe, delle  Mufe,del  Dio  Libero > 
ò Bromìo,ò  Tacconò  Leone,di  Sileno  d'  Alcmena,d' Her colerà' Euriflc a , d'Efcu - 
lapìo,d'  A polline, le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fu  a Biblioteca  con  ottima  occa- 
ftone  dentro  ìnferifce^  . Nonfhuellarò  vniota  dellru  Theologia  de  gli  Atba- 
lantffche  narrano  il  primo  lor  %è  effer  fiato  il  Cielo , al  quale  attribuijcono  qua- 
rantacinque figliuoli, parte  de' quali  dicono  eh  e Ops  caftiffima  donna  partorì  a quel 
lo,& anco  due  figliuole, Bafilia, (A  Cybele,la  quale  è detta  con  altro  nome  Pando- 
ra,con  infinite  altre  vanità , rìdìcolofe  , le  quali  giudico  effer  cofa  intonuenCuole  in 
queflo  prefente  difcorfo  recitare. , Nè  meno  dirò  cofa  alcuna  della  T heologia j 
de' Frigi, ì quali  afìegnam  tuttala  loro  antichità  a Meone  A uttore,  fecondo  loro,dt 
molti  Dei;  A che  dicono  mille  erronee  ciancie  di  A ttìde,  di  Marfta,d! Hippewne, 
di  Maiali  Cerere, di  Feda, di  Saturno,#  Athlàntèje  quali  fono  fiate  narrate  da 

Euemero 


uemere* 

idoneo* 


V 'N  r:V^  ^S:A  I E.  8S 

£umèroSiflo)ico,da  HomeroToeta.da  Hefiodo.da  Ùìfio  piùfiuolofichemife 
rio  fi  veramente  nelle  inuent ioni  loro.  \ 1 

Tacerò  quelli  arcani  mi  feri  dementili  sì  celebrati  dal  predetto  Orfeo , (3  da 
Heraclito  Efeftno,i  quali  come  paT^i  errori  fono  arcuiti  da  Clemente  AleJJandri - 
no  ne' fuoi  fremati,  da  Lattantio  Eimiano  in  più  luoghi, (3  da  Eufebio  Cefarien- 
fe  nel  primo  libro  De  preparatone  euangelica,molto  dottamente , (3  flupendamen 
te>&  quetdiuin  Tlatonejra  effe  (Jentil^moltofaggiamente gli  reprobò  ne'iibri  del 
le  leggi, chiamando  co Je  fiuolofe  quelle  Genealogie  de" Dei,  alle  quali  cotanto  cre- 
dettero gli  antichi, & Dionifio  Alicarnafeo  nel  fecondo  delle  fue  bilione,  racconta, 
do  ugelli  di  Romulo,narra  che  egli  riputò  cofe  inutili  fiuolofe, & indegne  quelle  , 
che  gli  antichi  fognarono  de  i Dei  > come  verbi  gratta  y che  a (elo  fofkro  tagliati  i 
membri  genitali  da'fuoi  figliuoli, che  Saturno  vccidejje  la  fua  progenie  , che  Gicue 
cacciale  il  padre  nel  Regno  T artareo,che  Dionifio,comefirente,&  ebrio , andaf- 
Jenudo  co' Rampini  alla  fronte,  che  la  vaga  Trojhpìna  vtuiafje  dentro  nell*  onde 
(ligie ,cbe  Nettuno  fi  ramark affé  per  amor  delle  Nereìde  , (3  ftmìle  altre  cofe  non 
menoindegne  da  vdire,che  da  recitare  di  coloro , che  da  effe  furono  tenuti  per  Dei 
del  Cielo . Taf  arò  fitto  filentio  la  folta  Theologia  degli  Arcadi, apprefo  a qua. 
ti  quello  era  punito  nella  vitalbe  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento 
hauuto  haue feconde  Lucano  introduce  EriBone  malefica  predicare  la  bocca  dell - 
ferna  effere  aperta  per  dinotar  coluì,che  temerariamente  lo  nomina fé.  Molto  me- 
glio tacerò  gli  errori  degli  Epicurei, che  affermarono  Iddio  effere  ociofi  y (3  ineffer - 
citatoiquelU  degli  Athenìefichc  adw  arano  Egeo  dìfferato,che  da  fi  fef opre  dpi - 
toffe  in  marey(3  Edippo,che  yccifi  iniquamente  il  padre  Lato:  quelli  degli  e Affe- 
tjj\che  adorarono  Adone  figliuol  federato, nato  di  Minamadte  molto  più  federa. 
tayefìendo  prefa  dall  amor  libidinofi  del  proprio  padreiqùellì  de  gli  A fiatici  y che 
adorarono  Medea  maga facrilega, adultera,^  micidiale  del  fratello  yche  per  inni- 
dia  con  brutto  incendio  fece:  morir  Creufa: quelli  de* Babilimtjy che  adorarono  la  It- 
tua  di  Bel, alla  quale  porgéuano  tante  viuande  il  giorno  da  mangiare, che  per  mil- 
le huomini fare bbono date [officienti, quelli  de* Bufiridi popoli  della  Libia,che  ado 
tarano  per  fdola  Buffiri,al  quale  facrificauano  tutti  i pellegrini , & viandanti , che 
pafauanoper  la  regione  loro', quelli  de'CipriQtti,che  adorarono  per  Dea  limpudi- 
ta  Venere  di  tutte  le  libidini y&  dishonedà  vtrgognofi  ricetto infime  albergo -, 
quelli  degli  Indi  net  Regno  di  Baar,che  adorano  ancora, fecondo  zJWarco  Veneto, 
il  Bue  animale %came  boa'^i,&  beflieyche  Veramente  fino:  quelli  de'Mauritani , 
che  fecondo  Tom  ponio  Mela  adorarono  già  i Eauni,e  i Satiri  fi  quali  Rahano  dice 
e (lev  certi  bomumuh  col  nafo  adunco  ,(3  con  le  corna  in  fonte  come  hanno  i becchi , 
&le  capre  \quetlide  pa?gi-  Romani antichìyche  adorarono  la  meretrice  Flora y 
Trotheo  m ohm, la  Dea  Eebre,il  Dio  Sterquilinio, il  Dio  PriapOy  la  Dea  vitula  y 
la  Dea  Bubonafia  Dea  Cloacina,e  final  Dìo  *JMomo,ch'è  il  maggior  furfante  t 
che  fia  numerato  fra  tutti  i Dei  del  Ciclo.  Lafcio  finalmente  da  parte  gli  errori  de*  - 
Delfici, che  adorar  onoil  lupo-, quelli  de*Samij,,cbe  adorarono  la  pecora  ^quelli  de  glk 
Argini, che  adorarono  il  Serpe:quelli  de'Tenedif, che  adorarono  la  Vacca  pregnart 
te  : quelli  de  gli  Alluni,  che  adorarono  il  Drago  venenofo  : quelli  de  gli  Egitti :f  di 
momyche  adorarono  l'iAjfidefil  CrQcodilio>el' Aglio  >c  laCippolla-,  quelli  de’Te* 

bcm'h 


MarcoVe 


P i A Z ’Z  A 

bam,cbe  adorarono  la  Muflella,  quelli  degli  ^mbracìj  che  adcrawno  ta  Leonef- 
fa:quelli  de  Sirijxhe  adorarono  la  Colomba:  quelli  pur  de' Romani  3cbe  veneraro- 
no l*Oca  con  diurni  bonorì; quelli  de'T befia Uxbehonor arono fom mamente  la  Ci- 
cogna’, quelli  de' Lacedemoni  jhe  dedicarono  templi  al  Dio  Rifa,  & al  Dio  Timo 
rc;quellidegliffolani  di  Siene , che  adorarono  alcuni  pefei  detti  Pbari  \ quelli  de 
gli  Ifolani  de  Meotide^cke  adorarono  alcuni  altri  detti  Oxiringi  • quelli  di  Ràderà 
£ittà  di  S pagnaycbe  adorò  già  per  Dea  la  vecchietta  corporaleyquelli  vlumamP 
te  de'T rogloditiycbc  adorarono, fecondo  Plinio,per  Dfi  le  Tefiuggmì  marine > one- 
ro (j alante* Lafciarò  dunque  da  parte  tutte  quelle  jpecie  di  Thedogie  cotanto  in- 
fipide vane,&  parlare folo  della  Tbeologia  de*Cbriftianibonefìa  ,fantayreli- 
giofa,deuotafedcle>& che  da  tutte  le  parti  (pira  verità  ,&  vita  a'cultori , & fegua 
ci  di  quella _> . La  noPlra  T beologia  moralmente  è denotata  nel  Gene  fi , per  quel 
font  e, che  afeendeua  dalla  Terra  deliciofa , & che  irrigati  a Puniiterfa  fu perfide  di 
efiaàmperocbe  tutto  il  mondo  è Piato  ripieno  della  foauità>e  dolcezza  della  paiola 
di  Cbriflo, fecondo  il  detto  del  Drofeta, In  omnem  terra m exiuit  forni seo rum, 
& in  omnes  fines  terr$  vetba  co  rum  . Hauendohzabbr  accinta  da  tutti i Car- 
dini della  terra  i popoli  più  fieri >&  più  idolatri  degli  altr  'hnon  che  quelli  c'haueua- 
no  qualche  fcintilla  in  loro  di  culto  diurno  ,&  religiofo.  Nella  Cantica  vien  fomiglia 
ta  a quelle  ddci  poppe  meglìorì  del  vino>fragranti,&  odorìfere  come  precìofi  vn- 
guenti , e fendo  ella  al  guPto  interno  mirabilmente  faporita , & odorandola  ogni 
parte  di  [ingoiar  deuotione ; Onde  fi  rende  amabile ,e  cara  a tutti  gli  inferuorati  del 
fuo  amore.  Ne' Trouerbi  di  Salomone  fi  predica  dafe  medefiima.per  la  felicità,  & 
vita  del  chi  ifliano,eficalamando  a tutto  il  mondo  con  quelle  parole.  Qui  me  inue- 
neric  inueniet  vitam,&  hauriet  (alutem  a Dom  ino.  Et  a quefìopropofito  efila 
mò  Chrifioìn  S.Cjiouanni . Qui  credit  in  flumina  de  ventre  eius  fiuent  aqux 
v iu$.  Et  Agostino  Santo  [opra  quel  verfetto  del  Salmo , Deleantur  de  libro  v i- 
uentium^ice  apertamentexhe , Liber  vriq  eft  notitia  Dei,  qu?  pr^deftinauic 
ad  vitam  £ternam,quos  pr^feiufteonformesfieri  imagini  filli  Dei . Onde 
il  mifieriofo  Poeta  Fiorentino  non  fen^a  confìderatione  intefe  la  noflra  T beologia 
per  quella  Beatriceja  qual  di  Jpbera  in  ffhtra  lo  condujje  fino  al  T rono  d'iddio , co 
Dante.  me  dimoflra  in  quei  ver  fi) 

Quiuì  la  Donna  mia  vidi  sì  lietcu, 

(onte  nel  lume  di  quel  del  fi  mife > 

Che  piu  lucente  fe  ne  fe  il  pianeta^.  Con  quel  che  fegato . 

La  digmtày& grandezza  particolare  di  queftafacra,&  diurna  Tbeologia  fi  vede 
da  più  parti  tome  dall'origine  fua  , da  lla  puritày& cenema, dal  frutto , dal  fine , 
dalla  materia, dall' obietto ,($  dal [oggetto  fuo  principale . Dall'origine , perch'ella 
trabe  l' origine, & principio  fuo  dal  lume  diurno, non  potendo  ( come  dicono  ì T beo- 
logi  ) neffuno  oggetto  Je  non  fopranaturaleyprodurrela  Theologi a ,nè potendo  rice- 
verla alcuna  potenza  fc  non  quella  xbefopì  anaturalmente  illuminata  fui _> . Dalla 
purità,& certezza, percb e tutte  li altre  fidente  hanno  mille  berroriadmiHiì($  in - 
ferii  in  eff  e , ma  quell fi  bà  i firn  principe  certiffimi,cbe fono  gli  articoli  della  fede > 
fermati  [opra  il  lume  diurno ,($  fopr an  atur  ale  9eioè , [opra  la  [apien^a  increata, 
qual  non  può  fallir  e, per  eh  e Deus^r  icas  eft>&  omnia  in  ventate  docet , come 
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ìfchtloìn  S.Gìouanni,&il  Profeta  dice , Principium  vcrborum  tuonim  veri- 
ras, & in  ^ternani  omnia  iudicia  iuftitis  tua?,  e fendo  l’ altre  fetenze  fermata 
fopra  il  lume  della  ragione  natur  aleda  quale  può  ingannar  fi  agevolmente,  come  di 
ce  S.  Tomafo  nella  prima  parte  della  Somma  , alla  questione  prima , (3 articolo 
quinto.  Dal  frutto, perche  ejfa  fola  fuppltoa  all’officio  di  tutte  l’alt  re  faenze  $ per  la 
Logica  infegna  il  megliore,& piu  retto  modo  di  d freon  ere, che  fi  ritrouk  per  la  Fi- 
fica  infegna  meglio  le  caufe  delle  cofe , & le  vere cauf alita  loro  • perla  Medicina 
injegna  irimedij  dell'anima  che  fono  d’altra  importanza , che  i rim  e dtj corporali» 

:psr  la  legge  infegna  i mandati  d’fddio , ne’ quali  confifle  tutta  la  pcrfettione  dell*- 
huomo ; per  l’ Ethica  infegna  qual’ è ilfommo  benebbe  il  ChrìEliano  hà  dafeguire i 
per  la  Politica  infegna  quale  l’ottimo  gouer  no,  e reggimento  dì  [e  flejjo.  Et  in  [om- 
nia queftafela  infegna  quelcheshà  da  credere,  da  appetere , da  eleggete , da  fug - 
gir  e, da  feguitare,  da  incominciare , & da  compire . ella  è il  vero  lume  di  tutte  1<lj 
nofire attieni  : onde  nel  Salmo  è ferino.  Lucerna  pedibusmeis  verbum  tuiim. 

Se  lumen  (emitis  meis  : & San  Tietro  nella  fua  Canonica  allifleffo  propofito 
dice,  Hibetis  Prophencum  fermonero  , cui  benefacitis  atrendentes,  quaiì 
lucerna  lucenti  in  loco  caliginoso.  Ella  c’indrÌT^a  breuemente , al  vero,  & 
proprio  nojho  fine  ,ch’è  fddio.  Qmndi  San  Cjieronimo  i (ponendo  quel  pafi  o dell 
Ecclefiafte  al  decimo.  Labor  ftultorum  perdeteos,  quia  nefcieiunc  proferre 
in  c\\i\\.3itcm, nomina  iui  molti  F ilofofi,  Platone,  Ari  ftotele,Parmrmde}& altri  fi 
quali  chiama  folti , perche  con  le  fcienrzclovo  bimane  non  hebbero  il  retto  giudici & 
di  quejlo  vltimo  noEtrofine*  Dal  fine  parimente  ,qual  non  è altroché  l’eterna  bea  - 
illudine,  a cui  fono  indrÌT^gate  tutte  leattioni  di  queEla  facra  faenza.  Dada  mate - 
ria, & dall* oggettOjper ch’ella  s’occupa  intorno  a quelle  cofe, che  per  la  loro  altera 
trascendono  la  capacità  dell’huomo,  & per  quejlo  è chiamata  Regina , & l’aìtre 
fetenze  ancelle, & ferue, dicendo  il  Profeta  con fenfo  profondiffimo  di  effa.  Aftitit 
Reginaàdextris  tuisin  veftitu deaurato circudata  varietate.  Allvltimodal 
fogge tto  fuo  principale,  che  non  è alti  i che  Iddio , in  quanto  Iddio , &:  fub  ratione 
dcitatis  fua ?, fecondo  i più  veraci, & fedi  Theologi , che  dì  quello  h abbiano  difpu 
tato $ benché  Alberto  Magno  voglia9che  il  fuo (oggetto  fia  Iddio  in  quanto  reuela-  ... 
tare;  Egidioyche  fio  Iddio  in  quanto  glorificatore  ; V anone  maeflro  di  Scoto , che 
fila  Iddio  in  quanto  buono',  Henrico  di  Gandauo,che  fia  Iddio  in  quanto  infinito', S.  Egidio 
Bonaventura , che  fia  Cbrijlo  in  quanto  contiene  in  fe  due  nature  $ Ugo  di  Santo  Vairone* 
VittoreiChe fin  ChriEto, come  Clm (lo  frenr^a  H rifpettopiù  di  contener  quefìe  due^>  ^erl^°  de 
nature, che  di  non  contenerle^  il  Linearne  fesche  fia  Chriflo  inquanto  vno  di  tre  ffie-  s.BonauS 
eie  d’ vnità  froèÀell’  Hipofìatica, della  mifiica,(3  dell’ e pentiate  frfrguar  dando  l’ef-  tura. 
fmtiale  V vaiti  col padrey&  con  lo  S piritofanto  in  vna  eflentia^ la  m fica  la  vnità  Vgo  d i s. 
dì  efiocon  la  Chiefa$  l’ HippoSìatica  l’ vnità  delle  due  nature  in  vn  fuppofìto  foto.  V,ttore* 
Oltra  diquefiola  f aera  Theologianoflra  èpigniffima+e  fhmofiffima  per  l’ A attore  njefè,nC°' 
che  ce  t infegna.  La  ende.fi  come  la  più  degna  (grammatica  par  quella  di  Prijcia - 
no',  la  piu  degna  Poefiafra  Latini  è quella  di  Virgilio  fra  Greci  quella  cl'Homeroy 
fra  Volgari  quella  dell*  Ario  fio-,  la  più  degna  Filojòfiaè  quella  d’Ariftoteleyle  più 
degne  mathematiche  fono  quelle  d * Euclide  fila  più  dtgna  cofmografia  è quella  di 
Tolomeo la  più  degna  medicina  è quella  d'Ip penate , cofi  la  più  degna  Theo- 
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logia  è quella  cha  infegnato  Cbriflo  perche  in  ipfo (come  dice  S.  Paolo)  fu  nt  om- 
nesThefauri  fapienti£j&  fcientia?  Dei.  Onde  ben  dijje  aglitsfpoHoli  inS . 
Luca . Ego  dabo  vob;sos  de  fapientiam , cui  refiflerenon  poterunt  omnes 
aduerfarij  veflri.  Finalmente  quefìa  facratiffim  a feien^a  acquifla  per  fettone  di 
dignità  da'  fimo  fi  fatatoti  f noi  .per  che  a ej]a  fi  fono  accodati  i Patriarchi , i Profe- 
tigli Apcfloli.i  e JMartiri.i  Confa  fiorile  Verginee  tutti  gli  huomini fanti  hanno 
lanuto  vn  vincolo  indifj'olubile  con  lei , & effendoefja  partita  in  Tbeologia  fcolafii 
ca.la  quale  è quella,  che  conforti  argomenti . con  demonfìratiue  ragioni . con  que- 
ftioni  fonili , con  arguti  fillogifmi . con  inuincibili  proue  canate  fuor  d’vn  giudicio 
eleuatot& d'vn  intelletto  diuino3  và  deputando  centra  Gli  Heretici,  & contragli 
in  fideli  tutti  i dogmi  importanti  della  fede  noflr  adorne  della  T rimtà.della  omni - 
potenza  d’ Iddio  .della  prefeien\a  faldella  dinina  predefìinatione.  del  libero  arbì 
trio.deilagr atta  della  giufiificationc, del  peccato.de'meritì.ddle  penerei  luogo  del 
Purgatorio,  de'facramenti.  degli  articoli  della  fede,&  altri  tali;  & in  Tbeologia , 
fait  tur  ale  delta  quale  parlarò  più  di  fcttq.a  quefìa  prima  hanno  dato  opera  infiniti 
fhmofi  Dottori  della  Chiefa.come  il  Maeflro  delle  f enterite. il  quale  da* principali 
Dottori  in  quattro  libri  diligentemente  fu  il  primo  a dcfcriuerla.Aleffan.d'Hales,, 
Henrico  di  Cjandauo.San  Tomafo  d' Aquino.  Alberto  Magno, il fottilifiimo  Sco - 
to .Riccardo  di  Media  villa, il  diuin  Bonauentura.Vgo  di  Scrittore. Pietro  Aureo 
lo,r Ocham. Egidio Romam.il  Durando.il  Caictano.  il  Capreolo.  Cjuglielmo  Pa- 
rifienfe.Giouan  di  Bacchone. Nicola®  Cjcrran.Cjiouanni  Niober , Cjuglielmo  Pepi - 
m.Agofìin  dy  Ancona,  Al  ano  ‘Rupenje.Dionifio  Cartufiano.&  vna  infinità  d'al- 
tri eccellenti  Dottori . fra  quali  farmi  d'enumerare  il  dottifiimo  mio  precettore 
Mai  fio  Ottauiano  da  Rauenna  Francifcano  f a moderni,  portandoti  debito  della 
fua  virtù  dimofhata  ne  Ilo Jlu  aio  di  Tur  ino,  & nelferuitio  dell’Illufìriff.  Cardinal 
Farnefe,& della  (fongregat  ione  de' Canonici  Regolari  Lateranenfi*&  lagratitu  « 
dine  mia, eh' io  ponga  quefio  come  decoro  della  noftra  età  nel  catalogo  di  tanti  pre- 
cedenti fe  ben  trapalo  gli  altri  con  filentio , a' quali  potranno  far  lume  l'opere  loro 
più  che  l'inetta  penna  mia . Ma  la  Tbeologia  fcritturale.la  qual  confile  nella  pu- 
ra inter pr  et  attorie. & ifpofttione  di  ej]a  fenttura  .fecondo  i quattro  [enfi  principali 
di]quella,cioè,il  Litterale.il  Morale.il  Tropologico .(5  l'  Anagogico  viene  ad  ejfer 
differente  in  parte  dalla  T heologia  fcolaftica.^r  di  quefta  ragionarlo  al  preferite. _j 
fecondo  i firn  principij, perche  (come  S.Ambrofto  f opra  l'Fpifida  da' Romani  dice ) 
Principia  rerum  quaerenda  fune , vt  notitia  earum  habtri  peflìc.  Que  fìa  è 
peruenuta  a noi  mediante  Pinfpiratione.  & reuelaiìone  diuina  fatta  nella  Ugge  an 
tira  per  Dio  padre . mentre  difi e à Mose  ( come  fi  legge  nell' E ffodo  al  4 ) Terge 
jgitur,  de  ego  ero  in  ore  tuo , doceboq;  te  quid  loquaris.  Et  in  Hieremia  al 
primo . Ecce  dedi  verba  ruta  in  ore  tuo*,  ecce  con  (litui  te  hodie  fuper  gentes* 
& regna, vt  eueiia$,&  de(liuas,&  d](perdas,diffipes,&:  edifice&.£r  nella  leg 
ge  nucua  per  Chriflo  a tutti  gli  huomini  del  mondo. fecondo. eh' è ferino  in  S.  Mat- 
teo all*  vndec  imo  Nomo  nouit  filium  niE  parer,  nequepaficm  quis  nomini- 
li fi  ! ius  de  cui  voluerit  fibus  reueiare.  Et  è peruenuta  ànoi  parimente  per  tra- 
ditore de  gli  Apofloli  de' S.Tadri.  & de' Dottori  Eccleftafìici . i quali  tonfa  ba- 
tter fintini' opere  loro  per  infinto  dello  Spirito  Santo.  Quindi  S . Paolo  a' Calati  al 
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faìrno  dìfie>  Euangeltum,  quod  euangelizatum  efl  à me,  non  ed  fecundotn 
hominem>neque  enim  ego  ab  homine  accepi  illud,nequed!dici,  fed  per  re- 
uelanonem  Iefu  Chùtt  i.Jguefla  è quella^  bora  fi  chiama  per  il  nome  di  Bibbia 
ditti ja  in  teflamento  vecchio , & in  teflamento  nuovo,  bora  libro  del  Signore  conti- 
nente folo  i volumi  dell'antico  legamento*,  bora  libro  de  vita  ferino  di  dentro  quan 
to  all  intelletto  mi(iico,&  afcofo,e  di  fuori  quanto  all’intelletto  litterale,biflorico,e 
pat  ente, nell' epocali  fi  e al  5 . bora  verbo  dì  Dio,ò  mandatole  precetto  di  Dioico - 
me  nel  Salmo  1 18  .bora  teflamento, perche, fi  come  il  teflamento  è chiufo,  & infer 
vnofn  che  vive  il  teflatore,così  la  legge  antica  per  testimonio  di  Lattantio , fu  in- 
ferma, perche  Nemmem  ad  perfe&urn  duxit  vnquam,  come  dice  S.  Paolo  agli 
Hebrei,al  fettimo,(3  fu  chiuf a per  le  profetile , & figure , che  innanzi  alla  morte  di 
Chnflo  appena  ti  intendevano , e però  efìa  l’ejpofe  a due  difcepoli , citi  andavano  in 
Emani. hora  inflromento,comela  chiama  A goflino  nella  feconda  Epistola  conira 
Pelagìo,pcrcbe{come  dice  Giouan  Driedone  nel  primo  Ub  ale.  1.)  ciaf cuno  viene  Gio.Drìc 
ìnSìruttodi  quelle  ha  da  credere, da  papere,  & fare,  & perche  è autentica  offendo  done. 
con probali ffimi  Scrittori, e teflimoniffegnata,  nè fioretta  difàlfità  da  parte  alcu- 
na Hor a legge  diurna.  Hora  iuSìi fi  catione.  Hora  teSiimonìan^a.  Hora  giudicio , 
tome  ne*  Salmi  più  volte  ti  intende. Hora  canone  ò regola  e fendo  diala  norma  del 
viver  ChriSìiano ,&  douendofii  documenti  della  fede, e vita  ChnSìiana\come  dice 
Carbaialo  nel  trattato  De  reftitutione  Theologiar,*?/  c.  1 i.)prouarcol  tocco  del-  caibate- 
la  Scrittura, come  fi  fai*  oro  alla  pietra  Lydia,  onero  del  paragone.  J^ueSia  fi  de-  lo. 
ferine  dal  gran  T heologo  Ego  di  S. Vittore  Canonico  Regolar  e,  largamente,^  am 
piamente  in  queflo  modo, che  la  Sacra  Scrittura  è il  libro  della  vita , la  cui  origine 
è eterna, hfien^a  incorporea  ,la  frittura  indelebile,  l'affetto  defìderabileja  dotiti 
va  fàcile, la  [elenca  dolce  fa  profondità  inferni  abile,  te  parole  innumerabili.  Et  da 
Gtouanni  Driedone  è diffinita  Strettamente, che  altro  non  fia,  fe  non  vn  fer  monchi 
dello  Spirito  Santo, ti  babbia  favellato  per  bocca  dti  Profeti,^  degli  Apo fiali  fuc 
cedenti  a quelli , per  communcorf enfio  di  tutta  la  Chiefa,  nel  numero,&  ordine  del 
Sacro  Canone  ricevuto  Però  S . Agoft.neW  vndecimo  DeCiuitate  Dei,al  capito- 
lo ferodo, ragionando  di  Cbrìtito  diffe,  H ic  prius  per  Propheta$,deindeper  feip- 
fum,pofteaper  ApoftoIos,quantum  fatis  effeiudicauit,  locutus  etiam  fcri- 
pturam  condidir,  qua? Canonica nommatur , eminenriftìmx  au&or irati s. 

Quefla  è tutta  differente  dctilibri  profani  dtiGentili  ; onde  Ifidoro  nel  libro  ter^o. 

De  fummo bono dice,Gentdium dicfUexterius  verborum eloquenti  mtét 
interius  vacua  virtutfs  fapiemia  manent , eloquia  aurem  facra  exrerius  ìn- 
compte  verbisapparentjintrinfecusaurem  mifteiiorum  fapieniia  fulgenc. 

Et  conforme  al fuo  detto  difje prima  l’ Apostolo.  Habemusthefaurum  iuftum 
in  vafis  fi&ilibus  .Quefla  è tutta  piena  di  virtù, & efficacia, come  fi  può  conofce - 
re  parte  dal  vero  vfodi  quella, il  qual  non  tanto  confile  nel  fuo  verojenfo,&  intei 
letto  ragionevole,  come  dice  S Gieronimo  mi  primo  capo  deWSpiSt.  a’ G alati  quan 
to  neWeffercìtiOyò  perfetticne  della  volontà, alla  qual  cofii  riguardando  Paolo  ad 
Romani  difìe,  Non  audirores  legis,  fed  fa&ores  iuflificari  apud  Deuni  par- 
ie negli  effetti  innumerabili in  finiti, ch'ella  partorifeeffia  quali  enumerarò  qye 
ftì  pochijcbe  da  lei  dema  la  notitia  della  (fuma  volontà,  & quefla  notula  partorì- 
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fce  il timóre,#  quefli  la  riueren3^aye  la  merenda  l'amore,e  l'amore Podio  dtlpift 
catone  iodio  del  peccato  la  contritioneye  la  corninone  la  penitenza , e la  penitenza 
la  rciniffìone  defieccati.e  la  remiffìone  de* peccati,  la  confotationeyela  confiolatione 
la  tranquillità  d>  Ila  confcienza.e  la  tranquillità  della  confcien^a  la  jperan^a  della 
vita  eterna , la  qual  [per  anza  non  confondeva  ci  fa  falui , come  dice  Sari  Taoloài 
Romani  al  quinto  capitolo  .parte  nella  vtilitàycbe  da  lei  derivano  Jmperocbc  ellau 
come  diurnamente  inft>irata(  fecondo  cbe  dice  Ville  fio  Paolo  a Timoteo)  è vtìle  à 
infegnare.cioè,  i dogmi  diurni , a redarguire  i dogmi  fhlft , àcorregere  ivitvj  >&  a 
insti uire  rhuomo  nella  via.della  perfettione.  Quella  è certa , & infallibile  feien - 
'Za.come  jiproua  per  la  dignità  dell* Autiere ycbe  è flato  lo  Spirito  Sante, per  Pan 
tic  hit  à,  perche  nifi  una  frittura  fi  trova  piu  antica  di  quella  > che  nelle  memorie 
dell* antico  teftamento  vicn  comprefa;  per  P evento  infallibile  di  tutte  quelle  cofe_jy 
che  mai  fiano  fiate  in  effa  predette y come  Sant1  Agof  tino  nel  duodecimo  libro  del- 
la Città  di  Dio  ricapitolo  decimo.Ter  confenfo  inanime  non  fidamente  de1  Scrit- 
tori ym  a della  dottrina  fina  fempre  confante  ,e  conforme  affatto  affatto , come  dic^j 
Pifteffontl  decimoottauo libro  pur  della  Città  d'iddio  > alcapitolo  qua drage fimo- 
primo.  Per  l1  integrità  de  Scrittori  fuoi.com  e dice  Ricardo  nel trattato  De  Trini* 
tate,  al  capitolo  fecondo  Per  la  couenien%a,&  equalitàyouero  (come  dicono  iTbeo 
logi)  rationabilità , non  efiendocofe  più  alla  ragione  conforme  .che  amare  prima 
fddio  come  fopremo  beney&  doppo  il  proffmo  al  par  di  noi  fìeffi  ne* quali  due  pre- 
cetùcGnfifìe  tutta  la  legge,  Ter  Un  convenienza  degli  erratiche  cantra  la  feritili - 
va  s'hanno  fognato  gli  Her etici y& in fedeli,  come  cJtyCabometto  a'fuoi  feguaci  ha 
promeffovna  felicità  porcina  di  coito  tuffar  io  fio,  e dishonefìo  y&cofì  de  gli  altri. 
Per  il  martirio yC$  perfecutione  di tanti  hanno  da  fcrociffmì  T ir  anni  fopportato 
mille  Uratv\,P3  pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  e contenute*  Per  le 
profetie  de1  Profetale  quali  fi  vedono  chiaramente^adempite.  Per  la  virtù , & po- 
tenza. de' miracoli  co1  quali  la.  dottrina  Chrif liana  in  mille.modiyf$  maniere  è fia- 
la con  fr  mata. Perl1  auttorità  della  Catolica  Cbiefa.la  quale  mille  volte  è fiatai 
oppugnata y&  mai  sbattuta*,  di  cui  tanta  è Pauttarità che  Ago  fino  Santo  con * 
tra  Manicbeoydiceycbe  non  crederebbe  all* Euangelioyfe  Tauttorità  della  Chiefiu 
non  lo  mouefie.Per  le  tefìimonianze  degli  auerfarffouero  almeno  alieni , come  dì 
Iofeffo  Hebreoyche  nel  decimoottauo  libro  delle  antichità  giudaiche  rende  amplif 
Cimo  teftimonio  di  Chrifìo . Delle  Sibille , fra  le  quali  l* Eritrea  pronofticò'quefìo > 
In  vltima astate  venietur bumanitati diuinnas,iacebit  infreno  Agnus,  La 
Tiburtina  diffe.  In  diebus  illisexurgetmulierde  ftirpe  Hebr^orum  nomine 
Maria, habens  fponfum  Iofeph,  & procreaòitur  exeaeommixtione  viri  de 
Spiritu  Sanalo  fìlius  de  nomine  Iefus.  La  Cimicadifie.  Nafcerur  Chriftus 
in  Bethleem  , annunciabitur  in  Nazareth  regnante  Tauro  pacifico  Aru 
‘ Delfica  difie , in  cunabulis  terra?  gre  alluni  virginiserit  falus  gentium.X/u. 
Cumana  difft-,. 

E ccelo  rexadueniet  per  feda  futurm. 

Scilicct  in  carnem,  prafens , vt  iudicet  orberei . 

Di  tJfyCabomc tto , che  in  vn  capitolo  dell1  Alcorano  dice , Nem  o eft  ex  fi  I ìj  $ 
<àdam,quem  non  teugerit  Satham,  prastei  Chriftum?&  Mariam.  Platone 
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fìlofofo  GjenfilejielP  Epmcrìide  afferma  il  verbo  di  Dio  diuinifjimo , perii  quale 
fono  fatte  tutte  le  cofe>come  narra  óiouanni  nel  fuo  Euangelio , & il  medefimo  at- 
tera nell' Epiflola  a lD  ioni  fio.  Etbico  Fìlofofo  in  vn  fuo  co  mmentavio  fopra  alcu  - 
ne  parole  difioetio  » De  difciplina  fc  h o I a r i u m ,riferifce}  che  nella  tomba  di  Pia 
tane  fu  trouata  vna  lama  d'oro  fopra  il  fuo  petto,doue  erano  ferine  qfle  parole  ,Cre 
do  in  lefum  ChnTtum  nafcirurum  de  Virgine  pailurum  prò  humano  gene 
re , <5:  terna  die  reftrrrefrurum  . *JMer curio  T rimeggio  ndfuoAfclepio  ( co 
me  recita  Agoflino  neW  ottano  libro  della  Città  d'iddio  al  capitolo  23.  ) confeffa 
notabilmente  la  verità  della  religione  Chrifliana-> . 'Plotino  nel  libro  delle  tre  Ipo- 
Fìafi  ( come  riferifce  Eufebio)  attedia  il  figliuolo  generato  dal  Padre  eterno,  come 
noi  Cbìittiani  conferiamo'.  Numenio  Fìlofofónel  libro  De  bono , predice  quafi 
V Aducnto di Cbriflo>dicendo , Gum  Deusconucrfus  refpciat  nos,  rune  ipfìus 
radijs,&:,vt  viuamus . falcidie  Fìlofofo  foprail  Timeo  di  Platone  confeffa  la 
v ener  abile, & f anta  binaria  della  fella  de' Magi  neU’Aduento  d’iddio  in  terra  > 
dicendo , Et  alia  fanaior,aTque  venerabiiior  hiftoriajqu^perhrbetortu.Stel 
lf  cuiufdam  defeenfum  . Dei  de  Cado  in  terram  . Albumafar  fapientiffimo 
A filologo , & Fìlofofo  nei fefto  libro  delfino  introduttorio  dell'  Aerologia , fecon- 
do /’  inter pretatione  di  Hermannoffice  quefie  parole  alla  fede  nofha  molto  cotffor ■- 
mi.  Afcendit  in  prima  facie  Virginis  puelh, lingua  pei  fica,fedios  Deriama 
quod  Arabes  interpretanturCenedepha,&  apud  nos  fonai  virgomunda  , 
renenspuerum  in  manu,&  pafeens:  puerum  autem  vocant  nomen  lefum. 
Tiberio  Imperarne  conforme  al  nojho  detto  iVollcyper  teflimonio  di  Suetonio  T fa 
quillo  poner  Cbriflo  nel  numero  degli  'Dei.  Adriano  gli  dri^ò  templi , per  teflimo 
r.io  di  Giulio  Capitolino .(A  Seucro  nel  fuo  facrario  ogni  mattina  fkceua  oratione  di 
nan?fi a vna  fua  fìatua . Apollinejecondo  Laltantioyconfultuto  diCbriflo.riffofe 
quefìafenten^aSapìerìSpiqomnibuSidc  potens  miraculorum  effector.  La 
Dea  Scbate  ( come  narra  Porfirio  nel  libro  delle  nfpofle  ) interrogata  dell'anima 
di CbrìJlojifpofe,  Anima  viri  pi^ftantiffimi  eit  iila,&  Chriftus  ipfe  pius>fi- 
cut  pij,m  Cceium  confcendic . Finalmente quefla fetenza  fcritturaleè certiffì- 
maper  la  fua  perfeueran^a.perche  ,Nec  iota  vnum,atit  vnusapex  praereribit  a 
lege,donec  omnia  fianiiCome  è ferino  in  $*  Matteo  al  $-Quefìa  fcrittura  facra  è 
tanto  commendabile yche  niente  più  comprendendo  in  je  ftefja  dignità  grand ijfim a 
auttorità  imm  en fa  Milita  mirabile ,($  eloquenza  flupenda.  Della  dignità  è ferita 
tonclSalmOiFloquia  Domini,eloquiacafca  argentunkdgne  exammarum  * 
putgarum  terrf  feptuplum.C^4/rroe/e,l>efiderabiIia  (^>er  aurum,^  lapide 
preciofum  muhum>&  dulciora  fuper  mel>&  fauu. Della  fua  auttorità  è frit- 
to pur  ne'Salmi.Omnia  mandata  tua  veritas . £t  Sant’ Agofiino  nel  ter  ^deci- 
mo libro  delle  confezioni  al  capitolo  vige  ftmonono.  O Domine,ifta  tua  fcriptu- 
ra  vera  eft>quoniam  tu  vcrax,&  veritas  edidifti  eam  . Della  fua  vtilità  è [cric 
to  ne’ Salmi , Bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  rniliaauri,&:  argenti . Lucer- 
na pedibus  meis  verbumì>tuum,&  lumen  femitis  meis  . Declaratio  fermo* 
num  morum  illuminatj&  intelle&um  datparuulis.  Pax  multa  diiigemib. 
legem  tuam,&  non  efl:  illis  fcandalum.  Et  S.Gieronimo fopra  il  Salmocente - 
fimo quadragefimofettimo.P inguittimus c(l  fermo  Dei  > omnes  in  fe  babens 
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Jelicfas;qu/dquid  voJuerisex  fermonediuino  nafcitur.  DdlafuattoquenT^t 
parla  alla  lunga  S-Agoflino  nel  quarto  libro  De  Doóhin^Ch  ripiana,  S5re 
P agnino  nel  libro  delle  fue  allegorie  /opra  la  Scrittura  ne  ragiona  molto  diffufamen 
te.  Ma  chi  vuol  [api  r cofe  più  diffufi  di  quefla  filerà  fc  rittu  ra  le, nò  ft  parta  dal  pie 
Sante  pa-  detto  Sante  P agnino, da  gli  Opufcoli  di  San  Bonauentura,  dalle  tauole  dì  'Pieno 
gn.ino,.  Aureolo, (3  da  quel  di  [forgio  Eder.o>&  da  Micbatle  tJMcdìna  » i quali  rìhan - 
Ptem>  no  ragionato  tanto  ampiamente,cbe  vn  pieciol  di  fior  fi, come  fono  i miei , non  pipo-. 
GiomcT  irebbe  chiuder  vna  minima  particella  de*  detti  loro -Gl*  interpreti  aWvltimo  di  que 
E clero,  fifa  feienga  fcritturale  lecitamente  vengono  à /porla  almondo, perche  ( come  fcriue 
Mie  ha  eie  Paolo  àgli  Efefi  al  quarto)  Dominus  prxter  Apoftolos,Prophetas>&  Euan 
Medina . geIiftas?quordam  dedit  etiam  Do<5lorts.,vt  hi facros  illorum  libros  interpre 
nterpte^  tarentur.Ò'  con  tanto  maggior  ragione  lo  fanno, quanto  è necefiariiffima  l interpre 
Ifpofito  lattone  della  Scritturaci  per  il  fin  fi  vario , & muliiplice  di  quella  per  parabole 
ri..  per  figure, per  enigmi, per  tropi, delle  quai  cofe  è piena, come  dice  Epifanio \ si  per, 

Corame-  fi  tifar  l'hcrefie  f iche  efier  flato  cagione  principale  d’introdurre  l'ijfiofitioni  della, 
G h^o fato  SHdtnra  attcftari0  approbatijfmi  Scrittori ^ome  Agoflin  Santo  /opra  San  Gìo* 
rje  uannì al  capitolo  decimoottauo,<&  Vicengo  Linnenfi  aduerfus  hx  refe  s nel prin- 

Vicenzo.  cipio . Plora  apropofito  dicono  i Dottori, che  la  Scrittura  Sacra  bà  due  fignificatio< 
liiinea-  n\,vna  delle  p ar  ole,  ò proprie, come  quando  fi  prendono  in  quel  medefimamodo  che. 
fuona  no,  verbi  grafia, d pane  per  qudlo,cbe  fi  mangia, e non  per  il  pane  della  gra * 
tia,ò  per  ilSantìffimo  Sacramento  ,/ouero  translate, come  fe  il  detto  pane  fipigliaf 
fe  in  altra  [igni ficat  ione , che  di  pane  rea  lef  altra  delle  cofeje  quali  per  vociò  prò 
prie v ò figurate,  dimoiate  lignificano  in  efia  ancora  cofa  maggiore , come  in  quel 
pafjòdi  San  Giouami , Ego  fum  vms  vera,&  pater  meus  Agricolaefr,  uos 
palm  hcs,8cc$t.non  folù  in  quelle  voci  di  vite, di  Agricola,di  palmite, mandi ifie fi 
fi  cofe  fi  contengono  fignificat ioni  miflmofe,&  rara.*  ..  Le  ff>e eie  delle  interpre- 
taf  ioni fono  poi da vari  variamente  affignate,  m pt  roche  G mommo  Scurito  riafje- 
gna  tre  in  vna  epiflola  ad  Helbidìa  della  figliente  forte,  La  prima  è l b ifl  oriate  % 
la  feconda  la  tropologica  j la  terza  la  fiiritualcj  . Vgo  di  S.  Vittore  nel  terzo  li - 
bro De: clauftroanirr,£ , n’aftegna  tre  della figuente  maniera , dicendo , In  refe- 
storio  Sacr$  Scripuir^tres  funr  menf£,biftoEÌaljs,miftica9&  mortali*.  La 
prima  menfa  ( dice  egli)  conuiene  a ) empiicela  feconda  addotti,  la  terza  ad  amen 
duc_j  * La  prima  è cibo  piu  grofiò  ; la  feconda  è cibo  più,  fittile  fa  terza  è cibo  più 
dolete . La  primcfconukne  il fapore  degli  effempi  ; la  feconda  il  fapore  de* mi- 
fi  crii  la  terza  il fapore  de*  co  fiumi . La  prima  pafee  con  miracoli  -,  la  feconda  pa * 
fee  con  le  figurerà  terza  pafee  con  le  parole . S.iAgofiino  nel  libro  De  vtiliiate 
credendijCJf  nel  libro  dd  Gtmfi^à  Y\taovn,n  afiegna  quattro . La  prima  è'bijìo - 
riale, quando  la  cofa  finarra  efier  fuccefia,ò  diuinamente,ò  bum  ariani  entef  a ficài 
da  è l’ allegorica  quando  i detti  f intendono  figuratamente  fa  terrei  fanagogiccu  * 
quando  fidimoflra  la  conuemenza  del  vecchio,^  delnuouoT efiamento:.  la  quat- 
ta e Ittiologica -,  quando  fidimoflra  perche  caufavna  cofa  fia  detta , ò fatta , co  - 
ine  quando  Chrfloin  Saru>  Mattbeo  al  capitolo  decimonono  probibì  il  repudio 
della  moglie , eccetto  nelfinicruento  della  fomeatione  , prudentemente  ifpofi  la 
tanfo, per,  la  quale  il  libello  del  repudio  era  già conoeffo  a’ Giudei, dicendo,  M oy  fes, 

pernii- 
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pctmìfitcìim  vobis  propterduritiam  cord is  veftri . Altri n'affegnano  fer,hz 
prima  è la  laterale  quando  fi  va  con  legger  paffi  per  lafor^a  della  lettera  concor- 
dando le  Scritture ,Ó  fecondo  lordine  delle  parole  iffionendo  vna  lettera  per  vn' al- 
tra,trabendone  alcun  fenjo  per  Etimologie, per  proprietà  , perfora  di  vocaboli , 

& altre  cofe  filmili . La  feconda  è la  morale, quando  fi  referifceciò  cb'è  faitto  al 
yiegotio  dell1 anima, &alloper e 'della  giu  flit ia^.  La  terrea  è ia  tropologica , quando 
per  diuerfi  tropi, ò figure  fi  tirano  le  parole  a 'fecreti  della  Cinefila  quarta  è l'ana- 
gogica,quando  tutte  le  cofe  fi  riferirono  amifieri  della  gloria  d’fddio , (3[aha  con- 
templai ione  della  vita  ccleftefia  quinta  è la  tipica , quando  fi  riferifcono  le  cofe  al- 
te mutationi  de  tempi, alti f cambiamenti  de' Regni alle  réfiitutimx  de'fecoli,nel 
le  quali fono  fiati  eccellenti  Cirillo , CMetboàio  , (3  de'  no  fin  moderni  Fra  (fi- 
rolamo  Sauonarolada  fefìa  è la  Fifica, onero  naturale, quando  le  for^e , <3  le  vir-  MethoJJi^ 
tù  di  tutto  l'vniuerfo,  di  quefìo  mondo fenftbile,  di  tutta  la  natura , & della  fiibrì ■ pra  Giro 
ca  mondana  fi  ricercano  dentro  nelle  fiacre  lettere. . Lt  in  quefla  fu  eccellente  il  lamo  Sa- 
Rabino  Simone^&  Ben  Ioachin,  il  quale  fcrifie  vn  grandi/fimo  volume  foprail  ^natola 
Leuitico,nel  quale , esaminando  le  naturo  di  tutte  le  cofe,moflra  come^  zJMosè , ^ AGÌQaa* 
fecondo  la  conuenien^a  del  mondo  triplice , (3  la  natura  delle  cofe , ordinò  l'^Ar-  chjno# 
ca,il  Tabernacolo , i Vafi , (3  VefU , le  Cerimonie , ì Sacrifìci]  ghiaini  rnifle-  Ben  loa- 
rij  a placare  Iddio , & a purificare  Ibuomo  imagine  di  quefìe  cofe , & molti  Ca - chim- 
balifiifeguono  quefla  effiofìtione, quegli ycioè,cbe  trattano  del  Brefitb,cbe  fono  le  co  ^ 

Je  create,peniocbe  quegli, che  distando  di  Mercana,  cioè , del  tribunale  d'iddio  ne< 
per  numeri, per  figure, per  riuolutioni^er  ragioni  firn  boliche, riferifcono  tutte  le  co- 
fe  al  principale  iftefjo, quelli  tali  imefiigano  il  fenfo  anagogico . Quefìi  fono  adu - 
que  ifei  filmo  fi ffimif enfi  delle  fiacre  lettere  gli  Ruttori  de' quali  Efpofitori , Com- 
rncntatori,&  interpreti,  tutti  con  vn  mede  fimo  vocabolo  fono  chiamati  TbeologL 
(Di  quefla  maniera  fono  flati  Dionifio, Origene, cPolicarpoy  Eufebio, Tertulliano  > 

Ireneo, Na7f  arreno , rBafilio  * Cbrifoficmo , nAtbanafìo,  Damafceno,  Lattan - 
tio , Hilarìo , Cipriano , Girolamo,  Ago  fimo , Gregorio , Ruffino , Leone,  Caffia - 
rio(BeyMydo,AnftlmoìBeda,(5  al  tuffi  finiti  di  memoria  fhmofa,& illuflre^.Ma 
chi  vuol  vedere  piu  minutamente  la  dottrina  di  quefìi  fenfi , & inter pr et ationi  del 
la  fcrittura , & maffimamente  Ivfo  delle  allegorie, vegga  Lamentio  a Villa  Vi - 
tentino  nel  ter^olibro  de  formandis  facns  conciombus,C£  nel  Infecondo  de  ra 
l ione  ftud  ij  theo  logici, co*  ila  Bibliotheca  di  Fra  Sifto  nella  prima  parte  al  libro 
ter%o,a  quefìi  s'è  appartenuto,  (3  a filmili  a loro  s'appartiene  interpretare  la  Scrit- 
tura Sacra, perche  l'beretico  non  fi  può  conuincere,  fe  a ciafcuno  fia  lecito  iffiorla  a 
modo  fuo  dicendo  Agoflino  nel  primo  libro  De  mori  bus  ec  clcCìz,  al  capitolo  pri- 
mo . Qujscnim  mediocriter  fanus  non  facile  intelligar  (cnpturarum  ex- 
pofìtionem  abhis  petendam  ette , qui  earum  doófcores  (e  elle  probrenmr* 

£t  nell  Eccle fiafìico  all  ottano  è fcritto,  Non  re  pr^erereat  narrano  feniorum,ip 
fi  enim  didicerunr  a patribus  fuis,quoniam  ab  ipfis  difees  inreliedum  , éc 
in  tempore  neceflìtans  dare  fefpon  fu m . S'appartiene  anco  nellifiefia  Cbiefa j» 
Cattolica, per  che  con  quella  ragione  ( dice  Agoflino  contr  a Manicheo)  che  noi  ere 
diamo  alla  Chiefa, che  dice  quefla, (3  quella  fcrittura  effer  diuina,con  lifteffa  con- 
mene credere  a lei, mentre  ei  dice  queftc,&  quel  fenfo  effer  e il  v ero, & proprio  della 
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fcrìttura /aera.  Oltra  di  ciò  Origene  nel  proemio  del  primo  libro  del  Perhtrcbon * 
dice.  Illa  folacredcndaefl  veritas  , qua?  in  nullo  ab  ecclefiaftica  traditione 
difeordat.  Et  Sgottino  nell* Epiftola  quinquagefmanona  dice , In  fcripturis 
fan&is  interpretandis,  etfi  nulla  dicipofììnt , qua;  improbandaènon  funt, 
tamendn  hiseligendam  quod  omnis,  velpeneomnis  frequentar  ccclefia* 
Chi  vuolfaper  beniffìmo  poi  le  regole  d’ interpretar?  quefìa  Sacra  Scrittura  leg- 
Tìconio  &a  dbbro  De  Regulis  dìTiconio , ilquale  jeriffe  già  contra  i Tdonatifìì,  Sant ■ 
D,  Gioua  Sgottino  nel  libro  fecondo  De  Dottrina  Chtiilia.na,rD.Giouanni  Hoffmeijlc- 
ni.  roy  Francesco  T{uilgioySante  P agnino  nel fuo  libro  dell* allegorie , Giorgio  Edero 

Hoffmei-  ììeua  prima  parte  de' fuoi  Economij  della  Bibbiayimpemhe  foriptura  diuina(co 
XrScéfco  me  ^lce  $ an  9i°uan  Cbrifoflomo  nella  decima  tìomelia  foprail  Genefì)  nihil  ie- 
ftuiuio . mere,uel  fortuito  Ioquitur,fed  Se  fyllaba,&  apictilus  unus  rcconditum  ha^ 
bet  t hefaurum . Ma  per  gli  inter preti fuoi  s'hà  da  notare  principalmente  due  fen 
ten'fe,  vna  di  Clemente  nell  Epiftola  quinta  De  communi  una  , il  qual  dic<Lj\ 
Porrò,  Se  fi  multa  verba  fine  in  fcripturis  d min is , qus  pofiunt  trahi  ad  eu 
fenfum,quem  (Ibi  vnufquifq^fpome  pr;rfurnpfir>non  tamen  id  fieriopor- 
tetjnon.n.fenfum  quem  exmn iecus  adulteretis,a]ienum,&  extraneum de* 
l betis  qu#rere,auc  quoquomodo  ipfumex  fcripturarum  auóloritate confir- 

mare,ied  ex  ipfis  fcripturis  fenfum  capere  verirati  s.  L'altra  del  Concilio  Tri 
dentino  nekVecretofecondo  allafeffione  quartali  qual  determina^be  Ncmo  fua: 
prudenti#  innixus  in  rebus  fidet , Se  morum  ad  #dificationem  do&rinas 
Chrifhan#  pertinentiumdaciam  fcripturam  ad  fuos fenfus  contorqueat, 
auc  contra  eum  fenfurn, quem  tenuit.  Se  tener  fan&a  mater  ecclefia  ,cujus 
eli  iudicare,de  vero  fenili, òc  interpretatione  fandtarum  fcripturarum,  auc 
edam  contra  vnanimem  confenfum  patrum,ipfam  fcripturam  facram  in- 
terpretariaudeat,eciam  fi  huiufmodi  imerprerationes  nullo  vnquam  tem- 
pore in  lucem  edend#  forent  quicontrauencrint  per  ordinarios  declaren* 
tur,  Se  p^nis  à iure  ftatuds  puniantur.  Quelli  finalmente  in  generalesche  fan-* 
noi  v^ino  di  commentatone  onero  ifpofiton,  debbono  guardar fi  jommamente  di 
non  toccar  la  lettera  de  gli  Auttorì,  di  non  deprauare  itefìi,  di  non  pajjar  così  alla 
graffa  la  vera  mente, & intentione  /oro,  di  non  fargli  dire  quello,  che  mai  hebbera 
in  mente,di  non  lacerare  immodejlamente  nelle  loroghiofei  Scrittoriycbe  commen 
tano , di  non  preterire  la  lettera  dyvn  punto7&  d'vn  iota,di  non  fchifhr  la  fatica  nei 
trottar  la  vera  Etbimologìa,& proprietà  di  vocaboli,pet  che  fuggendo  quelle  eflre 
mità  vitio/e  faranno  molte  volte  fopravn  te  fio  di  piombo , vn  commento  d’oro* 
Ma  particolarmente  /oprala  fcrìttura  è da  auuertire  tener  fi  diuerfi  Metbodi  per 
Comado  iJporla  Jpianarlay& dichiarai laàmperoche  fi  può  tradurre, & trasportare  cornea 
Alberta-  - jjamo  fott0  H tronìmoy  Agoflino  Ftfcouo  Nebienfe , Sante  T agnino , i fettunta - 
Melitene  due  intcrprcti1  Aquila, SmacofT beodotionèjfidoro  MonacboJZ3  altri , che  difiin 
Tatiano . guendoi  codici, (S  esemplari  in  terraple,chiin  exapleycbi  inOfìapkyCome.dicbia 
Animo-  ra  binffimo  il  Reuertndo  Fra  Sifìo  nella  fua  Bibliotheca.  ouero  fi  può  vfare  il  Me 
On chele  ttigwatico, ouero  puntuarioycol  quak  ha  fimilitudine la  profodica  ejpofttione 

lonata.  * della  diurna  fcrìttura  prefjoa  i (freci  ouero  il  Methodo  fillabicq,  come  fono  k con- 
cordante della  ‘Bibbia  raccolte  da  Fgp  Cardinale fé  da  (omado  Albefìadio  Mo~ 

nac® 
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fiati}.  oumiapartitionc  dicapi  delta fcrimra  fac?a  onero  il  compendio  ,& epito-  Rayne  - 
me  fegnito  nella  'Bibbia  da  Aurelio  Cafjiodoro , (3  Riccardo  di  S.  Vittore,  onero  il  T*>.  ^ 

Metbodo  excerpturio  feguitato  da  Melitene  Eefcono  garden  feda  Cipriano  da  Be  ^°yo8° 
dada  Eufebioda  T aliano  Alefjandripó  3 (3  da  Ammonio,  onero  la  iJpofttioncLj  Marco  Vi 
Notar mca  dichiarala  da  Epifimio  Str atonico y Snida,  & Ijidoro. onero  la  Trofe-  menfe. 
ticaijpofitione , nella  quale  fono  siati  eccellenti  Hmonimo  Melitone  Sardenfc^ , 

Methodio  martire,  Gwacbin  Abbate , Troclo  Anmftono  Conflantinopolitano,  iar‘ 
(3  Fra  Eteronimo  Sauonar ola.  onero  la  parafrafifeguita  da  Cjregorio  Neoctfa-  piet.Ber- 
rienfe  Vefcouo  fra  fyeci,  da  Oncbtlo  fonata,  (3  (jìufeppc  fra  gli  Hebniyche  han-  corio. 
no  parafrasato  tutto  iltejìamentoveccbioì&  da  frane  ejco  T nelmano,&  Bay-  , 

nerio  Snoygon  damo  fra  Latini,  onero  il  Metbodo  lexkoyò  vocalmlarìo  ftguìto  da  dimenio* 
tììeronimoda  Sante  Pagnino,da  Pietro  ‘Bercorio , & AParco  Vlmenfe  , (3  ssfn  pieno  A*» 
drea  Tlaco,e  Francefco  dimenio  fopra  San  Paolo.  (3  in  vìi  altro  modo  dal  Clan  piano. 
dio  Cjuigliardo>&  Elettore  Tinto  fopra  Efaia,(3  Ezechiele*  onero  i*  Annotai to~  Manco 
ne Jegnita  da  Bernardino  Gadoloda  Nicolao  Zigneno,&  Francejeo  Maromda  AuroEa^ 
Apollinare  fra  (jreci,(3  da  Ego  di  S.  Vittore  Canonico  Regolare , & da  Anfelmo  Ru<joifo# 
Vefcouo  di  Lione  fra  Latini,  onero  le  Cjhioje,  & pofìille feguite  da  HugonCaren * lag  rene.. 
fe3&  Nicoko  de  Lira.onero  i Commentar ij  feguiti  da  S.Hierommo  onero  il  Me  Illudolfa 
tbodo  Sciografico  fegnito  da  Teda, da  Tictro  Apiano, da  Matteo  Anrogalloy  da Suchen. 
Hieronlmo  da  Eufebìo,da  Alberto  Durerioycbe  bd  dato  fuori  il  T ipo  citila  T orre  r‘~ 

Babilonica ,&  da  Giouanni  Bnteone^bà  pofto  fuori  il  T ipo  aelly Area  di  Noè, da  Giouanì .. 
Bugardo^da  Illudolfu  Suchen  fda  Rudolfo  Langione  onero  l’ifpofitione  T abella - Bmeone. 
rie,ò  Cùlnmnare. onero  l Enarratione  diftmta  in  boni  dia,  & de  clama  ti  o n e feg  u ite 
da  S.Gio.ChrifojìomOida  Leon  Papaia  Gregorio  Santo  , da  Anfelmo  Teda  , (3  Sadoje’0. 
da  altri . onero  lacollatione  feguitada  Gio.  Caffi  ano , da  Zacbaria  Eefcouo  ELew  salonio 
politanoyda  lacubo  Sacloleto,da  Salonio  Vefcono\dì  Vienna, <Ù  da  Gio.  Gerfom l-9  Gio.  Ger- 
ouero  la  meditatane  feguita  da  S . BeYnardo,  Ago Si ir, oy  Anfelmo,  & ab r Lotterò  il  r°nc* 
Metbodo  Poetico  fegnito  da  Apollinare  Seniore,da  Gregono  Na^a^enoMa  Giu  ^,uucn** 
uenco p\ete,da  Aratore  rDiaconOyda  Sulalio Vefcouo  di  CynopoU,é  da  Villeramo  Aratore .. 
Vefcouo  Marpurgenfe.oueroil  Metbodo  Epistolare  Jeguito  da  JfidorcSPek fiora y Eulalio. 
da  Hierommo,Ago(ìino,Ambrofio,e  Cipriano,  onero  il  Melhodo  tri  qui fuor  icy  nel  Villera- 
quale  valfe  fopra  tutti  Agoft.  S.  onero  il  Metbodo  collctaneo  diuijo  in  Tapfodia . 
detta  anco  Stroma, Sylcgmay(3  abbreuiatione feguita  da  Ptocopio  Cja\eo,da  En  - Ellcherio 
cherio  Vefcouo  di  Lione  .dalfidoroffpalenfe, da  Oecnmenio,T btouoro pretè  di  Ce  Oecume- 
leflriayda  Beda,da  T omafo  a’ Aquino,  & da  Aloifio  Vefcouo  di  Verona , cofi  dru  nIO\ 
Domenico  Nano  Albenfe,  Eudoffìa  moglie  diTbeodofio  Imperatore  ; & Troba 
Falconia  moglie  d’ Adelfo  Troconfole,da  Thcofilato , 6 da  Ordine  Abbateye  da  co  Nano.~ 
Haimore,&\da  Iguberto  Abbate  onero  il  Metbodo  di  Coaceruatione  feguito  da _>  Eudoilìa.. 
Guglielmo  Pepinola  Paterio  Nodaro  di  S-Gre.  da  Claudio  C affilano  Abbaierà  Proba  Fai! 
Ala.lpo  Monaco,da  (juar nerio  P arifienfeyda  A’fonfo  T ofiato , da  T omajo  Ajjel 
bach.ouero  Pifpofttione  T bematicajcguita  da  Filone  nel  li.  d*  Àbramo,*®-  da  efie.  Abbate.* 
Nifeno nel lib.De  vita  fyloy  fìs,oueroil  Methcdo [colafìico fegnito  da  Pmdentio,  Alalpo. 
da  (jiuÌiano,da  Eucberioìn  vn)modo,& da  diuerfi  altnfin  altri  modi.ouero  il  Me - Claudio 
ihodo  detto  P ande ftafeguito  da  Agofii.  fopra  i tre  primi  capi  delGenefi . be’ quali  Caflitan^ 
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ntetbodì  tutti  puoi  vedergli  e fiempi  chiari  nel  ter^o  libro  della  rBibl!otheca  fanti 
nella  prima  parte.  Ma  queflobaHi. 

Annotatione  fopra  il  X X V.  Difcorfo. 

Quanto  alla  Theologia  de  gli  antichi,  Marfilio  Ficino  nel  4-lib.deIIa  Theologìt 
Platonica,  aIcap.i.vuole,cli’eIladaZoroahrofìaderiuata.  Etnei  r 7. lib.  alcap  1. 
pone  i nomi  di  tutti  gli  Theologi  amichi, che  furono  Zoroaftro,Mercurio,Trimegi 
fio, Orfeo,  Aglaophremo,  Pitagora,  & Plat.L’vnione,cJhà  la  noftra  Theologia  con 
quelle  de  gli  antichi  è dichiarata  da  Agollino  Steuco  ne’libri  de’Peremi  Philofo- 
phia.in  più  luoghi.  Che  cofa  fia  la  Theologia  Paril?enfe,lo  manifefta  Gio.Francef- 
co  Pico  Mirandqlano,  nel  primo  lib.de  liudio  Philof, al  cap.3- dicendo, Theologia 
Farilìenfìs  nil  aliud  mihi  videtiirelle,quam  mixtio  quardam  exdiuinisfcientifs,  & 
naturalibus  rationibus  refultans.  Della  Theologia  Egittia  vuole  Stefano  Comben- 
fio,  nel  libro  de  Afcen fu  mentis  in  Delitti , che  Ariftotele  ne  componefle  vn  libro. 
Et  di  quella  ifìeffajdice  alcune  belle  eofe  Pietro  Crinito  nel  fello  decimo  libro  de 
honellaDifcipIina,al  cap.2. 


DE*  FILOSOFI  IN  GENERE,  ET  IN  PARTICOLARE 
defilici,  Ethici,  © Morali,  Economici,  Politici,  Configlieri, 
ò Secretar!,  e Metafifici.  Difcorfo  XXVI. 

MEnire  il  dottiamo  Jftdoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie , 
deforme , che  cofa  fta  Filofofìay  la  di ffinifee  prima  à quefl a foggia, dicen- 
do, Philofophiaeftdiuinarum,  humanarumque  reni  inquantum 
homini  polTibileeft,probabilis  (dèlia- Et  dipoi  conia  fenten^a  di  Socrate  ajfe - 
gna  quefl' altra  di ffinitione  conueneuole  a C bri ftiani  Philofophia  ed  medita- 
no mortis.  Et  nell' ottano  libro  poi  dichiarando  la  Etimologia  di  queflonomt 
Filofofo  dice,  che  Filofofo  altro  non  ? interpreta , fe  non  amatore  di  fapien^a , tal 
che  la  Filofofia  è la  vera  fapien^a  del  Chriftiano , & quella  è quella  che  Marco 
T ullio  chiama  inuentione  de  gli  Dei  ; & Platone  appella  vn  bene  così  grande^, 
che  nefiuno  di  queflo  maggiore  è flato  a gli  huomini  dagli  immortali  Iddtjgiamai 
conceflo,  imperoche  efia  è la  legge  della  vita , la  Firada  della  virtù,  la  fuga  de'vì- 
lij,  la  norma  delle  h umane  anioni,  il  lume  delle  noflre  óperationi,  maeflra  de'cofttt 
mi  f ordine  depenfteri  interni,  la  regola  deli" intelletto , l'efploratrice  delle  cofe  ele- 
mentari, la  contemplatrice  finalmente  defuper  ni  Cicli . Onde  per  ef]  a ( come  dice 
il  Platonico  Apuleio.  ) diuenta  Vhuomo  proflimo , & cognato  d' iddio,  an^i  piu 
conuenitmcmente  parlando  vn  Dio  terreno  in  quefla  feor^a  mortale . Et  qual  di - 
fciplina  ( Dio  immortale)  fi  può  paragonare  con  quefla  facratiffima  f tienila , chcj 
prima  ci  apre  tutti  i fami  di  naturai  infogna  di  vìuere  moralmente , & dìfcipli- 
na%ente,diffipagìi  errori , le  tenebre  dell'intelletto  fhlfo  in  fe  He  fio , vnifee  ai 
vno  le  differente,  & le  difcordiepubliche , inHituifce  igouerni  con  ordine  (ingoia- 
re, regge  le  Città  congiuHitìa  temperatifjìmo  ,amminiHra  le  ragioni  con  fapien- 
%a  mirabile , ci  dà  coghìlione  amplìffima  del  primo  motore , ù dichiara  l’intcliì- 

gent* 
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giura  affilienti  alle  sfere  celeflh  & con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto , prouede 
Gl  tutto,  & regola  accuratiffìmamentc  il  tutte?  di  modo  che  fu  certiffim amente  ve 
tificare  quella  [enterica  Socratiche  fantiffima  cofa  farebbe , onero  che  i Filofofi 
domina  fiero,  onero  che  i Signori  Filofo fa  fiero.  Quifii  fono  quelli  che  Platone  deu 
pe  r tutto  chiama  Religioft , # fanti • 0?  che  auanti  à Pitagora  erano  chiamati  So - 
pht,  che  s’interpreta  Sapicmesypercioche  (come  dice.M.  Tullio  nel  Jecondo  de 
fnoi  offici]  *)Qiùd  ed:  per  Deosimmorcalespptabilius>quid  mehus5quid  ho- 
mine digniusfapientia, qua  Phiiofopbinominamai?o»^v»  Filofofo  vero, 
per  testimonio  d’ Agostino,  fi  crede  e fiere  perfetto  amatore  del  grande  Iddio , cb’è 
quella fomma  fapienga,  per  la  quale  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  fiate  fatte , & or • 
dinate  il  nome  di  Filofofo  è nome  Santo , come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle _> 

Tufculane,al  capitolo  tergo  y & fecondo  che  dice  Seneca  d Lucilio  nella  Epistola 
feSìadecima.  Philofoph  . a quieta  eih  òc  contemni  non  potei!  quinimoapud 
peflìmos  honori  eft.  Non  fono  flati  i Filofofiy  che  co’buoni  documenti  loro  hanno 
illustrato  limando?  c’hanno  cacciato  gli  errori  dall'intelletto  cieco , & confufo ? 
c’hanno  illuminato  con  la  dottrina  quefto  ebaostenebrofo , & ofeuro ? c’hanno  depit 
tati  i funtafmi  dell’anima  grofii,  & irrefoluti ? c’hanno  dato  lume  alle  noSìre  tene- 
bre? ebe  hanno  fugatola  notte  dell’ignoranza  con  la  feienga  loro  così  filendida,& 
lumino  fa  ? chemarauiglia  adunque  * che  filano  Siati  in  pregio  prefio  al  mondo » 
quando  era  fauio,fi  ben’bora , eh' è Stolto ? fi  verifica  la  fentenga  del  Tolgati 
Poetai. 

Fonerà  y e nuda  vai  Filofofix 

Plinio  ha  ragione  d’efialtare  Socrate  Filofofo  Greco y perche  vna  fua  oratìont 
fatta  per  vn’huomo  de’principali,in  fegno  di  gran  reputatione  , fu  venduta  vinti 
talenti , che  farebbono  bora  dodici  mila  feudi.  T)ì  Pompeo  fi  legge , che  doppo  l<i^  f?. 

guerra  di.  Mitridate  peruenuto  in  Athene,  andò  a vifitare  Poffiaonio  Filofofo,  che 
giaceua  nel  letto  infermo ,nèfolam  ente  volle  honorarto  con  la  vifita  fu  a y che  giun- 
gendo alla  porta  della  fua  caja  non  voile,  eh’ entr  afiero  dentro  ì littori  y nè  alt  re  in- 
fegne  Imperiali , parendoli  yche  alla  virtù , & fcienga  tutti  gli  Imperij  doue fiero 
vbidire . Di  Dionifio  Rèy  & tiranno  di  Siracuja  fi  troua  fritto,  che  andò  à incon- 
trare Platone  Filofofo , & lo  menò  fecoinvna  carogna  tirata  da  quattro  caualli 
bianchij]mi,mentre  dimandato  da  lui  giunge  àfuoì  lidi, per  la  prefenga  d’vn  tan - 
to  Filofofo  felici^  fortunati.  Et  il  Tè  Mitridate  hebbe  in  tanta  fiima  la  Filofo- 
fia  del  predetto,  che  volendo  fargli  vna  ftatua  egregia,  dedicarla  alla  memoria 

fua, cercò  vnoaheft  chiamaua  Silone,  ch’era  grandifjìmo  artefice  per  farla  far  da 
efioper  maggior  honore,&  riputatione  di  quello. 

c si  F aleno  difcepolo  di  T heofrafìo  fecero  gli  t^/theniefi  porre  la  fua  Sìatua  in 
trecento  parti  della  Città.  Non  fu  debole  bonore  quel  d' AriSlolìle , che  il  Rè  Fi- 
lippo difie  dì  rallegrar  fi  fommamente  non  Colo  del  nafemento  di  fio  figliuolo  Alef- 
fandro,  ma  cheglifofie  nato  in  tempo  maflfm amente , che  tal  Filofofo  poteva  e fi 
fergli  maefiro,e  piecettore.Ft  Aleffandroper  fuo  amore  restaurò  Stagnila  patria 
dì  e fio  & per  il  libro,  che  fece  de  gii  ammali  ( fi  non  mente  theneo  nel  nono 
de’fuoi  GinnofophiSli  ) gli  donò  ottocento  talenti , che farebbono  al  tempo  no  Etra 
quattro  c boott  Marnili  efeu  di»  Nella  guerra  che  fece  0 tt  amano  Augu fio  in  Egitto 

~~  contro. 
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contra  Marc  Antonio, dìceu a c' bau eu a lafciato  di  diftruggeYe  Alefiandria,  fftfr  ha 
uerla  edificata  <ss4 leJJ'andro $ (j  per  amore  di  sdirlo  Filo/ òfofffm peratore  T rata» 
no  foto  per  le  lettere  bonorò  tanto  Dione  Filofofo , che  per  viaggio  lo  faceua  federe 
apprejjò  à lui  nel  proprio  carro , (A  così  lo  condufk  in  Roma, quando  v'entrò  trion- 
fando. Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria  , & bonore  mirabile  à tener  ne'proprij 
Giimena  fludij  {'magmi,  & i ritratti  defammi  Filofofi . Onde  Giuuenale  diffe , 

Nam  perfeftiflìmws  borum . 

Si  quis  zsfrifiotilem  ftmilem , vel  Tytbacon  emit. 

Onde  di  più  fi  legge , che  tanto  fu  pregiato  Pytagora , che  Crotoniati , & i zStte* 
lapontini  l'b  onorarono come  vn  Dio,  & della  cafa  propria  di  quello  fecero  vn  tem- 
pio; e ( come  narra  Cicerone  nel  primo  De  natura  Deorum)  egli  fu  di  tanta  auU 
loritd  prejjo  d tuniche  la  fola  opinione  fua  fenga  altra  ragione  valeua  per  verità  > 
& quado  s'allegaua  il  detto  fuo,bafìaua  a dir  folam  ente  ipfcdixix,Sicbe da  ogni 
banda  fi  vede  il  valore  della  Filo fofia.Que fio  è il  remedio  ottimo  delle  nofire  attuer 
fità,& feiagur  e perciò  chiedendo  vno  d (D  ioni  fio , mentre  era  cacciato , & efclufo 
dal  Regno, che  cofa  gli  giouafie  a Uh  or  a Piatone,^  la  fua  Filofofia,fi  dice, che  fag  - 
giumente  rijpofe , ve tantam fortuna:  mutatìonem  facile  fcram.  Quefìa  è la 
medela  delle  infirmiti  dell  animo  per  quefio  dicendo  vno  ad  Anfiippo  qua  fi  per 
fcbernojbe  fempre  i Filofofi  fi  trouano  frequentare  le  porte  de' ricchi,  fi  dice  hauer 
rìffofìe,  & anco  i tJMedici  frequentano  le  porte  di  color  o,che  fono  infermi,  benché 
altri  dicono  effo  hauer  rifpoflo , che  i Filofofi  conofcono  il  lor  bifogno , che  fe  così  co * 
nofceffero  i ricchi  il  loro,  frequentar ebbono  molto  meglio  le  porte  de' Filofofi.  ^ue- 
Fìa  è quella, che  non  ha  bifogno  dì  quel  d'alcuno.Però  dimandando  il  predetto  Fi 
lofofo  a Dionifìo  vn  giorno  vn  talento prendendo  egli  occafione  di  redarguirlo , 
perche  effo  predicaua  i Filofofi  non  hauer  bifogno ,rifpofe,damelo  vn  poco,  & poi  di 
fput  aremo  di  quefio  $ & b unendolo  rìceuuto,  diffe ; Hor  non  è vero,  che  i Filofofi 
non  hanno  dibifogno , fe  poffono  a vn  tratto, come  tu  vedi,trouare  quanto  li  mancai 
Ecco  dunque  la grandezza ,la  gloria, la  virtù  principale  di  quefta  potenti ffima  fa - 
piemia. Ma  la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da  feguito  grande  dì  tan 
tì  faui  di  diuerfe  fette, che  l'b  anno  efiremamente  corteggiato.  A quefio  hanno  mi* 
tato  i Pitagorici, che  furono,  fecondo  il  detto  d'ifidoro,  i primi  Filofofi  del  mondo, a 
quefia  hanno  hauuto  riguardo  i P laconici, & gli  Epicurei , a quefta  hanno  hauuto 
l'occhio  i Stoici  gli  cade  mici, i Peripatetici,  i Ginnofofifti , & i Cinici,  benché 

qut Fi i v Itimi  con  l'ìmpudentia  loro  habbiano  imbrattato  affai  quefio  facrofanto 
Iiraenrìo  nome  di  Filofofi  afta  quale, fecondo  alcuni  , hebbe  principio  da  Barbari  ,&  da  ejfi 
”e  r Pafi°  a Greci  perciò  che  tra  Per  fi  dice  finche  i lor  primi  faui  forono  i Magi,apprcf- 
100  a'  fa  i Babilonia,  & Affirij  i Cai  dei, appresogli  Indi  i ginnofofifti , della  cui  fetta  fu 
Budda  Principe:  fecondo  Cjirolamo  contra  Gìouiniano',  appo  i (felli , ouero  Galli  i 
Druidi , appo  t Fenici  Ocho  • appoi  T braci  Zamolfì , & Orfeo  ; appoi  Libici 
tsf chiarite,  i quali  tulli  fecondo  Laertio  furono  hauuti  per  faui . il  medefimo 

Laertio  afferma,  che  la  Filofofia  da  (jreci  hebbe  origine , perche  Mufeo , & Lino 
fra  Ivo  furono  i primi  faui.  B ero  fecondo  Eufebio,  la  Filofofi  a,  come  quafitutte-j 
l’ altre  difcipline,  da  gl'Hebrei  hebbe  principio.  Et  e fi  a fi  divide  con  varia  diuifio - 
neafiegnaia  da  Simplicio da  Cjioiun  Grammatico  nel  principio  della  Fi  fica 


V M ! V E R S A L I.  n 

da  Eufebìo  (tjarienfe ntll’vndeclmo  libro  àz  Preparatone  Euangeiica.ai  co. 
pàolo primo,  fecondo  la  dottrina  di  Platone ,(3  di  Attico  Platonìco.Sono ptro  que- 
lli Filofofi  ancora  loro  in  molte  cofc  vepmifibilì > comio(ta  che  Platone  nel  Juo  Gor- 
zia  la  chiami  conimela  de  gli  huomini  per  le  [utili argutie , nelle  quali  ftudicL* 
talbora.  Eufebìo  nel  quanodecimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugnan 7^ 
d'opinioni ,(3  di  {enterite  ;&  lattanti  Firmiano  attedi,  che  vna  fetta  ruma  Fai - 
trapper  iftabìlirefe  fìejja ,<3  le  cofe  /uè.  Altri  la  chiamano  vna  favola, per  ao  che  fi 
sà,cbe  d'effa  in  prima  fecero  pìofejjione  i Poeti, come  Frometbto ,LìnQ,Mufto,Ot 
fe0y&  tìomero.Qual  verità  adunque  potrà  dare  a nei  la  F ilo fofia  offendo  ella  ge 
nerata  manifefiamente  dalle  fàuote  de’Toetiila  qual  cofa  prona  ‘ Plutarco  con  ma 
nifefli  inditij  ejjcr  vera,  conciona,  che  tutte  le  fette  de*  Filofofi  haue fi  ero  principia 
da  Homeio,&  Arinotele  mede  fimo  con fe fra  , che  naturalmente  i Filofofi  furono 
ftudioft  delle  fàuole ,&  Atbento  nel  quinto  libro  delle  cene  de* juoif apienti  attribuì 
fee  a Filofofi  la  maìedicen^a,  dicendo,  \Am\bus  Phiiofopbs  hoc  in  nato  tri  dì 
vitium,vc  magis  etiam  quam  comici,frnt  maledici.  & da  l*eff  empio  del  $ ocra 
fico  Efchinejhe  mordette  Qritobolo  figliuolo  di  Qr itone  per  l* auflerìtà ,&  rigide ^ 
della  vita , che  teneva , (3  neWAfraffia  chiama  Gioito  Hippomco  figliuolo  di 
Calila, (3  lefemine  di  Ionia  tutte  à vna  per  vna  chiama  adultere,  & firaudulenti , 
& Calila  fi  riae  di  Pitagora,  & Anafiagora  [ofi/h , & nelfuo  assx  oto  nomina. ^ 
Alcibiade  per  vinofo,(3  per  fiudiofo  delle  f emine  fouev chiamente.  Antiviene  tuffa 
il  predetto  Alcibiade  per  lufiuriofo  eflremo,come  che  giace ffe  con  la  madr^on  le 
fordle,& con  la  figliuola  aWvfan^a  de*  Per  fi;  Archelao  sfbdra  fuòri  mille  coniti 
rrtelie  cantra  (forgia . Euphemo  chiama  Platone  con  quefio  nome  di  Sathont;  Ari - 
fiippo  è mordace  come  vn'ajfride  contra  tutti.  & così  tutti  breuemente  hanno  infer 
io  in  loro  quefia  maledicendoci  £3  detr anione. Ma  fra  i Filofofi  pr  imi , che  occorrono 
innanzi  fono  i Fifìcfche  fono  quei  Filofofi.che  dijputano  de'pmcipij  dì  natura , & 
delle  cofe  natura  liye  la  natura  non  è altro , fecondo  Arinotele  nella  Fifica , che  vn 
pr  incipio  di  moto,(3  di  quiete  in  quella  cofa , nella  quale  fi  ritroua , benché  Galeno 
neldecimofettimo  de  vfu  par.  la  deferiuapiù  vnueer fralmente, dicendo, che  la  natu 
ra  è vna  mente  ornata  di  virtù,  mirabile, che  raggira,&  circonda  ogni  cofa,doue~j 
apertamente  piglia  la  naturaper  Dio.sJTKa  Lucretio  nel  ter^ode  rerum  natura, 
la  difiingue  da  (Dio,come  fà  ancò  i^/riftotele,dicendo,che  la  natura  delle  cvfe  ha  il 
nafeimento  fuo  dalla  diurna  mente . Et  quefia  è quella  che  Platone  nel  libro  de  de- 
feenfu  anima?,  difiingue  in  natura  femplìce,  ir  compcfta,in  altiua  & paffuta. 
Hor  bafla  che  il  Fifico  confiderà  i principij  naturali, come  fà  Arìflotde  nel  primo 
della  Fifica  f e caufe  naturali, come  fh  nel  fecondo*,  il  moto,  3 1 infinito,  come  fa  nel 
ter^ofil  luogo, il  vacuo, e il  tempo, come  fà  nel  quano-y  le  jpecie  del  moto , come  fà 
nel  quinto;  il  tempo , che  mifura  il  moto, come  fà  nel  feflo,\<3  nel  fettmo  *,  il  primo 
motore, come  fà  nellotiauo,  Effo  confiderà  la  materia  detta  Hyk  da  Greci ss  Cho 
merda  gli  Hebrei, perche  è vn  fondamento,  (3  vno  accrefcimento  della  coja , qual 
da  lei  nafee.  Così  la  forma  detta  da  (fireci  Endelechia , (3  da  gli  Hebrei  Thoar.. 
Così  la  priuatione  chiamata  principio  per  accidente  da  Filofofo,(3  efio  confiderà 
la  generatone , & corrutione delle  cofe,  la  natura  de* cieli , la  natura  dt II* ani- 
ma , la natura  de  gli  animali,  la  natura  de  metalli, e di  tutte : le  cofe  mifìe  > la  na * 
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tura  de  gli  elementi , & delle  cofe  generate  da  efft , otte  fi  fh  perfetto  con  la  cigni- 
tione  Filofofica  di  tutte  quelle  cofe . Et  in  quella  parte  fono  flati  cccellentiffimifia 
Greci , Simplicio,  Themifiio,  A le ff andrò  zAphrodifeo,  Porfirio , Boetio  Siriano 
afelio,  Ammonio, rPhìlopono>(A altriaffai.  Fragli  sArabi,  Auiccnna,  Alga - 
%ele,(A  Aumoe.  fiatativi,  San  Tomafo, Scoto, Egidio, Alberto  Magno  fBurleo, 
il  Seffaàl  Vìcomer  catoni  Bocca  diferro  il  Cjenoaàl  Piccolomini,  il  Penda  fio,  il  Z*« 
7nara,l'  tAchdlino,il  Linconiefe,l'  Arcangelo,  Bernardino  Crìpa,sAndrea  Cefal- 
pino,  V egregio  & vnico  Lamentio  staffa, così  in  quella ,come  in  altre  fcieni^j 
f oggetto  al  nofìro  tempo  rarot(A  vna  fquadra  di  moderni  tanto  grande,che  meglio 
jurehbe  a tacerli  tutti , che  a tralafciare  vno  per  forte  con  ìndignità  del  nome  fuo  ra 
yo,£A fhmofo . Sono  però  fiati  fempre  i Filofofi  naturali,  ouero  Fifici  molto  difcor - 
danti  fra  loro  in  tre  cofe  principali,  cioè  ,ne  principij  naturaticela  pofitione  del  mo 
do,& nel  difconere  dell'anima  -,  conciofia  che  quanto  a’principij  naturali , fopra 
quali  è fondata  tutta  quella  fcien^aja  lite  fia  tale , che  vno,  comeThalcte  Alile - 
fio, ha  giudicato  tutte  le  cofeefier  fatte  di  acque ; sAnaffmandro  fuo  auditore , £A 
fuccefiore  nella  [cuoia  ha  detto  i principij  delle  cofe  effere  infiniti ; sAr, affimene  di- 
scepolo di  lui  affermò, che  l'aere  è infinito  principio  delle  cofe;  Hip  par  co  & Hera- 
clito  Efefto  differo  il  fuoco  ;&  a quefìi  duo  s'accofìa  in  vn  cerio  modo  Archelao 
Atheniefe , lAnajfagora  dammeno  ha  pofto  infiniti  principij  a guifa  di  particel- 
le minute  come  atomi, (A  confufe,ma  ridotte  poi  in  ordine  dalla  mente  d'Iddio^Xo 
nofhne  ha  detto, che  vno  era  ogni  cofa,&  queflo  non  fi  moueua,  Parmenide  ha  po - 
fio  per  principij  il  caldo, & il  freddo;  Leucippo,  Diodoro, e Democrito ,il  pieno, & 
il  vuoto,Pit agora  Samio  volle, che  il  numero fofie  principio  delle  cofe, a cui  s'adhe 
nife  Alcmeone  Crotoniate-  Empedocle  ^Agrigentino  fiat  uì  la  lite , (A  l'amicitia , 
gr  i quattro  elementi  per  principiì.  Epicuro  gli  atomi , (A  il  vano\  Platone , e So - 
a ale.  Iddio,  le  Idee, (A  la  materia;  Lenone , Iddio,, la  materia,& gli  elementi, *Ari 
flotele  la  materia  appetitiua  della  forma  per  priuatione  ; i Filojofi  de  gli  H ebrei, 
materia,  forma,  & Spirito,  talché  quot  capita  tot  fententia?.  Jjhanto  al  mondo 
parimente  idetti,(A  i pareri  fono  flati  varii  da  douero,  imperochcThalete  dijfcj 
ch'era  vn  mondo, & che  quello  era  fattura  d'iddio.  Empedocle  fmìlmenic  nepo - 
fe  vno, ma  diffe, ch'era  foto  vna  picchia  particella  del£vniuerfoSDemocrito,&  Epi 
coro  alfoppofitOiChev'erano  mondi  infiniti;  e quefìi  fono  feguiti  da  Afetrodo  difee- 
polo  loro, il  quale  diffe, che  i mondi  erano  ìnnumerabili , perche  fen^a  numero  fono 
le  caufe  di\quelli,(A.  che  non  è meno  cofa  pag^a  dire  nell'  vniuerfo  e fiere  vn  mondo 
filo, che  affermare  che  nafea  vna  fola  j fica  in  vn  camp  osAnafjagora  fece  piange- 
re Altfiandrocon  tanti  mondi, che  poneua, quindi  conofiendo  la  picchia  gloria  fua, 
che  in  così  lungo  tempo  non  n'hauea  con  l'armi  acquiflato  appena  rnme^o.  Afa 
Clemente  Alefjandrino  ne'fuoi flromati,e  di  parerebbe  per  mondi  intendere  mol- 
te ffole  del  mare  rimot  e, & longinque,  la  qual  cofa  forfè  non  è lontana  dallo  Scopo 
di  molti giudicio fi  Filofofi, che  tennero  sìgran  numero  di  mondi  a quefìa  maniera. 
oArifìoteh, Cicerone,  Auerroe,  (A  Xenophane  parlando  della  àuratione  del  mon- 
do dìfiero, che  mai  non  fi  corromperebbe,  percioche  ( come  diff  e Confinino)  non  po- 
tendo eglino  capire  qual  prima  fu  generato, ò l'ouo,ò  l' vccello,  non  offendo  poffibi- 
le,che  nafea  ouo ferina  vccello, & vccdlo fen^a  ouo,  quindi  credettero,  che  queflo 

mondo, 
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mondo, & il  principio ,e  fine  d’ ogni  cofa  generata,  con  perpetua  rcuolutione  fofie^i 
fempiterno . Titagora,Ù gli  Stoici  difièro, che per  la  natura  di  lui  s’haueua  da  cor- 
romperei  feco  tennero  TbaleteMierocle^a^uicenna^lgaT^ely^ilcmeOi  c Fila 
ne  Hebrco.  Platone  difie,chefu  fhbricato  da  Dio  fecondo  l’efl empio  di  lui,  nè  mai 
tra  per  baucr  fine.  Epicuro  il  contrario,  cb'egh  haueua  da  finir  e.Dcmocnte^ 
difie,cheil  mondo  fu  generato  vna  volta, & vna  volta  bauea  da  perire , nè  mai  pii 
da  r ifhr fi.  Empedocle, & Her adito  Fphefio  affermano,  ebe  il  mondo  non  vna  vol- 
taima fempre  fi generi,  (3  fi  corrompa. %^Ma,fe  vorremo  intendere  da  effi  alcuna, 
cofa  dell’anima  molto  meno  gli  trottar emo  d’accordo^perche  Crate  Thebano  dice » 
thè  non  vi  è anima  alcuna , ma  ebe  i corpi  così  fi  muouono  da  fe  medefimi  ; alcuni 
hanno  tenutole  l’anima  fia  vn  corpo ]òttihfiimo,jparfoìe  diffeminato  in  quella  cor 
pogrofiOiOnde  alcuni  di  loro  hanno  dettoci)’ egli  è di  fuoco,come  HipparcoAlS  Leu 
cippo , co’ quali  in  vn  certo  modo  confentono  gli  Stoici , quali  dicono  l’anima  efiere 
vn  jfiritofemdoj  Democrito , il  qual  dice , ch’ella  e di  fruito  mobile  » & infuo- 

cato,infetto  negli  atomi . altri  dìfiero  ch’ella  è aria, come  Anaffimene,Anafiago - 
va, "Diogene  Cinico,  & Critia , a’qualis’accofìa  Fanone, che  dice  così , osLnima  è 
aere  concetto  nella  bocca, bollito  nel  polmone,  temperato  nel  cuore , & frarfo  per  il 
corpo . Alcuni, d’acqua, come  Hippia . Altri  di  terra . come  Hefiodo , & Erompi- 
de, co’ quali  in  vn  certo  modo  conuengono  AnaSìafiimandro,e  Thalete,ambidue^> 
Cittadini  Mileftj.  Alcuni  vogliono , che  fia  fririto  mifto  di  fuoco,  & di  aere , coma 
BoetoAS  Epicuro.  Alcuni  di  terra  & d’acqua,come  Senofonte , Alcuni  di  terra , a 
difuocOiCome  Parmenide.  Alcuni  fruito  fonile  fparfo  per  lo  corpo , come  tìippo - 
crate  Medico.  Alcuni  carne  con  efiercitio  di  fenfì,come  Afclepiade.  alcuni  com- 
plcffione  de’ quattro  elementi , come  Zenone  Ciuco,  & Dicearco-,  onde  Cleante 
c Autipatro,&  Pcfiìdonio  difiero, ch’ella  era  calore  a complcfiione  calda , a quali 
s'accojla  Galeno  P ergameno,  Her  adito  Ponticodifie,  che  l’anima  era  luce . (ruo- 
ta 0 Peripatetico  difie,  ch’ella  era  quinta  efkntia,  non  di  quella  de  gli  Alchimifli » 
perche  troppo  queflo  perii  gran  calore  re  Piar ebbe  lambicata . Xenocrate  la  chia- 
ma numero, che  da  fe  Pìejfofi  moue.  gli  Egitti j dicono  l’anima  effere  vna  certa  fov 
?a>  ebepafia  tutti  i corpi,  i Caldei  vogliono, eh’ ella  fia  vna  virtù  fenice  forma  de- 
terminata, la  qual  rìceueperò  infe  tutte  le  ftranìere.  T utti però  s’accordano  in  que 
fìo,cbe  L’anima  fia  vna  certa  for^a  agile  a mouerfì.  ouero  vna  certa  armonìa  fub  li- 
me delle  parti  del  corpo,  ma  nondimeno  dipendente  da  efia  natura  del  corpo  Que- 
Pia  opinione  e mafi imamente  figuita  da  fsLxillotelc,  che  chiama  l’anima  con  vo- 
cabolo nuouo  d’ Endekchia, cioè, per fèttione  di  corpo  naturale  organico, che  ha  vita 
in  pot  ernia  da  qual  perfezione  gli  da  principio  a’ intendere, di  fentire,& di  mouerfiu 
Altri  hanno  detto,che  l’anima  è vna  certa /oflan^a  diurna,  tutta  indìuidua,e  tutta 
preferite  in  tutto  il  corpo  , & in  cìafiuna patte  di  quello , talmente  prodotta  dall’ 
A ultore  incorporeo, eh’ ella  dipende  dalla  fola  virtù  deli’ agente , & di  qucfla  opi- 
nione furono  ZoroaflroMemete,Orfeo,nAglophemo,Eitagcra , Eumcnio^m 
monio,P lutar co,P or firio^Timeo.Locro^  il  diurno  Platone, il  qual  dice , che  l’ani- 
ma è vna  e fjen^a xhemuoue  fe  medefma,ripiena  d’intelletto.  Cicerone Sene- 
ca hanno  detto. che  in  modo  alcuno  non  fi  può  fapere , che  cofa  ella  fi  fia.  Ala  noru 
meno  ridicolamente  variano  fra  loro  della  fianca  di  quella, per cioche  Hippocrate -9 
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& Hiercfilo  la  mettono  ne’ ventricoli  del  cerudlo. Democrito  in  tutto  il  corpo,  trai 
filtrato  cerca  lamembrana  epici  anide.  Stratone  nello  {palio  fra  le  ciglia.  Epicuro 
in  tutto  il  petto. 'Diogene  nel  ventrìcolo  arteriato  del  cuore.  Gli  Stoici  con  Cbrifìppo 
in  tutto  il  cuore,  & nello  fpatioxbe  v’è  d’intorno.  Empedocle  nel  [angue.  Platone , 
tsfriJìotele,& altri  più  nobili  Filofofi,  in  tutto  il  corpo.  "Del  durate  dell’anima 
Democrito,(3  Epicuro  dicono, eh’ ella  muore  infteme  col  corpo.Pitagora , e cPlatone 
affermano, ch'ella  è immortale,  & che  vfeendo  dal  corpo  vola  alla  natura  del  [no 
genere,  gli  Stoici, qua  fi  [landò  in  meT^o, dicono, che  l’anima, abbandonando  il  corpo 
fe  come  piu  inferma  in  quefia  vita  non  fi  farà  inalbata  con  alcune  virtù , fi  muore 
infteme  con  quello, ma  s’ella  fi  fard  ornata  d'heroiche  virtù ,credono,ch’ ella  accorri  - 
pagni  alle  nature, che  durano penetri  alle  più  alte  flange. 

nAriflotele  pei  commune  opinione  de  Filofofi  è dubbio  in  quella  parte, ma  però 
parche  penda  afiaida  quefia  parte, che  fia  mortale, per  effer  tratta  dalla  potenza 
della  materia.  Ale  fi  andrò  Afrodifeo  la  pone  manifejìamente  mortale . Platone  la 
fa  immortale 1 T heologi  noflri  la  fanno  l’ifìefio.  ssZuerroe  quel grandiffimo  corri 
mentatore  d’Ariflotile  dite,ch’ogni  buomo  hà  la  fua  propria  anima , ma  mortale ; 
nondimeno, che  la  mente  humanafo  vogliamo  dire  intelletto  ph’ è in  tutto  così  dal - 
la  parte  dinanzi  quanto  di  dietro,  è eterno.  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d’ opinio- 
ni, & vn  laberintbo  di [entenTp più  ofeuro , che  quello  di  Mìnos.  Non  parla  poi  di 
mille  efprefje  follie, c’hanno  detto  i Fifici  in  particolare  cena  altre  cofe  ; come  Pir- 
rhone  Elicfe,c’hà  negato  in  tuttala  generatione-,  Zenone  Stoico,c’hd  negato  il  mo 
to ; Euripide  feguaced’An affagor a, & Archelao  F ifico, c’hanno  detto  i primi  huo 
mini  a vfo  delle  herbe  effer  nati  dalla  terra  , non  men  ridicoli  in  quello  de’Foeti > 
c’ban  fhuoleggiatOyCb’alcuni  huomini  nacquero  de’ denti  di  fer penti  feminati;P ita- 
gora, eh’ introduffe  la  trafmigratione  delle  anime, onde  Ouidiofeguendo  quello3dif- 
°lual  °‘  / e nelle  fue  trasformatiom , 

L’alme  fono  immortai , ma , abbandonata 
La  prima  fianca , à nuoue  cafe  vanno , 

E qui  raccolte ftan fi , ( '$  hanno  vita . 

Luciferìano , & Apollinare  Vefcouo  di  Laodieea  hereticamente  difiero  vn’ani 
ma  generarfi  dall’ altra,come  corpo  da  corpo,  contra  i quali  S.  < jieronimo  gagliar- 
damente difp'ita  del  terremoto.  isl naffagora  hà  detto, ch’egli  caria.  Empedocle 
fuoco. Democrito, e Thalete  Mele fio, acqua.  Arifiotele,  Theo fira  fio  , & liberto 
Ài  agno, vento, onero  vapore  di  fiotterà.  Poffidonio , zJWetrodoro,  Califienc,  Hip- 
parco,Seneca,&  altri  diuifi  in  diuerfe parti  differo  cercar fi  indarno  delia  cagione 
di  que  fio  effetto.  Et  perciò  gli  antichi  Romani-  quando  haueuano  feniito  tremar 
la  terra, ò ne  [offe  venuto  nuoua,commandauano,  che  fi  [acri fi  caffè,  ma  non  publi - 
cauano  a qual  Dio  bifognafie  [acri ficare,  perche  non  [ape  nano  per  qual  for^a,e  per 
qual  Dio  tremaffe  la  terra.  Ci  fono  infinite  altre  cofe  fhntafliche  da  donerò  in  que- 
lla Fdojofia. naturale , ch’io  lafcio  da  afìrologare  a loro  , come  l’echeità  di  Scotto , 
l’atto  entitatiuo  dtll’ìfieffo , l’idee  SP latoniche  ,\l’vnità  deli’ intelletto  d’^umoefi 
tre  elementi  dal  Cardano , e tante  materie  che  nafeono  da’groffi  fkntafmi  di  certi 
Fifici  da  vn  foldola  dcgtna,  che  la  pena  arreffìfee  à pena  à toccarle, non  che  à nar 
varie  afiolutamenie,  e compitamente.  Seguono  dietro  à quefli  Filofofi  movali, 

onero 
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mìo  Ethìci?  ì quali  trattano  della  compofitione  de' co  fiumi  retti , & honefìi ? £3 
delle  virtù  dell*  animo  Acquali  fono  vna  fì*ada  aperta  alla  felicità  nofìra , <3  non 
l'ifieffa  felicità, come  dice  Gregorio  Na^ian^eno,  nel  Lbro  de  paupeitate  aman- 
da. Et  in  queflopafjo  ha  da  notar  foche  il  fommo  bene  da  gli  antichi  fa  molto  va- 
namente,e diuerfamente  collocato , per  ciò  che  alcuni  l'ha  nno  pollo  nel  piacere ? co- 
me Epicuro , AriflippOyCjnidOy  E udofio  follilo  fieno,  (3  i Cirenaici  ; altri  hanno  con- 
giunto l’honeflà  col  piacere , come  Dinomacho,£3  (aliphone\altn  nelle  cofe  primo- 
genite della  natura, come  Cameade , (3  Girolamo  Rkodiano  ; altri  nell' augi  mcn- 
to,come  ‘Diodoro;  altri  nella  fortuna,  come  Theofrafìo,  Ma  Arifìotele  nel!  a for- 
tuna congiunta  co' primigeni!, £3  con  le  virtù.  Her  io  Filofofo}  Alcidamo,  £3  molti 
Socratici  credettero, che  la  feien^a  [offe  il  fommo  bene:  i popoli  T iberini  vicini  a 
Cahbiyde' quali  Apollonio , £3  Eomponio  hanno fatto  melinone  Affioro che  la  la* 

[cima,  (3  il  rifo  è la  Jomma  felicità . alatone, & piotine  hanno  poflo  il  fommo  be- 
ne, (3  la  felicità  dell'huomo  nella  vnione . Piante  Prienìo  nella  fapìeno^a  .Bionefofo 
'Borifìbene  nella  pruden^a.T balde  Milefio  nella  cumulatone  di  tutte  duo.Pita- 
co  Mitdeneo  nel  fàr  bene  Cicerone  ndl'cfìer  libero  da  tutte  le  cure.  Ó altri  pefero 
la  Jomma  felicità  nell'bonore,nella  peAentia, mll' odo, nella  ricchezza, nella  fanità , 

£3  in  cofe  tali, come  PeriandìoConntkioyLicophone,£3  quelli, de  quali  di  fife  il  Sai 
tni  fi  a:  quorum  os  Ioctmim  eft  vani  tate  m,&:  dexteraeorucn  dextcra  iniqui- 
tà tis.  ‘Però  fra  tante  opinioni , che  al  numero  di  ducento  ottani' otto  fono  fiate  rac- 
colte da  M Varrone, per  te  fìimonio  d’Ageflino,  non  ve  riè  alcuna  più  propinqua 
al  vero,quato  quella  di  Pitagora  di  S cerate, d'  Aiiflone,a' Empedocle  Democrito? 

Z enone, Cleante, He  cator  e Pofo\donio,DÌQnifio  Babilonico,  A ntifìbene,&  di  tut- 
ti gli  Stoici  fohe  hanno  poflo  il  fommo  bene  nella  virtù  morale , alla  quale  opinione 
s'accofta  in  vn  certo  modo  la  J cuoia  de’Theologi  no  Siri,' deputando  luttauia  della, 
conneffione  delle  virtù , come  che  quelle  filano  il  fondamento  commune  della  felici- 
tà,nella  quale  tutte  le  virtù  s'hanno  da  cumulare.  Hora  quello , in  che  elle  fi  deb- 
bano concordare  tuttte,Ambruogio,  Lattantìo,  £3  Macrobio  fieguendo  Platone 
nella  fua  eBepublica)vogliono,ehe  fia  lagiuftìtia^altri  la  tempcran^afoie  mett'Lj 
modo  a tutte  le  cofe-,  altri  la  pietà, come  vuol  Platone  nell' Epìmenidc  ; altri  la  ca- 
vità,fienosa  la  quale  non  fi  fà  frutto  alcuno  nell' altre  virtù , come  tiene  San  Paolo . 
zJAia  bafìa , che  le  virtù  fono  vn  me?e  perfettiffimo  dell'humana  felicità.  Si  dee 
amertire  a propofito  ncflro , che  due  fono  le  principali  parti  dell'animo ? come  feri- 
ne Francefilo  Filelfo  in  vna  Epiflola  à dAÈarco  fuo  figliuolo , vna  è commune  à Frac  eleo 
noi  con  Dio, con  la  quale  intendiamo?  l'altra  è commune  à noi  con  gli  animali,  con  Filelfo. 
la  quale  appetiamo , & defideriamo  ? e ditutteduo  ragiona  bem/Jimo  zAnfìotcle 
nel  primo , (3  nel  fecondo  dell' Etilica.  Hor  quindi  fi  generano  due  ffiecie  di 
virtù,  cioè , le  intellettuali?  £3  lé  morali . Per  ll intellettuale , ò rationale  andia. 
motdificorrendo  quel  che  dee  fieguirfi , (3  quello  che  dee  fuggir  fi  , & quejta  virtù 
è pofia  nel  concitare  con  prudenza , e di  e fifa  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fiue 
questioni  Academiche  ? £3  in  breuità  queéa  tal  virtù  può  di)  fi  retta  ragione , ma 
la  virtù  morale  con fifle  circa  le  qualità  dell'anima  appetitiua  ? perche  in  quella 
regnano  i co  fiumi?  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  vi  r ture  ni  o rum . V intellettuali 
virtù  fono  lafapien^a?  la  fetenza  > la  prudenza , £3  quelle  che  fi  riferifeono  a loro . 

n Le 


PIAZZA 

Le  morali  fono,  la  liberalità , la  temperanza  Ja  gi^Jìitìa. la fartela  ,&  quelle,che 
Euftratio  ft  ^fi^ifcono  a effe , delle  quali  riha  trattato  Ariflotele  nelPEtbica , Euttratio* 
Aleflàn-  Ale  fi  andrò  Piccolomini  nella  fua  filo fofìa  morale , l' Aeriamolo, e Martino  Theo 
dro  picco  logo  n'ha  diffutato  molto  Heroicamente . La  virtù  inielletuale procede  dalla  dot - 
L’accia  tnm>  ma  ^ moì^e  daWhabito,e  dall'vfo.  Onde , fe  vno  impara  da  teneri  anni  a 
jr  far  bene*®'  afiuefh  alle  virtuofe  attieni  queflo  tigioua  affai  a diuenire  fommamen 
Macino.  ^ virtuofo.  Quindi  Platone  nel  quarto  cDialogo  de  Republica  dice , Educano, 
Theolo.,  crudmoquebona  feiuata,  ingenia  quoque  bona efficit.  &nel  primo  delizi 
§o.  leggi  diceyche  il  capo  della  difciplina  non  è altro>  che  la  retta  educatone. Così  diffe 
Quidio  nel  fa^o  de  arte  A mandi. 

Sed  nimim  labor  eH,  fapienter  ìaHibm  vti. 

. *JAiaÌM  opus  mores  compofnìffefuos . 

1 11  arco*  £t  ciò  dichiarò  bemjfimo  Licurgo,  fecondo  la  relatione  di  Plutarco , nel  libro  de_j> 
educandi  liberis,  a Lacedemonijmentre  volendo  inFìruirli  quanto  valeffe  la  con - 
fuetudine  buona  nella  virtù  gli  mofirò  quei  due  cani  d'vn  mede  fimo  parto  nati , de* 
quali  vno , per  efier  alleuato  bene , ccrfe  a dar  la  caccia  a vn  lepre > <A  V altro  alla j 
fecchìa  del  brodo fe  ne  volò  immantinente . Riferire  a queflo  propo fitto  Senofonte u 
^enoton  jya*fat(j  fa  Socrate  tffetne  flato  vnoy  doue  e fendo  egli  chiefìo  di  che  cofa  doueffe. 
Theogni  'battere  odore  vn  vecchio, rifpofeydi  bontà , doppo  interrogato  in  qual  luogo  fi  yen 

de,  defie  vri  unguento  tale,  proferì  quei  ver  fi  di  T heognide* 

A bonis  quidem  bona  difees  ypn  autem  malti 
Immifcuem  te , perde  s & quam  habes  mentem. 

Charonda  parimente  commandò  cCThmij  grettamente  per  vna  fua  legge , che  fi 
guardafjeroa  ogni  modo  dalla  conjuetuctinc  del  vitio , e pofe  fopra  ciò  vua  pena-* 
grande %come  rifetifee  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  libro.Ma  la  prima  legge, dop 
po  firn  ploratane  del  diurno  aiuto,ad  acquistar  la  virtù  e fchìfhre  i vitioft,  & con - 
uerfar  co’buoni.La  feconda  Seguirei  fìudij,cbe  indulgano  Ph uomo  alla  bontà. Lei 
terrei  fuggire  i detti€f  i fatti  {forchi*  La  quarta , proferire  P ho  ne  fio  aW  ville*  La 
quinta  conuertire  i beni, che  Iddio  ci  dona  in  vfo  buonora  fifa  no  fhr  ad  altri  quel 
lo  che  ft  vuole  per  fe  Fìeffo.La  fettimaft  compre  de  in  quel  precetto  Pitagorico.  Ne 
quid  nim )s,percheìa  virtù  fià  nel  mezp,e  non  ne glieHremi  Hanno  però  qual- 
che tana  ancor  loro  quefti  F liofobi  morali, perche  in  effetto  ft  vede  le  cofe  de'cojìumi 
poffare  apprefio  a diuerft  molto  diuerfamente%anzì  talhara  contrariamente,  la  on- 
de arnione , che  qudloychc  vna  volta  fu  vitiojhora  evenuto  virtù, e quello  che  in  vn 
luogo  è virtù.yaltiQue  è vitto  ; quello  chea  vno  è bone  Fio, a vn' altro  è viti<foycìò  che: 
a noi  ègiufio,a  gli  altri  è ingiuFto,  fecondo  Pop  inioni,  ò le  leggi  del  tempo,  del  luo - 
go  delio  fiat  o,efr degli buomim.Apprrffo  gli  Atbenicp cralecitoyche l'huomo to - 
glieffe per  moglie  la  cognata quello  preff  o a Romani  era  tenuto  ribalderia.  Fra 
Greci  no  è vergogna  alcuna, nè  a mafcbi,nè  a femine  comparire  in  Scena, & efjere 
j fpt  ttacolo  del  popolose  quali  cofe  preffo  a Latinix&  Romani  erano  filmate  abiette 
infàmia  loianifiìme  dall’ bone jìà.no  fi  vergognauano  i Etmani  menar  le  mogli 
a conuiti , fùrie  conuerfare  in  publicoyma  in  Grecia  no  andaua  moglie  al  co  rito  fe 

nò  de  parenti,&  quiui  pur  Plana  molto fecretamèteàCiprìottiteneuano poco  tonto 
delle  done  loroffS  iRom.  ddPhonefià  di  quelle  hanno  hauutofempre  curaye gclofia 

panico - 
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particolare , « 7c«wi  notivi  moderni  tengono  cura  dell’vfan^a  vecchia  d* 
con  le  cal^e  alla  brafuola,ò  alla  martingalla  fen^a  braghetta  d' alcuna  forte al 
tri,  imitando  i Sumeri, & i Tcdefchi,vogltino  ibraghettoni , & le  braghe  gon- 
fie cerne  balloni.  Ci  è chi  danna  la  lafciuia  déveftimenti  efteriori *,  & chi  lauda  con 
tfiempi  infiniti  molto  fuperbamente . non  mancano  di  quelli  che  bia firn  ano  latti- 
datura  & l'acconciatura  delle  fcmine;&  il  percolano  infiniti  fono  quelli  che  l*  atri 
mirano , & la  predicano  con  ecctffiue  lodi  , fecondo  il  dhterfo  capriccio  de  gli  huo - 
mini . Ma  il  peggio  è ben  quello, che  fra  tante  frtteyc  hanno  trattato  de’tojiuwi  * 
come  f A cademìca, la  Cirenaica  , f Eliaca  , Megaticala  Cinica  la  Evolti - 
ca,la  Stcicaja  *T  eripatetica,  ci  fono  fiati  alcuni,  c hanno  di fefo  apertamente  il  vi- 
tti perfua  natura  danneuoley&  riprenfibde  affatto . Ecco  Diogene  Cmico , il  qual 
non  foto  con  parole  commandaua  l'vfare  con  le  fumine  di  chwfjo,ma,publicamen - 
te  fu  le  piadde  vfando  con  loroymanteneua  queflo  fatto  efier  lecito honefto.  Ec- 
co quel  gru  Tbeodoro  Filofofojl  quale  dicono  i Scrittori, che  fu  chiamato  'Dioiche 
nondimeno  profeti  quella  trifta,& federata  fenten^a . fi  fauio  darà  opera  al  fur* 
ìoyaW adulterio, & Jacrilegti,  quando  nè  farà  tempo , perche  neftuno  di  queftt  vi- 
tti) è naturalmente  vergognofo^ma  fe  tona  via  da  loro  l'opinione  volgare , la  quale 
e fiata  fatta  dalla  plebe  vile  ad pa^i,&  ignoranti,? huomofauti  potrà  puhlica * 
mete  vfar  con  meretrici  fenda  roffore  alcuno  d'efjerui  colto  SUi  fono  dell' altre  opimo 
ni  di  queflo  Filofcfo  federato  affai  furfanti,  delle  quali  nò  so  fe  cvfa  fi  potrebbe  dite 
più  dishonefta,come  quella  che  Uggiamo  effer  fiata  conceffa  da  CjitoUmo  Pttipa-  Girob- 
teticoycbeper  cagione  di  ejja  fi  fono  già  tolte  vìa  di  molte  tirannidi . Cjli  Economici  m°et^o" 
poi  fono  quelli,ch'  attendono  alla  cura£$  algouerno  della  propria  cafa3onde  fi  fan-  Economì 
no  babài  all' ammìnìftr  aitine  ‘Politica, & ciuile.  Quindi  Paolo  fcriueua  à T imo-  xi. 
theo. Qui  domili  fua:  precede  nefcit,ecclefi<e  Dei  quomododiligentiam  ha- 
bebit  f*  Et  quefte  due  forti  digouernì  differifeono  fra  loro  per  conto  della  moltitu- 
dine folamente,che  deliefto  veramente  fono  pariycome  attedia  Senofonte  ,nd  tetdp 
libro  déDettìy&  de" Fatti  di  Socratey($  di  Platone . Economìa  aduque  non  è altro 9 
che  vna  difciplina  pertinente  al  retto,  & degno  gouemo  della  famiglia  propria , ò 
afonìa  come  propria  fi  come  tiene  dnflolelc  nefuoi  libri  Economici,  e Senofonte  > 

{3  Platone  né' libi i loro.  Quefta  fi  diuide  da  islnftotde  mi  terdp  della  Politica  > in 
Economìa  delL'buomo,&  in  Economia  della  donna  : aU'huorr/o  s'afpetta  dìac- 

quiflare;alla  donna  di  conferuar<Ls.  Ma  più  largamente  quefta  difciplina  dome* 
flicaì&  famigliare  fi  diuide  in  quattro  fpecie . La  prima  fi  dimanda  Economia  di 
maYÌto,&  moglie.  La  feconda  Economia  paterna^.La  ter^a  f ignorile^..  La  quar • 
ta  acquifitiucu . guanto  à quella  di  marito , & moglie  è da  notaresche  la  dorino^ 
fu  data  all'huomo  per  vn' aiuto  fintile  a lui,  come  è fcritto  nel  Gene  fi  al  primo  : & 
fu  fatta  compagna  deWhuomo  in  modo,che  le  fu  comandato , chelajciatoil  pa- 
dre , s’adheriffe  a lui: quindi  per  la  fua  buona  compagnia  ( benché  ella  fia  animale 
molto  imperfetto , & c’bà  bifogno  cfvna  ftretta  difciplina]y  perche  fe  tu  ia  per- 
cuoti f abito  falta  'yJe  tu  la  firingi  come  vrì anguilla, ti  frappanti*  la  premi  ti  puri - 
ge  fe  tu  le  fri  indulgente  yacqmfla  imperio  fopra  di\te:)  IbuvmOyinducendola  alla  fa 
pietica  più  che  pofhbde  fi  a ,mantienef$  conferuala  cafa  qniet  amente , copti] amen 
te>& prudentemente, per  queflo  è frittone  Prouerbq , a ^capito  lo  quartodecimo  » 
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Sapiens  mulier  aedificardomum  fuam,infipienseriatn  extructam  rnanibus: 
Platone.  *u,s  deflruet .talché  limonio  bada  cercar  principalmente  vna  donna  fauia,  & da 
benefrc  penfa  d' battere  vna  famiglia  à modofuo . Evintatene  nel terzo  delle  leg~ 
Senofon  ^3^eflc^era  l'huomo  di  trentacinque  annfCS  la,  donna  adulta  , per  poter’ acquistate 
te4  ' vna  prole  gagliarda  robutta~j.Sen< fonte  nel  libro  della  Republica  de'  Lacede- 

moni^ di  parere  Jenzf altro  ancor*  e fioche  [i  cerchi  vna  donna  da  bene , abeche  que 
tte  fiano  rareycomela  Fenice, onde  il fauw  efclama . Muliecem  fortera  quis  m- 
uem  et  ? &fi  quefia  non  fi  trotta  deue  pigliar]]  meno  imprudentemente , ebe  fia 
po(Jibileì& quefia  tale  è da  riceuere  dalla  mano  dfddio,qualuq\  ella  fi  fia, ricorda 
Sen  Syro  do  fi  di  quel  Prouerbio  Jentcntiofo  di  Ben  Syro  Htbreo . (fama , dcnaphil.  beh  le 
Kadgarcich,cioè, Os  qtiod  ubi  forte, vel  in  pattern  contigit,rodito.  attendici: 
ruoder  quell* off^he  per  forteti  tocca  . le  quai  parole  fono  così  e frotte  dagli  He* 
breì . Ne  firn  fi  dee  curare  fe  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile , perche  co- 
sì è dato  di  fopra,nèper  ciò  ripudiarla  ,fe  ben  fofie peggiore  di  Jezabde , ò della, 
moglie  Cbore^jxpeuhe  non  diuenta  per  efja  reo  ingiudicio  , concio  fiacche  tre  forti 
di  buomminon  venghino  ingiudicio  communi  menu  ycoloro>che  foro  efiremamen, 
te  pouerpqutlli  ebe patirono  la  palliane  colicay&  qudli  che  hanno  cattata  moglie 
nè  la  ripudiano  per  quello . Hoxa  le  leggi  dell’huomo  nel  gouernare  la  donna  fua. 
fono  quelita  . Prima  , ebe  fi  ricordi,  ch'ella  gli  è fiata  data  per  compagna  da 
fddio , nè  l’auuilifca  , come  vita  anelila  ,nè  la  tenga  m magnificenza  come  fan  Si~ 
gnor  a , effendo  ella  comporla  dal  fianco  deil’huomo  % come  fecietaria  del  fuo  cuo- 
re y non  dal  capo  y nè  da  piedi  d\ fio , non  deuerdo  efjer  padrona  di  quello , nè frr~ 
ua  vil<Ls  „ La  feconda  che  l'vno,#  l’altro  ferui  la  fede  congiygalc^, . La  terza, 
che  l'buomo  fi  a v rie  fiempio  .&  vn  freccino  di  ben  viutre  à e j]  a.  La  quarta r che  fia 
indulgente  a quella  ne  gli  errori  dì  picciolo  momento , & non  la  minacci  iraconda* 
mente  .mettendole  pam  a ,(3  terrore > come fanno  alcunvper  che  firmi  timore  mani- 
fefìa  l’biwmo  più  pie  fio  per  tiranno, che  per  mar, to.  La  quinta , che  l'buomo  facci  9 
& dica  alla  preferirà  della  moglie , cofe  che  l1  auutr  tifano  in  f ua  abfen\a  r quanto 
più  ville , & commoda  le  fila  la  prefin^a  del  marito  ,che  la  lontananza  fucu . La 
fetta, che  il  marito  fempre  na  fronda  alla  mogie  tre  cofz-, . E rima  iljuo  tbeforo . 
Secondo!' importanza  fra  al  contentarla  ne* de fiderif  di  carnea  . Terzo  i configli 
Catone,  fuoifuor  delle  cofedi  cafx^s . Ma  Catone  nel  libro  de  Re  Ru  fb’ca  ci  aggiunge  al* 
tre  leggi  tali  dicendola  che  la  donna  ti  tema:  fa  che  non  fia  troppo  lujjurioja , non 
Plutarco  . ^ lafilaì  domefiicare  troppo  con  le  vicine , entrando  in  caja  loro  ,ò, accecandole  nel 
la  fua, non  vada  a patti  e cornuti , acciò  non  diucnti  vagabonda  : (S 'Pi -turco  nc*r 
fuoi  precetti  congiugali  com manda, che  la  moglie  non  fia  diffimile  di  religione  dal 
marito , nè  di  culto  differente  da  ( fio  » acciò  pofjino  viuer  vintamente  in  pace , (3 
carità  fra  loro  ,(3  quanto  alla  madre  di  famiglia  n particolare , pone  sfattotele 
nel  primo  de* fuoi  Economici  molte  leggi  . Prima , che  la  donna  comandi  a tutti 
quei  di  cafa,  paino,  che  al  marito  \ fecondo , non  lafci  alcuno  entrare  incafa  fru - 
Za  licenza  del  marito  yU  rzp , non  f copra  ad  alcuno ifecr elìdi  cafa:  quarto  vfi  vini 
fre fa  ,vn  ve fiimento  y vn* apparato  al  juo  ttato  conuen  ente  ; quinto  inttituìfra  i 
figliuoli , (3  le  figlinole  prudentemente  ; non  le  lafci  andar  vagando  nè  partir  fi  » 
è difeoftarfi  da  Ut } (3  loro  vieti  tutte  le  parole  impudiche , e tutte  le  cantilene. 

fraudalo- 
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fcàndalofé,fejto,non  fi  mefcbi  nelle  fa  ce  n de, & negoiij  della  RepubUca , feìtimo,rS 
flia  mai  ùtiofajiè  ferina  l'ago  fola  rocchamè  patifea  l' anelile , ò /è,  figliuoli  ftar^ 
otiofe,  perche  1*000  è ilfomento  dì  tuttelecofi  veneree , ottano  non  fia  litigiofacon 
le  vicine , non  tmofanon  maledica,  non  protetua  col  marito,  non  dedita  alla  gala , 
non  difenda  nel  vettire , non  troppo  attilata , e lafciua , perche  quel  bel  fpttt  co- 
iva gh  altri  ,è  rullerò  al  marito , non  fi  (fogli  affatto  del  proprio  arbìtrio , CS  vole- 
re, arcando  d’ offre  vbidiente  alle  voglie  del  manto , & i babbi  nel  cuore , ne  gli 
occhi , & nella  lingua -,  rida  al  nfo  di  quello , compatita  a i fuoi  affanni , non  a gai- 
fa  dell'adulatore , ò alla  firn  illudine  del  Camaleonte  dicolore  varia  , ma  conica 
amica  , e compagna , C3  carijjinta , an^i  come  vita  propria  del  marito . L' Eco  - 
nomia  [ignorile  confitte  ( come  vuole  iffrifloiele  nel  primo  de' firn  Economici,  al 
capitolo  quinto  ) in  quetto , cheil  fignere , ò padrone  non  ìafii  infupetbtreil  Jet- 
uo  , nè  meno  fmuiLrfi , (3  agli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente , mec* 
foco  vino  dabere . Et  tre  cofe  principalmente  conuiene  vfare  verfo  i Juoi  frui- 
tori , cibarli  bene  ; cattigarli  temperatamente,  & fagli  affaticare . pan  is,8c 
difciplma , & opus  feruo , E fritto  ntW  E cele [la fico  . Guarda  fi  anco  il  pa- 
drone dimori  metter  due  fruitori  /opra  vnoiftefiovffcio , perche  vno  guardai 
all' altro  ordinariamente, onde  chine  mette  vno , l'hd  intiero , chi  due  n'ha  vn  me- 
%o , chi  tre  non  n'ha  ne  fi  uno.  M Signore  parimente  s' appartiene  premiare  i buo  - 
ni  y fta  filare  i cattiui , mandarli  in  ordine  fecondo  la  condurne  di  lui , non  frau- 
dargli il  falàrio,  non  fagli  infoienti , non  vfar  crudeltà  con  loro  a modo  di  tiran- 
no, non  ingiuriarli,  non  granarli  di  foucrchio  ^ricordando fi , che  fono  huominian- 
eboraeff , cnon  cameli , ò eie  farti,  curarli  nelle  infirmila , non  cacciarli  di  cafa 
come  fi  doleual'^malecchita  d'efiere flato  dal  fuo  padrone  abbandonato,  & (co- 
me riferife  Dione  Caffo  nel  ftfto libro  delle  'Romane  Hiflorìt)  iferui  infermi  per  £>i‘on& 
zna  legge  di  Gaudiano  imperatore  diuentauano  liberi  doppo  la  recuperatìonc^ 
della  fanità , f da' padroni  erano  abbandonati , & efcluft  nelle  infirmità  loro . Le 
leggi  poi  de’ fruitori  fono  quefte , che  ftano  vbbidienti  a i lor  padroni , che  non  fila- 
no difàflidiofo  palato  a modo  alcuno  ma  contenti  dì  qualunque  cibo , c'habbiano 
Parecchie  d' a fino,  fi  per  forte  il  padrone  grida  loro,  c'habbiano  la  grippa  di  caUal - 
lo,  per  portare  volentieri  i pefi  impotti  loro , c'habbiano  le  mani  aperte  , e non  rì- 
flrettef  a'onghiate,  per  fuggirei  latrocini)  e robbamentit  b abbiano  ì piedi  di  cer- 
no per  cammare  prontamente  doue accenna  il Icr padrone,  ò (ignote,  L* Economia 
de' padri  ver foi  figliuoli  confifte  in  queflo , cheil  padre  con  l'iffm pio  fuo  mede  fi- 
mo, (3  conio  jpecchio  d'altri  inftruifca  il  figliuolo, fecondo che  infegna  P lutati  0 nel 
Trattato  De  liberis  educandiSjCfo  lo  caflighi  quando  falla , penhe{  ficcme  è 
frittone ' Prouerbif  ) qui  parere  virg^  odit  filium  fuum.  che  non  li  dia  poti  ttd 
f opra  di  luitperche  è meglio  com  andare, & farti  pregare  da  quello  che  pregar  efjò „ 
non  bifognaprouocare  i figliuoli  a [degno , non  gli  inuline  ,mn  li  fa  projontuofi , 
accarezzandoli  di  fouerchio , ma  edificarli  con  buoni  documenti,  con  fpcffiffmc-* 
ammonitioni  ,con  pater  natalità , aueTgarli  alla  [cuoia , alla  Chic  fa  , a //Ww- 
demie,  ài  luoghi  boriatati,  & nobili, ingegnarli  timor  filiale,  la  modellici  fa  fobrk- 
tà,la  diligenza  ,l'honèflà,la  riuerenzla  ciuilità,difiplinaegregia,comecùnuicn - 
fife  finalmente  battere  vny  impero  paterno  [opra  Alloro#  non  tirannico,  qual  era, 
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quello  deTetftyì  quali  ( come  riferifee  Arifiotele  nell  ottano  dell*  Ethìca)  vfatianó' 
i figliuoli  pròprij  alla  guif a de' feriti.  A' figliuoli  poi  s* affretta  (come  ben  di  [correi 
Senofonte  nel  libro  defletti,  (2  fatti  di  Socrate)  ohedke  a' padri)  non  fargli  entrar 
in  colera,  fop portar  l'ire,&  ingiurie  loro , baucr  rijpetto,($  riverenza  alla  canute z 
Za  di  quelli,  effer  offerita  n ti  con  effì , e rimeritargli  in  quanto  poffono  de  i benefici j 
riceuuti.  Quanto  all' Economìa  acqui fuiua  non  dico  altrove  non  che  il  non  andare 
innanzi  è vn  ritornare  aaietro.il  non  guadagnare,  & auan^are  è vnvero  perdere. 
Ma  i modi  d' acquietare , fono  infuni  qua  fi,  perche  farti  metaniche,  & le  difcipli 
ne  onde  fi  guadagna  fonoinnumtr  abili. CP  ero  Platone  nel  fuofofifia , affegna  due ^ 
modi  di  acqui/ìare , vno  che  fi  dimanda  commutatione , la  qual  confitte  in  tre  cofe , 
in  don  fin  vendite, ò compre,&  in  mercede , l'altro  che  fi  dimanda  mancìpatione, 
& quejìa  è di.due  fortì,perche  òfi  piglìacon  mani  all' aperta ,ò  fi  va  cacciando  di- 
uerfe  forti  d'animali  per  guadagnare,  il  guadagno  principalmente  conjifie  nelle 
mercantie,nell*arti,&  nelle  lei  ter  e, quando  fecondo  il  debito  s'inftgna  per  merce- 
de honefla.  per  quefio.Prodico  Sapiente  non  erudì  mai  alcuno gratiof ameni  e, mcL> 
fempre  haueua  in  bocca  le  parole  d’Epicarmo . Manus.manum  lauat.  & quelle 
di  Senocratejid libro  della  morte.  Dans  ♦ I j q u id,a i iquid  acc<pe.  Ma  degli £((h 
nomici  fila  detto  a fuffiitenz*  Seguono  dietro  a quefligli  Politici > & Politia  prefjo. 
Arifiotele  netterai  delia  Pollile  aliene  altro,  che  vna  hgìiima  ordinai  ione  ouero 
gouernod’vna  Citta . od*  vn  fiatone  d vn 'Regno,  fecondo  la  quale  altri comman- 
da,a fin  fid  f>gg>  Jf perette  nella  decima  fia  oratione  dice ,ch e Politia  non  è ; 

altroché  L'anima  della  Citta,  a quale  ha  tanta  firza,&  virtù  quanta  in  vn  corpo, 
nepoffeda  la  prudenza, à la  mente ,per ciò  che  e f] a d’ogni  cofa  confitta,  tutti  i beni: 
conferita,  e tutti  i mali  prùhibficfF.  Et  Senofonte  m l quarto  libro  de' detti  di  Sfl- 
irate, chiama  la  Politia  vna  faenza  regia,  ouero  vna  fetenza  da  rprencip e,  ve  al- 
tra differenza,  cade  trA,famrrunittraUone  d' vna.  Città, & quella  d'vnRcgno,  che 
in  quella  d’vn  Regno, fi  gou emano piugenti,&  in  quella  dàuna  Città  manco  affair 
da'Cjoucrni  delle  Città  fono  natii  Regni.  Cosigli  Athcnìefì  nel  l'a  m m ìnittra  re 
la  Città  loro , s’vfirparono  d Regno , come  rifi  riffe  Heradide  neihbro delle  Polir 
tie  Romolo  aetiamminifì.ratione  Uà  Città  fua  diede  principio  al  Regno  Romano 
fecondo  .Liuto, e ‘Plutarco,1  Veloce ; fecondo  Herodotto,  dal  gouerno  d'alcune  Città 
s'trefie  al  Regno  de  Medi  così  ricco  & gloriofo.  Ma  le  fpecìe  della  politia^oueio  del 
gouerno  politico fono  tré  fecondo  'piatone  neihbro  del  Regno,enel  quarto  Dialogo 
della  Republica,e  fecondo  Arifiotele  nel  terzo  dell  ipolitica. , e fecondo  ì fiorate^ 
nella  ter^a  oratione  a Nicocle,e  fecondo  Efchine  centra  Timarco,cioè  quando go-. 
ueniavno}  & quando  pochini  è gli  ottimati, 0 quando  malti, cioè  .il  popolo.  Mas 
rj Diogene  Laertio  m Va  vita  di  Platone  recita,  che  Platone  diuije  la  Politia  in  cinr 
que  fieiie  efflicando  le  tre  predette  piu  copio [amento, & ponendone  vna  popolare», 
l’altra  degli  ottimati, la  ter  za  dì  fin  fi  in  pochi,  la  quarta  Regia,  la  epifita  tiranni- 
ca,, Mala  terza  fa  vna  ffecic  con  la  feconda,  & la  tirannica  peffìrna  fi  riduce  alla 
politia  di  vno.  Ma  Tohbio  nel  [c fio  libro  de'juoi  Epitominone  fei  jpecie  di  Pohtie. 
La  prima  detta  Monanhiapur  che  {ut  di  confenfo & volontà  de* popoli  fogetti^ 
& dalla  monarchia  nafte  il  'Regno:  Ma  quando  il  Regno  è occupato  per  violen- 
Zfyouero  retto  con  figjujlitia , quindi  ne  r.afcela  Tirannia . Terzo , delimita  la 
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Tirannìa  ne  nafce  l’ Arifocratia,  cioè , il  gouemo  degli  ottimati,  il  qual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  muta  in  Oligarchia ,cioèyneW  ammiri flratione  de  pochi.m  a,quan 
do  la  moltitudine  ingiulf  amente  oppreffa  tratta  dall’ira , fiùnta  da  furore , fi  de- 

libera vendicare  gh  oltraggi  ricami , flebite  ne  nafce  la  Democratìa/ioè  fammi 
nifìr adone  del  Popolo,  & quando  il  popolo  diuenta  sfrenato , & vfa  l'audacia,  & 
l'infolenza  in  vece  della  giu  fi  itia , & delle  leggi , ne  nafce  quella  forte  dì  gouemo 
detto  0 eh  locratiaxioèf  infoiente  imperio  popolare . Fra  le  tre  principali  politica 
fi  tratta  poi  quella  que filone  molto  ambigua,qual  di  loro  fa  migliore ,0  quelli  (he 
fomentano  la  monarchia  youero  il  regno  di  vno  efier  più  eccellente;  foflentano  la  lo- 
ro opinione  con  molte  auttorità,&  ragioni  addote  per  la  banda  toro  ; impero  che^j> 

Fiatone,  Ar  fot  eie  nel  tèr^o  della  Politica , & Apollonio  tengono  da  quefla  ban- 
da, & a loro  s'adherifcono  fra  noftri  Cipriano , Girolamo , ^ Antonio  Santo  mllau  Egidio. 
quarta  parte  della  fua  fomma, Egidio  jgpmanontl  fuoltbrode  Regimine  Prin- 
cipimi. Bartolonel  Trattato  de  Regimine  ciuitatum.  & il  Cardinal  Fiorenti- 
no in  c.in  Apihiis.7.q.t.&  il  Toberionel  fuo  trattato  de cuftodia  cJauiam  ci 
uitatum.  Quindi  Homero  diceua  (come  recita  Emilio)che  la  Re  pulii  canon  potè-  li  Bobe-- 
ua  e ferrata  bene  con  V Imperio  di  molti]  & prefjo  Ari  fatele  neWEthka  cornhiu 
de.  Non  efl  bona  multitudoprincipum,vnusergo  pnneeps.  & apprfffo  He 
rodoto,  Dario  in  vna  confida  del  gouemo  dello  fato  ‘ Ter  farro , convna  bellìfjima. j 
oratione  vinfe/he  migliore  fife  il  dominio  d?  vno, che  di  molti,  la  onde  fu  d^ppo  da 
loro  a fiunto  al  Regno. i Leggigli,  & (j'mecotrfulti  tengono  aneti*  e (fi  quefio  parere 
approuato  dal  tetto  in  le.i.§.  deinde  , ff.de  orig.  jur.  & per  vnletto  in  1.  3 .§, 
Quamuisautem, ff.de  adtn  in  lil.  tu  to.  douela  gbiofa  di  quel  luogo  dice  quefla 
ragione  Segniusexped.unt  commiffa  negocia  piures.  V Arciuefcouo Fioren- 
tino nel  luogo  predetto  affegna  quella  ragione  per  la  parte  finanche  tal  reggimento 
di  vno  rapprefenta  l’ordine  della  natura,per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  riduce  ad 
'vn  gouematore  principale,  fi  come  tutte  le  cofe  mobili  a vn  primo  mobile , eh’ è il 
Cielo . Ttrquetto  vediamo  nell’vriuerfo  e fiere  vn  folo  Iddio  creatore,  (3goucrna - 
tore  del  tutto;  nelle  felle  vn  fole, ne  II’ api  vn  Rè  9ne  gli  armenti  vnpaforeffra  /c_> 
gru  vna  principale. e San  Gicrovimofopra  il  Salmo  146.  adduce  vn  altra  ragio- 
ne,eh’ è molto  meglio  hauer  paura  di  vno, che  di  più,&  che  l’buomo  può  ajficurar « 5.  Gìero- 
fi  più  da  vnOyihe  da  molti. Ci  fono  miti’  altre  ragioni  per  quefla  parte  fle  quali  tac - rumò. 
ciò  per  efier  molto  lontane  dallo  feopo  de’ miei  difcotfi.  1 modi  poi  di  qneflo  Regio 
gouemo  pofiono  efier  cinque, come  df corre  Anttotele  neltir^  della  Politica  alca  Ariftote- 
pitolo  decimo,  & Giouanni  Fabro  Stapulenfe  ne’ commentarti  [opra  di  quella . Il  le. 
pnmo,quandolafomma  di  tutti  i negotij  è data  a vno  per  fece  olente  fua  virtù, & G'°*  Fa* 
per  lagrande7(%a  dt’beneficij , che  ha  fatto  a tutti,  & queflo  e il  proprio  modo  del  bro’ 
gouemo  Hegio.  Il  fecondo ^quando  vno  non  ha  auttorìtà  di  ognicofa , mafolamente 
ha  auttorìtà  perpetua  delle  cofe  della  guerra.  Il  ter^o , quando  vno  fecondo  le  leg •* 
gì, (3  co  fumi  della  patria  domina  agli  altri, offendo  effi  contenti  di  fare  [otto  il  Juo 
giogo  volentieri.  Il  quarto quando  ne'cafi  vr genti  fi  elegge  vnoyche  a gufa  dì  Si- 
gnore efferata  l’imperio  , fin  che  dura  la  fua  poteflà , fi  come  era  il  Dittarne  To- 
rnano. Il  quintOiquando  vno  riceue  la  poteflà  di  tutte  le  cofe  publichesì  nella  Cit- 
tà,come  di  fuori, & regge,  e governa  quelle  a modo  fuo.  Quelli  che  lodano  !Arir 
v N q ttocratia, 
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ftocratm  cioè,  il  gouerno de  gli  ottimati, dicono, eh  e non  è meglio, per  gouernar  tLJ 
coft  grandi,  che  te  confulte  di  molti * & de  migliori,  che  s’ accordino  in  vno , & che 
tiefiunosd  quanto  conuiene,efiendo  quello  vfficiodiDio  filo.  quella opinione 
fifottoferiuono  S olone,  Licurgo,  Demofiene, Tullio /A  qua  fi  tutti  quelli  amichi  le- 
gislatori. Quefta  è lodata  molto  da  F rancefco  Eatritio  nel  fuo  libro  de  in  ft  i tut  io- 
ne Reipubhca’,#/^. e cofi  da  FilìppoDeroaldo  in  vnfuo  libretto  de  optimo  ila 
in. s’allega  da  coloro  la  [enterica  dì  ‘Flauto*  Nctno  folus  fatis  fapit.  coftla  fta- 
leina della  fcrittura.  Veh  homini  foli  ,,quiacecidei-it  >.non  habec  vnd.efub- 
leuetur.  Arinotele  nel ter  della  politica  dice , che  Vno  duo  mel  io  res  funt. 
Marnerò.  jjomerodice,  Duo  ad  ola  effe  pr^dantiores.  Quindi  Agamemnone  prefjb  d lui 
defidera  hauer  prefi'o  di  fe  dieci  conftglieri  confmki  à Nejlore.  Per  quefio  ancora  ef 
fortaua  Megobi^a,che  il  gouerno  del  regno  de  Per  fi  fi  riducete  d quefta  pollila  dee 
ta  Arifiocratia.EtUel  gouerno  degli  ottimati  confi ituiffe  Ariftotele  nel  quarto  del- 
la Politica  ale.*} .quattro  modi  Ji primo, quando  affolutamentt.  & femplicemente 
gli  ottimati, fecondo  la  virtù gouernano  la  Republica\&  quefio  è il  pn>p rio  modo 
pertinente  à gli. Qttimati.il  fecondo  .quando  nella  Città  fiereggono  Magifirati  fico 
doi  rifletti  non  filo  de’viìtuofi,ma  anco  d chicchi.  Il  ter^p, quando  s’hdrifpcito  alle 
rkche^e,alla  virtù  & al  popolo,  ouero  àdue  di  loro, al  popolò , & alla  virtù,  li 
quarto, quando  L Repubitca  ò retta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi , (3  in e vitimi 
modi  fino  meno  da  ottimati,  ihe  il  primo.  .Quelli  poi, c’hanno  me  fio  innanzi  la  Re 
pvblica  de  popoli  detta  Demoiratiaf hanno  chiamata  con  quel  beUiffmo  nomc^ 
de  Ifonomia..  cioè, e qualità  di  ìagìonp, perche  le  cofi  fi  r if tri feomin  comune,  e tutti 
i càjigli  fi  pigliano  più  ceni  dalla  moltitudine, netta  quale  fen^a  dubbio  fi  ritrou as- 
tio. Onde  fifuol  dire.  Voce  di  popolo, voce  di  D io,  Però  necefiario  è,  che  tutto  quel- 
lo,che  piace  dogn’ vno  & che  s’ordina  pei  confintimcnto  comune  del  popolo  fi  ten 
ga  per  cofa  ottima , giu flìffim  a.  Diceinfimma  quefio  gouerno  e fi er  più  ficuro^ 

chi  quello  degli  ottimatlpenhe  non  èfittopoftoalla  feditione,et  dfcordia,  come  il' 
loro , cadendo  fra’nohilii,  per  /’ ambinone , differenza  , & litigi  di  fimmaimpou 
tarila.  Oltr  a di  quefio  nel  gouerno  popolare  è tuttala  e qualità,  eia  libertà  non 
opprefia  dalla  tirannide  d’akuno,  doue  fono  i gradi  eguali  degli  honori,  nè  alcuno 
è maggiore  del  vicino, ma  ciafcum.e  tutta  la  moltitudine  comanda  a vicende,  & è 
©tubane  commandato.  Quefla  politia  [opra  V altre  fu  lodata  da  0 tubane  Per  fa,  da  Eiffa- 
Eufrate,  te,  e da  Dione  Suacufano.  Et  noi  reggiamo  h oggidì,  che  Vinitiani , e Suilgfii 
con  quefia  Democratici  fior ifeeno [opra  tutti  i premipaù  della  Chriflìanìtà,  & oU 
tengono  la  palma  della  vittoria, e la  laude  diprouìtienga,  di grandegja.di  luche ^ 
Z?, e di  giu  fitti  a.  Et  ancorala  Rtpubl.degli  Atheniefija  quale  altre  volte  poten - 
tifiìmamente  fignorcggìaua,  gouonauaficon  la  fola  Democratia  ;.e  tutte  le  eoje^j 
erano  fatte  dal  popolo > & appufio.il  popolo.  1 Romani , che  già  prouar  otto  tutti  i 
modi  digoucrni , a equi  flavone  gra  ndiffimaparte  dell' Imperio  fitto  la  Dem  ocrate 
popolare , nè  mai  Fletterò  peggio , che  fitto  i Rè , & fitto  ì nobili  $ma  peggio  che' 
mai  fitto gh  Imperatoti,  fitto  i quali  tutta  la  grande?z<r  loro  andò  al  fondo.  A 
quella  Democratia  s’attiene  ancora  Fr  ance  fio  E ai  rido  , & altri  fico  infiniti * 
Di  quelle popolr  gouerno,  fino  cinque  modi,  ò fpecie  polle  da  tAr iiìotcle  nel 
quarto  della  Politica  taUap  4.  La  puma,  quando  fecondo  il  domìnio  della  legge» 
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gT  f poveri  ? & i ricchi  gouernano  egualmente . Zd  feconda  , quando  è poslavnaa 
legge , che  chi  poffede  tanto  fia  balzile  a i magiflrati , £?  Chi  noi  pofjcde  njtòinha  - 
bile.  La  ter^a,  quando  tutti  l cittadini  affatto,  pur  che  ftano  idonei  , & la  legger 
domini,  fono  habili  a riceuere  i magi  frati . La  quarta , quando  dominando  lcu> 
legge  tutti  compitamente  fono  habili.  La  quinta , quando  tutti  affatto  pofiono  ri- 
tener magiflrati,  non  dominando  la  leggera  imperando  la  moltitudine ,&  alibo - 
ra  lo  flato  popolare  e ridotto  manife Piamente  in  tiranni  de > potendo  più  i decreti  del 
popolo , che  le  leggi  ;(3  regnando  i capi  della  plebe , i quali  fono  da  Greci  detti 
Demagogi , & da  Socrate  erano  detti  Faci . A Magiflrati  eletti  s’ appartiene 
d'efierfauij -,  e timorati  d’addio , di  vita  incontaminata , & per  queUo  andauano 
refi  iti  di  bianco  prefio  a 'Romani , fecondo  Ludo , quelli  che  dimandauano  i Ma- 
giflratinon  foldelle  mani , ma  anco  deglioccbi  commenti,  come  Sofocle  ammoni- 
fce.  Pertiche  prefJoaTullio  neiprimo  defuoivjficti,  non  premi  offa  per  via  di  pe- 
cunia perche  ( come  diceva  AUfjandroSeuero  prefio  a Elio  Lampreaio)è  neccffa - 
nocche  chi  compra  i magiflrati  gli  venda  ancora  giunti  nella  difìnbutione  de'pre* 
mi],  & delle  pene  mede  firn  amente, penti  ne  de  leggi  communi,  & della  pattuii  r 
giudiciofine  ignuerni,  circonfletti  nelle  anioni  ,£r  prudenti  nelle  loro  operationL 
PrtJiiipi parimente s’a /fletta  di  effere  pietofi,  e timorati  a" Iddio , perche.  Cor 
Regjs  in  manti  Dei.  & non  è degno  del  nome  di  Re  ( dice  assfngelgono  nel  libro 
quarto  de  RegnoJ  colui  che  frreiga  regger  fefìeffo , & i fudditi  fuoi  fecondo 
i mandati  d'  Iddio , debbono  efjer  fauij J,  perche  Res  (apenspopuli  ftabiiimen- 
t-urn , è ferino  nella  fapien^a  alfe  fio  . Plutarco  nei  fuoi  ‘Politici , dà  la  fi)tma,& 
la  norma  con  breui  parole  a' Prcncipi  d'vn  benigno gmcrno^  dicendo,. cbe  àtbbatìo 
efjer  trattabili  col  popolo , grani  nella  conuerfatione  > afìmenti  dalle  lafciuie,  fa- 
brpj,  e temperati  ne  i de  fi  ieri] di hauer  effluii  nel  confricar  fi,  ponderati  nel  rejol - 
uerfu  gialli  nel  determinare , amici  dell’ honej io  , cupididel  giufìo , amorevoli  ael 
perdono,  non  rigidi,  non  feu  eri,  non  tir  anni,  come  molti  fono.  eJMa  chi  vuol 
veder  di  meglio  intorno  a i Prencipi , legga  il  difcorfo  de  i Signori  > & de  i Tiran- 
ni in  particolare . Sappiafi  doppo  quefto , die  non  fi  può  così  agévolmente  giudi* 
care,  qual  delle  trepolitie  fia  la  migliore,  hauendo  ciàfcuna  ifuoi  defenforifé  par- 
tigiani , perciò  che  i Rf , acquali  è lecito  fhre  ognicofa  fen^a  pena  , pochifjimc^ 
volte  fignorcggiano  bene , nè  regnano  qua  fi  mai  fenica  ftrepiio  di  guerre,  & mol- 
ti di  loro  buoni  innanzi  ai  pofiejfo  del  regno , diuengono  infoienti doppo  l'acqui  Sto 
di  quello,  come  l'efjempio  ci  dichiara  in  Saul , (3  in  mille  altri  , vfano  male  contro, 
i fudditi  la  pofian^a  iorotcaricando  fen^a  modo,  (2  fen^a  fine  i Cittadini  d’impre - 
fluida  plebe  di  grauc^a  , alcuni  d'àngarie^altridi  gabella  a piu  potere,  benché 
in  effetto  quelli  tali  fiano  tiranni,  & non  Prenc/pi  in  qutfla  parte . Et  quando  gli 
ottimati  tengono  il  pojjefio  della  rRepublica,quiui  infume  con  effe  loro  viuono  lira, 
l'odio,  & l "ew ulatione,  per  la  qual  cofa  ranfjime  volte  regnano  d'accordo  infume > 
mr^i  con  fàttioni , con  partialità,  con  moti guerre  miti, in  danno  della  ' Republi - 
ca,  fi  vanno  difìruggendo  fra  le  r mede  fi  mi  Ma  infiniti  fono  quelli , che  giudicano 
il gouerno  del  popolo  per  lo  peggiore . ts&pùllonio  con  molte  ragioni  lo  diffuade  à 
Teff  afiiano  (3  Cicerone,  fcriuendo  a Planilo , dice,  che  nel  vulgo  non  è ragione l/, 
mjìglìo, differenza,  ne  diligenza,  (3  il  Poeta  dice « 
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Scinditur  incertum , Jludia  in  contraria  vulgua. 

Et  Othanc  Per  fa  dice, che  nonècofa  più  infoiente, ne  piu  pazza  della  moltitu- 
dine del  popolo  ,&  è proprio  della  plebe  non  intender  nulla , ma  precipitofamcnte, 
& fewga  con  figlio  correre  ad  ejjequir  le  imprefe , affigliando  fi  a vn  fiume , ouer 
torrente  precipitofo.Demoflhene  anch'egli  chiama  il  popolo  mala  befHat& Plato- 
ne dimanda  beflia  con  molti  capi.  & F alari  fcriuendoad  Egeftppo,dice , Ogni  po- 
polo è temerario,pazzp,($da  poco,prontiffimo  ogni  volta , che  gli  accadeva  muta 
re  opinione  ,p  er  fi  do  jncerto  veloce, traditor  e fraudolente  ,vtile falò  nella  voce, faci - 
le  all’ira,  & alla  laude  d'adulatione.  Arinotele  per  quello  neWEthica  giudica^, 
ebeigouerno  del  popolo  fta  peffimopercioche  la  plebe  è capo  degli  errori  jnac  firn 
delle  cattine  vfawge,  & cumulo  grandiffimo  di  mali, ella  piegar  non  fi  può  con  ra- 
gioni xon  auttorità,nè  con  pafuafioni,  perche  quelle  non  intende , & quefle  rifiuta 
alle  fua fiorii  è dura,&  opinata-,  i coturni  fuoifano  fempre  inconflantiffimide fale- 
ra cofe  nuoue,&  odia  le prefanti, nè  fi  può  raffrenar  per  dottrina  defaui , per  difei - 
piina  di  padri,  per  auttorità  di  magistrati,  nè  per  maefta  di  Principi  -,  non  eficndo 
gli  buomini  prudenti,afcoltati  da  lei,  fi  come  è chiaro  di  Socrate  nell'opinione  de~> 
gli  cDei>in  Paolo  Emilio,  che  diftuadeua  la  pugna  di  Canne  ,in  Maggio  Campa- 
no, il  qual  configlìaua,  che  Annibaie  non  fi  toglieffe  dentro  Cartilagine , per  efjer 
troppo  feditiofo  , ér  così  tutti  i [lati  patif cono  eccettioni  dannofe  > & pericolo  fa  da 
douero . 

Nel gouerno  politico  all'  vltimo  fi  potrebbe  poner  la  profeffione  de' Configli eri, 
ri , & Se-  & Secretar  fa  benché  ftano  piu  preflo  vfficij , che  altro^ma  per  la  diligenza,  & cu - 
cretaiij.  con  la  quale  molti  v'attendono , & per  lofludio , che  dentro  vi  mettono  fingola- 
re, non  farà  cofa  ineonueniente, dargli  nome  di  profeffione ; Hora  a quefìitalis'ap- 
Sencca . paritene  efler  nel conftglio  maturi , per  queflo  Seneca  ne'Eroucrbn  dice.  D iu  de- 
M. Tullio  liberajcitofacico.nilcurarc,  hoceft  infanumefle.nil  pofle , hoccft  mortuù 
v iuere,  e Tullio  neifecondo  della  Rbetonca  dice , Con  fi  li  uni  eft  examinanda- 
rum,gubernandarumquc  rerum  fubtilis  anim  i profpeófcus,  così  fe  gli  appar- 
tiene la  peritia,S$ fufficien’ga.  Onde  Valerio  Maffimodice, Confultandum  curii 
per  iris,  & hominrbusdo&is.  & ab  ipfìs  quid  dare  pìaceat  cxquirere,  & fi 
quid  reptehenfum  fitcorrigere.  Se  gli  appartiene  ancora  la  fecreteg^a;& per 
. cìòVegetionellìbroderemilitaridiceiNu\la.conC\Ua.inc\\ot2L(uM  ficutilla, 
® ' qu^  aduerfarius  ignorauerit.  e t ali  configli  s'hanno  da  dare  ne’ bifogni  meri. on- 

dcCjregorio  Santo  ne'  mor ali  die  e ,D  are  fluito  confìlium,charitatis  eft,dare  fa* 
pienti, oflentattonis*,  dare  vero  tempore  peruerfitatis,  fapientiae.  & scanno 
da  dare  a chi  è tale , quale  brama  effer  tenuto  fecondo  il  fuo  conftglio , per  quefio 
Santo  tsfmbrogio  nel  fecondo  degli  Vfficij  dice  ; Tal  is  debet  effe  qui  confi  liti 
dat,  vt  feipfum  formato  alijs,  & exemplum  bonorum  operum  exhibear  in 
dottrina, in  integritate,  in  gran  irate  > vt  fìt  fermo  eiusfalubris  >atque  irre* 
prebenfibdis,  confiiium  vcile,vita  honefta,fententia  decora,  oue comprende 
beniffimo  le  qualità  d'vn  buon  con  figlierò^  fecretario , a cui  in  fomma  s'ajfettàJ 
prudenza grandiffima,  accortela  mirabile giudicio  ftngolari/Jimo , vmuerfalità 
di’ ingegno, dcflrezz*  di  parole,  ornamento  di  dottrina  , grauità  di  maniere , decoro 
d’eloquenza  .fedeltà  nefccretijnt  emione  ottima, fine  honeftiffimo,  confà  en^a  *m- 

maculata > 
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maculata,*  vita  imprenfibile.&dllbora  vn  tale  farà  da  piu  di  quel  valorcjo  Ca- 
pitano Nicia  sì  lodato  da  P lutar  co  ydi  cuifi)iue>che  mai  errò  cofa,che  per  coniglio 
d’altri  egli  fàceffie , ma  chi  vuol  vedere  alquanto  meglio  le  conditioni  d'vrt  ottimo 
Configlurofiegga  il  P ontano  nel  te\%p  libro  de pmdentia.  Nell ’ vltimo  luogo  ven 
gono  i Metanici,  i quali  confiderai  U forme  fiprvatey& aliano  il per, fiero  alle. lj  Me(afifici 
cofe  fopranaturali  3 non  contentandoli  di  fermar  fi  in  quelle  di  natura.  T'er  quello, 
tsfuicenna  nel  primo  della  fua  JMetafifica  al  capitolo  tet^o  due , che  Pvltmo 
Jcopo  del  Atleta  fi  fico  è la  cogitinone  de  W ahi) fimo  Iddio , (3  de  IP  intelligence  finn-  AuKcna*' 
inali, perche  Panima  non  può  quietarfi  nelle  cefi  nana  ah, e vifilnhyma  bifogna  che 
afienda  alla  cognitione  della  prima  caufa  ferie*  principio  > &feri7g  fi  ne.  Quindi 
nacquero  quelle  infinite , & in  ogni  parte  a fi  mtdefime  contrarie  opinioni  de  gli 
Veimon  meno  empiee  he  ignoranti ; per  cicche  Dia  gora  Milefio,  eTheocforo  Cue 
naico  di  fi  ero, che  non  vera  alcun  'Dio.  Epicuro  difi  e,  che  Vera  Dio  ; ma  che  pi  rò 
non  prendeua  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori.  Pitagora  difjc,  che  non  )t  poteva  fa- 
pere  fe  vi  /offe,  ò nò.  nafjm  ari  dr  open faua,  che  gli  Dei  nafer fiero  , & chi  per 

lunghi  /patii  nafiefjèro3&  moriffero.  Xenocrate  difjeuhe  vy erano  otto  'Dei. 
tifitene  era  d*  opinione  yc  he  vi  fufitro  bene  di  molti  Dei  popolari  ma  vn  naturale^ 
grande  artefice  del  tutto.  Ntlragionare  poi  della  diurna  efien^a,  chi  difie  vna  co- 
fa,cbi  vnyaltrayTbakte  tJMilefiodijfi,che  Iddiaera  mente , ilqual  fi  ce  ogni  co  fa 
d'acqua.  Cleante, P3 innaffimene  dijjèroyche  Iddìo  era  aere.  Chnfippo  dijJe.cb'Ljj 
era  vna  for^a  naturale  ripiena  di  ragione youero  neceffità  diurna.  Zenone  yvna  Ug- 
ge diurna,^  naturale*Anaffagorayvna  mente  infinita  mobile  per  fi  Refia.Pitago - 
ra^vny animo  ycD  è intento , à$ paffia  per  la  natura  di  tutte  le  cojt  y da  cui  ogni  coja^x 
prende  vita.v^lcmeone  Ci  Giornate  dif[e,che  il  Sole, la  Lunay&  Pulire  filile  era- 
no Dei.Xmophane  volle, che  tutto  quelcb'èfofie  Dio . Parmenide  fece  Dio  vn  cer 
tocerchio  de  continenti  della  lucefilqual  chiamò  Stephano , cioèy  corona . T ratafcÌQ> 

P opinioni  de’  Meiafifici  mollo  varie  delP  Idee  de  gli  cor  porci, de  gli  atorni,dt,\nle% 
della  materia , della  forma, della  eternità,  del  fhttor  de'iranfcendtnn , detta  intra - 
duttione  delle  forme  ydella  materia  del  cielo  dall  intelligence  fe  lefielle  fono  fatte- 
ePelementifi  di  quinta  ej]en^aydel  vero feopo  cPAnftotele , ne'hbn  dimetafificcUy 
oue  la  noRra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  dir  arcuarlo  nelPopra  del  signor 
Tbeodoro  zsfngelucci,  il  qual  non  meno  acutamente  r che  politamente  difiorre^j  T^eotjo 
intorno  a quello  foggiato  particolare  yc  De  flato  caufa  di  nobile  conte  fa  tra  effo , & IOo 
il Signor  F rance  fio  Patntìoyhuomo  perle  fue  virtù,  (3  perle  opereyChà dato  alla  Angeluc- 
Rampa  riputato  dal  mondo  degno ,<&  meritatole  di perpetua  honcr e.  DaRficbe  d Cl* 
j oggetto  del  Meta  fi  fico  non  è altro  che  Pente  in  vniuerfak.  Per  quiflo  zAriflotele 
nel  primo  della  Meta  fi  fica  s affatica  a fi  ai  intorno  alPvniuerfale  principio  di  tutte 
le  cofe ; a lui  s’ affetta  la  confìderationc  delle  cofe  aflratevniuerjan  y come  de’ dieci 
p*edicamentiyde’fii  trascendenti, della  potentia  della forma  ydel  necefi'arioAel  i o - 
tingente ydtl  dep.endenteydeU>indcpendente>del  finitoydeU’infinitQ,&  di  cofe  taly(A 
fopra  tutto  la  fimma  verità  è Soggetto  dì  tutte  le  fue  ffeculationi.  Non  fono  però 
nè  ^ue Ri, nè  gli  altri  Filofofi  tali,  che  nonpatifeano  tutti  mfiemedi  molte  tccettio 
nigrauii  perche  San  Gìeronìmo  chiama  i Filofofi  patriarchi  de  gli  ber  etici  > j ori  Co*ra  tut 
mogeniù  d'Egitto , & catenacci  di  Damafio.  Quefli  fono  quelli,  c'hanno  adulte * ^ 

rato. 
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rato  la  fa  era  Thcologia  in  gran  parte , & che  Vbanno  ridotta  ( coinè  diceCJiouan 
Gio.Gcr-  &erfone)  “ loquacità  Jofiftica , & piena  di  fàvole  • & a ^Mathematica  colma  di 
ione.  chimere,benche  alcuni  fanti  huomini  ragioneuolmente , qua  fi  nere  fi  ariamente 

filano  flati  con  stretti  a provar  le  coficfacre  con  le  ragioni , & con  gli  argomenti  for- 
mali di  filofofiafi  quali  non  fono  da  me  per  queflo  biafimati,  anTfi  lodati,  i Roma- 
ni cacciomo  altre  volte  i filofofifuor  della  Città  loro , come  corruttori  della  qioua- 
wereja.*  & J otto  'Dominano  furono  per  quello  mede  fimo  rifletto  banditi  di  tutta* 
Italia. i Mefiani,&  Lacedemoni  non  gli  a mme fiero giamai.  Ecci  ancora  vna  ordì 
natione  del  Rè  Antioco  contra  i Giouenifi  quali  baut fiero  ardimento  d'impararcLJ 
Fdofiofia , Scontrai  padri  ancoraci  quali  concedevano  quefto  a’figliuoli.  Nè  fola* 
mente  furono  dannati , & cacciati  da  gli  Imperatori , & da  i Rè , ma  con  libri 
Timone  comP°ft°  rePY0^atl  da  huomini  dottìffimi , nèlmmerode  i quali  è T ìmconefiilqua - 
Anftofa-  le  fcriffcvn' opra  intitolata  Sillosin  vituperio  de  Filo fofi:  Anflofane,il  qual  fcrìfie 
ne-  vna  Comedia  contra  di  loro , il  titolo  della  quale  è le  Nebbie , (V  ‘Dione  Prie  fico 
Dione  faiffe  vna  or  attorie  eloquentiffima  contra  di  loro.  Aristide  ancora  fcrifle  vna  ora - 

Pruj5°*  tione  molto  elegante  contra  Platone  -,  per  quattro  nobili  tsfiheniefi.  e Mortenfio 
11  1 e*  Romano  huomo  cloquentifiìmo,  & emulo  di  Cicerone,  con  fot  tifiime  ragioni  perse- 
guito la  Filofio fia, come  hanno  fatto  molti  altri,®  mafiime  l' A ultore  della  sferra 
de' Scrittori  attribuita  a Hortenfio  Landò.  Hot  quello  baHi. 

Annotationefopra  il  X X V I.  Difcorfb. 

Chi  della  Filcfcfia  , & di  tutte  le  fue  parti  défidera  vedere  vna  bella , & Comma 
raccolra,  legga  il  feminario  di  rutta  la  Filofofia , cosi  Ariiìotelica , come  Platonica 
di  Gio  Battiiia  Bernardo.  Et  cosi  il  libro  del  l'anepittemon  d’Angelo  Politiano.  E 
parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phi  Cica  di  Tomaio  Frigio, & FI  ridice  dell'opere  di 
Celio  Calcagnino  al  verbo  Philofophia.  Et  Celio  Rhodigino  ne!  4. libro  delle  fue 
Antiche  lettiòni.al  cap.*o.&  le  lodi  della  Filofofia  fono  trattate  dal  medeiìmo,nel 
nono  libro, al  cap  41  & ùmilmente  nel  libro  r6  al  ca.7.oue  di  quella  d.*ce  cofe  mol- 
to polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare  vfcggaiì  il  Fontano  ne’libri  de  Obe- 
dientia,  & Giacomo  Fabro Stapulenie. 


D E GLI  ORATORI.  Difcorfo  XXV  IL 

Q Vellh  che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  con  quello  nome  d'Oratcri.prcffb 
a Romani  antichi,  fecondo  li  teflimonio  di  Feflo , furono  chiamati  Atto - 
ridalle  catefi  de' quali  narra  Plinio , che  nella  -noèti  famiglia  decurioni 
fiempre  ne  furono  tre  tanto  continui,  eh’ erano  di  non  precida  ammiratione 
a qualunque  vedtua  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  sì  illuflre , & generofa  ca- 
la. Et  femndoi  generi  dèi  dire,  così  da  tutti  i tempi  fono  riufeiti  gli  Oratori  al 
mondo, perche, fe<  ondo  Macrobio  nel  quinto  de’fuoi  Saturnali  , il  dv  copiofofu  prò - 
Macro  - prio  di  Cicerone, il  breue  ci  Sallufliofil  fèco,&  arido  di  Frontone, il  Crafio , & fio- 
ki°-  rido  di  Plinio  fecondo,  (A  di  $ imm  acofuo  coetaneo, fecondo,  chei  fìlli  fono  di  fi  ari, 

& che  vno  è maturo,®  graue , qual' è quelche  viene  affigliato  a Crafio,  vn'altro  è 

ardente , 
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ardente,  & infuoca! a,  qual' è quello  di  «Antonio , fecondo  che  Homero  afìegnas  Homera» 
vn  parlar  magnifico  a Vhfkyvn  fiottile  a Menelao,vn  moderatole  fauio  à Ne  flore, 
così  a gli  Oratorie  [ucce fio  gloria,  & bouore  conforme  allo  ( ìile,&  al  modello  nel- 
le orationi , da  lor  fcguito . Onde  Rutilio , & Polibio  narrano  amendue  , che  quei 
tre  Oratori^  he  da  Athene  furono  mandati  a Roma.cioè,  Cameade , che  fu  della 
fetta  ^Acaiemica  Diogene,  Stoico#  (ritolao  Peripatetico , furono  di  marauiglia , 
e di  ftupore  al  Senato , e popolo  Romano , ekfcuno  nel  fino  genere,  perche  vn  dir 
violento#  rapido  fopvawodo  vsò  Cameade , con  parlar  f odo , &graue  orò  Crito ^ 
lao,£3  tutto  modejìo,e  fobrio  apparue  Diogene.  Molte  fono  te  parti,  che  ftriebie- 
dono  in  vn  perfetto , £3  ajjoluto  Oratore, come  quel  che  de  firme  M . T ulho  ; ma~> 
da  felua,  (3  conger  ie  così  grande  a me  par  fufficiente  toccar  quelle  più  rare , oucro 
piu  neceffarie, che  egli,  & altri  habbiano  aferitto  alla  perfetta  ci' vri  Oratore.  Bora 
il  noflro  oratore  è diffidilo  da  Marco  Catone , la  cui fenten'ga  feguono  Cicerone, m Cato- 
Quintiliano,  & Jfidorofche  fla  vrihuomo  da  bene , molto  infili  ulto , (3  pento  nel  ne# 
dire  fiimper oche  la  bontà  della  vita  dee  coniffiondere  all'apparenza  efìenore  deile 
parole , acciò  più  ageuolmente  difenda  l'honeflo,  C3  procuri  l’vtile,  e'I  bene  cfclln 
^epublica  congiufìitia,  & equità  conueniente.  ht  quella  fina  bontà  gli  ha  da  far 
conofcere  i coftumi,  co' quali  fi  formano  gli  animi  delle  perfone,  C3  s'ornano fin pen  • 
damente  come  di  tanti  ricchi/fimi  fregi.  Onde  auuiene , che  Cicerone  in  molti  luo- 
ghi delle  fine  Epfiole  dica, la  facoltà  del  dire  fluir  da' fonti  più  intimi } & più  rac - 
chiujì  della  fapienzaflmperoche  il  faggio  oratore  conofcerà  come  s'imprima  tight 
fìo#omefi  fuada  fbonefto  x come  fi  fàccia  credibil  il  vero , come  fi  dia  a capire  il 
retto,  come  fi  dtfli  vn'animo  forte, come,  fi  rendavi  alma  genero  fa,  come  fi  pi' gin 
vn  core  a milericordia,  come  s'ecciti  vn'huomo  alla  liberalità , come  fi  fiampi  vn 
figlilo  di  prouìdenza  j d'amore  nel  petto  dell'auditore.  A lui  s'appartiene  celebra- 
re la  co  fianca  di  Mutioja  patienza  d'Attilio  Regulo , la  grandezza  di  Cefare_j9 
la  generofità  di  Tompeo,  la  continenza  di  Scipione, la  magnanimità  di  Fabniior 
la  frugalità  di  Curio , la  fortezza  d'Horatio , la  prudenza  di  (fiatone,  e la  gloria  di 
tMugufìo. 

E però  Lucio  (raffio  nel  terzo  libro  dell'  Oìatore  afferma  , che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  algiufìo,  all' bone  fio, al  virtuofo,al  vero, tutto  è proprio  parti- 
colarmente dell'Oratore.  Et  al  medefìmo  è necejjana  la  cognitione  della  filofo - 
fla, per  ttfiimonio di  Tullio , il  qual  attefla  non  folamente  d'efjerè  obligato  alltu» 
fiuola  de' Rettori ,m a anco  a' fpatiofi  portici  dell' &Academìa,né  tanta  copia  di  cofe 
farebbe  di  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  feorrere  fuori,  con  allagare  il  mondo  sì 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fenon  fifie  entrato  audacemente  ne'ric- 
cbiffimi confini  della  Filofo fi  a,  come  anco  Demoflbene  chiar  ifi  imo  fopra  tutti  gli 
Oratori  della  Cjreciafii  auditor  di  Platone*,  (3  Deride  sì  fame  fio  fu  allenato  (otto 
la  difeiplìna  di  Praf] agora  filofofo  delfino  tempo  molto  celebre, & illuflre.Aggium 
giancorala  notitia  delle  leggi  ciudi, douendo  l'Oratore  trattare  innumerabili  cau- 
fe,  nelle  quali  entrano  punti  di  legge , £3  che  fi  decidono  col  parere  de  fa  pienti  Cfiu~ 
r-econfulti  fidamente . Per  queflo  fi  legge , che  Marco  Catone  fu  così  pi  rito  nel - 
la  legge  ciuìle , come  fondato  nella  polita  faenza  del  dire.  E Scenda, 

Seruio  Sulphio  hebbcYo  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  fico  ridia  mi~ 
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labile,  tome  nc’pià  moderni  tempi  hanno  dìmofìrato  l'Alcìato,e  il  Mantua  \ mi 
in  cathedra  leggerne,  come  in  fiamp a fornendo.  Nè  meno  comticnjt  all'Oìatore 
la  cogmtione  cteli’hifìone  douendo  egli tffemph ficaie  moltijjime  vohe  co'fucceffi 
delle  cofe  paffete , 0 dare  ad  intende» e le  preferiti  con  le  conformità  delle  preterì - 
te nella  qual  cofa  tanto  più  vai.  me  apparirà , quanto  più  fi  mofirarà  vmuerfele 
con  la  copia  dell  H Jlone,  che  al  proposto  fuocommo  J amente  potrà  recitare.  E 
quando  alla  cognitione , che  à quella  fi  richiede, è chiara  cofa,che  quanto  più  hautà 
letto , & ftudiato,&  quanto  piu  farà  esercitato  nell arti,  0 nelle  difciphne , tanto 
maggiormente  dipanerà  nelle  caufe,  & mofirara(f:  maravigliofo , quando  fi  ve - 
d rà9ch'egli  poffeda  vn ampia  cognaione  diflinta,0  chiara  di  tutte  quelle  cole, che 
fono  per  pacargli  per  le  mani . Fra  l altre  cofe  convengono  à qudlo  vna  fàcili  firn  a 
copia  di  par  ole, & di  figure, vna  bella  imeni  ione, mi'  or  dine  Stupendo,  vna  memo- 
ria tenaciffima,  vnattione  tutta graùofa,  & fopra  timo  vna  prefìantia  d'animo, 
che  non  jì  franga  per  timore  ,non  s'atterifea  per  gridare*  nè  fi  ritardi  oltra  la  debita 
nueren^a  della  gravita , & autorità  degli  audii  ori.  La  modefiìa  in  lui  jìarà  be- 
Afflino, farà  amata  la  vergogna,  farà  apprezzata  vna  nobile  audacia,  farà  defi- 
derato  l'affetto  nel  dire, ma  la  gratta  della  perjona,come  l'ardor  de  gli  occhi, l'aut- 
torità  della  fronte , la  prestanza  dtlgefio,la  chiarezza  della  voce , f aranno  parti , 
che  lo  faranno  apparer  doppiamente  gloriofo, e tanto  ptù,fe  faranno  non  eguali  alla 
gratta  de ’ T ragedi come  ricerca  M. Tulio,  ma  (opra  quanti  T ragedi  fono  al  mon 
dotarne  ricerca  Quintiliano  Giouerà  parimente  all'Oratore  afe ai,  fe  farà  efierci- 
Qumtilia  tat0  pin  dagiouanetto  nel  formare  Orationi,  come  fi  legge  dì  Demo  fi  bene, di  Liei - 
no  Calvo, di  Pollione,&  di  Gufare, eh  e di  dodici  anni  difefe  Auia  con  etegantiffima 
Or  attorie  in  Giudiiio,perche  non  prefuma  troppo  dife(ìefio,&  che  non  prenda  vn 
carico  à gli  bomeri  fuoi  troppo  graue,  & foutrchieuole , perche  a quella  guifa(diffe 
M-  T Alio)  che  i cagnint  s'aue^gano  alla  caccia  dei  gatti  mentre  fono  piccioli , & 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a gl' or fi, 0 a*  cinghiar  itosi  a gioueni  fi  danno  pe» 
fi  pYOportionati,  & commodi  da  portate,  che  quando  fono  più  robufli , & gagliar- 
di s’aggraua  lor  la  mano  addoffo  & feconde  la  for%a , co  fi  fe  gli  ripone  il  pefo  in 
(palla, oue  l'opera  loro  per  pietà  dtlreo,0  petgiufìùìa  del  nocente,shà  daaccom 
modare  tanto  alla  tutela,  quinto  all'accufa  come  fàceuano  Catone, Horten fio,  Cu- 
culio,Sulpitio.e  Cicerone,  0 delle  lor  fatiche  hanno  da  riceuerquel  premio  borie- 
fio,  che  fi  comi  ne,d  c ndo  Quintiliano, che  anco  Socrate, Z enone .Cleante, e Cbri - 
fippofofferfero  d'efjer  premiati  dell* bone  flijfme  fatiche  fatte  per  gli  feolari.  Et 
breuemente  quelle  condititìnith'affegno  agli  Auocati  delle  caufe , fi  richiedono  ne 
gli  Oratori,cj]hido  loro  i difenfcri  delle  caufe  ne' palagi  ciudi, 0 criminali.  Et  quan 
do  hauranno  le  douute  conditioniMfhora  faranno  da  por  nel  numero  & nella  coro * 
ria  de' veri  0 perfetti  oratori,  qual  fu  Efchine  Atheniefe , Ariftide,  Alefjandro , 
* Catalogo  Efefio,Car fio, Cefalo  (fenea  Cleomaco , Magne  fio,  Demade,  Sera  pione  Alefjan- 
de gli  Ò‘  drino, Domitio  Africano,  Epicrate,Nicofìrato ^Macedone,  Onefmo  Ciprio ,F e- 
ratoii.  recide  Siro, Fdofìrato  Seniore, T beopompo  Cjnidio,Tbeodoro  Gadareo,  i due  Car- 
boni Romani,idue  Me  fi  alla,  Montano  Narbonefe,  Metello  tJMacedomco,  fjiu- 
lio  Africano , Democare  Dexippa , Caffo Seuero,  Clodio  Sabino,  Plocio  Gallo , 
tJWarcello  Tergameno^Marin  Napolitano , ma / opra  tutto  le  quattro  Lucerne^ 

d'clo- 
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d'doquen^duc  Cjreche,e  due  Romane.  Ifocrate, (3  DemoSìheneyHortcnfio.e  Ci 
cerone.  Saranno  famigliati  a vn  Pericle  chiamato  Olimpo , perche  nell  orare  ba • 
lenaua,tuonaua,e  fulgoraua.  a Lucio  Graffo  fonte  dvrbamtà  y(3  di  granita  infie - 
me, per  testimonio  di  T ulho.a  Caio  Cotta  così  [incero  nel  din  a Lifta  per  trfhmo 
tiio  di  FauoririOytanto  fententiofo , & a Plutone  tanto  elegante , che  diceua  , chea 
mutar  qualche  ccfu  di  Platone,  li  leuaua  Peleganza,  & à leuar  da  Lifta  ,fi  rimo - 
ueua  la  fenten^a.a  Gorgia,  che  fi*  chiamato  Gioue  per  la  grandezza, e maeftà  del 
fuo  dire,  a Hippiay  che  per  teflimonio  di  T ulho , portaua  nella  lingua  la  vita,(3  la 
morte  di  chi  oppugnaua . a ( arneade , che  al  certame  ci' Olimpia  fi  gloriò  non  efier 
materia  al  mondoydella  qual  nonfapefie  elegantemente  ragionare.à  Cinea 
baficiatore  di  Pirrho  di  cui  efio  tonfcjjaua , che  molte  piu  Città  fi  rendeuauo  alPelo 
quenza  di  Iucche  allarmi [uè.  & finalmente  avnT  ullio3qual'è  chiamato  dal  Be  jj  Beroa| 
roaldo  tromba  d'eloquenza, & con  quei  tre  nomi  particolari  di  Tolyfttm,Philofo-  a0„ 
photatos,($  Roligrapbotatos , cioè d'vmuerfial nelle feienze , di  fcienti/jimo  nella 
Filofofia,  & di  [crittor  luculentijjimo  in  tutte  le  cofe,  del  qual  ferine  quefie  honora - 
te  parole  patullo.  Diferciffìmé  Rotnuli  nepotum  , quot  funt  quoque  fuere  Catullo. 
Marce.  Tulli,  quocq>  poft  alijseruuc  mannis,  delqual  ferine  così  Lucano . 

Romani  maximisaufior 
Tullim  eloquij , 

Lei  quale  canta  Silio  quei  ver  fi  honoratì s 
Furialia  bella 

Fulmine  compefcet  lingua , nec  deinde  relinquet 
^Par  decws  eloquio  cuiquam  Retare  nepotum  „ 

Lelqual  compone  Mattiate  quel  bellijfimo  Epigramma , 

Jllud  Laurigem  ageres  cum  lata  tnumphos 
Hoc  ùbi  Roma  caput , cum  loquemis  erat . 

Il  qual  è da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrinala  Cefare  detto  padre  delle  latine 
lettere , & da  udpollonio  Rettore  fu  proclamato  per  vnico  imitatore  dell  eloquen- 
za Greca , ejfendofi  la  Dea  del  pervadere  detta  da  fjreci  Pithone , e da  Latini 
Suada, fermata  in  quell  aurea  lingua^come  anco  in  quella  di  Cethego  oratore  fieri- 
uonogli  Oratori  e fier fi  pofata.  Hor  vengano  tutti  gh  Oratori  del  mondo  a pigliar 
da  cofluifolo  tutta  fartele  tutta  la  forza  del  dire,  perche  di  lui  faine  Quintiliano > 
che  per  dono  di prouidenza  diluna  fu  generato  tale , che  l eloquenza  i (perimento 
tutte  le  fine  for^e  nella  lingua  di  e fio.  Vengano  àfentir  la  copia  di  Fiatone  la  gio- 
condità d'/focrate, il  fi  mordi  Cefare.P empito di  Gracco,  La  lenità  di  Lelio , la  fanti 
tà  di  [alno [ordine  d' Hortenfiofia  grauità  di  Caio.  Ma  [opra  tutto  attenda  POrcc 
tote  a far  fi  bene  eloquente, C3  cercar, come  faceva  Pericle , di  non  dire  parola, ebe^, 
pofia  mole  Rare,  nè  infastidire,!  orecchie  deli' auditore,  QueSF aurea  Eloquenza 
è detta  da  T ullio  prima  di  tutte  Parti , e fendo  quella  fauia  gommatrice  x che  rrg- 
ge[3  modera  le  cofe  diurne , & humanefilìa  Corneltu  T auto  è chiamata  fi>ada% 

& fcutOyperche  come  feuto  ripara  i colpi  de  gli  auuerfarij  cantra  i rei , (3  come  fpa - 
da  ficrifee  con  Paccufe  i triSìi , e feleratiyche  non  hanno  riguardo  alla  giuSiitia , 3T 
equità  del  mondo . è quella,  di  cui  dice  Frane? fico  Patritio  nel  fecondo  libro 

de  InftitutioneRejpublic£,cfo  Animi  medicina  Phiijfoph'a?  rana* 


Silio. 
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nibusad  vrtianimium elatos  comprimi , deprefTofque  eleuar,&  ignauos 
fottescfficit.Onde  Euripide  diceuayO  mniacouhc.it  ratio-, quseetiam  hoftils 
ferriim  conficele  nequeac.^we/?.*  è quella  che  fitto  velato  miftero  è lignificata 
per  loro, che  commandò  noftro  Signore  eJJ'er  leuato  da  gli  tìebrei  delle  mani  degli 
Egittifye  fitto  afiofa  figura  è denotata  nel  mele, che  perpnmitia  Gommando  Iddio 
e fiere  offerto  divi.  Quella  chiamò  Gieronimo  d Taulino  vtiliffima  d mortali,  que- 
lla fu  dalla  fio  fa  nella  Cantica  affomigliata  dalfauo  difiillante  quella  fu  da  En- 
nio detta  vincitrice  degli  animi  Immani, per  quefla  Ampbione, fecondo  Homero , 
meritò  la  cetra  da  Mercurio  . Con  quefla  Mercurio  facondo  e fiofe  l'amba  filate 
degli  T>ei.rDa  quefla  fu, fecondo  Lattantio, dette  Orfeo  figlimi  d'**4pollo>&  del 
la  Alufca  Calliope . Secondo  quefla  Cjallo  fu  dalle  Mufe  condotto  fipra  il  monte 
Ariftote-  ‘Parnafo  Alceo  fu  donatodafuoi  d'vna  bellìjfima  cetra;  Hefìodoro  ottenne  dalle-* 
le.  Mufe  i calami y&  la  lira.Per fua  gloria  Ariflctele  nefecreti  ad  Aleffando  dice,cbe 

Platone  . gli  huomini  eloquenti  fono  V ornamento  de  Regi , & imperatori, e Platone  ne'librì 
della  Rep.  dicevi?  il  decoro  della  Rep.è  l eloquenza  de'  Filo  fi  fi,  Quella  ha  fatto  il 
lufirar  Demoftcne  di  quello  Epigramma  in  (firecia. 

Si  t ibi  par  lingule  robur  natura  dedì ff et, 

Macedomm  bello  Grecia  tuta  font. 

gueflo  donò  .fecondo  Fdlerio  Maflìmofl'  Imperio  Regio  à Piflfirato , ben  che  Solo 
nefoffe  principale  amatore  della  patria  conosciuto . Questa  fece, eh  e Egefta  tanto 
terribilmente  fuadeua  le  mifirìe,&  i mali  di  quefla  vitalbe  ingeneraua  vn  de  fi - 
derio  cflremo , fecondo  T)iogeneynel  petto  altrui  di  morire.  Quefto  ha  fatto  chiamar 
Tito  Lìuio  da  (finonimojatte  d' Eloquenza  , & quella  ridi'  ifteflo  Liuio  attrajfe 
da  gli  v Itimi  confini  della  Spagna  alcuni  nobili, moffì  dalla  liupenda  fama  di  per 
fina  tanto  faconda  ,& eloquenter.  Quella  opeiòin  Antonio  Oratore,  fecondo  Piu - 
tarcoyche  ì foldati  del  T riumuirato,reftaron  come  flupidi  non  ofando  porgli  le  ma- 
ni addofiofin  t'bebhe  voglia  di  par  lare, Per  quefla  Paolo  apparuè  nell  Areopago 
fiupendo  à Dionifio,Per  quefla  Catherina  parue  mirabile  a Mafientio.Ma  la  vo 
glio  fornire  con  quella  commendatione  copiofiflìma  di  Marco  T ullio  nclloratione 
per  Archla* Eloquenti#  fiudia adolefcentiam  alunt,fene&utem  obiettane, 
fecundas  res  ornantjaduerfis  foiatium,&  perfugiumjprarflant , domidele- 
&ant,foris  non  impediunt,pernoctant  nobifeum, peregrinane,  Si  ruftican- 
tur.  Hot  quefto  balli  degli  Oratori  in  vniuerfale. 

Annotatone fopra  ilX  X V 1 1.  Difcorfo. 

Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cofe  buone  pertinenti  airOratore|,  nel  vt- 
gefimoprimo  libro  delle fue  Varie  lettionijalcapitolofeftodecimo.Macofe  vtiliffi- 
me  per  quello  dice  Io  Sturmio,&r  Daniele  Barbaro  nella  fua  Retcrica.oltra  quello , 
chele  n’hn  da  tanti , che  delPalrre  Retoriche  hanno  ferino»  come  Gio.  Giacobo 
Vvechero , che  modernamente  hà  mtauolato  tutta  la  Rettorica  di  Cicerone,  d’Ari- 
iiotele,di  Quintiliano, di  Hermogene>&  di  tutti  ipid politi  Auttorifopra  d’ognal 
tro  fuo  antecdfore. 


DE* 


vmivus  ale. 


lOf 


DE  SCRITTORI,  O SCRIVANI» 
e Cartari,  e Temperatoti  di  Penne,  e Cifranti,  e 
^rofefTori  di  Hieróglifici  , & Ortografia. 

Difcorfo  XXVIII. 

PENSO  di  hauer  provato  nel  ‘Difcorfo  de*  Trof efori  di  lìnguzZ 
l'vfo  antichiffimo  delle  lettere . Hora  fia  neceffario  di  moflrare^ 
in  che  cofa  gli  antichi  fcriueffero  , per  dare  vn  perfètto  compimen- 
to a ftmile  materia  , non  tanto  curiófa  > (3  vaga , quanto  gioueiiQ - 
le , & vtile  a tutti  quelli  , che  nel  prefente  difcorfo  fermammo  gli  occhi , & 
la  mentii . £ chiara  co  fa  certo , che  in  quei  primi  tempi  a gli  huomini  manca - 
vano  della  carta  , della  quale  abbonda  fomtnamente  l’età  nostra  in  diucr fe  par  - 
ti  del  mondo  à perfettione  ridotta  , ma  in  vece  dicarta  adoperandole  foglie  di 
palme , & perciò  dura  fino  al  giorno  d’hoggi  chiamar  fi  fogli  quelli  de'libri.  Et 

VhgìhoneltergQ  ddl'Eneida  infogna , che  la  Sibilla  Cumea  fcriffe  ne'predet-  Virgilio  < 
tifigli, dicendo. 

Fata  canìffilqsque  notasi  nomìnamanàctt 

*j)uacunque  infoi  qs  defcripfit  carmina  virgo . D/tte  Cre 

Ditte  Cr  et  enfi , quali  fu  netta  iffedhionecontra  Troia,  (cri fie della  guer-  tefe  in  fo- 
ra Troiana  fiivohmi  con  lettere  Fenice  incerte  foglie  d’arbore  filmili  all’ede-  glie  d’ar- 
ra, che  Chiama  T ilici  latinamente , (3  morendo  volle  che  fifiero  fico  fcpd - borc* 
ti:  ma  doppo  queflo  nel  tergcdecimo  anno  dell' Imperio  di  Nerone,  per  vn  ter- 
remoto fatto  s’aperfi  la  fepoltura,  & ritrovati  quelli  libri , furono  portati  à Qumto 
Nerone  , & conferuati,  e tutto  queflo  attefia  Quinto  Settimio  nella  vita  di  Settimio. 
Ditte-).  Flauìo  Vopi fio  nella  vita  d' Emettano  atte  fla,  che  Adriano  Im»  FlamoV© 
peratore  inflit  uì,  che  gli  atti  fuoi  fi  fiero  firitti  in  libri  compofli  di  téla  di  li - Pl  co* 
no  brunita  d'vn  certo  colore  particolare . 7 ero  prèma  fi  firma  in  feerie-) 
d'arbori,  doppo  delle  foglie-,  & maffmamente  in  quella , che  con  maggior 
facilità  fi  fiacca  dall’albero , come  dal  Fiatano  , dal  Fraff  no  , & dall’  Ol- 
mo. Et  quefìe erano  le  feerie  interiori , che  fono  tra  il  legno , ■&  il  mginofo  -, 
fuori\delle  quali  fottilmente  canate  fine  face  nano  libri,  congiungendo  l’vna j 
artificio/ imentc  con  l’altra , & perche  quefle  in  latino  fi  chiamano  Liber,  quin- 
di auuenne , che  co  fi  fi  chiamano  i libri , benché  più  non  fi  ferina  in  quella 
materia . Doppo  queflo  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  firifie  in  foglie  dì  piombo 
fittiliffme , delle  quali  fhceuano  libri  alcun  e perfine  particolari . Onde  riferifie  Dione • 
Dione  Caffo  nel  quadrage firn  efe fio  libro  delle fue  Hiflorie , che  douendo  Ottauio , Caflìo. 
f3  Hhcio  f\ cinerea  Decimo  Bruto , che  non  ? arrende fie  a Marc'  Antonio ,w  a fpe- 
raffe  veniale  perdono  da  loro , gli  finfiero  in  lamedi  piombo  fiitiliffmamente - 
ridotte piegate  a guifa  di  carta  . 

Et  Tarthenio  nc’Juoi  Erotici  al  capitolo  nono , & cofi  Andnfco  nel  primo  li- 
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bro  De  Rebus  Nexicis , recitano , che  Dioncto  tradì  i Millesif con  vna  lettera 
Paithe  fcr*tta  » & piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale  . ^ Parthihebbero  quefl'vfodi 
ilio.  tefier  ne’veftìmenti  le  lettere , Ji  come  nana  Plinio  nel  ter^o  decimo  libro  , al  cq~ 
Andrifa?  pitolo  vndecimo . Similmente,  fcriffèrogli  antichi  in  certe  tauolette  incerate  moL 
to  lifeie , nelle  quali  fuccuano  lettere  con  certi  fottiliffimi  ftecchi , che  fi  chiama - 
uano  filli  : & quindi  rimafe  Ivfan^a  > che  colui , che  ferine , & detta  bene , di- 
cono hauer  vn  buono  fiile , pigliando  il  nome  dallinftrumento:  & l’vjo  di  que- 
lle tauolette  fi  legge  in  Homero,auanti  la  guerra  Troiana  effer  fiato  esercitai  o . 
Edaauuertire  , che  effi  non  fai ueuano  con  penna  , ma  con.  vna  pkciola  can- 
na y ò calamo , come  h oggidì  vfano  alcuni  . Et  ciò  fi  fece  ancor  ain  vna  certa 
forte  di  carta , che  fi  fhceua  dùcerti  piccioli  alberi  detti  Papiri , che  è vna  for- 
te di  giunchi , che  fi  generano  nelle  lagune  del  Nilo . Et  Tlinio  dice, che  vi  fono 
parimente  nella  Siria  preffo  al  fiume  Su  fratti . Ho?  quefìo  albero  detto  Tapiro, 
haueua  cene  foglie  piccole  tra  lafcor^ay(A  1*  albero, che  leuandole  fottilmente  con 
punte  di  agoy&  con  certa  mifìura,che  li  fhceuano  con  farina  ben  cernita,  & altre 
cofe  fi  veniua  a fcriuere  irìefte,fhcendofene  cartai  della  parte  più  interiore  je  ne 
faceua  di  più  bella, (3  delicata • e perche  il  nome  di  quel  Cjiunco  fi  chiama  Tapiro 
re  fio  il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  dPhora , che  fi  fa  di  fìracci  di  panni  di  lino , 
perforila  di  torcoliùn  cui  fi  confiderà  le  fottiglicT^aJa,  denfitdja  bianche^a , & 
la  politei^cu, . La  prima  innentione  di  quefli  Pa più  antichi  M:  Varrone  affer- 
ma,che  fu  nel  tempo  d’ssLleffandro  Magno,quando  fi  fondò  iAleJ]'andria-> . Ma. 
Plinio  proua  efìer  fiata  più  antica  per  i libri , che  Gneo  T arentino  trono  della  fua 
hereditàf  quali  erano  fiati  di  Numa  Pompilio  Rè  di  Bvoma,che  erano  in  vna  caf- 
fo,doue  erano  ripo  fiele  offa  fue,i  quali  erano  di  quel  Tapiro  -,  £3  fi  sa  che  Numa, 
fu  più  antico  aff  ai  d'^ltfiandro . Il  nome  della  carta  fi  dice  hauer  hauuto  origi  - 
ne da  vna  Citta  vicino  a T irò  chiamata  Car tatuerò  da  Cartagine . E da  no- 
tar e olirà  di  quefìo , che  prima  che  fi.  trouajfc  la  carta  fenqa  i detti  rimedif,  era 
molto  antico  coftume  di fcriuere  in  porga  mino,  fatto  di  pelle  di  pecore,  di  cheta - 
giona  Herodotto  nel  libro  fetiimo  : (3  linuentìont  diquefte  pergamine  attribuif- 
fe  Varrone  a quei  di  Pergamo^ie* quali  era  T^c'  Eumene^  . Nondimeno  Gwfeffo 
nel  duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fate  pergamine  più  antiche, re: 
citando, che  i libri  He hrei, quali  Eleazaro  mandò  al  Rè  Tolomeo  per  gli  fettan - 
Heiodo tJadue  interpreti  erano  marauigliofamente  ferini  in  pelle  ,&  pur  quefìo  fu  molto 
to.  innanzi  a Eumene^,  Ifidor.o  nel  fello  libro  delle  fue  Etimologie  vuol  che  Ivfo  del- 

la carta  hauefie  il  fuo pnneio in  Egitto  pn  ff'o  alla  città  di  Memphi , onde  Luca,- 
no  dico.,  * 

Gònfi  ci  tur  bìbula  Memphitis  charta  Papiro », 
indoro.  Della  qual  conflituifce  varie  ffecic.come fa  anco  Plinio , nclter^pdecìmo  libra 

lucano  . al  capitolo  duodecimo  . La  prima  è l’Auguftea  Regìa  in  bonore  d’Ottauiano  Au- 
gufio . La  feconda  Libano,  m bonore  della  prouincia  di  Libia . La  ter^a  Hierati- 
ca  così  dvttaperche  s adoperano  folamente  ne  i libri  Sacri . La  quarta  Tcneoti- 
ca  da  vn  luogo  in  Alfiòndriardouefi faceua _j  . La  quinta  S attica  da  vna  Cit- 
ta, data.  Sdii) . La  Je  fio  Come  liana formata  prima,  da  (fornello  Cj allo  prefetto  del 
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V Egitto. La  fettima  Empcritica,ch'è  quella  da  (bracci.  A nofìri giorni  in  Italia  la 
Romana, la  Ferrare  fé,  fj  la  Fàbrianefe  ban  nome  ajjai . Flora  i fcrittori  ò fcriua-  Carj0  ^ 
ni  ( benché  ferivano  importi  nome  più  particolare  ) furori  latinamente  detti  Seri"  gonio. 
bx,(2  (come  nana  Carlo  Sìgonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iti  re  C in  ili  Ro- 
Tnanorum  ) erano  prejfo  i Romani  del  numero  degli  Apparitori  ,cioè , di  quelli , 
che  ftauano  pronti  alferuitio  de'Magiflrati , & erano  piu  prefìo  degli  fngenui , 
che  de* Libertini  Onde  quello  antico  foiba  de* Pontefici, G neo ,F lauto  non  fu  Liber 
tino  a nato  di  Lìbertino,&  Cìccreo  foiba  da  Scipionefnon  farebbe  potuto  efiere 
eletto  fcr/bafe  non  f offe  fiato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge,  ch'usò  per  foiba 
Marco T ulliofuo  Liberto.  Fefto  deferiuendo  quaifoffe.ro  quegli  antichi  [crìuani , 
dice^che  Fuerunt  liberarij,qui  rationes  pubiicas  fcribebant  in  tabulis  ,come 
fono  bora, verbi  gratta  yi  ModariyC  Nano  T ullio  nella  quinta  Oratione  contraVèr 
re  diceyche  l'ordine  de  fcribi  fu  honeflo  , quod  eorum  omnium  fìdei  rabula?  pu- 
blicce,periculaque  Magifiratum  commirtantur.C?  nel tergo  delle  leggi  dime» 
fira,che  i ft  ribi  kaue fiero  a vìi  certo  modo  de  leggi  in  mano,&  che  fugge tifino  quel 
Hai  Magifìratiidicendo.Anima.dueno  quoufque  in  Magiftratibus  ìgnora- 
tioneiuris  fui  tantum  fapere>quantum  Apparitores  veltnt. Probo dignìfiimo 
auttore  fcriue,che  i fcriu  ani  furono  in  molto  maggiore  filma  prefio  a Cjreci,  che  puf 
fo  a' Romani  perche  prefio  a Romani  erano  meramete  mer  cenarli  tma  puffo  a Gre 
ci  fhceuano  tale  vffhìo  con  bone  fi  à mollo  maggiore. Però  prefio  a' Romani  era- 
no taliyche poteuano  falire a i gradi maggìoriycome  Cicerone  ne'fuoì  vfficii fh  men 
tiene  d’unOycbe  efiendo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba, quella  di  Cefare  E -r  • 
fu  poi  Pretore  Vìbano . Mafia  tutti  gli  fcriuani  dice  Fefto , ebe  lo  fcriba  nauale  ^ 1 

fu  di  minore  anttoritày&  di  minore  preggo,  che  alcun' altro  . Epifanio  Santo  nel, 
primo  libro  del < Panario  diceyche  i fcribi  appreffo  gli  Hebrei  erano  detti  gli  e fio  fi- 
tori  della  Sacra  Scriteuray& che  della  Scrittura  tr afferò  il  nome  difcnbi.e  S.  Ago 
fiino  nel  primo  libro  De  fermonedomini  in  monte  vferifcea  neffunoeficr  fia- 
to lecito  prefio  à gli  Hebrei  difcrìuere  letterè  fante ydoè  fi  libri  della  facra  ferititi - 
rafe  non  a i fcribi  foli,  come  a profeffori  di  maggior  fapienga,cbe  gli  altri.Cjli  infiro  ne. 
menti  poi  descrittori  fono  quefliìUj pennati  calamaio ,l' inchi  ofìro,  il  polverino,  la  p.Agoftì 
pennaru  ola, le  forbicine  da  cartata  rigarla  fhlfa  rigaàl  piombino , il  temperarino , no  da  sic 
onde  dcriuajl  temperatore  da  pennesi  cui  artifìcio  fi  apprende  in  quel  libro , c'ha  na‘ 
pofìofuoriD.  Agofiìno  da  Siena  Monaco  Certofino,  qualinfegnaogni  forte  di 
lettera  e far  mhioftro}e  temperar  penne  per  eccellengayb  etiche  non  manchino  mil-  Maeflro 
l'altre^Bartoliniych'infegnano  quefia  profi  filone  da  pochi  beggi  ; oue  fi  a gli  altri  ^a^°à. 
Maflro  Martino  di  ‘Romagna  s'è  dìmofirato  F bronco , e pr attico  molto  diligen - ona. 
tey& finalmente  la  carta  ò buona, ò rea,ò  picciolayò  commune  ò meg^ana , ò rea- 
le , o imperiale , o papale  , o da  fìraggo  3 ò dafuccbia , ò capretta , »ò  cartone , ò 
Fabriana , 0 Ferrarefefò  d'altri  paefi.  Et  /5 attieni  loro  fono  il  temprar  la  pennati 
gar  la  cartaylufirarlay  fermerei  fiegaggtre , [cancellar e, ramare  , pomi  della 
vernice,  refemere , ricopiare , imitar  l'altrui  mano  con  lettere  filmili,  ò difi 
firn  ili  9 grafie,  0 minute,  chiare,  ò brune,  por  su  latarta  fucchìa  , e get- 
tarui  della  poluere , & nel  lo  fcriuer  lettere  adoprano  carta , figlilo , cera , incbio • 
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flro , {renna  ,,  torchietto , /pago  da  lettere , le  dettano  y le  finifiono . fkn  la  da- 
ta , o il  tempo  fan  la  fittofcriuione , /e  piegano , le  ferrano  > ci  fanno  il  capclUtto 
fan  la  fiur  aferitta , /e  condannano , ò fiancano , & /e  mettono  alla  pofiaò  ftano 
pilliate , ò credenziali  * Et  gli  firktori , fcriuendo  Intere  volgari , /*  fermami c ò 
di  quelle  del  'Bembo,  del  Tarabofco , de/  T olomei , de/  , (2  d*  altri  hao- 
^ .me  eleo  ilhifirly  e firiuendole  Latine  y appararanno  il  modo  di  comporle  da  Frati - 

Neoro-C°  esfeo  Negro  nel  fuo  Trattato  De.  modo  epiftokndi , ££  dd  Libatilo  Soffia  tra- 
JJbanio . dottodaPontico  formio  ,il  qual  pone  varie  ,(3 diuer fe  ffiecie  d'epiftole  , difilli - 
Sofifta.  guendole  in  Commendatine , Petitorie , o tLMunì fiche , Laudatine  ,ò  Fitupcrrt- 
<3jlxanti . ^ } Tìngratiatiue  > Amatone , Lamentatone  .Con filatone , fjpofitorìe , 

tulatorie , Efjortatorie , Difjuafirie  Jnuectiue , E {purgatine , ‘Dome  fiicbe, com- 
muni ,Giocofc_j  . Comminine  , tfegie , Mifie^.  Scriuonopoicoftoroin  più 
maniere  di  lettere  come  in  lettera  Htbraìca,  Greca , Latina, » Tede  fia , Arabica 
Cancellar  e fia,  Mercaniefca,&  fimili  con  lefue  abbreuiature , £2  ffie,onde  dt  ri - 
tfdwo  i Cifranti , arte , fecondo  Eufebio,trouata  da  Tiro  Liberto  di  Cicerone.  A prò 
pofito  di  quefli  Cifranti  narra  Aulo  Gelilo  nel  fifhdecimo  delle  fue  Notti  li- 
tiche , c/;e  Caio  Cefarefileua  firìuere  a Gaio  Oppio,  & Balbo  Cornelio  alcune  epi 
ftole  ( cjfendo  conuenuti  cofiunfieme ) doue  erano  inter pofte  alcune  lettere ,che  afro - 
fumante  rendeuano  il [enfi  a.  ciafiuna  parte , & f fiderò  dice , c/?e  co»  lettere 

tali  fcriueua  ancora  lui  (3  Probo  (grammatico  ha  finto  vn  commentario  a fi  ai  cu* 
riofo  dell’occulta  fignificationc  di  talìlettere , (A  oltra  di  ciò  dichiara  alla  lunga  vn 
mode  occulto  ,ihe  tenèuano  i Lacedemoni , fcriuendo  a i loro  f mperatori  nelle  guer 
re  y acciò, le  lettere  intercette.  dagliìnimìci per  cafi , «o»  fijfero  da  loro  intefi  /& 
^4/  /otfe  d’ Epifhla.  è detta  da  e fio  . Surculum  Lorieaxum  . cofirecita 
à’s^tfdr  ubale  Cartaginefe , fcriueua  in  tauolette  di  legno , d*  /e  copriua, con  * 

cera , k qual  cera  fi  radma  da  colui  che  riceueua  la  lettera  , 0 cofi  fi  tromua  la 
finltura  defignata.,  (3  ne  narra  vna  d'vn  certo  FI ifiico  , huomo  Barbaro  affai 
ridicolofa , il  quale  efisndo  in  Per  fia  apprefio  al  Bfi  Dario  firìfiead  Arifiago- 
ra  alcune  co  fe  occulte  con  tale  inuentionei,  che  prefi  vn  firuo,  qual  patiuade  gli 
occhi , e lo  fece  radere  come  per  medicarlo , & sii.  queir  afo  fitifie  quantovolle , 
(3  [castamente  tenne  quel  ferito , in  cafa  fin , che  i capelli  li  ere fcc fiero  , & poi 
lo  mandò  ad  tsAri/ìagora  > imponendoli , che  da  parte  fiali  die  effe , che  lo  fa. 
cefje  radere  y & non  altro*  dalla  qual  cofa  egli  feopeffe  àvn  tratto  linucntìo - 
ne  dall’amico . Si  trottano  milV altre  inuenttioni  da  gli  ingegnofi , acciò  le  lette- 
re non  ftano  trovate  , non  che  intefi  , come  porle  in  vn  legnetto  d’zAlbeo  {paca- 
to per  megOy  &iuiml  vacuo  rinchiuderle , il  qual  e legnetto  con  ac  qua  di  gem- 
ina al  Sole  s’vnifce  in  [teme , (3  col  coltello  fi  polifce  , dalla  quale  inuentìone 
vn  Francefe  dimandò  fi  me  cinque  ducati , fe  fhaueua  da  riuelare , ed  io  la  fip - 
pi  poi  permen  di  cinque  be^gida  vna  per  fona  , che  l’baucua  capita  q>par  di 
lui  doue  ma  Tmfegno  per  meri  di  cinque  bagatirà  a tutto  il  mondo  y Ouero  con • 
fare  vn  [afro  artificiale  molto  duro  di  fi  fio  ptfio  pece  greca,  vetro  macinar 
io , [caglia  di  ferro  in  vna  pignata  non  variata , la  quale  inuentìone  mi  fu  me - 
firata  già  in  Milano  da  vn  geniillmomo  de’Rufconi  amico  mio  . Ma  per 
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tèrmi  alle  cìfrrejfidoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimologie  .poni  alcune  paro* 
le  d'ssfugufto  a fuo  figliuolo  tali, Quod  innumerabffia  incidane  affidile , qua: 
fenbi  aherutrura  oporteat,  &eflefecreta,habeamus  inter  nosnotas,fi  vis» 
cales,vt  cum  aliquid  notis  fcribédum  erit,pro  vnaquaque  litera  fcribamus 
fcquentem,  vt  pto  A , b.prob.  c.  prò  Z.  autem  redeundum  ad  duplex  A A. 

2)1  quefìè  Cifre  n'hà  ferino  modernamente  •JW.Giouambattifla  Bellafo  nobile  ^ 
Brefciano  con  molti eff empi  di  Cifre  particolari  poco  communi  : ma  per  efrere  alla  * BdIa' 
ftampafarebbono intefi  quando occorrefie il bifogno>onde  è riputatomolto  meglio  f0, 
fingere , difuoceruello , & ritrouare  nuoui  modi , per  non  effere  intefofe  non  da  gli 
amici . Et  qua  tendono  ancora  le  fcr  mure, che  fi  fanno  con  acque  di  cedro , ò latte 
di  fi  co, ò d'incbhflro  di  paglia  abbruggiata  confulligine , & gallai  lo  fcriuere  feti- 
da carta, efen^a  incbioRro,e  fettina  penna, con  vnfol  pecetta  ditela,  & colfeuo  , 

& con  vn  becco, abbi  uggiando  vn  poco  di  telaio  di  carta , per  far  quindi  vn  nuouo 
incbiofiro,  emft  tuttii  modi  fecreti  poRi  da  i Bertolini  del  Spugnatolo,  i quali  fono 
varij,&  diuerfì . Hor dietro  ì quefli  Cifranti  feguono  i Hier0gUfìci , i quali  fan- 
no  profeffionediqueRe  note  degli  Egittij , cbeefjì  chiamano  lettere  f acre, ò figure 
d'animati, con  le  quali  effi  Egitti j friegauanofim bolkamento  i più  nobili , & più 
[ubimi  concetti  della  niente  . Hor  non  è dubbio  alcuno  che  dalla  lunga  con - 
iter  fattone  b muta  dagli  Egittii  congii  antichi  padri  H ebrei, nel  tempo7ch'efri  ha 
bitarono quella  regione flnc  he  fòtto  Afe?  è furono  dì  feruitù  canati, e fri  Egittii  mol- 
te cofe  apprefero  da  loro  della  diurna  fapien’ga, quali  poi  nelle  memorie  loro  r ipofe- 
ro , eccome  proprie  s’ufurparono  . Quefio  dimoiti  ano  chiaramente  i ferini  di 
Mercurio  TrimegiRo  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  quelli  di  Afosè . Et  i a mblico. 
à proposte  di  ciò  le  voci  cofi  venerande , f acre , le  quali  ricorda  f ambisco  nel  li- 

brode' Afiflerfi  Egittij, cioè . ffCTHON,  AMPEH,  (A  tsf  MVN, 
fono  dalla  lingua  [anta  difeefe , (A  in  ciò  fi  dichiara , che  gli  Egittii  vollero  effere 
imitatori  dell'alt  ijfima  fa  pienti  degli  H ebrei , deferiuendo  in  quefìe  note  t'occul- 
ta filofofìa  di  tanti  mi  Rerii  in  effe,  (A per  efie  compre  fi . Ci  fono  di  quelli,  che  pcn-  Tliefc^ 
[ano  gli  Egittii  non  hauer  bauuto altre  lettere,  che  quefìe  note ; ma  Tbefeo  esfm-  Ambio-  - 
brofta  Canonico  Regolare  Lateranenfe  buomo  dì  famofa  auttorità  nel  fuo  libro  del  fio . 
le  lingue, tiene  il  parer  cetraria, per  caufa  d'vn  certo  libro  antiebifrìmo  portato  d'fn 
dia,ch'ei  dice  d' hauer  vifìo  in  mano  d' vn  Canonico  Bolognefe  di  cafa  Paleotta , il 
quale  era  coperto  d' una  pelle  di  Tigre , & nel  quale  erano  dipinte  varie  figure 
<l'buowim,d’ animali, A d'altre  cofe, & così  intorno  al  libro  certe  note , che  lui  Ri- 
mò veramente  e fiere  lettere, ma  occultifrime,onde  egli  dice , che  penfa  gli  antichi 
Egittii  bauere  bauute  non  folo  imagini,&  figure, ma  caratteri  veri,  e al  propofito 
fuo  adduce  Apuleio, che  ncil'undecimo  del  fuo  A fino  d'oro  affermagli  Egitti  i ha- 
uer ferino  con  caratteri  ignorabili, benché  per  tali  lettere  fi  poflano  intendere  quel- 
le imagìni , & figure  d'animali . A quefìe  feguenti  fono  le  fue  parolai  De  oper 
ris  Adytis  profercquofdam  libros  literis  ignorabdibus  pra?notatos,partim 
figuris  huiufcemodianimalium  concepii fermoniscompendiofa  verba  fug 
gerentes, partirò  nobis,&  inmodu  rota:  tortuofis,capreolatimqueconden-  Filone  A- 
fis, curiosate  prophanoru  legione  munita.  Di  quefli  Hieroglifìci  fa  mètione  leflandii- 
il  dottifflmo  Filone  A lefiadrino  nel  primo  libro  della  vita  di  Afosè,in\quefto  modo • no* 
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Così  egli  imparò  da  i macflri  Egittij  ì numerila  Geometria  .tuttala  Mufica  , la 
Ritbtnnicad*  Armonia  ,la  Metrica, & di  più  l'occulta  Filofofia  dejcritta  coniate 
re,chcc(f  chiamano  Hi  crogiolo, cioè-, con  note,&  figure  d' animali , che  effi  come 
te  dwwù*  riuerifcono.E  Clemente  Alefiandrino  nel  quinto  de'fuoi  Stromati  ferine  . 
chino.  ^ c^e  Mosè  fecondo  la  confuetudinc  di  quefia  dottrina  Hiercglifica  diede  molti  pre- 
cetti della  vita  morale fiotto  [imboli  mfiici,e  tropici  d'animali, come  quelli.  N eque 
Porco, neque  Aquila,nequeaccipiter,neque  Coruo  vefcendum.£tarta  que 
fi’ arte  fu  ( come  ficriue  Cornelio  Tacito)  ritrovata  affine, che  le  cofie  Sante,&  vene 
rande  non  foffero  dalla  volgare  intelligenza  profanate. Et  afferma  il  Magno  Iam 
blico  ne'  Mi  fierij, che  Mercurio  con  effi  Hieroglificitrouò  la  deifica , & anagogica 
ftrada  alle  divine  Inflitutioni . la  qualfeguendo  Titby  Profeta  Egittio,doppo  l‘ha 
uerla  trovata  nafcofla  nefecreti  della  Citta  di  Sion, la  inftgnò  poi  ad  temone  Rè 
infieme  con  la  notitia  di  quel  nome  d'Jddiofl  qval  difeorre  per  tutto  l’uniuerfo , dif- 
fegnato  da  gli  Egittij  con  l'occhio, con  la  verga, con  feudo , & col  ferpente,  le  quali 
quattro  cofe  fi  riferifeono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile  d'iddio,  perciò  che 
Chi  Ilo.  l'occhio  effer  firn  bolo  di  diuità  preffo  et  gli  arnie  hi,ce  lo  infegna  Cirillo  Tatriarcha 
nel  nono  libro  dell  Apologia  contra  l impietà  di  giuliano  Apoflata _j  . La  verga 
i*  attnbvifce  da  Homeroa  Palladc-  che  dinota  la  fapienz * dt Iddio.  Lo  feudo  exa - 
gono  fignifica  il  corpo  folido‘,&  perciò  è (imbolo  dellvniuerfo  perfittodal  fommo 
Opifice  ne fei  giorni  della  creatione,&  il  ferpente  ci  dimofìra  la  prudenza  dell  età 
no  Iddio  -,  onde  nell  Evangelio  l'fiefia  verità  ci  perfuafe  ad  efier  filmili  nella  pru» 

. . denota  à i ferpenti . La  dignità  di  quefla  Sacra  , & fimbolica  Scrittura  di  notte 
l otmo.  Rgittie  è de  ferina  da  Plotino  nel  libro  djella  bellezza  intelligibile  con  tali  parola . 
Tare  à me  che  ì Sapienti  dell  Egitto, ò per  vna  certa  confumata , & perfetta  (a- 
pienz?,à  per  inftinto  naturale  dell  intelletto,  doue  determinarono  di  fignificarci  mi 
fieri  della  fapkn^a , non  habbino  vfato  i carattt  ri  delle  lettere  lignificanti  i difeor - 
fi,&  le  propofitioni  del  favellare  ,& imitanti  Le  voci,&  le  pronumiationi  delle  re - 
gole, ma  che  più  toflo  deferiuendo  le  imagini  fingolari  di  ciafcuna  cofa,& quelle  di - 
f ingendo, h abbiano  ne'mìflerij  fecretamente  dinotato  la  ragione  ò il  concetto  della 
cofa->.&  il  Magno  Iamblico  ne' mfieri  ferirne, che  la  fubhmità  de* Hieroglifìci  ha 
bifogno  di  Mufa  della  divina  fapien^che  la  dichiari, percioche  i T cologi  Egittij 
(f°ggi°nge  e2)1  ) imitando  mirabilmente  la  natura  dell'vmucrfo,  (3  l'architettura 
degli  Iddij,ancor'effi  aprono  con  (imbolici  accennameli  certe  imagini  delle  mifli 
che, occulte,^  ofcurijjime  intelligenza- Quindi  vogliono  i prò [efori  de  Hierogli 
fi  ci  (benché  io  tenga  [mule  fhntafia  per  vna  ciancia,&  per  vna  favola  mera  ) che 
Herdifco  gran  mai  (Irò  di  quo  (l'arte  col  (oh  intuita  d'efie  Sacre  > & occulte  figure , 
fofie  da  diurno  furore  prrfo,&  di  jpirito  divino  ripieno . Et  raccontano  l h fiorie  de 
gl' Sgittìì  che  morendo  eglr,&  (hcendoglì perciò  £fculapio,come  a facerdote  fi  con - 
veniva  le  debite  efiequiede  T enìe  d'Ofiro,nelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  dipirt 
te,&  le  quali  e fio  al  corpo  d' Herdifcocinfeint  rno  furono  repentinamente  da  tanta 
luce  circondate  che  da  e fio  corpo  vfciuaxhe  quegli  occulti , & Sacri  Caratteri  non 
mai  rivelati  ad  occhi  ptofani,&  vulgari,cbiariffimi  nel  concetto  di  tutti  riguarda 
lucano.  tl  rii fulfe.ro. Di  que  (li  ca  ruttai  Egittii  ne  fece  anco  mentitione  Lucano  Poeta  pref- 
fo a' Latini  in  quei  ve* fi* 
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2Jondumflumineas  Memphis  contexere  hiblos , 

Noueratfé  faxis  tantum  volucresqueferteque. 

Sculptaque  feruabant  magica* ammalia  lingua*.  # 

Hora  il  TieriOyChe  n'ha  compofto  vn  digniffmo  & fingolarifjìmo  volume  dice : 11  Pien0* 
thè  il parlareyò  fcriuere  Hiroghficamente  non  è altro  che  mìfie\ìofamente,&  firn* 
bolsamente  {piegare  la  natura  delle  diuine  & humane  coje.ondc  quaft  potremo  di 
ve,che  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  fiano  altro  che  Hieroglifici  veri  > 
che  ci  [coprono  vari  & diuerfi  mi  fieri  facri>& occulti, acciò  non  fi  diano  le  cofe  San 
te  a i canile  fi  gettino  le  perle  innanzi  gli  animali  immondi . Cojì  trouiamo  l'Hi- 
fioria  Euangelica  piena  di  vili, di  palmiti,difementiydi  vigne  Ài  colombi , di  torri, 
di  ferpentiidi  j ale, di  1ucerne,di  frumento^  vccelh, di  folgori,^  d'altre  fimili  miflc 
tiofe  vociai  cui  [enfio  allegorico, & mistico  Sfiato  ferino  da  Sante  P agnino  Vefcop  Sante  pju* 
nodi  Luca  in  vn  Volume  fuo  particolare.  Di  quefli  Hieroglifici  pare, che  fe  ne  di-  gnino. 
lettaffero  anco  non  poco  i Scithifìa  piale  IdanthuraRè  loro,  minacciando  { come 
ferine  Ferecìde  Siro)  il  %è  T>ario,cbe  pacato  l'Ifiroguafiar ebbe  tutta  la  lor  regio  jFerecicje 
ne  fe  non  obedijfero  d luifin  luogo  di  rifpofia  per  lettere  gli  mandò  fimbi  li  Hiero-  sjt0  % 
glifici  cioèyvn  topOyVna  rana,vrì uccello  vn  dardo,<CT  vn* aratro,^  nafccndo  dub- 
bio intorno  a quefle  cofe. Orontapaga  tribuno  de' [oliati  interpretò  , che  eflifofie- 
ro  per  dare  l'imperio  a D ario ,congìettur andò  dal  topo  Cbabitatione  delia  tetra, dal 
la  rana  dell'acqua)dall'vccello,dalVaria,dal  dardo  l' dr me, dall' aratro  decapi  ma 
per  il  contrario  Xipodre  interpretando  àijje,che  fe  come  vccelli  non  volafkro,  come 
topi  non  fi  caccia  fiero  jetto  terr  adorne  rane  fott' ac  qua, non  fchifùrebbono  le  factte  lo 
ro>&  che  ò ingrafiarebbono  i loro  campi  nftando  vccifi,  ò farebbono  pofii  all' ara- 
tro f otto  ilgiogo,rcfiàdo  fchiaui.jono  alcuni  di  parere, che  /’  vfo  de'Hieroglifici  paf 
fafj'e  a gli  Egittij  da' popoli  a' 8thiopia.de' quali  ejjì  furono  colonia , perciò  che  anco 
gli  Ethiopi  joleuano  {piegar  i concetti  loro  con  varie  figure  d'animali,  & di  piante , 
fecondo  la  propria  natura  di  eia  [cuna. tritìi  filmarono  che  fojjero  Hieroglificì  in  • 
uentione  degli  antiebiffimi  zJMagi  della  Perfia  perche  i Magi  tutte  le  cofe  infe- 
riorifottopongono  a li  Archetipi  yOuero  Imagini  che  fono  nella  mente  diurna , dalla 
quale, come  verbo  proprio ,£2  intrinfeco  d'iddio  difeende  la  virtù  del  parlare.  Ma 
nè  luna, nè  l'altra  opinione  pare  babbi  dtl  confi  ni  anco, imperò  che  gli  Ethiopi 
hebbero  mai  fuma  di  poffeder  alcuna  fapicn^a,&  la  magia  ( come  afferma  Mer- 
curio T rimegifio  nell'iAfclepio  )fu  trouata  in  Egitto.Oltra  di  ciò  Cornelio  T dei 
to  nell' undecimo  dell' hi  fiorie  Augufie  conferma  che  gli  Egitti]  piimieramète  co  ftQ.  1 
figure  d'animali  il  finimento  dell'intelletto  {piegarono.  Etsslmmiano  Marcellino  Cornelio 
nel  decimofettimo  libro  ragionando  dell'Obehjco  Egittio  ferine  che  l'antica  autto - Tacito. 
riià  della  mi  fienale  fapìenga  accrebbe  la  riputatione  ad  infinite  note  di  forme  Hie 
yoghfice,che  d'ogni  intorno  egli  haueua  [colpite.  Non  però  a tutti  gli  huomini  Egit  \in0t  * 
tif  era  l’ufo  di  quefia  nobihfifcien^a  de'Hieroglifici  concefio , ma'tiò  fidamente  fi 
permetteua  a*facerdotiy(f  a quclliycbe  ( come  afferma  Suida)  erano  chiamati  Hie 
rogrammatiyciuè fcrittoriya  molti  de' quali  ( come  il  mcdefimojcriue  )era  cocefio  di 
Profetare  indouinare  quello  che  foffe  perauuenire.  Il  fine  de' H b rogli fici  era  di 

rappre fintare  con  la  natura  della  t ofa  dipinta  il  concetto  dello  Scrittore.  Quindi  (co  j)]0(j0r0 
me  faiuc  <D  Sdoro  Sìculo  ) la  figura  dello  jparu:cre  figtiificaua  ne' mede  fimi  l'ope - siedo. 
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tallone  fatta  iti  vn fubito.il  crocodrillo  la  dannofa  libidine , perciò  che  raccontano  l 
Magiche  la  mafcella  defba  del  medefiwo  appefa  al  braccio  deflro  incita  la  lu fu- 
ria in  chi  la  porta. Per  le  parti  anteriori  del  Leone  intefero  la  foriera.  Ter  lo  Cirio 
cefalo  deuoto  della  Luna  intefero  l’adorationeì&  la  religione.  Per  la  coda  del  pnuo 
fìc  intefero  linfa  abilità  delle  nccbeige}($  pompe  mondane.  Per  lo  fango  y fecondo 
lamblico  ne  mifitr  'uìnitndeuam  ogni  cofa  corporale . Per  ilferpente , che  fi  morde 
la  coda, iute  faro  l’anno,&  il  cor/o  del  tempo.  Per  la  mofea  Imprudenza.  Per  la  far 
mica  fa  prouidenza.Ter  il  citi  dipinto  intefero,  fecondo  Apollonio  fa  dijciplina  r 
od  arte, Ter  la  forma  del  pelle  ano, vno  che  in  fidia  Per  la  cicogna  l’amore  ai  padre,. 
Ter  l’Hiena  dipinta  l’inconHan^a  dell’huomo,  Per  l’anguilla  vno  imidiato  da 
tutti.  Per  il  (amelo, il  pegro.  Per  l’effigie  dell’Ape  il  %è  fecondo  Pietro  Crinito  nell 
fettimo  libro. Per  la  figura  del  Bue  la  tena.Perla  Pernice  gli  huomìnivituperoft,. 
fecondo  Celio  nel  feflodecimo  libro.  Per  l’occhio  la  cufiodia, ferodo  Dìodoro  nel  qua* 
lokbroFPer  il  Nocchiero  la  Trouiden'za . i $ così  va  decorrendo >.  tìor  di  tali  note. 
Olieremo  n'kà  dì feor fo  abondantc  mente  Cberemone  Ut  raffio,  He  pie,  Moro  Apollinei  Pie * 
uè.  rio, Tattili  a Piojl  Te fiore , Alefjandro  Far  ra.  che  pai  molarmente  del  Hicroglifa 

HcraiTco.  co  della  Colomba  dice  cofe  molto  belle curio  feda  fentiro, Celio  Calcagnino,  Giù 
HoIcTa  uan  6°Y0Pl0iBecan0'&'  altri  a fai, ma  io,per.non  efier  troppo  hmgo,nmtto  i letto 
folline.  ri  all’ opere  loro.  Sogliono  ancoi  Scrittori  cercar  con  diligerteli  tìtoli  da  dar  fi  cosi 
Ciouan  in  Latino,come  in  Volgare  a queflo,&  a quell’alito  ptrfonaggio,  oue  il  T r aitato 
Goiopio . dì  Carlo  Menvichen  faruiràper  i Latini , (A  il  libretto  di  Giofffo  Tpj accio  per  i 
Cado^à  ^Sa^»e  P**  Murature  delle  lettere j Romane  materia  perticete  a mede  fimi  far 
nichen  . Ulì^  l'opra  del  dot d fj.H uberto  Gobbio  in  quefia  cofa  fìngolare.(jli  Ortografi  final 
GiofefFo . mente  fi guon  o dietro  a quelli.  Et  Ortografia  in  Greco  $’ interpreta  Latina  mente,  fc 
Rofacoo.  condo  /fiderò  nel  primo  delle  fue  Sibìmolcgie, retta  frittura  .perche  quefia  difaipli? 
Goltzio°  mc'infaVìa  difriuete  per  il  dritto, ver  bìgratia.  Ad  fi  (crine  condonando  è prepo 
Ortoora-  fifone, afì  fatue  con  t. quando  è congiuntione.  così  squus  fi  ferine  perequando  è 
fi.  animale per  di£tongo,quando  fighi  fica  iufìo.&  in  quefia  parte  gli  efiepi  farebbe 
no  quafiihfitàti.TafiajLbe  a Ortografi  s'appartiene  ferina  c giu  fi  am  et,  te  i nomi  ,.i 
verbi, e tutti  i termini  della  lingua  ,così  Latina, come  Volgare, così  freca,comc 
brea,(3  fopra  tutto  bi fogna  fap  ere  i D/fiongi, de' quali  Guarino  Ver  onefe,  Apule  io, 
Guarino  • & Gafaar ino  da  Bergamo  n’hano  fatto  nella  lingua  Latina particolaritr  aitati  (fa 
no  da  Bei-  51  * ^oro  salì>€tta  H modo  del  puntare, di  cui  n’ha  faritto  pur  G affanno  Tergami 
gamo.  fco,(3  Prifciano  Ce fanenfe  di (correndo  de  gli  acce  mi, & dichiarando  qual  fta  Ugra 
Giouanni  ue, l’acuto, il  circonflefiofil  lungo, il  breue,l’a  fairato, il  molle-Mapofirefa  fa  virgola., 
Jarnio.  € retta,e  iacente,e  conue fiala  parente  fai  punti  colatiui,abbuuiatiuifinterrogatiui, 
fufacnfiuifaHìntìui.cÓclu  fin  fouero  punti  fermi  fa  quali  cofe  s’appartengono  a’ fra 
telatici  ordinariamente.  Fra  quefti  moderni  poi  Cjiouanni  Furniohà  (ritto  dell’Or, 
tografia  afjai  compitamente. £ tanto  balli  ditutte  le  faecie  di  Scrittori >e  difarittU: 
re  in  generale, 

Annotarione  fopra  i! X X V 1 1 I.  Difcorfo. 

Del  coflume  tenurodagli  antichi  nello  Icriuere  dice  alcune  belle  cofe  degnedi 
annotatone  Pietro  Vittorio,nel  fello  decimo  libro  delle  fue  Varie  Leuioni»  al  cap. 
quinto  il  medelìnio'nora,  che  cofa  lì  a fcriuere  in  acquai  vento, nel  nono  lib.  al  ca. 
duodecimo.  £ Filippo  Beroaldo  nelle  lue  Annotatoli  scontra  Seruio  > dice  alcune 

colette* 
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cofette, che  à quello  propolìto  descrittori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Cardano  nel  lib. 
teriodecimo, de  Rerum  Varietate,alc.64.  dice  cole  moitilsime  intorno  à Scrittori, 
à Temperatoti  di  penne, & à Chartari,  che  in  quei  luogo  pollone  notarli.  Fra  ferie- 
tori  moderni  é celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

De  Hieroglofìci  dice  alcune  cole  notande  Celio  Rhodigino,nef  16. delie  fue  An- 
tiche Lettioni,al  ca.  15  Ercoli  Bateifla  Egnatio  nell$  lue  Racemationi.  Coli  Tietro 
Crinito  nel  7-De  Honelia  Difciplina,a!  cap.2.&  né!  20  al  cap.+. 

DcZiffranti  parla  il  Beroaldo,  nelPAnnotationi  contra  Seruic  , con  Peccatone 
d’vn  palio d'vna  Epiftoiadi  Cicerone  ad  Attictim.& molto  pni  i Vuechero  nel  lib, 
deYuoi  fecreti,come  anco  descrittori  in  vniuerfale. 


DE  CABALISTI.  Difcorfo  XXIX. 

TVtte  le  cofe  miflerìofe , e gratti  dagli  hu  omini  prudenti,  e fatti,  con  giudi - 
ciofo  precetto,  fono  fiate  all' orecchie  dtl  volgo  probibite , ò almeno  con  tai 
vitami  & ombre  recitate  y che  degnamente  fono  fiate  tenute,  comefecreti 
difomnta  importanza, e mifleri pieni d’ ammìr attorie, (3  difiupore.  Infegnò  quefia 
fecreTga  Mercurio  T rimegifìo  con  quell'aureo  fuo  detto, che  era  cofa  da  mente  re 
(i gìo fa  pale far  per  poco  i ragionamenti  pieni  di  mae  fi d,  (3  di  Nume .1' infegnò  an  a^,nK°l 
co  Platone,  il  qual  fcriuendo  a Dione  alcune  cofe  delle  prime  fo flange  , difje.  Per  piatone, 
^nigmatadieendumeft  , ne  Ir  epifìola  forre  ad  alio*  um  peruenerit  manus, 
qua?  tibi  fcribimus,ab  alijs  imelligantur.  L' infegnò  parimente  Pytagcra  col  p OQK| 
fito  esempio,  peuhe  della  fua  dottrina  grauiffma  poche  cofe  viuendo  fcrìfie , & 
quelle  poche  morendo  raccomandò ■ con  grande  inftanza  a 'Dama  fua  figliuola  ^ac- 
ciò non  fofiero  nell'altrui  mani  diuulgate.  Con  quefio  intento  fcrifit  il  diuino  Dio - 
nifio  jdreopagita  al  fuoTimotheo , nel  feguente  modo.  QTimothea?  Diuinus  Dionifio 
in  diuinadoctnna  factusr  fcc  reto  ani  ni  i,qua?  fancta  lunt,eircmegensex  ira  Areopa-- 
munda  moltitudine, tanquam  vniform  ia  hxccuftodi.  Non  è chiaro  che  Li-  - 

fide  Pitagorico  Jlriuendod  HipparcOyinfegna  effer  cofa  pia  tenere  occulti  i miften  t300rico. 
della  vera  fikfofia?  non  giurarono  per  quefio  Tlotino,e  Origene  ( come  fcriue  Por- 
firio nel  libro  della  educat  ione  Dottrina  di  Plotino)  al  loro  maestro  Ammonio,  Porfirio. 

di  tener  fecretii  dogmi  importanti  da  lui  imparati?  Non  racconta  T h emìfiio,  eh'  T^em- 
Arìfiotele  con  quefia  legge  mandò  fuori  i fuoi  libri  della  Filofofia  naturale , che_j  ftI0. 
ne  fi  un  gli  intende jje  fen^a  Pinterpretatione  di  lui  ? Ne  itempij  de  gli  Egittij  non 
fi  trouaua  per  quefio  fcolpita  la  Sfinge , volendo  dimoflrare , che  i dogmi  fanti Jolo 
per  enigmi  s'haueuano  à.  pale  farei  Non  di  fi  e a quefio  propofito  nofiro  Signore  an- 
cora lui  che  le  cofe  farne  non  s'hanno  à dare  à cani ? non  grida  Daolo  a gli  Hebrei  S.  Paolo*. 
nt\ fan amenti  di  Chriftoancora  roz^jy  a quefio  effetto  ? Eft  nobis  grandis  fer- 
mo, & interprctabilisad  dicendum  y quia  iambecillis  fa&ieftisad  audien- 
d u m . Non  recita  Origene, che  molte  cofe  riuelò  Chrifio  Signor  nofiro  a’fuoi  Difce - 
poli,  le  quali  effi,  perche  non  diueniffero  communi,  non  vollero  altramente  porre  in  0r,§tnCi 
ìfcrittoima  che  accade  tanta  copia  a' alle  gattoni  Je  la  natura  iflefia  c'infegna  di  far 
differenza  da  vna  cofa  all'altra , palefanaone  vna , ritener  l'altra  nel  fcrigno  del 
fuo petto?  Quindi  credo  che  lamifkriofa  faenza  della  Cabala  fia  fiata  con * 

tanta 
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tanta  fecrete^a  dagli  Hebrei fi otto  chiatti  tenuta, che filamele  n'habbìano hauti* 
Che  cofa  t0  °^0Ye  * ^atm^ al  tempo  deli  vinco  Pico  t Girandolano , come  egli  mede  fimo  fi 
importi  il  gloria  nella  fua  Apologia  di  e fiere  fiato  in  Latino  il  primo  fcrittorefi  annunciato - 
nome  di  re  d'ejja,  refi  andò  ancora  mila  fua  ofcmità  prefio  a Volgari  , a quali  zAufiandro 
Cabala,  Farra,  fecondo  il  fuo  (olito  in  (foni  cofa  ofcuro , n'ha  dato  vn  poco  d'ombra  nel  fuo 
Settenario,defiderando  il  mondo  hauerne  piu  ampia > & più  chiara  notitia,  chz^> 
non  ha  battuto  fino  al  giorno  d'hoggi.  Però,  volendo  io  fodisfhr  l'appetito  di  molti 
€uriofi,hò  penfato  farne  vn  difcorfo  alquanto  più  fàcile  da  capirebbe  nò  fono  i trat- 
tati de  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publko  i fecreti  thefon  della  Cabalala  per 
chiarir  molti  huomini  ignoranti , e roTgi,  i quali  fi  danno  ad  intendere  di  poter  con 
la  fcien%a  della  Cabala  imparar  in  vn  tratto  le  fidente,  e difcìpline,a  quella  gufa, 
che  fi  promettono  anco  l'arte  di  Raimondo.  E di  mèfiiero  adunque  notare , che  al- 
cuni imperiti  hanno  penfato  ( come  riferifce  il  Dico  nella  fua  apologia  ) che  que- 
fto  nome  di  Cabala  fia  flato  il  nome  dvna  ptrfona  diabolica hereticada  cui  fila- 
no deriuati  quelli,  che  Cabalisti  nominiamo,  ma  quella  lorfhntafia  è fetida  dub- 
Che  cofa  bio  alcuno  ridicola,&  fcioccajmperocbe  il  nome  di  Cabala  prefio  agli  Hebrei  non 
fia  Caba-  importa  altro  che  Recettione  prefio  a noi , concio  fia  che  la  Cabala  non  fia  altro , che 
Ivi  notifi1  vna  ricettata  dalla  bocca  a'JddiO,  non  in  ferino,  ma  in  voce, da  i padrian- 

cata  pri-  tichi  per  continua  fucceffione  ne  pofleri  deriuata.  Hora  fecondo  alcuni  la  prima-y 
ma  la  Ca  Cabala  fu  data  ad  Adamo, mentre  dolente  del fuo  peccato, t languido  fuor  di  modo 
baia.  ffc  dall'Angelo  Rabide  con  filato , con  quella  riuelatione  yche  la  colpa  originale l* 
difeefa  da  lui  farebbe  e filata  con  la  morte  del  Figliuolo  d'iddio, che  della  progenie 
fua  per  opra  dello  fiirito  far.to  nafeer  doueua  - & quefla  nuoua  dicono  effer  Statai 
Paolo  P01  reu€^ata  da  aUa  moglie-, & da  tuttedue  a i figliuoli ,&  da  quella  agli  altri  di 
Riccio,  mano  in  mano.  Ma  il  Pico  della  Mirandola ,(3  Paolo  Faccio,  che  fra  moderni  la- 
tinamente n'hà  fcritto,  danno  principio  alla  fetenza  della  (abaia  nella  feguentt-3 
forma  che  diremo . Dice  il  Dico  principalmente, che  la  (abaia  non  è altro, che  vna 
fecreta  ifiofitione  della  diuina  legge  ricemta  da  Mose  dalla  bocca  d'iddio, (3  da l» 
ini  in  voce  reuelata  a i padri,  i quali  di  mano  in  mano  l'hanno  r melato  a i pofleri, 
contenuta  finalmente  in  queifittanta  libri  pofteriori , che  Iddio  contado  ad  Efdra c 
che  conferuaffe  con  quelle  parole  pofte  nel  quarto  libro  d' Efdra, al  ca.  44  Priora, 
qua  fcripft fU  in  palam  pone>&  legane  digni,&  indigni-,  nouiflìmos  autem 
feptuagmcaconferuabiSjVt  tradateos  fapiétibus  depopuio  tuo, in  hisenim 
vena  intellectus,&  fapientia?  fons,&  feientia?  flumen,  & feci  fìc.  Et  l'occa - 
fione,&  origine  di  queflifittanta  volumi  d' Efdra, che  fddio  comandò  douerficon- 
feruare  fono  riferite  dal  Pico  per  fenten^a  del  Rabbino  dMcsh  Egittio  a que(lrL> 
guifa  , che  efiendo  afiefi  sJMosè  fopra  il  monte  Sina , riccuctte  doppia  legge  d<i~> 
Iddio,vna  literaleda  quale  e fio  in  caratteri  efilicata,per  diurno  precetto, diuulgò  a 9 
(Jiudeifi*alt>a  fiirituale , la  qual  ( così  dimandando  Iddio)  non  firifie , ma  occulta- 
mente communico  a quei  fettanta  fatti, che  egli  s'hauca  eletto  fece  per  cuftodia  della 
legge, & a c(jì  parimente  comandò  , che  non  la  mttleffero  in  fcritto  ma  con  viua 
voce  la  riuela fiero  a'fuoi  fucccfiori,&  quelli  a' pofleri  loro  di  mano  in  mano, (3  chc~> 
Iddio  oltra  la  legge  literak  fcritta,  ne  riuelafie  vìi altra  a Mosè  j}iritnale , ò mi - 
flicafia  quale  è vna  feparata  ifpofitione  della  fcritta  fio  teftificano  (dice  il  Pico)lcA 
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paróle  d* Ffdramentre  egli  nel  1 4.  alca. 4.  libro,  introduce  Iddio  parlargli  con  le 
feguenti parole  ; Reuelans  reuelatos  funr  Moylì  Capei  rubrum,quando  pò- 
pulus  meus  feruiebat  in  Acgypto,  Se  adduxi  eum  fuper  Montem  Synai,  Se 
decinebam  eum  apud  mediebus  multis>  Se  cnarrauiei  mirabella  multa.  Se 
oftendi  ei  temporum  fecreta,&  finem,&  ptaxepiei  dicens.  Harc  in  palarli 
facies  verba,&  bare  abfcondes.  Alle  parole  di  Efdra  fottoferiuendo  Origene 
nella  ifpofnione  di  quel  paffo  dì  San  Paolo  a*  Romanici  tergo.  Quja  eredita  fune 
eis  eloquia  Dei',  dice  a' Giudei  non  filo  ejfir  Hate  da  Dio  credute  , & confidate  le 
lettereima  anco  i parlari  d'iddio, dal  qual  detto  d'Origene  fi  caua,oltra  la  legger 
literale,efier  fiato  dato  a gli  Hebrei  non  so  che  altro , che  quiui  Paolo  chiama  elo- 
qui} d'iddio.  Ma  H ilario  Santo  nella  ifpofitione  del  fecondo  Salmo  attefìa  queflo 
mede  fimo  molto  più  apertamente,  dicendo , Erat  aurem  iam  à Moyfe  ante  in- 
ftitutum,  inomni  finagogafeptuagintaefledoctotes , narn  idem  Mo)  fes» 
quarauisteftamenti  vetba  in  hteriscondidiiret,  tamen  feparatim  quidam 
ex  occulcis  legis  fecretiora  Myfteria  fenioribus,  qui  deinceps  docrores  ma- 
nerér,intimauerat,cuius  doccrin#  Dominusin  Euagelio  mem inir, dicens. 
Super  Catbedram  Moyfi  federunt  Scriba,  Se  Pharilei,  omnia  ergo  quae- 
cunq-,  dixerint  vobis  feruare,&  facite.  Doctrina  ergo  horum  manbc  in  po- 
fterum,qua?ab  ipfo  fcriptorelegisaccepta,in  hoefeniorum  numero»  fecre- 
to  conferuara  e fi.  Effendo  dunque  ( dice  il  Pico ) che  fino  al  tempo  della  Babilo- 
nica captiuità  niente  era  ferino  in  quefla  più  fecreta  ifpofitione  della  legge  $ Efdra, 
doppola  reedificatione  di  Cjierufalemy&  doppola  refiauratione  fitta  da  lui  della 
legge, volfe  che  quella  Cabaliflica  ifpofitione  f offe polla  in  ifcritto , acciò  per forte 
non  fi  perdefi e Per  cagione  delle  captiuità difperfioni  Giudaiche, nelle  quali  non 
fipoteua  feruar  l'ordine,  & la  primeva  confietudined'infegnar la  di  mano  in  ma- 
no.  Ondeahiarnatì alcuni fideliffimi notarij \raccolfe tutti imifien  della  Cabala j> 
in  fittanta  libri,  fecondo  il  numero  de'fettanta  femori  della  fìnagoga  da  communi - 
carfi  per  l'auuenir  a foli  f apienti. i quali  libri  riferifee  il  Pico  hauer  lui  comprati  con 
grandiffima  fpefi,  & diligentemente  letti , & hauer  trouato  in  loro  non  Jolamente 
la  religione  mofaica , ma  anco  la  chrifliana,iui  il mifìerio  della  fantiffima  Trinità, 
iui  l'incarnation  del  verbo , iui  la  diuinità  del  Meffia , iui  il  peccato  originale , & 
della  ifviatione  di  quello  per  mego  di  Chriflo, della  caduta  de' demoni,  degli  ordi- 
ni degli  Angeli,  delle  pene  dell'  inferno,  & del  purgatorio  y che  fono  cofe  da  tr  af- 
figge re  con  le  proprie  arme  loro  i Giudei , prefio  de  i quali  l'auttcrità  deCabdafii  è 
in  grandifpmo  honore,&  merenda,  onde  prefio  à loro  y con  tanta  religione  fino  al 
tempo  nofìro  venerati (onoycbcnefiuno  da  quaranta  anni  in  giù , non  può  studiar 
quei  fettanta  libri  d* Efdrayche  di  fopra  habbiamo  nominati ,1  quali  libri  Papa  Si- 
fio  Quarto  curo,  che  traslati  in  latino  fofiero  alla  J lampa  mandati, non  potendole 
der  l'intento  fio  fe  non  dì  tre  auanti , che  morifi'e.  (3  in  confermatione  della  conue - 
nienga,c'b%  la  fcicntia  Cabala,  con  la  Religione  Chufìiana , riferifee  il  predetto 
Pico  nella  fia  Apologia,  che  Antonio  Cronico  huomoeruditiffimo  nanaua  d' ha- 
uer con  le  proprie  orecchie  vdito  in  vn  convito  . Dattilo  Hebreo  peritiffimo  della.* 
feienga  Cabaliflica , tener  l'iflefio  co'Chrifiiani  intorno  al  dogma  della  T riuità,nè 
punto  punto  difcoflarfi  da  noi . tSWa  y perche  per  decreto  della  Santa  Inquifinone 
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Qual  fpe  i\  <Roma  fono  dannati  tutti  ì libri  pertinenti  alla  Cabalai  da  auuertìre,che  di  due 
balata*3  ffYtie^a  Of^a^vna  veYa>  & l'altra  fàl fa.  La  vera, (3 pia  è amila,  che  dichiara 
«tannata  * fl^reti  mìHeri  della  legge  baucndo  grandijjirna  fimilitudine  con  quella  iffofttio - 
dalla  ne,cbe  noi  chiamiamo  Anagogie  a, de  U* altre  per  quefto  più  fublime , perche  ci  cotir 

Chiefa.  duce, (3  fclleua  in  alto, cioè  .dalle  cofe  terrene  alle  cele  Hi,  dalle  fenftbili  alle  intelli - 
gibili,dalle  temporali  all*  eterne  .dalle  corporee  alle  [pirituali, dalle  humane  alle^j 
diurne, & quefla  j peciedi  Cabala  fi  giudica  effer  necefiaria  all* inter pretatione  del- 
la diuina  frittura  per  teftimonio  di  molti  Dottori, coft  Latini  come  Cjreci,cbe  vfa- 
ta  Ibanno  nellyi[po[itione  loro, come  di f otto  vedrajji.  (3  quefla  mai  non  è Hata  dan 
nata  dalla  Chiefa.  La  fhlfa,&  empia  (abaia  non  è altra,  che  vna  certa  inuentio • 
ne  finta  degli  Hebrcijaqualc  effi  fnlfamente  affermano  efier  venuta  da  Mosèài 
padriy&  da  quelli  fin*à  loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vanità,  & errori,  (3 
niente , ò\  poco  dalla  negromantia  differente , perche  efia  ejplica  certi  nomi  affo  fi 
d* Iddio, & le  loro  occulte  virtù,  i quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei  fuperHitiofì  a le 
gare  i demoni], (3  a fhr  prefiigij  come  fanno  Negromanti, affermando  empiamen- 
te con  queflo , che  <JMosè  con  quefla  Cabala  fiicefie  tanti  legni , lofue  femafle  il 
Sole,Helta  mandafie  il  fuoco  dal  Cielo,  con  mille  flmili  vanità  loro,  aggiungendo 
ancoraché  Salomone  era  dottijjimo  in  quefla  fetenza,  & però  ne  fenfie  vrtarte^ 
contra  i demoni] , moflrando  i modi  da  legargli £$  i rimedi]  anco  dell* infirmata, co- 
me teHimonia  Giojeffo,  che  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clauicula  di  Salo 
mone  prohibito  dalla  Chiefa.  Jguefla  fpecie  adunque  di  (fabaia  impropriamente 
cofi  nominata  è Hata  quella, che  la  Chiefa  dannato  come  facrilega , e fupèrHitiofa 
affatto  benché  molti, che  non  fanno  diftinguer  tra  vna  teza,e  vn  pagliato y tengono 
ignorantemente  l*una , e l'altra  efier  dannata  infteme.  La  prima  (fabaia , eh* è la. -» 
vera  fu,  per  parere  d*alcuni  CabaliHi, data  da  Efdra  a Simeone  gran  [acerdot^j, 
prefetto  della  ftnagoga,&  a Antigono  infteme  con  alcuni  fuoi  compagnia  qua  - 
lifuronoZadoch,e  Tdetho  radice  d* Her etici, onde  deriuarono  iZadochai,  (3  i rBe- 
GuidaLe  thu  fai, come  ferine  Cjiuda  Lenita  nel  libro  dell*  Alcofder,  al fermane  tergo,  dipoi  la 
uita.  riceuette  Giofeffo  figliuolo  di  loet^erffS  Giofeffo  figliuolo  di  Iohannam,&  da  que- 
Hi  la  riceuette  lofua  figliuolo  di  ‘ParahiahiÓ  da  effo  due  difcepoli  fuoi , vno  chia- 
mato (jiesù  che  fu  all* età  de'*JWacbabeì,(3 1* altro  Nithai  *sfrbellenfeyda  qua- 
li Chebbe  Cjiuda  figliuolo  di  T abai,(3  Simone  figliuolo  di  Sota,fuccedendo  dì  ma- 
no in  mano  fino  a Gamalielc  figliuolo  di  Cjiuda  Hagid , il  qual  fu  detto  il  maHro 
fanto,e  perche  certi  Cabahfìi  diftinguono  intorno  a quefli  tre  nomi  Calici, Cabalei, 
C3  CabaliHi, chiamando  Calici  quellì,che  per  Spirito  Santo, & per  celtfte  affatto 
riceuono  quefla  faenza;  Cab  atei,  quelli , che  fono  fcolari  loro , & Cabalifli y quelli, 
che  vanno  imitando  i vefligi  de  fecondi,  pongono  fra  Calici  vn  par  di  Mose,  (3  di 
Efdra  fa  Cabalei  tutti  quelli, che  qui  di  fopra  habbiamo  nominati,  fra  CabaliHi 
que/ìi  feguenti,cioè,  Hanania  figliuolo  d'^fcafia,  il  Rabino  T arphone  A cabina 
figliu  do  di  dM ah alallele , Anania  Principe  de*facerdoti  Hanania  figliuolo  di 
T bardane,  Anania  figliuolo  d*Achineo,Nebonia  figliuold*Hacona  Do ja, figliuo- 
lo d’ turchina, il  Rabbino  zAcbiba.  HalaphtalBufcai,  Elea'garo figliuolo  d*Ha- 
yariaàl  Rabbino  Leuitam,il  Rabbino  Iohanam  figliuolo  di  fBarocha,&  altri  in- 
finiti fi  quali  tutti  hanno feguito  i detti,  C3 l* inter pretationi anagogiche  di* già  del - 
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ti  Cabalti.  Intorno  a quefia  fetenza  Cab  altaica  fono  sitati  molti  Ruttori  co  l'opre  Auttorìv 
loro  da  moderni , come  il  libro  di  Abraam  de  Qeatione , ilquale  da  alcuni  dotti  è & ^brt  ^ 
attribuito  al  Rabbino  Acbibay($  il  libro  de  Splendore  copofto  da  Simeone  figtiuo - a a a* 

10  di  lobai , qual  flette  per  jpacio  di  anni  vintiquattro  afiofo  in  vna  tenebrofa  > & 
horrida  (pel  lineatosi  il  libro  de  Candore, chiamato  Lucidar  io  da  Latini  y&  i libri 
ciAbraam  Ahpbiee, infierite  co' commentar ij  egregi]  del  ‘Rabbino  Mone  Gierorì 
defi,(3 i commentari]  dd  Rabbino,  Mìnahem  Recanatfopra  gli  arcani  di  Ram - 
ban  cioèydel  fopradetto  Moisè.fi  cita  ancora  il  libro  dt  Per pleffi  di  Mose  Egitùo, 

11  libro  della  porta  di  Gìustnia  del  Rabbino  (jiofeffo  figliuolo  di  Carnkole , il  libro 

della  porta  di  Luce  del  Rabbino  jiofeffo  C a fogliano , il  libro  delle  Credulità  del 
Rabbino  Sa  adìa  Afiano y il  libro  del  mifierio  della  legge  de  Rabbino  braam 

Abena^ra,  il  libro  dd  Rabbino  Hamai,  ch’è  chiamato  Prencipe  de  eloquen^a^ 
nella  Cabala , & il  libro  della  fceculatione  del  mede fimo , infierite  co' Commenta- 
rvi della  Santità  del  Rubino  A pavide.  Qltra  quelli  fono  citati  i libri  deWE  fidi  - 
cationi  dell  Alfabetto  del  Rabbino  Acbìba  il  libro  del  Rabbino  aAma,  delle  cofo 
afcofieye  mifteriofe  del  Salmo  decimonono, il  libro  fingolare  de  Vnione,  onero  de 
collezione,  di  cui fh  mentione  il  Rabbino  Abraam  cAbena^rafil  libretto  dì  Ca- 
bala d'Oriele  Garonenfeyil  libro  de  fide>&  expiàtioner/7  libro  delle  quefooni  ah- 
Urufefil  libro  de  mi  sieri], il  libro  elegantìffimo  in  fabaia  contra  Trilopb afli ,chi 'ci- 
mato Al Kofer, fecondo  il  coflume  arabico ydel  Rubino  Giuda  Leni, il  qual  corichiti ~ 
deyche  Cabala  non  eft  bona, nifi  cimi  corde  bono.CWei  Sofifo  maladctti  fono* 

Ttepulft  da  quefia  fantat&  elevata  contemplatone,  fittouanoanco  i commentari f 
fiopra  il  libro  di  Mdefiro  Giacob  Gboen,  & i commenti  del  Rabbino  ìfaac  fopr 
Pìfiifio  libro.  e cofi  il  libro  delle  dieci  Numerationì  caballifìice  del  Rabbino  T e- 
daco  L(uiye  illibro  fàlfamente  infcritto  a Salomone  fitto  nome  di  Sapide.  Ma per 
giu  die  io  di  molti  neffuno  hà  ferino  di  quefiafeien^a  più  artìficiofamente , più  di - 
ftìntamenteypiù  chiar  am  ente  yqu  unto  il  Rabbino  (jiofeffo  Tjar  Abraam  Cafliglie- 
fi  cittadino  Salernitano,  nel  fuo  libro  intitolato  Horto  di  Noey  doue  nel  primo  vo- 
lume parla  delle  dittìoniml  fecondo  dèlie  lettere , nel  ter\o  de* punti  della  linguai 
Mebraka, laquale  è tuttamifierìofa,  onde  delle  fue  lettere  è ferino  coft  nel  libro  db 
Ietpira , Efculpfit  cum  eo  fpiritu  Deus  viginti  duas  licteras  * tres  matres^ 
feptem  duplices,  & duodecim  fimplices , & qu^libet  illarum  eft  fpirnus. 

Qui  è da  notare  {come  nota  anco  il  Dico ) eh  è egli  Auttori  della  fetenza  della  (fa* 
baia  non  fino  particolarmente  nominati  da  nofirì  Dottori  yma  filamente  in  vniuer- 
faleefiendo  filiti  dì  dire.  ficdicunrHebrxi.  ouerohxc  eft  fententia  Hsebreo- 
tum.  Solo  Origene  allega  Huillo  Patriarca  fuocoetaneo.Cjieronmo  hà  percoliti - 
me  di  chiamarli  maefiri  dicendo.Hxc  eft  fententia  Magiftrotu.  Clemente  Eu- 
febio,& altri  fono  filiti  di  dire.  Referebat  mihi  Hebmis.  Audiui  ab  Hebr^o» 
Hebrsorum  eft  ifta  fententia.  nelle  quai  parole  non  poterò  intender  d'altri, che 
de'  (ab  ah  flì, per  che, fi  alcuno  dice ffeyche  effi  intendono  de’Tbalmudilìiyqueflo  non 
può  fiat  e, molti  dì  quefii  Dottori  fono  fiati  innanzi  alla  compofttione  di  T halmud , 
ohe  fu  doppo  la  morte  di  Chriftoypiùdi  ducentocinquanfanm^oltrache  la  dottrina 
Talmudica  è tutta  còtraria  a noi  fi  dice  fi  e ancoyche  intede [fero  d'allegare  i Fdofo - 
§ tìebui  ^lli, cioè  fon  ficodola  Filofifia  barn interpretato  la  Tibbiayquefto  muco* 
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può  cfiere , perche  da  poco  tempo  in  qua  s'è  dato  quetto  principio , effendo  ttato  il 
primo  Ruttore  ditale  inter pretatione  il  'Rabbino  Mosè  Egittio , ìlquale  viffe  ai 
tempo  d'Auerroe  cordubenfe,che  non  è troppo  più  di  trecento  anni  eh' è morto  -,  re- 
tta adunque, che  ejj,  intende  fiero  apertamente  de  fabalittìfla  quale  annotation 
chiarine  moltibei  ceruelli  rnoderni,che per pofiedere  termini  di  Logica , benché 
habbiano  l'intelletto  fatto  come  Chaos  vanno  difputando,  che  tutta  la  Cabala  è la 
maggior  follìa,  eh  e al  mondo  fta.  & quetto  procede  dal  tener  fi  troppo , nè  papere  i 
fonuamenti,e  l’orìgine  della  Cabala,c  prefumerc  colgiudìcio  baldangofo  poter  far 
miracoli  in  ogni  dfputa,non  fapendo  manco  talhora  che  cofa  importi  il  nome  di  fa 
baia, come  quel  Scolar  Padoano,cheteneua  la  Cabala  effer  la  feien^a  della  mate- 
ria prima  ,&  quella  altro  più  fciocco , cbecredeua  la  Cabala  efiere  vna  [emina  co- 
me fono  le  Maghe, & le  Fate,verbì  gratta, vna  Melìfia,vrf  Ahina,  vna  Logiflil- 
Idjvna  Falerina,vna  Morgana,ch’infe gnaffe  per  via  di  demoni]  tutte  le  fcien'^L-;. 
altri  s'hanno  penfato  che  la  fabaia  fita  l'arte  di  Raimondo  quantunque  in  ciò  s'ac-: 
coftino  alquanto  al  vero, perche  fecondo  il  Pico,nella  fua  Apologìa,ciafcun  a feten- 
za fecreta  apprefio  agli  Hebrei  fi  chiama  Cabala, talché  la  feienga  di  Raimondo 
a Tariffimi  nota, fi  potrà  dire  con  improprio  vocabolo  ancor' e fj'a  Cabala ,(3 quindi  è 
deriuata  quella  voce  communt  apprefjo  a tutti  i fcolari,  an'gi  prefio  a tutto  il  mon- 
do,che  la  Cabala  infogna  ogni  cofa,  & che  bi fogna  ttudiare  la  Cabala , per  impa- 
rare tutte  le  feienge  prejìo,  perche  Raimondo  nelle  fue  opre  premette  ( però  vana- 
mente al  mio  giudicioycome  difeorro  nel  T ruttato  de  Profeffori  dell'arte  di  Rai- 
mondo) quefli  miracoli  al  mondo,  e a quetto  effetto  fi  troua  in  [lampa  vn  Libretto 
aferitto  a quello  ( benché  in  tal  materia  fi  compongono  bugie  di  là  da  i monti  ) che 
viene  intitolato , Deaudicu  Cabaliftico  filqualnon  è altro  finalmente , che  vn 
fommario  breuifjìmo  dell'Arte  Magna  abbreviata  da  lui  fen%a  dubbio  in  quell' al 
tro  ch'ei  chiama  asfrte  breue.  Ma  fe  intcndefferofanamente , che  la  Cabala  infe- 
gnaff  e tutte  lefcien ?e  intendendo  per  Cabala  la  diuina  reuelatione , all' bora  non  fa 
rei  contrario  al  detto  di  quelli  babbionià  quali  sfanno  à terra  à terra , come  i Ron . 
Diflin-  doni, non  hauendo  ingegno  da  eleuarfi  tant' alto, come  vorrebbono  almeno . La  vera 
filone  Cabala  adunque  dicono  hauer  doppia  fcien7^a,l'vna  di  Frefitb,  la  qual  fi  chiama 
della  Ca  ancora  Cofmologia,cioè,che  dichiara  le  forge  delle  cofe  create, e naturali, & cekfii > 
baia.  ^ cfje  ijp0nei;on  Filofofiche  ragioni  mitterij  della  legge , (3  della  'Fibbia  , la  qual 
per  queflo  rifpetto  non  viene  ad  effer  differente  dalla.  Magia  naturale , nella  quale 
apparue  molto  eccellente  il  Rè  S alomone, hauendo  difputato  dal  cedro  del  Libano 
fino  all'  Hìffoppoy(3  delle  beflie  ancora,  de  gli  vccelli,de’  minuti,  (3  dt'pefci-  doue 
San  eteronimo  dice, che  difputò  della  forila, natura, & proprietà  dì  tutte  quefle  cc »■ 
S.  Giero* ^ £ Cji0ìgi0  Cedvenio,ncl  compendio  dell'Hittorie  narra, i Greci  Sofifli  hauer  rub - 
Giorgio , bat°  la  materia, (3 gli  argomenti  della  medicina  dal  Libro  di  Salomone, che  difpu 
Cedre-  tana  delle  fopradette  cofe, il  qual  Libro  fù  difperfo  ( dice  egli  dal  Rè  Ezechia,  [de- 

mo. guato  da  queflo , che  i Giudei  nelle  loro  infirmità  rìcorreuano  a quett’opera  di  Sa- 
lomone folamente,&  lafciauano  Iddio  medico  vero  di  tutti  i mali.  Flora  Fra  Stflo 
huomo  do  ttiffimo, nella  fua  Bibliotheca , chiama  cotefla  fetenza  del  Brefitb  Fi  fica 
ifpofitione  > perche  va  ricercando  né* diurni  eloqui]  €$  parlari , moto , ordine,  orna- 
T ra  Slfto  mento  di  sfere  celetti,  qualità  d'elementi , proprietà  di  metalli,  virtù  di  pianteci 

coflumi 
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cpflumi  d'animali,  & infiomma  tutte  le  for^e , & opere  di  natura , transferendo  t 
f enfi  miliici  della  Scrittura  Sacraafimili  cofe  naturali,*?  egli  pone  vnoefjmpio 
nel  Tabernacolo  deferitto  da  Mosè  nel  vìgefimofiefto  capitolo  dell'Epodo  di  que- 
fla  ijpo fri  ione  Fifica  fecondo  .Philo(iè,Giofeff»>C  ternarie  Alefiandnno,&  Cjieroni * 
mo  Santo, doue,  dipìngendo  Mosè  nel  Tabernacolo,  fino  fatuo,  ò veftibulo,  l'aula 
[anta, & gli  aditi, onero  penetrarci  hanno  voluto  rapprefentarc  ( dice  egli)  tutto  il 
diuino  opificio  in  tre  parti  dipinto. in  mondo  fublunare  habitato  qui  da  noi,  in  mon- 
do celefte  proffimo  a quefìo ,&  in  mondo fopremo,  ch'è  quello  .che  i T teologi  chia- 
mano angelico, e?  i Filofofì  intellettuale ,da  nefiunofeome  dice  T Intonerà  fiufificien- 
%a  celebrato . La  prima  parte  adunque  del  T abernacolo  chiamata  Atriafo  Vefii- 
bulo,rapprefenta  quefìo  mondo  fublunare , alla  cui  ftmihtudine  era  pofla  al  difeo - 
peno  non  difefa  da  tettoie  da  ombracolo  alcuno, ma  fiemprefoggetta  alla  pioggia * 
al  Solevi  caldo, al  freddo,  & veffauano  in  epa  mefichiatamente  non  foto  huomini 
mondi,*?  immondi  f acri, & profani, ma  (fogni forte  d 'animali-, & era  in  epa, per 
ifacrificij  continui, che  fìfaceuano ,($  per  le  vittime, che  Soffermano, vna  perpetua 
riuolutionc  di  vita,&  dì  morte.  La  feconda  parte  detta  Aula  Sant  a, eh  e occupava 
il  luogo  di  me^ofrd  il  veftibulo, & il  penetrale, & ch'era  tutto  ornata  d'oro  rappre 
fienta,&  figura  il  mondo  celefle  pofìo  tra  fubeelefìe ,& fopracelefte ,(?.  perche  nel- 
la fua  piaggia  auflrale  era  il  candeliero  d'oro  diflinto  confette  Lucerne  ardenti, vie 
ne  dfgnificate  i moti  defette  erranti  pianeti, i quali  s'ofieruano  più  nelle  parti  au  - 
ftralt  del  mondo, che  nelle  Settentrionali, dalle  quali  piegano  da  longi  a fai,?  fra. j 
quefie  Lucerne, quella,  che  atteneua  la  fommità  di  mezp  del  candeliero,  che  da 
ogni  banda  n'haueua  tre  altre,  figura  il  pianeta  del  Sole,che  èpofto  in  mezp  a tutti . 
La  terza  parte  del  T abernacolo  fiecretiffima,  & fantiffìma  detta  aditolo  penetra - 
le,ò  Sancta  Sznciorum  figura  il  fopracelefle  & angelico  mondo, che  è habitaco - 
lo  degli  Angeli  & d'iddio-,  perche,come  quella  parte  era à tutti  i mortali  chiù  fa, 
& foto  al  fommo  fiacer  dote  aperta  co  fi  quel  mondo  è aperto  folamente  al  Jommo 
lAtnùftite  delle  cofe  fiacre  Lidio, &nt filmo, che  non  fia  fiantificato  da  efio  ,può  en- 
trami dentro . & l'arca  diurna  pofìa  in  quel  luogo, doue  fi  rifieruauano  le  tauole  del - 
la  legge, lai  uerga  d'Aron,  & la  manna  rap preferita  la  previdenza  d'iddio  intorno 
a quejìo  mondo,il  qual  con  la  fina  diurna  legge  gouerna  ogni  cofia,con  la  verga  della: 
fiua  poteftà  comanda  al  tutto,  & con  la  manna  della  gratta  Juapafice,  & viuifica 
quefìo  vniuerfio.e  i Cherubini, che  con  l'alicìrcondauam  l'arca, ftgnificano  lofi  e quia 
degli  Angeli,  i quali  a vn  mimmo  cenno  del  Motor  fopremo  con  velocifjimo  volo 
effegiùficono  quel  tantoché  porgemmo  di  quefìo  mondo  ricerca  dal  mifterio  loro . 
Hor  queftì  è la  faenza  di  Berfiih  fieguita  potifjmamenteda  Mosè  Egntio , e dà 
molti  Thalmudifti,  la  quale  è fiata  abbracciata  dal  'Pico,  (3  da  molti  alai  fra  no 
Fin  L'altra  fiienza  della  Cabala  è detta  di  Meuana , laquale  è qua  fi  vna  certa 
fimbolìcaTheohgia  delle  piu  [ubimi  contemplaiioni  delle  diuìne,  *5  angeliche ljs 
virtù,  & delti  fiacri,  nomi,  (?  fignacoh  dumi,  nella  quale  le  lettere, i numeri , le  fi- 
gure, i nomi  de'  car  atteri, le  linee,  i puntigli  accenti,  & le  ccje  tutte  fieno  lignifica- 
trici  di  p>ofondilJìmi  fiecreti qui  patifice  mona  diuifitone,  perche  inquanto  da  nu- 
meri caua  quefih  mifieri  fi  dimanda  dal  Pico  Sefirod in  quanto  gli  caua  da  i r<o~ 
mifidimanda  Semod)  & dì  nuouo  in  quanto  va  inuefiìigando  la  demaùone  de  mi 
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Koua  dì-  (levi  da  certi  nomi  afeofi  ddjddìo ,&  a quei  nomi  attribuifee  certe  occulte  virtù  , per 
«Hl^Ca  fcon&lUYaY  demoni 'fi  far  prefligij,  fi  dimanda  Themantia,la  quale  è probibita 
baia3  3 affatt0  » ma  inquanto  tratta  de' nomi  d'iddio  nella  finltura  attribuiti  a lui , ouero 
d'angeli , ò d'altri  nomi  & d it t ioni yd alle  quali  folamente  caua  miflerij,  che  reci- 
tano in  lode  della  diuina  maèflà,  & che  manifeflano  qualche  verità  fcrìt  turale^, 
q uefta  fi  dimanda  Arithmantia , nè  dalla  Chicfa  è Hata  probibita , benché  molte 
perfine  graui  à tali  mifierif , & efiofitioni  diano  poca  fede , notile  Rimando  cofe^j 
fide  .ma  capticeli  y(3  fkntafie.cbecon  quella  facilità  fi  ngettana,con  la  quale  saffet 
mano,(3  questa  forte  di  Cabala  e chiamata  da  altri  elementari*  i fio  fittone, laquai 
f ucce  de  in  due  modico  per  via  di  rifilutionefi  per  via  di  compofitione,per  via  di  ri - 
filutione,  come  quando  fi  fepara  ciafiuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione , Vvnrut 
dall'altra ,& da  ciafiuna  lettera  feparata  fi  efirano  & cauano  molte  dittionì  prin- 
cipianti sù  quelle  medefime  lettere,  le  quali  aprono  imiReri  a fio fi  nella  midolla _> 

. di  quella  prima  dittione, & diquefia  pratica  fi  pone  l'efjempio  di  (j  .evonimo  Santo 

'i  mQ^°’  {opra  il  ter'go  de  i Rè ,il  quale  effaminando  quelle  parole  dì  Dauid  moriente  à Sa- 
lomone. Habes quoque apud  te  Semel  filium,  Gerafìhj  Gemini  de  Burini, 
qui  maledixit  m ihi  m aledi&ione pdT\ma,efilìca la  fola  di quella effecranda 
male  dittione, dimoRr andò  le  villanie, che  Semeiraccolfccontra  Dauid,  dalle  let- 
tere,che  fino  in  quella  dittione  peffima , la  quale  Hebraicamentc  è detta  Nimre- 
^eth,  & confa  di  cinque  lettere  Hebraicbe > cioè  d'un  Nun , et  un  Men,  d'un  Res, 
et  un  Zaddi,d'unTbau,in  Nun  (dicagli)  fi  fignifica  Neopb>  cioè  adultero, & rut- 
tore dell  altrui  moglie,  bauendo  egli  adulterato  per  via  dirapina  la  moglie  di  Vria , 
in  Menfii  fignifica  Moabita, con  la  qual  voce  Semel  fi  rinfacciò  la  viltà  della  pro- 
pria Rirpe  tratta  dal  Seme  ignobile, & infidele  de  Moabiti  per  via  di  dome, cioè, 
eh  Ritth  Moabite.in  Res  fi  fignifica  Ro%eha,cioè,homicida , perche  haueua  fatto 
morire  con  inganno  Vria,&  bauea\tagliato  à pe?gi  tutto  il  feme  regio  di  Saul  in 
T^addi  fi  fignifica  ^ar  na, cioè, lepro fi, perche  da  tutti  gli  huomini  era  f cacciato  fior 
del  Regno  alla  fimilitudine  d'vn'huomo  leprofi , qual commandaua  la  legge  efj'er 
{cacciato  dalle  città, e daUonfirtio  bumano.inTbau  fi  fignifica  Thoeua,cioè,abbo 
minatio  intendendo, eh  e non  {dogli  buomiui,ma  anco  Iddio  come  empio  l'haueffi 
Ai  no!"11" in  Mominatme . Agoflin  Santo  ancora  nel  trattato  nono  [opra  San  Gìou  anni, & 
Cipriano  dinanzi  a lui  Cipriano  nel  trattato  de  Syna,&  Syon,& doppò  t'vno,&  l’ alti  odile 
Beda.  dia  ne' commentarli  {opra  San  Giouanni , dichiarando  la  ethimologia  del  nome  di 

Adamo,penfano  il  primo  huomo  efjer  flato  con  tal  vocabolo  detto  > perche  quella ^ 
terra, dalla  qual  fu  formato,  f offe  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini  del  mondo , 
i quali  fino  compre  fi  nelle  quattro  lettere  del  medefimo  nome,  perche  A fignifica 
( A na fai  in)  cioè  Oriente  D.  fignifica  ( Ardori)  cìoè.Occafi,  l'altro  A.  fignifica j 
(Difin)  cioè, Settentrionale t(S  l' M.fignìfica(Mefimbriam)  eicè,mt^odì,(f  que- 
Ra  inter pretatione  del  nome  d'Adamo  fi  efirefia  dalla  Sibilla  molti  fecoliauan - 
ti  nel  fecondo  de'fuoi  Oracoli  co  ifiguenti  ver  fi,  che  di  Greci  fino  fatti  Latini  in 
queRa  guifas . 

Nimimm  Demisfingit  Tctragrammaton  cA’dam. 

Qui  primws  fidws  efl , C3  qui  nomine  compiei. 

Ortumque,  Occafuwque,i^Auflrum,Boìeamque  rigentem. 

Età 


vni  versale:  ?ij 

Tt  a quefia  parte  di  rijolutoria  ijpofitione.  fi  potrebbe  riferire  fiìnterpretatione 
dì  quelle  dittioni  quali  ogrìuna  da  je  fignrfica  vna  orationc  intiera  .come  fono  quel- 
le tre  dittioni.che  la prodigiofa  mano  dipinfe  nel  p ariete . euanti  àgli  occhi  de  Rè 
di  Babilonia  .cioè  y Meney  T echely&  P bare  firn  ycìoè . Numeratum . Fonder  atum% 
& Diuifum.lc  quali  interpretando  Daniele . per  intiere  orationi  fi  e jpofe. dicendo  . 
Numeratum  ed  regnum  tuurn  à Deo,&:  completuni  ed . Ponderatum  ed 
in  daterà, & inuentum  eddefkiens.  Ditufum  ed  regnum  tuum,&  datura 
ed  Med  is>&  Perds.O*  da  queflo  luogo pofìo  ntl capitolo  quinto  di  Daniele  Pro- 
feta bano  prefo  occafione.&  materia  i ‘ Rabbini  degli  Hebrei  dipenfar  queflo  nuo 
uo  modo  Cabalifiico  d'interpretar  e le  facre  lettere.arguendo.cbeficome  fu  lecito  à 
Daniele  efplicare  ciafcuna  dittione  per  intiere  or  attonito  fi  è lecito  a i Rabbini  del- 
la finagoga  a effernpio  fuo  interpretar  le  fillabe & le  lettere  delle  dittioni  f vna  dal 
fi  altra  [epurata  per  qualche  dittione  .la  qual  fila  da  quelle  lettere  fignifi  cateti  . La 
qual  confcquenT^a  però  fi  potrebbe  negare  a tutto  tranfito, perche  da  queflo  tal  par 
tkolareyche  tutto  auuenneper  iUuminatione  dello  Spirito  Santo  in  ‘Daniele. non  fi 
può  cattare  vna  conclu fiori  e tanto  vniuerfale u . Per  via  di  Compo fittone  fuccede 
ia  elementare  ijpofitione.quandocorj  mono  ordine  fi  commutano , & trajportano  le 
lettere  di  qualche  dittione  prima  dif giunte. (S  [epurate  fi  vna  dall  altra,  & con  va- 
riata fede  fi  connettono  in fieme.&  fi  formano  nuoue  fillabe . & voci , & orationi  ò 
forme  di  parlare, con  l aiuto  delle  quali  fi  (piegano  l’intelligente  di  diuerfi  fenft.Cf 
mìfterij  molto  fecreti.&  che  quefia  tra  fpofit ione  foffe  in  vfo  apprejfo  a gli  antichi f 
fimi  Hebrei fio  dimoflra  quel  vaticinio  contra  il  rRf  di  'Babilonia  de  ferino  in  Hie- 
r ernia  Profeta  al  capitolo  vigefimoquinto.nel  qual  luogo  il  Profeta , per  non  irrita - 
re  apertamente  contra  di feilRè  ifieffo , commutò  ar tifici^ famente , e trasformò 
il  nome  di'Babelin  Saf ac  .dicendo].  Et  Sefaccalicem  ìxx  Dei  bibet  poft  eos  : 
accennando  per  il  vocabolo  di  Sefac. facondo  la  regola  di  quefia  Cabali  fìica  ifpofi- 
tioneydoucrfi  intendere  il  nomedi  fBabcl.&  la  regola  d'efplicar  queflo  nome(come 
in  quel  luogo  refenfciLj . Gieronimo  Santo  ) è tale , che  fi  come  noi  leggiamo  per 
ordine  fi  tsflf a betto  Greco  da  A fino  a si , & di  nuouoper  eflercitare  la  memo- 
ria de’ putti . è fogliamo  voltar  l'ordine  del  legger o , & con  le  prime  lettere  me- 
{chiarie  virimi,  congiungendo  con  a.  Cosigli  Hebrei  dal - 

fzAleph , che  è la  prima  lettera , vanno  per  Bah , & Ghimel  procedendo  fino 
all'  vltima , che  è T bau  y à cui  è penultima  Se  in , & di  poi  congiungendo  in  fre- 
me l zstflepb , col  T hauy  & poi  il  Betb  y col  Scin . quando  arriuano  al  mc^o  dei- 
fi  tAlfhb etto , alla  lettera  Lamed  occorre . B et  h .onde  auuiene , che  come  [corren- 
do con  ordine  retto  fi  A Ifhbetto  leggiamo  B abel . così  permutato  fior  dine  leggia- 
mo Sefac , perche  le  lettere  vocali  .fra  Lamed  .& ‘Betb , (S  Beth , del  nome 
diBabel , & quelle  fra  lettere , Caph , & Scin  , (3  Scin . del  nome  Sefac  , fecon- 
do fi  Jdiom  a Hebreo  non [pongono . Et  queflo  paffo  confi auttorità  di  Gieronimo 
Santo  da  fu  la'fefia  affai  bene  a coloro . che  fi  ridono  affatto  di  quefia  ira  jpofition-e 
litterale  y la  quale  però  in  molte  cofe  potrebbe  effere  voluntaria.  & capricciofa- 
mente  da  alcuni  fitta  , Gtouanni  ‘Pico  sSfit ira ndola no  nel  fuo  Eptaplo  ijponen- 
do  quella  prima  dittione  del  gene  fi . fn  principio.che  in  Hebreo  fi  dice , Bere  flit  y 
addufie  vno  effernpio  chiariffimo  di  quefta  forte  di  Cabalifiica  ijpofitione , perche 
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fe  tu  congiungi  la  ter^a  lettera, che  c vrì  Aleph,allà  prima  che  è vn  Beth , fa  fata 
diurne  isìb.  fe  alla  prima  raddoppiato , che  è il  Beth  y aggiungiamo  la  fecon- 
da , che  è tstfleph , fi  fa  Bcbar . [e  leggiamo  tutte , eccetto  che  la  prima , fi  fa 
]{efcit.fa  congiungiamo  la  quarta  ycheèvn  Scili , alla  prima  che  è Beth , & al 
/’  ultima  chcèvn  Thau  , fi  fa  Sciabathje  poniamole  tre  prime  con  l’ordine  , che 
giacciono . fi  fh  Bara . fe  lafciata  da  parte  la  prima  y poniamo  le  tre  feguenti , fi 
fa  T^os  . fe  lafciate  da  banda  la  prima , & la  feconda , poniamo  le  due  feguenti  > 
fi  fa  Es . fejafeiate  le  tre  prime,  congiungiamola  quarta  all’  vltima  yfafa  Scth , 
fe  congiungìamola  feconda  alla  prima , fi  fa  Rab.  fe  doppo  la  ter\a  poniamo  la 
quinta,  & la  quarta  ,fifa  Ifch.fe  congiungiamo  y le  prime  due  all’vltime  due, fi  fa 
Baritb.fe congiungiamo P vltima alla  prima , fi faTob , voltando  in  Thaudy  in 
T he  t, come  (peflo  s'vfa  prefio  a gli  Hebiéh P Hma  tutte  quefìe  dittioni  hanno  i fe- 
guenti fagmficati . Ad  (lenifica  Pater . Bebar  in  Filio  y de  per  Filium  . Re* 
feit  principium  . Sciabat  quierem .de  finem  Bara  creauic . Ros  * Capar. 
Es  ignem  . Seth  fundamencum . Rab  Magni.  Ifch  Hominis  . Ber  Fon- 
dere. Tob  Bono  .& così  fi  forma  tutta  quella  oratione^f.  Pater  in  fiiio  , de 
per  filmai  principium, & finem,  fiuequietem  creauit  caput,  fciI/cet,Cére- 
brum  hom inis, ignem, fcilicer, cor  fonrem  ca!oris,&r  vica?,&  fundamétura  , 
fcilicet,genitalia  membra, qua:  fune  fundamentum  generationis, magni  ho 
rhinis,fciIicet,mundi,fiodicti  ad  difFerenriam  hotoinis  parui  mundi, faede 
re  bono , ideft , faeJereamicabili  natura . Etquefìo  miflerio  del  Bico  fu  poi 
leggiadramente  vfurpato  da  fjiulio  Camillo , fan^apalejare  d nome  deli'  Autto* 
ne , in vna  lettera  fcrìtta  alla  Signora  Lucretia  rJÓHa  vtìnenga , d ou  e caua  dal  nome 
dì  Lucretia  rari  facreti  di  luce  cara, raray&  altri  tali  epìtetì,con  quefto  modo  d’ìfpo 
fitìone  Cabalistica, ìlqualc  è dimandato  da’loro  Ziruph.  (A  fe  quefta  cofa  del  Pica 
parefie  alquanto  capricciofa  pre fio  a faui, fi  pofibw  appagare  dell* auttor ita  di  Gie 
Hieroni-  y Ottimo  Santo,  nell’ epi  fola  à E aula  , & nella  p?< fattone  de’ Commentari)  foprai 
sao  Sato»  Treni  di  Hìeremìa,  ne  quali  luoghi  dando  come  alcuni  primi  rudìmendi  di  queft'- 
arte , in  prima  feparatamente  interpreta  eia  fanno  elemento  del?  Alfabèto  He- 
braìcoydicendo  che  AlephP interpreta  doBr ina, Beth,  dominio , Ghimel pie n nu- 
do Daleth  t abiti arum: He ifta  : Fau  & %%ìn  Hac*  Het  vita ■ T èthbonum , Podi 
principium, Caph  manws,Lamed  di fei piime, onero  cordi s,  Men  ex  ìpfis -,  Nonfem- 
piternum  ; Samech,adiutomm  Haìn  fons  onero  oculm,Pheos, ab  ore  , non  ab  ofa 
fedìBum . Z zddì,lufììtia,Coph\vocalio\Bescàpitis  .Scin  dentìum,  Thau  fìgna. 
{$  doppo  Hnterpmattone  di  quefle  lettere  ,afiegna  fatte  connefiìoni , onero  coni  b fi 
nationi  intorno  à effe , dalle  quali  calia grandi) fami  ini  fieri , delle  quali  conni-filoni 
la  prima  è quefla lj  , Aleph  > Beth , Gbimel , Daleth , docm  na  dom ùs  pie- 
nirudo,tabularum,quod  v idei icet  ( dice  egli)  dodriuaecclefi,T,qu^  ed:  do- 
itjus  Dei, in  librorum  diuinorum  reperisti] r pknandine.Laficondacdnnefa 
fame >èdi He,  Van,  Zain > & Heth,\ fia, de  lise  vita.  Quaeenim  alta  vira 
( dice  egli  ) potè#  elle  fi  ne  fiaentia  fcripturarum?per  quam  eriam  Ch ri 
iFusàgnofc itur, qui  ed  vita  credentium.^ terree conneffione, ha  ThetfaS  Iod% 
bonum  principium  . perche  (dice egli  ) q uamu is  nane  feiamus  vriuierfa  , 
^U2e  (cripta  fune,  tamen  ex  parte  cogaofcimus  s de  ex  parte  prophetamus, 
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nulle  per  fpeculum>&  ingnigniate  videmus.  Cum  autem  meruerimus 
elfccdm  Chrido,  & firn iles angelis  fuerjmus,runcIibrorun^do6lr?naccl- 
fabit,  & tunc  vidcbimus  faciead  faciem  bonum  principium,ficutied.  Lìl* 
quarta  conneffìone  ha  Caph,Cj  Lamed , manus  difciplintf  onero  cor dis  perche 
(ditegli)  m anus  intelliguntur  in  opere , cor  & disciplina  intelligumur  in 
fcnfu,  quia  nihil  fccere  podumus,  nifi  prius  qua:  facienda  fune , teierimus. 
La  quinta  conneffìone  ha  Mem,  Nini , & Samech, ex  ipfìs  fempiternum  adiu- 
torium.  perche  ( dice  egli)  ex  fcri’pruris  seterna  fubddia  tniniftrantur.  La  fe- 
fta  conneffìone yba  HainXPhc^  Zaddifons  duecculus  oris  iufticia?.  Seconda 
' quello  (dice  egli)  che  nella  quarta  conneffìone  è fiato  detto . Lafettima  conneffìone 
ha  CophfBes^in,  &Thau,  vocatio  capitis  dentimi!  dgna,  perche  (dice  egli) 
per  dentes  articulata  vox  prom itur,&  in  hls  Ggnis  ad  caput  omniu  quieti 
Chriftus,  petuenitin  ,perquem  venitur  ad  regnum  fempiternum*  Tutta 
'quefto  difeorfo  di  S . Cjieronimojl  quale  è [ufficiente  ad  ammotire  vn  mondo  di  bra 
"/tettisi  quahfgr ignavo  infidamente  ci  alcune  interpretationi  del  nome  dTddio,U 
m a ffìrn  amente,  di  Cjicsù  Nofiro  Signore , canate  da  quefia  elementaria  ifltofitio* 
ne:come  fé  non  cifoff  'e  vn  Gleronìmo  huomo  dottiffìmo , & peritiffimo  nelle  difeipìi 
ne, c’ha  fatto  l'ifiefiojenedo  quefle  coje  per  frittole,  & indegne  al  paffar  per  l’ orec- 
chie ingucarate  delle  altere  loro  più  grani  di  Monte  Baldo,  & più  limpide,  che 
non  e'I  ebrifiallo  di  Montagna . Ma  rìfponda  digratia  vn  poco  vn  di  co  fioro,  per- 
che caufa  nella  Scrittura  Iddio  mutò  il  nomea  Àbramo, & gli  aggiunfe  vna  lette 
utv  olendo, che  d’ udbram  fofie  detto  Abraam  ,&  per  il  contrario  alla  fua  moglie 
Sara  ne  traffe  vna  fuori , effondo  prima  detta  Sarai  ,fe  nelle  lettere  ( come  alludort 
queflì  Teiphcgorfnon  fi  troua  mi  fiero?  fi  vede  pur  cbiariffìmamente,cbe  nella  di • 
mimtione  di  vna,&  nell’ dugumento  dt  II’ altra  in  quelli  due  nomi  Iddio  hà  volute 
figni ficare  qualche  fecreto  dell’ animo  fuo, perche  non  è da  dire , che  fla  flato  fatto 
fen^a  propoftto.il  mede  fimo  fi  potrebbe 'dire  di  Beniamin,  che  prima  fu  detto  Be* 
rìomi, di  lacobxhefu  detto  Iftacl,&.di  Pietro  nell*  Euangelìo  ,a  cui  non  fu  cangiato 
il  primo  nome  fenga  qualche  mi  fieno  importante.  Queflo  modod’ifporre  Cuba - 
li  fiico  dicono  gli  Hebrei  d’hauerlo  rìtrouato  ejfi , ma  non  è così  chiaro  come  effì  lo 
fanno, perche  fi  troua  ancoraché  prefio  gli  antichiffimi  Greci  è fiato  in  offeruatione 
non  foloappreffo  a Platono  nel  Cratylo,doue  intorno  all’ Ethimològia  de’ nomi  trat- 
ta vna  difcìplma  filmile, ma  anco  prefio  a Efopo  FrigìoMqual  fi  crede  hauer  vi  fiuto 
innanzi  alla  guerra  di  T rota,  nel  tempo  iflef]o,che  fiorirono  Lino,  & Orfeo  ; per - 
cioche  eflò  ( come  fi  legge  nella  vita  fua)  riuedendo  infiemecon  Xanto  fuo  padrone 
alcune  rotture  à*  edifichi  incontrò  per  caffo  in  vna  colonna  di  marmo,  nella  quale. ^ 
erano  [colpite  fette  lettere  Greche, le  quali  dimofirauano  poco  Unge  dalla  colonna 
efìere  ripofio  vn  thè  foroselle  quali  cercando  anfioffam  ente  Xanto  la  inter  pretatio • 
ne,Efopo,trouate  le  diltioni,checomimiauano  da*  mede  fimi  carattemllufirò  queì- 
lafirittura  con  tre  illufiri  efpofltionì,che  in  lingua  Latina. fono  quefle.  primx  Ab- 
feedens gradus quatuor fodiens, inuenies  thefaurum  : dipoi.  Tollentes  ite, 
diuidite,quem  inuenidis  thefaurum.  dipoi,  refifiendo  Xanto  di  diuìicr  quefio 
Vinaio  tbeforo,minaccìolo  Efopo  col  precetto  dall’altra  parte  di  quella  firitturnu * 
ReddqDionyffo  quem  inuenidi  thefauiiì  aureum .e  tutto  queflo  fenfó  fu  ca - 
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fiato  in  Greco.accomodàdo  alcune  dittionì  à quelle  lettere  .che  in  quella  cclhna  fi  ri 
indoro,  ° iarono [colpite, Sono  anco  prcjjoa  Cjreci.per  teflimonio  d'fJidoro.cinq-yltttere  mi 

ftiche^ioèje feguenti. T.0,T,A  Xì.  delle  quali , la  prima  fignifica  la  vita  b umana», 
_ . & fu  la  prima  volta  vfata  da  Pitagera.pcrtal [grifi catione. Onde  vn  cento  Poe. 

Lattaio . ta  antli/){fjimo  ( come  ferri*  Lattanti  nel  [fio  libro  al  capitolo  tergo)  teflifico' ri 
con  quefli  ver  fi. 

Luterà  Puh  agora  iìferimine  fella  bicorni 
Human m vii#  ffiecie  m pr  sfèrre  vide  tur. 

La  feconda  fignifica  morte ^perche  i Giudici  apponevano  tal  lettera  à i nomi  di 
coloro.che  condannavano  alla  morte  .Onde  vn  certo  Poeta  diffe 
O multum  ante  alias  infeelix  Intera  T bita->. 

Laterza  dhmfìra  la  figura  della  (foce  del  Signore r come  fa  ancori  lettera  Thaii 
Giurino,  ptefioà  gli  Hebrei.  Onde  fu  detto  in  Egecbie  ler  &ig,na  T hau  i tr  fronte  gera  en  - 
Martire  , rium,&  dolen  tiuna . P altre  due  s'attnbuifcc  Chrilìoa  fe  medeftmojbe  fi  diman 
da  Alpba»&  O mega , P r i ne  ? p t u rn , Se  fi n is.^A  quefle  lettere  aggiunge  pur  Gin 
ftino  Filofof)>&  Martire  .nella  feconda  Aporipa  à Antonino  Pio  .laletterv  X.af 
fermando  m quella  contener  fe  il  mifiero  della  fantiffima  Croce  di  Cbriflo . dando 
per  tefiimorio  'Tritone  yche  nel  Tlmea  di  (fiutando  del  figliuol  d' Iddìo  ydice. che  Id- 
dio pofe  il  figliuolo  fuo  in  queflo  mondo  alla  foggia  della  lettera  X.  T rappafjo  per 
breuità.che  M.  Tullio  chiama  ta  lettera  A f aiutare . perche  eva  preffo  à Poma» 
ni  nota  diaffjlutione.la  lettera  C.infhulla,  perche  orafe gno  dìcondennag  ione.  Ari 
V ultimo  fe  le  lettere  nonhauefferoin  loro  mtfierio  occulto  . io  non  so  ( come  die 
Cjiercrimo  Santo  ) perche  caufa  i Sette  Salmi  di  Dauidja  Mitropsdri  di  camuse 
le  Rè  SA  i Tbreri  di  Cfeeremia  fodero  flati  diffiolìi  con  ordine  di  ^Alfab  etto. come 
fi  ved'U) . Maficome  non  fono  da  dannare  quelli. che  modernamente  accommo- 
dano  ai  fuoi  luoghi  tali  iffiofttiori  alfkbettarie-ycosì  nò  fono  da  lodar  quelli  >c  he  trop* 
po  an[iofamentey(S con  vana  fatica  lafeguono . eì (fendo  chiarore  he  da  queflo  fonte 
fono  vfeite  libere fte  degli  Opbiti.de  Gnollicì . & de  Falentimani  hereticii  quali 
( come 'tefiificano  Ireneo  ,&  Epifhrio.Pvno.fSl  altro  nel  primo  aduerfus  Ha:  re- 
fe s )\ \inuefiigaronovna  certa  Cabala . Greca,  volgendo  fottofopra  tutti  imifìerì 
della  fede  Chrifiiana  -,  & conberctica  maluagità  lirafcinandoli  à lettere , & nu- 
meri GYeci.molìrando , che  fenga  quei  mi  fieri  di  lettere , Enumeri  non  fi  può  ri- 
trovare riverita  ne  gli  Euangelij  . LT altro  modo  della  iffiofttione  dementano^ 
detta  di  Sefrod(  effendo  l’antedetta  chiamata  di  Semod  ) conflfie  nella  lignifica - 
tione  de' numeri  rapprefentati  dalle  lettere , che  nelle  fillabe . & diltioni .polii  fo- 
noni qual  modo  , fi  come  appreffo  d noi  è quafi  incognito  . così  apprefio  a Greci , 
C*r  apprefio  à gli  He  brei  per  quefìa  ragione  è vfitato , che  le  lettele  loro  ciafcuna 
per  fe  dinota  yXS  fi gràfica  qualche  numero  \ come  pre fio  à gli  Hebrei  l’sAk  pb> 
fgnifica  vno . ‘Betb  due . Ghimeltre. _j  , Dalet  quattro.^  così  di  mano  in  mo- 
no . Appreffo  à Greci  ancora  V Alpha  figmfica  vna . Vita  due . Gamma  tre 
cos  ì va  differendo.  Ma  apprefio  à Latini  non  è così , appreffo  à quali  fette  let- 
tere fole  fono  rapprefentame  di  qualche  numero,  come  l'L  fignifica  vnoffV -cin- 
que j lo  X.  dieci  ; ri  L.  cinquanta  ; il  C.  cento  $ D.  cinquecento  > l-M.  mille  v 
è per  quello  i Latini  ffireggano  quello  modo  ^come  metti  alle  lettere  Latine  ; il 
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quale  ejfere  Slato  v filato  prefio  greci,  & Hebrei  fio  dimoflrano  alcune  vulgate 
elpofitioni  dell'vna , & l'altra  natione  ; come  quella  di  spione  Grammatico  Appione 
Alefiandrmo , che  da  Tiberio  Augufio  fu  detto  aembalo  del  mondo  > doue  efto-  Gramolati 
nendo  la  puma  diurne  della  Iliade  d'Homero  tati?  filetta  dire,  che  Homero  ha - co. 
ueua  principiato  con  arte  dalla  ftllaba  il  [no  libro , cioè , per  dimoftrare  in  quelle 
due  lettere  tutto  il  numero  di  48.  volumi  mandati  in  luce  da  lui  della  Iliade , & 
della  Odiflea,pekbe  i GrecÙegnano  il  numero  4 8 per  la  lettera  & <?hu  Fhilori^ 

Ione  tìebreo , nelle  IfpofiÙQmkW  Exameron,&  del  ' Decalogo  matita /opra  Uno - Hebreo* 
me  ineffabile  d'iddio  Htbrakamente  delta  I E HO  F A , contener  fi  tre  numeri , 
cioè,  U diea  nella  lettera  Iody  il  fei  nella  lettera  T bau , e ne’ due  He  due  volte  citi  * 
que  'cavando  quello  rmjlerio,  che  il  dieci  come  compimento  di  tutti  i numeri  ligni- 
fichila piene^a  d'ogniéien^a,& fapien^afidftifia  virtù > & perfezione  di  tut- 
te lecofe.  'Seda  ancor  egli  nel  primo  libro  de'fuoi  commentari]  {opra  S.  Luca  caua  Be<^ 
miflerij  dal  nome  di  Giesù,  per  via  di  numeri  dicendo,  Huius  facrofan&inomi 
ms  le  fu  non  tantum  ethitnoiogia  , fed  & ipfe  qui  luteris  comprehenditur 
numerus  perpetua  fajutis  nodrae  mifteriaredoiet.  & Pietro  Bruto  Vefcouo 
di  Cataro , nelfuo  trattato  contro,  i giudei,  dà  di  tal  cofa  vn  nobile  efiempio  fopra 
quel  vaticìnio  del  Meffia  in  E fai  a > al  capitolo  quarto , Mulciplicabitur  impe- 
rium  eius,  doue  cena  perche  caufa  la  lettera  Mem  pofla  nel  me^p  della  dizione , 

Zemarbe  corriff  ordente  al  m^o.MultipIicabirur,//^  olirà  lafua  natura  cbiufa , 
non\r  armando  fi  in  me^o  della  dizione  chiù  fa  in  altro  luogo  della  fctizura3ma  fem 
pre  aperta,oue  ri  fi)  onde  per  fenten^a  de  gabbino  Hamay,  nel  libro  de  Senadrin , 
che  Efaia  volle  per  quefla  lettera  Mem  chiù  fa  lignificare  con  certo  artificio  occul - * Q 
io  di  fupputationefil  numero  degli  anni  dal  fuotempofino  al  tempo  del  Meffia,  la  * 

qual  fupputatione  èiffhcafa  dal  Tribbino  Hamay,  nel  predetto  luogo  citato  men- 
tre dice  5 5’ alcun  vorrà  fapere  ai  tempo  del  Meffia  prenda  il  numero  della  lettera 
ThauMqualc  è 400.  dipoi  pigli  ciafcun  numero  diciafcuna  lettera  da  Aleph  fino 
al  Mem  cbiufophe  fommano  1 8 5 .e  congiunga  quella  fomma  col  n.^oo.&  haurà. 
ami  585  .che  fecondo  il  computo  degli  fiebrei  compirono  lo  jpatio  di  tutto  il  terzi 
po  da' giorni  d' Efaia  fino  aliAduento  del  Meffia  Saluatcr  noììro.Onde  è da  nota 
zecche  zsflepb  (come  anco  ho  detto)  lignifica  vno,  Beth  due , Ghimel  tre,  Daleth 
quattro, He  cinque,  Vau  fei  ,Z  airi  fette  yCbet  otto,T  het  noueffod  dieciyCaph  vinti, 

Lamed  trenta,  Mem  aperto  quarantanno,  Mem  chiufo  quaranta, &c. et  T bau  li- 
gnifica quattrocento.  A quefìo  propofito  iftefiofh  quel  pajjo  d'Agoflin  S.  nel  trat-  $ A « 
tato  decimo  fopr a S.Giouanni, doue riponendo  quel  pafioddl'EuangelioiQmdcz-  * *° 
gmta,<Sfr<fex  annis  tedificatum  ed:  templum  ho c,diceil nu.di quar anta jei anni 
della  cdìfìcatmc  del  T empio  lignificare  la  edifi catione  del  tempio  corporeo , cht j 
Chrifio  edificò  dalla  carne  d' Adamo, effendo  che  quello  nome  d'Adamo  fi  compo 
ne  puffo  a Greci  di  lettere, che  comprendono  il  rum. di  46.  imperoche  Alpha  figni 
fica  vno, Delta  quattro, l'altro  Alpha  vno , Mi  quaranta  fi  quali  numeri  congiunti 
fanno  qó.perche  in  tanti  giorni  fu  finito y& aficluto  il  ccrpo  di  Chnflo  nel  ventre  di 
Maria.Hor  quefla  forma  d'iffofitione  non  è in  tutto  da  di  fioreggiar  e , per  caufit^ 
dolami  luoghi  della  Scrittura  fiera  >cbe  fenica  quefla  ofiematwne  di  numeri  nelle 
lettere  commodamente  ijflicare  nonfipojfono,fra  quali  è notabile  quello  nell' A po 
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califie  al  ter^odecìmo, dotte  lo  Spirito  S . parlando  d'Anticbrifto  ci  comanda,che 
fupputiamo,&  consideriamo  diligentemente  i numeri  delle  lettere  dicendo*,  Quj 
habetintelle&ùcóputet  numeru  befl:i$:  numerus.n.  hominis  eft,  <5 c nume 
ruseius  fexcenti  fexaginta  fex , nelle  quali  parole  ci auifa  lo  Spirito  S.il  nome 
della  gran  betìia  d'Anùclmflo  farà  compoflo  di  lettere  numerali,  Significanti  il 
nu . 6 66 -Onde  da*  Padri,  piu  prefio  per  ejjercitatione  dell*  ingegno , che  per  affier- 
matione  alcuna  J labile  fieno  fiate  dette  piu  cofie  intorno  al  nome  c'haurà  Anticbri - 
flo.Secondo  lì  eneo,  & Hippolito  haurà  TEIT  AM,  idefi  CjlG  A S , perche  le 
note  numerali,  dalle  quali  fi  caua,  (3  deduce  quello  nome,  fono  le  Seguenti: 

T 300. 


E 

5- 

I 

io. 

T 

300. 

A 

I. 

N 

40.  che  Sommano  666 . 

tsfretba.  Secondo  Aretha  haurà  nome  A tsAT  E INO  E.  ideU  L AT lNVSy 
& le  lettere  numerali  fono  le  feguenti ; 

A 

3°. 

A 

1. 

T 

300. 

E 

5- 

J 

IO. 

N 

5°. 

0 

7°. 

E 

260.  che  fommano666. 

Ticonio . Secondo  Ticonio  haurà  nome  *s4Am  fi  ET • ideh  ILLV- 
lettere  numerali  fono  le  feguenti : 

A 

30. 

A 

1. 

M 

40. 

n 

80. 

E 

5* 

T 

300. 

I 

i°. 

200.  che  fommano  6 66 • 

fecondo  Prima  fio  haurà 
le  feguenti 

nometsANT  EMOH^  .&  le  note  numerali  fono 

A 

1. 

N 

50. 

T 

30. 

E 

f- 

M 

40. 

O 

7°. 

20.  che  fommano  666 * 
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Particolarmente  nota  il  Pico  nella  fua  9^pdogiayche  i Dottori  Qaholìci  attri- 
buirono virtù  a' numeri  tanto  al  beneyquantoal  male-, Onde  Hilano  nel  commen- 
to [no  [opra  i Salmi  cercando  la  caufa,pcrcbe  l’ordine  de' Salmi  nonfta  dijpo/loje - 
condo  l'hì§ìoriayma  molte  volte  quello.ch'ècompofio  doppo  anteceda  il primorfice 
queftefeguenti  parok  formali^ on  ed autem  ignorando  , indifcretum  apud 
Hebr^osede  numet'uni?Pralmorum,  & dneordinis  annotatone  efle  có- 
fcriptos>non.n.illic  primus,aut  fecundus3aut  tertius,aut  quinquagedmus, 
atitcentéfimns  prxnotaiuiifed  fine  prarfenptione ali'qua ordinis,  in  vnum 
prsemixti  funt?Efdras.n.  ( vt  antiqua:  traditsones  ferunr  ) in  cópodtoseos, 
& pio  aurora,  ac  temporum  diuerdrate  difperfos  in  volumen  vnd  colle- 
retulit/ed  feptuaginta  feniores  fecundu  Moyfi  traditone  ad  cullo- 
iia'legtSjatque  dodnnq  in  finagoga  itianentes;  podea  qua  illis  à Rege  Pro 
lounxo  transferendg  ex  Hebr^o  in  gra:cum  fermoné,tonus  legis cura  man- 
data ed,fpiritali,  & chiedi  feientia  vinutes  Pfalitiorii  inteliigentes,  in  nu- 
meri! eos3atq*,  ordinem  redegerunt,dngulis  quibufq-  numerispro  efficien 
tia  fua,&  abfolutione  perfe<dis,perfe&oriirn,&  efficienti  Pfalmorum  or- 
dine depuraotes.  Gìeronìmo  S. ancor  a contra  ([miniano. dice  il  numero  del  vinti 
ejjere  infauflo, perche  in  quello  feruì  Giacob  fù  veduto  Giofeffoye  fu  amato  da  Efau 
ne' pr  e [enti  offerti nel  mede  fimo  luogo  comenda  il  numero  denario, dicedo  diba- 
tter più  volte  delle  fue  lodi  ragionato >& pure  nell'iflejfo  hb.al  c.y.diceyche  per  que 
fio  nel  fecondo  dì  non  fu  detto.  Et  v idi  c Deus  quoma  bonum  yperche’l  numero 
binario  è cattino yan^i  dal  numero  binario  piglia  l'argomento  cotra  i Bigam  i:  e per 
quejìa  ragione  dice  tutti  gli  animali  immodì  entrar  nell'arca  di  Noè  a due , a due> 
i mondi  a fette  a fette.  & di  più  Rabano  Illujìre  Dottore  della  Cbiefa  campo  fe 
vn  libro  Ipecialc  delle  virtù  de' numerile  tutto  que  fio  viene  annotato  dal  Pico . Con 
tutto  ciò  la  comune  opinione  è quefla , che  no  fta  alcuna  virtù  nè  efficienza  ne'nu- 
meriybenche  non  fi  neghi  il  mislerofè  la  figni fi  catione  afeofa  tal  volta  d'effi ; E da 
notare  particolarmente  intorno  a quella  prima  effo fittone  elementare , che  non  fo- 
lamente  i caratteri , ma  anco  le  linee , (3  i punti  nelle  diurne  Scritture  apponi , & 
inferti  dimoiano  miflerij  & [enfi  afeoft , &l'vfo  di  quelle  linee , ò punti  fu  mol- 
to vfuato  maffimamente  dagli  antichi  iffiofitori  (j reci , (2  maffimefopra  il  teffa- 
mete  vecchio  }ond  e tale  iffo farne  così  di  caratterfcome  di  linee  putì  fi  dimada 

efpofitione  Notar iaca.&  qui  da  bafio  porrò  gli  efiepi  canati  da  Epifanio,  Gieroni 
moiStratonico)Suidai(2  fodero.  Ogni  e fro farne  adunque  .che  cofla  di  note , ouero 
è di  note  literate  fo  di  notte  illìteratede  fìgurei&  i nomi  delle  quali  fono  lefeguentu 
NOTE  L1TERATE. 

A aprile.  9 

r Cjekennon.  io 

a Dìaulos . 1 1 

E Ecclìfis . i a 

Z ZitimoLs . i-j 

M Mellon . 

X Xcnion. 


8 Vraniom 


fi  Pneumau . 

T Tropos. 

Y Tpfilon. 

Y TpfilonTpogramenon . 
X Car after. 

14  XX  Charafter  diplos . 

15  D Segor. 


16  q Tethacb. 
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NOTE  I L L 

1 T 

ERA 

T E. 

I 

* 

Stavroru . 

9 

Liminifcm. 

2 

is4ncirctj* 

I© 

r 

S ubimi  feti*. 

3 

•T 

Ancyranos. 

II 

G 

tsfntigrapbm„ 

4 

* 

tsótterifcws. 

12 

3 

v^ntifima. 

5 

Obelué. 

13 

\à 

CryphicLjr 

6 

r i 

Metobelm» 

H 

Dipbu. 

7 

Cerauniom* 

Dipla  PerifligmcLj . 

8 

▼ 

Obelos  Agnofligmena , 

1 6 

V 

Silius  Nechvdot . 

Horla  prima  delle  \\tteratt,ciol.  Apile  y che  s'interpreta  comminatione , s'oppone 
ava  tkinijde'P  rofeti  non  immobili , (3  inevitabili,  ma  comminai  orii , com'iti  quel 
di  Jona  a' Nini  viti.  A Adbuc  40.dies>&  N iniue  fubuertetur. 

La  feconda  notaa'luoghi , thè  nel  vecchio  tettamelo  parlano  ofcvr amente 
de'fuppUcii  infernali , quale  è quello preffo  a Efaia  preparata  eft  ab  heri  T ophes 
à Rege  p riparata, profu  nda,&  d ila  tata,n  ucri  raentaeius  ignis,^  lignainul 
ta > flatus dom ini, ficut  torrens  fulphuris  fuccedens  eam. 

La  terza  notata  innanzi  alla fentenza  dimottra  quelle  fent  e n\e  dover fiinten* 
dere  del  diavolo , come  quella  del  Genefi.  A Dix.it  ameni  ferpens  ad  mulierefn 
nequaquam  moriemini. 

La  quarta  detta  EccliftSiidett  £uocatìo,dimoflra  il  Periodo  delle  parole  favel- 
lare della  vocatione  delle  genti,  ò della  Chiefa  di  Chritto  yche  dalle  genti  baueas 
da  congregar fi  come  quella  in  Efaia  Profeta»  E,  Surge  illuminare  Hierufa* 
lem, quia  venit  lumen  tuuro>&  gloria  domini  fuper  teorta  eft  & ambula- 
bunt  gentes  in  luminetuo. 

La  quinta  detta  Zitima , idefl,  Qua:ft  io , denota  vnafentenza  ofcvra  & ah* 
Sìruja  da  dover o,  qual' è quella  di  Paolo  ayrR$m  animai  nono  z cum  nondum  na- 
tieflent  , nequealiquid  boni  velmali  egflfent  (vtfecundum  electionem 
propofitum  Dei  maneret)  non  ex  operibus,  fed  ex  vocante  dietim  eft 
ci,  quia  maior  leruiet  minori  > ficut  fcriptum  eft.  Iacob  ddexi,  Efau 
autem  odiohabui.  quid  ergodicemus  ì nunquid  iniquitasapud  Deum? 
abfrt. 

La  fetta  detta  iSMellon,  idett,  Funi  rum,  s'antepone  alla  fentenza , la  qua - 
le  > benché  mottri  di  parlar  del  prefente , contiene  però  vna  prenotila  de' futuri 
tempii  come prejfoa  Efaia, <JW.  Eceeegocreo  ccslum  nouum?,  & tertam 
no  nana-. 

La  fatimi 
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La fettima  detta  Xenm.ideft , Donum  aduenis  dati  folitum  , dimofira  te 
fentenxeyche  s’hanno  da  interpretare  de  i doni,&  delle  pronte fìe  terrene, & tempo 
raliì  fatte  potiffimamente  al  popolo  giudaico,  fi  come  in  Efaia.y.Ci  audieritis  vo- 
cem  mearn, bona  terra:  comedetis. 

La  ottaua  detta  VranionyidelU  Celefl  eÀimofìra  vn  luogo, ne!  quale  fi  de  firme 
la  felicità  di  vita  eternatone  neljalmo  8$*£AQuarn  dile<5la  taberoacula  ma 
domine  virtutum  concupifcit,&  deficit  anima  mea  in  patria  domini. 

La  nona  detta  Tneuma^delì,  (pitiiusyfìgnifica  il  detto  nondouer  fi  intendere 
carnalmente  yw  a fpiritualmete,come  nella  Cantica  al  fecondo  1 i.  Suige  prò  pera 
amica  mca,fpeciofa  mea,&  veni  columba  mea  in  foramirubus  peira:,&c. 

La  decima  detta  Tropos, idefi,  locutionis  modus,  ci  auuerti fesche  il  feguen « 
te  detto  non  s'intende  fecondo  la  nuda , & femplice  ftgnificatione , ma  fecondo  la 
pbrafe  di  qualche  gente.come  nel  Salmo  1 j.T.Fu-nes  ceciderunt  mihi  in  prae- 
clws,tantovale,quantofidicefle.Optima,!k  iHuftris  fors  mihiobtigic. 

La  undecima  detta  ypfilon  dimofira  la  fenten^a  figuente  douerft  ifporredel 
la  refutatione,&  d pofitione  del  popolo  giudaico  yCome  in  quella  fernetta  d'Sfaia, 
al  quinto y.  Oilendam  vobis  quid  faciara  vinea  mea>  auferam  fepem  eius* 

& erit  in  direptionem. 

La  duodecima  della  ypfilon  ypogramenon , i defìttine  a (abkùptum,fignifica 
la  fentenTp,  alla  quale  ejfa  nota  è preporla , parlar  della  repulja  della  legge  vec- 
chia fecondo  la  carne,  verbi gratta, quando  Iddio  dice  per  Efaia,al primo,  y . Non 
offeratis  vlcra  facrìficium  fruftra , incenfura  abhominatio  eft  mihi,  & ce- 
t<rra_^. 

La  ter^adecìma  detta  Charafttr , idefi  Stylus,  fi  pone  alla  pbrafe , & locu - 
tiene  prepria, & piu  eletta  d’vno  Ruttore,  fi  come  S Diogene  Laertioatteftaycbe  i stratomco- 
Tlatonkiyper  lignificare  quelle  poneuano  tal  nota  ne  i libri  di  fiatone:  (3  Strato - 
vico  afferma  il  mede  fimo  efier  flato  ofieruato  da  alcuni  curio  fi  mi  fritti  di  Grego- 
rio Na^ian^eno, 

La  quartadecìma  detta  Cbarafter , Diplos,  idefi  duplicatus , fi poneua>fe- 
tondocDiogene,  nell opre  di  Platone, à de  [ignare  ! opinioni, & dogmi Juoi  peculia- 
ri, & quefla  nota  fu  anco  vfata  dal  Na^ian^eno , & da  Bafitlio  ne  i fritti  d'Ori- 
gtne,pcr  dimoftrare  i peculari  dogmi  di  lui  difirc punti  dalla  diffinitione  commii - 
ne  de" Padri. 

La  quintadecima  detta  fegor,  idefi  C la u (Tur a , inferta  ne* f acri  Codici  H ebrei, 
dimofira  la  feguente  narratone  accollar  fi  con  la  prima. 

La  Sefìadecima  detta  Pethacb , idefi  porta  vel  apertura , ne* diurni  volumi 
Hebreiydimoflra  la  narrazione  feguente  bauer  diuerfo  argomento  dalla  prima. 

Fra  le  note  Illiterate  la  prima  detta  Stauron  in  Cfrecc , & latinamente  Crux , 
s'affigge  alle  claufule  del  tefiamento  vecchio , che  predicono  qualche  cofa  di  Chri - 
ftoycome  nel  Sai  2 1 Foderunt  manus  meas,&  pedes  meos. 

La  feconda  detta  Ancyra , idefi  incora  prefi fia  alla  (enterica , dimofira  iru 
quella  far  fi  mentione  delnmuo  tefiamento , (3  dell*  Euangelìo,  come  in  quel  pafio 
di  tìieremia,  alcap.  ter^o,  Eccedies  veniunt,dicit  Dominus,&  fenati)  do- 
mui  Ifrael,  òc  domui  luda  fiedus  notnmc>&c. 

Lei 
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La  3. detta  Ancyrano  sjdefl  Anchora fupevicrff apponeteci  a luoghi  più  nota 
bili  così  della  Scrittura, come  de' commentari! fi  comeboggìdì  vfanoi  Giureconful 
ti  vna  mano  con  Vindice, che  (porge  w fuori  più  dell' altre  dita . 

La  quarta  detta  Àfterifcus  ,0  Al*  enfili  us,  i.  della , dimottra  ledittioni,& 
fèntetr^c  della  diurna  Scrittura  , che  gli  Interpreti  antecedenti  hanno  traldf ciato, 
& gli  altri  dall Hebrana  venta  le  hanno  refiituìte , come  nell' inter pretatione  di 
Hteronimo  prepv  à O fé  a,  fi  vede  lafterifco  à quella  feritene  E x A egypto  veci 
ui  filnmi  meutn  : perche  quella  [enterica  erajìata  lafciata  da'jo.  Interpreti,  da 
Hicvonimofu  nel  fuo  luogo  ripefia.  Ma  ielle  opere  di  Piatone  fi  poneua  quefta  no - 
ta  per  l'approbatme  de' dogmi. 

La  quinta  detta  O t>c l u s > 1 . Lincea» ve-1  Veru,ve!  Hafia,ve!  iacens,vcl  T ra 
fuerfa  fi  prepone  à quelle  par  ole, 0 fenten^e della  Scrittura , che  fono  fuperfluàmen 
te  replicate, onero  à quei  luoghi  dotte  la  lettione  fi  dima  lira  afititia,&  incerta  >& 
fofpetta  auttorità, acciò  da  tal  noia , come  da  vna  faetta  fiano  traffife  le  cofe  fuper 
fine .0  fofpette.Così  Hteronimo  nel  libro  di  Damele, trafigge  co  n qnefla  vota  CHI 
ftoria  di  Sufanna , 15  di  "Belo , perche  negli  Hebraki  volumi , non  fi  trouano , (5 
Epifanio  » dice  che  Origene  fu  il  primo , che  per  i detti  effetti  vsò  l'  ssfjìerifco, 
VObelo . 

La  6.  /IdetcbèliMÙ-poft  V eru,  fi  povefubitodoppole  parole,®  Sentente  iugula 
te, e traffilje, acciò  iugulate  fiano  dijìinte  dall* altre ,ch e mi  tetto  figuono,  come  nel 
Salmo  Deus  Deus  meus  refpice  in  me,  oliare  me  derei ?qui (ii ? appare,  cbe_j 
quelle  due  parole, tefyicc  in  m edotte  fra  l'Obelo,(5  il  Metobolo , fono  fuperflue. 

La  7. detta  Ceraunion. \.V\umen  fi  pone  ogni  volta,che  molti  verfireprobati> 
acciò  non  fiano  obelati  à vno  per  vno , col  qual  fegno  Eiulio  Afo  reprobò  IHitto* 
ria  di  Sufanna  (5  quella  di  Belo  pofte  nel  fine  di  Daniele. 

La  g.  detta  Obelus  Agnofìigmeno  i.lupernèpunòlum  ha  bés  fi  pone  in  quel 
le  cofe , intorno  alle  quali  fi  dubita  [e  debbano  leuarfi  0 porfi  come  nel  ter^o  capo  di 
Luca, la  generatone  di  Cainam  interpofla  da  effo  fa  quella  di  Arpharat,  & Sa- 
la,e numerando  1 3 . gencrationi  d'Adamo  fino  d Hcber  ■.  parche  debba  fognar  fi 
l'obelo  puntato  di  fopra, perche  nel  10.&  1 1 .capo  del  Genefe  nel  principio  del  pri 
model  ParaUpometion,d*  Adamo  ad  He  ber  fi  nominano folameme  15.  generatiti 
n'h&  mai  fi  fa  mcntione  di  quella  di  Cainam , 

La  y.detta  Vimini feus  \.v\ rgula  inrergem  inos  pun&os  iacens,alterum  fu- 
pe*rnè,alterum  infero  è, s'appone  in  quelle  cofe, quali  da  vari  interpreti  della  fcrit 
tura  al  mede  fimo  feri  [0,  ma  non  con  l'itteffe  parole  fono  ttate  tradotte. 

La  io.  detta fubliminifcusÀ.  fimplex  linea  fubiecfcum  babens  pun&um, 
lignifica,  chela  fenten^a, alla  qual  e fa  è prepotta,da  due, e tre  interpreti  con  Viflef 
fofenfo,&  parole  è fiata  tradotta. 

Lau. detta  AntigraphiM.i.Semìcitculus,de'xna. fpe&ans,&  pun$um  in 
tra  fe  tenensftgnifìca  nelle  trcuslationi,  ouer  fa  gli  interpreti  ejjerefenfo  diuerfo , 
Oprerò  dal! Hebraica  verità  difienticnte,  fi  come  quel pajjo  del  Gene fi . Et  Iofeph 
accufauit  frates  fuos  apud  patrem  de  crimine  petti mo  è tradotto  da  tequila 
confeufo  dall'H  braica  frittura  differente , così  > Accufauerant  Iofeph  fiatres 
fui  apud  patrem  de  crimine  pettimo. 
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t'i  i latita  Antiffimafipone  a quelle  linee, ,ò  ver/eltì  della frittura  Jl  cui  ol- 
irne dee  permutar  fu  fi  come  nella  Greca  editione  dell*  Euangelio  fecondo  dMat- 
th  eo da  qual h ebbe  in  vfo  Chrifoflomo,la  beatitudine  de* Ingenti  è prepara  quella 
de  tnanfuetuonde  la  beatitudine  de'lugenti  fi  dee  notare  con  l Antifima, accio  cono 
fca  il  Ietterebbe' l vero  ordine  delle  beatitudini  è trapoflo . 

La  13 .detta  (typhia,i.occalmio,èpolia  in  quei  luoghi  dou e la  quefiioneofeu 
ra  non  s'è  potuta  feiogliere  come  in  quel  pafiodi  Laolo:  O alti  tudo>&c.  doue  la - 
foia  indecifa  la  questione  dell elettione  delle  genti  , e della  reprobatone  de'Giu- 
dei . 

La  1$. detta  Dìpia, è Hata  polla  ne'lìbndeglì  buomìni ecckfiafìici>à  fe para- 
re,0 mofirare  i teftmomj  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citatila  bora  s'vfano  paro- 
le grofie  ouero  quefta  nota.  ) ) 

La  1 ì.deitaDiplaPeriftigme.i. cu  gémis  put)cùs,s'èvfatoda  gli  Ecclefia 
flìci  in  quelle  co/e , che  gl  interpreti  hanno  aggiunto,  ò leuato  all  tìebraìca  verità. 

La  16.&  vltitna  detta  Salina  Nechudoth,  è in  vfo  prefica  Cabalici, ogni  voi 
taycbeper  ciafcuna  lettera  d'vna  diurne  vogliono  intender  fi  tante  dìttiom , come 
in  quel  paffio  del  Salmo -,  Multi  infurgunt  aduerfum  me.  doue  in  ETebreo  fi  leg- 
ge Rabim  in  luogo  di  Multi  > & in  ogni  lettera  del  nome  Rabim  s'intende  vnas 
dittionc-j. 

Oltra  quelle  note  deferitte  ci  fono  alcuni  caratterino* quali  fono  notate  le  fette  ce 
lebri  tras hticni del  T eftamento  vecchio  come  0 b lignifica  lEdittione  dt'ji.in 
luogo  dd  qual  carattere  i L atini  jouente  Jcriuono  LXX.  lafciando  per  breuità  la~> 
parola  di  due.  A.Lf  denota  la  tra* lattone  d'aquila.  . quella  del  Simmaco  3 

quella  di  Theodotione  6 Epfilon  mìnufculum  la  quinta  edittione  Grecatrouata  da 
Origene  in  Hi  ericonte  città  di  Pale  flina  r'  Epftgmon  denota  la  fefla  edittione* j 
Greca  trouata  in  vna  botte  nel  lito  intorno  à Nicopoli , A denota  la  fettìma  fatta 
da  Luciano  Martire. Ma  tanto  bafti  intorno  al  difeorfo  de' (ab ali fiu 

Annotatane  fopra  il  XXIX.  Difeorfo. 

Contra  la  Cabala  dice  molte  cofe  Thomafo  Erafto  ne’libri  delle  fue  Difputatìo- 
m contra  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo.  Et  cosi  Pietro  Garfia  Vefcouo 
VfTellenfe  in  vna  conciufione  contra  Giouanm  Pico  Mirandulano  detto  la  Fenice. 
Et  de’Cabalilli  ragiona  alcune  cofe  Celio  Calcagnino,  in  vna  Epiiìolalua  a 1 ho- 
mafo Calcagnino  iuo  Nipote- 


DE*  CORRETTO  FU,  O CENSORI.  Difeorfo  X X X. 

LA  profeffione  dt' Correttori  ,ò  Cerìferi  à molti  capi  s'eflende , i quali  por- 
gono grand iffidifficultà  a chi  vuole  ampiamente  trattare  di  loto.  Ma  prin 
cipalmente  ver f ano  intorno  a vitiofi  parlari,  e circa  l'ortografia,  la  quale 
Sueionio  nella  vita  cP  dugufio  chiama  forma  e ragione  vera  di  fcriuere  da  Cjr  ani- 
matiti infiituiia  perche  Orto  in  Greco  ( cerne  dice  ffitdoro  nel  1 Mb- delle  fue  Ethi - 
mologie)  figmfica  retta.e  Graffia  fcrittura,  e perche  molte  volte  accade,  cb'alcuno 
in  ifcritto faccia  qualche  errore  0 nelle  lettere, 0 ne' puntilo  nelle  dittionfo  nella  locu 

tme% 


PIAZZA 

tìone, intorno  ì quello  s* affaticano  particolarmente  i Correttori * benché  motte  fiate 
correggano  i fogge  tli, le  ragionai  motivigli  e JJeinptie  metafore  tonnate  le  figure , 
(3  moli  vfati  communemente  nelle  compofitionifilcbe  farebbe  fatica  grauijfima, e 
materia  di  libro  particolare  à trattarne  come  fi  debbe . Batta , che  venendo  a'par- 
lari  vìtiofi  pongono  mente  d Bar  barifmi,à  Soltcifmhall*  Aerologia, alla  (facopha 
nia  al  Picena) mossila  P ergologia, alla  Syntomia  alla  Macrologia, a Ila  T autola 
gia,all'  Eccliffi,  alla  Tapino  fis ,al  Caco^elò,  al  ()acofintheton,&  aW  A mph ibolo- 
gìaj  quali  fono  da  giudicioft  Annoti  per  parlari  vìtiofi  inanimamele  in  profa  reptt 
tati.  Tu  Correttore  nò  può  patire  i Barbarifmi  de  gli  idioti , i quali  con  t anta  f cioc- 
cherà talbora  fi  fanno,  come  quel  delT enea  Piacentino  appre fio  à Quintiliano , 
che  diede  occafioneà  Hortenfio  Romano  di  correggerlo  guarnente, prof  et  edo  Per 
evia, in  luogo  di  P ergula,beche  fervetemele  ficòdo  la  fua  piaceuol  natura  forfè  cofi 
diJJe:no  e fendo  in  Barbarismo  altro , eh' vna  corruzione  di  parola , o nelle  lettere,o 
nelle  fìllabe,  o nel  pronunciarla  breve#  lunga  tdoue  non  fi  ricerca.  £ ben  vero, che 
Quintilia  (come  dice  l'itteffo  Quintiliano)  molti  non  hanno  riguardo  d pigliarne  effempi 
Da  da  poeti  per  fare  vna  mottra  d'apparente  emdìtione,taf  arido  gli  tutori  imnarfi 
vitti , & letti  da  loro , ma  boggìdì  i nofiri  moderni  fono  diventati  tanto  mae/lri  di 
quefta  profejjìone,  che  ne  in  latino , nè  in  volgare  ftamo  ficuri  hot  amai  delle  cedu- 
te loro , perche  fe  anticamente  ft  trouò  vn  Catullo , ilqual  in  ver  fi  Latini  beffeggiò 
quell'  Atrio , che  dovendo  proferire  Commoda  fenra  la  nota  d'affiratione , ve  la. j 
metteva ,e  pronunciava  ancora  infidias con  l'itteffa#nde  compefe  quell' Epigram 
ma  che  dice , 

Chommodo  dicèbat  fi  quando  commoda  vellet 
licere  : & hinfidias  Arrius  infidias . 

Credo  fic  mater  ,fic  liber  auunculus  eius. 

Sic  materms  auws  dixerat , ac  via . 

A'T  empì  nottri  ci  fono  le  migliata  che  fi  a m pano  cenfure  di  parole  centra  quetto , 
& centra  quell' altro,  benché  più  preflo  imbrattano  il  mifliero , che  /’ edifichino  (3 
fi  fanno  tenere  per  meri  pedanti,  mentre  cercano  il  nome  di  Poeti  della  lingua  o la- 
tina,o  volgare.  Dif piace  al  correttore  il  Solecifma  ancora, ilqual  vitto  fi  commette , 
quando  leggendoli  vna  cofa  fi  confonde  la  claufula,fi  guafiano  le  parole , l'ordine, 
Ifidoro.  /’ eleganza, & le  regole  della  latina  & volgar  lingua.Onde  Ifidoro  nel  fopr adetto 

Quintilia-  luogo, chiamato  il  Solecifmo,  vna  compofitione  dì  parole  vitiofa.  Cofi  dice  ancora 
no.  Quintiliano  che  Solecismi  virium  non  ed  in  fenfu,fed  in  completa,  come  fe 
tu  cangiaffi  quel  verfo  del  Petrarca. 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta . & diceffi 

Per  far  vna  vendetta  Jua  leggiadra . 

Non  meno  pare  iflranal  Aerologia  come  quando  (sragiona  impropria™  ente:  ver 
hi  gratta, s'vno  dicefle,Quefle  orecchie l'han  vitto, quetti  occhi  vdUo,efiendo  tut- 
to l’oppofito,cbegli  occhi  vedono, (3  le  orecchie  odano. Benché  a'Bocti  quetti par^ 
lari  impropri!  tornino  in  grafia , C3  decoro  molte  volte , (3  loro  fia  conceffo  per  fi- 
gura,quel  che  cti  finitori  di  profi  è totalmente  vietato . CP et ò gratiof amente  difi 
Virgilio,  fi  Virgilio, 

Excifim  Eubo'm  latus  ingens  rupis in antrum . 

T)oue 


VNI  VERSALE.  119 


q)oue  impropriamente  diede  il  iattoyeb'è  proprio  dell  buomo  al  monte , Coft  dtjjè 
leggiadramente  il  Dante. 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco* 

Intendendo  di  Cefena:& ' altrove, 

Fedendola  cagion  che'l  fiato  pme* 

Onde  anco  il  Tetrarca  gentilmente  difjey 

Cbà  si  caldi  gli  fpran,sì  duro  il  fieno, 

Deftando  i fior  per  queftoombiofokofco. 

Odiofo,&  dijpiaceurl [nono  rende  all’ orecchia  ancona  de  correttori  la  Cacopbonia , 

Quero  Cecepbatonycomineiandofi  la  parola  fi gu  erte  ncWiflejjo  modo,  eh  e l vlttma 
fillabayouero  lettera  dell'antecedente, come  quel  pajjo  ai  Virgilio  nel  ter^o.  Virgilio* 

T res  adeo  incerti  per  cjeca  caligine  folts 
Errarmi* pelago  ,todidemquefine  jydere  noftes . £?  l'altro  > 

Et  Dorica  caftra  . 

le  quale  parole  fcandendofi  il  verfo  fanno  caca  in  esca  caligine y&  in  Dorica  caflra. 

L7è  manco  {piacevole  apparve  loro  il  Tleonaf mosche  non  è altroché  vno  aggiun- 
givi eneo  dì  parola  fuperfiua,come  farebe  d direyHo  toccato  con  quelìe  rn.ani.ho  ca 
minato  con  qnesìì  piedi . fi  Petrarca  fi  prefe  licenza  a’vjdrla  per  figura  in  quei  ^Pctrat> 
verfi. 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia, 

Com'buom,cb'è  offefo,qvelcbe  con  quefli occhi 
Vidi, m*  è in  vn  freniche  mai  non  fi  difi roglia. 

Corrrgono  la  P trifidogiaMqual  non  è altroché  vna  addiettìone  dì  più  parole  fu- 
perfine^?  * Come  fe  tu  diceffi . Vmat,Rex,non  cnon^tm, non  cfjendo  altra  cofa 
il  non  morir  e,che  viuere,&  il  vìver  e yche  non  morir  efparue  l’yfafletl  Petrarca  in  il  Petrai- 
quel  verfo,. 

Alone  fi  il  vecchiarei  canuto ,e  bianco . 

Dove  canuto ye  bianco  fon  tutt'vno, perche  canuto  effer  non  pubiche  bianco  non  fia . 

E ben  vero , che  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime  de' Poeti , come  in 
quei  verfi  gr  atto  fi  dell’ ifiejfo. 

Dolci  ire, dolci  fdegnifiolci  paci» 

Liete  fiori  felici, e ben  nate  herbe. 

Dove  l'ire glifdegni  fono  vnacofa  iftejfa , 0 coft  felice, e ben  nate  herbe  e lieti 
fioranti finfo fono  vna  ifieffa  cofa;ma  nondimeno  pofh  gratto fam  ente  9 (3  adunati 
infteme.La  Syntomia  è notata  per  vitto  ( benché  qualche  volta  riejcaatla  pronun- 
cia vagale  gratto  fa  ) dagli  ifìejffi.&  è quando  nel  lodare,  ò bia fintare  fi  accumula - 
mpiù  nomi,che  l'iftefio  importano  come  fe  tu  dtceffi  lodando  11  tale  è cortefe,dona 
volontieriyè liberaliffimo,quelche ha  non  è fuo.  Et  biafìmando  ditale  è auaroymi - 
fero,[pilor%Oytenace  ( che  fono  tutti  fynonimt  ) e non  ti  darebbe  vn  beuer  di  acqua. 

Coft  la  Aiacrologiaja  quale  fi  fh  quando  la  deferittione  delle  cofe  è più  lunga  del 
dovere, come  alcuni  la  notano  in  Virgilio ,\n  quei  verfi . Virgilio». 

Polita  vix fummo jpargebat  lumine  terras 
Orta  diestcum  primo  alto  fegurgite  tollunt 
Solfi  equifiucemque  elatis  mrìbm  effianU 
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& Tarimente  nel  Petrarca  in  quelli, che  dicono . 

Già  fiammtggiaua  l’ a m orofa  biella 
Ter  V Oriente, e quella, che  Cjìunone 
Suol  fhy  gelo  fa,  nel  Settentrione , 

'Rotava  i raggi  fuoi  lucente , c bella . 

cj Voue  con  tante  parole  l’uno  e l’altro  Poeta  altro  non  vollero  dìmofiràre , che  Pjìu* 
ma  in  quello  numero  cade  parimente  la  TaflalogiaJa  quale  è differite  dalla  Syn 
tamia  in  queflo.xhe  nella  Syntcmia,  benché  le  parole  lignifichino  l’iftefie  cofe , vi 
fiatino  però  da  fi  medefime,&  non  come  dependenti  daW altre  : Ma  iti  quefla  vi 
fiatino  cóme  corti  filondenti  all' altre, <&  quafi  parte  del  tutto  , come  farebbe  a dire , 
fo  me  de fimo.fi  e fio  .fo  si  e fio  fola  quell’ ìfie fio  io.  cDt  quefio  vitio  da  alcuni  pare,  che 
fia  ta fiato  Virgilio  in  quei  veifì  . 

Si  jncl a virum  feruant,fi  vefeitura  aura 
Aethma,neque  adhuc  crudehbus  octubat  vmbrls. 

£f  fimilnierue  è vitìofa  l3  Eccli(fi\che fuona  difetto, Ò mancamento, & fecole  ameni 
re  ogni  voltaiche  nella  claufula  mancati  verbo  principale , come  nel  primo  fonetto 
del  Petrarca  dicono  alcuni  efier  auuenuto,& cefi  in  quegli  -altri  ver  fu 
QucH’humil  fera  vn  cor  dlTigre  ò d3 Or fa. 

Che  in  visìa  humana^e  informa  d’Angel  viene . 

D oue  nel  primo  verfo  manca  il  verbo, ha, che  altramente  farebbe  imperfetta  con - 
ftruttione, (2  vuol  dire , 

J^uetta  burnii  fiera  ha  vn  cor  di  Tìgrc,ò  d’Orfa. 

La  T apinofts  medefimamente  diffiace  a3  Correttori , la  quale  fi  fa,  quando  à vna 
cofa  grande  fi  dan  parole  baf]'e,come  allega  ffidoro  quel  pafio  di  Virgilio  nel  primo 
della  firn  £neideu. 

Apparent  rannantes  ingurgite  vaflo. 

Done  al  fiatiofo,&  largbiffìrno  mare  diede  nome  di  gorgo , Quindi  è notato  anco 
il  Petrarca  in  quel  verfo, che  dice. 

Che  infimo  à Roma  n’udir  allo  feeppio. 

Perche  offendo  lo  feoppio  fitono  di  cafa  baffà,(3  picchia,  nonparue  cofa  conueneuo- 
leche  dalla  Prouenxa  fi  [off  e vdito  firia  rRoma,bi fognando  che  [offe  fiato  maggio 
re, che  i terremoti.'Bcnche  à Poeti, molte  di  quefie/liccn'ge  fono  conce fie  . Haur eb- 
be luogo  quefla  figura  > quando  per  dichiarare  vna  gran  pioggia  fidicèffe  lagrima 
il  cielo, & ad  vngran  vento, che  Eolo  fo[pira,& la  feuitìa  fi  dim andaffe  iracondia , 
eia  feeler aggine  errore ,& il  facrilegio furto,  cor  reggono  pur  anco  la  figura  cacc/ge- 
lon  ja  qual’ è, contraria  alla  fopradetta,& ha  luogo  quando  vna  coja  haffa  fi  dice  co 
alto  & rìfimante  fìiletC^  quando  anco  fifa  vn  principio  tanto  alio, eh’ è impoflibi - 
* le  à jcguìtarloicome  filoratio  nella  fua  È oc  tic  a racconta  di  quello,ch  e comincio . 
Fortunam  Priami  cantabo,(3  nobile  bellum . 

Oue  abbafià  fubito  lo  fide  in  luogo  di  crefcerio>&  inalarlo . Ha  dello  fìrano  puh 
& del  ffiaceuole  ancora  la  figura  Cacofyntheton,chefuona  parlare  improprio , & 
fi  vfa  quando  fi  dà  vna  qualità  à vnacofà  ìnconueniente  à quella, come  nota  Ifidoro 
l’effcmpio  in  quel  luogo  di  Fcrgilio, 

Ferfaque  iuuencum . 

Terga 
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One  il  fuperbo  Iberno  per  moflraùhe  la  gente  Latina  era  amìgera,diceua,che  ef 
fi  amando  la  terra  per  pungere  i buoni,  in  vece  dello  /limolo  vfauano  Pbafìnu , 
cioè, la  picca, onero  altr’arma  battati,  fn  vitmo  s'appartiene  à correttori  di  no - 
tari*  Amphibologk,che  nò  fon'  altroché  parlari  dubbiofi come  fu  quello  dell’Ora 
colo  d’apollo  d Pirro. 

Aio  te  A e acid  Romanos  vincere  pofie. 

Et  queWaltro  poco  differente  da  qmfto,cbe  difl^. 

jbis  redibis  non  morierìs  in  bello, 

Così  quel  ver fo  del  Petrarca. 

Vincitore  Alefiandro  l'ira  vinfe  > 

7) otte  manifeflamente  appare, chs  jenfi  oppofiti  fi  ponnodare  à cotefle  parole  am - 
phibologice, & dubbìofe . Non  fono  manco  degne  di  conettione  in  profa  la  figura 
Aphcres  ptrmeffa  à Poeti  foli, nella  quale  fi  lena  vna  lettera , ò fillaba  alla  paro- 
laonde  il  Peti  arca  difle. 

Largai  il  defio,cb'io  tengo  b or  molto  d freno , 

Ponendo  Largai, per  allargai  Et  aìtroue  difle,  eflofin  luogo  dlquefio , come  nella 
Canone  cbe  comincia 

Quell' antico  mìo  dolce  empio  Signore , One  difle, 

E le  mie  d'efio  ingrato. 

T antere  sì  graue,e  sìgiufte  querele . 

Onde  anche  i moderni  hanno  tolto  su  dire  pre f]o;floria .vangelo , Spagna, & ftmili 
altre  parole  in  luogo  d'appreflo,d'Hifroria,d' Euagelo,& d'Hijpagnapiù  dal  he- 
bo  lodatecele  prime  .Co fi  l Spente fis, che  nel  mego  della  parola  aggiunge  lette • 
ra,ò  fillaba,come  in  quel  ver  fo  del  Petrarca^. 

E fleflo  Cun  contrario  l'altro  accenfe . 

One  la  lettera  n.ve  è di  più.  Et  Ouidio  Toeta  difle , 

Settemque  triones. Pro  feptentriones, aggiungendoci  di  piu, quella  fillaba  en  me 
gOiSt  Cefarefu  arguito  in  vna  epiflola  da  Ottauio  ( come  ferine  Qmutiliano  ) che 
difle Calidum}££  non  più  presh  CaJdum riputando  quella  lettera  ifuperfluas , 
benché  gli  Auttori  dotti  non  h abbiano  feguito  in  modo  alcuno  il  fuo  parere. Co  fi  la 
Sincopa, che  toglie  di  mego  alla  parola, ò lettera,ò  ftllaba  ,comc  fece  Virgilio  in 
quel  verfo . 

Manet  alta  mente  repoHum , 

Vfando  repoftum  in  luogo  di  repofirum.#  ii  Petrarca  difle , 

Già  non  foftu  nudrita  in  piume  al  reggo, 

Vfando  frfrujn  vece  difofìi  tu.  £ ben  vero, che  qualche  fiata  fi  fh  anco  in  prò  fa  con 
qualche gratia  & leggiadria.  Cop  l’Apocope, che  tronca  nel  fine,o  lettera,  o [dia 
ba,coms  in  quel  verfo  di  Dante • 

T’hannomoftratoi  Serafi,e  Cherubi. 

Vfando  qucfti  in  luogo  di  Serafini, & Cherubini, (3  quello  del  Tetrarca. 

Come  crè,che  Fabritio. 

Vfando  crè,per  credi.benche  talhora  in  profa  ancora  fi  perni  ette, dicedo, amor  fior , 
pen fier, languir ,defir fin  cambio  di  dire  anm^fiore^enficro, languire, de fire,  &fi- 
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Tetto  Vo  miti  altre  cofaj . Correggono  ancora  le  parole  troppo  antiche, come  Fé  fio  Pompe® 
Netto  ra  rag^oneuolmente  corregge  la  parola  ±Antigerio£3  la  parola  T operala  quale  vfa- 
D io  ni  fio*,  tono  gli  antichi  in  luogo  di  valdct&  di  cito.  Et  Negare  Dionifto.  Nouavefe  ne  fa 
Il  Alutio.  vn  catalogo  grande  di  quelle  voci  antiche , alle  quali  i piu  moderni  hanno  dato  xe- 
pulfa  affatto.  Così  nella  volgar  lingua  di  molte  fa  mentione  il  Mutio  nelle  batta - 
glie, che  fa  in  dijfefa  dall' Italiana  lingua, come  di  Gnaffe  ^Chète  Auaccio,  Moglie- 
ma.Eratelmo, Intorbiate , & infinite  altre  vfate  maffmamente  da  PeetiT ofcani 
nelle  rime,&  profe  loro . Nè  mancano  di  correggere  l'antica  Ortogra  fia,  come  gli 
affaci  feritori  feguenti  corre ffero  ( fi  come  nota  Raffacl  Regio  /opra  il  primo  di  Jfhùntilia 
Regio,  no ))  lo  fermerò  di  Claudio  (ìefare>che  voleua  v far  fi  la  lettera  F.  rouerfeia  alla  fog- 

gia fequente  j.in  vece  della  lettera  v.d\cendo,Sz ruus,e^  Vulgusfcritti così  Se r 
►j  uSj  & j ulgu s.  Et  parimente  correggono  la  moderna  inuentione  del  T rifjino,  (A 
del  TollomciiC' hanno  voluto  pone  in  vfo  l'Omicron , & Omega  greci  ne  Ila  lingua 
volgare, & così  lo  H nota  d'a fair at ione >dla  quale  il  Ruf celli  ha  dato  qua  fi  perpe- 
tuo bado  dalle  (lampe,  onde  anco  infieme  col  Mutio  reprobano  quegli  affettati  T o- 
fcani,(C  quali  è piacciuta  più  la  ^che  il  ti , fcriuendo  orazione,  deuoTfionc,  malizia 
Sfoltila, o^io>giufti^iaJapien?fia1fenten^iaìprefen3fiaì& fìmili  altre  voci  fecondo 
i lor  capricci,  (A  humori  c hanno  nel  capo , & giustamente  dannano  gli  antichi, i 
Quintllia  vfauano  qudche  volta)  come  attcfla  Quintiliano.)  la  R.in  luogo  deli' E.  & 
il  T.in  luogo  del  CD.&  la  O.in  luogo  dell'Pr.&  la  E- in  luogo  dell V dicendo  bruges, 
prò  fruges,Belena,in  luogo  di  HdenayAlexanter,&  CaJ]antra,in  luogo  d*  Alex  a - 
der,  & Calandra,  Heccoba,&  Nutrixjn  luogo  di Hecuba,&  Nutrix,  Meneua9 
(A  Magefterfin  luogo  di  Minerua,&  Magistero.  Alcuni  litigano  di  leuare  la  fu  a 
giuriditione  totale  al  K.col  parere  di  Quintiliano, da  dola  folamète  alla  parola  K a 
tende,  altri  accrefcono  quella  dell'Sy& la  pongono  in  caufa,&  in  cafius , in  diuiffio- 
nis,adducendo  che  così  fcriffe  Firgilio  difua  mano,come  nota  l'ìfìeflo.Et  finalmen- 
te,chi  la  vuole  à va  modo,&  chi  à vn' altro, nè  s'odono  altro, che  rifa  e,  A contentio  - 
nifequali  i faticar  ò forfè  più  diftintamente  nel  dijcorfo  dt'Gr  ammalici , o Pedanti . 
fnfomma  fi  co>  reggono  ancora  t punti,  che  neceff ariamente  fanno  ingn fio  dentro 
nell' oratione, come  le  cornerò  ì meifi  punti  i punti  fermi, i punti  doppigli  interroga, 
tini, le  parente  figli  accenti, & ver) ano  i correttori  in  quelle  minuùe  con  giouamen^ 
to>&  ville grandiffamo  de' Lettori.  Nè  pochi  vitif  con  tutto  ciò  hanno  mefehiato  in 
lorOiVfando  negligenza  infinita  tal  volta  nelle  Slampe, come  l’vf ano, ferine  do  igno 
rantcmentevna  cofa  à vn  modo, che  vò  fcritta  ali  altro, dannando  imprudentemen 
te  il  parere  altrui  fadoue  peccano  eJJi,come  Didimo  Grammatico, che  volendo  bia  fi- 
mare  vna  bifloria  come  inut  ile,  fi  trouò,che  l'hauea  pofla  egli  iflejfo  in  vn  juo  libro, 
& come  il  Ru [celli, che  vien  condannato  nelle  faefe  dal  Mutìo,per  kauer  litigato 
cantra  il  Dolce  in  quelle  co fe, ch'egli  iStefjo  ha  vfato;  8t  quefìo  bafii per  bora  de' (fot 
rettori, coft  buoni, come  vitiofi. 

Annotationefoprail  XXX.  Difcorfo. 

Per  il  meftiero  del  Correttore  feruirà  fommamente  tutta  quella  fomma,  che  pre- 
cede il  Dittionario  di  Fra  Giouanni  daGenoua.oltrala  regola  di  Prifciano,in  latf- 
no>&  quelle  de’nolt ti  Auttori  volgari  moderni. 
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DE’  LOGICI  ET  S O F I S T I.  Difc.  XXXI. 

PO  C HI  fono  flati  quelli, c'habbiano  battuto  ardire  di  biafivar  quella  parte 
di  Logica laquale  infegna  ( come  dice  il  Genua  )con  veriffime  dimoftra- 
tioni  di  prouar  quel  tanto , ohe  f buomo  molto  amatore  della  verità  tanta 
fludiofamente  cerca  d'ogn  bora, fi  come, per  ii  contrario  infiniti  fono  flati  quelli^' ha 
no  ben  giu fi  amenze  dato  fui  nafo  all importuna  J cuoia  dc'SofifliJi  quali  piu  preflo 
con  garrula  voce s&  con  parole  flridule,mefcbiate  dì  vana  ambtiione  foglion  dijptt 
tarfra  le  genti, che  con  alcuna  maniera  nè  di  verità, nè  di  creanza  fi)  gentilezza  ve 
vacche  regni  in  loro.  Sono  i primi  lodati  per  la  dignità  della  fcìenga^ouero  della  di • 
fciplina  così  apprefio  a gli  antichi, come  apprefjo  a moderni molto  celebre  fa- 

mofa.Però  Sant'  Agostino, lodando  la  Logica  reale  difie,Che  Logicaeft  ars  ar- 

feientia  fcientiaram, qua  aperta, omnes  alise  apernìtur,&  qua  clan  ^ gou« 
fa, omnes  al i^clauduncur,cufn  qua  quselibet,&  fiue  qua  nulla .Conlecuipa 
role  convengono  quelle  del  gran  commentatore  sA ’uerroe , ilquale  nel  primo  della 
Topica  chiama  la  Logica  principio,  & modo  difaper  tutte  le  fidente ^ . Seruio 
Sulpitio9magnificando  lefue  lodi,  la  chiamò grandi/Jima  ditutte  farti , porgendo  Sulp7“^ 
ella, come  vna  luce  cbiarijjma  a tutte  le  co  fesche  da  a Uri  fono  infognate,  & infe  • cicerone 
gnando  ( come  dice  Cicerone  ) di  diftribuire  tutta  la  materia  in  parti,  & diffinen - 
do,  ifplìcare  quel, che  afeofofinterpretando {pianar  le  cofe  ofeure , & diftìnguere  le - 
dubbiofe , dandoci  oltra  quefto  vna  regola  certa,  & fi  rma  da  giudicar  le  cofe  vere 
dalle  fhlfe.  La  onde  ben  difle  /fiderò  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie  , 
che  Dialettica  eli  difciplrna  ad  difeernendas  rerum  caufas  inuenta.  E San  indoro. 
T omafo,dando  la  diffinitione  della  Logica  difie . Logica  e fi  feientia  radon  a-  s Tho» 
jis  a&uum  rationis  direttiua . Così  difle'Boetio , Che  Logica  eft  feientia  di-  mafo. 
feernens  veruni  a falfo.  Etti  dottiffmo  Alberto  Alagno  dichiarandoli  fuova- 
lor,difleche  Logica  eft , qua:  a fantafijs  qua:  videncur , & non  funt  liberar,  M3CTno# 
Jguindi  Auerroe  nel  primo  della  Fi  fica  difi  e, che  molti  degli  antichi  in  manifeflif  Auerroc* 
fimi  errori  caparono  folo  per  efjère  priui  delpofieffo  di  quefta  fetenza. Tlatone,co-  Platone  . 
me  riferì  fee  Agoflino  Santo  nell'ottavo  libro  della  Città  di  Tàio, ancora  la  fece  par 
tefi  jfiecie  di  Filofofia  perfua  maggior  grandezza, di flìnguendo  tutta  laFilofofia 
in  tre  partì  fin  morale  y naturale,&  ratio  naie, quale  dichiarò  non  eflere  altro  che  la 
Logica. tJ^Ca  f acuti ffimo  Theologo  e Antonio  Andrea  par,  che  d' ogni  altro  più 
dìffufamente  tratti  la  nobiltà grandetta  fua,col  tbema  di  quelle  parole  dell'Ec  A ntonie 
clefìafiicOyG  irum  coeli  circtiiui  (oh,  fila  le  attnbuifee  vna  capacità  cdtfteypo-  Andrea. 
tendo  noi  d' ogni  problema, per  mezp  d'effa,fiillogizare,&  vna  nobiltà  fuprema  di  ■ 
chiarando  per  fentenga  $ Arìftotìle  nel  primo  della  Metafi  fica, che  fia  vnafiièza  Arifloce- 
ritrouata  foto  per  fapere,&  eflendo  così  difficile  a noi, per  trattare  de  gli  enti  afirat  le. 
tiycio è ydelle  feconde  ìntentìonì  aggiunte  alle  prime , come  vuole  principalmente 
Avicenna.  Hor,qvefia  difciplina  da  molti  chiamata  faenza, come  da  Scotola  al  ^u,ccn‘! 
tri  modo  di  fciè\a,ò  inflro  mento  difaperefi  qudla  che  l'antico  diatetico  Z enone  scoto. 
afsomigliò  politamente  al  pugno  chiufo  della  mano,  imperoche  (uccintamcnte , 

& brevemente procedendo  arguific, confuta,  prova , diffimfee , dìftingue  rifonde  Zenone* 

alle 
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alle  materie fogge!  ti  che  fi  trattano  in  epa.  Et  in  ogni  parte  chiaramente  fi  foov 
ge  il  fuo  pregio, & valore, perche  ella  fola  troudl'effentiale  diffinitione  di  ciafouna 
cofa  iberiche  Ariflotcle  ci  metta  per  ignote  l* tilt  ime  differente  vere-iella  ci  dipingile 
la  verità  dalla  fklfità , facendo  à guifa  di  vaga  patì  cucila  in  deliciofi  prati,  che  con 
la  mano  va  feiogliendo  gli  odoriferi  fiori  da  ffini>&  virgulti  , che  la  terra  mefobif 
talhorà  infìemè  con  effWmfogna  di  ridurre  a capi  v riut  er fall  tutti  gli  enti  de'l  mo 
do  Jfa?ft.&  diffufiye  fotta  dieci  predkamenti  ci  raffegna  quante  cefo  capifce  qiiefìa 
gran  madrina  del  mondo, ella  per  infognarci  il  veromodo,dì  diffinire  in  tutte  le  co 
fé  ridotte  folto  quei  capici  trotta  i generi  Je  (ferie, le  dìffereritief  proprij',& gli  acci 
denti ,quali  hanno  dimadato  predicabilfchediflinguendo  vna  cofa  dall'altra , ci  di 
thiarano  runiuerfaly & compita  diffinitione  di  eff avella  ri  infogna  uri  libri  dellla  Pe 
rihermenia  ì varij modi  à'enmtìarc  vna  cofa  da  noi concettain  mente,  ò afftrman 
dola,à  negandola  yella  ri infogna  i diuevfi  modi  d*arguire,& prouar,qutl,  eh  abbia- 
mo concetto  nella  niènte, ét  imparato  d’enuntiareaffirmatiuamente , è,  negata- 
mente, ne'  fottiliffimi  libri  della  'Priora , ella  ri  infogna  tutù  i modi  probabili 
da  argomentare  iti  ogni  forte  dì  materia  nei  libri  Topici  ; ella .fin fognala  ve* 
ta  dmofiratione  delle  cofoe , rito  Quando  le  caufo  vniuerfall,  & facendo  enuntiatio- 
ni, che  fono  da  fe,&  fecondo  loro  iftefte,&  conuertibili  fra  loro,per  le  quali  fi  troua 
la  perfetta  e (tentiate  va  ita  della  cofa  cercata-.ella  finalmente  riinfegna  ne  gli  Eie- 
chi  i tratti  afcofi,gli  hami ,&  le  reti  dì  Soffri  yì  quali  fondano  a guifa  di  fallaci  Gre 
(ri  nel  caualT roiano  tutta  la  portade  gli  argometi  loro  ntll'in fidie  di  parole  antibolo 
gicheì&  dì  patlari,che  portano foco  diuerfìtà  di  fon  fi  non  mediocre.  Di  queflì  tengo 
no  la  palma  fra  gli  antichi  Antioco  Sof  fia,  EutidemoyCleante.  (fifippo,  Gorgia 
Leontino  padre  ddl'arte  iflefia,  Protagora  Abderite tF itargo,(Dìon  Prufieo,  Aff  a 
fio  Jgauennate  auditore  di  Paufaniaffra  moderni  ce  riè  vna  fcola7che per  nueren - 
della  loro  a finità,,  nonof odi  nominar  e. I veri  Logici  fono  principalmente  Bdetio* 
AmmoniOjPorfirioySimplicio  Toftho  Eff  afiotSan  TomafolScoto  poi  vegonofra 
men prinripaliil  Caietano  de  vìos& UT hiene, Egidio  Romano  fBurleo,B  aliouì- 
noy^Antonio  ^ Andrea  Giorgio  Trapegontìo  con  gl’interpreti  Juoi,  il  Neomago , 
& il  Lat omo, Giou anni  Riccio  li  Cefariofl  I audio, Fr  ance fcoT oledo>&  altri  mil- 
le.I Soffi  poi  fono  quelli, che  vengono  ejclujì  meritamente  della  pepublìca  di  Pia 
Jtuerroe.  tone,come  troppo  gonfìdi  fuperbi,<zr  Auerroe  nel  primo  del  Cielo,  al  Commento 
fettuagefimo  quinto  gltdìff  regia  ,come  dcHruttori  de' prìncipe -,  & della  fapiem^a- 
S.  A gotti  Così  Àgóflino  Santo  nel  libro  delta  Dottrina  Chriftianac  infogna  di  fuggirti],  dì* 
cendtìyche  dobbiamo  guardarci  da  quella  cieca  libidine  di  contendere , & da  quel- 
la pa^a  & puenlc  ùfoehta tmné, riha nn o alcuni  neli'infidiare  con  parole ìngan 
tiare  il  compagno: parimente  Vrbano  papa  nella  dùjìrt  rione  trigfrma fot  timo, 
al  capitolo , Om  nem  v i m firn  probo  grandemente  cotefle  riffe  de’ Soffri,  dicendo  > 
che  non  piacciano  a Dio%nè  for nono  alla  femplicità  della fede  noftras  . Cj  ero^ 
nimo  nella  epilìola  a Damalo  dice  a qui  fio  propoftto  . Nonne  m.  vanitale'  fen- 
fus,&  obfcuncate  menris  mg-redi  Sophiftas  videnmr}qaldiebus,&  noóbb. 
in  d iale&ica  torquèntur?  .Hot  molti  fono  i vittj  di  queHi, rihanno  ridotto  la  vera 
fpienga  ad  vna  [magagna  dì  romori di  (bepiu  follmente,  e tanto  piriche  vamfff 
mamcntc  fi  contraffa  horafogra  vna  favolale  fi jf  ette  vna  giornata  a diffinire  fi  il 

temi- 
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termino  è fcgno  d'oratìone#  veramente  fegno  dhifloriafe  fum  es  eft  ,è  gli foto  per 
fetto  verbo#  pur  vè  ancora  ehi  genera  perfetta  oratione  ferrea  lui:  fe  s’ba  da  prin 
cipiare  daljuono  con  Pietro  Biffano#  pur  dalle  voci  con  altri  nominati  fe  il  nomi 
natiuo#  retto  fh  oratione  vera ,ò  falfa#  pur  l'obliquo  ancora  efJo,fe  il  nome  fignifi- 
ca  naturalmente  con  Piatone, onero  piu  pretto  ad  placicum  con  Ariflottlejel^  co- 
lluder,che  Sorte  fia  vn' a fino,  fio.  in  materia  contingente#  necejfaria,fe  lente  è vn 
capitano  fupcriore  à tutti  i predicamene ,ò  vn  tranfcendentiLj.  Se  finalmente  Pii - 
ione  che  è nelifnferno  ha  fornito  didifputare  ancora , ò Sorte  perfua  difgratia  cor -* 
rendo  s ha  mai  rotto  il  collo,  lo  non  dirò  niente  di  tanti  trattati  di  appellationifup - 
pofitioni,oblìgatìomymoralitdyindij3oiubili,ejfiombili , confequentia  reduplicarne 
efclufiue  formalità, refritioni, ampliatiom,dittributioni,inberentic,heccheita,  par 

ticolari  anioni, iattanze, & mille  altre  f anta fte,doue  tutto  il  giorno  perdono  quan 
toceruello  hanno  per  forte  in  capo.  Non  dirò  come  nelle  fcole  fi  panneggiano  intor  * 
no,per  veder  fe  qualche  vtio  a cafogli  mira  quando  cÒdudonofottilmete , che  M us 
eft  in  muro,&  Deus  non  eft  in  cqlo, onero  che  Angliaeft  terra,  Panuseftde 
Anglia*ergo  pannus  ed  de  terra. N’ori  dirò  come  nelle  difpute  entrano  baldan 
f amente  credendo ft  di  conchiudere  il  mondo,con  prouare,che  Omnia  quod  v ide- 
mr, fecondo  Protagora#i\,(ed  videUitche  tua  concludo  fit  fajfa,ergaeftfalfi* 
Non  dirò  della  fuga  prefa  da  loro,come  fi  vedono  alle  Jlr  ette, che  veramente  in  que 
tta  parte  fono  poco  differenti  dal  combattere  de\Parihi , U quali  ( come  dice  s ^p  - 
piano,  Alcffandrino)pugnauano  fuggendo  ritirando  fi  a guifa  di  tanti  ferpi  fra  quei 
jpinettidegli  ofeuii  termini  nel  labirinto  del  loro  ceruello  feparati.  Non  dirò  degli 
affalti, che  fanno  nelle  fraudolenti  dim  ande,  con  le  quali  Ò comiìncono  colui,  che  alP 
improuifo  rifpomU#  lo  fanno  arrojfire  di  vergogna,per  non  faperalla  loro  importu- 
na ricniefla  dare  quella  vìua,PS  rifoluta  rifpotta,cbe  effi  vorrebbono  a vn  tratto . 
Ma  fopr a tutto  fanno  il  diauoloconìe  fonigliele  <PÓliuiero,delP tìentisbero, 
Aìeffandro  Sermoneta,del  Strodo,dcl  M ego, deiVO  eh  am, del  Mucagata,del  Fio, 
ària, di  Taolo  P ergulenfe,del  rBurìdano,di  Mar  fillodi  Simone  da  Lendenara , di 
Fernando  Torno, di  Mefftno,d 5 Angelo  da  Foffanbr uno, di  Antonio  Stretta, dì  Ni 
colò  d' Or  bello, di  Fr  ance  fio  di  Anarchia, di  Boneto,<Ricardo  Ferrabrich,  d'Anto- 
nio Fracantiano,  della  'Boy fa  Laurentiana,la  quale  fe  gittate  tanti  becci,  quante  fo 
fiflicarie/t  potrebbe  fhr  guerra  al  Re  del  Tegù,&  al  S ophì  infieme . & fopra  tut 
io  hano  del  lor  valore  affai  buona  opinione, per  eh  e con  le  lor  vie  nominali  ti  voglio 
no' fhr  dìuenir  reale,che fe  fofìi  nel  ttato  di  Milano  io  credo, che p affaretti  per  dieci 
foldi,nè più, nè  menomarne  queidi  Spagna  Jo  lafcio  l'vltima, che  andando  dietro  a 
loro,baurai  co  ft  pieno  il  capo  di  figure,&  dy equipollente, che  tornando  da  fcola  po 
tretti  diuentare  vn  carro  da  buoi,ouero  dy animai  rationale,cbe  tu  fei,diuentare  equi 
pollente  a vn  afino#  vn  cauallo.  Hor  tanto batti  de' Logici, & Sofittì  infiemz-z, 


Annotacione  fopra  il  X X X 1 1.  Difcorfo. 

Della  Dialettica  ouero  Logica  ragiona  moire  cofe  Giò.Batrììta  Bernardo  nel  fuó 
Seminario  della  Filofofia,al  verbo  Dialettica  & al  verbo  Logica. Et  cofi  de’Sofifti  ì 
al  verbo  Ioro,& de’Djalettici  tratta  ancora  Celio  Rhodigno  nel  quarto  libro  delle 
4ueanriche  Leniòm,al  capitolo  trigefima* 

2 D E" 


PIAZZA 


Qu  intilia 
no. 


M'Tullio 


Arinote- 

le. 


Moratio . 


D E*  R E T O il  1.  Difcorfo  XXXIII. 

LTNV  E NT  IONE  della  Retorica, s’attribuifce  da  Quintiliano , e 
da  'Bartolomeo  gualcanti  principalmente  alla  natura, come  quella,  che 
infegna  neWbuomo  l’attitudine , (A  la  pronte^a  al  ben  parlare,  & quin- 
di per  l'  efiercitio , CA  anco  per  Fofieruatìone  de  gli  huomini  è fiata  dalle  nationì 
piu  ingegnofe  ampliata , & anco  accresciuta  in  modo  ^c  he  pofcia  s'è  ridotta  ad  ar- 
te da  coloro  , che  v' hanno  pofiv  dentro  maggior  lìudio , e maggior  ofieruatìone  de- 
gli  altri.  E forfè  per  qutfio  M\  Tullio  diffe , che  la  'Retorica  haueua  hauuto  il 
fuo  principio -,  (A  la  fu  a prima  origine  da’ conditori  delle  Città,  (3  da' formatori 
delle  leggi , efi endo  liato  neceJJano,che  huomini  tali  hauefiero  eloquenza , & fof- 
fero molto  inlìrutti  nell’arte  del perfuadere^}  . Ma  per  trattar  del  fuo  principio 
vn  poco  piu  particolarmente , dico , che  fi  legge  ne  gliapprouati  Ruttori ,,  che 
doppo  la  morte  d' alcuni  T iranni in  Sicilia , per  efier  ilgouerno.  dlefia  dìuenuto  li- 
bero , & popolare,  FA  trattandoli  doppo  moltotempo  moltecofe  ne'giudicif  ,[Co * 
race  ,■  & T ifia  Siciliani  ( però  che  quella  natione  è U’acutiffimo  ingegno ,(A  moF- 
to  contee  tifa  per  natura)  furono  i primi,  che  compnfero  , FA  fcnfjero  i prece  -* 
pti  della  Retorica^ . Arinotele  però  doppo  iprim  i inuentori  di  effa,  nom  ina  Ti  - 
fia,doppo  Tifila  t T rafimaco  Calce  dono, doppo  T rafimaco , T heodoro  Binanti  o f 
per  madìr  i di  quefi’aHe  Ja  qual  fiorì  miràbilmente  da  principio  in  natene &' 
poi  ftonendo  in  Roma , ottenne  il  principato  della  gloria  [otto  il  primo  or ator  del 
mondo  ,che  fu  M.  T ullio . Secondo  SDhdoro  nel  primo  ella  fu  ntrouata  da  Mer - 
curio, pet  ò diffe  Horaiio , 

O Mercuri  fucunde  nepos  Athlanm, 

Intorno  a quefia  poi  hanno  fcritto  valor  ofiffime  perfone , (A  quafii piu  celebri  r 
& fioriti  huomini  del  mondo, come  Empedocle  Filofofo,e  (forgia  Leontino  fuo  di *• 
f et  polo, 'Pro  dico  Cbio,  Protagora,  Abd  trite,  che  Finfegnò  ad  Euatioper  dietimi*- 
la  denari,H ppia  E ho,  Alidamente  Eleate , Antifone , che  fu  il  primo  a fenuere 
or  attinia  Tollerate  infteme  con  efio  -,  Cicero  però  nel  fuo  Bruto  nega -,  che  innari 
a Pericle  fofje  fcritto  cofa  alcuna  c’hautffe  vn1  ornamento  da  Oratore . Ifocrate 
poi  ccltempo  fu  maefiro  di  quefìa,  per  la  cui  gloria  mofìo  Ariflotele  compofe  i li~ 
bri  della  fua  'Retorica  dicendo  quell’ inuide  parole^,  T ur pe  eft  Ifocrateni  dice- 
je,&:  A nltotilem  tacere . In  quel  mede  fimo  tempo  ne  fcrifie  Theodette , e poi. 
Theofraflo  difcepolo  dAnfioule,Filitio  Mite  fio  [colare  d’ Ifocrate-, dapoi  Berma 
gora, die  da  molti  fa  fegulto, FA  pofcia  A th eneo. Doppo  quelli  ne  [enfierò  Apollo*- 
nio  àAilone, Ceciho,  Dioui fio  Alicarnafeo,  Apollodoro  Tergame.no, Hcrode  Atti~ 
co,  & E ndemo.  li  primo  de'  Romaniche  ne  fcrifie  alcune  cùfette  fu  Alareo  Catone 
edipei  Marcantonio, auo  delTriumuiro , (A  dipoi  M.  Tullio,  dipoi  Cornificìo^e 
Steninio,Gallione, Celfo,  Lena,  Virginia, TlmiOyRutiUo,^ fimo  Politone,  Quin- 
tiliano,& piumodemamenteil  Caualcantifil Tracleo0Chnftoforo  fBar^i^io,ildot 
tiffimo  FcrtunatianojlTofcanella,FA  altri  infiniti.  Ma  non  voglio  lafciar  di  rac- 
contarle lodi  dell' SccellADoiter  M. Baldo , Antonio  P enna, d*  Angelo  in  Vado  Pie 
stano  di  Santa  Fofca  in  Vincita  [il  quale  bau  e do  fatto  publica  profejfme  di  Retore 
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con grande fua  lode  m detta  Città  per  fratto  d’anni  xo.come  già  fece  JfiumtiUaw 
tn  Roma, può  chiamar ft  meritamente  Quintiliano  de’nofiri  tempi , afri  bà  ardir 
di  chiamarlo  vmGorgta  Lemino, perch’egli  difcone  abondan  temente  di  ogni  co- 
fa  propoflagh,& anco  vn  altro  f forate ferche-egliba  di  già  conseguito  con  la  mot 
ta  dottrina, eloquente  prudenza  fua  mirabile  quelle  cofe  appunto, le  quali  ad  ef 

u ****  >nuidia.  Onde  fu  focato  poi  dfàrequdl’oratJe 

b^imadepeimutamneper  d, fender  fi  dalle  calumile  degl’md0tti,amganti,& 

Tredici  Sofisti  M chi  mole  pii,  à pieno  effer  infocato  del  molto  Lindi 

ìfi?ÌLPh  a,eSS‘ 

tPoueta  ^é^^^t!^tTglb^kgatei& à detto  fin 

q.u . Quefta  fu  diffinna  da  M.  T ullto  nel fi, o Oratore, e fere  vna  ragione  del  dire  -, 

l Vn°  fumm°fludto  d’eloquenza-, da  Quintiliano  e fere  vna  fetenza  del  ben  di  _ 

re,ouero  vna, forza grandifma  del  perfuadere,da  Ma  fimo  Tirio  efre  vn’oratio  j!ia{I'mo 

ne  emneiatrice  de  pen fiera  dell’ animo, ;d a aWrifiotele  e fiere  vna  fhcoltà  di  vedere , ° ' 

morene  futile  "t  * mo'&'  a<-eomodatc  à pofuadcre  in  ciaf  una  cof:<& da  Ha 
mogenefu  diffimta  cosi, che  la  Retòrica  fu  vna  fi^a  artificiofa  da  pervadere  ra  Herm°se 

loneuolmentc  ,n  ogni  negotw  ernie, & politico,  da  Pamele  fu  de  fritta  fiere  vna  Paùocle 
forza  di  rttrouar  quanto  per  via  d’orationefi  poffa  perfa/oj,  . Intorno  devi 
™‘?meater& duurfarnente  hanno  gli  ragi,Lo,mLre  efoaShan 

nq  chumataarteacome  Cicerone , che  la  nomina  artificiofa  eloquenza  &Qi!>nP 

<**«  £7%  zz:it"T‘lu  F± 

alla  Retorica:  la  moderatone  dell’intelletto  ’ & 

irne  dell’afono,  che  balbetta  all'EtbfP Urit  ^ Flf‘^^rnodera- 

anC°  da'Craf,° 

natura,*  fertilità  d,  dire &l 

ma, che  quella  dimezPèflPppPpuMpàrPmP^^^- dt>e  d<*  Par,e>l,ffer~ 

tàfua  la  chiamano  virtù, co  Je  Crafio  prlfi^MarpTUmlP^Z  ™igPWr  diZnf 
quentia  vna  quidam  de  !■  . T “Scendo.  È rten  i melo 

bene  dicendi  facnt/a  aftar  us‘^  Mnefitrcotcbc  dice . Qua*  ex  Mnefàrco 

confecutu$,c£reras  faci  Mime  no/Trl  ^Uam 'cum  qui  fpiam  fuerit  Cnrolao. 

vejome  Crùdao^&^ri  Per  vn’ufo  deidi  ' 

/«,  'S“ZT'  «a**  zst- 

«nini  bona confcientia  fed  viVWi  • fimile  tantum  veri  peti r-noti  Chrifìp. 
doti  parere  di  Cbriftppo  èfaper  beni'  inPtK'se^Prxm,uni-  fi  cui  fine  fecon-  P°* 

«U-*.  isr- 
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che 
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che  adopri  conuenientiyC$  idonei medicamenti]nè  vno  Filofofo  riman  d'effae  FU 
fofoybetiche  non  imprima  negli  animi  de'gioueni  i buoni  cofturniJ&  la  modeflìa  co 
uencuolacosì  vn’ Oratore  ancor  che  non  perfuada,non  refla  d'ejjere  Tutore, pur  che 
vfi  ogni  a rte , & ogni  (ìndio  affine  di  perfuadere,&  questo  fi  fa  ( dice  il  Caluaccm- 
t c)  col  parlare  eloquente  benifjimù  compojìo  per  far  credibili  all'auditore  i fuoi  con 
fetth (3  fi legando  con  belle  maniere con  delirerai  pen fieri  dell'animo , & ac. 
commodando  i getti  alle  parole  ,e  Le  parole  a i getti  con  forma  piu  polita  più  log 

giadra,cbe  poffìbil  fiacche  tale  è il  mez°&  huflruwelo  proprio  da  fuadere  ciaf  cu. 
m in  qualunque  materia  fi  voglia, nella  qual  cofa  fi  fcopre  futilità ,&  la  forza  del 
la  Retorica, effondo  quella, che  tratta  tutti  i maneggi  della  Repubhca,tutte  le  dui - 
li  anioni  import antiffi me ,£2  mirabilmente  fuade  il  ben  commune.ouero  particola 
verecondo  che  la  caufa  richièdiLj\^uefla  accufa  i nocentì,fh  condannare  i rei,  fa  li 
herar gl’innocenti , ascoltare  i pupilli  3 tuore  la  prottetione  delle  vedoue  ,fouuemre 
a' luoghi  Tif,ammmflr  are  la  ragione  per  giuttitia,  partorir  miferìcordia  quando 
accada, & perche  è nece furio  nella  vita  ciuile  faper  perfuadere  cofe  coir  arie  y come 
ilmedeftmo effere  ville, <&  d anno f o, b one fio,  & ingiufto,ella  dimoftra ,&  ffiega  ho- 
noratiffim amente  ciafcuna  parte.  Chi  frenò  la  feditione  di  Catilina  fenon  leloquen 
?a  di  M.TulliolChi  difefe  Atene  dell’arme  di  Filippo  Je  non  la  facondia  di  De 
tnottene  Chi  foggiogò  Cartagine  a Romaffe  non  il  dire  potentifjìmo  di  Catone  ì 
Chi  fuade  la  pace  i Chi  difiuade  la  guerra  i Chi  configlia  il  bene  l Chi  ripulfa  il 
malo.  Chi  propone  l'honettotCbi  motti  a l’ utile  i Chi  danna  l’ingiuttoì  (fhi  fotten 
ta  ilgiutto>&  il  retto  fe  non  quefìa  vtilifjìma  facoltà  del  fuadere  i Onde  nafee  la 
fu  a riputatane  fe  non  da  quella  for^a  diuina  inferta  nelle  parole, nel  gtflo, nella  va 
ce, nel  fembiante ,che  tuona  , che  lampeggia  .che  fulmina  i cuori  quaft  con  tante  faet 
te, come  faceua  l'or  ottone  di  Deride  ? da  che  nacque  la  merautglia  intorno  all'ora - 
tione  d'Efchine,fe  nou  da  quettol&  quetto  diede  materia  all’eccellente  oratore  del 
la  Grecia  didire  verfo  di  quelli, che  flupiuano  d*effas . Quid  fi  audifleiisbefhà 
illam  magnam  Tua  verba  refonantem  , òpotentifjima  or  adone,  ò efficacifma 
eloquen za~>*  Quante  fono  quelle  riffe, che  tu  hai  fedatoi quelle  difcordie,che  tu  hai 
acquetatoceli  odij, e quei  liuori,che  tu  potentemente  hai  mitigato  i quantico - 
ti  di  Leoni, & di  vipere  hai  refi  agnelli  manfueti  ì quante  furie  infernali  hai  fat- 
to come  piaceuoli  colombe  ) quante  facelle  ardenti  hai  col  tuo  vigore  ettintilquan 
ti  tumulti  bombili  hai  rachetatol  quante  feditioni  iniettine  hai  fuetto  per  fin  dal - 
le  radici  i O cara  , ò bella , ò foaue , ò pregiata  eloquenza, mille  volte  fanta , & 
benedetta lj>  Ter  qual  cagione  i fioici  f hanno  nominato  fapien^a , fe  non  perche 
fapientiffim  amente  difiorri,e  col  difeorfo  reggi, e colgouerno  efferati  nella  favini - 
Zai  tuoi amatori  i Per  qual  cagione  Homero  t’afjegnò  per  maeflra  d'Achille 
nel  precettor  Fenice  huomo  di  eloquen'ga.con fumata,  fe  non  perche,  tu  fella  fiotta 
de' putti  .il  rifugio  de'gioueni,  & vnfoflegno  mirabile  della  vecchiezza.  * Onde 
auuiene  che  Fiatone  defideraua,  che  gli  buomini  eloquenti  fo fiero  Fattori  della 
(fitta, carne  fui  orto  Solane, & Licurgo  f e non  per  che  tu  fa  conofiiuta  per  maeflra 
del  mondo, per  regola  de’popoh,&  per  ef]empic,fi)ecchio  dituìtiin  vmuerfaleVFcr 
che  fofii  tu  in  qudfoggetto  raro  d. 'eloquenza  (forgia  Leonino, ci' vn'aurea  ttatua 
iti  Delfi  rimuneratale  non  perche  l'Orofie\Terle9e  le  piu  pretiofi pietre  del  mon- 
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èo  fonò  cofe  comparabili  al  tuo pregio, & valore? Perche  cau fa  il  Sauio  ne'Prouer* 
bij  di  fie  quella  [enterica.  Cor  fapientis,erudiatos  (uum  de  labiis  illius  addat 
gratiam  . S e non  perche  tu  f i la  fauorita  delle gratie, e tutti  ifauori  dipendono 
piu  da  teychc  d'altra  parte?  Perche  cau  fa  quel  raro  fpettacolo  d'eloquenza  ( parlo 
d'tstfaron  facedote)  fu  dato  dal  Signore  per  compagno  d Mosè  di  lingua  impedi- 
tale non  perche  tu  gli  harnfli  a conquiflar  la  gratta  dell  opinato , e proteruo  petto 
di  Faraone  ? Mafe  tufofji  nel  merito  vile,ò  per  forte  degna  di  non  efier  ammefia 
nel  concifìoro  della  Chiefa , come  vogliono  alcuni  inetti, e tuoi  nemici  particolari , 
fhaur ebbe  celebrato  il  Sauio  mai  con  quella  fanten^a.  Qui  fapiens  eftjCorde  ap 
pellabitur  prudens.&  qui  dulcis eloquio  maiora  pctcipiciìefatunonfoffica, 
ra  fuor  di  modo, non  credo, che  Homer o,così  celebre  Toetafhaueffi  prepofìa  al  me 
le  nella  lingua  di  Ne  fiore  dicendo, che  la  fua  orationc  era  veramente  del  mele  pili 
dolce,& piùfaaue-,& fe  non  fofft  nella  Chiefa  nofìra  vtiliffi  ma, non  credo  che  Gie - 
ronimo  Sàio  hauefie  cotanto  celebrato  il  parlar  d'Efaia  nella  fua  lingua  tanto  di - 
farto,&  facondo, che  dice  non  bauer  potuto  e fa licare  col  Latino  idioma  l'tmmen fa 
facondia ,<&  eloquenza  del  Profetai  fe  le  parole  del  regai  Profeta  fofjer  fiate  inet 
le,  (J  fciocche%e  non  più  pre  fio  eloquenti, & fuor  di  modo  di  Retorica  piene,haureb 
beegli  mai  fatto  quel  folenne  imito.  Audite  Coelique  loquortaudiat  terra  ver- 
ba  oris  mei,C2  perche  Gieronimo  Santo  lauda  Gregorio  Na^fanzeno  principal- 
mente per  l’eloquenza  fua  ? perche  chiama  Milano  eloquentiffimo, (iella  diana , Iti 
cerna  della  Chiefa, e pietra  pretto  fa? perche  efioglie  in  Lattantio  la  gran  forza  del 
dire,&  la  copia  delle  parole, chiamandolo  fiume  d'eloqueza  Tulliana)  perche  pia 
ge  la  morte  del  fuo  Nepotiano,qual  chiama  dolciffimo  Cigno  per  P eloquenza  , 
per  il  canto  fe  quefìafamofiffìma  virtù  fofie  così  farezz^bile  come  altri  diceì  Che 
cofa  è meglio  fentire  i Corui,(3  le  Cornacchie  gracchiare^  i Cardelini, e i Rofigno 
li  rappr e fintare  con  le  diletteuoli  voci  lagratiffima  flagione  di  primauer a? Che  co- 
fa  è meglio,  fi ar  sù  gli  alpeflrifcogli  della  frigida  Scithia,ò  della  calda  Libia, ò di 
inorar  confdicìfjimo  albergo  ne  i monti  Aonij,ouero  in  Parnafo,&  HdiconaìOn 
de  nafce,che  Chnfofiomo  Santo  fu  cognominato  bocca  d'oro  ? Santo  Agoflino  de  fi- 
derò con  de  fiderio  immefo  d'hauer  potuto  vdire  le  predicationi  di  Taolo  tanto  elo 
quente,egraue,il popolo  d' Atene  volle  honorarlo  come  vn  Mercurio • fe  l' eloquen- 
za non  fofie  degna  ogni  gloria, d'ogni  honorem  Mora  la  materia, è foggetto  del- 
la Retorica  fecondo  il  parer  di  Gorgia  preffo  d Platone, ò l’oratione  elegante , he 

niffimo  compofla,&  fecondo  M.  T ullio  nelP  Oratore,  è eia  fauna  cofa,  che  prvpofìa 
fta  all' Oratore  da  dir  copio famète,Cf  ornatamele  fecondo  Htrmagora  ilfuofogget 
tofonole  cau  fa, & le  queflionì,<&  fecondo  Hermogen  e , £?  Quintiliano  più  da  tut- 
tifeguiti  fon  ole  caufe  ciudi  particolarmente, che  verfano  intorno  al  genere  demolir 
Flr alino, deliberammo , & giudiciale, da' quali  generi  fi  cauano  tutte  le  faecie,ó  par- 
ti alla  Retorica  afiegnate , quefìa  affegna  le  parti  dell'officio  all'  Oratore,  che 
fono  Pmuenttone , la  difaofitione,  Pdocutione,  la  memoria  , & la  pronunciano - 
ne,  infogna  l or  adone  fitrfi  dalla  queflionc  ; la  quefiione  diuider fi  in  finita, & 
infinita , dalla  quefiione  nafcere  la  caufade  caufe  effere  di  tre  fpecie , demonfira- 
tiue,  deliberale , & giudìciali  -,  le  faecie  delle  caufe  effe  quattro , bone  fi  a , dub- 
btofa , tnen  che  bonefla , & humile , il  primo  conflitto  delle  caufe  chiamar  fi  flato* 
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è quejto.baim  tre  generano  di  cangiettm ayvno  di  definiti  one,($  vno  dì  qualità . 
Quefla  infogna  nell* or  adone  P e fior  dio, c ha  due  parti, principio, & infimuatìonefoo 
m fi  fabeneuoloydociley&  attento  P auditore, febifando  nell' efiordioyche  fia  comma 
ne  volgare , commutabile, lungo, foparatoytraslato,& centra  i precetti. Quefla  info- 
gna la.narratione, che  è di  quattro  forme  ,F  abulare  ,F Utile , Hi  fi  or  ic  a,  & Civile  r 
che  debbe  efierecbiara.breue, probabile,^  illuftre.  Quefla  infogna  di-  conformar 
con  gli  argomenti  multiplici  prefio  alt  Oratore,  di  confortare  l'altrui  ragioni  con  le 
froue  diurrfefo'  amplificar  e ifuoi  detti  y C2  di  mouere  à compajfione  , onero  à fide • 
gno  l'auditore , e di  perorare  facendo  vn  epilogo  breue  delle  cofe  antedette  « Per 
quefla  in]egnamo,ddettuimoy&  mouiamo , & quefio  principalmente  con  beiceli A 
tionefo  naturale  ,con  parole  fomplicifo  corner  fa  ye  mutata  con  parole  congiunte,  & 
translate , come  fono  i tropi , & le  figure , così  delle  par  ole, come  de  concetti.,  che  i 
Latini  chiamano fornente , & eliaci  dimoftra  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli' 
affetti y&  con  che  parole y (3  difeorfi , addattando  i gefii  di  tutto  il  corpo  fi  perfua - 
dam  gli  af coltami  fecondo  il  noflro  intento . JQuefla  è la  miracolofè  , & diurna 
faenza, che  piegagli  animi  diciafcunoycbe  intener ifoe  i cuori %c he  fa  dileguare  Pai 
me  d'amore , che  mollifica  gl' animi  turbati  $che  raccheta  i mouimentimpetuc fin- 
che con  fola  , oberi  fior  a yche  ricreale  fmanite  fèeran^e  diciafcuno,che  tiene  la  bri - 
glia,&  ilmorfoalla  becca  degli  auditori, anifi  incatena  gli  animi  fi  de fvlenfoe  vo~ 
lantàni  per. fieri, gli  appetiti, è glir aggira  come  ef]a  vuoiti  . Ma  con  tutto  ciò  ffo 
crateprefjoà  Platone  prona  con  fèrmiffime  ragìoniycb’clU  non  è nè  arte,  ne ftien- 
%a,ma  vnacena  afiutia  & che  ella  non  è famofatnèhonefìayan^i  vergogtiofa , (£ 
J trulle  adulation . Quefla  fu  rìfutata  in  tutto  da  Lacedemoni , i quali  diceuano y. 
che  li  parlar  de  gli h uomini  da  bene  non  dee  venir  dell' arte  >ma  dal  core . (fili  anti- 
chi Romanzi ardifim ù ntila  Città  loro  int r od u fiero  i Retori  molto [off  etti  per  h me 
%.ogne,&  adnlationi,i  he  proferìfoono  d' ogrìhota^.T alche  Archidamo  dice  di  de- 
ride Soffia  ( come  te  firn  orna  Enapio  )cheybenche  fife  da  lui  vinto  in  battaglia  , 
conia  fida  eloquenza .ragionando  di  quella  gutrra,pareua  e gli il' vincitore , e non  il 
vintaci  Binilo  folce  di  Cameade, che.  quando  egli  argomentava  s difficilmente  fi 
poteua  comfocreil vero, come  quello, che  vn  dì  con  grand' eloquen'^a  difie  molte  co 
fe  in  fituore  della  giufìitia,($  l'altro  di,non  con  minor  dottrinai  facondia  orò  con 
tra  la  giu ftit  'uu> . Quindi  difie  Euripide, che' l faper  dir  molte  cofe  ha  non  fo  che 
Euripide  fai  tir  anno  Efchilo  diceyche'l  più  vergogno] ornale  di  tutti  fono  i parlari  ben * 

ordinati  . Caton  Ccnfotino  per  quattro  volte, che  fu  accufato  fottanta  volte  auir* 
so  alni  e sfaucrìcon  la  eloquenza-; . / Cafiif  i 'Bruttit  i Gracchi,con  la  foa  Bete 
aleroni  ricamo  fiero  infinite  fedimmo,' tempi  loro.  l'Viicenfo  prouocanao  Ce  fare  con  l'ora 
me  Gapi  tioneyn  ifo  la  libertà  Romana  al  fèndo,  (fuerone  con  la  foa  eloquenza  provocò  Arr- 
doro  tomo  a' danni  della  Bppublica^  . Talché  anco  la  Retorica  è dannofa  s & pericolo - 

L°  Stro  t Quindi  Marco  Catone  fu  afe  a' Romani , che  non  a fcolt  afiero  pubicamente 
Vettor  Pi  m oratori  Atenie fi, cioè  Carnea  de’Critol40ye  Diogene  yp  et  che  non  fuadefier 
fari.  l°ro  le  cofeginfie,&  ingiù  fi  e in  fifóne^  • fi  Romani]  come  dice  Suctonio) cacciarono 

peroni  - due  volte  i Retori  della  lor  città  per  publko  editto , come  ptflì feri  . Gli  Attnie fi 
nio  Ma-  gli  prvhib irono  che  non  andafiero  in  giudicio, come  diftrutton  della giufìitia,&  frL 
ur#  cero  tagliar  la  tefla  à T imagora  per  Padulatmeyche  fece  al  Bfo  Dario  fi  Lacede- 
moni! 


Enapio- 
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mn\  cacciarono  Tefifante,  il  qual  s era  vantato  di  pott  r tutto  vn  dì  intiero  parlai 
ve  eloquentemente  di  qual  fi  voglia  cofa.  Ada  chi  voleffe  della  I{ettoricavdir  quan 
to  s'afpetta,  legga  Gieronimo  Capi  doro.  Ad.  FabioVittonno , lo  Strobeo , Vetior 
Pifani,  (jitronimo  Adafcber  Adantoano , Adarino  'Brecichemo , Giouamii  Riuio , 
Giulio  (ìlio, Giulio  Seueriano,  Adarino  Capella , Celio  Calcagnino , Cipriano  Soa - 
*10,3  altri  infiniti  c hanno  dì  quello  molto  dottamente,  e ferino,  e ragionato.  Hot 
facciamo  tranfito  ad  altri. 

Annotatione  fopra  il  XXXI  I.  D/Tcorfo. 

Dellelodi  dell'Eloquenza  i Retori  parimente  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Vie 
$orio,nel  1 4.  libro  delle  fue  Varie  lettioni.al  capo  vndecimo,  fi  può  veder  parimen 
te  il  lemmario  della  Fiiofofia  del  Bernardo, al  Verbo  Eioquentia,  & al  VerboRhe- 
torica,  Incorno  alla  Rherorica,  vedi  Demetrio  Falarco,ii  Iongino,ii  Fonunanano, 
Pietro  Roma,lo  Sturano,  Uione  Denoresdl  Granata,  & il  Cardinale  Valerio, & la 
Rhetorica  intauolata  nouamente  dell  Vuechero.- 
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DE’  COMPOSITORI;  DE'LIBR.  I. 
Difcotfo  XXXI  IL, 


LAcompofitione  delVopere  è tanto  acidamente  da  mortali  hoggidì  feguita  .v, 

‘che  ben  fi  verifica  a*  tempi  noflri  affatto  quel  detto  di  Salomone  ,cht  mai 
s'ha  fine  ( tanto  è vrgente  il  defilo  de  gli  huomini)  di  formare  ,&  di  compo- 
ne* libri Jaquale  inuenùcne  deriuò, fecondo  Laertìo,da  Anafjagor a , fecondo  (fftiho 
nel  fefìo,da  T^ifi  firato, ma  fecondo  la  verità,ò  daHbrehò  dagli  Egitti^  fatti  do- 
ti tutti  fi  muouono  quanto  al  fineintefo  da  loro  da  quei  due  amori  pofìi  da  Aga- 
llino Santo  ne  libri  della  Città  di  Dio, cioè  ,ò  dell' amor  di' Dio, il  cui  nóme  brani  a- 
no,chefiafantificato,($  predicato  per  tutto  ì'vniuerfo  al  quale  vien  anntfio  l'amo-  t 

re  del  proffimo,a  cui  defiderano  di  partorire  vtilità , & giouamento , ferriche  gli  è 
necefiario  hauerP affètto  loro  di  dentro  illuflrato,fe  vogliono  dar  luce  a gl' altri , & 
perciò  fu  detto  al  Profetta.  Filihommis  fta  fuperpedes  tuos  , qua  fi  dir  voleffe 
lo  Spirito  Santo, chi  vuol  raddrizza  altri bifogna , ch'egli fia  prima  raddrizzato, 
curro  dall'amore  proprio  componendo , per  acquietar  fama  , é'  honore  apprcjjo  al 
mondo, per  dimoiare, che  fanno, perfeoprire  il  lor  valore,  per  vtilità  priuata , per 
guadagno  particolare, per  inter  effe  pr  opr  io,  ò di  gloria , ò di  ricchezza-  Quindi  è, 
che  le  materie ,&  i foggetti  fono  così  differenti  fia  loro, perche  i primi  compongono 
tofegioueuoli  alla  falute  dell' anima, eccitatiue  della  fperanza  , & della  carità 
laonde Agofiin Santo  parlando  de  le  compofitioni  intorno  alla  Sacra  [cntturcu,  s.  A godi 
diffe.  Propter  fidem,fpem  & charitatem  fouendam  omnium  {adorimi  vo-  no, 
luminimi  machinamenta  ccnfurgunt.  E trattato  {come  concede  anco  l'ìflefio 
Ago  fi  in  Santo  poter  fi  fare,  per  giouar al  proffimo)  di  (grammatica , Dialettica 
Anthmetica,(j  d' Hi  fiorie  xnelle  quali  ft  commendi  la  prouidenza  d' Iddio, a cui  fi 
può  aggiungere  la  leggera  medicina, la  geometria,  & molte  altre  fetenze  io  fiume 
idlafifica,o  feieze  delle  cofe  naturali, refeccàdorferò  certe  juper fluita  di  que fhoné, 
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Seneca,  inutili  affatto,pcnbe  lor  non  auuenga  quel  che  dice  Seneca . Neceflana  nefciuntj 
quia  fupetflua  didicerunt.  Ma  [opra  tutto  verfano  inTheologìa,  la  quale  è loro 
il  fafcicuto  di  Mirrha  della  fpofa  da  tenere  in  feno,& l'vnica  colomba,  la  Regi 

na  che  fede  ve  flit  a d'oro  dalla  dcHra  del  grand1  Iddio.  I fecondi  affumono  foggetti 
meramente  curio  filmatene  thè  dilettano  al  mondo  folam  ente  ,oper  e , che  non  pafeo 
no  vn  punto  lo  ffirito,ma  fono  di  vanita  circondate & vejìite  attornoattorno , per- 
che fono  fondate  nel  puro  piacerete  tra  Rullo  dell1  animo  falò.  Nella  forma  poi  del 
comporre  i primi  bene  ejpeffò  hanno  quei, che  fi  richiede, cioè, la  giocondità  vera,& 
Horatio . l'vtìlità.  Ónde  Horatio  Poeta  difje . 

Omnetuht  punftum  qui  mifeuit  ville  dulci. 

Perche  lo  Spirito  Santo  infegna  loro , effóndo  caufa  efficiente  delle  buone  compoft- 
tioni,  mai  fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente , ma  poco  vtile  vero 
mefehiato  nell1  opre  toro.  Et  s'acquiffano  quelle  due  cofe  in  varif  modi.  Piima , fe 
ilcompofitore  non  varia  troppo non  fa  vna  mcftra  elìrema  di  faper  (fogni  cofa 
in  vn  difeorfaxome  fa  Hippìa  appreffoa  ^Piatone,  perche  da  quella  gran  congerie- 
nafee  confusone }& non  può  Ihuomo  tenere  a mente  le  cofe  dette , & capire  quelle, 
c'hanno  da  dirfifaigredendo  il  compofìtore  fuperfluamente , come  accade . Onde  il 
lettore  tal  volta  dice.doue  vuol  aniuar  coHui?  che  cofa  vuol  inferire? egli  ha  corniti 
ciato  vna  caraffa fortiifae  in  vn  boccale.  fri  quella  parte  s hanno  da  ifeufare gli 
Hiftorici>&  Poeti  coti  tutti  quelli, c'hanno  prefo  da  ordire  vna  tela  varia , le  quali 
per  la  neceffìtà  del  foggetto  bifogna , che  da  vn  filo  trapaffmo  all1 altro , per  teffcrla 
tutta  infteme.Però  fi  vede  che  dall1  Europa  f aitano  in  Afta,pér  porre  ìnfieme  tut- 
ta l'orditura  principiata  da  loro.  Secondo, fe  il  Compofìtore  dà  bando  alle  voci  trop 
po  antiche,&  a quelle,che fono  troppo  volgari  perche  rendono  ofcuraì  & languida 
Voratione,(3  ftamo  riputati  per  effe  per  fon  e indotte, (3  inette,comefe  vnoft  diletta 
in  lingua  volgare  a vfare  il  Chentefil  Cjuarijl  T albotta,&  fimili  altre  voci,che^f 
appreffo  à politi  Ruttori  hanno  patito  degnamente  effigilo.  Però  è da  feguire'il 
Yauorino  confi£^0 dì  Fattorino, che  dice,V erbis  prxfentibus  vtendum,&  monbus  prar- 
tcritis  viuendum.  tifiche  s'aggiunge , cbeVoratione  fta  numerofa , C5* i periodi 
fornicano  con  numero  compito , & fopra  tutto\vi  fia  breuità  conueniente,  non  mu- 
tila,non  fiacca, non  cadente, non  manca, come  in  molti  auuicne,  i quali  perciò  dìuert 
Horatio.  Zono  ofeuriffimi,  perche,  come  dice  Horatio. 

Obfcww  fio  dumbreuis  effe  labaro . 

T ergo  fe  il  compofìtore  vfi  modeflia>(j  modo , non  congregando  tutto  quello  che  à 
vn  propofito  potrebbe  dir  fi,  ma  lafciando  anco  qualche  fragmento  a Ruth  da  rac- 
cogliere nel  campo,  acciò  gli  altri  effercitino  ancora  effi  il  fuogiudicio,  & ingegno , 
e trattando  i puffi  ofeuri  con  chiareg^ga  di  molte  parole , per  non  famigliar  fi  a quella 
fepia  nera  di  Arinotele, che  in  tutte  le  ofeureg^e  fugge  come  vn  cane  baftonato,& 
intorno  à què chiari  non  dimorando  troppo,  come  fh  l'ifteffò.  bifogna  prender 
l’eff  empio  dal  fame,  quale  s'è  femmato  in  troppa  quantità,  la  biada  fi  foffoca , & 
s'è  poco,  il  grano  non  s'empie ; adunque  è necejfario  hauer  modo,  & mifura , come 
Horatio . dice  il  Poetai. 

E fi  modus  in  rebua , funt  certi  denique  fines . 

Ntfar,  come  fanno  la  piu  parte  de1  Filo  fa  fi  de'noftri  tempi  > i ^uali  distando  del 

minimo , 
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mmmó,yi  concimano g randifiEmotempo,  contendendo  del  vacuò,  rendono  vacuo  S-Ambr. 
l'mtelettocbe  dovrebbe  >efier  pieno:  & altercando  dclbinfinito, dicono  infinite  fa  ^r 
%ie  ridiculofe . Quarto  bifognaìcbe*l  comportare  b abbia  ordine , & proceda  con  le 
fue  diuifioni  ordinate , & chiare , più  che pofiibd fia,  perche  ( come  dice  Ambrogio 
Santo,)  Scirequid  facias  , Se  nefeire  quo  ordine  id  faci as  y noneft  perfeóta: 
cognitionis,  & bordinefiome  dice  AE.Tullionel primo  de  gli  Vfficìj)  è vna  co - m. Tullio 
pvfit ione  delle  cofe  bene  accommodate  infìeme.  Onde  prudentemente  d-ffie  Baldo  Baldo* 
nel  confilio  del  ScifmajChe  * ordine  è vna  figura  e fare  fi  a della  fofilan'ga  della  lo  fa. 

Quinto  bifogna,cbe*l  compofitore  fta  veridico, fornendo  biflorie , & [e  ferine  poemi 
dica  almeno  cofe  filmili  al  vero, [emendo  cofe  di  fcien^alUghi  le  ragioni ;fcriuen  - 
do  d* arti  .adduca  l\jpcrienge  gemendo  di  Grmmatica , ò T^cthorica,  proui  per  aut- 
lorità,  efiendo  che  il  lettore  non  ama  d’ejjere  ingannato , ma  di  leggere , & fentire 
cofe  vere  in  ogni  componimento,  ò almeno  foftentate  come  vere.  Mora  tutte  quelle 
cofesacquittano  mediante  la  purità  della  mente , A candiderà  dello  ffirito  pur- 
gato,infiemecon  vna  diligente  fatica , ò fhticofa  diligenza  vfata  dal  compofito - 
re.  La  purità  deliriti  è neceffiaria, perche  fi  come  in  vn  fonte  torbido  non  fi  vedo- 
no lirnagmycofi  in  vn* animo  (enfiale,  A carnale  non  fifeorge  la  fapienga.Però  fi 
legge  di  Cameade  Filofofo,cbe  purgaua  il  corpocon  l*ellebero  innanzi,  che  fi  met- 
te fie  afa  iuete  y perhauerei  (piriti  più  netti,  A purificati.  Jfhùndi  dice  Mar  (ilio  Marfilio 
Ficino,  che  colui,  che  dà  opera  a ifludij  delle  lettere,  hàd' hauer  cura  poti  filmai  Ficino, 
della fanità  corporale,  perche  da  effa  dipende  in  gran  parte  la  purificatane  dell** 
animo  dell’huomo.E  neceffiaria  ancora  la  fhticofa  diligenza, laquale  s*acquifila  pri- 
ma con  la  lunghezza  del  tempo  riebiedendofi  a vn  compofitore  di  generar  parti 
perfetti , & non  abortiui,  come  molti  fanno . A quefìa  cofa  adunque  vuol  tempo 
commodo  yA  congruente ; però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fue  inttit u-  Quinti.. 
fÌ0»i,Nii  return  ipfa  natura  voluit  magnani  fieri  cito  3 pra?pofuiiq-,  cuique  liano* 
operi  pulcherrimo  difficulcarem.  il  che  dichiara  Plin.  negli  Elefanti , i quali 
dice  portar  dieci  anni  ìproprij  parti  nel  ventre,benche  Arinotele  dica  due  anni  fo- 
li Secondo,  col  (ottoporr  e topere  fue  algiudicio  diperfone  dotte  ,A  perite  ,non  fi  fi* 
dando  troppo  del  giudiciofuopriuato,  cbefpefifiime  fiate  è fallace . Ttr^o  con  lcu> 
varia  Unione  Zaffai  fimi  Auttori  da*  quali  a guifa  d*api  babbiano  da  fi picare  i fio 
ti  melliflui  de* detti,  & (emende, che  ritrouiamo  in  loro,ferucndofi  propriamente 
d e fi,  A non  vejlendofi  come  la  Cornacchia  Eforatiana  in  tutto  delle  penne  di  quel- 
li. Quindi  e che  di  Platone  racconta  Aulo  Gelilo  > che  con  dieci  mila  denari  bauuti  Aulo  Gel 
già  da  Dione  Smcufano  comperò  i libri  di  Filolao  Pitagorico, & bitte ffo.nan  cu,  lio* 
che  Arinotele  camperò  con  tre  talenti  Attici  i libri  di  Speufippo  folo  per  {Indiare, 

Aferuirfi  di  e fisi  nefuoi  bi fogni.  Grandifiimo  frutto , & giouarnento  acquifia , (A 
caufa  poi  qualunque  compofitore  dall*  opere  fue  A mafiimamente  quefìo,tbe  molte 
cofe, che  andarebbono  in  oblio  mediante  le  compofitioni  vengono  à vn  certo  modo  a 
immortalarli, A ifcrìttihamo quafi  penne  velocìda  volar  per tutto,  dando  fama, 
^Jffind°re  a l°ro  auttori,  & inquefto  vaglìono  più:  citila  vìua  voce  dell’buomo,  c r«a 
eh  e di  maggiore  encrgia.come  dice  Gieronimo  Santo  fi emendo  a P aulivo,  oue  ad-  nimcT 
duce  beffi  empio  d*  E febiue, che  Uggendo  fi  boranone  da  Dt  mottene  recitala  cantra 
d eJfio>Mentreera  cffulel  A bandito  in  Triodi,  A Jìupendo  tutti  della  gran  perfino.- 

(tua. 
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fiua  dì  quello, /offrir andò  difìe,  Quid  fi  ipfamaudiflens  beftiam  Tua  verba  refe» 
nantcm?  perche  i ferini  nontiponnofatiare , come  fard  vno  che  patli,effendocb'è 
in  tua  libertà  chiudere  il  libro,  quando  ti  piace , (3  non  è così  molte  volte  di  poter- 
ti partire  dal  ragionamento  di  vn  oratore . Oltr  a di  ciò  con  la  compofttione  fei  da^y 
per  tutto,perche  in  vn  tratto  /coni  in  pialla,  vai  alla  villa , muti  paefe , tremi  che 
gente  ti  pare , confabuli  con  tutti, riddi  con  tutti , dai  parole  a tutti,  prefii  piacere  a 
tutti, e ti  sfoghi  con  tutti,  tu pafei  i dotti,agu7gi  i ro?/, imbocchi  i putti ,ammaeflri 
igioueni,  fomenti  i vecchi, rifueglii  moni,inanimifcii  vili, fomenti  i buoni  JbciSìo- 
ni  i cattiui,e  tutto  il  mondo  riceue  da  te giou amento. In  oltre  le  compofitionì,  ti  por- 
gono grandiffimo  tramutio , (3  fono  come  quei  figliuoli  piccioli , che  da  padri  fona 
prefi  così  volontieri  in  braccio  ,i  quali  ridono  feco,gefìifconofeco  amoro  lettamente » 
6c  con  ve%pfi  piaceuoli  bora  fi  ffricano  da  loro, bora  inSlantemente  chiedono  d'efter 
di  nouo  prefì, abbracciati, bafeiati, (3  caramente  tiretti  al  Jeno  paterno , perche  an- 
cor effe  deftderano  d'efier  prefe  in  mano,  arridono  al  tuohumore , fodvs fanno  al  tuo 
voler  e, contentano  il  tuo  appetito, & fetaihora  fi  partono  da  te,  bramano  di  tornar- 
ti in  mano  di  nuouo,&  d'efier  visle,Z3  riuìtle , mirate ,con fiderate,  e tenute  per  cari 
parti  del  tuo  fecondo  ingegno.  Hanno  le  compofitioni  ancora  quefta  vtilità  in  loro, 
che  mettendo/ B huomo  a comporre , affottiglia  fefteffo , e troua  molte  cofe  ne'hbri 
d’ altri ,le quali  mefehia  nefuoi.cheto  fanno  apparere  vn  huomo  grande,  C3fàmofo 
in  breue  tempo,  fi  come  auuienea  vn  fanciullo,che  di  picciolo  eh* egli  è,  s'è  poftofii 
le  ffralle  d'un  gigante, appare  a gli  occhi  altrui  d'vna  fiatura  fmifurata . Et  parto - 
rifeono  obiettori  vtile  grandiffimo  da  vn’altra  banda , che  cacciano  via  il  tedio , & 
Votio,  che  molte  volte  travagliagli  animi  Immani, ìnfiem e con  que  Ili  h umori  ma- 
ninconici,C3  f luatici,che  affliggono  tanto  ìcorpi , (3  le  menti  nojlre,  dando  rifioro 
all' ' anima, confolandoi  (piriti  interni  .ricreando  la  fhntafia,e  dilettando  mirabilme* 
te  tutte  le  potentie  noSlre  interiori. vno  finalmente  degli  eccellenti  frutti y£3  deprm 
cipali  delle  compofitioni  è que  [lo  ych  e per  efie  Phuomopuò  diuentare  Santo, (3  per* 
fetto, leggendo  gli  effempi  d' huomini  giufìi,vdendo  le  parole  di perfonepie,trouan 
do  igeiti, & l’opre  di  perfonefin  ogni  parte  perfette,  & que  Ho  nonfolo  può /ucce» 
dere  ne' lettori,  ma  nel  compofitore  ifieffoy  perche  leggendo  le  cofe  altrui , troua  vnx 
Strada  aperta  à corregerfe  tìefioy& feguitare  i veftigi  d' huomini  veramente  giu- 
fii,&  fanti. Non  è merauiglia  adunque  perle  fuddette  ragioni, fe  tanto  conto  fitte- 
ne de  fhmofi,(3 gr andicompo fuori fe  cotanto  è celebrato  vn  T heofrafto , ches 
fcriffe  trecento  volumi  vn  Chrifippoycbe  ne  fcrifje  fettunta  vn  Seruo  Sulpitio , che 
compofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuile,vn'Ateio  Capitone, che  formò  ffiantcL» 
volumi, vno  Empedocle, che  ne  fece  quaranta  tre, Galeno  che  nhà  corri poflo  cento, 
e trentanno  Ariflarcho difcepolo  d'^riflofhne  grammatico  ,che nhà  comporlo 
I opra  mille,vn  Beda,chenba  fatto  in  frittura  qua  fi  da  trentafei , vno  Origene, di 
cui  fcriue  S.  Gieronimo  hauer  letto  fei  milita  libri , vno  sA 'goftino , che  n'ha  fritto 
qua  fi  vna  in  finità, come  racconta  I ftdoro,e  tanti,  eh' appena  fi  potrebbono  leggere , 
non  che  fcriuerc.  Quefle  fono  le  conditioni  honorate , che  ponno  dar  nome  à celebri, 
& ìlluftri  compo fuori, breuemente  da  me  defritte.^JHa  ì vitij  loro  communi  fono 
qucfìiyche  molte  volte  pigliano  foggetto  baffiffimo,(3  vihffimo,come  Pitagora, ciré 
fcriffe  vn  volume  de  i 'Bulbi,  e Fania  Fifico , che  celebrò  le  lodi  dell'vnica , e De- 
mocrito, 
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Tftocrìto , che  ferì fje  vn  volume  [opra  il  numero  quadernario,  alle  volte  troppo  n - 
dicolofo,come  lefàcctie  del  Piouano  Arloto , C3  del  gonnella , & la  Macaronea  dì 
Merlino, altre  volte  troppo  (porco,  (3  dishonefto.  come  fono  l'opeve  communemente 
dell*  Aretino, alle  volte  troppo  ingiuflo^ome  Pclicrate,et  Ifocrate, che  lodarono  Bi* 
[iride  Tir  annodi 7 Glauco  .che  lodò  l'ìngiufìitia.e  Fauonm,che  lodò  lafebre  quar 
tana, e Ortenfto  Lando,che  fece  quei  Taradoffi  con  troppo  fottìi  ragioni  contra  la~* 
ricche^aja  libertà, & altre  cofe  naturalmente  al  contrario  defiate,alle  volte  trop- 
po fatir  ito  come  Nicolò  Francoin [teme  colf  ho  maejlroy  (3  l'inuentore  della  sfera.* 
de'  Scrittori  ^lle  volte  troppo  empio, come  fono  l opere  degli  beruici  pofle  fuori  co- 
tra  la  Santa  Chic  fa, al! e volte  troppo  profane , coni*  è l'Alcorano  di  Mahomettoy 
alle  volte  troppo  fhlfi, come  il  libo  della  vanità  delle  fcieze  ai  Cornelio  Agrippa , 
le  Pafquinate  de' moderni,  con  tutti  i libelli  fumo  fi  in  pubbeo  appeft , alle,  volte l* 
troppo  fciocco.com e le  barzellette, e i flrambotti  detrattamele  volte  troppo  ini t 
f ile, come  molti  Romanci  deferitti  da* Poeti,  le  cui  Mufe  fhceuano  lamor  co* gran- 
chi mentre  effì poetavano, alle  volte  troppo fiomacbeuole,  come  quel  che  celebrò  la 
Zangola  in  ver  fi  sù  lapìa^ZP  d* San  Marco,  C3  così  va  decorrendo  d*  infiniti  fog- 
getti  veramente  indegni  & vitiofi . Hanno  i compostoti  ancora  vn' altro  vitio  grò. 
de, che  lodano  fouente  le  lor  tofe,(3  biafimano  intieri  i feriti  d'altri, come  fBauio,  (3 
Meuio.che  vituperano  affatto  Virgilio, efloglkndo  fe  tteffi  folamenteMggidì  il 
mondo  è pieno  affatto  diquefta  cecità  .parendo  a tutti  d'effere  Arghi  nelle  cofe  pro- 
prie,& d’altri,oue  no  fono  bene  anco  ciclopi.et  di  qtstjìi  non  addurrò  altri  epe  pi  per 
non  entrar  co  loro  m fchiera  mentre  ripredo  in  parte  l* opere  loro . Nel  modo  poi  del 
capone  non  macano  vitii  da  per  tutto,penhe  chi  è troppo  ofcuro,chi  è troppo  lugo, 
chi  è troppo  trafcurato,cbi  è troppo  languido,chi  è troppo  gonfio. chi  è troppo  baffo . 
Nel  fine  peccano  molti,  cercati do  follmente  applaufo  dalla  plebe  , hvnor  dal  vulgo , 
rtile  da  fla patori .prem io  da  Mecenati, guadagno  da  Signorigratia  dalle  Martin- 
ne, e corte fie  da  tutte  le  bande , Nel  titolo  inciapano  diuerfi,epifiole  chiamando  1 Fo 
bmìyProblemì  l Omelie, Schobi  i Sermoni,T omij  trattati, non  difìinguendo  a mo 
do  intorno  a quefte  cofe.  Nelle  de  dicationi fopr  a tutto  mofìrano  fouente  quanto  I ta- 
tto adulatori, perche  vn  buffalo  lo  fanno  vn  dottore, vn  plebeo  per  natura  vn  nobili- 
ta,vn  pouero gentilhuomo,vn  (ontefi  Marche [e,vn  Signor priuato.yn  Prenripe, 
vna  lor  fhuorita  vna  Dea, che  fia  venuta  giù  dal  tergetelo, & fi  vanno  lambiccane 
do  il  ceruellopertrouare  epitetti  da  dar  le  .acciò  s acqui ftano  la  gratta  dicote fte  per- 
fine in  tutti  i modi.  Hor  quefto  batti  de' Compo fittoti  in  vniuerfaìe. 

Annotationefopra  il X X X 1 1 I.Difcorfo. 

Fra  quellijche  hanno  compollo  afl'aiffime  opere,  è connumerato  Filippo  Paraceli 
fotra  moderni,del  quale  Valentino  de  Retijs  fenue  in  quella  foggia.  Thophralìus 
Paracelfus  ex  nobili  prolapia,  Suadigena,apud  Heremitas  Heluenar  natus  à Stoicis 
Paracellus  magnus  vocatus,ducentum,&  triginta  in  Philolophia  confcriplii  libros- 
& quadragintafex  in  medica  folemmtare  edidir>  Se  duodeam  de  Repub.  emenda- 
uitj.&  fieptem  in  Mathematica  conllruxit  arte>& t ria  opera  fìmulin  vnum  compo- 
fuit  librum,qui  Theophralha  nuncupatu,  & fexagintalex  libros  de  Occultoribus, 
8e  abllrufis  condidit.  E ben  veio,che  ne’fuoi  libri  li  tremano  per  cento  mila  pazzie 
delle  piu  folenni, che  altri  mai  s’habbia  detto*  delle  quali  gran  parte  è confutata  da. 
"Somalo  E tallo  Medico  eccellentiffuno.. 
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DE’  SCONGIVRATORI.  Difcotfo  X X X 1 1 1 1. 

SVppofìa  la  verità  eliangelica , e per  fede , e per  efperienga  molto  ben  noia , 
Ci#  chiara,  ebe  i corpi  humàni  ftano  da' demonij  maligni  crudelmente  veda- 
ti,per  cacciar  quelli  fuor  a dé’cotpì,&  dare  loro  quel  cafììgo,& flagello , che 
lauro  pertinacia , & iniquità  centra  'Dio,& contragh  huomim  eon  ragione  meri- 
taci troua  l’arte/3  profeffione  degli  EfforciJìi,i  quali  tormentano  in  vari  modi  effi 
jpinti  ne'corpi  Immani  racchiuft,  & finalmente  gli  fi cacciano , come  da  albergo  te - 
rner  ariamente  ,e  tir  amie  amente  ,fe  bene  con  permifjìone  diurna , da  loro  occupato, 
staffetta  propriamente  all’ Efi  or  citta  la  potette  di  feongiur are, hauendda  ricevuta 
per  l’ordine , nientedimeno  se  trovato  coni’ efperienga  ( benché  di  ràdo  ) che  alcuni 
huomim giujii,'&  diuotifenga  efiorcifmo formale ,con  l’oratione a ‘Dio,& con  Izj 
pavola  fua  hanno  liberato gl’ indemoniati  ,& fatturati.  Et  quello  (dice  Fra  Gtrolà - 
Tra  Giro-  mo  Viadana  nel  fuo  Compendio  dall’arte  Efiorcifìica  al  capitolo  nono  del  tergo  li - 
lamo  via  j0  poflono  far  lecitamente  ,come  anco  fi  può  dire  la  me  fa  in  vn  luogo,  che  non 

fia  confacrato,  benché  la  confecratione  della  Cine  fa  fia  ordinata  a qmfiiofìne  di  dire 
nel  luogo  confecrato  la  niefija.  Ma  porta  pericolo  ne- focolari  temer arif  f econdo  Tefe 
{empio, che  fi  legge  negli  zAttì  Apottolici  al  decimo  nono , oue  fi  ha , che  curando 
Paolo  A poflolo  molti , che  da  (pinti  immondi  erano  veff'ati , cèrti  huo’mni afurtj 
imitatione  tentarono  dinuocdrè  il  nome  di  Cjiesà  fopn  d’  altri  dicendo:  Io  ti  fi con- 
giuro per  quel  Giesù>  che  predica  Paolo, a quelli  rifpofe  lo  fpirito  maligno.  Io  hò  co - 
nofeiuto  (jiesù,& conofco  Paolo, ma  voi  chifèie f & di  piu  furono  a fi  aitati  mala- 
mente da  vno  di  quei  Demonij, talché  fuggirono  nudi, & feriti  grauemente  fuor  di 
quella  cafa.  Deue  poi  l’ Ffiforcifta  ,\ò  Scongiura tore  bavere  per  la  prima  la  gloria 
d’iddio  annuii  a gli  occhi,  & operare  a que fio  fine.  Secòhdo , veder  che  l’opere^)y 
ch’ei  fe  pertinenti  adìalcuna  afìinenga,òuero  effiercìtìo  corporale  nello  Scongiurare , 
fumo  raffrenatine  della  humana  conaipifcengà  col  modo  conueniente  alla  virtù,  fe 
condo  il  rito,  ò cofìume  ecclejìatiìco,  onero  feconda  la  dottrina  morale.  Onde  Pao- 
lo a’ Promani  al  duodecimo  dice  ; Ràtionabilfcfit  obfequium  veftrum.  Tergo , 
che  tali  opere  fi  facciano  da  lui  fecondo  la  confuetiidine,  ò flato , ò traditine  delizi 
Chiefa  vniuerfale , ò almeno  di  qualche  Chiefa  particolare.  Quarto , che  l’opera^ 
fetta  per  qualche  effetto  bàbbia  naturale  proprietà  a produrre  quello  effetto.  Quin 
tocche  non  vi  fia  pericolo  di  fcandalo,  come  toccando,^  maneggiando  dove  non  ca- 
mene. Ma  più  chiaramente  dee  il  buono  Efiorcifìa  confiderai  e, che  le  parole  ch’egli 
vfa  non  ftano  pertinenti,alla  inuocatione  tacitai  efpreffa  de’ demonij , & che  ini  nd 
fiano  comprefi  nomi  incogniti , i quali,  fecondo  Chnfottomo , arguirono  femprejj 
qualche  fuperfìitione.  cPerò,  quando  gli  antichi  Magi  co’ nomi  Ephesij  fcacciaua- 
Tlutarco.  no  demonij, fecondo  la  tefìimomanga  di  Plutarco  nel  fettimo  de’ fimi  Simpàftaci,iui 
Tatiano  non  era  for:^a  maturale,  mcL  vn  tacito  patto  de' demoni,  i quali  ( come  afferma  T q- 
tiano ) fimulauano  d’efjet  e da  cotali  nomi  vinti , e conflr etti. FSì fogna  aucoraPcbe^j 
la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  fe  felfit-à  veruna,  ouero  paggie  ridicolofe, 
come  fono  certe  fìlajìro  che  d’ alcune  flotte  vecchiardi  }&  ini  non  fi  pongano  ccfe^j 

vane. 
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vane, nè  caratteri  fcritù,  eccetto, che  il  fegno  della  Croce,  &-  ohe  non  fi  ponga  fpe- 
fariga  nel  modo  dello  fenuere,  o di  lèggerli $ & che  nel  re  citare ,0  proferire  tali  pa- 
role {acre  s'h  abbia  folo  l'intetò  a efie>&  al fenfo  loro t&  l’occhio  alla  virtù  d'iddio > 
C anco  a quella  de' Santole  cui  reliquie  f applicano  a gliobfeffì  per  quello  fìne-j» 
jì il* ultimo yche  l'effetto  ah  e s'afpetta  fi  lafci  al  beneplacito  della  volontà  ci  Iddio . 
Et  con  l'offernanga  di  quefe  cofe  è lecito  efieuigare gli  [pintati,  & porgli  breui  al 
collo, acciò  gli  portino  con  effo  loro.  Et  quanto  al  modo,  fi  dee  primaefior  rigare 
l'huomo  infpiritato , & poi  (congiurare  il  demonio , chef  parta  benedicendo , ej- 

for  rigando  tutte  quelle  cofe,che  s'applicano  a gli  cbfeffì,come  cibile  beuande,e  cofe 
tali y&  cercar  diligentemente  per  cafagli  ftr omenti  del  maleficio , che  abbniggiar 
fi  debbono /mouando  il  tutto, & e fonar  e gli  cbfefjì  alla  contrìtione  de'lor  peccati , 
& alla  fanti  (Jì  ma  communìone » 0 auantì  alla  confejftonc , 0 preparar  fi  anch'cffi 
come  a deuoti  faccrdoti  fi  carimene,  fuggendo  le  pa rote g iocof  ? fuperfi ìt iofe,cu ri ofe, 
&fofpette  in  quell'opera  Santa\come  bene  aùueuifce  Giouanni  Nider  nel  [tea  hre 
cettorio  ; & hauer  quella  fede  nellé.  reliquie  Sante , che  fi  comune , e non  perder  fi 
d'animo, nè  lafciare  i precetti  dalla  Ghie  fa  vfatì  per  la  protenda  del  demonio  ribel- 
le. Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  Scongiurare  i demonij,  legga  il  T r aitato 
di  Siine flro  Enerio  fatto  centra  quefli [piriti  maligni.  dMa  dee  notare  ciafiuno 
E forciha,  che  fra  (altre  cofe  potenti  a J cacciare  ì demoni]  fì  connumera  l'inuoca- 
ime  del  nome  di  Cjiesu > come  dice  Giuftino  nel  primo  libro s Origene  cantra  fi  lfoy 
& ssitbanafio  nel  libro  della  inuocatione  del  verbo,  [osi  il  fogne  della  Croce , co- 
me dice  Cipriano  nel  libro  de  pacione  Derni  mi‘y&  San  Gwuan  Cbrifofiomo  con 
quella  vulgata fentenga -,  Vbrcunque  Wderinr  figoum  dominicani  , fugmnc 
quidem  d£emones>&  contrermfcunt.  Così  l'acqua  Santa , come  dicono  Epifa- 
nio,&  Niceforofa  Santi/fima  Eucbarifìia  da  tutti  reputata  vn  rimedio  principa  ■ 
le,&  finalmente  tutte  l'or.ationì,0 parole  [acre.  Si  [cacciano  ancor  a tal  volta  con- 
uenientemente  con  alcune  cofe  fenf bili  materiali,  come  con  herbe  [tròppi  fumi, 

medicine  .pur  che  fìano  benedette  nel  nome  della  Santifaìma  T rinitd,&  fi  mitiga- 
no le  veffationi  introdotte  da  loro  ne' cor  pi , con  introdurre  qualità , & difpòfitioni 
mitrane, come  ben  prona  il  Viadana, & conta  giovi, & con  e [empi  ntl  capitolo  [et 
timo  del  libro  tergo, oue  allega  fra  gl' altri  quel  di  Sauly che  faonando'Vauul  la  ce- 
tra dìnagia  Infera  alleggerito  dalla  ve  fattone  dello  fpirito  immÒio,come  fi  legge 
nel  primo  de'  Rè  al  capitolo  fefiodecimofa  qual  c[a  attribuì ffe  Nicolò  di  Lyra  Jà- 
pra  quel  pafoalla  difpofhione  caufata  dalla  Muftì  a nel  corpo  di  Saul  per  la  qua- 
le era  manco f oggetto  atrope*  atmey& attìone  diabolica.  Adduce  anco  /’ effempio 
ddl'^Angelo  Raffaele , che  in  T obiaal  fejio,  [cacciò  il  demonio  da  S arra  y che  non 
nacque  a T obia  -con  lime  fina  d'vn  pefce,dicendogiUbc  ponendo  il  fegato  di  quel- 
lo f òpra  gli  carboni  acce  fi,  quel  fumo  [cacci  a ogni  genere  di  demomi  tanto  dal  ma - 
fchio  quanto  dalla  [emina.  Dice  parimente  Cjuido  nella  fua  Muftca,che  fono  certi 
demoni,  che  non  pofiono  tolerare  la  melodia.  Nana  anco  fyofeffo  nell'ottano  dell’ 
e Antichità  giudaiche  %che  nelle fìer cito  di  T ito  era  vn  certo  huomo , il  quale  cor 
urna  pietra  d'vno anello  fcacciaua gli  demorif  da  cor pi  de gti  obfffi.  Rifinfce  pu\ 
il  mede  fimo,  che  vn  certo  Eleagaro  Efknìfayadoprando  1 Scongiuri  di  Salone* 
ne  Jnfua  prefenga  [cacciò  vno  demmo, ponendo  U radice  d'vn' ber  ha  fpttoiinaf 
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l's  lino  li.  del  veffato.  Plinio  ancor' e fio  fecondo  l'opinione  d*  alcuni  flice,  che  V orina  de'cauaUÌ 
ss.ca.  1 6.  mefcbiata  con  l' acqua  ferrata  delle  pile  de' fkbrifà guarire  gli  infpir itati y(3  nel  li- 
bro trigefwiO)  al  capitolo  fecondoyrecita  per  auttorità  cT  Appione  Grammatico , ri  * 
trovar^  vna  certa  berbu  chiamata  Cinocefhglia  y(3in  Egitto  O [trite  y laquale^j 
bdfor^a  divinai  & è conira  tutte  le  malie.  CMa  colui , che  la  [uegliey  [ubilo  muo- 
re. Et  più  afferma  (dice  Plinio  ) ch'egli  conttrwfe  per  virtù  di  queH'berba  fri* 
riti  d dirli  di  qual  patria  fù  Homero , ì 3 chi  fu  il  padre , & la  madre  fua , nondb 
meno  non  ardi  db  e quello , che  gli  fu  rifpotto . quello  propofito  ho  conofciuto 
io  vn  certo  [uperttitiojoda  monte  Falcone  di  nome  grandiffimo  in  cacciare  i * De- 
ìnoniji  ilquale , vedendo  me  Congiurare  a Santo  Vbaldod'Fgubbio,mitirò  irLs 
diparte , e dijfe  volermi  mfegnare  vn  (ecreto  ( chiedendomi  per  ricompenfa  vncts 
gratta  molto  illecita , (3  ingiù  tta)  da  cacciar  pretto  i Demoni^ , oue  mi  motti ò 
l’herba  sferra  cauallo , con  la  quale  diceua  fhr  gran  pane  de* miracoli  (noi  da  wo 
non  vitti  j ma  ben  per  fuma  da  molti  iute  fi , & fra  l' altre  cofe  mi  dijfe  vn  fecreto 
d' vna  nocella  con  argento  viuoy  (3  vnfegnodi  Carbone  y della  qual  co  fa  come  di 
ridicola , & fupcrttitiofa  affatto  mi  ri  fi  fèco  ; non  baffo  però  l'animo  a lui  di  cac- 
ciar quel  demonio , ch'io  feongiuraua  con  gliefiorcifmi  di  Santa  Chiefa  all' borita* 
Raimon-  ?n  (omvna  ^etta  conclufme  è tenuta  da  %aimondo  Lullioy  nel  fecondo  libro  della 
doLuIlio  quinta  efienga  y che  per  vendetta  della  diurna giuftitia , i demoni  per  natura  fu - 
periori  alle  cofe  fenfibilb  rimangono  foggetti  aìleattioni  loro.  (3  quefìa  opinione  è 
Cìouani  fi1110*1**  ancora  da  Giovanni  T^ubefcifa , nel  libro  che  fh  della  confi  deratione  della 
R u beici-  quinta  effendi . Et  Paolo  Burgenfe  proua  con  molte  ragioni , che  non  folamente 
fa . fi  debbe  concedere , che  per  le  cofe  fenfibUi  gli  afflitti  da' demoni  poffino  piu  corri • 
Paolo  modamente  fofiener  e quella  veffatione , ma  che  anco  per  certe  cofe  fenfibili  pofiono 

Burgenfe  ejjér  totalmente  liberati  da  loro . Con  quefte  cofe  adunque  lecitamente  fi  [caccia- 
no y (3  non  con  quetteinuocationì  fuperftitiofe  delle  quali  molte  riferifee  Nicolao 
Nicolao  zJHirepfio  Medico  tsflejjandrwo , nella  fettione  de  ssfntidotis , nè  con  quegli 
My  repfio  arili  incantamenti , quali  dice  esfmmiano  Marcellino  nel  libro  feftodecimo  della 
Hifloria  Romana  y effer  permeffi  da'dMedici , fi  come  anco  Tindaro  ne'fuoi  Py - 
Pindaro,  thij  all* Oda  terT^a  dice , che  Chirone  zJMedico  guariva  con  incantefmi.  Et  Stra~ 
Strabone  bone  nel  quinto  della  fua  Geographia  narra  , cheappreffo  gl’indiani  potentiffimi 
rimediteli  medicina  erano  gl'incanti.  Ma  chi  vuol  di  quefla  materia  di  feongiuri 
veder  cofe  piu  ampie , legga  Michele  P fello , il  Martello  de* Malefici , ìlViada- 
nay  Silueffro  Trierioy  Paolo  Ghirlando , Cjiouanni  Nider , T homafo  Brabantino9 
Giou5 n i Pa°l°  Burgenfe  3 la  ffrega  di  Giouan  Francefco  Picot  (3  altri  libri  tali>  che  quello 
Fracefco  vn  frmplice  di/cor/o  vo  che  batti . 

Pico. 

Annotatione  (opra  il  X X X 1 1 1 1.  Difcorfo. 

Defcongiuratori  tratta  ottimamente  Giacobo  Vvecheroà  mente  altrui  nel  fuo 
libro  de  (ecrctis.  Et  nel  mio  Palazzo  de  giuncanti  A potrà  vedere  ma  bella  raccol- 
ta di  cofe*  che  faranno  al  propoAto  loro. 
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DE'PERSPETIVl,  overo  optici 

Difcorfo  -XXXV. 

LA  fetenza  delia  Perfpettiua , ò ' Optica  vicina  alla  Geometria  è tutta  per- 
tinente al  vedere,  & come  dice  Aulo  Cj elio  nel  feftodecimo  libro  delle  Jue 
notti  attiche  ( non  rende  ragione  d'altro,  ) fatuo  che  delle  forme  di  vedereT 
0 degliinganni  vanj , e ditterft , che  nella  vìfia  fi  tuffano.  fi  Joggetio  di  quefìa-* 
[rietina  fono  le  Unte  vìfuali , ma  di  effe  fono  due  fpecie , l'un  a è ai  quelle , per  le~j 
quali  procedono  i raggi  retti , i quali  non  fi  riflettono , nè  rifrangono  ,e  mediante -j 
liquali  fi  fa  Catto  del  vedere  diritto , ó ( come  dicono  i profpettiui)  la  viftonerett a->t 
& l'altra  è di  quelle  linee , per  le  quali  camìnano  i raggi , che  fi  uflt  turno,  ò fi  ri- 
frangono >&  mediante  le  quali  fi  vede  obliquamente , & ( come  dicono  gCifteffi 
Pwfpettiui  ) fifa  la  vifione  obliqua.  Indi  fono  nate  due  parti  della  prefpettiuay  fe- 
condoch'ella  confiderà  quefle  due forti  di  linee  vifuali9&  quella  parte^be  confide- 
rà la  prima  fchiera , è fiata  detta  Optka#ioè,profpettiuafemplkemente,ma  quel- 
la, che  s'ha  tolto  per  {oggetto  infecondo  ordine , è fiata  chiamata  ffecularia  si  da 
Latini , come  da' Volgari  della  quale  parliamo  iti  vuo  difcorfo  particolare . Circa-* 
CO  pùca,  ò ProfpeUma  fi  confederano  fri  cofe  principali, cioè, il  vederefia  coja  vi fi- 
bile, il me^o  del  veder  e la  fpecie  vifibile,  il  vifibile  raggio  ,0  il  modo  del  vedere . 
Quanto  al  vedere  e fio  procede  da  gl'mftromenti  organici  de  gl' occhi , 0 de' ncrui 
optici, che  fluifeono  dalceruello,  0 vengono  fino  agli  occhi, portando f eco  dall'bu. 
moreficreto  del  ceruello  vna  parte  pur iffima  fino  a quelli , onde  Arsotele  nel  quin 
io  delia  generai  ione  de  gli  animali, bebbe  a divedi  vifo  douerfi  attribuire  all'acqua 
ilqual  vifo  viene  afeccarft,  quando  ihumido  manca  , fi  come  afferma  tìippocrate 
nel  libro  De  vi&us  tationc,&  Cjaleno  nel  libro  De  mftrumento  odoratu$,af* 
te  fi  a il  vifo  caufar fi  apertamente  et  a ll’h  umore  enfia  liino.  QueHo  vifo  non  è altro, 
che  vna  poteftd  perfpettiua , laqual  apprende  gli  oggetti  vìfibili  per  fua  proprietà 
{ingoiare ;appartev:edoft  all'occhio  propriamente  di  vedere, fi  come  dice  Anaerobio 
nel  fettimo  de'Saturnali,alla  ragione  di  giudicale , & alla  memoria  di  ricordarfi. 
Queflo  vifoèil  più  certo  qua  fi  di  tutu  i {enfi, perche  difcerne  da  lontano  tutte  le  co- 
fe pertinenti  a corpi9come  il  colore,  la  quantità, la  figura  il  moto,  la  pofitionefia  di - 
fiancò  intcruallo,come  nota  Cjaleno  nel  feSìodecimo  libro.  De  vfu  paitrum  cor 
poris  humani.  Circa  poi  l'atto  del  vedere, onde  nafca9cifono  varie,  & diuerfr  opi 
nioni  imperoche  Democrito ,Epìcuvoi&  Lucralo  nel  fello  libro  vogliono  che  il  ve 
derefuaufi  da'fìmulacri , 0 magmi  delle  cofe,  che  da  fi  fi  ef] e entrano  ne  gl'occhi 
laquale  opinione  è ributtata  da  Anaerobio  nel  fettimo  libro  de'fuoi  Saturnali  al  ca- 
pìtolo decmoquarto.Hipparco  dice, che  il  veder  fi  cagiona  dalla  proiettione  dell'- 
uno,^ l'altro  occhio, alla  cofa  vifibile, laquale  viene  co  vna  certa  palpitatione  qua  fi 
a toccare, a frìggendo  fi  in  quella  tanto  firett  am  ente, come  feconda  mano  la  tocca fie . 
* Platone  crede, che  il  veder  fi  fàccia  per  via  della  chiarezza  del  lume, fior  rendo  da 
gl'occhi  vna  luceaguìfa  di  fuoco  portata  nell'aere  e ftrmfeco,  eh' è riportata  in  die- 
tro da  i corpi  vifibì  luche  fi  fanno  incotta, & Gale,  è dell' ifte fio  parere  con  Piatene , 
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I Stoici  hanno  detto  la  caufa  del  vedere  non  efiere  altro  , che  l'em\ filone  de  raggi 
de  gl  occhi  nelle  cofe  viftbili , & wfieme, l'aere  di  megp.  Porfino,dice,chè  nè  i rag . 
gi,nèlefimbiange,  nò  alcun" altra  cofa  è cagione  del  vedercela  l anima  ifleffa,che 
fi  me  de  firn  a cono  fi  e vifibile  XQS  e fendo  vna  di  tutte , conofie  fi  medesima  in  tutte 
le  cofi  che  fom,(A  quefìa  finten^a  è figuitata  in  parte  da  fiaffael  Adir  ani  Hebreo 
nel  fio  difcorfi  della  fi- calar  io, , al  capitolo  fittimo . I Mathematìci  dicono , che  il 
modo  del  vedere  è tale.  Da  quel  punto  nell  occhio  fiquale  è veramente  il  centro  di 
tutto  il  fio  giro*  fi  partono  i raggi  vifiui  àguifa  di  linee  rette , che  fono  prodotte  dal 
centro  di  vn  circolo  allafia  circonferenza, che  quanto  più  innanzi  vanno, tanto  più 
fi  difeoftano , e tutti  fimo  angolo  nel  centro . Jhtefti  raggi  òlprocedono  fimper  per 
linea  retta , fin  chetrouano  Paggetto  vifibile , ò prima  vanno  per  linea  retta  alla 
fpcccbio , (A  indi  fono  rimandati  , e nflefii  per  vn  altra  linea  retta  aWoggetto , (A 
e f edo  illuminati, (A  alteYati,dall' oggetto, portano  quella  alter  adone, eh  e l’imagine 
dell" oggetto  all" occhio, dentro  alquale  l' anima  fi  (pecchia, (A  veggendoui  quell* ima 
gini,  & que' raggi  colorai  idi  dette  imagini,  le  apprende,  le  conofce,  & ne  da  quel 
giudido,che  deue, adoperandoti  in  ciò  con  tutte  quelle fie  ficoltàfielle  quali  ha  hi - 
fogno  ,e  però  l'occhio  è fiato  chiamato  (pecchia  deli' anima,come  diffe  quel  nobili]]}. - 
mo  Poeta  T ofeano . 

Fidi  (pecchi  dell'  Alma  occhi  lucenti. 

Perche  fi  come  noi  mirando  nello  [pecchio,  veggiamo  le  cofi  da  luì  remote,  così  pa- 
rimente l'anima  guardando  nell  occhio, conofce  le  cofi,che  fono  fiora  di  lui.  Fra  gl" 
altri  Euclide  apertamente  tiene, che  da  il' occhio  nostro  efia  vna  certa  virtù , ò certi 
(piriti, ò alcuni  raggi  lumino  fi  i quali  procedono , dirittamente  a guifa  di  hnee^jr 
che  filano prodotte  dal  centro  d'vn  circolo  alla  fua  circonferenza , (A  vadano  a irò - 
uar  gli  oggetti  vifibili,  e trouatigli  r appre fintano  a gli  occhi , C fa  quefio  modo  fi 
fàccia  l'atto  del  vedere,  fen^a  che  vi  fila  altro  bifogno  della  (pecie  vi fìinle, laquale  è 
pofla  da'filofofi,volèdo  e fi, che  la  (pecie  vifibile  vada  a trouar  Cocchio,  eh' è tranjpo. 
rente,&  diffondendo  fi  in  ejjo, giunga  al  fio  centro.,  ò in  altra  parte,  doue  è dell'ani- 
ma, nofira  apprefia , & cosi  fi  fàccia  la  vifione,ò  vogliamo  dire  l'atto  del  vedere .. 
Confintono  però  qua  fi  tutti , che  ilfenjo  del  vijo.  mediante  l'aere  vada  ad  affronta- 
re la  cofa  colorata,  come  dice  Galeno  nel  fittimo  Lbro  de' Decreti  d'Hipocrate <T 
disiatone . Circa  alla  cofa  vifibile t quefia  fi  dimanda  l'oggetto  dell' occhio,  fecon- 
do Arinotele  nel  fecondo  degli  animali , & vedafi  ò non  veda  fi  pur  che  fiaatto . 
nato  a poter  effer  vìflofimpre  fi  chiama  il  fio  oggetto,  fecondo  l'ifìcfiò  nel  feconda 
dell' anima, al  capitolo  decimo, ilquale  oggetto  fi  vede  mediante  diurne,  ZA  ilcolo- 
re,come  dke  T beofrasìa  nelle  parafrafi [opra  il  fecondo  deli' anima.  Vn  me'go  an • 
cor  a è quello Jpacio  diuifibile , per  lo  quale  la  fpecie  dell’oggetto  vifibile , è da  ejjo. 
portata  al  vifo,  irnperoche  tra  l'oggetto  vifibile,(A  la  fiperfide  dell'occhio  vi  è bi- 
fogno di  distanza.  La  fpecie  poi  vifibile  non  è altroché  la  fimilit Udine,  onero  ima 
girie  diquelbyche  fi  vede, che  r appre  finta  la  cofa  viHa  al  fin  fi, (A  tiraggio  vifibi- 
le non  è altroché  vna  linea  retta, laquale  fi  porta  del  centro  del  vifo,&  va  a termi 
tiare  al  centro  della  cofi  vifibile . 1/  modo  finalmente  del  vedere  è di  tre  forte,  cioè, 
per  viftone  diritta, ò per  rifleffa,ò  per  refratta..  La  vifione  diritta  è , quando  il  rag- 
gio vifibile  alla  cofi  viflaxe  perpèdicolarefilche  può  auuemre,e  di  fipra,e  di  fitto, e 
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dai  latì,effendo  l'occhio  il  centro  rif petto  di  tutti;  è però  da  fa  pere,  chè  con  Vna  fola 
ziìfione  non  fi  può  vedere  infime  difòpra,di  fiotto, a dalle  bande, imperoche  l’acu- 
tegga  del  vifo  non  fi  diriga  à più  bande  in  vn  tratto,come  infegna  Vitellione  nel  vitcllio- 
principio  del  quarto  libro  della  fua  profpettiua.  La  vinone  rìflefia  fifa  ne  corpi  po  ne* 
liticò  per  natura ,ò  per  arte , come  fono i (pecchi,  perche  il  raggio  è a guìfa  d'vnaD 
balla  gettata  nel  m uro  }ch'  è ribattuta  da  quel  corpo folido  indietro  ,e  torna  verfoil 
fuo  principio, come  diurnamente  ejplìcò  Dante,  dicendo, 

Et  fi  come  fecondo  raggio  fuole^j 
Vfcir  del  primo  , e rìfalire  in  fufo , 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuoiti , 

ìlqual  ritorno  è chiamato  rifleffione.  Lai  vifione  refrata  procede  a quefia  foggia, 
che,  fi  come  ogni  agente,  t'b abbia  da  operare  in  materia  paffibile,  tanto  piu  fi  rin- 
forza, & augumenta  il  fuo  valore, quanto  più  fente  la  materia  centra  renitente ,& 
a lui  auuerfa,così  fh  il  faggio  lumincfo,cke  qualbot  trotta  il  corpo  diafano,  ò trafpa 
rente,cbe  da  lui  debba  efjtre 'illuminato, ò denfofutìv  opaco, o non  capace  di  lume, 
come  acqua,  vetro, filmili  cofe , egli  tanto  più  fi  rinforza, e accrefce  il  fico  potere , 
accommodandofi  a penetrarlo, & forarle  con  angoli  retti, ò con  angoli  vicini  al  ret- 
to fecondo  che  fi  fente  il  bifogno,onde  fi  piega, & declina  da  quella  linea  retta,  per 
laquale caminaua , s'inuia  per  vn' altra , la  quale  forma  vn' angolo  con  la  pii - 

ma,  6>  quefia  declinatone , che  fh  il  raggio  dal  fuo  diritto  corfo,  è fiata  chiamateti 
refi attione,  (5  il  raggio,  che  fh  qucfì' effetto , vien  detto  da'  Trofpeltiui  raggio  re- 
fratto, & di  tutto  quefio  tratta  diligentemente  Cjio.  'Tifano  in  tutto  il  tergo  libro  Giona 
della  fua  profpettiua.  E d'auertir  fin  l'altre  cofe, che  la  luce  fi  diuide  in  prima,  fe^  ^an0* 
tonda, & minima . La  prima  è come  quella, che  illumina  tutta  la  cafa , la  feconda 
come  quella >ch'è  negli  angoli  della  cafa, la  minima  è quella,  che  fubdiuidenàofi  a 
pena  ritiene  l'atto  della  luce,  & i T heoremi  della  luce  fono  dichiarati  da  Giouan - 
ni  Pipano  Fefcouo  (ameracenfe,nel  fuo  primo  libro  della  profpettiua,  laquale  è fia- 
ta poi  mandata  fuori  corretta,  ecaftigata  da  Tafcafio  Hamelio.  & infiteme  infie- 
rirle bifogna  confidar  are , che  il  colore  è vn  moto  dell'atto  pcrfpicuo  apprefjo  Ari  fio-  ^emj 
tele,  ma  preffo  T hemiftio  nel  fecondo  dell'anima , & preffo  a Platone  nel  T imeo,  ftro# 
egli  è vna  certa  fiamma, ò fplendore,  ch'efcefuor  da  ciafcun  corpo,  la  quale  ha  /e_j 
parti  accommodate  al fenfo  del  vifo  per  ogni  forte  di  profpettiua . (A  chi  vuol  vede- 
re molte  cofe  de' colori , legga  il  Cardano  nel  tergodccimo  libro  De  rerum  var  ie- 
tate,C£  Antonio  Tilt  fio  nel  libro  de' colorì.  Hova  lafcientia  perfpetiua  tratta  le  fo • Antonio 
pradette  cofefinfegnando  ciò, che  fia  luce, e colore,  & ombre, e jpatij , ò intervalli  di  Tilefio. 
cofe,con  le  caufe  delle  cofe  vifibili,cd  la  diuerfità  de' mogi  fon  le  figurationi  dell'om 
bre,($  de' lumi, & fimìlì  altre  eoje.  & gioua  afiaiffimo  a comprender  la  varietà  de' 
corpi  celefii, la  difìantiaja  grandegga,  il  moto, le  riuolutioni , & gli  aggiramenti 
di  quelli , & ferue  ancora  all'architettura  mifurare  gli  edificij , appreflo  di  quello 
aggiunge grandiffimo  ornamento  all'artificio  del  dipingere , Cf  alla  fhbrica  degli 
{pecchi,  di  maniera, che  quefìe  arti  fen%a  e fia  non  fi  pomo  ridurre  a pcrfeltione^j. 

Con  quefia  feienga  fi  fanno  ancora  molte  apparente  marauigliofe  nel  vedere , 
quali  apparenge,ò  fallacie  au erigono  {come  dice  Vitellione)  in  due  modi.  O fecon- 
do U vifo,  ò fecondo  la  virtù  difìintiua  dell  anima , coterie  fi  fchiffano  con  l'of- 

* R z feruatìonc 


PIAZZA 

feruatione  di  otto  cartelle.  La  prima  è quella.  Se  la  cofa  ai  fidile  particìpa  in  atta 
della  luce, perche  altramente  non  ft  vede . La  feconda, fe  fard  canne  niente  dittane* 
tra  la  cofa  vifibile  ,&  il  vedere  fecondo  la  facoltà  dell’occhio,perche  le  cofe,che  lo  - 
no  troppo  disiami ybenebe  vclocifjimamente  corrano ^molìmno  nondimeno  di  t fje* 
re  inquiete, come  appare  nel  Sole,nella  Luna  fir  nelle  Stelle , & oltra  di  ciò  le  cofe 
quadrate  paiano  rotonde.  T er^^che  la  cofa  vifibile  s’opponga  al  vedere.  Quarto , 
che  il  corpo  vifibile  habbiatal  proportione  quanto  alla  quantità  fuacon  l’occhio, 
che  veder  fi  pofja.  Quinto, che  il  corpo  viftofiain  qualche  modo  folido, perche, fe_j} 
egli  è diafàno,non  fidifcemerà,così  nè  anco  fe  fia  con  vn  me^)  di  fimi! e perfpicui ■; 
là,  fi  come  il  me^o  del  vetro, che  fia  roffio,fh  parere  ogni  cofa  rafia.  Sello,  ft  ricerca 
a vn  veder  certo, e determinato,  vn’ aere  diafano,  tra'l  corpo  vifibile , (3  l’occhio 
perche  s’ è crafjo,  nuoce  al  vedere y(3  la  luce  deue  effer  anco  conuenìente  ; perche 
fe  fofie  troppa  y (3  muffirne  ne  corpi  politi , per  la  rifkffiane  Pacatela  del  vifo 
s’offufc  ber  ebbe,  come  auuiene  a chi  vuole  Stoppo  intentamente mh  ar  nel  Sole  ; ££ 
fe  fofie  mini  ma,  ò niente  ,ho  mbre  leuarebbvno  le  cofe  dman^La  gli  occhi.  Settimo  r 
in  vn  veder  certo  fi  ricerca  tempo  conueneuole , per  poter  con ftder are  la  cofa  vifìa 
imperoche  in  vn  giro  d’occhio  fido  non  fi  può  giudicar  cofi  bene,  fe  non  fi  torna  di 
nuouoa  vedere.  Ottauo, (3  vltimo,  fi  richiede  vna [urta  difpofmone  di  vedere, per- 
che auengono  molti  inganni  per  l infirmila  , che  l’occhio panfee  ; onde  fe  l'humot 
Vùellio  cr*ftaMino  ^ ^ef0*  dttkora  l’occhio  $ inganna  grandini  ma  mente  come  dice  Vit diione 
ne*  10  nel  libro  ter^pdellafua  prò /pettina.  Così  l’humor  citrino  nell’occhio,  ò il  rofio  rap  - 
pr  e finta  colon  tali  mie  cofe  ville.  Se  nella  pupilla  fi  troua  humor  craffo , le  cofe-? 
appaiono foratcyfe  v’è  humore  negro,  par  che  fi  veggian  mefihe.  Se’l  dito  fi  pone 
fopra.vn’angido, ondi  angelo, d’vn’occhio, par  che  fi  vedano  due  cofe.  Se  l’occhio 
Antifone  fi  mone  col  dito,  par  che  le  cfe  fi  muouino.  Con  quella  medema  ragione  Antifone 
fhlfamente  effijìimaua  di  veder  veramente fempr e innanzi  a fi  vn’huomo,laqual 
Claudia  cofa  d*ifiotele  nel  terrò  della  ALeteoraì&  Claudiano  Cdcflino  nel  libro  De  mi- 
no. rabilibus  mundi,  referifee  alla  debole^a  del  vifo,  & alla  rifìeffione dell’aerea-* 
Celerino  colui,cbe  vede.  (3 L^itelhone  nel  4.  lib.  della  fua  profpettiua  riferì fee  molte  altrui 
caufe  intorno  alle  fhlfi  apparente  degli  occhi,  come  le  maginationiforti,&  l’im- 
preffioni  dell’animo  violente , (3  l’indifcreta  virtù  vifitua , quale  è quella  di  coloro ± 

' c he  penfianb  di  veder  de’ morti. perche  non  tonfiderano  le  cofi,  c’ hanno  innanzi, meu 
da  quelle  radano  hallucinati.  Adi  C^L  vu°l  faPer  tutta  la  fetenza  della  Perfpetti - 
Alhacen.  ua  quafì  perfettamente  legga  Stellione,  (jiouan  Tifano,  Rogeno  Saccone,  Alha± 
Poponio  cerj^omponio  Cjaunco,  13  molti  ahruche  ne  trattano  difesamente, pchenda  a noi * 

_ aurico . che  tanto  baili  per  vn  / èmplice  d{ f cor fa  molto  commodo  intorno  a quefìa  profeffio ~ 
ne. Conir  a d'elfi  non  dico  altro,  fe  non  cfce  qua  fi  tutti  i preliigij  nafcono^aloro* 

4 'v/;  ■ 'VfOÌfòi 

Annotatione  (opra.il  X X X V.  Difcorfo. 

Al  proposto  de’perfpettiui  fi  può  vedere  «uno  il  quintolibro  di  Gio.Thomafo 
Frigio,  che  darà  qualche  intelligenza,  di  più  à chi  fi  prende  diletto  di  quella  feien- 
za,&  cosi  Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d’Eudide  3 & cofi  il  feminaiio  delia  Fi- 
lofofia  del  Bernardo,  al  verbo  Perfpeòtius. 
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DE  GLI  ANATOMISTI.  DifcorfoX  X X V I. 

L'Anatomìa  profejjione  vtiliffima  così  à Medici  Tìfici , come  à Cirugìci , è 
da  Galeno  commendata  nel  nono  della  vtilità  delle  particole , per  quattro 
caufe  principali  ; prima , perche  nella  varietà  , & nel  fito  de  membri  bu- 
mani,cifa  vedere  ,& conofcere  Pormi  potenza  del  grande  Iddio- fecondo,  manifefla 
le  particule  de' membri  fottopofii,e {oggetti  a mille  infirmila  mortali -,  tergo, fa  pre 
uederla  dijpofitione,c'hà  da  cfjer  de' corpi  nofirfi  quarto, & vltimo,c' infogna  a cu- 
rare confapienga  i m ali ,efiendopr attici  de  luoghi,  doue  le  malatie  s'annidano , (A 
creano  l'apofleme  della  malignità  loro.  £ colui, eh' è ignorante  dell'  Anatomia,  co- 
me ben  dice  Albucafi, mentre  che  opera  ne' corpi  humani , molte  volte  amagga,& 
vccidejperche  nel tagliar  e, v.g.pigfiarà  ilneruoper  la  vena 5 & caderà  in  milieu 
mori  [conci, &e fi  orbitanti  a tutte  l'hore\  efjendo  quelli  tali  ftmili  a' cuochi,  e j cal- 
chi ignoranti, de' quali  dice  fj aleno  nel  fecondo  della  T erapentica,cbe  non  tagliano 
la  carne  per  flo;ma  la  tritano, sfilano,  e ftropicciano,  e fi  come  vn  cieco  è sformato 
(come  dice  Nemico  di  Hermon  da  Villa  nelfuo  primo  libro  della  Chirurgia) s er- 
rar e bene  j}ejjb,e  colpeggiare  indarno, mentre  cerca  difendere , e dipartire  il  legno; 
così,  & non  altramente  conuiene,che  ilFifìco,ò  il Cirugico  commetta  errore  non 
ejjendo  inftr  ulto,' come  fi  deue , dell'  Anatomia, & procedendo  da  cielo  nel  tagliare. 
Ter  decorrere  adunque  degli  Anatomifli  ,fi  come  faccio  de  gli  altri  profefjori -,  C? 
dar  notitia,fe  non  compita,  almeno  ccmmoda,&  chiara  di  quett'arte,  dico , cbe_j 
^Anatomìa  non  è altroché  vna  retta  diuifione,ò  partimento  de* membri  del  corpo 
bimano,  & è con  vocabolo  Cjreco  chiamata  a quefta  foggia , per  òhe  (come  dice~> 
Gioitami  di  Vico  nel  primo  libro  della  fua  pr attica  vnìuerfale  in  Chirugia  ) Ano, 
figmfea  retto,  e T omos  diuifmc,  qua  fi  retta  diuifione  di  quelli,  e confìtte  in  due^j 
eofe  ( come  dice  Guidone  di  Cauliago , huomo  eccellente  inChirugia  ) nella  fcicn- 
ga  theorìca,  laquale  da' libri  s'apprende,  ma  però  diminutamente.  & nella  ittefia 
pr  attica,  ò ìfpericnga  tratta  da'cadaueride'fojpefi , ò decollati  per  giuttitia  molto 
piu  aperta , & mani  fetta , vedendo  fi  con  gli  occhi,  CJ  toccandofitcon  [enfi  quello*, 
che  i libri  trattano  ccnfufamente  ,&  certificandoli  dell'origine  demufculi,  delleLj 
vene , & de'nerui , eh' è vno  de' primi  auuertimenti  potti  dal  tSMondino  nel  fuo 
libro  dell'sAnatomia  . Vogliono  i^JMedicì , ( e lo  conferma  fra  gli  altri  il  dot - 
tìffimo  Cjiouan  Femellio  ^Ambiano  nella  deferittìone  delle  parti  delcorpo  hit - 
mano) che  il cadauero  fi  pigli  d' vna  buona  h abitudine intiera  della  carne, ed' vna 
età  ferma,  e f oda , d'vna  ttaturn  mediocre  Racconcia  fincorrotto , Sfaldo  da 
ogni  parte,  nè  per  malattia , nè  per  ferite  mosto,  ma  foffefo,  òttrangolato , 
ò fommerfo  inacqua , e potto  J òpra  vn'alto  banco , che  fi  volge  intorno , in  me - 
g?  del  luogo  preparato  ttandoi  Barbieri,  e Cirugìci -,  e tutù  i minifin  con 
lancette , con  gli  fidi , con  [agucchie,  con  gii  v ricini , co'fcar  pelletti, ccntuiti  i ferri 
fottili,  con  le  (pongie , inttrutti , & parati  , fi  dia  principio  col  nome  del  Si* 
gnor e all' ^Anatomia , oue  fi  fanno  quattro  fcielte  principali,  la  prima  de'mtm- 
Mmtìitiui  5 e fiondo  i primi , che  fi  corrompono . la  feconda  dc'fb  tritali.  la  ter  gru 
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de  gli  animali  la  quarta  deWeflremità  di  tutto  i altro  corpo  , & co  fi  fi  dà  fine  ali 
Anatomia,  e in  ciafcun  membro  , fecondo Ì opinione  del  Commentatore  Alefian- 
dYÌnoy&di  tutti  gli  Ar.atomifti.nuoue cofe  generalmente  s'hanno  da  vedere,  cioè, 
compofiitione,  fifìan^a,comphjfione,quantità,numero  figura,  collìgantìa,atlo,(5 
vtilità.  Doppo  quefto,  che  mah  pofionoauuenir  a quello,  acciò  che'l  medico  per  la 
(cien^a  deli  Anatomia  conofccndo,  preuedendo,  & curandoli,,  agcuolmente  pofia 
dargli  il  rimedio  opportuno,  & conucniente.  Quindi  è, che  Ì ottimo  Cj  aleno  da' cor- 
pi delle  [mie.  de  i porcelli,  & d'altri  animali  s'acquiftò  la  piena  cognitione  di  tut- 
te quell'arte  al  medico  non  folamente gioucuole  , ma  necefiaria  affatto,  e Jfyta  per- 
che impoffibil  cofi  farebbe  chiarire  le  cofe  deli  Anatomia  [en^afaper  minuta- 
mente, e dijlintamente  tutte  le  parti , che  fono  in  queflo  corpo  bum  ano  , co'fuoi  no  - 
mi  dipinti,  io  le  tratterò  breuemcnte>&  compendio/ amente, affine,  che  a i nouitij 
principianti  s'apra  vna  flrada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali, & ardue 
di  quefla  profe filone,  & feguirò  quell'ordine,  che  comìncio  da' capelli  del  capo , & 
andarò  fino  alle  piante  nude  de' piedi  per  non  lafciar  cofa  adietro,cbe  diligentemen 
te  tocca  non  fi  a.  (ori  quefìi  Anatomici  adunque  fi  uà  difeorrendo , che  la  prirneu, 
parte  del  capo  fono  le  chiome, che  a gui/a  di  tanti  fiori,  e biondi,  e roffi,  e bianchi,  & 
ofeuri,  ff  untano  fuori  d'effo,  come  da  corpo  terrebbe , hauendo  la  (ita  radice  nellau 
pelle , cute  da  Latini  addimandata . A que  fìa  fuccede  la  carne  mufculoJa,& à (fio. 
genera.,  quella  membrana,  ò pannicolo ,ò  telletta,ò  pellicola , che  cinge  la  caluariayche  da * 
Greci  è chiamai  a pericr  anco  ,&  altramente  Gengiua  malre,nafcendo  dalla  dura^- 
*re,checo  matte  per  le  còmfime  dell'offa  del  capo.  Et  à quefia  pelliccila  fuccede  quell'ofio , 
fa  fi  a.  che  circonda  il  ceruello , da' Greci  chiamato.  Craneo , da  gi  antichi  Te  sta , SS  da. 

Dura  ma  moderni  Crepa , il  quale  fi  diuide  in  molte  parti,  imperoche  luparie  dauanii  di  e ffo 
fafia  eC°  ^ chiamata  da  Latini  finciput , quella  di  dietro  è detta  acciput , & quella  di  rnt^o 
rertex . (A  f òtto  la  Caluaria  immediatamente  fi  trouano  due  membrane , ò pelli - 
celle, ouerot  cllette,  che  fanno  vn  velo  al  ceruello, delle  quali  la  prima  a fi Ei  grò  flet- 
ta,& piu  gagliarda  contra  i! occorrente,  che  porno  caufar fi  dalla,  crepa, è chiamata 
membrana  C rafia,  ò dura  maire . La  feconda  piu  tenue  U fittile, che  ricopre  il  cev 
nello,  è detta  membrana  tenue, ò pia  maire,  poi  s'arnua  al  cer nello,  ma.  innan- 

zi che  s' armi  à quel  lo, dicono  gl*  AnatomiRi,che  fi  trouano  tre  cuciture , ò commif 
fure  nel  capo  la  prima , eh' è nella  parte  interiore  del  Craneo  chiamata  finciput , (l 
dimanda  Coronale,  perche  in  quella  parte  i Rè  portano  la  corona  loro , & le  Dame 
te  lor  ghirlande , la  quale  da  Aliab,  nella  fua  Theorica.  dell  Anatomia , vini  di 
Aliala.  Mandata  prouadel  capo . La  feconda,  eh' e nella  parte  pofteriore, del  Craneo  detta 
Occiput,  fi  chiama  Lauda,  e fi  attrauerfa  dietro  allatefia  nella  giti  fa  che  fi  ferine 
lettera  Lambda  yj.  da  Cjreci,&in  tal  pane  per  vn  buco  di  fottaefee  la  nuca , th'è 
come  vn  fiume , che  derma  dal  ceruello.  La  ter%a  fi  dimanda  Retta  , o fagittale, 
perche  và  dire  ttamente  lungo  il  capo  di  mcT^o  lofio  Coronale, alla  eommifiura  no- 
minata ditta  Lauda  Et  per  quella commifiura  di  mexp,ouero  Sagittale  pafiano 
Ceruello  ^t4e  vene  >• c^e  V€ngono.  dal  fegato,  fott' entrando  al  Craneo,  Quindi  fi  viene  al  cer~ 
che  cofa  uelio , qual  dicono  e fière  vna  certa  midolla  dìuifa  in  tre  vcntmoli,de  quali  il  mag - 
fia*  giare  sta  nella  parte  dinanzi,  l'altro  nel  me^o,  e'I  ter^o  di  dietro  dalla  (ua  par  ul- 
ta. detto  Cerebelum & però  fecondo  Cj  aleno,  egli  è il  fondamento  deli' magma- 
tismi9, 


Galeno. 
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irne  ideila  cogitatione,e  della  memoria.  Et  parimente  Raffi  ad  Alman forerei  ca - JUfì, 
titolo  dell'  Anatomia  delceruello , dice  queflo  e fi  ere  il  font  deferì  fi , C?  delmoui- 
mento  volontario ,e  il  ventricolo  dinanzi  & quel  di  dietro  jì  diuidono  per  me%o,  in 
due  partile, fira,(3 finiflra t&  neU'eftremo  del  primo  ventricolo  fi\  ritrouano  due-* 
fojìange  aggiunteti,  in  guifa  di  nate  bum  ane  , cbos  appigliano  in [teme,  onde  fon 
da  JMedici , chiamate  Nates , & qucfre  fono  à cotale  ventricolo  in  luogo  di  col  - 
trice  ò letto , ò camera,. (òtto cui  fi  slunga,  però  da  Latini  fi  chiamano  Camera , & 

Formix , &fono  qucfie  due  fo  flange  una  come  verme  di  color  roffoattoa  flender- 
ft  rannicbiarfiyonde  è detta  Vermis , e l'altra  come  vnAncha  di  fopra  larga , e dì 
fotto  flretta , curro  cerne  vn  bicchiero , onde  è detta  Scyphws , ouero  pleuis . //  ven - 
mea/o  c*i  è ajffai  lungo,&  fittile, & ha  il  tranfito  dal  primo  aWvltimo , per* 
ci  oche  ft  tocca  con  l'uno,con  l’altro,  il  tergo  ventricolo  ha  il  fuo  luogo  nella  patte-* 
di  dietr'al  capo , e ha  lafifianga  più  dura  degli  altri  ventricoli  e però  i neruUcbe 
procedono  da  quello , mediante  la  nuca  fua  mìniflm  fono  dipiu  dura  natura, & non 
è intiluppato  in  quella  tellctta  chiamata  pia  matre,  come fono  gl altri  due , c fendo 
la  fua  fiftanga  dauanti  forte, fifa, buona  per  fe  fìefjà  da  confermar  fi fS  è di  for- 
ma piramidale ,e  nell' diremo  di  queflo  ventricolo , cioè,  nella  parte  piramidale 
procede  la  nucainuduppata  in  due  pannicoli  del  ccrucilo,laqual  nuca  è rnidola , 
della  medeftma  fiftariga , eh  il  ceruellc.  Di  piu  dicono  co  foro,  che  fono  fette  para  Nuca  che 
di  mrui  eh' immediatamente  nafiono  dalceruello , fecondo  la  fua  lunghegga,e  tren  <oia  ia* 
ta  per  mego  la  nuca, i primi  due  nerui  che  vengono  dal  ceruello  fono  dimandati  vi- 
fjì  ij , perche  appartengono  agli  occhi , & gli  impartifiono  la  facoltà  del  vederci, 

& fono  incavati,  & molli  fopra  tutti  gli  altri , & fono  congiunti  ìnfierne  ,ma  fi 
ffattono  innangi,  chi  entrino  ne  gli  occhi,  dtgli  altri  fi  dirà  al  fuo  luogo , piu  oltra, 
nelieflremo  del  primo,  & fecondo  ventricolo , di  fotto  feendendo,  fi  termina  vn  cer- 
to buco  tondo , e che  da  alcuni  fi  chiama  la fi  fetta , nel  mego  del  quale  è vn  picciol 
fior  amenti)  e va  al  palato ,e  la  natura, per  effurgare  le  fuperfluità  del  cerebro , cioè , 
del  fecondo,  & vltimo  ventricolo , ha  forato  il  pannicolo  duro , egrofio,  che  fi  chia- 
ma Dura  matreì&  all'iflefio  modo  hà  forato  il  predetto  pannìcolo  dinanzi  del  cer- 
vello, fiotto  lofio  delia  fronte , acciò  medefìmamente  le  fuperfluità  del  primo  ven- 
tricolo fi  purga  fiero  per  il  nafo,&  acciò  per  quel  buco  ne  confeguifie  il  fuo  effetto  la 
virtù  dell  odorato,  & da  ogni  lato  fi  trouano  foffette  di  eminenza  rotonda  , a fi  ai 
grande,  create  a fofìentatione  delle  vene , (A  dell  arterie , & nell'infima  f effetto^ 
prefio  al  buco  fono  peggi  di  carne  grandi, eminenti,^  rotondi  a fofientar  le  veneri 
& l' arterie,  eh  e [agitino  dal  reticcllo  mirabile  a i predetti  ventricoli, ilqual  micci  Reti  cello 
lo  mirabile  ciYcuifie  il  a rebrofiS  è in  forma  di  rete , & compoflo  di  vene  pulfatiuc,  miiabile» 
& d'arterie.  Et  nella  parte  pofìeriore  del  ceubro  fitroua  vna  midolla  cl’vnau 
ffina  da  tJMedici  detta  (fina  medulla , che  manda  fuor  fefiar.ta  due  nerui . 

Eàifcorrono  poi  di  quella  parte  > eh' è fotto  il  finciput  , vacua  di  peli,  la  quale  chia- 
mano fronte  , & a' lati  della  fronte  mettono  le  tempie , che  fono  così  dette  , perche 
in  effe  fi  conofce  il  tempo , & gli  armi  c hanno  gl' animali , ($  que  fi  e confi#  tifico*#) 
due  offa , che  fono  pofle  da  quefìa , & quell' altra  orecchia , £?  perche  paiono  pie- 
tre, fono  chiamate  offa  petrofa, ouero  Upidofa , £?  alle  tempie  fono  due  comm  ìff me 
l equa  li  fimo  chiamate  le  mcndofe , per  effer  piene  di  fthcggie,  e dove  foinijce  la-> 
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fronte  j cominciano  le  [opra  ciglia  di  peli  eminenti  ornati.  Indifeguono  gli  òcchi  or- 
nati di  / opra  » & di  fatto  di  palpebre  con  gli  firn  pecche  fono  chiamati  ciglia  fape- 
fiori , & inferiori  . 

Fior  la  cotnpojitione  de  gli  occhi  è di  fatte  toniche , e tre  humori,  laquale  de- 
ferirono nel  Jeguente  modo  -,  prima  dicono  che  dalla  parte  dinanzi  delcenbro  fi 
stendono  due  mmiconcaui  fi  quali  partiti  dal  cerebro  fi  congiungono  alquanto  l*vn 
Salirò  qunfi  in  croce,  & in  quel  luogoamendue  così  congiunti  fifaruono  di  vno. j 
falaconcauità,  fecondo  Guglielmo  diliacen'^a,  amfi  di  due , fecondo  il  G^VCondi- 
no,  rimanendo  a ciafauno  ilfuo  concauo * dipoi nell"  vfcìr  che  fanno,  s* appartano  dai 
craneo*  & s'inuiluppano  in  due  pannicoli  del  cerebr  o > 0 fi  dimandano  optici,  oue 
ro  vifarij,  comes' è detto  di [opra , e ciafcun  di  qudìi  neruiv fati  dal  cr amo  viene 
al  fuo  occhio , & genera  lui  vn  pannicolo  grofio  , & duro , che  s'addimanda  Sdì- 
fatico , barbaricamente  » ò la  ‘ Dura  Latinamente , dietro  al  quale ftgue  vn9 altro, 
pannicolo  detto  la  tunicaf  condina.,  per  efier  quella , che  viene  dietro  alla  prima , 
0 contien  quefloin  fagli  humori , vitreo , e enfi  aitino  dell*  occhio  , & naf  e dallau. 
tenue  membrana.  Viene  dietro  per  ordine  la  ter^a  tunica  addimandata  Hetincu* 
per  haucr  [imilitudine  di  vna  retèi  la  qual  conchiude  in  fa  la  metà  dell h umor  e cri - 
ftallino^Voppo  quefla fi  generavi  altra,chc  chiamano l' estranea , per  che  Sfatta, 
à gufa  direte  di  ragno , nellaqual  vi  cape  IhL  ra • metà  dell' bum  or  e cristallino,  e> 
però  fi  viene  a rotondare  con  ia  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vuea  cosi dettai* 
per  efier  filmile  a vna  feor^a  d’vua  nella  vìfta  y&  difrofuione  fua . JNel  mt'go  di 
quefia  la  natura  ha  fatto  vn  buco , che  fi  chiama  la  pupilla,  & s*  allarga,  e rifir  in- 
ge  fecondo  il  bifogno,  0 ciò  farteli*  bumor  e criflallìno , conducendo  a per  fettine  la 
virtù.vifiua.  sFicora  la  predetta  tunica  ferra  in  [e  tutto  l bumor  bianco, per  dfan- 
dere,& conferuare  Shuntai  cri(ìallinoy  che  gli  è ne ceffam.  Vìen  dietro  a quejio  la. 
cornea,  che  non  lafcia  vfcìr  Shumore  bianco  per  il  buco  dell* Fua , la  qual  nafte  dai. 
pannicolo  duro  chiamato  lo  Sclirotico , 0 è chiamata  Cornea,  per  efier  fimileal 
corno , che  tr  affare.  Finalmente  s*arriua  alla  fattima  detta  congiuntili  a,  ouero  ad* 
nata, perche  col  perfetto»pannicolo,a  queflo  fine  grò  fi  o,(^  duro  fatto  dalla  natura* 
congiunge>&  lega  ottimamente  tutto  1'occbio,  Jaluo  che  il  nero , ouer  pupilla, & hà 
quetta  tonica  il  fuo  principio  dal  pannkolo,che  ricuopre  iltefchio  delcapo^cioè,dal 
*Pericraneo,  0 quindi  fifcovge  quanto  gìouila  inàfione  della  vena  fopra  il  fronte  a 
euacuare  le  materie , che  vengono  dal  capo,  e dalceiebrot  da  gli  occhi , per  la  cam- 
pofittone  del  prefitto  pannicolo , che  è corri pojìo  di  nerui , di  ve  ne , & cC  arterie.  cDi 
piu  ancora  vengono  drittamente  per  il  forame  del  Cranio  certi  nerui  dal  fecondo  pa. 
ro  di  quelli  del  cerebro  a gli  occhi , che  porgono  a quelli  il  fentìmento , ilmouir- 

mento  ,di  modo,  che  a mar  miglia  fentonoU  cofenomte.  da  quefle  toniche  infume 
nate,  nafeono  frate  orbi , onero  circoli,  i quali  conucngono  in  quella  parte , eh' è detta. 
Iria,& cor  fia^be  è quel  luogo,  doue  il  bianco  fi  copula  & congiunge  altiero,  il  pri- 
mo circolo  è nella  tonica. congiuntiua,  l* altro  della  cornea,  Salirò  della  dura * ò filh- 
rotica>  queSti  tre  fonoduri  , il  quarto  è della  f condma.  il  quinto  dell' Fue a.  il  Jcfto > 
dell*  zsf ranca,  il  fatumo  della  Retina.  0 qutfii  quattro  fono  molli.  Gli  humori  poi. 
degl'occhi  fono  tre;  il  primo  è il  vitreo , così  detto,  perche  èfimile  al  vetro  fifa  \ il, 
fecondoytl  glaciale > òchnfiallwo , perche  èconcretoa  modo  di  ghiaccio , ò di  chri i- 

fialój; 
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fialo;ittey%?  l'acqueo  perche  ha  fomiglian^a  con  l’acquas.  Ma  nell’eftremo  delie 
mafce'de  dal  capo  di  [opra  di  quà,C$  di  là  y Ù nAl’eftremo  delle  tempie  vi  fono  at- 
taccate l orecchie  fondate  f opra  vnoffo  petrofo , duro , & perforato , eh' è dell’ofia 
chiamate  le  mendefe,&  nell' orecchie  vi  è vn  foro, per  cui  s'ode, e dintorno  al  foro 
d'effe,  & lo  efiremo  delle  mafcelle  vi  nafie  vna  cartilagine , per  attorniar  le  date 
ore ccìne .dalla  cui  radice  fi  traggono  in  tondo  vene,artene,nerui,  fili , pannicoli 
legamenti. la  parte  <*a  baffo  dell’ orecchia  piu  cr affa  fi  chiama  fibra , & la  parte** 
foprema  pinna _> . Nelle  patte  poiché fegue.dejìr  a r&  finiflra  del  colto,  fi  trotta- 
no dietro  all’ orecchie  vene, che  chiaramente  nafiona  dal  fegato  folto  le  quali  vi  fo- 
no arterie  venute  dal  core , che  falendo  al  capo  7 per  via  delle  commifsure,  pafjano 
nelcerudlo  r&  queHe  arterie giouato  c'hanno  al  celebro,  £5  pannicoli fuoifcendo - 
no  all' orecchie-; , t $ indi  per  via  delle  reni  mandano  ne'tefiicoh  non  fi  , che  di  lico- 
re,che  fh  far  lo  fierma  ; & di  qui  tengono  alcuni,  ch’il  tagliare  affatto  le  Jopr  a- 
dette  vene  fitto  all’  orecchie, vieta  il  far  de  figliuoli. la  piu  eminente  parte  della  fàc- 
cia è detta  nafije  cui  parti  fituate  di  quà>&  di  là , acconcie  per  render  r&  rneuer 
l’aria, fino  chiamate  da’ Latini  Naresyele  parti  eHeriori  che  fi  muououojono  di - 
mudate  pinnuU.ouero  ale, (3  la  parte  interna  caitilaginofa,che  dwide  le  na  1 è del 
ta  Interfeptum . Fra  il  nafo,di  quà,&  di  là  Hanno  di  fiprauia  le  guancie , che  fi- 
no fitte  à gufa  d'vn  pomo  rofio  nelle  perfine  mode  He,  & ver gognofi-j  . Di 
fitto  al  nafi  fià  la  bocca  , la  qual  fi  parte  in  vn  labbro  di  j opra  pilojò , doue  igioue- 
ni  moderni  fabricano  quei  mu fiacchi  da  T urchi  sì  terribili  y & in  vn  labro  di  fit- 
to ancora  lui  pilofo,che  à tJWomo  da  T reuigi  par  piantato  come  fi  fanno  le  pal- 
ladellc u . ‘Dentro  alla  bocca  fine  due  mafcelle,cbe  fono  offa  , doue  Hanno  attac- 
cati i i denti, dì  piu  vi  fonole  gìengìue, che  non  fino  altro  che  carne, doue  i denti  flati 
no  affiffi . E i denti  communemente  fino  32.  & alle  volte  28*  perche  a a fama 
mafctllan’hà fidici , onero  quattordici  Squali  i primi  otto, perche  tagliano  il  ci- 
bo nella  parte  dinanzi  fono  detti  inciforij,e  quattro  fino  detti  canini , perche  han- 
no fimilitudine  con  quei  de’ cani, e vinti, che  fi  anno  tra  di  fopra,&  di  lotto,  fono  chia 
mali  molari, perche  tritano  macinano  il  cibo, come  fanno  le  macine  il  frumento, 
e però  l’ufficio  loro  fi  chiama  prima  digeHìone . La  mafiella  di  j opra  d’ugrn  la- 
to fi  copre  con  vn  certo  pannicolo, che  vien  dulia  parte,  innanzi , cioè , dalla  fronte 
chiamato  Perici  anco . e così  l’inferiore, la  quale  e compofta  di  due  offa , 0 sì  va  a 
chiudere  nel  mento . La  lingua  poiché  Hà  dentro  alla  boccali  jpugnofa  compie f 
fione,& carnofa , e fatta  di  nerui,&  loro  fili , di  mu  fedi,  di  vene, d'ar  serie , & ai  le- 
gamenti , la  cui  radice  e piantata  nèlfejjo  della  Lauda , & co’ legamenti  legata , 
e fitto  la  lingua  fi  fior gono  due  vene , il  taglio  dille  quali  è molto  g oueuole  a'- 
mali  del  gor godale-*  . Efja  ha  nouc  mufioii , che  vengono  dall’ofio  aella  Lau- 
da e della  commisura  fagittalc*  . Sono  anco  fitto  la  lingua  certi  pc  T^icii  carne 
glandofi^hiamati  da  Latini  TonfilU.e  da  "Barbari  amigdala,  ne’ quali  fanno 
due  piccioli  buchi, che  (purgano  la  fatua  a gufa  d’ un  colatoio . La  parte  fiperio - 
re  della  bocca  e chiamata  palato & la  parte  interna  delia  bocca  e detta  uà  Latini 
Farnese  quella  canna  di  dcntro'cbe  dalle  fauci  tende  fin' al  polmone  re  chiamata 
da  Latini afpera  arteria i e il  capo  di  queHa  è detto  latinamente  Guttur  , & è com- 
posto di  tre  cartilagini  ; et  a que fio  guttur  e mila  parte  di  fipra  è fiata  inferii. 
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gwd/J  carne  vw  coperchio  vna  certa  particella  fpugnofia,e  di  natura  rara , che  nafce 
dalla  radice  della  lingua  ,laqual  da  Latini  è detta  lìgula ,(3  da  Volgari  la  lenguet 
tayo  lìPrgola->.E  nell' estrema  parte  carnofa  della  bocca , (3  palato  vi  è Hata  poda 
vn'altra  particella, che  i Latini  hanno  chiamata  Gurgulio ,(3  i Volgari  Gorgozzo, 
(j  or  godile  .nel  cui  eflremo  forte  due  meati  .onero  cane, per  vn  de' quali  il  cibo , c il 
bere  fi  codice  allo  flomaco, (3  fi  chiama  da  Latini gtda,&  dagli  Arabi,Men,  & 
da  altri  ffofiago, co mp ofito  di  due  toniche. & fili,  vna  delle  quali , cioè , la  interiore  è 
molto  neruofà,& confina  col  palato  d' altra, ciò  è, l' esteriore  è altrettanto  piu  carno- 
fa .&  mufcnlofia.che  dà  attaccata  con  le  pelle  fottiletta  dello  domaco . Ter  l altro 
meato  detto  la  T r ache  a fatta  di  anelli  cartilagenofi , vnfopra  l'altro  legati,  onero 
arteria, fi  manda  l'aere  al  polmone . La  canna  del  Men,ò  della  gola,  è pofìa  die- 
tro fopra  cinque  [fondili  del  collo, che  jcendendo  giù.và  a forare  il  cDiafr  animai . 
di  quefte  due  meati  adunque  è principio  ih gorgo^ule .con  vn  certo  jpatio  doue fla 
no  due. che  fi  chiamano  Amigdale, dall' uno, & l'altro  canto  carno[e,(3  ueruofe(co 
me  dice  Auicemia ')  accioche  aitino  a mandar  giù  il  cibo , tranghiottire  il  bere , (3 
ammetter  l'aria  vicino  all' Epìgloto,che  è vn  certo  membro, che  fiopradà  alla  Tra 
chea, qua fi  per  coperchio  .accio  mentre  fi  piglia  il  cibo,& bee.nulla  vi  paffi,  eccetto 
che  effa  aria _>  . Onde  fe  a cafo  altw  vi fdrucciola , di  fubito  per  primo  male  ne  fe - 
gue  vna  toff'e  fàflidìofci, laquale  a moleda per  alquanto . Et  nell'uno, & l'altro  can 
to  della  canna  del  meri, ò gola  fono  certe  venegroffe  inflrumentali  chiamate  le  (fui 
degi, folto  cui  fono  anco  fituate  arterie  grandi, e però  il  taglio, ouero  puntura  di  quel 
le  è cofa  molto  dubiofafhauendo  vicinanza  & parentela  col  fegato  & col  core. Se- 
guitano quafi  nel  fitto  ifteflo  del  collo  le  due  ceruici,ò  coppe, fatte  vna  da  man  defira 
l'altra  da  man  manca  di  effo  collose  cui  fundamenta  fonopofie  nell'offa  del  capo , 
& però  fono  di  natura  di  ligameuto.che  f condendo  allo  ingiù  dall'uno ,&  d'ali’ al- 
tro lato  del  filo  della  fchiena,e  vanno  infimo  alla  coda-> . T utto  quello  (patio poi  che 
è fra  le  cofìe  dalla  banda  dinan^è  detto  da  Latini  T horaX,  (3  ilfiuo  fi  nc  più  alto  > 
& eminente  è detto  da  barbavi  medici  le  forcole^  quel  che  è più  baffo  è chiama- 
to Latinamente fieptum  tranfuerfum.Le  cofìe  dall' uno, (3  l'altro  lato  quafi  in  tut- 
ti gli  ammali, fono  vintiquattro. le fette  prime  più  lunghe  fono  chiamate  ver  e,(3  le 
gittimef  altre  da  baffo  più  dirette  cinque  per  lato, che  non  arriuano  al  petto , fono 
chiamate  bastarde  illegitime,(3  mendofe,& fornificono  in  quella  parte,  che  è det- 
ta Latinamente  fieptum  tranfiuerfium  . Nel  mezp  delle  cofìe  dalla  parte  dinanzi 
v'è  l'offo  del  petto  chiamato  Thorax  Latinamente , nel  cui  fine  la  natura  ha  fiatto 
naficere  vna  certa  cartilagine  con  la  fiua  pelle,  & con  la  carne  mufculofia,  che  dalla 
forma  d'una  jfiada  è detta  mucronata  (artilago,(3  da  altri ficutale , ò fiuto  della 
bocca  dello  filomaco. Contiene  fette  offa, che  tutte  hanno  cartilagine  nell'efìrcmo,& 
nella  parte  di fopra  del  detto  ve  n'è  vnojn  cui  fi  fermala  forcala  della  gota,  egli 
ha  di  fiotto  ver  fio  la  bocca  dello  flomaco  la  cartilagine  molto  fiottile, & però  fioprafìà 
a cotale  arti  fido  dello  flomaco.)  Mufcoli  del  petto, fecondo  Auicennaffono  didot- 
to,de' quali  fieruono  al  collo, alcuni  al c. Diaframma , quefii  alle  cofìe, quelli  alla  fichie - 
na,(3  altri  a gli  bomeri,&  alle  (palle,(3  altri  fiolamente  al  petto.  Attaccate  al  pel 
to  danno  le  mammelle, che  fono  membri  compodi  dì  carne  rara,ò  fiacca , C3  biac* 
ca  fpugnofiay(3  glandulcja, nelle  quali  affai  nerui  fi  calano  dal  cerebro,&  affai  ve- 
ne 
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ne  anco  foìgono  dal  fegato, & arterie  fi  trans  feri  fono  dal  cuorefiafimmità  di  effe 
è chiamata  Latinamente adilla , & quel  circolo  negro  che  eh  t onda  la  papilla , è 
detto  da  Greci  Fox  . la  pai  te  che  è dietro  al  Thorace,e  detta  da  Latini  Dorjo.  Gli 
fiondili  fono  offi  perforatiyda’qual^percbe  molti  fino  fi  fh  il  filo  della  fcbiena  , & 
per  i buchi  di  questi  pajja  la  nuccu . Hanno  in  fi  gli  fiondigli  vari]  pecche  s'ap 
pìcauo  infieme  collegamenti  per  fin  tantoché  così  facendole  vengono  alle  panivi 
lime  della  ftina.(5  da' lati  di  ciafcUn  fiondile  n’ejcono  nemiche  vanno  alla  delira, 
& fini  [ira  parte  del  corpo.  E le  parti  della  fcbiena  fino  quattro, come  proua  Gale- 
no nel  duodecimo  dell’vtihtd  delle  particole, prima  il  collo  fecondo  gli  fpondiliaer - 
i lobi,  quarto  & vltimo  lofio  fiero. Da  gli  h omeri,  01 tao  fidile  pendono  di  quà, 
C?  di  là  braccia.il gombitto  è detto  Latinamente  cubitus. onero  vlna,cbe  comincia 
di  fipra,&  viene  fino  à me%o,&  ha  dueofia  di  dentro, vn  maggiore  fi altro  mino- 
reraigomhito  in  giù  farfalla  mano  fi  chiama  Brachiale . Doppo  quello  v’è  lofia 
tio  del  polfo  Metacarpion  detto  da  Greci, & petten  da  Latini, e però  i Medici  cer 
dandoli  moto  del  polfo  fona  detti  manum  mitterein  carpum.La  parte  interiore  del 
la  mano  preffo  al  dito  %ro(fo,e  l’indice, è chiamata  palma.queHa  di  meT^o  concaua 
eletta  volani  dito  grò  fio  è detto  pollex, l’altro  index, quel  dimeno  Mtdius,  l’altro 
Medicinalis,ouero  Anularis  l ultimo  minimus  penetrando  dentro  al  petto , quella 
memb  ana,ò  tela,  ò pannicolo^  he  di  dentro  cigne  le  cofte  fi  chiama  fuccingens  ,oue 
to  Tlcura,^  è molto  fenfiibile,&  molto  figgiace  all' apo§lema,Ù  da  queHa  ne  na 
(cono  due  altre, cha  di  qua, 15  di  là  pigliano  il  petto  in  mtezo,e  fino  chiniate  interri 
pientes  ma  i barbari  medici  le  chiamano  il  medtafimo,ehe  non  è altroché  vna  tela , 
ò pannicolo, che  diuìde  il  petto  per  lungo,&  così  anco  viene  a diuidere  d polmone 
per  me^o,&  fi  lega  a gli  fiondili  della  fihietiaf offendendo  ejjo  polmone^.  Qut  l 
La  membrana,  ò tela,che.  a guifa  di  vagina  copre  il  cuor  e, è detta  pericardio  da  Gre 
cix&  da  Latini  inuolncrum,ouero  capfula  cordis.fl  cuore  quanto  alla  forma, è co- 
me vna  pigna, quanto  alla  carne  è duro,.&  mu fiuto  fi, {là.  nel  mcTgo  del  petto , co- 
me T^è  di  tutti  i membri  fen^a  declinar  più  a quefia,  che  a quell  altra  parte  fecon . 
do  l’opinione  di  Galeno, tutta  via  Rafit  iAlm  anfore,  nel  capitolo  dell’Anatomìa^ 
del  cuor  e, dice  che  par  più  volto  verfo  la  fini  lira  parte  co’l  corno,, in  che  egli  fi  {ce- 
rna,e però  in  quella  parte  più  fi  {ente  batterebbe  nella  defira  per  l’ arterie, c’ha  qui - 
ui  ongine_i.T>i  piu  vuole  d predetto  Tgafiifbabbìa  due  gran  ventricoli , vno  della 
defira, l’altro  della finiffr a xtr  a quali  vno  poco  piu  fipra  fila  vno  ca fiottino  attornia- 
to di  pannicuh  neruo fi, quale  chiama  il  ter^o  ventricolo. Hora  nel  d^Uro  ventrico- 
lo,fino  due  buchi  de’ quali  la  natura  n’hà  fitto  vno  per  levene,che  nafiono  dal  figa 
to,con  tre  pellìcole  apprefjofi'altro  è ilfiuco  della  vena  di  o(]q  cartilanofo  , che  và 
dal  ventrìcolo  al  polmoneja qual  verta  fi  chiama  vena  arteriale, & fipra  quefì’of 
fi,  & buco,onde  ne  nafee  la  perfetta  vena, fono  pofti  tre  parmicolì,ouero  pellicola  0 
Ancora  ne l fiwìfiro  ventricolo  fi  trou  a vn’ altra  arteria  filarne  nt  e di  vna  tonica,  che 
da  alcuni  è chiamata  la  venale, ò la  venofa,&  manda  del  [angue  fittile  al  palmo - 
ne  alqu  ale  lotr  ah  e ,(5  finutricadi  qudio.T iene  ancor  a per  giunta  il  cuore  due  pe ^ 
7fi,cbe  li  Hanno  a guifa  d’orecchie,  vna  da  mano  defira, ladra  da  mano  manca, che 
fino  dette  auricola  cordis  lDal  fino  del  ventricolo  fimftro  nafee  vna  arteria  grande 
che  è origine  dì  tutte  ladreria  Medici  chiamata  Arteria  magna, ouero  tAortcu*. 

guanto. 
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Mmsne  Quanto  al  polmone  di  dentro  egli  è vno  membro  di  fiacca  foflan%a)&  ffugnofaje 
ehe  cofa  gat0  a[  Mediaftino pannicolo ,ch e ricuopre  il  cuore, acciò  che  non  fi  moiefii  dall’offa 
*13,  dei  petto  ,(3  è congiunto  al  cuore  con  cinque  fibre. & nella  concauìtà  del  petto, doue 

fortufcono  le  cofte Jpurieyò  mendofe,vi  è vno  certo  mufcolo  grande, (3  rotondo,  cbe  i 
Greci  chiamano  il  {Diafiramma,i  Latini  Septum  T ranfuerfum,  e cPlinio panico - 
Il  Diafra  ^arment€  pwcQrdia,<3 ha  principio  dal  capo  di  efio  petto  come  dice  Rafit.  Doppo  il 
ma  , che  P€tt0  ftguita  il  ventre  dalla  parte  dinanzi, ilqual  di  dietro  ha  L’offa  di  cinque  ffon- 
co  fa  lì  a.  dili,pdle,&  carne  mufculofa,e  comincia  dalla  parte  inferiore  di  effo  petto  f3  i taf- 
ferie fino  alle  parti  vergognofe.  il  juo  coperto  (fi  come  di  tutte  le  parti  del  corpo  ) è 
la  pelle  detta  da  Latini  cutisft*  ultima  fua  Juperficie  è da  Latini  detta,  fumma  cu * 
tkula-'.Jl  ventre  fi  piglia  in  due  modi, cioè, per  lo  ftomaco, & per  la  fianca, oue  po 
Jano  i membri  nutritìui.(3  comincia  lo  stomaco  dinanzi  allo  eflremo  di  efia  becca , 
& di  dietro  feende  nel  collo  [opra  gli  fi> ondili  di  quello, per  fin  che  viene  à forare  il 
* Viaframmaffopra  cui  [là  legato  infume  con  certi  pannicoliydoppo  ilquale  atto  fi  di 
lata, (3  di  colà  najce , (3  alquanto  declina  verfo  la  parte  finiflra;  (3  onde  la  bocca 
dello  stomaco  pende  fempre  da  cotal  parte,&  il  fondo  fiflà  dalla  deslra\&  è fat- 
to a guifa  d’vna  Trucca  rotondale  hà  il  collo  lungo  nella  parte  di  fopra^.  A baffo 
poi  slunga  vn' altro  colio, che  congiunge  col  duodeno  infettino , (3  però  cotetto  collo 
fi  chiama  il  principio  de  gl* inteftini .onero  il portanaro . ancor  lo  ftomaco  alquanto 
$’ allarga  verfo  la  fchiena,&  fi  lega  con  gli  ffondili,et  co  le  vifeere, mediante  i / aldi 
legamenti, à quali  gagliardamente  s* attiene^*  .Di  più  fecondo  Raft,hà  tre  toniche 
vna  di  fili  orditi  per  lungo altra  di  fili  tefiuti  per  largo  Ja  terza  di  fili potti  d'ogni 
lato  à trauerfeiof  anche  Ahab, nel  terzo  della  fua  Theorica  tenga  tchefiano  dueto 
Ai  ìab.  niche  fol<Ls,Quel  concauo,che  è in  mego  del  ventre, è detto  da* Latini  om bilico , e 
quella  pelliccila  intorno  aWum bilico  è chiamata  Anus,cioèyvecchìa, perche, quado 
èvugofa,èfegnodi  vecchiezza.  Alla  pelle  del  vetre  dalla  parte  dinanzjfaggiacc 
Mira  eh  ipna  Sbrana  c antofaghe  da  Latini  è detta  Abdome,et  Sume,  dagli  Arabi  Mi- 
che cofa  rach.il  quale  Miraci o è compoflo  di  quattro  cofe, pelle, gr  affo  pannicolo  carnofo , et 
fìa.  mufcoli,che  nafeono  dal  cuore,e  tutte  quette  quattro  cofe  fi  poffono  appartare  l*uncL 
dall,altras.‘Dùppo  i mufcoli  del  Mirach,che  fono  ottofegue  pur  dinanzi  vna  me- 
brana  fimile  a vna  tela  di  ragno  largala  Greci  detta  cperitomo,et  dagli  Arabi , 
Siphac,che  viene  a e fiere  vn  pannicolo  afiai  duro, et  feende  all* ingiù  dalla  febiena 
. doue  s*  appicca  lo  ftomaco, et  viene  à finire  [otto  il  ventre . ‘Rimofjo  il  P emonio,  ci 
che1  cofa  occorre  fubito  vno  certo  corpo, che  da* Latini  è chiamato  Ornentum , et  da  Barbari 
ila . zjrboyò  rete, che  non  è altro, che  vna  tela  fatta  di  due  toniche  fot!iti,et  denfe , ouero 

fific,di  diuerfe  arterie ,(3  vene, e non  poco  graffo.  Queff  Omento, ouero  zirbo  è fegui 
zirbo  tat0  gf*  intettini,  ouero  budelli,  che  fono  fei,de*  quali  i tre  fuperlori  fono  molto  Jot - 

che  cofa  tili,e  gli  altri  tre  inferiori  fituaù  dall* umb dico  in giù  fi  chiamano  i groffi , per  ha* 
fìa.  uer  due  toniche, & la  più  interiore  vifeofa  à modo  di  muro  incalcinato. Il  primo  de 
fonili, che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  ftomaco , fi  chiama  portinaio , ouero 
duadeno , per  ej fere  lungo  dodcci  ditcuAl  fecondo  è detto  digiuno,  per  e fiere  fempre 
vuoto, (3  quefli  due  intettini  fono  ritti,  <3  fi  ffargono  lungo  il  corpo.  Il  terzo  fi  dima 
da  L*inuoluto,per  hauere  molte  inuolutioni,e  la  quantità  di  quetti  è eguale  à quella 
del portinaro . Il  quarto  intcjhno  fi  chiama  Motioculo^conuencuolmente  hrgo,(3 

capace, 
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capace, che  fono  ha  vn  b u co.com e f offe  vnofacchnto,  onero  borfa  , &però  fi  dica 
eJWomculOy  c'ha  vno  folo  occhio  , & vna  bocca  , per  doue  ciò  che  entra  vnbora  y 
efce  l'altra, & il  fuo  luogo  è nel  lato  deliro . Il  quinto  è nominato  Colombe  anch'- 
egli è nel  lato  aejìro,&  fi  difende  per  il  largo  del  ventre  .tanto  che  pervenga  al  la- 
to fìmftro  . Il fetto,&  vlirno  iniettino  è addimandato  il  Retto, ò Longanone , & 
il  fuo  officio  è dentro  la  fua  ampìeT^a  raccogliere , & adunare  lo  tterco  de  gl  ir/te- 
ttini,nè più,n  è meno  , che  della  vefjica  la  orinai  . Nell’ettremo  ancora  ditquetto 
intettino  è ilbuco.onde  fi  manda  fiorila  feccia  del  cor po.fu’l quale  flà  vn  mufco- 
lo, che  vieta  allo  fieno ivjcire , per  fin  che  da  donerò  ne  vien  voglia . Si  trotta- 
no anco  nell'efìremo  del fopradetto  buco  cinque  vene  create  a potere  cuacuare  il  fan 
gue grofio>&  melanconico, e però  fono  dette  le  Htmorroìdahyucè.vene  delle  He- 
morroide  ^quella  parte  poi  di  me  70  èpofla  fi  a gl' iute  fimi  ,(3  che  lega  quelli  al  Do r 
fo, è chiamata  il  Mefentano.  ò Mefareone,ch'è  vn  membro  compofio  di  pannicoli > Mefente- 
corde,&  legamenti, ordinato  dalla  natura, per  poter  legare  condecentemente gli  in - no,che  co 
te  fimi, & è di  foflan^a  grafia,^  fepofay&in  tfjo  fono  alcune  vene  dette  da' Me- 
dici  Neffenteriac<e,ò  Meferiac#;&  fuori  del  Mefcentcrianeljuc  vuoto  v’è  vncer 
to  corpo  g randulofo,quaft  tutto  di  carne , che  riempie  lo  {patio  vuoto  tra  il  lìene , il 
ventricolo,e'l  fegato . Jl  fegato  flà  nel  dettro  lato  folto  le  cofle  fuperiorì  dalla  par-  Feoat0 
te  dì  dietro , & è vn  membro  carnofo  ,però  di  teneriffima  [ottanta,  come  ftfofie  che°(0fa 
{àngue  liquefatto  ',<3  ha  per  il  più  cinque  penole, ò Fibre, acciò  che  cinga  lofloma-  fia . 
co  ( benché  qualche  volta  fi  troua  fen^a  ) & alle  volte  due  r alle  volte  quattro  . 

E concauo  di  dentro, & gibbofo  di  fuori . Dal  concauofuo  ne  nafee  vna  cannella 
chiamata  la  porta  del  fegato, che  deriua  nella  vefjica  del  fele,ò  della  bile, che  li  flà 
appendente  : & quella  canna  è vna  vena  generata  di  natura  fier  malica  del  fuo 
interiore',  e quefia  -Vena  fi  dìuide  in  più  parti,  onde  ne  nafeono  da  fette,  ò otto 
vene,  che  anco  effe  fi  fubdiuidono  quafì  in  infinito , le  quali  fpargendo  in  più  luo- 
ghi, fono  dette  le  Mtferaice^j  . Parimente  dal  gibbo  del  fegato  efce  fuori  vna  f 

vena  delle  più  grandi  del  corpo,  dettala  caua  ,ouero  la  Cinte,  che  co'fuoi  rami 
vàa  [contrai  (ì  nelle  altre  verter , e trabe  fuori  tutto  il  [angue , chef  genera  dal 
fegato . Il  [eletta  [opra  il  fegato,  e tiene  due  pori,  ò meati,  (3  vno  ne  manda 
nel  concauo  del  fegato $ l' altro  lo  dìuide  in  più  riui , vanno  alla  volta  degli  in- 
tefiini  fuperiori  , (3  del  fondo  dello  ttomaco.  La  Mil\apoi  da  Latini  detta 
Splen,ouero  Lien  è di  lunga  forma,  (3  flà  nella  manca  parte  del  ventre  legata _? . i ,-en , ò 
j£^$o  membro  davn  lato  s'appiglia  per  tutto  con  lo  ttomaco  • (3  dall'altro  con  Spie , che 
le  cofle  mendofi^ . E [cono  da  luì  due  meati, de’quali  vno  fi  flende  alla  bocca  del-  co^a 
lo  ttomaco  : l'altro  pafia  nel  concauo  del  figato,i  Rognoni  detti  T^enes  fono  petti  S 

dall  vna , e l'altra  parte  degli  fiondili, prefio  al  fegato  : il  deflro  però  flà  più  al- 
to , & indi  nafeono  alcuni  meati  detti  meati  attrattoti^ , onero  le  vene  evnulgtnli . 

Vno  d’tffi  fi  flende  fino  alla  vena  grande  fituata  nel  gibbo  del  fegato  : l'altro  và 
calanàofi  giù  fino  alla  veffica,con  cui fi  congiunge , (3  quiui  fi  formano  certi  mea • 
ti  detti  Vritidi , onero  Vrìnarfi  . *2 )al  Siphach  pannicolo  fi  generano  i va  fi  fé - 
minar  fida  Greci  desti  Didimi V che  vanno  a ricoprire  ifefticoli  con  le  pelle  molto 
fiottile, per  i quali  p a fi  ano  le  verter  9 (3 1 arterie  in  effi  tettìcolì,vodrendoli , e dan- 
doli lo  fficr  ma  y epereff  Didimi  [agirne dFtefticoli  due  ramidìvene,  che  fi 
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chiamano  ì vaft  dello  [ferma  , da*  quali  vafi  fi  manda  cjjo  [ferma  da  tcfiu  olì  alla 
vergai  > Cjli  tefiicidi  fi  tengono  per  membri  principali, per  cfiernecefiarij  al  gene- 
rare^ . Sono  membri  glandulo fi  di  carne  biancumi  [orma  rotonda .molto fenfibili, 
per  l'affinità  et  coUigan^i,cbe  tengono  con  le  parti  neruofe^  . E e nfimi  tefiicolo 
è coperto  da  due  membrane  ,vna  fittile  fi  altra  piu  forte. ^ . Sopra  quejle  membra 
ne, et [opra  tutti  li  interiori  e vn  velo  rugo[o,cbe  da  Latini  e detto  Scrotum.  La  Ci- 
vile poi  da  Latini  detta  Colessi  Venis,ba  la  fiaefìremìtà  detta  Glandi s da  Lati 
ni, et  vna  pdlicella^on  hi  quale  e copertacela  Praputium.  Efia  verga  e vn  mera 
bro  mu[culo[o,et  neruefi  compofio  d' affai  legamenti  pieno  di  veneri  arterie , et  ol- 
irà modo  cauernofó . La  onde  per  lefite  cauernofità,  che  fi  riempierlo  di  uentoge - 
nerato, nelle  uene  pulfatiueffiegue  il  rizzar  fi  di  efia  uerga , il  quale  atto  fi  chiama 
priapififiofia  veffica  è il  ricettacolo  dell' orinatila  [là  tra  il  buco  del  [edere, Ci  il  pe 
tenecchio  compofio  di  duetonichp\nel  principio  del  collo  d'ejfa  veffica fìtrouano  al 
tuni  mu[colì,cbe  ftrivgoyo  (fio  collo,&  vietano  all'or  ma  l'v[cire,per  fin  che  da  do- 
tterò non  la  pigli  la  voglicu . La  matrice , è.  vulua , ouero  vtero  della  donna  fià  fi 
tuata  tra  la  veffica  y&  finte  fiino  retto, sù  alta, fi  come  vn  altra  veffica, è molto  nei 
uo[a,e  contieneùn  [e  due  ventricoli, tiene  anco  per  giunta  due, che  fi  dimadany  i\cor- 
ni  della  matricefdietro  a* quali  dimorano  i tefiicohpià  larghi  di  quei  dellbuomo , 
ma  non  così  lunghi, onde  vien  lo  fperma,cbs  ffruTga  fuori  dello  Jpeco  della  matri- 
ce. T>i  più  in  efia  matrice  è vn  collo, che  [finge fiori  la  natura  della [emina ,CÌ 
è quello  in  lei,ch'è  la  verga  nell huomo.  Nelle  vergini  la  buca  della  natura  è riftret 
ta,&  r ugola  ,&  in  tali  rughe  fi  trouano  cinque  vene, che  quando  le  donne  fono  [uir 
^giriate, fi  rompono, & lepredette  rughe  s' allargano  . Nel  me^o  della  vulua  vi  è 
vna  membrana, c'bà [orma  di  rete,doue[ono  quelle  vene, che  da  Greci  è detta  Hi - 
men,&da  Latini  fnterfeptum  virginale  , Ù alla  bocca  efirema  della  vulua  v e 
<una  certa  carne  alta,&  eleuata,che  da  Latini  è detta  Nympba  jQuando  la  donna 
hà  concetto, dal  [eme  fi  generano  tre  mebrane,the  circodano  la  vulua  di  detroie  nel 
la  grauidan’za  la  buca  della  matrice  fi  chiude  tal  mente,che  vna  punta  d'ago  non 
vi  potrebbe  penetrare-,  & venuta  l bora  del  partorire, ò innanzi, [e  per  di[gratia  fi 
difierde,la'co[a  s'apre  in  modo, che  il  fanciullo  ne  può  vfcir<Lj>.  Seguono  poi  legarti 
be  dette  crura,  c'hanno  le  cofcie , che  fornirono  alle  ginocchia:  e tutto  quello  fiatio 
esteriore  detto  è da  Latini  Femur.  Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  è detta  Ro- 
tada, ouero  Tatuila^ . Lofio  minore  della  gamba  è detto  da  Latini  Sur  a , Ci  il 
maggior  eTipia.  Le  cauiglie  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latini, ò clauicuU  tibiee,e 
finalmente  s'arriua  a' piedi, c’hanno  il  calcagno  di  dietro ,i  diti  dinanzi , Ci  la  pian- 
ta di  [otto.  Ma  quefli  ^fnatomitti  vanno  in  genere  ifilicando  quello  ,cbe  in  parti- 
colare non  fi  può  così  ben  chiarire ,e  dicono  de' membri  alcuni  efier  compofti , come 
la  fàccia ,le  mani,il  cuore, il  fegato, & filmili, de' quali  altri  fono  i principali,  come  il 
cerebrojl  cuore  il  fegato, i tefikoli,e  tutti  gli  altri  fecondar  tj, come  il  nafofiorìeabie 
il  collose  bracciale  cofcie  le gambeialtri  fono  f empiici, come  il  neruo , la  cartilagi - 
ne,l'ofio,la  vena, l'arteria, il  pannicolo, il  legamento, la  cordala  pelle, & carne, alle 
quai  cofe  fi  pojjono  ridurre  l'onghiefi  peli, e ilgrafio,con  tutto  che  i primi  due  filano 
piu  pretto  [uperfluità,cbe  altramentcfia  carne  fi  parte  in  femplìce, glandolo  fa , Ci 
mufculofcLS'La [emplicefià  filo  nel  capo  della  verga3&  nelle gcngiu^.Laglan* 
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àutofa  onero  nodofa  nelle  poppese  negli  emuntorij>&  ne  i tefticolì . La  muftì*  io  fa 
per  tutte  le  parti  cit  i corpo, che  fi  muouoaofo  che  potino  mouerfi.La  pelle  è vn  velia 
della  carne  tefiuta  di  fili  cinemi  fai  vene , d’arterie  minute , & è di  duefieciet 

vna  ricopre  i membri  eftrinfecifa altra  detta  panicolo  copre  gl’ intr  inferii  come  le  te 
lette  del  cerebrofaelle  cotte,  & degli  altrioJJi.La  vena  è vn  ricettacolo  , doueftà  il 
[angue, la  qual  nafte  dal  fegato.  L'arteria  parimente  è il  vafo  del  [angue  finitale  , 
nafce  dal  cuore ,&  benché  non  paiano  differenti , non  trouandofi  quafì  per  tutto 
il  corpo  arteria  ferina  vena  per  l’unione  grande  W hanno  infieme  con  tu' lo  ciò  in  al - 
cimi  luoghi  la  vena  fi  vede  appartata  dati  arteria,  fi  come  nel  manifetto  delle  brac 
cia,([  nel  reticello  mirabile. Il  neruo  è vn  membro  firnplicefa  cui  [là  ( come  dice 
tsLuicenna  ) porgere  il finfae  il  mouimento, tolti  dal  ceratilo  all’ alt*  e parti  del  cor  Auicéna^ 
po . Mufiolo,ò  lacerto  è vn  membro  compotto  di  nemofai  legamento  & deior  fi - 
lifalfai  ripieno  di  carne,&  di  pannicolo  ricoperto, detto  da  Mas  voce  latina >cbe  fi' 
gnifica  il  topo,alla  cui  fimilitudine  egli  è fattoMofia fono, membri  piu  duri  de  gli 
cdtri,(3  priui  di  fenfo  eccettuando  i denti.  La  corda  nafiefa  fende  dafmufiulo,e  rie 
ne  della  natura  de’nerui.efono  melane  trail  legamento, e il  nemo.j  legamenti fo 
no  di  due  maniere  alcuni  hanno  origine  dalle  corde,\e  alcuni  dall’ojjas . La  carti- 
lagine e qua  fi  di  natura  d’offo  nondimeno  e piu  molle, fatta  d [upplire  doue  manca 
no  iofaLi . Hora  l’ofia  d’un  corpo  humano, fecondo  ssì uieenna  fono  dugento,qua  - 
tanta  ottonerà  gli  off  chiamati  fifa  mini,  & quello  della  Laudatone  fi  fonda  la  liti 
gua.  [furili  del  capo  fono  trentafei  fecondo  Rafi  eccettuando  però  i denti . Sei  di  lo» 
ro  fanno  propriamete  il  tefehio  del  capo  & fono  chiamati  proprij  off  del  capo.  Dop 
po  ne  fegue  vno, eh’ è il  fondamento^  fottegno  de’ prefitti  fei  off. Ve  riè  poi  vnaU 
tro  grande, che  ttd  dietro  [otto  il  Craneo,pofio  tra  e fio  Craneo,&  la  mafie  Ila  fupe - 
j dorè, rio  èchiamata  Alguatedi,& quiui  figuri  ano  quattordici  ofjì  fondati  nella  ma 
[cella  [uperiore,Z3  altrettanti  fondati  nella  inferiore^?  .Trenta  ne  fono  poiché  corri 
pongono  la  fiina  fa  fibrina^ . Sotto  al  collo  ne  fono  due  chiamati  le  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fitte,  [furi  delle  cotte  fono  dodici  per  bandai.  Quei  delle  braccia  fo- 
no due  nominatigli  *sfiutorij,i  capi  de' quali  entrano  ne’bofioll  delle  fi  alle,  il  de- 
faro  nella  de (Ir a , e il  finiftro  nella  ftniflra  • nel  gomito  ttd  vna  rotella  , come 
quelle, che  aiutano  a trarre  l’acqua  delle  ciflerne^ . 'Val gomito  al  principio  della 
mano, che  fi  chiama  la  Rafeetta, fi  tram  due  off  chiamati  i Forili, il  minor  de  qua 
li  fìd  nella  parte  fuperiore  del  braccio ,e  il  maggiore  nell’ inferiore  . La  rafeetta  di 
qualunque  mano  contiene  in  fi  otto  off, eh  e non  hanno  midolla  dcntro.Vietro  a que 
ìla  figuri  a il  Pettine  fatto  di  quaitr'offì , che  fi  vanno  a legar  con  legamenti  molto 
forti  a quelli  della  Rafutta^.Così  poi  quei  del  Pettine  fi  congiungono  con  quei  del- 
le dita in  cìafiun  dito  fi  trouano  tre  off. Per  tanto  in  eia  finn  braccio  ne  vengono 
a e fi  et  trenta,  efiendone  quindeci  in  cinque  dita.Gli  O/fi  della  cofria,  drila  gamba , 

& del  piede,  fecondo  il  Mondino, fono  vintiotto  in  tutto . Nel  ginocchio  particolar- 
mente ve  n’è  vno  rotondo & cartilaginofo  detto  l’occhio, ò rotella  ; nel  calcagno  ve 
riè  vno  dettola  nauicellafil  qual  di  fitto  fi  raggiunge  con  vn  altro  in  ^Arabico  det 
to  la  Athìb.la  rafeetta  delpiede  è compotta  di  tre  ojji.ll  Vettine  dì  cinque.  Le  dita 
tutte  di  trefaluoche  il  ditogrof]o,cb’è  formato  di  due  Imufculi  del  corpo  humano 
fono  cinquecento fa  tre ntauno, fecondo  Amcennajma  Rafi  con  l’auttorrid  di  Galeno 
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li  Valuti  ne  numera  folamente  quattrocento ,e  vintinoue.  Quei  del  capo , & del  collo  fono  vìn 
titre. Della  faccia  quarantacinque.  Della  lingua  noue.  Della  gola,&  dellfEpiglot 
VdTalio* 10  trentadueA  woucr  ciafcuna  {falla  ne  concorrono  fette , & dalla  parte  n'hanno 
G*  Guani*  quattordeci.a  gli  aiutorij  uene  fono  otto, cioè, quattro  por  aiuttorio.  in  ciafcun  brao 
Diandro,  ciò  diciatto, & tanti  in  ciafcuna  mano.fl  petto  riha  cento  e fette.  La  fchiena  quarZ 
Giacomo  taotto . Il  ventre  otto,i  testicoli  quattro, & altrettanti  fanno  rivgar  la  verga,  vno 
Matthco  Ven^  nc^  C0^°  veflca'c{uattY0  ncl  buco  da  fed  ere  .nelle  natiche  vinùcinque,& 

Curtio  vinticinque  nelle  cofcie.e  vinti  nelle  colie . Nelle  gambe  uintiotto ,($  uintidueful 
Giafone  piede.  De  i tierui  pome  fono  fette  para, che  immediate  nafcono  dal  cerebrale  trenta 
Pratenfe.  para  pouconuno  fen^a  compagno ,i  quali  fanno  capo  da  diuerfe  bande  del  corpose* 
Guaine  - qualiffi  come  anco  del  reflo,ci  rimettiamo  al  Mondinoci  Faluerde#  Andrea  Ve 
Yalafco  fa^°>a  fyouanni  Driandc,a  Giacomo  (arpi,a  Mattheo  Curdo  Pauefe,<&  ad  altri 
di.  Tharfi  Anatomifli  eccellenti, e famoft,  i quali  diligentemente  ne  trattano.  Ma  chi  uuol 
la*  ueder  particolarmente  i morbi  del  ceruello,non  fi  parta  da  Giafon  Prattefe  nel  prò 

de*G  acT  uo^ume  ^exe^Yl  morbu, (3  dalla  Tr attica  di  (juaynerioPauefe,con  quella 
^uTnto  dì  ^aWC0  dì  T haranta.Delle  toniche., tumori, & morbi  degli  occhi  largamete  ne 
Sereno,  tratta  Mattheo  di' Gradi  nel  nono  d' Abn  anfore, & Quinto  Sereno#  Celjo  nel  li - 
Celiò  . bro  fefto  . i mali  del  cuore  fono  esaminati  benijfimo  da  Francefco  <Tiemontefe,vel 

Pi  accico  py  'mo  fopra  Mefue.I  mali  de  gli  interini  fono  trattati  if quittamente  da  G tcroni * 
tefe™011"  mo  *daboncitio  in  un  fuo  libro  J dolori  de' piedi  fono  dichiarati  da  ritale  del  Forno 
Gieroni-  in  un  ffi°  lìbw  di  diuerft  rimedij.  Delle  uene  in  particolare  ne  ragiona  ottimamen - 
mo  Gab5  te  Martino  ‘Rolla do  nel  libro  de  cPblebotbomia,&  altri  infiniti  uanno  efjamindde 


fcollàdo. 

Annotatione  fopra  il  XXXVI.  Difcorfo. 

Molte  belle  cole  degne  d Annotatione  intorno  alla  materia  ddi’Anatomia  pone 
Pietro  Crinito  nel  decimoterzo  libro  de  Honella  Difciplina,al  capitolo  fettimo-Ma 
*.■  molto  piu  ne  tratta  nel  crigdimofello  libro  Gio.Tomalo  Frigio,in  quella  parte  de- 

gno d’eller  villo . Et  vedali  anco  il  Sintaxedi  Pietro  Gregorio  T dolano,  che  delle 
parti  di  quello  corpo  decorre  affai  bene. 


D E’  COSMOGRAFI,  E GEOGRAFI, 
e D iffegnanti , ò Corografi  > e Topografi. 

Difcorfo  XXXVII. 

PArlarò  di  materia  difficile , e fen\a  dubbio  alcuno  piu  che  il  L abirinto  di 
Thefeo  intricar  armenti  e incomincio  l'alto  Difcorfo  de  Cjeograffiouero  Cof 
mografi,ilquale,per  la  vartetà  descrittori  antichi, per  ofjeruatione  di  molti 
moderni  differentemente, per  lo  {oggetto  da  fe  He  fio  arduo,#  fcabrofo , ha  dato  da 
fudarea  infinita  turba  denomini  in  quella  materia  effeni  da  douero , & uerfati , 

mentre 


ia  corporea, affine  che  niente  fi  defìderi , per  mante - 
meglio, che pojfibile fia  . Hor  irapaffiamo  dagli 


<mo 


ciafcuna  parte  di  qucfla  machi 
vitale  del  ^ ^ confer uar la  in  piede  al 

Martino  ^ natomijh  ad  altri  profefjon. 
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'inintte  con  piena  bocca  hanno  voluto, dichiarare  la  defcrittione  della  terra, con  tutti 
quei  modi,ordini,foti,mifure  di  fian^e,qu alita  e conditioni, che  fi  ricerca  a vna  pie 
my& perfetta  defcrittione  di  quella . Si  fono  fiancati  intorno  a quefìa  materia  Ho - 
mero  da  Hipparco  chiamato  di  qncfia  facoltà  primario  intelligente  ,<tsfnaffiman  Geografi 
dro,HecateoìDemocrito,EudGffo/Ditearco  Ephoro^HippìafBiont Senofonte nippar— 
Lampfacenc,rBerone,TimeoiEratofienei  Dohbio  P offidonio  Dionifìo , Strabono,  COe 
S olino  ,‘Tomponio  Adfela,  Mario  Tir  io  ,T  olomèo\  C£  infiniti  altri  antichi  vibanno 
confumato  dentro  ftudio  grandi ffimo, co  foni  ma  vtilità  del  fecol  nofiro , per  la  dottri 
va  loro  giunti  al  cchv-d  quafi  di  tutta  quefia  foiev^a  molto gioucuole,  & molto  ce- 
lebre al  giudiciod’ogrìvno. 

Sono  adunque i Geografi  quelli , che  vanno  imitando  ( comeben  dice  Claudio 
Tolomeo  ) il  disegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuto  notando  in  piano , onero  in  no  1 Geo- 
balle  i paeft , e le  città , non  conia  propria  forma  loro,  come  fo  fa  nel  diffegno  ma  fo  grafi. 
lamente  con  alcuni  fegnetti , ò punti  tondi , ò quadretti  piccioli  onde  più  prefto  van- 
no  imitandoli  diffegno, che  disegnino  veramente  il  fotoio  0 . Et  fono  differenti  affai  ^ 
da  Corografi, pei  che  quefti  propriamente  dipìngono ,&  disegnano  dal  naturale  la^  grafi , ò 
forma  & la  figura  d’ alcuni  paefi,&  città  particolari  ; come  chi  difegnaffe  il  paeje  di  frignati 
intorno  a Roma  ,ò  intorno  à Napoli . OHra,che  ì Corografi  attendono  più  alla  qua - 
lità  de  luoghi, tappi efontado  le  vere  figure, e jomìgliange  loro-,  & i geografi  allop 
poftto  attendono  più  alla  quantità , deferiuendo  le  mifure,  1 folti,  e la  proportiont corogra* 
delle  lontanane  &i  fotografi  hanno  bifogno  del  disegno,  & della  pittura  ; mai  fi. 
Geografi  nò, potendoci  con  minute  lettere^  fogni  dima  firare  il  foto,  & la  figura 
di  tutta  la  terra  come  fanno , ma  fi  bene  hanno  bifogno  della  fetenza  delle  Mathe-  corona- 
maliche , che  feruono  loro  àcori  foderar  e la  grande^ya  della  terra , il  fotoy  la  diffofi  fi  onde  fo 
tione,c*ha  col  cieloyche  la  circonda,  fotta  quai paralleli  della  sfera  cetefle  foia  poflo  no  detti» 
ciafcunofuo  luogo,  fomiii  altre  cofe.  Som  poi  detti  i Corografi  così  perche  Coros 

in  Greco  fognifica  luogo , e Grapho  lignifica  foriuo,  onde  corografia  tanto  v ale y quit- 
to defcrittione  di  vn  luogo,cioè,  d'vna  Città yò  terra  particolare , ò ancor  paefe , ma 
non  però  troppo  grande,  efiendo  quello  nomeìifleffo  preffo  à T olomeo  col  nome  di 
T opografìajaqual  propriamente  parlando  diffegna  vn  luogo  particolare, come  ha  Topo^ra 
fatto  a’nofiri giorni  D.  Gieronimo  Righettino  Canonico  Regolare  Lateranenfe^j 
T opografo  mirabile  in  penna, e tanto  più  mirabile  quanto  opera  con  la  fìnìflra  ma-  d.q /ero„ 
no  così  eccellentemente  folquale  diffegno  quattro  anni  fono  l’Ifola  nofira  T rem  ita  nimo  Ri- 
na,& ne  fece  vn  dono  al  gran  ‘Duca  di  T ofeana  ^riportando  ampia  rimuneratane  ghetti  no. 
delle  fue  fatiche , & due  anni  fono  diffegno  la  città  di  T urino, & ne  foce  vn  prefen - Topogra 
te  al  Sereniffimo  Duca  di  Sauoia , onde  con  poco  meno  di  ducente  feudi  d'oro  fi  tra-  °' 
ttò  efjer  largamente  ricomperato  dall'alta  corte  foia  di  quel  Signore*  alcuni  pe- 
rò tengono , che  T opogra  fia  non  foia  altroché  vna  defcrittione  in  parole,  come  fa  il 
Doeta,  del  foto,  forma,  e qualità  d'vn  luogo  particolare  ; de’pred<.tti  Corografi 
hoggidì  nefiuno  fe  ve  de, nè  Greco,  nè  Latino,  che  antico  foa  , e fendo  fiato  di  me - 
filerò,  che  gli  antichi  difognaffero  co  grandifjima  difficoltà  hoggidì  anco  che  s'è  Dl-^,aui 

trouato  il  modo  difoampar  diffegni,così  in  legno  tome  in  rame, molti  dt'più  eccelle  ti  moder- 
ti  reftano  per [i,($  fmarrìtì, come  tanti  diffegni fiampati  di  T^ajfael  a" Libino,  di  Mi  ni. 
sbel  Angelo, di  Titiano,del  Daterie,  di  Ludouico  Vicentino d'altri  affai,  chz^> 
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turno  in  molto  pregio  • fi  trotta  però  vn  difiegno  della  Francia , qual  fece  Orontìo 
molto  bellone  leggiadro.  A4  a affai  piu  bello  è quello,che  in  noue  pe?giyò  tauole  fe- 
ce far e il  magnanimo  Rè  Francefco  Primoycon  l'opra,^  diiigen'za  di  tutti  i *JMci 
tbematici  del Juo  Regno, & fficcialmente  di  loliueto  Limo[moyhuomo  di grandijji. 
mo  fapere  in  quella  prof  tifone  E bella  parimente  la  Cjrecia  del  Soffiano  \ il  Tie- 
monte  di  Iacomo  CafìaldofaT ofcana  del  Bell1 armato  così  in  legno, come  in  ramey 
V Inghilterra  in  rame  fatta  dalBVniuer fitta  dello  HudiodegB'fnglef  ; la  Spagna , 
che  fece  far  cD.Dìego->vna  "Romagna  ai  forni  a picciolayma  affai  commoda  & buo 
vaila  Terra  Santa  in  legnose  due  Sicilie  in  rame,&  finalmente  quella  Europa  in 
legno  grande , che  fin  qui  è giudicata  la  migliore  Jbenche  vn' altra  vene  fa  molto 
. acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marinar  e [che, fi  a quefìi  diffegnatori  eccellenti ff- 
»K>r  luT»  rno  è defcritto  dal  Rufcello  effer  Giulio  Sanuto  nobile  Veneti  ano  fmt  agitatore  anco 
f<.elIoa  perfetto, così  il  T affinerò >(?  il  S ignor  Curtio  Gon%agaycome  in  T remgi  è M.  Bar 
tolameo  Galuano  ottimo  maffimamente  ne'diffegni  delle  fortezze  y&  nel  diffegno 
generale  è di  me  fiero  notaresche  interuengono  B abbonare  faffufellarey  Baccam- 
panare,dar  garbo  pulir  e,  far  e imaginìye  cornici, ò d tondoyò  à volto, ò d campanai 
d facete, e diritte, Ò J fe%%ateyò  d me^e  fdccìe , e così  i fregiai  fogliammo  perugini , 
ò tartar  efebico  ammira, ò Indiammo  Arabe  [chi  f Morefchifie  rofe3fioriniy  le  cali - 
riuoleye  le  bacelle  lorofe  chioccbioLf  quadrerò  tonde, ò [empiitilo  doppie y ò inca- 
tenatele parimente  lo  furilo, la  projpettiuaja  maestà  yel  tutto  rilieuo , il  me^o  ri  • 
lieuoye'l  rilieuo  bafioj  Geografi  poi  ( per  far  ritorno  a loro  ) fono  detti  da  Cjea}  che 
in  lingua  Greca  vuol  dire  terra, e pur  dal  verbo  graphoyche  fignifica fcuuojnde  ta 
Onde  fia-  to  vuol  dire  Geografia, quanto  dfficrittione  della  terra, cioèydi  quello  aggregato  del - 
Geografi  ^atena)e  dell' acque y& delBaereyche  è deputato  alB habitatione  delle  creature  ter - 
Cofmo  r£n*y&  Sono  i geografi  inferme  con  gli  Qffimografi  vna  coja  ifleffa , benché  alcuni ,, 
grafi  qua  prendendo  largamente  quefto  nome  ffofmosyche  ftgnifica  mondo,  vogliono yche  (of • 
li  fia  no.  mofgrafi  fiano  qnelhyche  defer  iuo.no,  tutta  la  fdbnca  delBuniuerfo  congiunta  col  già 
de^ores  de'cielìyCome  fa  modernamente  Cjiafon  de  Nor e s, (geografi  quei Jolamente , che 
s defenuono  quella  noHra  terra  da  baffo  babit abile.  0$  altri  guidati  dal  proprio , 
riflretto  fgnifeato  della  parola  (v[mos3cke  propriamente  fguifica  ornamento, vo* 
gliono  che  i Cofmografi  filano  quelli, che  ferina  curar  fi  della  particolar  quantità , ò ; 
m ffiura  delle  lontanane  deluoghi , narrano , & deferiuono  le  nature , & proprietà 
de'paefi3&  delle  cofexhe  in  efii  fonoj  coflumì , i popoli,  le  cofe  notabili  accadute  di 
tempo  in  tempo , come  pare, che  faccia  Solino  , ‘ Diodcro  Siculo, & molti  altri,  e 
Geografi  filano  quelite  he  trattano  [alo  della  terra , e del  mondo , in  quanto  alla  fo- 
la difpof  tiene  y.  alle  mffiure , (3  al  fitto  fuo  . *JAfa  in  fine  fi  vede  > che  ne  fi  uno  di 
loro  ila  tanto  neretto  in  quelle  conditioniycbe  non  trapaffi  ne* termini  del  campa  ' 
gno,onde  fa  meglio  a giudicargli  vna  iflefia  ‘co  fa , verfando  intorno  allifteffo  di 
OiaìiTo- €€mmun  gonfie  nfo  come  fanno . Prendendo  adunque  il  nome  di  Geografia y<&  quii 
nemodei  lo  di  Cofmografi  a in  vno  ifiefio  fgnificato , dico , che  la  terra,  ft  può  modernamente 
na  della  diuidere  con  gran  commodità,& conueneuole'^a  in  fi  parti principaliffime  per  ef 
teirae  peYC  4 alla  natura  iflefia  à quefia  maniera  di  fi, ributta . La  prima  è detta  Li 

bia,ò  Africa. la  feconda  Europa, la  ter^a  A fa  conle  Trouincie  & fjole  a ciafcu . 
m vitine  y(3  peninentiycosì  con  queBe^he/ono  fiate  da  gli  antichi  conofuute , co- 

me 
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ne  dn  quell' altretche  fonoflateritrouate,®  aggiunte  nouamente  da  moderni:  per 
che  fi  sa  che  Tolomeo  {come  ben  prona  il  Rufccllo  ) di  tutta  lafuperficìefo  di  tutta 
la  cir conferenza  della  terra, non  hebbecognitione.fe  non  d' un  a fola  quarta  parte  , e 
fedeci  gradi  piu  {otto  l' equinoziale.  La  quarta  delle  fndie  occidentali  non  conofciu- 
ta  da  gli  antichi  è detta  America  La  quinta  parte  Settentrionaliffm a [coperta  fi , 
ma  ancora  non  ben  conofciutaja  poliamo  da  vnafuaAfola, ouero  prouincia,cbia • 
tnare  Gmtlandria,Lafeffa  parte  aufìr aliffima [copertala  niente conofciut a ,è  in 
nominata  fino  al  prefente . Et  quanto  appartiene  ali' e fferiore  fuperficie  di  e fa  ter  Le  citi# 
ra^la,  natura  i He  fi  a l’ha  diuifa  m cinque  Zone , ouero  regioni , che  le  vogliamo  di - Zone. 

. Vna  e foggetta  dirittamente  a i raggi  folari,® perciò  la  chiamiamo  torri - 
daja  quale  è confinata  dal  tropico  del  cancw,®  dal  tropico  di  Capricorno.  Due  fa* 
no  nelle  efiremità,®  lontanarne  dal  camino  del  Sole,®  perciò  fredde, l’una  delle 
quali  è terminata  dal  parallelo  artico, & l'altra  dal  parallelo  antartico , ® due  fo- 
no ripofle  tra  quelle  fredde,®  la  torrida ,®  perciò  temperate,circofcritte  l'vna  dai 
cerchietto  aufìr  ale , ® dal  tropico  del  Capricorno,  l'altra  del  cerchietto  Setten 
1 rionale , & dal  tropico  del  cancro , tutte  però  habitabili , come  da  queffe  vltìL 
menauigationi  per  efrerienzq apertamente  s' è conofciuto . e di  tutta  qnefla  fif 
perfide  della  taragli  antichi  geografi  da  M eroe  piu  oltra  verfo  Aufiro  ; & da 

oricene  più  oltra  verfo  fettentrione  ; & dall' !f ole  fortunate  più  oltra  verfo  Oc - 
cidente:®  da  Catigara  piu  oltra  verfo  Oriente , non  ne  hanno  kauuta  intiera , nè 
particolare  cognitione;® però  folamente  della  parte  da  lorofeoperta ,®  ricercala  » 
hanno  lafciato  memoria, diuidendola  in  dodici  meridiani  differenti  l'vno  dall'altro 
nello  Equinoziale  per  quindeci gradi, cioè, per  lo  fratio  di  vn'hora  perfetta:®  l'ha  j climi 
no  anco  diuife  in  fette  Climi, ouero  Regioni. che  le  vogliamo  dir  e, intè  dendo per  vno  Regioni 
Clima  tanto  fpatio  intorno  alla  terra  -dall*  Equinoziale  verfo  il  polo  feltentrionale , della  ter- 
quanto  fra  buffante  a variare  il  maggior  dì  dell'anno  per  meTfhora. _> . Onde  nel  ra* 
primo  Clima,  per  cJWeroe , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  tredeci . Nel  fe- 
condo Clima  per  Syenefil  maggior  dì  dell'anno  farà  dì  bore  tredici  & meza->  • 

Nel  terzo  Clima  per  zAlefiandrìa  , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quattor- 
dici . Nel  quarto  Clima  per  Rhodi , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quattor- 
dici , ® meza- > . Nel  quinto  Clima  per  %oma , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di 
bore  quindeci.  Nel  fe  fio  Clima  per  Pontoni  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quin 
deci , & mezz*1-''  Nel  feltimo  Clima  per  Boriftene , il  maggior  dì  dell'amo  far 
ràdi  bore  fedici • Però  ^ATartiano  Capella  più  faputo , in  que (lo,  che  Telo  ^rt,^.n<> 
meo , tAl frugano , Giulio  Firmico , A l bum  a fai  0 , Ermanno , zAliaben , ed  ab  ^ 
tri , che  fette  Climi  foli  pongono , ha  poffo  ragìoneuolmente  l'ottauo  Clima , cioè , 
per  i Rifeiperche  loro  era  incognita  quella  parte  fettcntr tonale , che  èànoi  fatta 
palefe.  & altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Clima  chiamandolo  per  Da- 
ni ul>. 

Et  è da  notare  3 che  dall'altra  parte  fitroua  contra  tJtyCeifoe scontra  Syene , con 
tra  9^/lefiandria , contra  cRhodiì  e contra  gli  altri  refìanti , E fra  terra  è di  figu - Figura 

ra  rotonda  fecondo  la  proua  Tolomeo  nel  primo  libro  dell'  Almagefio , nonpe-  tCi> 
rò  del  tutto  eguale  in  fe  ri  fretto  all'altezza  de  i monti,®  alla  profondità  delle  vai  ra* 
li$ma  afomiglìanza  d'un  melarancio , ìlquak  quantunque  nella  fuperficie  bah  ita 
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qualche picciola  difuguaglian'^a  > nondimeno  alla  prima  visla  firapprejenta  del 
tutto quafi  vgualmente  rotondo  , & con  l’acqua  fh  vn globo  ifiijjo , & è collocata 
nel  centro  di  quella  gran  macbìna  mondiale , Circuifce  anco  lafcìando  fiat  iopi 
ddla^er0  d3  Emofìbene3che  vuole  ch’ella  fofje  di  circuito  dugento  cinquanta  due  mi- 
TaV  3 tCf  l&fl&diylaqual  miftira  fecondo  il  conto  Ibernano  fa  trecento  quindeci  centinaria  di 
Eratoflhe  tniglia*dr  diTolomeo, chela  fa  di  cento  ottanta  mìla,fiad'v3e  quella  di  * Dioniftdo - 
ne . ro,cb’ella  fu  per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila  fladiy  a quali  n’aggiunge 
cPlinìo  fette  mtia,fècondo  l’armonica  ragione  naturale , per  farei  che  la  terra  fia  la 
nouantefima  mille ftma  parte  di  tutto  il  mondo'.cinuifce  dico  , fecondo  la  prona  de’- 
Dionifo  moderni  treni’ una  mila  migliale  cinquecento ,L  a fua  largherà  è diecc  mtiaye  vin 
*|°ro‘  tidue  miglia  quafi . La  fua  grofleyga  dal  centro  fino  a noi  è cinque  mila  & vnde* 
zanella  Ci  ^g^Difiinta  adunque  la  terranelle  fei parti  fopradette , decorrerò  dell’Afta ' 
terra.  i» prima,  per  effer  la  maggiore. 

Profondi  L’asìfta  cosi  denominata  da  Afta  figlia  dell'Oceano , & di  Thete , & moglie 
tà  della  diGiapetho,bài  fuoi  t er mini, & confini  da  piu  bande.il fuo  confine  verfo  Tenente* 
^Ddl  Afia  c^e  ^ diaide  dall'  Africa  , è vna  linea  dal  Trvmontorio  Samonioin  fino  alma v 
primapar  indi  procedendo  per  lo  golfo  di  ejja  fino\alli  mari  dell  J fola  di  S-LorenTp* 

te  della  lodandola  detta  /fola  nell’ Africani  confine  poi  verfo  Ponente,cbe  ladìuide  dal - 
terra.  l’Europa, è vna  Linea  diflefa  dal  Promontorio  Samonio  dellljola  di  Candia  per 

lo  mare  Egeo>& indi  continuando  per  lo  Elemento  per  Propontrde,  per  lo  Boffbo* 
roT  brucio, per  lo  Ponto  Buffi  no,  per  lo  Bojpboro  Omerico, per  la  palude  sJWeoti 
de , per  la  Foce,  & per  la  Fonte  del  fiume  T anni.  Il  fuo  confine  verfo  ilTolo  An 
tarticoxhe  la  diuide  dalla  T erra  Aufirali(fima,è  vna.  linea, che  comincia  dalli  ma 
ri  dell /fola  di  San  Loren%p  ^procedendo  verfo  Leuantepei  lomare\JM/acchiany 
fino  al  mare  dell  f fole  tSHaluche^ . Il  fuo  confine  verfo  Leuante , che  la  diuid  e 
dall’ ^America,  è vna  linea  del  mare  dell  [fole  *Jd€alucbe  procedendo  verfo  fette# 
trioni  per  Ingolfo  Cbiuan,  & perdo  flretto  di  Anian  fino  alma)  e fettentrionaliffi* 
mo . Il fuo  confine  verfo  tramontana , che  ladìuide  dalla  Cjnmlandiafr.vna  lìnea 
dal  fine  della  precedente , continuando  dirittamente  verfo  Tonante  per  l Oceano 
Scithicofinoal  mare  T/roba/af,  doue  finifee  la  linea , ebediuide  l Europa  dalla 
Cjrunlandia.è  da  tre  parti  circondata  dall  Oceano  fibe  dall  Oriente  fi  dice  Euo,dd 
mexp  dì  IndìcOydal  Settentrione  S citbw,& ha  in  fe  fieffa  il  monte  T auro , che  la 
diuide  quafi  per  me^o.  e fidifrtende  y dall’Oriente  all  Occidente  ,la fatandone  vna 
parte  ycbeguardatramontana  vna  che  rimiratimelo  giorno  ti  quale  monte  è 

lungo  quanto  e tutta  l’Afta  cioè  cinque  mila.,  e facente  vimitinque miglia  è in 

molti  luoghi  largo  trecento  fe  franta  cinque  miglia  , & piglia  fecondo  i.varifpae fi 
diuerftmmiscome  di  Canea  fo  d’Hircano^di  T auroy&  di  Sinaì.  E fra  è larga  facon 
do  il  computo  di  T imojlhene  due  mila^e  cinquecento  treni  otto  migl  a comincia#  t 
do  dalla  foce  di  Canapo,in fino  alla  bocca  del  Porto, ma  boggidì  ì moderni  ajjigna * 
\ no  quafi  ogni  cofaidijfar  ente  mente.  Secondo  T olomeo  fi  diuide  in  quarantaetto  prò. 

uincie  farnofe  prìncipalfybèfoHO  qnejlefeguenti . 

1 II  Tonto.  3 la  Propria  Aftru  . 

i E h Pitbinia  infume  pofle  da  lui.  4 la  Licia* 
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5 la  G alida  ynella  quale  è 

28  la  Sufiana. 

6 l'ffaria-j. 

29  la  Perfide. 

7 la  Panfilia, nella  quale  è 

30  la  Parthia. 

8 la  Pifidia. 

3 1 la  Caramania  deferta « 

9 la  Cappadocia. 

3 2 l'Arabia  felice. 

i o l'Armenia  picciolu . 

3 3 la  Car  amanda. 

1 1 la  Cilicia . 

3 4 l'Irc  anta. 

li  la  S ar  malìa, eh' b.  nell  Afta, 

3 5 la  Margiana. 

il  la  Colchide. 

3 6 la  Battrìana. 

14  Pfberia . 

37 1 Sogdìani. 

1 5 l'Albania . 

3 Si  SacL 

1 6 P ^Armenia. 

39  la  S cithia  dentro  al  monte  Imaof  & 

x 7 PI  fola  di  Cipro . 

fuori  del  monte  Imao0 

18  la  Siria  cauas. 

40  la  Serica . 

19  la  Fenicia . 

4 1 l'Aria. 

20  la  Palejlina  Giudea c 

42  f ParopanifadL 

2 1 l'Arabia  Pelrea . 

43  la  Brangiana. 

22  l'Arabia  deferta. 

44  VAracofia. 

23  la  Mefopotamia. 

3 5 la  Cjedtofia. 

24  la  Babilonia. 

46  l'India  dentro  al  fiume  (jange. 

2 yl' A firia. 

47  la  India  fuori  del  fiume  (f  an* 

26  la  <rPaftagonia,[& fèto. 

g<LJ. 

27  la  Media. 

<48  Pffola  Taprobana. 

Il  Ponto,  &[la  Bitbinia.che  fecondo  Solino  fu  chiamata  primamente  Bebricia,  B?£*®  ; a 
t dipoi  fu  detta  zJWiddoma9C$ b ggìfi  chiama  Burfia&prouincia  della  Nato-  prima,  & 
Ha, onero  T tirchia  da  moderni  detta , parimente  Afta  minoreye  termina  verjo  ìeconda 
Occidente  con  la  bocca  di  Ponto,colBofphoro  Thracio,econ  vna  parte  di  Propon-  pr°uicia 
tide,  che  fono  mari  .Ver fo  fettentr  ione, con  vna  parte  del  mare  Eujfino . verjo  me\o  dl  A 13a 
dìyCon  quella  Regione,cbe  propriamente  fi  chiama  lAfia,  hoggi  detta  Natòlia  . 
verfo  Oriente  con  la  Galatia.  Dalla  prima  banda  fono  per  città  principali  Calce- 
<bnia9Nicomedia  detta  Nicorda  da  T urchi,&  da  marinari  Comidia9  Apamia  y 
N ice  a, e griffa  prejfo  al  monte  Olimpo, capo  dell  Imperio  A fatico . Vi  fono  an- 
co Acrita,e  Pofjidio  Promontori!, e la  Palude  Afcania . ‘Dalla  feconda  banda  vi  è 
Heraclea  città  principale, capo  di  S chili  promontorio, e i fiumi  P fillide,  CalpaJp- 
pio, e Partenio . Dalla  quarta  banda  vi  è la  città  di  Qttorio,e  due  monti  principali 
Ominioy&  Olimpo,  fra  terra  fono  Libifja  ouè  morì  Annibale.  Pru fa  in  fui  fiume 
IppioyPatauio,Cefarea  detta  ancora  Smiraglia,e  Nicea,chefu  poi  detta J Antigo - 
iietLar  . VI  fole  vicine  a quefla  Regione  fono  le  Cianee  , UfolaTinia  dettaanco- 
ra  Dafnufia,&  Apollonia  da  P limo ,&  l'I [ole  dello  fcoglio  chiamato' Sritnio . 

L’Afta  propria  termina  verfo  Settentrione  conia  Bitb'mia . Verfo  Occidente  co  v Alla  g 
vna  parte  di  Prop&tide,con  lEliefpùnto,& col  mare  Egeo, Icario /JLA^tirtoo.  Da  pria  terza 
me^o  dì  col  golfo  T{hodi,($  con  Licia , Panfilia9etCjalatia . Verfo  Oriente  pur  4^^* 
con  Licia  da  vn  altra  banda . Ella  fi  diuide  in  piu  prouincie  minori , contenerti 

S 3 do 


P I A Z Z A •• 

do  la  Mi  fio,  minore, la  quali  è dalla  parte  dell'  Elle jponto,oue  ha  principio  il  mon- 
te T aurore  fono  Cinico, e Lampfaco  città'LBrac  io  di  San  Giorgio , aie  è lo  ponte 
di  Serjejo  tiretto  di  Galli  poli, le  bocche  de' fiumi  Simeonte,e  Xantbo,& il  promon- 
torio Nigco  chiamato  capo  de  Giannizzeri: contiene  anco  la  Frigia  minore  prtffo 
Sttabonc  a t mayc  Egeo, chiamata  T roade,hoggi  Epiteta , onero  Frigia  ellefpontina,  doue.  è 
T roìa,ouero  llìo:(3  il  nono  Ilio, fecondo^  Straboneyè  lontano  dal  vecchio  trenta  fla- 
di, (3  quivi  ancora  eletto  promontorio  detto  capo  di  Santa  Maria^  .Contiene  anco 
ra  la  Frigia  grande, doue  fono  A ntqdro,  Apollonia, T raianopoli, Bergamo, Nato 
Ha  citta  principale  de’Turcbi  auati  pojjedefjèro  Confi antinopoli , Apamia  Eumè 
niayltrapoli,Tibcriopoliffuliopoli  città  (3  il  fiume  (dico  contiene  parimente  la  Ca 
xialungo  il  golfo  Mirtoo,doue  fono  Heracheo , M lieto  (T  ripoli  tMetropulidi,Cana, 
Laodicea  fopra  Lieo  fiume,  Antiochia  prefio  a Meandro  fiume,  Afrodifia , Ma  • 
gnefia , Napoli,  S tratonica,  Apollonia  città,  & Idi  fi  a promontorio  . NeU 
la  prouincìa  fna  di  Doride  è (jnìdo  città , & AlicarnafJo.fi  Lidia, (3  Meonia  fo~ 
no  Jerone  Cefarea,Diatira,Egara  da  Cornelio  T acito  detta  EgeataySardi , e Fila 
del  fi  a,  L'I fole  vicine  prefio  all* Elle [foto  fono  T enedo  /fola, e città, nel  mare  Egeo 
detto  hoggidì  mare  deW Arcipelago,  Lesbo , Eolica  hoggidì  chiamato  Metellino 
da  Mitiìcne  città  con  Birra , & Argenno  promontori^  ^el  mare  f cario, hoggidì, 
mare  di  N icario,  Nicaria  Ifolay  Chiù  ffola,& città,  M indo,  PoJJì  dio. Samo  f fola, 
(3  città, già  detta  Ciparifia,ncl  mare  Mirtoo,hoggi  mare  di  Mandria,  Arce  fina, 
Begiale  Minya , Aflipalea,ò  St  am  pali  a f fola, (3  città. & vna  di  quelle, che  Cicli 
de  fono  nominate  ynel  mar  Rhodiano.(3  Carpath\o,Sma  Ifola,&  Coo  IfoU,&  cit- 
tà, Carpatici  I j ola, h oggi  detta  Scarpanto,c'hà  Poffidiociltà,e  T oantioy(3  Efhltio » 
promontorijjn  vltimo  l'Jjola  di  Rbodi,chà  Rhodicittà.e  Frane  promontorio,  con 
Onagnato  detto  Capo  Stadia, Porto  Malfetta,f3  la  bocca  del  fiume  (aibio.I  mon 
a £jcja  ti  piu  celebri  d' Afta  fono  fda  fhmojoper  lo  giudkiodi  P aride fiimeofJT  imno^doue. 
quarta^  èT  tmno  città, rBrancbida,($  T irrido, e Fenice:, 

uincia  d i La  Licia  hoggidì  detta  Briquia,  confina  da  Settentrione  /3  (decìdete  con  l*Afìa% 
Afta.  da  Oriente  con  parte  di  Banfi  a., da  melodi  col  mare  di  Licia,  doue  fono  Caria  , 
T elmcfo, Olimpo, e Chelidonia  Città., i, fiumi  Xantho,e  Limiro, e Capo  di  Che  lido 
hia  promontorio.  Le  città  fra  terra  intorno  al  monte  Cragante  fono  Solima, Xanto^ 
(3  alcune altre.Brtffo al  monte  Mafimofono  ‘Rpciipoh,Limiray&  altre. Contie- 
nein  fe  M diade  prouincìa, doue  è Nìfacittà\S3  così  vna  parte  di  Car  balia,  dove 
fi  trotta  Fncan dcu> . Uifole  fue  fono  trcxMaffima}Megìftoye  DolicuJlexcm  cinque 
La  Gaia-  fcoglidi  Chelidonia*. 

tià  e ifau  La  G alalia  da  Cjalii.  detta  Gallorecia,arquai popoli  fcriffe  Paolo  asLuottolofio- 

iia  quin-  ueèlTfaurìa  (e fi  a prouincìa  di  Afta, ha  per  confine  verfo  Occidente  la  Bitinta  r (3 
ta,&  feda  u ncL  pay[€  dell' Afta, _*  * Da  me^o  dì  la  ‘Panfilia _j.  Da  Oriente  una  parte  di  Cap 
Jjj  AfiaC,a  Piccia.  Da  Settentrione  una  pane  di  "Tonto.  Vi  Jono  Cìtoro, e Tripoli  (fitti- L mo- 
li principali  fono  Olila » Didime, (3  il  monte  detto  fepolcro  de' Seleni.  Le  parti  d'ef- 
fa  Orientali  fono  habitat  e da  quei  aìB  afi.agonìa\douc  fra  terra  Jono  Gcrmanopo ~ 
ii,Pompeiopoliy(S  Claudiopoli.Ccntìeneanco  una  parte  di  Licaonia,doue  è Tetra 
àìociità,<&  Laoditia  br  ucci  ataj.  Così dalla  parte  Occidentale  vna  parte  di  Pifim 
àia ,iouefono.  Napoli  Apollonia  cuti..  Da  Leuantc  è ITJamia  ftjìa  prema - 
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tìa  dì  A fui, con  Ifaura  città . Nel  me%o  dì  fono  gli  Orondid  gente, con  Afifiio,  (A 
Pappa  città. 

La  Panfilia  detta  anco  Moffopìa , & hoggidì  più  volgarmente  Salalìa , doue 
è ancora  la  Tifidia  oltana  prouincia  di  fia , confina  da  Occidente  con  la  Licia , 

& con  vna  parte  di  lAfita  . 'Da  Settentrione  con  Calatici -5 . Da  Orient  con  Ci - 
licia>& con  vn  a parte  in  C ap  adocchi . DameT^o  dì  col  mare  Panfilio  , doue  fi 
trova  Satalia  città  reale  A AfagideAfra  terre  è Perga  con  Lurimodonte  fi  ume^  .. 
La  Cilicìa  afferà  è prouinciriminoìe.dcue  è Coracenfìo  città . La  Frigia  è vn'al- 
tra3cbe  contiene  A ntiocb tatuerò  Cefarea,  fecondo  Plinio ,££  Sdeuciau  . La  Pift - 
dia  hoggidì  detta  da  Turchi  Sauna  riè  vri  abrasone  è T albonda  città  . La  Gar- 
balia  è vrialtr adone  è Franopeli  . L'f fole  vicine  alla  Panfilia  fono  Crambufa  , 
le  bufila. 

La  Cappadocia  termina  verfo  Oriente  con  la  Cjalatìa parte  di  Tanfilìa.Da 
vnc^o  dì  con  la  Cilicia>&  con  parte  della  Siria. Dall3 Oriente  con  Armenia  gran- 
de  prefio  all*  Eufrate. Da  Settentrione  col  mare  Euf]ino.*Al  lido  del  mare  tuffi- 
no vi  è il  fiume  Trio.  Del  mare  di  Galatia  intorno  alla  pianura  detta  Fanagona,vì 
è Teme  feriali  Promontorio  d’ Her  coleus . Del  mare  Polemoniaco  vi  è la  città 
d’ErmonajJa,  e Termodonte  fiume  a capo  SanTbomafo. Del  mar  di  Cappado- 
cia preffo  a Sindone  ,vì fono  T rabifinda.e  T ripoli .?  monti  fumo fiche  cingono  fap 
padocia  fono  sArgeo}  onde  corre  il  fiume  APela,&  il  monte  Antitauro , e Scordi - 
fio  montai . Hà  alcune  altre  città  fra  tcrraAome  Sebaftopli , Amafia  patria  di 
Strabone.ScbafliaA  Noua  Cefarea fi  divide  in  più  pretur  e Atte  fono  molte  altre 
città  non  pari  a quefìa  di  nome „ 

, L’Armenia  minore  già  detta  Leucofiria  > fecondo  Pro  copio  AÌoè,Soria  bianca , 
ha  i fuoi  habitaton  ChrifUani,ma  non  convengono  con  la  Ghie  fa  Tpmanafra  loro 
è vn  Prelato,ctieJfi  Chiamano  Catholicoi&  nella  loro  lingua  è dimandato  *An- 
duole-, . La  fua  parte  piu fettentrioriale  fi  chiama  Orba  line  fa , & fotto  ej]a  ve 
ri  è vna  detta  Etulana , &pofciaè  Eretica , fattola  quale  è Orfencu . Ha  al 
quante  Città  lungo  V Eufrate , come , ffmara , & Dalanda  è di  dentro  prefio  alle 
montagne , Nicopoli , Domana  , (A  altresì . S i divide  aneti efia  in  molte  pretu- 
re 3 delle  quali  vna  è detta  Rauenna  y doue  fono  molte  Città  > particolarmente 

GiulliopoliA  Claudiopoii . 

La  Ciliiia  hoggi  detta  CaramaniaAonfinadal  Ponente  con  Panfilia. Da  Leva 
te  conma  parte  di  Siria.  Da  Settentrione  con  vna  parte  di  CappadociaAb’è pref. 
fi  al  monte  T auro.  Da  meT^o  dì  con  la  vale  di  Cilìciaì& col  Golfo  Iffico.  Della  prò 
uincia  di  Selentide  preffo  al  mare  vie  Antiochena  a fra  terra  Diocefiarea  , Fila* 
delfiajA  Seleucia  afferà. Di  Cetide  prefio  al  maretvi  fono  Afrodifia,&  tArfiocò 
S er pedone Zefirìo  promontori]  a fra  terra  Olbafa.Dì  Pifidia  in  Cilicia  prefio 
al  mare3vi  fono  Au gufi  a a Pompeìopoli  Città  con  Piramo  fiume . Di  Lacanitide 
vi  èferopoli.Di  Lamotide>  Lamo  Di  Brulica,  Augufla.  Della  propria  Cilici  a fra 
terra, Tarfi.Cefarea^Nicopoli,  Epifania le  porte  Amanice. 

La  Sarmatìa  hoggi  detta  Mofcouiafià  per  confini  da  Levante  la  Scitbia , & 
parte  del  mare  Cafpio.di  me^o  diparte  del  mare  Fu  fino, & le  Cole  bidè  a libertà, 
e l’Albania^ , da  Ponente  la  Sfamatiti  d’Europa  fi  Palude  Meotide,&  ilSBo- 
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filmo  Cimmerio,  da  Settentrione  la  terra  incognita, di  quefla  Prouincia  vogliono  / 
Scrittori, che  [off  ero  le  Amazzoni  donne  ft  bellicofe.  Quitti  è il  Mòte  Caucafo  i mo 
ii  Iperborei, le  colonne  d'  Alefiandroy<&  la  fianca  regia  del  gran  'jRg  Mitridate  » 
vi  è Cimmerio  promontòrio  fil  golfo  carceticofin  lei  fi  comprende  vna  parte  di  CoL 
cbide  col  monte  Corate,  coti  l' /beliamone  fono  le  porte  Sarmaticbeye  il  Mote  Cau 
cafo  Così  i’Albauiayche  termina fi no  al  mare  Binano , dotte  èlabocca  diSoana 
fiume. vno  de'juoi  fiumi  principali  eia  Volga  , ò Vola , da  Tartari  detto  Edel  $ nè 
egli  nafce,da  Monti Ip  cr  borei  storne  hanno  detto  alcunUma  dalle  pianure, & palai 
31  Giorno  (il  Mofcouià  come  bene  fcriuono  il  Giouioy&  Mattbiada  Mucbou  . prejfo  alla 
da^Mu  icna  ^ncoZrìlta  babitano  in  Sarmatia  fi  Sarmati  Iperborei ye  ì Sarmati  Mangia - 
diou.  caualli  con  altri  popoli, c da  tutte  lebande.T  olomeo  nomina  varie  nationi  d’ofcuro 

nome  faluocbe  i Saraceni^’ zAmagpnìfi  Ceraunij,egli  Achei. Le  città fonoTa- 
la  Col-  ciarda,  A^arafPiYawbeTanagGria.a  C or ocondam a ycon  altre  affai  a 
chida  ter  Cokho,à  la  Cokhide  ècomprefaboggi  nella  prouincia  de  Tartan  detta  Roma 
zadeci  - ni  a e ìjuoi  popoli  boggidljì  chiamano  Mengrelli.  E prouincia  celebratìffma  per 
ma  prò  la  fhuola  di  Medea  figlia  del  Rè  di  Cokeria  quale  fe  ne  fuggì  feguendo  Già  fine.  y 
Afe*  ^ che  con  gli  Argon  auti  eY  a venutoquiui  a guadagnar  ft  il  velo d'cro.Ter  mina  ver - 
fo  jetttntrÌQne  con  la  Sarmatia  fppr adetta yver fo  Occidente  pur  con  efia.Tèa  mezp 
dì  col  golfo  di  Cappadocia,&  con  vna  parte  di  Armenia  maggiore > Tèa  Leuante 
con  ÌTberia.Tèa  Occidente  bà  Sebaflapolì>Napoliye  Teopoli  città  co* fiumi  Ippo , 
& Ciancofi  Ligi, e i Marnali  fono  popoli  di  quesìa  R egionet  doue  ft  trouano  Me~ 
defio, & tJMadiayciltà* 

L’Ibena  LTberia  .boggi  detta  Gìorgianafbabìtata  da  Chrìflìani , differente  dallTberia 
cimalo  ^ ^uropaicbT‘  la  Spagna, con  fina  da  Settentrione  con  vna  parte  di  Sarmatia * Tèa 
«inda^di  Occidente  conColcbide.Ièa  Oriente  coni*  Albania  fin  efia  è Artam  ifta  città , con 
Afe.  alcune  altre  dì  poco  nome. 

L'Alba  jj  dibattici  boggi  detta' Zuiriaja  quale  è folto  V imperio  del gran  Cbam,fmpe 

tadorna  rator€  de  Tartari , & nella  quale  Tompeo  Magno  vinfe  sJWitridate, differente 
quinci  a dall  Albania  di  Furopa^detta  Epiro  termina  daSettentiom,  con  la  Sarmatia . Da 
di  Afa.  Oriente  con  ITòeria/Da  megp  dì  con  l’  Armenia  grande. Ver fo  Occidente  col  ma 
re  HìrcanOyCb'è  di  quindi  fino  al  fiume  Soana.  Le  porte Albane , sài  monti  fono 
memorabili.  Così  hanno  qualche  nome  i fiumi  Soanay  Albano,Caffioye  Cabala . le 
città  fono  TalbeyGt  Ida  ra^lbanay  & altre  poco  nominate^  puffo  all*  Albania 
L’Arme-  fon  due  Jfok  chiamate  Palufìri , 

o]3  L'Armenia  maggiore  boggi  detta  Turcomania  foggetta  tutta  all  Imperio  de 5 

fiadeci^  Turchi  termina  da  Settentione  con  parte  di  Cokbide,àfberia,ed'  Albania  yper  lo 
ma  prò  - fiume  Cirro.  Da  Toner, te  con  la  Cappadocia.Tèa  Leuante  col  mare  Hircano.  TXa 
uincia  di  melodi  con  la  Méfopotamìaye  col  fiume  Tigreye  con  parte  dell  A fuia  % I monti 
L lfola  d Princìp“bfono  i monti  Mofchicifil  monte  Tarìadreff  jrdìcoj  Antitauro.  I fiumi 
Cipro3  de  principali  fono  Arafie  C ir  f oy8u fiate  ye  Tigre. Le  paludi  fono  tre, Te  fitte  y Lieniff, 
dmafetti  (3  A rcafa.  Le  jue  Regioni  fono  Catargene/Jfi arena,  AIotena,Coliena,  Sóduce- 
ma  ,puin  na,SibkcnaySagapena,con altre ancora  fin  efia  è Tigranocertase  (j  onde  s città  af- 
tia  di  A-  jai nominate finfieme  con  Zoriga . 

L ffola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mqp  di  Tan filiale  da  quefta  bada  fi 

fono 
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fono  Acrmente,  Zefirio,e  Drepano  promontori j,  con  Tafo  nuouo  hoggidì  Bafo r 
e^r  Pafo  vecchia.  Da  megp  dì  col  mare  Egittio  > cow  quel  di  Som.  & dà  que- 
lla banda  ci  fono  Frurio,  Curia , Dadi , e T ro/ai  Tromontor^jl  qual  T rom  è detto 
Capo  della  Grotta , è anco  Citta , i fiumi  fono  T elio,  e Lieo.  Le  Città  fono  (fu- 
rio , altrimenti  detta  Limifo,e  matunte , e duo.  Da  Oriente  termina  colma- 

re di  Sona , doue  è il  fiume  Pedio,  Elea  promontorio,  e S alamina  Città , hoggidì 
nominata  Famago[la.  Da  Settentrione  termina  con  lo  fir etto  di  Cilicia  doue  fono 
Crommìo,  & Callinufa promontori^,  il  fiume  Lxpito,e  Lapito  Città  con  far p afta r 
Afrodifio,  Maca ria ,Cheronia , ££  zArfione.  Fra  terra  vi  fono  Coltro  Dumeto  , e 
Tamafio  Città . U /fole  che  fono  in  efia  fi  chiamano  Clide , & le  /fole  (arpaficj. 

Hoggidì  la  Città  di  Nicofia  fra  terra  è la  Città  regia , & è dominata  dal  graru 
T uYcho  hauendola  leuata  infteme  col  rifrante  del  Pegno  a3 Signora  Vinitiani  con 
ingiunta  guerra , a/quali  era  già  fiata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  (afa 
(ornar a , che  diede  occaftone  a’belhffimi  Afolanidel  "Bembo , laqual  Signora  era 
rimafa  herede  d’efia  per  difrofitìone  del  marito » 

La  Siria , onero  Sona  confina  dal  Settentrione  con  la  Cilicia , e con  parte  di  i.a  Siria 
Cappadocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  melodi  con  la  Palestina  , ò decima 
Cfiu4'£j*&  con  vna  parte  dell* Arabia  Petrea.  Da  Oriente  ver (di'  Arabia  deferta  oftaua 
pretfmfa  Eufrate,  & verfo  Mefopotamia  con  vna  parte  dell1  Eufrate  pur  ancora,  ~ 

'Dalli  parte  di  Settentrione  ha  per  città  Aleffandria  Seleuciay  Pieria.  Eraclea^,  Afta. 
Laoditea detta  Ramata  dagli  Hebrei,^ hoggidì  Liche  da  Soriani, Cj abaia  detta 
Gcbol  da  i Hebrei  , & hoggidì  chiamata  (jibel , e il  fiume  Orunte , doue  è hoggi 
porto  di  San  Simeone > fra  terra  pur  da  Settentrione  in  Commagena,  onero  Eu- 
fratifia  Regione  (ì  trotta  A leppo , prefio  al  Monte  T auro.  E prcfj'o  all'  Eufrate^ 
Semofata,  ò Comagene  patria  di  Luciano.  Di  Caffiotide  "Regione  Antiochia  fa . 
pra  il  fumo  Or  onte  detta  dagli  Hebrei  Reblatà , doue  per  la  dottrina  di  Pietro  fu-  * 

rono  i primi  huomini  cognominati  Cbrijììani.  Di  Cìrrifrica  Regione,  Hkr apoli 
Heraclea.  L* altre  Regioni,  come  Apamene , (alcidica,  Calibontide , Laodìcinci 
hanno  ancor  effe  Città  particolari,  ma  non  così  fhmofe.  I monti  celebri  di  Soria  fo- 
no Pieria,  (afflo.  Libano , zAntilibano.  Alfadamo  prefio  dl\  Arabia  deferta , & * 

Jppo  prefio  alla  Giudea,  / fiumi  celebri  fono  dorìfora , ebepaffa  per  Dama  fio,  & 
quella  parte  del  fiume  Giordano,  che  va  verfo  il  Lago  detto  Gene  farete , che  non  è 
altro, che  lago  di  T iheriade,  e T iberiade  è vn  Caflello  vicino  à quei  lago.  In  quel - 
la  parte  che  è detta  Sona  caua,fono  Eliopoli  cognominata  Abita  di  ìuifanio , Da - 
mafeo , Antìopia,Abìda,Ger afa, S enopoli, Z aàt\Galaath, E ffebonx  F àaddfia, 
do  era  città  de  gl* moniti  chiamati  "Rabbatto , in  Palmirina  Regione  fono  Pai- 
mira edificata  da  Salomone,  è detta  dagli  Hebrei  T amor, che pofeia  fu  chiama- 
ta tAdriampcli,  tAteia,  e altre . della  "Vrouìncia  "Bai anca,  ouero  G et h furi,  dilla, 
quale  la  tribù  di  Manaffe  occupò  già  fefianta  Cafìdli,fono  Gena  , & Adrama. 

Città.  Le  /fole  vicine  alla  Sona  fono  l’/fola  di  T ortofa ,e  T irò  congiunta  con  terra  Fell^ 

ferma,  hoggi  detta  il  Sur . cia  <j*cci- 

La  Fenicia  comprefa  nella  Soria  verfo  il  mar  Sonano  ha  T ortofa , Tripoli,  manona 
Gibdetto , "Bauitì,  Sidone  prima  detta  Sichem,& hoggidì  Saito,  Tiro  detta  Sor  proum— 
da  gli  Hebrei,  & hoggi  Sur  , Tolomaide  * Dora  detta  Dorda  gii  Hebrei  ,che  à 

tempi 
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tempi  de  Macabri  fu  potentiffìma,  & Poggi  détta  Caflel  Pellegrino,  f er  promin- 
tory  ha  capo  Pagro,  & Eedipa.  Per  montici  monticarmelo.  'Per  pumi,  si  dori- 
de, e Leonte.  Fra  terra  tiene  Arca,  G ubala,  fefarea  di  Pania,  Poggi  detta  Cefa - 
rea  di  Filippo. 

Xa  Tale-  detta  anco r (giudea, & minor  Sona, termina  dall*  Arabia  Petrea, 

fiina  vi-  wzr  f affo  fa  in'Oftro , tino  al  monte  Libano  in  T ramontana. 
gcfima  Et  dai  mantidi  Galaad,  (3  •tA'mon,  detti  da  T olomeo  Hipptia, verfo  Leuan - 
d’^fi  Cia  t€ì  fi no  a l mare  ^^diteraneo  verfo  Ponente . ilqual  paefe  non  è piu  di  due  gior- 
* ; U'  nate  largo, nè  più  di  cinque  lungo,  fe  ben  fi  tenefie  da  Bcrfabee  •/  cl/S fuo  termine^ 

aufìrdle , 6?  fi  andaffe  fin  dentro  del  monte  Libano . Et  pur  in  quello  paefe , cb’è 
tutto  [cogli, 3 monti,  fuor  chela  valle  di  Galilea,  & la  pianura  del  fiume  Gior- 
dano,per  fomma  piouiden'ga  d'iddio  fono  fiati  alle  volte  da  quattro  milioni  ù'buo 
mìni  annouerati . da  Ponente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trouanoCefarea,Strà- 
tonìa  delta  Flauìa,  iAfccaYone,3  Cefarea  di  Paleflìna , così  Apollonia  già  detta 
Aforfioppe  già  detta  lafet,&boggi  Zaffo , A^oto,  A fedone,  detta  Gadin  He - 
breo  che  poi  fu  detta  Agrippina,  & hoggi  Scalena,  il  fiume  Coifeo,  & il  fìumc-j 
Giordano,  che  diuide  la  Giudea , il  qual  fiume  òpre  fio  la  palude  Asfaltitele  non 
è altro , che  il  lago  di  Sodoma , hoggi  detto  mare  mono , nel  quale  non  vaia  fondo 
alcuna  cofa,cbe  vi  fi  getti  denteo, & è fetidiffimo  ancor  a, & produce  vn  Enum^j, 
che  bruciaci  qual  è detto  da  Cjreci  Asfalto , onde  chiamano  anco  quel  lago  A sfol- 
tite. Fra  terra  nella  regione  di  Galilea , fitrouano  Safet , Cafarnao,  e lidia  dettai 
Betbfaida  in  Hebreo,&  il  lago,  onero  paludeTìbeùadc. In  Samaria, Napoli  già 
detta  Sichen,&  hoggi  Neptalìm , e T enei già  detta  Tapuàb  , & hoggi  T ecbua\ 
nella  giudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiume  Giordano , vi  fono  Rama  deHe- 
brei,Ga7^a,ò  Ga^a  ra,  la  m nia , Li  da  g ià  detta  "V  io  (poli,  aAntipatra  detta  Arfur , 
in  bebreo,& hoggi  isffiocb,  cDoatim , Sebafie  detta  ancora  Samaria, Betacar>& 
Emam,  che  Nmpoli  fu  chiamato  ancora,  Naajon,  lerofolima , che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitolia,e  tììerufalem,  & da  T urchì  Cods  "Barici)  , T ammata,  En- 
gadda  città  delle  palme , 3 Ebron , dalle  pane  Orientale  del  fiume  (j  lordano  vi 
Jorio  Socot,  Corona im>'&  Carat,  Nella  Idumea,  che  è tutta  dalla  parte  Occiden- 
tale del  fiume  giordano  vi  è "Bcrfabee,  3 quefio  era  il  termine  della  terra  di  prò - 
miffione,poì  Cella  Eleufa,  Gibelim,  3 Mafia  pr e fio  al  lago  morto  era  la  città  di 
Hìerico,doue  bora  a pena  fi  vedono  iveftigi.  Betlem,è  Nazareth  già  tanto  fo- 
mofe  per  la  natiuìtà  di  nostro; Signore,  bornfono piccioli  borghi.  Sichem,  ò Na po- 
lo fa,  con  Sebasìa  fono  bora  minale. 

^ a L L'Arabia  Pctrea,ò  fafiofa, detta  così  da  Petra  città, & nonper  effer  faffofa,la 

Petrea  vi  ^ HYChi‘è  dimandata  Bar  ab, e N ab  atea  da  Str  abone,  & P limo,  termina • 

gefima-  tada  Occidente  con  parte  dello  Egitto.  Da  Settentrione  con  Palelìina  Giudea^, 
prima  ^ e con  parte  della  Soria , da  me^o  dì  con  la  parte  interiore  del  Sfilare  Arabico,  ò 
uincia  d ’ Eritreo ,o  Mare  Beffo y ò Mare  Suf , & con  la  partecipe  lungo  il  golfo  Eropolite , 
ia’  & col  golfo  Elanite.  da  Oriente  prefio  alla  Arabia  Felice , 3 preffoalla  Arabia 
deferta.  J%uì  fi  irouano  i monti  Chiamati  Neri , quaft  verfo  la  Giudea.  13  dallas 
Occidental  parte  dì  tai  monti  lungo  l’ Egitto  è la  "Regione  Saracena  > (3  qui  è il 
monte  Sinaì, che  hoggi  chiamano  di  pinta  Catberina ,3  dagli  Hebrei  è chiamata 

Sur, 
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Sury&  / òtto  quefli  è la  liegme  Manichiate » detta  Medina  T albi , cue  è ilfepol - 
chrodi  Maumeto  Bofìra,Medauiay  e P eira  fono  fise  Città. In  effa  Arabia  vìfjero 
gli  Ifm  aditi  gli  A gare  nifi  Moabiti  h&  gli  A moniti.  # t , 

L' Arabia  deferta,  così  dctfa  perefier  arenofa,  defertaymontuofay0 dishabita - 
ta,fe  non  da  Saraceni, che  viuonofempre  alla  campagna  {opra  team,  termina  da  ^aiè- 
Settentrione  con  parte  della  AtLefopotamia  ; da  Occidente  con  parte  della  Sona,  códapro- 
c della  giudea,0  dell' Arabia  fafiofa^  da  Oriente  con  'Babilonia  > & con  partii  umeia  di 
del  Golfo  Perico,  da  meTfo  dì  con  l'Arabia  felice,  prefio  all' Bufiate  fono  Albica s ^ 
e Culap  Città, preffo  al  golfo  Per fico,  Ammeay  & Adicara,  fra  terraT 'auba  , & 
Zagmaide.  i fuoi  popoli fono  molti,  fra  i quali  fono  i «J Martini , i Caucabeni,  i Ca- 

tanij , 0 altri.  . . La  Mefo- 

La  Mefopotamìa  in  Hebreo  chiamata  ts/ram  Nearot,  cioè  Sona  dei  fiumi , potamia 
0 cJMefopotamia  con  vote  Greca,  per  efier  in  me-^gp  al  fiume  Tìgrey<&  Enfia  yigefima 
te,  & b oggi  chiamata  Regno  di  Diarbees, termina  da  Settentrione  con  i Armenia  terza  prò, 
maggiore , da  Occidente  con  l' Eufrate  ypr  e fio  alla  Sona  yda  Ordente  col  Tigrc-j , 
prefio  ali  Affina,  da  melodi  col  rimanente  dell' Eufrate , pnfio  Arabia  deferta * ia* 

& prefio  a Babilonia,  infimo  alla  congiuntione  dal  fiume  Tigre; preffo  alt' Eufrate 
fi  troua  Niceforio  città  con  molte  altrey0  doue  fidiuide  l' Eufrate  in  due  parti,  vna 
che  va  in  Babilonia, Ì altra  in  Seleucìafrt  troua  Seleucia  Città , 0 doppà  quella 
Apamia) fiotto  la  quale  fi  mefehia  il  fiume  Baftlico  col  Tigre.  Prefio  al  T ìgre  fi 
troua  Singara  Città, le  fue  Regioni  fono  diuerfe,  come  Antewufia,CalcitìdeyAca- 
bene,& altred  monti  fuoi  principali  fono  il  Maflo , e Singara, i fiumi  piu  celebri  fa- 
voi' Eu frateal  Tigre, Cab  or  a, A Saocora. 

La  Babilonia , i cui  populi  furono  propriamente  detti  Chaldei,  & ne' tempi  no  .Ba^“ 

fin  fono  parte  Bìefìoriani , parte  Ataumetanì , termina  da  Settentrione  con  Ll» 
tJTKcfopotamia  , da  Occidente  con  l'Arabia  deferta,  da  Oriente  conia  Sufiiana,  Quarta  $ 
da  melodi  col  golfo  Per  fico,  (òrrono per  quefla  Regione  il  fiume  Ba  fillio,  il  fiume  uincia  dà 
Baarfare,  & l' Eufrate,  che  corre  per  Babilonia  Città , e [fendo  Babilonia  nome 
diprouincia,0  di  Città,  eh' è hoggidì  chiamata  B ab  il /ma  diflrutta. fiutila  città 
era  già  tanto  grande  ychegiraua  quarantaotto  miglia  de'nosìri  & per  le  mura-» 
palleggiavano  le  carole , i Saraceni  la  chiamaron  Valdaca  , onde  il  Tetrarca  la 
chiamò  ancora  egli  Baldacco,0  quiui  Nembroth  volle  edificare  la  granirne 
prefio  a quella  parte  del  Tigre  vicina  al  mare  fi  troua  Bilbi  Città  con  altre  fra 
la  foce  delle  bocche  del  Tigre  fono  Idacaray&  Ammea , prefio  al  fiume  Baafareè 
Bar  fitta,  0 prefio  a ì Laghi, o Paludi  fi  troua  Orcoay0  questa  è la  patria  d’Abra 
monche  i falda  chiamavano  Hur„ 

L' Affir  ia  detta  A firn  dagli Htbrei,  0 boggi  da  quei  popoli  detta  a^fimio,  l A^riaj 
è compre fa  nella  provincia  di  Sona;  e termina  da  Settentrione  con  Armenia  mag-  vigefimai 
giore  prefio  al  fiume  Nifàttr  da  Occidente  con  la  tSMefopotamia,  da  me%p  d ì.con  quinta- 
na Sufiiana, da.  Oriente  con  la  Media,.  nella  qual  parte  è il  monte  (abora.  Prefio  al 
T igre  fi  troua  Morda  città, & Nìnodetta  Mefufich'è  la  città  di  Niniue,  oue  pre*  1 1 * 

dico  lonayqualeè  diflrutta  in. gran  parte ; in  mezu  fi  trovano  Apollonia, Gomorra, 

0 altre, le  nationì  fm  diuerfe,  come  i Cjaramei,gli  Adi  abenì,&  altri,  i fiumi  più 
celebri  fono  Tigjc,  Lento  }Luo,0  Cavo». 

La 
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PIAZZA 

La  Paflagonia  è polla  da  T olomeo  nella  (falatia,  però  fi  può  Vedove  di  f opri 
alla  prouincia  di  Galatia  quinta  d’Afia. 

La  LMedia  hoggi  detta  Seruan  è fatto  l’Imperio  del  Sofi,& termina  da  Setten 
trione  con  parte  del  mare  Hircano,  doue  ebepreffo  il  fiume  Arafie  fi  trotta  Ciropo- 
li  città , Vallo  de  Cadutagli  altari  Sabei,ei  fiumi  Cambife , Ciro,  (3  Mar  do,  ri  è 
anco  la  palude  Marcane , da  Occidente  termina  con  V Armenia  maggiore , ÌS  con 
l’Affiria , & le  parti  Occidentali  fono  tenute  da’ fa  fai , fatto  i quali  è Marfiana . e 
fapra  il  mare  fono  i Cadusìf,  (3  altre  genti,  da  Leuante  termina  con  l’  Hircania,lS 
con  la  Partbia,doue  fi  troua  monte  'gagio,&  la  Regione  Coroni itrene , da  melodi 
babitano  ì Sidici , & altri  popoli , i monti  principali  della  tJMcdia  fono  Zagro , 
Oronte , la  forno  ,^3  Parcothio.  le  città  fra  terra  (ono  Arftfaca > Eraclea , Morunda, 
(3  altre  affai-,  è paefa  flerìliffimo , e vimno  di  pane  di  mandorle  macinate  & d’ai- 
cune  radici  d'herbe  fanno  vino  da  bere . Ecbatana  è la  città  Regia  de* Medi. 

La  Sufiana  detta  boggidì  ^agu  e Ifmaeldaquei  popoli , e così  nominata  dal 
fiume  Sufo,ouero,da  Sufa  città  g rande  del  Rè  ^Affinerò-,  (3  è parte  della  TérfiaJ, 
termina  da  Settentrione  con  /’ ^Affina,  da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  il  fiu- 
me T igre  fino  al  mare , da  Oriente  con  la  Terfia,  da  melodi  con  la  parte  del  gol- 
fo Per  fico,  i fiumi  fuoi  fono  tSMofao,  Euleo,(3  Oroatide , e vi  è vn  golfo  detto  Te* 
lode , ò fùngo  fa.  Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  principali , 
come  C dracene ,Cauandina,(3  altre.  Le  città  di  Sufiana  prefio  al  Tigre,doppogli 
altari  di  Hercole,fono  <tAgra,&  Affale  fra  terra  Su  fa,  e Baldac , doue  Ha  il  gran 
Pontefice  dì  quei  popoli , chiamato  da  loro  Califo,ò  Cali  f à ò Califa . e prefio  a Su- 
fiana è ancora  PI  fola  T affiana . 

La  Perfide , ò Perfia  termina  da  Settentrione  con  la  tJMedìa , da  Occidente. 
con  la  Sufiana , da  Oriente  con  la  Caramania,da  melodi  con  parte  del  golfo  Per- 
fico,che  è dalle  bocche  del  fiume  Buatìde  fino  al  'BangradaMppo  le  bocche  del  fin 
me  Ruatide  fi  troua  Cherfanefa  Promontorio , (3  il  fiume  Parigrada  . le  città  di 
Per [ìa  principali fono  T oace,  Saura,  Ornava,  Pcrfepoli  hoggi  detta  Siras,  che  già 
fu  ruinata  da  ttAleff'andro . L'Ifoie  fue  vicine  fanoT abiana , Sofìa  , (3  c^Arafiru 
d’ Ale ffàndro.  Ha  molti  popoli, fra  quali  fono  gli  Ippofùgi,  ouèro  Mangia  caualli , 
il  paefa  è (ertiliffimo,  & il  cielo  temperatiffimo  fapra  ogu  altro  di  quelli  d’Afia^, 
oue  fi  dice  per  cofa  nota  bile,  eh eypa (Jando  per  quelle  pianure , il  fiume  Arafje,ouun 
que  bagna,  fa  nafaer  copia grandijjìma  di  vaghiffitni  fiori  d’ogni  forte . E paefa ^ 
molto  habitato,&  in  fa  fi  e fio  posto  in  piano,  ma  circondato  qua  fi  d’ogri  intorno  da 
altiffimi  monti , fra  quali  da  tergo  è il  monte  Caucafo,cbe  tira  fino  al  mar  vofjo , 
boggidì  il  Regno  di  Perfia  fi  forma  della  Affina , Sufiana,  Media, ‘ Tartina , Ca- 
y amatila , MeJòpotamia,(3  Ircania , che  al  tempo  di  T olomeo  erano  prouincie  di - 
fiinte,(3  boggidì  T auris  è la  città  Regia  dell’Imperio  del  gran  Sofi,  che  domina 
la  Perfia  tutta  , (3  che  guereggia  col  gran  Turco , hauendolo  per  heretico  nella 
legge  di  JMacometto.  Ma  però  Sàras  è la  principal  città  r eggia  della  Ter fuu 
propria _> . 

La  Tarthia  trige  fima  prouincia  d'^Afia,  parte  boggidì  della  Perfia  ; è molto 
Iterile, & qua  fi  tutta  montuofa,fano  fampre  Itati  i Tarihi  huomini  fieri, (3  nemi- 
ci maffimamente  del  popolo  Bimano,  He' loro  principe  furono  fatto  V Imperio  dey 

Macedoni , 
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eyis{acedo*i,& poi  ribellando  fi  crearono  il  loro  Rè,  che  fuchiamato  Arface,<A  co - 
sì  pofcia  furono  chiamati  tutti , come  Faraoni  quei  d'Egitto.  fffuefia  confina  da 
Settentrione  con  la  Media , & eonl'frcania > da  Oriente  con  Aria, da  melodi  con 
la  Caramania  deferta  ; le  fue  citta  fono  <iApamia  T asìaca  , & zAjfa  doue  fono 
le  porte  Cajpie , le  fue  regioni  fono  Cominfma,  Partbiena , Coroana , Anicenc. 

# T abien<L- ? . 

Caramania  deferta  boggidì  chiamata  il  deferto  dirDulcivda , termina  da~>  r a Cara> 
Occidentecon  quella  parte  di  Perfia  preffo  al fiume  rBagradaìcb’  è prefioal  monte  maniade 
T arcoatro  , da  Settentrione  con  la  cParthia;  da  Oriente  con  l'Arabia,  da  melodi  ferra  tri- 
co/  rimanente  della  Caramania.  i fuoi  popoli  fono  f fatichi , 1 Gnandopini , & i §c.rima~ 

nJModomatlki . > u inda  Iti 

L Arabia  Felice  così  cognominata,  per  effer  veramente  fdìciffima  di  cielo  Afia. 

dipaefefcrtiliffìmo  d' ogni  forte  di  frutti, oue  nafcono  la  m inha, la  canne  Ila, il  cala  r Arabia 
imo  aromatico,  il  legno  Aloe , lincenfo,  & altri  aromati , (3  doue  è fcritto  nafcere , 

& viuere  la  Fenice  vccellofeliciffimofil  quale  oltra  la  rara  bellezza  del  corpo  fuo, 
viue  500  .anni  & poi  fi  nnoua,  e rinafce  di  fe  ftefio  fra  pretiofi  odori , onde  l'Ario - u)naa  ai 
Fio, de  fornendo  il  viaggio  d' A flolfo,  cantò,  A Ha. 

Z/ien  per  V Arabia  ,.chyè  detta  Felice^ ? ^ Ario-*» 

Ricca  di  minha , Cinnamo , & incenjò > ^°* 

Che  per  fuo  albergo  l'vnica  Fenice. , 

Eletto  l'hà  di  tutto  il  mondo  mitnenfoi 
E’ non  meno  copiofa  d'oro , & dì  gemme  pretiofiffime,  (3  in  e [fa  la  Regione  de * 

S abei,  hoggi  chiamata  Meca , oue  in  vna  città  detta  tJMeUada  l'arca  dell' empio 
* JWacometto , chxadorano  1 T urchi.  Effa  Arabia  è chiufa  come  in  me%o  del  gol- 
fo Terfico,  & dall'  Arabico,  ò Mar  Rofio  > che  la  fanno  come  Penijola , & in  effo 
fono  alcune  1 fole  vicine  al  lido , delle  quali  in  vna  detta  S coira  dicono  effer  Cbrì- 
lìiani , & hanno  vn  loro  Arciuefcouo.  Vn'alira  ve  n'è,  che  chiamano  /fòla  de  De- 
moni},& vna  detta  /fola  delle  done,doue  habitano folamente  donne, & mi  appi  e f- 
fovrì  altra  d'huomini  foli,  i quali vna  volta  fanno vanno  a trouar  le  donne,  e fi: 
congiungono  infìeme,  (3  dicono, che  fono  Chriftìanì  Termina  da  Settentrione  co  i 
lati  dell' Arabia  Safjofaì&  della  Deferta  , e con  la  parte  Settentrionale  del  golfo 
Perfico.  da  Occidente  col  golfo  Arabico.  T>a  Oriente  con  parte  del  golfo  Pt  rfico, 

& col  mare, che  è dalla  Foce  fua  fino  al  ‘promontorio  Siagro.  Dalla  parte  mariti- 
ma  fi  troua  Cherfonefo  promontorio , & Elanite  città , con  popoli  diuerfi  -,  hà  per 
città  hAden  fortìffima,  & mercantile  afiai , Thebe,  Egifta , & Sana , e Me  fiat 
'Villa,  doue  l'empio  Maumettocompofe  lo  Alcorano  fanno  feicento  ventiquattro > 
cofit  A cannane  Regia , Nafco,  Metropoli , rBaraba  ^Metropoli,  Nagara  tSPCe- 
Popoli,  Menambe  Regia,  Sabauda  Metropoli,  tJtyefa  Metropoli * Saffara  Me 
popoli,  ssfre  Regia , Saue  Regia.  In  efia  fi  troua  il  fonte  delfacqua  ftigia.  Eia 
popoli  in  quantità  grandijjim  a,  fra  quali  i più  nominati  fono  i tJMangiapefci  ,gli 
£tei,i  Sceniti,  i Saraceni , Nabatheifi  Sabei,i  N af emani  fi  Mageti,  1 tata  beni, 
e i Ratini,  i monti  piu  celebri  fono  i monti  Didimi , i monti  Neri,  i monti  Munti, 

& il  monte  Scala,  i fiumi  più fhmofì  fono  Belio , Ormano, E3  Lar , le  /fole  fue  vi- 
me  apprefjo  al  golfo  Arabico  fono  molte,  ma  fra  le  altre  quella  di  Sorate.  (3  neU 
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mar  Yùfio  due  d'Agatocle,  e fei  di  Cocconago  città  di  Diofcoride.  nel  golfo  Per  fico] 
T ano , e Tilo  con  alcune  altre . & preffo  al  golfo  di  Sacalite  fette  Ifole  di  Zenobio , 
oueè  Ser  afide,  che  ha  il  tempio . 

La  (far  am  ama  è hoggi  detta  T urquelìan,  ha  tutti  ifuoi popoli  eJALaumctta- 
ni, che  vinone foto  di pefci,  che  cuoconofopra  i f affi  al  caldo  del  Sole,  e termina  da~> 
Settentrione  con  la  Curamania  deferta . Da  Leuante  con  la  (jedrofìta^rcffca  mon 
ti  di  Pcrfta.verfo  Occidente  con  parte  della  Perfta , (A  con  pane  del  golfo  Per  fico 
detto  anco  golfo  (far manico, (bue  è Armuga  città , & i fiumi  Darat , & Arapo, 
con  (farpella,  (A  Armogp  promontori^ . da  melodi  confina  col  mare  d’india,  le  fine 
città  fono  Sarmane  Metropoli  Aleffandria,  Sabide  hoggi  detta  Befenegal,  col  fuo 
Rè  detto  Narjindo  potentijjmo,  e Tifa , &€antape,  i fiumi  fono  Saro, e Samido - 
co,  & Idriaco.  i monti , quello  di  Semiramis , Strongilo , e T ondo,  i promontori 
iBagia,  & Alabagio.  i popoli  piu  nominati  fono  i Pafii  camelli,  e\i  Sofioti.  l'ffole 
vicine  nel  golfo  Per  fico  fono  Sagdeana,  & Venata,  SA  nel  mare  d'india,  Pallai, 
Carmina , et  Liba. 

L’Ircania  è da  quei  popoli  detta  boggidì  Cajfan.et  ferine  Strabone,che  quìui  le 
api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori,  il  regno  at Ile  Amatone  era  vicino  all’ jr  cavia,  pe- 
rò foggiogat  a e fa  da  Ale  fi  andrò,  T aleflre  Regina  di  quello  lo  venne  mi  a vieta- 
re, per  far  fi  ìngrauidav  da  hi.effa  termina  da  Settentrione  col  mare  ir  cario,  infìnti 
alle  bocche  d i fiume  Ojjo.  e qutjlo  mare  l nano , ò caffo,  hoggi  fì  dice  il  mare-* 
Abacucfó  il  mar  di  Sale,  verjo  Occidente  con  parte  della  *Jtytedia , fino  al  monte 
Oro.  da  meglio  dì  con  la  Parthia.  da  Leuante  con  la  Dragiana.  hàper  città  Irca- 
nia  L Metropoli , Sorba,  Cafape -,  et  altre . Cjh  Aflabeni  fono  i piu  nominati  popo- 
li di  efia  ,ha  vicina  vn’Ifola  chiamata  Calca,  et  è copiofa  di  crudeliffime  Tigru 
Onde  Bidone  contra  Enea  prefjo  a Virgilio , dìfie, 

Hircanjtque  admormt  vbera  Tigres. 

La  Margiana  termina  da  Oriente  coni'  Ir  canta,  da  fettentrionecon  vna  parte 
di  Scithia . Da  meT^o  dì  con  vna  parte  della  dALedia.  da  Oriente  con  la  Battria - 
na.  Corre  per  quella  prouincia  il  fiume  fnmofo  detto  dATargo.  i dMafìageti  fono 
popoli  di  quella  prouincia  de  fue  cittàfono  Arata, Iafonio,Rea,e  Alefjandna  Mar 
giana  edificata  da  Aleffandro  Magno,  per  la  marauiglia  prefa  delle  viti  di  quel 
paefe  così groffe , (A  che  due  huomìni  infìteme  con  le  braccia  difìefenonle  poffono 
abbracciare,  et  per  gli  racemi  dell'vua  tanto  grandi,  che  fanno  due  braccia  di  cer- 
chio,laqual  città  fu  poi  da  Seleuco  detta  Seleucia. 

La  Battriana  termina  da  Occidente  con  la  dALaga.Da  fettentrione,et  Leuan- 
te , lungo  il  rimanente  del  fiume  Offo.  da  rnego  dì  con  vna  parte  di  Aria , & coti 
Paropanifadi . Corrono  per  efia  i fiumi  Offo,  Zariaffe , et  Oco.  i piu  nominati  po- 
poli fuoi  fono  i Maruei  prefio  al  fiume  Offo  ha  per  città  Catacarta , Cariffa,et  al- 
tre. et  prcffo  all’altre  fiumare  Battra  "Regia > et  Cornata. 

I Sogdiani  detti  Cor  a fini  terminano  da  Occidente  conia  Scithia,  dalla  parte-* 
del  fiume  Offo , prefio  a Battriana,  et  dbCargiana.  da  fettentrione  con  parte  pur 
della  Scithia,  prefjo  al  fiume  jfiarte.  da  Oriente  con  gli  Saci.  Da  Leuante,  e me- 
%o  dì,  e anco  Occidente  con  la  rB attuava,  prefio  al  fiume  Offo, et  i monti  Caucafì, 
i piu  celebri  fiumi fono  Affarle,  Offo,  Limo,  et  Beffate,  le, città  principali  fono  Off 

f\anaì 
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fam,  Marne  a yaA  le  fiati  ària  QJfiana,e  Dreffa  Metropolita  futi  popoli  fono  gli 
(fugali  doppo  i monti  Sogdfi  > e ì Moderni  > con  altri  afai.  . iSacrtrt 

/ Sacì  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdianl  da  Settentrione,  & da  Oriente  gefìma- 
conia  Scithia.  da  mego  dì  col  morde  Imao.  JfhtcPta  Regione  era  dei  Nomadi yi  ottaua  $ 
quali  non  haueuano  cafe , ma  habìtauano  nelle  fpelonche.  Sono  i Sacì  come  i citi- 
gari , andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  bojcbi y (3  per  le  campagne,  Plinio 
comprende  f otto  i S cititi  nonfolamente  loro y ma  anco  i Sogdictni > & i Marginili.. 

Scritte  fi,  che  coftoro  ballettano  in  vfodi  guadagnar  fi  combattendo  quella  moglie * 
che  deftderauano , & cltiperdeua  s'andaua  na fonder  e in  qualche  grotta,  & quitti 
fitte u a poi  fempre  la  vita  fua.  Fra  i Sacì  èia  montagna  la  felua  de  Comedi y 
& la  torre  detta  di  Pietra. 

Le  Scitltie  fono  due,  Lyvna  dentro  del  monte  Imao,  detta  Scithia  Occidentale j a sd- 
t altra  di  fuori  detta  Scithia  Orientale,  fono  popolalo,  & gentaglia  fenga  coltu  thia  trige 
ta,ò  pollila  di  viuereyne  hanno  luoghi  habitat^ma  come  fiere  vanno  per  gli  bofchiy  £™anr°‘_ 
& perlecampagne>rubbando,afiaffìnandoì  & mangiandola  carne  bum anay  co-  ^ 

me  huomini  crudeliffìmi ; (3  quei  àyeffìy  che  i Cjrecì  difiero  Abij,  cioè , fetida  vio - Afia, 
len^a,  per  ejfer  alquanto  meno  beflicili  conti  a gli  huomini , che  fono  nella  parte-* 
piu  infuori , viuono  di  carne  di  caualli  audaci  pefcey<&  a’ altre  cofe  fi  fatte.  Et  fra  plinia4 
cffi  P limò  faine  t fiere  i popoli  Ar  ima (pii  che  hanno  vny occhio  foto  in  me^o  allau» 
fronte , così  vi  fonoi  popoli  Alani  cruatlìjji  mi  hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scithia  fi 
comprendono  fotto  il  generai  nome  di  T anaci , & Piamo  tutti Jotto  il  gran  Cham 
di  T artaria.  Hoc  a la  Scithia  dentro  al  monte  Imao  te)  mina  da  Occidente  con  la 
Sarmatìa  delVAfia . da  Settentrione  con  la  terra  incognita . da  Oriente  col  monte 
Imao . da  melodi  co  i Sacì,  Sogdmii 5 (3  con  la  Mar giana.  Molti  vogliono,  che  il 
SRegnodel  Catai,cbe  è del  gran  Cham  àeyT  art  ari  comprenda  quefie  Scithie.  Oue 
Nicolao  Veneto  ferme  e fiere  la  città  Gambalefchia.  ma  il  Sabellico  mette  il  Cata - Njcojao> 
ioinfra  la  Gedrofìa,eH  fiume  Indo. i fimi  fiumi  fono  Rimoy  Iaffarte3Ofioye  Daico.i  veneto. 
monti  fono  gl  Iperborei  piu  O ne  m aligli  Alani  .SRjmnici  gli  A (pisfiy&  altriyhan  11  Sabelli 
ho  Afabota  città  prefio  alle  bocche  del  fiume  Ofi'o , i popoli  fono  varpj,  e diuerfi,  e co* 
fon  gli  zAlanìye  Alar  gì  alati  et  gli  aAgawjì  hanno  qualche  nome.Ma  la  Scithia 
fuor  del  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interiore^  co  i S aci  da 
Settentrione  con  la  iena  incognita , da  Oriente  con  la  Serica , da  melodi  con  parte 
dell  India  dilà  dal  fiume  Gange,  fra  futi  popol  fono  gli  Mangiacaualli}  & altri 
affai , *sAu%uciay  Caurana  y e Setta  fono  fu  e città  y.&  il  fonte  del  fiume  leardo  fi 

trotta  in  effa-i.  la  Serica 

La  Serica  quadragefìma  pnmncia  dì  Afta , chiamata  da  quei  popoli  Gamba - quadra-. 
là,  oue  è il  leggio  principale  del  gran  Cham  de'T artari , (3  oue  dicono  primiera - gefima 
mente  efierft  trovato  il  modo  di  far  la  feta , & da  lei  hauer  prefo  il  nomey  termina u !£aa  ài 
da  Occidente  con  la  Sùthiafuor  del  munte  Imao . da  Settentrione  y & da  Oriente ^ ia° 
con  la  terra  incognita,  da  melodi  coni  J nàia  di  là  dal  Gange  y & ancor  co1  Sirii. 

Ha  per  montigli  Anibiy  gli  fsfufiacfiygli  Afmieny  i Serici y & altri . i fiumi  fono 
Icorda , (3  Sauté  le  parte  Settentrionali  fono  h abitate  da  gli  zsAntrope fàgi,  che-* 
mangiano  huomini,  & vi  fono  altri  popoli  afiai  di  poco  nome  ,le  cista  fue  fono  Darti 
M)Afmirea)Sei4ca;degl’‘ljJedi>PiiliaMySQlanQtSera  Metropoli y & altre-?. 
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L'Aria  confina  da  Setténtrione  con  la  Caramania  deferta , da  melodi  con  Irta 
X7Am  L)rangiana.  da  Oriente  co  i Paropanifadi.  Ha  diuerfi popoli  d'cjcuro  nome  , come 
quadrage  1 Cafirotifi  P arudi ,&  altri . le  fue  città  fono  Aria , Alefjandria  in  Ary,Smargn)&, 
fìma  pri  • & altre  affai , & il  fiume' Aria  feorre  perefja.  Quejìa pronuncia  è b oggi  detta  par 
sua  prò-  H Regno  ai  T urquefìan. 

Ma.1  d ' 1 lJa,0Pamfad‘  > che  è pur  vna  parte  del  Regno  di  T ' urquefìan , folto  il  gratti 

I paropa  Cham  de  T artari,  termina  da  Settentrione  con  Aria.da  Occidente  con  la  Battria* 
nil'adi  ria.  da  Leuantecon  parte  d'india,  preffo  al  fiume  A fio.  da  melodi  con  la  Cara- 
quadra-  cofia.  le  fue  città  fono  Pa\ fiana,rParfia,&  altre  infieme  col  fiume  Torgamane. 
fonda**' D*angj$m  parte  della  T ariana , & parte  del  Regno  hoggi  detto  Gujarati 
•«lincia  Ili ttrmina  da  Occidente , & Settentrione  con  Aria , da  Oriente  con  Aracofia.da  me - 
Afia.  {odi  con  parte  della  Cjedrofta . Corre  per  efia  vn  fiume,  che  è ramo  del  fiume  Ara- 
La  Dran  bio,le  fue  città  fono  Ruda , Sar fiata , <2  altre . 

f^oy/ia  L' Aravo fio.  parte  pur  della  T artaria,  & parte  del  Regno  hoggi  detto  Gu%a- 

niateiza  r^a(lua^  è da  Tomponio  Mela  detta  Ariana  germina  da  Occidente  conia  Tira 
proulcia  giana.da  Settentrione  co'  Paropanifadi  ,da  Oriente  con  parte  dell'india  da  melodi 
dì  Afìa.  con  parte  della  Gedrofta  è in  effa  la  palude  Aracotè.  Le  fue  città  fono  FoclidiLJt 
^aco-  Alefiandria , Arbaca,& altre. 

<La*elL-  fydrofta  hoggi  detta  il  Regno  di  T arfa , che  fono  tutti  CbnUiani  termina 

maquar—  da  Occidente  con  la  Óaramania.  da  fettentrione  con  la  Drangiana , (A  Aracofia . 
ta  prouin  Da  Oriente  con  pane  dell'India  , preffo  al  fiume  Indo,  da  melodi  con  parte  del 
oad’Afia  mare  indico , fttrouanoper  città , Rapava,  Bìaba  , onero  Camb aia,  che  è capo  di 
Mela  n'°  tu*t0  ^eS>nn^ e M fiume  Arabico,  e i monti  Arbiti , c i fsartij.  Vi  fono  anco  al - 
La  Cedro  tre  città,  come  Badava,  Mufarna , Ofcanna,  Ornila  .con  popoli  d'ignoto  nome~j* 
fia  qua-  L'Ifole  fue  vicine  fono  Affé  a, & Lodarne . 

dragefi-  L'India  tutta  fi  dice  efjer  paefe  tanto  grande , che  ella  fola  è la  terga  parte  dì 
tutto  il  mondoi& è detta  dal  fiume  Indo  grandiffimo, che  la  bagna £3  è paefe  fer- 
cS  tdiljÌMO  di  fpeciarie,oro, argento, ferro, & altri  metalli,  ma  quella  dentro  al  fiume 
Gange  particolarmente  termina  da  Occidente  co' Paropanifadi,  con  l'Aracofta,& 
con  la  Gedrofia.da  Settetrìone  col  monte  Imao,&i  Sogdiani,eì  Saci.  da  Leuante 
d entrerai  c°l  fitime  Gange, da  melodi, & pur  da  Tenete  con  parte  del  mare  Indiano.  Nelle 
fiume  Ga  parti  maritime  è porto  nauale , & Bardaffima  città,  nelgolfrde  Barìgage tri.  Ca- 
ve qua--  mane, cioè, Calìcut, che  hoggi, mercè  de'  P or  tughe  fi, e mercato  delle  fpeciarie  di  tut 
dragefi-  t0  mondQ.de  i Tioni,Cottiara, Metropoli, Tubala, (A  Camaria  città, & promon 
™ torio, nel  golfo  (jagetico  P acura  città, i fiumi  T irido , Dofzrone , & Adamante.i 

ciAfia.  monti  nominati  nel  golfo  detto  d'india  fono  gli  Apocopi, il  monte  Sardonice ,&  il 
mote  Bittigio.i  fiumi,  che  dal  monte  Imao  corrono  nell' Indo  fono  Co  a, Sua  fio, Bri - 
dajpo,  & altri.  Telia  Regione  Padova  è Bucefala  città,  de'  (afpirei  popoli  è Cra - 
gaufa  Metropoli,  dagli  Datici  è Magar  a città,  di  Prafiace  Regione,  e Sabatica, 
Cr  (fan  agora  crttà  dell'  Indofcithia  è Ban  agora  città . de' Sir  ani  è (fofia  cktà,doue 
nafee  il  diamante,  degli  Adifatn  è Sagida  Metropoli,  de'Mandrdi  fono  Afta • 
gara,&  Talibrota  Fregia. de'rBracmani  è Bracme  Regia.  de' Cocconaghi  è Dofd- 
ra  città,  de'fjangaridi  è Gange  città  Regia  fra  Binda  , & P feudo fìomo  fiumi  è 
Mondogalla,  Ipocura  %ègia.  degli  huomini  corfari  è zJMufopale  Metropoli. 

fa 


VN  I V E R S A L E* 

fra  tTfeiidoflìmoi&  Bario  è SPurata^uefi  trouaìl  Berillo, & V Aoè. de* Cari  è Ale 
deU  fraterrafT  angarayCI  tA/C-ondura  Regìa  Al  litio  de  Sorba  fra  tara  fi  no  Ten 
nagora,&  Ottura  Regimi'? fole  vicine  fono  nelgotfo  fonti,  'Barate  mi  golfo  Col- 
chico,JMilgigeridey&  alcune  altre.  Ha  vari;  & ■infiniti  pop  al i .con  citta  panico- 
lari9e  fiumue  monti. ma  i popoli  GinnofofiHi  fonai  p.à  celebri  del  re  fio  ve  elafi  T o 
torneo, che  in  quefla  parte  è lungo  da  dovere. 

L’India  fuori  del  fiume  (fange  rioggi  detta  tlpaefe  de'zJfytucim , (f  indiami 
nortjermina  da  OvicutelolfiimeGangeda  Smentì  irne  con  la  Scitb  Serica 
maria  Oriente  co* Sin’ Ja  melodi  col  mare  ìndico con  parte  del  mar  Prafiod'L^. 
Nel  golfo  (jangeticoydvppo  la  bocca  dii  Gange  detta  Antiboliyfi  troua  ‘Tentapoli, 
$ Baracura  mtrcatoycol  fiume  Laiamedas . della  Regione  Argiva  è Sambra  città 
ée'Bifmgeti  Antropafhgì  è Bombe  città  col fino  promontorio  ,& tifi  urne  Sipariet- 
ti'Aurea  Cberfonntfo  è Taccia  mercatori  oggidì  dMalaca  prefa  perfora  da  Por 
tughe  fi  co* fiumi  Chrifoana , & P alauda. rial  paefe  de'C  or  fiali  rioggi  detto  il  Regno 
di  Pefo  è Pagr  afa  città  col  fiume  Sahariane  il  golfo granderieggi  detto  detto  mar  di 
$ur,&  Bdonga  Me t rop oli, boggi  detta  P ego} città  così  nobile ,&  ricca  ? come  al- 
cun’altra  di  Levante,/!/  quivi  fono  ancora  i monti ‘Vani  a fi. 

Nella  Regione  Gin  a dia  nafee  I ottimo  xjtytalabairerievb  a odorata,  che  chia- 
mano foho  Indiano. Sopra  la  Regione  Argentea  Hanno  i popolfche  hanno  più  oro 
che  i Bafiangeti . nella  Regione  Calàtide  è grandiffima  copia  durame^  . la  Re- 
gione de9  ladroni  pofjede  molte  tigri>($  elefhntb&  babuomìm  di  fi  dura  pelle , che 
non  fi  può  paffar  con  le  freghe,  e puffo  a loro  è T ritingo  cittàydoue  fi  dice  efjer  i cor 
uue  i P a pagali  bianchi,^  i Galli  conia  barba,  le  /fole  di  quella  parte  fono  Biga 
gatta,doue  è gran  copta  dicoucheietre  altre  I fole  dette  Sinde  de  gli  Antropofago 
e cinque  delle  Bar  uff  e rione  Hanno  quei, che  mangiano  gli  huomìni  .e  Infoia  di  la- 
badiof  rtiliffìma  d'oro  con  la  fuaàttà  ^Metropoli  detta  Argentea • & di  piu  tre 
Ifolt  di  Satiri, dove  fi  dice  i fuoi  babitatori  bauer  la  coda , & altre  dicci , nelle  qua- 
li dicono , che  le  naui  co’ chiodi  di  fervo  fono  ritenute  dalla  calamita , che  è in  quei 
luoghi } & però  le  incatenano  con  traui  di  legno . Ha  popoli  qua  fi  infiniti , (A  così 
monti, città , fiumi  , promontori^ , & porti  y de  quali  non  parlo , per  efier  di  nome 
ofeuro , prefio  a quella  provincia  poi  fanno  i popoli  Sini , che  fono  le  prouincie  di 
zJfyCargi , & Cium  ha  fatto  l'Imperio  del  gran  tirarci  de’T  a/tari , ì quali  confi- 
nano da  Oriente , & melodi  con  la  terra  incognita  - & boggidì  fi  chiama  la  gran 
China , C2  s’afferma  il  loro  Rè  cjfer  il  maggior  di  tutto  il  mondo , come  quello, che 
fra  V altre  grandegge , babita  in  vn  palagjp  di  fette  muraglie  cinto , me  di  fuori 
Hanno  femprealU  guardia  diecimila  h uomini  y mutando  fi  a vincendo^ . Fra 
quefìi  Sini  ancora  è l ' Aurea  Cherfanefa.che  hoggi  chiamano  il  Regnorii  Malac • 
ca;&  nel  golfo  de'Sini  habitanogli  Etbiopi  Antropofago  toue  t il  fiume  Coniare , 
& (fattigara  porto  di  mare , alcuni  moderni  mettono  qui  il  Regno , eh  ce  hi  am  ano 
Far  Moabar.fr  a Sini  ancora  fami  Mangiapefci.&  le  città  di  queHa  Regione  fra 
terra  fono  zAjpitra  Sagara>&  TinetJMetropolì. 

L'  /fola  Taprobana  boggi  detta  Samotra,ò  Sumatra,ò  Salice, che  è fatto  llmpe 
rio  di  quattro  Rèjlà  all’incontro  di  Acori  promòtorio  delf  India,  i fuoi  habitaton  fi 
Marnano  comunemente  Sali  coperti  in  tutto  di  capelli  di  dòn  e.  Nafee  prejjo  a loro 
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tifo. mele  ^en^euere-Betili^  iacinti,^  metalli  d'ogni forte. con  Tigri,&  Eie  fan- 
ti ./ monti fuoi notabili  fono  t Gatii,&  il  monte  Malta. _> . i fiumijono  Fafi3Gan%e, 
Soamiss'f^ano>rBarace>&  altri  i promontori}  fono,0 gabba  yPromorttor  io  di  Gione 
(2 promontorio  degli  vccelli  Le  Città  fono  IogcnaySindocdidafD<ma  città  jacra- 
ta  alla  Lima>Conianay&  altre  affai  A popoli  fono  i Nagadibifi  Nagin , & altri  af 
fai. diiu anti alla  Taprobana  è vna  moltitudine  d’Ifole , che  dicono  efier  di  numero 
mille  e trecento  fettunta  otto, tra  le  quali  fono  Fangalia,B  alacca  fZ,*b  a,  Egidio,Ca 
natia,£$  altre, che  io  non  nomino. Et  delle  Balene  del  mare  dfquefla  Jfola  fi  dice  » 
che  fono  fi  moftrucfe,che  inghiottifeono  vna  natte  anonche\gli  k uomini^  che  vuL 
dono  col  fiato  veleno fiffimo,. 

CELL’AFRICA,,  O LIBIA, 

Gi  o fé  fifa . Libia, che  con  voce  commune  è detta  ancora  da  Latini  Africano  d’^fer 

Hebrco..  1 vrf0  de  [tendenti  d’Àbramo  fecondo  Giofeffo  Hebreo , ò d’ Africa  donna  >. 

JL-J  cbe  fu  moglie  di  Lib  io  9h  oggidì  in  vniuerjalefi  chiama  Barbaria , & i fuoi 
popoli  tutti  fi  chiamano  Mortài  fuo  confine  verfo  il  Polo  antartico,che  la  diuide  dal 
la  terra  conofciuta  auftrahfjiwaf  vna  linea  dalli  iSElarì  dell  /fola  di  San  Loren- 
%o  , procedendo  drittamente  verfo  Ponente  per  lo  capo  diBuotm  fferan^a  fino  al 
meridiano  delle  ffole  Fortunate  & il  fuo  confine  verfo  ponente,  che  la  diuide  dal - 
V America , è l'iÉteffo  *JMcrìdiano  procedendo  verfo  Settentrione  fino  à quel  pun 
t.o , oue  termina  il  confine , che  diuide  la  E uropa  daefia  allo  incontro  delie  colonne 
di  Htrcole, verfo  Tramontana  il fuo  confine , che  diremo  efier  confine  dell’Euro- 
pa verfo  me’ZpdiC?  il  fuo  confine  verfo  Leuante  è quella  parte  del  confine  Decìderti 
tale  dell  A fiacche  difeorre  dal  promontorio  S amonio  verfo  meT^o  giorno  per  lo  mar, 
BplJo.Ella  fi  diuide  in.vnde.ci prouìnciefeguehtu. 

t )n  Mauritania  Tingitana-) 

% E Mauritania  CefarìenftLj  ... 

3 Numidia , ò Africa  minore v 

4 Cirenefiy  Tcntapolif 

5 Marmarica. 

6 Libia  propria,. 

Le  due-  Ee  Due  cJMduritanìe  hanno  per  confini  da  Oriente  l’Africa  minore,  damerò: 
Mauritanie  dì  la  Libia  interior  e, verfo  la  Getuliayda  Ponente  l’Oceano  Occidentale  ; da  Set- 
prima  & fé  fCniYione  lo  diretto  HerculeoM  mare  Iberico 30  il  Sardo . Nella  Mauritania  Tiri- 
dncia  Pcu"  gitana  e il  monte  Aihlante,che  hoggi chiamano  IdauachaffS  ella  fi  dice  hoggiàì] 
Africa.  H Pregno  di  Fes>&  il  "Regno  di  <J%£amco,fra  i quali , & la  Spagna  fono  in  mare 
le  J fole  Canai  ie , che  fono  fiate  dette  le  /fole  Fortunate -j . La  Cefarienfe  è detta 
il  Pegno  di  T rtmifen.inTingitana  fono  i fiumi  ZiliaValone , tJMalua  al- 
tri . I promontori  fono  capo  di  Sparto , capo  Guer , ‘promontorio  di  Febo,®  oli - 
uaftvo . Le  Città  fono  Cala,  Me f]'aySubu>Oy  Argilla  prefa  da  Tortughefi  Fefìa 
Regia  capo  del  Regno  di  Fes, Marocco  Regia, & altre-)  Monti  fono  Diuro  Focra ». 
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7 Egitto  inferiore uu. 

8 Egitto fuperiore  detto  Tebaidt 

9 Libia  interiore 

i o Ethiopia  ,ch' è (otto  l’Egitto,. 
l i Ethiopia  più  a dentro , & piu  ssfu* 
filale u?.. 
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& ì due  j4thlanti,maggiore,&  minore,&  in  quefta  fono  diue* fi popoli.  Ntlla  Ce 
forieri fe  fono  ì fiumi, Siga.Caìtcnno.Sauoye  Sì  fon  i monti  fono  Dur do  B alato. Bi - 
reno,Valua,e  (farad  Promotcrij  fono  Afega.e  promontorio  di  A polline  le  città  ma 
ìitime  fono,  Siga , & Oroti  città  Regia, Giulia  Ceforea  detta  Algieri,che  prima  fi 
thìamaua  Foi  città  Regia  di  lub  i Rè-,  ma  poi  inhonore  d'Augufio  Ce  fare  fu  det- 
ta Ceforca,e  Bugia  Regia  .con  altrxLj  . Fra  t erra  nofo  T beni  ìj e n,  M etra  ria , Copu- 
la,(2  altre  affai. vi  è anco  vna  ìfola  vicina  a Giulia  Ceforea  ,con  vìi  a citta  fhmofo 
detta  Giulia  Ce  farea. 

La  Numidia, ò Africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la  tSPCau- 
litania  Ceforienjk^.da  Settentrione  col  mare  Africano,  da  Oriente  prc  fio  il  golfo 
di  dentro  della  Sirte.da  melodi  con  la  Regione  Cirenaica,  Hà  per  fumi  Rubrica- 
tole T ritorte  mel  quale  fono  le  paludi  detteTritoni Premorì  urli  fono  T reto  capo 
di  Bona,/ppo,&  Apollìnea  cado  della  Zudccca.  Nel  golfo  di  Numidia  fono  Ippo 
ne  Regia ,detta  Bona  Confiantina, Bugia  Regia  detta  7* abbaca  , Jtaca  ò Vtica  > 
detta  anco  BìfertìfTunigìfa  Cj eletta  bora  diflrutta  da  T urcbi,Timifla ,(2  Carta- 
gine difi  ruttaci  fono  le  due  Sirti  fhmofeycioè  la  maggiore  , & la  minore , dote  le 
Seccherò  le  Seccagne  di  Baibaria  fj  prc fio  alla  minore  fi  iroua  Bdafia  città  ye  T ri- 
poli  di  Bah  aria, detta  già  Napoli ,e  Lepti grande , prc ffo  alla  Sirte  maggiore  vi  è 
la  villa  di  Fileno  fatto  la  quale  fono  gli  altari  chiamati  Fileni . di  Numidia  noua 
vìe  T igbia  colonia}&  A (paca ,e  Bulla  Regia. i monti  nominati  fono  xJMcnte  di 
(fioue,T  Ì7fibio,9sfudo,&  Altri.  Le  paludi  fono  Sfar  a, apponete, e Palla.  Le  Ifole 
vicine  fono  le  ZerbeyGamelara.Beit,Lampedola.LimofaiPantolareai&  Malta . 

La  Regione  Cirenaica, mero  Dentapoli  termina  da  Occidente  conia  Sirtemag 
giore~>  . Da  Settentrione  col  mare  di  Libia:da  Oriente  con  parte  della  tJAFar* 
marica  *,  da  me^o  dì  co' deferti  di  Libia  ; da  Settentrione , fi  iroua  Deprama  prò - 
montorioye  Zefirio^con  le  fkmofe  città  di  Tentapolfocosì  detta  per  le  cinque  preda 
re  città, che  fono  in  lei, cioè',  Berenice  Ar fotone, P totem aiie,  Apfillonia,(2  Cireneidct 
melodi  fono  i monti  detti  /’  Arene  AHerccle,  e Becolico  monte , conia  palude 
detta  Lethe  da  poeti , cbenafcedal  fiume  Latone  , & così  quella  palude , che 
è fiotto  Palinuro.  P /fole  vicine  fono  iFM ir  me  tra,  (2  Lea , ouero  /fola  di  Ve- 
nerè-j . 

La  Marmarica  hoggì  detta  Barcha , congiunta  da  Tolomeo  con  l Egitto, con 
fina  da  Occidente  con  la  Bigione  Cirenaica . Da  Settentrione  co' l mar  e d' Egit- 
to . Da  Oriente  con  parte  della  (jiudea . Da  mego  dì  con  la  Libia  interiore. u . 
Hà per  promontori^  Cetonio,  (2  tArdane,&  èhoggi  qua  fi  tutta  defcrta,da  Tri- 
polidi  Barbaria  fino  in  Alefiandia  d'Egitto,  il  quale  fpatiodi  deferto  boggi  fi 
chiama  Barca . In  quello  è il  Regno  dì  Nubia , & piu  paludi, che  in  altro  paefe 
del  mondo, (2  fra  l altre  ,La palude  di  S ir  bone, di  Fonte  fole, di  Licomede,&  il  la- 
godi  Aderititi-,  La  gran  Cberfonefoè  cittàdi  quefla  prouinciafi  monti  fuoi  fono 
A fifa,  Affido,&  altri. 

La  Libia  propria  è deferìtta  da  T otomeo  prefio  alla  Marmarica. In  effa  è Pare 
ionio  cittàyDytbi promontorio, e Leucaffio Glauco . 

L' Egitto  è diuifo  in  due  partiJnfuperiorc,(2  inferiore  V inferiore  eh' è vicino  al 
mare  O cenno  ,vien  compre  fio, ò formato  dal  Nilo  iftefio,che  lo  rinchiude  in  forma 
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triangola  re  ; onde  alcuni  mettono  quefla  Regione  nel  numero  de  lì' /fole , per  effe  r 
cinta  intorno  dall’acqua  del  Nilo.  & in  qucjia  parte  era  la  Città  dj  Babilonia  , (3 
la  Città. di  T ane.  ! Egitto  fupcriorefu  detto  ancor  T bebaide , per  e fiere  in  ej]o  la  j 
fhmofijjima  Città  di  T bebé,  c’baueua  cento  porte , (3  di  ciaf  cuna  d’efie  vfeiuano . 
ducemo  buomini  con  carri , & caualli,  come  nota  Homcro  nel  nono  dell’Iliade  co& 
ver  fi  Greci,  che  in  nofira  lingua  fuonano . 

La  quale,  bà  cento  porte , & daciafcuna* 

E [coti  ducento  cauahen  armati . 

Jn  quejìa  Città  foleuano  babitare  da  principio  i Rè  d’Egitto , detti  Tolomefr 
ma  prima  Faraoni > in  Memphì  yhoggi  (airone  all*  vltimo  in  Aleffandria.  Nel- 
li Egitto  inferiore  è la  Città  d* Aleffandria  tanto  celebre,  patria  di  Tolomeo  (of. 
mogr afo,  prrncipal  menato  di  tutto  Cenante-  le  Città  principali  d’Egitto  hoggi 
fpno  il  Cairo,  Aleffandria^  Damiata,&  Rcfiettocon  T dlomaide,Diofrdi  la  gia- 
de, Siene  y£3  Berenice  ch’ardono  di  caldo . chiamano  in  quella  lingua  hoggi  II  Egitto- 
Ekhibith,(3 gli  He  br  e ilo*  chiamano  Me^ram,&  è tutto  in  poterle*  Turchi, Da 
Tolomeo  frcongnwge  infieme  con  la  Marmanca. . (3  così  da  Occidente  confina* 
con  Cirene.  Da  Settentrione  col  mar  dy Egitto ,Da  Oriente  con  parte  della  Cjiudea ^ 
€3  con  pane  del  mare  Arabico.  Da  we\o  dì  con  la  Libia  interiore,  lefue  Regioni 
fono  afiaijfme,com  e la  ALenfite,dou<  è Menfi;.  Arabia  Afrodite,  dotte  fono  Tabi- 
Ionia,^  Eliopoliy  AnùnoeteAoue  è la  Città  di  Antirm-r<iAnteopolty.  doue  èia* 
Città  di  zAnteo.  Il  Nilo  è il  fuo  fiume  principale , l’ fole  vicine  fono  nel  mare_j> 
Egiziaco,  Edone, 1 tee  fogli  detti  T in  darli,  Encfippaje  due  T)idimete  Faro.NeU 
mare  Arabico  fono  Sapirene,  Afrodite,  e l’Ifola  di  Agaibone . 

La  Libia  interiore  termina  da  Settentrione  con  te  due  Mauritante , e con  Ciré - 
ne. Da  Leu  ante  con  parte  della  Marmarìcafir  con  fi  Ethiopìa  tche  è foto  l'Egit- 
to, (Da  me^o  dì  con  l’Ethiopi cantila  quale  è la  Regione  Agifmba ■ Da  Occiden- 
te con  1*  Oceano  Occidentale  .Ha  per  fiumi  Cinifo,Nigir  Bagrada,& altri.  ZTro- 
montorfi  fono  capo  bianco,  (atano,(3  altri, i monti  fono. M andrò*  Carro  degli  Dei * 
eil monte  detto  valle  Cjaramanlìca * Le  paludi  fono  ,le  Cbolomde,Cl<mia,e  NigrL 
to*  ipopoli  principali  fono  i (fiar  amanti, (3 ifietuli  nerì,e  i Pinci.  Le  Città  princi- 
pali fono , Nigira  G arama  fi  ir  a, io  altre.  I*  //o/e  vicine fono/ /fòla  di  Giunone  detta 
aAutolaaJ* /fola ànace ef]ìbileyt  l’/folc  Canarie,  ò Fortunate. 

L’ Ethiopìa  fot  tot’  Egitto  confina  da  Settentrione  con  parte  di  Libia  interiore y 
& così  da  Occidente,  da  merò  dì  con  l’ Ethiopìa  interiore,  da  Oriente  col  mare^ 
Arabico,  (3  col  Barbarico col  Rofio.  I monti  firn  fono  Monte  de’ Satiri,  E li  firn 
te.CS  altri . i pr omento) ij , promontoni  di  Qrere,degli  Aff  idici  Saturno,  di  Corno 
noto, di  Sarapione,  Altare  d’amorc,£3  alinole  Città  fono  P totem  aide, de  ile  fiere. *, 
A rfiuoet1 bromato,  Mriao,  Mofilo  Opvne,  E (fina,  Tapta,iJMeroe,  nAfiumt^ 
Regia,  & altre  affai,  L*  fole  vicine  fono , Aitardi  Palladi  If ola  dir M itone,  1<lj 
Chi  Icnitide/ /fola  de’ Magi,  l'/foa  deglì  veeeli , l’/fola  di.Baccho , e d’ Anùbac - 
cho.  1*7. fola  di  Panfoi  Diodero, d’J fide, $AcaMÌnay Macaria,  ò Fortunata,  (3 al- 
cune aleuta. 

L*  Ethiopìa  interiore  confina  da  Settentrione  con  Rapto  promontorio,  da  Occi- 
dente col  mare  Occam  Ouidentateria  melo  di  con  la  terra  incognita; da  Oriente 

cri. 
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iol  mare  Barbarico , cfo  jf  cfrfew*  A faro  per  lo  gran  calore.  Vii  Prafio  promon- 
torio vicina  li  fola  Menuthia  Habitano  in  quella  Regione  gli  Ethiopi , Antro- 

pofogi.  ffuoi  monti  celebri  fono , DauchiOyIoue,Z  ifh^arditOs  emonie  della  Lu- 
na. Vi  i anco  la  Regione  Agifimba. 

©ELI  A £ V R O P A, 


L'Europa  così  detta  da  Europa  figlia  di  tAgenore  Rè  di  Fenici , & moglie  di 
Gioue  "Rè  di  Candiamo  per  confine  verfo  Leuante  vna  linea , che  la  diuide 
dall*  Afta  di  fìefa  dal  promontorio  S emonio  dell  /fola  diCandiaper  lo  mare  Egeo9 
continuando  fin* alla  palude  Meotideyefino  al  fiume  T anai , arriuandoal  marcia 
*Drobafafda  melodi  è vna  lineayche  la  diuide  dall*  Africayp refa  dal  promontorio 
Samonio  per  lo  mare  Mediterraneo fino  alle  colonne  d* Hercàle.il  fuo  confi  ne  verfo 
ponente  è il  Meridiano  dell*  f fole  Fortunate  da  quel  punto,  ouc  termina  la  lineai 
chela  diuide  dall*  Africa,  decorrendo  per  V Oceano  della  Spagna  >&  dell*! fole  Bri 
tanniche  fin* al  mar (ongelato  fettcntrionale,&  per  lo  detto  Meridiano è diuifiu 
dall* Awerica.il fuo  confine  verfo  fettentrioneycbe  la  diuide  dalla Grutladiayè  vna 
\meayche  comincia  da  quel  punto  del  Meridiano  dell* /fole  Fortunate youe  termina 
il  confine,  che  la  diuide  dall*  America,  continuando  verfo  Ponente  fin* al  mar  Dro - 
bafafi-oue  termina  ilfuo  confine  orientale, che  la  diuide  dall  Afta.  E dilungherà 
dalle  fremita  di  Spagna  fino  d Conftatinopéli  27  50.  miglia,  & di  largherà  PS * * *  9 
to  meno  fecondo  i Moderni  %le  prouincie  d*  Europa  fono  in  tutto  trentacinque.  cioè* 
l Ibernia , ò Irlanda  i fola  Britannica . 1 8 Italia _j. 

19  C orfica  Ifolnu. 


2 ^Albione  ,ouero  Inghilterra  ìfolcu 
Britannica. 

3 Tuie , è File  Ifola. 

4 Ifpania  Beticàs. 

5 Ifpania  Lufitanìcu. 

6 Ifpania  Tarraconefe-jo 

7 G alila  Aquitanìa -}. 

8 fj allia  Luddunefe. j. 

9 Gallia  Belgica^. 

10  Gallia  Narbonefe 
3 1 Germania  grande. 

12  Retia^  & vindelcia. 

1 3 Norico. 

14  P armonia  fiupemre . 

1 5 P annonia  inferiore. 

1 6 Libumas. 

1 7 JlUrìaò  Dalmatia. 


20  Sardegna  IfoItLs. 

2 1 Sicilia  Ifola-:. 

2i  Samatia  d*  Europa. 

2 3 T aurica  Cherfonefo. 
24  laTfigi  dtyCetanaflìh 
2 5 Dacia-}. 

26  Mi fia  fuperior 

27  fJHifia  inferiore. 

2 %T rada  di  Grecia. 

29  Macedonia  di  Grecia* 
30C ber fone fodi  Grecia . 

3 1 Epiro  di  Grecia. 

32  A caia  diGrecia. 

5 3 Teloponefo  diCjrecia. 
34  Creta  Ifola  diGrecia. 


S 5 Euboea  Ifola  di  Grecia. 

L* f berma yò  Irlanda  Ifola  della  Bretagna , ò Inghilterra  del  lato fèneiitrionak  ibernia  pri 
^bagnata  dall* Oceano  Iperboreo.  Dallato  Occidentale  è bagnata  dall* Oceano  ma  prouin- 

Occidentale.  Dallato  Orientale  dall'Oceano  detto  Ibernico,  dal  inetto  dì  dall*- c,a  d’Euro- 

Oceano  Vergiuo , £’  polla  quella  Ifola  tra  lVngbilterra,  &la  Spagna e tirali 

T 3 lunghezza 
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lunghezza  ducent  ofe{]  anta  miglia  ,& di  Largherà  cento  , & è di  forma  qurft 
Quale.  Ha  cinquanta  V(fcouatihoggidì,&  la  maggior  parte  di  cffa  èfotto  il  Re- 
gno# Inghilterra,  c il  rimanente  fi gomma  da  dtuerfi  Signori,  & Prencipil fuoi 
fiumi  principali  fono  Suìro, beando, (3 Sineo.  i promontori] fono  Capo  de  cJ^farà 
Capo  i>tat,è  (apo  Ferfodade  città  fono  Eflanforda,  Argina, Fa forda,Diuilin  citta 
principale,  Nagnatapittà  fhmofa.  (3  fra  terra  fono  Toys,  Ganaforda , c Ambre- 
floni.lefue  Regioni  fono  Leg  inia,Hultonia,Conna'fia->  Mo  montare  Irlanda  Selva- 
tica, fono  fopra  l'iìbenia  cinque  /fole  dette  Ebride.  & dalla  parte  Orientale  foni 
Era, Man,  Lifler  e Ragrin  tutte  1 fole . E /fola  Ub ernia  temperatifjima  d'aere , e 
non  vi  nafce  alcuno  animale  vdenofppiè.herbavelenofa  furono  gli  f ber  ni  connetti 
ti  alla  fede  catholica  Romana  da  SSFatùtia  Canonico  noflro  Tegolate  Laterane- 
fi>£3  fi  dice  efjerui  anco  il  po^go,  ò Purgatorio  diS.Patritio  memorabile,  che  già 
fu  afferma  to  a me  per  vera  da  vn  (anomco  noflro  figliuolo, d' un  Signore  di  quell' /fa 
Iafetiche  (f  io.  T omafo  Frigio, nel  T ruttato  della  Corografia,  lo  metta  per  coffe* 
fhuoloffa.  Albione],  onero  Inghilterra  dal  lato  fettentrionale  è battuta  dal  Mare 
Oceano  detto  Deucalidoniop  Mar  Calend  erodali' Occidente  t bagnata  dalli Ocert 
no  Ibernico,  £3  dal  Ver gìuio.  dal  me  godi  dall  Oceano  britannico,  dall’ Oriente, 
dall'Oceano  Germanico , E da  notare, che  Bertagna  è fecondo  Tolomeo , nome  co* 
mune  all' Inghilterra, e Iberma,ò  L lan  da,  (3  alle  Ifole  Orcade,e  T ile,  & a molte 
altre . Ma  qua  fu  tutù  i Latini  hanno  prefo  Bretagna  per  Inghilterra , onde  anco* 
l'tAftwfìo  difie*. 

Bretag na,  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Queffìf pia  circonda  1700.  miglia,  fecondai  moderni.  Ha  21. Ve  fonati, e 5 p> 
Contadi.  Vivono  gli  Ingle  fi  fatto  le  leggi  & Statuti  foro,  i principali  fiumi  fuoi  fo- 
no T amigi,babrina,&  Fmbrophe  è il  maggiore  di  tutù.  E copiofa  dioro, argen- 
to, & altri,  metalli;,  ma  principalmente,  di  fUgtm  finifjìmo  ?,che  pare  argento,  così 
di  lane  par  ni,  frumenti,  c biade  d' ogni forte.  Oggi  è dominata  da  vna  Regina  tutta 
contraria  affatto  alla  Santa  religione  Catholica  i fuoi  promontori]  fono,  capo  Hou 
tbondpapo San  Michele, capo  Abr.oih  papo  di  Sant'  Andre  a,  (apa  Spira, et  alti  ù 
Appreffo  à Rhent promontorio  è Caniuaria,  ò Cantei  bur  città  fitmefa.  A' confili 
di  Scotta, ebcrukb  Caftello  fortijfmodel  Rè  d' Inghilterra.  QueSla  Ifolacontie ■» 
tic  anco  la  Scotta  ricchiffima  ai  vna  pietra  che  arde  come  il  carbone  r& che  è come 
vna  ffeck  della  pietra  Gagate  celebrata  dagl'  antichi.  Vivono  i Scoggeft fiotto  le 
leggi  Imperiali ...  La priuripal  città  loro  è Edimburgo,  La  Setti*  verfo  Levante  è 
ffaruta  da  li' Inghilterra  da  Tue  da,&  verfo  ponente  da  Solevo  fi  uwt.J*  Inghilter- 
ra di  più  fi  divide  in  qm.Sìe  feg  venti  Regioni, in  Denoti fiier.,Chent,  Locakna,  Ca - 
tenia , R'Jfia , C hi  L doma  ,C  or  r,  qh  agl  ia-,  &Arg  a dia.  Alo)  auia,  Nvrtum  bua,  Ni*  litr 
ual  a Fi  [ime  1 U n dai  D tu  oma,B  0 eh  ni  a.  Sul f eia , Soutualta,  (bòria  butani*-.-, 
Straucrnia,SoteolafWa,(j aleouida,  Aioli  a %Mctrt.  ia,Angvtfia,  T iffa,  Lardonut--, 
Fualiaji  città,  principali  fono,  Londra  città  Re  già. Vince Una,  Cjlouccfìre,  Poue* 
Siena ,‘DonCufi:  e Ni  u ’•  urg,  NtucaSle,L}vrcefkjLhtfltr,  e3  altre  affai.  VIfile~> 
intorno, fino  Qnte-,0,  L^^mpmin^ita-SbUphmm.ate  Or  cade*  £3  la  maggiore  di 
tutte  è detta  Netta  Ha, mila  quale  epa  città  Epifi  opale  detta  Or  cada.  Di  piu  l'ifb 
kìTeno2Sepei/3  Vuit^tiDquakfpnoduc.  Caffè  ih  GJborK,&  Neuport . 

Tuie* 
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Tuie, e TileèboYa  nomata  Islanda . Quella,  ò quella , che  è Hata  tenuta  firu 
quaft  all'età  noflra  per  l ultima  del  noflro  mondo, onde  l’ Ario fto  la  chiama  l'ffo- 
la  perduta  in  vn  verjo,  dicendo , 

perdura , altri  h'an  nomata  Islanda, 

& innanzi  a lui  difi  e Virgilio  nel  primo  delta  (jeorgica  , 

Tibi  feruiat  vltimaTbylz-). 

A leu  ni  però  firiuono,  che  non  quefla  Thyle  fia  Islanda, ma  vrì altra  I fola  detta 
Tuie , nel  Mar  ghiacciato,  alqualftnauiga  in  vn giornodi quefla  T bile , cornea 
fcriue  Plinio  di  lei  nominuto  quefie  Regioni fiBergbem, Ve (ir ab ordofi ochel xRocb, 
Oflrabord , Helgfial , Eallen, 

L'/jfania  letica,  è così  detto  dal  fiume  Seti,  boggì  detto  Guadalqueuir , che 
le  pajja  per  mego  boggì (i  dice  il  "Regno  di  Granata , per  ricetto  ài  Granata  città 
fua  principale , che  i Mori  fecero  capo  di  quel  Regno  intorno  a gli  anni  ottocento 
della  falute  bimana,  guejia  prouincia  è famigliata  molto  all  Italia  per  la  confai  - 
t niià  della  belitela  del  paefe , perla  fecondità  de  gl  ingegni -,  CS  per  la  copia,  & 
grandezza  di' frutti,  è pr  e fio  all' Ifole  Fortunate , e folto  il  quarto  clima  d'ottima 
temperatura,  £ detta  Tudertarùa  da  Strabone,  T)a  Occidente , & Settentrione 
confina  con  la  Lufitania , e con  parte  della  Tarraconefe.  Da  meloni  col  marcia 
Oceano,  Da  Oriente  col  mare  Talcarico,  fi  diuide  in  quelle  Regioni , Andalusia* 
EIiremadura,&  Alcudia,  ijuoi  fiumi  fono  (fiuadiana,(juadalquibir , RioVarua • 
ter , Rio  verde , & altri,  i Promontori ‘j  fono  capo  di  Gatta  , e porto  B erger,  le  città 
fono  (jibeltena , doue  è lo  fretto  così  nominato, Varra^ranata, Medina, & altre* 
i monti  fono  Siena  Morena  , e Sierra  Neuada , a cui  jià  apprefio  in  mare  vn'lfo- 
la,doue  è vna  città  detta  Calk^. 

La  Spagna  Lufitania  boggi  ftdice  P ortogallo .< dal  porto, che  prefero  i Norman 
dì  Galligià  700.  anni  fono  in  quella  Prouincia > mentre  anàauano  in  corfo , facen- 
do quiui  Scala,  Galhtia  è proumeiaKfia , fecondo  T oiomeo,  pur  così  detta  dal  paf 
far  de' (falli  fiotto  Carlo  Magno,  ò forje  da  gli  antichi  popoli  Cala\cì,cbel'babita 
tono, Il  lato  fuoAuflrale  è congiuntoalla  Betica.  il  Settentrionale  è congiunto  alla 
Tarraconefe , prefio  al  fiume  T>orio,e  in  quefla  parte  è il  Porto  con  la  cittd,cheper 
nome  proprio  fi  chiama  volgarmente  Portogallo, da  Leuante  fi  congiunge  pur  con 
la  T arracona.da  Occidente  con  l'Occidentale  Oceano . per  fiumi  ha  Rio  Setubal, 
il  T ago, Rio  Coimbre,  & altri.  Promontori)  fono  Capo  Picbeles.Capo  S.Vicen^o. 
Le  città  fono  Lisbona  Regia.  Badaio^detta  già  Pa  x fulìa , doue  è bora  il  Et  fo- 
nato Pacenfe,  Coimbra , A [cantar,  Norba  isAugufta  Emerita,  & molte  altresì. 
Apprefio  a Lufitania  vi  è Pi fola  detta  Londrobi, onero  B a rhnig ccs . Hogg i a ì que- 
llo "Regno  per  ragione  d'heredìtà  è caduto  nelle  mani  del  Rè  Filippo.  Som  vagen- 
ti i Por  tughe  fi,  arditi,  e cor  agio  fi, < come  nello feoprimento  delle  nuoue  Indie  fi  può 
vedere,^  immìci  degli  altri  Spagnuoli  quafi  per  natura. Nella  Gahtia  poi  fono 
capo  di  TaionajCapo  di  Viaria, e fiapo  Fj  n is  terra?  promontori j.  I fiumi  fono  Ifiip 
v Auia,Rio  Lìmìa,lere  Rio.  vi  è anco  Mondognedo  città ,Tunigia  Sala  mancai 
nel  lato  Orientale  di  Lufitania,  & altre . 

La  Spagna  T arraconefejhe  cottene  P A furia, la  T[ / caglia, Caflìglia  vecchia , 
CafligUa  nuouaj  il  Regno  di  Mur7fa.fi  Regno  di  Ealen^a,  e di  Toledo, la  Caca 
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logna  l* Magona  Regnala  Nauana  Regno,  e la  Lepufia,  termina  da  G cadente 
con  l'Occidentale  Oceano,  Da  Oriente  coi  monti  P ir  enei.  Da  melodi  (3  Renante 
con  Lufitaniay(3  luetica*  AppreJJo  al  fine  della  letica  fi  trotta  C art  agena.T  arra - 
conaye  fEarcelonaytol  fiume  cjbero.Promontorq,Capo  de  Palosye  Lunario. In  Aflu 
ria  fono  per  città  Afiurica.Augufia}ò  Aflorgti,Ouiedot&  altre.in  Bifcaglm  detta, 
l fintabria , Miranda  e fattoria.  Nel  Regno  diToledofi  cui  popoli  erano  detti  fa- 
petani, Toledo,  Madrid,  MaiolàJa.  Nel  Regno  di  Mursia, i cui  popoli  furono  det • 
ti  Bafhcani,Scfia,e  fatalona.  Nt  l Regno  di  Talenti  cui  popoli  furono  detti , fa 
teflani, Talenta  e Xatiua.Nel  Regno  d' Aragona, Sar ago fa  capo  del  Regno, T or- 
tofay<3 altre.  Nel  Regno  di  Nauarra,  ò fra  faafcbi  fono  Papalona  capo  dei  Regno+ 
T olofetaye  altre.  Difole  vicine  fono  if cogli  T rileucifC  Ifole  di  Baiona.cbe  fonodie- 
ciylTfole  de’ Dei,le*L)ue  Titiufe ,&  le  due  rBalean,cioè,Maiorica,  & Minorica\ 
La  Gallia.oueroCeltogallia  è detta  da  Cfala parola  Gteca,cbe  vuol  dire  lattey  per 
efier  quei  popoli  tutti  bianchirmi.  O perche  doppo  il  diluuio  qua  fi  dall  acque  po * 
tativenifieroin  quella  parte  ad  babitare, perche  Galat  in  lingua  Affina  vuol  dire 
ondeggiatoyò  portato  dall' acque.  O da  Cj alati  figliuolo  d'Her cole,  che  fi  firmò  in 
Borgogna ,(3  la  chiamò  dal fuo  nome  Gjalatia,3  indi  Raccorciò  poi  in  Gallia.  Ella 
fu  detta  Francia  intorno  a quattrocento  anni  doppo  Chriflo^quando per  le  varice 
Repubhcbe.  della  Gallia  furono  chiamati.ò  eletti  Rèi  primi  della  Franconia  y na- 
itone  Tedefca,®*  valorofiffima.  con  ha  quale  i Galli  per  nouecento  anni  baueuano 
fatto  guerra  .capitolando  con  loroycbe  le fremine  non  potè  fiero  ficee  dere. (3  refi  andò 
conchiufo,che  la  Gallia  per  l' annerine,  fi  chiamafle  Francia , ben  che  per  la  gloria 
de  l nome  loro  ycontra  i patti.  & ordini^feruafieroilnomedi  Gallia  fino  al  tempo  di 
Carlo  tJM agno.  S erme  Strabotie.cbe  ipiu  chiari  popoli  deponente  fono  ì Galli , fi 
eome  in  Oriente gli  Scitbi,  fono  irte ffa  fiumi  nobili , & ottimamente  nauigabili , 
Lotte,  Senna  .la  Sonali  godano,  <3  la  Gironda , ne' quali  entrano  altri  fiumi  pun 
nauigabili.  Sono  in  e fra  ( come  dice  *L  Rufiello)  dodeci  fafcouati.nouantafei  Conta * 
di, e poi  Ab  badie, (3  Parochie  vn  millione  .Cefi*  e,  ne'fioi  commentari}  diuidc  lei* 
Callia  tutta  in  tre  pani y Aqiàtania.Cekiea,  & Belgica , le  quali  tre  parti  furono 
comprefe  ancora  fottonorne  di  Gallia  Cornata, così  detta  per  h £ìudioycbe  poneua* 
no  quei  popoli  in  nutrire  le  chiome,  e diHinguel  Aquitania  dalla  Celtica  col  fiume 
(faronna,  la.  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana,  la  Belgica  dalla  Germania 
col  fiume  Rbeno.  DMaTolomeola.diuide  in  quatti  o parti  principali  .cioè*  Aqui* 
fama, Lodonnefe, Belgica y(3.  Natbonefeygià  detta  Gallia  braccata daterìe brao* 
die  particolariycbe  portauano  all' bora  quei popoUiCome  fimo  al  prefinte 
rfie  T edefchi.DMa  boggidì  della  (falda  antica  gran  parte  iìn chiù  de 'nella  Ger- 
maniaycbe  chiamano  inferiore,  ò A le  magri  a ha fia,cioè,la  F landra  ,1 A emoni* 
la  Braba ritta.  Era  olirà  ciò  la  Gallia  da  gli  antichi  difiintain  due  parti  y.  I'  un.L> 
detta  Tìàfalpim-tCìaefai  là-daU'alpc  verfo  noi, che  amo  fu  detta  Togata, per  tvfo 
della  T oga  portata  da  quei  popoli,  come  fkceuanoi  Romani,  (3  boggidì  fi  chiama 
Lombatdia,&  fifiendem  finoal  fiume  Rubicone, eh' è tra  Ce fina,(3  Rimini. Hot 
quefla  Aquilani*  termina  da  Occidente  con  l'Oceano  Aquitanico.Da  Settentrior 
ne,&  da  Oriente  cola  Gallia  Luddànefe . Da  melodi  consona  parte  di  1 ?irene,3 
della  NarbonefiJ  Pittane fi fioi popoli pofiedono  Limoni  oitires  città-  i.Xantwti 
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tengono  Xaintcs.i  T arbelli  tengono  Baiona.i  CadmcefiyCahorù  LetnonkìyLimo 
ges.gli  tsfuernij  Neuers  i Butileni  Rodes,& altri  pop  oli  ne  pofjedono  altre. qui  fi 
trouano  per  fiumi  LigiroaC  attente  lQ,e  la  Garonna^ . Promontori :j  fino  Capo / anta 
Mariane  Portole  fa  fi. 

La  (j allia  Ludonefi  termina  da  Settentrione da  Oriente  con  P Aqnkania.da 
Occidente  con  l’Occano.da  mezzodì  è bagnata  dall’Oceano  Britannico . boggidì  fi 
tbiama  volgarmente  Bretagnaà  monti  di  Cfebena  fono  in  quefìa,co' fiumi  Enrio, 
e Sequanaye  il  ‘promontorio  Capo  di  San  Mattbeo.  Quiuiè  Neomago  città  Julia 
bona  ,ranesìLeondulJrBaieuxì  Eriger  nell*  Andegauia:Vandofme,Nates  ,Orltas 
fra  gli  Aurealianenfi.Sen  fra  Senoni.Lutetia  ò Parigi  città  "Regia  fra  Parifii  pref 
fi  alla  SequanayNtmour}fra  Fadicaftì , LuddunoyLione  è città  fua  principalifiì - 
may&  in  quefla  prouincia  contiene  la  Normandìajoue  è Sae^JT  Baieux. 

La  uallia  belgica  da  Oriente  terminata  dal  fumé  Rbeno  prefio  alla  gran  Ger- 
mania. Da  melodi  con  la  Narbonefi.  Da  Decidete  puffi  alla  Luddunefi.Da  Set 
tenutone  prefio^  all’Oceano  "Britannico . In  efja  molti  pongono  la  Fiandra  d’altri 
pofla nella  Germania  Piccardia,BrabantiayCjbeldìia,Lotbaringia,Zelandiaydo 
ue fono  l'IJolexOluantyTinbe,&  altre >Olandia>Bor gogna ,i Sui%%eriy  e i Grifinh 
i fiumi  fuoi  fonOiMofijTabriderf  Rbenoyco’ monti  di  S.Gotardoàn  Dicardia  fono > 
Arras  >(ambrà,Caks>e  Bologna città.Fr a BellouatenfhFcauois.Fra  gli  Ambia 
ni  Cambrai . Fra  Motivi T errouainejra  Brabantini  FiamengbiyAmerfay  Bmf 
files,Gant9BuYges,MalmsyCUue$>Louamof3  altre. Fra  Cjbeldrefh  Iuliacb, 
Fra  T ornaft  Tornai  Fra  gli  Eulenfi  Roan.Fra  i Romandui, Lussemburgo  città  • 
Tra  %emenfiy  Rems . Fra  Afetenfi,Vue{lirichiye Met^.Fra  Lotoringi  Nant.in 
Olanda  vi  fino  Aqriifgrana,AmeUerdam,e  Rotcrdam  i e felonio,  tr.oua  puffo  à 
Afagongq  Fra  VormatkVomaùay  (3  ^Argentina . De  Ramici  Bafilea  . Fra 
BorgognoniyEangres,Borbon,3  Scalon.Prefio  al  Rbeno  fra  Sumeri  fòflan^ay 
e Magante  Spira  fino  dietro  all’ijiefio  fiume  ;e  piu  fra  terra  Bcgan^on  , (3  Fri- 
burgo fitto  effi  fra  Sequani  è tAjjtmburgb. 

La  Gallia  Narbonefi  verfo  Oriente  tocca  le  parti  Occidentali  deli’ alpi,  & con 
V A quii  arila  confina.  Da  melodi  tocca  il  monte  Pireneo  e la  Belgica^  la  Ludciu 
nefi.  Quiuift  troica  il  tempio  di  Penerei  fiumi,  Vero,  Jllerio,  (5  Rbodanoje  fife 
xSWariane^ueroacquamortaica’fìum'usArarìfffaro,  & Druentiaicon  Alom po- 
ker città.Ci fino  per  proni  noie  tla  PrmenxaylaSauoiayLenguad’oca  il  De! fi  nato, 
la  Cjuafcogna.in  Lenguad’oca  fino  P ir  pignone  yNarbona, e Tolofa.  Nel  Deificato, 
Cjuienaye  tAuìgnone  con  molte  altre, che  per. brevità  trala fiio  da  ogrivbandcu\  in 
(qua fogna , Bordeaus,(3  Montalban  L'Ifole  vicine  fino,  Agata, Blafconeje  cin- 
que dette  Stic  adì  y3  Pirone  ì fila ■<.  Nella  Sauoia  è Cinema  col  fuo  lago.  Nella  PiOj 
uenga>Digne,Arli,  Mar  filiale  Ni^ga. 

La  Cjermania  grande boggidìdetta  Alemagnafi  Terra  Tedefca , termina  da 
Oriente  con  gli  Iapigi  Metanafìi,&  con  la  Sar  malia  d’ Europa . Da  melodi  con 
baRecia,  Norieo>  (3  le  due  P anonie.  Da  Occidente  col  Rbeno  fiume, £?  con  la  Gal-, 
Ha  Belgica  . Da  Settentrione  con P Oceano  Germanico.  Efji  Gtrmaniyforio  Hìr- 
pe  di  Goucr  nepote  di'  Noe  r 0 Giano . Furono  detti  Gì  rm  arii , cioè , fratelli  de 
(falli  h perche  nelle  guerre  che  bcbbct  0 i,  Galli  yfoTìoro  fi  mi  fiero  m vna  ìftefia 
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condithnc  di  fortuna  infume  con  loro  . anticamente  furono  detti  T eufonie  infitti 
lia  poifono  fiati  detti  Te  d efebi  . Alernani  fono  [tati  detti  dal  lago  Le  mano  \ 
£ piena  di  gente  valoruja  qua  fi  infinita y(3  riccbiffima  d'ognicofa . abondantiffim a 
(Poti  irai  ingegni  e copio fiffim a di  molte  nobiliffime  città,  abbraccia  hoggidìyfeco 
do  alcuni  >1*  Ungheria  f A fina  Ja  Bum  a fa  Sueuìaja  Boemia.,  Haffia  Regione , 
i!  Ducato  di  Fuittembe'rghyPrìfgauaia  prouìncìay  Dacia  Peni  fola  detta  già  la  Cirri 
brica  CbefonefoyDania  ctiè  folto  Rè  cbriftternoycbe  contiene  in  fe  l'Ijola  di  Seia 
dia,ò  ScolandiaySaj]oniaiPomeranìaDucato,  A4 ifnia provincia  s Sclcfia  prouin- 
cia ài  Ducato  Oppolenfeyil  Ducato  dìT è febens  AJoraniafTurìngia ^Frigia,  Sue - 
tiaySlefta,  Regione  vicina  a Polonia, Vratislauiay&  Polonia ,i fiumi fuoijonoyRbe 
no > DambiOihftiìgiodDrauennayAlbiOyCi  altri  affai. Le  S due  fono  quella  di  Boe 
mìa  fa  T uringo\aySdua  negray€3 la  Selva  Ircinia.in  Frigia  vi  è (frangevi,  città  . 
Nel  Clima  Settentrionale  yBrandcburgby($  altre. nel  Clima  fotte  quefto , Vitten - 
bergbye  ALaldburgb.  Nel  Clima  piu  Jotto  Heidelburg  del  Conte  Palatino ye  Nu- 
renbergh.ìn  T ’uringia , Erf or  dia  fPraga  città  Regale  di  Boemia , Fraudatila  Capo 
di  Selefta.Olmuntgcittà  Regale  di  ALorouia. Cracovia  città  'Regate  di  Polonia 
Vienna  città  imperiale  in  Auftria.I  mentì  fono  i monti  Anubiy& altri  affai . L'ffó 
le  vicine  alla  Germania  fono  le  tre  dette  Safonie , & {opra  la  Cimbria  Cberfonèfo 
tre  altre  dette  Alocieve  dalle  parti  Orietale  dieffa  Cherfonefo,  quattro  altre  dette 
Scandie.doue  vna  particolarmente  fi  dice  S candita.  A4a  quella  che  Po  mponìo  Aie 
la  chiama  Cadanoniay  & Tlìnio  Scandinavia. & noi  Standia,  non  è J fola  ma  Pé* 
nifola,ondei  Goth'u&  le  lor  mogli  A magoni  hebbero  origine , (5  fi  diuide  in  Sue  • 
tiayRegnOyGottbia  Regno#  Nouergia  Regno  in  Suetia  particolarmente  è vna  cit 
tà  grande  pofia  in  acqua  come  Finetia  . in  (fotthìa  è vna  delle  belle . fartele  del 
mondo  detta  Calmar ye  fra  effì  fono  gli  Ofiroghottiye  Frflregbottì. 

Le  Retiajbe  hoggidì  contiene  la  Sueuìa vna  parte  della  Fidelicia , la  qual 
boggi  fi  chiama  Retta  fecondai  è compri  fa  nella  prouincia  diBaukra  ; dallato 
Occidentale  è terminata  dal  monte  Adula.  Dà  Settentrione  confina  col  Danubio. 
Da  Oriente  col  fiume  Eno . Da  melodi  con  le  tsilpi,  che  <P  indi  fi  fendono  f opra 
l' fiatiti . per  fiumi  ba  il  Danubio , Ù Lieo . Ocra  monte  fi  ritrova  in  efi<Ls . Le 
città  fono  T futt  ndorffy&  Stulingenycon  olirti . Il  Danubio  divide  la  rRetia  dal- 
la V inde  lieta , nella  qual  Findelicia  è polì  a Rati$bonaìts4uguftay  Aitlding  , (3 
Ifburcb . ' •••  • 

La  Norica  boggi  comprefa  nella  Bauierayda  Occidente  confina  col  fiume  Eno, 
Da  Settentrione  col  Danubio. 'Da  fntgodì  con  vna  parte  della  P annotila  fuperio  • 
rc^yDa  Oriente  col  monte  Cetro.Irieffa  è A4ura  jfiumeyil  lago  Kenfeycon  Lirtgì 
None  fiate yP ernai:  città.e  fra  Pftaliay(3  la  Norica  è polla  Carinthia  Regione u , 

La  Pannonia  fuperioreja  qual  vogliono  alcuni  che  fila  bora  l'Arciducato  d'Au 
Uria  termina  da  Ponente  col  monte  Celio , & col  monte  Carauanca _> . Da  melodi 
con  vna  parte  ddt*fftriay&  della  fllìria^,  Da  Settentrióne  col  Danubto>(3  con  la 
Norie  a. Da  Levante  con  la  B armonia  inferiore  fn  quefìa  prouincia  è pofla  dkmol 
ti  Fienna  a3 .4  ufi  ri  a, e Poffouia#  Fefj>rinycon  altre  città . 

La  Pannonia  ir, feriorefia  quale  è hoggidì  Fughe  ria , dì  f opra  polla  nella  Ger- 
mania grande  gemina  da  Occidente  conia  Pannonia  fupcuore . da  megodì  con 

parte 
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parte  dell  hicu  SD  a Leuavtc>($  Settentrione  col  Tanubio.Vi fono  per  fiumi ' , Na 
r abone, la  Saua,&  il  Danubio . Fra  le  città  fono  Buda  Regia , Btlgrado,S  egbe- 
din%&  altre  afiaifin  Ungheria  è anco  la  Croatia  comprefa  fitto  quello  nome  torà 
munediSchiauonicu . 

U Illiria, ò Dalmatia  termina  da  Settentrione  con  l'ima  té  L’ altra  Varinomela,  l Illiria,  ò 
Dall'Occafo  con  ÌIUncuSDa  Oriente  con  la  eJSbtifia  Superiore  ypre fio  a i monti  Dalmana 
Sardonici  Da  mtgo  dì  con  parte  della  dMacedamas . Et  di  lunghe  gp^a  dal  fiu  I6*  Prou,n* 
me  Larfa  480.  miglia  & la  largherà  dal  mare  fino  a' monti  di  Crouatia  è di  ^ 1 
l io. migliai  fono  per  fiumiSTarfiayNarenta,Chercba,è  Tritone  Le  città  Za-  ^ * 
ra\SegnaySeberiico>Spalatroy  Ragugi  Cataro , Budoa,  Dolcigno,Stridonia , doue 
nacque  .S  .Gieronìmo,NadinyScutan.l'f fole  vicine  fono  Li  fi  a f fola, SS"  Citta, Buia 
/fola, e T tau  città , Lie fina, Cur filar  e Mele  da.. 

La  Liburnia  è contenuta  nella  Illiria  Talmatiaj , le  cui  città  fono  Z omincOy,  LaLiburnia 
GdriayNa)Qne>Scufari,&  altre.P /fole  vicine finorCher[o,Ofjaro,  Pago  , Veglia , «7-  prouia 
Labrag^a,  & S condona. La  Stiriate  LaCrouatia9&  il  contado  di  Zara  fi  dima  dl  EuioPa- 
daronogià  Liburnia l,v 

L' Italia  fkmofiffma  proumia  dì  tutta  Europa  già  detta  Ffejfcria,Latio,Aufò  i;ita]ia  lg# 
nia, Enotria, e \ Samniaynella  quale firifie  fginaejjer  Hate  già  Settecento  città,  & prouinciad* 
il  Biondo  al  fio  tempo,  ducente  fifianta  quattro  y Chaueuano  Vefcouato  termina  Europa. 
dalla  parte  Occidentale  ccf monti  de  II iAlpi fecondala  linea, che  fittende  dalmon 
te  zAduìa  fino  alla  Bocca  del  fiume  Varo,&  parimente  col  lido  del  Mare  T inhe. 1 10n  0#> 
no  da  Napoli  fino  a Leuco  pietra  Promontorio.  Da  Settentrione  co’ monti  dell'  Al- 
pefino alla  %ttia,&  con  cPenotOcray&  C ar  u fadio  monti  ,i  quali  fono  fitto  la  No 
ìica  confina  etiandiacol  lido  delmare  Adriatico, dqu  al  tira  dal  T agitamento  fiu- 
me del  Friuli  fino  al  monte  Gargano,&  fino  a Otranto . Ta  melodi  col  lido  del 
mare  Adriatico  dal  T agitamento,  fiume  ftano  a confini  della  Iria>&  anco  col  mar 
Ligustico. , & colTinheno,  cioè  dallabocca  del  fiume  Varo  fino  a Napoli , & da 
Leucopietra  fino  alle  manne  d ’ 0 tramo. S i diuid e commmemente  in  diciatto  prò- 
uincie  principali, cioè, in  Piemonte,  Riuierx  di  GemafTofcana, nella  quale  è Luni- 
giana,&  ne  m ni  a : 'Ducato  di  Spulctifioue  tlaSauina,  Campagna  di  fio- 

ma'y^P atrmonio, Terra  di  Lanoso, e infieme  il  Prencipato^Ba  filicata, Calauria  co 
la  gran  (jrecia  : T erraOttrantoiT erra  di  Barri, Puglia  con  la  Capitanata  $ Ab- 
krugg^o.  Marca  d' ^Ancona, Vmbna,  Romagna, e di  qua, e di  là  dal  Pò , Lambar - 
dia, e di  quale  di  là  dal  Pò,  Marca  T riuìgiaeafo  provincia  diVenetia Friuli  con 
la  Carg  tia.&Ifl  ria . Nel  Piemonte  fono  per  Città, T, wrim,Oflafjtneuura,Vereel- 
liyAiliyPinaruolo  fartela. Saluto  Manbefato,Cafal  di  Mon ferrato, e molte  al 
tre . Il  fiume  Sefiìa  corre  per  quefla  Regione  .Nella  ìiuiera  di  Genouafitroua  Cje - 
noua,Viritimiglia,PortoVenereyPoHo  della  Specie , e Ltuaràa  fiume , Nella  T 0- 
fcana  vi  fono  Fie fole, Fmen7pa,S  iena, Tifa,  Pifloia _s.  Lutea,  Auggo,  Chiù  fi  Cor - 
tonayPien^i, Borgo  S,  SepolcbrOyMontalcinoyVJtxriaiBolfinalagoiLiuorrio  e T e 
lamone  porti  e pur  dietro  al  mare  Tirrbeno,  Lunata  Lunigiana  prefio  à.  Sar^a- 
na,ma  boggi  ruinata,Librafhtta,Corneto,e  Cìuità  vecchia^  Dalla  prouincia  del 
Patrimonio  è fìpo  Viterbo.  Nel  Ducato  di  Spoleti  delPVmb ria  fono  Todi,.  Spole 
Fulìgrio , Ajfelli.  Narniy  (3  nella  Samna  de  Sabbili  Norcia,  in  Campagna 
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fono  Roma,  T iuolì,  Anagni, Vele  tri,  Aquino,  PaleJlma,Frafcat!9T ralettòfe  Fon 
di. in  Terra  di  Lauoro  fono, Fenafro,Sefi ayCarinola>  Auettino,Trepergole,  e TU- 
no.  Nel  Principato  fono  Aufidena/TriuettOye  Beneuento . Nella  fBafilicata  vi  fo 
no  Laorìna%e  Cjropuli.in  Calauria,cioè,  alta , vi  fono  Cofongghe  Biuona _> . In  Cx- 
tamia  baJJ addetta  già  la  magna  Grecia  ,vi  fono , Aitammo  Siliano . In  terra 
<d’  Otrarìto)?sutighanoìe  Lete. in  terra  dì  Barri  col  fiume  Aufidio . Nella  Puglia , 
Noctra>Cidoriiaf  * JHanfredonia  , Sipento\col  monte  Gargano ,ò  mente  di  Sant’- 
Angelo  > T ermole , & il  Cjuaflo . Nell*  A bru%%o,  P e nna\  Aquila , (3  Or  tonaci. 
Nella  tJfyfarca  d*  Ancona , Ancona , Sìnigaglia , Fanno  ,Pefaro,F ermo ,Afco- 
lija  ^Madonna  di  Loreto , decanati . Nell  Fm bria , (fitta  di  Cafitllo,Fgubbio, 
Iefi,T erugi à,A]fifi,[amtrin o,e  Nocercu . in  Romagna  detta  già  fjallia  Toga- 
ta, Flaminia  Emiglia,  Regio , AModena, Bologna, Ferrar  a,  f mola, Fae  riga, 

Forlì,  Cefenna , Rauenna,[cYuiay  Armino,  Bertinoro , Cornacchie . Lugo , e Ba~ 
gnacauatto, principali  Ca  fletti  di  Romagna  ,de* quali  il  fecondo  è patria  del  preferì 
te  Auttore-j  . La  Lombardia  contiene, Tauia, Affi ilanoyNouar  a, Como,  fremo 
na,rBrefcia,d%/Cantoaìrèrona,Bergamo,Crema,Lodi,Parma>  Piacenza,  benché 
di  molte  di  quefìe  fono  diuerfe  opinioni  fra  fcrittori , come  anco  di  quelle  di  Roma- 
gtra,C3  d’altri  luoghi,  [opra  le  quai città  molti  ignorantemente  difputano,non  fapen 
do  manco  vna  hifloria,nè  vn  termine  di  Geografia  per  buona  ferte-j.  Nella  Mar- 
ca T ritfigianafo  nella prouincia  di  Finetia fono,VinetiayTreuigi,  Padoa  yVicen- 
ga,  Serraualle  patria  di  Guido  Cafoni , & tSM  are9  Antonio  FlaminiOy  Ciuidal  di 
\ Belluno , Cene  da,  Aitino >e  T ertelo . Nel  Friuli , & particolarmente  nella  Car- 
gna  fono  Concordia ,(3  A quileicu.In  Ifìria  fono  T rie fìe,P arengo >e  P da  .i fiumi 
più  celebri  fonoyPò,T  efinoyAdda,^Adìge,AmoyT  ebro,T  ubbia /Brenta,  Min - 
ciò , OgtiOfT  aro,  Segio , Site,  Fiume  fino  yT ronto,  Mìfchio,  LiuengXy  T agitamento  , 
Nadrfone,&  altri, i monti  più  celebri  fono  f A penino  yil(j  argano , (3  ilVefunio . 
Fra  laghi  il  lago  Maggiorerà  lago  di  Como, lago  diGarda,o  Senato,  quel  di  Perù 
gia,ò  T rafimeno>&  quello  di  Bolfena.J  porti  principali  fono, Ciuità  Feccbia,San - 
lo  Stefhno,Cornetoy  Napoli,  Ancona  ;Genoa>S  apri  T aranto , Otranto , Brindi  fi, 
OfliayCbioggia,d%talomocco,FtnetiaiMaranoìecPola  in^f fina. Nel  mar  Ligu - 
fìico  fono  quffie  Jfolefla  Gorgona , Caprara , Elba  del  Signor  di  Piombino . Nei 
mar  T infreno  fono  quefle,la  rFianofa,Potìga,Palmaria,Procida,rBentelÌ€)ffchia, 
C apri, e Galle, ò Cirenufz-j . Nel  mar  Ionio  fono  cinque  I fole  chiamate  T)iomc . 
dee,ouero  Tremito, [otto  il  dominio  de’ Canonici  Regolari  Lateranenfi  col  Caffelh 
fra  terra  dell*  Aragna, 'Baronia  del  loro  Abbate  di  non  poco  honore,laqual  cofa  m’è 
piacciuto  di  toccare, per  non  tralafciar  da  parte  quella  dignità  d*vna  "Religione  ce - 
sì  egregiajbencheci  pofia  apparer  qualche  particolarità  ,per  effer  io  indegno  Cam • 
. nico,e  minimo  predicatore  di  effa. 

Cn  no* ^ L’ifola  di  Cìrnofo  [orfica  è circondata  da  Occidente , & Settentrione  dal  mar 

Cornea  *dc-  Ligufiico.'Da  Ltuante  dal  mar  Tirreno  . Da  melodi  da  quel  t JMare , eh* è tra 
•cim  anona  efia,C3  Sardegna  . Fi  fono  promontori^,  [apo  Reuelar,  Graniaco , Rio  , <0*  altri,  i 
prouincia  fiumi  fonOyAlieria,Circidio,Ticaro,Pitano,Q3  altri.ic  città  fono  Calui,Centuri,Re 
* EuroPa‘  gela , Efebeo , Marano , & altrc-j . la  Corfica  è boggidì  folto  la  Signoria  dc’Ge- 
-nouefu 

La 


La  Sa  ris- 
ona vi  gem- 
ina prouin* 
eia  di  Emo 
pa. 
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La  Sarde.ua  ó circondata  da  Oriente  dal  mar  T mhene . La  melodi  dall’- 
africano . Dati’ Occidente  dal  Cardeo . Da  Settentrione  dal  mate.ibe  pafia.  tra 
tfD,&  la  Cor  fica-- . Uifono  promontori ’j , & (jor  dittino , Ermeo , e i promontori! 

Pachi, con altri.i pumi fono,T cmi,Cacro,Tirjo, E fio, e Sedno:  i Porti,  Lotto  01 
biaro, Lotto  d' fienale,  Porto  Bieà, Porto  Calcio,  I orto  Nanfeo.  Le  citta , Taira  , 

Santa  Reparata, Nora,qmliola,Cardos,raUuu.ha  di  lungheria  140.  miglia,  e 

di  larghezza  40  Le  /Jole  attorno  Jorio, Fintone, Elba. Ninfea-,  Erculea, Diabate, 

JeYcaOiTiorttbaYia^icariciyEtmccLi.  . 1 

La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  difittecento  miglia  fit  tuono, che  anticamente  j a Sicilia 
Me  congiunta  con  la  Calabria,  & che  per  vn  terremoto  fi  diflaccaJjLs  • & *f  vig.fima  - 
$’ interpone fie  quel  mare  che  è da  mille  cinquecento  pajjt, detto  lo  finito  di  *JUef  P»®» 
fina , ò del  Faro . E abbcndantijjima  di  frumento , (S  nelle  capitolatiom  della  £uropa. 
Cbiefa  co'fuoi  Rè  è , che  eff  debbano  egri  anno  la fciar  trarre  di  quel  Regno  per 
yjo  di  Roma  fino  alla  fomma  di  dicce  mila [urne  di  frumento . E valor  ofiffima  in 
arme , & lettere , (S  è fempre  così  fiatai , è circondata  da  Occidente , (S  da  Set- 
ter, mone  dal  *JMar  Tirtheno],  da  melodi  dall’africano,  da  Oriente  dall’ Adria- 
tico . Vi  fono  promontori! , Ptloro  , e capo  del  Faro , F alaci io  fT auro  capo  di  San 
T odaro , Pachino , ouero  Capo  Pafjaro , Elifiea , Capo  Ra^j  Ta^ir > Argo  no , 

Lilbeo.l  monti  farri  ofi  fino,  Etna > ouero  zJyMongibello , [rata#  > o monte  AP  ire- 
gel  prefio  a Paterno  Le  città  fono , Palermo  ‘Regia  , Mcffìna , Trapani,  Agri - 
gerito  città  mercantile, Saragof a,  Aiegautj  . ITJole  vicine  fino.  Didima, P anaria> 

A luteo.  Vulcano,  Lipari  1 [ola,  & città  Vulcaneto,Stombroli,Tftica,  gli  P oc  celli , 
LeuanfoyFauagnaneyMautamofTaritalarea & Eclxu.  In  qutjìa Jorio  i [cogli  di 
Scilla, & CaYÌddi.  ^ 

La  Sarmatia  d'Europa  hoggìdì  fi  diuide  in  piu  prouìncie, cioè.  Coloni  a , benché  ^ ^urol 
feconde  altri  fa  fiata  pofta  di  J opra  nella  Germania  grande,  Ruffa,  Prufji  a,  Litua - pa 
vìa .Lìuonia,Podolia,sA  Aio feouìa, da  Settentrione  termina  con  l’Oceano  Sarma*-  un 
fico, prt fio  al  golfo  chiamato  Venedico.da  Occidente  cól  fiume  Ftftola,&  co’mon-  effe. 
ti  S armatici . da  •JMeTgdì  coTa^igi  Aietanafti . da  Oriente  con  ITfihino , & con 
la  palude  SBi( e , & con  vn  lato  della  palude  Aieotide u . / fiumi  fuot  fono , Pafict*. 
ria  , Pregel , Aiemel , *Boriflene , T anai , tyane,&  Etterati  è fiume  della  Rof- 
fia  . i monti  fono , Crapac , T>ondino,Alauno, monti  Amadoci , Venedi.  e Rifui. . 

LTjole  Vicine  fono , Alopecia , e T anai . Aia  la  Sarmatia  d’Europa  è hoggidb 
per  la  maggior  parte  la  Polonia  moderna , perche  fittoti  Regno  di  Polonia  èia 
F ruffa , Lituania , e LiuomciN . in  Aiofcott/a  è Aiofco  fiume,  & Aio  fra  città,  con 
Or  orerìa, & altresì.  E dominata  RèChnflìano,poientilfimo.chà  fitto  di  figran 
Prencipi , & buona  parte  de’T urtar i . E pae fi  piano, con  molte  filue  , e paludi , 
e fiumi , & èfrediffimo  ecceffìuamente , di  modo  che  non  v’alligna  altra  pianta , . 
che  il  ciliegio  .in  Truffa  è EiPiola  fiume, e Strabvrgo  città  , con  Hi frerga,(J  SBor 
go  Santa  Aiaria  . in  zJMafjouia  rDucato,è  fiurg  fiume , e Placenta  citta, ton  Ter 
fiutai . in  Lituania , e Dcpena  fiime,  & ‘D embargo  città, con  Krtsborgb,{<  la 
felua  EEerciniiLj  . In  Lìuonia  fino  Riga  t Lromen,e  Segefeli  città  . in  Rojfia  fono , 

JVou ngar d la, Coltri ogor*L,&  Vtborg,città,Malc  Rofiefonotre^Rojjìa  rofja,  Rofi 
fra  vera Roffa  bianca „ 


21.  plO- 
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l a Thaurf  La  T amica  Cberfonefo  hoggi  detta  T artaria  minor efjagamafS  PrecopitaJ 

ca  Cherlo  fignoreggkta  da  Tartan  gente  filmile  a’Tm  chi  fecondo  che  ferine  Paolo  Giouio. 
uincia  JjEu  /n  e0aiono  Corace  [Paterno, e Ninfeo  promontori]  ,col  fiume  I/lriano  le  città  fono 
ro pa.  Pompeiopoli,Famagona  del  Bosfono  Cimmerio , Eraclea  della  palude  zJHeoti- 

de,Cimmerio,T abana,e  Tarona  fra  terra. da  Oriente  bà  il*Basforo  Cinimerico , 
la  palude  Meotide,&  U T anaì per  confini. da  XMegodì  il  mar  cTontico>&  parte 
della  Adi  fi  a inferiore^  i Dacia, & dpi  agi  di  Metanafli.da  Ponente  i monti  Bar - 
matic  'v  da  Settentrione  il  golfo  VenedìcoJ&  la  terra  incognita . 

Gli  lazitti  G'u  CA/Cctanafli^dctti  così  anco  h oggidì  Jono  dominati  parte  dagli  Vn- 

Metanafti^  gberi,&  parte  da  Valaccbi . Confinano  da  Settentrione  con  parte  di  Sarmatia , 
34  prouin-  da  Merdài  cornanti  Sarmatici  fino  al  monte  Carpato . da  Occidente, & Mego- 
cia  d Euro  ^ corì  pane  della  Germania . le  città  loro  fono  T artarea, Gemano  Candano , & 


pa. 


a ltr<L^. 


la  Dacia  La  Dacia  Parte  ^ ^ ranfiluania,& di  Talaccbia, quella, cioè, che  fi  difende  oU 

prouin-  tra  il  Danubio  fino  ali  Euffmo, confina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia  d'Europa . 
eia  di  Euro-  da  Occidente  co'fagìgi  XMetannfti  ,preffo  al  fiume  Tibìfco . da  tJMegodì  col 
ropa.  Danubio. da  Oriente  col  fiume  lerafo.i  firn  fiumi  fono  Jet a fo,  Aiuta  Rabone , Ti- 
bifco>&  fjìro. Le  città  fono  Alfio ,Ruconio ^Pretoria  Auguiìa,  Zarmig(tufa  città 
Regia, detta  bora  Cron,Cltfemburgo,&  molte  altre.  Et  auuert  afriche  qtufta  Da - 
eia  è molto  lunge , & diuerfa  da  quella , eh1  è C 'imbuca  Cberfonefo , la  qual’hoggì 
communemente  chiamano  pur  Dacia, ma  correttamente  deuendoft  dire  veramen- 
te Dania . 

I a m i*ija  fu-  L*  XHifìa  fupeYme  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  hoggi  la  B<  [fina, la  Za 

periorc  vi-  laccbiada  'Bulgaria , & Taccia  bora  pofjeduta  da  Turchi . da  Occidente  confina 
gefìmafefta  conia  Dalmatia.da  megodì  conia  Adacedonia . da  Oliente  conparte  della  Tra- 
prouincia  cia,&  con  parte  della  Adifia  inferiore. da  Settentrione  convna  parte  del  Danubio . 
a Europa,  j luoghi  che  fono  piu  prefjo  alla  ^Macedonia , fono  b abitati  da  i Dardani;&  qui 
defenue  il  Eviteranno  la  rRafcia,&  la  Seruia.i  fiumi  fono,  Ado fco}D  ambio  Xetiità 
babitate  de  i Dardani  fono,Tlpiano9^Ambantio,  e Scupi.  Apprefio  al  Danubio 
la  Mifia  in-  fw°  Tìmaco^  Orrea. 

ferìore  vige  I a Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabellko,di  cui  vna  parie  hoggi  è detta 
fimafettima  Bulgaria, & vrC altra  Seruia, termina  da  Occidente  con  Ciabra  fiume , & col  Da- 
piouinaad  ' mbio  dal  melodi  con  parte  dellaTracia.da  Settentrione  con  la  volta  del  fiume  Ti 
Europa.  ra.da  Oriente  col  Ponto  Buffino  foggi  detto  mare  maggiore  .i  fiumi  fuci  fono[Da- 
nubio,BonJìene,/erafo,Ciabro,e  Tira  ì Promontori! fil  f acro  Promontorio , e Piero , 
e Tirelle. le  città  f wofDincgctia  T ir  isìa,Chilia,N iconio  fT  ir  a ,£3  altre , L'Ifole 
la  Thmcia  vicine  fono  LBorifìene, Alba  e l'ffola  d'Achille. 

vigefifina  ot  Contiene  la  Grecia  iti  fe  flefjaja  T raciada  Macedonia , Cberfonefo,  V Epiro, l*- 
taua  proum  ^ cbàiajl  Pelopponefo , l'ffola  di  Creta ,&  l'Euboa , con  altre  f fole  attorno,  della 
<ia  di  Euro-  grecja  (ja  trattato  in  difegno , & in  libro  Nicolò  Soffiano  huomo  dottiffimo  . 
Nuolo  Sof-  Ma  la  T racla  >b  oggidì  vien  detta  Tomarìia^  . oueè  ConTtantinopolì,  & le  città 
fiano.  principali  dell'Imperio  del  T ureo: prima  fu  detta  Perea,&  Scitene , Euripide 

Euiipide.  [a  ibiama  cafa  di  Marte . Ellaìermina  da  Settentrione  con  la  Mifia  inferiore,  da 
Occidente  con  la  Mifia  fuperiore,&  con  parte  di  Macedonia. da  Me^^odì  (ò  vn- 

altra 
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altra  parte  di  /Macedonia, fino  al  mare  Egeoyouero  Arcipelago. da  Oriente  con  la 
Propontide  , ornare  di  Cojlantinopoli , conia  bocca  del  ‘Ponto  detto  Bosforo 
T brado, ò /betta  di  Co/lantìnopoli  i fiumidi  T brada fonoyNefo, Marina, £bic  & 
la  Molla. i monti  fono  .1  monte  Emo’detto  cathena  del  mondo  i promontori)  fouO  >, 
CapoTinnia/S  ,e  i promontori)  Fili). le  citta  fono,Coflantinopoh,  Nicopoli ; Andri- 
nopolh?  artenopoli , Eraclea, Finopoh.i  /fole  vicine  fono fPtr  conno fo  nella  Preporr 
tide,nelmare  SgcoT dlajfia  /fola,  (A città y Samotrace  f/bUiC'  città  detta  Samox 
Dardania,Lebro,&  Leucofuis* 

La  zJfyCacc  donia  ,cbe  già  fu  così  celebre, è boggi  tutta  in  poter  dcT nubi,  C$  bà  La  Macero- 
le fue città  quafi tutte  defolate JaOriente termina  colmare  fonia,  da  melodi  con  Pr"^ 

ispiro,  da  Occidente  con  parte  di  T braciai  co'golfi.  del  mare  Egeo. da  Settennio 
ne  conia  Dalmatia,Mifta Juperiore,e T brada. i fiumi  j noi fonoyTJaiufa ,Cilabro  > 

Peneo,&  altrui  promontori)  fono,NifoyMagnefia,  PoffidioJ&y  altri . i nomi fono  , 
Ato,OlimpoyOfìa,PtlioyOirìof3  altri. Le prouinde  fono, (falcidie a, doue  è Panor 
mo  Portoy&  città, ccn  Egea, E donide,doue  è GrifopoliyArfàffide,doue  è Tadino , 
&Saloniccbiy&  nel  golfo  Sirgitrio,è  Stratonice  detta  pofeia  AdriarìopoliyFitiode 
doue  èTebe  di  Fitiode , Migdonia,doue  è Appollonia  di Migdcnia,C'  Antìgonìa, 

PelafciaJ  cui  popoli  furono  detti  pofeia  Argini, & Dariai,doue  fono  Aleria , & La 
riffa, Teffagliaydoue  è Lamina ,Ù  fra  E au tanti)  fono  ‘Duralo , (A  la  Vallone .. 

L'ifolè  vicine  fono,nel  mare  Ionio, Safo  f fola, nel  mare  Egeo , boggi  Arcipelago , 

Lemnoffola  boggi  detta  Statimi?  ync  Ila  quale  fono  due  città, Sciato  I(ola& città 
Preparato  ffpldy& città, Scopulo, e Seno  Jfolay&  città . 

La  Cbcrfonefo  termina  da  Settentrione  con  la  Propontide.  da  Occidente  col  gól- 
fo MelanoAont  è la  città  Cardia. da  melodi  colmare  Egeo,doue  è la  città  Eleo . La  CHerfo- 
da  Oriente  con  EllefpontoJe  città  Jue  fono,SillayCalliopQli,Seft.&  Critca.  pcnifola  tri 

LI  Epiro  è fottopojio  all  Imperio  di  Turchi.le  fue  città  [fecondo, che  fcriue  Ma  gefima  prò 
tìnoBarletio  ) furono  già  tutte  difolate da  Cothi,(3  Cjallogreci.  boggi  dì  fi  chiama  uinciad’Eu 
Albania, & quiui  Regnò  ilpè  Pmho.confina  da  Settentrione  con  la  Macedonia . '1°,^a'  jro  ff. 
da  Oriente  coni  sAcaia.da Occidente  con  gli  Atrocerauni , boggi  Cimtriaci  del  aefimapri-- 
lido  del  mar  Ionio  dal  melodi  col  mare  Adriatico  fino  alfiumeAcbeloo.iprcmon  ma  prouin- 
tori)  fono  yPoffi  dio  , A ttio,&  Leuca.i  fiumi  fono  iAcbeloo,&  Acheronte,  i por  eia  d'Euro- 
ti  fono  porto  'Qalormo,Santiquaranta,Cafiopoy&  altri . Le  città  fono , Norico  dì  j^rino 
Caonìa.  Nicopoli  nel  golfo  sAmbracioyouero  la  Preuefa.Fra  tcnayAntigonia,&  Barielio0- 
On f 'alio.  If (ole  Vicine  fono  Cor  eira,  boggi  Corfè,doue  è capo  bianco  promontorio , 

& Falaeroyper  città,  Corfùye  Santa  Maria  di  Cafopo,cbe  fu  già  detta  Caffìopc^- 
Vogliono  alcuni, eh’  ella fofjellfola  de*  F caci  tanto  celebrata  da  Homero  ne  II  Odif 
fea,oue  erano  quei  m ir acolofi  borrirei  RèsAlcìnoo.V'è  anco  Cefhlcnia, boggi  det 
ta  (efklonia  I fola  città ,doue  è Santo  Sidropromontorio ,e  Capo  T vacano , così  Pa 
xo  /fola. I /fole  detta  Ecbinadì, Itaca  Ifola,& città, Z acinto  /fola , & città  , detta 
boggi  il  ’Zante  , doue  è Vejcouo  Monfignor  'Paolo  Belognefe  Canonico  Regolare 
Literanenfe,buomo  verfato  nelle  lettere, polito  nel  dire,dotto  nella  compofitior/e  „ 
ne  [ludi)  fatturali  maffimamente  raro,&  di  belliffìmo  trattenimento  nella . cmile: 
corner  Catione  per  la  copia  delle  virtù,cbe  regnano  in  lui..  ^ ^ca,a?2o, 

UAcaia,ehe  boggi  fi  chiama  propriamente  Grecia, ha  per  confini  verfo  Oeci  * a’Luìop^' 

dente. 
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dènte  P Epiro;  da  Settentrione  la  dAfacedonti’,da  Oriente  il  mar  Egefy  da  tHéty 
di  il  mar  Adriatico. i fiumi  fono  eh  eloo,I fmeno,  Ceffo , & altri  i promontori! 

fono  Stolti, e Cinofura.i  monti fono  Parnafo , Elicona, Cor ace,I metto , & altri.le 
pyouincic  fono  Focidè, doue  è Antichità,  Delfo, c Pichia,eBoetia, dotte  fono  Crea  fa  > 
Antedone,Thebe,e  Tisbe^JAtegandetioue  è AEegaxa , Attica,  dotte  è Atbene  , 
Maratona^ unichia,porto,e  P reo,  E tolti, eh*  è il  Ducato  d' Acarnania , doue  fono 
C alàde ,e  Caiidone:' Doride, doue  fono  Evitico Lilea,  Locri  doue  fono  A n fifa ,0r 
Lapanto  IL  I fole  vicine  fono  fera- Zea,  Io  Pohcandro,Ncg;roponte, Ter  afta,  'De- 
lio , 7 lena , Ad  icone  PI  fole  Cicladi  hoggi  le  I fole  dell ’ Arcipelago , come  Andro 

ffola,&  città, T enoyò  Stire Ifola, & città.  Nafio  Ifola,&  cittd,Parò  Ifola,&cit 
Il  Pelopon-  tà,c  Sifhno >, 

ma?crzagC|!  11  Pe^Ponnef°  dett0  l*  More*  contenne  già  i Lacedemoni ^Skhnvf,  Eliefi 

uincia  di  Miceli,  Argini,  Pilli,  4Eefienii,&  A rea  di , popoli  illufìnfjimi,  c confina  da  Setten 
Europa.  t rione  col  golfo  di  Corimbo  hoggi  golfo  di  Lepanto , & con  l’Isìmo.da  Occidente  , 

(A  melodi  col  mare  iatico  da  Leuante  col  mare  di  Candiai  fumi  futi  fono , 
AfopOy^flfeofPanifoy  Eu<ota,'Teneo,&  fnaco.i  monti fono,Minoe, Cromo , Stin. 
fhli,&  altri à promontori^ fono  capo  ALaleo,  Acrite,Capo  di  Modo , Cipariffio , 
altri.i  porti  f bno, Erineo,  Scbency e Bucefalo  le  prouincie  fono,  (orinthia, doue  è Co * 
rintho,e  Policaflro , Acbaia  propria  ,doue  fono  Egira, e Patràtdoue  fu  mar t iridato 
S.  Andrea.  Me fe  ni  a, doue  fono  Ciparìfja,  AI  odo  ne, e Corone. Laconti, ò Lacedemo 
nti,doueè  Maluafia,(j  efapo.Argti,doue  è hoggi  Napoli  di  Romania  y & Ar- 
go Elide ydoue  fono  Slide, & Olimpia  Sicionia, doue  è Foiccu  Arcadia, doue  fono 
Antìgonio,e  Afegalipoli.l’  /fole  vicine  fono  Strofhie,ò  Piote  ricettacolo  dell' Ar- 
pie , Liflriuali,  Sala  mina  detta  SPitiufa . E gin  a detta  Leg  iena  ifola  te  città , Citerà 
" ifolate  città, con  alcune  altre  di  poco  nome^j. 

nfoìa  di  Difola  di  Creta  hoggi  Candia  fu  da  Homero  chiamata  £catompoli,cioè,di  ce- 
fimaquarfa  tocltt*  portante  ve  ne  erano  già.hoggi  dominata  dalla  Serenijfma  Republica  di 
^uincia  di-  Vinetia  fu  daglìantkbi  detta  Maccarona.daOccidente confina  col  mare  Adria - 
Europa.  fico  da  Settentrione  col  mar  Cretenfe^.da  melodi  col  mare  di  Libia . da  Oriente 
col  mar  Carpatimi  fiumi  fono  Mafaha,£lteti^e  Lcteo.i  promontorio  fono  capo  SA 
timone, Z e fh  io,  Drepano, capo  Spada, (A  altri.i  monti  fono, il  monte  Ideo , eT  Di- 
x te. le  città  fono  Candia,  ( artina , Fenice,  (amò  ruftaja  Canti,  A Macina,  Qfamo,& 

bo^a  cirro  fynofa*Pa1wallroyIerapoli,&  tltre.l'ffole  vicine  fono, Claudio  Jfola,&  città, Le • 
Kc^ropon-  toa , S a ndearS  leandro  .Melo  I fola, & città, hoggi  detta  Millo. 
te  tngefima  L Ifola  Suboea  hoggi  fi  chiama  Negro  ponte, doue  èceneo  promontorio  . Capo 

quinta  prò-  Mantello,  Capar eo,ò  capo  d'oro  col  fiume  Badoro,e  le  città, Chalcide  chiara  per  ti 
n->n^a&  viti  dà tAriIì°tde,Ntgroponteye  Carifto.L’gfole  vicine  fono  /era  ,& Zea. 


I 
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DELL’  AMERICA. 


Traneefto 
Sanfouino . 


S 9 Attribuire  Pìnuentìonc  del  mondo  nono  communemente  a C bri  Ho  foro  Co- 
lombo G e none fe, l'anno  i^z.&  d’una  parte  a Ve ff  ucci  Fiorentino, d' un al 
tra  al  Megallanes, benché  Francefco  Sanfouino  attribuire  la  prima  inuen 
ime  a Marco  'Bolo  Venctiano,cognominatoU  Milione, che  trouò  nouipaefiauan 

alti 
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jì  al  Colombo, ma  non  hebbc  U fede ; che  ft  doueua  dilla  fica  nanationeapprefjoal 
mondo . //òr  fra  le  Regioni  del  nuondonuouo , alcune  fono  (late  incognite  a Tolo - 
meo,(3  altre  nò,  ma  più  prefio  intenti  effe  quanto  alla  nauigatione  de*nottri,(3  poi 
ripcjle  in  vfo  da  Portughefi , com?  Calecut  nome  di  Prouittci*,C3  di  città , mercato 
grofjifjmo  di  Leuante,  lq  qual  Proitmcict  è contenuta  ut  IT India  dentro  al  fiume u 
Gange,  & voglionoi  nofìri , d affale  cut  fu  quella , c/e  7“  aloni  eo  chiama  Cotti  a 

ra,  ouero  l’antica  Biancone.  Si  dice.cbt  l'Jndie , oaero  .4/owc/o  nouo  circonda  noue 
mila  trecento , e pi#  leghe  per  lo  mare  di  Tramontana  , e tre  mila  trecentofettan- 
tacinque  per  lo  mare  di  melodi.  I a prima  terra  , che  fu  [coperta  dal  (blombo  fu 
TI  fola  Gpianabanifch’è  tra  l'/Joia  Florida,  & Cuba.  V America  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcoperta,&  eonofàuta/t  diuide  per  lo  fretto 
di  S.  Michele  in  due  parti  fvna  delle  quali,  eh*  è dallo fretto  ver fo  T ramontana, 
fi  può  chiamare  America  Settentr 'tonale, ouerown  altro  nome  Nuoua  Spagnai* al 
tra, eh1  è dallo  fretto  ver fo  mezzogiorno,  fi  chiama  America  Au frale,  ouero  il  Pe- 
rù. L'America  Settentrionale, detta , Nuoua  Spagna, contiene  in  fe  dodeci  Trottiti, 
eie, la  Nicaragua,la  GuatimalaM  Mejjico  di  T emittìtan,  la  F lùrida . Xalifco ,ht 
Nuoua  Galliciala  Nuoua  Franca, il  Bacxlaos  la  Canada, la  Ciuolaja  Quiuira9 
V/fola  Spugnitela , & l’Ifola  Cubai* America  Auttrale  detta  il  Pem, contiene  feU 
te  altre  prouincic,  laCafiiglia  dell*  Oro, la  ‘Paria, il  fluitoli  Trafile,  la  Chili,  leu 
cplata,&  la  Chincas : doue  ft  treuano  infinite  città , e porti,e  montile  fiumi,e  tta- 
gni,elaghi,e prdmontorij,fecondochepuò  vederfiin  Pietro  Meffìa, Marco  Polo, in  Ludouko 
Ludouico  Barthema,  (3  altri, che  trattano  del  Mondo  Nuouo . Ma  per  lana  breue  Ba^thc  ma» 
dichiaratane,  al  Lettore  batti  intendere , che  p affando  ti  monte  Imao  di  Tana - j^ar€°  ^ 
nia,  fi  troua  dMongal,e  Ciambalù , (3 pafando nell* Indie. per  quefla  via rfi tro- 
tta dalla  parte  di  ( opra  il  Regno  di  T angut,&  il  pegno  di  Mangi , e nella  part ^ 
più  Occidentale, terra  di  Laboradore^e  difcendendo,T erra  deiCascalao,  T erra  di 
JVurumbergo,  T erra  Francefca,T erra  Tertonafil  Paradifofa  Flora  Auguleme . 
l'Arcadia, la 'Fiondala  Touaja  Guatìmala, la  Nicaragua,  (3  molte  altre  prò - 
uìncie.  Onde  ,pa  fraudo  neW  India  inferiore,  fi  troua  la  Ca figlia  dell* Oro, la  Mor- 
te,la  Beneuolaja  Paria, la  Nuoua  Andalusia,  il  Trafile, le  A m agorà , Lugaru 
l' tsfndem  are  a il  Quito.  (3  ritornando  indietro  per  l'ffibmo,  la  Nicaragua  & paf 
[andò  nell'India  dilà  dal  Gange, fi  troua  il  Regno  della  China , quella  di  Coccbin 
China, quello  di  Siati, quello  d* Eranc angui,  quello  di  Daufìav , quello  di  (fampacu, 

& nella  Pani  fola , quello  dì  tJMàlacca  ; & tornando  insù  il  Regno  di  Pegù  , 
quello  di  Brema , quello  dìCapaa,  quello  di  Bengala , quello  d* Oriente , quello  dì 
tsfracam,  quello  di  Cam,  quello  diTipura.  Et  nell'india  di  qua  dal  Gange  fi  tra 
ua  il paefe  di  Calecut, col  Regno  di  Nar finga  , quel  di  Tifa  , quel  d'fnagori7quel 
<T Idelcan , e tJMalabar  -,  e fulieta  Bigioni , esr  il  Pegno  di  Velli , quel  di  toc - 
eh  in,  quel  di  Coluan , quel  diCananor , queldiCanìbaia9  &Colmederan  Re* 
gioneu. 

La  quinta , & la  fetta  parte  della  Terra  SettentnonaliJJìma , (3  Auflraliffi - 
ma, [coperte,  ma  ancora  non  conofciute?  non  fappìamoin  quante , nè  in  quali  Pro - 
uìncie  fiano  compartite , non  ejfendo  dì  efie  fiata  fatta  fino  al  dì  d'hoggi  deferittio * 
nealcuruu ♦ 

V Tafta, 


Il  Glarca- 
no, 

Leonardo 
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IRafia,  che  al  geografi) , onero  Cofmografi  s* appartiene  l'antedetta  deferitilo vr 
dt  Ita  terrai  a Ini  s' a fretta  la  cogmtme  declinai,  de  Paralleli,  delle  mifure  Geo- 
grafico , come  del  Gaìmon  maggiore , e minore „ del Piede,del  Cubito  ydel  Grcflo, 
dell  Orgia, del  Tletbro , dello  Stadio >del  Viaulos,.del  Dolico  dedico,  dello  Scbe - 
no  ,del  Lmd,  del  rP ara fanga ydel  Statino , /i  wi/wre  trattano  il  Budeo,  il 

Giare  ano  fiiouanT orna fo  Frigio Leonardo da  PortoVicentino\,& altri  A uuo- 
ri.  Olirà  di  tiò  le  \one,  i poli,  trattati  da  Alhatcgno  nello  libro  della  faenza  delle 
flette, i Circoli  dichiaratila  Ariele  Bicardo > i T ropicij  Colun,Umttr fi  cationi, la 
da  Porto.  5 fera, gli  in fir  omenti, come  il  Gnomoncjo  Scioterio,il  Torquetto  del  Monteregioy 
ardo  Bl"  ^ ^ftwhbiofl  Quadrante, & altre  cofe  fimiti  fono  detta fua  Speculatone.  All' vi 
timo,  per  venire  alla  perfettione  di  quefla  faenza , bifogna  legger,  quelli  Auttorì ,, 
che  n 'hanno  eg  reg  iamente  fané  dato, come  Pappo  Ale ffiandr  ino, nel  fuo  libro  de  Si- 
tu  Oibìs,  & ne' Commentarti  [opra  Tolomeo;  Polemonc  M diadico > che  fcrifft ^ 
dell' Origene  delle  Città.Scilace  Carìandeo , chefcriffe  il  fitoy  e k mifure  delmare 
fuor  delle  Coione  d' Ha  cole.  T>ionifio  Africano,  chefcriffe  la  geografia  con  ver  fi. 
Pappo  Ale f £j Janeiri, quali  Prifciano  fece  poi  latini:  Diomfio.Aleffiandrino.nelfuo  libro  de^ 
fan  d lino,  fitti  or  bis,*!)  ioni  fodero,  Cleome  de.  Al  frugano, Or  ontio,Schonncro  nel  fuoOpufcu 
Polemonc  lo  di  Geografia,  Pietro  Appiano  netta  prima  parte  della  fua  Cofmografia , gem - 
SuaceCa  ***  Frift0}^C°Pfrn^°^6M0  Anania,  France fio  Mauwlicìo, Giacomo  Cafialdo> 
riandrò.  3 L iem onte fe,  G imantom a fi  Frigio,  & altri  infiniti, & con  quella  feien^a  s'inten  • 
Dicmifio  deranno  le  balie , & i.  Mapa  mondi  mandati  fuori],  come  quel, che  fece  fitte  Papa ^ 
Afri  cano.  Rado  1 1.($  queijìampati  dal.  Tàluafiori^  tante  Carte  particolari, che  non  trattai 
Schonncro.  no  altro,  che  il  partiment.o,  e diuifione  di  quefla  terra.pofiedendo  vna  intiera  noth 
Sr1”  tiidimtQ  il  globo  d’efla*. 

Giofeffo 

Anania.  Annotatione  {opra il  XXX  V I I.  Oifcorfi*. 

Giacomo, 

Gaftald  o«-  Della.G^ograffa;,  & della  Corografia  fi  può»  vedere  tutto  il  vigefimofecondò  e? 

futtoil  vigefimoierzo  libro  di  Gio  Thomafo  Frigio, che  ne  tratta  affai  commoda- 
mente*  Et  cosile  deferì ttioni  Corogra lice  del  Cardano,  nel  Duodecimo  de  Rerum 
Varietate,al  capitolo  feda  ge  fimo.  E ili  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio,ThoIofano.  Et 
cosi. Gerardo  Mercatore,c’ha  corretto  le  Tauole  di  Tolòmeo„&  ha  difegnatoil  mò- 
do, & l’Europa  à parte  con  tanta  laude,  che  è chiamato  il  lecondo  Tholomeo.  cosi 
Abrama  Horrelio,.c  hà  fatto  il  TKeatro  delle  città.  Non  tacerò  gli  honoridi  Monf. 
GieronimoRighettino,chedalla  Santità, di  Papa  Stilo  Quinto  dilato  più  mefi  fo- 
no parte  per  le  fue  lettere, .&  vmu,parte  per  vn  celebratilfimodiflegnod’vna  Ro- 
ma Trionfante  di  rariffimo  fregio  ornata,  in  donoàfua  Beatitudine  conceda,  prc* 
miatodel  Vefcouo di  CaorRcon  afpettatione  di  cole  maggiorala  giornata* 


Inuentorì 
dell’  Hifio  - 
ria. 

Macrobio. 


D E.  GLI  RISTORICI.  Difcorfo  XXXVIII. 

Diffidi  cofa  e veramente,  tra  le  molte  varietà  de  ferìttori  , fapet  la  verità, 
da  chi  fi  (fé  la  prima  volta  ritrcuatal'bifloria , concio fia , che  Macrebio- 
nd  primo  de  f uoì  Saturnali , al  capitolo  ottano  dichiara  innanzi  alla  ve* 
nata  di  Situino  in  Pialla,  tutte  le  cofe  efier  fiate  a vn  certo  modo  occulte,^  confai 

fé* 
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fe,&  doppo  Anione  ch'eifece  del  popolo  ro^o  infume  , efierfi  commiato  a nota- 
te i otiti  de  gli  buomini  per  aitanti  [otto  file  nt  io  in  quella  bai  bara  et  afa  fiat- , & 
quindi  aueone, che  nella  più  alta  parìe  del  Tempio  di  Saturno  in  Roma  furono po- 
lii iT ritoni  eonle  trombe  fonare  in  mano,  dimofìrando  le  lode  afcvfi  interra  per 
fortificare , che  innanzi  a Satnrnole  cofe  erano  afcefe  ,-cfopite:  &doppoluicon 
Vojjeruatione  s’è  fiuto  il  tutto  chiaro,  mani fi fio , & palefe.  Nè  pero  due  chi  fofje  Gjofe 
il  primo  inuentore  deWHitlom.  Plinio  nel  fettimo  libro  poi  narra, che  Cadmo  Mi 
le  fio  fu  il  primo*  che  corri  poneffe  Htftoria.  ma  Giofeffo , nel  primo  deli  Antichità 
Giudaiche , limita  la  cofa * dicendole  fu  il  primo,  cbeapprcjjo  a Greci  nefenuef- 
fe.& nel  primo  libro  cantra  a^ppioneìparcbe  fenta^ebe  gli  antichi  facerdoti  £git-  £ufebio. 
tif  foffero  dcll'bisìorica  nanationei  primi  muentori , fujebeo  nc’fuot  libri  de  pts- 
puacione  Euatigelica.  attribuifee più  pretto  quefìa  inuentione  a *J7ltosè,che-> 
ad  altri,  come fa  anco  Francefco'Balduino  nel  libro  de  Inftrtunone  Hiftotix.  Etanccfco 
Laertìo  nel  fecondo  libro  vuole,  che  delle  cofe  Greche  il  primo  Filofofo,che  compo - Baldu 
tiejfe  hifìorìefofie  Senofonte  figliuolo  di  Grillo£$  auditore  dì  Socrate > e Sui  da  iie- 
ne > che  il  primo  Oratore > che  jeriuefie  biftoria9  fofje  PhiUflo  Naucratita*ouero  Si- 
1 ac  tifano.  Attrite  ugonotti)  e sbramo  fofje  il  primo , che  annuncia f]e  l'b  fiorila 
dellaereatione  del  mondo,  & delle  cefi  figgenti  fino  a firn  tempi,  che  Morè  da 

poi  iinfirijfe  dentro  a fuoi  fcrìttì.  ^Altru,  che  i figliuoli  di  Set b m due  colonne  di 
marmalafcia  fiero  {colpita  Thifioria  diquei  primi,  che  furonoauanti  il  Biluuio . 
tAltri  ,che  Noè  doppoil  Dilnuio  alle  radici  del  monte  G or  dico  in  lArmcma  no - 
tafj'e  in  vn  fa  fio  le  cofe  (ìtdallhora  occorfe , '&  altri , che  l’Hifima  principia jfc  al 
tempo  di  Nino  "Rè  di  Babilonia*  ottocento  ami  innanzi  dilla  guerra  Troiana-*. 
xJMa  Sehaftiano  Foxio , e Antonio  Vip  erano*  benché  moderni , tengono  ragio  Sebaftìano 
neuolmente , vnonellibroàe  Tnftitutione  H ifton>  ,V  altro  nel  libro  de  Scnben  Toxio. 
da  H iftoria ,che  la  memoriaddle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecoìi  andafie  per  tra - Anton,° 
dìtìone,&  il  padre  la  narra  fie  a' fi 2 liuoli , & forfè  con  qualche  fegno  fi  notafie$om  e v '^cr  no° 
con  fatue, ò Piramidi , ò Hieroglifici*  finche  le  lettere*  & i caratteri  prefio  a diuer 
femtiomfurotwtrouati*  onde  al  Ih  or  a cominciajjea  fcriuerft  /’  Hiforie  delle  cofc_j 
occorrenti  di  mano  in  mcmOyt$  quefla  fofje  V origine , & inflitutiorre  deli* biffarla-* 
ferina . Della  qual  cofa  rì è argomento  (dice  il  Foxio)  che  anco  pr  e ffo  a gl  Indi 
Occidentali  poc  hi  anni  imian^i-conquifiati  da  Portoghe fi  , mentre  vitìfero  il  Rè 
xJALotecufma,  quei  popoli  qudfiper  vn  certo  fatto  cedendo  a9 no fin , doppo  molti 
sforai  fatti  da  loro  difiero  di  voler  foggiacere  a II* f imperio  del  %è  di  Portogallo^ 
perche  era  vno  antico  or atoio  da  loro  maggio)  ì rictmto,  & fra  tutti  fparfo  è diuul- 
gato , che  quella  Regione  doueua  vn  giorno  vbidire  a gente  barbara  * & per  mare 
condotta  a* Lidi  loro.  Hor  quefla  hiftoria, fecondo  %5\€aYCQ  Tullio > nei  primo  deb  co^a 
la  fua  Retorica  ad  Herennio*  non  è altro , che  vn  fatto , ouero  vna  cofa  feguita*  ma  Hiftoria.  ' 
dalla  memoria  dell'età  noflra  molto  remota , & lontanatila  qual  cofa  fi  cempren 
de  la  differenza,  c'ha  V hiftoria  dalla  fintione  fhuelofa,cbenÒ  ha  hauuto {ucce fio  ve 
roy  nè  reale  in  modo  alcuno.  & loiflefjo  quafi  npetifee  nei  primo  de  imien  t ione, 
doue ìfponendoycbe cofa  fta  narratane , pone  chiaramente  l' hiftoria  ejjer  parte  di 
quella;  ma  Sebaftiano  Foxio , & il  Vip  erano  diffinifconol'  Hiftoria  e fiere  vna-* 
mnatione  vera , ornata}  e ctdta  di  qualche  cofa  fitta  3 ouero  detta , per  imprimer 
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fermamente  la  notiti*  di  qui  Ha.  nella  mente  de  gli  b uomini  . Tàèriua  prfjj'a 
a'Greci  ( come  dice  Iftcloro  )daapotu  i fioria,  cioè , del  vedere  , ouero  conofcere^  s. 
/correndo  i luoghi , &ipaefi  perche  anticamente  neffuno  fcriueua  h fiorie,  fi  non 
chi  fojjejlato  pufente & hauefie  vi/lo  le  co/e , che  poneua  in  /crino , perche  me- 
Verno  glio  con  gli  occhi  apprendiamo  il  tutto,  che  con  laudito . Perciò  Perno  Fiacco 
rlacco.  diffinì,  che  thi/ìoria  fo/ie  ma  narratane  di  co/e  /atte,  per  me^o  d'vno , chelhaue/ 

ìa molar n ^ vl^e‘  & C0SI  ^ P^lcL  *^“1°  Qellio  nel  quinto  libro , Luciano  Samc/aten/e  nel 
vamo  aren  ifo10fo  Saìbenda  Hi/Lria , & zAriJlotele  nel  fecondo  de  gli  Animali  y in  quefio 
modo  Plinio  fi  gloria  di/criuere  la /uà  hi  fioria  naturale  ,\e  Thcofraflo  Phiflorùu 
Strabene,  delle  piante  ofjeruate  da  ej/o.  ma  Strabono  nell'vndecima  libro  della  fua  Geogra 
Soggetto  fia  tiene  aWoppofitOyche  la  narralione  di  cofe  vere , benché  dall  tutore  non  fiano 
dell  hifio-  fiat  e vi  fé  , fia  non  dimcnohif  aria  ; & il  mede  fimo  tiene  Polibio  nel  duodecimo- 
Francesco  ^r°,&  Giofejfo  nel  feconde  libro  centra  (tAppione.il  fuo  /oggetto  (come  dice^j 
RobmdÌQ.  Francefl°  ‘Fpbertello  nel  libro  de  Scribenda  Hi  fioria). fono  gli  huomini , noth 
inquanto  fi  muouono,  ò ffiiano,ò  di/corrono,  perche  così  flettano  a Filcfofi, 
ma  in  quanto  trattano,  & parlano  de' pubici  negotij , ouero  delle  private  anioni 9„ 
ma  fhmofe , & /ingoiar f,  eaion  vulgate  communi  il  fuo  fine-,  fecondo  il  me- 
de fimo  , è narrare  le  cofe  fatte , per  giouare  ad  altri  y benché  Luciano  del  giova- 
mento fole  come  dì  fine  proprio  fhccia  mentione  : Et  non  è dubbio,  che  il  giova- 
mento  non  fìa  grandtffimo <,  slpcr  teflimonio  di  molti  Ruttori,  come  per  ragioni 
euidentì , che  dimofirano  il'frut(oi&  l'vtìlìtà,  che  da  tal  di/ciplina  manifèfìamen- 
Ciccrone.  te  fi  cava  per  la  prima  Cicerone  a queflo  propofito  la fciò  fcritto,  Nihif  carurti 
return  (ciré,  qusantequam  oafcercris-facr&v  fine , hoc  eH:  fempereiTe  pue- 
rum  , cognofcere  vero  res  geftas  , amiquitatum  ,e3femplorumqiie,  memo. 
# rabilium  habere  noritiam,  vtile,decorum,  faudabdeque,acptope  diuinum. 

eft  . & ilmedefimc  dice,  ebe  Iuuenibus.cognttio  hifìoriaruinj  ita  valer , ve. 
Diodoro  euarn  anfe  act,s  ^ecirlis  vixilTe  uideantur . Diodoro  Siculo , narrando  la  fua. 
Siculo®  vtilità,  dice  quella  bella , e nobile fenten^a  . Pulchr um  eft  alrorum  erronbus . 

imam  nofham  in  melius  i ri  fi:  ituere  , & qufd  appetendum  , fugiendurnue* 
fìr,  ex  aliorum  exemplis  pofee  drgnofeere . Ter  quefìo  Temetrio  Pbakrcfa 
ammoniua  jpef  e volteli  Rè  Tolomeo,  cheleggeffe  i libri  campofìi  de  Regno, 
perche  quelle  co/e , che  gli  amici  temono  > Cf  non  ar  difono  tal  volta  dichiarare  à i 
Principi , fi  tr  ouano  dentro  a libri  evidentemente  ferine , & in/erte  ; il  predetto. 
tJfyCarco  Tullio , nel  fecondo  de  Oratore , dice.  L'hifloria  hvna  te(ììmoman^aLy 
de * tempi,  luce  di  verità ",  vita  della  memoria,  maeflra  della  vita  y&  mweia  del- 
Paufama.  p antichità . Però  pi  fé  P aufania.che  la  memoria, dellecofe  vecchie  s'ha  da-  cauar 
da  lei,  & non  da  ichoride  Comici,  ouero  ae'Trage di.  Tolibio  dice  , che  la  cogni- 
Polibio.  tione  dell'  hi  fiotta èvna  ver,  (firn  a infhtutione , ($  pnparaùone  a gli  atti,  politici 

& vna  maeftra  iilufìre  a tolerare  patio  ntemente  tutte  le  mutatìoni  della  fortuna 5. 
Dauid  Chi  perche  (come  dice  il  Poeta ):Fadix  quern  faciunr 'aliena  perieulacautum  :lej 
treo.  fuc  vtilità  principali  fica-ua  no  da  T>auid  Chimo  nel  libro  de  Lecnone  Hi- 
Chriftofo-  (loriarnm  recic  mituuenda  , da  Chrifioforo  Pendio  nell'oratione  fua  ììl». 
S?mon  Vuitembergb  recitata  del  frutto  dell  Hiftoria,  da  Simon  (frineo  in  vna  Epi- 
Giinco,  fi  ola  s che  tram  della  vtihtà  del  leggere  thifkm^.  da.  aAntomo  Riccobonà, 
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mi  tuo  commentario  della  biSìoria;dal  ‘Proemio  di  gioita»  Badino  nel  fuo  'JMc  Antonit> 
tbcdo  Hìfioriale)  da  Sebastiano  Foxio, da  sintomo  Viperino,  & da  altri  moder-  Riceobono, 
ni  aliai  i quali  difcomno  la  bìflorìa  poni  dinanzi  à gli  occhi  illuttriefiempi  della  Gìouan  Bo 
^4  Capienza  gommatrice  de' Regni,  C f Imperi  ,e  FaWomh  onorai  e della  vita  dmo. 
togata  per  regolare noifieffi  rettamente  , talché  principalmente  a’Geuernaton 
1 delle  Repubhehe giouano  firn manierite  le  baione , cauando  da  gli  atti  ing1  usti  le 
mine  che  nafeono , & dalla  giufiitia,  & prudenza -quante  flutto  fi  generi,  & cau- 
ti in  loro  & i prìuati  ancora  dalle mutattoni  di  fortuna  , da  cafi  horrendi  aumenti- 
ti a potenti , efupirbiy  da  fucceffi  cattimi  di  quitti , & di  quell' altro , imparano  a 
nwerfe  mede  fimi , & inttituir  la  vita  loro  ottimamente , e lautamente,  Lbitto- 
ria  inttituifce  la  vita  citale , edifica  la  ffnrituale  , illustra  la  dottrina  della  fcrittu* 
ra , gioua  a conofcer  l antichità  ecchftatticbe , aiuta  la  prudenza  humana,  au- 
menta la  fapienza , adorna  l' eloquenza ,accrefcc  mirabilmente  la  fetenzia , ampli- 
fica la  prattica  , a tutte  U jcitnze  porge  mirabile  aiuto,  come  la  Tb  oologia  gran j 
parte  confifle  nèll'hifiorie  del  vecchio , & nuouo  testamento . La  legge  ernie  ne  gli 
Editti  de1  Pretori  , nelle  riffotte  de'prudenti,  nelle  conflitutioni  dtPrtmipi  ^Ro- 
mani:,che.  fono  bidonali.  La  medicina  nell'hi fioria  delle  piante,  de" [empiici,  dei 
minerali,  (3  di  altre  cofl  più  volte  ijferimentate.  La  Fifica  neWbiftona  degli  ani- 
mali, la  Morale  nc  gli  'fiempi  di  virtù , che  da  gli  infiorici  cauiamo,  la  Gram- 
matica per  via  de  gli  Uiftonci  ifpone  quai  fono  i ‘ Dei  t ùtelari,cbe  cofa  filano  Lu - 
perù)  Fot  itti,  F lammwi, Salii, Ftcialt  SD  uumubi,Edìli,T  nbunì,  ^ueftori,  Fra- 
ni ,&  Tarici,  con  mille  altre  cofe,  chejenza  quelito  malamente  fio  mente  capire 
potrebbe,  i poeti  vanno  imitando  la  verità  bittonale  con  le  fituole  loro, onde  Hora- 
tio  difics. 

Titta  voluptatùcaufa  firn  proxima  veris. 

F il  R'ccobono  dimoflra  con  più  ragioni  il  poeta  hauere  dìhffognofomm  am  ente 
àell'bi Storia  gli  oratori  magnificano*  ogni  pafio  con  lyhifioneie\proue  loro,  (3  fi- 
nalmente tutu  le  difciplinericeuono  fomento,  cjufiidio  non  mediocre  dall  hi fi  or  ia. 
queSìa  infiamma  gli  arimi  alla  virtù, gli  rimoueda  i vilii,dona  la  vita  a vntuoft, 
fepelifce  ifceìerati,  premia  con  [acri  honoii  mctìt  cucii,  opprime  con  vituperi  i ma- 
liliofi,amcchffce  di  fama , e di  fplendorei  letterati.  e pone  in  perpetue  tenebrerà 
i goffi,  & ignoranti • queftaxommenda  la  Religione  verfo  Iddio,la  pietà  verfo  i pa 
venti, la  carit à verfo  eia feuno', loda  lagiuftitia , e l’c qualità, innalza  Iboneftà, etto- 
glie  la  prudenza,  fubtima  la  virtù  , & con  fregi  d'oro  nobilità  quello , che  è degno 
d'efier  nobilitato,  C3  ìlluttrato.  QueSta  diletta  le  menti  anco  de' Barbari, confala  gli 
afflitti, conforta  i dijferatiffolcua  glioppreffi, dà  audacia  a i pufillanimi  infegncL* 
agl'idioti,  & incita  tutti  egualmente  all' opere  heroiche, (3  virili, come  Scipione. 
leggendo  la  Pedìa  di  Cyro  s'infiammò  d'ardente  de fider io  di  diuenirli  eguale.  Ce - 
fare  leggendo  i getti  d' Aleffandro , arfè  di  honoreuole  inuidia  della  fua  virtù , & 
valore.  Seiino  Rède’T urchi  dall'hifforia  di  Cefare  in  quella  lingua  per  opera  fua 
tradotta  fu  /limolato  di  nobilt/Jimo.  zel°  d'imitar  la  bramì  a , & eccellenza  dcl- 
l'huomo.  Carlo  V.  Imperatore  dali'bifioria  di  Cominio,  oue  fono fritte  le  guerre^ 
di  Ludouico  vndecimo  Rèdi  Francia  per  testimonio  del  Fortino,  Sacxefe  di  mirar 
bil  cupidità  di  feguire  Forme  di  quello  . E fa  a gaffa  dì  pittura  mottra  l'ima - 
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pirii  de  gli  antichi, come  vn' altra  [coltura, Imprime  nelle  nofhe  Menti , c più  Uxe 
luna  & l'altra  ci  manifcfta  gli  animi  internai  cofiwmìjie  attieni, le  nature, le  opera 
tioni  di  quelli, ci  dichiara  le  nouitàji  palefa  i fuccejfiyci  raccòta  i tempi, cinarra  gl' 
ordini  de1  fiatici  pone  innanzi  a gli  occhi  mirabilmente  tuteli  fimi  d'antichità  , et 
( quello  che  il  Fiucs  reputa  gran  didima  gloria  delphifloria  ) ci  f copre  la  Gtnealo « 
già  denoflri  maggiori, che  fenT^a  lei  nonpotremmo  conofcere,òfapcre  così  per  po- 
co.In  fomrna  mirabili, et  flupendi  [orto  veramente  i frutti  dell' hi  storia.  Ella  fatta  i 
curiofi,com.e  dice  P lut uycq, di  curio fità  prefla  falutiferi  documenti  a ciaf cunoycom e 
dice  Liuto  nel  fuo  proemio,  fa  le  perfine  caute  yet  auuertite,come  dice  Polibio  nel  pii 
mo  libro,  rende  gli  kuomini.  effettive  prattict  affatto,come  dice  Diodoro  Siculo, do- 
na il  douuto  fflendore  alle  perfine  glorio [e,  corri  e dice  tìerodoto^per  quella  fi  cono - 
fconogli  huomini  cattiui  da  buoni, i giufii,  da  gli  ingiù  lì  iyi  vili  da  gli  audacifi  mi- 
feri  da* fonili  volubili  dolco fi unti, iv ilio fi  da' virtuoft;  in  lei  fi  mani  fi  (la  la  verità 
de' fucceffi, l'infortunio  de' ca fi, il  valor  nell'imprefe,la  fagacità.  ne  fatti, la  fapien^a 
m\ gefti;da  quella  imparano  tutti  regger  fi, et  gouernar fi, ella  acuifce  l'intelletto,  au 
gumenta  il  difcorfoyncbilità  la  memoria, diletta  la  fhntafia, confila  il  lettore  ricrei 
P auditor  e,  e dà  allegrerà, et  dolore  fecondo  le  coje,che  narra  a diuerfi  fini. Per  l'hi 
fioria  Tito  Liuto  fu  da  gentilhuo.mini  foreftierìfin  dalle  Gaddi  di  Spagna  vifitato 
a polla  fino  in%pma^> . A Giofeffo  fu  eretta  vna  /fatua  da' Romani,  per  i libri  de 
captiuiìate  ludaica^.Antipatro  Hicropoiitano  fu  cariffimo  a Seuero , Clitarco  ad 
Alefjandro,DeftroaTheodofio‘.Hellanico da  Mitiìenea  Aminta  Rfè de'Maceclo 
ni,  Eratofiene  a Tolomeo  Euergete  : Hierommo  Rodio , a Demetrio  Poliorcetc,  et 
quello  che  è mbabile,per  P Hìfioria  degli  annali y Arinotele  tocca  ottocento  talen 
ti dalla fimma  corte fia  del  Rè  A le  fi  andrò.  Le  leggi, et  ofieruat  ioni  poi  dcllhiflo- 
ria  fono  trattate  dal  Riccobono,dal  Foxio ,,  da  Giouanni  Sambuco  , et.  da  altri  affai 
compitamente  $oue  fra primi  precetti  fi  pone  quefio» che  Phifima  debba  efier  ve- 
ra  , amfi  luce  di  verità , in  queflo  differente  dalla  poefìa , che  per  nutrir  di  dileU 
togli  animi , e pafcergli  di  vanità, mefibia  le cofe  J alfe  ton  le  vere  > onde  Heratm 
Poeta  àifie-j 

PìBonbus  atque  Poeti?» 

Quidlibet  audendifemptrfuit  <equdpoteftàs0. 

Per  queflo  è.  notato  affai  Diodoro  Siculoyhauendo  ne' primi  feì  libri  abbracciti® 
iffiuolofigefti.de  gli  antichi  innanzi  alla  Troiana  guerra , et  fi  giudica  Alejjan - 
dr.o  Magno  per  huomo  egregio , per  bauer  gettato  m vn  firme  Phifioria  d‘  Arifio 
bolo  , nella  qualdiccuamolte  menzogne  ( però  honorate ) di  lui  nel  certame,  che* 
egli  heffbe  con  Poro  Rè  de glilndt , et  prudentemente  dìffe  Tbucidide,  che  egli, 
penfaua  di  la  fidare  a'pofieri  vna hìfioria durabile , et  perpetua  per  cagione  della 
verità , vedendo  quella  à'Hc  wdoto  piena  di  fhuole ,,  èt  menzogne  pur  afiai , come 
quella  di  Tbcopompo , e periate  giudicata  da.Dionifio  Halicarnafjeo ..  Seconda - 
riamente  P Hìfioria.  dee  abbonir  1* adulatane  come  il  fuoco,  et  effer  libera  ntll'ar « 
guire  i Magifìrati  crudeli » et.  i T ir  armi,  come  fi  deue , oue  è notato  Valerio  Ma  fi 
(uno  daiRiccobono , perche  indriTZando  a T iberio  Cefare  l' opera  fua , colui , che 

apprefi ». 
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ipprejfo  a tutti  era  chiamato  per  giogo  Tiberio  Alerone  per  cauft  della  vìnolen- 
ga,(S  meritamente  s'haueua  acquiflato  tal  nome, e inuocato  da  effo  come  nome  di- 
vino , tffeco  va  deipari  Caio  Fcileto, perche  nel  narrare  igeili  d' Auguflo , & di 
Tiberio , cafca  nel  vizio  ftejjo  ad  ogni  tratto . Nè  men  per  odio  dee  V Hiflonco  dir 
•male  d' alcuno,  come  è ta fiato  Zofimo  Gageo , il  qual  acce fo  Empietà  contro, 
la  Cbrifliana  religione , arguì  [mi foratamente  i Trencipi  Ternani  initìati  in  quel- 
la ,&  il  (jiouio  par  checontra  i Fiorentini  habbia  vnflomaco  pieno  di  Reu barba- 
ro , dicendone  afidi  male , con  tutto  che  i Medici  di  F iorenga  fi  purgafjero  la  cole- 
ra con  vna  medicina  ( come  fi  dice  ) d'oro  potabile  aliafra  malatziaconuenientc-j» 
Vaino  precetto  è, che  V Hifioricofrr  ui  lordine  de1  tempi,  0 che  deforma  tbiammen 
te  i paefi  et  le  regioni,et  fi  come  nella  prima  vengono  ripre  fi,  Patercolo , Cjiuftwo , 
TampridiOyTrebellio  PollioneyFlauio  VopifcOiEko,  Spartiano , Cjiulio  Capitoli - 
rio, Polcatio, et  Gallicano, come  inetti  nella  dijpofitione , così  nella  feconda  vtngbi 
lodato  fommamente  appiano  in  quefia  parte  diligente , et  accurato  . S’ojferua 
ancora  quefloda  periti  Hi  fiorici , che  fi  narrano  (ìudiofamente  i configli, gli  atti  , 
gli  euenti , i cafi  le  ragioni , le  caufe  de' fatti, la  fama , il  nome  la  vita,  e la  natura 
delle  perfoneJ . Però  Sem  pronto  fillio, riguardando  quefia  legge  difi  e,N  o - ^ 

bis  non  modo  fatis  ette  uideo  quod factum  etfet, id  piominciare , fed  etiam 
x^uo  confilio , quaqtie  rarrone  getta  efTent , demon  Arare . et  in  quefia  legge 
è predicato  per  mirabile  D ioni  fio  Halicarnafieo  nè  Salufìio  è da  dijpreg^are  ,il 
qual  mirabilmente  efrrime  la  vita, et  la  natura  de  (ingoiar  i, come  fa  di  Catilina,  di 
(e fare,  et  di  Catone  nella  comparatane  fra  loro  due.Oltra  difiò  fi  de  fiderà  nellhi- 
fìoria  vìi  fiile  elegante^ma  non  affettatolo  troppo  diligente , e piu  prefìo  candido 
e corrente, che  altro,  netla  qual  parte  macano  al  gmdkio  del  Riccobono  molti  Hiflù 
ricipaffati  ,come  quel  di  Cornelio  T acito  con  la  fra  grauità  porta  dell'afrro , quel 
di  Plinio  e fcabrofo,quél  di  Suetonio  ì leggiero, et  ha  piu  del  Grammatico,  che  del- 
Vhiflorico,quel  di  Lucio  Floro  negli  Epitomi  di  Liuin  e concifo  quel  di  Patercolo  * 
di  Giulio  Capitolino, d' Elio  Lampridio,di  T rebelio  Politone,  di  Flauio  Vopìfco , 
d’ Elio  Spartiano, (fi  Uolcatio  Gallicano, e molto  t enue,  quel  di  Seflo  Tufo  e corrot  • 
to,quel  d' Eutropio  e contrario  all  eleganza, quel  d'Ammiano  Marcellino  e duro, et 
fruga  alcuno  ornato , quel  di  Procopio  è qua  fi  naturale , quel  d'Acatbio  e confufo , 
quel  di  /ornandoci  Paolo  Diacono, et  infieme  del  Biondo  è giudicato  barbaro . Sì 
aggiunge  a quefli precetti  dati,  che  V Hifloria  fila  breue  in  modo , che  non  trala* 
fri  le  cofe  necefiarie , ne  dica  più  di  quello  che  dice  d Poi  fogno  ficu.  Quindi  Thuci- 
dide , et  Salluflriodifrìa cdono  a T rogo  Pompeo, perche  vfinoorationi  troppo  lun- 
ghe.j . Liuio  dal  Pnncìpc  Caio  fu  notato  come  vn  ciancione lj . Tlutarco , (l 
Dione  A fatico fono  (limati  molto  loquaci.  Plinio  Iunior  e , Appiano , et  Paolo 
‘Diacono  fono  trattati  da  manchi , et  diffettuòft,come  anco  Elio  Lampridio . Elio 
Spartiano,  T rebellio  Polirne,  Vdcalio  Gallicano , et  Flauio  Vopifco , i quali  fo- 
no breui,  dotte  non  accade , et  lunghi  doue  non  bifogna. _> . E di  mefli  ero  parimen- 
te , che  la  hifloria  fra  perfricua , et  chiara , et  che  {opra  tutto  non  fia  negligente  in 
quelle  cofe  ,che  fono  degne  di  memoria, del  qual  vitto  e notato  Diodoro  SkuIovcI- 
le  cofe  Romane,et  altri  nelle  hiflorie  loro . ^Hllvltimo , per  giudicio  del  Foxk  > 
il  buono  Hiflorico  debbo  battere  prudenza  nel  dire , et  nel  tacere  moderatane  de 
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gli  affetti  nel  giudicare , fortezza , & libertà  di  ammonti  proferire  il  [uoparc* 
re , vgualttà  nel  raccontare  i fatti  didiuerfi  , giu  ditto  nel  conofcm  le  cofe  degnai 
di  lode,  & di  riprenfione , perito  deW antichità , in  frutto  diefjempi  , pieno-di 
[enterite  -,  & di  detti  i prattico  del  mondo , ver  fa  tu  ne'pubhci  ne  goti*  , e f plora- 
torc  de  fatti  occulti , intelligente  delle  cofc  di  guerra , efieuitato  nelle  faconde _j 
importanti  ,h uomo  graue  .integro , fette)  a dotto , urbano  .pronto  . diligente , ac  « 
cwro , ftudiofo . & di  mille  virtù  aiornato . fono  le  qualità , che  fi  ri- 

cercano in  vn'huomo . & perfetto  Hi  Homo.  Il  reflo  fi  può  trarre  da  diuer fi  Scrit- 
tori yi  quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per -illuftr  are  il  metbodo  fattoriale u> , 
come  Cjiouannì  Tonfano  , Francefco  "Putrido  . Francefco  Balduir.o,  Francefco* 
lieta?0  ° %pbertello , Vberto  Folieta  . Celio  Seconda,  Cfaittoforo  Mileo , & altri  afiai . 
ehriftofoio  L' vniuerfali  hìfiorie  poi  ( per  raccoglier  invno  ttrettamente  i Cataloghi  del  Bo~ 
Milea.  dino>& del  7,uingero)  fi.tranno  da  Mosè , dà  Berofo,  da  Filone , Herodotofl  hco- 
Theodor . pomp0 ? j Yogo,  "Pompeo,  Polibio , "Diodato  Siculo , Efihoro,  Carneo,  Hellanico  ? . 
^ujn^cro . FFecateo , Dionifio  .Milèfìo , "Poffidonìo , Marco  Catone , Nicolò  "Damafceno  y 
' ThreculphOi  Paulo  Orofio , Dettero  figliuolo  di  Padano , Traiano,  Patricia , Za- 
ttera, Hefichio,  addati  Vienne fe,  Profpero  Rbegino,  E ufi  acino , Epifanio , Pela • 
gìo , "Pattino , Luitpr andò  Papienfe,Othoee:VeJ coito,  Hn  manno  Contratto , 
cew^o  Tdelluacenfe , Antonio  tArcìuefcouo , Donato  Bofio , dM are*  Antonio  Sa - 
bellico , Filippo  'Bergomenfe , e Paulo  Giouio,  & fa  volgari  dal  Tracagnetta,  dai 
Bugato , dal  Guicciardino , ££  altri.  Quelle , <:/?<?  parlano  di  Geografia,  s' han- 

no da  Strabene,  Pomfonio  Mellà,  Paufanio  Cefarienfe,  Baffuti  Vola?  errano,  CJf 
d'altri  : quelle , che  ragionano  di  cofe  diuerfe , fono  i libri  d'Atheneo , <d* Stiano- , di 
Zet^s,  del  Leonico , di  Solino,  di  Valerio  dMaffìmo , di  ‘ Plinio , di  Suida j ;* 

quelle,  che  parlano  de  Gentili , OS-  "Pagani , fono  fritte  da  Jreneo , dementa ^ ^ 
Alefianànno.,  Arnobio , Lattando  Firmiano,  "Paulo  Oro  fio,  Lilio  Cjiraldo  ,& 
(fiottami  Caulis', quelle  Ecclefiafìiche,fi  vedono  nel  nuouoT  ettamento  ,in  (jiu~ 
flirto  Martire  , Tertulliano , Irene , Origene,  Fufebio , Socrate,  So^omeno*. 
TheodoYeto , Caffi  adoro,  Gennadic , Euagrio , Nicephoro , llgrommo  ,dXlar~ 
cellino  Conte,  Giouan  Guglielmo , Giouan  Sleidano.  & altri,  le  particulari  per- 
tinenti a ’ Giudei  , fi  trouano  nella  Bibbia  , in  Giofeffo  Htbreo , Ègefippo , Gui- 
tto Tiberienfe , & Ifippo  figliuolo  di  Cottone.  /’ fattorie  degli  Afjiri , Per  fi  ani, 
1$  tyiFédi,  s'hanno  da  tJMetafthene  cPer filati o\,  Ctefia  Greco  , Cenofonte , Aga+ 
tarcho,  Mennone , Critone  Pieriota,  Dionifio  Milefio , Fgeftppo , C0  ‘ Trocobio . 
pEgittìe  da  philitte  Naucratita . le  Lidie , & (farie  da  Xanto  figliuolo  di  Can  ^ 
daulo,  Leone  Alabandeo  , & Apollonio  Afredifeo  . le  Troiane  da  Darete  Fri - 
gio,  elDitte  Cretenfe'.le  Greche  da  Cadmo , Charone , Lampfaceno , Barn  afte — > 
Thucidide , fPhilocoro  Athenicfe , Meliffandro,  Senofonte , Palephato  Abideno.  > 
Demonate , Mar  fra , fittone  Periata,  Chetilo  Samio,  Plegon  T ralliano , Timeo. 
Siculo , Leo  Alabandeo , Zenone  Rhodio  , Polemone  Helladico , e Theopompìo 
fihio . le  Romane  da  Lucio  OflaciUo,  Giùnto  Fabio  pittore,  "Polibio  Megalopo - 
tifano,  Velleiorp  ater  colo,  Tito  Liuto,  Cjiuho  Cefare,Saluflio,  Afini^Eollione^  » 

* Dionifio  Hahc  arn  a fi  ero , Dione  Caffo  , Xiphilino  Patriarca  , Lucio  Floro,. 
Beffo  Ruffo,  CormdiO.Ta.citG } Appiano  ^Aìefiajidttno  , tAlmmiano  Adar r- 
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cdlìno.  Profpcro  A quìt  etnico,  Eutropio , Tanto  Diacono,  e Flavio  Biondo . Vita* 
Hans  in  commune  da  Timeo  F auromcnit e.  Marc'  Antonio  Sabcllico , Pietro  Borei 
ho.  Flauto  'Biondo, Bernardo, e Pancratio  Cjiufiiniat,i,Gafparo  Contarino,  Andrea 
Moctnico,  Leone  Aretino,  Ambra  fio  Nolano  [Bernardino  Cono,  Cjaudentio  Me - 
tuia, Giouan  Battila  Ronaccffa,  Platina , Marc' Antonio  Michele  da  'Bergamo , 

' Nicolò  Maccbiaudlo,  Francejco  (juicciardino,<jìouan  P ontano,  Pandolfo  Colle - 
ruit  io,  Michele  Cocciaio, Cjalcaggo  Capella,€£  altri . le  Siciliane  da  Philijìo,e  Cri'- 
tone  ‘Pier  iota  de  ConHantinopohtane  da  Procopio,  Nicephoro  (fregorate,  (3  Ni - 
ceta.l' Hifpane  da  & Afellio  Sempronio, Francefco  Farapha,  Federico  Palcntinor 
Antonio  Nebriffenfe , Giovanni  Bracello  , Carlo  Geranio ù Damiano  Cjoefio  . 
Quelle  de'Galhyò  Franchi  da  (fittilo  fi  fare  Appiano,  Guìglielmo  ‘Paladino,  fijre 
gorio  Turonenfe , Anonio  Monache,  Roberto, Fro fardo,  Enguerranno  Mov.flerUt 
lo,  Filippo  fiornineo,  Giouan  Tritemio,  Roberto  Gaguino,  Nicolò  Giglio , Paulo 
Emilio  Verone fe,6iouan  Ferronio,Giouan  Filio , Vberto  Lernardo , Bocbeto  Her~ 
manne  Conte,  Beifello,  & Cjiacobo  Melerò  . Le  Germane  da  Cornelio  F acito y 
Beato  Rhenano,  Huldrico  Mudo ,F rance feo  Ircneo,Giacomo  Vimphlingo , (fioua* 
ni  tAuemino,  Giorgio  Nouiomago,  Lamberto  Hort enfio,  Giouanfluwphio.  Voi- 
fango  Lagio,  Riccardo  Bertolino,  Alberto  Cranio, Litici) indo  Saf  one,  Stbaftia - 
no  BoijJeUnero.  Quelle  degli  Vngh  eri  in  particolare  da  Giouan  T ucoito,Mdchio * 
re  Scitero,3  Antonio  Bonfine  Afcolano.  quelle  de'  Polacchi  da  Martino  Crome - 
ro,e  Filippo  Calimacho  quelle  de'  Schiauoni  da  Hermaldo  prete . quelle  de' Dami 
Suetìjyò  Gothida  Alberto  Granfio,  Olao  Magno,  Saffone  Grammatico , Paoco - 
pio,Agachia  SmirncoJJaeio  Sicinoio, Apollinare  lornado  Vefcouo,  Amelio  Caf- 
fo doro, 3 Leonardo  Aretino. quelle  de* Longobardi  da  Palilo  Diacono . quelle  de*' 
Bob t muda  Enea  Silvio,  & Giouan  Drubauio . quelle  de*  Brinani  da  GHda  But- 
tano,Giorgio  (figlio  Vomico  Vitruuìo  T riuigiano, Polidoro  Virgilio  Beda,(falfri- 
do  A rturo ,hìettore  Boetio,e  Nicolò  T riueto. quelle  de'  Saraceni  da  Leone  Afri- 
co ,\Hermamio  Dalmatino , Roberto  Monaco,  e Guìglielmo  Ardue  {covo  di  Tira  • 
quelle  de’ Turchi  da  Andrea  Cam  bino, (fu glieimo  Pofiello,  Leonico  Calcandìla , 
Chrifloforo  Ruberie, Martin  Barlacio,  Paulo  Giorno,  HemicoPenia,  Francefco 
Sanjomio-quelle  degli  Arabi  da  fiorano}ouer  Furcano. quelle  dt*T artari,&  Mo - 
[coviti  da  Haitono  Armeno , Paulo  Veneto,  Mathia  Michea  ,(3  Vallo  Giouio . 
quelle  degli  Ethiopi da  Francefco  Aluerefto.  quelle  del  mondo  novo, da  GloiftoCa 
damu Fio, Chrifloforo  Colombo,  Alberto  Ve fpucci,  Americo  Ve  fpucci,  (fiofijfò  In- 
diano, Lodouico  Romano, G ondalo  Fernando,  & altri,  qudle  de  gli  buomini  Ulu- 
livi da  Thefeo  Hfiorìco  A cuftlaooArgìuo,  Fumerò  Mefcnio , Charon  fiarthagi 
nefe, Cornelio  Nepote,Philone  Hercnmo,Damophilo  Sofifla, Plutarco  Gennadio , 
eteronimo, Ifidoro,  Raffael  Volteremo, Paulo  Giouio,  e Francefco  Petrarca,  quelle 
delle  donne  Jilufln  da  Cboron  Carthaginefe, Plutarco,  Filippo  Bergomenfe , Gio- 
uan Bocca  ceto  ,3  dal  preferite  Auttore  di  quefla  Piaxgga  . quelle  da' Papi  da  To- 
lomeo da  Luca[Damafo,Anaflaflo*CjHÌdo'Rauenriatc,Sigibeno monaco , Hugo 
Eloriano,Siccardo  Gremonefe,Cjotftedo  da  Viterbo, Martino  Carfuhno.  Landdjò 
Carnotenfe,Sogomeno,Geruafio  Riccobaldo, {$  Platina . quelle  de  gli  Imperatori 
da  Giulio  Cordo  ElbSpaniano , (jmanni  Scylace , Elio  Lampuche,  Animi 4- 
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PO  rJW.i.Ycellino , Suctonio  T ranquillio,  Cjurgulio  dM urtiate , Pomponio  Letò] 
**4fimo  Politone*  Flauto  Ecpifao  , Battifia  Egnatio , Pietro  dMtffU  , & altri . 
quelle  de’Fil^jufi  particolarmente  da  ‘Diogene  Lacrtio . L’ bistorta  finalmente 
è tanto  celebrata  da  dVCarco  Tullio  meli'  Or atione  per  tirchia  , che  dice  , ebe^ 
vna  infinità  d'huornim giacerebbe  al  mondo  ferina  fama  fe  non  /offe  l'biHoria\($ 
frinendo  a Lucio  Liftullnydice  ctihaueievn  de  fiderio  incredibile  d'e fiere  illustra- 
to da  fnoi  feruti  per  quoti  a cagione • & Plinio  Oratore Per  vendo  a Cornelio  T aci- 
to dimanda  d’cjfer  e immortalato  per  via  delle  fue  hi  Storie  , fa  pendo  che  la  vìtcL* 
glono fa  dipende  piu  da  quelle , ebe  da  altro . Però  veggiamo  ne  i fecolì  pa fiati  & 
pr e fonti  gli  Hittomi  tome  molto  gioueuoli  al  mondo  efier  fiati  da  Prencipi  acca - 
recati,  (A  favoriti  : an^i  igran  Signori  piu  con  dare  honorato  trattenimento  ai 
pi  affiori  dell' bistorte,  che  con  altri  rne^i  efier  fi  illustrati.  Di  cui  per  non  molti- 
plicare in  c fi  empirei  baSìerà  quitti  addurre  il  Signor  Giulio  Pallaukino  gentiìhm 
mo  Genouefc , mono  ALecenate  all’età  noSlra.  Il  quale  olir  a le  opere  pie,  che  fa  in 
folle u are  perfine  poucre,  ma  nobilmente  nate,  & in  adornare  con  magnifici  appar 
tarsienti  ì T empfi  di  Dio , non  minor  lode  s' acquista  con  le  continue  fiefa  ch’egli 
fh>accìò  i fatti  degli  buomini  illustri  della  faa  patria  ftano  hi  fiori  a ti,  & appa  ìa  m 
in  luce  a filtri  dorè,  SS  ornamento  della  nobili  (firn  a città  di  Genoua.  Onde  fa  il  pre 
/ente  Stampare  le  hiStorie  Genoutfi  del  Bori  fadio  latine , & volgari  tradotte  a re - 
chiefia  fua  dal  cPafchctti  in  bcllfiìmo  file  : il  quale  a re  qui  fittone  di  efio  Signor 
<fiiulio,  da  cui  è fomm  amente  fa  imito, ferine  le  cofe  della  Republica  (fi  t none  fesche 
j e guono  all’ b istoria  del  Bon fadio , da  nifi  un  altro  fritte  per  P adietro,  dalla  qual 
benemerita  attiene  gli  ne  dtbbe  tener  obligo  la  città  ,(fienoua  honorato  efiem- 
Diuifione  pio  anco  pigliarne  ogni  perfona  nobile,  ricca,  £5*  virtuofa.  Diuidefi  l’ b istoria  dcL» 
dell’  hifto-  ^u[0  Gdtio  nel  quinto  libro  delle  fue  notti  Attiche,  in  due  fiecied'vna  fi  chiama 
da  (fi reci  Epbemeride,& da  Latini  Diario,  che  non  è altro,  che  vna  narratione , ò 
dejcàttfinea  giorno  per  giorno  dì  quanti fuc  ceffi  vn’ssf ultore  piglia  a ifilìcare_j>, 
come  fa  Cofian'zo  Felice  Mquale  tratta  delle  cofe  f ucce  fi  e a dì  per  dì  in  tutti  i Ad  e fi 
dell’  Anno:  & dell’ufo  di  tali  epb emendi  trattano  Orontio,  Mi^aldo,  Francefco 
SayzpfiojlD  ontano.  Cleomede,  & -altri  affai 5 l’altra  fi  chiama  Cronicha  , onero 
anali,  che  non  è altroché  vn  raccontarle  cofepafiate,  [e  con  do  thè  fono  facce fie 
Cleomede.  a armo  per  anno  ideila  qual  fiecie  parlando  Adarco  Tullio  nel  facondo  dell' Orato* 
CtonòuUf  re  difie>  Etat  Romams  hiftoria  nihii  aliud  , nifi  Annalinm  con  fece  io.  cue 
° /ogg/à^e,  che  al  Pontefice  Mafiìmo  fino  al  tempo  di  Publio  sJAEutìo  tocco  la  cu~ 
ra  di  questi  zannali, per  mandare  alla  memoria  igloriofi  fatti  de’loro  antece fiori. 
& formilo  Tacito  nel  quarto  libro,  facendo  mentitone  di  queSìi  a. Annali  fcriue^s 
Tlauio  Vo-  così;  Ingenua  illis  Annales bella, expugnationes  vrbium,fiifos  capto fque 
pifeo.  Rcges,  dsfeordias  confu(um,agrarias  leges,  de  optimatum  certamina  libe- 
ro egrefiii  niemorabant.  Però  Flauio  Fopìfco  nana,  che  quefia  poteSìà  non  du - 
rò  fempre apprefio  a' Ponteficiàl  che  alti oggi ttanoSlro  non  pregiudica  molto  ; ma 
s’aggiunge  a quefie  due  fiecie  la  ter%a,  che  fi  chiama  hifioria  femplice, ciò  è,  ferrea 
particolare, & precifa  deter minatione così puntalmente  de’tempi,  efiendoebe % per 
parere  ctTfidoro , P hi  Sì  orla  fi  dice  di  quelle  cofe  , che  netempi  deWhiflorico  fi  fono 
potute  vedere , magli  Annali  di  cofe  per  molti  fecoli  innari %i  facce  fi  e*,  & pa  fiate , 
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Onde  Salutilo  vien  connumeratofragli  hìflorici , ma  San  Gieronìmo yCj  Eufibio 
fra  Croni  fìi & Scrittori  dannali;  a quefte  tre  ffecie  I fiderò  ne  aggiunge  anco  la. 
quarta,  che  fono  i Kalendanj , i quali  digerifeono  a mefe  per  mefelecofe  ficcefie . 
La  più  prohata  jpeciepoi,&  la  più  vera  è quella  ferina  dubbio  ( come  bendinone 
in  y ria  E pillola  fua  Giouan  RMana  da  Tbolofa , comportare  del  Breuikquio 
de'tmpi)douc  fofjer.ua  il  corfo  de  glianni,effendo  effa  troppo  fallace  quella  de*  me 
fiy& molto  più  quella  de'giorni  la  qualfe  riufeifie  vera, per  quella  particolare  co - 
gnitione  così  dijhnta  farebbe  da  cfier  tenuta  in  maggior  pregio  d'ogn  altra.  Quella 
èjìata  feguita  da  Eufebio , da  Filone  Hebreo,da  Gieronìmo  Santo , da  Pi  off  ero 
Aquitano,dal  Palmello  Fiorentino, dal  Palmerio  Pifano,da  Bedayda  Remando, 
daMartiano  Fuldsnfe,  Scotola  H'on o rìoMugufiod u neri  fi , da  Sigiberto  Gallo, 
dall'  Abbate  Frfft  rgenfe,da  Cjiouan  Nauclero,da  Achille  Cjaffaroyda  Giouan  Ca 
rione, da  Cjafiaro  Penetro, da  Remico  Bulingero , da  Cjiouan  Funcoio  ^ruteno, da 
Giouan  Lucido  fialGenebr ardo  Francefe>  da  tornio  da  Viterbo,  da  'Bartolomeo 
Fontio  >.  da  Picco  baldo  Ferrarefe  ; & più  modernamente  di  tutti  da  Gieronìmo 
Bardo  Fiorentino y& da  Onofrio  T aminio.  Quelli  Croni  fi  i fono  quetli.che  deferì- 
uono  gli  anni,imefiyi  luflrif  olimpiadi,  le  fnditionifRorej  Jubiteij  fecali,  l'età , 
le  Monarchie,  le  Dyneflie,i  Regni, ,i  Pontificati  , gli  jmperij , le  Genealogie , gli 
Epifcopatije  Schifine,  le  Rerefie , i Concili /,  le  Religioni yle  perficutiom  de’ Mar  - 
tiri, le  tauole  de'tempi,&  mille  altre  cofe  tali . Ranno,  fecondo  Iftdoro  , vitn  detto> 
qua  fi  ab  annido  offendo  come  vn  circolo  per  caufa  della  fua  mollettone.  Per  ciò  dif- 
fe  Virgilio^ 

Atque  in  fè  fua  per  veftigia  voluitur  annusa 
& per  quefio  effetto  gli  Egitti)  (come  dice  Hora  Apdiine)dipìngcuano  Panno  fot 
to  la  forma  d ' vn  dragone, che  dafe  (le fio  fi  àeuoraua  la  coda  raccolgendofì  attorno 
Quefi'anno  da  diuerfi  popoli  con  diuerfe  firme  fu  diuerfimente  conflituito,  impe- 
wche  i Romani  al  tempo  di  Romolo  l'hebbero  didieci  me  fi;  al  tempo  di  Numa  di 
dodici gli  Arcadi, pertefiimonio  di  Floronel  prìmolibYOydi  tre  me  fi  foli  ; P liti  io 
nelfettmo  libroychegli  Egittij  L'hebbero  di  fei;ma  Be-da  dice  di  quattroy&  Seno 
finte  nel  trattato  De  sequiuocis.  remporum,  dice, che  alle  volte  l'htbbtro  a'vno , 
alle  volte  di  due, alte,  volte  di  treyCf  anco  dì  quattro,  & vfarono  taluolta  l'armo  fi- 
lare, gli  fberi  l'hebbero  dì  quattro  me fi, & anco  di  dodeci.  : gli  Acarnani  di  fa,  i 
Lanini  di  tredici, gli  Rebreidi.dodki  congiuntìonì  Lunari,  come  di  tutti  quefiì  re- 
cita Aleffandro.diAlefiandronef mi  giorni  geniali,  quefi'anno  era  poi  principia* 
to  da  gli  Hebreiantichidalla  congmntìone  del  Sole , & della  Luna  più]  vicina^ 
all' equinott  Svernale.  quei,  che  ficee  fiero  à lorofeguitarono  l'i  fìe fio nello  fcriuere 
dell' hiftorie,ma  ne' contratti-chi  anticipò  qnefia  congiuntlone  del  Sole, (A  della' Lu 
nay&chi  la  poffoje  alla  predetta.  immediatamente, come  fctifferoil  Rabbino  Elea 
%aro-y&  il  Bucchero  nel  primo  de' Fasti.  Fra  chrifìianì  alcuni  lo  cominciano  dalla 
Natiuit à.  del  Signore;  altri  dal  giorno  della  fia  Concettìone,e  apprefiòa  Galli  era 
coflume  nell'epìfiole,  & public iinfir omenti  cominciarlo  il  dì.  di.  Pafqua , come  nar- 
ra il  predetto  Beuthero.  i Rabbini  de  gli  Hebrà  vogliono , che  fi  cominci  dalla _> 
creatione  del  Mondo,ma  in  quella cofa  fono  poi  differenti  fra  lòroafiai > ir/iperoche 
iLRabino  Elì^r  nel  Senedrirn  > al  capitolo  primo  yvuole  che  il  mondo  fofie  creato 
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nel  mefe  T ìfri,dcè,di  Settembre, mentì  e i frutti  erano  maturi,  altri  vogliono  cbt^ 
fòfie  creato  a' venticinque  di  Maledetto  Fluì, come  ft  trotta  fcrittonel  libro  detto 
Sepber  le  mat^at  male  dot, nel  trattato  delle  Neomenie, ilqual  libro  è flato  tradot- 
to mi  atino  dall' infume  Maeflro . Onde  noftro  Signore  diffe  nell'  Epodo, parlando 
delmefedi  Mar7p.  Meniìs  ifte  primuserit  vobis  in  inenfibusanni.  [($  Vir- 
gilio nelfetondo  della  Georgica , fi  va  accollando  à quefla  fentcn^a  in  quei  ver  fi* 
Non  ahos  prima  crefcentis  origine  mundi 
Illuxifjt dies , aliumve babuifje  tenorem 
Crediderìm  : ver  illuder at  ver  magrms  agebat 
Orbi 4 & bybernis  parcebant  flatibws  Euri , 

Curn  primum  lucem  pecudes  baufere , virumq; 

Ferrea  progenies  durìs  caput  cxtulit  aruti. 

CosìOuidio  nel  primo  de* F 'atti  oue  dice^. 

Die  age  frìgoribiM  quare  nouws  incipit  annm 
Qui  meliti  per  ver  indpiendm  erat  ? 

Con  lapijima  opinione  tengono  il  Bodìno  nel  fuo  Methodo  HìHorìco , & il  Crufio 
nel  libretto  da  Epocbis.  Numa  Pompilio  cominciò  il  fuo  anno  (come  dice  Giouan - 
ni  Padoannio)  dalfloltitio  Hiemale , perche  il  Sole  all'hora  comincia  afeendere  a 
nei.  Però  di  fi  e O uidio. 

Bruma  noui prima  efi,  veterifque  nouiffima  folis 
Pnnrìpiumcapiunt  Phcebm  (J  annrn  idem. 

Secondo  gli  Egittii,Perfi,Greci,e  tutti  i popoli  Orientali  comìnciaua  dall’equi - 
nonio  dell'autunno  cioè, dalla  congiumne  de  i due  luminari  a lui  piu  vicina,  ò foffe 
Monfignor  anteriore  ,ò  fofle  poflerìore  .apprefio  gii  Arabi  da  me^a  fiate  (come  rifenfee  Giulio 
ftouo  d^FoT  ^irmic0'&  fa°  Monf.  Paulo  Zefcouo  di  Fofiobruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone; 
fombi  uno.  appresogli  Aleflandrini  a'vintinoue  d'Agoflo*  prejjo  a*  'Romani  il  primo  di  Gen- 
naro , benebe  piu  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d’aprile , nel  qual  meje 
fu  edificata  Romafilcìw  filma  Cjiouanni  Lucido  efler  flato  di  primavera,  a' vinti 
d' Aprile, a hortvintìdue , e minuti  cinquanta.  Prefica  gli  Agronomi  comincici^ 
quando  il  Sole  entra  nel  fegno  d!  Ariete,  il  che.  è di  Mav'gp , perche  in  tal  mefe  alli 
diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene, che  fofie  creatoti  mondo.  / mej'i  preffo  a* Qo 
nifti  fono  di  tre  forti , onero  folan,che  fono  quello  fratto  di  tempo,  che  il  Sole  dimora 
in  circondare  vn  fogno  del  Zodìaco,  Lunari, che  fono  quello  fratto  di  tempo,  che  la 
Luna,partendofi  dal  Sole, fatto  il  fuo  circolo, di  nuouo  s'vnifce  feto,(3 queflo  è det- 
to anno  lunare  dalla  piu  parte, ò communi,  ouero  vfualì,  che  fono  quei  me  fi,  che^f 
Albategno.  -conflituifeono  il  Kalendario,&  in  queflo  modo  diuerfi  fono  ì mefi,Jecondola  diuer - 
Theodoro  nationì, de' quali  trattano  Albategno, e Tbeodoro  Ga'ga  in  vn  libro  prò- 

jì  cr0di  ano.  PYl°-  * me  fi  communi  fono  quelli  ,cbe  vna  volta  Commodo  Cefare  (come  fernet 
Hèrodiano  nel  primo  libro)  infuperbito  di  fe  fìeflo  volle  cognominare  da' fuoi  co- 
gnomi, laj ciati  in  nomi  antichi, ($  quelli  tali  hanno  varii  nomi  prejfoagli  H ebrei; 
concìofia,  cIk  il  mefe  di  MarT^o  preffo  a noi  fi  chiami  da  loro  Nifam , ilquale  cor- 
ri frondeua  già  al  noflro  Aprile,  (3  a quindici  di  queflo  mefe  fi  celebraua  da  loro  la 
Pafca  perfette  dì  continui , cominciando  dallo  Occafo  del  Sole  nel  giorno  quarto- 
decimOidoue  fi  mangiaua  l'agnello  Pajchale  con  gli  A\mì,&  le  lattuche  agrefti 
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y qual  Rafia  m detta  <Ehafi*&fiknmìà  degli  Armili  fecondo, eh  et  Apule» 
è da  loro  chiamato  Ibar,outro  7^0, che  già  cornffondeua  al  nottro  Maggio#  tal  m 
mefitrahe  dal  te)\o  de’ Rè, al  capitolo, fitto  ,nel  qual  mefe  non  fi  celebrava  alcuna 
fitta  principale. il  ter^o,ihe  è Maggio , è da  loro  detto  Siuam,il  cui Jefto giorno  e- 
celeberrimo  prefio  à quelli, per  la  memoria  della  legge  data,C$  fi  chiama  Penteco- 
ft estero  la  fitta  delle  fitte  behdomade, perche  fimpr e nel  quinquagefimo  giorno y 
doppo  fette hebdomade  ficelebia.il Cjiugnoè dettoThermw  >ntlcuì  decimofitti- 
mo  giorno  fi  ofieuia  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  tauole  della  legge , quando • 
Mosèydefiendendo  dal  monte  Siria fie  ruppe ,tr Quando  il  popolo  idolatrare  coni’ a- 
doratione  del  vitello. il  Luglio  è detto  Nausei  cui  nono  giorno  s'ofierua  il  digiuno 
della  defolatione  di  Hierufalem  , mi  qual  giorno fu  la  prima  volta  abbruciato  il 
Tempio  da  Nabfrthodflwfor  Rè  de’ Caldei  dipoi  da  T Ho, onderà  do  in  Giofifio 
fi  legge  nel fitt imo  libro  debello Iudaico,al capitolo quartodecimo , il  Tempio  e fi 
fir  fiato  abbrugiato  nel  decimo  giorno  d’Agofto  nell’ Htbreofi  legge  ciò  efier  ttato> 
fatto  à i nuove  del  mefe  a’ Hau,the corrifiondeua  alnoflro  Agofto. , nel  medefimo 
eliche  prima  dal  loro  detto  Helul,nel  quale  non  fi  faceva  alcuna  fitta  principale v 
ìlfittimo,cbe  è Settembre,^  che  gìàcorrifpondeua  d Ottobre ,è  dettoTifriy&  il 
primo  fio  giorno  è celebre  per  la  fitta  delle  trombefin  memoria  della  deliberatone 
dx/faac  dall’ I molatone, e però  in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecore. ^ » 
perche  l’Ariete  molato  per  lui  fra  fpineti  era  auolto  con  le  corna  $ fi  come  è ferito- 
ci vigefimofiecndo  del  6onefi.il  decimo  giorno  di  quetto  mefe  è la  fefta  della  efpi 
ratione.che  è celeberrimo, in  memoria  y che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  comrnefio 
per  l’ adorazione  del  vitello  il  quintodecimo  è la  fefta  della  Scenophegia  ; onero  de* 
Tabernacoli,  che  ficontinua  per  fe£te  dì, in  memoria  della  divina  protettone  ver  fi 
di  hro, mentre  dimorarono  dentro  a\abernacoliynd  defertofil  primo  dì  ècelebratif 
fimo,& ilfettìmo  dì  Jetabemacoligcbe  vitine  à e fiere  il  vigefìmoprimo  del  mefe, fi 
chiamala  fefta  de’  Ramifero  lafrafcatafin  memoria  della  prefa  di  Hierkofteu 
qual  fu  la  prima  città  foggiogata,&  diflruttrCda  loro.àventiduidel  dato  mefe  fi 
celebra  la  fefia  della  Congregatione^mero  folletta,  nella  qual  fitta  fi  congregano 
denari  per  gli  fa  cu  fi  cu. ma  oltre  quÓfafette  le  gali, il  ter  70  di  quefto  mefe  celebrano 
gli  tìtbrei  il  digiuno  di  Godolia^del  quale  è f càuto  in  Hìer ernia, ale. q 1 . L’ottauo 
mefe, eh’ è Ottobre  ,e  detto  Marcafuan,nel  quale  non  fi  celebrava  alcuna  fefta  p)in- 
cipale.Iinonoch’è  Nouembre fi  detto  Cafteornelqualenàfifa  alcuna  fiflt  kgga- 
lt\  maa’i 5.  deidetto  mefe  fteelebra  la  fefta  degli  Sncenij , là  qual  doppo  la  legge 
data  fu  inftituitafin  memoria  della  dedicatone  dello  altare  wftaurato  nel  T empio 
di  Giuda  Macbabeo , doppo  la  contaminatone  fitta  dal  Re  Antonio  Epifaneal 
fantuario,ficom*è  firktonel  1 .de’  Mach  abei  al  q.Eben  vero  che  al  tepo  di  (fbriflo> 
quejli  lì  Ai  rifpondeuano  a’  vintìcinque  di  Decembre>onde  in  S . (fiouannì  al  deci- 
mo fi  legge.  Facta  funr  E ncen  ia  ìn  H lerofol  im  \s , Sì  G ìem  s e rat . lì  decimo 
mefe##  è T)ecembre,è  detto  Teuet,nel  quale  non  fi  troua  alcuna  fefta  principale , 
tna  nel  fio  decimo  giorno  s'ofierua  da  efii.il  digiuno, per  il  givmo,cbe  Nabucodono 
forafiediò  la  prima  volta  Hierufalem  . L’vndecimomefe,cb’è  Genaro  , è detto 
Seuet,nel  quale  non  fi  celebrava  alcuna  fitta  principale . Il  duodecimo,  ($  vltimo 
eh3 e F curaro# detto  Adar#ome  ficaua  dalter^o  capìtolo#  Hefter/iel  cui  tei^ 
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decimo  giorno  s*ofierua  d digiuno  d'Hcfler,cb'  è chiamato  da  gli  Udrei  digiunò 
di  forte, ouero  di  Vrm  perche  in  tal  dì, per  le  preci  d'Hefìeryfu  fofpefo  Amari  loro 
inimico  infierite  co  figliuoli  tutti  gl’  mimici  loro  fino  a fettantacinque  milla  furono 
'vccifi,&  d quartodaamo  olì  rimafero  daW  uaifione,qual  conjiituironofolennifimo, 
f Lufiri  furono  {patti  prefio  a’  Romanzarne  dice  Jfidoro)di  cinque  anni  compiti » 
l’Olympiade  così  detta  da * giochi  olympici.che  ogni  cinque  anni  appre fio  Elia  cil 
tà  fi  cclebrauano  inbonor  ai  Gwue, vacandone  quattro , viene  a efier  vn  fpatiofa- 
mofo  di  quattro  anni.  £*  la  prima  Olympia  de  [fecondo  ( j marmi  Padoanmo)heb  - 
be principio  negli  anni  yqq.innan^alla  Naimtà  di (fbnfio  cantre  menfi appref 
fo,&  questo  fu  al  tempo  di  iohatan  Rè  di  Giudaynegli  ami  della  creatione  del  mo 
do  fecondo  fjiouanni  Lucido ,386  .non  compiti  ancora  Miche  dal principio  dell'  A « 
turino  dell'anno  del  mondo  3 1 86  /7  no  al?£quinotioautuntìalle  fralVanrto  di  Chri- 
fio  1 5 8 s faranno feorfe  5 go.Olympiadì . Ly  Indiatone  conteneua  quindeci  anni , 
£3  fu  inflituita  da  Rimani  perlagione  della  folutione  de*  tributi  ^vedendo  effi  efier 
coja  dìfficihffimaxhe  egri  anno  fi  paga  fiero  imbuti  da  tante  "Regioni  lontanifjime 
da  lorv]&  nel  primo  quinquennio  s\fferiua  foro, per  fabricare  ar  me,  nel fecondo  ar 
gento,per  toflipcndio  déijoldati,nelter'%o  oro, per  gli  (imulacri  degli  Deì,&  li n- 
dittione  cominciaua  alli  vintiquattrodì  Settembre la  fua  prima  origine  fu  Ran- 
no terreo  innanzi  alla  Natiuità  dì  Chrifioyitlla  Olympiade  1 94  magli  anni  del- 
ie Inditioni, fecondo  i 'Pontefici  Romani  figliano  il  lor  principio  nel  dì  della  Nati - 
ulta  del  Signore . VHi  ra  fecondo  il  Rè  Alfonfo  ,è  vn  tempio  digniffimofionor atifi 
f\mo,(3  meriteuole  dì  memoria  ^principiato  dal  tempo  di  qualche  Rè , ò Premipe 
famofaCS  degno  di  memoria.fi  come  IHtra  di  Chrifto  > & è quel  principio , dal 
quale  gli  Aflrologi  cominciano  le  loro  fupputatiqnì.  Et  è da  notare, che  anticamete 
in  Cafiigliafcome  nana  Pietro  Meffia)negl{  inftromentiy&  fcritture  per  notare  il 
tempofcrìueuano  IHtra  di  Ce  far  e,  coitile  hoggi  fil&ene  del  nofìro  Peci  et  ore  Cjkfu 
Cbrifio  ofitruandofi  d mede  fimo  flile  nelle  Croniche, & hifiorie,&  qui  fio  vocabo 
lo  viene  da  Htrum,che  vuol  dir  Signore,  onde  Nera  vuol  dire  Signoria , Monar- 
chia fo  Regno;& di  quello  parere  è Antonina  Ner biffa,  che  nel  fuo  Vocabularia 
della  lingua  Spagnola  dice,  tìiera  di  Cefajjfioè  Monarchia  di  Ce  fare  così  il  Rè 
<Do  Alfonfo  nelle  fue  T auole  chiama  Nera  i pritfeijjif  di  Regni,  come  quel  di  Fi - 
lippo,quel  d' Ale fiadro,(3  quello  di  Nabucodonofor.  Altri  fcriuono  Aera  con  difto 
go>&  vogliono, che  venga  ab  <ere,quafi  che  il  fuoprincipio  deriui  dal  cenfo.ò  tribù 
tOycbe  fi  cominciò  a pagare  a Ottauiano  Augufìo:&di  quefto  parere  è Ifidoro  nel 
quinto  lib. delle  £thimologìe,al  cap . trigefimofefto,& così  Ambrofio  Calepino  nel 
fuo  Dittionario  ,qella  dittione  Aerey(3queflì  Ruttori  fono  figuiti  da  Alfonfo  Ve- 
nero, Frate  Dominicano,  nel  fuo  Enchìridion  dì  tempi.  In  Spagna  il  far  conto  per 
IHerafu  molto  antico y& le  Croniche  di  Spagna  riferifcono,chofempre  s'vsò  ,jìn 
x he  il  Rè  Don  Giovanni  pnmo,che  perde  la  battaglia  d*^lhiubawtaynel  quinto 
armo  del  fuo  Regno  ,comandò,che  da  indi  in  poi,nè  in  in  frumenti, nè  in  biftoriepiù 
fi  mette  fi  e dallHera  di  Cefare,ma  dal  naf cimento  di  (fbriflo,C3  quefto  fu  nell'an- 
no del  Signore  mille  ye  trecento  ottantatre ,(3  dell* Her  a di  Ce  far  e mille  quatrocen - 
to  vintiuno.fi  lubileo  s* interpreta  anni  diremìff\one,S3  è porola  Htbraica , (3  nu- 
mero{dice  Ifidoro)tefsutodi  fette  fettimane  d' armi,  cioè  di  quarantanoue  anni, 
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net  qual  anno  fi  fonava,  con  le  trombe, & a tutti  tomaua  l'antica  pofiefftone,  sraf 
folueuanoi  debiti, & fi  con  firmanano  le  libertà. L'età,benche  da  alcuni  fi  faccia  d'~ 
vn'anno  ja  alcuni  di  fette-yda  alcuni  di  cento  jnondàmeno  propriamente  fi  piglia  in 
due  modi  ,ò per  /' età  ddl'buomo,  ò per  l'età del  mondo.  Le  età  dell' huomo fono 
fette, Plnfantia , che  comincia  dal  principio  della  vitale  dura  fino  al  quarto  anno. 

La  puerita,che  dura  fino  a' quattordici.  L'adolefcentia,che  dura  fino  a'vintiquat- 
tro . La  gioventù jtbe  dura  fino  a' quarantanno . La  virilità , che  dura  fino  a' c in- 
quantafeì.  La  vrcchieg^a,chedura  finoa'fefiantaoito  ..  La  decrepitàyche  dura 
fin' alla  morte , alla  prima, fecondo  gli  tsf  Urologi y domina  la  Luna,  alla  fecondai 
tJMercum.alla  terga  Venere  .alla  quarta  il.  Sole. a II  Quinta  Marte  ralla  felina 
(fio  vedila  fettìma  Saturno . Le  età  del  mondo  ancor  loro  fona  fette fecondo  il  coni 
puto  dì  Gio.  Lucido  de  la  prima  da  Adam  fino  à Noe  d'anni  1656  la  feconda  da 
Noè  fino  sbramo  d'anni  292  .la  terga  d'Àbramo  fino  alla  legge  data  di  Mo - 
tè, danni  cinquecento^  cinque  - la  quarta  dalla  legge  di  zJHosèfinoat  principio 
del  Tempio  di  Salomone  d'anni  quattrocento  » e ottanta . la  quinta  dal  principio* 
d'effo  Tempio  alla  fmdefolatione  d'anni  quattrocento , e quaranta,  la  fella  dal 
lafua  defolatione  fino  alla  Natività  di  (brillo  anni  cinquecento ,e  ottanta  fette,  tal 
ìnente  ehe  dalla  creatione  del  mondo  fino  alla  Natività  di  Cbrifìof  raccogliono  tre 
miliare  noueccntojèflanta  anni  con  tre  me  fi  di  meno  la  fettina  a età  è dalla  Nativi 
tà  di  Chrilìo  fino  alla  fine  deimonda.  Del  corfo  di  quelle  età  ne  hà  fcritto  giu- 
liano Africano  fa  noliri  attempo  ditsfureGa,  Antonio,  Eufebio , Hìer  animo  yit  v,ft0re 
toreTurrenenJe9(JMetbodio  Fefcouo  Genedio, ffidorox&  altri  infiniti . fi  fecolo , Turoncn^ 
fecondo  alcunfè  vno  j fatto  di  trentanni, come  è il  corfo  di  Saturnofecondo  altri  di 
eento,(3  fi  condo  altri  di  mille  * Le  MMonarchie  fono  quattro.  La  Monarchia  de* 

Caldei, auero  A firii  detta  RegmTabilonicOydella  quale  trattano  Berofo,^JMeta- 
llhene  P era  filano  yg^r  Manethone  Egittio  . La  Monarchia  deTcrfi,  MMedi 
unita prefigura  da  Diodato > Ctefia,  Meta  li  bene.  Filone  y & altri . La  Monar- 
chia d' Akffandro  Magno, (3  de  Regi  a lui  fcguentfprofegulta  da  molti  Auttori  > 

& finalmente  la  anarchia  de  Romani  da  molti  più  raccontata.  Le  Dynallie 
fono  quello  [patio  ditempo  occorfo  nell'imperio  di  quelli , & di  quell' altra  Re  di 
Egitto,menfte  »no  fignoreggìòfitte  anni,  vn' altro  otto»  vìi  altro  dieci y & così  di 
mano, in  mano, le  quali  Dinaftie  durarono  trecetJto,e  cinquantanuoueanni . 

I Regni  fono  lo  [patio,  che  Regno  quello  Prencipe , & quell* altro  in  diuerfi  Re- 
gni  y comc  i Rè  di  Egitto  in  Atejfandria,  iRè di  Francia, i Re  di  Spagna,  i Re~> 
diSicìonf  degli  lArgiuiydegli  Athenieftde'Troianhdé'Rpmawyde  gli  Hetru- 
fciyde  Corinthi,  de*  Lacedemoni,  de'  Lìdi, de* Macedoni.de  gl' ffraeliti.gli  Impeti 
fono  quei  da.Caio  Giulio  (fiefare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo  , che  è hoggidì . 

I Tonteficati  da  T tetro  fino  à fifìo  Quinto. Le  Genealogie, come  quella  di  C brillo ■ 
pofìa  da  gli  Euangelilìi , & difeorfo  diligentemente  da  (fiouanni  Lucido & la. x 
Genealogia  de  gli  antichi  Dei, che  pome  il  rBoccacio . Gli  Epifcopati  fono  come 
quelli  di  Hierofohma,d'  Antiochia ,di  Ale ffandria  d* Egitto  pofh  da  Giovanni Lw 
cido,  &queidi  Rauerma  recitati  ad  vnguem  da  Riccobaldo  Ferrare fe . Le  fi  hi  fi 
me,&  htrefie  fono  come  quelle, che  recita  Agolìino  nel  libro  de  H<erefibus,/fidoro 
fieli.  Ottavo  libro  dell' Etimologia, Platina  nelle  Vite  de' Pontefici^  Alfonfo  da^s. 

Caffo, 

„ • ' " \ . . r ■ * - 


PIAZZA 

Caflro  nel  fuolìbro  contra  H<erefis.l  Concili^  faranno  trattati  in  vn  difeor fo  parti- 
colare ycosì  le  Regioni  Le  perfezioni  della  fòie  fa  fono  come  quelle  dicci  principa 
it  patte  da  Eufebio  nella  bifioria  Ecclefiaflica.  La  prima  folto  Nerone.  La  fecon- 
da fotto  Dominano . La  ter^a  folto  T raiano . La  quarta  fatto  Antonino  Vero . 
La  quinta  fotto  Seuero.  La  fetta  fitto  dMfaffimo . La  fettma  fitto  Decio . Hot - 
taua  fotto  G allo  Valer iano . La  nona  fitto  Aureliano . La  decima  fotto  Dio - 
dettano  . Le  T aucle  de' tempi  fono  rome  quelle, che  pongono  Eufebio , Gkuannt 
Lucido,  Hi  evonimo  Bardoy&  altri  infinitive  tanto  bafii  de*  Croni  fri . Non  man- 
cano poi  t affé  che  alcuni  fi  sformano  dare  àgli  Hifìorkfcomt  in  ogni  profe filone  a% 
tiene :\>erbigr atta, che  pontino  huomini  maluagi,& indegni  di  nome  affatto  nel - 
V bilione loro,  fi  tome  Trago  pofe  in  catalogo  Paufania  o /Macedone  fhmofaper 
Phomìcìdio  del  Re  Filippo, & Aulo  Gelilo . e Solinoci  pongono  Herottralo,il  qua- 
le abbruggiò  il  T empio  di  Diana  Efifiafiloperfarfi  celebre, benché  con  afpnfjì- 
mt  fif°SIe ptoueduto  , che  nefiuno  ricordale  quefi*huomotnè  in  voce,  nè  in 
ferino , fono  ta fiati  ancora  per  troppo  difeor danti  fra  loro  ;concio fìa  che  , trattando 
vno  itteffo  nego  do, & dicendo  cefi  sì  varie, imponibile  fiacche  qualcuno  di  loro  non 
dica  mille  menzogne  quefloauuìene,  perche  non  fono  flati  prefinti  molte  vol- 

te a*luoghi,& a'fatti  defuccefji,&  raccoglicno  dalla  relati  (me  falfa  di  dìucrfik  da 
gli  ferini  difeor  danti  di  que fio, £$  quell* 'altro  Scrittore • Per  quella  caufa  S trabone 
riprende  Aratofìhene,HM'etodoYO,  Dofiidonio , & Tatrocle  geografo  fino  alcuni 
nitriche  hanno  vi  fio  parte  delle  cofi,  come  per  tranfito  di  guerra, ò mendicando  fot 
to  prefetto  di  voti  {correndo  per  gli  hof pedali, & per  le  prouincie,&  vogliono  firi- 
uere  troppo  audacemente  hittorie  ,ft  come  già feriffero  Onoficnto , & ssfrittobolo 
della  J ridia.  Altri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  cofe^a 
verejpefie  volte  ancora  la  filando  la  vierità  :dcl  quale  vitto  èriprefo  da  Diodoro 
Siculo, Herodour, da  Liberiano, & Vopifco,T  rebellio-,  daTertulìano , & Oro  fio, 
Carn elio  T acito, & in  quetta  fchiera  vengono  potti  D anude , & Filoftyato . Vi 
fono  altroché  rauolgono  le  cofi  vere  alle  fauole, fi  come  fono  Gnidie,Ctefia , Heca - 
teo,&  molti  altri  hittorici  antichi , altri  connouità  piene  di  ciancie  hanno  empiuti 
gli  fogli  di  eleganti  bugie,  & moflruofe  meninone, dando  a capire  al  mòdo, che  hab 
biano  vitto  prwincìc  incognite luoghi  inmccefiìbill,con  raccontare  le  fauole  de 
gli  <!sf r ima fpi,de'(j rifi, de* Pigmei, delle  Grù,de  Cinocephali,  sAfttromori,  Ippo- 
podiyThanifii  e T rogabitifiai  quali  fi  può  annouerare  Ephoro,che  dice  gli  Ibe - 
Ephoro.  yj  f)auer€  vrta  dttà  fola,bencbe  babitino  così  gran  parte  della  Spagnai  Stefano 

Greco, il  qual  difie,chei  Franchi  fono  popoli  dell'  Italia. & Vienna  tfiere  vna  città 
Stefano  gre  dì  Galilea, & e, Amano  ({reco, il  quale  afferma,che  le  ttan%e  de' germani  fono  po- 
co  . co  lungi  dal  mar  Ionio . Scriue  fimilmente  Strabone  con  bugia  tfprefia , che  l'I- 
-'c’r  ftrOyCioèJl  Danubio  nafie  poco  lungi  dar  mare  Adriatico  Herodoto  dice , che 

egli  viene  dall’  Ht (pero,  appreffo  i Cleti,  che  fono  gli  vltimi  popoli  di  Europa , 

(2  entra  in  Scithia.  Strabone  dice  anco, che  Lapo, (A  Vifurgo  fiumi  vanno  al! Ha. 
mafo,  benché  Lapo  fi  mefcoli  nel  Rfieno , & Vifurgo  fi  fianchi  nell'Oceano  Plinio 
anch'egli  mette, che  tl  fiume  della  tJMofa  và  nell* Oceano,  & pur  entra  nel  Reno* 
Così  il  SabdUo  vuole, che  gli  isolani  vengano  da  gli  A lem  ani, & gli  Vngheri  da 
gli  Vnni,&  che  i Gothi9e  i Getbi  filano  Se ithi9& confonde  i Dam  con  i Duci , & 
v - . ■ ' v mette 


VNIVERSALE*  *<?» 

Wette  il  morite  di  Santa  Ottilia  in  Bauìera , efiendo  puffo  ad  Argentina.  il  Voi - 
terranno  anch* tffo  confonde  l’Autteraniay&  l’ Au firia -, gli  Altari, co  i Sau*ri.& 
dice  .che  T'Iinio  ha  finto  mentirne  de'Berncfi  Suig^en,  i quali  gran  tempo  doppo 
h ebbero  origine  da  Bari  olio  Duca  di  Z aurigi.  Similmente  Corrado  Celte  crede,  Corrado, 
che  i Daci  filano  vna  mede  filma  co  fiato  i Fiamenghi,t3  dicexhe  i monti  Rìpbei  fio- 
min  Savrnatia  hoggi  Polonia,*?  mette  che  l' ambre.  è gomma , che  nafte  da  vno 
arbore,  altri  per  paura  non  ardijcono  toccare  i viti j de' Premivi, quantunque  Tiran 
ni  affatto,  altri  adulando  i Signori , fingono  V origine  loro  antichiffime  con  tfiprefie 
menzogne, come  quella  Humbaldo  Bar  baro,  che  [emendo  l'hittoria  de  Franchi,  Huntbald. 
s' ima  gin  ò Satirica,  SUambriafiFrìamogìouem ,(3 altri  nomi  di  luoghiy&  di 
che  nc ffuno  altro  Pittorico  ha  toccato  mai.  di  quella  farina  è Vitilchindo  ancora , vitilchin- 
il  qual  dice  ,cbe  i Safjoni prima  habitatori  della  Germania  vennero  di  Macedo - do. 
ma, & gli  derma  dalle  reliquie  di  Ale  filandro  Magno,  altri  ficriuono  hittorie  me- 
ramente fhuolofie.come  quetle  di  Realidi  Francia, di  Morgana,  F alcuna , Mar- 
galona.MelufimajAmadis.Florando.Tirante^Florifello.ConamorOyArtmo^Lan  £ 
cillotto,T rifilano,  (3  altre  filmili . & fra  quèfìi  fono  alcuni  piu  pa^pfi,  che  ficriuono 
ccje  bettiahyCome  Luciano ,3  Apuleio.  Non  fi  parla  delle  na  fiate, che  fi  danno  l'un 
Paltro.con  mille  oppofttiom  flrauaganti,  onde  amiene , che  Herodotto  non  è fumo 
da  vAgefilao,  Heìlanìco,da  Ephoro, Sparo  da  T imeo.Gioftffo  da  Egefiippo,&  co- 
sì va  dificorrendo,  impembe  ciaficun  di  loro  cerca  di  far  fi  valente,  moftrando  ch'ai 
tri  fia  buggiardOyò  ignorante ,&  e fio  veridico , (3  dotto  [opra  tutti , ma  tanto  batti 
degli  Hittomi  ingenerale . 


Annotatione  fopra  il  X X X V 1 1 1.  Difcorfcu 


Molte  cofe  intorno  gli  Hi  fiorici  difeorre  il  fieroaldo5nelIe  fue  Annotatìeni  con* 
tra  Seruio5&  alcune  cofe  dice  il  Pedinano  nella  fua  Lamia,  & così  il  Bernardo,neI 
fuo  Seminario,^  il  Barbatana  nella  terza  parte  della  fua  officina , che  pollano  ve- 
derli. Fra  gli  HiftoTÌci  Vetuffi  fono  annoueratiJMar'fìlro  Leftio,c’ha  trattatode 
Origine  Itali£,&  Turrenoum:  Così  Portio  Catone, de  Origine  gentium,&  Vrbiù 
Italica rum,così  Archiloco  Greco detemporibus>Metafthene  Petfia  de  ludicio  té- 
porum,  Si  A nnalium  Perla  rum,  Filone  Hebreo  de  temporibus  : Caio  Sempronio 
de  Diuifione  Italia?. Quinto  Fabio  Pittore  de  Aureo  Seculo.  Berofo  Babilonico , & 
Manathone  Egitthio. 


DE  GLI  ASTRONOMI,  E ? A S T R O L O G I, 
DiTcorfo  XXXIX. 

~ 

IO  voglio  ficapriccìar  me  fltfio,  (3  tutto  il  volgo  infime  con  non  pìccìola  parte 
de'dotti(benche  con  affi  io  fia  come  ficuro  di  portar  ciuettt  ad  Athene)ficioglie » 
do  vn  mare  d’ intrichi, quai [eco  apporta  l’antica,  (3  la  moderna  *sfttrologia9 
moftrando  dificorfiuamente  i [cogli, & gl’intoppi  dì  qutflo  pelago  con  [ufo, (3  dìfico*. 
ttando  con  ogni  mio  potere  la  nauìcella  della  mente  del  fiero  Scilla,  (3  dall'iniquo 
Cariddiy  per  trafportare  con  allegreg^a  al  vero  porto  l’humana  curiofità  cotanto 

X vaga 
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Aftrologfa, 
cJie  colà  fia. 


Ifidorot. 


Giofcffo, 

Hebieo. 
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vaga  difapere  le  cofc  occulte fi  può  dir  confu/e  di  quefla  faenza, così  in  fe  flepa 
alta,&  diurna  come  appiè ffo  al  popolalo  A*  ff  edulmente  puffo  ay Pedanti , e? 
d Soffi  riputata  degna  di  fc  ber  no , & d’mifione.  Hor  per  non  fare  vn  prologo  da 
ceretano  fe  ben  porto  la  mafehera  a gli  occhi  da  Afrologo , m'accingo  hoi’hora  d 
forbire  il  mtifo  à molti  Mamaluchì,  i quali  fu  le  pia%\e,  & botteghe  radunano  il 
circolo , mentre  parlano  dell'  Afrolabio,  dillo  feioterio,  del  quadrante  , del  diretto- 
rio inflr  omenti  tAftronomici,  mentre  meglio  fi conu  iene  loro  vn  ciffulotto  in  ma - 
«0,0  vn  caccapenjiero  in  bocca , e fendo  inftpidi  nel  fermone  più  che  vn  ^ occo , & 
frolli  di  ceruello  più  cbel’oche  degli  Hebrei.  Attendano  adunque  le  ftgnoric  lo)o 
fodrate  di  rouefcionelgiudicio,  e d’vn’ ingegno  piolato , & fcarpeliato , come  i co - 
phini  dalla  femola  che  co  fa  fia  V Agronomia  & che  co/a  fia  aAflrologia,con  tutto 
il  rimanente, che  porremo  in  tamia , parte  da  dar  collatione  a'faputi , parte  da  de 
finar  e a gl1 ignorati  ,da  cena  a^grofiolanfeda  creppare  al  vetre  de’ buffoni  L' Afro 
nomia  adunque  fecondo  il  parere  à'lfidoro,&  d*  alcuni  altri  pare , che  differente  fui. 
non  poco  dall  A flrologia, concio  fa, che  e fia  qua  fi  come  Theorica  tratti  del  mondo 
in  vniuerfale, delle  sfere,&  degli  orbi  in  particolare  ,del  fitto, del  motore  del  corfo  di 
quelli, delle  felle  fife*  degli  affetti  loro,  della  th  corica  , de' pianeti, dell’ecclifii,deU 
l'affe^e’poUJe'cardimcclefihde'clinffò  piagge  degli  Hemìff  eri, de' cìrcoli  diueu- 
fi4' eccentrici  Ai  concentricela  de' epicicli,  di  retrogradationi,  d'acceffi , di  receffi , di 
r.apt[&  d'alti  i moti, e cerchi  de'moti,con  mill  altre  coje,a'  Cieli,  & alle  felle  perù. 
nenth&  efflichi,  perche  con  tali  vocaboli  filano  quefìe  cofe  particolarmente  nomi- 
nate. Ma  /’  Aerologia  ( parlo  di  quella , che  naturale  fi  dimanda)  ponga  in  pratti 
ca,&  in  (fjecutione  icorft  de'Cielii&  delle  fìelle,con  le  slationi  de^tempi, facendo 
naturai  giudicio de  futuri  auuenimentì  delle  cofey  efiendo  differente  da  quella  fpe- 
cic  d’Ajhologii  fuperfitiofa  da  Mathematicifeguita,  la  quale  communemente  fi 
chiama  Apologià gìudìcmia.che  deferiue  le  natiuità  degli  huomini , e i cofiumi. 
loro  Ài cui [correremo  in  fine,dicbiarando,  che  forte  di  verità , ò falfttà  fi  trotti  in. 
le  [rimettendoci  fempre  a miglior  giudicio, & panicolarmente  a quello  .che  ne  do - 
termina  fanta  Chieja,&  dottori  catholici  dieffa,da  quali  non  intendiamo  a mo~ 
do  alcuno  in  verni  tempo  declinar  e, e tanto  più  che  narreremo  l'obiettioni,&  le  ri - 
fpofle  d’ huomini  valenti,che  a quelle  fi  fanno, ferina  preci  fa  determinationc  xioflra 
in  materia  tale.  Hor  a parlando  dell  A fronomìa,^  infieme  infume  dell  Aflrolo* 
già  naturale,  eh  e fono  come  forel le  fra  loro  vri\te,£7  abbracciate, è chiara  cofa,  che 
quefla, et  quella  ò luna  prefa  per  Ì altra, fia  degna  d'ogni pregiofimperoche  l’anti- 
chità primieramente  le  commenda  molto,  fcrìuendo  f fiderò  nel  tcr^o  libro  delles 
fue  Ethimologìe , che  gli  antichi  £ ginn  furono  ìnuentori  dell1  A fironomia,  benché, 
i (faldci  fofieroi  primi,  eh’ infognarono  l'Aerologìa  in  pr  attica, et  l'oferuan^a  an- 
cora delle  natiuità , però  fecondo  Gìofi  ffo  Hebr;  o l impararono  effi  da  A bramo, ef- 
fendo  (cometgli  tiene  nel  primo  dell' Antichità  Cjiudaiche  fderiuata  dafigliuoli 
di  Seth  nipoti d’ A damo.  I Greci  tengono  qin fa  jclen^acfer  fiata  ritrouata  da 
Atlante , onde  i Poeti  hanno  finto  poi,  che  egli  jòfloic ffe  l'Oìympocon  le  [palle . 
Plinio  nel  [etto  LbìO^al  capitolo  vigcfimofeiìo,attyibuifce  linuentione  a Belo , ma 
nel  attinto, al  capitolo  duodecimo  P attribuifee  a'  Fenici.  Luciano  nel  lib . deli' Afro 
logia, dice, che  gli  £t  biopi  furono  i primi,  che  infognarono  quella  fidenti  a mor- 


Virgilio. 


Lucano» 
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tall&  che  ^ effi  l appresogli  Egitti jf,  benché  imperfetta,  gpmdì  ò che  ‘Diodo  Diodoro 
ro  Siculo  nel  ter^o  libro  attribuifce  cotanta  peritia  d'efia  a'TdabilonhV  C alu eli- 
che Filone  Hebreo  nel  libro  della  tr a frnigr atione  d Abr amo  fàccia  l ifiefjo.  mau 
qualunque  fta  fiato  l principio  di  effafì  moftra  quefia  fim^a  efier  cbìariffimeL* 
per  la  copia  degli  AuttorUbe  nella  profeffione  di  lei  fi  fono  trouati  celebri  dado - 
uero;come  fra  gli  antichi,  Anaffimandro  Mi  fi  fio  dificpolo  di  Tbalete , che  fàbri- 
cò  la  s ferace  notò  le  conuer fiorii  del  Soleyc  gli  Equinotij . Eudofjo  gnidio  nobiliffimo 
prologo , il  quale firifie  di  quefia  faenza  in  ver  fi  molto  raramente  : fonone^ 

Egittio^  che  intorno  a e fi  a lafciò  ferini  fitte  volumi  belliffimij  onde  meritò  d' efier 
lodato  da  Virgilio  in  quei  ver  fi  Bucolici. 

Jn  medio  duo  ftgna  Canon , & qui s fuit  alter  ? 

Defcripftt  radio  tetum  qui genùbws  orbem. 

Giulio  Hìgìnio  fu m ilia affi mo  di  Quintiliano ychefcrifi e fei  libri  de'fegmcefiffì^ 

Hip  par  co  Niceoychejcnfje  delle  fiellefiffey& del  moto  della  Luna  contra  Plato - 
ne,& che  trouò  fecondo  Flình gl'infir emeriti  a' Matbematici , Manetta  Egittio 
■che  feritegli  effetti  delle  felle  in  verfiycome  racconta  Celio • aitanti  al  quale  primo 
di  tutti  Q Manilio  Antiocheno  fece  poemi  Latini  d'AJbologia , Publo  Nigìdio 
Figlilo  Aftrologo  peritiffimOjChe  viene  lodato  da  Lucano , cofeguenti  verft . 
aAtfigulws  , cui  cura  DcoSyficretaque  mundi . 

Noffe  fuit , quem  non  fieìlarum  agyptia  Memphis 
osAcquaret  vifuy  numerisque  mouentìbm  afira. 

CleofiratOyche  trouò  il  primo  i fignidel  cieloy  Endimìone , che  fu  l'inuentórdj 
della  natura  della  Lunai  onde  fu  finto  pofeia  da  Fcetì,  che  ella  di  lui  s* innamora  fi 
fiyNeccpfo  Rè  degli  Egìttiiyil  qual  da  Giulio  Fumico  è chiamato gìufliffimo  Irà 
peratore  d Egitto>&  Maffmo  Afirclogo^così  Arato , T halete,  Milt  fio  yT  beone 
AleffandrinOyProtagorayEnopide  Ch  'io y Archita  JLoroy  Apollonio  Thianeoy  T 0- 
lomeo  Egittio  ych' adeguò  tutti  gli  antichi  nelle  faenze  y& illufirò  gli  ifirumenti  da 
Hìpparco  ritmati, fi  nominano  parimente  nel  catalago  de  gli  afir stogi t ò affronto* 
mi,  TimocharefLeptino/ProdoPPappo.MenelaOyTrafibulofDorochiOiAlfhra - 
hioy  A^ar chele  sAlpetrago}T hebith)<L^ndru^agaYìV’uelioyAlbuma'%ary  Albu - 
matery  Albategni,  Meficbala y Fgìmondo  Beton, <LAlmanforey  Zaele  Alchindo* 
Albohali,Hdy  Heben  RodoanyAbr amo,  Auenayràflmar  Tibennoycon  molti 
vn  poco  piu  moderni  peonie  il  Rè  lAlfonfofP  tetro  de  iliaco, GuidolìonatOy  il  fa- 
ero  BofcOiPietro  di  AbanoyGiouan  de' Lineriì  Franse  fio  EfiulaniOy  il  Purbacchio , 
il  MomeregiOy  il  Bianchinoy  Lucio  Sellando  lo  Ste ferino ffiouun  S conero  ^Cipria- 
no LeouitiOyFr  ance  fio  SoÌT^ofwfil  lumino  yGiouanni  StadiOyCj  ber  ardo  Cremane  fi, 

Giacobo  Medico  figliuolo  di  Maeftro  Ifaac,Marco  Caluo,mafiro  Giouanni  dì  Si  q \Qt  Eam* 
cilia,G  marni  de  Denaco,  Giouanni  Laureando  fiiouan  Caceo,&  infirmi  altri  fi  fta  Abiofò* 
fra  modo  valenti  cofiin  Aftrologia,come  in  Afironomia.E  còmendabile  fimiime - 
te  iaftrologia  per  i approb atione F huomìni  doltìffimì/s  d'altra  profetane tcbe*j 
quefia:  concio fia  che  Arifl.fiome  bene  adduce  GioLBattifla  Abiofo  Mathematica 
valente)nel fecondo  de  c£lo,&  mundo fimoflri  il  Cielo  h attere  attiene  in  quefie 
co  fi  inferiori  per  cagione  del  moto  fella  hcey&  della  fua  infinita  > & ne' libri  del- 
la Meteora  tiene > che  tutte  le  virtù  inferióri  fumo  gouernate  dalle  configurarmi 
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fuptrìorìf  ne*lìbri  della  G ener at ione  afferma abe  le generat  oni*  chnùttm/fi 

facciano  per  /’  acce (So  , & rece  fio  del  Sole  nel  circolo  obliquo  , & ue" problemi  (co- 
ni  e allega  Francefco  fumino  A prologo  moderno  EccelUncifJimo ) riduce  la  con - 
uulftone  degli  infanti  all* attioni  della  Luna.ma  particolarmente  nel  Proemio  del- 
la politica * volendo  dimofìrare  Pvmtà  della  Filofofia*adducc  l'efjempio  di  Tale- 
te  MilejioM  quale  effondo  riprefo*cbe  foffe  ponevo * dimofirò , che  volontariamente 
difpreTgafje  le  mbe^e* godendo  di  fapere  pronofìicare  a che  triodo poteua  in  bre. 
ue  far  fi  ricco, ilche  gli  JucccJJe  a quefla  foggia*  che  preuide  vna  futura  penuria  gm 
de  a oline*  la  onde  Jet  nato  molto  ogho , quando  la  careflia  venne , fi  valfe  di  quello 
vendendolo*  (2  d vn  tratto  ricco  diuenne  - & quindi  jicaua  l* ±A fil  ologia  eficre^j 
parte  della  Filofofia  na  male,  & vtiliffma  a ciafcuno,  che  bene  tapofede.  *Auei 
voe  parimente  approba  quefla  faenza  * imperoebe  fi  dimofira  e fiere  vno  di  quelli , 
che  atti  ibuifce  le  prime  quattro  qualità  aWattione  de'cotpi  fiiperiori*  come  fi 
vede  ai  capitolo  fecondo  del  libro  de  fabliau  uà  O ibis , doue  grandemente^ 
commenda  gli  antichi}  i quali  differocon  verità  alcuni  de  corp  i celeìti  dare  il  vali- 
do * t il fecco, alcuni  d calido*&  bumido, alcuni  il  frigidaye  il ficco, alcuni  il  fregido, 
C2  Pbumido  * €2  cofile  quattro  prime  qualità  tfjer  communi  accorpi  celefii,  ma  nel 
commento  fi ffagefimoottauo  del  fecondo  del  cielo  , egli  Pie  fio  conferma  * che^j 
le  Belle  hanno  non  filo  la  commune  attiene  , ma  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in 
Juo  genere  ; fi  come  Saturno  bà  lafua  propria  anione  nelle  piante  * & mine*. 
Téttr-,  & così  dell' altre  felle . Platone  antera  nel  Timeo  afferma  * che  in  que - 
fio  mondo  inferme  niente  fifa  , che  non  habbia  il  fuo  nafirnento  , & non- 
proceda  da  cele  fi  e cauja , e Galeno,  nel  libro  de  fem  ine , chiaramente  attefta. _i 
ogm  foUan^a  corporea  animata  efjer  cotwejfa  a pianiti*  £2  alle  bielle  delZodia- 
co , per  prender  ho  fluendo,  loro . T)amafceno  nefuoi  eW pborifmi  confefja  i di- 
fetti> & le  infirmila  auuetih  e per  la  variatione  * (2  mutatane  delle /ielle  * ond&j 
Alberto  Magno  diffe  quell" aurea finteria*  Deus  creator  ccelis > de  terr#  , eoe* 
lum  fuper  dementa  rnftitim*  ve  mota  fuogeneraret>corruraperer.  Se  con* 
feruarer  cun$a.  Si  'Boetio  ancora  pare  che  dica  Pifi'efoin  quelle  parole , Deus 
per  fe  folum  cun&a  difponir , fed  adopera  per fìc.'enda  , inferiate  per  fupe- 
riora  d ifpenfat.e  S.Thomafod' Aquino  nel  libro  de  Fide*(2  nella  fom ma  Lontra 
Gentili*  afferma , che  Iddio gouerna  lecofe  quà  da  baffo  per  le  creature  fuperioriy 
cioGper  le  feconde  caufe * & che  dalla  virtù  de‘  cieli  riceuono  le  cofe  inferiori  le  lor 
ffecie,  eforme.flSueffano  ancora  fra  moderni  Filofofi  approba  TAflrokgia * ba- 
ttendone in  piu  luoghi  parlato  in  bene*(2  muffirne  ne! libri  delle fkc  Eruiitionì. Ce- 
fi P eretto  Manicano  buomo  di  nonpicciola  auttorità , ilqnale  parlando  nel  hb . de 
Immortalitele  anima? , de  prodìgi, & degli  effetti  lor  o,t  ut  tigli  attribufee  alla 
diuerfa  pofit ione *d elle ftelle, addutendo  l’efiempio  di  quell’ Infante *cbe pone  Abeti 
ragele  Astrologo  in  vn  fuo  hbroy  ilquale  ni  fpacio  di  24.  bore  parlò  > & prenontiò 
la  propria  morte  , (2  à che  fine  era  nato*  cioè  * per  manififlare  al  padre  la  ruìncLx 
delio  fiato  fuo,  *2>Ka P altra  cogmt  ione  delle  f ielle  fu  molto  abondoait  menta-? 
da  Ouid.tfiaitata  in  quei  verftr 

E elite s anima* quibus  beve  cognofcerep ri ni u m* 

Inquc  domi  juperas  fi  and  ere  cuiafuit . 

2\te 


Oddio* 


VMIVERSALE.  163 

Non  VenM,  & vinum  fublimia  peftora  fregit, 

O ffi  cium  que  fori  1 m 1 1 itùeve  Ubar. 

2l  che  toccò  Virg.  ancora  nel  fecondo  dcllafjeorg.  in  quei  vulgatiCaml 
Fcelix  qui  potuti  rerum  cognofccrc  caufat, 

Acque  meta*  omnes , & inex  or  ab  ile  fàtum 
Subiecit  pedibus . 

5.  Gieronimo , fcriuendo  a cPaulinoìnon  afferma  la  fcien^a  de* Medici*  & quel- 
la degli  aftronomt  effere  vtilifjma  à mortali ? ‘Dionigio  Areopagita  non  fu  gran- 
diffimo  tutore  deli afironomiafonde  per  via  di  quefiafcieza  conobbe  Vecchffe  della 
pacione  di  Chiifto  mira  colo fa,e  f opranaturale,  vedendola  far fi  nel  plenilunio?  tal* 
cheefclamèin  Atbene.  Aut  Deus  natura:  paticur,  auttota  mundi  machina 
di flbluitur.C brillo  Signor  nofironon  viene a comprobar  l'aflrtilogia, quando  in  5. 
Mattbeoyd  ca.  16. dice  quelle  parole  a'Farìfei,&  Sadducei-  Fa&o  vcfpere  dici- 
tis,ferenum,erir,rubicundum  eft  enim  caelum,&  mane.  Hodietempcftas, 
rutilatcnim  tri(Ìec.?Ium.^  I Abbate  Panormitano nelcap. de  forti legrs.  non 
Ì ammette  per  fcien^a  lecita vera?  e S.Tlrnnafoy  nella  fomma  centra  (feritili » 
alcap. 81.  non  concbiude  queflo,che  Corpo ra  c^teftia  caufa  funt  omnis  ahera- 
tionis,&  omnis  morus  in  hoc  infimo  mundo?  e Scoto  nel  fecondo  delle  fenten 
alla  diffinitione  quartadecima , quefi.  3- non  tiene  che  le  flellebabbiano  attio- 
ne  negli  elementi , ne'mifii*  nelle  cofe  animate  binatimi  atcytfenfitiue^  Hor  ecco  con 
quante  auttorità  viene  compwbata  la  faenza  dell'afìwnotma.  rJMa  di  più  Vec- 
cellentifiimo  Hippocratc  nel  libro  de  gli  soffietti  delle  felle  verfo  la  Luna , vuole, 
thè  il  Medico  fta  perito  nd£  Affa  attornia  > dicendo , Med  icus  fi  non  eft  in  fcien 
tia  fteilarum  ptofpe&  uus  , quismeiirs  manibus  non  diffidar -,  quia  caecus 
merito  poterit  d ffiniri.C?  ìppctno  nel  libro  de  v inculo  fpiritus.d/rawdo  ca- 
pitolo, dice  chiaramente,  Medicusfine  A filologia  eft  quafi  oculus,qui  non 
eft  in  potenti  a ad  operationem  & Apollonio  nella  fua  arte  Magica  concbiude, 
che  Medicus  fine  ftdiis,  & Nicromanticus  fineoffibus  morfuorum,eft 
quafi  imago  , qaa?  non  eft  à fpiritis  adiura.  Non  dice  parimente  il  dotto  Ah 
bumafarnelfuo  introduttorio . Aftrorum  fcientia  eft  principium  medicina?  j 
Onde  Hippocrate  nel  libro  de  Aere,  dice  quefte  fa  rote  precife . Et  fi  e*  alt  iffi- 
rn  jsconfiderauerisjinuemes  Aftrologiam  non  effe  min  imam  parrem  fcien 
tix  Medicina?,  & Hermete  nel  primo  de  Speculrs,  & de  Luce  , dice  apertili h 
inamente , Oporter  Medicum  de  neceffi  tate  fare,  acconfiderare  oaturas 
fteilarum  , & earum  operationes  ad  hoc , vtdiuerfarum  a?gritudinum  , Òc 
dierum  creticorum  habeat  notitiam,quoniam  alterabeliseft  equidem  ipfa 
natura  fecundum  afpeClus,  & coniunctionescorporum  fuperiorum.  Mas 
ci  voglio  pur  anco  aggiunger  queflo , che  Lodouico  Viualdo  nella  fua  opra  regale > 
de  perfezione  ecciefia?  Dei . nella  decima  perfettione , atte  fi  a cbeconuenga 
a vn  Tbeologofaper  d’tsfftrologia , concio fia  che  nella  Sacra  Scrittura  in  molti , 
& varij  modi  fi  parli  deicidi , del  corfo  del  Sole , & della  Luna , & così  delizi 
Stelle . Quindi  è , che  il  dottifiimo  T beologo  Pietro  de  elìaco  Cardinale  Ca - 
meracenfebabbia  in  vn  fuo  particolare  trattato  fatto  la  concordanza  dell*  Agro- 
nomia infteme  con  la  faci  a T beologia , & per  aumetaregii  honori  a quefta  fdeza 
■ X 1 adduco 
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adduco  infume  col  Beliamo  cantra  il  Bieco , che  il  feguito  fuo  dì  perfori?  de  tuffi  me 
è flato  anco  fra  moderni  grande. impernile  Iha  feguito  Giounani  tSALarUauoh  uo- 
mo pcritififmo  ,'Taolo  Fiorentino  Mathematica  famofo  tanto  (limato  dal  Magno 
Cofìmo , tJMarfiìio  Fumo  , & Angelo  Tolitiano ,il  quale  tenne  ogn' bora  vo- 
lentieri commercio  con  buomirii  periti  di  quefla  feienga, laquale  è commendata  an 
cora  da  Battila  Alberto  huomo  dottiamo  nel  fuo  libro  di  Architettura, da  Fran- 
cefco  Nino  Sanefe  ifpotìaAa  Lucebino  fuo  difcepolo  dichiarata , # da  infiniti  mo- 
derni abbracciata,#  fauor ita.  L'utilità  di  quefla  feienga  è notiffima  come  quella^ 
che  ci  fi copre  i tempi  di  piantare, di  feminare,di  tagliare, l'abondangade  penurie , i 
ventile  tempeste, i terremoti, le  petìilentìefle  mortalità  d'animali , & fiutili  altre. 
cofe;onde  He  fiodoFoeta  cantò  quei  ver  fi . 

Vna  pofl  decimam  foelix  incedere  vite?, 

£c  tempefliuam  fegcti  fopponerè  fhlcem . 

T crtia  pofl  decimam  plantantibus  optima  furgit. 
e Virgilio  parlando  delta  natura  de' Pianai  dì  fi] e. 

Atque  hxc  vt  certis  poffmus  difeere  fignis, 

A elìusque,pluuiasque> & agente  sfrigora  vento? .. 

Zpfe pater  flatuit  quid  menflrua  Luna  moueret, 

Boi  quoque  # exoriens,#  cum  fe  condii  in  vndas 
Signa  dabitjolem  certiffima  fignafequentur. 

Francefco  Fatritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Inftirurione  Reipublica*  lin- 
fe gricci'  AÌìr  elogia  e fler  gioueuole  in  ogni  Republica  per  cagione  dell  Agricol- 
tura , ch'ella  molto  peritamente  à prof  efori  d'efla  ifpone  , onde  il  fopradetto 
Htfiodo  fcriffe ; 

Pleiados  efl  fubigenda  feges  AthaUntidis  ortu. 

H#c  autem  fete  Siella  condente ferendum  efl.. 

£ (glumella  comanda  offeruar fi  ciafcun  giorno  con  ragione  Aflronomica,st  per 
utilità  delle  cofe  della  villa, sì  anco  per  fuggire  molti  pencoli,  de' quali  ci  fanno  cau 
ti  i periti  di  quefla  difoiplina  ne'pronoftia  loro.  In  fomma  l'  Aflrologia  naturale ^ 
come  vera  èfciengavtiliffima,&  neceffaria grandemente  al  viuerenoflro.  Non  è; 
però, che  negli  Auttori  d'efla  non  fl  trouinomolti  difconci  errori  , & infinite  repu  - 
guance  ,.  che  la  rendono  fofpetta  al  mondo,  e d'vna  ilììmatione fallace,  come  in 
tutte  le  feienge  auuiene  *,  talchocplwio  , per  lineanti  arcade  gli  A littori,  o(l* 
di  dire  pubicamente , che  l'arte  fra  vno  non  nulla . Prima  circa  i principi^ d'efifo-» 
fono  differenti  di  opinione  fra  loro  gl  Indìzi  Caldei, gli  Egittij,i  Mo  i,i  Giudei,  gli 
Arabi  j Greci  a Latini, e gli  antichi, e moderni  infume  infume  : imptroche  PU- 
tone, Frodo,  Ari  fintile,  Auevroe, e quafi  tutti  gli  Aflrologi  innanzi  Alfonfò,eccct 
to  alcuni  pochi, hanno  poflo  fola  mente  otto  sfere',  Nondimeno  He*  mete , & alcuni 
rBabilonij  hanno  poflo  la  nona  sfera, alla  quale  opinione  s' accolla  Agar  chele  Mo - 
r.o,Tberebitb,Maeflro  Ifaac,  Alpetrago,#  liberto  Magno  -,  ma  gli  Aflrolo - 
gi  moderni  pongono  tutti  la  deccima  sfera . Alfonfoallt  valte  ha  feguito  il  giudh 
ciò  di  tJfyCxfflYQ  Ij'aac  cognominata  Bagan  tenendo  nuoue  sfere, ma  quattro  urini 
éapoi  che  diede  fuori  le  Jue  taucle  accoSìandofi  all'opinione  di  Albubaflem,  del 
*JM.oro , & di  Albategno  , jì  ritornò,  alle  otto  y & ance.  <JWac si.ro  Àbramo^ 

Auena * 
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rAuerm?*a&  Maefao  Leuì,(3  Maeflro  Abram  Z acuto  fono  di  parere  , cbc_j 
non  vi  fu  alcuna  sfera  mobile  [opta  Sottana.  Circa  il  moto  dell'ottaua  sfra. » 
doue  fono  le  Sìdie  fi {fedoni  battono  anco  grandemente  fa  loro  perciocbe  i Caldei  > 

& «ti  Egitti]  affermano  dia  muouerfifolo  à vn  modero’ qucli  s ad benfeono  Al- 
pctrago>&  fra  moderni  Alef andrò  Acbilino . Ada  gli  ASÌrologi  da  Hipparco 
fino  a’ noSìri  tempi  dicono  far’ ella  s'aggira  con  diuer firmati à GiudeiTalmudiSìi , e 
Tbebitb,gli  attnbiùfcono  doppio  moto,cioè,vno  fiso  proprio ,(3  l'altro  della  nona-» 
s fera . ssìTa.  r chele  te  (fiottarmi  da  Morder  eg  togli  ajjegnano  il  moto  filo  di  trepida 
tione.Gli  Aflrologi  piu  moderni  danno  moto  di  tre  forti  a quella , vno proprio  dei* 

10  moto  di  trepidationcfilqualc  fi  viene  ricompite  infette  mille  anni ff  altro , cbaj> 
dimandano  aggiratone  della  nona  sfera , la  riuolutiono  della  quale  non  fi  fimfctLJ 
in  meno  di  quarantanuoue  nulla  annifil  ter%o  della  decima , che  chiamiamo  moto 
del  primo  mobile ,ò  moto  di  Ratto  mero  diurno, ìlquale  internine  d’vn  giorno  na- 
turale ogni  dì  ritorna  al  fuo  principio.  Non  fono  però  meglio  d’accordo  in  fame  nel- 
la mifura  del  moto  dell’ ottaua  sfera ,& delle  fiele  fi fe,conciofla  che  \7~ oiomeo  di-  Tolomeo® 
ca  le  felle  fìffe  muouerft  vn  grado  in  cento  anni  : Albategno  tenga  , che  quefto  fi 

faccia  in  fejjantafei  anni  Egitti]  a cuis’adbcrifcono  Maeflro  Leuì, Maeflro  Z acu- 
zAlfonfo  nella  cottemene  delle  fue  tauole.A^archek  -Siterò  dice, ch'elle^ 
fi  muouono  vn  grado  in  fefl anta  cinque  anni\  Hipparco  dice  in  fettantaotto , Mae- 
flro lofue, Maeflro  Mosè,  MaeSìro  Alternar  a,  Maeflro  Benodam  dicono  in  Jet - 
tanta, (jiouamù  da  Monteregio  in  ottanta^MgcSlìn  Riccio  va  feber^andotra  i fef 
fantafei,& i fettanta . Ma  nel  parere  dd  moto  del  cielo  criflallino,ò  nona  sfera. > > 
s’accordano  poco  ancor  a, perche  Aride  ’Bicardo  nelle  queflionifopra  la  sfera, vuo - Ariele  Bi« 
le,cbefuompifca  in  quatrocentonouanta  nulla  armi, altri  in  cinque  milla  anni , i 3 cardo. 

11  Purbacbio  nella  T beorica  deWottaua  sftra,dice, che  di  quefto  moto  fi  compij co- 
no vn grado, e vintiotto  minuti  in  ducento  anni. Olir  a di  ciò  Alpetragoe  diparere,  jj  purt,a. 
che  tuttauia  fìariQ  nè’ cieli  vari ’j  moti  non  conof ciuci  da  gli  buomim,ilcbes’è  vero  > chio. 

vi  pofiono  e far  a ni  ora  & fidici  cor  pia*  quali  quei  moti  fi  conuengano , (3  ebes 
fin’ bora  conofciuti  non  fiano ; al  qual  parere  s’adberifce  ancora  ‘Tbauorino  Filo  phau0r;n0(, 
fofi j preffo  à Cjellio  nelloratione  fua  contra  i Cjenetbliacì,ne  infino  ad  bora  e Sìa 
to  conofciuto  ancora  il  vero  moto  di  Marte , di  che  fi  lamenta  Giomnni  da  Mon- 
ieregioin  vna  certa  epistola  a Biacbino:(3  è Stato  vncertd  Gulielmo  da  S.Clodo 
aldo  Aflrologo  famofo , che  quafltreceto  anni  fono  ha  fritto  l'errore  di  quefto  mo- 
to,» è però  alcuno  doppo  lui  l ha  faputo  correggere,  (3  quello, che  più  viene  Stima- 
to  Imponìbile  è'trouare  il  vero  entrare  del  Sole  ne  i punti  Equinoziale, ile  he  Mae- 
faro  Leuìproua  con  mohiffìme  ragioni.  Circa  il  moto  dd  Sole,&  la  mifura  detta- 
no non  fono  differentiffìmi  T oiomeo, & Hipparco ,da  SMaeflro  Lem,  Albategno , 
Auena^àité  Alfonfo? dell' Imagini  del  Cielo, & della  cónfideratione  delle  Stel- 
le fiffe  non  tengono  àvn  modo gl'  fndìanij  vn'altro  i Cbaldei , a vn' altro  gli  He 
brei,a  vrì altro  gli  M tabi, a queflo  Tìmotbeo,a  quello  Arfatili,a  vno  Hipparco,  à 
vn'altro  T olomeoS  Non  fono  manco  difendenti  fra  loro  nell'ordine  de’ pianeti  per 
cieche  alcuni  co  Platone  mettono  la  sfera  dd  Sole  feconda  doppo  la  Luna,gli  Egi- 
tti mettono  il  Sole  fra  la  Luna,&  Mercurio.  Ariflarco  Samiopofeil  Sole  immo- 
bile in  me^o  dd  modo, (3  tir  co  dolio  col  pianeta  di  Mercurio ,e  poi  di  Fenere,ponen 
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Il  Copcrni.  do  fi opra  Venere  Vorbe  magno  abbracciarne  la  terra  con  gli  elementi , G?  la  Lunct> 
co*  infietnefilqual  errore  è [lato  all età  moderna  rumato  dal  Copernico , che  in  qutfia 

follia  da  Francefco  Mauholico  viene  giudicato  più  pteflo  degno  di  Zaffile , che  di 
ripr enfiane,  jdrcbimsniile ,e  i Cbaldei pongono  il  Sole  in  quarto  ordine.  Metro  doro* 
CbioyAnafiimandrQ Grate  dicono  il  Sole  effer  l-vltimo  di  tutti, doppo  lui  la  Lu 
nafinfra  quefte  l altre  [ielle  ewantk&  poi  le  fifieje  quali  Senocrate  crede  muouer » 
fi  tutte  in  vn'ifiefia  fuperficie.  Ma  dapofche  habbiamo  me  fio  in  bovolo  le  dffe» 
Andrea  Sù-  yenge9& oppugnante  degli  Afirologi  bifogna  aggiungere ,cb e Andrea  Summa» 
rio grauifiimo  Matematico  parlandode'moti  delle  [ielle  dice  chiaramente . Mo- 
tusiblkrjm  an  (citi  podsnt  nefeio,  nondum  effe  feitum  ceruffìme  reneo. 
Henrico  & ren^e  ^ ragl0ne  del  fuo  detto  per  la  fallacia  degl'inflmmenù , cb'adoprano  gli 

Machiliuen  Urologi  ami fitm^non  potendo  ferie  fare  alcuno  (comeattefla  Henrico  Macbili - 
fe.  nenfenel  fuo  trattato  della  compofitione  dell' Aflrolabio)coslperfcttoy  che  in  qual- 

che modo  fallace,  (3  erroneo  non  [ìa.  Riferifce  a quefio  proposito  Abrà  Giudeo  nel 
fuo  libro  fi opra  L'opra  delle  tauole3di  due  Aflrolabii  formati  con  fom  ma  diligerne 
ditdue  fratelli  inquefia  profe filone  celeberrimi  per  ojfcruare  Fàltegga  del  Sot^ 
nell3}  agre  fio  d'ariete  fi  quali  non  m oprarono  il  mede  fimo,  ma  furono  l'uno  dall' al- 
tro di  due  minuti  differenti , e il fopr adetto  Henrico  narra  d'bauerne  vifio  due  altri, 
in  Tarigiycbe  fecero  vna  prona  rnotlapiùdifiante, perche  v* inter uenne  differenza. 

I eone  He-  ^ 4 2 i.minutLl’vno  daWaltroy&  Leone  Htbreo  {comenana  Cj marmi  Pico  nel  no* 

breo.  no  libro  contra  /■  Aerologia)  battendo  imaginato  vn  mfir urne ntonuouofi  etti  cario» 
Giouanni[  ni  fiìpeuano  da  vna  marauigliofa  fotti!  ita  Ma  t he  m a l ica , al  la  proua  eh3  ti  fece  nel» 
Pjco»  Pofieruan  alcuni  pianeti  Akeyche  ritrouc  l'vnodìf crepar  dall'altro  per  due  gradii 

tutu  la  colpa  di  quefio  nferifee  ali3 aere ,oue  fi  còchiude  dagli  auuerfariidcWAflra 
logia^che  poco  di  verone  di  certo  firitrouiin  e fra,  A quefio.  [venga  finalmète  s'ap- 
partiene trattar  deghorbie  delle  sfere  de  II’  affi:  ,dey poli  ire  ardirà  yd  t3  quali  trattano* 
Proclo,e  Cleoni  ode  nel  primo  lib.de3 circoli  maggiori , & minora jflicati  b e nifi imo* 
?r°do  Anaerobio  nel  primo  deffuoi  Saturnali;  delle  Belle  erranti , e delle  fìfiejhe fona 

€ eoaiene.  ejp^cate  feriifiimo  da  Alba  legno  nel  libro  della  feienga  delle  fi  die,  e da  Alfraga» 
Alba  no  no  nel  lib * degli  er  udirti  enti  Afir  Gnomiche  lequali  il  Rabbino  Chimehi  dice  da* fa -, 
Alfragano.  ptf  fltt  efferc  fiate conofiiute  al  nuw.  di  1 o^SJjauendo  delle  prime  trattato  diligete 
31 R abbino  temente  Alefiandro  F nolo  mini,  Cjeorgio  Furba  chio , Erafmo  Ofuualdo , Filippo 
Chimehi.  / mfferOtU'BiancbinOyìl  Prugneroy  Luca  Gamico filTaifnero , ($ altri  infiniti cosh 
Ofuuahdo  celefliyde  quali  tratta  Gali  otta  Marito  nel  libro  de  doctri  ns  proemiala,. 

Filippo  & il  Pofietloin  quel  libro  ch'egli  nomina  A potè  Senta  c?l  i,  dichiarando, perche 
ImfTeio.  caufcc  fiati  odagli  Afirologi  con  quei  nomi  chiamati)  demolì  celefii , defili , de  glì\ 

II  Bianchi-  Qrbtyde3  cor  filar  addille  materie  ideile  firme  yddl‘cccHfii, delle  antegracLnioni  ,e  re» 

ll°*Pru  ne  tì0^va^atwtil  delk  flette Aellc  (Ògiuntioni  de3 f ìamti3de gli  afpttti. dette frgureyct 
io.  g infinite  altre  tofe.c  he  à vn  few  pine  difccrfo,come  quefio  fieno  poco  comementì. 
luca  Gau-  I prinerpii  poi  dell3  Afìrdcgia  fi  pongono  e fiere  trhcioè filgodiacofi pia*  eri,  & lt 
xico.  dodici  cafe  del  cielo  JLgodiaco  fidiuide  in  dodici  fegnuelefU  , 'de  quali  parliamo 
Il  ^a'bro^* ne^  difcorf°  de3  Prono  fi  ui3&  T acumi  y & queflifidiuidono  in  mobili  fififi , & com~ 
Sta  putente.  in  quattro  triplicità^iotiaerei^queiyterrek  & ignei ^pianeti  freonfide 

Calcato,  rano  cinque  cefi  ,aoèfie  cafe  fi  ifialtatmifie  naturefie  qualità,  e gli  affetti^  dm 
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tfucfU  fondamenti  pofii  camino  quella  loro  Aerologia  giudiciarta,  nel  cui  difcorfio 
entriamo  al  preferite.  Afa  per  fagliarne  a modoMogna  auuertir  e fecondo  che  di 
chiara  Pietro  de  Aliato^  (toppo  lui  Francefco  [untino, che  tre  fono  fiate  l'opinio - 
ni  degli  ASbologi^m  di  mec?,&  due  veramente  eflremc.  La  prima  efirema  è 
[ìata  quella  de' Stoici,  & de  gli  Het etici  Prificillianiftifi quali  hanno penfato,ehe 
i cicli  operino  in  noi  per  nece/Jitd,come  narra  Agofhnofanto,nel  quarto  libro  dtlla 
città  di  (Dio,(3  di  S.Thomafo  nel  libro  della  Catholica  verità  alcap,  8 5 • (3  han- 
no detto , che  quello, che  viene  difopra  non  fi  può  fuggire,onde  bario  nominato  que- 
fia'yirtù  celefie  fatto, & in  quefta  opinione  iouennerc(come ferine  Cicerone  nel  lib* 
de  Fa  to{Democrilo,  Mera  dito,  Empedocle,  Aufiide,  & altri  F dofiuji  affai,  Cf  f a- 
gli Afirologi,Setirme,Frenetio,e  PojJidonio,e  fra  Poeti  Lucano  che  nel  li. 6, dice. 
c]'Y#ccpfagit  omnia  fatum  , e Seneca  in  vna  T r agedia  dice. 

Regitur.  fati*  mortale  genusy 
$ Ouidio  nel  ter 7^0  deT rifiibu *, 

Ratio  fatum  vincere  mila  valete 
Così  Cjiuuenakyin  quei  ver  fi. 

Plus  etenim  fati  valet  bora  benigni. 

Quam  fino*  Veneri*  commenda epifìola  Marti 
Quinto  Curtio  cade  ancor  egli  in  quella  opìmone,onde  nel  quinto  libro  dì  fi  e quelle 
j&We.Equidem freisa eenftitutione  crediderim,nexuque  caufarum  late- 
num,&  multo  ante  deftinatarum,fuum  quemque  ordinerai  immutabili  le- 
ge  pereti  ri  e retile  pare, che  tenga  parimente  'plinto  Mei  primo  libro  delle fue  Hi 
fiorie  naturali,  lafciatido  quefie parole fcritte.  S ingulis  fydera  tributa  flint  no- 
bisyclara  diuitibus  minora  pauperibus  obfcuradefeótis , & prò  forte cuiuf- 
que  lucen-tiaad  lumiera  mortahbusye  Qtùntiliano,  nel  primo  libro  delle  deela- 
maùoneYàice  quefie  parole  chiare.  Fato  vmimus , langucmus,&  moria  mar, 
Medicina-quid  prsftas,  nifi  vt  iuxta  te  nemo  defperet  y e tanto  crebbe  quefio 
errore  prefio  a gentili , (3  muffirne  preffo  d Babilonij,(3  [aidei , che  come  narrai 
Filone  Hebreo  nel  libro  della  migratione  d'Àbramo  (offerfero  fiacri  fi  cij , & inetn- 
fo  alt' intelligence , che  muouono  i corpi  cele  fili,  & in  tutte  le  loro  opera  tieni  o{Jer~ 
uarono  ileorfio  delle  Utile , come  fie  da  quelle  fiele  dipendere  affatto  la  vita, (3  la  fa- 
iute  delPhuomo . Però  Iddio  minaccia  in  E fiata  Profeta,  al  capitolo  quadragcfimc - 
fiettimo , a quefli  confinimi  delle  ftelle,  che  /freccino  lui , & fieguono  la  vanità.,  & 
infama  diquefia  opinionein  tutto  f alfa, ertone  a £3  empia, come  quella, che  ci  fritta 
della  libertà  del  libero  arbitrio,  e conftituifce  Iddio , non  volontario,  ma  naturale 
agente . La  feconda  opinione  efirema  è quella  di  color  o,che  negano , che  le  fletter 
poffianocofa  alcuna  in  noi , ma  che  Iddio  per  fe  fie fio  regga  ognicofa , e à patto  al- 
cuno non  communichi  il  fiuo  gouerno  alle  feconde  caufe y la  quale  opinione  è impro - 
bata  da  S.TomaJo  nella  fomma  contra  Gentili  aljerep  libro, oue  dimoftta  che  ben 
che  Iddio  quanto  ali'ordinatìonc  difponga  ognicofa  per  Je  mede  fimo , nondimeno 
quanto  all’efecutione  regge  quefti  corpi  inferiori  per  meco  de* Inferiori, (3  Scoto  nel 
fecondo  delle  fentenc£>aila  di  fìintione  quartadecim a, que  filone  terrea, pone , che  le 
fielle  operino  per  natura  ne' corpi  nofirì , inchinando  l'animo  , ò al  bene , ò al  ma- 
lìe. e Sant'zsfgofim  nel  quinto,  libro,  della  città  di  Lio  , dice  quefie  parole . 

No  a 


M art  io; 

Il  Pomello* 
Dell’a  Uro- 
logia Giti- 
ci iciaria. 
Pieno  de 
Aliaeo. 
Francefco 
lumino* 


Gicerone. 

lucano. 

Seneca. 

Ouidio. 

Giuuenale 


Qutto  Cur- 
tio. 


Quintilia- 


FiJone  He. 
breo. 


S.Thom  a io> 
Scoto. 


S. 

no. 


PIAZZA 

Damnfce—  Non  vfquequaque  abfurde  dici  poreftad  folascorporuni  differentiasaffla- 
n0,  tus  quofdam  valere  Sydercos.  Così  Damafceno  nel  fecondo  libro  al  capitolo 

fettnno  dice,  Ahj,&  alvj  Pianeta?  dmerfascomplexiones, & haòitus,&  difpo 
Dionigio  firione&in  nobis  coniìituunt.  L’isìefio  conferma  cDionigio  Areop agitatici 
Arropagita  quarto  capitolo*  De.  Dtuinis  Hom  mbusiG’  il  mede fimo  attediano  San  Bonaue- 
tùra  naUen"  tma>&  àiouanni  di  "Baccbone  nel  fecondo  dèlie  jenteuT^e.  Onde  fi  può  affermare 
Gi  oua  ni  di  per  vero(dice  S.Thoma  fo  nel  predetto  hbroyal  copitelo  Xq.)  quello, eh  e dice  Tolo - 
taccone,  meo  nel  Ccntiloquioy  nell*  Aphorifmo  trigesimo  ottano.  Cimi, Mercui  ius  fueric 
in  naciuitatealtcuius  in aljqua  donoium  Satturnf,&  ipfe  fortis  in  eftefuo, 
dac  bonitatecn  inteliigcntia?  tneduliitus  in  rebus  : & così  anco  le  ftclle  pojfo- 
noefiercaufa  per  accidente  della  noftra  ò buona,  ò ria  volontà,  pmiochc  quando  il 
fenfo  è bene  ordinato  la  volontà  fi  piega , & s' inchina  a regger  bene  : ma  s'egli  è 
dijórdinato, per  cau  fa  ditale  indmatione,  procede  malamente  nella  fuaoperatio - 
ne:  per  qutflo  dagli  Aftrologi  fi  fanno  coniature  de" buoni , (A  catùui  cofiumi , & 
def or  tunii9&  in  fortumi.  Onde  S.Thomafo , rulla  prima  parte  delia  fomma , alla 
queftione  1 1 & all* articolo  quarto, dice,  PJerunque  Agiologi  uerum  dieune 

in  iudicandis  hominum  monbus,  pauci  enim  funt,  qui  refi  ftun:  fenfui.  (A 
nel  tcr^o  libro  contrai  Cjentili , al  cap  91.  dice,  Licei  Deus  uoluntaretn  noftra 
tnoueat>&  Angelus  illuminet>&  cceium  ad  bene,  uel  male agendum  indi 
nec,tamencum  aliquis  foelix  eft,  quo  ad  Deum  dicitur  bene  reClus,quoad 
Angclum  benecufloditus,  quoad  c^Ium  bene  natus.C^  nel fe tondo  della  Ge- 
tieratione , quafiprejjoal  fine,  ferine  quefle  parole , Cum  pianeta?  in  Periodiali 
circuloeruntfortiores,  plures  dabuntannos  , <k  cura  debilioes,  pauciores. 
onde  fe  alcuno  faper  poteffe  la  virtù  de’ftgni,  & delle  felle  pofìe  in  quelli y conofce - 
rehhe  certamente  quanta  fojfe  l’influenza  del  cielo , (A  fi  potrebbe  pronofticare  di 
tutta  la  vita  del  nafeente , benché  neffiuna  di  quelle cofe imponga  neceffità , poten- 
doli m più  modi  impedire,  (A  da  Dioy  & dagli  huomini , perche  Sapiens  domi- 
nabicur  Aftris,  come  attedia  Tolomeo  nell' Aphorifmo  quinto , (A  ottauo.  La- » 
ter?*  opinione  di  mezo  è quella  de* più  faggi , che  tengono  i corpi  celcfti  operare  in 
noi,  contra  la  via  feconda,  ma  non  per  neceffità , contra  la  prima.  Hora  con  quefta 
ditìi’ìtione  fi  rifonde  generalmente  a calunniatori  dall*  Aftrologia  giudiciariaycbe 
quella  Aftrologia  è reprobata,  che  impone  neceffità  nelle  cofe . La  onde  nel  Decre- 
toy  alla  cau  fa  vigefimafefta,  queftione  quinta  fopra  il  capitolo , Non  licer  Chri- 
ftianis./a  Ghiofadice , Non  reprobatur  illa  Aftrologia,  qua?  acorporibus 
fupenonbus  neceftìtatem  non  ìmponit.  Però  quella,  che  dice  le  {Ielle  inclina- 
re,ma  non  neceffitare,è  della  Chiefa,  & da  tutti  concefìa,  (A  fi  dice  anco  a coftoro, 
che  l* Aftrologia  giudiciaria  è reprobata  quanto  a vna  certa  inueftigatione  fuper- 
ji.ua,  e fuperftitioj'a  , onde  Santo  Agolìino , come  s’hà  nella  caufa.  vigeftmafefta, 
queftione  feconda,  al  capitolo fojs,  dice  così,  Aftronomiaapud  Catholicos  in 
defuetudmem  ab.jt,  quia  dum  propria curiofttate  ei  mmiserant  intenti, 
minus  uacabanr  bis,  quee  faluti  animarum  crani accommodata  : (A  perla 
Baitelo-  fu  a ceca  ftone  gli  huomini  alle  volte  cadeuano  in  Idolatria , credendo  le  creature \j> 

meo  Sibil  effere  neceffiitcUe  da* corpi  celesii,  ilche  non  è vero,  come  fortemente  joftenta  B ar. 

Ja*  tolorneo  Sibilla  nel  fuo  ffieccbio  delle  Peregrine  queftioni.Ma perche  àiouanni  Pico 

Miran - 
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-tJMìrandola n o, 'buoni o dluino > & miracolofo  del  mondo  ( fe pur  quel  fuo  'rat tuta 
contragli  A Urologi  non  è di  Fra  eteronimo  Sauonaruola , come  alcuni  tengono ) 
s è allargato  molto  bene  cantra  l'aerologia  giudici  aria , & hàdato  infume  con 
altri  moltiffwn  fregi  a quefli  Ajlrologanti , fecondo  il  giudicio  di  moiti , io  andari) 
toccando  alcune  obiezione,  che  quett'buomo  Illuftre  ccn  molti  figliaci,  fa  centra^ 
loro,  & porrò  le  rifpofle  del  'Bellantio , & di  Fra  AFichele,da  Pietra  fanta  Thi  o- 
logo  dell'Ordine  Dominicano , acciocbe  i bei  g udìcij  del  mondo  poffino  diletta)  fi 
nella  fottigliè^za  degli  vni , & prometta  degli  altri , & aggiungerò  molle  altre 
cofe  a queste  ajfin  che  la  verità  maggiormente  fi  feopra  , Cf  mamfeftì.  Adducono 
adunque  vna  tal  ragione  in  pi  ima , che  quefla  aerologìa  fra  vana , perche  i primi 
Filofofi  del  mondo, come  Platone,  Ariftotele,Dewoc%itoyEpicuro, Seneca,  <?  altri 
non  hanno  curato  di  quefla  fcien'ga  (non  parlo  bora  di  quei  che  l'hanno  flhernita) 
ma  l'hanno  adietro  lafciataffenta  (duellarne  appena,  il  qual  fondamento  è repro- 
bato dal  'Bellantio , perche  non  hanno  manco  ferino  di  dMuftca,nè  di  Proffcttiua, 
nè  di  Geometria, che  fi  veda • nè  per  quello  fi  può  conchiudere , che  quefìejcicn 
fiano  vane ; olirà  che  di  fopra  s'è  difeorfo  molti  Filofofi  graui , hauerui  attefo  feri- 
na loro.  Secondariamente  oppongono  a gli  aflrologi  giudiciarij  l'auttoritàd*  Efaia 
Profltay  alcap.  quadragefiniofettimo , doue  dice , Stent  nunc , & faluent  te au- 
guiescceli,  qui  contempiabantur  lydera,&  fupptitabant  menfes,  vt  annun 
cient'uentura  tibi,eccefa&i  funr  quafi  ftipuJa,ignis  comhuiTìteos,  nec  libe 
rabunt  animam  fuam  de  manu  flammee.  (S pocoauanti  dic£3Sapientia  hsec, 
& fcientiatuadecipicte>ueniet  fuper  temalum>&:  nefeiesortum  eius»  & ir- 
ruet  fuper  te  calami  ras,  quam  non  potcrisexpiare,  doue  par,  eh*  Efaia  danni 
appertamente  quefli  Aflrologi giudìciarìi , & indouinì:  ma  riffiondono gli  auerfa- 
rii , che  questa  auttorità  procede  contra  la  fhlfa  opinione  de* Stoici , rBabilonii , & 
Caldei, che  pongono  il  fitto,  & è riffofla  del  Bellantio,  del  luntino , della  fommcL> 
Armìlla  nel  verbo  aflrologi  a, di  S .Thomafo  nel  fecondo  delle  fentenge,  alla  di- 
flintione  quintadecima , que  fi  ione  feconda,  & per  chiarirli  meglio  fi  dice  ,che  fin- 
ta dubbio  è grandiffimo  errore  degli  Aflrologi,  fe  ef]ì  vogliono  pone  la  noce  flit  à 
del  fhtoy  fe  penfano  di  preuedere  tutte  le  cofe  ne*  cieli,  fepenfano  di  conofcere  le  par- 
ticolari differente  delle  cofe, che preuedonoffe  non  vogliono  fottomettere  le  cofe  dal 
cielo  dimoflrate  alla  diurna  volontà, fe  credono  alcune  cofe  non  auenire  per  diuin  vo 
lere  fuori  d'ogni  ordine  de' cieli. talché  cotra  quefli  tali  procede  l*  auttorità  di  Efaia. 
T erto  dimoflrano  lafcièT^adeWaflrologia  e fiere  incerta  per  auttorità  di  T olomeo 
nel  primo  de  gli  A potete  ftnfdoue  fono  fcritte  quefle  paroley  A (Urologia  magis  ue 
rifimihacaptat}quà  qurequa  prò  uero  dtcernauouero  fecondo  vn'altra  letteray 
Ad  nullam  huius  materie!  feientia  ueracirer,fed  opinabilirer  peruenimus. 
alla  quale  auttorità  riffionde  il  Bellantio , che  T olomeo  intende  in  quel  luogo,la  co - 
gnitione  dell'Afirologo  efjere  vniuerjale , & perciò  imperfetta , & quantunque  fi 
conoscono  molti  particolari , di  quelli  hauerfl  cognitione  in  vniuerf ale, come  in  tutte 
le  fetente  auuiene;  e (fere  cofa  inetiflima  afferma,  che  Tolomeo  intenda  altramen- 
te, effóndo  che  negli  Aphorifmi dimoflra  apertamente  con  quefla  feienta  le  cofe 
h umane , & diurne  proceder  fi.  Quarto  per  auttorità  d'Haly  attedia  il  'Pico  quel • 
l apatie  d'aAflrologia  effer  inefficace  fr molaiche  infegna  d* eleggere flaqual  co~ 
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fa  è reprobata  dal  'Bdlantio  a tutto  tranfito#  tenuta  per  mera  fhlfità  > emendo  thè 
nel  commento  [opra  ilfeflo  tsApborifmo  di  T olomeo  dice  tutto  Toppo fito,  JffuintOy 
perche  gli  Urologi  dicono y cbefie  vn fortunato  saccojl  a con  vno  sfortunato yvno 

partecipa  della  qualità  dell’ altro , fecondo  la  potetti  delle  figure , e il  predominio 
loro  così  T infermo  dal  medico , il  fimo  dal  padrone , il  figliuolo  dal  padre  può 
efier  difpoUo  à diuerfe  qualità  di  ebeeflo  Pico  fette  ride  il  Betlxmio  allega  San 
T bomafo  in  fua  difefa,che  dice  nel  ter  7^0  libro  cantra  Cj  e utili  al  capitolo  nonagefi - 
#»o  fecondo ,Mag*ies ferrimi  actrahit  ex  virrutecorporiscGeÌdtis>&  lapides, 
&c  herbx  alias  occulcas  vires , vnde  mhil  prohibet,  quòd  eciara  aliquis  ho- 
mo habeat  ex  impresone  corporis  caeIe(Hsali<juam  efficaciam  io  aliqui- 
bus  openbus  faciendis,quòd  aiius  non  habec  , puta  medicus  in  fanando» 
agricola  in  olaneando,&  miles  in  efpugnando,e  però(dice  egli) fi  vedono  alla 
giornata  zJWedici  eccellentfcbe  di  raro  guari feono  infermi , & altri  piu  mediocri 
* gli  fanano  diuìnamente . Nega  parimcnte,cbe  de' cor  pi  inferiori  fi  trouino  le  prò- 
pnetà  cdettiylequalì  non  pofiono  attribuir  fi  a gli  demente  & il  Odiando  dice  il 
contrario, per  auttorità  di  Scoto  nd fecondo  delle  (enterite,  dotte  afferma, che  Me- 
•talla  in  quibufdam  regionibus  ex  convellanone  generantur.1,  nana  terra  no 
.eft  a&iua  huius  diuerfìtatis,c  S.Tbomafonel  ter^o  de  catholica  vernare  di- 
ce. Manifestini  e (lt|uod  enarra  inanimata  corpora  quafdam  vires  & eifìca 
f ias  a cceJefhbus  corporibus  cunTequ-untur^  ctiam  prarer  eas>qu3e  ad  qua 
Jitaces  a&itias,^  paffiuas elementorum  confequuntur,quas  etiam  noneft 
dubium  coeleVibus  corporibus  effe  fubie<Va./i/4  olirà  il  dottijfimo  Pico, ci  fo- 
no de  gli  altri  affair  he  arguirono  contragli  A filologi  spronando  xbe  effi  non  pofio 
no  battere  tfpenen^a  del  celeste  inflitto , perche  non  è ancor  formata  la  riuolut io- 
ne del  cieloyla  qual  fifa  in  trentafei  milla  anni , de' quali  appena  vna  picciola  par- 
ticella fior  fi  habbiamo-,  alla  qual  cofa  rifpondono  iTheologi , che fe  ne  può  battere 
Ricca  1 do  tiotitia  per  la  feiega  infufa  nd  primo  padre  damojafeiata  per  fucceffione  a’poflc 

da  Monte  ri  fuoiy&  quefto  bafia . Olirà  di  ciò  fi  può  rifpddere  con  Pjccardo  da  Monte  Pulci X 
Pulciano.  no  cbiarifjimo  Mathematica, negando  votai  moto  della  nona  sftra,come  in  vn  certo 
fuo  trattato  arguto  nega  egliy&  rifpòde  alle  ragioni  incontrario  adotte, Ouero  con' 
ce  de  dolo, dice  9che  la  gener  adone  ,&  alter  adone  delle  cofe  inferiori  fifa  per  lo  moto 
■de1  pianeti  foloyO  de  luminari  folto  iLZodiaco , de*  quali  moti  s1  è fatto  molte  volte 
ifperkirga-,&tbe  il  moto  della  nona  sfera  conferire  poco  a quefio  , per  caufa  della 
fua  tardità.  Alcuni  allegano  anco  quetta  ragione, che  nafeeranno  due  gemmi  alle 
volte  di  (firn  ih  di  corpo, & anco  del  rettoycome  Prode, & Cyrifibene  7{e  de1  Lace- 
demoni furono  gemini#  nondimeno  la  vita  del  primo  fu  piu  breue,&  anco  piu  glo - 
mfa,& adducono  Teffempio  di  Giacob , & E fauxhe  furono  di  corpo , & d'animo 
differentifjimi  affatto, onde  pare  che  di  tali  cofe  non  fi  pofia  far  giudicio,cbe  vaglia 
per  via  d1  a virologia,  & perche  i Matbematici  figliono  rifpondere,cbe  la  sofldla - 
tione  e momentanea,  fitto  la  quale  vno  nafce.onde , nafeendo  vno  doppo  T altro  con 
interualloybifigna  direbbe  fitano  diuerfe  conflellationi  : Agoflino  Santo  s'oppone  » 
& dice,chefe  la  cofa  Tìefje  cosìynefeguircbbe  9cbe  vribuomo  bautfie  diutrfiffime 
con  ttellationi,laqual  cofa  è inconuementeypercbe  il  parto  non  efee  mai  dal  ventre^ 
rutto  in  vna  volta, ma  juccefjmamente, fecondo  le  parti9  e così  ogni  pane  bau<  ebbe 
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lafua  confidiamone  yeffì  rifpondono,che  l’ impresone  celcfle  fubito , che  il  nafeente 
jpira  fuor  i fi  fa  in  tutto  il  corpo  bimano  in  breuiffimo [patio  di  tempo,  £ però  in  vn 
momento  fra  due  nafeenti  variano  le  loro  inclinationì , talché  la  replica  dy  A gofiino 
non  vale . £ ben  vero  ebe  Giacob , er  £/a« /ac-  o le  loro  operationi  maggiormen- 
te dìucrfe  per  cagione  delie  volontà  l bere  datetelo,  All’argomento  di  S.  (gregario 
in  vita  [uà  Homelia , che  in  vna  città  nella  medefima  bora  nafeerà  vn  figliuolo 
d'vn  Rè,&  vn  figliuolo  à'vn  contadino  [otto  l'ifiefia  habitudine  del  cieloyouero  co- 
fiellatìone,e  nondimeno  con  proceffo  di  tempo  il  figliuolo  del  %è  Recederà  nel  Re- 
gno,e  <1  figliuolo  del  contadino  farà  lauoratore  della  terra  pouero , & mercenario , 
rifpondonoyche  mai  s’è  oficruatoyche  due  nafeono  nclì’iftefio  punto  prccifo  et  bora, 
benché  forfè  nell'ifìeffa  bora  (3  fi  pur  queflo  accade  in  diuerfe  Regionifiamanno  li  . 
cielo  variamente  pofìoper  la  diuerfita  de  gli  C)rigontty&  de  Meridiani-ma  concef 
fo  anco  fi  dice , che  i padri  naturali y(3  le  volontà  gli  fhnno  diuer fi  fecondo  che  ,yno 
è piu  ò meno  fortunato.  Oltrachegli  Afhologinon  tengono  il  cielo  efiere  affatto 
caufa  de'noflrifortunijiò  infortuni] yma  fecondo  la  foggetta  materia  > la  quale,  freon 
do  la  fu  a di  fpo fittone  riceuepiu  ò meno  fin  fin  fio  ce  Ielle.  Quefta  ifiefia  njpofia  fi 
dà  a M.Tullio, quando  nel  fecondo  de  Diuinatione,  dìcethe  piu  perfine  invno 
ificfjo  tempo  puotero  nafeere fitto  l'ifteffe  confìellationi  d’tìomero , d' africano* 
d’ Ale fi andrò yè  nondimeno  mai  fi  fono  vifìi  altri  Alefiandri,  altri  Africaniy  nè  al- 
tri Hvmiri.&  quando  lo  federato  Calumo  keretico,  rubbando  l'argomento  diMm 
Tullio  nel  fecondo  de  D minatione,  ricerca  quando  ffefie  fiate  in  vna  pugna  fila 
muoiono  fettunta  milla  perfineycome  ìntemenne  nella  rotta  di  Canne  fe  bifigna  af- 
finare vn’  Horofcopofilo , (3  vna  fila  conftellatioue  a coflorotutù  ì morti  in  vnct 
volta  [oh  parendo  ciò  cofa  ridicolo  fa, ri fpondono,  che  per  particolare  confi  ella  tiene 
poffono  incorrere  tutti  nella  morte  violentiay  potendoft  dia  cagionar  dal  cielo  in  di - 
uerfi  modi,& anco  può  efier  vna  generale  confidiamone,  c’habbia  virtù  d’eccitar 
guerreyonde  per  efie  muoiano ybauendo  maggior  affinità  effi,che gli  altri, con  falena 
confiellatione . A quelli  che  dicono  Iddio  filo  faper  il  futuro,  rifppnde  S.  T homafi * 
nel  tergo  libro  coirà  Gentili, che  Iddio  filo  sà  le  cofi  future  con  notitia  certa.& de- 
terminata di  tutte  le  cofi , ma  che  però  gli  huomìni  poffono  hauere  cognitione  vni - 
uerfale,&  non  bene  diflinta.  Ma  perche  molti  concedono  Ì Aflrologia  efier  vera  à 
queflo  modo,  ma  però  efier  pericolofa  alla  fa  Iute  de  gl’idioti,  che  non  la  pigliano  a 
quefia  foggia  ^rifpondano,  cheque  fla  obiettione  manco  vale]  perche  ne  anco  gli 
Idioti  intendono  bene  le  cefi  della  prede  fi  inatione  \ C3 1’ adorai  ione  delle  im  agivi  no 
è capita  da  loro ; nè  per  queflo  il  trattar  di  tali  cofey  ò fludictrle  è prohibito  ad  al- 
cuno.Ci  fono  poi  ceni  Sicofanti,  che  danno  cantra  i'  A filologia, arguedo  prima  per 
l’autt.ontdd'gjaia  ale. 4.1. oue  dice.  Annunciate  qu£  uentura  fune  in  furarli, & 
feiemus  quia  diy  efris.alla  quale  auttorità  fi  rifpode,che  Iddio  filo  è quello,  ilqua 
he  può  fapere  quelle  cofi  future, che  concernano  la  libertà  dell'huomo.  Onde  Scoto , Siotoì* 
nel  Prologo  del  pyimo,alla  queflme  feconda  }diceyche  Anticbrifto  non  potrà  [ape  * 
re  quello, che  l’buomo  debba  penfatefi  appetire  in  tal’ bora.  Ma  Z aele  nelfuo  lib.  zzeìa. 
delle  InterrogatiomfegMtandoiafuperflitione  de  gli  A fir  dogi  al  tempo  d’ E (aia, 
vuole  p la  [dentea delle  Interrogationi  conofcere,fe  vno  imitato  a vn  couito  màgio, 
là  piu  palmenti, ouero  vn  filoydcbe  è reprobato  mamfefiametc  per  fhlfo . Dipoi  ad- 
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ducono  vn'altYa  auttorità  d ’ Efaia,al  capìtolo  qu a drage fimo quarta, ou e dice . Ego 
primus,&  ego  nomili mus>&  abfque  me  nòeft  Deus.  Quis  fnnilis  mei,vo 
cet,&  annunciet,&  ordinerò  exponàt,ex  qtio  cooftitui  mihi  poptilura  an- 
tiquum,qua:  ventura  funt  annunciet  ets.  alla  quale  auttorità  fi  rifponde  ,cbe 
Iddio  prohibifee  quìui  /’  •MHroUgia  dìuinatorìa  fu  per  fi  aio fa  9e  non  altro.  A quel- 
la auttorità  del  quanto  de  Tè , al  capitolo  decmofettimo,cbe  i figliuoli  a'l[rad(Lj 
furono  punitì9pcrche  attendeuano  alle  diuinationi,fi  rifponde , che  attendeuano 
quella  dìuinationc  per  incanti f& augurale  quali fengf  altro  fono  vietate.  All’aut- 
toritàdi  Hieremia , al  capitolo  decimo,  Iuxta  vias  gentiutn  oolite  d ifcere, à li- 
gms  codi  oolite  metuere,qu?  rimentgentes  finfponae , che  quìui fi prohibifee 
iltìmordel  Ci  ào  in  quelle  cofe 9che  concernono  la  volontà  dell'huomo,come  dictt^ 
San  Thomafo  nel  libro  contra  Gentilizi  capitolo  ottuagefìmoquuito.'JWa  Mef- 
Malfalach  falach  nel  fuo  libro  delle  fmerrogationi  volcua  fapere  del  fermo  per  via  dà  \Aliro* 

9 lagia9fe  vno  doueua  ejfer  Rè,ò  nò.  All' auttorità  dell EcclefiaHe  al  capitolo  ot  tatto* 
Multa  hominis  afHi&io, quia  ignorar  preterita, & futura  nullo  poteft  fcire 
nuncio  .fi  rifponde, che  quitti  fi  dà  contra  quelli, che  fi  chiamano  A Urologia  vo - 
glionofaper  pervia  delle  loro  fuper§ìitioni,fe  vna  donna  è verginei  nò,&  s'ha  fat 
to  figliuoli, ò nòfie  quali  fuperftitìoni  feguita  Zaele  nel  fuo  libro  delle  interrogatiti 
rii\  & parimente  fi  dà  coirà  l'errore  del  predetto  Auttore,che  nell'ifiefjo  libro  vuol 
conojeereper  via  dà  inter  rogatìonì  fe  vn'huomo  fia  per  generare  dalla  tal  donna  , ò 
Tìò.zsI  quell' altre  dell'  Eeclefiafic  al  capitolo  decimo, doue  è ferino  . Ignorat  ho. 
mo,quid  ante  fe  fuerit,8c  qu  od  futurmn  fit,quis  ei  poterir  indicare?*/*  rifpon 
de  .che  quegli  A Urologi  fonopa^gì,che  vogliono  conofcer  tutti  i particolari , come 
e Ciato  7,iele  , e fendo , ebe  per  teflimonio  di  T olomeo  nel  Centiloquio  C A Urologo 
dee  aflenerfi  da  enunciare  le  cofe  (ingoiar i , effendo  la  feien^a , fecondo  il  Filofofo  > 
delle  cofe  vniuerfali>&  non  de  gl'indiuidui, perche  f alo  gl'mfpirati  da  Dio  predico- 
no le  cofe  particolari.  Onde  Tolomeo  dice,Ate,Sc  a llellis eft  fcicntia  quafiinfe* 
rendo , che  ci  vogli  quefio  lume  particolare  d'iddio,  spilla  {enterici  di  San  Pao- 
lo a'Cjalathi.Dìcs  obferuatis,iTvenfes  tempore,  Se  annos,timeo  ne  forte  (ine 
caufa  iaborauerim  in  v oh  is-,  fi  rifponde,c  he l' csfpoflolo reproba l'ofieruationcL^ 
de'  tempi  circa  i facr amenti  da  pigliar fi,  & circa  l'oratìoni  da  far  fi,  la  qualfuper- 
^ ’ ftitione  forfè  regnaua  ne' Galathi, perche  anco  Haly  Abemagel  ha  voluto  che  la j 

civconcificne , & il  batte  fimo  fi  defiero  mentre  la  Lunafoffe  eleuata  {opra  Tenere , 
come  è rnanife fio  nella  parte  fettima  della  fua  fomma  al  capitolo  trigefimotergo . 

auttorità  di  fob, al  capitolo  trigefimo  ottauoàNunc[U\d  notti  ordinem  coe- 
li,aut  rationem  eius  pones  in  tcnaì fi  rifponde >cbe  tale  auttorità  cochiude  l'A- 
Ttr elogia  giu diciaria  non  poter  fi  hauere  perfettamente , il  che  benìfjimo  fi  concede. 
Concilio  puffo  del  Concilio  Anchiùtano , al  capitolo  vigefmofefìo  doue  dice,  Quj  di- 

Aichirita-  uinationes  expetunr,  Se  tnorem  gentilium  fubfequumur,  fub  regiìlaquin- 
no'  quemj  ìzccdVii.  fi  rifponde  che  iui  fi  prohìbife  non  V Aflrologia  giudiciaria,mnj 

l'indouinareper  via  di  Negromantia,Cjeomantia,Idrumantia,cPiromantia9&  fi - 
nuli.  quello  del  Concilio  di  Martino  Papa,oue  fonoferitte  le  feguenti parole , re 
Concilio  di  girate  nella  caufa  vigt  fmafefìa.  Non  liceat  ChriOianis  tenere  traditio- 
Martino.  nem  Gentilium,&  obferuare3&  colere  Elememaaaut  Lunse>aut  flellarum 

curfur. 
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curfus,aut  inane m lignorum  fallaciam  prò  domo  ficienda,aut  ptopter  fege 
tes,vel  atbores  plantandas  , vel  coniuge  focianda:  fi  rifponde  con  la  fjhiofa  di 
quel  luogo,  che  illi  reprobàtur  qui  ciedunt  inelle  neceffìutem  fu  pei  ioti  bus» 
vnde  non  eli  dicendum,quòdfuperiora  fine  caufx  rerum  licer  fiat  figna  re- 
tu.sA  quel  pafio  che  Alefi andrò  terrai  capitole.  Ex  tuorum.  De  Sortiiegijs, 
comada  effere  impofta  vna  penitenza  d'vn'anno  a vn'Treteyil  quale,per  ricupera 
re  vn  certo  furto  della  Chiefayhaueua  per  femplicità guardato  nell'  Astrolabio  y fi 
rifpondeahetal  Prete  fu  condannato  >pefche  credette  allafalfa  dottrina  difefa  d<L* 
Zaele  nelfuo  libro  deWfnteìogationiydoèyche  per  tale  faenza  fi  pofia  fapere} 
vn  ladro  fia  domesìicop  foreJUero.A  quei  paffi  delle  Uggì  ciudi , nel  nono  librOy  al 
capitolode  Malcfàcijs,  douefono  fcritte queft e parete . Geometnam  dilcere, 
atque  exercere  licer,  arsautem  Mathematica  damnabiiis  eft  , Se  interdilla 
omnino,&  dinnouoper  la  legge  N emo,  nell' itìeffo  luogo , Nemo  arufpiceni 
confulac  , aut  Mathematicum  fub  p^nacapius:  ftrijpondex  ebeper  Matte - 
mettici  non  s'intendono  iuigli  A Orologi  diuinatoriiyma  i Maghi , ouero  i malefici. 

aut  tonta  di  Gieronima  Santo  regiflrata  alla  caufa  vige  firn  afeli  aydouc  chia- 
ma fuperfìitione»  obferuareauguria , requirere cursus  ftellatum  , de  euentus 
ex  his  rimari:  fi  diceste  Gieronimo  Santo  reproba  in  quel  luogo  l'<tA fi)  elogia  di - 
uinatoria , che  eccede  i termini  della  feien^a  y la  quale  è infegnata  da  Abramo 
Alienala  nelfuo  libro  delle  intenogationiydoue  rude , che  per  la  fetenza  dcll'in- 
terrogaùoni  fi  fappiafie  vna  cofa  furata  fi  recuperare  >&  ferri  feruofuggitiuo  ri- 
tornaci àx  All' argomento  fondato  fopra  il  detto  di  Bafilio  fopra  G,enefiydoue  afferma 
che  A rs  i ft  ie  ft  occupati  filma.  Vanitasi  fi  rifponde  yche  il  detto  di  'Bafilio  s'in- 
tende d' A filologia  troppo  curiofaì& piena  delle  follie  de  Geomanti.  A quell' altro 
fondato  [opra  due  auttorità  di  Gieronimoyvna  fopra  Sophonia  al  capitolo  pr imo ydo 
ue  parlando  de  gli  Aftrologbi  dice  > Hi  funr  quieleuanturaduerfus  feientiam 
DeJ,&omne,  quodgeriturinfeculo,iidam  libi  feientiam  poliicentes,re- 
feruntad  ortusdìellarum,  & occubitus,  Mathematicorum  fequentes  erro- 
tes./’ altra fopra  Efaìa.al capitolo quadragefimofettimo.  Hi  funtqui  vulgo  ap- 
pellami Mathemanci,&  ex  aftrorum  curfus,lapfuq;  fydetum  reshuma- 
nas  regi  arbitranti,  &cum  falutem  alijs  promitcanr.fua  ignorant  fuppli- 
cia.  Si  rifonde,  che  nella  prima  auttorità  San  Cjieronìmo  impugna  quei  Matte- 
matiiiyche  tengono  l bum  ana  volontà  effere  figgeva  al  Cielo y & nella  feconda  dà 
contra  quegli  <LAftrdogìy  che  leuano  la  libertà  deWarburio,  i quali  fanno  males. 
tA  quel  pafio  d'^gojiìno  Santo,nel  quinto  libro  della  città  di  Dio,a!  capitolo  fet- 
timo ydoue  parlando contra gli  iAlìrclogiydicey  E ledo  ad  feminandum  agrum 
die,  multa  grana  limili  in  ferrarti  veniunt, li mul  germinai,  limul  herbef- 
cunr,flauefcunt,&:  tamen  fpicas  indecooeuas,  & (vt  ita  dixcrim)  congermi 
nales,  alias- rubigo  intenmit,  alias  aues  depopulantur,  alias  homineseuel- 
lun t.  onde parey  che  i gmdicii  degli lAfìrologi  fiano  falft,  fi  rifponde , che  Ago - 
fino  è ini  contrario  a quelliyche  vogliono  gli  attihumani  efjere  f oggetti  in  tutto  al 
Ciclo , & da  quello  nece fi  ariamente  caufarfi;  il  che  fi  fa  buone  ad  zAgoltwo.non 
efiendo  in  quefìd  a gli  Afirologi  veri  contrario.  ^ quell' altro  pafio  d’cAlgc  sìino 
mi  quinto  della  T unità  al  capitolo  fittirnoydoue  fa  vna  inuctUua  centra  colui ych& 
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eleffe  vrìbora  precifa  da  congiunger  fi  con  la  moglie: fi  rifa  onde, eh  e fa  rettamente  ; 
tjtendo  fiati  alcuniyc’ barino  creduto  erroneamente,cbe’  l Culo  operi  ne  cefi  ari  amen 
te  ne ’ coflumi  del  nafcenteyondc  l’oppofito  è tenuto  da  T olomeo  nel  primo  libro  del 
quadripartito  al  capitolo  ier^o.  A quell’ altra  auttor ita  d* Agoflino  nel  fecondo 
libro  delle  quefiioni  del  vecchio ,&  nuouo  T eflamento,al  capìtolo  decimoottauo,do 
uè  dice,  N ìhil  tam  contra  Chriftianos,  quarti  fi  arte  Matbefeos  adhibeanc 
curarli, hxcenim  inimica  dignofeitur  iegi  Dei.  fi  nfponde,che  Agoflino  par 
la  di  quelh,che  per  guadagno  s' intromettono  à parlar  di  quelle  cofe,che  non  pofiono 
faperfi  dagli  h nomini  lontra  il  precetto  di  T olomeo  nel  primo  lib.del  Quadrìpar - 
tuo . A quell’altra  dell* ifte fio  .nell’  Homelia  quadragefimanona  f opra  quelle  parole 
Ego  funi  vie isdouedice,  Qua  multosòbone  Deus  Mathemarici  fefellerurt 
quia  fibi  plerunque  lucra  prormferant,&  damna  inueneiunij/* rifponde pu- 
re nel  fopradetto  modo.  A quella  finalmente  d'  AgoHinoyncl  libro  De  natura  dx- 
monum,do«£  dàce,  Genetliaci  appellati  funt  propter  nataliciorum  con  fide- 
raciones  dierum  ; genefesenim  hominum  perduodecim  coeli  figna  deferi- 
bunt.fyderumq-,  cinfus,nafceD£iii-niores,aólus>&  euentus  pr^dicere  conati 
tur,i.quis  quafi  figlio  fuerit  natus,aur  quéeffecìum  vicx  babeat  qui  nafei- 
tui3interprerantur.Hi  fune  qui  vulgo  Matbematici  vocantur,cuius  fuper- 
ttitionis  genus  confici  la  t io  rres  vocant.  & à quella  che  èregifirata  nel  quarto 
libro  delle  conft  ([ioni, con  quefte  parole.  Illos  planetarios,  quos  Mathematicos 
vocant, plan^ con fulere  non  defifiebam,quos  tamen  C tiri diana  pietas  ex- 
pellit,  & darnnat  ; fi  rifpondt  ,cbe  Agoflino quiui reproba  quei  f nifi  Afìrologi , 
che  credono  i cieli  operare  nectjfariamente  ne  gli  atti , & co  fiumi  degli  huonùii, 
A quel  paflo  d!  Ambra  fio  Santoli  quarto  libro  dell'  Exameron  al  capitolo  quar - 
/03owecfice,NonnuIli  tentarunt  natiuitarum  exprimete  qualitates>qualis  fic 
vnufquifquequi  natus  fit,cum  hocnonfolum  vanum,fed  inmiles  fitqu£- 
rencibus.e  poi Aggiunge  Redempti  funt  Apotk>li,&  congregati  ex  peccaro- 
nbus,non  vtrq^ex  natiuitatis  fQ£  bota,fed  Chrifti  eos  fanCÌificauit  aduen- 
tusyfi  rifpondt  che  Ambrofito  parla  contra  quelliyche  voleuano  tutti  gli  atti  hurna* 
ni  produrfi  dal  cielo  necefiariamente^et  anco  l'mgreffo  nel  Paradi[o,onde  ndl’ifief- 
foluogo  Soggiunge,  Latro  in  crucem  damnatus,nó  beneficio  lux  natiuitatis» 
fed  fìdei  confezione  , ad  Paradifi  tranfiuitgaudia.  lonam  non  vis  nauui- 
tatis,fed  diuinx  prxceptionis  offenfa prxcipitauit  in  mare,  allacuì  Sen- 
tenza è conforme  T olomeo  nel  Centiloquio  alla  propofitione  ottaua  $ nel  primo 

libro  del  Quadripartito  al  capitolo  terzo,doue  dice*  Non  cogiremus  eaqux  acci 
dunrex  coeloefTe  neceffana,ut  qux  funt  à Deo.TJi piu  arguì (cono  alcuni  /’  A 
flrologia, perche  tAlbuma  far  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntìoni  alla  diffe- 
renza ottaua,dìceyche  la  cogiuntione  di  due  infortuni ’j  (ìgnificò  la  natiuità  di  Mali 
methoy(3  vn  altra  poi  figmfitò  la  fua  morte\ilche  pare,cbeceda  i termini  d’Aflro - 
logia, & di  piu  nell’iflefio  libro  all’ultima  differenT^a  dice, che  vn’ altra  congiuntìo • 
ne  Significò  desìi  figliuolo  di  zJTKaria,  la  qual  co  fa  pare  yche  ber  etica  fiayoue  fi  ri* 
fpotide,che  Albumafar  fu  troppo  audace  veramente,& che  pafiò  i ter  mini, faceti* 
do  contra  la  dottrina  di  T olomeo  nel  Centiloquio, alla  propofitione  prima, e nel  pii 
mo  libro  del  quadripartitoci  capitolo  tcr^odoue  vuole  che  f tAjlrologìa  vetigaj> 


V N I V E R S A L E.  i6$ 

(Osi al  particolare. Nondimeno  Alberto  Magnonelfuo  Speculo a f? ronomico  ,al  ^jjjer{0 
capitolo ter'godecimo dice , che  N ihii  probec  in  bis»  qua?  ab  homims  pendent  ^agoo 
voluntate,c?lum  eÉTe'frgnum>&  non  caufam,vndc fe&a Manmeth,&  Ara 
bum  pocukin  coelo,  vt  in  figno;  nam  diuerfarjum  partium  contradi&io- 
nis,  quarum  alreram  poted  homo  ebgere  fciebar  Deus  ab  eterno,  quam  ij- 
larum  eiigerer.  Vnde  in  libro  Vniuerfiratis,  quied  Coeli  peilis  , potuir  li- 
gnificare fi  voluit-,  nec  tamen  per  hoc  infringitur  liberum  arbimum  , ficuc 
non  infringiturdiuina  prouidcntiapofita.  Altri  arguirono gli  aflrologì,  per- 
che giudicano  per  P magmi  del  cielo , le  quali  fono  finte  dagli  buona  ini  > come  con 
efia  Albumafar  nelfuo  Introduttorio  al  capitolo  primo  del  T r attuto  fecondo,  alla 
qual  cofa  fi  nfponde,  che  quantunque  tali  imagmi  filano  finte  dagli  huommi , non- 
dimeno gli  effetti  delle  lìdie  in  tali  figure  imaginate  fonocon  P e fperiervgapr  ouate? 
come  dice  Pi flefio  Albumafar  nel  feto  libro  del  fuo  Introduttorio , al  capìtolo  pri- 
mo, e San  Tcmafo  nelfettimo  della  Metafifica.  Oltra  di  ciò  dicono, che  Her  mete 
7ielfuo  Centiloquio  alla  propo> fitione Je fi  a ge firn  afe  lì  a dice  ,fe  vno  barn à nel  fello 
luogo  della  natiuità  fua  Mercurio  , fi  conmrtirà  dalla  fuafedead  vrì altra,  la  qual 
cofa  è vana  .come  quella,che  dal  cielo  non  può  cauar (fonde  anco  Patrologia  è va- 
na alla  qual  cofa  fi  rifponde , che  P Aflrologo  non  può  japere  realmente  cofa  alcuna 
di  certo  in  quelle, che  concernono  la  volontà  delP  intorno , come  dice  T olomeo  nella 
•orima  pr  epofitionc  del  Juo  Cetiloquio,PS  la  fejtacafa  per  teflmonio  d'A  (cab  ir  io, è 
cafa  di  feruità,& d' infittita,  e non  inchina  alla  Religione  .come  fà  la  nona.  Di  pili 
s’arguifce  a quefla  foggia,  f tempi  delle  vere  congiuntioni  di  raro  fono  eguali, come 
Meta  Pietro  de  Abaco  nd  ter  ^decimo  capitolo-dei  fuo  Elucidano , oue  dicevi  p;etro  de 
Raro  concordare  coniunctiones  media?, £c  ver#, nifi  quando  pianeta  ed  in  Aliaco. 
auge,vel  in  oppofitoaugis  fui  Ep  icrcl  .alla  qual  cofa  fi  rifponde  >che  P Aftroto 
gb  non  deue  fhregiudicìo  afiertìuo  perche  igiudkij  fuoi  fono  metani  trayl  necefia - Tolomeo* 
no,&  il  pc  jfihile.come  dice  T olomeo  nel  Centiloquio  alla  propofitione  prima.  Pa- 
té dunque, che  rimanga  in  piedi  la  difefa  dell ' A Urologia  giudiciaria, effondo  rìfpo- 
flo  a tutte  le  cbiettmi  p u forti  degli auuevfarij  di  efiajn  teflimonìo  della  quale.* 
s'adducono  molti  pronotici  riuj citi  veri , come  quello  di  S purina  recitato  da  D In- 
tano,il  quale  hauendo  auuertito  Cefare,che  figuardaffe  dagli  idi  di  Mar^oJ  qua 
li  effendo  arriuati  ferina  danno  di  quello , (A  recandone  per  ciò  beffato, P Aflrologo 
tlifle a quello,  Atqui  venerunt  iÌJa?quidem,  fed  tamen  non  pr^terierunr.  & 
tosi  auuenne,  che  in  tal  giorno fu  vecifo  da  Bruto  nel  Senato.  Di  più  Ajcletarione 
Matematico  predìffe  a Domtiano,che  doueua  effer  vccifo,  della  qual  cofa  offefo, 

& fcandah^ato  Dominano , chiefe  all' Aflrologo,  che  morte  douca  fare, (A  rispon- 
dendo, che  in  breue  doueua  effer  da  cani  /tracciato,  & lacerato *,  effo,  per  dìmo  tra- 
re P infama  dell' strologo  lo  fece  vccidere , e diligentemente  fotterrare  ; ma  con 
tutto  ciò  per  vn  cafò  improuifofu  da  cani  (coperto  , & dilaniato , rimanendo  efio 
ancora  da  indi  a poco  vccifo,  fecondo, che  P Aflrologo  predetto  hauea. Valerio  Maf - Valerio 
fimo  riferifee  ancor  egli,  che  effendo  predetto  a Efchilo,cbe  lui  doueua  morire  d'vn  Madìmo. 
colpo  .che  da  alto  gli  doueua  fi opra  il  capo  cadere , (A  fuggendo  e fio  quanto  poteua  i 
tetti  delle  cafe,vn  dì  che  alla  campagna  col  capo  j coperto  fi  trouaua  vn'  Aquila  gli 
lafciò  cadere  fi opra  la  teta  vna  ietugine  > che  di  terra  Iettata  hauea , & cosi 
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egli  morì . J Caldei  parimente  predifiero  da  tsfgriptna  madre  di  Nerone  ( come 
Suetonio,  atte^a  Suetonio  ) che  il  fuo  figliuolo  doueua  fuccedere  tu  li’ Imperio  Romano  > ma 
vccidere  lei  ; <&  cosìauueme  dctìvno  r£3 dell" altro , Di  Selerico  tJMathema- 
tico  fi  ttoua  ferino  > che  predific  ad  Othone  » come  doppo  Nerone  in  breue  douea^ 
imperare , & quello  ametine . Di  Sula  (JMfatb  ematico  narra  il  Te  flore  > che 
ir.terrcgato  da  Caligola  del  genere  della  fua  morte, difie  che  farebbe  vccifo,&  così 
fu  . Et  Elio  dMalbematico  predifje  l'Imperio  ad  Adriano,  la  qual  cofa  fucceffe 
parimente . P limo  nel  fecondo  libro  al  capitolo  feffagejfmo  racconta  ti  Anafiagout,. 
rlmio.  che predtfie  nella  Olympiadefettuagefìmaottaua  vn  [affo doue  r cadere  dal  Ciclo , 
<&  così  cadde  appretto  il  fiume  Egeo.  &ncl/ettimo  libro  dice , che  per  gli  veri  fi 
fimi  pronoflici  di  Berojo  antico  z^fb  dogo,  gli  Athenìefi  li  dedicarono  vna  fìatua 
rimarco,  COn  ^ ^n&ua  d' oro  * cPlutarco  nella  vita  ti  Alibiade , & di  Pirrho,  narra  di  Me- 
lone, che  effóndo  nella  militi  a,  & preuedendo  la  fua  parte  douer e perdere,  cornea 
aunenne , fi  finfe  matto  x<3  a quella  foggia  fu  licentiato , conferuando  la  vita  fua.. 
tJMache  dirò  d’zAuguflo  , thebauendo  vdito  dà  Tbeogine  A Urologo , che  U 
fua  genitura  li  prediceua  l'Imperio  Tornano  , li  diede  tanta  fede , che  diuulgò  la 
[enterica  di  quello , & (ubilo fiampò  vn  denaro  d'argento  col  fegno di  Capricorno  r 
fotto  ilquale  era  nato  ? Hor  ecco  da  quante  tefìimonianze  fi  [copre  la  verità  del - 
P A litologia  giudiciaria . Quella  è quella , cb'inuefìiga  i gradi  della fcendente~> 
Albubater.  ignoto, per  la  trutina  ti Hermete  dichiarata  da  lAlbubater  nel  capitolo  ter’zp,  & 
Leopaldo.  dalcuriofo  Laopaldo  nel  trattato  fettimo  delle  Natiuità,  ouero  per  la  regola  Ani- 
rinc>ar  Tjbe  mo^ar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  libro  tcYzp,  da  Antonio  di  iSMonte  01- 
Antòniodi  ™o,&dal  Stonerò  nel  primo  libro  ; <&  cofi  da  Cjuido  Bonattinel  trattato  delle^x 
Monte  ol-  Natiuità.  ouer  am  ente  per  la  regola  de  gli  accidenti  buonì,ò  cattiui  dalla  perfona 
n'°*  nata , la  qual  regola  dichiarano  Cipriano  Leonitio,  e Gìouami  Stadio  nelle  fuc-j 
GuidoBcT*  £pJjemeride  i & Talentino  Nabol  nei  fuo  commento  [opra  Alcabitio.  Ejfa  fi- 
natto. chiara  le  congiuntioni,  & gli  afpettide'Tianeti , le  difpofit  ioni  delle  J ielle  fiffe.  le 
Cipriano  figure  delle  natiuità X egritudini  de' Pianeti  ne' dodici  fogni  del  zodìaco, le  dircttio - 
Leonitio.  ni  delle  cafe,  letauole  delle  iflefie , & finalménte  tutti  igiudicii  delle  cofevnìucr- 
CioLia  uni  £ ben  veYOì  (tye  fi  tromno  hoggidì  certi  A Urologi  prefontuofi,  che  cercano  di 
Valentino  !ufcltaY  vecchi  fuperflitiofì  di  Zael , di  Àbramo , di  Méfialahrnel  far  delle 

Nebocié  natiuità  de* particolari, & nel  volere  [coprire  Tmt  ent  ioni  fipen fieri, e i coftumi delle 

per  forte  fìngolari,nellaqualcofa  quanto  filano  fhllaci,£3  ingannatori  tutti  gli  Aflro 
logi  piugraui  lo  dichiarano , non  rimettendoci  mai  in  quefli  auuenìmenti  panico - 
lari  alle  caufe  d'afìrologia,cioè , à i cor  fi delle  flelle,  & alle  fòr^e  loro  pr  e fi fi 'amen- 
te,deter  minatamente,  £3  fingolarmente . Ma  , volendo  io  fecondo  dconfueto > noti- 
ficare al  mondo  i diffetti  di  tutte  le  profeffìoni , è fiotta  veramente  ch'io  ponga  vn 
pane  fre fio in  fattola,  & ch'io  lo  dia  da  mafticare  vn  poco  a quefli  Aftrologi  da  vn 
bcz^o,  che  prefio  al  volgo  amano  cotanto  di  fai  fi  valere,  £3  prouare  quelle  dicano 
di  tanti  prouofbcbi,e  T acumi  , che  vengono  fuori  con  efpreffa  menzogna,  (3  bugia 
ne' detti  loro,  benché  hanno  vna  cautela  mirabile  in  quella  parte  , che mettono 
fuor  a pronofiichi , i quali  fono  come  le  rifpofte  del  Pithìo  Apollo ,.  tanto  ofeuri,  (3 
dubbiofi,chenèla  Sfinge  , nè  Edipo  gli  faprebbonofeiogliere  , e tanto  communi, 
che  pofjono  applicar  fi  a molti  premipi  a vn  tratto  9a  diueife  nationi , £3  a coffe  in- 
finite 
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Jfwfe  in  vn  Mede  fimo  tempo  .e  non  è gran  fatica  il  torre  a indovinare  quello , che 
^indovinano  ; concio  firn  che  fra  tante  Mie , che  fono  in  Cielo,  bifognache  venite 
frano  di  quelle , che  promettono  bene  ,&di  quelle  che  promettono  male  yonde-t 
pojjono bemjfimo  dire , che altnh aura  vita , honori,  riécheg^e, grandine,  vit. 
mìe  , finità,  figliuoli , amici  matrimoni!,  prelature , magiflrati , & altri,  morte 
difperationi , calamità , effigli,  pùuationì  di  parenti,  infirmiti  difgratie , miferie , 
e lacci,  e forche  che  gli  impicchino , zAmbrofio  Santo  nel  libro  dell'  Ex  am  ero  n, 
mette  Ve  fi  empio  d}  ino  astrologo  del  fuo  tempo,  che  promefie  la  pioggia , che  era 
fommamente  deftderata  il  dì  della  Neomenia , (3  quel  dì  non  auuenne  alno , fin - 
che  pei  le  preci  della  Chieja  finalmente  s'ottenne . 

Il  Tuo  nel  fecondo  libro  conti  a VA  Urologia , al  capitolo  nono , ne  pone  vn'  al 
Irò,  che  in  Bologna  madre  d'Aflrologi , difi  e vn  tal  giorno  pnfifio  douer  piouere 
grandemente  ,&quelgiorno  fu  il  più  bello,  e’ l più  ferenoche  maijìfofie  viflo 
per  avanti , e pone  per  [ingoiare  Ve  fiempio  di  Cjieronimo  tJWanfredo  Afirologo 
frugolare  dell'età  fifa  ,che  predijfe  a Pino  Ordelaffo  Prencipe  di  Forlì  in  quell'an- 
no, ctiei  morì,  vna  vita  fantiffima , & di  più,  non  conobbe  la  morte  fida  fittala 
perche  in  quell'anno , eh' ti  morì  hauea  promefio  di  dover  dire  molte  cofe  fognala - 
te,  (3  marauìgliofe  Vanno  feguente.  il  mede  fimo  inganno  rifcrifee  egli  ejjer  fucce  fi- 
fa a Pietro  unendolo  giovane  ingeniofo  da  quelli  Afirologi  vani, <3  fnllacijfi- 
mi  affatto . Ter  qutfìo  Cicerone , nel  fecondo  de  T>iuinatione,  beffeggiagli  A filo- 
logi diqueHa  rag^a  , dicendo , che  molti  (aidei  prediffero  a Crafio , a Cefar^j, 

& a Pompeo , che  morir ebbono  vd  letto  loro  proprio , nella  patria , infelicità , & 
vecchi  ,e  nondimeno  non  fuccefie  cofa  alcuna . T alche  non  è marauiglia,  fe  Eu - 
do  fio  auditore  di  Platone,  huomo  dot  tifi mo  nell'tAflrolqgia,  prencipe  de  gli 
Aftrologi , fecondo  T ullio , lafciò  fcritto  le feguenti parole , C haldsis  in  pra;di- 
^hone,&  in  notationecuiufque  vita:  ex  natali  die  min  ime  credei!  dura  e(L 
& Panetio  Stoiconomina  Archelao , (3  (affandrofommi  A Urologi  dell'età  fua, 
i quali  nell' altre  parti  d'Aftrologia  furono  eccellenti , ma  non  vollero  vfare  quefta 
giudiciaria , nè  intricar  fi  in  lei . Diogene  Stoico  conce fie  bene,  che  poteffero  predi- 
re qualche  cofa  delle  naturali  inciinationi , (3  dell'attitudine  naturale  a qualche 
cofa  per  via  della  fetenza  loro,  ma  non  già  gl'ingegni,  i cofiumi, gli  animi,  la  for- 
ma del  corpo,  V anioni  della  vitaj  cafi , (3  amenimenti  humani.  Terò  è da  nota- 
resche il  voler  giudicare  degli  atti , Ì3  avvenimenti  humani  conferma  certeT^a 
per  via  di  cdfiellationi,è  cofa  ( come  dice  Antonio  Santo  ) nella  feconda  parte  della  A ntonio 
Somma,  al  titolo  vhìrno,  da  fuperflitiofo,  tS  infidele;  perche  toglie  la  libertà  del - Santo* 

V arbitrio,  nè  le  [Ielle  hanno  influfio  alcuno [opra  Vanirne  nostre  direttamente  amo 
uer  U volontà  ,ò  l'intelletto  dell'huomo  , benché  i pianeti, & le  stelle  confìitin- 
feono  diuerfe  complefiioni , difpofitioni,&  habiti  ne'corpi  da  loro  predominati, dal- 
la qualità  delle  quali  compleffioni  fono  eccitati  nelle  potente  fenfitiue  affifieagli 
organi  del  corpo  dìuerfi  moti  di  paffioni , (3  inciinationi  a diuerfi  vitij , & peccati , 
nel  qual  modo  è detto  V huomo  efjère  dalle  [ielle  inclinato  a peccare , quantunque 
tali  i nclinaiionipofimo  demare  ancora  d'altre  caufe , come  [dalla  mala  cuftodia  di 
fe  fteffo,  ò dalla  praua  conjìiet Udine,  che  fi  volge  in  naturalo  da  qualche  diabolica 
fogge ftione . Onde  Halicartiafio,  Archelao, EudofJo,CafJandro,Horcbiliace,con 
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gran  numero  de' moderni,  ' con f e ffano  non  poterfì  trottare  cofa  alcuna  certa  della. _* 
Jcitnga  de'giudicij , sì  per  infinite  altre  caufe  operanti  infieme  col  cielo,sì  per  U li- 
bertà dell'animo  dcll'buomo , & per  la  difciplina  di  quello,pe'lcui  mr^opuò  im- 
pedire gli  fffaffi  cele  fii,  li  quali  inchinano, & non  isforgano,  come  dicono  e/fi  me - 
de  fimi, sì  anco  per  cagione  delle  regole  de' Giudici  le  quali  contenendo  in  loro  ma • 
ni  fe  Zìa  opp  fìttone  ( come  prona  il  dottiffmo  Pico ) non  pofiono  dare  a gli  Albo  togì 
alcuna  jìcweg^a  d'mdouinare.Pcrò  non  è marauiglia  fe  Suetonio  T ranqmllo  nar- 
rai che  Tiberio  Imperatore  cornando,  che  gli  Aitrologi,  come  quefìi  nofiri  mode r 
niffofiero  [cacciati  di  Roma ; benché  riuocajjè  l'editto  poi , permettendo  loiod'eme 
darfìi  & di  lafciar  tal arte , ne,fe  Cornelio  Tacito  rifèrifee,  che  Viti  Ilio  Impera» 
toregli  [cacciò  doppo  vn' altra  volta:  ne  fe  v'era  vna  gabella , ò dado  in  Aleffan» 
dria,che  quefìi  Ajlrologi  pagana  no,  SBlacemìnon  chiamata,dalla  pa7ffia>,guada- 
gnando  c/Ji  con  vna  certa  ingegnofa  pazzia,  fe  pur  non  vogliamo  dir  truffaria,  fa- 
cendo ricorfoaloroje  non  huominì  paggfì,  & infamie  priui  di  giudicio  naturale^  » 
perche  fe  la  vita  detlbuomo > & ifuoi  euenti , & la  fu  a-  forte  [opero  dalle  fielle  ne - 
ccjfariamente  caufati  non  accader  ebbe,  che  noi  fe  ne  pigliammo  alcuna  cura , mau 
bifcgnarebbe  lafiiare  il  carico  alle  fielle  e non  accaderebbe  piantar  le  forche  per  i la 
dri,  nè  maledire  la  crudeltà  de'T iranni,nè  benedire  gli  huomini  giufìv  ma  in  ogni 
cofa  voltarfi  contra  le  (ielle, & afjalirle  con  improperi)  a ffada  tratta.  Onde  fono  ri 
dicolofì  i Poeti  così  antichi, come  moderni,  liqualì  sfogando  i loYOpaggfì  amori, ad 
ogni  tratto  chiamano  le  Helle  empie , e crudeli,  il  de  fiino  empio , £*  il  fato  loro  accr 
bo  e diffidato,  qua  fiche  tutte  le  lìdie  del  Cielo  [tane  congiurate  folamente  al  dan- 
no, ruma  loro.  Ma  / òpra  tutto  è da  redarguire  la  temerità  di  alcuni  peggiori, che 
heretki,  & infiddkche  voghono.che  il  dono  della  profctia,  la  forila  delle  ' Religio- 
ni,,i  jecreti  della  confcìenga , l'impero  [oprai  Demonica  virtù  de  miracoli,  la  pofì 
fanga  de  preghi, & lo  fiato  della  vita  futura  tutta  dipenda  dalle  (itile , & da  loro 
fì  riconofca.Però  Lattando  Firmiano  nel  libro  de  origine  errori^ > al  capitolò  de- 
cimofettimo,  per  tali  cagioni  forfe,dice,che  l' A Urologia  fu  inuentione  de'TemonL 
AWvltmo  ( per  compirla)  paffano  con  tutt'i  (iberni  del  mondo , quelli  A Urologi 
che  aftrologano  altri  del  futuro, nè  fanno  aftrologare  fe  mede  fimi  del  preferite  ,com& 
quell'  A (Ir  olog<x,a  cui  il  Moro  ìnglefe  fece  vno  Epigramma,  ilqualeindouinauoL* 
le  cofe  d'altri  nèfapeua  indouinare,che  la  moglie  impudica  li  fàceua  le  corna  publi 
ca  mente.  Così  Marulìò  Toeta  fe  ber  nife  e in  vn  fuo  Epigmmrnavn  certo  'Biliota 
Afirologo,ilquale  non  conobbe  il  veneno,  che  li  fu  dato  in  vna  coppa, dicendo, 
(Dum  cauet  ^Asirologmperituris  fydera  Nautis, 

Dum fìbi.bolùtis none auet ,ipfe  perii. 

Il  diurno  Ario  fio  ancone  fio  in  vna  fianca  beffeggia  vn  certo  Alfeo  tsffùoÌQ* 
go, dicendo , 

Tredetto  egli  s'hauea,  che  d'anni  pieno' 

T>ouea  morir  à la  fu  a moglie  in  feno, 

• Et  bor  gli  bà  rneffo  il  cauto  Saracino 

La  punta  de  la  ffada  ne  la  gola . 

*fMa  facciamo  hormai paff aggio  ad  altri proftftoriybauendo  largamente  c fo- 
gli A filologi  ragionato . 

Anno- 
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vniversale; 

Annotatione  foprail  XXXIX.  Difcorfo. 

Dell’Aftronomia  ragiona  alcune  cofe  Angelo  Politiano,neI  Tuo  I ibro  del  Panepi 
ftemon3&  Gio.Thomafo  Frigio  nel  libro  nono,&  Pietro  Gregorio  Tholofano,nel 
fuo  Sintaxe.  DeirAltrologiaguidiciaria  fi  potrà  vedere.  Vn  lungo  dilcorfo  in  re- 
probatione  di  quella,nel  mio  palazzo  de  gl’incanti. 


DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE,  C I O E\ 
Profeti,  Sibille, Vati, Arulpict, Augurinoti  le  fpeciedi  Tripudi),  Omi- 
ni, & otteruationi  fuperftitiofe,  proiettori, del i* Arte Specu iatoria  , che 
confitte  in  Monttn, Portenti, Ottemi, Prodigi), e cofe  tali,  Pronottican 
ti,  ò Prefagenci  naturali,  ProfelForidi  Oracoli  , Sortilegi,  Se  matti  me 
Lottatori,  Interpreti  di  fogni,  Fifionomitti,  Metopofcopi,  Piromanti, 
Hidromanci , Aeromanti,  Geomanti,  Chiromanti  ,&  altri  firn  ili. 
Difcorfo  X L. 

SI  fono  trovati  alcuni  fra  gli  antichi  d'ingegno  tanto  beffale , & digìudicìo 
così  infermato,  e fofco , che  quello , eh* è chiaro,  & euidente  piu  che  il 
hanno  non  meno  oftinatamenteychefiolìdamcnte,ne  detti  loro  cercato  a' im- 
pugnar e.  E tquefia  è fiata  la  verità  della  diuinationefa  quale  in  vniuerfale  Seno- 
fonte  Colofonia,  & Epicuro  afiaihcn  balbutente  intorno  alla  natura  de  gli  rDei9 
hanno  maniftftam  ente  negata Panetto  maefìro  di  Poffidonio , d' Antipatìa 

dife  e polo almeno  di  dubitarne  ha  detto  effreffamentc  nelle  fue  par  ole.  Nondimeno , 
che  l' animalo  me  dice  Agofiino  Santo  nei  lib.  delle  Confezioni  ) habbia  vnafor - 
%a  dìumatoriaC  fia  per  la  participatione  dellEdee , come  vuol  Telatone, ò per  Vim- 
prejfioni  delle  caufe  fuperiori,  come  vuole  Arifiotele,& c he  da  piè  parti  fi  fcopra9 
che  realmente  ella  indouini,fi  potrà  agevolmente  in  quefio  Difcorfo  degi'fndouini 
a gl' ignoranti  manifefiare.  Et  particolarmente  teniamo , ihe  la  diuinatione  profe- 
tica da  tutti  debba  efiere  conce  fa  corri  e info  Ili  bile , apparendo  datante  bande  la^ 
verità  di  effa,  manìfe fiata  dalle  Scritture , & confermata  da  Sacri  Dottori , olirà 
Ve fito  delle  profrtie  per  diurna  dìffofitione  fempretrouate  vere.  Nella  qual  cojcu 
nota  Giacobo  di  Valenza  nel  prologo  de' Salmi,  che  il  Profeta  propriamente  chia  - 
mato  Profetacene  molte  cofe  in  fefiefiopofjedere.  grinta  che  prenunzi  cofe  futu- 
re,perche  la  Profetia{come  dice  Greg.  S.fopra  E hit  le)  perde  la  ragione  del  fuo 

nome,quado  parla  di  cofe  preterite,  <&  preferiti, efiendo  detta  profetìa  da  predire  le 
cofe  future.  Onde, quando  Agofi.  diffinendo,che  cofa  fc fife  profetìa,  difie,  che  Pro. 
phetia  eft  diuina  reuelario  eorum,  qu^  procul  fun  t ab  bumano  mtuituj  non 
prefe  allhora  quefio  nome  di  profetìa  flrettamente, ma  comunemente . Secondo , che 
ver  fi  intorno  a'mifìerii  di  Cbriflo,&  della  Chiefa, perche  delle  cofe  profane  del  mo 
do  non  e propriamente  profetìa  , ma  pronoflico,dimnatione,e  conitt:ura/A  in  que- 
fio modo  Origene  chiamò  Profeti  quelli  del  teftameto  antico,^  Gio.  Euan. profeta 
delnuouo.  Oltra  di  ciò  bifogna,che  tali  mifierii  fiano  rapprefentatìa  e fio  Profeta  in 
qualche  oggetto  enigmatico,  & of curo, non  bauendo  effì  in  loto  efiere  alcuno  reale • 
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De1  profeti, 
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Valenza. 

Greg  Santo 
S.Agoft. 

Origene, 


PIAZZA 

Et  dì  più  che  t tlimfì  rfi  futuri  gli  furio  mo firati  mnaayfi  per  divina  riuelatione: 
onde  il  parlar  di  Caifik,&  il  fogno  di  Faraone  non  furono  altramente  profila  pro- 
pria, V'  vera  ma  apparente.  Et  fopra  tutto , ch*egl'intcnda>  C3  ifponga  le  vifionì , 
& nuda  t io  ni  che  gli  vengono  fatte yper che  altramente  farebbe  detto  Vidcnie  filoy 
e non  ‘ProftUyOnde  anticamente  tutti  quelli , che  vedeuano  viftoni  , onero  che  fin’ 
tendejjcro  ò noverano  chiamati  Videnti,  come  fi  trahe  dal  primo  de' Rè  al  capito- 
lo nono,  e tali  furono  Faraone >e  Nabucodonofor.  Quindi  è che  in  Daniele  al  capito 
lo  decimo  è fcrittOycbc  la  intelligenza  è neceff aria  nella  ‘profitta.  Onde  menta - 
Concilio  rncnte  nel  Concilio  T oletanofu  condannato  per  hereticoTbeodoro>ajfermàdo  egli t 

Tolctano.  c^e  1 profeti  non  haui  ffero  wtefo  le  loro  vifìoniì&  Profetie . Suppofie  quelle  cofey 
bifogna  cotifiderare  ancora  quello, che  dice  San  Gieronimo  nella  Gbiofa  fopra  San 
Matthco , che  vie  vna  Profetia,  la  quale  fi  chiama profetia  diprefeienga , onero 
prccognitìone , laquale  fempre  fi  adcmpifctycome  quando  Iddio  rivela  a vn  Profe- 
ta qualche  cofa  preconofciuta  da  lui  > come  [là  in  (e  lìeffa , ouero  che  egl’  intende  di 
fare, come  il  miflem  della  Concettione  della  Vergine  circa  il  figliuolo  d’iddio  fem 
pre  s’adempifce,  13  vn  altra  ve  ne  è che  fi  chiama  profetia  di  comminatione , la~> 
quale  non  fi  adempifee  fempre  , come  quando  Iddìo  preconofce  alcune  cofe  cornea 
Hanno  nelle  caufe  loro , alle  quali  fopragiungendo  altre  caufe , fopr agiunge  ancora 
le  impedimento  dello  effetto  delle  prime . Così  Iddio  previde  la  mina  di  Niniue 
per  caufa  defuoi  peccati , & la  fece  annonciare  da  Iona  profetai  ma  fopragiungen- 
do la  loro  conuerftone , rirnafe  impedito  lo  effetto  della  flrage  preuisla  dal  Signore * 
Et  fittola  profetia  della  comminatione  è compre] a ancorata  profetia  della  prò - 
mifpone.la  qual  fi  muta  fecondo  le  caufe^che  occorrono  talborafni  reità  per  quefloy 
Cailìodoro.  ^ nQn  pu  vjra  ajja^0  / a diffinitionc  della  profetia  afegnata  dal  Caffiodoroy  che 
Prophena  eft  diurna  infpiratio  » rerum  euentus  immobili  veriracedemon- 
ftrans  > perche  non  fi  muta  il  verbo  del  Signore  » ma  fi  mutano  i [oggetti , intor- 
no a*  quali  verfano  le  profetie . Hor  quelle c. Profetie  y ouero  melationi  y fi  faina 
a Profeti  da  Dio  in  tre  modi  communemente  ; ò per  vifione  corporale , & [enfi- 
bile  ad  extra , mediante  le  fede  ricevute  per  lo  fenfielìeriore  del  vi  fi  ; fi  cornea 
Hieremia  vedeua  realmente  la  catena  di  legno , la  qual  portava  al  collo  per  pre- 
cetto  del  Signore , in  cui  preuedeua  la  futura  cattiuità  di  Sedechia , ouero  per  vi - 
[ione  imaginana  ad  intra  mediante  lè  \feciey  & imagini  ricevute  nel  [enfi  inte- 
riore y come  nella  virtù  imaginatiua  del  profeta  > la  qual  vifione  alle  volte  fi  fa  in 
fonno . & alle  volte  veggiando , alienati  però  i [enfi  efleriori , & ali  ratti  da  ogni 
attOy  & efiercitio  da  fuoi  oggeti  ,/Ì  come  Efaia  ricevette  a quefìa  gufa  nella  Jua 
fhntafìa  l’imagine  d’iddio  fidente  ( opra  vn  feggiofublime , & le  fpecie  di  duc^ 
Serafini  con  fei  ale  , 13  così  Elfi  chicle  vide  le  fimilitudinidi  quattro  animaliyche 
haueuano  quattro  fàccie  piene  d'occhi  y & trahe u ano  quella  ruota  y oue  lo  spirito - 
fanto  con  lume  fipranatur ale  aiutava  l’intelletto  di  quefli  Profeti  y (3  tinnalgaua 
a preuedere  i futuri  miflerij  in  quei  fàntafmi  figurati  * 13  rapprefintati . Et  così 
interpretauano  le  vifioni  imaginane , & enigmatice , le  quali  divenivano  viftoni 
intellettuali , (3  prof  tic  he , in  virtù  del  profetico  lume  in  fu  fi , & infpirato  in  lo- 
ro , ouero  pe>  famigliare  locutione  (3  riuelatione  di  vangeli , ò villi , ò vditi  > fi 
nome  dfyUisè  realmente  vedeua  a & vdiua  l’angela  tJWttraton  > che  s’inter- 
preta 
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pretaVrencipe  delle  fiucie , in  corpo  afionto , in  quei  quaranta  giorni  fa’!  monte , 
& Sarnutle  veli  folamente  la  voce  dell'tsfngelo } che  lo  chiamò , onero  pei  lo  Job 
intuito  della  minte  illuflrata  da  "Dio  per  le  ]peciey  & forme  intelligibili , & per  la 
pura  mfufione  del  lume  mentale  > per  cui  fi  vede  la  verità  per  fpintuale  illustra- 
tione  iute  fa  Jen^a  alcuna  fpteie , ò imagirte , ò cor por  ale , òjenfibile , fi  come  ‘Da- 
niele con  la  mente  illuflrata  vide  quello , che  Balda [faro  haueua  con  gli  occhi  cor- 
porali innanzi  vi  fio,  ò per  vrì  altro  modo  aggiunto  da  Giofeffo  H ebreo , dal  fiab 
bino  Salomone  da  Cabalifli , chiamato  per  Hurym , &Tbummym  , cbe^> 
Jìgnifica  dottrina , & ventai  perche  nel  rationale  del  Sommo  Sacerdote  ( come  ft 
legge  nell* E ffodo , al  capitolo  vige  fimofe turno  ) erano  cucite  dodici  pietre  pretio[e% 
cioè  Jei  per  [palla , & nel  fronte  della  mitra  era  affi  fra  vna  lama  d'oro , nellaqua - 
le  era  fritto  il  nome  di  Dio  T etragrammaton , ilquale  luceua,  & lucendo  impri- 
meua  la  imagine  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe.  Terò , quando 
i figliuoli  d'/fraele  volèuano  profetare  qualche  futura  profperità , ò vittoria , cono - 
fceuano  la  verità  di  e fra  ffie  luc^ua  queflo  nome  T etragrammaton , &.  apparici 
la  imagine  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe ; oue  allhora  con  fiducia  procedeuano  al- 
la guc  rra  . Per  queflo  era  chiamato  Rationale  iudicij  y facendo  fi  giudicio  in  que- 
sta maniera  de' futuri  auuenimenti  felici , infelici . Quindi  (, t legge  nella  Scrit- 

tura , che  quando  "Dauid  volle  fapere , Je  gli  huomini  di  Cale  doueuano  tradirlo 
nelle  mani  di  Saul , dì  fi  e a iHbiatbar  Sacerdote , che  ft  ornaffe  di  vestimenti  Sa- 
cerdotali, & fatta  l'oratioue , rifpofe  il  Signore , che  ciò  haurebbe  > il  che  non  fu 
altro  t fecondo  agli  Hebrei.fe  non  che  allhora  nonapparue  l'imagine  del  nome 
di  Dio , in  quelle  pietre , fu  ome  appai  ue  innanzi , quando  dimandò  nel  primo 
de' Rè  alcapitolo  pìgefimoter^p  con  figlio  a Iddio  della  futtura  vitoria  contra  Fi- 
lìflei : oue  per  quel  nome  lucente  in  quelle  dodici  pietre , ‘ Dauidpreuide , qualmen- 
te Chrifto  ( che  è il  nome  del  Signore  ) doueua  rilucere , & imprimere  la  fiapien^a 
fua  ne' dodici  j Ipofloli , li  quali  doueuano  annonciarela  verità , & dottrina  Euan- 
gelica  per  l'vniuerfo  mondo . Et  questo  era  il  doppio  fpirito , che  Helifeo  di - 
mandaua  a Helia , che  douefie  far  fi  in  luì , cioè,  di  preuedere  i futuri  mifterij  di 
Cbrifìo  nelle  cofe  figurate , come  verbi  gratta  preuedendo  il  ratto  di  Helia , voleua 
prouedere  infiteme  che  co  fa  flguraffe  queflo  ratto,  ilquale  fignificaua  I ytfeen filone^ 
di  Chriflo  in  Cielo , quelto  era  cofa  difficile , nè  conce]] a così  a tutti  i profeti. 

Onde  meritamente  gli  fu  detto.  Rem  difficilem  poft.ulafti.  gueSìa  diurna- 
tione  profetica  può  §lar  finalmente  (fe  non  vogliamo  contradire  alle  frittura, 
& a* Dotti)  anco  nécattìuì , perche  è dono  (come  dicono  tutti  ) gratis  dato , onde 
ft  legge , che  anco  Saul , Caijfk , & "Balaam  profittarono  > benché  fiofferotrifli,& 
rei  nelle  opre  loro . Dietro  a' Profeti  vengono  le  Sibille , le  quali  fen^a  dubbio  al- 
cuno predifiero  di  Chriflo  cofe  non  meno  per  verità > che  per  marauiglia  notabili . 
Onde  l'HiSloria  loro  è digniffiima  diejjer  largamente  in  queflo  difcorjo  dichiarata . 
Sibilla  dice  Diodoro , che  vuol  dire  donna  profetefia  piena  d'iddio . Seruio  [opra 
il  quarto  dell' Eneida  Lattantio  nelle  fue  inSìitutioni  lacbiamano  configlio 
d'iddio . "Del  numero  loro  è differenza  grande  fra  Scrittori  *,  alcuni  fan  mentito* 
ne  di  due  folamente  come  Calarti  ano  Capella  ; altri  di  quattro  come  Eliano,  al- 
tri di  dieci  in  tutto  >come  datano  Fanone , & la  prima  detta  Sambetta , Ulti * 
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da  quel  Nicanote,cbe fcvìfie  ì getti  et'  Ale (jandro,  òfu  di  Perfia , ò Caldea] 
cuero  (jiudea  nata  in  vna  citta  prefjo  il  mar  rofjo  detta  Noe , generata  dal  padre 
fBerojo,& dalla  madre  Ermarua,  e predtfjc  lapredicalioney  t rBattefimo  dd  pre - 
curfore  di  ChYifto  con  quei  ver  fi , 

T irne  quoque  vox  queedam  veniet  per  deferta  locorum 
N unita , mortalcs  wìferosqud  clamet  ad  omnts  y 
Vt  rettos  fkciant  calles  anìmosque  repur gent 
<lA  vitiis , & aquìs  perlu§lreniur  corpora  mundis. 

La  feconda  dicono  effer  Hata  di  Libia , di  cui  fh  mentione  Euripide  nel  prolo- 
go della  fua  Lama;  & effa  proferì  tal  vaticino  de' miracoli  Ui  CbnSlo. . 

Jlle  quidem  morbis  prejjos  fanabit  » Cfomnes 
Lcefos , quotquot  ci  jident  rcMÌque  videbmt > 

Incedetti  claudi , Surdbs  audire  hcebit  : 

Infolitrts  mutis  dabitur  formare  loquela w , 

Expellet  furia/S  ; oppreffi  morte  refurgerpt . 

La  terga  nata  in  ‘Delfo  fi  chiamò  Athcmi,&  vi  fi  e innangi  alla  ruina  di  Trof- 
ìa, (3  Homero  nella  fua  opera  inferifee  molti  defuoi  ver  fi.  Diodoro  Siculo  diceva 
quella  effe  r Dafne  figliuola  di  Tirefia , & che  gli  (tArgiuì , hauendo  {aggiogata.* 
Tbebe , la  mandarono  a Delfo  , doue  fi  fece  poi  nell’wacohhd'  Apollo  profitejja  ,di 
modo  che  per  qucfto  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui , & d'effa  ha  fatto  ] feriale  men- 
tìone  Cbrifippo  nel  fio  libro  de  Diuinauor/e.  & ella  parlando  della  pafjìonedi 
Cbrifìo , dicevi  T 

Impinget  illi  colapbos , & jfutas  cgleflis 
Ifrael  labìis , nec  non  & fellis  amari 
^Apponet  efeam , potumque  immitis  aceti  . 

La  quarta  detta  Cumana,  generata  in  Cuma  città  della  fonia , fu  chiamatiti 
anco  Am  alt  bea,  Eropbdei& Demophile.  di  coflei  finite  D ioni  fio  Alicarnaf}eoy 
Solino , AuloGellio , (A  Seruio, che  portò  a vedere  a T ar quinto  JuperbaRè  di  Ro- 
ma notte  libri  ,ancor  che  dica  Suida,cbe  fu  a Tar  quinto  Prifco,per  i quali  ella  chic- 
fi  300  .Philippeiy  ch'erano  monete  d' or  o,& parendo  al  Rè  il  pregio  eccelfìuo,  non 
gli  volfe,&  ella  in  fua  prefenga  abbrucciò  itre  di  effi y&  dimeno  domandò  il  me- 
defimo  preggo  per  gli  fiixhe gli  erano  reftati>&  parendo  à lui  domanda  piu f cioc- 
ca della  prima,  la  fi  bewf&  efia  incontinente  abbrucciò  tre  dc'fei , & difi e che  per 
quelli  tre  Yffiantì,non  voleua  minor  preggo  di  quel  c'haueua  chieflo per  tutti  noni. 
Onde  marauigliato  il  di  tal  rifolutione  giudicò  dcuer'ejj'ere  in  efji  qualche  gran 
millerio  , & comprò  quelli  tre  per  lo  preggo  domandato  fi  quali  furono  ripe  Ili  in 
Campidoglio,  e tenuti  firn  pre  in  vener  attorie.  Dice  Plinio , che  quejìì  libri  erano 
tre,&cbe  abbrucciò  ella  i duer&  per  quell* vno  cbe  rimafe,hebbe  l’tfteflo  pregio , 
che  per  i tre  baueua  addimandato.  Solino  riferifce,cbe  ilfipolchro  di  quefla  Sibil- 
la fi  vede  in  Sicilia * & fi  tiene  anco  chefcfie  dì  fuma  città  d’ftalta  in  Campania, 
prefjo  a Baia,  Z?  d'efiafi  leggono  i feguenti  ver  fi , * 

Tunc  ad  mortale s veniet  mortahbm  ipfis 
Jntemsfimiilis  natwspatris  onnipotenti* 

Corpons  vdiitws, 

U 
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li  quinta  è qu,L’a  cdétat/ffima  Eritrea, nata  in  Eritra  citta  della  fonia  , la u Apo'Mo- 
qual  fecondo  Apollo  doro  Eritreo  prediffe  a'Cjrecila  difìruttione  diTroia, benebbe  ,°u|-ej)io' 
j Eufebio  la  faccia  meno  moderna  ponendola  nel  tetti  poiché  ugnava  Romolo  y(5  Strabone. 
Stìaboìie  nel  tempo  ci’ AL fi  andrò  Magno , (3  Clemente  P apafa  mentìone  d ef-  clemente 
fa9ntU’epiftola a' Corimbi.  Eenefielladtlìgentiffmo  autore  f mue  a propofito^che  Papa 
circa  mille  de’faoi  verfi  furono  portati  in  R$ma [otto  il  confolata  di  C .Cunone  > & 

Confi  ariti  no  Magno  uguPlo,nelP  or  atìone.cb’  Eufebio  ha  aggiunto  a' libri  man-  (q  Magno_ 

dati  fuor  da  lui  della  Vita  di  Conftantmo , reemvn  oracolo  di  quefia  Sibilla  deh 
t avvenimento  di  (brillo  algiudicio , dove  nel  principio  delle  lettere  de’ verfi  fi  no- 
tano quefie  parole , ieCusChrifhrs  Dctfilius  Seruator.  <&  il  mede  fimo  fm. 
peratore affettila  . che  tJfy'C.T ullio Cicerone  moffodall  ar.ìficco  di  tale  poema,  che 
gli  venne  w mano , lo  fece  latino  y & lo  pofe  nel  numero  dell  altre fite fatiche  S.  $ ^ portine 
udgojìino  nel  libro  decirnocttauo  della  città  d Iddio,ditai  verfi  latini  jcopre  l art  fi  ne|  t 8 
ciò, come  ciafcuno  può  nel  predetto  luogo  da  feftejfo  conofcere , ór  vedere , aggiun-  capa  3. 
gendo  che  Flacciano  Troconfole  della  (f  eccia  , huomo  dottiffimo  > gli  motìrò  in  vti 
codice  Greco  Pane  mirabile  di  quejii  carmi  Sibillini  molto  meglio  ch’egli  xioìl* 
baueva  vifto  nella  tradutìone  imperita  di  certi  latini  malamente  formati , & 
comporti. 

1 a fefla  è la  Samia , nativa  dell’ J fola  di  Samo  nel  mare  Egeo, pre fio  la  Tracia v 
ouerodelP altra  Samo  ffola  del  medefimo  mare  incontro  à £fefa\quefta  fu  chiama 
ta  Pithone , & d’ejfa  fanno  m emione  gli  annali  dey  Samiiycome  rifenfee  Eratofihe-  Eratorthev 
ne;efia  prediffe  Pmgrefio  di  C bri  fio  in  Hierv fakm,  co’ fag  uenti  verfi,  ne. 

Salve  calìa  Syon  ,permultaquepafja  pudla 
Jpfi  tibi  iricenfo  Rex  en  tvus  intrat  afelio 
^ Èrga  omnts  mitìs,  iuga  tibi.quo  ìuga  demat 

Intoleranda  tibì,qu#fers cervice  fubaffa. 

La  fattima  è la  (fumea  , nata  in  Cuma  città  di  campagna  di  Roma  y della  qual 
fanno  mentìone  fra  gli  E tònici.  Neuio  ne libri  della  Guerra  Cartilagine  fa  yó?  Pi - ^TcUJ-0 
fané  ne  gli  zannali  :&  fra  no  fin  Lattantio  Firmiano  nel  quarto  libro  Juo  contro.^  P,fone. 
le  genti,  & feco  Juftino  martire  nell’  Ammonitorio  delle  genti > diqveha  Sibih  Lattantio. 
la  particolarmente  come  di  fatidica  fa  mentìone  Platone  nel  Phedone  , ma  nel  f urtino. 
Mennone  maravigliato  della  verità  degli  oracoli  Sibillini , chiama  i fatidici  per- 
'fine  dittine.  E Santo  Sgottino , nella  effofìtione  principiata  della  Epistola  a’ Ro-  r'atone*' 
mani  y dice  le  faglienti  parole  di  quefla  Sibilla  > Fuerunt  & inter  Gentiies  Pro- 
phetapjin  quibus  eriam  aliqua  inoeniuntur^qn^  de  Chrifto  cecineruncficut 
ctiamde  Sybilladicitur  , quod  non  facile  crederem  > nifi quod  poetarum 
quidam  nobiluTimus  5 antequam  dicetet  ea  dednuocarione  loculi , qua?  in 
domini  noftri  regnum  fatis  coincidere , & conuenire  videntur , praepofuit 
verbum  dicens, 

Vltima  Cum  rei  iam  venit  camini  f retar. 

Cumaeum  aurem  Carmen  Sibillinum  effe  nemo  dubitauerir.e^  innaffi 
* lui  Eufebio  nel  quarto  libro  della  Tita  di  Conclamino , ifpofe  nel  medtfmo  modo 
Pificffo  ver  fa  di  Virgilio.  Str  atonico  Vefaouo  Fumano  ne  fuoi  Colletaneipone  gl’ in 
fa  a fi ir  itti  verfi  di  quefia  Sibilla >,  s 1 tatQD  ieo- 

Cum 
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CumDeusabalto  Regem  demittet  Olympo, 

T unc  terra  omniparensfruges  mortalibus  agri* 

'Reddet  inexahuflas  frumentiyVinìyoleique, 

Dulcia  tunc  melhs  dijfundent  pocula  coeli, 

Et  mueo  latice*  trumpent  lafte fuaues. 

A rum  in  no  Ma  ^fmmiam  Marcellino  ndla  hifioria  fua  riferifce , che  qucfiì  verfi  delitti 
Marcellino.  Sibilla  furono  apprejfo  a Ena  città  abbi acetati  da  Giuliano  Apofiata. 

L ottaua  e l Hdlejpontica,  detta  Marmifiamaia  nel  territorio  Troiano  fia  qual 
Heraclide  fcriue  Heraclìde  Montico  efier  vifSuta  nel  tempo  di  Solone  Filofofo  , & del  gran 
Pontico.  Rè  Ciro.3 quella  hfciò  della  dottrina  di  Cbrido ferino  il  feguente  oracolo . 
lì  le  Dei  legem  cqnplebit^on  violabìt . 

Perfirmlemformam  refirens,& cunfta  docebit . 

La  nona  è la  Frigia, che  profetò  nella  città  d'Ancira,& cantò  la  morte  di  Cbri 
lì  o con  quei  ver  fi, 

Scindetur  templi  velum , medìunque  dieì 
Nox  tenebrofa  tribù $ prernet  admir abili*  bori s, 

St  tridui  font  no  peraget  mortalia  fata. 

La  decima  è la  Tiburtinatchiamata  Albuneafche  nacque  in  Tiolejuogo  fedi - 
a miglia  dittante  da  Roma . (3  quejta predijj'e  la  Refmetione , zsljcenfme  di 

Cbrittoydicendo , 

Sed  poflquam  triduo  lucem  tepetiuerit ,atque 
Monfirauit  fomnum  mortalibus , atque  docendo 
Cuntta  illustrar  itacele  stia  teda  fubibit 
Nubibus  inuedus . 

Hora  ^cerone  nel  fecondo  libro  della  Diuinatione  sparla  con  molta  rìputatione 
Cicerone.  ^ • ^l4€j^e  sifaife  > doue  d'lce  quello  che  fopra  addotto  babbiamo  de’milìemfi  ver  fi 
dell' Eritrea^  Giofcffo  Hebreo  nel  primo  libro  dell'  Antichità  Giudaicheyal  ca - 
Giofeffo  He  ph0l0  allega  il  detto  d’vna  Sibilla  in  materia  del  ragionamento  della  torre_j 
di  ’Babilonia.e  C jiuuenale  mottrò  in  vn  verfo  di  quanta  auttontà  fu  la  parola  del- 
la SibdlaAicendo, 

dimenale . Credite  me  vobìs  folium  recitare  SibilU. 

Di  piu  Clemente  Alefiandrinojiel  jelìo  libro  de  fuoi  Stromatì , tetti/ìca,  cbzji 
Paolo  Apottolo  in  vna  certa  feritturaafeofa  conforta  i fuoi  alla  lettione  de’ libri  di * 
Clemente  Libros  G rsecos  fumite,  «Sibillas  agnofcite,  quomodo  vnutn 

Aldlandro.  lìgnificent  > Se  ea  quae  futura  funt  , Se  inuenietis  in  eis  tìliurn  Dei 

clarius,6c  apertius  fcriptum.T^rò  Ambrofio  Santole’ co mentarij  della  prima 
<;  ,tn  Am  «'Corintbijenfa  le  Sibille  efier  date  da  cattino , 3 improbo  {finto  incitate . Et 
brofio.  AriHotele  .nella  trigefima  fettione  de' problemismo  franche  furono  efiagitate  dal 

Arinotele,  calore  dell'atra  bile  intorno  alla  Sede  della  mente . Altri  tengono , che  ftano fiate 
femine  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginità  fiorenti , (3  del  futuro  per - 
dono d'fddio prtfaghe, onde habbiano meritato preflo  à gli huomini credito  , eri - 
put adone  frngolare.  Quindi  (fornello  T acita  fcriue,che  Auguflofice  cercar  Samo , 
Cornelio  Lritruy  Troia  , africa,  e per  tutte  le  colonie  Italiche > acciocbe  in  vn  giorno  pre- 
Tacrto.  fifiofofiero  portate  dinanzi  al  prefetto  della  città  tutti  ì ver  fi  fibillini  da  efjer  giu- 

dicati. 
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dicati cénfurati  per  quimleci  b uomini  dot  tifimi,  acciò  nefiuno gli  hauefie  priua 
tarsiente  sej]endo  che  alfuo  tepo  ri  andavano  intorno  molti  [otto  nome  delle  Sibille » 
che  non  erano-,& indi  à quattrocento  anni  Stillicane  fecero  di  Honorio  Celare  cu- 
rò che  fufjcro  aboliti  questi  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  ripofliper  concitare  jeditio 
ne  cantra  il  genero  fuo  con  taleoccafionefia  qual  [oltraggine  non  fu  taccìuta  da  rRu 
tiho  Claudio, onde  feri  fiey 

Nec  tantum  Gettiti  Craffatus  proditor  armi*. 

Ante fybillime  fata  cnmauit  opis* 

Afa  pochi  anni fono, che  dalla  Germania  vfeirono  ottolìbridi  verfifibillm  in 
Greco, Z?  in  Latino, ne" quali  quafi  tutti  i pr  e detti  oracoli  finir  cu  ano x Theofilo  fi- 
fio  Vefcouo  d*  Antiochia  ,ntl  fecondo  libro  ad  Autohco>  nàta  cTvna  Sibilla  inno- 
minata quafi  ottanta  verfi,dei  quali  alcuni  fono  nt*prcdeiti  liori  in[ertiì&  altri  no » 

Quanto  àgli  antichi  Vati,  fi  h uomini,  come  donne , i quali  predkeuano(come  fi 
dice)  mille  ca fi  futuri, la  verità  ricerca  che  fi  dicafia  piu  parte  di  tali  eff  e mpi  (fiere 
flati  finti  da  gli  Auttori , fi  comeTulho , nel fecondo  libro  de  Diumarione , dice 
manififlamente  di  C a fiandra  T roianafiCvn  certo  Tublico  Vai  e, (A  de' Vati  Alar- 
tvj>& afferma  à queflo  propofito  di  non  poter  capirebbe  auttontà  shahbia  quel  fu 
ture  da  alcuni  chiamato  diurno ,che  quello  che  non  vedeva  fauio,  lo  veda  vnpa^- 
colui , che  ha  perfo  ì [entimemi  humani , habbia  confeguito  i diurni, cuero  di- 
ciamo , che  il  demonio  gli  faceua  prononciare  quei  cafi  da  lui  per  efirefie  coniatu- 
re finte  fi  per  imitare  Iddio  nella  anticip  aliene  del  fituroy(A  per  leu  are  il  feguito  &' 
veri  profettiytA  darlo  a\ federati  Vati.  Oueroyohe  Iddio  fece  parlar  cofloroyoome^ 
fece  parlare  ancora  l'afima  di  Balaam , per  qualche  Jecreta  fi  a difpofitione  ignota  à 
voi.OuerOyche  togheuano  àìndouinare,&  indouinauano  a cafo  Così  diremo  adun- 
que di  quel  ri Protheo  Vate  appi  e fio  à Frgilio  nella  Cjeorgica  di  cui  dice » 

Ffìin  Carpathio  Nepthuni  gurgite  Fatei 
Cwuleus  Pmheus . 

*Di  rJACopfo  apprefjo  Ouidio,dì Tolibio  (orintho  appreffo  T ul!ìo,di  Heho  ap 
preffo  HerodottOyd*  Arunte  appreffo  Lucano, di  tJHcone  apprsfid  Statìoy  di  Car - 
menti, ò Nicojhata  indouina  ,di  t5Flanto,di  Sofipatra,  di  T beano , di  tJfiCartha9 
di  Eutffippe,&  d'infinite  altre,che  mettono  gli  H fiorici  per  tali  Alagli  Aiufpì- 
ci  così  detti  quafi  horarum  infpeftores  andandolcome  dice  Ifidor addietro  alPhere^ 
da  por  fi  anegotifyògli  Aufpici, che  così  fono  dettificme  vuol  Fefìo  Pompeo)  deu 
riguardare  il  viaggio, eh  e gli  vccelli  tengono, qua fi  auium  afpìcìum\ò  gli  Auguri 
così  nominati  dal  garrito  degli  vccdh  notato  da  loro,  benché Nonio  AI  arce  Ilo  di- 
ca /’  Augurio  appartener  fi  alla  coniettura  in  genere  (fogni  ccfayccme  anco  di  prodi 
gui  di  monfin,  d\fienti,ò  portenti, fonovviuerfalmente  dannati,  (S  reprobati  ; 
quantunque  molti glih abbiano  ammef[\yf£  commendati, come  Cicerone  netla  ter - 
% a oratìone  cantra  Catilina  Flauto  Fopifcone  gefìi  del! Imperatore. -Aureliano,  e 
Tito  Liuio  nel  quinto  libro  con  quelle  parole, Quid  emm  eft  6 pulii  non  pafeen 
iur,fiex  caueistardiusexierintjfi  hoccecineritauis?parua  funt  hsecjcdvpar 
ua  ifla  non  contemnendo,  maioresnoftri  maximam  hanc  rem  fecerunt.cìr 
Jopra  tutto  Quinto  fratello  di  tFIT.  Tullio, nel  primo  de  Diuinatwne  afinwenda 
la  dijfcfa  loro3nar  ranche  Romulofu  Augure >(A  che  ordinò  i magi  firati  co  fu  mar  fi 

^ con. 
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con  gli  Augure  dice  i popoli  di  Cilkia,di  Pan  filladi  Frigia  ,di  Licia, d' Ambia, 
di  Caria  bauergli  bauuto  in  veneratane,  i Druidi  di  Galha  bauerui attefo , i Lace- 
demoni hauer  dato  a firn  Rè  per  aftefiore  vrì  àugure , appreffo  à gli  antichi  effer 
flato  stimato  cofa  regale  t'augurare,  come  anco  il  fapere  ■ Pitagora  battere  de  fide- 
rato  d'efjere  Augure', il  Rè  Deiotaro,per  lo  volo  d'vrì àquila , ritornando  adietro 
dalfuo  viaggio, hauer  (campato  vn  pericolo  della  mina  d' vno  albergo,  dotte  fareb- 
be alloggiato, fe  andaua  innanzi ; fatane  efferfi  doluto , che  alfuo  tepogli  Augurij , 
per  la  negligenza  del  Collegio  lotofrflero  quafì  deferti, l' antica  A cade  mia, i Peri- 
patetici 9&  i òtoici,faluo,cbe  Epicuro, bauergli  dato  fedc-Zenone  Cleantbe,fbrU 
fippo  (Democrito, Diogene  'Babilonia,  Antipatro,  Pofftdonio , & con  detti , £3  con 
fritti  bauergli  confermato, Claudio  figliuolo  d'^Appio  cieco,e  Agamennone  , na- 
vigando contragli  Aufpìcii,  batter  perciò  perfe  l'armate  del  mare-, e Crafio , com- 
battendo co' Pan  hi  cantra  gli  auguni  hauer  perduto  l efferato  di  terra , & oltra  di 
ciò  Dionifio  racconti  l'arte  dell' augurare  effer  antica  fin  da  gli  tAboiigini  , £3  ag- 
giungale Afcanio  prefe  l'augurio  innanzi  ch'egli  vfcifk  m campo  contra  *JMe- 
H omero.  Zentl0X0Sl  nani  Co™eÌio  T acito  i Germani  pigliare augurii  dall' annitrire  de*  ca- 
miti; Homero  celebri  per  ottimo  Augurre  Calcinante  ,£3idue  7{è  degli  àrgini 
Amphìloco,e  *JMopfo,eTirefia,&  zAmfiarao  Rè  de'Tbebanì  buomini  preflan 
ti, £3  Htleno  figliuolo  di  Priamo;  Propertio  commendi  per  tale  cJWelampo-,  Qui - 
dio  mllvltimo  delle  Mctamorfofi,T age,cbefu  il  primo  cb’infegnò  l'&Auntfpkio 
a'  r vfeani  dicendo. 

fndigeme  dixere  T agem,quìprimus  Hetrufcum 

E docuit  gentemcafus  aperir  e futures, 

Vu gì  io.  yivgilio  faccia  m emione  di Bannete  Bè,£3  ^Augure  gratijjìmo  ci  T urna , in  quei 
ve)  fi  del  nono, 

Bexidcm  £3  Regi  T urne gratijfimus  Augur. 

Sed  non  augurio potuit  deptilere  pefiem. 

Cornelio  T acito  nomini  Vmbrio,T erentio,Var rotte  lodi  fottio, Plinio  nel  decimo 
libro  commendi  Mafjurio,&  Mudo , Plutarco  nella  vita  di  Telopida  faccia  meri 
itone  di  Theocrito,  & infiniti  altri  fiano  dagli  Auttorià  queftopropofito  nomina- 
ti . Nondimeno  appreffo  a gl'ifteffì  Gentili  molti  hanno  dif prezzato  tutte  le  forti 
d'auguriiyò aufpkihò  arufpicii apertamente; fra  qualiDicearco , (3  Cratippo  Fi - 
lofo  fi  furono  i primi,  benché  ammette  fiero  la  d iuinat ione  da' fegni,&  dal  furore  ca- 
gionata. Cameade  ,&  Panello  fe  ne  rifero  affatto , dimandando  per  burla. fe  Gioue 
bauea  comandatole  la  cornacchia  cautafje  dalla  finiflra , £3  il  corno  dalla  delira 
nel  parere, £3  giudicio  de' quali  cadde  il  dottìffimo  M.Varronefil  quale  diffe  quella 
prudentiffima  fentenza,cbe  i Dei  farebbono  otiofi,£3  fenati  da  donerò, fe  confidaf- 
fero  i loro  configli  a i corui,£3  alle  cornacchie . Il  Biondo  nel  primo  libro  della  fua 
Il  Biondo.  rjgowa  j- rion fante, recita  l’effempìo  d'vn  fonfule , qual  fu  Publio  Caludio  molto 
faggio, il  quale  e fendo  auifato,cbe  alcuni  pvllafìrifra  le  cofe  facre  non  augurauano 
cofa  alcuna  fhuoreuole, per  non  voler  cibar  figli  fece  gettare  nel  T ebro.  dicendo,  poi 
che  non  hanno  volontà  di  mangiare,vadinod  bere.  Recita  pure  l'ificfjo  ancoraché 
Cicerone  facetamente  motteggiò  Labieno , il  quale  nell’ efferato  di  Pompeo  emen- 
do intento  d gli  auguni, di/k^be  Pompeo  farebbe  contra  Cefare  vmitorc,diccndo, 
l E noi, 

* 


VN1  VERSALE.  *75 

£ noiper  che  [perniiamo  queflo,  habbiamo  poco  fa  perduto  i ripari , e la  forte^xp-3 
del  campo  appofìtu.  Così  narra  il  medeftmojhe  dicendo  Nonio , come  quei  dèlia 
parte  di c. Pompeo  doueuano  fperar  bene  , efiendo  apparfe  fette  tequile  nel  Campo  ^ 
bre,& prefeda  Soldati Bompeianll'ìsìeflo  dM,  Tullio  dijje con  moto  faceto, & bronci. 
fol aiuole,  che , l'augurio  era  buono  ,fe  s’haueffe  hauuto  a combattere  contra  /<u 
ga?^e,pcr  ventura. e Cicerone  nel  primo  de  Diuinatione , racconta  l efi èmpio  di  Fio. 
minio  fi  quale  [prezzò  chiaramente  quel  genere  d'augurio , detto  da  Romani  Tri - 
pudio,  perche  tffendoli  detto yche  differifle  il  combattere  fin  che  gli  polli  bau ej] ero 
fame , e chiedendo  egli  quello  , che  haueffe  poi  da  fare  ,fe  non  mangiauano  , & 
eflendogli  rifpoHo , ch'era,  da  fchifarla  pugna,  diffe  con  fcherno  grande  ,o  que- 
lli fono  augurai  importanti , & degni  d'ofseruatione  * che  il  combattere  e illecito 
mentre  ipo  li  hanno  fame  ,($  è conce  f]o  quando  fono  ben  pieni , & fatolli  : onderà 
beffandogli  auguri ’i  di  quella  forte, comandò, che  fi  leuafiero  iftendardi , & ogn- 
uno lo  figuiiaffe  alla  pugna  Jl  mede  fimo  narra  nel  fecondo  libro  de  ‘V  min  alia- 
ne , che  , mentre  tsfnrnbale  era  banditole  ritirato  in  Corte  del  Rè  Prufta , paren- 
doadefjoyche  quel  Re  combattere  douefjc , & dicendo  il  cRè,che  non  ardiua , probi - 
bendologli  *^rujpki,per  caufa  de  gl' interiori  de  gli  animali  che  viatauano  la  pu- 
gna , difie , Vuoi  tu  creder  pm  predio  a vn’ìnterwre  di  vna  vitella , che  aWifpe - 
rien^a  d'vn  vecchio  Imperatore u?  Oue  zSPC.  Tullio  conchiude  quello,  Quid 
ego  Arufpicum  re  fpo  n fa  commerci  ore  m ? pofTum  quidem  innumerabilra, 
q use  aut  nullos  babueruntexitus , aut  contrarios . Et  imi' iHe fio  confuta  tut- 
te le  cofe  addotte  da  J^uinto  fratello  in  fauore  degli  t^fugurij,  <Lsfufpicì,&  Aru- 
fpìci,dicendc,che  le  cofe  feguite  fono  flato-  d cafo,&  di  cofe  fortuite, e che  non  fi  potè - 
ua  predire  con  quell  arte  co  fa  determinata  da  loro , nè  quelle  cofc  fi  pofjouoai  Com- 
modore alla  fortuna  di  quelli, che  [eterificano, ò che  pigliano  augurio  da  efte,  e fi  ri- 
de T ullio  in  quello  della  incon  fianca  degli  * Dei , che  ne1  primi  interiori  mi- 

naccino , e nc' fecondi  promettano  bene , che  tanta  difjenflone  fiafra  loro  che  gli  in- 
teriori d' Apolline  fiano  buonirquelli  di  Diana  cattiui , oue  la  rifolueyche  fi  cornea 
l'holìie  fono  immolate  à cafo , così  anco  l'interiora  di  quelle  vengono  a cafo , come 
fi  trouatw , e dice , che  i popoli  c'hanno  feguito  quefle  cofe  hanno  fatto  come  il  vol- 
go ignorante  , e [ciocco , che  in  fegno  di  queflo , v'è  diuerfità  grande , ariT^ì  con- 

trarietà efprefla  ne  gli  veeellì  ofjeruati  da  loro  , e ne  gli  altri fegni , con  infinite  fu- 
per flit  ioni  ridicoloft  ; di  maniera  che  fi  dìmoflra  non  creder  niente  à quefle  cofe, 
benché  vada  con  parole  talhora  coperte , per  non  entrare  in  fofpetto  di  violata. _> 

Religione appreflo  alla  patria . E quantunque  egli  nel fuo  ‘Brutto  figlorq  alfie- 
re flato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  de  gli  Auguri,  nondimeno  moflrct 
nel  predetto  luogo  piu  chiaramente , che  egli  [offe  d'altra  opinione , perche  fe  ben 
qualchuno  ne  nufciua  vero,come  quello  della  ciuetta,  che  fi  posò  in  cima  della  lan- 
cia del  Re  Birrho , quando  andò  contra  Argo  j & quello  del  Pico  , il  quale  ji  posò 
fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Pretore  dì  Roma  , il  qual  rendeua  ragione  in  piazza, 
al  tribunale, tanto  domefticamente,chefu  prefo  con  mano  ; nondimeno  le  migliaia 
faceuano  effito  ridicolofo , e vano  apertamente . Plora  qutfli  tuguri)  degli  vteel- 
li  furono  trouatì, fecondo  Plinio  nelfettimo  libro  al  capitolo  quìnquagefìmofeflo , da  Plinio^. 
€ar;ondebebbeil  nome  la  Caria-, Orfeo  v*  aggiufe  gli Augurij  de  gli  altri  animali 
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Tefto  Pom-  e Delfo  ritronò  P^rufpicina.  Cote  fi  a vanità  degli  Augurij  confi  fietia  poi(  Còmi 
Pco-  * dichiara  Fefio  Pompeo  ) in  cinque  cofe.  prima  nell*  ofieruatìonc  del  cielo,  come  nel 
cadere  di  folgorici  lem  pcfte  di  pioggte,oue  i Romani  al  cadere  del  folgore  non  bau 
rebhono  mai  fatto  conjeglio.  (3  afiolfero  vna  volta  da  alcune  imputatone  Publio 
Clodioyper  fattore  d' vna  improuifa  pioggia,  qua  fi  che  gioueifieflo  Vafioluefie.fecon 
do  ofieruauano  i fegni  de  gli  vccelli , filmando  quella  antichità  (come  dice  Ouidio) 
che  gli  vccelli , per  volare  alla  volta  del  ciclo , graccoflarfi  alli  Dei,fo fiero  cornea 
meffi,& fecretarij  loro.  Quindi  augurauanoper  loro  me'gofalendo  V mdouino(come 
notano  Farrone,e  £iuio)fopra  vn  luogo  eminente  , (3  quitti  fedendo  [opra  vna  pie- 
traio» vn  certo  battone  intorto  Lìtuo  chiamato, nella  corte  vecchia ,ò  fecondo  Fe- 
fio Pompeo, talbora  nel  Iftogo  detto  T efea , ò nel  Toflmurio , ch'era  vn  giardino  a 
ciò  deputato, tir  aua  vn  fogno  verfo  il  cielo  da  Oriente  ad  Occidente, chiamando  las 
parte  dejlra  da  melodi, da  Settentrione  la  finifìra,  quella  dinanzi  antica , epofiica 
quella  di  dietro \e  dapoipofio  il  bufone  nella  finifìra  mano, mettendo  la  deflra  fui 
capo  di  colui, per  cuipigliaua  l augurio, pregaua  Gioue,cbe  nelle  parti  da  lui  tigna- 
te mandafie  fegni  certi, & manifefii  di  quello,che  defideraua  fapere,& attendata 
ni  volo , & al  garrito  loro , ilquale  non  sò  fe  fufie  intefo  da  quelli , ò comefuonoy  ò co- 
me loquella  d'effi.Sol  bafia,ch*effi  antichi  credettero, che gli  vccelli  haue fiero  fra  lo 
io  vn  linguaggio , come  habbiamonoi , intefo  non  da  tutti  gli  huomini  corri  mune * 
mente, ma  da  qualch'  vno  alle  volte-, come  fi  legge  del  fhuolofo  Melampo,xui  furo- 
no da  certi  ferpenti  leuate  V orecchie, (3 che  perciò  intefe  dapoi  tutto  quello , che  di- 
Tilofrrato.  ceuano  gli  vccelli.  Ft  d*  Apollonio  T bianco  appre fio  Filo  firato  fi  legge,cbe  vederi 
do  vn  giorno  vna  moltitudine  di  paffete  far  granfefla , (3  vnf rigota  mento  molto 
giade  alla  venuta  di  vna  di  loro, e tutte  infieme  poi  leuate  fi  volarono  via , difie  a co 
loro  eh*  erano  fecoyche  quelle  pa fiere  s'baueano  rallegrato-,  perche  quella  gli  hauea 
detto  cThauer  trouato  per  firada  vnafomma  di  grano  da  vn'afìno  gettata  à terra  ; 
(3  che,  efiendo  i faccb  trotti,  tutto  il  frumento  era  reflato  ffarfo  per  firada , & così 
trouarono  ì compagni,che  era  il  vero.Oltra  di  ciò  fi  fcriue  di  \ I)emocrito,che  beuen- 
do  del  [angue  mefeiato  d‘ alcuni  particolari  vccelli  da  lui  benifjìmo  conofciuti,  interi 
dcua  il  parere  di  tutti, & per  effi  indouinaua  à quefio  modo,à  ben  che  fi  pofia  dare 
quella  fede  a co  fioro, che  fi  dà  a'  Cantimbanchi, & à Ceretam,e]Jendo  quefie  troppo 
grofie  popolate  da  recitare.  Erano  aue'^gi  ancora  d'augurare  mediami  gli  animali 
bìpedi, e medianti  gli  quadrupedi -e  finalmente  da  ceni  fegni  cattiui  dell*  interiora  > 
C3  del  fegato  de  gli  animatila  loro  ^iricbiamati.zJWa  particolarmente  nellru 
Carlo  Sìgo  creatione  de*»Jfytagiflrati(eome  nota  Carlo  Sigonìo,nel  libro  de  antiquo  iure  ) vfa - 
no.  uanogli  aufpicvj  degli  vccelli  quei  del  Cielo,&  il  tripudio, cioè , lofieruatione  de'- 
polli, da*  quali  haueuano  buono  augurio  fe  mangiauano,  e particolarmente  fe  qual- 
che poco  d'efea  gli  cadetta  di  bocca.  Il  Cigno  preffe  a gli  antichi  era  prefo  in  augu- 
rio da  i Nocchieri^ fi endo  vccello  da  acqua.  Le  Colombe  dauano  augurio  a' Rè  per- 
che fi  dice  che  quefie  non  volano  mai  fole , come  anco  i Rè  non  vanno  mai  feompa - 
gnati.deWOcca  faceu ano gran  contro  i Romani.-hauendo  vnOcca  col fuo gridone 
tre  taceuano  i cani  [ut gitalo  le  guardie,  quando  i Francefi  al  tempo  di  Camillo  pre 
fero  quafi  il  Campidoglio  fa  onde  furono  [oliti  portare  vn  cane  in  croce  con  lOcca j 
in  cima.bauendo  punito  così  il  cane  per  lafua  mala  guardia, & honoratocosì  l'Oc - 
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ta  per  la  futi  vigilanza. L' Auoltoio  eia  di  buono  augurio , perche  dodici  ri appai  • 
fero  a Romolo  nell' edificar  e la.  città  di  Romani  Hcrodoto ferine ,che  le  femine  s in * Herodoto». 
grauidane  col  seffiro  , come  formo  gii  or  borlande  fono  piu  puri  de  gli  altrianimalu 
L'tAloco,&  la  Ciuetta  erano  fu  ne  bri, il  Conio  peffimoja  Muftella  puriffimo  ani- 
male d'ottimo  augurio-, gli  Aufpìcif  Caduchi  erano  catturi , cadendo  gualche  cofa-» 
nel  Tempio fi  Clun  ancora  effi  cattiui  piohibtnàofemprele  cofe.  fPìaculari dava- 
no Portenti  a' facnficati  molto  tri(ìi;come  fe  la  brftia  percofia  daua  mugito,o  l Ho- 
fila  dall'  Aitar  e fuggiua.  I Pefhfen  erano  tnfiiifmi,  & accadeuanc,  quando  il  cuo- 
re ml'C  interior  afe  il  capo  nel  fegato  non  fi  trouaua.  Non  è gran  tempo  che  zJTli-  Michele 
chele  Scoto  huomo  fuperfiitiofo  in  vnfuo  libro  di  Fifionomia,  tratto  molto  ridico - Scoto. 
ìofamente  degli  Augurii, non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  difeien^a  que 
fta  pia,zgìaìoue.  molto  piu  follemente  chiama  nomi  graui  alcuni  nomifirauaganti  r 
& imentaùdal  dìauolo, attribuiti  à quefìa  ridicolofa  profeffione-,  e così  diftmgucj 
gli  Augurii  in  dodici fpecie.allaguifa.che fono  dodici fegni  del  Cielo, cioè , in  F er- 
nouafin  F erueccbiafin  Vtar amati  Confernoua  in  Conferuecchiajn  Scimalar  vec- 
chia fin  Scafar  nuoua,  in  Scafar  vece  hìafin  Emponentb , in  Harrenam , e gli  altri 
due  nelfuo  libro  non  fi  trouan&,cbe  ilcliauolo  figli  ha  portati  via\e  dichiarando  que 
fie  dieci  fpecie  d' Augurii  felce  le  piu  belle  materie, che  pojjìno  vdirfije  quali  feri  fi  e 
allTmperatore  Federigo  fe  mentre  era  vbbrìacey,  ò mentre  il  demonio  li  dettatine . 
quefta  fantafiafeoue  che  io  credo,che  fefoffe fiato  al  tempo  de' Romani  febaurebbo 
no  eletto  certamente  per  Pontifite  degli  Augurii feìfiinguendo  così  altamente , & 
profondamente  quefta  fciocche^'ga  . Il  Fernoua  prefio  dlui  è vno  augurio  quando 
tu  efei  fuori  di  ca[ate  che  tu  incontri  vn'huomo  andare  fe  vno  vccello  volare  in  mo- 
do,che  fi  ponga  innanzi à te  dalla finifira,e  allhora  il  valenPhuomo  dice, che  è bua 
no  augi» '^perche  Chiappino  è fiato  ilfuo  interprete  che  egli  Cha  riuelato , mentre 
dormendo  vn  giorno  fkrneticaua.  Jl  Vi ar ara  è vno  augurio , quando  vn'huomo  ,ò 
vn'vccdlo  ti  pafiainnan^i  dalla  deftra,&  tendendo  alla  finiflra , t'efce  fuor  de  gli 
occhile  quefto  è ancora  buono  apprefio  d lui, perche  Afopfo,e  Melampo  refufeitan- 
do,  l'hanno  infognato  allafua  fuperftitiofa  Signoria ,e  perche  da  quefìi  due  vaniffi - 
mi  efiempi  fi  conofce  la  vanita  del  refio, non  accade  imbrattare  i fogli  della  fua  dot 
trina  imparata  forfè  fatto  la  noce  di  Beneueto,  nell' infelice  cogregatione  de'StrioT^ 

7fi . Onde  per  auuertimento  del  mondo  bifogna  notar  e, che  come  le  cofe,onde  fi  pi- 
glia l'augurio, non  po fono  per  ordine  di  natura  dimostrar  quella  cofafe  caufar  quel 
Lo  effetto  naturalmètey&  eccedono  quefio  or  dine, fecondo  5 X omafo  fonoreprobate: 
ma  fe  pofi'ono  fignìficarlo  per  via  naturale, fi  come  il  gracchiare  frequente  del  (or- 
no predice  futura  pioggia, e Pattujfarfi  del  mergo  nell'acqua  fife  o pronoflica  l'iflefe 
[o  ferina  dubbio  alcuno  fono  amme fie.  Vi  è vna  forte  dì  augurio, che  fi  piglia  dalle 
parole  immane,  detto  latinamente  Omenti  quale  porgendo  indubitata  fede,  non  è lia  latina^ 
dubbio  commetter  fi  egual  fuperflitionc  a gli  altri .firn  e, quando  Paolo  Emilio  pre«  mente»- 
parò  l'i  fie  dit  ione  contra  Perfeo  Rè  di.  Macedonia  fra  tato  vennegh  in  coir  a vn  dì 
vna  fua  picciola  figliuola  T r accia  nominata,tutta  mefla  e dolorofa,  annunciandoli  . 
che  Perfia  (e  quefto  era  il  nome  d’ vna  picciola  cagnìna  di  cafa)era  morta ^onde  dif  - 
fe.io  accetto  quefto  augurio  p buono  d bauerea  vincere  Perfeo ; di  Cicilia  Metella s 
fi  legge  ancoraché  chiededole  vn  giorno  vna  fua  nipote  di  feder nella fua  fede  per - 
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che  era  Hraccarrìfpofe  figliuola  io  ti  concedo  veramente  la  fede  mìa : & così  atten- 
ne-che  ella  morì  fra  pochi  giorni, e la  nipote  fua  fi  maritò  nel  marito  d'effa. , andan- 
do a fruire  appunto  la  fede  fina  .‘Tri  Pompeo  tSMagno  fi  narra  parimente ,che  dop- 
pò  la  f affatica  pugna  fuggendo  alla  volta  di  Cipro,per  ristorare  alquanto  lefuefor 
V in  & durando  fi  alia  volta  di  Baffo,  vide  per  illuda  vn  belliffimo 

edificio, di  cui  chiedendo  il  nome  & intendendo, c he  fi  chiawaua  Cacouafilea,reiià 
talmente  grammo  del  cattiuo  augurio,che  il  triflo  nome  li  porgeua,cbe  fino  con  le  la 
grime  feoperfe  la  mefiitia  dell’animo  fuo.  ConqueBa  ifìefjà  vanità  di  fuper  flit  ione 
i Romani  nò  haurebbono  mai  eletto  il  primo  faldato, d hauefie  hauuto  brutto  nome, 
OfTeruatio-  dubitando  fempre  di  qualche  cattino  incontro  per  quello.  & i Pitagorici  più  infenfa 
Di  fu  perdi-  tl  di  loro  in  tutte  le  cofè  dafarfiofferuauano  quefia  forte  d’augurio  affai  ridicolofo,et 
n oie*  vano, nè  s dccorgcuano gli  antichi,  che  quefic  cofe  tali  non  fono  caufe  di  tali  effettive 

però  non  ci  è cagione  ragioneuole  da  temer  dì  lorofo  da  pen farne  bene, potè  do  auue * 
nir  la  cofa  così  bene  come  male.  L'indouinare  ancora  da  certe  offeruatìoni fuperfiitio 
fe  ha  del  fallace  affatto , no  è augurio  da  farne  vn  minimo  conto, come  Suetonio  nar 
ra  di  Cefare, che  andando  in  africa  conti  a Iuba, nello  f montar  di  nane  cafcò  in  ter- 
ra (£  da  queiìo prefe  egli  buono  augurio, dicendo  africa  io  ti  tengo  le  mani  addofio: 
(A  pure  con  tutto  ciò  poteua  efftre  anco  il  contrario,^  che  refiaffe  in  Africa  morto , 
efepellito.Santo  Agostino  nel  pnmolibrode  Dottrina  Chriftiana , pone  fra  que 
fle  offeritimi  fu perfiitiofe,  quando  nel  caminar  di  due  amici  fi  dà  in  vn  fa  fi  omero 
in  vn  putto;  qua  do  fi  p a fia‘ Innanzi  à cafa, calcar  col  piede  l'entrata  della  porta,ritor 
tiare  in  letto  fe  vno  cal^andofifiranuta,  tornare  a cafa,  quando  per  firada  cafihiper 
feiaguramon  vfeire  dicafa , quando  i topi  ti  rodono  la  vefle  per  forte , & filmili  altre 
patrie, piu  dalle  donniciuole,che  da  huomìni  '{enfiati  pofie  in  ofieruat ione, come  l'in 
coirai  fi  per  viaggio  alla  prima  in  vno  vrftito  di  berettino, ouero  in  vn  mono , ouero 
Arte  fpecu-  in  un  mèdico, ouero  in  vnafino,ò  vedere  il  lupo, (A  voler  da  cotefie  cofe  augurar  ma 
latoria.  ie, o bene  fi  condo, che  ti  detta  H capriccio, & la  fantafiadel  tuo  ccruellaccto  ignorati 

Monfhi.  te^e  Q0fl()  quunt0  fijre  fi  piffa.L  arte  ffetulatoria,ch'ardifce  interpretare  Monfiri, 

~ 1 0 * portenti, Ofìenti .Prodigif, tuoni, folgori, tempefle,comete,&  cofe  tali  è reprobata 

anchor  efia  quando  eccede  l’ordine  naturale  delle  cofe.i  Mon  fìri  fono  così  detti(di- 
ce  Ifidoro  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Etimologie)perche  fubito  mofirino  qualche 
cofa,cbe  dee  apparerei  ma  quefìo  è riferuatopoi  nelfecreto  di  Dio . fu  vn  *JiIofho 
quello , che  narra  il  T eiìcre , che  ne  II' IJ  ola  di  Coo  dal  gregge  d'vn  certo  Nicippo 
Ione  Cnio.  vna  pecora  partorì  vn  Leone- £ Ione  Chio  racconta,  che  quando  nacque  Hncolesy 
Il  Gioir  io.  nacque  con  tre  ordini  di  denti.  & il  Gicuio  narra, che  al  fuo  tempoin  poma  nacque 
Portenti,  & vn  putto  con  vn  capo  di  vitello.e  nella  patria  nvfira  à quefii  anni  paffati  vnafemi - 
O ti  enti-  m paYtGYi  que  bambini  dalle  parti  pofieriori  attaccati , & vniti  infieme  non  ferina 

marauiglia  delle  genti, ì quali  camparono  fette  ouero  otto  giorni  Ceduo  il  vero.f  por 
tenti  fono  detti  a portendendo,egli  ofienti,ab  oiìendendo,&fono  dell’ìfìefio  tenore, 
che  fono  i Ala  fin.  per  quefìo  difie  Labeone,gli  Oflenti  non  tffere  altro, che  quando 
qualche  cofa  fi  genera, ò fa  fuori  dell’ordine  naturale  dell' altra, e fi  pigliano  bora  in 
buona, bora  in  mala  parte. Portento  marauigliofofu  quello, che  racconta  Plinio, nel 
fecondo  libro,al  capitalo  ottuagefimotcr^o , quando  nel  (Infoiato  di  L.  Martio,  ($ 
Sello  (jiulio>ncl  Contado  di  Modena  due  monti  carfaro  L’ vno  contra  l’altro, co  gran 

ftrepito 


Labeonc. 


Plinio. 
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Strepito  (orzando , e tornando  adìctro,  oue  fecero  vn  danno  grandìffim  ad  vn<L> 
infinita  d'animali.  Nè  fu  punto  minor  portelo  quell' altro  nell'vltimo  amo  dell'Im 
peno  di  Nerone, quando  i prati,& gli  olmi, ch'or  ano  nel  Contado  Marmcmo,nelle 
poffeffioni  di-Fettio  Marcello  Caualliero%omano,  il  quale  fàccuai  fatti  di  Nero « 
rie,  pa fi  areno  da  vn  luogo  all'altro , efiendouila  via  di  me^o,  & quell anco  non  fu 
picciolo  portento, quando  allarmo  di  Serfe  in  Laodicea,vn  platano  diventò  vn'clì- 
uo.  i Prodìgi] così  detti*  p indicendo,  fecondo  Nonio  Marcello,  fi  pigliano  firn-  , 

pre  in  mah  parte , offendo  come  tre , (S  minacele  de  gli  (Dei.  Ma  gli  antichi  accet*  Nonio° 1 
tauano  per  prodigi ;]  ancora  cofe  ridicolofe , & le  commentauano  come  cafe  degne. Marcello, 
digrandiffima  confidar atione . Fra  quelle  recita  Plinio , che  al  tempo  della  guer- 
ra di  Sicilia  , [montato  fui  litio  singulto , vn  pefee  gli  falcò  fui  piedi,  onde  gli 
tuguri  le  difiero,  che  Nettuno  haueua  rifiutato  Sefto  Tompeo  per  figliuolo , & 
l'hauea  addottalo  lui , talché  quefla  picciola  cofa  fu  vn  prodigio  apprefio  a loro  per 
Seflo  Pompeo,  e Al.  Tullio  nel  fecondo  de  Diuinatione , fi  nde,che  fofje  prefoper  M Tu|^*c 
vn  prodigio , che  i topi  innanzi  alla  guerra  de'JACarfì , hauefi ero  rodato  intorno 
a certi  fiuti  militari, oue  dice, chef  e quefto  valefieMucndolirofoi  topi  ancora  a lui 
i libri  della  RepubUi  Platone, farebbe  dibifogno  accettarlo  per  prodigio,  (S  haue - 
te  timore,cbc  qualche  Urano  accidente  non  accadefie  alla  T^pub.  Romana  per  for- 
te: e foggiunge  vn  motto  fheetiffimo,  dicendo,  che  fi  per  forte  il  libro  de  Foluptate 
4i  Epicuro,  li  fofie  rofo>egli  farebbe giudicio , che  la  falficcia  s'bauefle  a incarìre 
dafalficciari . e finalmente  beffandoli  di  cofloro , che  pigliano  ogni  cofa  per  prodi ~ 
gio, narra, che  vn  certo  interprete  di  quefli  prodigi j , offendali  riferito  per  cofa  prò - 
digiofa,che  vn  ferpente  in  cafa  fi  fofie  auolto  intorno  a i gangheri  della  porta , dijfe 
prudentemente , che  queUo  non  era  marauiglia,  ma  fi  bene  fi  Sgangheri  della  por- 
ta fifoffero  rauolti  intorno  a lui. Onde  ali’vltimojarlandofodamète , dice  che  quei 
tre  grani, che  furono  trouati  nella  bocca  di  Mìda,  quandoera  putto,  & Papi,  che  fi 
fermarono'Ju  le  labbra  di  P lettone, & il  fuono  deiParmi  nel  T empio  d’Hercole  ap- 
prefio i Lacedemoni^  l'aprir  fi  delle  porte  improuifo  del  medefìmo  Dio  in  Thebe ; 

(S  i fiuti  appefi  in  alto  ritrouati  in  Una , cofe  tutte  accettate  come  per  prodigi],  è 
furono  cofe  fàlfe,  ò fucceffe  a cafo  per  qualche  moto, nè  da  fami  fondamento  fopra. 

Con  tutto  ciò  diciamo  alcuni  fegnipoterfi  dare  da  Dio,  & darfi  in  fatto  di  qualche 
futuro  duuenimento,  da' quali  non  fi  può  predire  indubitatamente,  fe  non  per  diui- 
tiA  reuelatione , cofa  determinata,  innanzi  che  la  cofa  fucceda ; ma  fì  benconiettu - 
rare,ò  malc,ò  bene  (potendofi  anco  il  prodigio,  fecondo  farlo  Sigonio,  interpretare 
in  buona  parte)  (S  far  fi  giudici]  piu  chiari , (S  fermi  fecondo  lachiare^a,&  ma- 
nife  fìatione  de' fogni] \ come  nella  vita  d' Ambrogio  Santo, fi  legge  efier fi  fermata 
vna\multitudine  d' Api  fopra  la  bocca  di  quello , mentre  era  picciolo  infante,  che j 
dimofìrò  la  futura  eloquenza  miracolofa  delPhuomo.  Et  nel  fecondo  de'Machabei  ' 
al  capitolo  quinto  fi  legge, che  per  tutta  la  Città  di  Gierofolima  per  giorni  quaran 
ta  fi  videro  caualieri  amati  decorrere  per  l'aria  con  le  fide  d'oro,  & con  l'hafle  in 
tnano,  e cor  fi  di  caualli,mouimenti  di \ cuti,  Hringim  enti  diffade,  lanciaredi  dar- 
di splendore  fogni  forte  dyarme,e  battaglie  ordinate.  Qua  propter  omnes  roga- 
bant  in  bonum  monftra  conucrti , i quai  prodigij  furono  fegni  dati  da  Dio  del 
a eco  futuro  della  città  di  Gierofolima, prima  per  1 afone ,e  poi  per  Antioco  Spìfanc. 

Z Così 
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Così  Gicfiffo  Htbrco  narra  moltiffìmi  prodigi ‘j  e fiere  apparfì  innann^i  all  ritma 
difìruttìonedi  Gierofolima , come  quella  fieli  a jflendida  firn  ile  avna  jpada,che. 
ftaua  immineteedla  città  Je  comete  mortifere , che  per  tutto  vn’anno  fi  videro  arde - 
Giofeffo  re  ìn  arja.  H lume,  che  di  notte  durando  m erbora  , circondò  lyAltare;e  il  T empio •. 
e reo*  onde  pensarono  tutti  che  fife  giorno  -,  la  vitella , che  nel  fiacri  fi  ciò  partorì  in  mano 
defiacri  miniflri  vna  ugnella \la  fine [ir  a del  T empio  interior  e, che  guardaua  fO  rieri 
tc,sìgraue  & pe fante  ,e  co’ fuoicadena'Tgi  beniffimo  chiù  fa, che  saperfe  all’impro - 
ni  fi-fi  carri,  le  caìro’^eychc  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l’aria  vn  giorno» 

le  fiquadre  di  gente  armata  mefichiarfi  fra  le  nubifi  mouimenti  : i Crepiti  fintiti 
nel  T empio  a’ Sacerdoti  nella  fifla  di  Pentecofie  dinotte  -,  le  vocihonibili  vdìtc^ 
che  diceuano spartiamo  di  qua  il  figliuol  £ Anania  chiamato  Gie su ,h uomo  plebeo, 
& ruflico,che  quattro  anni  innan^nel  dì  della  fiefia  de  Tabernacoli, cominciò  ìLj 
gridare  all'improuìfo.Vna  uoce  dall’ Oriente, vna  voce  dall’ Occidente, vna  voce  da 
quattro  venti, vna  voce  fiopra  Gierofolima, e fiopra’l  T empio,  vna  voce  [opra  i Ipo- 
fi, & le  jfiofe  ,vna  voce  fiopra  il  popolo , <&  incefi  abilmente  giorno  e notte  fiopra  le 
piagge  intuonò  quefiecofe  \nè  per  battiture  da  alcuni  nceuute  volle  ceffare  nè  per 
tormentile  gli  furono  datti  gettò  mai  vna  lagrima, an^  vlulando  miferamente> 
ridiffe  molte  vclte  l'ifiefie  parole  in  rner^p  de’ tor  menti, & aggìunfe  anco, guai  guai 
alla  città  di  Gierofolima  * Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  grandiffìmo  quello , che 
racconta  Plinio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  quinquagefmofefto,  che  nel  confolata 
di  tJM.  A alio, & Gneo  cPortìoìpiouuè  dal  Cielo  latte,  & [angue,  & e fendo  Con- 
fali L.Volunnio ,($  Struio  Sulpitìo  piouuè  mìracolof amente  della  carne,  C?  piouuè 
ferro  ancora  in  Lucania, l’anno  innanzi  che  tJM-  Graffo  foffe  morto  da  Parthì,e  ài- 
fi  rutto  l’cffercito fio.  & nel  Confolato  di  L.  Taolo>£$  Gneo  tJWarcello , piouuè  la- 
na apprefioil  Cafiello  Canfianofioue  Panno  figliente  poi  fu  morto  T.Annio  Ali • 
lone,&  nel  capitolo figgente  narra,  che  nella  guerra  de'Cimbri,&  (beffe  volte  an- 
cora & primate  poi  furono  vditi  firepiti  d’arme  > (1  fiorii  dì  trombe  dal  Cielo.  (A 
nel  ter  7^o  CÒfolato  di  Afar  io, e in  A melia  fin  T odi  furono  vedute  armi  celefli  da  Le 
uante  a ponente  correre  a incontrar  fi  fra  loro,  doue  quelle  di  ‘Ponente  furono  m effe- 
in  fuga.  Et  tid  capitolo  cento  fimo  nana, che,  quando  Dionigio  tiranno  di  Sicilia  fu 
cacciato  di  Signoria, auuenne  vnprodigio,cbe  per  vn  giorno  il  mare  fu  dolce  in  por- 
to, f nuanci  alla  morte  diCefare  fi  legge  quefto  prodìgio,  che  vnfio  cauallo  pian  fi 
fortemente nella  morte  di  Caligola,  vna  flatua  di  Gioue  rife  di  cuore  allegriffì- 
inamente,  è poffo  ancor  a per  mìrabd  prodigio  quello  da  T rogo,  che  in  Egitto  alcu- 
ne donne  hanno  fitto  qualche  volta  fi  tte  figliuoli  a vn  parto  ma  molto  piti  mirabd 
le(fe  ben  lo  te. “go  to  per  fauolofó)è  il  parto  di  Margherita  Contefja  di  Hol andav- 
amo 1514  facendo  (come  fi  legge)  trecento  feffanta  figliuoli  viui  in  vn  jol  tratto . 
ma  fiopra  tutto  è da  dire  affai  intorno  a quello^  he  Plinio  racconta  ne  l capitolo  qua* 
1 i ci  n io*  to  del  fettina  libro, cioè,  che  e fendo  Con  foli  Publio  Licinio  Graffo , & Gaio  Caffia 

Mutiano.  Longino  a Caffiuo7vna  fanciulla  dìuentò  mafehio  fitto  il  padre  & la  madre,  & pet 
corri  mandamento  de  gl7 indentri  fu  portata  in  vna  l fola  deferta,  allega  iuiparmen 
te  Licinio  Muùano  fernette  d’haner  veduto  in  Argo  vna  certa  Arefcnfa , chemìfi 
la  barba, diuentò  wafchio,& anco  menò  moglie- & ei  mede  fimo  narra  de  vi  fu,  che 
in  Africa  L.Coffitio  cittadino  TiJdritano,fi  cangiò  in  mafehio  il  giorno  delle  no'^- 

& 
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Ve  \ Et  Lodouìco  Vomenicbi  aggiunge  in  confermatane  degli  effempl  di  Plinio,  Lodouf co 
nelle  fue  margini , che  al  tempo  di  Ferrando  primo  %è  di  Napoli , Carlotta , & Donaeni- 
Francefca  figliuola  di  Lodouìco  Cjuarna  Salernitano  fin  età  di  quindeu  annitamen  c u 
due  di  f 'emine  mutarono  feff$9&nome;&  di piu,  che  fi otto  il  medefimo  Re  in  Ebo- 
llì vna  fanciulla  la  prima  notte  ch’andò  a marito,  diuenne  mafehio , rihebbe  la  do - 
teyf3  vijfepoi  come  huomo.Terò  -'hi  non  le  vuol  credere , non  paga  dacio.T  uttaL* 
quest’arte  jpeculatoria  adunque  viene  reprobata , fi  come  fono  reprobate  tutte  1<lj 
forti  d'augunj . Però  il  Concilio  esfgatbenfe,  & l’  Aurelìanenfe , e il  Cartilagine - Con€Ìlio 
fe  veglio  nocche  ò Cbkmifo  Laicisti  attendono  a gli  auguri!, fi  debbano  ìfcommu  Agatenpe> 
nicare.e  Gregorioin  vn  ^Decreto  determina , che  i Jerui,  che  v’attendono  filano  bat  concilio 
tutine  i liberi  incarcerati.  &il  Concilio  Toletano  determina , ebeftano  jbffe fi  tutti  Aurelianè- 
quei  di  Chiefa  da  tutte  le  dignità bonari, & per  la  legge  ciuile. I.nemo.&  LnuI  £• 
lus,&  1.  culpa, de  male.&  mzih. quelli  tali  fi  debbono  confi (care  i veni, & dar  la  Car  ^gi.” 
morte.L’ Indouinareper  vìa  diprejagij,ò  pronastici  naturali  quello  fi  beneèleci - nefe. 
to,come  i tSMedìcì  indouinano  le  morti  degl'infermi  da  fogni  natuvaliSPcr  quefilo  Concìlio 
Hippocrate  fa  vn  libro  De  prognofticis  particolarmente, & Galeno  tratta  ditai  Toletano^ 
prefagii  nel  libro  dediebusdecretorijs , 6c  de  Chrifibus  j come  anco  fa  liofilo 
Holleriojiel fecondo  libro  della  fua  Theorka  di  tJWedicina.Così  Vindoumare per  naturai/.01 
Via  di  comete  facelle, corone -lampade  fuochi  ardenti, di f cor fi  di felle  £$  altri  ojien  Biafio  Hol 
ti , con  naturai  ragione , è lecito  , & concefo  5 delle  quai  cofe  tratta  beniffimo  Vito  Ierio. 
esfmcrbachio  nelle  fiue  dMcteore,  & il  Adi^aldo  nel  primo  dellla  fua  Cometogra  v,t<j>  Amet 
fiamma  fopra  tutti  Paolo  Ebero  Retingenfe  in  vn  fuo  apu(colo  delle  Apparitionidel 
le  Comete,de’fuoi  effetti.  L’indouinare  ancora  per  vìa  d’oracoli  è cofa  dalla  Chiefa  PaujQ 
dannata ,&  «0»  è punto  differente  della  perniciofa  idolatrìa  nò  meno  e mendace^  ro. 
vana  di  quello, che  fuperShtiofa  fia:per queSto  Eufebio  nel  quarto  lib.  de  prepara  Oracoli» 
tione  Euangelica,d/  c.z.dice  i Peripatetici  fi  ffinici,  egli  Epicurei  difpregiauano 
le  rifpofiìe  de  gli  oracoli  come  vane, bugiar  de,&  falfe  affatto , <&  l'ìStefio  nel  cap.  1 . 
dice , che  qua  fi  tutti  gli  antichi  oracoli  fi  trouano  fai  fi,  e fe  qualcuno  pur  ne  riufciua 
vero, era  più  prefilo  a cafo,che  altramente.il  medefimo  nel  6 lib. al  cap.qmota  alcn 
ne  parole  aperte  di  EPorfirìofilqual  dice  chiavamele  >che  il  Delfico  Apollo  corife (fa- 
tta di  non  poter  dire  il  vero  d ’ alcune  cofe  future  ,che  gli  erano  dimandate , ch’era 

impèdìto  dal  moto  delle  (Ielle, che  non  lo  lafciauano  difeernere  la  verità  a fuo  modo „ 

Oue  Porfirio  conchiude , che  molte  bugie  diceuano  gl  Idoli  efiendo  astretti  da  gl' in- 
terroganti, non  hauendo  efifi  ifquifita  cognitione  delle  cofe  future, per  che  ( come  dice 
egli  fiieffo  nel  libro  de  Oraculis)  quello  chepredìcauano  ò d' infirmila , ò di guerre ,0 
di  peflilen^y  ò d’altro  lopredicauanocon  lofieruatione  del  moto  delle  cofe  cele  Sì 
0 con  ragione  Mathematica,  come  fanno  anco  gli  ^ Afiìrologi  nofiìrì  benché  meglio 
dì  loro  per  la  feie^a  maggiore, che  pofiedeuano.&  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato 
de  Oraculis  adduce  a quefilo  propofito,che  Apollo  molte  volte  a gl' interrogati  riffo  ~ 

fe  co  quel  verfo.  Quid  fiuflra  peritisi  non  nofiìrum  efii  ferie  futura. 

Ma  Enomao  Greco  tanto  in  Ftlofofia, quanto  in  Eloquenza  famofo  benché  genti  - 
lefcriffe  vn  libro  della  fdfità  degli  oracoli  antichi, ridendo  fi, & beffeggiando  aper-  ERomao* 
tornente  ifigm  enti  de  gli  Dei  adorati  da’  Gentili  t&  majfimamenie  procedetontra 
Apollo  DelficOydi  cui  molti  oracoli  medaci  dìmofira,et  fi  a l’ altre  cofe  qutfle  parole . 
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Mifecigitur  ru,  qui  Delphos  Uabitans  inde  ad  vniuocfu’ni  orbem  inani! 
fundis  refpofa,infani  autcnvomnes  homines,  qui  ad  te  quali  ad  veridicimi 
Deum  aecurrut , nec  me  ipium  infanum  fui  (le  inficior  qui  & bis  ambigui- 
ratc , ne  ignota  tuia  tua  dicam,fueritn  deccptus.  Clemente  A lefiandrinoat.cor 
lui  in  quei  libro  doue  confortai  Gentili  alla  fide  ,b(jfiggia  i Cjentilicon  quefìe  pa* 
rolz^.  Vltimo  (ilentio  Caftalius  & Colophomusfonte,  cajteiaquefluenra, 
qua?  diumandi  vini  habere  videbantu  r ,cxtindh cum  fuis  fabulisdefluxe- 
runt  totiusque  vinationisipounsjquàm  diuinationisnephanda  myfteria  ce 
ciderunt  lilet  Darius,Pithius>  Didemus,  Amphiaraus,  Apollo,  Amphilo- 
cus,  tacent  Arufpices,  A-uguies  fomnìoium  interpretes , Se  qui  farina  > aut 
hordea  vaticinabanrur.  Et  Latantìo  F irmiano  nel  libro  de  Origine erroris , d 
capitola  decimofettimo parlando  de' demoni?  dice  anch'egli.  In  Oi  acuii*  ameni 
nel  maxime  fàllunt , quorum  pra?ftigias  prophani inrell’gere  non  poifunt* 
Quindi  è nato, che  Hdottifiìmo  Celio  Calcagnino  in  vn  fuo  "Dialogo  faceto  introdu- 
ca molte  > ifpofte  d'apollo  date  a quefti , & a quell' altro  interrogante, che  non  fot- 
no  piene  d* altroché  di  burlone  di  giuoco  a chile  legge. come  quella  data  a Eufemie 
la  che  nel  fuo  T empio  mefla  fufpiraua  perla  morte  del  marito  de  fida  andò  di  [ape 
n a che  modo  potefie  fruirlo  ancorarne  il  fallace  Apollo  rifonde.. 

De  fine  nofìiuagos  Lemures  ìnce fiere  fletti . 

Ftrtuuifdaliotexit  de  flore  coronami*. 

Ante pedes  PaphU,Paphio  latei additm  boriò. 

Con  quel  che  figue . E troppo  chiara  ta  malitia  di  quell'idolo, di  cuifit  mentione  Er 
già  fijj  odiano  HÌfìorko,il  qual  prediffe,che  la  città  d'eAchea  conia  fra  Regione 
intorno  farebbe  di  Falanto  Phenice,&  dt'ptoi , fin  che  icorui  diuenta fiero  bianchì* 
& ipfichiotafi'ero  nelle tagge ?infegnando poi (come  auucrtifce  Polirlo  Hiflorm 
nelle  coje  de'‘lghodianÌ)alla,  bella  amante  d'ipbiclo  T er  cianominata, d'informar  il 
fuo  amatore,  che  dipingendo  icorui  colgefio,  e facendo  gettar  nella  taiga  doue  b&- 
ueua  F alanto, alcuni  ptfei  viui\con  quella  afìutiafiauentafie'l  Signore,  e l' in  due  fi 
fi  a render  fe  fi  e fio, la  città  9e  la  Regione  inmano  dell' attuto  inganatore.Cd  (reo fio 
Hifìorico,doue  tratta  determini  de  gli  Ffrfi  diceche  la  cittàioro  fi  edificata  in  un 
luogo,  doue  l'oracolo  bauea  predetto,  che  far  ebbe  trottato  vnpe f ce  9 (3 vnporco  cirtr 
gkiato  operando  fra  tanto  l'idolo  iniquojhe  certip  e fiatavi  de  fina  fiero  ma  mattina 
prefio  al  fonte  Hipeleo,doue  mangiando  pefci,vn  di  loro  fìfpicciò  dalle  braggie,$ 
jfaltò  in  vncefiuglioydou'era  afcofo  vn porco  cinghiar o jlqual  vedendo'l  fioco, sbuc 
co  fuori  ?&  ihi  fi  edificata  con  vn  miracolo  dì  tanta  importanza  la  città  di  E fifa. 
Haueua  anco  predetto  vn'oracoloa  Filippo  Rè  di  Macedoni  a ,cb  e fli  guardafie  dal 
ie  caiogge.ond'eglin  tutto  il  fuo  Regno  le  fece  disfare  9ma'l demonio  maluagiorfear 
dìmoflrare  di  preaire  il  vero, operò  che  fi  fi  e vccijoda  P au fa  nia,  nella  cui  (paria  era 
intagliata  vna  canozga.  Vn  fimil  cafo  vaccata' l Fugati,  ch'auenne  al  fimefocapi 
tano  Anton  da  Lem, perche  e fiendoli  flato  predetto  davno  fpirito folle  ito  9chc  nio 
mebbe  in  Fraga, e fare  bbe  fepolto  in  $.  Dionigi , mentre  egli  indubitamente  crede 
ua  di  pigliar  Parigi nella  famoJa  Chiefa  di  S.  Dionigi  efjtre  col  tempo  fepolta, 
(3  ciò  prùmeiteuaall'fmperat.  Carlo  V.fitrouà  morire  in  Franga, & il  fuo  corpo 
fu  poi  tato  a Adulano, e fepolto  nella  Chiefa  di  S*  Dionigi. Mavì  dottifiimo  A r pinate 
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ytHlTib.de  Diuinationeffchermfce  apollo  co  le  feguenti  parole  ,Sed  lam  ad  re  ve 
rrio ò Sanale  Apolle,  qm  vrob  licum  terrarutn  eertum  obfides.vnde  fuper- 
ftitiofa  primum  euafic  vox  feiaicuis enim  oracuiis  Chrifippus  totum  volu* 
men  impietrir,  partirci  fa  1 fi s , v c ego  op inor, pari  un  cafri  veris,  pattini  flexilo 
quis,&  obfcurrs,vt  inrerpres  egeat  interprete, & fors  ipfam  refeienda  fitad 
fortes.^  adduce  quél  oratolo, ambiguo  fi opra  Crefo  Rè  dell'  A fiacche  diceua.  C r$ 
fus  Halym  penecrans  magnarci  peruercet  opum  uim,doue  che  Crefcfcome  feri  Herodot(J 
ue  Herodoto  ) fi  pensò  di  difiruggere  l’efiercito  mimico , # rim  afe  egli  injieme  col  £ nnio# 
fuo*  vinto,  & diffipato  affatto.  Ennio  Poeta  ancor'efio  allega  quello  che  fu  dettoci-* 

Pirrho  Rè  de  gli  Epiroti. 

Aio  te  Aeacida  Romano*  vincere  poffe-j. 

Ilqual  poteua  intender  fi  a due  modi, cioè, che  Pirrho  vinceffeì  Romanico  ì Roma- 
ni vincefiero  lui, benché  Ck.dica , ch’egli  è finto,  per  che  E oracolo  di  polline  non 

parlaua  Latino , ma  greco , & olirà  di  ciò  Apollo  a tempi  di  Tinhocra  re  fiato  di 
far  ver  fu  & forfè  queflo  attenne,  perche , inuecchiandofi  egli , le  delitiofe  mufe  non 
\ridauano  l’amore  d’vn  vecchio  barbuto , come  bauemno  fatto  nel  tempo  delia-» 
giouentùfua  .Tutti  gli  oracoli  antichi  adunque  furono  fallaci , CS  pieni  di  menzo- 
gne .come  Libero  apprefio  a Siciliani, Cerere  apprefio  a Rbodietti , Diana  appi  e fi 
Jo  agli  Eph  e firn, Giunone  appreso  a N,mndiarii,bdo  apprefio  a Pale  lìmi.  Bere* 
cinthia  apprejjo  a Romani,Vemre  appreso  a T he  barn,  Projerpina  appnfjoagli 
Hifpani,e  l’oracolo  predetto  d’ Apollo  p incelebre  di  tutta!  A fia,nell’I fola  di  Del- 
fo  I Sortilegi  mede fimam  ente,  che  pigliano  à indouimre  coi  gettar  dellefotti,fon9  5orme&! 
mani  fellamente  reprobati  LMabifogna  no  are, chela  forte  conJultcna>&  ladiui - 
firia  in  tutti  i dubv\  èconctfia  affettando  l’iuentvda  Iddio,  quando  col  con  figlio, & 
prudenza  bimana  non  fi  può  determinare  quel  tanto,  che  s’ha  dafare,petche  que- 
llo procede  da  mero  diffetto  dilla  fetenza,  & prouidenza  dell’ bucino. S /legge  nel  . J 

primo  de’ Rè, che  Saul  fu  eletto  Rè  dal  popolo  d’/frael  per  forte  : ma  quefiafu  in* 
ffiratione  diurna  fatta  a Samuele, eh’ ondino  l’elettionc  a quefla  foggia.  Così  MaU 
thia  fu  eletto  alt’ t^pc  fiolato  per  forte, con  preci, & or  anomalia  matfià  d’iddio* 

Et  Iona  conia  forte , per  diurna  uffpiraiione  fu  trouato  fuggire  dalla  faccia  del 
Signore  , & indi  in  mar  gettato  . Così  lofue  trcuò  con  la  forte  il  malfattore. j 
±Achor,cb’bauea  occultato  le  fpoglie  de  gl’ mimici, e Saul  trouò  fonata  Juo  figliuo- 
lo con  la  forte  ,c’hauea  mangiato  vn  poio  difauornele  contra  l’editto  Regio , Però 
dice  Sant LAgo fimo [oprai Salmi, che  Sors  noneftaliquid  mali, (ed  res  vn  hu-  $.  Agoft. 
mana  dubierate  diuinam  indicans  uolunratem  . E ben  verofdkono  Hitroni - s* 
w o Santo  [opra  Iona , e Bedaf opra  gli  Atti  Apoftolki)  che  non  bifigna  in  vn  ir  at- 
to ricorrere  alle  forti,  (A  creder  loro  indifferentemente , perche  gli  e fi  empi  di  Iona,c 
di  eSMatthia,e  d’altri  che  fwgolari  fono, non  fanno  vna  legge  commune;  & fepur 
oofiretti  da  ne  ceffi  tà  penfiamo  di  far  fi  ricorfo  con  l’eff empio  loro,hifogna  con  le  pre- 
ti nofìre  deuote  impetrare  da  Dio  l’elettione,cbe  bramiamo,perche  all  bora  fi  ma- 
nife  fia  effere  diurna  infpiratione  $ nè  bi fogna  mef chiare  gli  oracoli  diurni  in  negoci 
meramente  terreni ,&  mondani.Onde  S.Agoftino  alle  dimando,  & mqmfitmi  di 
fanuario dice . Irta  nnhidifplicet  confuetudo  ad  negocia  (accularla , & unse 
buius  vanitaem  diliga  oracula  uelle  connettete,  (S  la  Cjhiofa  de’Canonip 
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aita  caufo  i6.q\ . dice , che  quelle  Ioni  fono  illecite , oue  intervengono  magiche  in - 
cantatiomfo  che  fi  fanno  per  ejjeicitare  qualche  vanità  , come  verbi grafia  ,i giuo- 
chi di  carte  Ài  dadi,&  fimili  altri , ò dove  fi  comprendono  alcune fiiperflitiom  in  ri- 
cercare qualche  cofa  occultala  quelle  fono  lecite, che  fi  fanno  per  neceffitàfim pio- 
tando l'aiuto  diuino, ove  non  balla  lhumanOy&  adduce  v nye fiempio  d'vAgottinOy 
ebeferifie  ad  alcuni , chiedendo  la  città  afjediata  y e dubitando  fi  dal  Clero  chi  do - 
uefie  rettami  , & chi  vfeir  fuori , quello  cafo  fi  decide jje  con  la  forte. . La  onde  è 
fmmne'Proucrbif.Conuzdicùonis compri  mi  t fors.£?  anco  Sgottino  Santo » 
ne  ILe pi  fiala  ad  Honorato  dice. . eh' è lecito  in  cafo  di  nece/fità  im plorare  con  debita 
merenda  l'aiuto  diurno  con  te  forti.  Sono  probibite  ancorai  f alfe  infiemt  {cornea 
dice  S.Thomafoin  1.2  q.9  5 . ar.  %.)  quelle  forthle  quali  s’vfano con  quetta  intenti 0 
ne.quaft  che  gli  atti  bum  ani  che  ftncevcam  in  quelle  forti  foni f cono  l effetto  fecon- 
lì  Biondo,  do  la-  difpo fittone  delle fielleJl  Biondo, nel  p imo  ltb.de  Roma  Triumpbante>diui- 
de  le  forti  de- Romani  in  due  fpecieÀicendo, eh*  alcune  fi  chiamavano  le  forti  Virgi- 
liane  spiando  aperto  il  libro  di  Virgilio  fi  pigliano  per  augurio  i ver  fi,  che  per  ordì- 
Ef  io  spar-H^#  numero dettinati  gli  occorrevano  a] fortej&  Elio.  Spartiamone  fa  mentione  di 
tiano.  quelle  forti  Virgiliane,  nella  vita  d'nAdriana.  Ve  ne  fu  vii  altra  fpecie  poi  danti - 

chijfme  da  Sacerdoti  compofle,(3  molto  filmili  alle  nfpolie  degli  Oracoli,  ferititi 
in  certe  tavole  .come  memorie  di  diuerfiauuenimentije  quali  effi  Sacerdoti  face  na- 
no fopragli  altari  alle  volte  cadere  aWimprouifo  con  arte  r indicendo  ipopoli,  & i 
Tito  li uio*  prencipi  intimore>ò  iperM%a  fecondo  che  piaceva,^ aggradiva  à.  lorox&  di  que- 
fie  ne  fa  mentione  T ito  Livio 9nel  n.tib>.  delle  fue  Htfione.  Hot tutte  quefte  ancorai 
fono  dannate,^  in fommafono  reprobate  tutte  le  forti»  eh’ indovinano  con  Tefi'ere% 
con  T ali , con  Dadi , imtentionc  {come  dicono  alcuni)ntrouata  da  Attalo  sfianco 
& a cui  attefe  Augutto,e  Claudio  fmpet.  de  gli  altri  più  dedito ; vicompoje  vn  li - 
Lotti-,  bro  (opra*  Et  quei, eh* attendono  a J Lotti  danno  opera  a.  vn  mefiierovaniffi  mo , nel 

quale  fi  commettono  molte  furbarie,  dando  balle  in  mano  ad  altri  della  fimilitudi- 
ne  di  quelle, che  fono  neboffolifafciando pigliar  fogni,  £$  cordelle  di  più.  a qualche 
V no,  ve  udendo  la  robba  dtfouerchioi  & bene  fprfjo  argento  a Ubimi fiico  pc  r a r gen- 
io dicopella,  oue  tirando  la  brigata  a loro  con  la  concorrenza  e regatta  del  canto  la - 
feiuo  e dijfoluto  fanno  mottra  d'vn  bacino  d’ argentone  avario  vn  montone  da fal- 
dato propongono  una  collana  d'oro  dicinquecentofcudi,  e tirano  fuorivn  par  di  ma 
migli  da  dieci  ydico.no  di fpedire  il:  loto  inquindici  giorni,  & vi  fianno  attorno , per 
trafficare  iidenaioÀue,ò  tre  anni,  & finalmente  fi  catta  con  lafolennità.  d 'vn  zaf- 
fo,& di  vnfuibctto , che  molte  volte  è avvertito  ydoue  fono  iboleitini  avventurati 
per  hufear  la  buona  mano- . Sono  dannate  amotutte  le  forti,  che  con  numeri  pari,, 
0 difpariycon  lettere y con  figure  attribuite  a'fegnicetefiv  con  come  tture tolte  dalle^j 
fimiiiindinia  forte  caufate  dallo flrepito  della  terra.ò  dal moto.à  dalla  fifiuraÀ  da 
firn  ili  bagatt  II  e „ deliequa  li  cofe , che  tutte  fono  fpecie  di  Geo  m arnia  , n'ha trattato- 
jfi a gli  ant  ichi  tìaly,e  fi  a moderni  Ciherardo  Cremoneft  y Bartolomeo  da  P armale 
vn  certo  Tondino , infume  con  Almadele  *Araboy  tutti  bugiar  di,  e più  di  tutti 
Cornelio  •ingrippa  iuuenter  di  bugie , e di  fa  Ifità  jGpragh  altri  matattigltofo  Ci- 
tta di  ciò  fono  dannate  tutte  le  foni  di  Pitagora  ,ilqu  ale  fu  inventori  (tome  dicc-t 
F Imo)  che  il  numero  difpare  delle  vocali  m' nomi  propri]  lignifichi  auecatioucj> 
u ...  u (foubt* 
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tfoccbL'Zpppicare  de  piedi,  & film  ili  altre  difgratieicosì  quello  che  difiero  i Pitago» 
vici  fai famente,  che  icanatteri  delle  lettere  hanno  certi  fitoi  numeri,  da'  quali  s'in~ 
douina  per  li  nomi  prop<ij  degli  huommi  Emendo  raccolti i numeri*  nella  fimmcte 
di  ciaf  cuna  lettera  > le  quali  vnite  mfieme  danno  la  vittoria  a colui,  lafimma  del 
quale  auangi  l altra , fecondo  thè  fi  muoue  dubbio , ò di  guerra  , ò di  lite , òdi  ma- 
trimonio, ò di  viltà, ò d'altra  firnil  cofa  : einquefto  modo  dicono , che  Patroclo  fa 
vinto  da  Hettore.  & egli  da  .Achille , la  qual  cofa  T erentiano  Poeta  ejprefie  irte 
alcuni  ver  fi  molto  eccellente  mente . La  Cleromantia  adunque  , c he  contiene  infete  Teismi*- 
tutte  le  forti,  è dannata, & reprobata , benché  piu,c  meno,  fecondo  l'ecceffo  del  pec - no* 
tato,cbe  piu  in  vna  forte , che  nell' ultra  fi  commette . & fi otto  le  forti  cadono  le  pro- 
ne d'innocentia  per  via  di  duetto  , ò di  ferro  affocato  -,  rigettare  delle  feluche  ine- 
gualcii  con  fiderare  le  figure , cb’auengorro  nel  piombo  liquefatto  3 il  tirar  de* punii 
fopra  vna  tauola  , ò pietra  , con  la  faccia  riuolta  alla  luna  ; il  tirar  le  faue , coniti 
fanno  piu  meretrici , & ruffiane  nelle  Città , &ftmili  altre  facendo  da  quefli  fòrti - 
iegi  poHe  in  vfo.  Quella  è la  caufa  che  Leone  Quarto, [otto  pena  di  (comminiate 
inhibifee  le  forti;  e Gregario  finuendo  ad  sAdrìano  Nodaro  approba  che  i fertile- 
gi  filano  perfeguitatìy®  puniti . Quando  ìfìdoro  nell’ ottano  libro  delle  fue  Etimo- 
logie fauella  "di  cefi  oro  tne  parla  ancor* e jjo  molto  malaménte  dicendo, che  i fortilegì 
non  fono  altroché  alcuni  li  quali  fitto  nome  di  fìnta  religione,  con  alcune  fini  da  lo* 
ro  chiamate  forti  di  Santi , v d' A poli  oli,  indouinano , ò col  guardare  d'ognifcrittt* * 
va  promettono  cof e future.  Cicerone  benché  Gentile  parla  ancor  lui  molto  chriftia- 
mmente  di  quefi*arte,dicendo,che  nelle  forti  non  c'è  altro,  che  temerità ,e  cafo , & 
che  ini  non  è ragione  alcuna, ne  con  figlio,  e perciò  danna  affatto  ifortihgi , & dice, 
cheìl  volgo  filo  affuoi  tempi  attendeuaa  certe  forti  Prenefìine  ritrouateda  Nu- 
jnerio  Suffufio  Prcnefìino , con  alcune  note  di  lettere  antiche , le  quali  fi  cavano  per 
vtmmomtione  del!a<Dta  Fortuna:®  erano  mef colate  per  mano  d'vn  putto,  & ca- 
vate: & che  neffuno  magifirato , ò huomo  illufìre  le  vfiua , & qua  fi  in  ogni  luogo 
erano  annullate , e fientiLj.  Pertiche  fcnue  Clitomaco  , che  Cameade  Filofifo  era 
(olito  dire , che  in  luogo  alcuno  non  haueuamai  vifìo  la  fortuna , piu  fortunata.:,  inietto  ri, 
che  à P rendi etrouando fi  iui tante  forti. Ma  trapaffando affogai,  gl'interpreti  de*-  5 interpreti 
quali  fino  dimandati  coniettori  diciamo,  che  per  quefli  fi  può  fare  coniettura  nalu • d i fogni. 
vale,md  non  far  profe ffione  d'indou  inare  Nè  dee  credere  à T hemifiio,nè  a Sine  fio  Sinefio  ne! 
Platonico, li  quali  hanno  detto  non  fognar fi  tdf aindarno, perche  fecondo  la  meniti  JvU*[° 
loro,i  fogni  procedono  da  gl'mftuffi  celefli  nella  potenza  fanlafiica,  oue  s' imprimo-  on 
vo  con  celefle  di  fio  fittone  (anta fini , a fine  di  produrre  alcuno  effetto  5 effendo  ehaj* 

U piu  parte  chiaramente  procedono  a cafo,®  fono  euidentemente  falfi . Et  quanto 
alle  caufi  intrinfeebe,  & tflrinfeche  de' fogni, chi  dice  vna  cofa , chi  dice  vn'altràj» 

J platonici  vogliono , che  i fogni  nafeano  dalle  fpecie,  & cognitiom  generale  nell’* 
animai.  tAuerroe  dall'imaginatìua , Ariflotele  dal fin fo  tommme,fna  fantafiico > 

Alberto  stagno  dall*  irìf tuffo  delle  cofe  fuperne , mediami  però  alcune  Jpetfej* 
che  del  continuo  derìuanodel  Cìelofi  medici  da  vapori,®  humcrì  del  corpo, *JWa- 
trobio,&  tJfyCarco  T ullio  dagli  affetti, & pen fieri  della  vigilia',  alcuni  Arabi  dal 
la  potenza  intellettuale', gli  Afiroiogìdalle  loro  confi  e Hat  ioni,  ® ogn'vno  die  e, (te 
fuo  modo.  Ma  bafia,che poca  verità  è in  loro, che  non  auuenga  a cafi,&  molti ffimì 
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[quo  fai  fi  in  tutto. onde  ben  difie  Tibullo, 

Stimma  fallaci  ludunt  temeraria  node^j. 

Et  pauidas  mente s falfa  t ime  re  iubent. 

Da  queflo  numero  de' fai  fi  intendo  e fiere  lontani  affatto  quelli , che  per  diurna  dì - 
jpofitione  auucngonocome  quei  di  Faraone  interpretati  da  Giofeffo,&  quellidi  Na 
bucodonofor  iffiofii  da  Daniele , & altri  filmili  -,  ma  tutte  le  dichiar  alieni  de1  fogni 
fcrittc  de  Daldìano , e da  tsfvtbemidoro , oucro  da  coloro  c* hanno  finto  il  libro  di 
braarn,  di  Salomone , & di  rDauiele  intorno  a queflo, fono  cofe  erronee  , & pie - 
ne  di  mille  falfità  . Kifenfie  a queflo  propo fitto  Sgottino  Santo  ,ne' libri  dtlla^ 
città  di  T>ìo,  Por fìrio  bauer  dettole  d mina  t ioni  de' fogni  e fiere  tutte  da'demonif  de - 
riuate.iJH.  Tullio, nel  fecondo  de  Diuìnationefii  ride  ancor  eflo  diTitagora , 
di  ^Piatone  ,ch' e fiortauano,  per  veder  in  fogno  cofe  più  certe  > andare  a dormire  con 
vn  certo  determinato  culto, & vitto:però  i Pitagorici  voleuanojbe  l'huomo  s*afle<- 
M.  Tullio.  neffe  ^ a ^ faua  ’ c^è  non  ^ V€ììtu  » ma  m€Ht€  fia  influii*  da  tal  cibo . Et 
di  più  dice  Tulhoj.be  de' fogni  bifognadire  quel  losche  fi  dice  delle  im  agi  mt  ioni  de 
gli  ebrif  ,&  de  gi'infani,& a' quali  molte  cofe  vere  paianoli  contrario  di  quello, che 
fono  : & fi  come  a mitiganti  le  cofe  che  ftanno  ferme  paiono  mouerfi  per  caufa  del 
moto  della  naue  ; & vn  lume  d'vna  candela, ò lucerna  pare  che  pano  due , così  po- 
trà dirfiycbe  le  cofe  che  Hanno  , parendo  muouey.fi  figmficbino  il  terremoto , ò quaU 
che  repentina  fuga\&  che  idue  lumi  dichiarino  qualche  futura  feditione  , come  fi 
dice  ,chc  i fogni  lignificano  quel  tanto,  che  dice  auuenhe.  aJlfaJe  pur  qualche  fio* 
gno  ha  fortito  l'tffetto  della  ìnterput  aitane  del  coniatore  , queflo  è nato  ò dal  enfio, 
òdal  demonioyper  eccitar  la  crudeltà  dell'huomoin  queHe  vanità. di  Cirofcriue^i 
D ionico.  ‘Dionifìo  nelle  cofe  di  Per  fiacche  dormendo  vide  il  Sole  da  fuoi  piedi, , & volendola 
■cqu  le  mani  tre  volte  pigliarefìmpre  li  fc  appo,  onde  gli  fu  predetto,ehe  per  quell'* 
appetito, c'hebbe  tre  volte  di  pigliarlo ^regnar ebbe  trenta  anni  > & così  fu  ma  qui 
non  c'è  ragione, che  proni, che  per  quell'appetito  s'intenda  più  trenta, chotre,  la  o*U 
Heracl  ide  de  bifoga  conchiuderla, come  di fopra  ho  detto . Scriue  Heraclidc  Pontico  ancor  lui 
Montico,  del  fogno, che  fece  la  madre  di  F aiaride,  oue  lepavue  fra  gli  Idoli  nella  cafafua  con 
f tirati  vedere  iffyCer curio  con  vna  tagT^a,  cheteneua  m mano  ,fpargcre  fatogue^i 
per  tutta  la  cafz , (3  imbrattarla  tutta  , ilche  conferma  la  barbara  crudeltà  poi  del 
Agatocìe.  figliuolo.  & i^gatocle  nella  fua  hifioria  narra , che  Amilcare  Cartaginefe , e fen- 
do all' oppugnatione  di  S ir  ac  u fa f enti,  àgli  par  ue  di  fentire  vna  voce,  che  gli  difi 
[e  fi Domani  tu  cenerai  in  Siragofa. j.  Cf  quello  fanno  auuenne  vero  perche  la  mat- 
tina feguente  , nato  tumulto  nel  fuo  efieuitojSiricufani  accorti  feruendofì  dell’oc - 
cafone  penetrarono  nel  campo  d' Amilcare, lo  fecero  prigione, & lo  condufje>  a der.» 
Fiatone  tro  uU*  ditta  loro.  Platone  tiferifee  me  definì  amente, eh*  t fendo Socrate  i>i  prigione 
difie  à Cr  iton  e fuo  famigliare,  come  doppo  tre  dì  douea  monre,e/kndoglì  apparfy 
infogno  vna  gioitane  bdlifflma  ,la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  difie  vriverfy. 
d'Homero  tale^>. 

Tettia  te  Pytbitftempefìas  lata  locabit: 

frittotele,  e con  è fcrittOrefierauuenuto.  Anfioidè  racconta  d' E udemo  cipri o-fuo grandmami - 
CO  jb*  andando** Macedonia, i armò  in  vna  città  bellifiima  di  The  faglia  > Thera 
mminatafla  qual' era  d'Aleflandro  T irammrhdelmme  opprefiaidoue  s' infermò 
■ ' “ qua  fi 
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qdafìamorte , & vna  notte  infogno  gli  fame  diveder  vn  giovane  di  faccia  'belliffì 
macche  cotifur  tolto  fi  gli  di  fie, ch’iti  breve  fi  fanarebbe,&  eh’ Ale  fi  andrò  T iranno 
in  breve  farebbe  vccifo.  Ci  cosifuccejjè.  & Sofocle  (fi  come  narra  cJH.  T uUto  nel 
primo  de  Dìu'mmonefToeta  egregio , efiendo  fiata  rubbata  dal  T empio  d’Her 
cole  vna  ta^ga  d'oro  fi  fognò  di  colui  ,ch  e furata  l’haueaja  onde  rifi  rendalo  a Ada 
giratigli  fece  porre  le  mani  addo. fio, e fu  trovato  il  vero,  intorno  a’ quali  fogni  è di 
ìniftiero  detrfi  l'antedetta  nfooiìa^,  Qui  cader eh borio  anco gli  Urologi  giudi- 

ci  ani, ma  perche  di  loro  fi  pai  la  alla  lunga  in  vn  difoorfo  particolare  fra que fio  me- 
%o  glilafciamo  da  parte . L’indouinare  ancora  per  via  di  Fifonomia , eccedendo  i 
termini  della  natura, è cofa  fallaciffima, perche  gli  affetti  dell'animo , (A  le  difpofo 
tionì  del  corpo,  & le  forti  delle  perfine  da  quelle  debili  conietme  non  pofiono  r.om- 
prthcnder(i  dati’ buomOy  fi  può  bene  conietturare  di  qualche  incliriatione,  come  Zopi 
roin  quefio,vedendo  la  irrtagm  dì  Socrate  fio  giudico  lafciuo,  Ci  apparueper  giu- 
dicio  di  lui  fie fio  vn  valentuomo . E fiata  trattata  quefi’arte  da  Arinotele , Ci 
Avicenna , CorfiantioEhilemoneyLexo, Pietro  da  rPadM,dA/Cichele  Scoto, & al 
tri  afiaiima  per  lajua  incerte7ga,(S per  la  concorrenza  di  molti  fogni, che  a vncLs 
fola  conici  tur  a bi fogna  bavere  ile  he  raro  auuiene,non  faccio  più  lungo  ragionamen 
tofi  difeorfo  intorno  a quella ;nè  meno  intorno  alia •JMetopof copia  , che  confiderai 
le  linee  della  fronte  particolarmente , effondo  vn  ramo  della  Phifìonomia  alleviti- 
mo  fono  dannati  i piromanti, che  indovinano  nel  fuoco  ymirando  le  figure  delle^j 
fiamme  fantafiiebe  ; gli  Hidromanti  y che  nell’acqua  fcorgonol’ ombre  de  demoni, 
gli  Aeromanti  , che  gli  vedono  in  aria, gli  Axiomanti,  ch’indouinanopervia  dife 
cure,ò  manale, i Capnom  antichi indovinano  per  via  di  fumi,i  Capiromantfoh’ in- 
dovinano per  foia  Mi  [pecchi  dentro  a quali  vedono  l’magini -,  fi  come  vn  putto  vide 
in  vnofpecchio gli  inimici, che  s’affrettavano  alla  morte  di  Giuliano  f mperattìrea 
con  meraviglia  del  Cardano  nelthro  1 9.  de  Subtilitate  : i Cofch'invmanti  , che la 
indovinano  per  via  di  ormili  fi  rBotonomanti  eh' indovinano  per  d’ berberi  (a 

. lìrronom  ariti,  eh’  indovinano  per  via  di  caraffe , dentro  alle  quali  mirano  1 putti,  gli 
Alphitom  antiche  indovinano  per  via  di  frumento, Ci  di  farinai  T ìromarilfcb'in 
douinano  per  via  di  cafeo,o  di  formaggio fi  Cfeomantì , ch’indovinano  per  via  di  li- 
nee & punti  in  terra,  & finalmente  i Chiromanti  approbati  ( come  dice  Celio  Cai- 
sagnino  ntlfuo  trattato  de  foPtCagia)da Arìfiotele  ,CÌ  da  Probo  graviffìmi  Avito - 
tifi  quali  confiderano  i montidella  mano, quel  del  polke,  dell  indice , del  medio,  & 
dell,anullarei& dell’ auricolare, & infieme  infiemeipianetti  loro,CÌ  cosi  le  lincea 
di  quella, e prima  le  quattro  principa  ti, cioè, la  vitale, la  naturale,  la  epatica, Ci 
w enfiale  ,e  con  e fie  le  loro  fot  elle  ,(i  infieme  il  quadrangolo , e’I  triangolo , con  l’an- 
golo foofopremo,  e de  tiro, e finifiro , e poi  le  tre  maniere  della  linea  Saturnina , e le 
tre  della  lattea  y & così  la  line  a filare  fia  mercuriale,  il  cingolo  di  tenere , con  al- 
tre mille  maniere  di  linee  perfette , imperfette,  grofie,  fiottili,  apparenti,  confo f<eL' , 
continue  , interrotte  finirne  inter  fife,  diritte, tortuofe , profonde,  foperfickh . mar- 
cate,rìfle  fie  , biforcate , ramo ■ fiuto/ e,  punivate  ,fofiole,  circolari  fe  micircolari,  ftèl - 
late^  y incrocciate  y congiunte  ye  parallele , dando  fede  vaniffimamente  a que- 
Hi  fogni, \qua  fi  veridici,  I 'Pitagorici,  e'pharaote  T{è  de  gli  Indi  (come  dice_j 
Filofirato  ) poforoa.tempi  anticipi  in  qualche  credito  quella  vanità , dando  ope- 
ra aito 
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ra  allo  ftudio  d'efia  mirabilmente.  (3  così  Lucio  Siila,  & CefaYe  Dittatore. oltrà 
che  ne  Icriffero  in  quei  tempi  Hermette , Zaele , t^lthindo,  'Pitagora,  il  fuddeito 
Pharaote,Zopiro,Helono,Alfriìabio,Materno,GuiUano,  P bile  mone,  C on(ì  ami- 
no. (3  fra  moderni  Pietro  d'ebano , Alberto  Todejco , Michele  Scoto , Bartolo- 
meo (ode,  Antonio  (ermifone,  Pietro  dell1  Arca , ^Andrea  Comodi  Tncafjo  Man 
tonano  Giouanni  à’f  adagine  ,e  molti  altri  a noflri  tempi  in  quefia  materia  giufta- 
rnente  reprobati, non  bauendo  in  loro  altro,  che  congietture  v ili([m e,  & indegne  di 
fede  affatto  affatto . (3  hoggidì  è tanto auuihta  quefl'arte , che  i Cingati  foli  difccft 
Cingark  da  Chw  figliuolo  di  Cham  tra  II  Egitto, & Ì Eihiop<a,e  fecondo  il  Voltenanno  ve 
miti  di  Per  fra,  attendono  a quella,  dando  con  fra  fio,  etrajlullo  deimondo  buona-* 
ventura  a tutti,  guardando  fu  la  mano,  e dicendo  mille nouelle  alle paparute  mafi 
[imamente,  non  con  minor  fàlfrtà  > che  gioco , efiendo  da  tutti  (limata  vna  profef- 
ftone  ridicola,  & erronea  da  donerò.  Ho  r quefrobafìi  di  tutte  le  forti  4*. Indovini. 

f . >VK.'  V*  Oi:ì\.A  « ‘ -ViO' Vivai*.  li.  ! ' ••  \ V.)  Oli  V 

Annotatione  fopra  il  X L.  Difcorfo. 

Di  tutte  quelle  materie  particolari  netratta  PAutrore  diligentifsimamente  , & 
copiolìfsimamente  nel  fuo  Palagio  degli  Incanii, oue fa  profusione  d’accumulare 
più,  che  non  ha  fatto  di  gran  lunga  ciafcun  altroché  di  tali  foggetti  habbia  parla- 
to, & fopra  tutto  raccogliere  cole  pnuiegue,  & più  eccelle  del  Badino,  benché 
quali  nelPilteflo  tempo  egli  componga. 


DE’  MAGHI,  INCANTATORI,  O’  VENEFICI, 
ò Maleficio  Negromanti  largamente  prefi  , 6c 
preftigiatori  ,e  Superftmofi  ,e  Strie. 

Difcorlo  X LI. 


Porfirio. 

Apuleio. 

Suida. 


Plinio. 


IL  nome  di  Mago  da  Yarfr  trouato,  fecondo  Porfirio  , & Apuleio , ouero  dru 
tJWagucei,  fecondo  Suida , nella  favella  loro  fìgnifica  quel  medefìmo • 

Sacer  dote  f auto , ò Filofofo  nella  nofrra -,  la  onde  Magoapprofjo  a loro  è quello 
ifìeffo,cb’è  Filofofo  prefio  a Cjreci,  da  quel  primo , che  così  volle  efier  cognomina- 
to,che  fu  Pitagora,  ò GuniofofìHa  prefica gl' Indi, ò Sacerdoteprefioagli  Egitti /, 
v Profeta  prefjoa  Cabalisti,  ò ‘Druido  prefioa  Galli,  ò Bardo  ptejjo  a gli  Affiuj, 
Babilonij,(3  Caldei , ma  non  fi  prende  queflonome  ogni  volta  in  buona  parte, ptr- 
che,fi  come  la  magia  è fiata  da  alcuni  diuifa  in  due  (pecie,  cioè  fin  naturale,  & ce- 
rimoniale,così  il  nomedi  Mago  in  fe  ritiene  doppio  lignificato.  La  prima  [pecie. -> 
adunque  di  Magia  non  è altro,  che  vna  fomma,  perfetta,  & confumata  cognitio - 
ne  della  Ftlofofia  naturale,  aiutata  nelle  fue  opre  mar auigliofe  dalla  notitia  della 
virtù  intì infeca,  & occulta  delle  ccfe,con  le  quali  applicate  ccnueneuolmente  à fog 
getti  difpofii, c'ir; fogna  dipartorire  quafì  miracoli  in  natura.Onde  ragione  uolmtn» 
te  diffe  Plotino , che  la  magia  era  della  natura  andlla  fagace,&  mìniftra,&  que- 
fti  magi,  come  diligentiffìmi  efploratori  della  natura,  conofcendo  quelle  cofe , che 
da  lei  fono  preparate,  £3  applicando  per  tempo  gli  attiui  a i paffiui,  jpefrffime  fia- 
te innari al  tempo  ftatuito , & ordinato  dalla  natura , producono  effetti , li  quali 

dal 
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1 fa!  volgo  fono  per  miracoli  tenuti}  effendo  per  opre  naturaliynè  v'intemenendo  qua 
ft  altro  di  picche  la  fola  anticipatione  del  tempo,  come  fé  vnofhcefle  nafeer  rofa 
per  Natale,  ò di  staggio  vedere  l'vue  mature , ò formar  nuuole  in  aria,  ò pwg - 
gìefo  tuonila  animali  di  diuerfa  forti , come  fi  vanta  d’hauerne  fatto  molto  Rogtri 
co  Taccone,  con  la  pauray  e naturai magia,&  fi  come  fh  profeffìone  d’infegnar  cofe 
fimili  Giouanni  'Battila  porta  Napolitano  fin  vn  fuo  lib. affai  curio  fa  di  Magia  ì a 
turale,alla  qual  cofafi  ri ferifee  quel  che  Giulio  (umilio  per  fona  difede&d'autto • 
ritdy  riferifee  di  quello fuo  amico  gr  aride , che  formò  per  via  di  Lambicchi  vn  firn 
ciullo  di  carne,  a cui  diede  anco  fiato,  benché  per  vnfinfiante  folamente ritener  lo 
potefie , & qua  fi  r i feri f cono  tutù  ipreftigif  magici  naturalmente  fatti , i quali  non 
fono  altro , che  mere  illufioniy  & inganni  apparenti , come  quei  dc\  iurmatori > ben 
Che  vi  fieno  anco  ipreStigii  fatti  con  incanti  Geotìci,  brnprecationi,& fraude  di  de - 
moni,neyquali  s'inferifcono  certi  vapori  di  profumi, lumi, medicamenti, cerotti, lega 
mi,& fofpenfìoni,conanellafimagini,fpecchix&  altre  fimile  ricette » C inftromen * 
ti  d'arte  magica . Onde  alatone , nel  tergo  della  Republica , fa  mentione  de' de. 
monti  pr  effigiatovi,  i quali  hannoproprietd  mirabile  d'ingannare,  olir  a che  vi  fo- 
no alcune  pronte fattigliele,  & indufirie  di  mani  vfate  dagli  Hifirioni , (A  (f  io - 
col  ari,  che  fi  riducono  fatto  quefìo  genere  di  pr  effigio,  & huominitali  fono  diman- 
dati da  Greci  Chirofophi, cioè,  faui  di  mano  : ($  di  quefio  artificio  trattano  i libri 
de'prefiigu  d' Hermete.  'Dell'arte  de'preEtìgii  parla  lambilìcioin  quefio  modo . 
Jgitelle  cofe  che  iprelìigiatì  s invaginano,  non  hanno  e faenza  alcuna  drattione,mct 
folamente  imaginatìua , perche  il  fine  di  quefio  tale  artificio  non  è il  fare  femplice- 
mente,ma  porger  e imaginatione  fino  all' apparenza. legge  fi  che  di  qucfti  prefligii 
fi  dilettò  grandemente  Numa  Pompilio.  Coft  Pitagora , il  quale  fcrmeua  col  fan- 
gue  dentro  in  vno  fpecchiociò,  che  gli  pareua,  ($  molgendolo  al  tondo  della  Luna 
piena  mofìraua  a chi  gli  era  doppo  le  fpalle  le  cofa farine  n el  cerchio  della  Luna . 
il  predetto  Hemiete , & Btleno  huomini  fuperffitiofi  ripongono  fatto  i pufiigii  le 
trasformation  apparenti,  & muifibilita  degli  huomini,  delle  quali  compongono  i 
trattati  ridicolo  fi,  poffibih  piu  per  operatone  diabolica , che  per  via  naturale , in - 
fegnando  a che  mode  gli  huomini  andar  anno  imi fibili  affatto , ouero  pareranno 
aftni,caualli,ò  altri  ammaliagli  occhi  abbagliati  \ onero  effendo  trauagliato  il 
mego.  Fra  quefitpre fi igia tori  è commendato  da  Atheneo,  nel  primodelle  ceriti 
de'fuoi  fapienti,  S eno fonte, il  qual  fhceuana fiere  il  fuoco  da  fa  fiefjo,  onde  gli  buo- 
mmimpagyiuano  quafi  dimarauiglia  a vederlo. &ciòfhceua  naturalmente,  fi 
come  operano  naturalmente  lo  Scoto  Piacentino , & Luca  Trono  gennPhuomo 
Vinitiano  infiniti  effetti  marauiglio  fi  al  tempo  noStro.  (osi  Nimpbodom  presti- 
giatore è commendato  da  Duri-  Diopethe  Lorco  da  Phanodcmfì-,  Scyrmo  Taren 
tìno\Phih  Hide  S iracufano,&  Heraclio  Mytileneo  prefiigiatori  del  magno  A le  fa 
fandroda  Atheoneonel  primohbrore  tal  (iti  neycbe  foffe  Ha>cha  prefio  a' Braci) 
mani,  Tefpione  preffo  aGinnofafiìH  ZamolfiapprefSoi  T bravi.  Abbati  apprefa 
fogli  Ff iperborei,  Hev  mete  app*>’ fio  gli  Egitti!, Zoroafiro  fi  gl  u.  lo  <iy  Orom  a fio 
ttppreffo  i Petft,e  ‘Buda a p preffo  a' B ibilomì.  Mietivi  Principali  diquefia  magìa 
non  filo  prrfiigiatoria,ma  naturale  fra  gli  antiche  fi  recitano,  B-  co\ZenotenoyAl 
^deUThctcl^zAlkhidofrolQmeo^GeibetiZael,  Nd gubatiitb%  T hebtth  Teritfa 
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tuttofane,  H'ippaYCO,\s4lcmeone,(3  molti  altri, Popere^de' quali  hoggidì  al  món- 
do jono  quafì  annichilate.  Et  fra  più  moderni  fimo amouerati  Alberto  A/agno, 
Raimondo  L ullio , Rogem  Bacchone  Arnaldo  da  Villanoua  fi  ietro  4'  Ab  ano ,£3 
Antonio  de'Fantis,  i quali  due  vltimi  fono  da  molti  per  negromanti  amora  [par- 
fi  (3  diuulgati.  Hora  quella  magia  naturale  è quella ,ch e Polychorino /opra  E^e 
cbielenfeùfie  efit  re  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  f opra  S . Mat* 
theo,  con  quelle  parole  : Ars  magica  non  mihi  uidctur  aiicuius  rei  fubfifteru 
t;s  uocabuium,  feci  & fi  fic,non  eftoperis  mali,necquod  haberi  poflìt  con-< 
temprai,  fon  l'occaftone  dalle  quali  parole  inuehtbifce  contr  a lui  mirabilmente. 
Tbeofilo  refiouo  Aleffandrino,  del  nome  d'Origeneypcrpctuo  inimico,  nel  fecon- 
do libro  Pafihaie ; ma  pero  a torto, per  chela  magia  falja,&  demoniaca  è detefla- 
ta  veramente  in  piu  luoghi  da  Origene, & mafiime  nella  vige firn at er^a  Homdict 
fipra  i Numeri , (3  qui  in  quefto  luogo  non  dà  eglioccaftone  contraria  potendoft 
incendere  finamente  dalla  magia  naturale . Si  come  anco  Giemiimo  Santo^nelpri 
mo  libro  de' fuoi  commentari)  fopra  Daniele , ifponendo  quelle  parole  del  fecondo 
capo:  Pr^cepit  Rex,  ut  uocaremur  A noli,  & Magi,  & Malefiei,&  Ghal- 
dei.  Per  Orioli  intende  gl'incantatori , per  Magi  i F ilofofi  ; per  Malefici  quei , 
che  vfano  il  fangue,  & le  viùme , & che  fpeffo  maneggiano  i corpi  de' morti , per 
Caldei  i Genetbialici,ò  Matbematici,cb'  è l*  iftefsoy(3  ilmedeftmo , nel  i.hb . con? 
tra  G miniano, dice  .che,  Eubolo, c ha  defcrittocon  molti  volumi  l'Hftoria  di  Mi - 
thr  amarra  apprefioa  Per  fi  efiere  flato  tre  forti  di  magi , i primi  de' quali  dotti/fi - 
mi  ,&  cloquentiflimi  (eh' erano  cotefli  naturali)  eccetto  farina  (3  herbette,di  niente 
altro  ordinariamente  fi  cibauano.  (3  innanzi  a Gieronimo , Giurino  Filofvfo , (T 
martire, nel  libro  delle  queflioni  delle  genti , alla  quefiione  vige  firn  aquarta,C3  vi  - 
geftmafefla , diflingue  trai  miracoli  veri  di  Mosè , $3  quei  fai  fi  de' Maghi  Egitti j 
da'  Demoniifauontiì&  quei  di  Apollonio  Thianeo  fatti  per  opera  della  F liofo- 
ba naturale . Et  quefta  naturai  dMagia  è commendata  da  Pbilone  tìtbreo  con 
le  figuenti  parole,  nel  libro  delle  leggi  [pedali.  Veram  magiam,hocefi  perfpe- 
ctiuam  feientiam  per  quam  naturai  opera  cernuntur  clarius , ut  honefiam, 
expendamque  non  plebei  folum  fectancuc , fed  etiam  Reges  regum  maxi* 
mi,pr^fentim  Perfici  tam  curiofi  harum  artium,  ut  regnare  non  liceat, ni- 
fi cum  Magìs  uerfaco  familiariter.  Conquefli  Magi  naturali  vanno  del  pari 
alcuni  dMatbematici , ancora  e ffi  fagaciffimi  emuli,  €3  arditiffimi  Jnquijìtori  di 
naturai  quali  con  difciplinc  ^Mathematiche  folamente  aggiungendom  glinfluf- 
fì  celeflì , (3  con  alcune  ragioni  di  proportioni,ft  danno  vanto  di  poter  produrre  al- 
cune cole  molto  conformì,(3  famigliatiti  all* opere  della  natura ;come  fono  corpixbe 
hanno  moto, et  parlano, fen'ga  che  pofsedino  l'anima  di  dentro  •,  come  fu  la  coloni * 
ba  di  legno  d'asfrebita,  la  quale  volaua,  della  quale  fa  wentione  Fauorino  Filo - 
fofoprefso  Aulo  Cjellio  le  flatue  di  ^Mercurio , che  parlauano  ; il  capo  di  bronT^o 
# fobricato  da  Alberto  Magno , che  per  relatione  di  molti , e muffirne  di  Francefco 
Cjiorgio  nella  fua  Armonia  del  mondo,  mandaua  fuori  vna  voce  articolata , & di- 
iìinta,&  in  quefta  profe/Jione  alcuni  dicono  efiere  apparfo  eccellentiffimo  Boetio , 
& che  perciò  da  Cafjìodoroin  vna  epiftola  a quello , ne  fu  mirabilmente  celebrato* 
dHa  la  Magia  cenmoniale  infe  Ètejfa  è ne  fonda, & federata , laquale  fi  partifie 

in 
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pi  Theurgìat&  Ooetia  detta  Ne  gì  ornanti  a largamente,  per  feritela  di  Tortino 
citato  da  rMgofhm  Santo  nel  decimo  libro  de  Ciuitate  T)ei  al  capitolo  nono , & 
anco  in  Pharmacia  per  fintetela  di  Thilone  nel  libro  delle  leggi  facciali , per  /o  FhiIon&. 
fuperfiitmi , [congiuri,  incanti , venefici  & malignità  diaboliche  infette  in  cj]ay 
da  tutte  le  leggi  vniuerfali  viene  [cacciata,  & bandita . Et  benché  {Porfirio  con-  Porfirio» 
tenda  molto  in  [nuore  della  Tbeurgia , volendole  fia  gouernata , & retta  da  nu* 
mi  diurni  • che  con  e fi  a l'anima  fi  renda  di faofla  al  ritenere  gli  fair  iti  angelici , (3 
à vedere  li  Dei , confa uandofi  ella  monda , e purificata,  & offerendo  facrificij  im* 
maculati  afuperni  numi,  col  qual  modo-vuole  nella  vita  di  piotino t che  quel  [om- 
ino Filofifo  fife  tanto  accetto  appreffo  a* Dei , che  diuenifae  nelle  fue  anioni  mi- 
racelofo  -,  & celebra  per  quello  la  [enterica  di  Pitagora , che  diana  li  Dei  non  ve- 
nire a noi  (poni  an  e am  ente , ma  da  vna  certa  necejjità  confiniti  per  vigore  di  quo - 
ii la  DMagia . Nondimeno  perche  ella  nfguarda  alcune  Jolennuà  , (3  cerimonie 
’fuperjhtiofe  y come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo , & nelle  cofe  , che  Pi  anno  circa  il 
corpo  ,fi  come  è nelle  pelle , ne' veementi  nell  habitatmi,  ne' va  fi,  nelle  mafiari- 
tiey  nelle  oblatmi , nelle  boftie , nelle  confecralioni  y & vuole , che  la  purità  d i que- 
fte  cofe , alletti,  & prouochigl'wfiuffi  celefti , c'ha  del  Pagano , e del  Gentile  , & 
per  quelli  le  d uìne  virtù  fi  concilino , (3  congiungano  a noi,  che  è peggio  ; (3  per- 
che attribuifee  troppo  alle  for^  naturali , ferina  riguardo , ò mira  alcuna  delirio 
.grafia  del  primo  Motore . quindi  n'auuìene,  che  quella  fia  Magia  da  lui  detta  di- 
urna, fia  tanto  piu  danninole  riputata  in  effetto , quanto  piu  nel  fembiante  efierio- 
re  appare  a gli  ignoranti  cofa  diuinay& celefìe.  Onde  l'antico  ZoroaPbo  infume 
con  (jc  nifi  io  Flettane,  & Ojìa  C aideo  interpreti fu  oi,  Hefiodo , I ambiUco,Eudoj - 
fo , Fiatino,  Proculo,  3 firn  ili  altri,  hanno  più  prefìo  battuto  vna  pie  dola  ombrai 
di  diurna  fapien xa,  che  la  vera  & propria  participaùone  di  e fia,  doue  che  in  qual 
che  parte  fino  lodati  ,&  in  mille  come  idolatri  fuperHitio fi  giu  Piamente  repro- 
bati Così  vengono  dannati  ancorai  feguaci  dell' at te  d'Almadel , quei  dell' urtala 
Notoria t in ficundafiumd £,  alla  quefìione  nonagcfmafifìa  da  San  Thomafo  re- 
probata, quei  dell'arte  Paolina  , & quei  dell'arte  delle  'Rw elulioni  da  infinite  fu- 
per  Hit  ioni  y & vanità  accompagnate . Ma  la  Cjoetia , onero  Negromante  lar- 
gamente dettarla  quale  è tutta  fondata  nella  pratticadi  [piriti  ribaldi  ,3  mali- 
gni, piena  d'incanti,  & di  [congiuri  illeciti , aueTga  alle  vocationi  de' dianoli , 3 
alle  dmnationiper  mexp  loro  , effendo  da  maghi  allettati  con  l'vfo  del  [angue  hu- 
mano  (come  dicono  ì fioro , & AgoHino)  ad  apparire  dinanzi  a loro  informa  di 
perfone  fu  fatate  r 3 indouinate  fecondo  che  vengono  interrogati , la  onde  Nicro  V1  fi?" 
lignifica  morto , 3 Mantia  diuinatione , è molto\pmfcelema  , (3  maluagia  an  g° 

€ ora,  che  la  T heurgia , nè  per  comodi  fcelerate^a  è d ferente  qua  fi  da  que  fiala 
Pharmacia , la  quale  con  fife  tutta  in  certe  beuande  diaboliche,  che  prefe  per  boc- 
ca inducono  l'huomo  ò ad  amare,  0 ad  odiare , ò ad  impazzire , 3 far  ftmili  altre 
attioni per  forai  d'incanti . La  mìnima  cofayche  fanno  qutfiimaghiylono  l'offer  SuPer^pr 
uanT^e  fuperfhtiofe  di  caratteri  inufitati , ( 3 nomi  ofeuri , co' quali  incantano  1 ma-  Lo  u 
li,  & {'infermità  delle  perfine,  perciò  ne  decreti  y alia  vigeftmafisia  caufiu, 

& queHione  feconda , condannate , ouecon  vanità  efprefpjjma  infognano  di  fa- 
né alcuni  breni  diabolici  in  carta  vergine,  nello  [puntar,  del  Sole  concerte  fila-** 

3 nodi 
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Or  ego.  Fa-  & nodi  particolari  in  [teme  legatile' quali  s intende  il  detto  di  (fregorio  Tap4,alht 
pa-  cau fa  vigefimaffta  ,qucftione  quinta , Si  quis  ariolos,  ur  incantatores  obfer- 

uauerjf,  auc  phiiaterijs  ufusfiieric  ,anathema  fit.  £ tutte  l' altre  fuperftitioni 
31  Biondo,  fanno  capo qua,  come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  'Roma  Trion- 
fante, che  Romani  beucuano  il  [angue  de'Gladiatori , per  feruarfi  liberi  dal  mal 
Plutarco.  comitiale>&  la  noue  Ila  Ipofa  ancora  vergine , per  rclatione  di  T lutar  co  ne'proble- 
Marco  Var  di  Marco  Fanone  nclfecondolibro  della  vita  del  popolo  Romano , toccano, 


rone. 


Hora  rio- 


Plinio- 


Lucio  Pi 
ione. 


il  fuoco , & l'acqua, come  per  buono  augurio  della  futura  getter atione  fomentata _» 
dall'bumido,  £$  dal  calore  naturale . Erano  coloro  dagli  antichi  Epodi  chiamati , 
perche  incantauano  anco  i fhnciullfcome  fu, fecondo  Horatio  Poeta, con  incantcfmi 
ammaliato  Faro  putto pretextato,da  quelle  tre  folenni  incantatrici, Folia,Sagana, 
& Feia ; & gli  faceuano  dire  oracoli  all' orecchie  altrui  rari,  & fìupendi . E non  ha 
dubbio  alcuno, che  l'opera  noni  del  demonio,  le  parole  de' maghi  hanno  virtù  ef- 

ficacia d'incantare,  & così  quelle  degli  huomini  fuperftitiofi , ben  che  Plinio,  nel 
vigefimoottauo  libro , ponga  per  questione  indecifa  da  gli  antichi , fe  le  parole , e 
gl' mcantefmi  vagliano  alcuna  cofa  , perche  lofi empio  di  Tuccia  vergine  Feriale 
accufata  4' incollo , la  quale  fece  vn  prego  particolare , doppo  il  qual  prego  portò 
acqua  nel  vagitoceli  anno  doppo  la  e difi  catione  di  Roma  feicento  e noue,  dimofira 
Valer.Maf-  ^ verità  di  queflo  fitto-  Così  il  prego  d' Emilia  Fergine  appreso  a Valerio  Maf- 
fimo.  fimo , che  per  e ferie  fmor^ato  il  fuoco  fen^a  fua  colpa, volendo  prou  ari' innocenza 

fua,  pregò  la  (Dea  Fefta  con  alcune  parole  incognite , & poflo  vn  velo  [opra  ilfuo 
co, incontinente  lo  raccefe . le  mede finte  Ve  fiali  con  certi  preghi  loro  infoiai, e nuoni , 
riteneuano  i ferui  fuggiti , i quali  non  foffero  ancora  vfeiti  fuori  della  città.  Et  Lu- 
cio Pifone  nel  primo  degli  Annali  ferine,  che  T ullio  Hofhllio  volle  far  venir  Gio- 
uedal  Cielo  con  quel  mede  fimo  facrìficio,  che  Numa  Pcmpilio  prima  l'haueua. j 
fatto  venire perch'egli  non  offeruòper  appunto  certe  cofe , che  fono  in  tal  facri - 
ficioyfupercoffo  della  faetta.  Non  fi  recita  di  Cefare,chepoi  che  con  pericolo  cadde 
della  carretta  ,fempre  fubito  ch'era  montato  fu  la carretta, vfaua  certe  parole  d'in- 
canto, le  quali  egli  diceva  per  fuggire  tal  pericolo,  e ligiouarono  fempre  * Non  af- 
ferma Attalo y che  fe  quando  vn  vede  vtio  feorpione , dice  due,ch'eì  fi  ritir  a, e non  fi 
muove  a nuocere * & in  Africa  non  dice  Plinio  nel  libro  vigefimoottauo , che  nefitu 
no  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fe  prima  non  diceffe  Africa*  tSMarco  Seruilio 
Romano  vno  de' primi  huomini  di  Rama  dubitando  di  diuentar  Lippo , prìmeu, 
eh' efio  nomina  fi  e la  lippitudine , ò che  altri  glie  la  predicefie , non  s' appiccava  al 
collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino,doue  erano  fritto  due  lettere  Cjrece  p & * ? 
tJA'Lutìano , il  quale  era  Piato  tre  volte  Confole , conia  medefima  ojferuationt ^ 
non  s'appiccaua  vna  mofea  viua  in  pe^a  bianca , affermando , che  con  tale  rime- 
dio nonfifentiua  la  lippitudine* tJMàpa  fi andò  più  oltra,quefli  maghi  richiama- 
no ( benché  con  diabolica  illufione  ) fanime  de'morti  dell'inferno , la  onde  Pruden • 
prudentio.  i io  Toeta  antico  Illustre , che  fu  Canonico  Regolare  Lateranenfe , ferine  così  di 
cFKer curio . 

T raditur  extinftas  fumpto  moder amine  virgx. 

In  lucem  reuocaffe  animati. 

& dopppo  foggiungc^j . 

Mm- 
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Murmurc  nam  magico  termos  excire  figurai y 
^Atque  fepukhr  alt  s f lire  incantare  fauillast 
Fita  idem  fpoliare  alios,ars  noxia  nouit . 

Nel  mede  fimo  modo  legger  fi  ancora  3 che  Cynope  magno  refinendo  d Ornan- 
ti nell' /fola  di  Tatbmoffngcua  difufcitare  i morùfindt  il  Mirandola  negli  Hin 
ni  dicevi 

Et  Cynopem  magìa  con fi firn  di  fruiti  atta 
Mentis  Ioannes . 

Nondimeno  vogliono akuniycome  Nicolo  di  Liraye  Thomafo  Caietano,  ch(Lj 
quella  Pbitonifia  de’ libi  ì de*rRè>  per  diurna  permiffìone , fufcitajje  veramente , & 
realmente  l'anima  di  Samuele  a infanga  di  Saulfijenche  AgoHinor& molti  altri 
declinino  piu  pr t fioche  fofie  vna  diabolica  Mufloné, come  le  precedenci  narrate 
JgueSìi  di  più  con  demoni / con  tiretti,  o in  vetriyo  in  anelilo  in  gemmeyfi  vantano 
di  predire^  profetare  le  cofe  future.  Onde  Porfirio  nefeguenù  ver  fi  notati  da  Eu - 
febio  Cefarienfe,  moflra  la  Ioì  o con  tiriti  ione  ,per  via  di  male  fidi  co  negromanti  pa~ 
tuiti ^dicendo  in  per  fona  d*un  demonio > 

CeJJa  nunc  tandemy&  verbis  iam  parceyvi&oque. 

Da  requiem  foluens  pri[cas>cadenfq\  figurar. 

Et  temone  a membrisyac  linthea  dura  refolue * 

Et  per  l'intelligenza  di  fimilfattoynota  Francefco  Diacetto,che  ì Negromanti  con 
iìringere  pojjono  i fririti  inferiori  in  virtù  de'juperiori  conuenutifeco  > a' quali  filano 
fiotto  poti  iy&  obligatìa  feruare  ilota  precetti yC3  commandamenti  > ouunque  piace 
a loro, come  in  ampollette  va fi fin  pietre  fin  annetti, (3  fmilì  cofe . Nè  questo  hatìay 
che  fanno  trafmutatione  per  via  dìprodigii  marauigliofe  affatto.Pero  ferine  Ago- 
fimo  Santo  nel  decimo  ottauo  hb. della  citta  diDio,che  lafamofa  maga  Circe  trafi 
mutò  i compagni  d' Vii  fi  e in  beffe  ; ile  he  prima  di  luifcrijje  Firgilio  nella  'Bucoli 
ca, dicendo * 

Carminibus  Circe  focmmutauìt  Vtyffìf» 

Et  ri firìfee  ancora  il  predetto  Agotlino,cbe  i compagni  di  Diomede  furono  corner 
liti  in  vccelli,& lungo  tempo  doppo  volarono[ilche  procedeuada  demoni  fotta  la~> 
forma  loro)intornoal  Tempio  del  cruddiffimo,& ficeleratiffimoDuce.  Et  Eu  febio 
Cefarìenfe  nel  quarto  libro  de  Pra? paragone  Euangelica  tiene  di  mente  anco  dì 
Poìfirioquefie  tranfmutationipre£ìigiofeydalle  quali  dice  efjer  e fiati-ingannati  Fi - 
lofofi,e  Eoe  ti  chiarii  famofi.Ifìdom parimente  nell*  ottauo  libro  delle  fue  Ethimo 
logie  adduce  l'efi  empio  delfatrifìcia , che  gli  àrcadi  offenuano  alfuoDio  LyceQ% 
del  quale  chi  negiiYtaua  era  fiubito  in  forma  di  befiia  contienilo.  Racconta  mede  fi- 
rn amete  Antonino  Santo, eh  e vna  certa  giouenetta  bdhjjìmafu  da  vn  perfido  Ma 
go  Giudeo  comertita  in  vna  caualla,a  petitiane  cPvn  gioitene f il  quale  per  di  fretto 
operò  quefioymn  battendo  ella  voluto  alle  fue praue  & dishonefìe  voglie  conjentire * 
L'antico  Grammatico  Safjòne  ri ferifee  egli  ancora  di  Crac  a maga, et  incantatrice* 
chete  fi endo  pofìe  le  viuande  in  tauola  » fubito  in  altra  forma  differente  le  conuertì* 
tta-  Et all'vltmafiUÌYgilio  nefuoiverfi  ‘Rucolicifaiue  le  feguente  cofe  di  Meri  Fc 
neficas. 

ffas  herbas^atque  lue  Forno  min  Uffa  vemncu* 


GiouanmV 

Mirandola. 

no* 


Nicolò  di 
Lira. 
Thomafo 
CaietanOt 


Porfirio. 


Francefco 

Diacetto. 


Agoftina 

Santo- 

Virgilio* 


E u febio, 
Ifidorp* 


Santo  An£ 
tonino* 


Safione 

Grandmati 

co. 

Virgilio* 


JL’A  rio  fio- 


co nei  Iio 

Aquileien 

fe. 


Latantio 

Fiumano. 


II  Prierio. 


La  Ghiofa 


Scoto. 
Riccardo, 
di  Media- 
trilla, 
lacobo 
S prender. 
Henrico 
Infiitore. 
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ìpfa  dedit  Mms,nafcuntur  plurima  Ponto . 

His  ego fiepe  lupum  fieri.gr  fe  condere  jyluis . 

*yi/Carimìfjepe  imis anima*  excire  fepulcbm . 
s-Acq-,  fatas  aliò  vidi  traducere  meffes . 

Le  quali  cofe  hanno  dato  materia  al  Diurno  t^rioflo  dì  fingere,  che  lo  iftejfofrt- 
cejfe  Alcka  ne' firn  amanti, dicendo  Aflolfoa  Ruggiero . 

Et  perch'effi  non  vadano  pe' Innondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua. 

Chi  qua , chi  là  per  lo  terrcn  fecondo. 

Cli  muta  .altri  in  ssf  betc, altri  in  Oliuru. 

Et  quantunque  nel  Concilio  Aquileienfe,  la  cuiauttorità  recita  (frati  ano  nella 
caufa  vigefimafefta.alla  quejlione  quintali  capitolo  E pifcopi.fi a chiamato  infide 
le,  (A  peggiore  d'un  pagano  colui , che  crede  alcuna  creatura  poter  fi  trasformare  in 
altra  ff>ecie,ò  fimìlitudine  da  lei  differente, fe  non  dal  Creatore  d'ognicofa:  Nondi- 
meno fi  rifonde , che  il  Canone  parla  della  trafmutatione  formale,  (A  efjentiale  in 
(pecie  perfette , & non  generabili  per  conuttione.ouero  putrefattone , oue  non  fi  può 
trafmtare  vna  fettunta  nell' altra  ; (A  non  ragiona  altrimenti  delle  trafmutatio - 
ni  preflìgìofe , con  le  quali  appaiono  le  cofe  trasmutate  per  illuftone  diabolica  . Et 
perche  l'arte  magica  è fauorita[come  dice  Latantio  Firmiano  nel  libro  de  origine 
erroris  ) dall'afpiratÌQni  de' demoni  affatto-, non  restano  i magi  ribaldi  di  operare. 
tutti  quei  mali  .che  la  malignità  de' (piriti  diabolici  c'infegna,&  fuade  loro.Vfando 
adunque  il  mezp  de' diauolì  introducono  dentro  accorpi  ( come  per  molte  ifperien^e 
proua  il  Prierio)alcune  volte, per  offender  gli  .agucchie, fajfi  .chiodi, capelli, granella, 
fila,  (A  ftmili  altre  cofeje  quali  con  la  naturai  poffan^a  fua  diuide  tldemonio , & 
riunifce.muoue  localmente, intromette, & caua  : quando  piace  a lui, ver  amente  .(A 
reai  mente. Rice  nono  anco  i demom / fuccubi,  che  foggiacciono  loro  in  forma  di  bellif 
finte  donne  ;& alle  volte  fi  fanno  incubi  alle  maghe,(A  fine,  dentro  a cui  vaft  natu 
rali  trasfondono  il  feme  dell'huomo,  con  vna  certa fagacità  riferuato,  & cufìodito 
nella  fua  virtù, & calidità  naturale, per  introdurre  vn  diabolico  parlo,  qual  fu  quel 
lo  di  dMevlino  dalla  commune  opinione  de  i Theologiper  figliuolo  del  demonio  te 
liuto.  Alla  qualcofa  confentela  Ghiofa  nel  Genefifopra  quel pafjo. Cumque  vidif 
fencfihj  Dei  filias  Uominum. oue  dice.  Non  eft  incredibile  quofdam  homi- 
nes  à quibufdam  d^monibus  genitos,  qui  funt  mulieribus  improbi,  & tx- 
diofi.£r  vi confente ancora  Sgottino  Santo  nel  quintodecimo  libro  della  città  di 
‘Dio, e Scoto  nel  fecondo  delle  fenten^e  alla  di  flint  ione  fettma.queflioue  v me  a .in- 
ficine con  "Rie ardo  di  tJWediauilla  nell' ifie fio  libro  alla  diflintione  ottaua.e  lacobo 
S pr eriger , & Hemico  Infiitore , diquefle  operationi  diaboliche  effernplificatori 
reali.  Et  bene  dimoflrano  quefìi  maghi peruer fi, d'operare  ognicofa  per  aite  diabo 
bea, induce  ndo  anco  gli  huomini  per  via  d'incanti  in  pa\7$an\ori,&  odij  difordina 
ti.vfando  la  profhna  clauicula  detta  di  Salomone, battezzando  empiamente, A fa 
crilegamente  le  pietre  caiamite  per  tale  effetto, feruendofi  d’imagim  di  cera  abbrug 
gìate,&  di  peci  nefandifjìme,  che  fanno  arricciare  i capelli  ; oue  fanno  diutnire  gli 
huomini  come  pazpf>&  frenetici-, (A  anettitij  propriamente, efiendo  da  vna  più  al 
ta  natura  rubbati,& per  forza  leuati fuori  di  fefteffi.  Come  Gregorio  Santo  ne' Dia 
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ioghi  n*m  dì  quel  Monaco  negromante  fil  qual  talmente  baueua  con  le/ue  incan- 
tationi  tirato  vna  monaca  nell' amor  fuorché  gridava  efier  morta  , fe  da  cffo  non  era 
pienamente  rifilata.  Et  queflo  ha  forfè  dato  materia  a Poeti  Romanci  di  fingere 
le  due  fontane  incantare  di  Merlino , l'vna  che  infiammava  le  menti  d' amor  cocen- 
te l'altra  di  odio  efiremo,e fmifurato , & forfè  anco  per  queflo  fcATrìofto  induce , 

che  la  fata  Alcina  difìmamorajje  Ruggiero  di  Br  adamante  ,&  di  fe  folaV  accen- 
de jf  e fin  quei  ver  fi; 

La  bella  Donna  ,cbe  cotanto  amaua^ 

Novellamente  gli  è dal  cor  partititi  , 

Che  per  incanto  tAlcina  gli  io  laucu 0 
Da  ogni  antica  amorofa  fua  ferita^-, 

E di  fe  fola , del  Juo  amor  lo  graua , 

E in  quello  efla  riman  fola  fcolpita l*. 

Nè  può  dir  fi  cofa  impoffibile  al  demonio  quefla, perche  può  infiammare  interior 
mente  la  concupi  feerica, €3  porre  ne'Aomachi,  mentre  fi  dorme , cofe  che  accendino 
l appetito  carnale, & porgere  eflermmente  mille  incerimi  di  libidine , togliendo  il 
lume  naturale  a quella  guifa,  che  il  vino , ouero  altra  bevanda  naturalmente  fa  l- 
buomo  ebrio  affatto  diuenire-,  appreflo  a Tbeocrito fi  legge  Itffempìo  di  Simetrau 
f.mante,  che  impasta  dell' am  or  di  Ddpbo , cerca  con  certo  Lauro  incantato  di 
farlo  impazzire  ancora  Immonde  diceva; 

Vnt  me  Delphi* , vrobanc  in  Delphide . Laurum* . 

Et  vdut  Imc  Arida  flammis  fuccen fa , net  vfquam . 

Cerrimus  è tenui  cinerem  fuper  effe  fauiHa^. 

Sic  paribus  flammis  tabefcant  Delphidis  artus. 

Etapprefjoa  Luciano  Samofateo  'Bacchi  infegna  a tJMditta  vnacompofi 
tione  d' alcune  mi  Aure , le  quali  taccio  per  buon  ricetto , perche  con  talifuperÀi- 
tionifipuò  molte  volte  caufar  l'incendio  d’amore  ne  gli  animi  honefti per  loro  natu- 
rale caAi . tSMa  di  più  quei ìe  Lamie , (3  Venefici , dandoft  in  preda  al  diauola » 
rìnonciano  al  Battefmo  Santo , a iuttii  Sacramenti  della  Cbie fa,  conculca- 
no la  Croce,  adorano  i (piriti  maligni, fi  dedicano  a’feruitij  di  quelli ,fanno  pri- 
uata  (3  folenne  profeflione  dinanzi  al  tribunale  del  demonio , a cui  giurano  fedel- 
tà , obligano  per  voto  l'anima  ,e  il  corpo  rinegano  CbriAofopra  alcune  carte  ne- 
gre , (3  incognite  in  femphemo , offerifcono  facrificij  a Satamfio , promettono  tro- 
var fi  a tutte  le  congregationi  notturne,  qualunque  volta  ftano  chiamati,  attendono 
alla  corrutella  di  quante  vergini  Sante , & honefte  matrone  vengono  loro  per  1<lj> 
mani9riceuono  vn certo  martinetto  diabolico  per  compagno , per  cu  Aode,  per  fervi - 
t-ore  de'loro  appetiti , per  guida,  (3fcorta  alla  federata  adunanza , che  fanno  nell’- 
ofeure  notti , di  dange,  (S  balli,  (3  conviti per  arte  diabolica  difyoAi , (. '3  prepara - 
ti.Etcosì  avviene  (come  dice  Latantio  nel  libro  de  Origineeiroris , che  eterno- 
neshominutn  ciedniitatem  mentita  diuinitacedeludtmt . Oltra  diqueAo 
knpedifeonoi  ribaldi  (cometefiifica  Taolo  (ghirlando  fin  vn  gentil’ buomo  fuo  cono - 
fiente)  ò per  via  d' herbe,  o di  pietre,  ò di  beueraggi,  ò col  megp  e ff re  fio  de' demoni] 
l’vfo  dell’atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operando , che  i diauoli  reprimano  il 
vigore, (3  la  virtù  calcfattiua  dell’ buomo, onero  chiudendo  le  vie  del  feme  humano\ 
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onero  interponendo  fi  con  corpi  afiontifra  l’huomo ,&  la  donna,  fi  come  afferma  Pie * 
tro  di  ‘Palude, [opra  il  quarto, alla  difìinlionc  trigefimaquarta;&  il  Serafico  Dotti* 
te,nell'iflefio  li  broglia  questione  feconda, & articolo  fecondo, ò nafeondendo  con  ar- 
te prcftigiola  a membri  applicati  alle  generationi, con  l interporre  in  me^o  qualche 
corpo  piano,&  eguale, dell%iilet fio  colore  figura, & apparenza,  oue  ingannano  affat 
to  i f enfi  efier  mi  (interponendo  quel  corpo  fra  il  vifo  degli  occhi , e il  tatto  delle  ma- 
ni, (J  l'ifieffo  vero  corpo  del  patiente . c THa  di  più  quefii  nefandi  malefici  non  fa- 
lò imaginat  amente, ma  realmente, & perfonalmente  ancoraci  fanno  portar  da  dia 
uoli  informa  di  gatti,  di  caniy  & di  montoni, di  capre  feluatkbe  > di  filmili  altre  be- 
A'te*  come  vuole  San  Thomafo  nella  prima  parte  alla  quelìione  otta  uà  r&  Silue - 
lìro  Prìerio  nel  trattato  delle  mirabili  operai  ioni  de*  demonio  de  tJHagbieTbo* 
mafj  Brahantino  nelfuo  libro  che  fa  de  A ptbus , infieme  con  v^lfonfo  da  (fa  Uro,, 
donarmi T orrecremata.e  Paolo  Girlando nel  trattato,  de  Sacrifegijs,  a quei  loro 
giuochi  notturni  fotte  la  celebrata  noce  di  Tfeneuento  radunati  Et  benché  quel  te - 
fio  de’ (anonime l capitolo  Epi(ccfpì,regiftrato  nella  vìgefimzfefta  caufa  alla  que- 
filone  quinta  faccia  oppofithne  grandifjima , perche  par  e che  tenga  il  contrario, di- 
cendo le  feguentt parole . lilud  enarri  non  eli  orn  lUendum,  quod  quidam  fee- 
der arar  raulietes  retro  poi!  Sathanam  conuerfx,  d^monum  illufion’bus,  Se 
phantafmaribus  feduàa:  > credimi  le , Se  profitentur  cum  Diana  nocturnis; 
horis  Dea.Paganorum,  ve /cum  Hcrodiade5.ve!  cum  innumera,  muli  nudi- 
ne mufierum  aequitate  fupra  q,uafdam  beftias^Se  multa  terrarum  (patta  in- 
tem  pe  rtrx  noci  is . (rlenuo  per  tra  n li  te.oue  foggiungc(per  accrefcer  più  il  dubbio )) 
queff  altre  parole :Qms  vero  tam  fitulrus,&:  hebes.fic,  qui  haec  omnia, qua?  in 
ÉbloTpiritu  fiunt  , edam  in  porpore  accidere  ai  bit  re  tur  l & finalmente  con- 
chiude  , Quod  omnibus  pubiice  annunciandoti)  eft , quod  qui  taba  credit, 
Se  his  firn  iiia,  fide  m perdir  - Nondimeno  egli  è vero  che  pofiono  e fiere  portate 
veramente , & realmente,  per  diuina  permiffione , e fendo  fi  Chnfto  ifiefjolafciato: 
portare  dal  demonio  fui’  pinnacolo  de  l tempio  leggendoli  di  Simon  fJ7lPago,che 

per  l'aria  da  demoni  era  portato, quando  il  diurno  Pietro  lo  fece  con  l'oratione  preci- 
pitare a baffo  Il canone  in  quel  luogo  nmintende  improbare  cotelìa  venta,  ma  fi* 
lamento’ di  quelle  maluagie  fé  mine, eh  e fi  credeano  Laminar  con  la  Dea 
Diàri  affò  cari  la  sfacciata  Hetodkde  vera , f opra,  belile  reali , corporalmente^ 

farfì  queffe  tradottone  dello  fptritodimno,  & non  dal  demonio  ,ilquale  con  dia- 
bolica ié lufhne  le  ingannava,  efiendo  egli  più  follecìte  alla  fraude , che  alle  vertLj 
opcratiom  reali  per  c^jjìprefkme  più, che  fofkro  ingannati  da  effoahe  veramente* 
è perfonalmente  (opra  goffrò  montoni,  ò,  altri  animali  da  vn  luogo  all’altro  tr  affo* 
par  e .Non  basta  quello,  che  i feltrati  tcnqn  affano  gli  elementi me  diante  l' Optra- 
pone  de  d>  monij‘,eccìtmdo'pioggie\e  temperie,  turbano  le  menti  de  gli  buvmini,  a- 
legando  loro  totalmente  l*vfo  della  ragione ; om  rograuem  ente  offa  fan  daglielo,  & 
fen^a  ale  ?*  a d v(  leno,conla  fiacca , £$  violenta  fola  delle  parole  prmam 
quelli  di  vita.  Onde  AgoSknom*l'hri  della  città  d'iddìo  dice  di quefii ribaldi.  Hi 
clemenraconcutiunc  v tu.h.mt  cnentes  bommtim  , ae  line  vllo  veneni  bau- 
ftu.violencia  tantum  eaun  mis.  iute  imi  unt.  Perciò  a propjfito  d'ejfi  dijje  Luca- 
na Petto- 
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'tJWens  bau  Hi  mila  fame  pollata  veneni 


Incantata  perit . , - 

E Tibullo  Poeta , à'vnacerta  /emina  eccellentiffima  CMaga  fcrifje  i feguenu  TibuH* 

rerft,  . 

HjCC  fe  car  minibus  prpmittit  foluere  mentes 
Jgutis  velit , efl  alijs  dura*  immìtcre  curos , 

Sittere  aquamft-rutfs , verrei  retro . 

Il  dotto  Ouidio  parimente , parlando  di  Amicale  Venefica  dijje , Glàdio. 

Afarer  £r«af  Mycale , ^«4/w  deduxifrecanendo 
Serpe  reluftantts  cenHabat  cor  ma  luna . 

E finalmente  apprefro  ilghdidofo  nguillarafi  vanta  l* incantatrice  Medea  dì  v AngUi^ 

quella  mamma-*'.  lata» 

Nel  mar , s'ìo  voglio , bor  placo , bor  rompo  fonde? 

Fo  la  terra  mugghiar , tremare  è monti ? 

E facendo  Hufir  Pi  He  fi  e (fonder 
Tornar  fo  i fiumi  insù  ne  ì proprij  fonti , 

S'io  chiamo  "Borea  in  aria,  ti  mi  ri  fronde? 

E gli  bufiti , egli  Emi  al  mio  voler  fon  pronti  : 

£ quando  Parte  mia  loro  è contraria 
Dal  del  gli  [caccia , e fa  tranquilla  Paria . 

E non  è cofa  vana, e fallace,  che  quejli  federati , & malu  agi  incantino  colf  no  -LaGhiofa 
[guardo  le  perfine,  perche  P afferma  anco  la  Gbiofa  [opra  quel  pafjo  di  San  Paolo . 
ò i n fe  n fa t i G a 1 at <]  u i s v as  fa  fc i n a u ir  n o n o hed  ire  v critati  ì Oue  dice , eh cj 
fono  certi  b uomini,  c'hanno  gli  occhi  così  infocati , & ardenti,  che  con  il  filo  a fretto 
PS  fguardoìnfettanogli  altri , e frecialmente  i fanciulli ^ ridondando  per  la  tene - 
reT^a  degli  occhi,  PS  perla  vicinanza  della  radice  de' fin  fi  a gli  organi  dalla  ima  - 
ginatione  il  veleno  della  mala  ìmprefricne  interiore  nelP  occhio  infetto  de' Venefici, 
i quali  {come  dice  Ricardo  di  Medi  amila,  nel  Quolìbeto  ter 'go, all  a queftione  duo  Riccardo 
decima -,  PS  P Angelico  Dottor  e , nella  prima  parte della fimma , alla  quefìione-*  de  Media- 
centefima  decima fettima,  all'articolo  ter^o  ) infetta  l'aria  vicina  ,&  e fra  infetta  ul^a* 
gli  occhi  altrui)  nel  qual  modo  dice  Ariflotele  nel  libro  de  fom  no  ^^Égi^ia , che  Ar  jftole]e. 
ifrecchinuoui , PS  puri  vengono  macchiati,  CS  guaHi  dal  guardo  Hata  donnau 
menHruata . per  queHo  anco  il  Petrarca  de  gli  occhi  lagrimofi  detta  fila  donna 


Il  Petrarca 


Che  dal  deHr'occhio , a nifi  dal  deHro  fole. ^ 

De  la  mia  donna  al  mio  deHr'occhio  vernila 
Il  mal  , che  mi  diletta , e non  mi  duole^  . 

Cioè  il  rofiore  delle  lagrime , vedendola  pianger  lei . In  queHacofa  però  ci  fono 
dìuerfi  pareri  fra  dotti  $ perche  chi  attribwfce'la  caufa  all'acre  ambii  nte , che  di- 
ferifee  la  qualità  , delle  quali  è pieno , alle  vi fiere  interiori  v come  Hdiodoro.  Chi  Helrodo- 
alPanima.come  Augurio  F errerio.  Chi  alla  contagiane  de' frirrtì  effluenti  da  gli  io. 
occhi,  & all'aria  infieme,  come  i fipr adetti  Ruttori,  cantra  quali ìnuehifee  Giu - Augerio- 
ho  Cefare  Scaligero  ? nel  libro  de  Subtìlitate . chi  alle  cele  Hi  ìntt  Ih  gerire , come  il 
Fomponatio  nel  decimo  capitolodelfuo libro  de  gli  ìncantcfmi.  Chi  all' magma- 
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tione,  come  ^uicenna,  Alga%.eley£?  Alcbindo:  chi  alla  ceiè/ie  genitura  dei  ma- 
go incantante, come  Tictio  d’ Abano,  & chi  al  demonio , che  con  la  fua  maligni- 
tà può  per  diurna  pii  rn  iffìone  a queflo  effetto  cooperare  ancor  effo  , come  tergono  ì 
Tlìcològi  communemcnic . Terò  d'Eriphila  benefica  è il  prouerbiopreffoa  Paolo 
*J/Wanuno  Auus  Eupbus.  perche  quetta  bruitifiìma incantatrice  haueua  que- 
lla parte  in  fe}  che  qualunque  animale  con  gli  occhi  rimiraua  r [ubilo  refi aua  dal 
pcfiiferofiuo  [guardo  in  vn  tratto  auelenato.  & queflo  ifleffo  anueniua  a coloro^ che 
da  i popoli  T ribalti,  & Illirici , cr  da  quelle  fi emine  in  Seithia  chiamate  Vide, „ 
erano  per  cajo,  & ficiagura  loYOjnalamente guardati.  Di  piu  Aulo  Gelilo  nel  li- 
bro ottauo  dice , hauer  vifto  in  alcuni  libri  d’Ariftea  TruconnieficAlfigonio  , di 
Nì&ea,  di  Ctefm,d’ Onc(icrito,di  Polifie fieno , (A  Egcfita  Greci  Ruttori  antichifiì- 
mi  di  non  poca  auttorità,  molte  cofe  inaudite incredibili  qua(rr&fia  Laltxa(iU 
thè  fi Ugge  anco  in  Plinio  ndfiettimo  delle  fine  Hi  fiorie  naturali)  che  m Africa  fio- 
no  alcune  famìglie , che  con  la  voce,&  con  la  lingua  fiafiinano , i qualdodandola _» 
btlleTga  degli  arbori , le  biade  liete, i cauallì  egregi,  ibelììami graffi,  & gli  bua* 
mini, [abito  lifknno  morire , ò grauememe  infermare.  Ter  queflo  l’antica  Maga 
federata  Guthrume  detta  co  fiuoi  incantefmi  axziecò  molte  perfine  ferina  poterfi: 
mai  di  tanto  male  veder  la  cagione.  A quanti  fanciulli  ancora  viene  finca  ato  il  fan 
gue  nelle  culle  da  quefte  brutte  [lue  diabolici)  eia  quanti  vie  ne  procurato  l’abor fio 
nel  venire  delle  madri ? quanti  col  filo  tatto  efteviore  nel  materno  aluo  rimangono 
infelicemente  vecifi?  incantano  ancora  ì fierpi  della  terra  talmente ,ibe  paiano- ad- 
dormentati, allaqualcofa  allude  quel  verfietto  del  Salmo.  Sicut  afpidis  furdx 
obmranns  aurea  fua  v quae  non  esaudiet  vocem  incantanrium.  Venefici 
incantanti  fapienter.  Queflo  fiueua  Ambone  Sacerdote  deglijdoli , di  cui  ra~ 
giona  Virgilio  nel  fi turno  in  quel  verfo , 

Qum,&  Marrhubìa  venit  de  gente  facerdos  . 

Così  Tlimo  . nel  vigefìmoottauo  libro  narra  <P  E f} agone  legalo  de  gli  Obloge ~ 
ni,  che  fono  popoli  delPlJola  di  Cipro,  che  alla  pYefien^de’Confili'Romani  fi  fece' 
fifontane  am  ente  gettare  in  vna  botte  piena  dìfierpenti > i quali  incantati  da  luino& 
fido  nonio  morjero , ma  con  la  lìngua piateuolmente  li  leccarono  lavita,&  de’po - 
poh  iJfyCurfi , che  da  Circe  tr afferò  l’origine  loro^fime  in  quefìa  foggia  Sillio 

ToetfLj . 

Ac  tJWarfica  pube s 

Et  'Sellare  manu,  & cbefydrfi  cantare  foporsm 
ZJitupereumque  berbis  bebetave  -,  ££  tarmine  denterei» 

& il  mede  fimo  di  HaruiD  Vene, fico  racconta,  che  con  le  mani  toccatici >,  Cf  manegt 
gioua  i feroci  Leoni,  ferina  refìare  offefio  da  loro,  dicendo  y 
Horcalo  non  pauiitt»  firasm  ulcere  leena ; 

Otte  tifile fio  pure  anco  ferme  così  di  Atyr  malefico  *, 

JVec  non  flrpentes  diro  cxarmare  veneno 
rDofìm  Athyx,  taduque graues fiopire  cbclydros . 

Et  benché  Plinio  nel  vige fimofe He  libro  al  capitolo  quarto  fichernifica  alcune. lf 
vanità  magicbe^come  che  i fiumi, & gli  [lagni  fi  pofjatìofeccate , col  gettarui  den- 
tro l’berba  Ethiopide , 13  toccandole  con  efiia  aprire  tutte  lecofi  cbiufie  5 coti  che-* 

con 
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tow  l'herba  Aòemenide  fagliata  nella  fchiera  de  gl’ inimici , fi  mettano  quelli  in 
fuga, & che  con  l'htrba  Lutate,  qual  dai, a il  Rè  dt’  Tt  rft  a'fuci  Ambafckton  , fi 
habbia  douitia  d'ogni  co  fa  nondimeno  alooue  conferma  chiaramente  la  violenta, 
ri  por  està  di  quella  dMagia  , laquale  fu  trottata  dal  Demonio , fecondo  il  detto  jfa§'a?a" 
d'Eufcbiond  quinto  de  l'r^pa  canone  Euangelica.  Due  dice-  Magic*  autem  rjeua*a.  e* 
attis  Di)  genti  lium,&  irmentores,  & doccores  fueruut.  Il  qual  detto  fi  com-  Eufebi’o. 

Porli  rio. 


Qui  foleant  habitare  demos  * & figgiunge, 

Tum  mirrbam  ,thws , fiyracem , ipfimmque  cruorem* 

Contano  murum  ,facra  defiper  inde 
Verba  cane , tot  vero  adhibemurefijue  repone 
Quotmibi  tu  effe  v'tdts formai  : tura  fimitalaurum  t 
£xque  eìm  tmneo  vaginam  aptato  ,piafque 
Tunc  tffunàe  preCes fìmulachro,  debita  filue 

Vota  bete  fi  facies , per  fimnumque  vìdebis.  ■ M . 

T vero,  che  quanto  a que  lli,  che  imparata  l barino,  dice  Mercurio  nello  A fcle-  ^yl[ìlQ  1 * 
fio,  che  gli  Egli  tu  fono /iati  i primi',  Ma  Plinio  .nd  tngefmo  libro , pare , che  ten - 
ga  Agonace efferne  flato l'Auttore,  da  cui Timparafie poi Zoroafìro in  Perfia,il- 
quale  vicompofi  fopja  cento  mila  v<r(t>  che  poi  da.  Hetmtppe  furono  con  filennif 
fimi  commentarti  dichiarati . S.  Agoflmo  vuole , che  Zoroaflro  Rè  de  Battilani  cacano. 
ne  foffe  l*  mentore.  V Abbate  Sereno  prefio  a GiouanniC  afflano,  neWottaua  lofi  Pietro  Co - 
'lattone,  vuote,  che  C mentore  della  tJACagia  (ia  fiato  C barn  ; & fico  tiene  il  me-  mdioce. 
de  fimo  ‘Pietra  Comeflore  nella  HiHoria  S cola fiica, benché voglia,  che  Cbam  [of- 
fe detto  anco.  Zoroafìro.  Et  apropofitodiciò  sè  ritrouato  vn  libro  alle  volte,ch'in - 
fegnaua  i principi!  de  Negromante, detto  f cripta ra,Cham,  del  quale  fa  mentione 
Ciecco  d'Afcoli  ne'fioi  Commentarli  fi opra  la  sfera.  Et  intorno  a quefla  maledet-  . 
ta  profeffione  s'affaticarono  in  quei  primi  fecoli,  Apu fioro, & Z arato  Mèdi,  Mar 
maridio'Babilonio,fJippoco  zArabo,\& Zarmocenida  éAffirw  ; & attempo  del  curtió* 

Rè  Serfenefece  molti  commentarti  Hoftane , che  gli  fece  compagnia  nella  guerra 
di  Grecia ; oue  nel  viaggio  con  qucft'arte  ribalda  molte.pevfine  vecife.  Curtio , nel 
libro  fitto  fa  mentione  ancor  efifi  di  Cobare  pernatione  Medo.ilquale  futeltbre 
in  quefla  difciplina  profana, attempo  che  Aleffandromofie  la  guerra  a’ Battilani. 

Al  tempo  di  Nerone  vi  attefe  fommamente  Tyridate  ad  Ai  menici,  ilqaale  inulto 
il  predetto  Imperatore  a vna  cena  feco  per  arte  magica  preparata.  Latantio  Fir - 
miano  dice  ancor' egli, che  ApollonmT hianeo  fu  in  quefla  profeffione  celeberrimo^ 
talché, volendolo  punire  Domitiano  ,alla  fiumi  fi  a vfiì  degli  occhi  delie  perfine 
fen^a  efier  vi  fio, Di  Pafete  peritiffìmo  nella  Magia  è ferino  ne  gli  adagi  antichi . 

Pafetis  fem  iobolus.  Perche , quando  compraua  vna  cofia , ilprctwritornaua  dal 
venditore  al  compratore",  che  cofa  dirò  dì  Dar dano  Mago  fccleratiffimo , da  cui 
l'arte  magice  ottennero  il  nome  di  Dar  dame  per  eccellenza  Z che  t fa  de' popoli 

A a 1 Opbioge- 


proba  per  le  paróle  di  Porpmncl  libro  delle  ujpojte  , oue  introduce  yjrojerpwa~> 
dire  le  figlienti  coje: 

Quale  mibifacids  fìmulacrumaduerte  doccbo» 

Silueflri  cape  nata  loco , atque  abfmtbia  circum 
Bonito , tum  toturn  celato , & pirmto  mures 
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Opbiogcni , i fecondo  Orate  Per  game  no,  col  folo  tatto  delle  maniguarìnan % 

Crate  Per-  l.m0Yfl  de*  Serpenti*  che  cofa  dì  Locufla  maga  pretto  à Cornelio  T acito3i%e  infegnà 
gameno . edìa  moglie  Agrippina  di  fiffocarcon  veneni  preparati  da  effa  l'Imperatore  Clau- 
Cornelio  dio  fuo  marito?che  cofa  di  Medea, ch'arfe  la  bella  concorrente  fua  Creufa  a Tbefeo 
Tacito.  mucidamente  congiunta  col  donojbe  le  mandò  così  maluagioy  & infido?  che  cofa. * 
di  Pnblicia,&  Licina  nobìliffime  matrone  Temane  , che  vocifero  i loro  mariti  con 
venefici j empi, e maluagijome  negli  Epitomi  del  fello  libro  di  Liuio  fi  legge ) che 
H r S a COfa  ^ Giuliano  Imperatore,  che  fu  chiamato  pagoda  Helìo  Spantano,  per dare 
tiano-  P 1 °P£rd  a quetta  difciplina  federata?  che  cofa  di  Orfeo,  ch'acquetò  con  vn'HìnmU 
fortuna  di  tSMare  degli  Argonauti?  che  cofa  di  colui , che  riftrinfe  con  parole  in - 
cantate  ilfangue  ad  Vliffc  , prefio  a Nomerà?  Però  non  è rnarauiglia  fe  tutte  1(Lj 
Plutarco.  fono  contrarie,  & mimiche  affatto  di  quella  diabolica  profeffione.  ‘Plutarco, 
nella  vita  dì  Artaflerfe, riferì fceyche  i Per  fi  puniuano  i Venefici , & Negromanti 
ficcandogli  il  capo  in  me%o  di  due  pietre . Nell'  E fio  do , al  vigefimofecondo , fu 
Inficiato  quefio comandamento  da  cDio^  Maleficum  non  parieris  viuere.  Nella 
legge  delle  dodici  tauolefu  me  fifa  pena  grmdiffima  a quelli , che  incantauano  /cj 
biade.  Perla  legge  dulie , alla  legge  Ncmoarel  ffbdice  de  malefici*, viene fiatuìto, 
che  quefìi  Negromanti  filano  condannati  a denotar  fi  dalle  btfiie.  Ncy decreti  alla 
caufa  vige fima fiHa , quell  ione  quint  a,  h abbiamo,  che  il  mago  laico  fia  ef commu- 
nio atoy  & il  chierico  depofioy  & condannato  in  perpetua  carcere . Hor  quello  ffit* 
tiferuato  per  ca {Ugo  di  ta  li  federati  * 

Ànnotationefopraif  X L I.  Difcorfcv 

Vedali  in  quello  proposto  i\ palazzo  de  gli  incanti  di  quefio  Aurore*  perche  in 
«fio ordinatamente,  didimamente,  copiofiiÉmamenter&  con  forcuta,  & ìfquifit* 
diligenza  tratta  di  tutte  quelle  materie  particolari , oue  i giudiciofi , & dorti  po- 
rranno à Ior  bell’agio  far  giudicio,  quanto  di  gran  lunga  nella  varietà , & affluen- 
za delle  cofe,refti  inferiore  Pòpra  de]  Sodino  moderna  al  palazzo  del  Garzoni* 
quantunque  habbianocompollo  tuuidue,  ò quafi  neirUiefto  tempo  * 


DE’  MVSICt,  COSI  CANTORI,  COME  5VONATORX, 
& in  particolare  de’Pifferi.  Difcorfo  X L 1 1. 

MOlti fino  fiati  quelli* c'hanno  vituperato  indegnamente  Thonor afa  di* 
fciplwa  della  Mafie  a,  allegando  non  filo  infinità  d't  fiempi,  ma  d’aut- 
torità  di  Scrittori  celeberrimi,  per  acquisiate  addetti  loro  quella  fede,. & 
quel  ere  eUtoy  che  non  hanno  potuto  con  {ufficiente  ragione  p > diate,  li  quali  f pei  o io 
con  tanta  copia  tt  ori  fa  mvfiffi  m i recon  tanti  altri  efiempi  & ragioni  infie- 

rii? ( tfpondendo  alle  loro  fiwchezjqe);  di  confutare, che  la  {ignorile  caterua  de'  Mu 
fici  non  poco  obligo  debba  bauermi,  tenendo  io,  che  mufico  non  fino,ft  non  pi  r af- 
fetto, cofi  honorata  protettìone  dì  qnefia  difciplina , & mofir andami  poauentura 
diremo  paHigìcmo  di  quella  eccellente , £?  illuiìre  profeffione . Con  tutto  ciò 
mn  po-ffi  mancare , fecondo  il  mio  inlìituto  di  non  dare  quelle  note  a i vitiofi 

Muffii*. 
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'Mulìcì,  che  loro  fono  debite , e conuenienti  ; perche  la  nota  di  quelli,  che  difetlmfi 
fono  non  torna  in  pregiudkio  alcuno  a celebri  prcfeffori  di  quella  fcien^a.  Dicono 
adunque  quelli,  Pharmo  così  cattiuofiomaco  contro,  la  mufica*cbe  per  la  pvrte  loro 
fi  fono  trouati  huomim faggio  intelligenti , li  quali  non  filo  non  gli  hanno  appro- 
vatala chiaramente , £3  con  parole  aperte  biafimata , & dannata.  'Rfferifce  Piu-  f>lutàrco. 
Uno  nella  vita  del  Rè  Alcfiandro,  che  Filippo  fio  padre,  intendendo , eh  e fio  /*- 
gliuolo  in  vn  certo  luogo  haueua  fuatiffmamente  cantato*  briprefe  dicendoli, Nò 
l i vergogni  tu  difiperé cefi  ben  cantare ì egli  è bene  affai*  £3  di  vantaggio*  che  vn 
prencìpe  babbia  odo  d’vdire,  quando  che  gli  altri  cantano.  Del  mede  fimo  Jhj - 
(andrò  pur  fi  legge , che * cantando  egli  vna  volta*  Antigono  fuo pedagogo  li  ruppe 
la  cubava,  & la  gettò  via , dicendoli ,alla  tua  età  fi  contiene  hoggmai  regnar 
(fnon  cantare . Si  legge  parimente  d!  Alcibiade  eAtbeniefe,  che  in  tanto  dijpre^ 
qo  la  m tifica*  & il  canto, che  fi  (olito  dì  chiamarlo  cofa  indegna  dì  per  fon  a libera ^ 
De’Rgmanì  tutte  l'biflorie  narrano , che  Ihcbberofommamente  in  difpregio > £3 
mafftme  S ripiene  Emiliano , (3  Catone  li  diedero  ripulfa * come  a profifjwne  molto 
aliena  da  coflumi  Romani  La  onde  narra  S it ctonio  nella  vita  di  Nerone, che  per 
cjjere  egli  troppo  dedito  al  canto * venne  in  poehiffima  fìima,  & riput adone  preffo 
a tutti-,  & maffìwe  che  nonbehbe  vergogna  di  comparire  in  (cena , e cantare,  (3 
fiorare,  centra  cui  fcriffe  G'tuuenale  quei  ver  fi  : 

Hate  opera , atque  hcec  fint  genero  fi  Trinripis  artes . 

Gaudenti  fido  peregrina  ad  publìca  film. 

I Rè  de  Per  fi*  £3  detJMedi  m etteuano  i mufici  fra  i parafiti,  £3  buffoni , fi  come 
quei,  che  prendevano  piacere  dall' efler rido  loro  * £3  faceuano  poca  fìima  di  cotali 
prof  e fiori  Gli  Egitttj  ancora  (come  tefli fica  ‘Diodoro)  non  volevano  * che  igioueni 
loro  imparaffero  Mufica , riputando * che  quella  rendcffègli  animi  loro  troppo  effe  U1 
minati , & molli.  Per  quefìo ( Polibio  Megalopoliano  ( come  E piloro*  & Atheneo 
fono  teftimonij)  diffe  eh’ ella  nonera  fiata  trouatafe  non  per  fraudo  t,  & inganno  de  Hphoro. 
glihuommjkhe  diedero  ad  intender  chiaramente  le  donne  deXiconi,quandoper- Athen€G* 
feguitarono  sì  crudelmente \ Oìfeo\per  vcciderlo  * dicendo  * che  con  la  mufica 
ammaliaua,  13  corropeuagli  animi  dtmafchi.Homcro  nella  Iliade  introduce  a n-  Homero. 
tor’effo  Elettore  famofo*  che  dice  a ‘Paride  per  ijcbetno, ch'egli  nell* armi  era  vile * 

€3  che  s’baueua  guadagnato  lamore  di  Helena  col  canto  Iafetico  >&Uorath  difie  Horatio* 
ddl’ifteffo  Paride. u. 

Ne  qticquam  Venerìs  predio  firox * 

PtBes  Cafarìem\  grataque  feeminh 
fin  belli  cithara  carmina  diuides . 

E S . Gieronimo  nell  Epifìola  a gli  Efcsijdke  : In  Eccidi  a theatrales  moduli  s.Giero  ni* 
non  audiantur,  & can  tica.  Gregorio  Pontefice  parimente,  alla  difiìndone  nona-n io. 
gefìmafeconda  al  capitolo  ; In  Sancta  Romana  Ecclesìa , forma  vn  decreto  di 
quefìo  tenore;  Qua  de  re  pnefenti  decreto  conditilo , ut  in  hac  fede  fanct»  al- 
taris  miniftri  cantare  non  debeanr,foIunTque  euangelica?  lectionis  officia 
intra  miflarum  folemniaexoluant.  Ma  piu  particolarmente  inforgono  coSloro 
centra  la  GMufica  organica, (3  rithmica  ìnfieme,ap  preffo  a faggie , £3  giirticiofc 
orecchie  non  mediocremente  accetta,  (3  graditagli egando, che  Plutarco  narra  leu 

A a q poca 
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poca  fìima',  che  ne  fece  il  Rè  Pirro  veramente  magnifico,  & generofo  y alquaD^j 
e fendo  in  vn  cornilo  lodato  vn  Suonatore  per  eueliente,  & raro  nella  Jua  proftf - 
/ ione  ,moflrando  dinon  tenere  vn  minimo  conto  di  tale  ragionamento  , riffofe  voi - 
gendo  il  parlare  ad  altro  propofito,cbe  Poliperconte  li  par  tua  vn1 òttimo, & fcgna - 
lato  Capitano.  Antiftheuc  Filo  fa  fa  ancor' e fio  hauendo  v dito  nominale  /[menine» 
per  faonatore  di  flauto  , ò piffero  eccellente : diffe , eh' egli  era  fanT^a  dubbio  vn  vi * 
ùofa,che,  fafofje  flato huomo honeflo, non hauer ebbe  attefoa  quella  profafiione ... 
Narrano parimente, che  Pallade fuonando  vna  volta  vna  Rampogna,  vedendo 

la  fua.  ombra  nella  p allude  T ritorna , le  panie  efier  tanto  cantra fatta , che  ella  la ^ 
fae^à,  &getiolla  via . Così  dicono  ancora,  che  Alcibiade  haucua  rotta  e ffre^- 
Tgta  vna  diquefte  Rampogne  portatagli  da  Antigemdeycbe  era  il  miglior  faona- 
tore, che  fafie  a quel  tempo  vergognando  fi  di  faonarlaper  la  brutterà , che  nella 
fua  delicatifjìma  faccia  gU  infcriua.  Si  feruono  ancora  di  quello , che  Giemnimo - 
Santo ,f emendo  a Leta  matrona, & infognandole  il  modo  di  nutrire  ibuonuofìu - 
Zfti,  la  figliuola  dice  ySurda.  fit  ad  organa,  ubi,  Iyra,cithara  > ad  quid  factse. 
fin  t nefciar . Hor  cotefle,  e filmili ragioni  hanno  gli  impugnami  della  melodia i* 
del  fuono  dalla  parte  loro.  Ma  fi  rifponde  arditamente , che  frittole  fono  quelle  va - 
gioni  ad  vna  ad  vna  p)imarperche  Filippo  Rè  di  'Macedonia  non  riprefa  Ale  fa 
[androfao  figliuolo , perche  fi  dilettale  della  mufica -,  nè  Antigono  gli  ruppe  la  ci» 
tbara  per  qutfìa  cagione  preci  fri  ma  perche  troppa  cura  fi  pre  ndeua  di  quella , 
per  efia  fi  difaìaua  dalle  cofe  più  importanti  del  Regno,  comegiouant  ch'era, dou& 
dofda  m ufica  zfare  follmente  per  vn  diporto , per  vn  pafiatempo , e non  confa- 
marni  dent  ro  la  metà  del  tcpocome  fanno  molti  Prenciph&  S ignori.  Et  quella  fib 
forfè  lacaufajche  non  lo  va, Ile  abbracciare  zAldbiade perche  à cofe  piu  gloriofe , e 
Detto  di  pù-hunte  haueua  l’animo  implicato  y& accefo , ricor  dandofi  del  detto  di  Solone  9 
Solone,  che  il  principe  deue  e fitte  maffim amente  occupato  nella  coni  erri  plat  ione  delle  cofe. 

grandi  E fa  i 'Romani  la  difpregmonofquefto  auuennerperch'erano\per  natura^ 
loiobdiìcofi,&  di  coHumipià  prefio feueri,cbepiaceitolh(S  queflo cagionò ,cbtLj> 
dannaff'ero  in  Nerone,  come  dijjimiie  dacofiumi  Romani  in  quell  a parte, & anco- 
ra perche  egli  con  grandìjjima  indignità  fua  l’abufaua  fin  nelle  publiche  feene  alla, 
preferita  della  plebe, per  riportare  vna  gloria  mediocre  in  compar  alme  di  quella , 
che  per  virtù  dell' armi  haueuano  acquifiato  gl'  Im  per  adori  antecedenti . Se  i Per- 
fi,  i •JMediigh  Egitti />  e le  donne  di  Ciconiperfeguitarono  la  Mufica  ,&  polibift. 
la  detefiò  come  troppo  lafciua , quefio  auuenneperche  la  Mufica  è vn'arteja  qua- 
le può  v far fi  così  bene  come  malesi  perche  forfè  a quei  tempi  lv fatano  i profé  fi 
fori  di  efia  per  incitare  gli  animi  humania  lafciuie  mere, quindi  con  qualche  ragio* 
ne  puotero  piùpreflo  i cJMuficische  la  Mu ficaie  difciplina  deteftare.  Oltra , c bt~* 
potrebbe  rijponderfi,  che  gli  e fiempi  dèh  uomini  barbariche  non  fanno,  che  cofa  fila 
virtù,  non  deue  derogare  alla  gloria  dellatjsltufìca,  laqual  per  mill'altn  efiempi . 
fiproua  efferc  cofa  b onorai  a, & illufireda  dmero.Nc\la  ri  preti  {ione  fatta  ad  Flet- 
tere, a Paride  T rotano  leuaV  honorc,  e' l pregio  alla  Mufica , perche  no'l  riprende 
del  canto, ma  del  canto  infatuo,  & che.  offendo  vn  Duce  T rotano,  s'h abbia  voluto 
pìùprefto  guadagnar l' amor  delia  faa  Donna  conia  voce  fonora  , che  con  l'armi 
m mano  a lui  più  confarmi,  & convenienti  r benché  il  fkmofijfimo  Elettore^ 

feome. 
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(come  altrimenti  fi  pub  dire)  proceda  in  quel  luogo  prefjo  Homero'da  pare  fuoAf- 
(fendo  tutto  inclinato  al  furor  martiak.e  bellicoJo>  riprende  in  altri  la  piacevole 7^ 
dell'animo  dalla  natura  fuco  molto  difforme.  Si  dice  alTauttoritàdi  Hieronmo 
Santoli)  e non  probibifce>nè  danna  It  Ma  fica  nella  Chi<fay  ma  quel  modo  di  can- 
tare particolare ,ch'  vfano  gli  antichi  tragedi  dentro  ne  T beatri)  afiumendo  fogget 
ti  cantabili  alla guifa  loro . Et  Gregorio  Pontefice  intende.come  dicela  Gbiofa , pi- 
quél  : Decreto  di  ] prohibire  a'minittn  Diaconi  apparati  all'altare  per  canta  r l'Euan 
gcliofanto  l'occupar  fi  in  altra  forte  di  canto  fuori  dell'altare.  Per  conto  poi  de'  Suo- 
natoli , il  Rè  Fin  ho  parlo  da  Capitano , e da  guerriero  y quando  fen^a  dannar' il 
Suonatore, gli  antepofe  nel fuo  ragionamento  Tolìper  conte  (fapitano . Et  <*Anti~ 
fibene  trattò  Ijmenia  fuonatore  da  buomo  vitiofo  perche  al  tempo  fuo  forfè  la  Mu- 
fica  era  corrotta , & vitiata  talmente , che  non  fi  fuonaitano  altroché  pure  lafmie * 
onde  vitupero  la  parte %cb' era  degna  di  biafimo vitupero.  Et  fe  Pallade>&  Al- 
cibiade abbonirono  il  [dono  della  ^ arnpognaynon  ['abbonirono  come  fuono,  rna  co- 
me fuonc  d'inflr  omento  taleycbefcemaua  in  gran  parte  la  beitela,  e àimìmma  il 
decoro  de'  vift  loro.  Et  finalmente  al  pafio  dì  Hieronimo  Santo  fi  n {fonde, che  i fuo - 
no  dicofe  mondane  con  affettata , Ó elìrema  delettatic&e  viene  riprejo  da  quello x 
perche  dee  v far  fi  fellamente  (come  era  anco  l'opinione  d’sAnacarfi)  per  ricreai  ione, 

& alleggiamelo  deli' animo  .quale  ricreato  da  tale  diletto  fiapiù  pronto , & fileg- 
giato all' opre  glorio  fe  & horror  at  e.  odano  vn  poco  ì Zoili  del  concetto  mu  fi- 

caie da  (piante  parti  fi  rende  illu  lire  ye  fignor  ile  quefla  difàplina  della  muficaSPn-  ^ geroa^. 
ma  s' attendiamo  la  fua  originerà  vedremo  nobiliffmaye  fegnalatiffima.il  Peroni  ^0. 
do  nell'Oratione  fatta  in  ifpone  le  Qjieflioni  T ufcu!aney&  Horatìo  Fiacco  le  atiri 
buifee  vna  origine  divina  dicendo : Cuius  origo  cocleiti  s memorai ur,  ipdufque 
ratione  mundum  ette  compofltum  Pythagorici  vulgauerum.  nèfeen^aragio 
neyò  fondamentoyperche  i Cieli  ) come  ben  dice  (ficerone  nel  fogno  di  Scipione.  Cicerone. 

tJMacrobio  nel  fecondo  del  detto  libro  ) fi  muouono  muficalmetite . E Platone  nel  ^acr°kio* 
T imeo  gli  affegna  a tutti  vna  Sirena  per  af]iflenteypeuhe  Siren  in  Greco  fegni fica  a onw* 

armonia.  Così  fa  Mxrfilio  FicinoyC  alcidio  platonico  y Angelo  Politiano  nel  libro 
del  P anepìflemon.  E Ponto  T yardeo  nel  fuo  T r aitato  della  Mufica  Gli  Stoici  an - ^o  n ro  Ti- 
fo? effe  di  fiero  il  mondo  effere  flato  fatto  con  artificio  armonico , e muficale . Perciò 
P fello  nella  Sinopfide  della  Mufica  difieycbe  la  *5Uuflca  conteneva  ogni  coffa. per 
che  non  è coffa  al  mondo  fatta  fen^a  Geometria }&  Mufica.  Et  parimente  lambii - 
coyrPo)flm>CalcidÌQ,Proculoy&  Sy nano  affermano  (come  alletta  Francefco  Gicr-  Siriano. 
gio  nel  Proemio  della  fua  Armonia  del  mondo ) che  la  natura  in  produrre  quefla  Gmr^0* 
machina  mondiale  non  trono  cofa  più  antkaynèpiù  acccmmodaia  deU'armomcu 0 Timagene.- 
Ver  queflo  Timagene  difie  y ch'ella  era  fopra  tutti  i j ludi  delle  lettere  anùchiffima.  PI  in  io. 

La  fua  intentioneda  diuerft  Auttori  a diuerfi  foggetti  viene  affé gnat  a . Plinio  nel  Virgilio. 
quinto  libro  fi  crede, che  la  trouafie  Amphione  d*  Antiopa^  di  fj  ione  creduto  fi  gli 
nolo, però  nella  Bucolica  dice  il  Poetai. 

fo  canto  ciò  9 cb' A wph Pone  folea-j. 

Cantar  * chiamando  a pafcoli  l'armento, , 

Itftatio  nel  primo  della  Thebaida. 

Dirò  come  tAmpbion  conduffe  i monti 

Ak 
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Ecftb  io.  A le  mura  di  T beh  e col  [no  canto: 

E i T irii  monti  fi  fecer  vicini. 

f Cpeci  fecondo  Enfcbio nell'vndecimo de  Prsparatione  EnangQ\\cz,attYibuifco 
no  l’inuentme  di  quella  a Dionifio;ma  efionel  decimo  della  predetta  opera  vuole , 
che  TethOj&  Am  pinone  fratelli, cb'  a tempo  di  Cadmo  furono  Ai  questa  difciplina 
Solino.  fofiero  veramente  gl'inuentori.  Solino  uuole,cbe  quefi'arte  di  Candia  la  prima  origi 

Polibio.  ne  fua  traiìtfie.  Polibio  nel  quarto  libro  afiegna  agli  Arcadi  il  principio  di  questa 
Di  odoro.  pYofeffi  one.Et  Diodoro  nel  primo  vude,cbe  Mercurio  il  primo  trouajje  le  voci  del- 
Gre^orfo  ^ armonia.  Filoftr  ato  nel  libro  delti  magmi,  e Gregorio  Giraldi  de  D i j s gentium* 
Giraldo.  * tic l Sintagma  nono  s'accordano  con  V io  doro,  facendone  pur  Mercurio  tmuentore » 
Chameleo  Cha  meleone  Montico  giudica  poi  ( come  riferisce  Atbeneo  nel  nono  libro  de  [noi  Vi 
«e  Pótico.  pnofofifti)ch’ella  trabefie  l'origine  fua  dal  canto  de  gli  vccelli.  Ma  Ifidoro  nel  ter - 
%o  libro  delle  fue  Ethimologie per  parere  d'altri  afferma,  che  Eitagorafofie  il  pri- 
rno  che  la  trouajfc  dal  fuono  de  martelli , & dalla  percuffione  delle  corde  diftejc. 
Nondimeno  zJMosè  nel  quarto  capitolo  del  Gene  fi  ne  fa  inuentore  tubai,  dicendo » 
che  Ipfe  Tuie  pater  canentium  cithara , & organo.  Et  le  fue  note  cantabili, 'fer 
confenjo  vniuerf ale  furono  trouate  da  Guidon  da  Are^o,buomo  per  caufa  di  que - 
fta  inuentione  meriteuole , e degno  d'immenfo pregio >e  d'infinito  bornie.  Hor  litro - 
nata  quefia  eccellente  difciplina  con  feguito  marauigliofo,quafì  da  tutto  il  mondo  è 
fiata  notabilmente  abbracciatagli  Arcadi  (fe  non  mente  Atbeneo  nel  tcr^odeci- 
rno  libro  delle  Cene  defuoi  fapientì)  haueuanoper  legge  d' impararla  fino  da  putti » 
per  cantare  gli  Hinni  ordinati  in  bonore  de'lorfalfi  Dci,s obligauano  alle  leggi  for 
mate  da  T imotheo , (A  Tbilofeno  mvifici  intorno  a quetto , riputando  cofa  bruttai 
Philocho-  difforme  il  non  faper  cantare.  Appreffo  agli  antichi  tutti  dice  Pbilocboro,che  fu  co 
IO-  ffiì*rnc  di  cantare , mentre  facrificauano  a Dionigio , & ad  tsfpollo,onde  Arcbiloco 

Archilo-  fcriuc  quefte parole; Sic  Regis  Dionyfij  pulchium  cantum  Dirhyrambicum 
incipere  noui,vini  fulmine  mentetn  peicuflus.  Appreffo  a Greci  maffimamen 
tc fu  bonorata la  tJMufica  da  doueromdeTbemifiode  Atbeniefe(per  quanto nar 
ra  Cicerone  nelle  T ufculane)  fu  riputato  perfona  indotta  , per  batter  ricufato  in  vn 
conuitola  lira, (A  il  canto  in  firn  e, e per  lo  contrario  fu  lodato  EpamitiondaTheba - 
Ouintxlia-  no, per  cfierc  erudito  così  nell'vno,  come  nell' altro . Quindi  narra  Quintiliano  nel 
no.  * primo  delle  fue  infìitufmfcbe  fu  vn  prouerbio  celebre  prefj'o  a'Cjrccfcbe  gli  indot 

ti  fiatino  da  lungi  alle  grafie, & alle  mufe.  Licurgo  delle  durifJìmelcggiAuttore~> 
tenne, che  la  mufiica  fofie  dalla  natura  data  all’huomo , per  foppor tare  più  ageuot- 
mente  le  fatiche  immane, e però  la  pofe  a Lacedemoni  in  grafia  fommamente.Cbc 
dirò  degli  Ruttori  illuflri,cbe  l'hanno  marauigliof amente  celebrata ? Platone  la~> 
fìimò  ejftrc  vna  fetenza  necefiaria  ( comeattefia  Quintiliano  nel  primo  delle  fue 
lììftitutioni)  all' buomo  dulie, cb' egli  Politico  chiama.  Homero  dice  d’Athilleycb1- 
egli  cantaua  le  lodi , (A  i pregi  degli  illujlri  beroi  muficamente.  (A  di  Pbemio  dice 
Natale  de*-  ancora  i feguenti  ver  fi  tradotti  da  Natale  de  i Conti . 

Conti.  Plurima  norat  enim  hic  oblettamenta  virorurrLa 

Fatta  Veumque  bominumque  canit  qu#  plurima  cantor. 

Dinone.  La  qual  confuctudim  dice  Dinone  nella  biftoria  de'Perfi  effere  fiata  ancora  da  * 

Damone.  'Barbari  ofieruata.L'  lAtbeniefe  Damone  difje  ancora  egli  in  bonore  della  mafie  a, 
\ che 
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che  Vanirne  liberali,&  buone  fi  dilettano  di  cantare  delle  ledi  volentieri , ma  Vini - 
que,&  ree  fonofulite  di  operare  tutto  il  contrario.  Et  Eupoh  Comico  formò  in  fua  lo 
de  quefti  ver  fi', 

Res  ejì profonda  mtifica,atque  ftexilis , 

Inuenit femper  nouumvolentibus , 

Con ftderar  c_j. 

cifrinotele  nella  fua  Politica  ydiffe,  la  mufica  efierefra  le  difcipline  illufìn  colloca 
ta,la  quale  igioutnetù  in  quella  antica  età  erano  eonfueti  in  fu  i principio  d' impara 
re.  E che  quefìo  fila  il  ver  odo  manifefla  ancora  Vauttorità  d’ A n fio  fané  pr  e fio  Quin 
tilianOjil  quale  dimoflra  cote  fio  e fiere  flato  antichiffimo  inftituto  di  quei  primi  tem 
pi.  La  onde  appnffo  à Menandro  Comico  molto  antico  introduce  vn  veccbio,qual 
dice  d'haucr  dato  a cantori  molto  falario  per  vn  fuo  figliuolo  giouenetto  prefo  da  ejjt 
adinfiruire.il  Beroaldoin  vnafua  Or  attorie  lodando  la  mufica^dice:  Mufica  adeo 
dele&abilis efi,vt  eius dulced ine  cunfta capiantur.  L’elegante Filofìrato par 
landò  della  Afu  fica, dice  ifeguenti  effetti  di  quella  marauigliofi] i Mufica  me  ren  t i 
bus  adicnit  m2roFem,hiIaresefficit  hilariores,  amatotene  calidiorem,reìi- 
giofumad  Deos  laudandos  paratiorem  >eademque  vanjs  moribusaccom- 
modataanmiosauditorum  quocunque  vuic  fenfim  uobit. Theo  filo  Cubare 
do  dice  ancor’ egli  in  lode  fua.Mzgms  ftabilifque  thefaurus  mufica  eli:  mores 
emminftituit,compoFmque,  atquc  moliic  iratiim  ardores.  Quintiliano  trat- 
tando afi ai  coptamente  i pregi  della  Mufica  , difie  in  fuo  honore  quefle  bonomie 
parole  ancor’efjo  ; Quis  ignorat  Muficen  tantum  tllis  taro  antiquts  tempori- 
bus non  ftudij  modo,  veruna  etiam  venerarionis  habuifie,  vi  ijdem  mufict> 
& vates,&  fapientts  iudicarentur?//  dotto  I fidato  parimente  nel  ter^o  delle  Jue 
Etbimologte  difie  in  fua  lode  quefìe  parole  ;ha.que  fine  Mufica  nulla  chfciplina 
poteft  e (fé  perfé&a:n»hiÌ  enim  eft  fine  illa. l’ttAflrologo Tolomeo  riferifce~» 
in  fuo  bonore>  che  gli  antichi placauano  i facri  numi  con  la  <JAtufica , col  canto. 

Nelle  / acre  lettere  quante  volte  per  quefìo  fiiamo  eccitati  alla  mufica?  Ecco  non  di- 
ce il  Prof etaì  Cantate  Domino  Càricum  nouum?  & dinuouo  Pfallite  Domi 
no  in  cichara,&  uoce  Pfalm  èfe  non  gran  lode  della  mufica,  che  Cjiouan - 
ni  nella  fua  t^fpocalifie  vedefie  quegli  animaliyche  cantavano  vn  cantico  nuouo  al 
Signore  & che  il  Sauio nell’ Eccle fitaflko  dkayC.be  Viuum,&  mufica  letificane 
cor,percbeda  quefìo  ficomprendeyche  la  mufica  da  ogni  parte  è fauorita,  & c’ban 
no  il  tono  quelliycbe  la  lacerano  co’ detti  lorouon  meno  temer  arijycbe  [ciocchi  Si  fio* 
per  fero  gli  effetti  miracolo  fi  della  mufica, quando  Titagora  Filofofo  (come  riferifeo 
no  sJAf  arco  Tullio,  & Boetiofiaffrenòla  pa^zfia  d'vn  giouene  infuno,  e furibondo 
con  la  fola  mutatme  della  voce v & Damone  operò  Vifitfio , come  teflìfica  Galeno 
net  quinto  li  .de  Hippocrans}&  Platonis  decretisti  Peone  Medico  fi  legge  ytbt 
fanò  vn  infermo  con  la  tJdLufica , quctl’era  di  [unità & di  vita  differito  affatto, 
tuffile  piade  fcriue , che  afre!  end  giouano  molto  il  cantare  > e fuonare  dolcemente. 
Teofoafio,&  Aule  Cfellio  dicono  yche  la  mufica  quieta  il  dolore  della  (cianca,  c del 
la  gotta.T)’  Empedocle  fi  narra , cb’efiendo  vn’offhe  fuo  da  vn  altro  ingiuriatOy  A 
per  queflo  infiammato  di  grandiffima  trafori  la  foauità  del  canto  gli  fece  pafiar  la 
colera  in  tutto.  Boetio  racconta , cbTJmeniu  Tòebano guarì  molti  Boeti,  i quali  ha- 
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umano  dolori  nelle  cofae  con  le  melodie.  Timeo  mufìce(fe  dicono  il  vero  Tlutarco^ 
& Dhm)ad  ogni  fino  piacere  col  canto  Frigio  infiammala  sì  l animo  d'^Alefian- 
drOyebe  tutto  bi  lhcioJo9£r  fiero  coneua  a prender  l'armi.  Plutarco  ifìtffo  nana  dal- 
la formofA  Lamia ,che con  la  foauità  del  canto  inefcò  di  modo  P orecchie  del  Rfi ' De 
metrio,cbe  co  fa  più  dolce, nè  più  cara  fentire  poteua  della  foauità  della  fitta  voctLJz 
(3  d mede  fimo  nel  trattato  de  dMufica  dicey  ebe  T balete  Alile fiò  Iettò  la  pettedi 
Candiacol  me^o  folamente  di  quefla  armonia  diuina . D' A rione  Lesbio  narrano  ì 
Poeti  .che [coperta  vna  congiura  d’alcurii  marinari. ò compagni contra  di fiefit gettò 
per  paura  in  mare,  [tonando  prima  coti  la  citbara;  (3  cantando  alcuni  ver  filmai  cui 
canto  allettato  un  delfino  [opra  il  fino  dorfio  lo  portò  in  Licaonia  prima  cbeu’arrluaf 
[eroi  marinari  con  la  nauefn  memoria  del  qual  fiatto  gli  fu  eretta  vna  ttatua  coru> 
Il  Volterra  vrw  Epigramma  in  Greco7  il  qual  fu  fatto  Latino  da  'Rpjf'ael  Volterrano  a quello 
no*  modo ; 

Cernì*  amatoremyqui  rexìt  Arìona  Telpbin 
A fitculo  fubiens  pondera  grata  mari.  con  quel  che  fiegue * 

Ouidic.  Èt  Ouidio  nel  fecondo  defuoi  Fatti  ne  fa  mentione  dicendo ; 

file  feelet , cubar amque  tenet  , pretiumque  vehendì 
Cantar , <3  (equorea*  carmine  mulcet  aquas . 

E cofa  incredibile  quafi  quellayche  racconta  Plinio  di  Cbrifogono  mufico , che  in 
ìj aue  con  tant'arte  dri^aua  le  mani  dé’nauigantì , che  qual  hor  confortauano  il  mt 
tiare  de  remi  col  canto  accommodato  d*e.Jfoyrendenano  a gli  ajìanti  d'vna  dolcezza 
mufìcale  vn’  apparenza  marauigliofa.  Et  di  T erpandro  Lesbio  dice  l’ift(f}oyche^j 
con  la  dolce  melodia  della  fua  voce  placò  più  volte  gli  animi  de* Spartani  riuolti 
alle  difeor  die  folamente,  f3  alle  fedii  ioni.  T accio  di  tanti  Auttori  antichi  di  quetta 
egregia  dijciplina;di  Lafo  Hermìneo,qual  tengono  alcuni  efjere  flato  il  primo  jbe 
ni?  abbia  copoftorf  Arittofeno  T arentio,  che  fu  cognominato  il  mufico  ( come  atte - 
fi  a Plinio)  per  laperitia  fi ingoiare  di  tal’ arte;  dell’altro  Ai  ìtto fieno  Grecoychefu  il 
primo  inuentore  apprefio  a loro  delle  ragioni  rnuficali,e  degli  inflromenti  da  fuon a 
te, dì  P apo.diT beone, d' ^flipioydi Gaudentio,  dTfacìo , d’ Apuleio MfBoetio  dot - 
tiffimi  commentami  di  quella.T accio  di  tanti  moderni  maeftri  ifeflayd'  Adriano, 
Il  zeri iio  dpYìano  Giachettejufquino,  Orlando  Laffo,  Conttante  Parta > Alefiandro  Stri - 
Henrico.  giò,A/atteo  A fola. <3  di  quel  celeberrimo  Zeriino  illuft/iffimoTheorico,  (3  pratti 
Glareano.  co  infteme.qual  bà  compatto  vrìopra  veramente  [ingoiare  della  Tbcorica  , della. ^ 
Franchino.  Afufica  [come  hanno  fatto  anco  della  Tbeorica  Henrico  Glareano,  F vachino  Cjaf 
C a (loro.  for0yil  Fabro  Stapulenfry  Emanuele  Brienniye  Giouannì  diTintcrey(3  della  prat- 
Buetìmo"’  tlca  ^ermano  FincKÌoin  quetta  p.  ofeffìone  molto  lodato.  Ala  intorno  al  fuono  pai 
Giouannì  ttcolareycbe  gloria  .che  laude  non  fi può  dare  a quetta  ecctllemffima  difciplinaiPri 
di  Tintore,  mieram ente  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  Jnjlitutìoni  afferma  , che  ne’ con - 
Hermano  u\it\  i Romani  tanto  au  fieri  nel  retto  fi  dilettauano  de’fuoni.con  quelle  parole.  Se  d 
F'inKio.  veterum  quoque  Romanorum  epulis  fides  > ac  tibias  adhibere  moris  fuir. 

Apprefio  a*  Gre  ci  il  fuono  fu  tenuto  in  tanta  flima,& riputatione,che  Cimone  dalt 
Marnano  vninerfal  conjenfofutn  conuìto  per  ferito  a T bemiflocle  folo,  perche  egli  ciato  molto 
Ca  peli  a.  dolcemente  in  fu  la  Lira.  Et  queflo  di  più  aggiunge  Martianoy  che  molte  città  dt  l - 
T iiivcidide.  ^ xjrecia  al  fuono  della  Lira  publicauano  le  leggiy&  i decreti  loro.  Thucidide  anco 
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ya  egli  racconta  ,cke  i Lacedemoni  vfamno  nella  guerra  i fuoui  delle  cubare , cS 
delle  lire}oue  bora  fi  (umano  le  trombe i tamburi . Et  isfulo  (jellio  narra  l'iflef- 
fo  de' Candiotti . zJMa  per  queflo  propojìto  è memorabile  l’esempio  de* Lacedemoni 
quando  nella  giornata  che  fecero  contea  i Mefieaij  t rano  già  pel  valore  de  gl*  mimi 
à volti  in  fuganti  ecco  T htheo  col  flauto  mutando  il  fuono,  povfe  tanta  allegrezza 
alla  Jua  parte  che  conaggioj 'amente  imeUcndo  il  nemico, di  vinti  quafi>&  fupera- 
ti .diventarono  à vn  tvatco  vincitori . tìzrodoto  Hiflorlco grane  riferifee  ancor' effe > 
che  Halyate  \Re  de  Lidu  vfaua  di  condune  nelCefercito  (no  fuonaton  di  cubare > (S 
di  flauti , & dell*  Amarra  antiche  fi  legge , che  al fueno  della  Rampogna  mouea 
tarmi  per  i sbattere SJ  guerreggiare.  Narra  T beopompo  nel  quadragefimofefloli 
bro  dette  fue  H istorie , che  i popoli  Gelhi  vfaua  no  di  fumare  di  citbara  > quando  in 
qualche  loro  legationeji  fiacca  qualche  pace. *JMa  che  più?  il  gran  poeta  Homcrcr 
nel  principio  della  Iliade  induce  i Dei  fuonar  e dicendo, 

F-ormofam  citharam  man  ibu  s tene  bai  Apollo 
tJHufamm  vocem  variante!  baq;  canebant . 

Non  induce  Virgilio  mi  primo  dell*  Eneida  ancor'ejfo  lopa  Citharedo  famofo 
son  la  ceti  a fuonar  e Enea  con  la  fua  compagnia- lì  urlo  afentirelonde  dice . 

Citbara  crìnitm  lopas 
Perfonat  aurata  docuìt  qua  maximum  Athlon 
Io  mi  rammento  d'hauer  letto  in  piu  Ai;ttorii& muffirne  in  Quintiliano,  che_j 
Socrate  Filofofo  cosìgraue,& feueronon  flvergognò  nell'etàdi  feflam'anm  d'im- 
parare a fuonare  di  citbara > ò di  lira.  Et  ho  letto,  che  il  buon  vecchio  Chiront  mae  * 
§ìro  d'Achille  infegnò  frale  prime  difcipline  al  giouewtto  Imberbe  quale  nutrì 
dal  lattei  dalla  culla  questa  profejjkne  della  mufica,&  volle  il  fauio precettorey 
ebe  le  mani  .c’haue  ano  a {p  urger  e tanto  fangue  T rotano  per  terra  fofiero  fpejfo  occti 
paté  nel  fuono  della  citbara  per  ammollirlo  alquanto.  Di  ((aio  Gracco  racconta^ 
M. Tullio  nel  fuo  Oratore  > che  quado  oraua  al popolo,  hauea  vn  fervo  di  dietro  afeo 
fo , il  quale  col  fuono- de  Ila  piua gli  andaua  rafiegnado  la  voce,  acciò  piàgrativjdy& 
vaga  mandaffe  fuori.  Non  introduce  Homtro  Demodoco  pronatore  nel  conmto  del 
*J(è  Alcinoo acquiflare  vn  nome  di  diuiniffimo  fuonatorel  Quanti  poi  fono  Flati 
quelli, che  dalorofteffi  fuonando  fi  fono  al  mondo  refi  celebri Ma  fin?  Pbilamone 
è illuflratoda  Ouidio  in  quei  verfiu 

Nafcitur  e Thcebo  (namq-,  eft  enixa  gemello s)' 

Carmine  vocali  clami , citharaq ; 'Pbilamoru. 

Martiano  Capella  celebra  Oifeo,tsfnfionei&  Arione  con  le  feguenti parole^;. 
Nam  Orphus, Am  phionjArionquedoóhfTinii, aurata  omnes  repudine  con 
fbnantes , flexanimum  parner  rcddidereconcentura  . Apollo  è.  celebrato  da 
Valerio  Flaeco,qual  dic^j  t 

ftSHufarum  chorus , & cithuMpulfutor  apollo* 

(osi  fono  nominati  Dorceo  appreflo  a'T taci, Hippar chiodi  Ruffino  apprefjo  al 
Greci,Eunomioapprefjo  a*  Locre fi  peritando  vna  fatua,  laqualteneua  vna  cetra 
in  mano  fi òpra  di  cuifedeua  vna  cicala,ej]endogli  auuenuto,che  nel  contrailo  hauti- 
to  con  trilione  mufuo  regio  [truppe  alla  fua  cetra  vna  corda,e  il  fuono  fufuppli - 
to  da  vnacicala^che  a cafo  fi  fermò  fopra  la.  citbara  jua . Et  ammoderni  tempi  fono 
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tenebrati  per  ottimi  fuonatorì  di  diuerfi  infìrumcnti  il  Striggio  paffuto  nel  lauto] 
Melchior  Neyfidkr  T e de fco,  Valentino  Grcff Ba k farteli  Pannoma.il Bindello^ 
Triuigiano,Matthias  Tornano  ffiulio  Ce fare  Barbetta  Tadouano,  Franccfca  da 
Milano,Andvea  dalla  Vida;  nel  cornetto  filtrammo  da  Vdine/J  Afcanio  da  Bob 
gnamell Organo  Claudio  da  Correggio,  famofifjìmo fu onatore,  Andrea  da  Caria - 
reggio.  Vicolo  Tell'bauere,  ■&  Paolo  da  C afelio , con  infiniti  altri , ch'empiono  il 
mondo  falò  della  fama  del  lorofuonare . Ma  quanto  a*  Pifferi  in  particolare , Plinio 
nel  fettimo  libro  dice  ,< che  Mercurio fu  di  cotale  inttr  omento  L'inuentor  e.  Diodoro  ,($ 
Eufehìo  attribuì  fono  la  fua  inuentionea  Mar fta.  Altri  l'af legnano  ai  Apollinea 
e2r  dicono, che  la  fua  imagirte,ch’erain  Deio, bòbe  nella  defra  'Carco,  nella  finifìret 
le  gratie  Squali  cadauna  vn  mu fico  f tomento  portauauo,vna  la  lira,!' altra  il  piffe 
ro-,  quella  di  mt'go  il^uffoloA  Pifferi  da  principio  fecondo  Polidoro  Virgilio  digam 
he  di  Grà,&di  Canne  fi  fecero, con  lequali  T omento  Dar  d ino  ordinò  che  fi  fuonaf- 
fe  Narra  Vicenzo  Cartari  nel  fuo  libro  delle  Imagini  de' lD  etiche  in  Poma  a'ttede 
ci  di  giugno  in  horror  e di  Mmerua  era  celebrata  la  fé  fa  detta  i Quinquatri  minori , 
che  duraua  tre  dì  f riamente, & era  fella  propria  de'fuonatori  delle  tibie, & andana 
no  come  in  mafehera  fuonando  perla  città , C '2  fi  ragitmuano  poi  tutti  nel  T empio 
di  M uiema, che  all'  bora  ttaua  aperto , qua  fi  che  da  Iti  rkonofccjjèro  l'arte,  (2  Cuti - 
le, che  da  e fa  traheuano.il  medefimo  Ruttore  dice  di  più,  che  crebbero  tanto  ipif 
fri,($  vennero  in  tanta  flima,&  r iput  ation  e >c'h  ebbero  già  vu  prìuilegio  di  congre 
gar fi  ntl  Tempio  di  (jiuue,& quiui  fhrconuito  tra  lorojitffi.  Non  ha  il fuono  (vni- 
uefalmente  parlando)effetti  veramente  mu  aedo  fi, (3  diuìnitnon  rallegra  egU-,^j 
tranquilla  gli  4 ni  mi  talmente, che  paiono  a forti  nclgaudio,&  né*  piaceri  del  para - 
difa  i Ecco  che  Homerofece  per  quello  il  fuono  caro  compagno  de'giouiali  conuiti9 
dicendo. 

Conuiui  citharam , quam  Dif  fecero  fodalem. 

Non  mitiga  egli  tutte  le paffioni  d'ira, & [degno, eh' opprimono  l'anima, & la  mvn 
te  nottra  meramente?  Ecco  che  Chlinia  Pitagorico(s'è  vero  quello  che  reftrifce. _j 
Charaeleone  Politico)  quando  era  accefo,  & infiammato  d'ira , pigliaua  la  cetra  in 
ni  ano, & dimandato,  che  cofa  facefle  fuonando, rijpondeua:  stinger  .Non  diceva 
Quintiliano  di  Pitagora,  che  col  fuono  dei  flauto  mitigò  piu  volte  la  sfrenata  licen 
Xa  d' alcuni, li  quali  da  cocente  libidine  meffì  .voleuano  fare  oltraggio  alla  cafacT- 
vna  pudica, (A  boncflijjima  dannai  Non  dice  Or  atto  nella  fua  Toetica  y che  tAm- 
phione  con  la  fua  lira  moueuagli  huomini  feluaggi  & feria  dìuentar  ber  igni, pia- 
ceuoli,&  Inmani? Non  recita  il  Beroaldo,  che  Afclepiade  col  fuono  delle  T tombe 
guariua  i [ordì?  thè  Xenocrate  con  in f tomento  dell'organo  liberaua  gli  hìdropulì 
non  ferine  S trabone, eh  e egli  elefanti  fi  allettano  col  tamburrott  cigni  stilettano  co 
la  citbara  ? le  pecon^egh  agnelli  s'allettano  con  la  fampogna  tei  cernì  fi  pigliano 
col  fuono  della  pina? Hot  quette fono  le  lodi  debile  a tari  fuonatorì,  & non  a quelli 
ebe  più  pretto  famigliano  a Baby,&  a (orna, che furono  la  feccia  propriamente^ 
del  fuomtc\(3  quetta  lode  s'acqui fi  ano  effi  con  cetre,lauti,Ure  viole, flauti,cornetth 
pifferi, organi,falterij,manocordi,p  infiniti  altri  inttromcnti  nell'organica,  (iritb 
tmea  armonia  folti  a vfarfi  da  loto. All7  vltimo  (per  finirli)  tutta  la  mufica  perfet- 
tamente fi  ima  nelle  captile  di  P api, imperatori, RegxTDuchi,  Pr  elative  rnafjme 
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della  SeYeniJJima  rRep«bUca  Veneta , la  quale  è vn  florido  ricetto  di  quanti  nobili 
& pregiati  stufici  capifce  Italiay&  le  peregrine  prouicie  in  freme.  Qui  s'ode  l'ar 
Pìonica  modulatione  delle  uoci  concordatiti  infame,  onde  fi  genera  la  vera  fa  fonia, 
eh' è in  vn  temperamento  del  grane, & dell ' acuto  cofiorà  concordi.  £fui  s ode  leu 
‘'perfe  tta  Eufonia, che  non  è altro  che  la  dolcezza,  & foauita  della  voce.  Qui  il  fie- 
no,qui  il  canto,quì  l'^rfa,  qui  il  T he  fa, che  fono  il  principio , & il  fine  della  voce 
eleuata, (fi  pofata%&  fi  può  direbbe  i madiri  d'epa  non  manchino  a'vn  iota  per  fa 
re  mu fiche [olennifjime  da  pari  loro.  Ada  per  dar  e qualche  raguaglio particolare  di 
effa  mufteaj  da  notare  intorno  a' modi  di  quella, che  PolymeìbeJfi  Saccada  <tAr- 
giuo  antichìfimi  Auttori dà  lòde  al  P hrigio,  al  Dorio,&  al  Lidio , & Sapho  Le- 
sbia al  WKixolidio,  dì  cui  ne  fu  ella  inuentrice.ò  T e>  [andrò  come  dicono  alcuni  al 
tufo  Pylhoclide  trombetta  ò Laprode  Alhtniefejome  afferma  Li  fi  a.  Nondime 
no  Por  firio  no  approva  il  P litìgio  fifi  lo  dimanda  Barbarico, perch'egli  è Joloaccom 
modato  a eccitar  battaglie ,et  furori-, alcuni  lo  dimadano  Bacchicc,comc  furibondo, 
impttuofi,c  turbatOiCon  l'armonia  del  qual  legge  fi, che  più.  volte  i Lacedemoni , (A 
i Creten fi  furono  concitati  all' armi.&  vn  gioitene  T aurominitano  (come  dice  Boe- 
tioffuegliato  da  quefio  canta  P litigio corfe  ad  abbrugiar  la  caf a, don  erà  afeofa  vna 
meretrice. Platone  biafrna  ancora  il  Lidio  .come  acuto  queru!oye  lamenteuole.  Ma- 
il cDorìcoy  & da  efo,&  da  eAtheneo  nel  quarto  decimo  libro  delle  cene  de  fuoi  fa - 
pienti  come  magni  fi  co, gran  c,&  rnodefto  è preferito  a tutti  gli  altri,  & perciò  fu  in 
fimnia  reueren^a  tenuto  da  Creten  fi.  Lacedemoni,  (fi  Arcadi  a' tempi  antichi.  Et 
del  T{è  Agamennone  fih’gge,  che  e fendo  per  andare  atta  guerra  T maria,  laj ciò  a 
cafa  vn  mufico  ^Dorico, il  quale  col  piede  fiondeo  conferuaffe  in  p udì  citiate  in  ca  f ìi- 
td  fitti  moglie,  laquale  non  puote  mai  da  Egifloefiere  conotta  finche  egli  non  h eb- 
be con  inganno  crudele  vccifoil  mufico.  A lui  dannavano  ancora  il  Mixoliao,come 
troppo  maninconico,(fi  filo  accommodaio  alle  T ragedie.  Alni, come  Lucio  A puf. 
do, aggiungono  it  HiaPììdyfi  l'Elio. <zAlni,il  fonico  ancora, come  Heradide  Pon- 
tico  nel  tcr^o  libre  della  fitta  mufica.  Altri  l'Hipertnixolìdo, come  Tclomeo,&  al- 
tri l' HippodonioP Hippopbrigio,&  /’  Hippolidio\&  ali > i nc  fanno  quindccijn  tut- 
ta nel  loro  genere  [ingoiati, come- Martiano  fecondo  la  dottrina  d*  Griffo  fino.  Qiie - 
fla  faenza  comprendi  (per ditta  come  va)  le confinante  tutte,  e prima  l'aere  al  tuo 
no  con  le  fie  varietali  firn  ìtuono  maggiore,  e minore,  & infame  il  Die fa,  e poi 
Vnìjuono,u  Ditono, il  Semiditono JlT ritono jl LDiatefia' on,il  ‘ Diapente l'Èfacor 
do  maggiore, & minor  e fa  quii confinante  da' moderni  fino  dette  per  nome  di  ter - 
K?  maggior  e, iena  mir.or  e, qimtafaPia  maggior  e, e minore  \ (fi  chiamanfi  confi- 
nante firn  plici;d<ppo  le  quali  feguono  le  compone,  cioè, Lottava  ditta  Diapafon , 
la  decima, la  duodecima, la  ter  ^decima, la  quintadecima,  la  decima fittimi  afa  de 
cimanona  la  vige  firn  a la  vige  [ima feconda  l altre  in  in  finito, [e  in  infinito  poi  ef- 

fe andare  la  voce, e il  [nono.  Seguono  poi  tre  generi,  con  che  ogni  canto  fi  lift,  cioè* 
lo  Diatonico, il  Cromatico y(fi  l'Enarmonico ;?  poi  il  ccnnapw*nrt,  e appi  e fio  il  mo- 
do Jl  tt  dipo, e la  prolationc  con  le  loro  maniere appi;- foia  vece  del  canto,  del  te- 
nore,del  baffifal1  conti' alto, del contrabafìo,e  il  canto  ferma.il  figurato,  h fine  epe* 
le  paufifil feg no, centra  fi  gm,e  il cantar  nelfuono  conio  veci  di  più  fati  Pinete  vDi$ 
farnatiCCyV oi fine, Co  fine,  Epi[mexEmm  dì,Eomcliy(fi  ie  me  ai  lor  vaJrr\àoe\ 
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Ma  (firn  a lunga,  brute , fumibreue , minima,  femmimmct , crome , femìcromt 
? punti  : & cesi  note  piene , , in  legatura  quadrate , oblique  afeendenti  di- 

fcendenti,perfette>alterate , imperfette  delle  quaicofe  è ripiena  tutta  la  mufica  dal 
principio  al  fine . /Lfo  portano  con  tante  loro  lodi , 0*  honorfnon  picciola  nota  di  bafi 
mo  in  quefto  i mu  fui,  che  fono  molti  di  loro  tanto  bimani,  & capriccio fi,  c/>e  wai  /i 
jC?«ò  /apere  flwawc/o  b umore  di  douer  cantare fi  wo;  0*  fi  fanno  tal  volta  pre- 

gare con  tanto , che  braccano  le  perfine  con  la  lor  binaria  troppo  veramente  ca- 
prìccio fa  & folle)  e poi  quando  cominciano, non  la  finifeono  mai.  Però  ben  di  loro  dif 
Haratio.  fi  Hwatio  Poeta  nella  Satira  termos. 

Omnibus  hoc  vitium  eft  cantoribus  inter  amicos. 

Venuti  qu  am  inducant  animum  cantare  rogati, 

Iniuffi  nunquam  defifiant 

Oltra  di  dola  più  parte  cPeffi  fono  amici  del  fiafco,& del  boccale,  quanto  filano  an 
co  del  canto, benché  babbìano  qualche  ragione  in  queflo,efiendoìl  vino  ottimo  mini 
Ziro  della  allegrezza,  onde  il  canto  derma  . 7 *erò  diceua  tonaca? fi  Scitha , che  in 
Ecitbia  non  funt  ribicine$>quia  ibi  non  funt  vites.  L’altro  loro  vitio  principale 
è quefto,che  talhora  fi  dilettano  di  cantare  piùpYetto  lafaui  madrigali  & villanel- 
le Napoli-tane  vane, & ridìcoli  thè  mot  etti  di  Chiefa.O  co  fi fpiritu  alide  quali  po- 
trebbono  arroccare  loro  la  falute  dell’anima, e il  contento  della  mente  perfetta c& 
pito  . One  fino  Limili  all’ antico  Cnefippo  ihuentore  di  quefte  pa^e cantilene  ap- 
preso Cjrecixome  dice  j4theneo>&  a gufa  di  Saphofi’  jinacreontc  & A fipodo 
ro  hanno  imbrattalo  le  lattine  labr a di  dishonefii  amori,  co’ quali  ciano  Micio  dilla 
lafcìuia,&  impudica  mente  jbe  regna  in  loro.  Et  per  aggiunger  la  quarta  impnftt 
tione  Ól  alcuni, vi  fino  dì  quelli,*  be  non  fanno  altra  proftJJione,che  dì  fiord  are  appo - 
fta,ruinado  la  mufica  per  dare  fui  vifi  vnfmatto  aperto  a gli  bonoratì  loro  maeflri , 
come  ingrati, & ficrtefi  difcepoh,che  firn. Ma  dirò  anco  la  quantità, che  tal  vno  di 
loro  è di  maniera  freddo, & fgar  bato  nel  cantar  e, che  fi  pub  dire  d’efio , che  canti  la 
cantilena  di  Ialcmo  appufio  Paulo  Manutio  prouerbiofi  cantore  abietto, quantun 
que  r.Ò  vogliono  alle  volte  e fiere  tenuti  nè  tener  fi  per  tali,  per fuadendofi  d’e fiere  piu 
pretto  Orf  iche  Mofchi  nella  peritia  del  canto.  Ma  de’moderni  cantori ,e  fuonatc - 
ri  in fieme .perche  di  quella  Marca  eh’ è bollato  vno  è bollato  ancora  l’ altro* 

A nuotai  ione  fopra  il  X L 1 1.  Difcorfo. 

Trarrà  di  moltiflìmecofe  pertinenti  à i Muficì  Celio  Rhodigino,  nel  quinto  libro 
delle  fue  amiche  lertioni,ai  capiroli  15.16.27.28.6  29x0(1  il  bernardo,nel  fuo  Som 
mario  al  Verbo  Mufica.  Et  Pietro  Gregorio  ThoIofano,nei  fuoSintaxe.  Et  Angelo 
PoIitiano,nel  Tuo  Panepifiemon. Et  Pietro  Crinito  tratta  de’fuonatori,nel  lib.12.de 
Honefia  Difciplina.al  cap  1 i.Etdell’vno,e  FaltroGiouan  Thomafo  Frigio, nel  fer- 
timo  libro. Della  Mufica  prattica  vedi  Octomaro  Lufcinio, Pietro  Aaron,  Gio-Ma- 
ria  Lanfranco,  Giachette  Berchem  Iufquino3Giouanni  Frolchio  : Hoeheghen  Ma- 
stro di  Lnfquino  & Bufnois  famofo  ancora  lui  fra  gli  altri.  Fra  pochi  meli  potranno 
vederli  fopre  Muficali  di  Gio  Francefco  Vacca  Mufico  Vniuerfaie  Theori co,& 
pr attico, le  quali  (pero  no  douere  edere  ingrate  al  Confortio  de’Dottori,&  vimiod. 
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DE’  BECCAM  O R T I,  O'  PIZ2IGAMOR 
ò Monatti , ò Sotterratori  > & de*  Funerali  > & 
de’  Conzieri.  Difcorfo  X L I I I. 
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SOno  chiamati  i pizpfigumortì  nell'Idioma  Latino  Vefpiones.  & xJMar  Mat^ 
fiale  ne  fh  mentione  d’vno  addimandato  Diauloper  nome  tifale  ècompa ^ 
gno  boggi  di  "Buono  da  Bergamo  in  quetto  mittiero  dì  jotterar e cadaueri 
molto  pr  attico , edijpoflo.Prefiv  a "Romani  i defunti  fifepeliuano  già  nella città  & 
nelle  c afe  proprie > laquale  vj arista  fu  poilafciata,&  come  troppo  brutta  vietata -> 
etiandio  per  leggi,  £3  o\dinationipublkhe\C3  fu  ordinato , che  ìmortife  fepelìfie - 
ro tutti fuori  della  città , alqual  ordine  non  erano  però  [oggetti  gl ’ Imperatori , & le 
Vergini  Veflali, perche*  quettipotcuanoefierfeptlti  nella  città,  (3  ciò  fu  fatto,  per- 
che il  mal’odorenon  generale conunione nell aria , &da  quella  intemperie  poi 
non  fi  caufa fiero  infirmila  mortali  a i viui\  ouero  perche  fodero  gli  h uomini  più 
pronti  a difendere  la  città, & ifuoi confini, non  comportando , che  i nemici  s’ap- 
projfmafjero  a quegli i,  per  violare  le  memorie,  & i fepolchri  de'fuoi  antece(]ori>& 
co  fi  fi  poneuanone’i  ampi  prefio  alle  viepubliche , (3  più  frequentate , acciò  tutti 
quelli , che  di  là  pianano,  fo fiero  eccitati  a fàre  opre  degne, & gloriofe, dalla  me- 
moria d'hHomini  valorofi , chequiuì  erano  patti,  (3  erano  quei  luoghi  guardati  da 
gli  antichi  con  molta  religione.  Le  leggi  di  Salone  dauano  pena  non  lieue  a chi 
violato  haueffe,ò  guafto  lofipolture  demorti,  le  quali  ne  primi  tempi  erano  ripo- 
ne fu  i monti , muffi  w a m ente  quandoera  vod'huom  ini  illustri,  & da  quettofu  poi 
introdotto  fare  te  piramidi,  £3  panere  te  colonne  fu  le  [epolture,  come  faceuano  gli 
antichi.  Nana  Plinio  nel  fettimo  libro  delle  fue  Htttorie  naturali , che  l’abbrug - pjjn^ 
giare  i morti  non  fu  inflituto  vecchio  prefica  i Romani t,  & il  primo  , cb'ofieruò 
qucfio,fu  Lucio  Siila  della  gente  Cornelia,  & ciò  fece  per  non  pagare  la  pena  del 
taglione , hauendo  egli  fatto  difiottenare  il  cadauero  di  Caio  Mario  fuo  inimico , 
onde  dubitò , che  vn  dì  non  auuenefie  il  mede  firmo  al  fuo.  -Quanto  ali’ officio  poi  del 
* Beccamorto  non  fi  può  dire,  fe  non  ebefia  villi ffirno , & fa  concorrenza  con  quello 
del  Curadeftrifaluo  che  è molto  pio,  &religiafo,  quando  fi  fa  col  debito  modo,  & 
come  fi  conuiene . Con  quetto  modo  poi  lo  fece  T obia , £3  molti  buomini,  e donne 
della  primitìua  Chiefa , dando  fepoltma  a i corpi  de* martiri  con  fomma  carità , 

& amore . Attorno  a i Funerali , & efiequie  fi  troua  quetto , che  Numa  Pom- 
pilio fu  il  primo  inttitutore  di  quelle  prefio  a Romani , £3  ordinò  vn  Pontefice-;, 
che  di  quetta  ofieruanza  cura  bau  effe.  & il  primo  honore , che  fi  foleua  fare-* 
ne W efiequie  d' buomini  illuttrì  era  il  lodarli  con  vna  orazione-  & il  primo , che-» 
hdafie  altri  con  oratione  funerale  fu  Valerio  Dublicola  nella  morte  di  "Bruto . 

La  feconda  ccfa  era  farei  giuochi  gladiatori^  ,e  zJMarco , £3  De  ciò  figliuoli  di 
Cjiunio  "Bruto  furono  gli  primi*  che  gli  facefiero  fare  in  honore  del  toro  padre-; 
morto . La  terza  era  vn  coimito  fontuo fi  fiimo.  La  quarta , dijpenfauano  a tuttoL» 
la  plebe  della  carne.  Vfauano  anco  alle  volte  doppo  1‘ efiequie  Jparger e fopra  la  fe- 
fattura  varij  fiori , (3  odori9  come  fece  il  popolo  Romano  a Scipione,  & quelli  che 
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non  potevano  fop portare  la  fp  e fa,  facevano  fu  la  fera  portare  da' Fc Spilloni,  i cadau? 
ri  alla  fepoltura  veftiti  di  bianco , (3  il  piti  propinquo  gli  chiudetta  gli  occhi, da- 
poi  apriuano  la  camera,  3 lafciauano  entrare  tutta  la  famiglia, 3 vicinato, etre^x 
di  loro  lo  chiamavano  ad  alta  vpce  tre  volte,  3 Lo  lattavano  poi  con  acqua  cald 
3 Ih  erede  fcopaua  la  cafa  con  certe  fcope  a ciò  deputate , & ponevano  fopra  la^> 
porta  dentami  di  òpre  fio,  e feti  morto  era  d’auttorità,  li  cittadini  erano  invitati 
ali efiequie  per  vnó  a ciò  deputato , 3 le  donne  del  morto  vcjìiuano  di  bianche  ve - 
fìi.  Et  Tlatone  nelduodecimo  delle  leggi  riferire  che  nella  fua  patria  aliefiequie 
fi  portavano  gli  babiti  bianchi ferina  piantor  3 fmghio^p  alcuno -e  due  chorivm 
di  quindeci  fanciulli,  & l'altro  di  quindeci  fanciulle  Alavano  intorno  al  cataletto, 
fino  che  i Sacerdoti fcambievolmente  lodavano  il  defontoy3  la  fuafeliàtd  per  tutto 
il  dì  cantavano . Seguivano  poi  li  fanciulli  cantandoli  inni,  3 apprefio  le  fanciulle 
da  alcune  vecchie  accompagnate , Nondimeno  appreffo  a* Gentili  fu  molto  con f ufo 
il  cofiume  di  fepelire  i morti , imperoche  Servio  fopra  il  quinto  dell*  Eneida  recitar 
che  prcfjo  a'  Ternani  morto  alcuno , in  cafa  fua  fi  nfcruaua,  lottavo  dì  ardeva  fi, (3 
il  nono  fi  fepelivano  le  fue  ceneri : & quindi  hebbero  origine  i giorni  Novendiali  ce- 
lebr ati  anticamente  in  honore  de'morti , & il  medefimo  tefliftca , che  il  popolo  ad 
honore  de  i Rè,  & nohdifiimi  huomini  confaceli  accefe  precedeva.  Quindi  Vir- 
gilio nella  morte  diT  alante  dice , 

Lucida  era  la  via  per  l' ampie  fiamme,. 

Ter  fio  annovera  le  figuenti  cofè  nelle fiequic  dicendo  Tl 
La  tromba , le  candele,  & il  cadauem 
Po  fio  nell alto  letto  qui  fi  vede. 

Alcuni  de  gli  antichi  aggiungevano  alle  trombe  i pifferi,  (3  ì timpani, affine^» 
che  coloro,  che  piangevano  i morti,  vn  rotai  fuono  vdendo; minor  dolore  fentifferoi 
eff  ondo  da  tale  flagro  agevolmente  dal  dolore  ritratti . Etqvesìo  lo  diceneproble 
mi  Aleffandro  Afrodifeo , quando  fi  {piccavano  dal  morto , & li  davano  l'vltimo 
cambiato , molto  affé t tuo farnente  lo  [aiutavano.  Però  Virgilio  di  Palante  fcrive 
quel  verfo, 

Salue  in  eterno,  3 vale  o mio  Palante. 

Cicerone  rifenfee,  che  i Per  fi  condivano  i cadaveri  de  De  fonti  con  cera, acciò  fi: 
conferuafferopiu  lungo  tempo  nella  Sepoltura-  il  mede  fimo  narra,  che  i Magi  non 
fepehuano  alcuno  cadauero  de'fuoi,cbe prima  non fìffe  flato  dalle  Fiere  dilaniato.. 
Gli  Hìrcani  nutrivano  cani  appofia , per  fargli  deuorare  le  carni  doloro  morti. 

X T rogloditi  ligauano  la  copa  del  cadauero  in  freme  co*piedi,  e con  rifo,& giuoco  lo 
portavano  cosi  attomo,e  poi  lofepdìnano  fetida  fare  differenza  da  vn  luogo  alial- 
tro, ì Sahei  li  gettavano  dentro  allo  fierco,&  anco  i cadaveri de'  Regi  lorc$  i Loto* 
fa  gì  (come  riferifee  Celio  nel  libro  nono)  gì  tiravano  i corpi  de' loro  defunti  in  mare. 

J tJMc  fi  agc  ti  fi  mangiavano  i loro  morti, parendolipiu  bonefìa  Sepoltura  il  ventre 
delihvomo,  che  quello  dovermi.  Gli  E JJ'endonfcuhi  d*  Afta  cofhmauano  nellau 
morte  di  Tadre  & Madre  cantare  y& Stracciargli  i corpi  co' denti,  (3  con  carne  dà 
pecore  me  folate  mangiargli. 

Cjh  E giti  ij^mùvto  ch'era  vno,  lì  cavavano il ceruello  per  le  nari con  vn  ferro,  em 
pendo  il  luogo  con  odori,  poi  li  tagliavano  il  ventre  con  vn' acuta  pietra  ethiopìe a y 

c tratto ~ 
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é trattone  l'ìnterioraf empiuano  di  pittati  odori, poi  perfettanta  giorni  lo  filuaua - 
no  nel  nitro>& ongen  dolo poi  con  gomma  l'auolgeuano  invn  lenzuolo',  & i propin- 
qui poiffitra  di  legno  vna  imagine  d’un’buomo,  rincbiufi  in  quello  il  corpo  lofepeli 
unno  Gli  Scithi  fep dittano  col  morto  quelli ,ch e gli  erano  flati  in  vita  più  cari . Ma 
chi  vuol  vedere  più  diffufamente  le flrane  cerimonie  de  gli  antichi , legga  Celio , il 
Tettore , & Sillto  Italico  nel  tergpdecìmo  libro.  Batta  che  ilfepelire,  &.  fare  efie- 
quie  a' morti  fuinuentione  dTIercole  fecondo  il  T eflore  ; ma  la  Scrittura  Sacra  re - 
pugna  a queftojeggendoft  di  molte  eflequie  fatte  innanzi,  che  nafeeffie  HercoltLj , 
in  più  perfine,  ^IPvltimo  intorno  a' funerali  fi  confiderano , il  cadauero , la  barra  > 
il  cataletto , lacafìa , la  coperta , ilumi,  le  compagnie,  i beccamorti,  il  chiericato, il 
chiudergli  oc  chi  al  morto,piangerlo,lauarlo,vefiir  lo, porlo  nella  barra, portarlo  uia , 
cantarli  fipra, incensarlo, e porlo  in  fi  poltra-, dipoi  ridia  fi  a cafa  deimorto,  vettirfl 
di  comtte,CQndvlerft,fhr  celebrare  i fittimi,!  trige fimi,  gli  anniuerfarij,  far  ornare 
il  fepolcro  d’ Epitaffi , & ftmilì  altre  cofe , delle  quali  fi  può  fare  qualche  notando 
in  P didoro  Virgilio , al  fitto  libro , e capitolo  decimo . Finalménte  i Conferì  fino 
quelli, che  apparano  le  Chiefe  per  le  Fette,  & Solennità  princialì, onero  il  Sepolcro 
di  nottro  Signore  la  fittìrnanu  Santa , fecondo  il  coflume  della  Catbolica  C-hiefa 
oue  adoprano  fi  alfiere,  ra  %%i,qua  d ri,  edera,  ìauro,pmo,cipYefi  o , ginepro,  o ro  canta - 
tino, bambagia, (pago, agucchie ,refe, carta,  cartoni, pertiche, chiodi,  & cofe  tali.  Il 
vanto  di  quefii  tali  è in  /{orna  ,in  Napoli •>  (3  in  Vmetia , d oue  fi  vedono  maraui - 
gliofi  apparati  da  tutti  ì tempi ,i  quali  hanno  tanto  più  del  magnifico  , quanto  fono 
più  ricchi, & con  maggiore  artificio, & nouitù  d’imtentione  diflintifra  loro.^yMay 
perche  que [ìaprofefj ione  non  con fifie  in  altro fio. farò  pa faggio  a t ni  tratto  ad  altri 
jprofefiorì. 

Àtinotatione  fopra  il  X L 1 1 1.  Difcorfo. 

D’alcune  cole  fpettanti  ai  i funerali  tratta  Odiò  Calcagnino  nel  fuo  Trattato,  in- 
fermo Colle&ania  Vetuilatis.  Et  cosi  Celio  Rhodigino  nel  nono  delle  fue  antiche 
Iectioni,al  cap.  4 $ -44.&  45.&  nell’vndecimo  lib.al  cap.  59.  Così  Pietro  Vitto  rio,  nel 
terzo  delle  lue  Varie  Lettionfal  C.12.&  nel  1*  al  C.7.&  nel  9. al  c i4*& nel  io  al  cap. 
ao.Etcosì  il  Beroaldo  nelle  fue  Annotationi  contra  Seroio.  Et  parimente  AldTan*. 
dro  d’Aleflandronel  terzo  defuoi  Dì  Geniali,  al  cap.i.&  al  c.7.  & fopra  tutto  Lilio 
Giraldo, c’hà  fatto  vn  libro  dottiamo  de  Vario  fepeliecdiritu. 

D E1  MESSI,  ON  ONCI  1,0'  CORRIERI, 
ò Poftighoni,ò  Portalettere,  Difcorfo  X L 1 1 II. 


QVetti  Chora  con  tanti  vscoJ^tkwrnìniamo, erano  propriamente  dagli  an 
fichi  chiamati  con  vn  fcjflp Tfilo  di  T abellanj, perche  in  quel  [tempo 
non  fpfcriueua  in  altro  quaffjeiein  certe  tauole  di  buffo  incerate  ilche  di- 
chiara Marco  Tullio  nella  Oratione  contra  Cattlma  in  quelle  parole^; 
Introdu&us  Sratilius  cognomi  mamma, & fìgnu  fuum,recitatae  funt  tabel - 
Ix.PeròyquundocolfuopropriofcnttQftcotmenwa  vnoffi  diceua  Latinamente,  che 

Bb  x tabellis 


Celio, 


Conato 


M,  Tullio. 


pia  Zza 

cabeliis  obfrgtiatis  fecum  agebar.  Et  quello  testifica  l'iflcffo  Cicerone  nel  quinta 
delle  Tufculane,doue  dice, Tu  quidena  rabellis.obhgnans  agis  mecum,&  tefti 
ficansquid  aliquarvcfodixeniiì,autrcriprerim  . Quindi  adunque  furono  chia- 
mati T abellanji  Poflieri,  o Portalettere » come  manifefìa  il  pr  e detto  Tullio,  [erti 
uendoa  Tereutia , con  queste  parole  : Nosquondie  Tabeliarios  expedlaraus^ 
0 nello  Idioma  Gallo  il  Cornerò  fi  dimanda  Potteur  de  lettre ficome  in  lingua «» 
Spagnuola  è detto  Correrò  quelleua  la*  lettras , ò T abili  a a . E ben  vero , chcjt 
il  me  fio,  0 i/  «owcio  fono  alquanto  piu  communi, potendo  ejji  portare  nomile  èboc~ 

ca,&  anco  infortito,  & d’vnotale  intefe  Virgilio  nel fecondo  dell 'Eneida  in  quei 
/virgm°*  vtYfK 

Et  nuncius  ibi e 
Fetida  genitori s. 

X’Ariofto . l’tsfrìofto  in  quella  fianca , oue  dicc-j? 

Egli  par  d’horu  in  bora  vdire  il  meffov 
Che  gli  rapporti >,  ecco  ‘Epggier , che  viene*. 

Così  in  quell' altra  , doue  fernet 

Se  pellegrino , ò viandante  a piede, 

Che  jia  mefio  di  luì  freran'^a  pigliai, 

V vfficio  di  co  fioro  è di  caminar'à piede,  onero  correre  la  potila  a cauallo, onero  pev 
barca  ,ò  per  carola  ,e  portar  lettere, plichi  ,fcnt  tur  e,  groppi  di  danarire  valigi e—y 
celti , bifaccie , 0 firn  iti  altre  cofe , [emendo  Prmcipi , Signori , Cau atim,  Gen~ 
tilhuornim , tTHeuanfi , & ciafcuno , i he  gli  comanda.  Per  lerqual  cofa  fi fanno 
pagar  le  lettere  care  ^durando  fatica  aliai  ne  viaggi , 0 [correndo pericoli  di  ban * 
diti , d'afj affini , mutinoli  ,di  fiumare , di  ponti  rotti  ,e  di  fortune , di  fanghi , di 
caldi, di  ghiacci , di  neui , di  venti  , & dimille  auuctfità  ,che  gli impedfoono , e 
turano  molte  fiate-U  viaggio , con  fiMimento  di  mercanti , & con  ruìna  ejprefja  di 
quelli , che  frettano  auifi  ,<&  rifolutioni  d’importanza  da  qualche  luogo:oucfìra  gli 
altri  il  Erocag? a-  di  Napoli, flent a,e  vrauagiia  dd  donerò,  trouandòfi  di  rato  lejìra- 
de  ficuie  da  fuor  u feti  irC^  malandrini , che  l’ a frettano  alla  macchia  per  fualìgiarto 
infieme  con  ia  compagoiafo  v' intoppa  dentro . Eli  piiìighoni hanno  la  cura  prin- 
cipale delle  potile,  le  quali  fi  comprano  in  Roma, in  V ine  ti  a fin  CMìlanofin  Fioren* 
Zftfin  Napoli,  in  (jenoua, fecondo  l'ór dìnario,  0 più , e manco,  fecondo  la  quantità 
de'tr  africhi,  che  per  quelle  fi  pofjono  fare . 9^41  tempo  delle  guerre , 0 delle  peniti 
portalettere, ò corrieri  hanno  la  fibre  loro  principale,  imperoche  da  ogni  banda  rice 
uono  incontri  difpiaceuoli, escerti  intoppi  diauoloft,chegli  fanno  perdere  tempo  in- 
darno,&  qualche  volta  fono  ritenuti  con  perdita  delle  lettere, 0 de’ danari, che  por- 
tano fecoaddojjo . Dagli  bofìi  ancora  fono  molte  volte  beffeggiati,  perche  gli  dan 
no  certe  carogne  [otto , che  hanno  vn  trotto  perpetuo, come  è il  moto  del  primo  mo+ 
bile, e tanto  magre  ,.0  disfatte  , che  li  tetano  le  gambe  [otto,  come  ai  molinelli y 
talché  fono  sforzati  la  filar  Itamela  vnfoffo  con  I' orecchie  tagliate,  & 

col  nafo  mozzo  » come  fegnirapprifentamSmi  quegli  botili  manuali  , che  gli  han- 
no fatto  vna  beffa  di  cotal  forte . fJìTa  nè  effi  ancora  mancano  di  vitti, & dì  diffetti, 
perciocbe  oltra  l'infedeltà  , che  regna  in  molti  , miti  aprir  le  lettere  d'altri, 
nello  [coprirei  loro  figlili  rnel  tradire  gli  altrui  ,ficretifono  ancora  furfantami 

in  que- 
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inme]lo , che  truffano  i groppi , & [quarcianole  valigie,  fingendo  d’effere  nati 
aft affinati  netta  pigna  di  Rauema,ò in  quella  di  Cerna, ò puffo  a Magnauaccbe, 
b nel  bofco  di  Baccano^  così  dolcemente  danno  in  vnlaccioyche gentilmente  gli 

m picca  a e j] empio  de  gli  altri.  Et  quefiefono  le  principali  beffe,  che, fanno ymdc-> 
ancor' effi  re ftano  beffati,  & delufi.Tlmionellérofcttm^  e capitolo  vigefimo,ce - 
lebra  vn  certo  Fihppide  Conierò  valentifimo  , dqualc  m due  giorni  coffe  cento 
euarantacinque  miglia  a piede  da  slthena  a Lacedemone  \ (3  lui  ancora  e fluita^ 
per  miracolo  vn  certo  yinifte,  & vn  F doride  Conierò  d,  udleff andrò  Axagno , che 
coffero  in  vn  giorno  da  S idonea  Elione  fonò  centocinquanta  miglia  : aggiun- 
gendo ini  vn1  altro  miracolo, che  effendo  Confali  Fonteio , & Vìpjanw>vn  fanciul- 
lo di  none  anni  coffe  da  me^o  dì  a fera  fattantacinque  miglia.  Cenqnefte  marari - 
glie  de* corrieri  Ufaiatò  ammirati  i lettori,  & farò  pajjaggiojra  tanto  ad  altri  prò- 
ft fiori. 

Annotaticele  Copta  ilX  L I 1 1 1.  Dìfcorfoo 

Molti  eflempì  di  perfone , che  farebbono  fiate  l>uoni  Corrieri  Tono  addotti  da 
AleiTandro  d’Aleffandro,neifecond©  deluoi  Di  Geniali,  al  cap.xxj.  che  in  quell® 
proposto  poilono  vederfi . 


DE5  SALTATORI,  BAlLARINi,  E DI  TVTTE 
le  forti  di  ripudiatiti  9 &:  de’cmfori.  Ddcorfo  X L V. 

YOgliono  alcuni , che  ìarte  del  {altare  {vnìueffalmente  parlando  )fofie  la 
prima  volta  ingegnata  da  vnaf emina  Thy  mele  chiamata,  della  quale 
ragiona  Mania ie  in  quel  verfo. 

Qua  Thimelem  jpefta# , deriforemq ; ìatìnum, 

Ifìdoro  net  decimoottauo delle  fue  Etimologie , dice , che  V anone  naif  a , che 
i Saltatori  nominati  da  àrcade  Salio , quale  fu  menato  da  Enea  qua  in  Italia  fe- 
ce, & quale  fu  il  primo,  eh*  infegnajfe  a faltare.  Ma  , perche  la  falt adone  è tanto 
generale , che  comprende  ogni  forte  di  ballo  così  antico , come  moderno , & è com- 
pagna de*  tripudi} , & delle  felle,  che  dalla  gente  pa'Zga  del  mondoa  honoreeglo 
ria  dell  antico  'Baccho  fi  fanno  ancor  a,  fi  dirà  d'efja  ingenerate , & in  particolare > 
per  non  lafciare  cofa  adietro , che  a tal  [oggetto  pertinente  fia.  Hor  quella  (alt  alia- 
ne artificiofa,  così grata' alle  fanciulle , & a gli  amanti,  laquale  con  grandiffima^ 
cura  impar  ano  fètida  liancarfi  la  mandano  fin*  a mc%a  notte , confili  t tutta  in 

vna  certa  diligenza  & regola  di  gefli  or  dinati,  & paffi  temperati  al  fuono  dd  eie- 
baio,  de'pifferri,  ò del  lauto, (3  d'altri  ìnflr  omenti, perf are  {come  effi  credono) pru- 
dentiffimamente , £3  con  molta  gratta,  e leggiadria,  yna  cofa  la  piu  paxya  di  eia - 
fcun'altra,£3 poco  differente  dalla  palaia  ifteffa , la  quale  ,fe  nonfofie  temperata 
dal  fuono  de  glinflromenti,  £3  ( comefifitoU  dire)  vna  vanità  non  defie  riputatio - 
ne  all'altra, non  farebbe  ffettacolo  al  mondo  piu  ridicolo  nè  piu  infìpido  delle  dan- 
^ e.  Quefta  è vii argomento  della  morb!Je3ga,vn  fornito  della  fcelerità,vno {limo- 
lo della  libidine, inimica  della  vergognatoti aria  alla  pudicitia,  odiofa  all  bone fià, 

*Bb  | (3in - 


Plinio 


Marnale, 


Senofonte 
Platone* 
CJtame- 
leone- 
làpridio  • 


liuio. 

Alfeenea. 


Dui!. 
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& indegna  d'babitare  nelle  fieloncbe  dì  Caco , non  che  fra* Reali  palagi ,e  fale  Im • 
feriali , dotte  la  piu  parte  del  tempo  fra  Dame,e  Caualìtri  vanifjim  amente  dimo- 
ra. Nondimeno  molti  Scrittori  (freci  hanno  lodata,  & fauorita , benché  fia  imme - 
ritcuole  da  fe  d' alcuno  honoreuole  pregio , come  tutta  laida , inciuile , & vergogno - 
fa  e piu  conuencuole  a' gatti,  & alle  fimie  che  a donne,  & huominiritratti  d’hono - 
re  CS gloria  in  fune  le  loro  anioni, Quinci \h anno  detto  alcu nuche  iprincipij  di  que- 
lle datile  deriuarono  da  gli  andamenti  delle  fìellc , & de' pianeti , dal  loro  andare » 
e tornare  abbraciamento , (J  ordine,  qua  fi  da  vna  certa  dan^a  armonica  delle  cofe 
celefli,  inficine  con  la  generatione  del  mondo.  Alcuni  dicono , ch'ella  fu  inuentione 
de1  Satiri,  & affermano  ancoraché  tBaccho  con  quefì'arte  vinfe  i T ofcanfgl'Jndi , 
& i Lìdij  popoli  bellicofiffmhDi  qui  finalmente  quefla  faltatione  fu  ridotta  in  re-. 
ligione,  Ù ella  fu  fatta  da' Coricanti  in  Frigia , & la  Dea  Rhea  la  fece  fare  a' Cu- 
rai in  Creta:  e in  Deio  non  fi  compiuano  Jacrificij , dotte  non  fi  faceffe  anco  la  fa  fi 
tatione:  nè  mai  vi  furono  celebrate  fefte, nè  cerimonie  fen^a  la  faltatione.J  Brach- 
tnani  ancb'efii  popoli  dell  India  dalla  mattina  alla  fera  riuolti  al  Sole  faltado  l'ho 
norauano.  La  faltatione  fupofla  nelle  cerimonie  de' facrificij  appreso  a gli  Ethio - 
fi,  Egittijy&  Scithiyfi  come  quella  citerà  Hata  ordinata  da  Orfe0j&  Mufeo  otti 
mi  fallatoti.  IT  braci  amati  al  fuono  della  piua  faltauano  i Romani  haueuano  è 
facerdotifalij,i  quali  faltauano  in  honore  di  Marte  con  tanta  imidia  l'uno  dell'al- 
tro, che  Anaerobio  ferme,  che  Appio  Claudio  annouerato  fra  vno  di  loro,  era  [olito 
di  gloriar  fi,  chejbencbe  fofk  vecchio,  avariava  tutti  i fuoi  colleghi  nel  (aitarti. 
I Lacedemoni  di  gran  lunga  piu  valorofi  di  tutti  gli  altri  Greci , hauendo  impara- 
to di  fallare  da  Caflore,&  Polluce,  erano  vfati  di  fare  ognicofit  con  faltationi.  El- 
la fu  tant  oh  onorata  in  T hefiaglia,che  i popoli  prendenti , & capi  de  gli  altri  era- 
no honorati  col  nome  di  faltatori.  Et  Socrate  anch'egli,  che  fu  giudicato  dall'Ora- 
colo £ Appalline  il  piu  fauio  di  tutti  gli  hmmini,  e fendo  già  attempato  .non  fi  ver 
gognò  am  par  aria  y an%ì  con gTandìjJi me  todi  > numerandola  fra  le  di- 

fcipline  grani,  come  tefiifica  Senofonte  nel  libro  dt'fuoi  fatti.  Platone  nel  fecondo 
delle  leggi  chiama  la  faltatione  piac  e uole,  & gioconda,  dono  de'Dei , <&  nomina. j 
perfona  inerudita  colui,  che  non  hi  cognìtione ,nè [intelligenza  d'efja  Cbamelcone 
Cfreco  dice,  che  Ari  f tofane  la  chi zrn aita  vnofpettaeolo  honoratifjimo . Lampridio 
narra  de'Parthiyche  face  vano  le  loro  fefie  al  fuono  delle  piue.  delle  Rampogne , & 
de'timpani  fallando  nu  mero  favi  ente  come  hoggidì  fi  cofiuma  anco  fa  noi.  Prefio 
a' Romani  pur  racconta  Liuio  nel  fettrne  libro  delle  fue  Hi  fi  otte , che  ne' giuochi 
[cenici  le  vergini  a nuoue  a nume  in  tre  cori  cantando  faltauano  Atheneo  nel  quar 
to  libro  delle  cene  de  fuoi  fapienti  nota  ancor  e fio , che  nella  corte  dii  Ré  tAniioco 
detto  Magno,non  fola  mente  gli  amici  del  ’fè  tripudiano  a* fuoi  conviti, ma  il  Ri 
file  fio:  & aggiunge, che  Polyper  conte. ben  che  fofie  vecchio,  nèadaltun'altro  per 
fetenza  militare  in  feriore, nè  per  granària  dileguale,  con  tutto  ciò  doppoil  bere 
era  [olito  alieno  di  tripudiare.  Et  Duri  ndf ottimo  libro  narra,  che  apprefio  et 
gl'indi  non  è lecito , che  il  toro  Rè  s'mebrij,  com'è  lecito  pn  fio  a'Perfi  nondimeno 
che  il  giorno,  che  fanno  faci ifi  ciò  al  Sole,  quello  gli  è permefio , e così  allvfan^a 
Per  (tana  {alta  , e balla , e tripudia  a fuo  piacere,  tsftbeneo  [nel  primo  dt'fuoi  Gfi 
mfofitfi  racconta  ycbe  Sofocle  imparò  la  faltatione  fin  da  fanciullo  > eh' vna -> 
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volta  fittele  in  Salamim  fatto  intorno  a vn  Trofèo  con  la  lira . Hrmìppo  feriva^, 
Tbecfiatto  fi  dilettò  di  quella  grandetti  etite.Chameleone  dice  cW  E [chilo  [uH  pri 
mo  che  trono  i cimi , e le  figure  dmerfi  da  [aitar  e, onde  isfnttofhne  invna  Trago 
dia  V induce  parlar  e così , 

Chorìs  figura ’A  ipfe  feci 

lArittocle  ha  lafciato firitto , che  Telette  dìfeepólo  d'Efibìlo  trottò  turni  medi, 
c maniere  di  fdtare ancoratui , & fu  in  quetta  profeffione  celeberrimo  maettro. 
Tindaro  Tb  ebano  eccelknnffimo  poeta  nomina  apollo  faltatore  in  quel  ver  fi- 
Saltator  Rex  jpkndoris , pharetrateque  repello. 

Et  Emuleo  iofieme  con  Ordino  Corinthìo  appella  faltatore  anco  Gioue , di- 
cendo 5 

Saltabat  med'm  diuum  pater  -,  atque  virorum. 

Quefìa  è la  caufa,  chetante  forti  di  faltatori  fono  da  gli  antichi  butteri  profani 
annoverate,  come  Cr  acino  nella  fua  Nemefi , C ephifodoro  nelle fue\Ama^oni,  Ari 
fìofane  nel  fio  Centauro  vanno  nominando  le  Pirrhiche , le  Or  fife  vfate  da  Creten 
fi,  TEpicredie,  le  Mattnpie.  dMarfia  nel  ter libro  delle  cofe  Macedoniche^, 
nomina  il  tripudio  Macedonico . Acbeneo  nel  quartodecimo  libro  nomina  le  Flor- 
eale, le  Ioniche,  le  T hermauttre , & nel  primo  le  Laconiceje  T rt^enie,  le  Man- 
linee  con  alcune  altre . Menippo  Cinicone  nomina  vna  da  lui  chiamata  l'incendio 
del  mondo.  E [chilo  nefioi  Antistiti  nomina  le  Scopeumate.  Hippagora  nel  pri- 
mo libro  della  Tgepttblica  de  Cartagine  fi, nomina  le  T eléfie,  che  fono  tripudi j mili- 
tari. Ariflocle  nel  libro  ottano  nomina  le  Siccme ì & così  Siamone  nel  primo  libro 
delle  fue  Inuentioni.  Arittofieno  nd  primo  libro  ddle  fie  campar  adoni  nomina  la 
Cidari  appresagli  Arcadi > V Emmelia prefio  a (f  veci , l'zAkter  appreffo  a Si - 
àonij)  (Jquefli  tali  Auttori  dd  dianolo  diuifero  le [altationi  delia  Toefia  Scenica 
in  tre  [fede, cioè,  T ragie  a, Comica, & Satirica,  così  quella  della  Poefia  Lirica  in 
altre  tre  fiecie,  cioè, in  Pirrbka,Ginnopedica,&  Hipporchematica  Giulio  Polluce 
nel  quarto  libro  dell’Onomaflicon  nomina  le  [altationi  dette  Morfifmo,  S copiai. 
Sima , & Cibile  fi.  Elauio  Vopifco  ancoragli  recita , che  ifuoi  foldati  cantauano 
falcando  vna  certa  cantilena  infio  honore, battendo  vccifi  moki  inimici  di  fua  pro- 
pria mano,  dclfeguente  tenore , 

tSWille,  mille , mille , mille,  mille , mille  iecolauimm, 

Vnm  homo,  mille,  mille , mille,  milk  decolauìmm, 
tJMille,  mille,  mille , viuat  qui  milk  occèdit. 

Et  in  quel  giorno , che  effondo  egli  tribuno  del!  a fetta  legione  gallicana  > vccifi ^ 
Settecento  fianchi , li  fu  fatto  quelValtra  cantilena. 

tJMille  Francos  mille , Carnuta  femtloccidimus, 
tJMìlle,  mille,  mille,  mille  Perfas  qucrimws. 

Roggidì  con  gran  vergogna  del  Chriftianefimo  pieno  di  vanità , e di  pancia , fi 
contende  con  quegli  antichi  nel  numero  delle  faltationi,&  de1  balli. \c  he  C bir  am  pi- 
no iftefiob  altarino  famofo  non  gli  faprebbe  numerare-,  & poco  fino  le  dan^e,  /t-* 
tnorefche , il  matacino,  il  pafiameop,  il  fattarello,  la  gagliarda,  la  cb  uraniana-,, 
la  chianchiara,  la  paganina,  la  baldofa  t imperiale  ",  il  ballo  dal  capello , la  Fio- 
fontina,  U Bergamafia,  la  Panaria, la  Siciliana , la  Bimana,  la  Vinitiana  rifiet- 
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tod  quelle.  Che  Chiappino  bà  riposto  nel.fuo  Catalogo  ,&  d'infinite  Jfcciedi 
faltat ioni  colmo , Ó ripieno  . Quando  i ‘Romani  fiorirono  ci'  h uomini  grani  per 
prudenza , (A  aut  tonta  , r fiutarono  allbora  tutte  le  forti  di faltationi , an\i  Ih  eb- 
bero per  cofa  ver  gogna f a infarti  cleome  ferine  tJMacrobio  nel  ter^o  libro  de'fuoi. 

Saturnali . * Ter  questo  SaluSiw  rinfaccia  a Simpronia , che  ella  cantafje  , (A  fai- 
biffe  piti  mat fa  cuoi  mente , che  non  farebbe  conuenuto  à donna  da  bene . £ di  piti 
fu  Stimata  grandifpma  vergogna  in  Cab  imo,  ch'era  fiato  Confole , & in  dMarco. 
Celio , l'hauere  bauuto  troppa  fcìen%a  àifaltare  • Et  Marco  Catone  impronterò  i 
Lucio  Murena  per  vitto  e Stremo  Sbatter  faltat  a in  ^Afìa  , & quando  Cicerone 

10  difefe,non  hebbe  ardire  di  difenda  ciò  come  cofa  ben  fatta  yma  francamente  ne- 
gò,che  non  l'baueua fatto. Xipbilino  ferme  di  Nerone , che  quantunque  f offe  cofa j 
brutta,  & vergognoja {altare pubicamente  nella  Orchestra  , con  tutto  ciò  sformò 
i nobili  , & le f emine  infarne  af altare  mefcolatamente  & ei  medefimo  fdltò  nel 
T beano  alla  pre ferrea  del  popolo.  Et  Dione  nellibro  [etto  nana,cbe  Claudio  fifa 
releuò  via  In  faltatione  delle  donne  nella  Orchtfaà , & nel  quin quage firn oter^o 
raccontale  Tiberio  Ctfirc  cacciò  i fallatati fuori  di  Rom  adorne  permciùfa&  no- 
dui  alla  citta  fomm amente . Suetonio  par  imente  nella  Vita  diDomitiano  narra* 
ch'egli  caccio  dal  Senato  vn  faltatore,  (S  bagatelliero  infame , perche  tal  foriti 
denomini  gli  difyìaieua fuor  di  moda  . Emilio  Probo  nella  Vita  d' Epaminonda^ 
narra, che  la  Mufaa,&  il  ballo,  fi-come  puffo  a' Greci  furono  tenuti  in  fotnmo  bono. 
re , per  lo  contrario  da' Rovani  coflumi  furono  fomiti  ani  ente  differenti , & decotta 
gran  ragione,  perche  (come ferine  Cjiufamo  nel  t-  ìgefinio  libro)  le  datile , (A  i balli 
non  fono  altroché  infajomenti  dilufiuria.Et  Ouidia  nel  primo  de*  Rimedij  d'Arno 
re  dice  à quefio  proposto . 

Eneruantanimoscithard , cantusque  lyr.equ^j^ 

Et  vox, & nemii  bracbia  nota  fuis. 

Quindi  Ammiano  Marcellino  nel  libro  quartodecimo  fi  lamenta, & querela  de  co 
fiumi  del  fuotempo,doue  dice, che  altro  non  ftfcorgeuajhe  [emine  ballare dan- 
nare per  quefio, Ù per  quell  altro  luogo.  La  qual  cofa  s'bauefie  vifio  Theocrito  Poe 
ta,baurebbeLro ricordato  qudfuo  verfo: 

Nos  vero  cap elice  nolite  {aitarci. 

Ne  forte  in  vos  hircus  inumato 

Così  Horatio  nell' Oda  fetdma  ammonendo  indine  d'efier  catta,  formò  qm* 
verfa 

Prima  notte  domum  claude , neein  vias- 
Sub  cautu  quemU  de ffice tibid*. 

Et  te  fape  vocantì 
Durarti , d ffiàhs  marie. 

perche  veramente  vna-  delle  gran  materie,  che  faccia  rbuomoèil  ballare  * (A 

11  {altare . Onde  ^Attoniti  T enormità  fra' detti  d'^Alfonfo  Rè  d*  Aragona  enu- 
mera quello , che  vedendo  vn  giorno  vna  giouane , che  [altana , & ballaua  co/l* 
molta  immodestia , & ini  pudenda  rft  voltò  ad  alcuuifuoìfouond,&  difje  Uro , 
vA frettate  digrada,  che  fra  vnpoco  la  Sibilla  renderà  l'oracolo,  trattando  colei  da 

perche  U Sibilla  non  daua  rifpottaje  non  era  prefa  dal  furore. E necejjaria 

adunque* 
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adunque, che  la  faltatione  fta  il  capo  di  tutti  ì vitij , nè  facilmente  fi  potrebbe  dire^ 
i mali,  che  quindi  ne  traggamela  vifila , e E v dito , i quali  partorirono  e ragiona- 
menti dishonetti,e forchi,  & abbracciamenti  kfciui,e  vergognoft  affatto . Saltaft 
con  atti  difor dirmi i,(3  con  monttmofifilrepìto  di  piedi  a moki Juoni,  a lafcinecan • 

‘foni, a disbonetti  ver  firn  aneggianfiì  fanciulle  & matrone  con  mani-,& baciimpu - 
diebi, freon  abbracciamenti  brutti^  le  cofie,che  la  natura  ha  afccfi,  & la  mode- 
fliacoperto  , con  te  rnani  della  lafiiuia  allbora  fi  difeoprono  ,fr  la  ribalderia  viene 
adombrata  con  la  coperta  del  giuoco . Ejfercitio  ceno  ritrouato  da  ì diauoli  dtW in- 
ferno in  ingiuria  della  dminìtà , quando  il  popolo  d'ffrael  fifabricail  vitello  nel 
deferto,  il  quale , poi  ebebbero  facnficato , cominciarono  a mangiare,  & bere,  indi 
fi  leuarono  giocondi , & cantando  faltauanoin  cerchio , Et  quetto  batta  dalla  fal- 
tatione der balli,  nella  quale  attempi  antichi  apparue  famofo,  Androne  Cataneoy 
Cleofanto  Tlxbano , Bo‘bo,e  Zenone,  Cretenfe  così  grato  al  Rè  +sfrtaffer- 
fe, fecondo  la  rdatione  diTheof ratto , di  Cratino}di  (fallici,  fr  di  Gtcfia.Et  Zie  fi  Alefsàdro» 
fiandre  in  quello  Épiftola,che  fi  tifile  a Filo  fieno , fece  mentione  di  T heodoro , & 

Chrifippo  celebri  [aitatoti  della  età  jua  . Vi  è vn  altra  faltatione  vfata  molto  al 
tempo  nottro  da’  Bagattellieri, la  quale  efferata  il  corpo  mirabilmente lofi  agi- 
le, deflrOy forte gagliardo  quanto  din  fipofja  -,  nè  porta  [eco  tanta  vanità  quan- 
to le  prime , benché  fia  fi oggetto  di  perfine  ignobili , come  per  lo  più  vediamo  efifer 
da  tali  frequentata  . In  quella  fono  fioriti  al  nottro  tempo  , & fiorifeono  ancora 
molti  vai  nt'buomim,  come  il  uncino  da  'Bologna  con  Stefano  fuo  figliuolo,  ^Saltato- 
coftil  <JMor  etto,  e Tonino  da  'Bologna , ^Ifonfio  Spagnmlo  , Baftittone  ^rimoderni:*. 
7 yadoua , Giuntino ,fr  Grillo  Siciliani, •Arcangelo  d* iZbru^e, Girolamo  da  Eo 
Ugno, kZK arino,  Gafiparo^Capo,  CS  Scaramuaa  E’initiani,  Giammaria  Romano , 

Riccio  da  Verona  , Pino , fr  Soldino  da  Fiorenza,  Nicolò  Sane  fi,  £2  altri  affai, fi 
dilettano  cottoro  di  dare  piacere  al  popolo  con  f alti  miracolo ft,&  mortali,che  fanno 
alla  preferita  di  tutti : cue  fi  vede  vna  Uffa  di  [alti  tanto  flupenda , che  le  perfine  ri- 
mangono attonite,  & [marcite  a fentirli  nominare,  non  che  a vederli . £f  / ragli  al- 
tri finotanoìl  fi alto  di  fimia • il [alto indietro  di  ftrmofìngana  villano  con  vna  for- 
te%%a  di  braccio:  il  [alto  indietro  ritorna  ; il  fi alto  indietro  [tracciato  innanzi,  il  [al- 
to indietro  compiè  incrofati , il f alto  innanzi  a pièdifiaro  ; il J, alto  innanzi  a piè  pa- 
ri di  fermo  ;ilfalto  per galone  di  fermo  \ il  [alto  innanzi  rivoltato  di  fermo , il [al- 
to deir  v ccellac  ciò  di fermo  j il  [alto  indietro  rìuolto  di  fermo  : il fitto  indietro  Eira- 
tacciato  dalla  fimittra ; il  [alto  della  Trutta,  vìnti  due  [alti  di  (mia  fila  co- 
perta ; vn  fi alto  in  fi,  e vn  [alto  innanzi  • vn  fi alto  innanzi  rìuoliato , e vn  fi alto  dì 
fi 'mia  indietro  , e vn  fi alto  indietro  riuoltato  y & fra  i {ahi  della  tauola  5 vn  paffo  la 
Sauola , & a duepaffi  la  tauola  \e  vn  paffo  la  muraglia  il  (alto  del  gatto  ; la  ruo- 
tata fi opra  la  tauola  alla  muraglia  ; il  [alto  innanzi  giù  dalla  tauola  • il  fi alto  in 
nan^j  riuoltato  alla  tauola  5 e fui  tujpido,  il  faltoinnan^  ttr  acciai  o-jul  trefiido 
con  due  mani  j con  vna  mano  il  [aito  innanzi  riuoltato  -,  il  fiàltoin  dietro  ritorna- 

to ; il [alte  indietro  ttr  acacciato  dalpefpido  ; il  fi alto  dietro  riuoltato , e al  trempe- 
lino , il  [alto  a feder  giudei  trempdino , il  [alto  innanzi  a piè  paro  : il  riuoltato  a 
piè  paro  yil  rtuoltato  innanzi  a piè  di  fiati  ± il  Jalto  indù  irò  ttr  acacciato  gin 
del  trempiiinofr  a’cerchi  a [altare  otto  cerchi  > fr  il  fi alto  di  tre  cerchile  fi- 

pm 
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pia  la  fediate  bancboja  fortcTga  del  braccioli  [alto  del  gatto  fu  la  fediajl [alto  del 
gatto , e toccar  due  volte  la  Jedia : il  fallo  iman Tff,  epa  far  la  fedia 5 il  falto  delgatio 
con  la  fediat  & col  bancho ; il  falto  intian •gì  e toccare  il  banco  foto  ; il  falto  innanzi  c 
pafiar  fediate  banco  di  più  faltar  nel  facce  : e far  [guizzi  di  collo;  [guidai  di  terrai 
lungo  di  [le fi;  e falcare  indietro  di  fermo. all’ultimo  fra  quei  di  terrari  falto  indie - 
tro  di  fermo  con  le  mani  alle  orecchie -,  il  falto  indietro  di  fermo  con  vn  piede  fi  falto 
indietro  con  le  manialfianchovfatofolda  Barhotta>($  Gabrìtle  da  'Bologna  al  fai 
to  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  fatto  fol  da  Alonfo  Spagnuolo,pcr  tettimo- 
rito  di  Gabriele-, & dieci  falti  mortali  con  le  mani  in  terra,  Hor  tutte  quelle,  & forfè 
altre  ancora  fon * le  (fede  de' falti  vfatida  moderni  ,co' quali  auan^ano  alla  porta  di 
buone  gaiette  ,(3  baielle,oltra  la  buona  mano  che  guadagna  Ifabtllagrauida,men 
tre , per  farla  morefea  compita , và  per  la  fianca  attorno  daziandola  fua  Idea  mi 
cor  de'giouani,&  recando  nel  fuo  bacile  i doppioni,che  li  vengono  dati  per  amore^j 
de'bei  falti,che  a guifa  d'vna  Herodiade  vana  ha  deliramente  fatto  vedere  a tutti 
i circondanti.  ‘Doppo  loro  fuccedono  i Cu* fri, i quali  fono  d'antica  profejfione , per - 
che  ne' giochi  efiequiali  celebrati  in  Sicilia  da  Enea  al  fepolcro  del  padre  Anchife 
corfero  nello  fladio,  Eurialo,Nofo, Diore,  Salio, Patron,  Helymo,&  Panope.Coft 
fra’ ludi  (finnici  Romani  Vera  il  cor  fi, (3  fagli  Olympiaci  ancora. di  Camilla  Be 
Virgilio,  gina  de  Volfci\  fenue  Virgilio  nel  fettimo  ifeguenti  verfi  in  fuo  h onore, 
Illavelintaftafigetispcrfumma  volaret 
G ramina  nec  tenera 4 curfa  Ufifiet  arittas; 

Ouidio.  O d'Atalanta  cacciatrice  Arcadica , che  contefe  con  Hippomene  nel  corfo,  Oui 
dio  ha  la  fiato  fritto , 

T>um  talia  fecunu 

Exigit  Hippomenes , curfu  volat  dite  Virgo . 

Catullo.  Del  valorofo  Achilie  nel  corfo  agihffimo  friue  così  Catullo , 

Qui  perfep£  vago  vìflor  cert amine  curfus 
Flammea  peruertet  ceteris  vettigia  cerume. 

D'Ophelte  nocchiero  ancora  velocijfimo  nel  corfo  dice  Sidonio9 
Qui  vigor  in  pedibus  fruflra  tibi  natus  Ophelt<La 
Sicaniam  tribuìt  palmam,plantafque  fuperbas. 

Iuba  ri  feri fc  e i T rogloditiefleYC  velociffimi  nel  corfo , di  Lada  Curfore  d' Ale  fi 
f andrò  friue  Afartial^j. 

Habeas  licet  alterum  pedem  Ladx, 

Jnepte  fruflra  crure  ligneo  curres . 

Saffone  Grammatico  narra  d'vno  certo Haraldo , che  corretta  il  pallio  a concor- 
Grommati  Yen^a  co'caualliì&  vinceua.Celio  nel  qninto  libro  narra, che  Ipiclo  figliuolo  di  Phi 
luce  con  marauigliofa  agilità  correua  [opra  le  fpiche  del  frumento , finga  offender- 
le-,<rDemarato  fopra  l'onde  del  mare : ilche  attribuì fce  Higino  anco  a Oriene  figli 
nolo  di  Nettuno  .Curtio  nel  fettimo  libro  dice , che  Filippo  fratello  di  Lifimacoar - 
mato  dì  Corata  correua  dietro  al  Rèlper  ducento  ttadij . Et  d'tAtta  putto  fi  leg* 
ge,che  da  mego  dì  fino  alla  fra  correua  fttantacinque  miglia  . Hor  quetto  batti 
di  tutti  cottoro . 
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Perlofcggettode*Curfori,vedafì  Fietro  Vitt0ri0.neIIib.i3.aI  C.17.&  Aleffandro 
d’Aleffandro  nel lib.z  al cap.2i.3c  il  Rhodigino,nel  lib.  3.cap.j . 

Per  lo  fogfgetto  deNSaltatori,Celio  Rhodigi  no,oel  lib  ?.al  c.3*  & 4>Fra  Ballarmi 
perfettiffìmi  fono  nominati  hoggidì  Orlàdo  Brotti  habitate  in  Vinetia  M.Zacharia 
Cremonefe  habuàtc  in  Padoa,&  M.  Cefare  Thóbone  Milanefe  habitate  in  Milano, 


DE*  FABRI  IN  GENERALE,  ET  IN  PARTICO- 
lare^e'MagnanijCalderanjCortellarijSpadarùArraaruoiijChiaua- 
ri,Forbicciari.Arruotacori,Sragnarini,ò  Peltrari, Lanterna- 
ri,  Lucernari,  Mancicciari,Aguccbiaruoli,ConzaIaue- 
ziy  Morfari,  Rigattinieti,  Strengari,  ò Per* 
raftringhe  , Ferrari,  ò Marifcalchi . 

Difcorfo  X L V I. 

D Eli1  arte  del  Fabro  variété  diuerfe  co/e  quanto  alla  fua  inuentlone  allega- 
rgli Ruttori  amichinosi  in  quefto*come  nel  reflo  difendenti  fra  loro  da 
douero  : imperoche  Plinio  l'attribuifcc  in  vn  luogo  a1  Ciclopi , & quindi 
finfero  i Latini  Poeti  quei  tre  fieri  Ciclopi , Steropey  tonte*  e Pìvacmoney  compa- 
gni di  Vulcano  fabricare  i fulmini  di  Gioue  dentro  alla  ff  elenca  fumicofaiClemen - 
te  Alefjandrino  i’attnbuijce  a Pannonu. Strabane  nel  quartodecimo  libro  l’afìegna 
spopoli  Telchini4ictndo*che  furono  i primiyche  fecero  a Saturno  la  feimitara . Do 
doro  bora  a gli  Idei  (D  aitili  foor  a a Vulcano  l9 attribuire  Giojeffo  HebreoRS  prima 
d’effo  la  Scrittura  Sacra  la  afjegna  apertamente  a T ubalcain  dicendo  fi  nel  Genefi 
al  quarto*cbe  Ipfefuit  malleator  & faber  in  cun&a  opera  reris,&  ferti.Lefue 
qualità * condirmi , & particolarità  a parte  a parte  fi  feoprono  nelle  fede  diuerfe y 
nelle  quali  fi  diuideyconciofìa  che  i Magnani  filano  quelliyche  fi  faticano  quafi  di  fo-  » . 
tterebio , maneggiando  pe  fi  graui , stando  alla  faccia  del  fuoco  della  fucina  uffì~  ^ 

duamente  ritti  per  non  poter  altramente  mollificare  la  durerà  delferroyfe  non  col 
me^o  di  bene fcaldarloy  & bene  bollirlo y nel  qual  luogo(come  dice  Vannuccio  airi-  ^ anuccio» 
godo  nella  fua  Pirotecnia  )la  per  fona  fi  agita  ftranamcnteybora  con  grandi  & grof 
fe  tanaglie  .mettendo  il  ferro  nel  cuore  ddfuocoyhor  cauandolo  per  vederlo * & dar - 
ui  fopra  fabbioney  ò tuffo * ò altra  terra*  hor  ponendo  nuoui  carboniyhor  bagnando , e 
r efi  tingendo  il fuoco  *et  bora  nettandolo y&  al  fine  con  pofi enti  ma'^e*P3  graui  mar 
telli  battendolo ye  tirandolo , talché  i miferi  operanti gu  fi ar  non  pofiono  alcuna  quie 
tefaluo  la  fera  , che  dalla  trauagliofa*&  lunga  gmnata*che  per  loro  comincia  alpri 
mo  canto  del  Galloni  tutto  stracchi  ye  tal  volta  fen^a  curar  fi  di  cena  Raddormenta 
no*ma  alfine  bifogna  di  nuouorifuegliarfìy& fare  quelloyche  i ma  diri  principali  or 
dinano  loroycome  anchore*ancudimy  cathene  da  muraglie  *art  eiarie  di  ferro > chiaui 
da  incafìrar  muraglie  ycadena7gi*  vomeriyvangheyfecuri * badilì^appe  raflelli  yfe- 
ghette*falci,fegheymanemiyfcobbieìfcaYpelliyafdeytriuellet  lime*fihiareyfibbieyla - 
me  di  ferro  >fi  li  di  ferro,  cbiodiìcauighey  & altri  fermenti  tali  . Et  tutto  confifte  in 

bene 
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bene  polire  ,& bene f caldure  il  ferro, che  vogliono  lauor  are, & in  vna  certa  patien - 
di  bene  gareggiare  la  cofa , & condurla  col  martello , e con  la  limalo  ruota  alli 
termini  fuoi,&  lauorando  di  ferrod  acciaio  infieme  >bifoo  na  faper  faldare, bollen- 
do  quello , che  fi  fa  con  rame  (inorandogli  ilfabbione,  ò tuffo,  ò altra  terratche  fon - 
datelo  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco,  tantoché  li  rifiringa  dentro  il  vigor  del  cal 
do.  B fogna  ancora  intender  le  diuerfe  tempre  d' acquerò  fughi, d'berbe,ouero  ogli(fi 
come  anco  nelle  lime  fi  cottuma  con  Inacqua  commune)&  fapere  ti  coloniche  il  fer- 
ro,afjreddandofi,  dimostra,  come  il  bianco  detto  d' argentoni  giallo  detto  d'oro , l'a - 
^ urr  ignorò  pauona’gjo  detto  viola,& finalmente  ileinerigno,  & fmoì7^arlo,più  & 
meno, fecondo  le  tempore. "Bifogna  anco  faper  toccare  il  luogo , oue  fi  vuole  tempra - 
re,&  dtjponerlojàoè  toccarlo  con  j appone, ò con  la  punta  d'vn  corno  di  tafirato, men 
tre  che  egli  fia  caldo, acciò  meglio  fi  feopra  quando  appunto  è il  termine  del  fuo  colo 
re . Non  meno  fifa  di  mtttiero  fapere  la  tempra  delle  lime  fatta  di  fulltgine  della 
punta  di  corna, ò i'vnghie  dibue,vetro  petto, e falecommune  stemperato  tutto  con 
aceto  imbrattando  poi  la  lima  di  tal  compofithne , ($così  imbrattata  infocandola -» 
beniffìmo,& poi  in  vn  tratto  attuffandola  in  acetoso  in  vrina, onero  in  acqua  fredda. 
£ dibifogno  ancora  fapere  faldare  vna  rottura  d'una  fega, d'una  falce,  d'vna  fpada , 
pigliando  vn  poco  d'argento  baffo, borace ,<?  vetro  pefio,  abbracciando  il  luogo  della 
rottura  con  vn  paio  di  tanaglie  boglienti, tenendola  tanto  ttretta , che  la  falciatura 
f corra , & laj dandola  àjfreddar  e . Bifogna  anco  fapere  laucrare  il  ferro,  quando  ha 
prefo  odore  di  metallo,talche  nè  a caldo,nè  a freddo  regge  al  martello  col  farlo  bol- 
lire, & darlifopra  cenere  di  fiorai  U'oua , ò di  gufò  di  lumaca , onero  dipoluere  di 
calcina  vìua.Non  è minor  fecreto  mollificarlo^  farlo  dolce,e  trattabile  come  pioni 
bo,  ongendolo  con  ogho  dì amandole  amare , coprendolo  appreffo  con  cera  mefcolata 
dì  affa  fetida, e alquanto  di  fale  alcali I opra  inuettito  con  lutto  fatto  di  cauallina% 
cioè,tterco  dicauallo,e  vetro  petto,&  meffoin  fuoco  di  carboni  bene  acce fi  per  vna 
notte  fino  a tanto  che  il  fuoco  fi  ffegna.Onde  poi  fi  caua,e  trotta  fi  dolce , trattabi 

le.  Non  è anco  minor  e a farlo  duro , temperandolo  nel  fugo  di  rafano,  ò nella  rugia - 
da  che  fi  troua  fu  le  foglie  di  cece.  Bifogna  anco  fapere  fregare  con  la  calcina  per  dar 
gli  il  luflro,&  farlo  bello . Bifogna  di  piu  faper  lo  incauarecon  acqua  forte  fatta  con 
fale  armoniaco  folimato,  ver  doramele  vn  poco  di  galla  con  aceto , che  ciò  che  con  lo 
ttilefopra  vi  fard  difjegnatcfdandogli  vna  coperta  di  vernice , ò cera  che'l  difenda 
oue  non  fi  vegliar, he  venga  leuato  via  dalli  acqua)rcfiarà)  delle  quai  cofe  imbratta 
to,&  così  tenuto  per  cinque, ò fei  bore, reftat  ano  tutti  i difegni  dentro  incauati  Hat 
itomi  di  cottorofono  communemente, Iettare  per  tempo,mettere  il  carbone  nella  fuci 
va, metter  ui  il  ferro,  menare  i mantici, bollire  il  ferro  sfaldalo,  bagnarlo , tirarlo  al 
maglio  dell' acqua, batter  lo,  darli  for  ma,  temprar  lo,  lauor  urlo  a lauor  ofogliofo, falda 
re  le  rotture, limarlo, polirlo  imbrunirlo,  inuernicarlo,fkrci  fogliami , dorarlo, farcii 
lauori  di  Francagli  Aggimìnì,e  gli  Ar ab  efebi.  Ma  molte  volte  cottoro  non  fan- 
no mire  infieme  bene  il  firro,&  t acciaio, ouero  bru [ciano  il  ferro, onero  che  lo  lavo- 
rano tanto  duro, che  fi  fcaglia , & fchiant  a fenica  poter  fi  faldare  infieme , onero  che 
fanno  lauor  are  dell * vno,  e non  dell'altro , oueroche  non  fanno  i fecreti  principali , & 
foto  lavorano  alla  grafia', come  i fkbri  da  villa,  che  ne  fanno  pochiffimo . Gl'inttro- 
menti  di  coftoro  fono  f ancudini  ,t  folli  da  [off  are, le  morfefle  forfieija  fucina  Jìalbio* 

il  ceppo 
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il  ceppo  per  [ancudini,  con  le  maniere  di  quelle, do  è, i piedini  corno , il  bucale  polii 
taflofiincudinellaJa  bicorni*  j martelli,uoè  graffio  dajpianare, da  trauerfcio,dabo€ 
ea  tonda,*  vna  manosa  banca ,e  tctanaglie  co1 manichi  e il  morjo, tanaglie  da  dentei 
lo, da  punta, da  mo  rfo,da  ypìanaÀ a cadenella,le  lime,  tonde  ,o  meze  tonde  Squadre, 
è qnadrelle,è  triangole  ,ò  cortelleb  mandole, o mez^e  màdole,o  da  taglio ,ò  d archet 
to,e  la  vite  con  morfo,e  chiatte  fua,costil  brunitoio, il  rafcatoio,H  trapano ,1  archetto 
da  forare, la  fefla,il  valangijmo,il  tagliatoreàl  cifdlo,gli  fcalpelli,  ò da  taglio, o me 
Zp  tondi, ìpuntÌYuoli,o  quadri, è tornii,  & le  (pine.  / vnij  che pojjono commettere^?  sa nf  Anto» 
{come  dice  Sant* intonino  nella  ter^a  parte  della  fuafomma  al  titolo  ottano) fo-  njno. 
no  quefii, che  tal  volta  vendono (chinina  di  ferro  per  ferro  ottimo,  tal  volta  inganna 
no  nel pefoi contadini  maffiimamente\e  talhora  mettono tamo curala  robba,ch<i-j 
il  villano  per  vna  Trippa,  ò per  vna  falce  bifogna,  che  impegni  le  cal^e,lagavar- 
dìnaffi  giapponesi?  fino  alle  mutande -,  fono  anco  fporchifjimiper  i lauon  del  conti- 
nuo, perche  da/  vn  magnano  a vn  fpazza camino fi  troua  poca  differenza,  verarnen 
te  , (3  il  volto  loro  è tanto  vnto , & nero , che  s’ afforrpgli*  al  volto  d’  vna  padellalo 
frifora  vnta  di  graffo,  & [forca  di  fumo , più  che  ad  altra  cofa . zSHa  i Calderari , Calderai!  - 
o fabri  ramarti  fono  quelli , che  per  forza  di  martello  cavano  dalla  mafja  del  rame 
tutti  ilauori  loro  nel  principio, nel  mezp,C3  nel  fine, i pezffi  fono  incommodifj  (pia 
teuch  a maneggi  are, <&  fe  filandra  alla  fucina  col  fuoco,  fifa  o per  affinare,  ò per  ri 
compone  in  vn  mafio  di  mono  per  tirarlo  a caldo  per  gli  colpi  di  qualche  gratin 
waz%a  > à ptr  ricuocer  li  lauori,  per  poterli  tirar  e a freddo  ,è$  lavorare;  nella  qual 
cofaoprandofi  con  gran  fatica, & indù  firia,  occone  fpeffo  feruirfì  di  martelli  grafi 
fi,&  quando  piccioli  ,13  quando  con  quelli  longhi  di  gambo  di  ferro,  e torti  di  ma- 
nico , o tirar  tl  lauoro  a lungo  ò fìregnerlo,ò  allargarlo,  col  modo , & attitudine  del 
battere , battendo  fi  hor  di  dentro  ,hor  di  fuori,  <&  quando  con  la  penna,  & quando 
con  la  bocca  piana, gatteggiando, (3  dando gratta a*  ver fi  più  che  poffibile.  Queflo 
metallo adoprato  damaeftri  è dolce,  & fieffibile  ,&  al  martello  tenace,  & s* ar- 
rende con  certa  neruo fin  à,  però  quando  è fino  ,(3  fenza  me  [colamento  di  odore  di 
fiagno,ò  d'altro  metallo.  Fri  valente  ma efiro  ditai  lauorì  fi  fcorge,quando  fh  lana- 
ri dì un  peZZP  giusto*  vguale  per  tutto  fiottile , & ben  garbato  ,fenza  molti  colpi 
difordinati  del  martello  pofli  in  qua, (3  in  là , ò maggiori  più  l'vno  che  l'altro . Et 
quefìì fabri  tamari}  quando  faldare gli  occorre,  faldano  con  argento  pafjo.ò  con  ra- 
me arfo,£  borace, & bene  fpefio,anzi  il  più  delle  volte , con  /lagno  & piombo  me - 
f colati  ,&  con  vn  poco  di  pece  greca, & con  vno  faldatoio  di  rame  caldo, fregando- 
lo f opra  laxofa  che  vogliono Jaldare . Vfafipoi  ne'vafi  di  rame , acciò  non  rendano 
akunofapore  ,ouero  odore , ò qualità  dì  veneno  alle  vivande , far  li  per  tutto  vna^> 
pelle  di  (lagno  anzi  della  medefima  faldaturay&  a fare  queflo  vi  fanno  bollire  vn 
poco  di  fiale  (3  aceto , (3  vi  fi  và  allargando  bene  dentro  ,e  dapoi  vi  fi  le  fonde  al- 
quanto di  fragno  con  la  quarta  parte  di  pwmbo  me} colato,  e con  alquanto  di  polvere 
di  pece  greca , & con  vno  sfregatorio  difìoppa  legata  alla  punta  d'vn  ferro  ; one- 
ro prefolo  con  vn  paio  di  tanaglie , fivà  per  tutto  fregando , (3  fuori,  & dentro , 
attaccando  lo  flagno  in  modo , che  gli  vafi  paiano  d'argento  bruniti . E chi  di  que- 
§ìo  lauorain  tal  modo,lo  ricuoce  fpeffo, (3  lojpkgne  in  acqua, ò in  vrirta  falata,Ó  an 
coffe  fio  co  fraglia  di  ferro  lo  frega, per  nettar  lo  dalla  negrezza  della  ramma,et  così 

lo  purga. 


P I A Z Z A 

lo  purga . Si  trouano  in  quefi'arte  il  mafiro  ramano  o calderaro , e i fuoi  incudini , 
cioè, il  cafiello^ incudine  llafi incudine  dal  corno  lungo , il  martello  da  penna , dalla 
bocca  pianala  riucìgere,da  compirete  tanaglie  da  m or (o,  da  fucina,  ghfcopolado 
rije  cifore,A  paloni  fondere  i panetti, battere  al  maglio, batter  co' martelli, ò per  den 
tro,oper  di  fuori.  Et  fi  trouano  appreso  i vafi  dirame, eie  maniere  loro , cioè, il  caU 
darò  picciolo, \e'l  grande,  feccbio  picciolo, e grande, conche  fcaldalettffrifo^e,  cuoco* 
me,tegami,padelle,fcolatori,meftole yftagnate  da  mineflra,&  altre  cofetali.  Preffo 
Tropertio . à gli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  Marnano.  Onde  Vcrtunno  prefiò  a Proper - 
Conzalaue  tio  nel  q.libro  fi  gloria , che'lfuo  fimolacro  di  ramefofie  formato  per  mano  di  Ma- 
zi  murio.  I Con-galauegi  vengono  prefio  à cosloro,rtè  hanno  altro  ofjkioche  d'accom - 

modare  i paiuoli  rotti  Aetti  latinamente  lebetes.  (3  da  Spagnuoh  E [calderoni  dcj> 
cobre,de' quali  fa  mcntione  Virgilio  nel  quinto  dell'  Eneida oue  dice -, 

. . T ertia  dona  facit  gemìnos  ex  cere  lebetes . 

ò^Peltrati*  ^BaE>narinl> 0 panari  fono  quelli  ,che  lauorano  in  [lagno*  ouero  peltro  comporlo  di 
piombose  di ftagno  infieme.Effi  fono  quelli  cbefamopiattifcudelle,jcudellim,ton - 
ditalini  fioccalitboccalettiyfìafcbi'baccineiti  fondelli, & cofe  tali  Ai  vafi  fonogitiatì 
da  loro  in  forme  di  tuffo  bianco  à vno  à vno , & faldandofipoi  infieme  con  vn  ferro 
al  biligo  d’una  ruota  da  girare  d mano, con  vn  ferro  alquanto  torto  fhabbia  il  ta 
gito  bordo,  fi  torncggiano,& riducono  fiottili, & al  garbo, dapoi  con  vn  peT^o  di  pa- 
nolino,  & vn  poco  di  tripodi  fpolueri^ato  fi  brunirono , co  fi  vanno  fi  finiendo . & 

nell'arte  della  ftagnaria  fi  batte  lo  flagnocome  fi  fa  l'oro;  fi  fanno  fogli  fiottili  fienili 
à quelli  della  carta-, che  fi  dimandano  oro, ouero  argento  fiagnuclo , & con  vna  in- 
doratura fi ongono,&  contrafajji  il  colore  d'oronelli  legnammo  delle  cofe, che  fi  vo- 
gliono moflrar  dorate  con  pocbiffima  fpefa.  Et  qucHi (lagnarmi,  ò peltrari  fono  del 
la  feccia  infima  del  volgo , come  quelli,cbeil  piu  delle  volte  non  hanno  manco  hot - 
tega  propria  da  lauorarui  dentro , ma  lauorano  fiotto  vn  portico  del  commune , & 
vanno  gridando  per  le  conte  adeschi  voi  fi  agnar  padelle  paioli,  cattare  ,&  altre  ba - 
gai  elle,  tir  andò  a vn  beTgo  ,eàvn  bolognino  più  che  non  fa  vn  furfante  d vn  to%- 
di  pane , e fono  parenti  da  canto  del  moHaccio , & delle  mani , de' magnani,  & 
fpaT^a camini ,hauendo  quefiedue parti  fempre  lorde,come  bàrio  iguana) i da  cuci 
na  loro  fratelli.  Et  olirà  di  ciò  pare  che  filano  di  malaugurio, perche  quando  cofioro 
infieme  co  i fpaigacamim  vanno  in  volta  per  la  ciudi  per  lo  cafidlo  s'è  buon  tem 
po.pare  che  figuafti ; & fono  ancora  fauola  de*putti,che  corrono  dietro  a loro,contra 
facendogli  nel  gridare,  perche  cotal  meftiero  bd  qualche  fembian^a  con  la  puerì- 
Manticria-  ^a,che  in  piombo, e in  ftagno  lauora  quelle  piafire , che  con  le  forme  di  terra  è / olita 
ri.  di  fabricare  per  il  gioco.  Con  quefii  vanno  quafi  del  pari  i Mantkciari , nn  fiero  fe • 

Strabone.  condo  S trabone  nel  fecondo , trovato  da  Anacarfi  Scitha.  Et  poco  difeofto  vanno  i 
Lanterna-  Eanternari,e  i Lucer  netti, arte, fecondo  Clemente, da  gli  Egittij  ritrovata.  Eupho • 
ri, e Lucer-  n^fuoi commentarti  hiflorici  recita,  che  Dionifìo  1 umore  Tiranno  di  Sicilia j 

Eu^hocio-  fece Porre  ne^a  c'at*  de'T arenimi  una  lucerna  tanto  marauigliofa , c'haueua  tanti 
ne.  flopini  d’ardere,  quanti  dì  fono  dell'anno . T imachi  da  Rbodio  nomina  tai  lucerne 

Timachi—  Fanò,& così  anco  boggidì  nominate  fono.  Cofioro  fabricano  le  lanterne  grandi  per 
da*  le  fiale  de  gentil' buomini,  per  gli  dormitori  de' Religio  fi,  per  li  gigli  de'chon , & le 

mediocri , e piccine  dette  lanternini , per  feruirfene  la  notte  fecondo  i bifogni . Et  in 

quefì 
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qtwfi fatte  fouo  eccellenti  i Bref ciani  fi  quali  hanno  imefiigato  quella  forte  di  lanter- 
nini,che  chiudono, & [coprono, il  lume  quando  fi  vuole  Jjencbe  hoggidì  fiano  probi - 
bili  qu<tfi  da  ptr  tutto:  e in  Brefcia,  & in  Alitano  fi  fanno  quei  lanternoni  grandmi- 
mi,che  feruono  fu  le  torri  de'portfcome  a Meffina,à  Genoua,a  Malta,  C5  alttouer 
per  moftrare  a'nauiganti  il  viaggio  c'hanno  da  tenne, per  arriuare  iti  porto, decita- 
li hoggidì  della  citta  di  T riuigi  fi  vede  vna  bellìffima  mofìra , e'fjendofì  fetuita  la 
Religione  di  dMalta  de'maefln  di  quefia  città  per  farne  vno  per  il  porto  loro  non 
meno  per  artificio, che  per  grandeT^a  marauigliofo , di  cui  fi  può  dire  {come  diceva 
Plauto  in  vna  fua  Comedia)che  porta  Vulcano  in  vn  corno  rachiufo.  T)oppo  quegli 
porrò  icbiauarfche fono  quelli , che  lauorano  chiatti  di  ferro ferrature,  òchiauature  ^ iauar- ‘ 
con  le  parti  loro,  cioè , la  lamina,  il  catenaccio  Je  opere , imerlctti , (3  cofii  lucchetti 
con  le  loro  molte  maniere, & le  chiatti  fono  o foderò  con  le  opere  loro , ò fcbiette,ò  a ra 
ftello,o  a croce, o a bottone, o in  altra  forma, con  le  limature,  le  politure, Imbrunita 
re,le  conciature , (3  miW  altre  [anta  fie, che  vanno  in  quefìo  me  Siterò, iUu  Strato, a fi  ai 
nella  città  di  Vmetia,di  Brefcia,di  Milano,doue  ji  trottano  maefln  che  fanno  chia- 
tti per  eccellenza  da  cafie,da  porte, da  ferignfeon  le  ferrature  loro  notabilmente  ar- 
tificiofefi  mae/ir  i delle  quali  fono  danneuoli  molte  fiate,  perche  co" grimaldelli  info- 
gnano d’aprire  le  botteghe  dimenanti  di  notte,e  far  latrocinif,&  feruono  jpeffo  al- 
trui, centra  le  legghdichiaue  contrafatte  per  via  d’impronti, ponendo  lorfteJ]i,&  al 
tri, apericolo  d’vna  galea,  come interuiene . Cjli  tsfrmaruoli fono  quelli  in  genere,  Armaruolio 
che  lauorano  tutte  le  forti  di  armi  da  difenderai, (3  da  offendere , come  mortomele  Virgilio. 
celate  dette  latinamente  galea, ouero  Caffidte, perciò  difie  Virgilio  nell3  ottano  y 
Tenibikm  crifli sgalearn  fiammafque  vomentem . 

& Propertio  ;■  tAurea  cuìpoSiquam  nudauit  caffi  da  fioritene . Propenia 

/ pettorali detti  thoraces  da  Plinio  ;le  corrai  dette  Lorica  da  Vttruuioyà  co  fetali 
detti  Ocrea  da  Apuleio -,  l3  armature  di  dofio  ingenerale  battute , (3  imbrunite  di - 
uerfamentegli  elmi,i fp allacci, i corfalettij.3 anime, i pia firmi, i giacchi, le  maniche , 
i bracciali, le  [chimere , le  rotelle,  ì brocchieri , le  manopole,  t guanti  da  prefa  j 
ch etti, le  targhefi  f luti  diuerfì,come  l3  Ancyle  curto,&  fenzf  angoli  al  tempo  di  Nu 
ma  \ Pompilio  ttouatO)il  Parma,chefu  peculiare  de3 pedoni,  il  Latra  peculiare  de~> 
gli  Af  icatih(3 1 beifonde  difje  Lucano y lucano^ 

fllic  pugnace  s commouit  [berla  cattar. 

fi  Pitafhtto  m foggia  di  Luna  proprio  delle  Amazpni,  perciò  da  Silio  peltifcrc^ 
chiamate , kb  afte  y ole  lande  lunghe,  che  prima  inparticolare  furono  dette  fan  fa 
prefio  à Macedoni . La  onde  Curde  chiama  Sariffophoros  r i faldati  Macedoni  di  Curi  io,. 

A le fj andrò,  le  picche,  i [piedi,! alabarde  fte  ronche,  le  factte,o  frezfZe  diuerfe , come 
k catapulte,  i Sigimni,  gli  Ancylij  Spari , & altre  tali  i à7ge,  le  falci, gH  arpe  go- 
nfi f cor  pioni, le  partìgiane,i  pariegianonije  cor  fefcbe,ifpuntcni, le  ganghe, & al- 
tre così  fatte, delle  quali  più  minutamene  fi  parla  nel  difeorfo  della  militia „ Quefti 
armaruolifono  hoggidì  eccellenti  in  Serraualle,in  Brefcìa,&  in  Milano  [opra  tut-  ' 
tele  (fitta  d Italia . Fra  gli  antichi  per  eccellenza  Ace feo  Paterenfe,  £3  Melicene 
Carìftio  da  P limo  numerati  fono  f Cartellari  fono  quelli , che  lauorano p articolar-  Cartellàri^ 
mente  tortelli, e cortellazzz}^ 'foìbicfcifùre forbicine, e cofe  tali, come faceua  ilpa*  & Forbice 
dire  di  DemoftbeneÀi  cui  fi  legge  prefio  il  T eJìore}cbefu  Coltellato,! eccellenza^  cur*#’ 
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di  cottoro  fi  vede  hoggidì  maffimamente  in  Cremona , in  lì refcia , in  tJHilanol 
in  Vincila , in  Napoli , <z  Serraualle,in  Frinii , in  Scarperia,  & altroue : quiuifi 

lauorano  cortelli , & forbici  con  tempre  honiffme , co»  manichi  artificiofiffimi , co» 
fiamma  grafia ,&  maestria  per  ogni  banda.  dMa  quei  T edefihi  vagliono  comma 
nemente  pecore  ben  fono  belli , t»/?o/i  all'occhio  quanto  dir  fi  pofia;&  quelli  fono 

piu  lodati , non  c'hanno  più  beitela  nella  vijia , migliore  tempra  degli  altri 
al  paragone . / S padri  fono  quell i particolarmente , che  lauorano  intorno  alle (pa- 
de,così  da  taglio , come  cotta, da  due  tagli , cfa  cotta,  con  la  punta  a fogli 
d'oliuoA  foglia  di  lauro , cfo  mano, da  vna  manose  mecca,  da  due  mani , ttochi, 

rerdughh  fcimitane , pittoleft,  pugnali,  daghe  ,fufetti , ttiletti,  e fornimenti  loro, 
delle  quali  le  più  eccellenti fi  fanno  in  SerrauaUe,Ouc  lo  Spadaruolo  bifogna  c hab 
bia  le  ruote  da  imbrunire , il  canaletto,  e V imbrunitore  -,  & che  ci  faccia  ì manichi, 
& i pomi, e gli  elgi,  ò [eh  ietti,  ò a fogliami,  ifodri,  le  ttecche,i  four  afrodi,  i puntali 
imbruniture\&  così  compifca  a i lauori.  Quetti  fono  quelli, che  lauorano  la  madie* 
ra,ch*è  il  noflro  conellago > di  cui  fh  meni  ione  Apuleio  in  quelle  parole -,  Commi- 
nabatur  fefe  concjfuium  emn  niacher«e  f tufratim.L'harpe falcate, eh* er alar 
ma  di  ^Mercurio  vfata  , fecondo  Lucano,  anco  da  Perfeo . L’v^cynace, fecondo 
Horatio  nel  primo  hbìo  de'fuoi  Carmi  peculiare  de' Parti-,  la  fumea  da  fjiuuenale 
attribuita  a Marte, otte  dice-. 

Et  Martis  frameam , (3  Cinb<ei fficula  <etatis. 

Il  Cateia  proprio  de  Germani , fecondo  Siliofa  cinquedea  Venethna  ,che  antica- 
mente fu  detta  Parammo,  & altre  jfade  tali,  (jlì  agucchiamoli  fono  quelli , che  la - 
uorano  1 agucchie , del  qual  mefliero  fi  dice  i Frigi  prefio  a gli  antichi  e fiere  ttati 
gl'inuentori . Et  i maettri  più  eccellenti  de  gli  altri  in  Italia  fono  i Langawft , (3 
poi  cJMilanefi.  Le  fpecie  poi  dell' agucchie  fono  varie, come  ogn'uno  sa  preci f am  en- 
te, feruonoa  fartori,a  riccamatorì,&  alle  donne, che  lauorano  in  linone  in  feta  mi 
labilmente  per  quello  l'agucchia  è vn  bellijfimo prefente  da  donne. Ma  fe  ne  fanno 
poche  delle  perfette  , onde  auui  erre , che  quetti  aggucchiaruoli  fono  ttìmati  vfarci 
frodi  afai , non  le  temprando  con  quella  diligenza  che  fi  richiede  • Oltra  che  il  più 
delle  voice  vendono  le  Milane  fi  per  Langanefi,  fe  altri  non  ne  fh  proua  & ifperien 
<gaìcomc  bifogna  fare  innanzi, perche  con  vn  corpo  folo  fi  cono fice, quando  l'agucchia 
■ è perfetta quando  nò. Gli  nuotatori  fono  quei  rnaeflriche  anuotano  cortelli % 

forbici,cifore,  & cofe  tali ; & fi  computano  nel  loro  mefliero  le  ruote  da  annotarci, 
lo  ttileal  bilico,  l'afit  tortoci  manico,  & cosila  cotte  il  vafo  dall'acqua , il  menare 
della  gambali  rimirar  t\l'  appuntar  e, il  dare  il  filo,  (3  filmili  fantafìe-.Oue  fra  l'al- 
tre  cofe , per  trafiullo  de'putti , danno  la  calamita  a'cortelli , co'quali  s'ingannano  ì 
villaniygiuocando  con  loro , che  taicorteìli  leuano  in  alto  l' agucchie,^  fi  guadagna 
no  pollasi  ri , torte, & oua  in  filmili  contefe  ridicolofe.  il  mefliero  ebaffo,  ££  difgratia- 
io, perche  menano  vna  gamba  due  bore,  & poi  guadagnano  tre  belgi  da  comprare 
vn  mwTgo  dì  porri  da  trionfare . S ' appropinquano  poi  i Morfari  co' loro  lauori  > che 
fono  freni, detti  capiflri  da  Martiale  in  quel  verfo; 

Paret  pur  pure  is  aper  capiflris. 

Staffe, fiperoni,ne'quali  porta  il  vanto  la  citta  di  T mìgi,flreggìe,Cf  puntali,con  le 
farti,  & maniere  loro, cioè,  il freno,  le  guardie, le  ftanghette,  il  barbogie  J e bor- 
chie: 
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r£hie>  & coft  le  maniere  deffeni,  cioè,  il  fleto,  lofquarciabocca , il  canone,  il  chiap- 
pone, il  morfo  Siciliano,  il  morfo  da  Mula  , da  Ccr fiere , da  cauallo  sboccato , dcu> 
laudilo  duro  di  becca,  & g!t  alni, de' quali  parlo più  alla  lunga  nel  difforfid^fb^ 
croni.  & co  figli  fifoni  conte  loro  fi  affette,  e Telale,  e bellette  ,ò  à grani  d'orjo ,ò 
in  altra  forma . Poco  da  lunghi  vengono  i Bigatmcrì,  i quali  fanno  i ferii  da  taf- 
che,  ò ragattini,  con  mille  nido,  e bottoni  ,e  lauori  artificiofi  di  piu  foni,  de  quali 
abondano  Breffia,  dMdano,  Vmetia , Fonerà  JMantoua  ,-CS  altre  città  d'Ita- 
lia. Se  nono  per  metter ui  dentro  faccìoletti,poli\e , feudi }ceuhmi-3&  denari  d'ogni 
forte,  foggetto  de  mar  inoli,  e tagliaborfe  > che , vedendo  fi  il  tommodo , vi  mettono 
dentro  ie  griffe,  volontari,  per  capire  i cucchi , e brignar  perla  calcofa  quanto  pri- 
ma . Lupare  a pare  con  quelli  vengono  via  i Strengan , ò FerraHnnghe  color 
martelletti  ,&  incudinetti , e piombo,  e laminette  di  banda  , e puntar  uvli , i quali 
fogliono  ancor  conciar  pelli  dkauretti,  ò di  cane , ò di  vitello , e farne  ftringbc^i 
e puntellarle , e ferrarle,  e metterle  in  doreria  ,&  così  venderle , tenendo  altrc^j 
fiutole  merci  fu  i banchi , fu  le  botteghe , come  dedali , occhiali,  fpccchieti,  fo- 
nagli,! criminali:  o reechini y agucchie,  bottoni,  pettini , & mille  ba  ie  da  fanciulli, 
come  tengono  i Tedeffhi  maffimamente,  andando  fu  le  fiere  da  domita  con  quelle 
cofe,  & ponendo  fono  le  loggie  inf  rojpcttiua  quefia  merce  baffiffima 3 che  non  va' 
le  piu  che  vna  fhinga  ptrjua  natura,  onde  fono  fatti  circolo  di fanciulliy&  di  vii - 
lani  il  giorno  di  mercato, non  effondo  tale  mercantia  di  troppo  momento , & vafo- 
realgiudicioditutti.  sMll'vltmo  ci  vengono  i Ferrari,  è UMareffahhi , i quali 
fono  chiamati  medili  da  caualli  da  Giouanni  de  T latea  ffpra  il  Codice.  Et  l’ar- 
te loro  fi  dimanda  Veterinaria,  e tratta invmuerfale  della  medicina  di  animali 
brutti,  benché  dì  camiti  potijjmamcntt . Si  dice  che  Chitone  Centauro  nè  fu 
l'inuentor e offendo  fiata  illuftrata  poi  da  Columella , da  Catone,  da  Varrone , da 
SP elagonio , (5  Vegetio  nobilitimi  Scintoti . Et  Virgilio  nè  ha  fauci  lato  parti- 
colarmente nel  tet'go  della  Georgica , Guglielmo  T ardii  poi  Francefe  ha  parlato 
fingolarmente  dell'arte  del  mantenere  i Falconi  in  vnfuo  libretto  intitolato. 
l'arte  de  Faulconnerie  • c Jfyfolti  dicono , che  quefia  è deriuata  da  gliflefii  ani- 
mali, effendo  che  la  ifferien^a  ha  dimofirato  in  molti,  quali  fono  quelle  coJe,ch o 
gli  curano  dalle  loro  inffmntà,  come  ‘ Plinio  nelottauo  libro  dìmofira  l'Ibi  vcctllo 
E giti  io  purgar  fi  col  becco  da  fe  fiejjo  molle  d'acqua  • i Cerui  vfano  il  dittamo  per 
cauar fi  fuori  lefaette  de' cacciatori , la  rondine  vfa  la  celidonia  per  lovifo$  la  mu- 
ftella  adopera  il  finocchio  per  la  laptitudine  degli  occhi  -,  il  drago  vfa  la  lattucdj» 
filuefìre  contra  la  naufea,  la  pantbieravfa  centra  l'aconito  veneno  tl  pardahan - 
che  ; gli  orfi  contra  le  mandragore  le  formiche  -,  i colombi , i merli,  & le  panici 
contra  l'infirmitd  loro  vfano  la  foglia  del  lauro  • UCjrue  il  giunco  palustre , & ri- 
ferifee  Bafilio  ^SMagno  nella  nona  Homelia  dell  E ffameron , che  l'or  fa  ferita  fi 
medica  da  fe  Beffa  col  ver  baffo ; la  te fiuggine  contra  il  veneno  di  vipera  vfa  l'ori- 
gano; le  volpi  conia  lagrima  di  larice  fi  medicano  le  ferite . 

Queflì,  ò Mareffaltbi  fono  dimandati  dal  Caffaneo  nel fuo  Catalogo  Mange- 
rie*, ouero  Hippoccetij . Et  Santo  Antonino  nella  ter^a  parte  della  fua  fomma  al 
T itolo  ottauo  dice,  che  quefti  talifono  J oliti  a intrometter  fi  nel  medicare  giumen- 
ti, c amili , & altri  ammali,  (A  aggiunge , che  l'arte  loro  è lecita,  bone* 

Cc  Sìa, 


Rigate  inie 

ri. 


Srreng2ri  < 
ò Ferralhe 
ghe. 


Ferrari, 

Marefcal~ 

chi. 

Giouanrn 
de  Platea. 


Pelago  nio 
Guglielmo 
Tardk. 


Piimo. 


Bafilio. 

Magno. 

Il  Catta- 
neo. 

Santo  An- 
tonino. 


P I A z z A 

fla,  pure  che  fu  finta  con  confcienga,& diligenza  che  efii  s'aflenghino  da  ogni 

fotte  d' incanto  finì,  & infieme  co*  codoni  fi  fogliono  intromettere  nelle  com  pre , èr 
nelle  vendite  di  mule , di  a[ini,di  candii, intendendo  fi  ej]i  communemente  di  quelli 
animdiy  dotte  che  alle  volte  Jono  Senfali  pericolofi,  facendo  vendere  vna  carogna, 
per  rn  cor fine  ,0  barattare  va' a fino  io  vna  mula  per  via  diciancie , O di  parole* 
efiendo  fetn pre  accordati  ficrctamente  con  qualche  parte.  Il  Ferraio  fi  dipinge^ 
con  le  tanaglici  ilmartelloy  ì chiodi  da  cauallo,  le  broccbettey  il  coltello  , la  rajpa^* 
il  capecàone,gli  vncinn  le  code  da  molte,  la  tt fiera , i ferri  di  dmerfi forti, ò da  ca  - 
nalini ò da  mulo y ò chiappe  di  buey  ò ramponato  y ò framponato,  o da  ghiaccino. 
Le  fue  anioni  fono  il  legar  l'animale , porlo  nel  trauaglioy  metterti  le  inoraglieli, 
cacciarli  le  mofche , incanir  arlo,  tene  di  il  piede,  ferrarlo,  ribatterlo , rimetterlo * 'in- 
chiodarlo, falaffado  rompergli  la  palatina  e medicarlo  dogmi  male, ch'egli  h abbia* 
Et  è efierciùo  aJJ.à  honorcuole.  Per  la  qual  cofa  Alfonfo  fiè  d tetragona  alleai 
volta  [alar  io  con  gran  proni (ione  due  ejper  tifiimi  Dottori  di  Medicina  per  cauallir 
0 per  cani  ancora ;&  comodò  loro , che  folle  cit  am  ente  inueSiga fiero  quali  rime- 
dili 0 qual  modo  di  medicare  fi  licer  cafie  a tutte  le  infimi  ita.  delle  beftie,  il  che^j 
Gìouanoì  fàcend°  €Jfl  compofero  vdvtdi filmo  libro  di quelle  cofi.il  medefiimo  fece  a piu  mo- 
Ruello.  derni  tejfnpi  Gioitami  Rutilo  Parigino  huomo  dottiffimo  nell'  vna , & l'altra  'in  • 
Theomen e gua,  eri  fico  de' primi  > alqualedagli  anticbìffmi  Ruttori.  ^ pfìrco , Hmocler 
tfe-  Theomenefie,  De\agoiìio,Anatolw, Tiberio,  Eomero , Archedamo , Hippocrate , 

A nato  fio  Hemetrio , zAff  icario , Emilio  Spaludo , & Litono  Deneuentano raccolfz^, 
A rcheda-  vn^ett0  volume  {opra  le  infimi  ita  de'caualli \ di  molto  giouamento  a tutti  i Ette- 
mo.  rinarij  ificome  piu  niiou  am  ente  il Signor  Federico  Grifone  t'hà  mandato  fuori 

Hippocra  vno  ìn  Eolgare  tanto  commodo  per  i marefcalchi , quanto  dir  fi  pofia  . Et  quiui  fi 
te-  . comprendono  tutti  ì rimedijper  Un  fimi  ita  occorrenti  al  cauallo , che  fono  notate. ur 
Hemetno . ^ mmer0  fi  fi  ani  a;  cioè  rw  al  di  lingua , Dar  bonello,  AntipettOy  Capelleti  dìnan- 
morio.;j  yfi,  Curba,  Schinella, Galle,  tJM eccole , Riccioli,  Formella , C hiouardo,  Defila- 
to, Incasellato,  Spanocchìa,  Inchiodatura,  mal  dtil'afino,  [pecie  d*incbiodaturay 
Riprefo , mal  del  fico,fedolj , F alfa  quarto,  Serpentino,  Contana,  Rappe  dinangi7 
Lupa,  Incordatura,  sAnguinagha , Dona  di  grafi  Ile  Corbo , Sparagagno.  T ra- 
uerje , Fiftola  fiancherò, (/epa^i,  Cjiavdoni,  Reste > Rappe  didietro,Vefiigoni , 
Capalletti di  dietro,  Langio , Cajcap ..  ili  Scabia,  Pidocchio, Collana, polmoncello* 
mal  deldofio,,  mal  del  corno,  Guida*  efeo , Lucer  do,  SrangoglioniyViuole,Vngellei 
mal  del  panno,  capofior  no,  ciumono,raffrtdaato\Veìmertìlatico  lampafco , palati- 
na, e tiroficco. 

Oliva  che  patifee  anco  il'  mal  dell* or^uolb  e cafia  dalmal  caduco , onero  della i* 
brutta „ e non  può  caminareM  Ituar flirt  piede,  patifee  febee, tofi(,bolfo,jpalLituray 
(cp'apofla,  att intonane fi  [pallai  a,  dolore  dimenìi,  piaghe  di  [palle,  di  fihencu , 
uro  pimento  d'vnghie, piacere  di  coda, bianco  ne  gli  occhi,  la  ihiaramatafietto- 
ni  pom,  pedicelli  calar  atte,  infiammaggìoni,  enfiagioni , dìficje  doghe , delle~> 
quai  coje  tutte  fi  vedono  i rimedi)'  or  dinari),  de  ferini  ottimamente  dal  predi  tto  Si- 
gnore, al  cui  libi  o fi  rimettono  i Marefcalchi , effondo  afjaibveue , 0 nella  no  lira, 
lingua,  nanna  com  fi  olio . Hor  parliamo  de  gli  altri  profcfiorh 
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Annotarione  fopra  il  X L V I.  Difcorfo» 

TVIolti  fecceti  per  i Fabri  poflbno  notarli  nel  libro  io  c-7  de’Secreti  dell'Vueche- 
ro,  che  Faranno  vtililfimi  in  tal  materia,  & cosi  nel  I1b.16.al  c-$. 


DE’  F1GVLI,  O'  VASARI,  (V  PIGNATTA  RI, 
ò Boccalari  . Difcorfo  X L V 1 I. 

TRa  tutti  i paefi,  ò le  Regioni  eh  abbiano  terra  appropriata  all'arte  de' Box 
calati,  onero  Pignaltan , viene  da  gli  Ruttori  commendata  affai  Corin - 
tbo  città  di  Cjrecìa , che  fu  la  prima  ( come  dice  il  T efiore)  che  ritrova fie~> 
la  bellezza,  0 la  luffuria  de' vafi,  & onde  gli  amatori  di  quei  lo  fono  fiati  diman- 
dati  Corinthiarff  come  Sue  tono  nella  Vita  d' Augu fio,  con  parole  affai  chiare  di- 
wofiray  & manifefìa.  Terò  Cuma  città  di  Campagna  ancor' tffa  è fiata  antica- 
mente glor  iof d informar  va  fi  di  terra,  come  pareycb’atiefti  T ibullo  Poeta  in  quel 
verfo; 

FiBaque  Cumana  lubrica  terra  rotcL> , 

Da  altri  viene  lodata  PI  fola  diSamo}&  Sagunto,per  conto  della  materia  accon- 
cia per  fmile  mefliero.  La  onde  Marnale  nell* ottavo  libro  d iffe  : 

Fitta  faguntino  Cambiamola  fato. 

JE  Plinio  nel  trigefmoqmnto  libro  loda  Arengo  in  Italia  per  quello  ricetto,  0 
Surrentofm  Afta  Bergamo , (3 in  Grecia  l'Ifola  diCoo.  'Benché  hoggidì  in  Ita- 
lia tutta  la  gloria  pare  -,  che  tocchi  a Faenza  in  Romagna , che  fa  le  maiòliche  sì 
bianche,  e polite,  0 a Pefaro  nella  •JMarca  d'Ancona  , che  lauora  ottimamente 
intorno  a queflo  mefliero - Il  primo  Auttore  di  quell' arte , fecondo  Plinio  nel  fetti - 
moffu  Cerebo  Athenìefe , ma  fecondo  l'ifìefio  nel  trigcfimoquinto,  fu  Dubita  di- 
tte Sycionio.  Alcuni  dicono,  che  Idoco, e Reto , e Theodor  ola  trottarono  in  Samo . 
Altri  dicono , eh'  Eucbirappo , & E ugr  amo  pittori  con  Demar  aio  genero  di  T ar - 
quinoBrfco  all’Italia  quefì'arte  infegnarono.  La  ruota  particolarmente  da  fare 
ì vafi  di  terra  fu  trouata , fecondo  Ephoro , 0 Lamio  nel  primo  da  sMnacarfi 
Scitha  F do  fifa  antichi  fimo,  benché  Strabane  ripigli  in  quefla  parte  Ephoro , af- 
fermando , che  da  Homero  più  antico  di  Ephoro  fu  conofciuta . rDìoioro  nel  quin- 
to aflegna  la  fua  inuentione  a Thalao  della  forclla  di  Dedahfo  figliuolo , & altri 
Vafiegnano  a Iperbio  Coìintbio.  L'arte  in  fe  fìcfià  è alquanto  (forca , 0 vile,  ma 
polita , 0 commoda  per  gli  altri,  imperoche  tutto  il  mangiare  qua  fi  fi  fa  in  vafi  di 
terra,  0 la  cucina  non  adopra  cofa  maggiormente , che  pignatte,^  catini, che  ven 
gono  dalla  mano  de' boccalari.  Alcuni  però  dicono , ch'ella  è la  piu  netta  arte , che 
ritrovare  fi  poffa,  con  quefla  ragione,  che  in  tutti  i bifogni  più  necefiaru  il  beccola- 
vo femprc  filaua  ternani,  & non  fa  negocio alcuno  ferina  forbirle.  Per  operare 
poi  debitamente  in  que  fi' arte  niente  altro  fi  ricerca  più , chela  cognkione  della. j 
terra  aaommodata  piu  a vn  vafo , che  all'altro,  percioche  v.  g.  la  terra  da  far  pi- 
gnatte vuole  e fiere  vna  cena  forte  di  terra  vifeofa^t  denfafla  qual  non  faria  buona 

Cc  z da  far 


Tibullo* 

-Marnale* 
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da  far  piatti , nè fcutellc,  perche  nel  cuocere  i lauori  non  re  frano  lifci,(3 politi  fico-- 
mtgli  altri, (3  così  parimente  la  tma^della  quale  fi  fanno  i piatti,  non  è buona  da 
fhr  pignatte, perche  non  re  fitte  affuoco, ma  cappa.  Quella  particolarmente  da  far 
pignatte  fi  piglia  così  humida,  come  fttroucc,3 f opra  vna  lauda  [oda  fi  batte  con 
verghe  di  ferro  fin  tanto  cb\  Ha  fra  perfetta,  PS  affinata  in  modo  che  fi  poffia  taxo- 
rare/S  cosi  li  maefhofopra  la  ruota  fa  le  pignatte ,3  come  n'hà  fatto  vna,con.vn 
certo  filo  di  ferro  la  dijlacca  dalla  ru.ia,$3  la  pone  fipravna  certa  tauoletta  a fic- 
care,(£  come  ella  è così  vnpoco  ìmpaffina,  le  fa  il  manico ,3  f attacca  da  che  ban- 
da gli  piace , & potla  laj'cia  leccare  affatto,  & ficcata  che  fia,lafa  cuocere  di  pri- 
ma cottura , (3  dipoi  le  dà  quel  marciacotto , ilquale  la  fa  così  rimata  come  ella  è 5. 
& poi  fi  torna  a cuocere  ancora  y3  è finita  in  tutto, dì  modo, che  con  e [k  fi  può  fan 
la  basoffia,  & il  brodo  dell9 asperges  del  Piouano  Arlotto  da  dare  d Villani  infic- 
ine con  l'agliata.  Mai  piatti y & le  fcutelle  fi  fanno  in  altra  gufa  , percioche  bìjo- 
gna  hauerla  creta  ficca,  e pettarla , (3  feiat  ciarla  bene  come  la  farina  da  fare  il 
pane , (3  impattare  nè  pià,  nè  meno,  come  fifa  la  patta , & con  detta  pafia  fi  for- 
mano i rafi  fecondo  che  il  maettro  vuole  , (3  come  fonoafiiutti  volendoli  farcia 
bianchi  fi  gli  dà-  vna  coperta  di  quella  terra  bianca,  & fi  la  filano  afeiugare.  Ma 
fi  egli  vuol  far  colordi  piu  coloi  contitene  come  fono  afe  tutti, cuocerli, (3  dipoi  cotti 
fi  dipingono,  3 dipìnti  che  fono,  [egli  dà  Jì òpra  il  marciacotto,  il  qualeli  fa  luttri > 
come  fi vede»  Ma  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  marciacotto  fi  piglia  calcina  di 
jfiagnoper  fargli  luttri vengono  bianchitimi  a qaefia  foggia.  Et  che  modo  fi 
tiene  lo  d chiara  Fanmcdo  nella  Pirotecnia  al  Hbro  nono  , capitolo  quaUodcdmo 
beniffiimo . / colori , che  fi  fanno  per  dipinger  taì  va  fi,  vogliono  efiere tutti  minera- 
li, acciò  poffino  re  fifiere  al  fuoco, finga  jmarrì> fipunto  della  loro  vivacità  , perche 
i colori  di  herbe,  come  Indico, laecay  verino,  & altri  fimili,fono  abbrxggjati , (3. 
arfi  dal  fuoeo.  Et  quando  detti  vafi  fieno  cono  nella  fornace , fi  vogliono  cuocerei 
con  legne  dolci , che  facciano  la  vampa  chiara > asewehenon  tìngano  icolorLEt  pa 
ìimente  quando  vna  terra  fojje  troppo  vifcofa,  talmente,  che  i lauori  crepafjero  al 
Sole,  il  rimedio  farà  metterui  dentro  di  quella  arena  di  montagna , che  fernette  mi 
vetro  quando  fifa,  perciò  che  ella  confini  a la  creta , che  non  teme  co  fa  alcuna.  Et 
quetto  ficreto  in  fieni  e con  molt'ahre  cofi  vifigna  quelgloriofo  huomo  da' miracoli 
J.emzxàot  Vl/{0lli  fa  Leonardo  Emananti,  il  quale. per  bavere  cattiui  vicini > ha  commendato 
Fiorauanu  j^Lìeffio  ettremamente,  oue  il  medefimo  auuertifce , che  quando  le  pietre,  3 i cop- 
pi ficcando  fi  al  Sole-,  venghino  a cr  eppure,  (3  guaftarfneon  quetto  ficreto  vi  flpub 
rimediare  molto  felicemente . Nella  varietà  de'  vafi  luttri , & politi,  che  antica  - 
mente  fi  fono  vitti,  3 modernamente  fono  in  vfo , portano  ancora  grand  fima^ 
Marnale,  bode  i figliuoli  , perche  formano  Anfore  delle  quali  parlando  dMartiale~?  r, 
diffitu  y- 

cMmpbora  non  meruit  Cam  pretto  fa  mori. 

Catini,  e boccali,  che  da  Ovidio  fono  nominati  in  quel  verfo , -, 

^Ul  di°'  Proniit  fumofo  condita  vina  cado . 

OUe, e tagpge,che  Nonio  latinamente  chiama  C raterx;  coppe,  & or  duoli, cheda 
Gieronìmo  Santo  {opra  il  tergo  de'E<è  fono  detti  Lecythi , Hidrìe  (3  orde  peculia- 
ri a Spagnuoli  : pitam,che  da  Lucntio  poeta  fono  detti  in  latino  Scaphia  , & 

final - 
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finalmente  vvc\e,pignatte,  laue^iMccalwboccalìni,  fendete , bacili,  falm,tondit 

fKXYfon,pontole,giott  e, tegami, te  ftucopenbì, cantar  i^rr  e, & mill'alire  {feci  e di 

vaft  >cbeC vfocotidiano tanto  di  terra  femplice  , quante  di  maiòlica  adopera  del 
centinuo . Et , perche  qutfi’arte  non  contiene  altri  difetti , che  vendere  qualche  pi - 
gnataquafi  cruda  per  vna  cotta,  e coprir  conia  mano  i buchi , & le  fifiure  dè*  va  fa 
ebeft  vendono  a i villani,™  me  la  pafjarò  leggiermente  con  loro,auuertendo  tutti  a 
non  ft  lafciar  gabbare  in  quefto , 1 be  la  maiolica  T riuigiana  fi  venda  per  maiolica 
Fauentina, perche  vi  è molta  differenza  tra  le  vefftche  di  lupo,  & i tartuffoli  Spo - 
letiniìCorne  sa  ogn'uno.  Hot  tanto  baftu 

Atinotatrcrae {oprai!  X L V II.  Bifcotfo. 

Moltiflìme  cofe  pertinenti  a‘Vafari,ò  Boocalari  fi  godono  notare  in  Celio  Rho 
drgino,nel  libro  quartodecimo  delle  fue  antiche  I emoni,  alcapitòio  (ellagefnnOo 
£t  così  nel  Panepdtemon  de  Polita  ìoalcuneeofe. 


DF  PROFESSORI  DELLE  LINGVE,  O VERO 
linguaggi,  òc  in  particolare  de  gfinterpren  di  lingue* 

Tradotcori,  & Commentatori  d’ogni  force* 

Difcorio  XLVIIL 

Volendolo  trattare  in  quefio  mio  difeorfo  brevemente  delle  lingue , è ne- 
ctflario  che  i Lettori  [appiano  V origine  principalmente  de'caratteri , & 
l'intentione loro,  perche  con  quefii  fono  fiate  fcrkte le  lingue  diuerfedi 
tanti  popoli , nationi  del  mondo,  le  lettere  adunque , & i caratteri , quali  chiama _> 

Lucreùo  Toeta  pe*  nome  de ' Elementi, de*  quali  fi  compone  la  voce  >nel fecondo  de  Lucrette. 
rerum  natura,  in  quei  verfi. 

Qum  etiam  p a fjm  nofiris  in  verfibws  ìpfis , 

Multa  Elementa  vides,  multa  communia  verbh. 

Et  qualiTertuliano  nel  5 .libro  contra  arcione  dice  da* Romani  ancora  chiù • Tertulian® 

mar  fi  Elementi , ò prìncipij  della  pronuncia  della  vece  fecondo  Giofeffo  He  b reo-,  S1?^0 
onero  fono  deriuati  d'Adamo,  0 almeno  da'fuoi  prof  imi  nepoti,  onde  nel  primo  ti - e re®# 

bro  dell'antichità  giudaiche  afferma, come  i nepeti  d'Adamo  figliuoli  di  Set,  fece- 
ro due  colonne,vna  di  pietra,  & l* altra  di  mattoni , nelle  quali  lafciarono  fi  ritte , e 
[colpite  tutte  Partij&  attefta,  ch'egli  vide  vna  di  quefie  colonne  in  Siria  T alche 
le  lettere  & caratteri  furono  chiaramente  fecondo  lui  fino  a quei  tempi.  Ma  cbe~> 
forte  di  caretteri  fife  quelli,  non  lo  dke.  Timo  nel  fettimo libro  al  capitelo  quin- 
quagefimoffto , tiene  quella  opinione  <cb  e gli  A f]ir  fife fiero  gl* 'ime  nton, de* c aratte  clemente* 
ri.  Altro  tengono  gli  Egittij,&  altri  come  Eupolemo  Hiflorico  nel  libro  de  Regi-  Alelfandri 
bus  Inde*,  voglionojbe  Mosè  fofie  Vimentore  de'caracteri , palio  ai  quelli , che  no. 

$'  vfauano  allbcra;£$  ebei  Fenici  poi  gli  piglia  fi  ero  da  gli  Htbrei , face  do  qualche  Gifjlto 
poco  d'innouaùone, della  qual cof a fh  mentione  Clemente  Alefiandiìno  mi  fuo  lib.  Alcffan<irt 
de'  Stromati,e  Cirillo  Alefiandrino  nel  fettimo  libro  contra  Giuliano  A pollata.  Et  A , iabano* 
con  Eupolemo  tiene  l’iflefio  Attabanoper  Auttor  Gentile. Et  Crinito  qual  certifica  crinito. 
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in  certi  ver  fi  ritrouatì , C*  letti  da  lui , notatole  Mose  fu  il  primo  >ch  e die- 

de car atteri  a’Giudìei:  Et  C animo  nella [ua  Grammatica  Siriaca  tiene , c/;e  le  let- 
tere a caratteri  fiano  d crina  ti  da  gli  Hebrei,(y  (aidei.  Diodoro  Siculo  tiene >che_j 
Mercurio  trouajjc  i caratteri  in  Egitto . Filone  tìebreo  buomo  dì  grandijffma  csvtt- 
t or  ita  Stima,  che  sbramo  gli  babbia  ritrouatiy  ($  così  Sfiderò.  S.AgoSìinoyEu- 
febio , (2  GiuSlioo  Martire  s' accattano  al  parere  di  Giofiffo  , (A  è chiara  cofay  che 
innanzi  a Mosè  furono  i caratteri } perche  trouiamo  fritto  nella  Scrittura  Sacictjy 
che  egli  apprefisn  Egitto  tutte  l’artì,& Japicn^a  degli  Egitti}, r.è  so  come  l'ha  tu 
rebbe  potuto  fare  yfi  prima  non  hauefiè  hauuto  lettere , ancora  che  fappiamo , che 
baueuano  imaginiycon  te  quali  intendeuano.Si  vede  che  anco  (jiuda  Apofiolo  alle 
ga  il  lib.  di  Enoch  e y che  fu  innanzi  a Mosè.  E ben  vero,chc  / opra  quefio  libro  alle 
gato  è molta  contefafia  'Dottori.  Nondimeno  Origene  nell'vltima  Homelia [opra 
i numeri  frammette  per  vero.Così  Tertulliano  nel  hbrodc  Habiru  mufierum. 
S.AgoSlnel  lib . decimoottauo  della  città  di  Dioy&  net  quintodecimo, al  capitolo 
vigefimoter^o  dice  non  trouarf;  nel  Canone  degli  Hebreì.  Et  Gieronimo  nel  Cata- 
logo descrittori  della  Chic  fa,  & nel  quinto  tomo  de1  Commentati} J opra  S.G:  otta- 
ni lo  tiene  per  lApocrifo.Giouanni  Ann  io  da  Viterbo  [opra  i Commentari  di  TSe- 
rofo  èdcWiSìeJJa  opinione  con  T ertulianoy(j  Origene.  Alcuni  tengono  particolar- 
mente , che  Tfadamanto  fofie  inumore  de' car  atteri  Ajjirij.  Altri  (come  I fi  doro 
nel  primo  delle  fue  Etimologie)  tengono,  che  Sfide  Fuegina  figliuola  d'ìnaco  tro- 
va Jfe  gli  Egittij ma  che  i Sacerdoti  n'hauc fiero  dìvna  forte,  & il  vulgo  d'vrì altra. 
Et  il  mede  fimo  Sfiderò  net  predetto  luogo  tiene  ,c  he  i Fenici  ritrouafiero  i caratteri 
Grecia  recita  Lucano , che  dice ; 

Phemces  primi  magni  fi  crcditur  aufi. 

i&Cunfuram  rudibtts  vocem  fignare  figuri s. 

Et  per  quefio  i capi  de' libri  fi  jogliono  fognar  e (dice  egli)  col  colore  Fenìceofin  fegna 
cb'effi  furono  inuent  ori  de'carattcri,fincbe  Cadme,(nongià  fecondo  il  parerei 
é* Sfido) o)  figliuolo  dy Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri,  i quali  ( fe  non  mentii 
*Plir.io  nelfettimo  libro)  furono  fidici,  a'quali  Talamede  nella  guerra  Troiana. 
tfagguinfi  quattro,^  altrettantidoppoluiSimone  Mcdicoybenche  Arifletele  di- 
ca,che  gli  antichi  furono  diciotto,  & che  due  n'aggiunfi  Epicharmo . Ma  ssfntì- 
clide  dice  vn  certo  Mcnone  efierne  Sìato  Pinuentore  quindecì  anni  astanti  Foroneo 
antichì(fimo%è  della  Grecia.  Et  Epigene, e Berofo  firiuono  efierne  fiati i Babilo- 
nfitsilcuni  dicono  poi, cioè,  Plinio . & Ifidoro , che  Nicofirata  cognominata  Car - 
menti  trono  i caratteri  Latini  al  numero  di  decimile , fin  che  vn  certo  Siluiamae- 
fho  di' giuochi  Furono  la  lettera  a S,  RyQ^che  fine  più  preSìo  a fiirationi,  eh  e let- 
tere ,oue  la  XySS  Z furono  poi  tolte  da  Greci  al  tempo  uAgoflin  Santo.  'DFcarat- 
ferì  de  fyttir  s' attribuì fie  Pinne n rione  a Cjalfila,  dì  quelli  degli  Egitti}  à Jfidt^y 
onero  a Mei  curio ycorae  vuole  Diodoro  Sicuh.S.  Girolamo  poi  nel  prologo  de' libri 
de'fiè  narra, che  Efdra  Cancelliere,  SA  Dottore  deila,  legge,  quando  la  ferì  fie  e re- 
Slahrò,e  ritrouò  nuoui  caratteri  di  lettereje  quali  vfauano  i giudei fino  al Tuo  tem- 
po, anco  dop po  le  hanno  v fate  fino  attempi  ncSìri  tfie  lettere  FEbraiche 

hanno  vnàcofa  in  loroy  che  ni  un'altra  di  altre  naùoni  l'hà , chele  voci , & nomi  di 
ùafiuna  di  Im  hanno figni ficai  ione  di  qualche  cofx>  & quelli  mi  fieri  loro  few 

notati 
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Miai)  ia  EufebìoTanfilo  nel  decimo  hbro  de  Pra?paratione  Euangelica,*/  c&- 
pìtolo  z Dell*  inu  emione  de' caratteri  fi  fino  poi  trouate  le  filiate > nelle  quali  fi  n$- 
tano  il  numero , iltempo.fi  ]pìrito,<3U  tuono,e  dalle  fillabe  fono  dentiate  le  dittìo - 
ni  & dalle  dittioni  le  orationi,&  in  tutta  l'oratione  confifle  la  lingua , ò il  linguag- 
gio delle  perfine-  Hot  a le  lodi,  (3  bonari  de' prof  e fiori  delle  lingue  fono  molti, iqu* 
li  fuctintamente  andarò  contando  fecondo  il  confueto  modo , che  nel  difeorrere  ter 1- 
■go.  Quelli  adunque,  che  fanno  profeffione  dipiu  lingue  fino  da  effere  riputati  per 
que  fio, che  tanto  piu  fono  eccellenti  de'èrutti  quanto  più  lingue  pojjedono , impero-^ 
che, fi  noi  ftamo  avanzati  di  grandezza  dagli  Elefanti , di  ferocità  da  Leoni , di 
velocità  da  cernì , di  foriera  da  T ori  , di  prouiden^a  qualche  volta  dalle  formi- 
che*, nella  lingua  almeno  filtriamo  tutti  gli  animali  dei  mondo . Et,  fi  bene  è cele- 
brato quell' uccello ,cbe  dific  a Tfitaco  Salue,(3  quel  Coruo,chediffe  ad  Aug,tfìo> 

Salue  Ccfar , & osella  Cornacchia, che  fu  la  cima  del  monte  T arpeio,  non  poten- 
do dire,bene  efl}  difie,bent  erit\  & da  Plinio  fono  celebrati  ì rofjìgnoli  nell'vna ,£$ 
l'altra  lingua  docili,  con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande,  eh* è 
tra  loro , e noi,  effendo  la  voflraoratione  più  perfetta,  più  feguentefiù  naturale ,(3 
accompagnata  talmente  con  la  ragione , che  l'vna  è manca,  & diffettuofa  finta-* 
l altra.  Ter  queflo  i Greci  chiamarono  fivna,e  l'altra  logos  Offendo  con  vn  tal  nodo 
tutta  due  legatele  frette  infieme.  Olirà  di  ciò  per  l'intelligenza  delle  lingue  poflo- 
no  conuerfare  con  tutti , negoziar  con  tutti  fir  firuitio  a molti , che  non  l'intendono , 
con  interpretare  loro\  (3  quindi  vengono  gli  interpreti  de' linguaggi , ì quali  fimo - 
no  communemente  à Regi,  & Tìcncipi  nelle  Corti, per  intendere  le  amba  filane, 
che  da  molte  partì  remote  vengono  loro.  Cicerone  dìmofìra  gli  interpreti  efier  fìa - 
ti  del  numero  de  gli  apparim  i,  eh' erano  quelli , che  Slattano  pronti  al  feruètio  Interpreti 
demagiflratimentrefcriuendoa  Termo,  dice,  Se  prò  Cof.  in  Sicilia  in  longa  f.e  in§uaS 
apparinone  fìngularem,  óc  propè  incredibilem  inrerpreris  fui  Marfilij  fi-  cicerone, 
dem  cognouilTe.  Et  in  vna  fua  Óratìone  dichiara  P ufficio  degli  interpreti, dicen 
do,  A.  Valentinuseft  in  Sicilia  interpres,  quo  irte  interprete  non  ad  iin- 
guam  Grxcam,  fedad  furta,  & tìagitia  vti  folebac.  Seruono  anco  mirabil- 
mente a tradurre,  onde  ne  deriuano  i T raduttori,  i quali , fecondo  San  Gieronìmo, 
traducono  alle  volte  a parola  per  parola, (3  alle  volte  fifenfi  filosa  qual  traduzio- 
ne pare, che  fia  la  più  commendata  dalgiudicio  de  Scrittori.  Et  tal  proft filone  è fìa  Traduttori 
ta  feguita  da  lui  ifìefjo , da  fante  P agnino  da  tequila,  Simmaco, Tbeodotione^j > 
tAgofìiuo  Tiefcouo  Nobienfe,  Edardo  Leo, [Felice  Pratenfe > F rance  fio  Ximenio, 
EufebioCefarienfe  Hifichìo  Mouacho,Gieronimo  Leopolitano, Guglielmo  Abba 
te  Irfaugienfc,  lacobo  Arciuefcouo  di  (fienoa , Giovanni  Rè  d’ Aragona  , Giovanni 
Dietembergiofijìouanni  Ecchio,  Giouanni  Lopis  ftunica,Giouanni  Pacano , (fiio- 
uanni  Quinquarboreo,  (fi iofiffo  Tiberino,  Luciano  Martire,  Michele  zsfdamo, 
Origene,Patrofìlo  Scìptolitano,  Tietro  Sutore , Roberto  Oliuetano,  Simon  Latu - 
mco,Sofronio,  Vulphia  Fefcouo  de’fiottbi  & da  mill' altri  in  varie  lingue  eruditi, 
e prattici  da  fenno.  Et  quefìi  T raduttori , quando  fino  fedeli , diligenti , chiari,  e 
dotti  veramente  in  quella  lingua,  dalla  quale  traducono , ac quifiano  reputatane, 

& honore  non  mediocre.  Di  più  fono  i prof  efori  delle  lingue  firn  ili  agli  Angeli, 
ì quali  è cofa  chiara , c hanno  notula  di  tutte  le  lingue , offerendo  efii  l'orationi , (3 
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deprc  cationi  di  tutti  alammo  lidio  .come  la  Chic  fa  tiene  : & cjfendo  dati  per  ou% 
ftodi  a tante  prouincie , & popoli  diuerfhcomc  tiene  la  [aera  Theologia  con  laulto- 
rità  della  Scrittura  Sacra  Oltre, eh' effi  parlando  fi  a loro  con  lingue  peculiari  ,come 
attefla  Paolo  in  qut  Ile  parole,  Quid  fi  Imguis  Angelorum  Ioquar  ? delle  quali 
non  difeorro  più  olirà , perche  queflo  non  è luogo  da  difputare  filmili  materie . Sono 
anco  filmili  a" Santi,  imper oche  fi  pre fiume  ,ch’ancb'efii  intendano  in  Cielo  tutte  le 
lingue rc he fe  ciò  non  fofle , carne  indarno  il  Germano  pregarebbe  vn Santo  latina 
nella  Jua  lingua  Jndarno  vn  Fiamengo pregarebbe  vn  Greco,& così  va  decorren- 
do di  tutti gh  altri.  Nen  vediamo , che  lo  Spirito fianto  ifteflo , venendo  al  monda 
mandato  dal  Padre  in  nome  del  Figliuolo, per  ìnfignar e a gli  Apofioii  ogni  cofia  v 
fecondo  quella promefi a.  Paraclerusautem  quémiteet  paterni  nomine  mea 
vob)S,JÌie  vosedocebic  omnia.  Venne  in  forma  di  lingua  di  fuoco  : Onde  San 
Luca  attcfla>che,venuto  lo  Spirito  (auto, efii  tApoftolivztijs  Imguis-  loquebary 
tur  magnala  Dei.  Nè  qui  P hanno  da  vdire  alcuni  predicatori  moderni , i quali 
predicanogli  Apofioii  tutti hauer e parlato  M tir  co, w a per  opra  dello  Spinto  fan- 
io,  vari  popoli  battergli  in  te  fi  ciaficnno  nella  lingua  lorop  trine  ne  catta  queflo  afifiux : 
do  (fregine  Na^ian^eno in  vn  Sermóne  di  lle  Ferie dtUa  Pentccofte,che a quefia 
foggia  lo  Spirìtojanto  janbbe  (tato  mandato  piu  all'indotta > & empia  turba  anco 
ra,ehe  agli  Apofioii  .potendo  dia  intendere  in  mia  lìngua,  nella  quale  non  fiapeua 
parlare . C itta  che  Itìifloria  di  Luca  chiaramente  dìce,che  C^perunt  Ioqui  abjs 
Iingu/s.  Ft  Cbtisioin  S>À4atthe0i& in  San  ALarecrparlatìdo  de' credenti Aififie^ 
Linguis'loquenrur  nouis,  ‘ Dipiu  Paolo  Apoflolo  a'Coriìtthi  connumera  fia'da 
ni  dello  Spihtofanto  i generi  delle  lingue, & il  me  definivi' agguaglia  al  dono  della, 
profeiia,  & rende  gxatie  a Dìo , che  pofia  parlare  con  piu  lìngue,  che  alcuno  de*  fa 
vini  hi',  & all ? vlumo  (flirta,  che  ne  firn  fìprohibifica  parlar  con  piu  lìngue . Ma  di 
fl>ù  ancora,  quando  Iddio  volle  confondere  il  mondo,  non  fi  làiche  aliempodi  Nc~ 
brottofae  quella  mirabile  d lui  fio  ne  delle  lingue  il  a cui  cognitione  viene  a refluii - 
vare  in  gran  parte  la  confa filone  antecedente.  Ma  ve  da  fida  g'  adegua  della  ccgni- 
tionc  di  Ile  lingue  in  tutte  le  pi oféfi ioni.  Prima  nella  Theologia,  efiendme  flati 
ripieni  gli  lAposloh  Santi,  Theologi  principali  d' Origene  quel  grand 'buomek 
non  è chiaro  quanta  cognitione  hebbs  della  lingua  Hcbrca  i di  S.  Gieronimo  non  £ 
rnanife fio ,ch' egli  feppe  berufiimc  la  lingua  Latina , la  Greca,  l Hebraica,&  Cai 
de  ai  Di  più  nelle  Clementine  al  titolo  de  Magjftris*  Clemente  ‘pontefice  Mafii- 
vno  non  fh  vn  decreto,  che  non  folam ente  nelle  publiche  fcuole,doue  non  era  da  affa ? 
ticavfit  manco  in  fare  tal  precetto,  ma  anco  ne  Collegi  de  Chierici  fi  piglino  mae* 
Uri,  eh' ìnfegnirio  loró\mafiim  amente  le  tre  lingue  principali , la  Latina, Gite  a, & 
Hebrea  i lAgtfUno  Santo  nel  fecondo  libro  de  Do&rina  Ghn  (liana  ,non  atte. • 
Sìa  , che  gli  buon*  ini  Latini  per  (intelligenza  delle  Scritture  hanno  d ibi fogna 
dell' altre  due  lingue;  cioè,  della  Greca,  (A  dell  He  baie  ai  & l'ifìeflo  nel  libro  del- 
le corife  filoni  non  deplora  la  fua  mala  forte , che  nell'adolefccntia  non  hauefle  (in- 
diato in  quella  lingua  , che  lipotma  cfltre  molto gioueuole  per  l intcrpretationt-i 
della  Scrittura  ? E G bri  fio  Signor  noftvo  nelfuo  Santo  T itolo  poflo  in  Croce  del- 
le tre  lingue , non  viene  a fai  rare  lo  fiudia  di  quelle  ejp.nflamente  l Non  è necefi 
fluid  (2  ville  a' Leggi  f li  la  cognitione  delle  lingue,  eficudo  ilcedice  difiufiU 
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nìano  ajferfo  di  tante  voci  Greche , che  molti  bah  no  pi  nfato.  che  fofit  fi  t mi  afcritto 
in  Greco ? Non  lauda  isfulo  (j  e Ilio  Labeone  Amili. o antico  Gìurifconfulto  per  la_> 
cognitione  delle  lingue  ? non  è commendato  da  tutti  il  Budeo , congelo  Polìtianoy 
PzAlciato.e  tanti  altri  Giurifionfulti  doitiffìminelle  lingue*  i tMEcdici  non  burino 
bifogno  della  notitia  delle  lingue  offendo  Hata  la  medicina  prima  fcritta  dagli  He 
breiycome  da  Jfaac.dal  Sabino  Leuì,& da  altri?  così  da  gli  Arabi\come  da  Aui- 
cenm>(3  zsfucwQeJt  a{pre%ra  delia  lingua  de*  quali  confi  fi  a il  Pico  della  Mirati > 
dola  battere fuperatoin  termine  d'un  nufe  itosi da' fyeci,  come  da  H fi  poetate , e 
da  Galenoila  cuìtraslatione  vulgata  dal  Greco  effere  ofcuri{Jma,&  forfè  dalPiflef  Ni  cola  o 
fo  Galeno  difientiente  attefiano  Nicolao  Leonkeno  huomo  douifjìmo Guglielmo ■ Leonicc- 
Cepogià  medico  principale  del  Rèdi  Francia  .Tbornafo  Linacro medico  già  del  ”0, 

‘Jgè  di  Bretagnai&  Cjiouanni  Ruellio  b uomini  nelle  lingue peritiffimi.  I Fdofofian-  ^^oie 
ma  non  hanno  bijogno  della  cognitione  delle  lingue  ? Eufebio  m lCundcctmo  libro  j homafo 
de  preparatone  EuangeJica,wott  aettribuifee  aitanti  a Pìtagor  afflatone Ari  Linacro* 
Piote  Ir  Ja  Filofofia  agli  Htbrei  disUnti  in  Farifei Settatori  della  dialettica ;Sadw  Gtouanni 
tei  Piudiofi  della  Fi  fica  Efiei  ftudioft  delle  morali  ? Nelle  Mathematiche  vedi  &ue^10* 

tu  altro , che  nomi  Greci  ogn' bora  l Nella  Geometria  sJWufica,  & Antbmetkcu 
quanti  vocaboli  meri  Gyì  ci  ritroui? E poi  non  dice  Aulo  Gelilo , e non  PattePìa  Lu- 
ti elio  e fiere  tanta  lapouertà  della  lingua  Latina , che  con  pikpar ole  inficine  non 
potiamo  talbora  ijfrimere  quello.cbe  il  Cjreco  iffione  in  vna  parola  filaìT  al  che  bi  ■ 
fogna  confeffare,cbe  ci  fia  neceffaria'la  cognitione  delle  lingue . cDi Marco  Catone 
non  fi-legge , che  qua  fi  da  vecchio  imparo  le  lettere  greche  ? non  fi  legge  Pifìefio  di 
Monfignor  Bembo  ? Fabio  Quintilianonon  ijìimafra  principali  Scrittori doutrft 
leggere  dall'Oratore  i Grecifi  vuol  diuemre  perftto.éA majjime  Homero ? non  at 
tefla  parimente  Horatio  la  poetica  eloquenza  trar fi  da’Qreciì  Ennio  Poeta  non  fu 
chiamato  huomo  di  tre  cuori,per  hauere  cognitione  di  tre  lingueì  Mithridate  Rè  di 
Ponto  non  viene  effaltato  fopra  i Gieli,per  hauerne  hauuto  cognitione  di  vintidue  in 
vna  volta  e tutte  di  nationi  a lui  foggetteiTaula  Romana  donna  fantifjìma  non  jt  p 
pe  la  Latinayla  Grecai  PH ebraica  talmente.che  cataua  i Salmi  in  Ht  breocosì 
ofeuro  gratìofiffìntamente  lil  Pico  dalla  Mirandola  in  età  così  giouanenon  hebbe 
[orn  ma  cognitione  della  Latina  (frecce  Hcbraka , Caldea , & Arabica  kifiiem  1 
Agoflino  SteuconÒfu  quafi  filmile  a efloìtjiouanni  Caputone  fDankle  Bomber go, 

'BiLbaldo  Piubemero  fileremmo  Aleandro , non  fono  Piati  delle  lingue  ottimi  Pa  pictrt) 
dronicome  attefla  Pietro  Mofellano  .nella  fia  Oratione  delle  varie  lingue?  Ma  fo-  follano. 
fra  tutti  HXbefeo.  Ambrofio  Conte  Palatino , e Canonico  Regolare  Later  aneti fe , 
e Preuoflogià  in  Pauia  di  S.Tietroin  CieP aureo  non  ba  mofirato  in  quella  fua  epe 
ra intitolata  Introdu&io  in  Chaldaica linguaio,  Siriacàsatq*,  Armemam,  ce 
decerti  alias  Imgnas,  vna  cognitione  delle  lingue immenfa , ponendo  da  quaranta 
Alfabeti  di  lingue  diuer fe.com' e gli  pone}<fulielmo  Poftello  ancb'ejfo  non  ha  poPto  Guglielmo; 
fuori  vn  libro  de  duodecim  hnguis.co’fuoi  caratteri  dine fi? et  Giouan  Battifia  Pa  PoiteUo. 
latino  non  ha  operato  quefto,  che  diciamo  in  quel  libro  intitolato  libro  nuouo  per  ini  Gio.  Batti— 
parare  a fcriuere  tutte  le  forti  di  lettere? Ma >per  recitare  qualche  cofa  delle  loro  dtf-  l’alati— 
firen^e.così  alla  gr  off  ammettendo  i Lettori  all  opere  de'  predetti,  perbauerne  piu  n0‘ 
certacognkione  ) è da  notare,  ebei  Cai  aneti  Caldei  ditti  anco  Striaci  fono  vinti» 
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due,& fono  vfati  dalla  Chicfa  Antiochena  Patriarcale ,&  te  vocali  fono  feì,comì 
anco  quelle  de  gli  Hèbrei , & quelle  de*  Samaritani,  che  fra  loro  differifcono  afjai 
ne'carattcri.  Le  vocali  degli  A rabi,P unici , Turchi, 'Terfi,Tartan.&  altri  Man- 
tnettaai,che  vfano  fra  loro  un  Jolo  Alfabeto  fono  fette, cioè,  AhphJLe , H ha,  Ain, 
Vau,HeJe.Le  L atinc, fono  cinque.  Le  Grece  fette.  iGiacobiti,&  Cophtiti,che  ha- 
itiano intorno  l*  Egitto  n'hanno  dieci.  I Macedonie  'Dalmatici, eh  e bora  fono  detti 
Tidgari,&  i Semi  ani  n'hanno  dieci  ancor' efji . Gl'Indiani  n'hanno  cinque, come  ri- 
Giouanni  ferifee  Giouanni  PotKen  nelfuo  Sillabario; gli  Armeni  n'hanno  cinquanta  nel fuo 
TotKefl . n0  ie  Vayjno  varando  afa  i.Le  confinanti  fbldaiche  fono  fedici,  come  anco  le  Sama 

ritane,  (3  Hebraiche . Quelle  de' Punici,  Arabi,  Turchi , Per  fi , Numidi,  (3  altri 
Maumct tarli  fono  vintidue.Lc  Lame  federile  Grece  dicifette . Quelle  de  gli  Indi 
vinti. quelle  de*  C optili, ^3  Giacobiti  vinliquattro. Quelle  de  Macedoni. e Dalma* 
ti  ò Bulgari ,(3  deSeruianifono  pur  vmìquattro.  Ma  chi  vuol  vedere  le  lingur^e 
gli  Alfabeti  chiari  de' (aidei,  Samaritani,  Affirij, Fenici,  Hebrei,  Arabi  Punici, 
Tari  ari. Per  fi, Tur  chi,  Latinl,Grecì,Glacobìiigopbtiti,  Macedoni,  Mifìij,Bulga 
ri,  Scrutavi,  Rufiii,  Dalmati  Illirici, Indi,  Armeni,  E'u  andatici  Virgilio  Filofofo, 
d' Apollonio  T hia neo , de' flieroglifci , déSBabìloniifc gli  Eritrei, de' Saraceni  d(L~ > 
gli  Egittii,de  Gotti, de  gli  Hiberi,de' Georgiani,  degli  Hetrufci , legga  l'opera  del 
predetto  DonTbefeo  A mòro  fio  Pauefe  in  quefie  cofè  confumatiffimo.  doue  anco  po 
ne  alcuni  caratteri  del  diauolo  lafciati  a Ludovico  Spoletano  Mago  ; & dì  fimiii 
caratteri  diabolici  n'hanno  trattato  Honorìo,T bcbano.P tetro  d'  Abano,(3  Corne- 
lio Agrippa  huomìni  fccleratijfmi,et  digniffimi  per  la  loro  profeffìonc  di  quella  cen 
fura, che  contra  l' opere  loro  ha  fatto  la  Santa  madre  Chiefa  Romana. Delle  lingue 
poi  in  particolare, n'hanno  ferino, C3  parlato  molti.  Della  Latina  Alar  co  Vairone, 
Nonio  Marcello  Aulo  Gellio.Trif ciano, Guarino, Diomede  Aldo  Manutio,&  al 
tri  afjai  Dell' Hebraica  il  Rabbino  Helia,  Sante  P agnino.  Marco  Marino  Trefcia 
no,&  molti  altri.  Della  Greca  Emanuele  Chrifolora,  F r ance f co  Ter gara,  Trbano, 
Bornio  gonfi  antiri  Lafcaro,Theodoro  Ga'ga,  (3  infiniti  altri.  Della  Volgare  il 
Bembo,  Giulio  Carni' lo, il  Rufcello.il  Dolce,  il  T riffino,  il  Fortunìo , con  altri  affai. 
Della  T edefea  Iodoco  Eicbman,(3  cofloro  hanno  inuentato  mille  regole ,(3  ofievua 
doni  particolari  iniorno  a lettere : filUbe,  nome, punti, articoli, aucrbii,  congiuntionì , 
G regorio  e prononciationi, delle  quali  (jregorio  T holofano  in  vn  capitolo  fuo  fh  vna  cenfurdj 
Tholofa-  particolare  .ponendo  che  i Parigini  prononciano  S,per  la  %,Z3  così  per  lo  contrario, 
n0‘  et  An  per  En,  e tosi  per  lo  contrario,  et  ii,  per  ì , eome  tibii.per  tibi.  / Guaftoni  la  f, 
peY  l'u,etcosì  per  lo  contrario,  f Germani  il  t.perlfdeil  p,perilb > et  così  per  lo  con 
trario, e Me.per  M comefomenus  perfomnus . Così  il  ts, per  f, come  tfum, per  firn » 
così  il  te, per  c,come  fauio,per  fhcio,\così  il  t,per  il  c,come  petus,per  ptftu$,così  l f, 
per  fu,  come  fidnus, per  vulnus.  J Cattaui  prononciano  l'i,per  ilg , i Brinami  due 
II, per  il  g , come  llaber  perglaber  -,  i Cjalli  vn  l,per  duo  II , (3  lafciano  ilg,  dicendo 
dvm  per  dignm.I Cjuafconi  lafciano  il  p , dicendo  ife  per  ipfe . I noTtri  Italiani 
pronunciano  malifj imamente  ancor' e/fi  in  molte  cofe . Imperochei  Romagnuo - 
li  fra  gli  altri  mai  fornifeono  la  parola  tutta , hauendo  paura  forfè  che  l’ viti- 
na lettera  non  gli  f coti  la  lingua , onde  diranno  Leli , per  Lelio,  pan , per  pane • 
/ peggiori  fra  Romagnoli fono  quei  da  Cicerone, da  Brighella, et  di  là  via.I Mar 
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chiavi  prononciano  in  molti  luoghi  con  accenti  da  fhr  rìdere  i Cucchi  iti  cima  àtfPc 
ri.  Lombardi  pare  cbabbiano  un  torfo  dìttcr^e  in  bacca,  quando  pronenciano  qual 
che  cofa  fi  Regnicoli  AbbmT^cfi  vanno  imitando  gli  afin^e  lè  capre  nel  fhuellare . 
I Piemonte  fi  pare  che  piangano  il  morto  quando  fimellano.  Quei  della  miera  di  Ge 
ma  hanno  del  magriffmo  affatto  nelPiffrìmer  la  parola,  flgnao  non  è J latto  bandi - 
to  in  tutto  da  Venetia.come  fi  jpera.  L'iflefio  non  ha  tolto  combiato  ancora  da  Na- 
poli, La  gorga  Hebraica  non  s'allontana  niente  dalle  porte  dì  Fiorenza.  'Bologna^ 
dà  nelle  [cartate  ognbora  con  mille  botte  da  grattano.  Faenza  pareyche  fia  fiata  la 
fedia  principale  de'Gotthì.e  quei  da  Girone  che  gli  fono  a ppr  e fio,  fanno  vna  ffanru 
di  gargatoio, quando  parlano.  Ala  [opra  tutto  Bergomo  è valorofocon  tutta  la  val- 
lata piena  piu  di  fi  adotti  da  pappa, che  di  perfone  da  fhuc  Ilare.  Et  queflo  batti  in- 
torno a’ prof  efori  delle  lingue. 

«Annotauone  fopra  il  X L V 1 1 1.  Difcorfo, 

Per  la  profeflTonede’lmguaggilegganfì  alcune  belle  cofe  in  Pietro  Crinito,  nel 
ferzo  libro  de  Honefta  Dilciplirra,  al  capitolo  terzo.  Et  parimente  nel  decimofetti- 
mo  li  brodai  capitolo  primo.  Et  firoilmence  il  Cardano  nel  libro  decimofettimode 
Rerum  Varietate,al  capitolo  nonagefìmoquinto.  Et  Celio  Calcagnino  a carte  1 1 9. 
270  & 45  i.Et  per  gli  Traduttori,  vegga  li  Pietro  Vittorio,  nel  terzo  delle  fue  varie 
lettioni , al  capitolo  vndecimo . E nel  libro  vigelimo  fecondo,  al  capitolo  decimo- 
fettimo. 


DE’  DISTILLATORI.  Difsorfo  XLIX. 

BEllijJìma  profeffioney&  vtìlifjima  al  mondo  è quella  del  diflillare.nè  meno 
per  antichità  lodabile  , onero  honorata  per  Padberen^a  d’ infiniti  gran  per - 
fonaggtlche  di  quella  fi  fono  mirabilmente  dilettati . Ejtrouafi  che  Rafis, 

03  Albucafi.i  quali  hanno  vìfiuto  al  mondo  piu  di  feicento  anni  fonoy  d'efia  hanno 
più  volte  fatto  neTibriloro  digniffmia  mentkme . Et  Hermolao  Barbaro  le  dà  vn’-  Hermolao 
antichità  maggiore  di  quefia , addotto  dalPinuentione  d’vn’arca  antkhìffima , che  Barbaro- 
fu  trouata  [otto  terra  nel  territorio  d'E fteynella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere. 

/aerate  a Plutone  ye  dentro  in  e fia  va  fi  diflillaton.fegni  euidenti , & argomenti  ef- 
prejjifcbe  quefia  profeffwne  fia  per  antichità  veramente  celebre,  & pregiata.  T{ ai- 
mondo LullioancoPefio  le  attribuì fee  vn’ antichità  affai  grande  .menti  e,  che  affer - Raimonda 
ma  Hippocrate  <JA£e dico  eccelle nt iffimo  battere  d’efia  burnito  qualche  mima.  & Lu^0r 
cognìtìonefilche  fìfcopre(dìcs  egli)da  quelle  parole  fue  nel  li  br  ode' prono  itici  ,011 
dìceyclfc  necefiario  al  medico  fapereje qualche  cofa  di  duiìno , mero  celefiefi  troni 
ve' m orbi  te  malattìe  fia  qual  cofa  iffone  egli  della  quinta  effentia  di  qualche  cofa  ac 
commodata  alla  cura  dé'mali  .ch’egli  intende  di  curare  iberiche  (fi aleno,  dì  contrarlo 
parere  ijponga  quel  puffo  della  notitia  dell’aria  xhe  ci  circonda  fia  qual’ è da  Galena» 

propriamente  dalla  ditiina  Mae  fi  à deriua.  Et  (fi  ia  corno  Antonio  Cortufo , (fienili-  Giacoma 
buorno  Faticano  è di  parere , che  gaietto,  Atifiotele , Platone,  (A  Hippocrate  bah-  Antonia 
biano  hamto  notitia  della  quinta  effentia  » addotto  dal  libro  d’ Hippocrate  della  na  Cortufór 
tura  human  a, e da  commenti  di  Galeno  fopra  l'ittefio,  oue  nel  commento  trigeftmo 
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A riflotele . ottano  diceva  terra  deputata  diuentare  più  dura,& /oda  del  diamanti  iflefiò . Ari 
Votele  principe  de'Filofofì  nella  Meteora  particolarmente  mostrò  d'baucr  qual- 
che gufio,(I  cognitiotie  di  queft*arte,mentre  fcriuendo  del  mare , dific,  che  il  vìno% 
& tutti  gli  h umori,  quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  confifiono  in  humido , a vru 
tratto  diurni  ano  acqua.  Albugafi  Medico  eccellente  dice  nel  libro, eh*  egli  nomina^ 
il  Servitore,  qualmente  i Regi  d*  bar  ack  fi  dilettarono  mirabilmente  di  quefì’ar 

te  di  difiillare;et  in  e ffo  dichiara  li  modo, col  quale  dalle  rofe  lambiccavano  fuor  l*ac 
qua  odorifera  f bora  è cotanto  commune  prefio  a tutti.  Antiche  Roberto  Re  di  Na 
poh  fi  legge  ancora  lui  bauerne battuto  p articolar  diletto , Ù piacevole  commercio. 
Listefio  fi  vana  d'Odoardo  Rè  d*  Inghilterra, di  fbfmo  de*  Medici  Gran  'Duca  di 
Tofana, a*  H creole, & Ifonfo  Sereni  fimi  Duci  di  Ferrara , del  Rè  Francefcofe 

tondo,  (jiouanni  Tbomafo  Frigio  aggiunge  a quefii  il  Rè  di  Dania , Et  Leonardo 
Fioravanti  aggiunge  Antonio  Altouiti  Arcìuefauo  di  Fiorenza, col  fapientiffimo 
(Pedo  Medico,  & di  Hioconimo  Rtijcelliin  quefla  profeffìone  celeberrimo  affatto^ 
oltv  a che  tanti  profejjori  antichi  fi  fono  trouati  di  cfia,come  Geber  Hortulano,Rufi 
no  rR  aimondo.  Filippo  Fi  fi  a dio  T edefco,Morieno,  Arnaldo  di  Fillanouafihnflo 
foro  ParifcenfefT mba,  Gilgilide,($  infiniti  altri , thè  non  importa  molto  l* annove- 
rarli. Si  fa  pur  anco  in  queflo,  che  gli  Indiani  popfili  Orientali  fi  dilettane  di  quell9 
arte  fomm  amente  ,imper  oche  dirami  itici  fi, e troncati  della  palma  , ò dalla  nocete 
(P India  d i fi. llano  fuori  vniìcorejlqual  fiebìama  Sura,a  quella guifa,  che  ficoflu - 
ma  di  fare  l'acqua  ardete.  Mora  ta  diftiUatione  no  è altroché  vna  eduitionepèr  via 
di  calore  della  parte  più  burnida  e del  licore  acqueo , & vna  conuerfione  di  e fio  per 
ia  frigidità  dettaria  in  acqua  mera  . Cjlì  strabi  antichi  Phanno  chiamata  con  più 
targo  vocabolo  fublimatione, perche  i vapori  a fendono  in  alto,ma  però  impropria - 
mente,  perche  nella  fubhmatione  i vapori  non  fi  rifoluono  m acqua  , ma  diuengono 
più  fecchi,pià  puri,??  più  netti,&  je  adherifcono  a*vafi,&  a9 coperchi  toro. Ma  la 
dittdlatiovc  è Jda  quella, che  gli  riuolge  in  acqua.  E così  pare , che  Gio.  13  atti  fi  cl* 
G io.  Batti-  Montano  nel  fuo  libro  delle  Fiine , pigli  affé  la  jublimatione  per  la  difiillatione , di - 
Monla"  cendo,  che  la  fublimatìone  non  è altro , che  vna  eduttione  dell’humido  dal  calore. 

(fili  artifn  ij,(f  inflromcnti  da  diflillare  fono  fornelli  boccie, lambicchi  recipienti  fior 
te,orìnali  capelli  feltri  pclicani,bagmmarìa,circulatorù  d'Hermcte,  fornelli  d'acci 
dia- fetpe, pignatte,  crogiuoli,  et  fimih  altrecofe,con  le  quali  fi  difìillano  quanti  ogli9 
acque, & licori  pofiono  dtfiillarfi  al  mondo . Et  in  quefìa  profiffionet' arte  giunca, 
etrafiulla  veramente  con  la  natura  ,angi(come  dicea  Zenone)h  natura  ìfleffa  arti 
ficiofamente  camina,&  fi  vedono  miracoli  tali,cb*  appena  paiono  ere  dibili ,comcy 
da  cofc  aridifiime,da  Ugni. da  pietre, da  metalli  diftillarfihumeri , & generar  fi  fio- 
ri,p rati,  ni  o nlag  ne. grotte,  laghi,  r mere, fiumi  fonti,  arbori  frutti,  verdure  f ottima- 
mente ali  occhio  curiofe,&  dilettevoli  fon  quefì'arte  divina, fi  conciliano  le  coj ’e  fa 
loro  e fi  re  m a me  ntcinimiche^&fi  vede  il  calcanto,v.g.difua  natura  nociua  allo  fio 
muco,  fi  come  prouccatiuo  del  vomito  fame  nota  Cj aleno ) voltar  fi  in  oglio  flillato , 
(A  allhora  giovar liuiutar lo, robovarlo, eccitar  l* appetito  infermo , [cacciar  la  putre- 
dine degli  hitmori, (di  dimoftrarfi  marauigliofo  fhutor  di  quello  in  ogni  parte . Con 
Michele  Sa  fi' arte  fi  fa  quell*  acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  con  l’tfismpio  dtlP- 

Ftìommo’  ijfww'K?  fttta  in  Ctonio  da  s carpari^  & in  Gio . Francefa  Gonzaga  mirali;!-* 
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mente  celebrata  , 3 così  da  Euonimo  con  molte  lodi  nel  fio  libro  della  diftillamite 
magnificamente  lodata. Con  quefi'artc  fi  fanno  quelli  ogli  compofii  dì  pece, Trucca- 
vo mele, ve  fina  cera, lance, pino, 3 cedro j quali  ageudmente  fipet  ano  la fir^a  del 
fuoco  tanto  ff>iritofi,& dUiuo,onde  pare,cbe  fra  qua  fi  f alfa  quel  detto  d Hippocra  iTippocra* 
te nelfettimo  lib.de* fioi z^fpboùfinime  dice,  Qu$  vgn is  non  fan  ar5ea  incura 
bilia  puraret  oportet  : eccedendo  queflìoglij  nella  curatione delle piaghe,  & dii - 
l' ulcere  infiftolitcdì gravdiffima  lunga  la  virtù  del  fuoco. Con  quell'arte  fi  fa  l’Eli • 
xit  così  cordiale  muentato  da  foli  d ìjì  illato  riflquatea  vn  certo  modo  ringiouanìfee 
l’huomoyli  prolunga  la  vita, lo  rinoua  di  dentro , & qua  fi  mutila  Fenice  lo  rende  a 
gli  occhi  altrui  fpettabile,&  marauigliofo.  Però  beniffimo>concbiufe  Thomafo  Era 
ìlio  nel  fuo  libro  de’ zJWett allì  che,  V is  abfeiura  eft  ars  medica  (ine  delti  Usto- 
ria./?» però  che  fe  non  fifero  l’ acque  difidlateà  licori, gli  ogli, et  and  altre  materie , 
che  ne' va  fi  di  vetro,# argento,  & oro  (e fendo  quelli  di  piombo  reprobati  da  C?vii  • 
chele  Sabotiamola  nel  fuo  libro  dell  acqua  ardente  indiato  a Leonello  Eflenfi^ 
tJfyCarchefe  di  Ferrara)  fi  diftillano , io  non  so  come  potrebbono  ì medici  introdurre 
acconciamente  mai  la  de  fiderata  fanità  nel  corpo  dell  h uomo.  Ma  fanno  quefli  di- 
fìdlalori  ancora  efficofe  indegne  dell  arte  qualche  volta , e contraria  allh  onorata^ 
profeffione  rche  hanno  prefa  ; percioche  non  mancano  dentro  allofficine  loro  acque 
di  mille  forti  per  'meretrici,  e Ganimedi,  da  deftar  la  lafciuia , che  fife  addormen- 
tatale tante  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  quefl’arte  A Ichimiflica J 
la  quale  ha  prefi  commercio  con  gentilhuomini , 3 Signori , in  balfami  artificiati , 
in  aceti  fìillati,  in  ogli  falub  errimi  fu  elettuarfi  angelici , 13  con  meretrìci,  & ruf- 
fiani.in.biaccheàn  canfore,  in  filmali  1 13  in  mille  poltronerìe , che  le  rendono,  più 
che  carogne  ammorbate  fetide, e puzzolenti  appreffo  a tutti.  Io  tacerò  per  bone  sia 
quell  acquei  quéi  fighi, ì quali  jolo  in  atti,  (3  opere  dishonefte  stufano  tutto  il  di 
dalla  infame  è vitiofa ] cuoia  di  quefli fioretti , perche  talhora  col  mie  dire  non  ini  - 
par  afferò i piu  /empiici  la  m alida  inueterata  di  quefìe  perfine  laiie,ofcure,&  vita 
perofe . Nè.  amo  diròlefurbarie,che  fanno  alcuni  con  quefli  ogli  flillati,&  con j 
quelle  acquetando  a capire  al  mondo,  che  fiano  acque  di  cedreti  varando,  di  gel- 
fomm,di  Garofilì,dìffico,3  ogli  di fafo,  àitartaro,di filfare,  ne  ritengono  appo- 
na  vna  minima  particella  di  queltanto,che  la  m alido fa  lingua  fàbrica,  a fiat  amen 
te  appo  leorecchie  di  quefli, & di  quell  altro. *Mll  ultimo  pochi  diftillatori fono, che 
non  facciano  del  medico  a piu  potere,  & prefimono  tanto  di  alcune  ifterienz^e  a ca- 
lo & per  forte  prouate,che fenga  tenere  nìun  conto  di  regolerò  di  canoni  medicinali , 
vanno  per  le  cafe  medicando  quejlo  j quello,.  & molte  volte  applicando  i rimedi / al 
contrario  tanno  occafìone  a gl’infermi  ài  chiamarli  desfilatori  in  luogo  didifiillato - 
_ ritesfilando  i corpi  con  gli  onti  calidi,  (3  ecceffìui,come  intende  ne  a chi  fi  fida  del- 
l imperiti* .13  ignoranza  lovor  Et  hanno  anco  vna  parte  irrationabile  , e fìoha  al- 
cuni d’effi  che  fi  compiacciono  tanto  in  cotefle  loro  acque  : & fughi  , che  fanno  del 
Mathìolo  affatto  appreffo  alla  brigata  con  tante  rifa, (3 fciocckezzaschs  direfli  tal 
kora,che  haueffero  fitto  il  capo, e il  uifo  dentro  a vn  lambicco  di  acqua  melata,cotan 
to  fi  addolcifcono  dipanare  di  herbe  dina-feti  lunaria,di  Thapfia,di  Ser pentaria, 
di  Pentafilon,di  Ferula,di  Centaurea,  di  gigli,  di  rof e tir  adici,  di  gomme,  di  [ali,  di 
ferali, oue  dalla  mattina  alla  fera  non  parlano  d’altro,  che  di  quelle  mijlure , 3 
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compofitìcni  loro  con  tanta  naufea  de  gli  auditori  >cbe  il  reubarbaro  affai  meno  muò 
ut  la  colera  delle  perfine  inferme.  Et  quetto  batti  per  narrare  brevemente  le  vìnti , 
& i vuij  di  quctta  profcjjione  dittìllatùritiu. 

Annotatone  fopra  il  X L I X.  Difcorfo. 

Vedali  intorno  a’Diftillatori  il  Cardano , nel  libro  decimo  de  Rerum  varietale* 
al  capitolo  quinquagefimo,doue  dice  molte  belle  cofe. 


DE’  BVRL1ER1, 
Ite  Contrafattori. 


F A B V L A N T I, 
Difcorfo  L. 
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Il  Caual- 
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E fendendo  Balde fiar  CattìgUonfche  cofa  fia  burla, dì  ce  nel  fio  C urtigli 
nOyCbe  non  è altroché  vri inganno  amicbeuole  di  cofe,  che  non  offendono, 
ò almeno  poco.  Et  le  burle  confi  ttono  così  nel  parlar  e, come  nel  fare-  ben 
che  piu  propriamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie , nomile  ffauole, che  bar 
faldelle  quali  parlando  Platone  cliffe,  che  fattole  non  erano  altro  che  cofe  fhlfe , ben- 
ché pojjano  cfjer  vere , nelle  quali  fi  debbano  ammaettrare  prima  i putti,  che  nelle 
cefi  dotte. cJMa  Fufebio  Cefari  enfierei  duodecimo  libro  de  P rapa  rat  io  ne  Euan 
gelica,*/  capitolofecondo  dichiarando  quali  fattole  sgabbiano  da  infognate  a quel 
li, dice, Qnare  non  quafeunque  fabulas,fed  probatasac  vtiles,a  mambus,ac- 
q ue  n u cri  c i ò u s te  n e ! 1 1 s p u e ri  s i n fu  ndantur.Cowe  fono  quelle  à'  E fipo,  che  fono 
mor  ali,  & quelle  di  Marco  Mant!o,£?  altre  filmili.  A quetto  p topo  filo  narra  il  Boc 
cacio  in  certi  fuoi  di  feorfi  doppo  la  Cjeneolagìa  de' Dei  , che  Cjiacopo  San  Seuerino 
firn  e di’  T ricario filea  narrare, che  liberto  figliuolo  del  Rè  far  losche  fu  poi  rRè  di 
HierufaLm,&  Sicilia, di  freddiffmo  ingegno, & qua  fi  dì ffevatoffe  ritendo  lodarci 
le  favole  d’Efopofft  pofe  a leggerle ,&  da  quelle  peruenne  aW  alt  ijjim  a cógnitìone. 
della  Filofofia . Quette  facetie, ouer  fattole  fono  di  due  forti, come  dice  il  Cavalcante 
nella  fia  Retorica  ffvna  è il  raccontare  qualche  cofa  piacevole-,  ò ver  a fi  finta  ch’el 
la  fi  fia. nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  dovendo  fi  i/brimer  benei& por- 
re innanzi  a gli  occhi  le  cofe  veri  filmili, i cottumije  condii  ioni,  e tutte  le  qualità  del 
le  perfine, come  alla  narraùone  fi  conviene  ;i '$  olir  a a ciò  che  le  cofe  habbiano  qual- 
che poco  di  Effetto,^  bruitela, qual’ è la  materia  delle  faceti?, oue  confitte  ilnfi. 
L'ultra  forte  di  facetie  è E imitare, & contrafare  con  qualche  difformità,  nella  quul 
cofa  era  eccellente  già  Craffo,Oratore,& attempi  moderni  Mefiti  Roberto  da  Ha 
ri,& più  modernamente  il  T eflino  da  Jmola,  con  molti  altri , che  la  jfiefa  non  com- 
porta a porre  in  ferino.  Et  quetti  tali  fanno  con  grandezza  accommodare  le  parole, 
i gettila  voce , i motti  del  corpo, per  imitare  i cofiumì  a pieno  della  per  fina  : doue  fi 
p affano  il  ter  mine,  fino  chiamati  i buffoni,  ma  facendolo  con  gentile^a  fino  chia- 
mati perfine  accorte ,e  fiipuhte,oue  bifigna  batter grandiffi ma  prudenza, & hauer 
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ii  loro  buffonefia  profcffione . Non  s'hanno  da  dire  manco  parole fporche , nè  far  ani 
rnen  che  honeflìjiè  difi  ore er  troppe  il  vifo , come  fa  quel  Mani  altero  del  Leonello, 
nè  tirare  il  collocò  torcere  la  pcrjona  finga  ritegno.  Et  in  quefia  parte  d'imitatwne- 
shd  da  [chi fare  ancora  la  riprensione  troppo  acerba,  (3  mordace, perche  ha  dii  ma 
Ugno, & s'hanno  da  recitare  difetti  mediocri, come  le  fcioccbt-%%?  fimpliciMaPh^ 
va  congiunte  con  vn  poco  di pag7fia,ò  qualche  affettatile  eflrema , ò qualche  grafi 
ben  compofta  bugia  .quale  fi  recita  e fi  ir  Hata  quella  di  quel  Villano , che  do- 
lendoli dinanzi  a vn  Podcftà , che  vn  juo  ajinogli  era  flato  rubbatto , per  e fiati  alio 
difie, che  col  jìwbafio  addofio  patena  vn  Tullio,  o quella  del  Medico  Amaltheo.che 
[ucccf]e,a  Conegliano ,doue,efJendo  vtdbumore  fra  Contadini  di  quel  enfi  c Ilo  ,c  he  il 
Medico  nonfia  valente, fe  dati' orina  non  ìndouma  il  male  efprcfio  dell'infermo-,  & 
auuenendojhe  vncetto  villano  cadendo  giù  d'vn  carro,  fi  ruppe vnacofcia,  il  fra- 
telfuo  portò  Perirla  ali'Amaltheo  così  nell'orinale, il  quale  per  forte  haueua  quel  dì 
precifo  intefo  il  cajo  occorfo,& indonnando , che  era  cafcatogiù  da  vna  barella  da-> 
due  ruotey  fu  riputato  dal  fciocco  Contadimhuomo  di  poche  lettere , e glielo  difie  in 
faccia, doue  l'Amaltheo  accorto  gli  dimandò  s'hauta  portato  tutta  l'orina, & dicen 
do  efio  di  nò , perche  nell' orinar e gli  n'era  caduto  vn  poco  in  terra  ,difi'e , tìor  vedi 
ignorante,  eh' io  koìndouinato  bene,  perche  in  quella  eh' è caduta,  fono  rima  fi  l' altre 
due  ruote , le  quali  non  ho  munto  qui  dentro,  onero  quella  fomma  affetiatione  della 
fimia  del  mondo  nuouo.che , giocando  a fiacchi  con  vn  gentiluomo  ael  fiè  di  Porto 
'gallo, gli  diede  fiacco  matto  di  Pedina,  Infamia  vie  da  Trifiianomfuoi  preeccita  p iiiC!ano 
2 venti  d>.  Rhettorìca  tr  astati  da  Hermcgenc, definita  in  questa  foggia-,  Fabula  e ft 
or  a \ fo  h€ta  v et  i fi  m 1 fi  d i fpo  fi  rione  i m agi  nem  ex  h i ben  s ve  r uat  i s.  Al  qual  prò 
p fìto  dice  Ambrogio  Santo  nel  ter go  de'fuoi  vffici  -,  Fabula  & fi  vira  veritads  Ambf0fi0; 
non  habeat,tamen  rarionem  haber , vt  iuxcaeam  poftìc  veritas  manifèftari.  sanro. 

& Agoftin  Santo  nel  libro  contra  tu endaci (ira  ,dice,  Apud  Au&ores  fecula  S,  Agoft- 
ritira  licxerarum  , vcapud  Horadum  raus  loquitui  mud>.&:  vili  peculi  » vt 
per  narraxionem  fì<5fram,ad  id  quod  agitar  vera  referarur  orario  . Difiingue 
Paulo  Suardo  le  fauole  communemente  in  quattro  fpecie.La  prima  manca  in  tutto 
di  verità ,(S  è chiamata  z, Apologo , come  quando  induciamo  a faueilare  befiie,& 
animali di  tali  fu  autiere  Efopc-La  feconda  è vna  fintione,ouero  quella  fhuolofa 
narr attorie,  che  da  molti  viene  detta  figura, la  quale  nella  fuperficie  me fobia  alcune 
volte  il  fuuolofo  col  verosomefe  dkefjmo  Licaone  Tfè  d'Arcadiaper  bauerepefìo 
innanzi  a Cjioue  in  tauola  inebri  Immani  cotti  per  viuada , eficre  fiato  cotiuerfo  dal- 
l'ifiefjo  in  fpo, e tutto  fpauetato  effe)  e fuggito  nelle  feluefiandoìa  verità  che  Lìcao 
ne  fù\cacùato  del  firgnoda  Lìfanìa  nobile  ftgnore  d' Arcadia , ilquale  pofeiafu  no- 
minato Gioue , & bìfognò , che  come  profugo  anàaf le  mò  qua  mò  la  per  monti  & 
filue  del  continuo  orando.  Quindi  Lattando  nel  primo  delle  fue  In  flit  utioni  difie.  Lattando 
Ofiicium  Poetee  in  eoeft,vc  ea  qu^gefra  funt  vere,  in  aliquas  fpeciesobli- 
quis  figuradombus  cum  decore  ahquo  conuerfe  traducantur  . La  terga  fpe- 
cie  è la  parabola  Ja  quale  fa  p'mE  hiftona  che  di  fikaola;<owe  quando  H omero  de 
firme  Vlifie  alligato  all'arboic  dellanaue  per  non  t fiere  attratto  dal  canto  delle  Si 
rene. La  quarta  (pecie  non  ritiene  alcuna  verr  à nè  irne riorm ente, nei n fuperf  cie,ef 
ferì  Io  una  meraimentìone  di  veechiardle  deliratitele  quali  hanno  diletto  di  r accori* 
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tare  filoflroccbe  apprefto  al  foco.  E chiara  per  queflo  futilità  della  fattola  >ch  e Me- 
nenio Agrippa(come  narra  il  rBoccacw)accordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  mon- 
te Attentino  co' Senatori  con  vnafauola  folamente.e  in  Apuleio  fi  legge ,che  la  Ca «* 
màgenerofa  donzella  per  fua  difgratia  prigionera , raccontando  la  fua  mala  forte, 
per  narrare  la  fauola  di  P fiche  do  ' cernente,  fu  da  quella  vecchietta  ricreata . Nelle 
burle  poi  il  fare  contra  l a ffettatìone , induce  tifo  affai,& elle  fono  tanto  piu  lodatele 
tenute  per  belle , quanto  più  hanno  dellingeniofo , del  rnodeflo  . perche  chi  vuol 
burlare  fen^a  rifpetto,ffefio  offendei  poi  ne  nafeono  difordini  & inimicitie granii 
e i luoghi, onde  fi  cauano  le  burle  fono  qua  fi  i mede  fimi  d elle  facetie.Ma  per  repli- 
carle dico, che  di  due  fotti  majjimamente  fono  le  burle.  IJvna, quando  * inganna  in - 
geniofamente  con  bel  modo,& piaceuole^ache  fi  fia, come  quello  che  diede  per  con 
fotti  a certi  villani , quei  coriandri  d'acqua  che  nafeono  da  vna  fonte  in  Viterbo  tan- 
to fi  mi  li, che  paiono  veri,&  reali.  L'altra  quando  fi  tende  qua  fi  vna  rete,&  moflra 
vn  poco  d'efea  talché  Ihuomo  correa  ingannar  fi  da fe  mede fimo,  come  il  ' 'Bibbiena , 
che  penfando  di  far  faettar  conloua  marcie  vno  eccleftajìico  in  Teoreta,  fe'l  recò  con 
aflutia  in  groppa  °d'vn  cauallo  al  tempo  del  carncuale , & coflui  li  fracco  l'oua  che 
pigliò  di  dietro  tutte  addofjo  , fcoprendofi  finalmente  che  era  vn  famiglio  da  Pialla 
co/i  vfflito.  1 Diuerfe  fpecie  poi  d'inganni  per  altri  & per  fe  flejfi  fi  poflono  inuenta- 
r e, i quali  fi poffono  r accorre  dallenoudle  del  Boccacio , delCinthio,del  S traparola , 
d'Ort enfio  Landò , dalle  burle  del  Piouano  ^ Arlotto , delGonnela , del  Mdioloji 
Pontio  fcolare  Siciliano  Ai  AMariano,  & Serafino  bur Iteri  eccellenti  notati  nel  C or 
tigiano.Dee fi  guardare  fopra  tutto,  che  le  burle  nenpajjìno  alla  barraria, come  paf 
fano  qutlle  de’ guidoni, i quali  per  fpefarfi  a j palle  altrui , fanno  alì'd  giornata  mille 
truffarie.  Non  bifogna  anco,che  fiano  troppo  acerbe ,ò  diihoncfle,ò  He  enfio  fe,ò  pii - 
uè  di  creanza, e maffime  nel  commercio  delle  donne , doue  l'honeflà  potifjimamente 
debbe  hauer  luogo, & albergo.  Hor a queflo  bafli  de'Burlicn)Fabulanti,&  (entra* 
fattori . 

Annotatione  fopra  il  L.  Difcorfo. 

Circa  iPabulantij&lefauolejvarisje  diuerfe  cofe  belle  fi  poffono  norare  in  Pier. 
Vittorio  ne’fuoi  libri  de  varia  legione,  afol.  2,.  & 12.38  J9.96.99.&  140.&  197* 
E cosi  nelle  Racemationi  dell’Egnatio.  Et  in  Celio  Rhodigino  cosi  aflaiflìme  nel 
decimo  delle  fue  Antiche  lettiom,al  c.7.  & vedafì  il  Maggio  de  ridiculis,  Hyaiui  li - 
ber , Fabulam,  Palephatufde  Fabulofi,  narracionibus^  Fulgenti]  liber  Mhhologia- 
ium3&  Phornutus  de  natura  Deerum. 


I)  E GLI  OREFICI.  Difcorfo  L I. 

t ••  ^ i- 

4 , ; 

Q Ve  fi' arte  de  gli  Orefici  quando  fta  fatta  fchiett  amente, et fen?a  alcuna  fo 
fiflieberia  fi  moflra  nell  e Pier  ior  e apparenza  tanto honorata,& gloriofa, 
che  ragioneuolmente  conuiene  lodarla , & eccederle  quei  titoli , che  fono 
debiti  a tutti  quei  meflieri , c'hanno  del  fhmofo , & dell  egregio,  corri  el- 
la veramente  agli  occhi  vniuerfalì  fi  difeopr e S primieramente  di  gran  p*  '***» 

& diletto. 
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fer  diletto, per  Vornamento , che  porge  a tutti,  fiibricando  collane, anelli , bottoni, pen* 
denti  panigli, p (rk,*ofette  ,cate  ne  corone, arm  'tlk,  (£  mill' altre  polktTgc , ch'orna- 
no a corpo  di  tutti  m uMmente.  Afa  molto  più  delle  ‘Donne  in  ciaf  cuna  cofa,per  lo 
ro  naturategli  huorniw  più  vaghe,  &gratìofe.  E'  anco  molto  pompo  fa  , & illu- 
ffrc,  per  la  varietà  de1  vafi  d'argento,&  oro  che  formano  i fuoì  artefici , confiderai 
do,  che  i palagi  de* gran  Signori,  le  facrifiie  de'ncchi  Monachi  > i Thefori  de'Pren- 
tipi,  le  credenziere  de'  Regi  fono  fornice  d' infinità  dicofe,che  dall'arte  degli  Orefi- 
ci hanno  fidamente  origine,&  dipendenti.  Chi  fubrica  i calici , le  croci,  le  patene, 
i candelieri , le  tax%e,  l'ampolle  d'oro,  le  paci,  i thunboli , le  nauiceile.fe  non  effi* 
Chi  fa  i bicchieri,! pironi,  icucchiarui piatti,  i falini,i  abradenti,  ie  fcutelle , i ba- 
cili, i manichi  di  concilo  , le  lunette,  le  medaglie  foro,  e d'argento  fe  mntffi  ? Chi 
verfa  intorno  alle  gioie , & pietre  pretiofe  ancora  ( benché  qnefìa  fia  profeffìonc^j 
particolare  de*  Gioitimi)  fencn  effiì  Non*  olirà  di  quefio  vn arte  ìngeniofifima , 
vedendo  noi  tanto  artificio,  e tanti  fregi,  e lauori  difomma  vagherà  e leggiadri a 
nell' opre  nobiliffime  di  queliti  Ma  (per  toccare  così  alla  gr offa  alquanto  diquefi’ar 
te  indù  firio  fa  ) dico , che  a quella  s’appartiene  primieramente  faper  conofiere  gli 
ori,  egli  argenti  cól  tatto  della  pietra  del  paragone,  in  cui  fu  cormertito  Batto  nuda • 
tore  de* furti  di  tJMcr  curio,  effondere  l'oro , Cf  l'argento , & altri  metalli , cornac 
fi  fh  dentro  a Crofoli  communemente  : appreffo faper  li  affinare  alla  copella , & fa- 
per partire  Toro  dall'argento,  fopra  tutto  faper*  ancora  formare  , (f  gettare  tutte  le 
forti  di  lauori,  che  fi  buttano  di  rìkuo . Olirà  dì  cìòbifogna , che  gli  Orefici  {appiano 
faldaregliori -,  egli  argenti,  colorirli  benifflmo , & luìirarli congiudicìo , hauere^j 
cognitione  generale  di  tutte  le  gioie , Cf  faper  le  legare  così  inoro, come  in  ogni  altro 
metallo -,  fa  pere  indorare  V argento , il  rame,  lo  stagno , & altri  metalli , diffegnar 
bene,  e lauorare  di  borino , così  di  nleuo, come  dicauo , tSMofìrano  l'ingegno  loro 
nell' affinar  gli  ori , e gli  argenti , quando  trouata  la  copella , eh' è fatta  di  cenere  di 
corna  d’animali,  (f  pofla  nel  fuoco  de'carboni , fin  che  tutta  roffa  dwìene,ò  arroffì - 
ta  che  fia,  meffoui  dentro  piombo,  Cf  liquefatto  ch’egli  è , vi  fa  meffo  dentro  l’oro 
è l'argento  da  raffinar  fi , & fopra  coperto  di  carboni,  foffi andò  col  mantice  pian  pia* 
m,  finche  la  robba,  eh' è dentro  in  copella  va  rotando  intorno , la  qual  fermata  da 
rotare,  & diuenuta  chiara farà fatta\,  (j  compita  giu  die  iof am  ente. 

tJMoftr ano  ancora  ilgiudicio  in  quefio, che,  [eia  materia  copellata  foffe  argento, 
&oro  infieme,  & che  foffe  me  filerò  di  partirlo , fi  fa  perfettamente  da  loro  mentre 
prefe  la  materia  copellata , e battuta  in  lame  fattili  fi  caccia  in  acqua  forte  da  par- 
tire, la  qual' è fatta  dà  gli  idlcbimiflidi  Salnitro, & al  lume  di  rocca,onde  le  lame > 
conuertendofi  ad  vn  tratto  in  acqua  verde , l’oro  và  a riirouare  il  fondo  in  paglìuok 
r effìgie,  e poi  fi  fepara  via  l’acqua , Cf  feparata  fi  mette  entro  a vna  boccia  col  fuo 
lambicco, & recipiente , (f  f egli  dà  fuoco  fino  a tanto,  che  fia  euaporata  tutta  l'ac- 
qua, & nel  fondo  della  boccia  re  fi  a vna  mafia  bianca , laqual  fi  fonde  dentro  a vn 
crogiolo, & quefio  è l'argento  fino,  nella  cuifufione  fi  getta  dentro  vn  poco  di J ale  at 
moniaco  per  fchiarirlo  bene,  auuertendo,  che  il  folimalo  per  nefiun  modo  tocchi  l'ar- 
gento,perche  lo  guafìa  terribilmente,  l'oro  poi  reflato  al  fondo  fi  laua  con  acqua , & 
fi  fonde  e fio  ancora  mi  crofolo,  & diuenta  finiffimo , & mentre  l’oro  fi  fonde , vi  fi 
getterei  folimato  dentro,  per  farlo  più  bello,  auuertendo , che  fole  armoniaco  non  lo 

D d toccafie , 
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toccajfe,  imperocbe  guafla  loro  fuor  di  modo.  Ma  mi faldare  i lauorì  fi  mottrd pa- 
rimente gran giudichi  perche,  fe  il  lauoro  è d'oro,  conia  falciatura  d'oro  di  foprà , (J 
s’è  d'argento,  con  la  fa  ld  attira  d'argento,  & vn  poco  ai  borace  fi  raggiungono  in  fie- 
ni e,  & faldata , eh' è la  cofa  , fe  il  lauoro  è d'argento , fi  boghe  dentro  a vn  bianchi- 
mento, ilqual'è  fatto  con  fate,  e tartaro  di  botte ; & fe  il  lauoro  fard  di  oro, fi boglis^ 
dentro  al  bollimento, che  colorifce  l'oro  , e poi  colorito  da  effì  con  vna  coperta  d*  vnas 
mifiura  fatta  di  verderame , file  armoniaco,&  aceto  di fopra , ponendolo  doppo  al 
fuoco  tanto , che  fila  qua  fi  abbruggiato , & indi  è estinto  nell  a ceto,  & poi  fregato 
fortemente, tanto  che  diuenti  lucido.  Intorno  alle  gioie  ci  vuole  piu  pr  attica-,  che  al- 
tro, & fi  conofcono  all'occhio,  al  ta  tto  Ma  durerà , al  bel  colore , alla  nete^a, , cr 
m molti  altri  modi , che  nel  difeorfo  de'Gioilieri  poniamo.  In  milL altre  cofe  dirti o 
Urano  lagrande'gga  dell'arte,  & il  giudicio  degli  artifici^  fuoi  quefii  profe fiori , le 
qpai  cofe  fi  fanno  più  pretto  per  efrerienTg  lunga,  che  per  feruti  d' alcuna  forte , che 
verfino  intorno  a materia  tale . Batta  che  efii  fono  riputati  da  tutti  valer,? buomi* 
niy  & perfone  ingegneuoli,  onde  ne  trano  lode  a' meriti  loro  giutta,  C?  conueniente. 
Etfie  1 fiderò  nel  trige fimoprimo  delle fue  Etimologie  ha  ritrouatoil  vero, pare  che 
Promctbeo  foffelinuentore  di  quett' arte , e fendo  ttato  il  primo,  che  porta fie^j 
l'anello  con  le  pietre  dentro , ben  che  il  fuofofje  di  ferro , come  vfano  i villani  oggi- 
dì, e non  d'argento , & oro. 

Plinio»  Plinio  a queflo  propofito  ( come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fua  Ro - 
ma  trionfante  ) narra  che  alfuo  tempo  fu  cottume,che  gli  anelli  di  ferro,  ferina  gem 
ma  dentro  fi  mandauano  dallo  ffofoalla  jpofa  » forfè  per  lignificarle  la  faldei^cL» 
della  fide,cb'ejjer  doueafra  loro.  tJWa,  che  gli  anelli  così  d'argento , come  d'oro 
Ulto  Lmio  fpfi€Yo  in  vfo  appreffo  ài  Romani, filo  dimoflra  T ito  Liuto  doue  narra , che  nella  vit - 
tona  , c hebbe  Annibale  a Canne  cantra  di  loro  fece  raccorrete  moggia  d'anelli, 
c'haueuanoi  loro  figliuoli  morti  in  dito.  dMacrobio  poi  ne' Saturnali] ferine , che  gli 
antichi  non  portaro  gli  anelli  fabricati  da  gli  orefici , come  facciamo  noi  per  orna- 
mento, ma  folamcnte  per  fegnare  , qualche  coja , fecondo  che  dMIaffimìnovsòì 
Giulio  Ga  manigli  della  moglie  per  fegnare,  fecondo  la  relatione  di  (fluito  Capitolino , & dice 
piiolino.  anco,  che  non  era  lecito  baueine  piu  che  vno,  auy  era  cofa  infame  portarne  di  più*- 
‘Però  (fracco  contratJWeuio  di ffe. 

Con fiderate. Quiriti  alla  fiwiflr a di  cottui , vedete  che  huomo  di  feguito  è quetto, 
che  và  ornato  d'anelli  in  dito  come  vanno  le  donne.  Graffo  però  nella  guerra  contm 
Par  ibi  fu  tremato  ancb'ejfo  con  due  anella  in  dito,  ma  forfè  e.  a feufato  come  ricco  e 
potente  fopra  gli  altri  cti egli  era:&  (come  dice I fiderò  nel  vige jìmolibro  delle  fue-j 
Etimologie)  molti Ppmanip rr  g ra ulta  s'aflenncro  da  portare  anelli  le  jpofe^ -, 

loro  ne  portarono  due  foli,e  fetido  tyle  v farina  pìejfo  a quegli.  Fu  tappo  ancora,  che 
Microbio  ' piamente  l'ordine  de' Cauallien  fy come  dice  tjfyCacrobìo)  vfaua  la  portatura  de  gli 
am  ili,  per  difìingucr gli  dalla  plebe , ($  da'patritf , & ì lìberi  foli  (come  attefta-* 
Jfidoro  predetto)  v furono  quei  di  oro,  i libertini  quei  d'argento,  & i ferui  quei  di  fer- 
ro qualche  volta  ,oue  anco  difhnguc  di  tre  forte  di  anelli,  chiamandone  vno  l'vngu- 
lo  cha  la  gemma  dentro, coi  i detto,  perche,  fi  come  Ivnghia  è cinta  dalla  carne , cosi 
fa  gemma  dall  oro  -,  labro  il  famotbracio , eba  il  capitello  di  ferro , ma  nel  retto  è 
dioro, l' ultimo  il  Tynio>cb' èpuro,& febietta prima  trouattoin  fBithinia giàfE 'hy- 
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fila  detta".  Età  proposto  di  ciò  spione  Grammatico  ne'libri  Eghtìaci  narrai , Appieno 
cbe  Panello  fi  vfa  di  portare  in  quel  dito  della  finittra  mano , eh' è più  prefio  al  di- 
to picciolo , per  effere  ini  vna  vena , che  dema  dal  core , qua  fi  che  ejfo  diiofia  con  * 
neflo  col  cuore  cio  è Signor  di  tutti  i membri . ‘Benché  *s4theio  Capitone  adduca j # 

quell' altra  ragione , che  quella  mano , & quel  dito  fono  i manco  officiofi  , & però  C* 

panello  quiui  fi  ripone . JMafipar  far  fine  a quella  digreffione)ntorno  adire , c/klj  p 
bifagna  che  gli  orefici  filano  buoni  diffiegnatm , il  difiegno  è la  chiane  di  tutti 
gli  efiercitij,  & che {appiano  ben  lauorare  di  martello , adoprarlo  per  intagliar 

tiappe,&bomi,  &così  anco  lime,  & cifelli , & bauere  anco  certi  fecreti , cb<Lj 
bif ognuno  all'arte  .che  fono  membri  d'alchimia,  come  indolcire  l'oro  quando  fo fi? 
frangibile , & crudo,  Ù colorirlo  quando  hauefje  poco  colore , faldare  {mattare^? 
niellare , bianchire  , dorare  , (S  cosi  hauere  buon  giudicio  nelfaggìare,  parti- 
re , affinare , cimemare,  & chi  più  di  queftetofe  sa, è migliore  maettro . T re  coft 
in  fomma  fono  molto  ttimatein  tal' arte , l'intagliare , e fkr  figure,  ò fogliami  di 
baffo  rilieuo , ò di  tuttod' altra  il  bene  tirare  di  martello  vn  vafo  d' argento , ò di  ore, 
thè  fia  di  vn  pe^o  {aldo  e bene  garbato  . La  ter^a  il  legar  giuftamente , & con 
buona  gratta  vna  gioia  in  vno  anello , o in  altro  luogo , le  quali  cofe  s' acqui  ttano  o 
per  buono  ingegno, ò per  gran  pr  attica.  tJTCa  voglio  pur  f coprire  alcune  operationi, 
che  apprefjo  il  volgo  loro  tengono  per  fecreti,e  prima  il  modo  dell' indolcir  e loro,quan 
do  per  qualche  odore  di  piombo , ò d'altro  , c'hauefie  prefa , non  reggeffe  cC colpi  dà 
martello „ Hor  quefio  fi  fonde  in  crogiolo , e f opra  vi  ( egli  dà  vetro  petto,  ò vn  poco 
di  [ale  alcali  con  cerafa  tre,  ò quattro  piccate  di  folimato  pefìo , & dipoi  fi  fh  bene 
fcaldare  àncora  fe  il  lauoro  fatto  non  hauefje  il  fuo  colore  gialloni  quale  fagli  dà,  on - 
gendolo  alquanto  di  verderame  confale  armoniaco  diflemperato  con  orina,  ò con  ace 
to,&  fi  mette  f òpra  gli  carboni  a fcaldare,  e poi  eh' è bene  caldo , fi  getta  nell' urinai, 
bruflandolo : lauafi  ancor  a facendolo  bollire  in  acqua  con  folfo  giallo  pefìo , & quefio 
fifa  agli  argenti  dorati  più  ,che  lauori  d'oro.  Si  fk  anco  venir  giallo  col  bollimento 
di  rafciature,o  limature  di  corno  di  bue , è di  cafirato,o  di  paglia  trita, ò con  fumo  di 
pennefò  pur  delle  medefime  corna . c JPCa  quefle  fono  cofe,  che  poco  tempo  reggono i 
& curano . L'argento  fimilmente  quando  è crudo,  & agro,  s'ìndolcifce  col  mercurio 
al  ciner accio, ò confonderlo  con  falnitro,  con  tartaro,  con  vetro  pefìo  ò confale  alcali, 
c più  altre  cofe  trottate  dagli  Alchimifii , purifica  fi  la  pelle  di  f opra , & fàffi  venir 
bianco  con  vn  bollimento  di  tartaro,e fiale  commune,& con  alquanto  (Tallirne  di  roc 
ca.  tJWa  non  voglio  melare  altro  per  bora,  72  afa  che  gTinfir  omenti  poi  di  loro  fo- 
no nella  fucina  il  mantdio%&H  mantacu^o,egT  incudini  fuoi,cioè,  il  tafiojltafioli 
no,ela  bicornia,a  palle,  à lingua  di  vacca, caccia  in  fuor  a, il  pilello,le  fouagge,la  bot- 
toniera^ poi  imartelliicioefia  marita, il  martel grofio,ìl  melano,  da  pianare, da 
mettere  infondo  da  refiringere , da  ta^e,da  cucchiari , da  coppe  da  ribadir  e, da  far - 
tir  e, martelli  tondi, piani  di  legno,ma'^uoli)epoi  le  tanaglierò  abbracciatole , ègra - 
cinghe , ò molle,  ò torte,  ò da  tir are, ò piegatole , le  moliate  da  tigner  la  tinta  de' dia- 
manti, e poi  le  forbici , le  tifale  grafie , le  melane,  le  picciole , & apprefjo  le  lime,  è 
grofje , ò me^etonde , o a mandorla , o in  ter^a  ,o  quadre , o a coltello , da  fir  affiori, 
o feuffine , o fiucche  -,  e poi  gli  ftalpelli , e gli  figgelli , cioè , lo  fio^o , la  fkgucciru, 
i*jpr r frollino , il  profilatelo  > o dritto , o torto , il  pianatolo , o tondo  o ouato , o quadro, 

& z ofmufio * 
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o fmujJo,il  brunitoio,  ò a lancetta, ò a calcagno , ì bulinila  ciappola,  o tonda ,ò  qua- 
dra,le  fi  fle,o  aritte,  à torte,  oda  colcare^ì  da  fuggdlì  ; dtruppano  conia [ita  faltu 7^- 
?a:e  le  filiere , 0 tonde  ,0  mter^ojn  quarto,  0 in  (etto,  il  coltello  da  riferì  dere  % il  r a lo- 
to da  piatii eyla palla  deU’anellatilfortitoio  . Le  piatire  da  jmaltarerda (coprire , 0 
infieme  la  pentola  da  muffola,  lo [cudetlmo,il  metti  toio , le  palette  da  (malto, lu  {mal- 
tozi boraciere,  la  boracele  fi'glie  ,la folgola  , il  paragone  la  tafferia , & fico  la  pe^- 
7^a,le  fctole  gliauuiuatoida gvattapuggia,  l'aflt  da  nfibiarare  il  faldatoioyUeole , il 
fi lo  di  ferrosi  filo  di  rame, V amalgama,  i crogiuoli,  le  piatire  da  gettare  y i cannali T 
e fi  affé, lofio  della  fepiayla  terra  da  formare  le  lunette,  (3  le  fottolunettc  . />  loro  us- 
tioni ali’  vltimo fonati  lauor  are  a caldo,  & a freddo-,  biancheggiare  argento , lutti-a- 
re oro,  inargentar  ty  ò dorare, fare  firaffori , sgrafi , firn  altare  Jimare,  polire,  falda 
re, imbrunire,  fare  anella  con  le  parti  loro,  cioè.  La  te/la , le  lunette , i filetti,  1 camuf 
fati y & le  catene  con  le  varie  loro  maniere,  cioè, piane,  in  ter^o,  in  quarto , in  [etto,  a 
vejpaio,a  maton^iui#  rotelliniya  rofe,a  medaglie ya  mapamondo , 0 cofe  tali.  Non 
mancano  finalmente  i vitty , 0 idiffettianco  in  coftoro, perche  gli  Onfui(come  ben 
nota  Santo  intonino  nella  ter %a parte  della  fua  Somma  yal  T itolo  ottano)  fanno 
affai  frodi,  vendendo  pietre,^  gemme  fklfein  luogodi  vere, e comprano  argenti  rub 
bali  a p>  etto  dtó fono,  r 'mende  redoli  il  doppio  qualche  volta  coltrai  calia  di  Chic  fa * 

altre  cofe, che  per  disfare  comprano  da  furbi,0  mariuoliXS  così  ori,  egli  argen- 
ti filati  di  pianete , 0 piu  iati  : fetida  che  nell’argento  y0  nt  Woro  cacciano  alle  volterà 
molte  indegne  mi  fiate, fruendo  alchimie fofifìiche  in  in  quelli  ditega  cacciano 

tanto  rameiche  nè  i carattLnè  il  tocco,  della  pietra  riffe  a modo.prfrctochi  /’ 'argento 
pUYOt0  fchietto  bada  e fiere  di  dodici  leghex&  l'oro,  rutto,  e f incero  di  vinùquattro y 
caratii.Maypeuhe  de  gli  Ore  fi  ci, e deli’opre  deriuate  da  loro,pami  bau  ere  [ufficia- 
te mente  ragwnatojopaff arò, fecondo  il (olitQ^ad  altri profefrorL 

Annotar  ione  Copra  il  L 1 1.  Di  (colio*. 

Vedali intorno  a gliOreffci  Dietro  Gregorio  Totofano  ne)  fuo  Sintaxe  > a)  lib.an* 
sap.j7.0ue  dice  molte  belle  cofe. 


D E*  LIN  A R VOLT,  E C A NEPA  RI,  CORD  ARI, 
TelFar»,©  Telaruoli,  Pettinar!, Orditori,  BorDbagian,Bòinr 
baginari>Vei!ettari>eManganari.  Difcorfo  L H I. 

COn  grane  fatica,  0 con grandifffmo  [udore  dal  picciolo  (me  del  lino  s7  ae- 
rina al  compimento  di  qu  e fi- arte  d>  linaiuolo  , 0 anco  del  caneparo  -, con- 
cioftache , fecondo  Colimela  nel  fecondo  libro , prima  fi  ricerchi  vn  boga 
grajso,  0 dyhumore  moderato,  e poi  fife  mini  il  lino-e  poi  s'afpettiyche  ciefca  ; e poi 
(tronchi  • e poifecco  freaui,  facendolo  in  mazzuoli  ,e  poi  in  tot  fi, e poi  fi  carreggi,  e 
poi  fi  ne  cacci  il  feme  pelandolo, e poi  ftconduchia  i fiumi  a macerare,  e poi  s'ejien- 
da  al  Solca  feccare  inpicciole  manuelleyepQÌfipeftidinuQUQ:0poifrgnWQti* 

epuà 
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epolft  pettini  più  volte  strabendone  la  /loppa , & il  capecchio , tanto  che  il  lino  fi 
regga  nettato  da  ogni  immonditia>&  afiottìgliato,come  il  me  fiero  del  linaiuolo  n pjjnj0 
cerca  . Et  l’ifiefi  a fatica  quajì  fi  pone  nella  canapeja  quale  dice  Plinio  .ml  libro  vi 
gcfimos  alcap.  23  .e fiere  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  nera,  3 àfpra. 

Fra  tutti  i lingottili  è commendato  fommamente  quello  di  Egitto onde  Siho  nel b 

ter  %o libro  diffie^* 

Et  pelufuco  filum  componete  lino. 

Dice  Plinio  neldecimonono  libro,  ch’egli  è poco  durabile , ma  di  mólto guadagno* 

& quiui  narra  efferne  di  quattro  forti, il  T anitico  fi  Pelo ficco,  il  Fatico,  il  T e miriti 
co, cognomi  de’paefi  dotte  e’nafcono.  E commentato  anco  da  Plinio  il  lino  biancheg- 
giante di  Faenza  , quel  Remino.,  quel  di  Setabi,  quella  di  T arracona  in  Spagna * 
quello  della  prouincia  di  GaÌlitia,detto  \oelico,&  quello  di  Cuma  in  terra  dì  lauoro 
fraeffi  d’effetti  molto  difpari,&  differenti.  A uffonio, commendando la  tela  Per filaria,  Aiifon:©* 
viene  anco  a commendare  illino  de  Per  fi  in  quei  ver  fi; 

Laudes  Achemeniccs  orientis  gloria  tela 4 

Molle  aurum  pahfs  Grafia  texe  tuli, 

^Aggiunge  Plinio  nel  predetto  libro , che  innaffia  fi  fanno  lini  di  Ginefìre  , ottimi 
per  reti  da  pefca*e,e  tengono  le  gìneftre  in  macero  dieci  giorni.  Di  più  .che  in  E thio 
pia  ,& in  India  fanno  i Imi  de  meli  , & in  ^Arabia  di  truche  nate  negli  alberi . 

\ypta  quefìa  è quella , che  paffala  banca  , che  narra  d’hauer  viflo  egli  tonagliela 
fatte  d’vna  forte  di  lino,  le  quali  rimofie  dalla  tauola , & gettate  nel  fuoco * per  fero 
le  macchie ,&  rimafero  effe  più  falue,C3  più  bianche,che  fefojjero fiate  tnefie  in  bu 
<ata,e  foggiunge , che  tal  lino  nafee  ne’ deferti  dell’ /ridia , e troua fi  di  rado  * e diffi- 
cilmente fi  teff  e per  effere  molto  corto  • & è di  color  rofio  , (3  diuenta  lucido  per  il 
fuoco,<3  quello  eh  e fi  trou  a , pareggia  il  pregio  delle  perle  fine.i  Greci  (diceegli)fo  . 

chiamano  afueftino  , perche  egli  è ineflinguibik . Scnue^Anafilao,chefe  vn  albe • 3 1 305 

vo  s'inuolgeton  vn  lenzuolo  di  queflo  lino  fi  taglia , & non  fi  feniono  i colpi . Dop- 
fo  quefìofuecede  di  pregio  il  biffino , il  quale  nafee  nella  Morea  apprefio  la  città  di 
Eli,  per  delitie  delle  donne  ,C3  già  vn  gambo  di  quello  (dice  Plinio)  è valuto  quattro 
denari * come  fe  fofie flato  oro . Quefi’arte,  fe  bene  è vtile * & neceffaria  ancora  a 
gli  huomini , non  è però  tenuta,  fe  non  vile,  prcheil  meftiero  è baffo , & poco  netto * 
bauendo  i Linaruoh fempre  la  beretta,e  i panni  imbrattati  di  filetti  di  Imo*  cornea 
i fcartegini  di  quei  di  lana : l’inuentione  di  quefl’ arte  è attribuita  da  Plinio  nel  [etti - 
mo  ad  Aracne  vergine  1 idiaima  Polidoro  Vìrgìlìoè  di  parerebbe  gli  antichi  He - 
brei  ne  fo fi  ero  gl’ ime  ntori.  Dal  mefiiero  di  quejiif ucce  dono  i Cordavi -,  doue  fi  nota  Cordare 
e fio  artefice  con  gl’infìromentifuoiicioé, carri, òmattiyò  fiordi,  le  mafuole,  imolinel - 
hyle  botticelle ,i  tornelli,  le  volandole, i for coniti  palufcelliffe  manouelle,  la  maxja 
di  ferro,  le  maglie, icapUe  polii  filare*  e’I  torcere . E qui  fi  troua  lo  (pago  con  lefue 
maniere  >cioè  fiottile^  groffo,e  le  giauette,&  i gomitoli  dello  [pagode  così  la  corda , 
e fitte  maniere * cioè, fiottile,  griffa,  sformata,  paragalli,  fparcinelle,fparcine,fartie , e 
gommene * (3  altre  tali . Co’ primi  s’accompagnano  ancora  iTbc fiati  ,chefecon - 
do  <Plimo,banno  hauuto  l’origine  loro  nell’ /fola  di  Coo  da  Panfila  donna  moglie  di  ° 
P ate,la  quale  fu  la  prima * ch’effercitafie  al  mondo  quefìo  mefiiero  benché  fi  pofi 
fa  pone  dì  leggiero  fra’ l numero  di  quelle  coffe*  che  troppo  arditamente  riferifee  que - 

Dd  3 fio  Auttore, 
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Ho  Ruttore.  E quell’ antica  etade  hebbe  molte  per  [otte  incoiai  mejiiero  egregie  ce. 
me  Pboloe  Cretenfe  donna  di  gran  giudicio  in  quest'arte  celebrata  da  Virgilio  nel 
quinto,  della  Eneidajn  quei  verfi. 

Olliferua  datur  ooer.um  band  ignara  Mineruay 
Cteffa  genus  P boleti» 

Cos  ì Tendone  la  cui  tela  fu  detta  rPenolopeay  & 1 cariote , per  effe  fella  figlino* 
la  d’ /caro.  Onde  Ouidio  nel  tergo  libro.de  Ponto  difle, 

Morte  nihil opus  ejl , nibil  Icariotide  telas. 

La  madre  di  Eurìalo.anctieffa  prefio  a.  Virgilio  nel  nono  fi  dim  ofir a teffitrìce  in 
quei  ver fii 

Ve  fé  tegensy  libi  quam.  notte*  felìina,diesq v 

XT  . Vrgebam,  & tela  cura*  folabar  aniles.. 

'lucrT  Vàlerìo  FUcco.nel primo, dell’ t^rgomutica, induce  Leda  madre  di  Calore,, e RolL 

Iute  attendere  a queH’a.rte, frinendo,, 

Illis  Tenario  parìter  tremit  ignea  fuco 
Pur  pur  a quod  gemina:  mater  ffcftabjle  telaio 
Duxit  opus... 

noT  ^ EtClaudiano fcriue  di  Tbetu. 

Jpfa  manu  cblamides  oflro  texebat , &auro. 


Homero,. 


Arjchitre* 

nio. 


Propertió'. 

Jtombagi- 

Dari.. 


Et  quella.  Glitcro  Terentiana  è commendata  da  Sofà  con  le  fegu  enti  parole,, 
Prìmum  bxc pudica  vitam  , parce  y ac  duriter 
tAgebat , lana  y ac  tela,  vittum  qu&ritans, 
eApprefio  Nùmero  nel  quinto  dell’ Odifiea  Mercurio  trova  la,  Ninfa  Calipféì 
figliuola  d’ Atlante,  che  te  fletè  Circe  prefio  a.  Virgilio  nel  fetiimo  dell’  Eneida  è ri * 
trovata  tefiere  da  Flifie , ove  diccsy 

Arguto * tenue  $ perennai  ss  pettine  tela#» 

Et  Andromacha  moglie  d’ Rettore  ordiua  la.tdayquandò preffo  a Homero  nell’Un 
decimo  della  Iliade Mt  dallatorr e i lamentigli  firidi  per  la  mone  del  marito.  OuL 
dio  nelle  fueMct  amorfo  fi  diqueft’arte  per  iti ffma  de  ferine  Mine  ruaì&tAr acne, 
fua  concorrente.  Et  Archine» io  Poeta  d’ Arac  hne  ferine. 

Nòbile  fuigit  opus  leuìm , quam  torfit  tAracbne: 

Pollice lyda  manna & vetiìbusim pulii  amum.. 

Fra’Teffari  ficomprendonogli  Otditon,co’denti\oroycon  lacaffayicanoni\  e cosi 
la.ffoladoracon  le  fòmite  fpiodónifuùi', e infime  il  letàroja.  caffi, le  calcele  il pet- 
tine J licci  ff or  dimenloda tramala  nauiccliaf armai  ur  afe  giri  Ile, iLcarettoJe  ca- 
taglie  Je  mattonelle^  carnatìdl  cannello  di  tempiale  de  m or  feda  mpefloq,  il  ra  fieU 
lofifubbij.Le  Telcpoicb’effi  fanno, ò fono  aitino , ò dioanapxf  di  hon,  ha  et  filato ,, 
è di  lana#, ortichino, ò di  cambrai > ò di.renfo,o  biffo  ,6, te  fiuta  con  oroy  e feta, delle 
quali  fecondo  Plinio, fu  i!  primo  Auttore  Aitalo  Rèdi  Pergamo  in,  tA fiatò,  di  va- 
rij  colori  dipintele, me  fecondo  il  Biondo  vfarotw  i Babilonij:  ò divarii.licciteffute , 
come  le  tele  Auff andane  dette  Pvlymite Plinio  fra  gli  altri  loda  grandemente  le. 
bambagine  Affhie^  Propenìo nel  fecondo  libro  quelle  il’  Arabia , dicendo* 

Nec  fi  qua  zArabialucet  Bombyce puella.. 

E quindi  fono  détti  Bombaginari,gl’inJìromenti  de’ quali  fono  liaYCoJacorda.c  Ics» 

vcrguc 
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yéYgbe  da  battere  la  bambagia, detta  Groflìpium  latinamente fia  qualficaua  da 
yn  herpo  nclfuperiore  Egitto, ,G roffìpio  da  alcuni  dettole  da  altri  lino  filino  , come 
nota  Lodouico  Domenkbi  fopra  Plinto  al  capo  primo  del  decimonono  libro*  Et  qui 
Pi  comprende  la  bambagina  il  boccafcinofil  fu  fi  agnoli  dìmitofil  tifavo,  la  bottarga , 
\ veh  fa  bambagia  , & altre  cofe  tali , delle  quali  tratta  copiof amente  il  Bay  fio  d e 
Rè  Ee  filaria.  £c  congiunto  contane  de’ Teffi tori  non  poco  ingegno giudicio,con 
non  volgare  confideratione  .efendo  loro  neceffario  fapere  molte  particolarità  nell' ar 
te  le  quali  {e  gli  (afferò  afcofe,mfcrirebbono  da  buomini  inetti ,& ine  [perù, nel  me - 
fttero.  La  prima  adunque  fi?  è loro  necefario  di  conofcere , è la  qualità  di  tutte  le_j 
forti  di  filati, de' quali  vogliono  teffer  e Sapendo  fe fono gr  off  ,o  fonili#  f e fono  troppo 
torti,o  troppo  fuolti, per  auuertire  in  che  forte  di  pettini  s'hanno  a mettere.  Et  quin- 
di deridano  i pettinavi  .così  quelli  che  famo  i pettini  di  buffo,d’auomid’tbano,e  d'- 
altro per  li  capelli , pofli  anco  nel  difeorfo  de' Ugnar uoli, come  quei , che  fanno  i pet- 
tiniperle  tele,  & che  pettinano  i lini  ancora , De  fecondi  pettini  intefe  Virgilio  nel 
primo  della  fjeorgica.quandodifìe. 

Arguto  Coniux  percunit  pedine  tela 4. 

‘Deprimi  Ouidio  in  quel  verfo. 

Stipe  Cy  tei  iaco  deducit  perline  crines. 

Fa  ancor  a di  me  filerò  al  T effitore  faper  ordire  le  tele  per  teffere  ; ilche  fifa  dentro 
vna  caffettafia  quale  ba  vinti  ca felle,  & inciafcuna  d'effe  fi  mette  vngiemo  difi- 
lato^ così  s’ordifcono  per  ordinario  le  tele  a*  vìnti  fili  per  portata, & dipoi  bifogntLj 
faperla  tirare  vguale  (opra  il  fubbio  acciò  nel  telar o vadi para  tanto  da  vna  banda 
quanto  dall  altrare  poibifogna  faph  mettere  in  pettine , perche  in  alcuni  và  vnfìlo 
per  dente  .in  altri  ne  vanno  due  .in  altri  trejecondoche  il  filato  è grò  fio.  fattile^, 

Apprefio  à queflo  è neceffario  faper  teffere  in  telare  > acciò  che  la  tela  non  venghi 
troppo  fittalo  troppo  lafca , ma  di  conueneuole  qualità.  E dibìfogno  parimente , che 
il  teffitore  fappia  fare  la  bofimaper  imbo firn  are  la  tela, accio  lefila  non  fi  flraccino , 
laquale  fifa  con  (mola  (A  vn  poco  di  grafo  di  porco  bolliti  infieme  aguifa  di  po- 
lenta.&  quefla  fi  frega  fopra  le  fila  con  vn  maggo  diradici  d'berba , che  fi  colgono 
apofla  per  queflo  effetto.  E però  grandiffma  differenza  da  vn  teffere  aW  altro*,  per- 
cioebe  i panni  di  lana  fi  v eludi  fi  raffi  damafebifi  broccati,  i cendadi , le  temagliele 
tutte  l' altre  forti  di  tele  fono  tuttediff eterniate  l'una  dall’altra , & chi  sa  teffere  di 
quefla  , molte  volte  non  sa  dell’altra, onde  fi  comprende  quantogrande  fia  h drffe ^ 
tenga  del  te  fere.  Bifogna  finalmente  che  i T effari  (appiano  agg  tufi  are  i telavi,  cl>e 
vno  non  fia  piu  alto  che  l’altro ,o  piu  auanti , opiu  adietro, ma  chefiiano  totalmen- 
te gìufìi.  Et  queflo  fi  fh  con  empire  il  cannale  del  fubbio  di  acqua, & vedere, fe  egli 
pende  più  da  vna  banda,  che  dall'altra , col  qual ordine  fi giufi ano  benifjimo  per 
quella  via  Ma  dall'altro  verfo  fìgiuflano  con  le  mifure . Et  quei  te  fari,  che  teffono 
i panni  di feta  bifogna, che  gli  {appiano  dare  l' acquatacelo  filano  duri,  perche  paia- 
no più  fiffifiaqual  acqua  fifa  con  gomma  dì  prugno, onero  gomma  ^ Arabica  lique- 
fatta in  acqua  chiara,  & poi  fi  difendono  i panni  dì  fetajra  duefubbiì  tirati,  & 
con  vnafpongiafi  bagna  il  rouerfciodelpanno,epoi  fi  riuolge  fopra  vno  di  quei  fub 
bii  tirati , & così  diuengono  faldì,&  luftri . Da  quefìi  T effari prouengono  le  telerò 
fiffc.o  chiare#  grojfejo  fottili3oalte,o  buffe,  o gregge,  o biancheggiate,  ofchietULj, 

‘Dd  4 o à occhiet- 


Bobagii:  - 
Lodou 
Dormii 
chi. 

Il  Bay  fio. 


Pettinati. 

Virgilio. 


Ouidio. 
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ò a occhi  et  ài#  a {pinati#  a opra  di  renfo , ouero  in  altro  modo.  Et  te  maniere  delle# 
tde fono , la  pa'araja  paia) ona da  paianna,la  lubiana,la  caneua7^a # lambarda , 
oueto  Vercellese , la  tarlici  , fue  maniere  ,.ciui  la  villana > da  vn  leone  , da  dire 
leoni  t da  V/lConaco  ,.d a Sardegna-,  h lentima , il  drapello , il  renfoi  ilcambrà , io- 
ta.’;d<z,g/i  a*  tubini  Ja  uhi  d'olmo,  la (efiantina,  iltbente , Irtela  di  cento , di  vinti, 
di  trenta , £5“  limili,  & infume  tela  noflrana , Padoana , Brefciana,  Crema[ca,Arì~ 
minefe , Romagnuola;da  Bagnata uallo,  tela  San  (fallo,  & d'altri  paefì.  Et  qui 
.Magai) a ri.  caciono  i V/kta nganau , che  dannali  mangano  alle  tele,come  da  molti  s'ufa.  tJMa 
fe  le  telefono  di  [età,  qui  fi  ritrouano  il  voluto#  (obietto#  alto  baffo#  fr  lanino,  o di 
due ,o  di  tre#  di  quattro  pelifil  damafco#  a onde#  fenTfonde,  a (cacchi#  cappati# 
pini#  mandole  a fioretti , a fiorimeli  rafo#  fcbiettOi  o {pinato,  o me^orafo,  il  tabi# 
alto#  bajjo#  femphcc#  doppio  L'orrnifmojl  taffettà  il  bordo,  la  pofia, il  tendalo, 
le  (argic  di  fetaje  doblete  di  (età#  ajpinaio#  a mandorle ,0  infume  i velami  di  fe 
ta,le  velette  dadonne#be  (annoi  veletta)  indetti  Fiamma  ri)  Latinamente , i ba- 
tteri fiefrangie#  bafje.oalte#  doppie#  a {lecca#  a ferri  fi  cordoni#  fot  t ili#  groffì, le 
cordelle# {frette#  larghe#  ad offi#  a (pini#  a manette,#  dama(cbìne#  cordelle t 
te  :e  cosile  treccinole,  le  Vergole#  pafiamanide  quaicofe  tutte  fi  te fionoin  (ieme  fi  ' 
come  è noto>&mamfe(ìoaciafcuno.  Ada-i  d ((etti  de  Tejj  ari  fono  ejprcjfi  all’occhio , 
quando  le  tele  fononi  molte fila  rotte#  piti  rare  di  quclto,cbe  fi  contile  ncyo inegua- 
li fra  il  me^o gli estremi,  onde  molto  meno  fi  vendono- , portando  tjji  la  pena# 
principale  della  ncgligenTg  loro . Hor tanto  basii. 

Annotationefoprail  L 1 1.  Difcorfo. 

Vedi  alcune  cofé  pertinenti  à Linaruoli  in  Celio  Calcagnino^  carte  129;.  & de- 
Teflìcori  in.  Pietro  Vittoriosa  carte  70^ 


DE’  RICCAMATORI,  O FREGIA  TORI,  ET  LAVORAN- 
ti agucchia, e matti me  Bottonanti,à Bottonieri» 

Difcorfo  LI  IL 

SOno  i Riccamatori#  Fregiami  detti  latinamente  Ptum  ari  j fecondo  il  tefii 
monto  di  Catone,ouero  Phrigiones,/tfC0«tÌ0  quello  di  Plinio , imperoebe. 
l'arte  del  riccamo  fu  ritróu  atti, fecondo  lui  da’ Frigia  onde  anco  latinamente 
7»irrho  Iu-  jlYiccamo  è detto  opus  Phrigium.  Con  tutto  ciò  SPirrbo  dottor  di  legge, & innan* 
L Aitato*  V a ^Uì  l'^cult0  dimandando  coloro  colnome  di  Barbicarti  ,f*cendoeffi  quelle 
iCia  ° vefti,cbe  Barbare ,e  Babiloniche  fono  da  Apuleo  mani  feti  amente  chiamate.  E tut 
ta  quefi'artt  fi  conchiude  nel  Riccarnatore,ne’telari,negli  agbunelle  (orfici, nel  di  « 
4 tale, nel  pontar  nolo, nel  tagliare  infiliate#  lauorare  con  [ptcìe  di  dijjegno  rmlle  fa* 
AleiTsnd.ro  tafie,  cb'infegnanvi  libri  appropriati  a quefìo  medierò,  corni è quello  d’esSlefian- 
nPagamo.  ^ paganino  defecami#  moltopiu  la  pratlica  d'efjo . E col  riccamo  vanno  ac~ 
compagnati  tutti  i lauori  d'agucchia  fi  quali  tengono  l’ago  col  fuop,ennaruolot  ilre- 
fe,l' anello  JaceFUllafrcofimello  con  la  fra  borfafia  forbifce,& il  pùntimelo  E Li 
J ' tnameic- 
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maniere  de'lauorìjono  ori  a filo  3 ori  a filo  inga  fiati, ori  a capuccio,orì  a trincilo  , ari 
baffi, ofcbietti.ò  ingafiati , ribattiture 3o  fcbiette,o  inga fiate,  gasij,  o dritti ,o  Borri, 
o Hr a ngo latti  punti, i fourapuntì  mdriedopuntL  i punti  allacciati , i punti  fluora3  i 
punti  furiarli , i punti  tagliati,  i punti  in  aerea  punti  informicola,  i punti  deliaca - 
rit  appunti  ferini  .punti  rieci,punti  a fogliammo  a crocette,  o a figure, punti faccotàri,. 
punti  Bellini3punriinrete, punti  in gas  q, punti  tormla, punti  perugini ypuntì  a man 
dola, punti  ame\a  mandola, punti  acauallett a, punii  piatii, punti  refi  la  ti, e milL'al- 
tre  foggie,cb’ijfrimonù  in  loro  l'arte  della  pittura,  & dijegno  proprio  EtqueBo  mi 
ftieroè  più  d'ornamento,  che  di  commodo,,  & più  da  femim,che  da  huornini . Per 
qucfto  ^fccurfio  in  l.fi  Paterno,  in  verbo  Magjih  is.C.  de  Neg  G ei\.  ferine 
il  proprio  delle  femin&eflcreyo  teffere,o  filare,  o cucire.  Con  te  quali  fi, conformano  i 
B ottonanti  mechanìcifi  quali  togliono  il  guadagno  alle  donne ,t on  l'arte  loro  facen- 
do tutto  il  dì  bottoni, oa  jpigo,o  a mandola. o a piramide, o a turbante , o a diaman- 
te ,o  a capelletto,  oa  fluora,o  in  altra  foggia , per  r^n  japer  fhr' altro.  Nel  ricamo  è 
principalmente  commendala  la  Regina  Diione  dartrgtio  nel  quarto,  oue  dice ; 
Tyrioque  ardebac  murice  Leena-* 

Demifia  exJmmeris , diues  qtm  munera  Dido 
Lecer ut , & tenui  lana  difcreuevat  auro. 

E parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicone  da  Claudiano  fin  quello  E pi» 
gramma  yOue  dice-j: 

Et  medium  te  \ona  l\get  variata  colorunu, 

Floribus&  caHre  manibus fidata  Serena» 

Ma  quello  baiti  intorno  a questa  profiffion^» 

v . :dLm>v  . : 

A n notationefo pYa  i I L I I U Di Graffo; . 

* 

Nora  che  à proposto  de’Ricamaiori  dice  Catonè,neJ  TrarUto  de  liberi?  educai 
diSj NuIIa^qus  non  difit  pingere3poteflbeneiudicar&quidiit  beneUi&um  piuma- 
no^aut  te*  core  in  puiuinaiibus  plagis, 

.■  i j.  ■jì''.  'ì  . ».  7 

D E'  PASTORI,  CIO  Ev,  P E C ORA  RI,  C A P R A R f. 
Boari, BuffaIari,Porcari,e  Caiìaruolij  ò Formaggiari» 

Difcorfo  L I LI  L 

E Troppo  mani  fi  fio  3 che  la  pajhtra  in  generale  bebbe  il  principio  fuo  fino  al 
tempo  d'Adamo  rdi  cui  fi  leggono  i figliuoli  hauere  dato  opera  a tuflodi  - 
re  gli  armenti  3 & hauere  curato  i greggi , come  in  quella  prima  Etavm- 
uerjalmente  fi  coftumaua.  Onde  leggiamo,  che  ilgran  Padre  sbramo  atte 
alla  pafìura^olèjfaac  fuo  figliuolo , e Giacvb3&  Efau  figliuoli  di  quello,  & dipoi 
eJWosè , che  curò  i greggi  del  focero  fuo.  E fu  tanto  queji'  arte  apprezzata,  che  fra 
diuerfe  nationi  fi  leggono  b uomini  rari,&  famofi  baueruiattefo  imperoche  le  fami- 
glie Romane  de  funi],  de  Bubulci,  de' Statiti  ,de' Tauri,  de' Pomponu ,de'Vitulit 

deTiUlliiy 


Accur  fio. 


Virgilfe* 


Claudiana^ 
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de' Vitclij  .de' P ortìj  ,de  gli  Annij.  de' Capri  .non  altrode  prefeYO  il  nome,fe  non  dalla 
profeffione  pa  florale,  che  fecero  i primi  buomini  di  quelle  famiglie.  Romulo.e  Re - 
mo  edificatori  della  città  di  Roma  furono  pa fiorile  pa flore  fu  Spartaco, il  quale  mef 
Luciano.  Jesi  gran  fpauento alla grandezza  Romana.  Pafiorìerano(comefcriue  Luciano  nel 
Dialogo  d'Helena')7>aride,®  Artchife padre d* Enea-,  libello  Endimione cotanto 
amato  dalla  Luna  fu  ancor’efjo  Pafiore. Polìfemo,&  Argo  da  i cent' occhi  non  furo 
Pii  ornino  n°  anC0Ya  elfifE  fià  gli  Dei  ifieffficome  dice  Dhornuto)  A pollo  guidò  gli  ar 
* menti  à'  AdmetoKf  di  T e paglia  , & ^Mercurio  inventore  della  Zampogna  fu 
prencìpe  dé’  Tafìori,  inficme  con  ‘ Daphrìi  fuo  figliuolo.  Et  Pan , e “Trot  beo  furono 
paflori  ancor  effuDi  Mef  a Re  di  Moab  fi  legge  nel  quarto  de*  Rè , che  ancor  lui  fu 
pafiore  ; e pa  flore  fu  Ciro  Rè  de' Per  fi  nella  Jua  infamia  fotto  la  cura  & ilgouerno 
di  Mithridate  pastore  . Cofi  fu  pafiore  Gyge , quale  per  beneficio  d' un  certo  anello 
diuenne  Rè-,®  ffmaele  detto  Sophi  Rè  di  Perfia  da  picciolo  fanciullo  atte fe -alla  pa 
Filone  He-ftura.Onde  Filone  Hebreo.nel primo  della  Vita  di  Mose, ben  dice  il  vero, che  Par - 
breo.  te  pa  Horale  è qua  fi  come  vn  preludio, & vn  principio  al  “Regno  ; perche,  fi.  come  £ 

bcllicofi  ingegni  se fier  citano  prima  nell  a caccia  , così  i Rè  c'hanno  da  reggere  gli 
h uomini  s*  c fier  citano  prima  nel  governo  manfueto  de  gli  armenti , Del  Rè  Dauid 
eletto  fecondo  il  core  del  Signore, non  fi  legge, che  fu  prima  pafiore?  Il fuo  antecefjo- 
re  Saul  non  fu  cavato  aneti effo  dalPeffercitio  paftorale , ® affittito  al  Regno ? Ap- 
preso agli  anticbiffimi  Greci  ogni  perfona  nobilijfma  non  era  pafiore}  Perche  cau- 
li Beroal--  fa  altri  chiamarono  P oliami,  altri  Pólimeli , ® altri  Dolibuti  ( dice  il  ‘Reroaldo  in 
do.  vna  fua  oratione)fe  non  dalla  moltitudine  degli  agnelli  delle  pecore, e de-  buoi? Per- 

che caufa  P Italia  fu  chiamata  con  quefionomefe non  per  caufa  àe'-uitellià  quali  gli 
>, antichi  Greci  dimandavano  Itali}  Perche  caufa  Pvno,<&  l’altro  Bosf.ro,  il  Cimme- 
rio.^ il  Thraàofil  mare  Egeo,  Argo.  <&  Hippio furono  domandati  con  quefti  no 
mi.fe  non  dal  paftere  de’ buoi, delle  capre,®  de'caualli?  & Numidia  provincia  del 
l’zfrica, perche  caufa  bà  ifuefiommefie  ntindà'pafctiii  ? (A  il  Signor  nofiro  Chri- 
flo.che  nome  s%  attribuì} ce  piu  volte  Mìa  Scrittura  Sacra , che  quello  di  pafiore^? 
Hor  da  tutti  quefìì  efjempifìconofcela  dignità.® grandezza  dell' arte  paftorale. 
arte  veramente  dì  grandiffima  fetenza,  perche  fe  gli  appartiene  il  fapere . che  cofa 
fieno  le  generazioni  de  gli  ammali.®  ilmodo  di  fargli, nafeere, e nutrirgli,  ® alle 
uargti ,®  fa  per  di  cheforte.dìcibi fi  debbono  pafeerefi  quali  fieno  piu  tdueniential 
vitto  lorofyome  le  pecore  fi  mdriftono  nelle  praterie  fdoue  fono  gramigne,  guìarei, 
pimpinella, fanguinaria, trifoglio, piede  dì  gallo.  & altre  forti  d'berba  a loro  conve- 
nienti:® quando  efiefifentono  grauate  cPvna  certa  infermità  del  fegato,  quelpa - 
fiore, che  haurà  la  uerafeienza  di  queffarte  le  condurrà  alle  montagne,  dove  nafte 
l'tierba  Citrach , & il  Capelvenere , che  fono  herbe  f aiuti  fere  a loroinquefia  fpecie 
dimak.  'Ri fógna  ancora  chei  paflori  j appiano  i pafcoli,  che  fono  buoni, e quelli  che 
fono  cattiate  faper  difendere  le  pecore  dalla  mggiada  a loro  tanto  nociua.Di  piu 
gli  è necefiario  al  buono  pafiore  fapèr  mongerele  pecore,  & far  fìringere  il  lattea. 
Caliamoli.  c//£  della  prbfefjicme  de'Cafiaruoli,  il  che  fi  fh  tot  quaglio , ctiè  fatto  col  ventricolo 
dell' dgnel  etto  di  latte  cauato  fuori  del  corpo,  quando  s'ama^a,  & poi  f ècco  al  fu- 
mo. ® quello  peftoinfieme  con  fale  & aceto  fa  quagliar  il  latte  in  un fubito . Ap* 
prefio  è di  meftiero  fapere  fare  lepuinefilbutiro^lfomaggioyel  cao  di  late  \ 

nafte 
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mfce  in  tutto  lane  de'Cafiarucli , laqualarte  forfè  fu  meglio  intefa  da  Z oroafìror 
abe  da  alcun  altro- perche  di  lui  rìferifce  ‘ Plinio  nel  libro  vndecimo , al  capitolo  qua. 
drage fimo  fecondo , che  nel  deferto  vifie  d*vn  cafeo  tanto  temperato  per  vinti  anni, 
che  mai  feriti  le  moleflie  della  vecchie z%a  : & daejfoè  commendato  in  quel  luogo 
il  cafeo  Romano, quel  d’Ofima  nella  Marcaci  Luna  in  Etrutia , quel  di  Liguria , Martiale,* 
quello  di  LBithinia  fov  altiero  Martiale  commenda  a fai  queldi  ZeAaprojfima. 
a.  Romano  in  quei  ver  fi. 

Si  fine  finge  voletientacula  fumerefiugiy 
Hactibi  Ventina  de grege  mafia  venie.. 

Ft  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  T re  bulla  cafi  elio  del  territorio  dà  Rbie 
tiy  dicendo*. 

Trebulanos  genufc,  commendai gratia  duplex  * 

Siueleui  fiamma,  fiue  doni  atura  quau. 

Ma  chi  vuol  vedere  le  lodi  didiuerfi formaggi  latticini , lega  il  trattato  di  'Fan-  pàtalèone: 
laleone  Medico  da  Confluenza  ydoue  commenda  fommammte  i Qafii  Fiorentini Medico> 

(£  i Piacentini,quai  dice  che  precedono  in  bontà  i Parmegìanid  Milane fi,i  Patte fh 
i Nouamfi,iVercellefi,e  iTìamontefitJ)  enebe  fi  facciano  feritili  a quelli ; cosile  ro- 
biole  di  Monferrato 3i  cafri  Sauoini,ifBreJ ciani gli  Auernianiquei  de  Bria  in  Fran 
eia, quei  della  patria  rBituricenfi>e  gl  Inglcfifia  quali  giudico  io  che  gli  cimine  fi 
pecorini, fe  non  portano  ilvanto,almenodi  bontà  fiano  paria  tutti.  Et  Cafmuolitò 
Formaggiai i riceuono  vrì bonore  in formaggiaio  dalla  [cuoia  Salernitana yet  daLu  Luca  di  P& 
ca  di  Pennati  quale  ini.  Iubemus,C.de  erogano, miì.annonx, de fcriuele  varie  na” 
utilità  del  formaggio yadducendo  certi  ver  fi notati  dall  Archi  diacono  in  C.Deni- 
q.ue»di(tin&.4.  i quali  per  breuità tralafiio  bora  da  parte  . E di  medierò  ancora^ 
che  il  p a fiore  fappiajegare  il  fienofA  ficcare  le  fiafche  per  pafeere  gli  animali  liti** 
uernata,quandoper  confa  del  ghiaccio,  ($  delle  neui  non  fi  poflono  fomentare  alla^ 
campagna^'  allenarci  camper  mantenimento  del  gregge.  L'arte  pafiorale  è quel 
la, che  aiuta  quafi  tutte  Parti  del  mondo  . fabro  prefta  le  corna, & lofja  degli 

animali  per  fare  il  manico  a condii,^  pironi spettinando  fare  i pettini,  concede 
HAcfio  a’criuellari,  dà  là  pelle  doperei  da  fare  i vagli , al  calzolaro  da  le  pelli  per 
fare  fiatpeìAiualliy& collettivi  pellicciar  o da  far  pelicele  3 alfinatore  le  budellas 
de3ca  Arati  per  fare corde dafuonare  yalflmgaro . le  pelli  da  far  Aringhe , al  batti 
loro  le  budella  de3  buoi  per  farne  forme  da  battere  oro,et -argentami  mercatante  dà: 
la  lanaidellepecoreidelU  quale  la  più  molle  è laizJModonefiyCome  dice.S trabone  strabono 
nel  quinto  libro  fa  più  bitta  èàa  Figurina,  la  mediocre  UPatauina :a  gli  Hofii  dà 
la  carne:a3 fautori  la  pelle fomleda  fare pergamena.  (3  in  fomrna  è tanto  vtile,& 
commoda  che  gli  antichi  {eumerifenfee  ‘Plinio  nel  libro  trigefimoterzQ)chiamaua~  Plinio.. 
no  le  foFtanze  & faculidcolnomedi pecutÙQ,&di  pecunia, & qualvocabolo  deri- 
ua  dal  be  Alarne  pertinente  aliarti  paAorale, detto  latinamente  Pecas. Nel  nume** 
ro  poi.de3 P a Ae  ri fono,  compre fi  i Caprarid’vno  de3 quali  diffe  il  Sannazaio  nella-*'  Captati 
JN Arcadia;  Giacobo 

j Dimmi  caprai  nouello , e non  lira  fiere,,  Sànazaro  ò. 

Quefia  tua  gregge  ych'è  cotanto  iArania-i,, 

Gbite  Udii  fi  follemente  a pafeer^t 

Mrc 


iMutiano. 


Pegorari. 

Boari. 


Vicenzo 

Cartari. 

Buffaiari. 

Porcari. 
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Hov  delle  capre  bafia  quefta  fola  fcritta  da  Afu  ti  ano  de  vifutcioè , che  infcùtttraH* 
dofi  due  capre  in  vn  ponte  flrettijJimOyOue  non  poteuano  riuolgerfi,&  eh' era  anco  fi 
lungo , che  non  poteuano  tornare  adìetro,  per  naturale  induftria  trouarono  vn  rime - 
dio, C?  ciò  fu, doe  vna  fi  pofe  a giacerci  l'altra  lepafsò  fu  la  fcbiena.Cofi  vengo- 
no compì efi  i Pecorarifia  quali  s'annouera  Amynta  da  Martiale??  Faufluloda 
Tlutarco.  Et  con  quefìi  i Boariicome  fu  Tytorno  boarofilquale  contefe  con  Melone 
Crotoniate  di  fortezza,  & Pbdetio  boaro , d'Vhfic-,  & Primislao,  ebe  di  boaro  di - 
uentò  Rè  di  Bobemia-,C?  il  Tarn  burlano  ,cbe  da  quefto  meftieroperuenne aWimpè 
rio  de'Seithi,  il  qual  mefiiero  è così  bonorato  per  coftoro , quanto  per  quello  ancora, 
che  il  Bue  era  adorato  neil’EgittOi&i  Romani  antichi  mandarono  vna  volta  vno 
in  effigilo, per  battere  vccifo  vn  bue, come  narra  Vicenzo  Cartari  nel  primo  libro  del 
le  I magmi  de' Dei, qua  fi  ch'egli  bauèfie  vccifo  il  fuo  contadino,??  vn  cartfiimocom 
pagnottelle  fuc  fatiche. (fon  quegli  vanno  del  pari  i Buffaiari iPorcari, fra' quali 
s'annouera  quel  Sibote,  che  ridufie  nella  patria  Vlifieda  ne  fi  uno  cotiojciuto . Così 
Attio  Nauio  A uguWcbia  nffi  n/io,  il  quale?  ome  ferine  Ciceront  nel  primo  de  Di- 
oxnzticnìCjfunell’eftremafuapouertà  porcaro.  All'  vltimo  fi  notano  in  quefì'arte 
gli  babiti  pafioruii  come  ilcapelloil  mantello , & i-gngìsfra'gti  i ti  fi  r omenti,  Uba - 
ftoneyle  armeth  caldaia  de  forme , la  tauólaj  giunchi  al  caglio, le  f orfici,  la  pa^eda^ 
tpoi  il  cane  conia  morife?  catena  fua  jl  comodl  gaino,e  la  Rampogna. Co' luoghi  fi 
trouano  le  pafiurefiicapannettofia  mandria, la  flallaja  mangiatoia?  alinola  fali- 
na Ja  lama  dell'acqua y(?  il  conile  del  cane.  Fra  l'attioni.,il  fare  ficidofegnare  il  be - 
filarne, trarlo  di fialla,precederlofeguirlo,gire  alle pafturc, portare feco  le  cofe, fiat  fi 
allo  [coperto, fà>  fi  il  capannetto,fàrela  mandriaìCantare,fuonare.fhr  ce  fi  e Ile,  o ca - 
felliiO  cofe  tali  ,raunare  il  beffarne  menarlo  a cafaymetterlo  in  flalla,  Fter  nirlu,  dar- 
gli a mangiar  e, dar  gli  bere, dargli  falefingrafidr  gli  animali, fargli  montare, ferbar 
gli  da  feme,o  da  carne?  da  vita  ,caflrarli,domarliy  guardarli  da'lupi, medicarli, on 
g(ìlidamìli,&  cofe  firn  ili, che  tutte  fonoa  que  fi' arte  pertinenti.  Aia  quefto  bafti.  ì 

Annotarione (opra il  L II  I L Difcorfo. 

Per  conto  de’Porcari,  vedali  Celio  Calcagnino  al  verbo  fus , che  cita  molti  luo- 
ghi , doue  tratta  di  cofe à quello  melliero  pertinenti , Et  per  conto  de’Boari  leggali 
Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  delle  fue  antiche  Lettioni  al  cap  47. & così  Gio, 
Giacobo  Vvechero  nel  fuo  libro de’fecreti>à carte  2-69. iì  comede’PecorarL&  Ca- 
prari,à  carte jot.Sc  30*. 


DE’  C A V ALARI,  A S I N A Pv  I , M VLATTIERI, 
cuero  Somieri, ò Somegini,e  Stabularle  SeruitorLò  Fami- 
gli da  flallajeFabricatori  diScoue.  Difcorfo  L V. 

PAreràcofa  ftranayefuor  di  modo  ridicola, ch'io  voglia  celebrar  certi  mefite- 
ri, che  tutto ’l  mondo  qua  fi  reputa  vili  affatto??  appena  degni  di  e fiere  no- 
minati,che  fra  l'eterne  memorie  dtfcritti  ripofti,  come  quello  de'Cauallari , 
degli  A fina  ri, de  Mu  la  ttieri3  & altri  tali . Nondimeno,  per  dimofìrareal  mondo 9 

ebete 
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chele  bìflerie  curìofe,&  mone  fono  fiate  da  me  vifte,  & riuolte  aferuitioT&  piace- 
te di  tutti  gì'  ingegni  vaghi , (3  pelegrini  ; fe  mi  fermo  ( per  dir  coti)  fopra  ma  ma- 
Jca.ardifco  di  ttcuare  colorititi  de  gli  antichi  forfè  piu  laude  intorno  a cotefia>cbt~s 
molti  emuli  moderni  di  troppo  Japorito gujlo  nelle  cofe  d’altri , non  faranno  intorno 
a matt  rie,ampie,e  communi, che  da  infinita  caterua  d’huomini,  con  infinita  di  co/éLj» 
fono  fiate  minutamente  ventilate  . E quindi fcorgcraji  /’ in fipide7^a  de’ maledi- 
ci, (3  quanto  vanamente  aprono  la  bocca , trattando  l'altrui  cofe  da  uancìe , e da  ba- 
gatclle , perché  molto  maggior  grandezza  esultar  le  cofe  minime  » per  natura  loro 
buffe , & infime , che  dilatarle  grandi  , sfarlo  fouente  congiudkio  inetto , come  s 
vfa,&  cofìuma  da  quegli,che puff  cono  troppo  da  mufehio , V aa  Ribello  rie* difeor fi 
profilati,ch*ofano  di  mettere  alla  Stampa , con  fouerchio  tedio  delle  Uro  rephcatìoniy 
e riuolutioni  inutili  ,&  infenfate  affatto.  tJTWa  per  tirare  la  linea  a fi  gnidio  lodo  i 
Cattatati,  & anco  i Seruiton  da  Italia  da  gli  altri  reputati  indegni  di  lode  y perche. ^ 
fono  cuftodi  d’animali  nobìliffimi , e fanno  quello , che  i Signori  ijiejjì  fanno , chc^p 
quando  hanno  in  (latta  fette,  ò ottocauallidi  pecia  . ò di  portata  fpeijijfime  fiate  vi  fi- 
tanola  fiallaecon  leproprie  mani  fi  degnano  toccargli  la  groppa , apri)  gli  la  boc- 
ca, (3  ordinare,  che  filano  atte  fi  con  cura  grande  , & follecitudine  conut  ria  ole , ben- 
ché in  effetto  fu  vnpoco  più  gentile  l’vfficio  d'vno , che  dell’altro.  Et  fe  gli  Eunuchi 
del  fer  aglio  fono  fumiti  dal  gran  Signore  , per  effere  guardiani  delle  più  famofi j> 
donzelle , e più  care  alla  per  fona  fua , non  fono  qua  fi  di  minor  fhuore  degni  i Caual - 
lari, (3  i Seruitori  da  {latta , perche  attendono  al  gregge  de’caualli  ffia’qualifempre 
cene  fono  alcuni  che  fono  le  delitie  del  Signore , & alni  quanto  la  vita  propnacan , 
e graditi . Non  fi  legge  a quefìo  propofito preffo  a Plinio , che  Bucefalo  cauallo  tanto 
pregiato  ,fu  sì  caro  ad  AlejJ'andro,che , doppo  che  fu  morto,  gli  fece  efiequie  hono - 
ratijjime,  e del  fuo  nome  ornò  vna  città,  che  fu  per  fuo  amore  a quefìo  effetto  fuma- 
ta , (3  edificata  ? Non  fi  legge  dell’ifleffo , che  viflolo  nel  gregge  ‘Philcnico  di  sì 
rare  fittele  fe  n’inuaghì  dì  modo , che  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  fedici  ti 
lenti  fuori  d’ogni  mifura  intoler  abile,  e caro  ? Non  fi  legge  parimente,  che  Ce  fare. 

‘ Dittatore  n’htbbe,  vno , c’htbbe  i piedi  anteriori  fintili  a quei  ddihuomo , che  hqìl* 
foffrìua  d’effer  caualcato  da  altroché  da  lui, il  qual  morendo  fu  poflo  innanzi  al  tem- 
pio di  Venere  genitrice?  & il  Diuo  Augurio  non  ereffe  vn  fepolcro  a vii  fuo  caual - 
lo,  che  da  (germanico  Cefarefu  anco  illufìrato con  vn  belhffimo  Epigramma  per 
honore  ì Non  recita  Liba , che  SemìramU  potentiffima  Regina  d’Egitto  fu  tanto 
impasta  dell’amore  d’vn  fuo  cauallo,  ch’arfi  didefid^m  inefiimabile  di  congiun- 
ger fi  con  quello  ? e de'Scitbi,  & Per  fi  non  fi  fa,  ch’amano  tanto  i cauatti  loro , c/;cj 
pongono  maggioPinduftrìa  a fargli  ornamenti  attorno , & aue^argli  a Crepiti  di 
battaglia , che  non  fanno  in  fe  mede  fimi  ? degli  Agrigentini  non  fi  legge , eh * edu 
ficarono  fepo'cri  a’ loro  cauatti  tanto  fuperbi , eh* erano  da  molte  piramidi  intorno  no- 
bilitati, & illustrati?  ILEI  croaldoancor’efio  Oratore , (3  Poeta  illuHre  non  magni- 
fica co’feguenti  vn  cauallo  raro  del  Signor  Giomnni  Bentiuoglio , facendogli  vn* epi- 
taffio tale  f opra ? 

jQui  pedibus  volucres  fuperabat  cui  fi  bus  aura i 

Jnter  comipedes  gloria  barbarico s 
Confi  Bus  longofimo  Ucci  hic  Cmtonim 


ruba. 


Il  Beroal— 
do. 
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Qui  domino  palmam  fepeparauit  equus. 

Il  T oìsrdo.  di  piu  Cillaro  cauailo  di  Caflore  non  è celebrato  da  Homeiofil  caual  Pegafeo 

Il  Pulci.  tla  Ouidio?  Boiardo,  Frontino, Brigliadoroye  Rabicano  dall’  Arto foy&  dal  'Boiardo? 

Il  Tulci  non  fh  vn  pianto  (ingoiare  d' Orlando  / opra  il  cauailo  Vaglientino ? Non  è 
tanto  caro  il  Cauailo, che  i Tega  fio  vollero  bautte  per  infogna? & la  mia  patria  da 
Tiberio  Imperatore  e dificatayet  perciò  detta  latinamente  oppidum  Tiberianum, 
nonporta  il  cauailo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma , col  motto  feguente,  Ingredioc 
Rhebus  Cyllaros  egtedior.fàcendo  particolare  prof. ([ione  d'armi , £$  cauallcria, 
come  mefliero  bonor  ato, nobile  yefamofo?  ma  lafcio  da  parte  abellofludìo  molte  altre 
cofe,  perche  nel  Difcorfo  de' Codoni  fe  ne  vedrà  altrettanto . Tutto  l'vfficio  poi  de  * 
Ber  nitori  da  Halla  confife  in  queflo, curar  la  fi  al  la  dalle  ìmmonditiejc  mangiatoie 
dalla  biadati  cripionije  reflelliereyferuire  al  maflro  di  falla  gouer  nate  i caualli,me% 
tergli  la  capeva  .legarli fargli  da  mangiare  fargli  da  bere , criuellargli  la  biada. 
mettergli ,e  cauargli  la  coperta, fargli  il  lettoynettar  la  Halla,Hregghìarli,pettinar - 
^aggroppargli  la  coda  porgergli  la  fella  per  caualcargli,cinghiargli, nettargli  i for- 
nimenti , menargli  fuor  a , tener  laftaffa  andare  alla  ftajfa  del  Padrone , e fornito  il 
viaggio  arargli  la  briglia  ,e  la  fellaftegarli  [guazzargli,  afcìugarh,  guardar  fe  la ^ 
fella  gli  ha  fatto  male,mirarefe  fono  sferrati ye  menarli  a ferrar e .1  cauallari,  & fervi 
tori  da  fìalla  pattfone  ancor' effi  i loro  dijfetti  : perche  e fila  [ciano  talbora  i cavalli, 
& le  caualle  in  preda  a’  Lupi, per  la  debile  cuHodia,che  n' hanno-, talbora  le  manda- 
no a pa  fiere  nocumenti  d'altri  con  danno  e fprefj'o del  compagno ;e  tal  volta  mina  i 
ftalloniiper  intender fi  poco  delgouerno  di  ejfi,e  di  tutta  la  mandra:&  queHi  fonofur 
fanti  in  cafa  con  le  maffare, furbi  per  giocare,  mariuoli  per  rubbare , poltroni  per  non 
voler  fi  troppo  affaticareyvbbriachi,p€r  troppo  crapulare,di[foluti  per  voler, fen\a  fa 
puta  de' patroni, lufs  urlare;  oue  danno  dipiglio  alla  robba  di  cafa  e la  portano  alle_j 
fgualdrine y Hanno  fu  le  gallone  con  le f emine  di  cbiaffo , vanno  tutta  notte  fuori  dì 
cafa  ciuettandofa filano  la  falla  in  abbandonóy&  appena  fi  ricordano  di  dare  vml> 
ft  reggbiata  al  cauailo , eh' è loro  raccomandato  [opragli  altri . Sono fepokri  da  ogni 
pane- fanno  di  Hreggia  da  ogni  banda, pungano  da  Halla  da  per  tutto y&  appena-» 
s'acccHano  ad  alcuno , che  gli  fanno  vomito  con  quel  tuffo  da  cauallino  tanto  Homa- 
chofofi'  infi  delta  yla  pigritiaja  poltroneria^  ignorane , l'babìtoda  difgraùato  è pii 
proprio  loro, che  non  è il  tuffo  da  occa  a gli  Hebrei , la  perfidia  iffefa  a'  Mar  ani- e 

credo, che  nel  loro  me  fiero  b abbiane  eletto  con  miHcrio  (a  forca, il  badile, & la  cani - 
noia , perche  molti  di  loro  flarebbono  bene. fu  vna  forca,  per  e (ter  vitiofi , e furfanti :e 
gli  fi  conuiene  la  caniuola  da  fciagurati,(S  il  badile  da  fotterarli  viui  nel  letamere- 
mo difjoluti . Et  con  effi  vanno  del  pari  quafì  i Stabulari y Efabkridcs  detti  da  Spa - 
Stabulari.  gmoìj}Cjje  fano  quelli(come  dice  Vlpiano)c'  hanno  cura  delle  cofe  pertinenti  alla  fìat 
la,  i quali  Habulari  al  tempo  de’Bgmam  honor aliano  Hippona  Dea  de'caualli il 
Caratino,  fuo  fimulacro  era  locato  in  falla  d’vn  di  coHoro , le  difi  e Cantalitio  come  andaua  in 
quel  verfo, 

T e mera  quem  nutris  merda  perungìt  equi . 

Fab  rica  to-  Et  apprefio  d queHi  s'attengono  i F ubicatoti  delle  feoue,  i quali  al  tempo  de'Gentì - 
ri  di  feoue.  /j  eran0  [oliti  di  honorare  Deuerta , la  quale  da  quella  cieca  Gentilità  fu  adorata  pey 
Mulattieri.  Cj)ca  delle  feoue  T AMattieriyOuero  fomieri  latinamente  detti  Muìhones, fondati 

nobilitati 
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nobilitati  da  Ventxdio  Bafio  Piacentino ,il  quale  (come  narra  Aulo  Gelilo  nel  quarto* 
decimo  libro  delle  fie  Notti  Attichejaitefi  ne  primi  amila  governare  i muli0 pò- 
fda  per  l'opre  fue  fegnalate  fi  T ubano  pretore , e Confule  "Romano  ,0  fu  il  primo 
che  trionfi  fede’ Partili  in  RomaMaperò  quefta  cofa  difpiacque  tanto  al  popolo  Ro 
mano,che  per  tutte  le  firade  di  Roma  fi  trouauano  quetti  verft  ferità  in  foggia  di  Po. 
fquinata^; 

Concimite  omnes  Augures  y 0 Arufpices 
rportentmn  inufiiatumconflatum  efi  recens, 

Nam  mulo?  qui  jricabat , confai fattus e tt. 

Nel  refio  hanno  poco  bonor e veramente  fatuo  che  at  endono  alla  cura  di  animale  af 
fai  nobile>& honorato.  Per  lo  che  Seneca  nella  epiflola  nonagefmaterga  moftra,che  eneca* 
gli  antichi  vfaffero  i muli  alle  carole  loro-y&  Hello  Lampridio  fcriue > che  Gommo 
do  Imperatore  vsò  le  carole  con  k mula , & i mulattieri  tutti  cinti  di  argento , & pi/nio, 
riccamente  addobbati.  Plinio  fcriuc, che  imuli fono  ben  di  animo  indomito  , ma  però 
generofo.  Et  per  quettofra’Celtiberi  dke  jbe  qualche  volta  furono  vendute  le  mule 
quaranta  mila  nummì.Si  legge  nel  primo  de  i Rè, che  zAbfalon  figliuolo  di  rDauid 
ysò  vn  mulo  in  battaglia , il  che  può  dimostrare fufficientemenie  la  gloria  de' muli. 

Cè  però  vna  ragga  di  muli  molto  vergognofa  al  mondo , i quali  per  viltà  fono  com- 
pagni di  Mulattieri ,a  quali  Agone  nella  fua  fimma  attribuifee  l’infamia, nel  capi - 
tolo;En  q m'bus  caufis  infam  ia  irrogatus:^  cofi  Aleffandro  nel  principio  de^Dì- 
gefli  al  titolo  de  libcr.Sc  pofthum  isserò  Gnidio  nel  nono  delle  0Metafomofi  fa 
rim  pr  onerar  e ad  Hercole,fe  ben  fu  tanto  virtuofo , che  G'me  l’bauefie  generato  di 
Alcmena  concubina tcon  quelle  parole; 

Nam  quo  teiattas  Alcmena  maire  creatum. 

Iuppiter,aut  pater  ett  fàlfus,a ut  crimine  verm . 

E Falerio  Majfimo  tratta  da  fuperbo  Aleffandro, eh  e più  pretto  volle  efier  chiama 
to  figliuolo  del  ^Dh)  Hamone  adultero  della  madre  in  fpecie  di  dragone } che  figliuolo 
legamo  del  Rè  Filippo  . Onde  Marco  Fanone  loda  la  piaceuolegga  d'Olimpiade 
fita  madre  3che,hauendogli  Aleffandro  ferino  vna  epifl.colfeguente  titolo.  Rex  Ale. 
xander  Louis  Hamoms  fi  bus.  referifie  a quello  del  feguente  tenore , Amabo  fili 
miquielcas,  nequedeferas  me,  neqj  criminereaduerfus  Lunonem  . Malum 
mihi  prorfus  magnum  dia  dabit,  cuna  me  literis  tuis  pelliccila  illi  elle  con  fi- 
t€ris.7>erò  quefti  muli  ne*  Canoni  fono  chiamati  indecori  ,&  intubili  a ciaf  cuna  di- 
gnità.  Onde  non  filo  non  poffono.ejfire  configlieri  de  Principi, fecondo  Baldo , in  1 . 
cum  legit/mx  nuptix.fiF.de  ftatu  botniuutninonfilonmangcno  infami  de  fatte 
fra  buommgrauhfe  bene fin  legitin.ati, come  s'ha  nella  L^.vel\principio  de'cDige- 
Sii,alùt.  de  libe.fc  pofthumis;7W0  ne  anco  poffonoc fiere  notati  al  banco  del  (j in- 
dice, fecondo  Bart\ft. ad  l.Iulia.repetun.  il  quale  è feguito  du  cAief  ndconjiglió 
ottogefimo . Non  fi  può  manco  addottorare  perche  .1  dottorato  è dignità , come  dice 
Bart.nel  proemio  del  Codice, & il  Z ab  avella  nelRPmmio  delle  Clementine', benché 
fi  fàccia  per  con fuet  Udine, come  dice  il  ci Dottor  Felinofipra  la  feconda  delle  Clemen- 
tinejaquah  è malamente  finga  dubio  introdotta. Ma  che} non  pofionomaco  quefti  ^ panor^ 
mutaci  efier  te fUmomfiome  è notato  nel  Codice  de  i umma  tiinit.in  l.prirna.££co  mitano> 
r~  * ,me  ji  Panar micano  nell'lttefio  luogo . T alche  meritamente  dice  Curtio  nel  con  Curdo. 

figlia 
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figlio  vigefimofcHo  che  tutto  il  mondo  ragione  uolm  ente  abboriffe  i muli  di  quefia. 
foriere  molto  più  nobile  è vn  plebeo  legìtimo>cbe  vn  bafìardo  nato  di  vn  Signore 
A ngelo  da  cerne  dice  Angelo  da  'Perugia  nel  con  figlio  trigeftmoM  quale  è feguito  da  Domcni- 
Perugia.  co  di  SanCjemwiano  in  quefiopaJJOyCf  da  molti  alti.  £t  il  Caflaneo  Dottore  egregio 
Domenico  Wf/  Catalogo  tiene , che  vn  mulo  figliuolo  anco  d’ un  Prencipe  non  può  direa  vn 
^fn**nQZ~  figliuolo  a' un  plebeo  legitimod'  ejjer  da  più  di  lui9an%j  per  tappofito  (per  narrare  le 
fuc  parole  precifarmnte)  vn  legitimo  figliuolo  d*vn  plebeo  può  dire  a vn  fimi  mulo: 
Quilefl  plus  homme  de  bien  que  luy\&  in  quo  fio  non  erra.fi  che  i muli  diquefla  for- 
te fono  fratelli  dc'mulatieri  per  viltà  manifefta.che  fi  feopre  in  loro : Però  non  è ma - 
Stefano  rau%^ia  fe  ^ wu^°  vm  vo^ta  (corne  dice  Stefano  fjuavgp)  addimandato  della fua-j 
G uazzo.  origine ^non  volle  dir  d'efier  figliuolo  a* un  afino , ma  difie. ch'era  nipote  del cauallo , 
per  caufa  della  giumenta  fua  fonila,  f diffetti  poi  de  i mulatieri  fono  come  quelli  de  - 
fornitori  da  flalla\ma  ci  hanno  quefto  di  piu  che  fanno  imprecationi  hornnde  a muli 
come  opinati  (opra  tutti  gli  ammali  : ($  bestemmiano  ffeffo  tanto  horrendamente , 
che  le  montagne  ifìe/te  fi  commuouono  alla  graue^a  delle  beflemmie  loro  • Ma  gli 
Afinari  da  moitifjìme  parti  vengono  nobilitati ptr  cagione  de  gli  A fini,  prima  per - 
che  gli  A fini  nefacrifìcij  antichi  furono  offerti  a ‘Bacco.a  Priapo.CJ  alla  Dea  Fella* 
Però  mentre  fi  celebravano  nel  mefe  di  <fiugno9le  ftfte  folenni  di  ftefta,  gli  a fini  fla- 
utino iti  ocio  , neper  queltempo  menavano  in  voltai  Tiflr ini  .come  faceuano  tutto it 
rimanente  dell'anno :&  era  fatto  loro  quefl'bonore  che  andauano  per  la  città  concer- 
ie ghirlande  dipane  incapo  }& haueuano  al  collo  vn  bel  monile , ouero  gioiello  pari - 
mente  di  pane.  Furono  anco  gli  Afimfacnficatia  Marte  nella  regione  di  Carama- 
nia.chc  confina  con  /’  India,  non  battendo  cfji  caualli  da  facrificargli , quafi  thè  fa  fino 
fia  il  primo  doppo  il  cauallo . Onde  vjatio  quei  popoligli  a fini  parimente  in  vece  di 
caualli  nel  gareggiare , che  fu  tal  volta  loro  di  tanto  vtile>  che  più  puote  la  voce  de 
gli  a finish  e la  ferocità  dt'caualh.Si  legge  aqueflo  propofito , che  Dario  andando  a 
far  guerra  con  gli  Scithfmenò  fece  vngran  numero  d'afmiM  quali  col  ragghiare  fo - 
lamtnte  po fero  in  fuga  tutti  4 caualli  de' nemici  Ignìo  nel  fecondo  libro  rift  riffe  aneti 
cgliychetquando  i Dei  combatterono  co‘ gigant ir Bacche,  & Vulcano  andarono  alla 
battaglia  fu  gli  afini  Quindi  leggiamo, che  anticamente  fu  in  rnoltopregio  per  conto 
di  cavalcar  e, e fendo  che  nel  Genefiftìegge>cbe  tAbraam  meffein  ordine  l' a fino  fuo, 
per  andare  fui  monte  a [acrrficare  il  figliuolo . Saul  ora  andato  a cercare  gli  sAfini, 
quando  fu  difpcfìo  ai  ffegno  d'Ifraeleda  Iddio.  Quando  la  bella  Abigail  andò  à irò 
par  Wauid ;per  conciliarlo  con  Nabalfuo  marito^ne' libri  de'Pè  fi  legge^cbe  v'andò 
fu  vn'afino.tAfta  figliuola  di  Caleb.e  fio  fa  d'Ottonieiandauafcpra  vn'afwo,quan 
do  dimandò  al  padre  i campi  auflraU9come  fi  legge  ne'ltbri  de  Giudici  La  Smarrii- 
tt  ffguhaua  He  Uff  ofpra  vn’ afino,  per  fare , che  egli  fufe  ita fjefuo  figliuolo . I fanti 
Prof  ti(ome  appare  net  terzo  de  i Rè)  caualcauano  humiliffimamente  fopra  gli  afi- 
ni : Niphibofi  t ch'era  figliuolo  del  Rè  Saul  non  fi  uergognò  dicaualcare  vn' afino. 
Non  è egli  hmorato  l' a fino  fe  dagli  Aflrologi  è flato  poflo  in  tielo  offendo  che  fi  tro - 
pano  due  ftelle  in  ffgno  di  Cancro  dette  afintlliìe  tre  altre  nuuolofe, che  fono  dette  pre 
ffppi  loro* Non  dicono  i Dottori  Hcbrei  Cabalijìiycbe  queflo  animale  è vn  mirabile 
effe  m pio  di  forteg^a.di  patienga.di  clemenza,  & che  l'inf tuffo  di  quello  deriva  daj 
Scpbirotbì&  che  vien  detto  Ho  gin  a,  cioè,  fapienga  ? perche  le  conditioni  dì /v/rJU 

Jono 
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fono  molto  vece  farle  a vn  difcepotodi  fapien^a , emendo  che  viuedi  poco 
& contenta  fi  d’ogni  cofa , [apporta  molto  la  carettia , la  fame  > la  fatica , le  bufi  e, 
è patieniifiimo  d* ogni per fecutione,  difemplicijjìmo , ^poumffimojf  trito  > fiche 
egli  non  sa  difeernere  tra  le  lattughe  ,&  i cardi;  di  cuor  e innocente , & mondo, 
t fen^a  colera,  & ha  pace  con  tutti  gli  animali 5 onde  in  merito  di  quettajua  bon- 
tà non  ha  pedocchi,  rare  volte  inferma , & più  tardo  ,che  ogni  altra  bettia  muore . 
Non  dice  frittotele  a queflo  propo [ite , che  egli  Jolo  fra  tutti  gli  altri  animali 
non  ha  f lem-corpo?  e però  è tanto  manfueto , W benigno , come  fi  vede . Oltra-j 
di  ciò  non  è egli  vn  animale gmeuole  da  ogni  bandai  tifino (come  dice  Colutneb 
la  )fk  molte  opere  /opra  la  parte  fu  a , e tutte  ncceffane , perch’  egli  rompelater- 
ra  con  l’aratro , e tira  di  molteeat  rette  graui , ferue  al  portare  frumento*’ molinì 
a riportatela  farina  da'pittmi , a fommcggiar\la  legna  , & a tutte  le  necefjìtà 
quafi  dell  huomo . Ecco  non  dice  ‘Diofcoride , che  il  fegato fuo  mangiato  a digiu- 
no gùanfce  molti  mali  ? non  dice  Tlinio , che  il  latte  di  ajìna  beuuto  g oua  contro, 
ogni  veleno  leuail  dolore  della  gotta  ? Non  jenue  Suetonio ? che  Tomperu. 
moglie  di  Nerone  fi  lauaua  il  vifocon  latte  di  a fina  per  fatto  più  lucido , & più 
bello  ? Fiammeghi  ne’banchettipev  gran  fetta  fatti  non  danno  carne  di  afini  gio- 
uanetti , come  racconta  dietro  *JUefjìa  ? zJKecenate  non  fu  il  primo , ebe-? 
ne"  conuiti  vsò  la  carne  di  afino,  laqual  fu  poi  con  maggior  auuertenza  dfmefja^i 
della  pelle  di  a fino  quando  egli  è morto , non  fi  fanno  z tamburi  da  guerra  ? Feda  il 
mondo  fe  Va  fino  è illuttre  ; che  in  Roma  vna  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  di 
ejjere  nominata  la  cafa  degli  AfiniJ.  Santo  Ago  fimo  dice  quetto , che  1 afino  è ti- 
po, & figuratila  nttoua  Chiefa  de’Cbrittiani , detti  perciò  afini.  E anticamente 
prefio  a’ Romani,  pi  r tettimonìo  di  T ertutlbno , iChufliani  { benché  con  impro- 
perio)i eranochiamati  afmarì . Fra  le  ricche ’T&e  di  Gwb  per  gloria  grande  non  fo- 
no connumerate  cinquecento  a fin eì  l’arcadia , il  paeje  dell’Vmbrta,  della  Mar- 
ta, della  Puglia  , & la  città  di  fndrone  in  Tbeffaglia  fono  lodate  per  la  gran 
copia  di  afine,  che  hanno  ? non  afferma  Fanone  per  grande  eccellenza  ddl'afinof 
che  al  fuo  tempo  fu  venduto  vn’afino  per  fefiantafettertij , che  fecondo  Budto,& 
altri fumm ano  mille  e cinquecento  feudi?  Oltradiciò  vedanfii  miracoli  de  gli  a fi- 
ni, che  Falene  *JMa fiimo  nana,  cbefjaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Sillacol  confi - 
glio&  con  la  guida  d’vn’afmo , non  fi  legge  nella  Sacra  hifloria  della  Bibbia } che 
l afina  di  Balaam  parlò  con  vocehumana  ? vna  mafcella  d’ afino  non  diede  mira- 
colo f amente  da  beuere  all’eflato  Sanfone  ? con  quella  iflefia  non  vccife  tanti  Fili - 
fìei  ? vn’afwo  per  tettimonìo  di  Porfirio , non  fu  auditore  della  fapìenza  di  ^Am- 
monio? Non  è gran  priuilegio  deWafino , commandando  Iddio  nel  tettamene 
vecchio , che  ogni  primogenito  fijje  vccifo  infacrificio , perdonando  folo  a gli  a fini  t 
& a gli  huomini?  concedendo  che  l huomo  fi  liberaffeper  pretto,  la  fino  fi  cam - 

biafiecon  vna  pecora  ì fpuleo  tFKegarefe  farebbe  egli  ttato  ammefio  a* fiacri 
miflcri  della  Dea  ffide , fe  prima  di  Filofofonon  fi  fiofìe  mutato  in  afino  d’oro  ? 
all’vltimo  tutto  il  mondo  non  è pieno  al  tempo  noflro  d*afini  ? che  accade  adunque 
auuilire  queflo  animale,  fe  con  lui  fi  auuilifce  tutto  il  mondo  ? Hor  queflo  bafti  de 
gli  tAfinari. 


Coltimeli* 

Diofcoiide 

Suetonio» 

Pietro  Mef 
fi  a. 
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Annotationefopra  il  L V.  Difcorfo. 

De  grAfinari  leggali  qualche cofa  nel  primo  libro  de  Honefta  Difciplina>  di 
Pietro  Crinito, al  capitolo  nono,  & ne’fecreti  deUVuecchero,a  carte  29  j . & Celio 
Calcagnino,  à carte  i3<5* 

De*MuIatieri  il  predetto  Pietro  Crinito,*  carte  3o3-&  Celio  Calcagnino,  àcarte 
.28  & 36o.dicono  alcune  cofe. 


DE  GLI  AGRICOLI,  O CONTADINI,  OYERO 
Villani  j & del  meftiero  deli’attendere  all’ Api  in  particola* 
ie>&  de'Ceraiuoli , e Traua(atori , e Fo latori  , & 

Ogliari.  Difcorlo  LYI. 

I "Orìgine  dell" Agricoltura  è tanto  vecchia antica , che  quando  nejfun'al- 
tro  pregio  fi  raccogliere  in  quella , la  fola  antichità  baftarebbea  fùrlcL> 
celebre , & famofa  a pari  d’ogni  altra  difciplina , & arte  ; impero  che  dal 
principio  del  Gene  fi  vediamole  la  prima  operatane,  che  fece  il  primo  buomo  fu 
il  colmare  la  terraì  ararlaipiantarla)feminatla>affaticarfi,&  fidare  in  eJJa.Gio - 
CiofefFo  ne ^ Vrimc  Antichità  dice  , che  Caino  di  Adamo  figliuolo , fu  il  primo* 

che  di  arare  la  terra*  &]diponere  i co  fini  il  modoirouò  3onde  totefio  fu  dell’  Agri- 
Cicerone,  coltura  il  principio . Cicerone  nel  fecondo  della  natura  de*  Dei , attribuire  lìnuen* 
Virgilio.  tiQm  di  qtitUa  a.  Cerere . Et  Virgilio  tiene  lifiefio  nel  primo  dicendo t 
Cerere  prima  di  voltar  la  terra  t 
Col  ferro  c in fegnò  la  via  migliore. 

Gnidio  parimente  nel  quinto  delle  ^JÀCetamorfofi  dhe$ 

Cerere  prima  con  l'aratro  adunco , 

I frutti  della  terra  althuomo  diede^:- 

Giuflino.  Giuflino  nel  fecondo  libro  tiene  ycheTritolemo  in  Grecia , & in  Afra  la  portaffe  il 
Diodoro,  primo*  Ala  Diodoro  nel  primo,  & foco  Tibullo  danno  la  gloria  della  (ua  inuentio- 
A risotele  O (ir  iniqua  le  fu  chiamato ‘Dionifio  ancora.  Hora  l'Agricola  (dice  Ariflotele 

* nel  fettimo  dilla  Politica)  col  mt\o  di' fuoiflenti , e delle  fue  pene  attende  piu  ai 
guadagno, che  alt h onore ,feguendo  vn'atte  di  tanto  commodo,  & vtiley  quant  fk~ 
tica,e  trauaglio  neltapparen^a}& nell'effetto  fidimofha  £ benché  paia  gli  Agri 
coli  non  meritare  nè  laude, nè  honore,ptr  lo  tefio  nella  l ggc  prima , nel  Codice , al 
, . titolo  de  A gr  ico I is,  doue  Giacobo  di  J^ebuffb  tiene  gli  Agricoltori , (1  canatori 

Rtbuflò  * vì&tie  non  d°l4trfr  eleggere  ( 'onfoli , effendoui  copia  d'altri  fapienù,  (j  d'altri 
' c u#  huomwi  da gouerno;nondimeno  L’Agricoltura  menta  lode , €?  pregio  per  feriteti- 
di  mille  Autton  yche  l'hanno  degnamente , & ragionevolmente  UluHratcu* 
Al.  Tullio  nel  primo  degli  vjfuila  lauda  t& commenda  con  quelle  parole  > Om- 
Rium  autero  return, ex  qnibus  aiiquid  exquirirur,nibil  eli  agricoltura  me- 
l4us,nthil  vber  us,nihil  dulc,ius,mhil  hornine  libero  dignius.  Et  liftejjonel 
libro  de  Scneólute  dice  infua  lode  \ Veniam  ad  voltiptatcs  agricoiarum,qui~ 
bus  ego  incredibiiiter  delettor^quas  nec  vlla  impediuntur  feneCfcute  , & ni- 

hi1 
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liilad  fapientis  vitam  prox/me  non  videntur  accedere.  Il  medeftmo  nella-* 

Ovattine  Per  Rofcio  Amerìno  proferifce  in  fio  bonore  quelle  parole  -,  Itaque 
maioris  notòri  ex  minima  tenuitòìniaq*,  Repub.  max  imam  > & fio  ren  tim- 
bro reliqueram  n-^bis:  fuos  enim  agros  ftudiofecoJebanr,non  alienos  cu 
pideapperebant.  Et  piu  di  fitto . Vira  autem  hxc  notòra,  quam  tu  agreftem 
vocas,partòmon^>diIige«uiae,  iuftiti?  magHlraeft.  EtColnmelU , dolendoft  Colameli* 
della  negligenza  degli  Agricoltori  del fuo tempo dice;Sed  notòro  potius  vino» 
qui  rem  rutòicam  petòìmocuiq.  feruorum  velutcarmfici  noxe  dedimus, 
quam  maiorum  notòrorum  optimus  quifq-,  optime  trattarne.  Et  piu  a baffo 
[aggiunge:  Compiunmis  monument  s fcriptorum  admoneor } apudanti- 
quos  nofttos  Fu j tTe  glori*  curam  rutòicationis  . Onde  il  'Biondo  nella  fuos  i\  Biondo. 
Roma  trionfante  adduce  Veffempio  di  QjCminnato , che  dall*  aratro  fu  chiamato 
alla  Dittatura,  e dì  nuouo  depofti  i fhfii,  ritornò  aWaratro ,&  torme  ifiefie  furono 
feguite  da  Caio  Fabrìtio , Caio  Mario  fimìo  Dentato  .Tonti  Catone, S errano, & 
molti  altri  i quali JaJ dando  i magiftrati,®  abbandonando  gli  vfficipublid,  fi  ritti 
rarono  alla  villa,godedo  le  delitti  rufticane  in  cambio  degli  honori  della  città  .pii* 
thè  volontieri.  Quindi  il  dotto  Tìimodìce  : Ipforum  rune  mambus  triumpha-  . . 
torum  coiebantur  agri,  vt  fas  tòt  credere  gaudentem  tunc  terra  vomere  iau  PIini0e 
reato  vben'orem  rune  deditòe  fruttum.  Et  fi  saper  cofa  certa,  che  anco  gli  Im 
peratori  Romani , i potentiffìmi  Rè,  & ì Capitani  fumo fiffimi  non  fi  vergognavo - 
no  di  lauorarc  i campici  maneggiare  le  temenze > e dlinne fiate  gli  alberi . A que - 
fìa  fi  ritta fie,depotlot  Imperio  .Dtidetìano,&  A ttalofiafiiato  il  governo  del  re - 
gno.Ciro  anch*efio  quel  gran  Rè  di  Terfia  fi  foleua  gloriare  moho,quando, veneri 
dogli  amici  a lui, gli  moflraua  vrfhorto  lavorato  difua  mano,& alberi  da  lui  pian 
tatì,&  pofli  per  ordine.  E)*  Ab  dolem  mo  fi  legge,  che  fu  aftuntoal  Regno  de* Tirij^ 
gjr  gli  furono  portate  tinfegne  Regie  quando  coltivava  vn  campo . Di  qui  vennero 
i cognomi  di  quelle  nobihfjim e famiglie  Temane  di  Eabff  Lentuli , Ciceroni , Pti 
fani,  chiamati  così  dalla  moltitudine,  & copia  di  cotefìi  legumi,  ì Giunge  Statti 
Hj,i  Rubulci,i  Taurini  Vitelli , i Portagli  Anni] , i Capra  tutti  da  primi  agricoli 
trafferoper  cemmune  parere,  & fintenza  I* origine  loro.  Et  i principali  delle  città 
dimorarono  anticamente  nelle  ville  quafiper  profeffione , onde  fi  verifica  il  verfo 
dello  Scrittore  dell* Elegie', 

Centum  illi  in  prato fiepe  Senati  trai. 

* D ì piu  il  Beroaldo  in  vna  fua  Grattine  dice , eh  è Italia  trafie  la  fua  denomina  - 
itine  da 5 vitelli  animali  tuffici , quali  da  Cjreci  in  lingua  loro  fono  dimandati  fiali ; 
e Romani  hauer  tratto  la  loro  dipendenza  da  perfine  rurali  è noto  , & manifeflo 
per  tutte  VHilìorie principali.  Aggiungi  a quefie  cofi  ( dice  egli)  che  da  gli  agrti 
coli  fi  trabeuano,  fiottati  tlremìJA  ottimi  Tyroni  s*  eleggevano  fuori  della  gioven- 
tù rusticana  j perche  fono  piu  fermi , più  robufìi , e forti  corpi  ferina  dubbio, che  al 
Sole  cocente  con  affi  dui [udori  fi  vanno  roborando , che  quegli,  quali  fial* ombre 
delitivfe  Hanno  lafiiuamente  fra  le  cittadini  immerfi . Et  di  qui  per  mia  fe-> 
procede  forfè  , che  i Romani , (3  i Greci  edificavano  templi  fuori  delle  città  a 
Efiulapio  Elio  della  tJMedìcina , perche  credeuano  indubitatamente  quelli  do - 
uer  Ilare  più  f 'ani , che  vìffero  fuori  alla  Villa  , che  quelli  dentro  alla  città . 

E e ì,  Hor 
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Hur  tanta  fa  la  cura  delle  ccfe  di  Villa  prefio  a'  Rimani , che  ne' giorni  delle  no- 
ne vifitauatifi  da  loro  le  cofe  vrbane,  & gli  altri  fette  giorni  attendevano  all'cf- 
fercitio  delle  cofe  ru&iche  y & quindi  bebbero  origine  le  fiere , ( 3 i mercati , ebe^ 
Jogltonofarfi  più  per  li  Contadini , i he  gli  altri . Oltra  di  queflo  , efiendo  il  gua- 
dagno de  mercanti  pencolojc-,  (2  infelice , quello  de gli  v far ari  vergogno. fo , & 
infame , quello  de  gli  artefici  a fiai  {porco , (3  immondo  -,  la  fola  agricoltura  pare 
che  fia  quella , onde  fi  caua  vn  guadagno  flabiltfimo  y honefiiffimo , & niente  J- 
inuidiofo  a chi  lo feorge  . ‘Però  tAvifìotele  ne' firn  libri  Economici  l'ha  cbia  ma- 
ta vna  profeffione  principal /[ma , fecondo  la  natura , (3  l'antica  Catone  la  nomi- 
naua  vna  vite eHremamentc  fruttifera . Et  T rem ellio  Scrofa  diede  aprati  il p,i 
mato  della  bontà,  efiendo  detti  prati  da  gli  antit  bit  quafi  parati  allvtile , C3  gua- 
Virg!  io»  dagno  de' patroni  fuor  di  modo . Et  i ricchi  erano  chiamati  Locupleta , quafi  lo- 
ci  p leni,  id  e fi  y agri.  Etl'iftefia  pecunia  , & il  peculio  fortirono  puffo  a loro  il 
nome  apecore,cb*è  vtia  ricchezza  prefio  a Contadini  di  grandiffimo  momento. 
Ci  fono  però  molti  Ruttori  celeberrimi , i quali  dicono  la  pecunia  e fiere  dettai 
dal  fegno  delia  pecor  a , perche  con  tale  fegno  a prima  volta  furono  Segnat  i idana *- 
ri  da  Seruio  Tullio  Rè  de  Romani . Et  prefio  alle  memorie  de' Greci  firitrou<i_r 
oue  Tbefeo  fegnò  i denari  con  la  nota , £?  col  fegno  d'vn  bue , per  pr  cuccar  e con  tal 
fegno  gli  ih  ente  fi  ali  e cofe  dell'agricoltura . Quindi  la  mone,  a di  cento  nummi 

fu  detta  Hecatonboon , & quella  di  dieci  nummi  fu  detta  Decaboon , per  e fitte 
/colpita  in  quella  l' imagi  ne , (3  l'effigie  bouma . Di  più  gran  copia  di  Scrittori 
nobiliffimi  hanno  tefìificato  la  vita  derubici  efier  ertolo  più  felice , C3  fortu .. 
nata  , che  quella  de' cittadini , come  il  tS\€antoano  Homero  i fri  ime  in  quei 
yctfi  ; 

0 fortunato*  nim  tum  fua  fi  bona  norint 
tAgric  las  quibus  ipfàr  procul  difcordibua  armk 
Fuoditbumoviftumfhcdemiufti/fimatellus 9 
Horatio*  £t  HotatÌQ  Tona  molto  a propofito  ferme 
B tatns  ille , qui  procul  negoujSy 
Vt  prifea  gens  mortaiium. 

Paterna  ruta  bobws  exercct  fui h 
SolutH4omnifanoYe~j. 

Lucretio»  £t  £ucretio , parlando  della  vita  ruflica  dice  y 

T um  loca,  tum  fermo , tum  dulces efie  cachinni 
Confueucrant , agreftis  enim  tum  Mufa  vigebat. 

JEt  fe  il  medtfmo  chiamagli  ocij  degli  agricoli  Dia  , cioè  (come  dice  il  Beroaldo } 
genero  fi.  Et  a propofito  di  quejlo  il  ‘ Delfico  apollo  nominò  Aglao  Pfofidio  in  AY 
cadia  felici  fimo, perche  attendeua  a coltiuare  vn  fuo  picciolo  podere. dal  cui  raccol 
to  viuea,nè  mai  pofe  il  piè  fuori  di  quello  in  vita fua. Altri  gli h ano  attribuito  va - 
rie  lodi, come  Fanone, quale  dice  la  lungheTga della  vita  degli  huomini efier  de - 
riuata  dal  frutto  dell'Agricoltura  rìgida, & a [fra , efiendo  proprio  delle  delitie  dì 
Francefco  fermarla,??  diminuirla.  Francefilo  Patritio  nel  ter^o  libro  de  Inftiturione  Rei- 
Patiicio.  pubJic  ? la  chiama  difciplina  da  httomo  eccellente , Ì3  arte  di  honoftifiimo guada* 
gno,  Coltra  di  ciò  necefiaria  al  vitto humano  /fecondo  il  detto  dc'Prouerbij. 
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Quiopetatortcrram  fuam  3 replebiturpanibus.  ^sfrittotele  nel  primo  della*» 
Mitica  al  capitolo  quinto  dice,  che  quefta  feerie  d'ac  qui  fittone  èflatafommmftra- 
taal  mondo  dalla  natura , Prefio  a gli  antichi  {dice  Catone)  era  obbrobrio  cjprcfi 
fo  non  coltivar  bene  itampk  & vnbuomo  da  bene  era  detto  da  effì  colono , injegno 
della  ttima grande , che  di  queft'arte  voltamenti  facevano,  quetta  v’-attefes 
osfdamo  da  principio  ; cofi  isfbele^  & Caino , E fan,  Noè  piantatore  della  prima 
vigna,  Saul  RèZacharìa  Trofeta , O^iacelebemmo per  tante \ut  vitmie3é"  per 
maggiore  decoro  di  ej]a,nottro  Signore  chiama  nell1  Evangelio  il  padre  eterno  Agri 
cola  dicendo , Ego  farci  vicis  vera  , de  pater  nieus  Agricola  eft.  Et  altrove  dice 
deliittefio  in  parabola, Homo  erat  pater  farci  il  ias  qui  piati  tauit  vmeam  / pri- 
vilegi quaft  infiniti  de  gli  Agricoli  dimoflrano  ancor  ejfi  honore  deli  agricoltura^, 
per  fioche  a effe  viene  attribuita  la  quiete , & la  patien^  onde  incafo  dubbio  fo  ci  è 
ptefontme  in  fattore  i contadini , che  non  ftanoauttori  di  riffe,  & di  difeordie , co- 
pie tiene  isflberko  in  1.  vtiii.  C.  de  Defenfo.  ciu-i  tatuisi  , oue  chiama  la  ruttici- 
tà  fanta , e pia , come  viene  chiamata  anco  ne' (fanoni  alla  caufa  feconda  , qutflione 
fettima  -,  fono  anco  offeriti  dalla  militia , alla  quale  nel  tempo  delle  f emeriti , & dc*j 
i raccolti  non  pofiono  effere  violentati  per  cagione  delpubhco  danne  y fecondo  la /en- 
terica dKjiouanm  da  tJKontelono nel fuo  Promptuario  còlile . Et  fe  tl  contadino 
Véndete  la  robba  fua  a perfone  prohibite9  non  perde  il  predo  per  quefto  , perdonan- 
do fi  per  ordinario  alla  rufticità, come  femplice,  & mìfer a infume , fi  coinè  fi  ha  nel 
C.alla  1.  V nica.  Nei  buoi,  nè  Paratro,  nè  le  altre  cole  pertinenti  alla  agricoltura 
fi  poffono  prendere , per  fare  efiecutione , ò per  fare  pegno,  fi  come  fi  ha  nell'  Aut- 
thenticaalla  1.  Executores . (jli  altri  pr mie gvjàvno  àvno  fono  recitati  da  Lu- 
ca di  Derma  > & G marmi  de  Platea . Diodoro  Siculo  nel  tercp  libro  delle  fue  hiflo* 
rie , narra  a quefto  propofito , che  gl' Indi  innanzi  alla  guerra  Troiana , haueuano 
quefta  confuetudine , che  nel  tempo  delle  guerre  nefìun  noceua  agli  agricoli , nè  fi 
turbaua  lacamfagna  a modo  alcuno , accio  poteff èro  gli  efi  erriti  U'amendue  le  par* 
ti  oppotte  ricevere  l'alimento , offendo  /’ honore,  e non  la  vita  de  gli  h uomini  il  fine 
della  vittoria  in  quel  tempo . Con  fintile  maniera  pare , che  tratta ff  e ( come  fi  leg- 
ge nell'ultimo  capo  di  Heremia  Profeta)  N abucar  iam  Tmicipe  della  militia  del 
Rè  Nabucodonefor  gli  agricoli  della  terra  di  Cjiudea , concio fia  che  prefoil  Rè  Se- 
dechia , & accecatolo , trucidati  i fuoi figliuoli , /fogliata  la  città , predato  il  tem- 
pio , crudele  fopr  a tutti , a loro  foli  vsò  perdono,  & mifericordia  per  la  futura  vti - 
lità  commttne . Platone  nelle  Epimenide  è di  parere , che  gli  buom  ini  fenici  arte^ 
alcuna  da  principio  fi  metteffero  per  mero  beneficio  di  Dio  a qitettalaboriofa  agri- 
coltura^ ÙM a Filone  Cjiudeo,  & Seno  finte  nei  fuoi  Economici  la  chiamano  arte 
delle  arti , & nutrice  di  tutte  le  genti. 

Et  Fanone  nel  primo  libro  de  Rè  Ruttica  non  folamente  la  chiama  arte , ma* 
fden\a,come  quella  yc  he  infegna, che  cofa  fi  ha  inciafcun  luogo  da  fe m inare,  (2  che 
methodo  fiha  da  tenere, per  acqui  tt  are  quel  frutto  della  terra, che  può  apportare 
Ma  chi  vuol  della  dignità  dell' agricoltura  leggere  cofa  più  ampia,veda  il  trattato 
d'Alberto  di  Lollio,  che  ne  difeone  compitamente . /fuoi  principi ij  poi  fecondo  En- 
nio fono  i mede  fimi  co' principi/  del  mondo, cioè, l'acqua,  la  ferì  a,l' aria , & il  Sole . 

I fuoi  precetti  brevemente  fi  raccolgono  in  quattro  parole, fecòdo  il  dire  di  Palladio 
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vet  primo  dere  RvfficafioèiCulduar  bene  i campite fiere  affatto  ìnduffnofi,  battere 
prudenza  intorno  a'fiminati,&  piantati,  bau  ere  poljibiltà  da  {pendere,  & battere 
volontà  di  fare.  Et  Coturnela  nel  primo  de  re  Tifica  vuole, che  il  buono  agricola.* 
conofca  la  qualità  deliuogo,per  fiminarui  dentro  cofe  idonee, nèrbi  grattale  è caldo , 
freddo, humido, ficco, ò imperalo  fie  è buono  per  frumèto,per  faue,per  lini, per  minuti , 
per  bofeoyper  vigna,pev  brullo, ò per  altro\& fòmmariamente  intorno  alla  agricoltu 
Palladio.  ra  fi  trottano  ferità  di  Hierone , di  Aitalo  Philometore , di  Archelao  Re  di  Seno. 

fante , di  Catone , di  tJWagone  Capitano , di  Oppiano  Poeta , di  T reme  fi 
lio  Scrofa , di  (omelia  Celfifii  Giulio  (jrecino , di  Giulio  Higino,di  tSM.  Vairone  % 
Columcla-  ^ Minia , di  Coìtimela, % di  Virgilio , di  Pietra  Crefiengo , di  Palladio , di  Conrado 
Heresbacchioydtl  Gallo  BreJ ciano, di  Cjiouanmaria  Renar do,(3  di  molti  altri, i qua 
ti  hanno  difiinto  à parte , per  parte  quanto  nella  agricoltura  fi  dee  offeruare , oue  /e_i 
opre  del  Gallo  folo,&  di  Palladio  fono  fufficienti  à inflruire  ciaf  cune, non  dirò  b afa- 
mente  ,m  a compitamente  intorno  à tutti  i precetti  di  agricollur a.  Hor  quefta  fpetiafi 
Hierone.  mente  fi  diuide  in  per fone  agricole, ne'tuoghi  rufiici,in  in§ìrumenti,&  in  attioni,l<Lj 
Giulio  Gre  perfine  agricole  fono  il  contadino Ja  contadinami  padrone,  l affittarlo,  La  giouentth 
cinoj  . contadina  Jo  bori  ola  no, il  vignaiuolo  ài  giardiniere, il  pappatore, Paratore, il [emina 

lo  mero  re  torefiP0(latOY€^  vendimiatorefi filatore  fi  tram  fame  ,i  quali  due  vltimi  me  fieri 
Archelao-  fi  fanna  intorno  album, e intorno  al  vino, me  fieri  da  vbbriachi, perche  il  più  delle-* 
M agone-  volte  cofara  vanno  in  quindeci  con  la  te  fa,  e minacciano  di  vrtare  in  vna  colonna-*  * 
Oppiano - per  dire, perdonatemi  Signore,  che  non  vi  haueuo  cono  fiuto, fi  come  attenne  à Ma- 
Pietra  Cxcflra  rocco  fa  Affano  alta  colonna , che  èpofla  [ut  nauigìio  incontro  alla  paffiione,efi 
llGalIo  fendo  fulminato  da  ‘Bacco  è ripentito  flit  vino,  dal  furore  di  L ìeo.  Il  luogo  fi  partifee 
in  tereno  & caf defitto  il  terreno  fi  comprendono  i prati,  i campi , le  poffefiiomà  giat 
diniygli  bortìàfilcJnj  quadrai  uialt,i  fi  minarif, le  uignef  ferragli  di  giratici, di  ftepi, 
Trauafato  ^ Ciinm^  altra  cofa.  E fitto  il  cafale  fi  contiene  la  cafa  del  padrone,  quella  del  con- 
Potatoli-  tadinoia  teggkia  cortei' alia, il  finite  fi  guardar obb a il  granami  torchio , la  can- 
tina,l' olearia Je falle,  ò.  da  buoifi  da  pectore, à da  caualti,&i  letami.  loro  J3V  infili  o 
mentiagricoli  à fino  per  la terra,  ò per  gli  frutti  della  terra  fi  per  gli  arbori,pueiopei 
gli  frutti  de  gli  arbori  fi  per  li  buoi,  onero  per  conducere  cofe . Jguelh  per  tauorare  la. 
terra  fono  la  gappaal  pappone, ilgappomeltchil farchielloja  vanga , ilbadilefi  bi- 
dente,la  erpice, Par  atra  con  le  parti  fie,cmè  fi  timone, la  burraie  pamele,  i braccia 
tifa  pale  tic  a fi  broccaleja  perticata  fi  coltro  fi vometoàl  dentale  àlee ppofi  manec 
chieda  rondella fi  van golina, il  canaletto. Gl' ir,  frumenti  per  gli  frutti  della  terra  fa 
noia  falce  finaiay(3  il  manico f'uo,e  la  crocciola,&  ilcotatoio,e  la  cote,&  il  martel- 
lo^ poi  ilraff  elio  col  manicone  denti  fuoi,  da  forcine, oda  fieno, oda  letame,  ò da  gra- 
tile le  gabbie  da  penose  poi  dafiffolaà  corrrgìatfe  le  parti  loro, cioè,  fi  gombmejct 
plagia, la  m aderta, il  ca puceio, il  tornello, e poi  la  ventola, i vagir  icamfhi  icriuefi 
Uà  ficchi.  Gli  iffr  omenti  per  gli  arbori  fono  il corte  Ltagga  con  le  parti  fue,cioè,mani - 
co, ferro, chiappe  fchieea,taglio,fhlcclta,epuntai  e poi  le feure  col  manico  , t teffa,c 
taglio  lotose  co  fi  (cure  da  fiaueggare,  da  sfen  dere,  da  drittorare  \e  poi  ivenchi,  le  ri- 
torte,i paliti  f {legni  ir  carme  ,le  fiale.  GìiirMr  omenti  per  i frutti  de  gli  alberi fina 
ì ceffoni, itine  Ut, i tinaccijoffrettoio , l’injpatoioà  maflelli,  i bigonci,  i ficchi,  ifacchi 
da  vino * le  botih  i bottkdlfi  i barili*  fi  quarte*  le  meg^aruole*  i bottacci , i fiafihi,fi 
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yucche, e le  parti  loro,  cioè  ,i  fondile  doghe, i cerchiài  cocchiume,  le  cannelle  fi  ffinel 
li.  Dipoi  inSìromenti  peri  buoi  fono  ilgiogo,cle  panifichici, le  1 t ffere,le  figgo- 

le,e  poi  iCtapefiro#  le  capeccine,e  poi  le  mufaruolcfie  mufc aiuole,  le  coperteci  pun- 
getto  col  [ho  pìchìanllo . Quegli  ultimamente  per  condurre  cofe  fono  il  craino,  labx* 
rella, il  canonie  fiale, il  oratone,  il  gigotto . Le  attieni  della  agricola  ò vnf ano  intor- 
no alle  pei  fine, come  il  lauorare  il  terreno, ammaeftrar  la  giouentù,far  feti  eroder  fi 
infume  giocare,tirar  di  arco, lottare, cantate, fuonare, e ballare  contadwtfco-,0  intor . 
ve  alla  terra,come  pappar  e,vangarc,coltiuare. feminarefanbiare. curare  ina filare, 
afeiugare  laequa, attutare,  far  pah, far  fofie,c  buche, piantare  pali,  fare  fiepi,fare 
grattici  fare  cannate ,ò  altro  fin  aglio  :&  particolarmente  intorno  a prati, battere  la 
falce, aguigar  la  fegare  la  b erba,  {tenderla  voltarla  fare  il  fieno , e felicitarlo,  farne 
mucchi, abbacarlo, menarlo  a cafa,‘ porlo  nel  fenile, ò fta  della  prima  herbafi  della  fi 
tonda, ò della  ter^afi  delle  altre,ò  fior  di  fieno.  Et  intorno  a campi  in  p articolare, fa- 
re fofji,  arar  e, jpeggar  e la  terra, herpicarla,v  aitarla, ^ drizzarla,  ir au  tifarla, arar  leg- 
giero, fprofo  rida  r e ,t  errala  ria  ferri  in  attapinarla  fare  i folchi,&  i concuti, pafcolare 
le  biade  in  bcrba,far  di  capo  prato-, & qui  faranno  le  magefi,&  dipoi  viene  il  raccol- 
to, il  miettere-&  qui  fi  vedelafioppiafia  manna  fifa  gregne  fio  fiigolare,comefifa  in 
Tamagna, legar  le  biade, condurle  a cafa,fare  la  aia,  metter  in  aia , battere  le  biade , 
tribbiarle, ammaff are  il  grano,  ventilarlo,cnuellarloìe  qui  fi  trouano  la  buìafic  mon 
diglie fie  madame,  le  mifìur  e fili  grano  puro,linfaccarlo,et  riporlo.  De  gli  berti  fi  trai 
ta  nel  difiorfo  degli  Hortolani . Per  gli  arbori  in  particolare  fi  nota  come  V agricola 
gli  fimina,come  caua,comefafof]ì,gh  piant/i,ò  fen^a  radice,  ò con  radice  fi  ordine , 
a filo,(3  a quiconce, gli /trapianta, cerca  di  fargli  appigliategli  inejìatora  margafi 
ad  cccbio,ch  due  fatte, e di  piu  fatte,  fa  ccfli  intorno  a' piè  dello  arbore, pianta  vigne * 
pia  nta  magliuoli  fi  vici  barbate  podale  viti  appoggia  o ad  arboreo  a pali, o a canne , 
le  liga,fa  pergolati  fa  rifoffì  fa  magliuoli, fafei,  farebia  la  vigna.  Intorno  a frutti, e 
particolarmente  intorno  al  la  vua,umdemìa  quella, la  pone  nt'tinaccifia  pejìa,fa  mo 
flo,bollifcefil  moBoyCaua  il  moSìofio  imbotta, mette  la  vinaccia  altonhio,caua  il  vi 
no  dalla  botte, fa  vino  cotto,vino  dimetefaporedi  vua,vua  ficca  nel  forno.  Intorno 
al  vinofingolamentefi  affaticafima  facendolo  bianco,  bora  negro, Sanguigno  bion- 
do,gorofi  vino  noflrano, Straniero, maluagia,romama,gV€CO,tibidrdgo,mangiague'r 
va,trebbiano  albano  .metgaminofijallardojofco  ftriuolo , race  fi, vernaci,  graffila, ra- 

jpatofiatino,romanefco,fanfiucrino,&  cor  fi,  & di  miti* altre  maniere.  Cofi  fa  aceto, 
agreSìo, trauafa  il  vino, lo  cola,&  fa  molte  altre  fatiche  intorno  a qudlo.Cina  gli  al 
tri  frutti  attende  a batterli,  fcollarli,ractorg(ì,  odali*  arbore,  o dalla  terra , o crudi, $ 
maturi, o fiacchi, CD  alle  oliuefa  loglio, onde  nafconogli  cgliari,cbe  vendendogli  ver 
gini,ogli  di  polpa, ogli  che  fono  tutti  morchia.  Intorno  all*Api9  affatica  parimente  j 
per  cauarne  il  mele,  & quindi  nafeono  i profeffori  del  meSìkro  dell* Api.  al  propofi- 
to  de* quali  molte  cofi  difeone  ‘Plinio  nel  libro  vndecimo,  dichiarando  lordine  del- 
Vt* pi  naturale*  come  innanzi  al  fiorir  delle  fané  non  efeono  alle  loro  operarmi, 
effendo  fiate  fino  ultima  occulte -,  come  prima  compongono  i faui , cioè , le  celle  loro, 
oue  cominciano  a lauorare fen^a  intermiffìone , come  vanno  ùngendo  ìlcupilo  con  fa 
di  calice,  di  olmo, dì  canna, di  gomma, di  rafia, & d* altri  amari  ficchi  contro,  Sani 
dita  di  animaletti  tatiffapendo  ejje  di  hauere  a partorire  cofi  tanto  all  appetito  con - 
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CUpificibik , come  fi  cibano  del  fiore  di  San  dar  ac  a , ò Cennthvia  dentro , come  ab 
parto  della  cera  tutti  i fiori  fono  atti  » eccetto  la  rumice , e’I  cbenophode , come  fiati- 
no alla  porta  dell’alueoaguifia  di  custodie , come  ìndouinano  i venti,  & le  futures 
pìoggie  ycome  fi gouernano  a Rcpublica  feguìtando  vn  duce , come  dentro  dall'ala 
ueo  hanno  gli-  vfficq  fra  loro- /partiti  con  mirabile  politia , come  fono  monde , e nette > 
come  fono  dilìgenti , e laboriofe  ; di  quante  forti  fe  netrouano,  cioè , delle  bianch  e_> 
in  Ponto , che  due  volte  il  rnefe  fatino  il  mele , altre  melificano  negli  arbori  , altre^j 
fiotto  terra  : alcune  fono  ftlueflri  & altre  fono  vrbane  T quante  cofie  nuocono  loro , co- 
medi  cattiui  odori , Is  vefpi  » i galamoni,  i ragni , le  rondini , i parpaglioni  , ($  cofie 
tali;  quanti  morbi  incorrono , come  il  ckron , la  blapfigonia , & altri  afiai , come 
fi  allegrano  del  fuono de’ bacili,  ò ^apperuflicane , come  Arifiomaco  Solenfie , <& 
Hylijco  T afio  furono  grandi  fimi  amatori  d’efie , & ficrififero  di  loro  ampi  trattali» 
come  fi  pr<  parino  i cupili , & i pertugi  loro , come  fifiuom  mentre  /’  Api  /chiamano, 
come  ilcupilo  fi  voga,  come efie  fi  raccogliano,come  fe  gli  dia  da  mangiare,  come  fi: 
atturano  i cupili , come  fi  vendono  le  A piacile  quali  abondò  tanto  Hybla , & tìy - 
metto , onde  d*  Hybla  difide  Ouidic . 

Quot  lepores  in  Atho,  tot  zsfpes  paficuntur  in  Hybla . 

Etd’Hy  metto  difa  A4  ani  ale. 

Tafcat  & Hybla  mecta,pafcat  Hymettm  Apes. 

Come dall pi fi  facciali  mele , eh’ è ottimo  in  Sicilia  dn  Candiadn  Cipro , nettai 
7 legione  ^ Attua  in  Calydna  Ifiola , nella  Regione  de’ S abei, nell’ J fole  Fortunate ,C£ 
iti  molti  altri  luoghi , come  allvhimofe  ne  cauila  cera , onde  poi  traggonoil  nomerà 
i Ceraiuoli , che  fono  quelli , che  cauano  la  cera  , artificio  da  Speciale  > & da  Ale  bi- 
ni Hi  a , fra  taqual  cera  è noto  la  levantina,  e fter  la  miglior  e*  Angelo  Tolitiano  com- 
menda quella  del  mente  Hybla , dicendo  V 

Cjaudebat  calamo*  HybUis  iungere  cari?- 
Et  il  Tonta  no  nel  fuo  Erldano  com  menda  la  cera  AFantoana.  fornendo  ; 

E le  fi  io  fiali  x , feelix  cJ^Centoide  cera 
Eridanua . 

Efifiacera  fi  tempera,  accommoda  in  vari,  e diuerfi  modi,  come  la  bianca  fi 

fa  per  vigore  del  Sole  principalmente , fecondo  i due  modiche  pone  Giouanni  An » 
gdicano , nel  quinto  libro  della  (uà  %ofia  di  cJMedicina  nel  principio , ò per  colori - 
re  yfi  mcfichia  con  cerufia , e trementina , a farla  lutea  Cintemene  f orpimento,  & 
pur  latermentina;  a furia  verde  ci  bifiogna  verderame  ye  pur  la  tetmentwa;  a farla 
di  colore  di  oro,  ci  vuole  il  minio  trito , e pure  la  termentina;  afarla  incarnata  ci  vuo 
le  la  lacca  rotonda,  cerufia,  e t er  mentina  • a farla  negra  ci  vuole  il  duna  Ino  trito > 
e pure  la  tevmentina  \ così  va  dificorrendo  intorno  agli  altri  colori.  Et  da  efia  prò » 
cedono  quelle  belle  candele , et  or  gì , che  fi  comprano  m Vinetia  , l’vna  delle  quali 
bramar  doueuaCantaliciOi  quando  fieri  fa  quei  verfi  a quel Canonico  fiuo  amico? 
burlando . 

Non  ego  fucheusrvec  fum  , mihi  crede , proph  amiti * 

Cur  mihi  candela  prtsbyter  albe  vegas  i 
Cretti  tibi  cretti  mitt am  dixifìi  feepiuti  il! etti, 

Necpudtù'yCf  totiesfu  nubi  verba  dare  ? 
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Da  mihì  candela*  moneo  te  presbyter  alberi  * 

Ni  Candelabro  vis  dare  trifìe  caput . 

Con  tutte  le  preminente  , & lodi , Charme  gli  Agricoli  della  terra  fi  veggono  me = 
fcbiate  mille  conditioni^ppofite  > le  quali  fé  Macejjì,  dWomo  m'accn farebbe^ 
per  partiale  • onde  è for^a  contare  tutte  quelle , che  io  mi  ricordo  per  fuggire  Iclj 
calùnnie  di  enfiti  ; come  il  Contadino,  ò villano  è da  men  che  vn  plebeo , perche 
il  plebeo  ripofapure  la  Domenica , effo  volte  a nco  tifefta  è is firmato  fu - 
o al  frumento, e kgumtife  non  vuole  perdere  in  vn'hora  quanto  hà  gua- 
dagnatoti tutto  vn'banno.  Egli  pare  veramente  maledetto  da  gridio,  perche  ol- 
irà la  maledittione  generale  , che  per  lo  piccato  d' usti damo  rictu  èia  terra , rìctue 
m die  particolari  maledittioni y prestando  lira  d' iddio  da  tutti  ì tempi , particolar- 
mente nelle  pioggie , che  gli  annegano  ti  cafa , nelle  rotte  di  fiumi , che  lo  finirà  cr - 
gono, nelle  tempejle , che  li  /piantano  il  granone  Vvua,  nelle  guerre , che  lo  diflrug- 
gono,  nelle  penurie,  che  lo  disfanno  ntlfeccoy  che  lo  difiecca  , nel  freddo , che  l'am - 
ma\7a,  nel  caldo, che  l annichilai  e fin  ne' piccioli  vermicelli  della  terra , cheti  di- 
ti or  ano.  Il  Villano  è [or  dido  quanto  dire  fi  pofia , come  quello , che  fi  fiuta  ju  le  ma  • 
ni  ogni  dì  fatuo , cfo  /d  /èffa,  f fi  al far  otti , che  fanno  da  tonfo  fimpre  mai : 

nè  fi  muta  di  camifciaje  non  allo  [puntar  delle  luferte , ò alrinouare  delti  pellet; 
che  fanno  i ferpenti , ò delle  corra , come  fanno  i cernì , laqual  cofa  auuiene  vna. _j» 
volta  l'anno . //  villano  è inetto  ti  tutte  le  cofe  per  ordinario , nell' attiene  del 

caualcareyfi  trouaefier  veriffìtno  quel  detto  particolare  circa  di  lui.  Il  villano  non 
ha  fieronv,efe  nc  ha,non  ne  bayfen  non  vno : e fe  ne  ba  due , non  fono  patii  e fc  fona 
parinoti  fono  fuoì,efe  fono  fuoi,non  hanno  correggici  s hanno  correggiejuno  di  cor 
da. Sono  anco  i villani  inciuili  affatto  nella  conuer fattone, come  quelli.,  che  parlan- 
do con  vn  gentilhuomo, tengono  il  capello  in  tefìa  per  non  raffredirfi,&  vna  gamba, 
appoggiata  fu  vn  bufone  ,per  maggior  grauìtà  del  tiro  raggiar,  amento.  Hanno  an 
torà  communemente  la  confidenza grafia, & muffirne  nel  pigliar  ti  robba  del  cPa 
droneferuendofi  di  quella  ordinaria  ragione, che  fino  troppo  aggrauati , & anga- 
riati da  loro  Quefia  è quella, che  gli  fh  diuentare  furbi  et  ladroni, che  gli  fu  tagliar 
le  piante  di  altrui ; rubiate  i pali  de  ti  vigne yentrar  ne  vignali,  e portar  via  le  cor- 
be d'vua  intiere, tagliar  le  biade  innanzi  tempo,  afeondere  il  frumento  al  tempo 
del  raccolto ynegar  la  verità  alle  vendite  Scorticar  le  pecore  date  ti  focida , penare 
ti  pelle  al  padrone  dicendo,cbe  il  lupo  le  ha  m ungiate  ym  andare  gli  ammalia  paf- 
colar  ne' campi  d'altri, vender  le  beflie  inferme,  ò morte  da  fe  fiefie , ò auuelenate , 
come  vccife  appofla , ò come  fané.  Non  parlo  di  tutti  vniuerfalmente , ma  di  coloro 
chetali  fono.  Quefia  è quella,  che  gl'induce  a non  tener  conto  delle  befìemmie , à 
maledire  gli  animali  loro  mille  volse  il  dì , a augurarli  cancheri , morbi,  pefìe , il 
7nalano,€  cofe  tali,a  dire  mille  bugie, delle  quali  ne  hanno  fempre  ti  lcarjella,&  il 
fiacco  pienoya  fornicar  volontierì  co  le  moglie  dt' vicini,  a tornar  Gomorra  ti  piede , 
vfando  beflialmete  a fpre^are  ti  confezione  annuale, a partir  fi  da  mtfja  innari 
all' Ite  m i fTa  eft,ò  andarti  almeno  doppo  batter  paberato  bene, a tralasciar  le  peni 
te^e,cbe  loro  aggiugono  i co  fi  forila  difiregiaì  e i voti  fatti, a flare  fipiti  nel  a igne 
raTfi  de' ditini  mandati  a belliffmo  fìudio  a dilettar  fi  di ifuperfiitioni.&  d'incanti , 
cositi  loro , come  ne' fuoi  giumenti,  a non  penfare  vn  iota  fopra  ti  falute  propria y 
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Villani  à viver  come  beHie  ( per  dirlo  in  vna  parola)  dal  Sacramento  in  fuora  del  battefì- 
jgnoranti.  ytiochebano  addo  fio.  Hoggidì  fono  ì villani  attua  come  volpi,malitio  fi  concia  ma 
la  cofa , pieni  dì  magagne  come  il  camallo  del  (jonclla  , maledetti  urne  i demonij, 
e in  tutte  le  cofe  a fu«ho  la  punì  annuendo  il  rjìauolo  addogo , che  gli  regge  yegli 
governa:  e quando  fi  dice  villano  , tanto  a dire,  come  Je  alcuno  dicefie  BanabcL* 
fra  ladri , Euribate  fra'fi*rbi , Trocufìe  fra  gli  afjafjini , Harpalo  fra  facrilegi, 
perche  non  regna  in  lui  communemente , nè  cunjcit  ri^a,  nè  ragione, efiendo  vn  bue 
nel  difcorjby  vn  afino  nel  giudicioy  vn  cavallaccio  neh* intelletto*  vti'alfhna  nel  fen . 
Pimento  grafia  più  che  il  brodo  de  macheroni , eccetto  y che  nel  male  è peggio  d’vn 
mulo , hauendo  tanta  malinatche  lo  copre  tutto  da  capo  a piede,  Ter  questo  il  vil- 
lano è battezzato  con  tanti  nomici  rufluo , ditangaro,diferpenteydi  madaraT^o, 
d' mattonale , di  ragano , di  villano  fcorticatoy  e di  villan  cucchiti , che  più  diffiace 
a loro y che  ogn"  altro  vocabolo . tìor  quo  ilo  bajiì . 

Annotatone  fopra  il  L V I.  Difcorfo. 

Degli  Agricoltori  ragiona  inmolrPIuoghi  Pietro  Virtorio  calibri  delle  fue  Va* 
rie  Iettioni>&ma!Emeacarre68.8o.&85-  & co?ì  Angelo  Pduiano  nel  fuo  Pane- 
pili  emon.  Così  Pietro  Crinito  nel  4-de  Bonella  DifcipUna,al  cap.ttc  parimente 
Gio.  Thomafo  Frigio,  n carte  871.  come  fa  anco  d’alcu  ne  cofe  pertinenti  al  medie- 
rò delPApi , à carte  937.  & più  oitra  così  Gio.  Giacobo  Vvechero  nel  fuo  libro 
de’fecrcti  à carte  J76.C0  ì Celio  Calcagnmoà  carte  xai. 


DE»  T V T O R I.  Difcorfo  L V 1 1. 

L'officio  de' Tutori  pafia  ancor' egli  corti munem ente  nel  numero , (ir  nella-* 
fthiera  de'meflien , impcrocbe  fi  fa  profefjtone  diretta  da  alcuni  di  tenere 
la  tutela  de’pupilli,  delle  vedour , come  di  perfone  meritevoli  (fogni  di - 
fefay&  bifognofe  quanto  alcun  altre  digrandiffima  protettione.  Però  M.  Tullio 
nel  primo  de  gli  vjficij  dice , che  la  tutela  era  conmeffa  a Tutori  per  vtilìtà , & 
giovamento  di  quelli,  che  alla  loro  cura  fono  raccomandati , fi  come  anco  la  procura 
della  Republica  a* fuoi procuratori , onde  hanno  dettogli  antichi  (jiureconfulti,cbe 
la  tutela  non  fia  altro , fe  non  vna  podefld  , oucro  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi 
ciuili  data,  e permefia  ad  alcuni , acciò  difendino  quelli,  che  da  loropcfta  difende - 
re  non  fi  pofiotio , ouero  non  fono , per  efier  quanto  all*  età  , e quanto  alle  forge  inteU 
lettualiinhabili  affatto,  & che  T uteri  pano  quelliy  che  dati  fono  a' figliuoli  impu • 
beri,  per  amminifìratione  delle  loro  cofe,  finche  armine  alla  pubertà , nella  quale 
èlecitogouernareìl  fuo . Qucfìa  tutela  (come  narra  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro 
de  Antiquo  iureCiuium  Rem anoturu)  è deriuata  dalla  legge  delle  dodici  fa- 
ttole y benché  ò percoli  urne , ò peraltro  ancora , per  auanti  s'ojferuajfe  di  dare  a gli 
inbabili  y ò per  età , ò per  giudiclo,  i tuttori , percioche  leggiamo  ne  gli  tan- 
nali di  T ito  Liuto , C?  di  Dionifio  y che  anco  tJfóartio  Rè  de* Romani  lafciò  Lucio 
Gaio  Gin-  Tar  quinto  a’fuoi  figliuoli  per  Tutore.  Quindi  Gaio  Giureconfulto  nel  primo  capi- 
recófulto.  tolo de  Tettamene.  Tutelis,  diffe.  Legeduodecim  Tabularum  permiflum 
di  paientibus>libens  fuis,  fiuefceminis,fiuemaribus,  fi  modo  in  potdta- 
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te  fint,  tutoies  teftamento  dare.  Et  il  mede  fimo  dice  T aolo  (jiureconfilto  ,nel 
capitolo  vigefimo,con  quelle  Teftamento  quemlibet  poflumus  tutore 

dare>fiueis  Prstor,  fiue  Conful  fir*quialex  duodecim  Tabularum  id con- 
fi rmat,  ‘Dotte  che  tutti  i Dottori  aggiungono % che  fe  il  padre  per  forte  non  lafciafi 
fe  il  tutore , la  legge  iflefia  lo  dà ; conciofta  che  comandi  che  il  parente  piu  profil- 
ino, comeberede  fta  lui  tutore,  & quello  tale  è fra  Gìureconfulti  chiamato  legni 
mo  tutore , Onde  Vlpiano , parlando  della  legìtima  tutela , difie  : Legt  tira?  tute- 
1$  lege duodecim  tabularum  agnatisdeiat?  (unt,&  confanguine^s.C?  àinuo 
uo  replica,  Legitimostutores  nemodat,  fed  lex  duodecim  tabularum  fecit 
tutores.  Afa  fe  per  difgratia  non  cifia  anco  l’herede,cbe  è ilUgitimotutore,allbo 
ra  viene  data  da  quel  Afagiflrato,  a cui  per  legge  è flato  camme fio,che  dia  il  tute- 
te, come  dal  Prettore  turbano,  & da  Confili.  Onde  è nota  apprefìo  Alano  T ullio 
quella  voce  di  Vene  Tretore,  Pupillos,  & pupiliascertifiimam  cfle  piedam 
pr^toribus.  Et  Giulio  Capitolino  riferifee,  che  Marco  intonino  Imperatore^ 
fu  il  primo, che  fhccfie  il  Pretore  tutelare,  acciò  con  maggior  diligenza  y (3  lìudio 
fi  trattale  deJT ultori  , effendoft  per  auanti  creati  i tutori  da  Confili  Romani . 
S* appartiene  anco  alla  ragione  delle  tutele  la  perpetua  difefa  delle  femine il  che 
intefe  Cicerone  nella  Orationeper  Afurena, dicendo,  che  le  donne, per  la  infermità 
del  con  figlio,  fino  fiate  dichiarate  da’maggiori  e fi  ere  in  podelìà  de  Tutori.  £ Alar 
co  Catone  prefio  a Liuto,  nella  Oratione  della  legge  oppia , dice  quelle  proprie. _j 
parole -,  Maioresnoftri  nuliam  ne  priuaram  quidem  rem  agerefoeminas  fi- 
ne aurore  voi  tienine*  Et  Vlpiano  nel  titolo  vndecimo  narra,  che  per  la  legger 
tAttilìa  fu  flabilito,cbe  alle  donne, & a pupilli  fen^a  quelli,  fofiero  afiegnati  dal 
‘pretore  y&  dalla  maggior  parte  dt'T nbuni,ilcbe  viene  a confermare  ancora  Ti - 
to  Liuio,  mentì  e\re  cita  l'Hifloria  d! Hi {pala  Libertina  con  parole  firmali  deliri* 
fipradettars  amera.  Hora  io  non  voglio  fare  cumulo  maggiore  delle  fenten^j 
de* Dottori  in  quefìa  materia  acciò  non  paia  ,cbe  io  voglia  ventilare  le  materie 
de'leggifìi  a punto  per  punto , ballando  queflo  poco  a coloro  , che  di  queflo  vfficio 
non  hanno  più  che  tanto  dì cognitione , il  quale  je  viene  amminiflrato , (3  efjeguito 
con  fedeltà,  congiuflitia,  con  amore, con  diligenza, non  hà  dubbio  alcuno,  che  non 
torni  in  lode  grandemente  di  chi  l’cfiercita , fi  come  per  l’oppofito  è vn  vituperio 
efin’j]o,&  vna  fimma  ingiuria  prefio  al  mondo, quando  i pupilli  vengono  ingan- 
nati da  tutori,  come  (oliente  fono,  à tracciati  nel (no,  oueio  con  poca  prudenza  go- 
ta r nati,  ouer  oche  la  parte  loro  gli  è negata  empiamente , ò prolongatadi  fiuer - 
chio,  àgli  fono  afeofe  le  ragioni  del  patrimonio,  ò caricate  le  forfè  addoffo  eflrema- 
mente,  ò rubbato  il  loro  hauere,  ò fatti litigar  né* palagi contr a cgnidouere  $ doue 
fi  (copre  la  maluagità  de’T mori,  l'impktà,  l'ingiufiitia,  l’infedeltà,  la  poca  ver- 
gogna, c’boggidt  regna  pur  troppo  apprefiò  a molli, con  perpetua  querela  dì  quel- 
li, che  mifer amente  reflano  op puffi,  (3  aggi auatidaW empia  Tirannìa  non  di pa 
tenti,  ma  dr  affa  fiini  meri, come  in  quefta  parte  fi  dimoflrano  verfo  il  (angue  lotOc, 
%Jtytafia  di  quefta  pe fiima  taiga  a fufficien^a  ragionato* 
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Delle  cole  peninentiaTutori  ragiona  diffufamente  Ale/Tandro  d’Aleflandro* 
TP  oel 


Paolo  Giu 
reconfulio. 

Vlpiano* 

M.  Tullio* 

Giulio  Ca 
pitolino» 
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nel  ó.dé’fuoi  dì  Geniali^al  cap.  i©  & dice  molte  cofeintorno  a quello  (oggetto  de- 
gne d’Annotatione. 
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Plinio. 

Ifidoro. 


Claudiano. 


Sillio. 


Seneca. 

Propertio- 


Il  Sabelli- 
co. 


Battifta 

Pio* 


Cornellio 

Tacito. 

Il  Carda* 
no* 


H Ebbero  le  gemme,  ouero  le  gioie  fecondo  lafenten^a  dì  Plinio , nel  tri • 
gefimofettimo  libro,  e d'Ifidoro  nel  fefìodecimofil  lor  principio  dalle  ru- 
pi del  monte  Caucafo : & narrano  le  fàauole  deyrPoeti,come  Prometbeo 
fu  il  primo , che  racchiufe  in  vn  anello  di  ferro  alcuni  fragmenti  di  quel  monte , & 
indi  fé  lo  pofe  in  dito, dando  vn  debole  principio  in  vna  volta  all'arte  dell'Orefice, 
& dcGioìelieti  infieme.  "Racconta  Ville  fio  Plinio  nel  fello  libro ,che  nell'  1 (ola  Ta- 
probana  vi  nafeono  gioie  molto  predanti ,e  rare. Claudiano  allude,  che  nell'Ifobu 
Erithra  del  mar  rofio  ve  ne  nafeono  di  quelle  pretto fe  in  quei  ver  fi* 

T alis  erat  Erithms  in  textu  Hebrida gemmis. 

Liber  agit  currws , 

Et  altroue  del  fiume  Idafpe  moflra  generar fene  a fi  ai , dicendo ; 

cDiues  Jdafpxis  auge  fiat  pur  pur  a gemmis . 

Et  Sillio  nel  quintodecimo  libro  dimoftra , che  di  gemme , filano  ricchr , e copio  fi 
affai  i Garamanti  popoli  Orientali , dicendo  ; 

Ardebat  gemma  Garamantide  canti  a veflis . 

Seneca  nel  fuo  Hercole  riferifee , che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  partorire 
il  Mar  roffo.  Propertio  nel  fecondo  libro  di  quelle  cofe  pretiofe  due  ab  ondare  gra- 
demente  l'India  in  quel  verfo  ì 

Indica  quos  medio  vertice  gemma  tenet. 

Et  il  Sabellico  dice  l'iftejfo  in  quei  ver  fi  • 

Cernere  erat  quicquid  gemmar  um  prodiga  mittìt 
India}  quìdquid  opum  pelago  fcrutatur  Erithra „ 

Fray fiumi  gemmiferi  particolarmente  fono  notati  da  Plinio  VArace,  & il  fjangc. 
Ma  [ingoiarmele  delle  Margarite , ò perle  dice  egli,  che  fommamente  abbonda 
l'India.  Così  'Battifla  Pio  in  quel  verfo  y 

Indaque  gemmiferi  margaris  afta  vadis . 

L'iflefle  margarite  fi  trouano  in  copia  affai  nell'  /fola  T aproba.na.Cosi  in  Tenmu 
la  promontorio  dy  India,  & cerca  ly  Arabia  nel  fém  Per fico , e nell' /fola  Cakandro 
del  mare  Oceano  deferta;oltra  che  T ilo  1 fola  d'Arabia  »’  è fornita  al  pardyognyal 
tra.  Et  Cornelio  Tacito  aferiue  alla  Bertagnagran  copia  di  perle , fi  come  fh  del - 
l'oro, & dell'argento  ancora . Hora  al  propofito  noflro  diuide  il  Cardano  nel  fettimo 
libro  de  Subtìlitate  tutte  le  pietre  in  cinque  (ferie, in  [affi, in  filici, in  coti, in  marmh 
C?  in  gemme.  Et  le  gemme  fono  diflinte  in  vere,ò  fmili  grandemente  alle  verej 
ò in  fàlfe , e finti.  Le  vere  gemme  fono  quelle  propriamente,  che  non  feritone  la  li - 
ma,che  fp tendono  fuor  di  mo dolche  fono  rare,  e picciolo , come  il  diamante  candido . 
Le  fimili  fono  qut  He,  che  non  fono  così  fplendide , fentono  la  lima,  ma  non  pevò 

rare  anchycf]e , come  le  margarite ,i  coralli,le  tur  che  fé,  i carbonchi , i chrifolitifi  to- 
pati) fi  fina  aldi  fi  crifìalli , & latpietra  Cùneo.  Le  Fittine  fono  quelle  che  arti  fi- 

ciofameJn- 
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do  fornente  fi  fanno  a fimilnudine  delle  vere,  vfando  nella  loro  cmpo fittone  Chri- 
fi  a Ho, vetro, t a rtarofale  chiara  d'ouo,(3  retry  colmarne  dichiara  intorno  da ^ 
Porto  nel  quarto  libro  della  fua  Magia  naturale.  Et  qutjie  finte  fi  difiinguono  dal 
le  vere  per  via  del  taltoM  vifr, della  hma,<3  dcl!afofian^a,imperoche  le  vere  fa 
no  più  gradi  del  vetro , e più  frigide  al  tatto , che  quanto  al  vifofonop  ù fflendide, 
C<~  empiono  meglio  l’occhio  nè  s'offiutfcano  al  lume  della  lucerna , come  fa  il  vetro, 
che  non  [off tifiamo  la  Ima , non  potendo  tffere  da  quella  attuterò  almeno poc  o • che 
quanto  alla  fonatila  fono  paleggierei  p ù viuaci. Plinio  nell* ottimo  cap.  della 
fua  hiitoria  naturale  dice , che  la  proua  di  queflefifà  in  più  modi , prima  col  pefo, 
sUlle  fono  troppo  graui;poi  fi  confiderà  la  materia , pcrciocbe  alle  gioie  contraffatte 
fi  veggono  certe  bolle  in  profondo ,e  nella  fuperficie  fono  rinchiufr,  ne  peli  non  efer- 
tnex^a  di  fplendort'2&  lo  ff  tendere  manca  prima  che  venga  all  occhio.  I (fiioieiieri 
(dice  egh  ) vfano  vna  ecceUentiJJima  iffiemn^a , e questo  è che  fi  pcfti  quello  che  fi 
leuìddla  gioia  in  pia  lire  di  fi  rro . 'Ricufano  ancora  la  proua  della  lima.  E di  piu  i 
pe^i  della  obfidiano  non  imbrunirono  le  vere  gioie,  (3  figgono  il  bianco  delle  con 
trafitte  brunite  Non  è con  tutto  ciò  che  le  vere,  & le  fimih  ahe  vere  non  ammetti 
no  alcuni  vitij.e  difetti  m loro. così  nel  colore  .come  net  corpo.  Et  ì vitif  nel  colore  fio 
no  vn  ombra  tenue,vnanuuoletta  candida, vn fumo  oficuro.  I dififettinel  corpo  fono- 
hfiere  fcabrofe  nella  cute  ; l’hauer  certi  capelli  mefchiaù  in  loro , l’ bavere  alcuni 
punti che  a f dicono, l'bauer  del piumba^o,del ferrugine, fo,  della  ruggine,  & certi 
mancarne^  itali.  Fra  tutte  le  gemme  poi  vien  commendato  molto  quel  Sardonico 
di  P durate  Tiranno  che  fu  pofìo  nel  T empio  della  Concordia  in  Roma , come  co- 
fa  rara/  fingolaee,co*ì  Ilobate  del  Rè  Pirrho,nel  quale  erano  fcolpite  le  mme^> 
Mkfe,&  il  'Die  apollo  con  la  citbara  in  mano.  Et  parimente  lo  Smeraldo  eccellerà 
te  , cb'ffmenia  Cor  aule  comprò  cento  feudi  d'oro . Di  Gige  Rèdi  Lidia  fi  nana , 
c'hebbe  vna  gemma  dentro  a vrio  anello  di  tanta  for^a  ,&  virtù,  che  volgendola 
verfo  di  lui,vedeua  ciafcune  che  voleva, & egli  da  nefiuri  altro  era  veduto  : Et  di 
Nerone  Ccfare  fi  recita  a quefio , che  dentro  a vn  fmeraldo  pretiofifjimo  vedeva , 
& rimirava  tutti  i combattimenti  de' gladiatori. Et  il  Cafianeo  riferifce,cbe  mila 
patria  fua  [opra  vna  bdliffima  Piramide  era  altre  vdtevn  Carbonchio  tanto  lumi 
nofo,\che  di  notte  fhceua  lume  per  tutta  la  citta,  tsf  tutti  poi  communemente,& 
Muffirne  a Plinio  par  e, che  il  Diamante  fia  la  più  nobtl  gemma  qua  fi  che  fi  ritrovi ; 
€5  nel fecondo  luogo fucceda  [a  Margarita  dy ìndia, & d'Arabia:  nel  ttr^o  luogo 
Smeraldo ; benché  intorno  alla  pretio fila  delle  gemme  fia  difficile  cofa  pone  fenten 
%a  determinata  piacendone  una  più , un'altra  meno  fecondo  il  bifogno , ò il  cU  fide  - 
rio,ola  fiima  delle  perfine.  S’aficgna  un'altra  diuifione  quantoal  colore  delle  gem- 
me/osi  da  Plinio, da  ffidoro,da  Alberto  tSMagno, come  da  altri  Scrittori  d’efie, 
chiamandole  fiBiancheggiantiyNigrigantiM^unne9Roffeggianti,rBiondeggian 
ti,Verdeggianti,&  di  più  coleri  mefcolate.Le  Hianchcggmti  fono  la  perla, onero 
margarita,cbe  nelle  conche  marine  fi  ritrouafra  le  quali  le  candide  fono  le  migliori 
delle  flaue,il  Cerai  biancof  infierite  pietra,  la  galalite, che  nafee  nel  fiume  Mi- 
lo,&  nell'  j4cbeloo,la  Selenite, che  nafee  in  Per  fide, la  Cymedia, la  gemma  del  So 
le, il  bell' Occhioni  Calcedonio^’  Occhio  di  (fatta, il  Cristallo  il  Diamante. v Perii 
lofi  CrifobcriHofi  Iride  fia  Sarda, & altre  afiai.Le  Nericanti  fono  l' Achate, che 
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la  prima  uoltafu  trouata  in  Sicilia,  l’  E gip  filarla  Medea, la  Feietanaja  Barìpto, 
la  Dionifiaja  Pyrite.l’  Ambra  nevata  Magne fia.l’  Ematite .il  Siderite  ,&  altre 
A tali. Sotto  l’  Adirine  fi  contengono  il  ^affiro.il  Cerauro.l’Ottalmo.e  la  Turchefi . 
Sotto  le  Rofieggianti  fi  comprendonoil  Rabbino  .il  Carbonchio  il  'Balafio.la  Gra - 
nataffi  Ametifio.l’  Aalabadinaàl  Corallo , il  Giaciutola  Corninola  yla  pietra  della 
rodine  ila  pietra  deli  Aquilana  pietra  del  Lupo  Ceruierot  l'Epifirite.&  altre  tali, 
T ra  le  biondeggia nti  s'enumerano  Ì Ambragialla.il  Grifolito,  il  Giacinto tche  peti 
de  al  gialloni  Suetonio.il  Mirrite,  l Aromatiteja  pietra  de  Lupo  Cembro  lagial 
la  pendone  un'altra  rafia  & il  Lapis  Languii, Tra  le  pietre  uerdeggianti fono  lo 
Smeraldo  il  "Via (prò  il  uerde  i Eliopia , la  Prafma . il  T opatio  , il  "Berillo  uerde.il 
ChrifolitOyìl  Chrifopa^zp,  i Orile  uerde,  il  Melochie.l’ Sliotropìa,&  molte  altre. 
Fra  le  pietre  di  più  colori  melcolati  fi  contengono  il  DiafpYo.il  Sardonia, la  Sarda , 
la  "Balanite, l’opalo.l’ofìracite.la  Chelidonia, l’ Agata >il  Diamone , Ì A marnino, il 
Crocalle.il  Pancroàl  SileniteM  Punterò, la  Gagatronìca,f3  altre  innumerabiU  del 
le  quali  fi  comje  d’infinite  altre  infittite  non  uoglio  compórre  al  Catalogo  maggiore, 
perche  Plmiojjidoro-  Alberto  Magno , Diofcoride  nel  quinto  libro.  Giulio  Solino, 
al  capitolo  trigeftmofejlo  Galeno  nell’ottauo  de’ [empiici  medicamenti  n’ bario  trat 
I euinìo  tato  più  che  di  fouerchio.  Oltra  che  molti  moderni  n hanno  parlato  tanto  abbondati 
Lemnio.  temente ,che può  baflareycome  Leuinio  Lemnio  nel  fecondolibro.Occ ultis  rerum 
Francefco  m i racu  Lt&<?  Franca  fio  Rueo  Dottore  dì  Medicinayn’ba  compofìo  doi  libri  partito 
Rue°.  iari  di  quelle  fpecialm  ente, delle  quali  fa  rnenùone  Giouanni  nella  fua  Apocaliffe, 
GaHc)0^60  J^ar^°^eo  GaM°  delle  lor  firme,  nature , (3  uirtù  ha  comporlo  un  libro,  a cui  fino 
A lardo  fta(e  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  d’ A lardo  Emfìclredamo di ‘Vittorio 
Emttelreda  Fìlligenfi. Oltra  di  queflo  n’ha  compatto  un  libro  Gulielmo  Scùbonio,(3  un'altro 
mo.  Giouanni  di  Manàeuille , (3  (jieronimo  Cardano  dottiffiimamente  n’ha  fcrit  to  nel 

Fittorio  y^0  nyro  de  S ubi  i!  ita  ce  rerum.  A’ quali  Auttori  rimettiamo  i curiofi  inuefiigatori 

Gulfelmo  della  natura, f ór 'ga  .colori  ,&  efficacia  delle  gioie- facendo  nctofia  tanto  al  mondo, 
Scribonio  che  gl*  antichi  (jioielierì  fino  enumerali  Tyrgotele.dal  qual  filamente  nelle  Ale  fi 
Giouanni  j andrò  ^JATagno  tfjer  [colpito  in  gemmaffis  deppo  lui  Apollomde,<3  Cromo  furo 
di  Mande*  no  fimo  ft  in  quefìa  parte . A più  moderni  tempi  è fiato  celebre  M.  Paolo  RÌTgo 
u^e*  in  Venetiay& auanti  a lui  è celebrato  da  T hefeo  esfmbruogio  Charadoffo  Vauefe 
per  (jioielierì  eccelleùffiimo.come  quello.cbe [colpì  Rimugini  de* Dottori  della  fòie 
fq.<&  altri  marauighoft  ornamenti  aggiunfe  in  quel ‘Diamante [ingoiare, qual  "Va 
pa  Giulio  Secondo  comprò  per  vintidue  mila  & cinquecento  feudi.  & bora  adorna 
il  petto  del  firnmo  "Pontefice , mentre  celebra  folennemente  la  Mefiti.  Ej]o  ancora 
fu  quello -che  diflinfe  la  Mnhra.ò  Throno  Papale  di  rariff ime  gioie,  ornandolo  con 
ftupendo  modo  alla  foggia  (3  maniera  chehòggi  fi  vedono. lo  non  vò  tralafiiarcj 
già  quefìo  indietrofhenche  alle  profeffiwne  déGioìlicri  importi pocofibe  intorno  al • 
Aleffandro  la  vinù  delle  gioie  fono  fiati fimpre  varisi  ,(3  diuer fi  pareri-, imperò  che  Aleffiandro 
Aphrodi-  Peripatetico  ha  foHenuto.che  la  virtù  loro  dipenda  meramente  dagli  Elementi  fi 
l^Fernel  come  anco  le  pietre.  Altri. feguendo  la  finteria  del  Ferntllio  nellibro  deabdieijs 
lio.  * rerum  caufis  .hanno  tenuto  che  proceda  da  tutta  la  fi  fianca  loro  ì Platonici  l’han 
no  attribuita  alle  loro  Idee  . / Filofifì  de  gl’ Indi  alle  ftellc , (3  imaginidtl  Cielo. 
Au\cem\a,f3  ifuoì fi guati  con  nuoue  chimere  all’imaginatione prodigiofa  de’fipe 
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riori  motorie  finalmente  Alberto  Magno*  gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  di  co 
BorOybafoftenuto , che  la  virtù  delle  gioie  nafca  da  vna  propria  natura  occulta  Ja 
quale  Iddioyper  far  mar  artigliare  il  mondofiia  dij]eminato>et  fparfo  in  loroyfi  come 
ha  fatto  ancora  negli  Animali , & nelle  piante.  Et  quefio  fia  dettoyper  fatiar  mot 
ti  curioftyC'baurebbono  potuto  dimandare  la  caufa  di  tanta  virtù  ,&forga  cbe  na 
turalmente  in  effe  fi  fcorge.  Come  poi  fi  polifcono , come  sy adornino  > comecon  vari 
anificij fi  mojìrino  al  mondo  per  vnica  meraviglia  dell’ arte  >non  flavo  troppo  a di 
[correre  y perche  quefta  parte  ha  più  bifogno  dell’ affi flen^a  della  pr  attica , cbe  di 
T beorica  difeor finta.  Hor  tanto  bafli  intorno  alla  profifjìone  eccellenti fi.  de’ Gioie- 
lieriylaqual  non  pecca  in  altro , eccetto  che  con  fallace  Alchimia  conti  afa  taluolta 
le  gioie  vere*  sforma  di  vendere  lana  Francete  a quelli  che  non  fono  nèperithnè 

pr  attici  delle  magagne  loro . 

Annotta  ione  (opra  il  L V 1 1 1.  Difcorfo. 

Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fa  vn  trattato  particolare  delle  Gioie,  molto  nobi 
le,&  illultre  Si  può  vedere  quello  che  dice  ancora  Celio  Rhodigino,  nel  primo  li- 
bro delle  Tue  A miche  Lettioni , al  capitolo  nono*  Et  cosi  Gio.  Giacobo  V vechero* 
nel  fuo  libro  de’fecret^acartc  56i.Ec  parimente  il  Cardano,nel  libro  de  Rerum  Va 
netate,à  carte  1 2,3  .&  il  Fallopio. 


DE*  CACCIATORI  DA  FIERE,  VCCELLATORI» 
e Pefcatori.  Dtfcofo  L 1 X. 


DEUa  caccia  da  fiere , & animali  terreflei  fi  dice  glinuentorì  e fiere  fiati  i 
Tbeb  ani  yn  aliane  famofa  per  ingannì}per  rubarle  yet  per  giuramenti  fai 
fiyVituperofa  per  vccifimì  di  padri , e per  congiungimenti  disi)  ondi  i tra 
parenti :da  quali  pacarono  te  regole  di  quefto  eflèrcitio  a’Thrìgu > gente  non  meno 
1 ìmpudìcasna  più  [ciocca*^  vanadi  quali  per  ciò furono  poco  filmati  dagli  tAtba 
nie fida'  Lacedemoni  popoli  dì  loro  più  graui. Nondimeno  più  anticamente  fileg- 
gi hauerui  attefofino  dal  principio  del  Mondo  CaynyLamecbtNembrotby  Ifma- 
el\  & Efau  , quali  tutti  per  teftimonio  delle  J acre  lettere, furono  robufli  cacciatori • 
Jguefìa  profijfione  è da  molte  parti  notata  come  di  vana  fatica  di  fludio  inutile  di 
piacer  e infilicele  tragicodì  crudeltà  iniquayd'efjercitio  da  huommpeffmiypercbe 

; nell'antico  T efiamento  non  fi  leggeych' alcuni  attende ffero  alla  caccia, fi  non  gli  Ifi 
maeliti,gl'f  dumeu  e le  gentUhe  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  Hiflorie  de' Paga 
rìnon  fi  trouay  eh’ alcun  huomot  fantOyfauiOynè  F ilofofo [offe  cacciatorey  ma  fi  bene 
molti  P aflorfet  alcuni  pochi  pefcatori;e  fan  Omonimo  [opra  il  Salmo  ottogefimo 
econdod  cm  detto  è allegato  in  Capitolo  E [ausila  diflintione  ottog  e firn  ofi  fia , di- 
e apertamente >Nqi\  inuenimus  in  fenpturis  SantSEs  Sanótum  aliquem  ue 
iatorem,pifcatores  inuenimus  Sandtos. Il  qual  detto ifpone  Giouanni  de  Tur^ 
scremata  intender  fi  del  vecchio  TeflamentOyper  cagione  della  Hi  fiorì  a d’ Enfia- 
biotct  Huberlo  Santi>cbe  furono  con  tutto  quefio  cacciatori.&  Agofiino  dìce^che 
1 j * quefl\ 
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quefVarteè  la  più  malvagia  di  tutte  l’altreXi  i Sacri  ConcilpjJ'  Ebìlitanò,(  quel- 
le cT  O r lieti  s la  prohib  irono, la  dannarono  nel  Clero.  E nefacri  Canoni  non  pur9  - 
è vietato  a' cacciatoriycke  non  poffano  afeendere  a gli  Ordini  Sacri, ma  feghfoffen 
de  anco  il  grado  del  Sacerdoti  c’ bau  e fiero  già  ottenuto.  cDa  quella  procede  la  ti - 
rannide  de  Signorile) che  gli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi, & chefecon 
do  la  ragione  Meurebbono  tffere  di  chi  gli  prende  fon  efprefia  tirannide  talhorapef 
temerarie  gride  fono  vfur  putida  loro.  Quindi  i lavoratori  fono  cacciati  da  fioi  po- 
deri,a’  contadini  fono  tolte  le  pofft/Jioni , Ì3  i campi  a lavoratori,  chiudonfi  t bofebi* 
& i prati  a paftoriyper  aumentare  ì pafcóli  alle  fiere, affine  d’ ingranare , & darej 
piacere  a* nobiltà’ quali  folo  è lecito  mangiarle  dette  quali  fi  Contadino  atcunoyò  la 
voratore  punto  ne  affaggiarà , come  sy  egli  bauefje  offefola  maefìà  del  ‘ Trencipc , 
Valerio  infime  con  le  fine  è filtro  preda  dal  cacciatore ,angi  qual  beftia  ì impiccatolo  fcan 
Mailìmo.  nato  dal  Prencip eccome  Valerio  Mafjimo  nel fefro  lìb.al  titolo  de  SeuentatejWMt 
di  Domitio  Pretore  Romano  in  Sicilia  yqualfece  cruci  figgere  vn  P afrore  ,c’baueu4 
. - prefo  vn  Cìnghiaro,con  tutto  ch’egli  n’baueffe  fatto  vnprefente  a lui.  Però  Gioua- 

de  Platea.  ni  Platea>&  Cjuglielmo  di  "Benedetto  fàmofi  Giuveconfulti  tengono , che  ragio - 

Guglielmo  neuolrnente  fi prohibifcaxd (fontadinì  la  caccia >accioch e queflo  efiercitio  nò  gli impe 
di  Benedcc  difea  da  lauorare  i campi. che  tornano  a beneficio  del  publico.  Et  per  quefra  ragio- 
t0*  -ne  forfè  è iuhibita  in  Francia  a* Contadini £3  a perfone  ignobili,the  in  mcflien  più 

Gaguino.  vtih  hanno  bifogno  d’effcrcitarfi.  Lodovico  Secondofcome  riferifee  Gagiùno  nel  li- 
bro decimo  delle  fue  hiftorie  ) nel  principio  del  fuo  regno  probibì  qua  fi  affatto  ogni 
cotfuetudine  di  caccia, rifervandofì  a lui  la  licenza:  come  anco  in  Italia  molti  de’ no 
■fui  Prcnàpi  fono  filiti  a fave  l'inhibìtioni , & certe  rifirve  di  luoghi  p articolante 
quali  fi  filano  ò giu  fi  e,  ò ingiurie  ^dichiara  l'tsfrmilla  non  meno  liberamente  >ck(LJ 
chiaramente.  Oltra  di  ciò  danno  gran  notaalla  caccia  i danni, che  fi  fanno  a* campii 
alle  felue,  a\ frutti  delle  vignette  piante  novelle, a' feminatiycesì  le  jpefe  inutili, & 
fi  per f lue  di  tanti  cani,  che  s’allevano  per  queflo  efiercitio  tumultucfo , & fuperbo *, 
onde  i cacciatori  corrimano  la  robba,C$  divengono  aguifad*  Atbeonc {tracciati  dal 
le  fiere:  fi  perde  grand  ifjìmo  tempo, & s’incone  nel  pericolo  di  morte  fpefie  fiate, co- 
me più  volte  incòrfe  Adriano  Imperatore  fecondo  il  tefìmonio  di  Dione.  Ma  fopra 
tutte  le  coffe, queflo  efiercitio  fra  maliffiimo  nelle  donne  ,ptr  efière  vva  occajìone  evi- 
dente di  ritirar  fi  all’ opre  la  fi  iue, come  fecero  Bidone, & Enea  preffo  a Virgilio  nel 
Parthenio.  ^uart0:e  q)afine , & Lcucippo  prefio  a Barthenio  negli  Erotici.  I Rè  de’ Perfido 
Senofonte . ^ pcrme  Senofi  nte  nel  primo  libro  della  Bedia^hebbcro  già  in  pregio, come  ve- 
ra meditaticme  delle  coffe  della  guerra,  imperocbela  cacciaggione  ha  in  fe  vn  certo 
che  di  battaglia, mentre  che  la  fiera  e fio  fra  arrapaci  canfcolffangue  jfarffo  & le  vi 
ffeere  bracciate, e riportata  come  in  trionfo  a cafa  coti  fifoni  di  corni, CS  vlulati  di  ca 
riadatta  grofja  comitiva  de’ cacciatori.  Mitridate  fra  gli  altri  T^è  di  Ponto  fu  tante 
vago  di  queflo  medierò, che  flette  fette  anni  alla  campagna  ffen^a  mai  pofar  fitti 
alcun  tetto, per  attendere  folamente  a cacciar  e fiere  :ma  io  dimando  a colui  che feri- 
ne queflo, chi  haueuafra  tanto  cvra,& governo  delBegnóì  Domiti  ano  Imperatori 
v’atu  fi  ardentemente.  Hclymo,&  Panope  compagni  cf^cefte  Rèdi  Sicilia  fon 
deferittifimmi  Cacciatori  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  ver  fi 
T vm  duo  TinacrijivveneSiHelymvSiPanopesqu 
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tsfflueti  Syluis , comites  Seniori*  Jcefle . 

Cepbalo  marito  di  SPmrìde  è celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella  Epifloladi 
J>bedra,ouedic<Ls, 

Ctam * erat  Cephalm  Sduts , multeque per  berbam 
Conciderant  ilio  pcnutiente  fcr <e. 

Hip  polito  figliuolo  di  Thefeoè  pofìo  nel  numero  de' cacciatori  da  Seneca  nella 
Tragedie  ì End  im  ione  da  Valerio  Fiacco  nell  ottano  libro  della  [uà  Argonautica\ 
il  belliffimo  t^done  da  Quìdio\  il  gentil  Cloridano  dall’or  io  fio  ; & le  belle  cac- 
elettrici  antiche  ,Pr  ceri,  zsftbalanta,  Caligo  figlia  di  Licaone  Rè  d' Arcadia-,* 
Diana, esfrethufa,  piumone  figliuola  di  Danao , Hippe  figliuola  di  Cbirone 
Centauro  fono  da  Poeti  [almamente  celebrate , così  ancoi  cani  da  caccia , come 
Vertago preffo  a Martiale,di cui  dice , 

Non  [ibi , (ed  domino  vénatur  Vertagli*  acer, 

JlUfu  m leporem  qui  tibì  dente  feret . 

tJWelampo  cane  d'^t  beone  da  Ouidio  nel  terzo  delle  Metamotfop  $ Volante 
da  Stro^apadre  in  quei  ver  fi, 

/ He  pedumeurfii  prxflans , animoque  V ìlantcs 
Occubuit  trucibus  pettis  acerba  ftris . 

Lkifca  da  Palladio  Sorano,  in  quel  verfo, 

Nonlepws  intrepidum  timido  fugat  ore  Lycifcam. 

Particolarmente  < jiulio  E olirne  nel  quinto  libro  deWOnomaHicon , efforta  Com- 
modo  Imperatore  alla  caccia, come  a Ftudio  Heroico,  vtìle  al  corpo,  diletteuole  al- 
l’animo joduttiuo  all'audacia,  e dijpoftiuo  alla  gagliardezza  militare,  ^p preffo 
Nomerò  fi  deferiuono  ì gioueni  intenti  alla  caccia  per  cagione  di  diuenbre  più  faniy 
piurobuki , e più  pallenti  alle  fatiche,  efjendo  vero  quello , che  dice  Horatio  nel 
primo  libro  de' fuoi  carmi,  che, 

Manet  fub  lotte  frigido. 

Venator  tenera  coniugi s immemor. 

Et  Filone  Htbreo  nel  libro  della  vita  di  Mosè  dice , che  la  caccia  è vna  fìrad 
an^i  un  principio  vero  della  militia : ile  he  anco  afferma  Cicerone  nel  fecondo  libro 
de  natura  Deorutn.  zsl quefìa  atte [e  per  diletto,  & rittoro  dell'animo  qualche 
volta  M.  Antonio  Imperatore^ come  ferine  Cjiulio  Capitolino,&  così  Aleffandro 
Seuero,come  fcriue  Lampridio , & Orme  {come  fcriue  Parlhenionè gli  Erotici) 
afjicurò  l'Ifola  d'Helice  dalle fiere  ^mediante  la  caccia  grande,  che  diede  loro.  Ter 
quefìo  è ferino  anco  nella  Cantica , Capite  vulpes  paruuias  qu^demoliuntur 
, v ineas,  efiendo  necefjario  dare  la  caccia  ad  alcuni  ammali, come  a volpi , cinghia- 
vi Jupiy($  altriyche  non  fanno, [e  non  male,&  a quefio  fine  Meleagro  vccife  il  cin- 
ghiale, che[ruuinaua  la  Calidonia.  SD  e fcuue  la  caccia  beniffìmo  Zdngelo  Pollila - 
no  in  quella  Ftanv^a, 

Sparge  fi  tutta  la  bella  campagna 
jiltri  a le  reti , altri  a la  via  piu  diretta. 

Chi  ferba  incopiai  can , chi  gli  f compagna , 

Chi  già  il  fuo  ammette , ch'il  richiama , e alletta . 

Nella  caccia  poi  s'adoprano  i cani , i bracchi > i leurieri  > l'arme  da  caccia , i ffedi , 
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i frontonale  lame,  le  baie  (Ire, gli  arcobufifie  fofie,il  tor[one,i  laccale  retti , letrap - 
fole  ài  falcione, le  copolefi  collari, i lafcià  corni  da  caccia,fhcendo  le  ramate, tenden 
do.  i laccio  le  rctifiando  / aldo  a quelle, fcioglicn  do  i bracchi , tenendo i cantala- 
filo, arcando  l'orme  delie  fiere  ,b  orrendo  quellefincontrandolefiguendole,  caccian- 
dole,ferendole  prendendola  viuc,vccideudole, dando  iintetiora  a' cani, togliendo  fu 
le  reti, chiamando  i cani  zufolando  fiionando  il  corno , tornando  a cafa  gridando . 
Conrado  Et  chi  vuol  vedere  di  queHa  materia  più  a lungo, legga  Conrado  Heresbachio  de 
Heresba-  Venaimeté  Giacobo  Tboui’loux  non  molto  fa  in  lingua  Francefe  ftampato.Gli 
chio*  radiatori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  obligo  a Vii  falche  fu  il  primo 

G’acof?°  che  doppo  la  prefa  di  T rota,  portò  in  Cjrecìa  vccelli  armati , & ammaestrati  alla 
ou  0 ' cacciatacelo  foffèro  come  vna  confolatione  di  nuouo  piacere  a quegli , che  fentiuam 
i danni  de' parenti  morti . Non  vuole  però  che  T elemaco  fuo  figliuolo  s' impaccia)'- 
fe  in  qucfto  e fHrciiiO'S' uccella  poi,ò  con  retifa  con  vifchto, àcori  vccelli . <tsllle  reti 
s’ appartengono  le  maglie,egli  anelli, le  cor  de, l'armatura  de  ballandole)  le  {acca - 
Le,leflagge,ilcauaUetto,(j  così  c'è  la  rete  da  vccelli  graffi, ò minutila  ragnuolaja 
pantiera-i  lacci, e la  rete  da  tratta  co' richiamici  bofchettojl  capanneto,e  poi  il  ca- 
volo con  la  cantarella,  & il  quagliamolo appreffo  il  copertore  col  cane  da  rete. 
‘Dati altro  canto  c'è  il  vifchio,ò  da  Sole,ò  da  acquai  canoni  le  parie  , la  emetta _> 
con  la  crocida  fua,e  la  foglietta, e' l dffdo9e'i  carniere,  e'I  bofchettoroue  interuen 
gono  molte  anioni  finche  finta  la  tela  fi  prendono  gli  vccelli , & fi  portane  a cafa. 
Dall' altro  canto  fi  fa  auanù  lo  fraruiero  co’gettì , il  gettamelo,  lo  fguin^alio  , l o 
lunga, i fonagli, le  bracchcttefil  capelletto,e  poi  il  guanto  detivccellatore,  il  carme- 
re,lvdrio,il  battonejlcane  da  vccdlo  > & il  rondino  : oue  fi  piglia  lo  Sparviero, 
s'acc’gliafi  difeiglia , fi  for  nife  e> fi  porta  in  pugno,  fe  li  tocca  la  coda , fi  getta  1‘ vc- 
cdlo in  piede,  ft  chiama  al  pugno , ò all'vdriojt  gli  dà  da  mangiare  ,s'incapella, fi 
difcapellafipone  in  ifiangafi  mette  in  muta  fi  caua  di  muta,  fi  pone  il  guanto  ,fi 
mette  a cauallo  .fi  chiama  il  cane  fi  getta  lo  Sparuiere,  che  Jegue  Sveccilo  di  broc > 
ca,e  con  vn  volo, e piu  lo  pigliai  torna  a cafa . Jfhiufil'ìflefio  auuìene  con  Falconi, 
conisi  Borri,  con  Smerli , (S  altri  vccelli  da  rapina , de' quali  tratta  il  Bellone 
Francefe*  Francefe  nel  fecondo  libro  de  Auibus.  All'vltimogli  Pt fintoti  cì  fi  fanne  incon- 
tro honoratamente , perche  lo  fludio  del  pefiarefugià  in  tanto  pregio,  & honorem 
preffo  a Romani,  che  a guifa  di  [emenda  in  terra  geminavano  nel  mare  f taluno 
i pefei  for  a filtri, portandoli  con  le  mani  di  lontaniffimi  paefi.  Olirà  di  ciò  con  frefe 
intolerabili  edificarono  pefebiere,,  & vinai  pieni  di  pretiofifjìmì  pefei , da' quai  fi- 
nalmente molte  famiglie  Romane  trajjero  cognomi  come  Litinù,Murenì,Sergu, 
& Or atif  . Ter  queSto  AI. Tullio  chiamò  Lucio  Filippo , & Oneri  fio  Pif emani > 
cioè, dalle  pef chiese. Plinio  narra  a propofito,ibe  Sergio  Orata  fu  il  primo, che  tro 
nò  i vivati  dalle  cfiregbe9(f  Licinio  Murena  trcuò  poi  l’altre  pefebiere.  Marco 
Fanone  ferme, che  Catone  Fiicenfe  lafciaoherede  da  Lucul!o,vende  vna  infinità 
di  Pefei  dalla  Tefcbiera  fua.  Vna  gran  cofa  fi  legge  di  Caio  ffirtio  imentore  de' vi 
viari  dalle  dA  fui  ene,  che  nelle  cene  trionfali  di  Cefare  Dittatore  ne  diede  a Refi  fi- 
no a fei  mila.  Vedio  T olirne  fu  tanto  ftudiofo.  delle  pefebiere , chefoltua  recider  t 
ifuoi  fnuiy&  dargli  a deuorare  a' pefei, perche  diuentafiero  piu  delicati. Hortenjìa 
Oratore  htbbe  ancor  lui  cura  de'vmariJ& amò  cotanto  vna  Murena)  che  efitnda 
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Wtt dimoiti  gìomtcome  aurato  la  pianfe . Et  sintonia  dì  Drufa  n'amò  tanto  vna > 
thè  lì  mefie  le  perle  .che  all' orecchie  portctuafimpaigedo  del  [uo  amore.  FraPefca 
ton  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Slatto , & Herminìo  da  Sillio  nel  quinto  libro. 

Legge  fi  a propoftiOjCbe  A ugu fio  falena  pefcare  con  i'hamo£$  Suetonio  farine, che 
Nerone  pefaò  con  vm  rete  d’oro, e con  le  corde  te  finte  di  porpora , £<r  di  crocco.  Di 
quefì’ane  della  pefea  farifiero  fra  gli  antichi  Cedo  Arguto,  Numenio  Heradeo- 
te,Pancratìo  Arcadico,  Pcffidonio  CorinthioyOppiano  CilicesS  elenco  figliuolo  di  Cedo  Ar- 
Tharfaoi&  Leonida  Binando  per  tefHmonio  cPAtheneo  nel  primo  libro ,al  capi - |aun°  ratj- 
tolo  quinto . All’ultimo  la  pejcaft  fornì fee  con  nafiey nafìolm}reti3bam i,foJJinetfiir.  Arcadico! 
tfi,ra?ìeUi >e  patta.  Hor  tanto  baili.  Oppiano. 

Seleuco, 
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’Pofi'ono  notar/i  alquante  cofe  de’Cacciatori  in  Celio  Rhodigino,aI  1 4.1ib.eap. 
'2o. del  le  fue  Antiche  iettionòoltra  le  predette.  & cosi  nel  libro  de’fecreti  dalTVue- 
cherca  carte  307.fi  come  anco  de  gli  Vccellatoriacarre  345-  & de’Pefcatori  a car- 
te j 36.  De’CacciatorÌTnedefìmamente  può  notarli  qualche  cofa  in  Gio.  Tomaio 
Trigioa  carte  1097.fi  come  de’Pefcarori  a carte  107$.  & de  grilletti  in  Pietro  Vit- 
torio a carte  iio.&  x 97.  Della  caccia  hà  compofio  vn  libro  Senofonte  oltra  quello^ 
che  ne  dice  nella  Cyropedta. 


DE’  PROFESSORI  Di  MEMORIA.  Difcorfo  L X. 

L’arte  della  memoria  artificiofa , che  così  viene  chiamata  da  Cicerone  nel  Cicerone. 
quarto  libro  della  Retorica, fu, fecondo  il  parere  di  molti,  la  prima  volta  ri- 
trouata  in  caratteri  da  Simonide  Melitone , 0?  poi  da  Metrodoro  Sceptio 
fu  ridotta  con  fmgolar  fatica  a perfezione.  Nientedimeno  efja  quale  fi  fra,  non  può 
fare  da  fe  medefima  ferina  memoria  naturale,  laquale  fpeffe  volte  è rotta , & in- 
terrotta da  monjìruofe  imagini ,&  figure, che  inuiluppanoin  modo , e ditale  [ma- 
nia.& {rene  fta  circondano  il  capo , che  da  infinite  cofe  intricato  non  sà  doue  rifol- 
ucrfi,  (S  qual  cofa  debba  piti  ricordar ft,  ò le  cofe  principali  intente,  ò l’imaginidi- 
uerfe  per  effe  lubricate.  £'  cofa  notabile,  che  fra [enfi  interiori  dell’huomola  me- 
moria è il  più  raro,  & eccellente, & il  theforiero,  & cufìode  di  tutti.  cPerò  CMar- 
to  Tullio dific,  che  ella  e vn  documento  effrefìo  della  immortalità  dell* anima, 
diuinita  nelPbuomo.  Et  ilfhmofo  P linio  la  chiama  bene  fommamentc  necefjario 
alla  vita.  Et  Plutarco tsintifìropbon  di  diuimtd,  che  vuol  dire  equiualente  di  ni'0'0’ 
virtù  alla  diuinita,  poi  che  rende  il  papato  preferite , & effa  è vn’ armario  di  tutto  utarC0, 
quello, che  impariamo,  intendiamo, & vedemo.  A fianio  fautore  nobilìffimo , per 
commendarla,  di/le,  che  la  fapien^a  era  figliuola  dilei.  Hora  i Filofofi  la  diftin-  Afranio- 
mono  in  due  parti,&  fi  vna  chiamano  apprenfiua,  l’altra  ritentiua  perche  vncu 
fàcilmente  apprende,  & l’altra  ageuolmente  ritiene.  Et  Arinotele  a queHo  prò - A ritto  tele . 
pofito  dice,  che  gli  acuti  d’ingegno  fono  preni  nello  apprendere,  & languidi  nel  ri- 
tenere , & i romperlo  contrario  con  difficoltà  riceuono ,&  apprendono,  malo 
fomentano  piu  » Onde  Plutarco  dìcey  che  ne  gli  buomini  accade  > come  ne’vafi, 
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t'hanno  molto  finita  la  bocca  , i quali  fono  molto  difficili  da  empire , però  fono  in 
minor  pericolo  di  (farge)  fi , cos  ìfono  i ro^i  d'ingegno  y & gli  acuti  fono , come  i 
va  fi  dalla  bocca  larga  , i quali  vcrfano  facilmente  quello  , c'hanno  di  dentro. 

S.  Thoma-  E San  T homajò  da  l'efiempio  della  impresone,  che  fi  fk  nel  metallo , & di  quel- 
la, che  fi  fa  nella  cera . paragonando  l’vna  a queflo . & l'altra  all'altra.  De' firn- 
Auicenna.  ciulli  particolarmente  dice  A uictn* a od  fi  fio  de  fuoi  naturali  ,ch  e ,fe  bene  hanno 
tenero  ingegno)  con  tutt&ciò  tengono  a mente  afai  .perche  hanno  l'animo  npofatc, 
e ferina  carico  di  penfteri , onde  te  cofe  più  tenacemente  fi  fermano  in  loro 
$.T homafo  rende  vn' altra  ragione  dicendo7  che  le  cofe . checaujanonotabde  wo- 
uimento  nell' b uomo,  re  favo  piu  firme  nella  memoria  , & perche  a' fanciulli  la* 
maggior  parte  delle  co[e  paiono  nuoue.Cf  grandi , per  queflo\gli  reflano  nella  me 
. ...  moria  falde . & fife . Quefia  menu-,  ta  è quella  , che  da  gli  Oratori  è pofla  per 

Quintina-  vm  denc  principati  parti  orataie . Indarno  ( dice  Quintiliano)  fiamo  infognati* 
fé  ci J corda  quel  tanto  che  habbiamo  imparato , £?  quefìo  medefim  o commandos , 
che  quefta  potenza  efiercìtata  fia,  perche  t'vfo,  (5  l'r  fienàio  mirabilmente  l'accre 
fee  7&  così  di  naturale  diuenta  c in  ficiale . L'artificiale  è quella  . ch'e f endo  of- 
ferta da  Sirnonidca  T emifìocle  ^Lthenicfe  rìjpofe  ( come  nota  *JM.  Tullio  nel 
primo  del fuo  oratore)  che  più  volontàri  haurebbe  accettato  l'arte  della  cblmione , 
che  quella  della  memoria . perche  (difi' egli)  di  molte  cofe  mi  ricordo , che  non  vor- 
rei ma  non  pvfo  fiord  armi  di  quelle  > ch'io  vorrei . Et  jQ  umiliano , febernendo 
l' artificio  di  tSHetrodoro . dife . chela  fua  fu  "vanità  , & boria  grand  filma,  glo- 
riaudty fi  egli  circa  la  fua  memoria  più  dell'arte  , thè  dela  natura  Di  questa* 
feri  fi  c Cice  one  nella  Rettone  a nuoua,  Quintiliano  nelle  Injhtutioni,  & Seneca ye 
Mattheuo-  de' più  moderni  Francefilo  Petrarca,  *J%attbeuo!o  V : rompe,  -Tktrofoauermavs , 
lo  Verone  tinane  B/jcbio,  & pù  nuouamente  Fra  Cofma  forfè  Ilio , trha  compoffo  quel 
Pietro  R a .libro,  che  s'intitola.  Thefaurusartifi-ciof?  racmor^.  Et  molti  hoggidì 
uennate.  fanno  profi  filone . ma  rten  fi  troua  chin'habbia  fiuto  gran  frutto  ",  & i maestri  di 
Harmano  qui  Ila  in  cambio  di  guadagno , ne  riportano  infamia. , truffando  i / colavi  fficfje  voi- 
Bufchio.  fe  ntne  fouole  j (S  altri  con  ontioni  ridtcolofe  . che  fanno  patire  le  perfone  , come* 
RolkUio^3 1 Giudei  .vanno  ma  chtnando  cantra  leborfe  vna  congiura  pur  troppo  anficiofa, 
come  auenne  a vn  Bre/ciano  in  Rimivimolto  mio  amico ; il  quale , credendo  con* 
troppo  femplicità a vnodi  quefìi  truffatori . s'onfo per  fregiami  di  vn'em piatirò 
fulfureo  fi  fattamente  la  vita  che  tutti  l'bauenano  a (chino , come  fi  fioffe  flato  prò * 
priamente  vn  Itprofo.ò  vno  appeflato  ; Oltra  che  per  vno  feudo  comprò  vn  bufo 
fola  d'vngucnt  oda  rogna  ( che  altro  non  era  quell'  vnguento  da  memoria  ) dando 
gran  tra  fluito  a gli  amici , a.' quali  finalmente  feoperfe  la  frode  del  ciurmatore , & 
la  femplicità  di  lui  mede fimo . Io  tengo  però  queflo  per  fermo  che  L'arte  aiuti 
grandemente  la  natura , perche  anco  ^rtfiotele dice  .che  Ars  peifieit  natura  - 
rum  *,  (3  che  malto  gioiti  alla  memoria  l'artificio  , quando  t luoghi  non  fitano  co- 
me innumere  bili . & le  figure . come  infinite  .perche  allhora  tanto  fi  flenta  qua  fi 
a tener  quei  luoghi  a mente  . quanto  le  cofe  in  loro  collocate  . Et  i luoghi  ( dice~> 
il  Rofidiio)  fono  communi,  ò particolari:  ì communi  ouero  fono  Homegenei 3 
come  ciafcuno  elemento.  ò Càia  doue  non  fono  ftelle . owro  Etherogenei , co- 
me il  corpo  bumano,  ò vn' arbore  y òvnaeafa.  ò vna  Città:  & quefìi  tutti 
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foffon 0 e fier  grandi,  ò mediocri,** grandiffmiì& amplijjimi , i luoghi  particolari 
fono  leparti  di  qucfti  predetti,  tome  vn  muro,  ma  mano  d'huomo  , vna  pia^a 
d'lna  Città  $ & da  queftì  dipende  quaft  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cojtL^9 
cb’è  ripofia  in  loro.  cPero  A4.  Tullio  nelle  Tof  alane  chiamò  la  memoria  theforo 
dr ogni  cofa ^ a benché  le  figure  a propofuo , CT  degli  Alfabeti  di  dmerft  caratteri » 
che  fono  ajjegnatì  da  quelli  prof  efori  di  memoria, fiano  molto  commudi  peri' ifte fi 
fa . *JMa  f opra  tutto  l'ordine,  che  procede  dalla  Jcien^a , <&  cognitione  del  tutto» 
è quello  che  mirabilmente  amplifica  la  memoria , efiendo  che  la  cortfufione  è ini- 
mica di  quella  per  natura , & contraria  alla  tenacità  dieffa  estremamente.  Hot 
finalmente  col  mio  paretela  rifoluo  qua, che  a fabricarfi  nella  memoria  vn' ordine» 
quale  defcriue  il  Roffdlio  nelfuo  T efauro,  fia  cofa  ottima  che  quefto  migliorar 

fi  pofla  col  g Micio, & con  la  fetenza,  formando  cofe  più  brenta  come  fptro  io  vn 
giorno  con  l'occafione  dell'arte  di  Raimondo  Lullio  al  mondo  palcfitre . 'Platone  et 
propofito  nel  Trattato  deila  fetenza  dice^che  la  memoria  e madre  delle  Mufe , & 
che  inefia  tutte  le  cofe, che  da  noi  fi  veggono , ò s'odono, fi  penfano, come  il  [ugge  Ilo 
nella  cera,ageuolmente  i improntano  9e  che, mentre  vi  dura  il  fegno.fi  ricordiamo » 
e Pappiamo  *,  ma  come  il  fegno  fi  parte  ci  feordiamo , e piu  non  lappiamo.  £ t nel 
Phedone  dice,\chtlfapere  è vn  ritenere  l'apprefa  fetenza  d' alcuna  cofa,  e non  la. j 
perdere,  e che  l'oblìo  è la  perdita  della  fetenza.  La  memoria  (dice  Quintiliano)  è 
aiutata  affai  dalla  intentione  della  mente  alle  cofe ,& dalla  cogitatione  affidua  in- 
torno a loro.  £ per  quello  l’vfo  de' [crim,  fecondo  il  parere  di  Platone  afta  alla. * 
memoria,perche  manco  intendiamo , & meno  s affi ffiamo' /opra  quelle  cofe,  che-* 
dentro  ne  ferini  cuftoditeh  abbiamo.  Quanto  poi  con  io  fiudiofia  aiutata  la  memo 
ria  naturale, lo  molìra  l'efft  mpio  di  Tbemiftocie , che  in  vn' anno  imparò  ottima - 
mente  a parlare  Per  fiano;  e Mitbùdate,cbe  poftedeua  vintidue  linguaggi, & ri - 
fpondetta  a vintidue  nationi  differenti,  alle  quali  egli  Imperami  e Grafo,  che  Ììl» 
Afta  imparò  ì cinque  linguaggi  della  Grecia  talmente, che  rendeua  ragione, fecon- 
do il  b fogno, in  tutte  te  lingue ; e Ciro,  che  tenne  alla  memoria  i nomi  di  tutti  i fuoi 
faldati ; e Theodetto,che  alPimprouifo,  e fubito  recitò  vna  moltitudine  grande  di 
ver  fi  vditi  da  vn' altro.  Cinea  legato  dòTinho  mandato  a Roma  imparò  in  vn 
giorno  i nomi  di  tutti  i Senatori,  de' quali  diede  relatione  a Pirrho , che  li  parue  di 
vedere  tanti  Rè  in  cathedra.  Giulio  Ce  fare,  fecondo  Tlinio,in  vn'ìfteffo  tempo  da- 
lia audien%a,leggeua9&  dettaua.Hortenfio  Romano  recìtaua  lefueorationià  pa 
vola  per  parola,fecondo  che  lefcriueua.  & mirabili  cofe  fi  recitano  di  Charmenidt 
in  Grecia, & d' Hello  Adriano,  di  Tortio  Latrane ,di  Scipione , & di  molti  altri. 
zJHa  chi  vuol  vedere  più  gran  copia  d'efjempi,  legga  Giouanm  Camene  / opra 
il  capitolo  fettimo  di  Solino . Hor  quefto  balli. 

Annotatione  fopra  il  L X.  Difcorfo. 

Per  quello  (oggetto  della  memoria  vedali  Celio  Rhodiginó,  al  lìb.  ri. delle  Tue 
antiche  Unioni, & c.  8. Et  così  il  c i f .del  Iib.  6.Ec  vane  cofe  s’hanno  da  Celio  Cal- 
cagnino, come  nell’Indice  delle  fue  opere  può  vederli.  Così  in  Pietro  Crinito,  nel 
3 ‘hb.de  Honella  Difc.alcap.*»  X 
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SEruono  piu  preflo  i T untovi  detti  latinamente  Fullones , alla  vagheiga* 
& ornamento  di  quello  mondo  y che  vera  me  nte  fiano  neceffatij  con  Parte  lo- 
ro , trottata  affine , che  l occhio  fi  dileuinclla  varietà  decolori , fi  come  jfaj 
nella  pittura  parimente.  La  onde  il  mefliero  ha  delciuile  quanto  all  (flato , 
ben  nel  farlo  hà  dello  fforco,  & dell’immondo , come  i Tintori  hanno  le  mani , 
il  vifo  de  loro  colori  tutte  imbrattate , e lorde . S*  affetta  al  profe flore  di  que fianca 
intendere  benifiimo  tutte  le  differen7^eyche  fi  trouano  in  quella : come  i lauori  di  la - 
na  fi  tingono  con  dargli  il  guado , & dipoi  f opra  il  guado  dami  la  rubbia>&  quefta 
tintura  farà  colore  negro  finitimo.  E je  vogliono  far  patronato , bifogna  fopra  il 
guado  dar  L'allume  catino , Ò volendo. fare,  vm  forte  dipauona^o , che  non  (la  di 
guado , s' allumina  le  pamine,epoi  fitingonoroffe  di  vergjnoye  tinte  chefìano , fi 
mettono  in  bagno  dilìfiiua,  & così  direffo  amene  pauotìa^ga,e  volendo  far  gial- 
lo fiifegna  alluminargli.,  e dipoi  dargli  l ber  bacie  fa  giallo  fi  fa  parimente  vnal 
tra  forte  din  ero., eh  e la  prima  coffa  che  fanno  alle  pannine  le  ingallaw  con  gallai, 
e dipoi  le  fanno  bollire  con  vitnoloi&  que fio  è colore  molto negro , fopra  Hquafc^ 
non  fi  poffono  fare  alni  colori  perche  tutti  fornifeoo  in  quefio.  Ma  fopra  gliultn 
tutù , & ma  fiime  jopra.il  bianco  jìpuò  far  mitltiplicatione  di  colóri.  Corniate  an- 
co il  tintore  fapere  conche  ragione  fidati  guado  alla  la*  a » t^femilmente  a gli, 
altri  panniyCf  auuertire,che  fifa  que  fio  per  difjecare  quella  grafie?^*, che  la  lana; 
dìfua  natura  tiene in  fe % accio  iartrbbta  fi  pcjfa  meglio  attaccare  fopra  il  panno , 
& farlo  più  nero.  Così  conviene, che  fappia perche  s alluminano  i panni  $ lichen 
non  auuienep.t  r altro  > fe.nonperche  l allume  d t roica  è vn  [ale  della  terra  canato 
per  vìa  di  folutione , ilqualt  diffone tutte  le  tele , & le  pannine  a menere  i colorìy& 
fargli  lujlri.  Balìa, che  nell  art  e fi  trouano  il  tintore y la  tintoria,  le  caldai  effe  tìney. 
i caualettije  ma?ge,la  'batter  affi  guado  da  ?cffara-y  e polle  maniere  delle  tinture *, 
cioè  do  fc  a>  lato  di  creme f ma-di  pauona  %%o,itve  rdefil  ràffio , il  turchino , & gli  altri 
coloritali  neldifcorfo  delittori  nomìnamoJDella  dignità  loro  non  ha  detto  altre 
fenonche  GiacobodiBpbuffo , in  1.  Qui  aliquero.C.de  Muri  lcgulis,hbro  it 
Giacobodi  diceych  e i T intori  di  Mompolieri  in  Francia  precedono  i Teff  ari  nelle  fediey  kauem 
Rebuffo.  do  mtliicro  piu  degno, (3  piu  ciutl  del  loro,  Hor  tanto  baffi 
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Annotatione  fopra  il  L X I.  Difcorfo.. 
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Del  Mefliero deTintori  vedi  qualche cofetta  nel  Siataxe  di  Pietro  Gregorio 
Tolofano,  al  lib.i4*&  cap  7. 

■ : ; V 

DE*  CORTIGIANI,  ET  DELLE  DONNE  DI 
Corte  infreme..  D ifcorfo  L X I X. 

I)  Enche  il  Cafììglìom  habbìa  compollo  quel  fuo  libro  del  Cortigiano  in  tanta. 
jy  eccellenza,  c perfezione ? che, ff  come  mai  fumar  àloratore  di  M.  Tullio^ 

ornato. 
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toriato  dì  quelle  qualità, che  in  lui  ricerca , così  nè  più,  nè  meno  mai  fi  vederi  quel 
perfetto  Cortigiano, che  egli  dipinge.  Nondimeno  io , fecondo  il  mio  infimo  ,an- 
darò  defcriuendoie  parti  vniucrfali,  che  in  vn  raro  Cortigiano  fi  de fidtrano,rcmo- 
uendo  i dijfctti  della  Corte  per  via  del  biaftmo  della  per  fona  fua  per  dimoftrare  di 
tener  conto , come  fi  deue  di  quefla  bonorata,e  nobil  prefefiionc  appreso  de’ Signo- 
ri, & Frcncipi  mirabilmente  accetta , (j  fwgolar mente  aggradita.  Et  fe  in  vna 
parola  fola  i Cortigiani  foffero  tali, quali  apparuero  nella  caja  di  Salomone  fapìen- 
tif  imamente  ordinata-,  ì Cortigiani,^  mini  fin  fucinila  Regina  d’ O riente fi  pò* 
trebbono  eccitar  le  marauiglie,  & i flupori,  che  refero  allhora  lo  ffirito  di  lei , co  • 
me  a firatto , & fuora  dife  flefio , & che  fatto  tali , deurebbono  i Prenci  pi  affati- 
car fi  fommamente*  perche  (come  dice  Angelo 'Perugino,  allegando  il  proemio  Angelo  db 
del  codice  ) per  quefto  fi  dice  il  Prencipe  hauere  tutte  le  leggi , e tutia  la  Filofofia  p?ruSia* 
rtel  fcrigno  delfino  petto , perche  nella  Corte  fua  deurebbono  effere  i piu  notabili 
huomini  del  modo  in  cìafcuna  facoltà,  tfiendo  cotefii  il  decoro,  0?  Vovnamèto  della 
Corte . Per  quefla  caufa  leggiamo , che  il  Pp  Antioco  d'animo  nobiliffimo  & ge- 
nerofo  affatto , s'allegrò  grandemente  d*  hauere  mo  firato  al  gran  Capitano  Anni, 
baie  il  ricetto  ch’egli  daua  nella  fua  corte  a huomini  di  valore , facendoli  fentire  il 
gran Filofofo  Phormione  in  ciaf  cuna  dottrina  offerto,  confumato  [opra  tutti 

quelli  dell' età  fua . Mi  ricordo  haùer  letto  a quefto  propo  fitto , che  Tbcodofio  Ma- 
gno Imperatore , interrogato  vn  tratto , che  cofa  doueua  farcvn  Prencipe  per  ria - 
/ciré  buono, ri ff afe  il c, principe  vinuofo,  quando  mangia,  quando  camma , quando 
fi  ritira , fi  deuc  fempre  trouare  in  compagnia  co'faui . fiche  Lampridio  fernet  Lapxidio» 
tffer  flato  offeritalo con  ogni  cautela  da  Marco  Aurelio , perche  fu  vn  Prencipe. 

« lé’piurari,  e vìrtuo fi  c’habbia  bauuto  il  mondo.  Et  quello  rìjpetto  fu  quello, ebe^j 
mojfe  Crefio  Rèdc!Lidq(come  fatue  il  Mondognetto  nel  primo  libro  del  fuo  horolù 
gtodé’Prencipi)  a ricercar  con  tanta  cura  per  lettere , & per  tfìeffi  Anacarfo  F ilo- 
fa fo  nella  fua  Corte.  Nè  per  altro  effetto  Diomfio  Rè  di  Siracufa  mandò  a dimàh 
■dare  con  m ir abile  infanga  a*  lidi  dì  Sicilia  il  pmdertiffimo  Filofófo  Platone  ,fe. j 
non  per  dimoftrare  al  mondo,  che  fe  qualche  vitto, ò diffetto  ofeuraua  il  (plendor 
della  fua  cafa,il  pregio, &la  flima  deglihuomìni  virtuofi , òfeemaua  , ò leuauas 
quefleòfcure  tenebre  dalla  Corte  fua.  De’  Regìd*  Egitto  fi  sà,che  con  prefcnti,e  do 
ni  bonoratiffìmi  pernierò  de’fuoi  Legati  imitarono  Menandro  Poeta  nella  Corte 
loro.  Per  quefla  medefima  ragione,  che  detta  b abbiamo,  recita  Giulio  Capitolino  Ca 
che  in  tanta  riputationefu  tenuto  Frontino  Filofofo  nella  (prie  dell’ Imperator  An  pitclino. 
tonino, che  il  piu  gradito  perfonaggio  non  era  prefio  al  Prencipe  dilui.  Il  me  defimo  Suida. 
riferifee  Snida  di  Dione  Pruficojòfifin  prefio  rotano, & Celio  di  Giunio  rùftico  Ce,io’ 

prefio  a Marcantonio , fi  come  nana  l'tftefiod' Euripide  preffo  ad  Archelao  Rè  Cornelio 
de’ Macedoni-  Cornelio  T acito  riferifee  vna  cofa  tale  di  Salerò  Baffo  'Fotta  fa  mo  Ammaino 
fo  prefio  a Vefpafiano:  Ammìano  Marcellino  di  T emiflode  sbandito  prefiò  al  Marcellino 

de’ Perfidi  Volterrano  di  (f  marni  Monti  Regio  preffo  a Machia  RèdiPanoma,  *1  Volterra 
e dì  Fr ance fco. Petrarca  prefio  a Roberto  Rè  di  Sicilia . Jl  Portano  celebra  la  corte  „ 
di  Nicola  Quinto  Pontef.  MaffimofS  d'Alfonfo  di  Napoli,  ilqual'hebbe  prefio  1 I>otano‘ 
di  fe,  fra  il  numero  copiofo  di  molti  altri,  d'huomini  famofi , il  Poggio  Fiorentino, 

& Antonio  Panormita . E chi  volefi'e  recitar  tutti  gli  effempi  di  Prencipi, c'hanno 
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ricercato,  & fitto  ogni  opera , per  battere  nelle  loro  Coìti  per  fané  dipela , 
portata,  falò  per  grandi  na , <0*  g/ofia»  baurebbe  prefa  alle  (palle  vn  carico  trop- 
po  graue  ,vna  fatica  da  no  finir fi  cosi  per  poco.rBafta>cbeà  Cortigiani  poi  s'afpet- 
tano  infinite  partile  quali  raccorrò  piu  fuccintamente  che  fta  pofjibile , per  fare  vn 
breue  ritratto  delle  loro  per  fané  facondo  i più  diligenti  Scrittoli y che  di  qutfia  prò- 
fcfaione  babbiano  trattato. dMonfigmr  di  Gueuara,  nel  fio  Auifa  de  F attorniagli 
dà  molti  configli  principali,  fra  quali  ì primi  fono  quefli.  Che  non  pale  fino  mai  al 
Signore  tutto  quello  che  penfano ; nè  madrina  mai  tutto  quello  Charme:  nè  piglino 
mai  tutto  quello  ebe  bramano > nè  dicano  tutto  quello  che  fanno  ; nè  facciano  tutto 
quelloyche  ponno',nè  prendano  a negotiar  per  altri , 0 per  fa  fitffifim  di  tempo  • nè 
fi  dimefìri panfili  nel  con figliare $nè  fauonfahino  altri , che  b uomini  virtuose  mt 
riteuoliy  nè  tengbiuo  ami  citta  fa  non  de*  buoni  ; nè  babbiano  minor  cura  della  con- 
fetenza  f òpra  tuttoché  dell* honore  del  mcmdOynè  l alloggiate  fi  cafa  d* altri  vuole * 
cbefiano  mode  fi  ke  rfierenti,^  inimici  affatto  d'ogm  tante  fa  co*  padroni , accani' 
modamlofi  difaretamente  alle  for^e  pofib.hcli  quei,  che  gli  damo  alloggiamento^ 
e thè  per  qtufto  fi  mantengbino  Ifimktùa  decorasi  ieri  con  le  caribe, & con 
corti  fie  vfate  ver  fa  di  loro t & comandino  a f ornitori , che  non  aidifalmo  di  farcia 
infalen^afi  faperchiam  di  alcuna  fot  te, corri  e faceuanaquei  di  Fai  ari  T iranno,#* 
il  gettare  a terra  i palchi  delle  camere  romper  le  porte , fa ondare  i mattoni  >pìnge± 
re  i muri, far ftr epico  per  la  . cafayvcctllate  alle  faìue^  alla  moglie. del  padrcntj’h fa 
per  vn  vàio  troppp  tfìremo  nel  Cortigiano.  Plutarco,  a qxcfto  vltimo  propofit&y 
nel  libro  del  matrimonio  dice  %cb*travna  tegge  fagli  Licaoni , che  fa  alcun  F or 
fi  ieri  parla  fie  con  la  padrona  del  fio  albergo  gli  fufie  folamcnte  p r qutfio  effetto 
tagliata  lalitìgua-ejc  la  co  fa  f offe  paffuta  pmoltre,toglieucuno  lui  la  vita  Fi  d' vn 
cameriere  dell"  Imperatore  Aureliano  fi  recita  ycbe perfa  vna  maino  per  quefia  fo- 
la cau fa  y perche  l'Imperatore  lo  vide  da  vm  fi  ne firn  tirar  pervia,  manica  dUfa-> 
velie  la  fa  a padrona,  con  tutto  tbel’vno  e Ì altro  gin*  affé,  che  quell*  atto fa (de  auue 
nulo  per  fcber^o.  Appreso  alfao  Principe  dee  cor.  ogni  sfarlo  il  buon  Cortigiano 
cercarccred'itOylA  riputaùone^  procacciar fi  la  grat  fi  di  quello  con  ogni  diligenza 
fofiibile,afiomiglfindofi  a quello  Alcomida  Greco,ilquale  ani  fato  d*bautr  molti 
nemici  in  Atbeney  rifi>ofa%cbe  nonpotsua  riceuernefe  nongrandiffmanofi,ma -j 
pur  cbe*l  rRè  Filippo  fato  Signore  lo  tene  fie  nel  numero  de  fuoi  buoni  fcruitor  ipoco 
fi  curaua,fe  tutta  la  fyccia  l'odiaua,  & difamaua.  E fa  ben  Platone  ne*libri  della 
fua  Repub . dice,  che  Teffer  Rè, e regnar  e yil  far  guerre, cioè, combattere,#  vincer 
re,  il  famire,^  efjer  fauorito  fano  tre  m fe  imponibili  , & che  Hanno  nella  mana 
della  mutabile  fortuna, con  tutto  sia  non  dtue  egli  mancare  del  debito  fuo,&  ado + 
perarfi  con  tutti  i modi  per  far  eccellente  riu fatta  pnfio  al  Prencipe  La  pr attica 
de*  Cortigiani  appafiìonati ,#  difaontenti  dee effer  e abbonita  dal  fatuo  & vìMuo- 
fa,  perche  porta  pericolo,  che  in  loro  compagnia  non  parli  temerariamente  del  po- 
co penfiero  del  Prencipe, della  ingiufìiùa  , defauori , delle  pafiioni , del  con  faglio , 
delle  parfiafità  del  palalo,  delle  poche  prouifioni  della  guerra,  (3  della  per  dit  io- 
ne della  Repub,  la  onde  fia  acculata,  e gli  interuenga  come  a Lucio  Turbane^, 
il  quale  fu  vccifa  da  Adriano  Imperatore  infieweeon  molti  altri  per  bauere  in 
Una  radunanza  loro  si  rapadato  fini  sitamente  dilla  per  fona  fu  ay#  de’ fu  oì  mini-* 
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fhiyma  sforzjfì  grandemente  limitate  le  virtù, (3  gli  affetti  del  Prencìp  e, cornea 
fe  egli fi  diletta  della  sJACufica  , della  caccia , della  pefca , deli!  ve  celiare,  delle  di- 
rute , della  gimafìica , de'totneamenti , delle  gioflre , fegua  in  ogni  pai  te  l'affet- 
tione  del  Signore , efiendo  che  i Prcncipi  molte  fiate  ft  difpongono  ad  amare  alcuni 
feruidori  per  vederli  folamente  conformi  alte  toro  affetuoni , come  Aureliano  Im- 
peratore s'affettionò  a T orquato  Romano , intendendo , che  per  amor  di  lui  notti 
voleua  guftar  vin  bianco,  fapendochc  mancol’ Imperatore  ne  beueua.  Seneca  fra* 
graui  configli fuoi,per  acqurtìar  la grat  a de  P rencipi,  diede  quefloa  Lucullo  , che 
faceffe  loro  molli  feruigi , e dicefie  loro  poche  parole y perche  i ciancioni  alPvltimo 
fono  conofciuti,e  tenuti  per  quel  che  fono y e nella  creanza  con  e fri,  sì  di  j aiuti , come 
d’inchini, di  nuerenze,di  parlare  di  giocare,  di  motteggiare,  di  conuerjare*  debbo- 
no efier  molto  bene  efrerti.  & di fciplìmti, imparando  dal  buffone  di  Seuero  Impe  - 
ratore , eh*  in  freme  con  la  buffoneria  accora  pagnaua , fecondo  il  tempo,  gli  atti  di  fa - 
f lenza . 

Le  vi fite  d'vn  gentil  Cortigiano  debbono  effer  genero  fe , è ciudi  con  tutti  quei 
della  Coite,  a1  corniti  deue  efier  mode  fio,  fauio , polito,  fobrio,e  difrreto , nel  ve  fi  ir 
honorato , nel J fendere  magnanimo  j nella  conuevfatione  con  le  donne  ben  creato, 
con  tutti  quei  della  Corte  amor  ernie, e conefe,conofcitore  degli  zfficiah  regij,care ^ 

Zeuole  con  loro, diligente  ne’negocii,  bumano  con  tutti,  bumileper  natura  alla  guì- 
fa  che  fu  zsfgatocle  innanzi,  che  fofie  Rè  di  Sicilia , & anco  doppo , che  [empie  fi 
conobbe  per  figliuolo d\vn  boccalaro  j oggetto  affatto  al fuo  Signore,  auto  non  gli 
auuenga  quelcb’auuennea  P armonio  fhuorito  d*Alcmenide  Rè  nella  (jreciafilqua 
le  {come  ferine  cPlutarco)per  contender fecod’vna  caccia,  mentre  giocauano  alla* 
balla, nel  mede  fimo  luogo  della  contentione  meritò , che  gli  foffe  tagliata  la  tcfla>  e 
fi  dee  ricordare  il fauio  Cortigiano, che  a tali  difgratie  fono  Itati  [oggetti  molti  fauo 
riti  di  Corte, chi  per  vna  cofa  chi  per  vn’altra.Come  Alefiandro  vccife  Cratero  fuo 
grandiffmofhuorito:Pirrbo  Rè  de  gli  EpirotiyFauflo  fuo  Secretano  rtTmper.  Bnt 
tiglio , Cincinnato  fuo  grandiffimo  amico  iSDomitiano;  Ruffo  fuo  Cameriere  :*Ad?ia 
no,Ampronìaco  fuo  vnico  fauorito : Diocktiano.Patntio,ilquakgli  era  tanto  caro, 
che  fempre  lo  chiamaua  amico,& compagnoni  gran  T uno  Àbramo  3afla : Ar- 
rigo Rè  d'Inghilterra  Thomafo  Aforo:&  il  ‘Rè  Francefco  priuò  il  Conte  fiabile  dì 
Francia  della  fua gratta  affatto: il  Duca  Federigo, guidone  Gonzaga-,  & altri  han 
no  fatto  l'ifleffo  quando  loro  è occorfo.Oltra  di  queflo  la  continenza, la  verità  la  leal 
tà,la  fede , la  partenza  (opra  tutto,e  la  coftanza  è necefiaria  avn  Cortigiano.  Ter 
quello  il  dottiamo  Celio  volle  chiamare  il  fuo  trattato  di  Vita  Aulica, T ruttato  di  Celio  Cai- 
partètia,(3 al  Cortigiano  fi  cà forma  quel  detto  faptentiffimo  a*  Spineto  Stoico.  Ab  ca£mno* 
fline,& Tatere, perche  con  quefti  due  effetti  virtuofi  fi  rende  va  leni  h uomo.  Ala  fe 
tu  troni  hoggidì  vn  Cortigiano, che  non  fta  arnbirtoloy&  che  per  queflo  rtffetto  iole) 
nonflenti  la  vita  fua  come  vn  cane  nelle  Corti  de'  Signor  Sbramando  pure  qualche 
officio, ò dignità, che  al  fine  forileut,&  confali, ($  che  oltva  di  ciò  non  fra  vno  adu- 
latore (3  vno  lufìnghiere,facendoycome  vn  altro  tA'riflippOycbe  confermaua  il  be- 
ne,& il  male  di  ‘Dìonifio  Tìranno,per  fecondare  la  volontà  del  Prencìpe  con  aper 
tafimolatione-y(3  che  non  offeruiil detto  dell  Ar lofio  in  quella  Satira ; 

Pazzp  chi  al  fuo  Signor  contradir  vuoici  * I/AtioBo» 
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Se  ben  dìceffe , cbeda  toe^o  giorno . ^ ,n 

F’iflo  ha  le  j ielle , e d me^a  notte  il  Sole. 

J Et  che  non  accetti  preferiti > e donatiti,  per  fare  vnagramma  relationc  al  Signore 
di  due  parole ,ò  presentare  vna  infelice  jupplica  dì  tre  righe:  & che  non  fìa  vendita 
re  della  fua  lingua  e defuoi  puffi, come  vn  vilijfim o beTgi'a ruolo-, (S  che  non  faccia^ 
tftet  tormente  dcli'amico,&  del  buon  compagno  ioti  tutti  al  principio  peracquifiar 
credito  nella  Corte y&  impadronirfi  del  Prencìpe ; & che  non  fia  vn  mahtiofo.e  fofi 
Jiico  macbinatore  d'inganni  di  culomùe  e di  trouàte, per  abbattere  quefio,<&  ruìna» 
re  quell' altro  fuo  emulo, che  non  fta  tutto  lindo, e profumato,come  vno  Spagnuo  • 
lo  di  Valenza  alla  guifa, che  l'^riofto  dipinge  ‘Ruggiero  nella  Corte  d'oleina  la 
feiuo  ne'veftimcntì)ajfettato  nel  pafJo,morbido  di  perfona,otiofo,vano,gJocatorcLj, 
mentitore,beficmmiatGYe,disbone]Ìo,  leccar  do  & con  tutta  la  fchìera  de'vitvj , che 
in  lui  deferiuono  il  P olia  anco,  il  Landò, & donanti  Fallenfe  nel  fuo  commutilo* 
quio^allbora  quefto  tale  s'ba  da  porre  fra  le  piu  rarecofe , che  fi  chiudono  dentro  a' 
fcrigni,& s'ha  da  ferrar  eccome  in  vn  fcatolino  dìmufcbio,&  di  Tubetto,  per  cofio 
pretiofa  da  douero . Et  meritamente  dico  qucftu-perche  Oggidì  molte  Corti  non  fo- 
no altroché  vn  Collegio  d'huomini  deprauati  vna  ramarrga  di  volpi  malitiofe,vn 
theatro  dipeffimi  fatelliti,  vna  fcuola  di  conutiffirm  cofìumi  ,&  vn  rifugio  di  di - 
shonefìiffime  ribalderie.  Non  ferrea  caufa(dice  il  Mondogneto)fu  pofìo  quefìo  no- 
me dì  Corte  alle  cafe  de' Prencip ideile  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fono  corte  & bre 
ui,fe  non  le  malignità, e lenequitie  che  fono  perpetue, e quando  vno  entra  in  Corte , 
allbora  s'apparecchia  ilferpente  contra  Nafica,il  Filifteocontra  Dauid,il  Mino- 
tauro conira  Tbefeo,Medufa  contra  Perfeo,(ftrce  contra  Ehffejl  Pouo  contra  Me 
nclaOyil  monflruofo  Palude  contra  (orebo,l'mfiidiofa  Medea  contra  Meleagro, per 
che  tutta  la  fchiera  de'vitij  s'vnifce  per  farlo  vno  eccellente  vitiofo  affatto  affatto. 
L' inutile,  le  malevolenze,  le  dettatimi,  gli  offici  cattiti, le  paffioni  dell'atimo,glì 
fdegnif  ingiurie  gli  oltraggi, le  rendette , le  vergogne  tutte  fanno  ricapito  in  Cor- 
tentiti  la  fuperbia  s' inalba,  l* altererà  fi  fubltmaja  boria  vola  in  aere,  la  rapaci 
tà  non  ha  freno , la  libidine  non  ha  ritegno , la  perfidia  non  è corretta , la  crapulai 
fgua7gga,rira  faltella,l'inuidia  fi  dimenai  tutti  i vitij  mantengono  vna  habitatio 
ne, vn' albergo, & vn  lieto  vergognofo  dentro  in  Q otte . Quiuigli  tfuprij  rapimen- 
ti,gli  adulteri), le  fornìcaùoni,i  puttane  fini,  le  ruffiane  fono  i giuochi,  e piaceri  de'- 
Cortigiani,  & homini  nobili  doue  è vn  naufragio  di  tutte  le  virtù,  vna  oppreffìone 
di  tutte  le  bontà, doue  i f empiici  fono  beffatili  giu  Hi  perfegtitati,iprofontuofi,e  gli 
sfacciati  fono  fàuoriiijoli  quiui  vanno  pi  off  orando  gli  adulatori,  i mormoratori, le 
ffie,i  referendari, gli  accufatori,i  calunniatori, i gaglioffi  waluagide  male  lìngue , 
i truffatori  gl  ìnuentori  de'malij  feminatori  di  ^atia,&  altra  generatione  di  ri - 
baldi,tutta  la  vita  de'quali  è coperta  di  confufionc , & di  vergognamde  pare,  che 
tutta  la  befìialità  del  mondo  fi  fia  raccolta  come  in  vn  corpo , nelgreggie  de' Corti- 
giani, feoprendofì  in  loro  vna  fuperbia  filmile  à quella  del  cauallo,  vna  crudeltà  di 
Tigie,vna  rapacità  da  lupo,vna  oHinatione  da  mulo,vna  aftutia  da  volpe, una  ua 
ri . tà  da  pardo, vna  mordacità  da  cane, vna  petulantia  da  becco,vna  Ìgvì0)an7gt,da 
cafìtone,vna  grofferia  da  fino, vna  buffoneria  da  fimia.Qtiti fi  trouano  i furiofi 
Centauride perigliofe  Chimere, i pa^i  fatiti, le  ff  orche  arpie , le  ribalde  Sirene,  le 

Stille 
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Sedie  con  due  forme,  le  Medufe  monfimofeà  Protheivàrif , gli  bomndifiru^iy 
gli  ingordi  griffoni ,i  terribili  dragoni, & quanti  rirame  ffauentofimofìri  creò  già 
tnai  la  natura  contrajua  voglia.  Quitti  ogni  qualità  di  uirtà  patifee  i fuci  carne  fici ,, 
e tiranni-,  & in  fiamma  tutta  la  difgratia , e tutto  il  male  del  mondo uer fa  in  Corte, 
in  compagnia  dilei  uà  La  perpetua  carefiia  delle  cofey  crefcendo  fcuerchiamente  il 
pretto  delle  robbe  le  delitie  della  gola , che  conjuwa  le  proprie  fi  fian^r.,  £$  quelle y, 
che  uengono  di  fuori, la  pompa  gloriola  del  ut  f tire , oue  fi  jfende  piu  che  l'entrata _> 
non  capì fieyla  conuttione  de  icojlumhmale  d'infinito  danno;  & quando  la  Corte  fi 
parte  da  un  luogo ^him e che  (forca  coda  fi  lafcìa  ella  a dietro,  quefli  ritrouano  le  mo 
glie  uergcgnateyqucgli  altri  adulterate yò  te  figliuole  menate  uia  per  meretrici,  alcu 
ni  altri  figliuoli  jubornathò  i ferui, & le  fanti  corrotte.  Che  accade  a dire  molte  pa- 
role? fzffi  un  pianto .un  lamento  troppo  grande  come  [e  T roia  ardefie  tutta,  ueden- 
dofi  l'affetto  della  città  mutato  come  la  fàccia  d'una  meretrice . giungi  a tanti 

mali  la,  librtàche  fi  perde  m{k  Corti,  ly inquietudine  de’deftdenj  ambitiofi,  le  ffe- 
fe  ìntoler abili  per  far  fi  horme,  te  uane  ff  trarrle  dey Cortigiani  portate  dal  uento , i 
ftentiy&  le  pene  continue  per  fare  riufcitafil  dìf  commodo  di  camere, di  letto, di  maf 
fertile, difcvuuuye  di  tutti  gli  agi  V lofidie yche  fi  tendono  Pano  Patirò, le  inemunera 
tipniyan?fi  ingratitudine  effrefie  dey  Signori,  che  e fi  alt  ano  un  buffone ,uny ignorante, 
un  ruffiano, un  gan'medeMnpavafito,unfgheno,e  tengono  baffo  un  dottoyun  lette- 
rato.un  difiiphnatoyun  uinmfo,un  fauio;&fe  i Siati  degli  huomm  così  nobili  .co- 
me plebei  patifeono  in  Corte  i loro  diffetti  particolari, che  a nominarli  tutti  bi fogna 
tebbe  tefiere  una  felua  d' e pitettibe filali;  nè  le  donne  di  corte  mancano  de' fuoi  dìf- 
, & utili  yh  emendo  in  loro  congiunte  la  fuperbia , & la  pompa  del  ueftire,  Llj 
morbidezza  del  a carne fi'otio  inimico  cCogni  uirtà, la  difciplina , cb'infegnano  loro 
i libri  Cortigiani  d'amore, le  comedieje  nonelle, le  fàcetìefie  carboniche  s'ufano  in 
Coyte,dallequaico\è  apprendono  damofiffimicoftumiyVCLriitàjnfolenTpx, arrogali 
%a jmportumtàysfàciate^a. /forcherà,  contentione>contradittione,  osimaticne, 
uendett a, a(lutia,m xltiia , loquacità, procacità,  petulanza,  & dishomfio  ardore  di 
lafciuia.Qtira  qutllo,ch e imparano  dalle  matrone  uecchie, eh' erudifiono  le gioua- 
ni  in  tutti  i mali  affarìi  feruono  loro  per  norma  in  ciafcuna  ffecie  di  ribalderia  fin 
fegnandole  di  abbellir  fi, di  lifciarfi,di  forbir  fi, di  pettinarci, di  fàrfii  ricciye  gli  and 
Leti, dì  dar  fili  belkttoji  prof mar fiydininfàrfi,di  vagheggiare  ,di  rubò  ave, di  trap 
polare,d*iricantare,di  Urtare  i firn  amatoriyé(Jendo(come  dice  Gieronimo  Santo  con 
tra  Giomniano)Carte famigliavi  delle  donne  folamente  inganni  frodfiueleni, malie > 
& vanità  d'incanti.  E tutte  quefie  cofe  fi  reca  dietro  la  Corte, miferiajn  felicità^ 
feiagura  euidente  di  quelltyche  Pantano, come  ben  nota  la  Signora  littoria  Colon - 
t la  fin  quella  fianca, che  comincia  y 

elitra  ne  le  gran  coni  con  fumando' 

Il  più  bel  fior  de  lor  giouenìl' anni, 

*JMentre  vide , & honor  van  ricercando. p. 

Sol  ritrouano  inuidie , oltraggi , e danni , 
tJMmè  d'ingrati  Prencipi , che  in  bando, 
rpvft' hanno  ogni  uirtute , e f old' inganni , 

£ di  brutta  auarnia  han  fieno  il  éwo» 

Puèlm 


Vittoria 

Colonna.’ 
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Publico  danno  al  mondo , e disk  onorai. 

Con  le  quai  parole  concbiudo  volontari  quefto  riftretto  difcorfo  intorno  a le  pèrforte 
dì  Cortei. 

A tunotacionct  oprati  L X 1 1 . Difcorfo 

Delle  cofe  pertinenti  a'Cortigiani  fi  redrà  qualche  particolare  nel  libro  della  ri- 
siile  conuerfationc  del  Guazzo  A nelle  lettere  di  Monfignore  di  Gueuara. 


DE  GLI  HE  RETICI,  ET  DE  GL’IN  QV  I S I T O R I. 

Difcofo  LXIII.. 

Rlcercarebbe  quefla  materia  particolare grandiffimo  [patio  di  tempo, non 
per  patemi  difcorr  ere  [opra, perche  a confondere  gli  ber  etici  non  fono  ri* 
putatì  ì difcorfl  acconci ,($  habili  a patto  alcuno ,m a per  dijputare  foda- 
mente  con  gli  inimici  dì  noflrafede  quali  fono  i temerari j affertori  de*dogmi  oppo - 
fili  alla  fede  della  Santa  Chiefa  Humana  Catholìca,($  Apofìolica,mtil  grado  lo* 
rocapo  di  tutte  le  Chiefe,e  Donna,&  Regina  de’ giudicii  ecclefia$ìiii,($  iti  partite 
lare  d' Here fie  [opra  le  quali  bà  poteflà  di  formare  condetmaggioni,&  proceffi  con 
uenienti , a troncare  le  tefie  di  qutWhidra  infame , che  fempre  con  nuoui  germogli 
fer penimi  pullula ,mò  da  quefla , mò  da  queiraltra  parte . Nondimeno  bauendo  io 
propoflo  difeguitare  in  quefla  opera  mia  vn  methoiodifcorftuo  , fetida  fermar  mp 
fu  le  diffute,  che  portano  via  gran  quantità  di  tempo , & che  ricercano  luugbeTga 
di  trattato , & fatica  piùgraue , non  preterirò  manco  lo  fcopo  difiegnato  nel  ragio- 
nare de  gli  ber  etici, et  de  gl*/nquifìtori,fi  per  quefla  ragione,  fi  anco  perche  il  Cbao$ 
delle  loro  opinioni  gli  deurebbe  confondere  da  loro  mede  fimi , & lo  {limolo  dell ce 
confederila  acciecata  nell’ ambitioni  delle  prelature  degli  vfficii  eccleftaflici  da - 

urebbe  reprimer  tata  protenda ,&  oflinatùìneic’hannc  in  capo,  ferina  tante  allega 
tioni  di  ragioni  fcritt uralici  tante  determinationi  di  (oncilii  fatte  centra  di  loro>di 
tante  fenten^e  di  padri  oppoftte  addetti  (Ceffi, di  tanti  ej]empi,che  fi  fonouifli  della 
efteminatione  delle  loro herefie,&  del uedere  quefla  ueccbia  robufla  della  Roma - 
na  C hiie fa  più  gioitene  >che  mai  nella  forila, & uigore  contra  gl’infulti  d’effì\& che 
a gufa  d’ un’  Anteo  ualorofo  piglia  dalle  botte,&  dalie  perco fie  maggior  poter  e, & 
ognhorpiù  fi  rinfranca  ; nè  chetanti  giganti  paflari  l’hanno  mai  potuta  sbattere » 
nè  fecondo  la  ria  mente  fuffocare , an^i  ardita,  & coraggiofa  » fedendo  nel  trono  in 
che  l’ha  pofta  Dìo, co’ fulmini  delle  fenten7^e,delle  leggile’ Canoni, de’T>ecreti,dcl 
la  poteftà  ffmtuale^e  temporale  ha  fraca flato  la  fuperbia  infoicme  di  quelli  temerà 
rii  Laphiti,  diquefti  nuoui  <Jeriori,di  quegli  tergemini  Briarei,di  quefli  figliuoli  de 
Titano  così  arroganti, & così  altieri.  Ma  con  tutto  ciò  difeorrerò  dicofe,cbefaran • 
no  a pìopofito  per  la  loro  correttione,& da  accettarne  {aiutifera  dottrina , fe  udran- 
no-,benché  io  fappia,c' hanno  fi  fio  il  chiodo , che  fi  pefta  acqua  in  mortaio , effon- 

da effi  incapricciati  più  che  le  mule  Spagnuole>CC  bauendo  un  ceratilo  sìabilitoful 
diamante  ,c  he  per grauijjimo  colpo  di  martello  non  può  romper  fi  un  iota  dal  [ho  uo*é 
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leu.  Hanno  dunque  da  fapere  gli  ber  etici , che  noi  Catkolici  {affiamo  ottima- 
mente  la  natma , & profeffione  loro , pache  per  tante  antiche  7 Ù nuoue  ijfienen- 
?e {turno  venuti  in  fomma  cognìtione  della  malitia  3 iniquità  ,che  regna  in  cffi, 
la  quale  èpotiffima  cagione  della  durerà  Faraonica, la  quale  abonda  ne’capi  loto 
bifogneuoli  d’vuo  elleboro  ni  afe  h io  ì per  purgarli  a modo.  Quefii  vanno  agni  fa  di 
gramigna  {erpt  rido  per  terra  ,m  entre  fi  vanno  ingerendo  con  gli  idioti  > (S  jemphci 
per  traigli  in  errore, prouando  difficoltà  gran difjim a nel  peruertirc  i faggi , che  del 
procedere  loro  conofiono  imodi,3  le  waniere,&  per  far  ciò  piu  ageuvlmente^adó 
brano  la  malitia  con  qualche  colore  di  fantità proferendo  qualche  parole  esempla 
ri,&  lodando  le  opere  di  carità, col  qualmezp  s' acquetano  credito,3  fede  lalbo-  c ^ 

va, fi  come  per  teflimonio  di  Gennadio,  fece  Giuliano  Ftfcouo  Celanenfe  , che  fotta  Wl  a 
jpecie  di  pietà,  fauorendo  molti  poueri  al  tempo  della  farne,trafie  per  fino  a i ricchi 
nella  fua  bere {tatuerò  che  trouato  carne  per  i lor  denti , s' accollano  a huomini  difi 
foluti,(3  amici  dì  (bifaalità,alh  quali  fi  fanno  compagni ,3  fratelli , mediante  la 
partici  paltone  negli  iftefji  vitij,&  indigli  allettano  maggiormente , 3 con  peffi  - 
ma  indulgenza  di  piaceri, come  vn' altro  Mabomttto,fuadono  vna  vita  larga , 3 
poco  differente  da  quella  de  giumenti.  Ouero  che  conia  nouità  della  dottrina  cer - 
cano  di  piacere  alla  plebe, mitigando  la  pena  de" peccati, diminuendo  il  valore  del 
le  opere, acerefcendo  difouercbio  la  virtù  della  federando  adduffo  a qualche  abu~ 
foy, per fare  vna  mina  a* Sacramenti, & a*  dogmi  principali  di  Santa  Chiefa , qua  fi 
che  per  vn  poco  dizjzania  fi  debba  dare  ilguafìoatutto  il  frumento, & per  vn  po 
co  di  feccia,  con  fumare  rutta  la  bontà  dell' oglio,cbè  rare  volte  fi  troua  ferina  tana . 

Della  qual  coja  ameni  'paolo il fuoTimotheo,  dicendo , O Timothe?  depofi- 
tum  cuftodi,  deuitans  prophanas  vocum  nouirates.  Et  Enea  Siluio per  que-  £nea 
fio  nel  libro  de  Origine  Bohemor«m,^cedi  (f  iouanni  Hws  herefiarca  de,rBohe  uio» 
mi, che peregnnas  Temperi  nooasopinionesamabat.Omoc/?e conamplij- 
fima  libertà, an^i  vergognofa  sfacciataggine  detranno  all'honore  del  Pontificato , 

3 del  Sacro  Collegio  de' Cardinali,  3 Vefcoui , fu  furiando  come  ga^e  infuppate 
conti  a il  eboro  delle  Religioni  ancora  ;afjumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fan 
t afta, 3 quel  che  gli  detta  il  capriccio  del  ceruellojbe  va  del  continuo  a vela  > che 
sbuccatoycome  vn  criuello  da  molinaio , & eh' è peggio  d'vnforlone  da  fimo,  che 
s*  aggira  d'ogn'bora.  Ouero  che  nello  ffiargere  delle  prime  fcintille  ber  enee, impa- 
rtenti delle  conettioni  degli  huomini  dotti,  vanno  debaccando  in  peggiori  errori  di 
frima,per  far  che  fi  verifichi  in  loro  il  detto  di  Paolo,  che  Mali  homines,  & fe- 
du&ores,profìcient  in  peius,  Oue  fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  de' Prencipi  [auto* 
vi. con  libelli  dì  mille  calùnnie  ,&  pazzìe  ,diffeminau  pt'l  mondo , con  chiamar 
moni  Concilij,  a' quali  poi  non  vengono, con  oblationi  di  diffiute  vniuerjali , nelle^j 
quali  re  fìano  chiariti  fempre  come  goffi , & infenfati  che  fono.  Nella  qual  co{ol> 
babbiamo  il  chianffimo  effempio  di  Luther o,che  fu  prima  auuertito  da  alcuni  huo- 
mini pr udenti, &faputi,  e corretto  da  tìenrico  Rè  d'fnghilterra,  (3  ammoniti  da 
Papa  Leone  decimo,  ma  come  fuperbo  Leone  cominciò  à ruggire,  (3  fremere,  de- 
mando alla  fua  voce  alcuni  animalacci  di  Germania, c'hanno  refo , infic  me  con  e fi 
fo,  quella  honorata,&  glorio fa  prouintia,  col  fuono  delta  diabolica  predicatione  pa 
co  me»  che  vna  felua  da  beflie>  & vnaforefia  di  fiere  rapaci  Non  fappiamo  In* 

natura. 
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natura  loro  pertinace  nel  difendere  ì propnj  dogmi  indegni  di  foflentatìone?malitìo 
fa  nell  interpretare  le  feritene  della  Scrittura  erroneamente ? iniqua  nell  allegare 
i padri  troncatamente ? come  gli  siriani  fhceuano  fir'za  ì detti  di  Dionifto  Vefcouo 
Aleffandrino,  per  atterrale  la  divinità  di  Cbrifto , i Peiagìani  vfurpando  temerà - 
riamente  alcuni  luoghi  di  Chrifojìomo,& d’ AgoSìnofmpugnauanoìl peccato  ori 
ginale,&  l aiuto  della  diurna  grattale  poco  più  di  cinquecento  anni fono,  Bertamo 
prete, A 'Berengario  ‘Diacono, torcendo  i detti  d’AgojiinOyA  d’AmbrofjOytentaro 
no  di  leuare  il  pretiofiffimo  Sacramento  dell  Altare»  Non  fi  fa  con  quanta  fraude 
peruertifeono  le  Scritture!  quanti  tejìi  hanno  corrotto  ? quante  parole  nuoue  hanno 
aggiunto!  quante  delle  vecchie  rihanno  leu  a tei  quante  ghiofe  triple  ci  hanno  oppo- 
flo?  quanto  hanno  macchiato  lintegrità  de’Teftì  Scritturali ,e  de  Dottori  fingendo 
hor  vnafior  vn*  altra  fàlfità  [opra  d’effìyA  attribuendo  loro  quello > che  mai  hanno 
•pen fato, non  che  poSo  in  ferino ? Non  ha  quel  tritìo  d’Oecolompadio  dìuulgato  po- 
chi armi  fh  vn  volume  contro,  il  Sacramento  dell’altare, fotto  titolo  dì  Bertramo 
prete  Decorpore,&  fangtu'ne  Carlo  A4  agno. & perloppofitonon  hà 

Carolofladio,non  meno  iniquo  di  lui  difhminato  i m libro  contro  i cultori  delle  ima 
ginicon  l’infcntùone  di  Carlo  Magno,  de  cuicu  imagincm,«4/a feSa  Synodvin 
Oriente  congregata? Di  nnouo  hà  Caluino  fratello  di  Beemoth , & cugin  germano 
di  Leuiathan, mandato  fuori  un’altro  libro  della  T rinità  fitto  nome  d’ Alenino  pre 
tCyprecettore  delpredetto  Carlo  nAugnSo?  Non  hano  trasformato  nel  modoiSefi 
fi  il  libro  d’Hennco  Bulingero  centra  la  Chiefa  vifibile , nel  libro  del  diurno  Alba 
nafio  De  Vera, & pura  EcclefiaìCosì  non  h amo  mentito  l’Opu fedo  di  Bucero  con 
tra  i meriti  delle  buone  opere.  In  vn  altro  Opufcolo, al  quale  hanno  dato  titolo  tale . 
Ioannis  Epifcopi  Rofis,de  Mifericordia  Dei?  Non  hanno  con  firn  il  frode  voi 
tato  le  prediche  di  Bernardino  Occhino  apoSata, & bere  tic  o,in  Prediche  diTho 
majo  luSinopolitano  dell  Ordine  de’ Predicatori? (A  con  molto  più  pefìilente  nuda 
tia,nonfono  iti  contra  alle  fatiche  de  gliortodoffi  padriyvfurpandoft  vna  certa  tirati 
nicapodeftà  ne’ ferini  maffimc  degli  antichi,  di  giudicare, cenfurare, repudiare,  mi* 
tilare3rimouere,abolire , refecar  quel  che  allinjano  appetito,  e gufo  loro  deprauato 
è piacciuto?&  di  più  non  hanno  imbrattato  ogni  cofa , A ofeutato  in  tutto  la  veri - 
tà,con  tante  Prefhtioni , Argomenti, Coronide,  Appendici,Corolarijfiummarìi3 
GlofematiyArmolamenthScholiiy  CafligationiyOfleruationiy  Cenfure,  Antidotti , 
& altre  inuentiom  d!  Impmdentiffima  temerità  ripiene  ? Ma  con  quanta  feelerità 
infirgono  contra  a’hbri  della  Scrittura  ifle fra,  negando  ( come  fanno  Lutbero  e Zu 
ìngliofi  libri  della  Sapienza, dell EcclefiaSico,di  Thobìaydi  Hefler,di  ludithy  di 
Baruch ,d’ vna  parte  dì  cDanieley& de’  Mach  abei  ycome  ApQcrifiyA  d’incerta  aut 
torità?&  del  mouoTeftamento  l E pillola  di  Paolo  àgli  Hebreì  l’EpiSole  di  Cjìa 
cobOyA  (jiuda,ela  feconda » eterea  di  Giouanni,  come  poco  Euangelichey  & inde- 
gne del  nome  Apoflolico?ouero  nell  Euangelìo  di  (jiouanniylHifloria  dell  adulte- 
ra,come  fh  (faluino?ouerolvltimo  capo  di  SanMarcOyComefh  tSMufculo?  onero 
l’Apocaltjje  di  Giouanni ycome  fanno  LutheroyA  Enfino?  Ouero  affermando  tut- 
to il  corpo  della  Scrittura  effer  corrotto, & fhlfificato  dagli  Hebrei,come  fanno  i fh 
natici  Anabattisti  di  maniera , che  ragione  grandiffima  hebbe  Origene  di  quere- 
lar fi  nella  E pi  Sol  a a gli  amici  Aleffandrini  jfargerfi  dagli  empi  detrattori  della 
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fua  fuma  mólte  diktat  ioni  contra  la  fede  della  Chic  fa  faine  col  titolo  de!  fuo  no- 
me,meritamente  fi  dolfe  Leon  Papa  fcriuendo  a Marnano  Augufio,  che  le  fue 
Epifiole  foffero  fiate  dagli  heretici  depravate, per  prender  quindi  occaftone  di  farlo 
partecipe  detl'berefia  di  NeSìorìo.Ilcbe  piu  anticamente  fece  Paoloy  nella  feconda 
a'T hcjfaloniceufì dicendo,  Rogamus  vos>.neterreaniini  ex  epiftoia  tanquam 
per  nos  mina,  nemoenim  vos  feducat  vllo  modo*  Nonfonoqucfli  malvagi 
gl’inuaforì  de*  beni  ecclefìaflichmicidali  dell' anime  catbolkhe?i  distrutto}  i de' Re- 
gni Imperiti  promontori  delle  guerre  ? gl'  incerami  dette  dìfcordie?  i fulminile  le 
temperie  j oprala  pace  del  mondo  vnìuerfaleYDeh  quanto  ben  difje  Giouan  Batti - Eatt£^ 

fa  Pigna , nell'Oratione  funerale  per  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia , parlando  £ja  pjgna^~ 
della  Religione,  che  indebilita , non  che  fpenta  quefla  rimangono  gli  buoni  ini  [fo- 
gliati della  bumanxtà,e  pieni  di  fierezza,  fi  fciogliono  l'amicitie  de  cittadini  quinci 
no  i magifirati,&  fi  restringono  in  picciol  luogo  le  grandezze  de'  Prencipi,<&  fi  ri- 
ducono in  fumo.  Et  Monfignor  Guidicelo  ni,  in  vna  fua  or  a t ione  al  Senato  di  Lue  MoDfìgnot 
ca , non  monflra  con  mille  ragioni  dell' bere fie procedere  tutti  i danni  alle  città  che  Guidiccio- 
poffibili fono  ? -JMa  fe  ben  tentano  d’ opprimerci  fe  bene  magnificano  lefor^e  loro  ai ’ 
temporali  allegando  le  Regine  d' Inghilterra, i Duci  di  S afonia, i Langrauij  i fon 
ti  Palatini fi  Caffi  miri  fi  Gnoi  di  Fiandra  agrari  parte  de' Malcontenti,  gli  Vgonot 
ti  della  Francia ,i  Caluinifi.e  Lutberanì  delle  T erre  Franche , quei  di  vai  di  Lu- 
cerna,quehebe  regnano  fra  SuiT^crì ,e  Grigioniycon  altri  loro  confederati, chtLj 
niente  Stimano  l'  fmperio  il  Pontificato,  il  Rè  Chrifiianiffìmo,  il  Rè  Catbolico  pa- 
drone di  tanti  Regnile  for^e  della  Republìca  Veneta  , di  tanti  Prencipi  d’ ftalici 
con  tanti  altri  di  Germania , (5  di  Francia  pur  Catholici , doueche  I Imperio  laro  e 
come  vna  picciola  Ifoletta , ricetto  al  gran  continente  della  terra-,  fe  ben  predicano- 
le for^  loro  per  invincibili , i tbefori  per  innumerabili  gli  ef  ecciti  per  in ejpugna bi- 
li de  genti  per  indomite  fe  nationi  per  ferociffme,gti  animi  per  ostinati  fimi  de  prò 
dex%e  per  terribilifjime,refia  per  quefio  [munita  la  Cbisfaìèforfe  difhuttod  ferì 
to  il  fuo  vigore  ? è forfè  annichilata  la  fua  virtù ? mancano  forfè  i figliuoli  legni * 
mi, che  la  difendono  contra  i baSt  ardi?  è forfè  perfo  quel  valore  in  lei,cbe  fempregli 
è fiato  per  diurna  gratta  come  naturale  ? tempo  de  gli  Apofioli  non  vi  fu  quel 

Simon  Mago  pe fimo  ber  etico  filqual  tentò  di  ammorbar  quella  nouella  pianta  con 
la  fua  pefhfera , & odiofa  dottrina?non  fuccefie  a lui  Menandro  qua  fi  dal  mede  fi- 
mo ouo  creato,  che  fi  predicò  per  fupeìna  virtù  d'iddio  mandata  dal  Cielo  ? & poi 
Himeneo,  & Philetto,  che [farferoefer  già  compita  la  refunettione  de' morti  l & 
poi  Cberrintoxh e affermò  le  delitie  della  carne  nel  futuro  [ecoloì  & pur  che  fecero 
cofioro  contra  la  Cbiefa  inulta  per  Chrifio,e  pur  tutti  i tempi  gloriofal  Nell'altro  fc 
colo.quando  i • JVCarti  illustrarono  leguanciecol  lor  [angue  di  queSìa  nobiliffimcL» 

Cbiefa, non  forfè  Valentino dettatore  delle  fàvole  d' Hefiodoropiùxbe  della  dottri- 
na lApoftolicaJlqual affermò  nuoui  (3inaud<ti principe, pronunciando  trenta  cie- 
li , e trenta  fecoli  v fenda  trenta  cDei , più  preSlo  da  trenta  (fameli  fàuolofi  ? e poi 
Martione  P antico,  ilqual fognò  alcuni  Elei  difeorfi  fra  loro,  vno  de' quali  formaffe 
il  T efiamento  veccbio,e  Salerò  il  nuouo  l e poi  Tatìano  delle  medefime  orme  imi- 
tatore? e poi  Manete  Perfa  Matto  veramente  fecondo  il  fuo  nome,  e Perfo  delcet- 
udlojcbe  ne' [acri  misteri  dell'altare  vsò  d'ìntrodme  eflecrande,  & nefandiffime, 
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fturcitirt  & pur  che  fecero  al  fine  conti  a quefta  magnifica yet  eccelfa  Ghie  fa  noflra} 
Succede  nell' altro  fe  colo  feguente  quando  fu  data  la  pace  per  (oflantino  alla  Chie- 
fa,& che  i colli  de'Prencipi  cominciarono  a figgiogarfi  a Chrifìo » che  Arno  l ini- 
quo con  maluagio  furore  conturba  la  Chiefa, e tanto  crefce  l A rriaru  fiamma,  che, 
per  testimonio  di  Gieronimo  Santo, quali  cotus  cerrarum  orb;s  ingemuic  fe  Ar 
cian  um  effe:  dalla  cui  radice  peftiferafper  far  verificare  il  detto  d’Efaia.  De  ra- 
dice colubri  egredirur  regulus )najcono  Aerioy&  Aetioy& Entwmio  che  vomì 
tarono  conira  lo  Spirito  Santo  empùffime  befttmmie,& poi  Pèlagio  drittone  del 
la  divina  grana  perpetuo  inimico,  & poi  NeSìorio , che  tentò  di  diuider  la  per  fona 
di  ChrìSìo  in  due -,  C?  poi  Eutichioy&  cDiofcoroiche afiegnarono  a quello  vna  natu- 
ra fola ; fi?  nondimeno , che  operarono  all  ultimo  co  fi  oro  contro,  la  Chiefa  viva  mal 
grado  loro  al  prefinte, quando  penfarono  di  fopiìla,& efierminarla  affatto  r Ecco  in 
vn'altro  fecolofp unta  fuori  Machano  ^Antiocheno , che  conturba  il  mondo  per  vn 
tempoy  e tiene  pofjefio  franco  in  molti  luoghi  da  lui  fi  dot  ti-  & doppo  li  forgono  de 
gli  altri, & doppo  queSii  degli  altri  ancora  ycome  fanno  fonde  del  mare , che  [ucce  « 
dono  luna  doppo  l altra-,  ma  che  fanno  all  ultimo  centra  la  Chiefa  noSìra  non  reflx 
ella  in  piede  per  quefioì  è forfè  sbattuta  a terrai  è forfè  de (bruttai augi più  forte  che 
mai  refi  Sì  e al  furor  dcllonde y & come  /cogli  o durifjimo  fi  moSìra  inuita  dalle  pro- 
celle ,c’ hanno  cercato  d* atterrarla,  fi?  minarla  perche  Porta?  inferi  non  pr^ualc- 
bunt  aduetfus  eam.  Ecco  ne'noftri  tempi  [alta  fuor  a in  campagna  qui  Ila  alfima  * 
pagga  di  Lutheroyquel  monflro  Germanico  più  bombii  di  *JMedufa,di  cui  fi  po- 
trebbe dir  con  verità,  fi  f off  e lecito  a vn  ChnSìiano  di  fihtrgar  f condo  il  coStume 
de*  Poetiche  fi  comeeffi  hanno  detto  V anima  di  Pitagora  efier  traslata  in  Euphor 
boscosi  in  Luth  eroi anime  di  molti(per  non  dir  di  tutti  gli  Heretici)bauere  fatto  il 
pitagorico  paffaggio:  perche  nella  uiolationt  libera  de'uoti  s*  è fatto  vn  T orre  L upi 
noinell uguagliare  tutti  i ficerdotiaVefioui , s'è  trafmutato  in  Aereo ; nel  negare 
lebedìcnga  a’fuoi  Superiorità  prefolo  Spiritoinfano  de'Begardi/Z  de 'Beguini: 
nel  negare  l inter ceffione  de*  Santi,  ha  imitato  fagilantino , & EuSì.achio  dannato 
nel  foruMo  <jangrenfi;nel  leuare  ì fuffragij  a'morti , s'è  poSìo  nel  numero  dc’Val- 
denjiyd*  Albigenfìyde’Greci ,fi?  Armeni, nel  dijpregare  le  fiommuniche , & le  ceri  - 
$ nome  della  Chiefa  è divenuto  Muffita  & fatclefita  : nel  detrahere  all  opere  eSìo - 
glìendo  la  fede , s'è  trafmutato  in  Eunomiomel  irridere  la  mendacità  prefa  libera- 
mente per  amor  diChrifioypar  chefìa  pieno  dello  {finto  di  De  fiderio  Longobardo , 

Cr  di  Gulielmo  de  Santo  amore-, nel  perfeguitare  il  primato  di  Pìetro,&  defuoi  fuc 
cefioriffi  dimoftra  vn  A4 ar [ilio  rPadoano,&  vn  Giouanm  fateli  fi.  Nè  (ola  queSìa 
beSìia  sboccata  a' tempi  nofiri  ha  fiorfo  finga  fieno  nella  pretiofa  vigna  del  Signo 
re  per  conculcarla, verificando  fi  in  lui  quanto  alla  intentione,  fi?  alcuni  effetti, quel 
detto  del  Profetale  ex  terminai!  it  eam  aperde  fìlua>&  fingularis  ferus  depa 
fi us  eli  cam  j vfiendo  fuori  deliberemo,  fi?  da'bofchi,  come  vn  vero  Cinghiato  a 
depredareyma  fico  ha  battuto  vna  caterva  di  peffmifatelliti,che  Ihanno  aiutatoci 
fare  ogni  male. come  Filippo  Melanthone dellaragga  de  pedanti. Corando  Pellicci 
WjFabritio  Capitone, O filandro,  A4  artino  JBuceroy& altri  afiau  Et  per  far  più  rui 
na  in  quefla  Chiefa  di  *Dio,da  vn' altra  banda  è ffauentato  fuori  quel  grande  Eie • 
fante  di  (aroloftadio  diuijo  da  Luth  ero,  fi?  davn  altra  Zuinigliodiuifo  da  tutta- 
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4tte>&  da  vn' altra  quella  giraffa  d’Oecolompadio , che  contr adice  a tutti  con  ina 
frotta  di  canaglia  chiamata  fa  fetta  de  gli  Anabattifli  peSìilentifmi  [opra  tutti , 
c'banno  fatto  iidìauoloyper  non  faper far’ altro  per  difiruggerla  affatto.  Et  Fgocon 
tutti  ifuoiVgonotti  hanno  fatto, et  fanno  vno  empito  federato  .per  paf  are  ifoffi,€ 
tempeftarui  dentro, ma  i Catholìa  francamente  ci hanno fitto fewpyere[iften^a,et 
maffime  fattoti  veffillo  delChriftianiffimo  Remico  terzo,  alla  cmvirtà  non  poco 
debbe  Santa  Cbiefa.h  auendo  combattuto  tante  volte  .menu  e era  Prcncipe  d’ An- 
o'tò.per  foflegno  di  effacon  gl’inimici  fuouet  riportato  bonor adirne  vittorie. e tra- 
fd  di  quefìa  turba  fatarne  a, et  diauolofa.  T alche  è pur  vero,  con  l'efiempio  di  tan- 
te berefte  proftrate.et  di  tanti  beretici  debellati , che  fecondo  il  detto  del  Salmo. 

Adiuuat  eam  Deus  vultu  fuo.  etfecondoil  detto  Evangelico, In  mediusaus 
ftar,vt  non  commouearur.  Afacfo  vuol  vedere  di  mano  in  mano  gli  empiti,  et 
rneur fiorii  di  quejie  fiere  fcluaggtesontra  la  Santa  Cbiefa  nofha.e gli  (ftacolì.ere- 
ftSìen,ge,&  vittorie  di  loro  ricevute  a tempo  per  tempo,  ò fecondo  altri  ordini  poflh 
teggaV opera  de  H^reiìbus,^ Ireneo  Ftfcouo.di  Lione idipoi quella  di  T ertullk- 
no.fe  ben  diuenne  ber  etico  doppo,dipoi  quella  di  Thila/ho  Uefcouo  di  Ttrefcia:  di - Philaftro. 
poi  quella  d’ Epifanio  Cyprio-.dìpoi l’opra  d’Agoftino  S.  & il  Catalogo  d’/ftdoro  Guido  da 
in fteme, dipoi  quella  dt  guido  da  Perpignano  Fefcouo  E Inenfe .dipoi  quel  Catalo ■ P^pigna- 
go  degli  beretici . c’ba  compofto  F.  Bernardo  da  Lu^emburgo , & aWvltimo  Al - "°  Bernar- 
fonfe  da  CaHro.buomo  per  lettere  famofo, c’ha  compoflo  corina  tutte  Iberefie  an - do  di  L uzc 
fiche, S3  moderne^vn’ opra  bdhffimapiu  volte  fìampata,($ ristampata. & da  lui  bergo. 
potranno  notatagli  argomenti  (3  le  ragioni  viue  contra  cPeffi , per  confutar  la  fu - Alfonfo  da 
perbia  afwefca  di  qucfti  vnmerfali  arcibuffoni .benché  a confonder  molti  particola 
ri , ci  fiano altri  valenfbvomìtii  affai  come  V Echio , Giouan  Bundtrio,  Ricardo  ojoua^ 
Smytbeo.il  Mulio  Ivftmopolitano,&  altri  infiniti , che  danno  nafate  a quefìi  buf  Bunderio. 
fati, come  fi  comiene.A4a.ptr  rafrenare  a modo  l’infolen^a  di  queSle  bdue,$’è  tro  Ricardo 
nato  l’Ufficio  Santo  della  Inquisitone \ vfficiodegno  d’effere  eff erettalo  con  fomma  Smytheo- 
dìligenza , & amore. acciò  l anime  che  efeono  fuor  della  retta  Jìrada , vengano  a 1 MutI0# 
raddrizzar  fi  conia  paterna  comtiione  fhtf  a loro/Peròda  molti  fammi  ‘pontefici 
è fiato  fhuorito{comc  raccoglie  F.  Giorgio  da  Udine. in  vnafua  copilatione  deli’Ff  F Giorgio 
fido  della  Inquifitior,e)dì  molti  privilegi, come  che  effi  Inquì  fuori  poffìno  predicare  Vdine. 

quando  loro  piace,  imponere  ftlentio  a’  Predicatorique fiuarif, conferir  e Indulgente 
per  vinti, e quaranta  giorni, invocar  e il  bracciofecolare  contr  a gli  beretici, & proce 
dere  liberamente  cantra  quelli, & i fhuttori  d’effì.&  ajìoluere  dalle  cenfure,&  ir - 
regularità  dì  chi  vi  cafca  dentro, con  moki  altri  indulti  dichiarati  per  le  bolle  d' fe- 
rmentìo Urbano,  Alef Clemente, Nicolao,. Boni f ado,  & Pio  Pontefice  .parte  dai 
predetto  Auttore  notate, <&  parte  da  altri;fra  le  quali  ce  riè  vna  d’Innocentio  Ot- 
tano,che  dà  loro  facoltà  parimente  contr  a le  Sìrie, (3  incantatori , il  che  milita  prò* 
prio  contr  a l’ Agrippa, che  fcioccbamente  impugna.chc  queflo  cafo  non  tocchi  loro. 

Olirà  le  concezioni  fétte  da  Federico  Imp . a qveSìo  vffuio  Sì  effe.  A gli nqvifttorì 
poi  s’affetta  citare  i rei,eff aminar  li,  interrogarli,  incarcerarli,  tormentarli,  fare  il 
procef]o,et  dare  le  diffe[e,vdire  le  riffofte, formar  le  f enterite  in  compagnia  commu 
nemente  dtRefcoui.ouero  d’altri  deputati  all*  effi  fetida  loro , dove,  che  inquirendo 
centra  effi , s’hanno  bifogno  di  purgatane , l hanno  da  dare , determinando  effi 
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la  quantità  decorri purgatovi,  fe  di  retr attorie 3cosìJc  d' affollinone  lìbera  ài  medefì- 
m o\  &fe  fianno  o fi  ina  ti  > con  quattro  fàfcìne  3 & vno  candellìno  hanno  da  bruv- 
giargli  il  far  fittole  la  camifcfabenche  Ingrippa  efclami  affai  contra  diqucfiofco 
me  quel  che  fapeuayche  a lui  non  conueniua  altro  che  ilfuoco.Sopra  tutto  in  quefio 
officio  fi  ricerca  al  tempo  noHro  tremore3&  horroreper  caufa  della  moltiplicatio- 
ne  degli  beretici>&  dell  orgoglio >cf  hanno  molti  incitatori  apeni  d'tffo  vfficio.non 
fi  vergognando  ( come  io  fi? ffo  bò  prouatoin  mepiedefimo)  d'impedire  con  la  vie* 
ten^aye  trauagliare  indegnamente  le  perfine , che  per  qualche  legitima  caufa  fac- 
ciano ricor (o  a quello , & far  fi  m T ribunale  Theologi  muffi , da  darne  vn  millio- 
ne  alla  ga^etta3per  fare  oftacolo  con  cauillatiom,\e fophifmi  alla  liberta  Tegolaie* 
e proibirebbe  non  fiano  corretti  i loro  errori  mar^tt  fracidi,con  danno,  & peri- 
colo di  tutto  l'vniuerjale.Ma  tornado  al  pr&pofito  degli  lnqmfiton3chi  vuol  vede- 
re  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  in  loroye  che  atti  pofiono  farst&  che  potefià  ha- 
no3(J  con  qual  modo  debbono  procedere  nelle  caufe>&  chefifficien^a  debbono  ba  - 
ttere, & di  quai  virtù  rivendere  y legga  Santo  Antonino  nella  ter^a  parte  delira 
Sommaci  Tìtolo  dccimonono  et  quell'opra  che  s'intitola  Opus  ladiciale3che  di- 
chiara  il  tutto  egregiamente 3 e la  theonca , & pr attica  intorno  a quefio  vfficio  di 
da  Ramino  Zancbino  da  Ornino  famofo  giure  confitto,  & il  Trattato  di  Francesco  Vefcouo 
Francefco  Squilacenfe/J  il  predetto  Fra  Giorgio  da  Vdene3  i quali  tutti  parlano  in  quefio. la 
Vefcouo  materia  perfe  fiefia  lunga  quanto  fi  può  quafi  defideme . Et  quello  bafìL 

Squilacen- 

k*  Annotatione  Copra  il  L X 1 1 1.  Difcorfc.. 

Intorno  a quefio  (oggetto  de  gli  Hereticì  vedi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinito*aE 
decimofefto  libro  de  Honefia  Diicip.  & cap.4*  Cosi  le  Tauole  di  Guglielmo  Lin- 
dano  modernamente  Campate* 


DE*  VETRARI*  Ov  FICCHER  ARI,  OCCH  IALARX* 
& Fineftrarù  Difcorfu  L X 1 1 1 1. 

Plinic*  * Orìgine  del  Tètro  [fe  Timo  nel  trìgcpmofeflo  libro  non  mente)!  deriuata 

dall’arena  del  fiume  Belo 3 che  trahe  il  fuo  principio  dalla  Fenicia  parto^j 
I J della  Siria3poco  lontano  da  T olomaide3&  il  mede  fimo  vuole , che  Sidone 
fofjegià  nelle  officine  del  vetro  molto glorìofa^  & dice  di  più > che  al  tempo  diTi- 
berio  Imperatore  3 vno  trouò  il  temperamento  del  vetro  tanto  fodo3e  Viabile , che 
flaua  f aldo  al  martello , & che  l'officina  di  quello  fu  mandata  in  mdhora , acciò 
non  fi  leuaffe  il  pregio  al  rame  3aW  argento^ all'oro  metalli  così  importanti  ul- 
timi [come  dice  il  predetto  Auitore)  aflemano3cbe  il  vetro  d'india  fia  il\  più  per * 
fettobome  quel  che  fi  fàccia  dal  crìfiallo  rottoy  e minutamente  diuifo.  Non  è però 
che  non  fi  faccia  dell'arena  bianca  del  mare  Tulturno  in  Italia  prefio  a Cumulai 
comodamente  ;e  che  per  la  Gallia3&  per  la  Spagna  non  fi  temprino  l'arme  a que- 
fta  ìfiefia  manierayper  farne  in  vetro. Ma  hoggidì  Murano  luogo  ameniffimoy  & 
^elitiofiffimoypr^o  a Éinetiafipera  tutti  1 luoghi  del  mondo  di  vetri3  e di  criftallix 

parte 


V H 1 V E R S A L L 134 

parte  per  la  falfedine  dell’ acqua  molto  appropriata  a lauori  di  quella  forte , parte 
perche  in  tal  luogo  non  vi  è pùbere, che  pofja  far  nocumento  a' lauori , parte  per  la 
tommodità  della  legna  foraftiera, che  fh\belliffima,(3  ihiariffima  fiamma, & per- 
che non  s*vfa  in  aliti  luoghi  fare  il  fate  della fida,  come  fi  fa  a Murano  per  il  qua* 
le  fi  fanno  bdlijjimi  culi  dii.  Qaefì’avte  poi  precide  nelle  jue  operarmi  con  la  fe* 
guente  manicra,Cbeafare  il  cnttalio  prima  fi  macina  la  foda,  & fé  ne  fa  liffiiua > 
nelmodo:che  fifa  il  capitello  da  fare  il  fa  pori  e, & fi  lafcia  jchiawe:(3  dipoi  fi  mct 
te  a bogliere  in  certe  caldieregra  n di, fin  tantoché  la  robba  fia  difiecata , & questo 
fi  chiama  tifale  della  (oda:& quefia  cenere  (oda  fifa  d’herba , la  qual  fi  chiama-* 
Vgnea,oucro  Felceta  quella  di  Felce  è la  piu  tnJìa,perciochefa  il  vetro  giallo,  e 
frangibile  affattoic  detta  cenere  fi  porta  di  Scria, ouero  di  Francia ,(3 di  qucfle  due 
quella  dì  Leuanteèla  miglior  e.  Si  prende  adunque  del fopr  adetto J ale  di  Soda,  et 
fi  piglia  dì  certe  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  viue,c  he  gettano  fuoco, (3  fi  ma- 
cinavo in  pcluerc  fcttiliffima\& fé  ne  pigliano  due  partii  vna  parte  di  detto  (a* 
le,(3  vn  poco  dì  manganefe  così  agiudicio , (3  diferetme  del  m adiro , (3  fi  mef- 
chìa  bene  ognicofa  inficine , & poi  fi  mette  dentro  vn  forno  di  reuerbero , dandoli 
tanto  fuoco, che  fi  liquefacela,  £3  diventi  tutto  d’vn  ptTgo,  & fi  lafcia  raffreddare* 
e poi  fi  cauafuora:  e questa  tal  materia  è dimandata  Fritta  da’maeftu,  materia^ 
già  conuertita  in  forma  di  vetrosa  qual  fi pone  d apoi  in  quei  va  fi,  che  fono  dentro 
la  fornace,doue  fi  lavorano  i va  finche  del  vetro  fi  fanno, & in  quei  perfora  di  fuO 
co  fi  raffina >e  poi  fi  lavora, e qudìo  veti  0 fino  è quello  che  fi  chiama  criftallo.Ma-* 
Vi  vetri  communi  fifar.no  fol  di  cenere  di  fèda, con  manganefe,  e cogolo , onero  vna 
certa  arena  bianca  ,la  quale  èfufibilc,efi  fanno  bicchieri, ma  fìdleite,ta'g^e,  am* 
polle,  caraffe,  bufoli,  Truccarmi  all’acqua, a reticella  vitortoli,a  gioia,  £?  s' ingiu- 
riano da  fondo  piano, da  puntello, da  cuocer* acqua,  & fi  fanno  angelini,rwfrefca - 
tori, a canini,cantafole corretti, bafole,marfon,fiafchì, zucche fchiette , ò ferpicola * 
te,ò  pochette, falinì, lambicchi, camnì,&  altre cofe.  All’operationì  del  vetro  con* 
corre  il  forno, la  fornace  di  reuerberofi  tonconi  fuoi  e le  volte, e la  boccale  le  bocchel 
te,  le  canne  di  ferro,  le  forme,  lebor felle,  le  cifore , la  mafuola ; e fi  pefìano  i cotta* 
mi, fi  mette  l’acqua  fopxa  le  ceneri,  fi  cava  il  vetro  dal  concone , fi  preme  in  fui 
marmo , fi  foffia,  fi  gira  fopr  a il  capo,  fi  taglia  , & fi  forma  ,fi  fegna  ,fi  lavora  à 
profili,  a fogliami,  a fmalto,  a oro,  a colorila  pitture,  fi  tira  in  filì.fe  ne  fanno  per * 
le, diamanti , (3  rubini,  & altre  gemme,  (3  all’vltimo  fi  mette  nel fuo  raffredda- 
toio. Ma  quando  particolarmente  fi  vogliono  fare  vetri  bianchi  di  fmalto,  vi  s’ag- 
giunge calcina  di  fi  agno, & queflo  fi  chiama  latticinio , del  quale  fi  fanno  opere  di* 
uerfe  fopr  a i vaft  di  criflallo,(3  così  ancora  fi  può  tingere  diuerfi  colori  con  gli  mi* 
nerali  calcianti.il  ferro  fi  calcina, et  parimente  il  rame, et  calcinati, che  fono,i  mae 
firi  con  le  canne  fanno  certe  boccie  grandi, et  le  rompono, et  quei  rotami  in  gran  qua 
tità  mefehiano  co’ martelli  calcinati.  Il  ferro  fa  diuentar  roffo , lo  lì  agno  bianco , il 
rame  verde, il  piombo  fa  colore  di fmeraldi,  et  quelli  fono  diuerfi  color?*  de’quali  fi 
fanno  quei  filetti  da  fare  lauori fopra  i vafi  di  criftallo,  et  fe  ne  fanno  anco  bottoni , 
pietre  d’anelli, corone, pendenti, collane, et  mìW altre galantarie,  et  boggidì  è tanto 
in  colmo  a Murano  queft’arte,chenon  ècofa  imaginabile  al  mondo j,  che  col  vetro , 
et  col  crifìallo  non  fi  operi, ejjendofi  fatto  fino  a*  Camelli  con  toni, ba fiioni, bombar  ~ 
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dc,&  muraglie , come  nell’  Afe enfia  di  Vinetia  tal  volta  s’è  vifto.  Fra  te  frecce^ 
de" vetri  annoterà  fiderò, nd  fc(ìodccimo  delle  fuc  Etimologie , vna  pietra  da  lui , 
& da  Plinio  detta  Obfia, lacche  alle  volte  fi  trotta  verde,alle  volte  negra  , alle 
volte  lucida  ,e  chiara-,  3 nelle  mura  difeuopre  in  luogo  di  Jpecchio  l’ imagi  ne  dico - 
kro.cbe  vi  mirano  dentvor(3  qmfla  pietra  nafte  in  It  alia  ,et  in  J nàia  & dall’ Qua 
no  in  Spagna  fecondo  la  rclationc  dì  molti.  I diffetti  poi  de* vetrari  fono  communi , 
perche  dal  datti  il  frangibile  per  faldG  in  fuori  ,&  vendere  i bìcchierfonde  fono  det 
ù i Bucherarcele  caraffe ,c  le  ta?tfe,(3  cofe  fmili più  di  quello  che  vagliono , ugk' 
pati feo no  altro  difetto  importante ,ch’ io fappia.C3  i loro  opifiùj  fono  diligente  me  ni  e- 
trattati  dal  Cardano.ncl  quinto  libro  de  Subtilitate>£f  nel  decimo  .de  reruai  va- 
riegate. Magli  Occhialari  anch’effi  tengono  dietro  a’vetrari,&  conuengono  infie 
me, come  fa  ilfiorecon  l'herba , perche  gli  occhiali  detti  latinamente  Cófpecdia* 
de’ quali fa  mentirne  'Flauto  con  quelle  Con  (peci Ilo  vti  riecefle  eft-.J han  - 

no la  loro  origine  déVetrari,ma  p are,  cb’ acqui  timo  vna  certa  loro  forma  propria 
da  quelli  uh  e Occhialari  comunemente  nominiamo.  In  Francia  fe  ne  fanno  de- per. 
fetti,&  costa  Vinetia, dove  in  Mer ciana  frtrouanoi  maefìri  di  quejìo  mefìiero> 
fra  quali  al  preferite  fono  fumo  fi  La  enip  occhialaio  all  Occhiai  grande  a S.  Sai- 
uatore,&  Pietro  occhialaio  all'  Angiolo  a Si  Giuliano.  S*kdopr ano  inflr omenti  di 
ferri, piani,  tondi  porgli  occhiali  di  cinquanta , e fe  frani’ anni,  (3  che  fanno  anco  di 
prima  vi/ia  debile,  & queft’ifìcfri  fanno  anco  di  trenta,  ò quaranta  lauorati  drt* 
due  bandegli  altri  ferri  tondi, ma  culmi  da  vna  bania,S3 catti  dall’altra  fanno  la 
vifta  di  quaranta,  ò cinquanta,  di fuora  via  del  colmo , (3  anco  vifta  debili  di  due 
punti  di fuora  via  dal  colmo , (3  di  dentro  via  fanno  di  fefranta^ofettant'anni  * (f. 
anco  di  vifta  debile, ma  me^o  punto.  I ferri  da  nouanta,piu  cavati,  e piu  colmi, di 
fuora  via  fanno  vifta  corta  di  tre  punti  ,(3  fanno  anco  di  vifta  di  treni  anni,.&  ma 
eo • e di  dentro via fanno  vifta  da  nouant* anni.  I ferri  da  filetto  fanno  vifta  corta  di 
foi  punti  di  fuora  viayma  di  dentro  di  anni  cento^vna  cadetta  fa  di  otto  punti  da 
vifta  corta  di  fuora  via, ma  di  dentro  da  cataratta  , che  fia  fiata  cauata -,  la  baila 
grofia  fa  di  dieci  punti  in  tondoja  balla  melava  fa  di  dodici  punti , la  balla  pie- 
dola  fa  di  quindici  puntici  vetro  poi  più  acconcio  al  lauorare  (3  che  fa  anco  piu  vi 
Fie,e  fen^a  dubbio  il  T edefeo . il  fecondo  è quel  da  Murano,ma  è piu  duro  da  lauo 
ro,il  Chriftallo  di  montagna  è il  piu  duro  di  tuttv.Fi fi  ricerca  il  fabbione  Yofio  dcL> 
Vicen^afte  forme  di  ferro  incauate  & piane,  & anco  le  forme  di  legnoy&  la  pego- 
la di  Spagna,con  oglio  commune, per  attaccarui gli  occhiali  d'inuerno  gli  ofii  dee* 
occhiali  fono  di  wan^o  tenero,  ò di  caftrato,  & infogna  fcaldare  l’ofto  al  fuoco  a chi 
vuol  mettenti  gli  occhiali  dentro-, £3  queftobafii  de  gli  occhialari  ÌVetriariò  Fi- 
neftrari  nafconc  pure  da  Vetrari,  (3  fono  detti  latinamente  Furiar  fr,  la  qual  voce 
viene  vfata  da  Lapridio  nella  vita  d’Alefet  effv  adoperano  certi  occhi  di  vetro  fiP 
ti  a Murano  & il  piombo,  (3  i fili  di  rame  [opra  i telar  i,  con  alcuni  ferri  dì  mec^o, 
vfando  piu  diligenza  in  incaftrar  quegli  occhi  nel  piombo ,cb e poffibile  fta  Nella~> 
qualtcofo  fono gioueuoli  a gli  huomini  a fi  ai. porge  deci  la  luce,co’chriflalli  maffi  ma- 
rne nt  e tanto  grata, & accetta  prefro  a tutti,  perche  per  le  Uro  fineflre  fi  vede  molto 
piuyche  per  quelle  di  carta, ù di  tela,come  vfano  i piu  pouerifo  più  mediocri.  Quindi 
il  Pctrarcuypcr  la  fineftra  metaforica  vide  tate  cofe  h\qnelia  Cacone ,c hecorn i ncia* 

Standomi 
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Standomi  vn  giorno  filo  a U fine  tira. 

Onde  cofi  vedea  tante , e sì  rare. 

Sotto  il  qual  concetto  la  prefe  anco  Marco  T ulliojielle  T ufiulane  dicendo* 

E<e  partes  qua  fife ne Hrafunt  animi 

Et  così  la  prefi  Socrate  in  quel  fio  notabile  deftderio , Chehhe , che  i petti  notiti 
foffero  talmente  aperticbe  per  quellicomc  per  finefìre  potè  fleto  veder  fi  i concetti 
& penfieri  dell h uomo  chiari ,(J  manifcftis  ma  fila  di  tutti  eofioro  a fifficien^u 
sragionato* 


M.  Tullio» 


Annotatone  Fopra  il  L X 1 1 1 1.  Difcorfo. 

Circa  il  (oggetto  del  vetro  leggali  il  libro  de’Secteti  dell’Vuechero  a carte  jr $ u 
Cosi  il  Cardano  de  Rerum  varietate  a carte  531. 


DE’  MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVRARI, 

Fondaghieri  Merciari.  Difcorfo  L X V. 

LA  profcflìone  de1  Mercanti,  ritrovata,  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro , da  . 
gli  Africani  ò pure  fecondo  l’ìfieflo,  da  Libero  padre,  benché  Giofeffo  He 
breo  tcHifichi  l’vfo  del  vendere  , & comprare  efiet  flato  fino  al  tempo  di  cantia. 
JVoè,&  dalla  Scrittura  Sacra  fi  caui  l’vfo  efiere  antico,  per  la  vendita  di  Giofeffo  Plinio. 
fitta  de’ fioi  fratelli  a gl’ /fm aditi  da  molte  parti  viene  ragioneuolmente  com-  G*°fcffo 
mendata:  imperò  che  fempre  è fiata  tenuta  per  necefiaria  ali’ v fi  y & all’ vtilità  Het>reo* 
delle  lRepiiblicbe,&  città  di  quefìo  mondo.  Et  però  Platone  infiituendo  vn  retto#  Platone. 
ottimo  gouerno  d’vna  città  fra  tutte  l’ altre  tre  cofi  di  fi  e, che  ì Marcatanti  erano  in 
quella  fimmamente  neceflarij.  Queflo  medefimo  cofermail  Biondo, nel  quinto  Uh. 
de  Roma  uium  ph  ante, fcriuendo,  che  la  compagnia  de’ mercanti  fu  molte  volte 
gioueuole,&  cQmmodaall’vfi  di  Roma . Etlifieffo  afferma  Tito  Liuto  nel  vige - 
fimoter^o  libro , referendo  che  mentre  i S cipioni  in  Spagna  patiuano  care  fi  la  dì 
frumento,&  d’altre  cofejre  compagnie  di  decinoue  mercanti  porfero  aiuto  alla  Re 
publica  in  quel  tewpvridotta  a pericolo  grande  ,&  neceffità  euidente,  Quindici - 
cerone  nella  ottiene  perniando  leda  fio  padre,  che  fu  mercante  alla  T(c  publica 
gioueuole,altYOue  commenda  i Bitbinif\come  vtili,  & commodi  fior  di  modo  alla 
città * Roma,&  nel  primo  degli  Vfficij  parla  della  mercatura  con  le feguentipa 
^Mercatura  fi  tenuis  efWordida  putanda eft,fi  magna  & copiofa, multa 
vndique  apportans  mulcifque  line  vanirate  impartiens,non  eft  admodum 
vituperanda  acque  eriam  fi  fatiaca  quertu,  vel  contenta  potius,vt  f?pe  ex  al 
to  in  portum,ex  ponu  ipfo  in  agros,poiremooefq>  contulerit,VIdewr  iure 
optimo  pone  laudar».  Plinto  crederla  ritrouata fofie  per  cagione  principale 
del  vtuere.  Polidoro  Virgilio  dice , ch'ella  è molto  commoda  a pigliare  la  compa 
gma  de’ barbari^  l’amicitia  de*  Re  gì.  La  onde  ancora  molti  huomimilluflri& 
faui]  nofifinofdegnati  eflercitarlafi  come  furono  #ol  teflimonio  di  Plutarco , Tha 
lete,S  olone, & Hippocrate#  tutti  1 Scrittori  più  degni  l’hano  giudicata  gioueuole 
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alici  vita  priuata.commoda  al  mantenimento  della  Republica  A acconcia  a fare  le 
proprie  cafc  i icchefe  ben  Tmtcruengono  pericoli , & caft  auuerft  il  piu  delle  vol- 
te. Onde  a vn  mercante  che  fi  gbmaua  d'hauer  [oleato  con  gran  guadagno  quafi 
tutti  i paefi  mar  itimi  fi  diccyche  Lattine  parlò  in  quefla  manierarcela  di  gloriarti 
c thifero infelice  mercante  opache  di  quellamcjfe , che  in  molti  anni  con  gran- 
di/] ■ fatiche,#  /lenti  hai  radunato  infiemefin  meno  del  gettar  d'vn  dadoy  in  meno 
d'vn [‘/fio  di  vento , porti  pericolo  di  perderla  a vn  tratto.  In  lode  di  que  fla  ha  ra 
glorialo  Ago/im  Datho  nelle fuc  Epi/ìole,al  3, libro-,  così  Franctfco Datritio  , nel 
primodelnftirutione  Rcipublic?.  Et  Bartolomeo  Cepolla , nel  Trattalo  de 
Imperatore  militum  eligendo,»?/  w60,Nobditatis,do«e  dice  apprefjoa  Tv 
nell  mercatanti  fi  no  anco  nobilitarne  fino  parimente  in  Genoua , in  <JM,dancy  in 
Luccafin  Fioren%a,& altri  luoghi.  E ben  vero  che  Baldo  in  1 NobiIiores.C.dc 
Commercijs,&  Mercatori,  fi flenta  queftothe  nobili  intricandofi  nella  mer- 
catura,perdono  la  natiua  loro  nobiltà . Onde  fu  vna  legge  ( come  racconta  il  'Bion- 
do nel  quinto  della  fua  'Roma  trionfante)  preffo  a Romani , che  i Senatori  non  fof- 
fero  troppo  intenti  a'negcci/  di  mercanria.  Ma  'Bartolomeo  Cepolla , Antonio 
de  'Butriofamofi  Lcggifli  anco  effi  mettono  la  cvfa  in  di/futa  y e contendono  fi  il 
detto  di  Baldo  fia  vero  fi  nò  Qutfia  profifjione  poi  è vna  profi/fione  accorta  JcaL 
trita,  fittile fingegneuolefiab  or  iofa , a cui  bifigna  gran  di/ji  m t m e m orià  ante  lieti  éy 
e cognitione  di  varie  diuerfecofe,  come  v.gla  cognitione  di  tutte  le  forti  di  mo- 

nete, che  fi  [pendono  in  dìucrfi  paefi , e di  quelle , fiv*a  le  quali  fi  guadagna  , e di 
quelle  f opra  le  quali  fi  per  de, la  cognitione  xe  pr  attica  de*  cambi  y che  fi  fanno  da  vn 
luogo  all' altro ye  finalmente  il  cono/cere yche  mer  catte  hanno  buono  ricapito  in  que- 
llo,& quali  in  quell' altro  luogo  yv.  gip  anni  Vinitianiì  carifei  di  Fiandra yi [ì  igniy 
i rami  fi  vetri, la  carta  fie  fafiefi  / pecchi fi&  infinite  altre  merci  dì  Tentila  bario  buo 
nifi, ricapito  nelle  parti  di  Leuant emonie  a C\rfìi  in  C aodia  y in  Cipro  in  Napoli 
di  Romania  fin  Con/iantìnopolifin  Alefiandria  d-  Egitto  }ml  Mar  maggiore,  ó in 
tutta  la  Soria.St  all'oppofito  le  merci  e droghe  di  quei  paefi  hanno  ottimo  ricapito 
qua  in  Italia  fin  Francia  Jn  Alemagna  fin  Fiandra  fin  Inghilterra  fin  Barbarla , in 
Corficafin  Sardegna  fin  Sicilia , & in  diuerfì  altri  luoghi.  Coti  è bifogno  faptr  da, 
che  partifì  cauano  le  particolari  mercantie,e  robbe,oue  fi  trouano  libri  a fiacche  di- 
chiarano quefto,come  le  merci  di  Leuante  che  fono  per  T ìnetiaftim  quefle,cioè  del 
Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  buoi  e di  pecore  in  quantità,  moroìit  jauiariybo 
targhexoliue  ogli  arrenghe,  & altre  /orti  affai  di  pefei  Da  Bar  ulti  fi  caricano  fete 
tapcti,gengero,canellaynoct  mofcata,pepe,caffia,reubarbaro,ormefìoi  di  [età 

htlloti  mocaìarUe  altre  filmili  co/e.  In  tutta  la  Sorta  fi  caricano  cordouani  cererete ■* 
tnele,tapeti,ccci3dattoliypcfci  falati  ,&  altre  cofe.  In  Candìa  fi  caricano  male  a fie. 
vini  formaggi  cor  ami, & aceto.  Al  Z ante  fi  caricano  vimn  aranci, lìmo)  .i,oliue^j 
Oglioylana9ptlliì&  vuc  pa/fe  in  quantità  ^ ibibi  & altre  cofe . In  Italia  fi  caricano 
frumenti  tvinhform  aggi  ylana  Jalefeta  in  quantità  e ferramenti  Intuglia  patti 
cclarmente  fi  caricano  frumenti  faue,ceci3ogli,vm,oliueynaaan^i  limoni,  & altre 
cofe. Dalla  Marca  d' Ancoriate  di  Romagna  fi  cauano  frumenti,  vini,  egli  fiale  for- 
maggi ,lìniycanapey  rubbìey  pefti /alati,  c frutti  d'ogni  forte.  Dell  f/ìria  fi  cauano 
buenij[vir,i)agwlli>captctti;&  ogni  forte  difrutti.Del  Friuli  bonìfj \ vini  m gran 
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quantità  fkme>lcgumi,e  flutti  d'ogm  forte.  Di  Dolorila  fi  catta  pan  copta  di 
bellini, ma y tori, fonie* ? dcffi , & vari,  tutte  pelli  di  grandiffìma  importane  Di 
Fiandra  fi  cattano  pan  copia  di  tapep^arie  panni  finire  carifiefiagnì  figure  di  te 
la,e  pefci  falati  Dall  Alemagna  fi  cattano  ottoni  lavorati  Jìagni , coltelli  aghi  da 
pomo  fonagli, & lana  infinita  didiuerfe  mercimoni  e tele  flauti }frifi  tti9S  [mitico 
Je.Di  Francia  fi  cattano  lane  finitime  tdejouaglie 0 vn  mare  di  libri  di  tutte  le 
faenze  Di  Spagna  ft  cauano  tonina,amngbe  anck':oe,fete,viniJam,  0 pellame 
affai.  Di  Barbarla  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,  0 dì  ca frati,  tele  di  lino  , 0 di 
bombate, vue  pafie,zibibì,datroli,fichi,(3  cufufu.Di  Sardegna  fi  cattano  hi  [cotti 
vermicelli  formaggio, lana  , pelli  da  f ernia, cau  alti  £3  Vini  Di  Cor  fica  fi  catta  for- 
maggio,e molto  vino  per  Doma.  Dell’Jndie  fi  caua  legno  fanto , e bano , verpno% 
[alfa  periglia,cinnamon  o.argentOyOro,  & infinita  copta  d’oromati.  Bifogna  citta 
di  ciò, che  il  Menante  babbia  vna  buona  intelligenza  de  ì pefh&  mi  fuse ; perche 
quette  fi  mutano  fecondo  leprouincie  fra  di  loro , nè  fi  confanno  infume , & poco 
guadagno  farebbe  egli  fi  non  fapeffe  la  differenza  d’effe  doue  confitte.  Cefi  gli  è 
reccfiario  intender  fi  bene  della  qualità  delle  mercantie , 0 fapere  come  barino  da 
efjere  quando  fono  buone, verbi  gratia, potrà  ficuramente  comperatela  fita,ihab- 
bia  del  crudo  & cbtfard  finT^a  baua  dentro, & che  non  flarà  attaccata  infiem<Lj, 
ma  c iafeun  filo  da  per  fe.cojì  i cor  demani, che  faranno  pattefi , & gridavamo  nello 
finngerlicon  la  mano.la  caffìa  vuole  eflere  lunga  conia  fior>a  iifcia,&  la  midolla 
grafia,  & grane  al  tafio.  Il  reub o rbavo  vuole  effere  pefante , 0 dentro  hauer  e vrt 
certo  gialletto,  che  pare  che  biancheggi  alquanto , & hauere  vn  poco  dd  dolce  ai 
gufi  o La  cannella  non  vttole  effere  troppo  grò  fi  a, nè  troppo  fiottile, & difoaue  odo- 
re,& di  fapore  dolce  al gu fio ,0  vn  pocco  piccante  alla  lingua. Il  mufehio  vuoiti 
hauere  vn  colore  negvetto,&  che  macinandolo  dìuentì gialletto  di  colore,  (3  effere 
di  odore  acuto.l garofoli  vogliono  efier  frefchi,& grafietti,e  non  troppo  neri,&  dì 
odore  foaue.  Il gengero  vuole  effere  groffo,con  la  forza  lafcia,enon  carolato, & gr a 
uè  al  pefo.  La  manna  vuole  eflere  bianca , e minuta  ,e  di  fapore  dolce  e fenzo  odo- 
re.La  fica  mone  a vuole  efier  negra,  & graue  al  pefo,& dì  odore  acuto,  e non  troppo 
afferfa  al  pefo. la  bon.bace  vuole  efier  biancbifjìma , e lunga  dipelo  , & fenza  fo- 
rnente dentro. I zam belletti, i [amiti,  0 i Mocaiari  vogliono  efier  fiffì , 0 fetida 
fhlli,ò  groppi  nel  teficre, che  apparino  fuori.  ITapeti  vogliono  effer  belli  didìfie - 
gno,&  hauer  vaghi  colori ,&  baffi  di  pelo.  I panni  di  lana  debbono  effere  pafiofi , 
0 hauerebei  colori ,0  luftri.Le  rafie  vogliono  effer’ al  te, (3  ben  tefiute,  e che  non 
habbiano  filili  dentro, ma  che  ttiano  ben  diflefo.  Il  grano  vuole  eflere  alquanto  mi 
nulo  di  granellò, con  la  forza  roflaff  lifcia > 0 fenza  compagnia  di  altre  nrifiure , 
e netto  da  ogni  immonditìa.  Le  fhuc  vogliono  efier  gr  offe,  e lifcie  di  forza.  Voglio 
di  oliua  vuole  effer  graffo, (3 di  color  gialletto ,0  di  buono  odore.  Voline  vogliono 
eflere  grofle,&  lo  feorzp  tifilo.  La  lana  vuole  efier  lunga , e fottìliffima  dì  pelo.  Il 
vino  vuole  effer  chiarori  buon  fapore, & grato  odore,  0 cofì  va  decorrendo.  Con 
la  cognitione  di  quette  cofe  potrà  il  mercatante  guadagnare  aflai , Cf  forfè  prefta - 
munte  arricchir ft,bauendo  Dio  in  fhuore,(3  la  forte  propitia  alfuo  mettiero,la  qua 
le  è molte  fiate  loro  sì  contraria,  che  in  vn  batter  d’occhio  fi  grida  il  lor  fallimento 
per  tutta  Europa.  VMa  la  miferia  loroeffrefla  è notata  dalla  Signora  Vittoria 

<fig  4 Colonna 
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Colonna  gentilìffimamente  in  quella  Sìamyu, 

Jgvclt’ altro  ingordo  d'acquittar  thè  fori 9 
Si  com  mette  al  poter  del  mar  infido , 

E di  paura  pieno  , e di  dolori. 

T rapaffa  bor  quefto , bora  quell1 altro  lido ; 

£ (pefjo  dell’ frate  onde  i romori 
Cjh  fàn  merce  chiamar  con  alto  grido, 

E quando  ha  d'arricchir  piu  certa  freme. 

Perde  la  vita , e la  freran^a  ivfieme . 

Rimirando  poi  piu  a dentro ,&  dif emendo  bene  la  forza  di  quefla  profeffione , io  fa 
veggo  tutta  flracciofa  df'ogni  bandai  nmata,canciefia  che  mille  vitijy&  differ- 
ii fi  comprendinoin  lei  Prima  non  è mercante  che  con  belle,&  melliflue  paroline 
non  cerchi  d' attaccartela, e con  mille  giuravi  enti, (<  fiimulaù  frangimi  farti  crede- 
re quello  che  non  è della  fua  robba, & mere  amia. La  onde  Horatio  spoeta  dice  bo- 
ne a propofìto  di  efli , 

Multa  fidt m promiffa  leuarit , vbi  plenim  aquo 
Lavdat  venales  qui  vult  extruden  merci  u 
Conti  a le  frodi  de' quali  il  moral  Poeta  ci  dà  quel  documento -y 
Noli  tu  quadam  referenti  credere  firn  per. 

Exigua  efl  tribuenda  fides  qui  multa  loquuntur. 
c JMa  Andrea  Fauflelino  a propofito  de1 pergiuri  mercantili  U sfodra  meglio 
in  quei  due  ver  fi. 

Perìvrata  fuo poflponit  numina  lucro. 
tJMercator  Hygijs  ; non  nifi  dignità  aquis . 

Secondariamente  gran  parte  diloro  tace  a pofla  i dffetti  della  robba , etimoftraìl 
vero  per  lo  bianco, per  ingannarti^  trapolartiyfe  pojjibde  fia.  £ nondimeno  pei  la 
legge  delle  dodici  tauole  è ttatuita  la  pena  anco  al  tacere  in  fimili  cafi , & per  la ^ 
legge  Aqvilìa  il  venditore  è confi/ etto  à dive  tutti  i dffdti  della  cofa , che  vende 
oltra  che  nel  foro  della  confcien^a^h'è  il  principale,  fi  fa  Poblìgo  a pieno,  che  s'ha 
di  raccontarli.  £ ben  vero, che  quel  Mercante  (jenoefr  diceva  ycbe  chi  hauea  paura 
del  dianolo  non  fhceua  robba,  e fendo  che  malamente  alcuno  diventa  ricco  frnzjL* 
inganno.  £ però  nel  vendere  lana  linoyfrtaypannoyporpcragioie,frecierie,frumèti 
cera,oglio,vino,caualli,befliami,&  altre  cofe  quafifempre  ci  hanno  dentro  la  ma - 
gagna,ch'èpiu  propria  a loro, che  non  era  a Beltramo  di  Magan^a,  a Pinabello , 
nè  à Gano.Quefli  fono  quelli, che  afjaffinano  il  mondo  molte  volte  con  le  robbe  fhl- 
fificate,con  le  mercantic  corrotte  & appettate,  che  pongono  care flia  nelle  prouin- 
nelle  città  foflentando  la  vittuaglia  di  foverchw,e  tenendo  la  robba  afeofa ? 
finche  il gentdbimno  povero, £$  la  mifera  plebe  cafra  dalla  fame  per  le  ttrade-yche 
fanno  fallire  quefti  & quell'altro  ereditore^che  intricano , & frorticano  i cittadini 
co' feruti  di  mano  & con  obligatìoni.d hanno  il  diavolo  addofio , che  con  mille  vfv - 
re,£$  intereffi  divorano  la  fottanza  di  tutta  la  plebe ,che  crefronoit  predo  alle  rob - 
beye  mettono  penuria  quando  loro  piaceiche  augumentano  le  loro  botteghe,  (f  mer 
cantie  per  fàsy&  nefas,che  molte  fiate  tofana  le  monete  in  danno  de'  Prencip^che 
bora  fanno  inalbar  erbora  abbafjare  il  valore  di  quelle  in  pregiudiào  di  molti  par- 
ticolari 
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tìcolari ,(f>  dì  tutta  la  Republica  infume : che  bora  con  cambij  ingiufii , bora  coni* 
permute  illecite-,  bora  con  compre  inique , a ff affinano  tutto  il  mondo , £$  fanno  fiate 
le  migliata  delle  perfine  con  ciancie,con  giuramenti, con  in  fidie, con  frodi  euidenti : 
che  danno  ma'^ate  da  orbo  alla  pouera  gente  3che gl'imprefiayandando,come  per 
dutiy&  ramenghi  per  il  mondo  doppo  gl' a fiuti  fallimenti  loroy  doue  tengono  il  da- 
naro rimborfato  facendo  gridare  fra  tanto  vn  mìilione  di  fedone,  di  pupilli  impo- 
ueritiyper  battere  confidato  nelle  fallaci  mani  de'triHi,&  ribaldi  fen^a  interefitLj-» 
ch'importi  vn  iotafie  pouere,et  mifere  fofian'ze  loro, che  (piano,  che  imefiìganoyche 
riuelano  a'  Prencipi  ì configli  della  città3&  i rumori  della  patria  con  effreffi  tradi- 
menti. Per  quefio  Cartagine  fi  ordinarono  le  bottegh  feparate  a Mercatanti  3nè  uol 
lero9ch’elle  fodero  communi  co* cittadini, d adoli  libertà  d' andare  folamente  in  pia ^ 
%a,ma  no  gir  nell' ar fina  le  3&  negli  altri  più  fecreti  luoghi  della  città , quali  man 
co  poteuano  vedere. I Greci  no  uoleuano  Mercati  a patto  alcuno  nella  città  3ma3ac~ 
ciocbe  i cittadini  fodero  liberi  dal  fofpetto  del  pericolo , gli  ordinavano  vn  mercato 
delle  cefo  da  vedere  fuori  dei  borghi.  Molte  altre  nationi  no  uolfero,cbe  i mercatan 
ti  andafiero  a loro  perche  gli  haueano  per  corruttori  di  coftumi,con  le  nouità3che  in 
troducono.  Gli  Fpidaureftffioggidì  Bagufei Reggendo  {come  dice  Plutarcó)cbe  i cit 
tadini  fuoi  fi  fhceuano  ribaldi  per  la  prattica, laquale  haueuano  co  gli  Schiauonìfiu 
bilandOyChe  corròpenàoft  i co  fiumi  de' cittadini  loro  per  la  connuerj adone  de' Fora- 
fieri  non  fi  fofiit  afiero  cofe  nuoue  nella  città , principalmète  eleggevano  vnhuomo 
graue3& faputo  da  tutta  la  moltitudine, xlqu ale  andaffè  in  Scbiauonia,&  compra f 
fo  queUche  b* fognava  per  gli  foci.  Platone  ancWefio  vitupera  / qualche  parte  i Mer 
canti, & per  quefio  inflituì3ch'ìn  vna  bene  ordinata  Republica  le  delitie  delle  natio 
nifiraniere  nò  fi fiero  portate  nella  città>&  che  nefiuno  cittadino  minore  di  quara- 
t'anniyandafie  pellegrinàdotet  che  iforaflierifojjero  rimadati a cafa  lorofimparan 
do  fi  da  effi  ogni  forte  di  corrutelaycome  koggidì  ne  danno  effempio  Lione  3et  Amar 
fafamofiffme  fiere  di  Mercatanti.  Arift. anch'egli  commanda, che  fi  debba  mette 
re  ogni  cura,cbe  le  città  no  fiano punto  corrotte  dalle  cofe  dì  fuori , & benché  i Mer 
cati  fiano  neceffarij3no  uuoleperò  che  fiano  pofii  nel  numero  de' cittadini^  fono  da 
lui  biaftmati  a j]ai3percbe  effi  fi  dilettano  di  me^ogne, nelle  città  trau agitano  le  pia  % 
3 ejoleuano  tumulti feminano  difeordìe.  Da  quefio  num.  mi  piace  di  leuar  alcu 
ni  famofi  Mercati  di  nefira  età3cb'illuftrano  Anuerfa , Londra3  Francfort  Lione , 
Barcelona3MilanoyFiore^a,Genoa,(f  altre  città  d'Italia  portando  effi  molto  buon 
nome  nelle  loro  mer  catie, come  gli  Albi^ifi  Panciattichiì  B votivi  fi, i Ciri  ami, i Pa 
lauicinìgli  O melivi  ,i  Fagnaniyqueì  d'Addafi  Peueraù,gli  Aldagatifi  Mende  fi, 
i Fuccherià  Vulneri  fi  Pimeli  fi  Retl'mghi,gli  Hetbeni,&  altri  infiniti.  L' ufficio  al- 
l’ultimo de' Mercatanti  è il  mercantare, ò ìngrofio,ò  a minuto,  far  compagnie,  fkr 
viaggi  far  foccide3affittare3tovre  a fìtto, tener  mercato  delle  cofe  accordar  ftydar  far 
r a, bar  attareyinuefiire  pendere  3ò  caro,ò  a buon  mercato, ò a contanti, ò a tempo, 
così  coperare3ò  sborfando  il  denaroso  a credenza  fare  ferini, dare  ftcurtà,tone  [en- 
terite volotarie,pagare,hauere  crediti  fare  JcÒmefie, guadagnare, arricchire,^  fi - 
mil' altre  cofe.  E gl*  inflr  omenti  loro  fono  i libri  da  conti,  il  memoriale, il  giornalefil 
quadernofio  feontrofi' inventario  fa  tariffa, le  borfefia  cafiafi  fcrigni  la  bottegai  il 
bancoSt  però  fono  co  p agni  dimenanti  anco  i Bacbieri3&  gli  Vfuranfi  quali  dal 

Budeo 


Banchieri, 
& V furari. 
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Rudcofcno  latinamente  dimandati  Argenrarij  ,'perche(come  dice  Carlo  Sigonio 
nel  fecondo  libro  de  antiquo  iure  Ciuium  Romanoru  w)quefli  tali,ò  con  la  per 
mutatione  delle  pecunie  .ò  con  l’ufura  ejfrefia  fhccuano  guadagno:  & la  permuta, 
onde fi  cercava  guadagnar  e, fu  da  Cjrcci  detta  Collibusjaqual  voce  approbò  Mar 
M.  Tullio.  co  T u^ì0  nell’ £ piftole  ad  Attico, dicendo  così  dit Celio.  Vide  qua-fo^ieque  lacu- 
na fit  in  aurojfed  certe  eft  in  coìlybo  detrimenriim  E per  gli  argentarli  intc + 
Plauto.  fe  Plat1toancova  nel  Curgulìone  i Banchieri  & V furari,  dicendo , fuh  Veteribus, 
ibi  fuor  qui  dant,quìq;  recipjunt  f^nore.  intendendo  per  la  parola  Veteribus, 
i banchi  amichici  quali  cDionifio  (tsflicarnafieo  nelle  fue  Hi  fiorie  riferifee  effere^ 
fiati  fabricatì  nel  Fero  fino  da  L.  T ar quinto  Prifio,& di  quelle  botteghe yò  banchi 
riè  fh  mentione  Tito  Lmo  nella  guerra  de’ Sanniti, in  quella  di  Cartagine, & altro 
ut.  Quindi  Cicerone  in  vna  epìftola  pure  ad  tsfttico ,chiamò,il  dannaro  de  banchi 
xs  a rcum  fora  neutri,  perche  i banchi  fi  trcuauano, e anticamente, e nouamente  iti 
Quìntilia-  Poma  fhbricatì . Et  Quintiliano  nell’ unde  cimo  libro  delle  fue  I ufi  irut  ioni  ,&  il  pre 
no.  detto  *SFC.TulUo  nell  or  adone  per  Cecina, vengono  a recitare,  come  gl’incanti  del 

le  robbe  fi  facevano  dinanzi  alle  boteghe  de’ banchieri  ; l’arte  de’ quali  e fiere  fiata 
poco  honorata  prefio  a*  Romani  lo  dimoftrano  le  parole  di  Su etorio , mentre  riferì - 
J ce,  che  da  Marcantonio  fu  gettato  in  occhio  a Ottauiano  Cefare,chel’auo  fuo  fofie 
flato  banchiere ^ che  Caf[ìo,pcr  fargli  ingiuria, et  vergogna, nominò  il  mede  fimo 
figliuolo  dì  un  Nummulario.  E forfèfiome  dice  Carlo  Sigonio ) la  vergogna  nacque 
da  quefto,che  qutlli,ch’efii  rcitauano  in  banco, attendeuano  anco  alle  vjure,per  k» 
qual  forte  dy ingiù fi iffimo  guadagno  glhuomini  (come  dice  Ad.  T ullio  nefuoi  vffì- 
cv)  incorrevano  nell’odio  di  tutte  le  perfine,  efiendo  che  l’improba  efiartwne  dell*- 
ujurefu  con  molte  leggi , lequali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de’fuoi  Annali  fono 
rij ferite, dai  Romani  ribattuta, & reprefla  molte  volte ,onde  fi  recita  a comprobatio- 
ne  di  queflo,che  l’anticbo  Catone  fu  interrogato  vna  volta,  che  parere  fofie  il  fuo  in 
torno  al  dare  ad  vfura,  (9  così  rijpofe,  che  non  fhceua  differenza  alcuna  tra  il  dare 
ad  vfura, & recidere  vnhuomo.  Et  l’ifiefio  efiendo  Tretore  della  Sicilia,  in  testi- 
monio dell'odio  che  portaua  a tal  profeffìone  , cacciò  tutti  gli  vfmarifuor  di  quella 
lfila.M  Catone  nel  fuo  libro  de  Re  Rufiica,dimoflra  non  meno  chiaramente  quan 
to  l’ vfura  fofie  in  odio  prefio  a Romani  con  quelle  parole, Maiores  notici  hoc  ha 
buerunt,et  ira  in  legibus pofuerunt,furem dupli condemnare,F?nerarpretn 
quadrupli:^  Cicerone firiuendo  ad  Attico, recita, che  i Salamini, volendo  fhre^s 
vfura,non  puoteroyconciofia  che  la  legge  Gabinia  lo  vìètaua  ejprefiamente,& prò 
hibiua.&  il  Biondojiel  5 libro  della  fua  Roma  T r tonfante, narra, eh  e Alefi andrò 
Seuero  nato  di  donna  Chrifiiana , (A  huomo  da  bene,  prohibì  a’ Senatori  Romani , 
che  non  deffern  ad  vfura  : ma  fi  contentaffero  folamente  di  riceuere  qualche  cofa  in 
dono:&  ch’egli  fu  il  primo, che  riduce fio  Pvfura  a tre  pr  cento, non  offendo  fi  tenuto 
sì  flretto  conto  di  quelle  per  auanti  e maffime  innanzi  alla  legge  delle  dodici  tauo- 
le,che  le  vietò  con  grandiffme  pene,&  cafligò  degli  v furari.  Nell’ antica  legge  fi 
vede  in  più  luoghi,che  fu  efprefiamente  prohtbita  a gli  Hebrei  onde  nel  Teutero - 
nomioal  vigefimote^ZP^fi71^  Non  faeneraberis  fratrt  tuo.  Nel?  E fi  odo  al  vi- 
ge fimo  fecondo',  N ec  v fu ra  opt i m es  eu  tu . Nel  Leuitico  al uigefimoquinto:  N ec  ac 
cipias  vfuram  ab  co. In  N eh  ernia  al  quinto  ;V  futo.s  ne  fingujis  afrarrib.exiga 

tis 
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iis  ve(lr\s.&  il  Profeta  con  voce  del  diuino  oracolo  proclama,  che  non  può  babua-  g Amkro- 
ve  nel  tabernacolo  del  Signore  cduucbe  dà  ad  vfura.S.  Ambrogio  nelter^c  de  feci  gjQt 
vjficvj  chiama  Pvfera  vn  latrocinio  vero:  (3  nel  libro  de  Bono  mortis,  la  chiama 
vna  rapina. Dauid  Profeta  la  chiama  vna  voragine,  dicendole  gli  vfurari , Qui 
deuorant  plebeo)  meam  (ìcut  e(cam  panis.S  (fio.  C buffiamo  f opra  il  quinto  ^ . 

capitolo  di  S.Mattbeo, famiglia  la  pecunia  d'vno  vfuraro  al  morfo  d'vn' affida, 
perche,  fi  come  vn  morfo  da  vn'afpide  par  e, che  s'addormenti  nel  fontio  con  diletto, 

C?  indi  muore', così  vno.che  riceua  pecunia  da  vno  vfuraro, pare,che  f trita  vtile  .& 
commodo,ma  in  effetto  l'vfura  lo  deuora,e  di  [ir  ugge.  Quindi  è,che  tutti  i popoli  del 
mondo  hanno  abbonito , e detestato fommamente  l'vlure.  Narra  (fornàio  Tacito 
che  i Germani  Phcbbero  fempre  per  vna  cofa  efiecr abile . Gli  Indiani  mai  Pam- 
rnefferofra  loro,/  Scithi(come  racconta  Giuflino)  non  fellamente  non  curauano  lc.j 
yfure,ma  jpre^auàno anco  P argento , (3  Poro  tanto  daiP altre  nationi  apprezza- 
to.gli  Aiheniefi  furono  tanto  inimici  de  gli  vfurari,  che  nel  Foro  loro  fati' vn  fuoco 
grandi fs.abb.uggiarono  vn  dì  tutte  le  fritture  di  quelli',  talché  Agefìlao  efclamò , 
che  mai  ne' giorni  firn  baueua  vifio  vn  fuoco  più  chiaro,C3  più  fplendido  di  quello . 

I L acedemoni  htbbevo  per  cofa  abominabile  fuor  di  modo  l'vfura, perche  Licur- 
go loro  legislatore  inflitti! ,cb*ogni  cofa  fi  compraffe  con  permuta  di  robba,&  com- 
penfatione  di  mèrci  fcacciando  Pvfo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  Republica 
loro.  Di  Lucio  Lucullo  fi  legge, che  da  tutti  fu  laudato, (3  con  diuini  honori  celebra 
to,percbe  cacciò  della  Prouincia  di  Afta  tutti  gli  v fui  ari  a vn  tratto . Perla  legge 
Ciuile,e  per  la  (fanonica  infieme  tutti  gli  vfurari  fono  notati  per  infamile  s'accadef 
fé,  cb’vn  frate  I/o  in  pregìudicio  dell' altro  inttituifje  berede  vno  vfuraro , potrebbe 
P altro  fratello  fai  t rom perefecondo  la  legge  ciuile,  quel  teflamento,  qual  per  P in  fa- 
mia  è irrito, (3  nullo  come  dicono  i leggici, ferina  dubbio  alcuno.  Dicono  i facri  Dot 
tori, per  maggiore  detefìatwne  delle  fferc,  che  P vfuraro  offende  communementfLj 
tutte  lecreaturejmperoche  egli vende  il  tempo,  eh*  è vna  cofacommunt  atutte~> 

Phore . Oltra  di  ciò  fa  ingiuria  a tutti  i Santi,  e a tutte  le  Sate  del  Cielo, per  che  con 
numera  nelle  v fere  anco  lefefìe  loro, non  potendo  manco  patire  dilafciare  fuor  il  dì 
di  Natale,ouero  di  Pafca . Et  aggiungono  a quetto , che  P vfuraro  non  merita,  che 
alla  fua  mortegli  fia  cantato  il  requiem  seeernam  ,come  fi  fa  agli  altri  Chriflia - 
ni,perche  non  hauendoegli  mai  lafciato  quietarci fuoi  debitori  in  quefla  vita,  non 
merita  d' vdire  il  nome  di  quiete  per  fe  fieffo  nell' altra.  Ma  chi  vuol  vedere  più  co-  . 4 

fe  de  gli  Éferari,  legga  il  Sermone  feffagefimo  di  Fra  Michele  da  tJMìlano  ,C3i  Fra  Mlche 
Trattati  de'  vecchi,e  moderni  Sommifli , che  ne  parlano  in  altro  modo,  che  per  di* 
feorfe.  Batta  che  il  Banchiere  quanto  al  fuo  vfficio poi  mette  a banco,  dà  a cambio , 
tuole  a cambio, fà  lettere  di  cambio, a ne  riceue,nota  partite  di  crediti, & di  debiti , 
e*  cofe  tali, e P vfuraro  da  ad  vfura  piglia  a inter  effe, impegna,  paga  Pvfera  ad  al- 
tri , rifilate  il  pegno , (3  fh  fimilì  altre  attioni , e tuttadue  vniti  infieme  non  hanno 
l'occhio  ad  altroché  al  denaro, & alla  robba,nè fìrauolgono  per  bocca  altra  fenten- 
?a,cbe  quella  dell  Fede fiaftico  al  decimo*  Pecunia:  obediunc  omnia,  perche  han 
no  la  pecunia  per  quella  Dea,della  quale  fcriue  Cjiuuenale, 

Et  fi  funetta  pecunia  tempio. 

Nondum  habitat  ,null(vs  nummorum  ereximus  arast 
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Et  hanno  loro  in  luogo  cTvti  Dio,  tale  che  Per  fio  dice  beniffim t, 

CP  rim  a ferì  vota, (2  cunftis  notiffima  templis 
Diuitix  crefcant , 2 opes , vt  maxima  toto 
No  tiro  fit  arca  foro. 

E fi  fondano  fu  quei  ver  fi  d'Horatio  non  poco; 

Omnis  enim  res,diuina  humanaque pulcbris 
*Diuitijs  parent,quas  qui  conflruxeritflle 
Clarus  erityfortisjuftus, fapiens, etiam  Rex, 

Et  quicquid  volti. 

*J\ta  dietro  a quejii  vanno  i piccioli  Aferciari , i quali  fono  néceffarij  nelle  città, e 
fino  nelle  ville  ,ptr  la  gran  copia  delle  cofe,  che  per  ivfo  quotidiano  fono  confueti  à 
vendere, come  tele, renfixambraibottoniyagucchie, dedali, pettini, fonagli, cembali, 
coltelli, flrenghe, pelli, cor  della, dobletto , 2 infinite  altre  mimtie , douefono  peggio 
de'  Specialì,che  ancora  effi  tengono  in  bottega  vn  maredicofe  da  feruire  queffi,2 
quell* altro;  nè  fono  differenti  coteffi  in  altro  da'  Mercanti  fatuo  che  pare  che  i A2er 
canti  facciano  la  mercantia  più  ingroffo , (2  effi  vn  poco  più  baffamente , 2 fottil- 
mente . Sono  artefici  di  grandiffimo  guadagno  ; & fenonfofleche  troppa  gente  fi 
mette  a quello  meffiero,come  anco  quelli , che  vanno  per  le  firade  col  ceffone  dop~ 
po  le  (palle, oue  paiono  tanti  firn  ari, gridando  v diete, drap  elio,  cor  delle, cordelline, 
(2  agucchie  da  Lanino, & gli  Hebrei,chc  in  Tamagna  tnaffimametite  cflenita 
no  quefio  meftiero  pur  afiai  guadagnar ebbono  fuor  di  modo  per  caufa  delle  varie 
cofe,che  vendono  dentro  allebottegloe  loro.  Et  in  quefio  fi  fcopre  l'ingegno  del  Mer 
darò,  che  intende  tanta  varietà  di  foggie  nuoue,  che  fi  vfano  di  fuori  nc'paefifora- 
ftieri,& porta  mille  curio fità  diletteuoli  nella  patria.  2 chi  vuol  vedere  fe  queffo 
è vero  non  fi  parta  dalia  Mer  ciana  di  Vincita,  ò da  quella  di  ^Milano  che  quiui 
à fuo  piacere  potrà  fatiare  l'occhio  fimpre auido,2  ingordo  di  mirare  qualche  cofa 
nuoua , 2 curiofa.  I diffetti  poi  de'Merctari  fono  come  quei  de  Mercanti  qua  fi  ìtl* 
tutto-fa  onde  non  accade  replicargli  di  nuouo,per  non  tediar  l' orecchie  bramofe  del- 
la breuità  con  la  fuperflua  repetitione  di  effi . Sol  bafii  quefio  che  molti  di  loro  fono 
tanto  vinche  fono  ridotti  à vendere  vn  ma^o  di  folfàrelli , per  non  potere  empire 
di  miglior  robba  la  bottega . Finalmente  ci  fono  i Fondaghieri , che  ne  fondaci  loro 
tengono  ad  vfo  della  città  varie, 2 diuerferobbe,comefknna,vino,oglio,panni,& 
cofe  tali:  2 furono  latinamente  chiamati  T abernarij perche  il  fondaco  ancora  è di 
mandatoT aberna.Teròfcriue  Nonio  Marcello, che  Tabern#  non  tantum  vi- 
nari# funtjfed  & omnes  qu#  funtpopularis  vfus.  Cofforo  fono  Mercanti  af- 
fai groffi,  2 portano  a fe  ffeffi , & a gli  altri  vtile  non  picciolo , trahendofi  da'loro 
fondaci  molte  robbe  fpettantial  vitto , al  veffìto , 2 alla  commodità  di  ciafcuno . 
tJWa  all'ultimo  coincidono  co' Mercantine' dijfetti,&  vitti, perche  fono  Ipecie  d'ef 
fi  appunto  appunto , e fono  fegnati  della  medefima  marca  nel  fondo  della  balltu. 
Hor  tanto  bafii  di  tutti  coftoro* 

Annotauonefoprail  LX  V.  Difcorfo. 

Poffeno  notarli  molte  cofe  fpettanti  a’Mercanti  nelPundecimo  libro  delle  anti- 
che Lettioni  dd  Rhodigino,al  cap.f6.Cosi  neH’opredel  Calcagnino  al  Verbo  Mer 
catura.  Et  parimente  in  Pietro  Vittorio  a carte  z®4. 
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DE'  MOLINA  RI,  E PISTRIN  A R 1 * E 
C'Eiuelari»e  Maeftn  di  VaglUBurar^e  Sedacci, 
oueio  TaiiiU».  Dileorfo  L X V L 


L'ette  de*  Molina  ri  {attnbuifie  quanto  alla  fua  prima  infìitutione  da  tut 
ti  commmemente  alla  Dea  Cerere  falche, fe  altra  preminenza  mai  non 
baueffe,quefla  potrebbe  e fiere  hafiante  a far  parere  i Adolmari  nella  fa 
origine  nobili, & UluSÌri,effendo  difeefi  dalli  Deijbencbeil  Satirico  Giu* 
venale  gli  nomini  in  mala  parte  m quel  verjo, 

Segnipedes  dignique  molam  verfare  nepotes . 

E profiffione  vlilìffma^mfi.  mceffaria  alfoflegno  della  vita, perche  non  può  vera 
mente  foflentarfi  Vhuomo  feh?a  il  pane  quotidiano, che  dalla  farina  viene  ilaquale 
è macinata  dalle  meliche  adoprano  efii,  Sono  anco  netti  competentemente  i profi  fi 
fori  dt  quefl’ arte, pe?  che  Vefièrcitio  loro  ha  del  polito  in  fe  fìejjo , & quantunque  la 
beretta  fia  di  filma  coperta , £9  così  il  faio,  quello  pare , che  non  importi , e fiondo 
macchia  bianca, e tale,  eh  e Scuotendola  vn  poco, fub ito  vola  via . guanto  alla  di- 
gnità poco  altro  può  allegarfi  in  loro  fauore  ; & fe  vifofiero  ragioni, che  valaffe- 
ro  a porre  questo  mefiiero  in  Cieloào  farei  così  volentieri  feruitio  a,moiinari,&  an- 
co a’pi  firmari,  come  faccio  ad  altri , sì  perche  baue(Jero  occafione  di  fare  buondì 
farina  a tutti , fi  anco  perche  tenefiero più  a mano  quel  d* altri,  fen^ 2 copelare  tan- 
to i fiacchi , come  affai  volte  fanno . tSVCa  ildìauolo  s’è  cacciato  dentro  nel  molino , 
C2"  pifìrinofin  modo,che  da  quel  bianco  infuori , che  eternamente  appare,  l’arte  è 
cos  ì lorda, forca  per  conto  di  viti], eh*  io  fono  conflrettto  dirne  più  preflo  male-» 
che  bene,&  raccontare  più  preflo  le  fur fa  marie,  eh  e narrare  gli  honori,  i quali  non 
fi  ritrouano  in  mille  Auttori,c*hò  riuoltato  per  trottarli.  *JWa  forfè  qutfio  non  farà 
picciolo  honore , che  di  tanti  molini , che  fi  ritrouano  fra  loro  differenti , come  quei 
da  braccio , quei  da  venti , quei  da  a fini,  ò cauallaz^i  orbi,  e lìroppiati,addiman~ 
dati  pifìrini,  quei,  che  fìanno  fermi fui  To  fopra  due  naui , con  le  cathene  legati , 
& quei , che  fopra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono , non  ve  n’è  alcuno,  che^> 
non  fia  con  grandifjimo  artificio  fabricato,sì  per  le  ruote, sì  perle  moli,  sì  per  Viti * 
gegno,  che  gli  fa  girare,  0 vi  fi  fcuopre  dentro  vna  architetura  dibafe , di  colonne , 
di  fiale, di  ruote  ridi  dentiKdi  cerchifdi  ale, di  tele, di  rofìeÀi  sboratori,  di  canali,  di 
fiadute,di  pale, di  Sottaci, di  filli,  lìeue  di  bilichi, di  affé  di  rotavo,  di  date  acqua,  di 
torla,  di  foli,  di  pìfioni,  di  cagne,  di  battiferri , di  battirami , di  corli , di  magli  da-> 
acqua , di  fighe,  di  caffè > di  morelli , di  ruotoli , di  maie , di  vangollini , di  pefìa - 
tovi,dì  mazzuoli  Ai  girne, dì  pile,  di  crocciole, dì  gramole,  digramolini , di  concoli , 
& altre  parti,  veramente  mirabili , e fìupende . tJfyCa  che  fa  quello  à tante  mifi - 
rie, che  fono  congiunte  à latte, & a'profc  fiori  di  e fai  Ecco  il  molinaro , in  fi  lice _•  : 
che  trahe  dal  fiuo  mefiiero  i primi  frutti  di  dolcezza , mentre  lafiiata  la  cafa  fucu> 
in  preda  di  barcaiuoli , & afinari  > tutto  Udì  fi  rompe  il  capo  co’fcar pelimi , per 
trouare  vna  mola , che  fia  fecondo  il  fuo  appetito, & all  ultimo , fe  bene  mandafi'e 
in  Androne  città  di  Tbef]aglia,oue  fi  trouano perfette ,f  e fi  de  buoni  denari, la  tro 
tsa  tutta  rotta  magagnata  > e piena  di  mille  falli  al  fuo  mefiiero  niente  opportuni,  e 
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conuenìenti,&  quando  l’ha  adoprata  duè  horefe  ne  fluffa  in  modo, che  maledici 
l’hora,& il  punto, che  fece  compra  talefimperoche,  oueroche  non  macina  a r accol- 
ta youero  che  non  piglia  bene  le  {bue,  (3  il  grano, ouero  che  infarina  troppo  alcuna. _> 
fiatai  che  il  fondo  non  è ben  piano ,(3  hjcio, onero  che  la  bocca  è troppo  largacela , 
ouero  che  non  è accommodata  con  ordigni  ccnuenienti,€3  ffefjè  volte  fi  volge  in  tra 
uerfeio ,(3  finalmente  pare, che  ncnli  vada  a ver ff, nè per  la  fantafia  da  parte  alca 
na.  Oliva  di  ciò  que  fi' arte  ricerca  vn’affiften^a  tanto  affidua,  eh’ è veramente  vno 
Sìento,non  potendo  i molinarifar  di  manco, che  non  pano  fempre  in  volta , ò con  gli 
afini, (3  i muli  a canea r frumento  per  portare  al  molino, ò a riportare  la  farina  a ca 
fa, e far  girare  i caualh  dal  pi  firmo, o accommodare  i perpendicoli, il  palamento, fe 
ruote, le  botti  del  molmo.al^ar  le  moli,riuer{ciarle,  toccarle  di  martello, tori  e di  pe- 
fo,(3  fare  miW altre  fatiche  penoje,e  trauagliofe  di  fiuercbioOltra , che  ordinaria - 
mente  c’ inter uiene  tanta  fpeja,cbc  pochi  molinari fi  trottano, che  non  radino  all’ ho- 
(pitale , rimanendo  falliti  marci  il  più  delle  volte, come  fi  vede:  per  che  bora  gioccia 
il  tetto  del  molino, bora  il  canale  fa  damojhora  l’acqua  non  corre , bora  s’ è rotta  la 
chiufa,hora  l’acqua  j egli  mena  a feconda, bora  fi  fpe^a  vna  ruota, bora  qualche l* 
barca  gli  vi  ta  dentro, e gli  affonda, bora  marcifcono  i pali,bora  va  in  malhora  vna 
botta, & bora  s’intende  vna  mina,  bora  vìi  altra . Et  di  più  s* affittano  tanto  carolò 
s’incantano  tanto  alto, che  non  ui  durarebbe  lo  sfrifato  con  tutti i fuoi  auamfi.Vn’  al 
tro  difetto  ancora  prouano  i miferi  molinari, eh  e per  lo  ftrepito,et  rumore  yche  tutta 
la  notte, & il  giorno  fanno  i moliini, diuengono  (or  di,  & balordi  come  a fini,  (3  fem - 
pre  hanno  vn  certo  tintinnamento  nell’ orecchie, che  da  per  tutto  doue  vanno, porta- 
no l’impreffione  de  loro  molini  di  dentro,  (3  nel  più  bello  del  dormire , vengono  col 
boccone  in  bocca  desiati  da  quelfuono  importuno, & fafìidiofo,che  gli  prìua  d’ogni 
quiete,  & ripofo  d’ animo, & dì  corpo,  godono  ancora  per  l’ acque  vicine,  (3  molte 
volte  infette,  mille  humidità  di  tefta, mille  doglie  di  capo,  & muoiono  qualche  voi 
Za  il  primo  anno,  che  cominciano  a lauorare  ne* molini , per  la  corruttione,  che  f eco 
porta  il  luogo  infelice ,&  dolor off.  Oltra  che  così  d’EHate,come  d’fnucrnopaffano 
co’piedi  molli  per  lo  fango  brutto,&  per  lo  pìjcio  d’afino,&  di  mulo,&  odono  ilea 
to  vicino  delle  rane  pantano  fesche  gli  a fior  da  l’ orecchie,  con  mille  altre  mife  rie,  che 
gli  fanno  compagnia  da  tutte  l’bore.Vhauere  i molinari  il  fiato  martio,i  pitdi  pie 
ni  di  fudortJ*afceUe,che  putifeono  come  lacarne  di  becco, ò come  l’harrenge,e  le  bo * 
targhe, il  volto  carico  di  fuccidume, il  nafo,cbe  cola  giù  da  ogni  parte, il  vefìito  im  « 
brattato  di  poluere,&  farina, la  ciera  da  Hebreo  leuantino,  è quafi  vn  proprio  iru 
quarto  modo  che  per  ne  fi  un  patto  ardifee  di  fepararfi  da  quegli . Ma  i vitijpoifu- 
per  ano  di  gran  lunga  le  miferie, perche  certamente  non  fi  troua  medierò, doue  tutti 
fiano  colti, e trapólati  come  al  molino , oue  fi  pela  fen^a  compaffìone , & fifcortica 
eoi  raff  io  da  'Barbuto  d’una  mala  forte  tutte  le  ffecie  di  pcrfone:epreti,efrati,e  mo 
nache,e  gentiluomini^  (ignori, e plebei , e ricchi , & poueri  (fogni  forte,  tutti  fono 
da  molinari  e gabbati, (3  rubbatifen^rifguardo  più  d*uno,che  d’un’altro;a  ben- 
ché dicono  d’hauer  qualche  ragione, che  fa  per  loro,  effendo  la  farina  attaccatici _> 
per  fua  natura , onde  non  falò  al  volto, ma  anco  alle  mani  fe  gli  attacca  volentieri . 
Sono  anco  ordinariamente  affai  bene  inuidiofi, perche  hanno  per  male , che  fi  vadi 
ad  altri  molim9  e non  alloro , non  potendo  foffirire  con  buon  occhio , che  altri  auan^i 
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quello>che  effì  vorrebono  per  fe  mede  fimi  rapire.  Non  guardano  anco  più  la  feiìa , 
che  il  dì  da  lauoroye  macinano  tanto  la  Dommca^quanto  il  Sabbatoyperche  non  fi 
fanno f copulo , nè  confcicn^a  piu  nè  manco y che  di  torre  vna  copa  per  quarto,  eh' è 
quaft  vn  me\o  quarto , nella  qual  cofa  hanno  sì  ingro fiata  la  vifla , che  il  brodetto 
(per  dire  cosagli  pare  gelatina>&  dìuongono  alla  giornata  così  infopportabili>cbey 
fe  qualche  volta  la  berlina  nongli  mette ffe  paura y non  fi  potrebbe  viuere  col  fatto 
loro.  Pero  offendo  effi  ladri  molte  volte , & marìuoli,  molte  volte  ancora  s'ode  fonar 
la  renga  per  loro,&  fi  vedono  come  fiacchi  col  collo  appefi  in  pianga  ^portando  de’* 
robbamenti  loro  conuencuole  caftigofè  giufii(fma  mercede:Il  mefiieropoi  de’pi * 
firmari  particolarmente  viene  nobilitato  dalla  perfiona  di  cPlautoicbe  compofe  Iclj 
fiue  Qomedìe  nelpiflrinojlquale  fu  ritrouato  da  Pilunno  fratello  di  Sterquilinioyper 
ciò  da'piflori  anticamente  adorato.  Ma  il  mediterò  de’Crìuellari , & di  queliti  che 
fanno  i vagli , deriuato  fecondo  alcuniy  dagli  antichi  He  br  ei  y qual  ficompifce  con 
vna  pelle  porcina  foratale  pertuggiata  aguifa  dfvnagYatuggia,non  ha  altra  nobi - 
litàjche  quella  d'utile>che  nel  crìuellar  frumenti , & biadetto  il  giorno  apporta , 
così  i Maeflri  depurati  y& fedacciyritrouati:vno  in  Spagna  fecondo  il  te  FI  imo 
nio  di  Plinio ,nel  decimoottauo  libro altro  in  Francia(benche  all'Egitto  s'attribuì 
fica  l'inuentione  di  quei  di  papiro  di  giunco)  non  pojfono  e fiere  commendati  da  al 

tra  parteyche  dal  giovamento  effreJJotquale  recano  a'fornari  da  ogni  tempo.  Et  per 
che  intorno  a tai  mefiieri  fi  può  dire  pocoyefiendo  deboli  di  fogge  ttoycome  fi  sdyfkrà 
pafiaggio  uolontieri  ad  altri  profefioru 

Annotatione  (opra  il  L X V I.Difcotfo» 

Nota,che  amicamente  il  piftrino  fu  cali  igo,&  pena  deferui  trilli, & furfantile? 
quello  lì  legge  nell’Andria  di  Terentio*  che  Siraone  minacciò  il  pillrinoà  Dauo* 
che  era  Yn  ghìotto,&  ribaldo. 


DE*  FATTORI,  OVERO  N EGOGIAT  OR  I 
d'altri.  Difcorfo  L X V IL 

CHiamarono  gii  antichi  ì Fattori  moderni  con  tre  uocaboli  affai  noti  > <& 
communi\con  quelli  inftitores  latinamente9  ilquale fecondo  Vlpianoyfn 
detto  ab  infifiendOyper  dimorare  effi  molto  afjìduiy($ intenti  (opra  i nego - 
tij  d'altri.  Et  di  tali  fece  mentìone  T ito  L iuio  nel  quinto  libro  delle  fue  hi^ìorìeycon 
quelle  parole Ntbi  frequentando  multitudo  inllitorum  opifìcumque  rcren- 
ta. .Con  quella  di  NegociatoresjCÒ’im/wrta  l'ifìefio.Onde  Labeone  dijfe  al propa 
/tfo,Negociatore&  ferui  videntur,pr?politi  flint, negoti}  exercendicaufa.ZT* 
all'ultimo  con  quello  di  Procuratores.Ztf  onde  il  fudetto  VlpianOtnel primo  libro 
de  Procuratoribus,Òc  Defenforibus^^Procurator  efi:,quialienanegotia 
mandato  domini  adminiftrat.Z/òftt  dì  queHa  profijfione  e commendata  la  fe- 
dera diligenza  Ja JollecitudineJa  pr attica,  la  prudenti  fi  eff  orienta  fi' accorte?^ 
%aja  carità  Ja  bontà  fa  ccrtefia, quando  fi  troui  tal  (oggetto  ^ he  dia  ricetto  allegro 

alla 


PIAZZA 

Ma  uìrtùyni  voglì  fare  come  ì più  fanno, che  tra  fintati  in  afini  come  Apuleio,dan 
no  bando  perpetuo  alle  buone  opere , (3  hanno  per  folenne  gloria  i'effere  chiamati 
poltromyignoranti,&  arciafini  in  tutte  le  loro  attioni.  rDel  numero  di  quei  virtuofi 
fu  Caio  T erentio  Marrone,  il  quale  di'emplice  fattore  peruetmc  e grado  tale y che 
fu  per  tefììmonio  di  Liuìoy  ConJuley  benché  infelice  nella  pugna  di  Cani  e contrae 
l’Africano  Annibale.  Ma  di  quella  ra^ga  di  afini  di  Puglia  fu  Giuda  traditore , 
vergonayc  vitupero  di  queiìa  pr  off  (pone, ilqualeyper  efjere  vn  ladrone  nel Juo  offi- 
cio >&  vn  uillano  indi fcreto  patì  degno fu pplicio afuoi  demeri , reflandoappefo,  (f 
(oppiando  pei  me\oycome  afino  Jouerchiamente  pafeiuto  della  robba  d'altri.  L'uf 
fido  di  costoro  è di  notare ,&  firiuer e allibro  l’ entrate, le  jf>efe,&  lufeite  de'padro - 
ni,  nella  qual  cofa  fono  tanto (empiici y che  non  fanno  fare  qua  fi  mai  a’ un  dieci  uru 
centofo  d'uncento  un  mille ynè  fanno accommodare  le  partite  per  bife/ìo,nè  trafpor- 
tare  da  vn  libro  all'altroyper  affettare  i uiluppi a fegno3nè  fhre  un  bdancione , ebe-j 
f iteci  declinate  la  meta  dèlia  entrataycon  la  fouerchia  vfcitay  che  affegnano  a quel  - 
la. Nel  comprare  la  robba>per  lo  più  fono  f oliti  d'attaccar  fi  al  peggio, per  (pendere 
poco,&  njparrniare offendo  lor  più  grato  il  fpudapane , che  i lu e l'acquatelley 
che  i sfogliale  cappe^che  l'oflricheja  vaccayche  il  vitelloni  paffarotti^che  i tordi,C $ 
volendo  il  margo  in  ogni  cofa  , eccetto , che  ne  i cafetti  di  Tamagna.  Si  vedono  tal 
volta  quefìi  pidocchio fi  furfantare  per  vna  pialla  tre  be^pfi  di  rauanelli , con  due 
Cime  d'endiuia  bianca.& fare  attaccati  a vna  cefta  tutto  un  giorno , auanti  cbe_j 
comprino  vna  Trucca  da  porre  in  agreflayò  quattro  mafenette  da  dar  per  collatione: 
e girare  mille  volte  intorno  alla  pianga,  £$  sportici  prima  che  fi  fàccia  mercato  di 
vna  decina  d'oua,da  fhre  vna  frittata youcro  di  feigam barelli  da  f emerite  da  hono - 
rare  i fo>afiieri:nè  mai fonofatij  di  decorrere per  le  bottege  a veder fe  il  cauiaro  uec 
chio  fi  tiraffeper  forte  a' gatti,  ò fe  il  butiro  rancio  figittaffe  dietro  a i cani , ej fendo 
toro  prefr/jione  di  volere  il  fale  co'vermiyct  di  comprare  cipolla  per  finocchio.  Quan 
dofe  ne  vengono  a cafa,per  auan^are  vn  beT^o  nel  celiamolo, portano  alcuni  di  lo- 
ro le  fue  rane  nel  fhccioletto  da  cucinar  nell'acqua  alla  Piacentina youero{per  acca - 
recare  la  brigataceli' oglio  di  rauai^one:  & con  due  Sellcni  T riuigiani , & vn 
tna^o  di  porri  Chioggiotti > & tre  nauoni  Ferrare  fi  fanno  vn  ccnuito  egregio  da 
poltroni  y&  miferi  come  fono.  Non  dico  niente  delle  fritate  Fiorentine  più  jottiliy 
che'l  vetro  da  Muranoydetle  minefìre  da  Anabattifta , de' potacchi  da  Hcbreoydel 
le  torteyoue  il  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  herbe  yde'tovtelli.dcue  i fàgi- 
uoh  Cremonefi  fi  dolgono  fommamente  d'tffere  in  odio  al  formaggio  Parmegiano3 
derauioli,cbe  fi  lamentano  d'hauere  prefo  il  nome  di  torta , e trafmuXarfi  jen^a  ef- 
fetto reale  in  jpecie  differente,  de'macheroni , che  fi  puonno gettare  con  le  b allenire 
dietro  a' barbagianni  delle  frittole, che  con  f lecchi  di  rofmarino  brufioliti paiono  tan 
ti  carboni  fotio  i denti, delle  amandolatey  oue  il  rifo  fi  ride  d'effer  prefo  per  amando- 
la, de' frinacci,  oue  il  pepe  di  Calecutyò  di  Cocchin  fi  querela  d*hauere  in  degno  effi- 
gilo fra  loro:&  finalmente  taccio  delle  due  fardelette  da  vn  foldo,di  quello  Scutel- 
lino  di  pefee  argentinoci  quella  vacca  roffa  come  vn  gambaro  bollito , di  quella  fh 
uettaych’è  dura  come  vn  marmoydi  quella  poetata,  ch'abborrifce  il  formaggio  più9 
che  vn  tignofo  il pettineydi  quella  geladina,  che  non  vuole  imparentarli  a modo  al- 
cuno con  le  ffecie  di  LìsbomCi  quelle  ver^che  putirono  più  che  il  ghetto  di  Vi- 
nti ia^ 


V N I V E R $ A L E.  m». 

itetìa.dì  quelletrippe . che  sfrondano  fiora  ilzjbbetto  del  Regno  dì  Caca  per  ogni 
banda. di  quello  aceto  furfante  dì  quell'oglio  fir fi  ntìffmo.  prodezza  trionfi ,e  pai 
me  fegnalatedi  quefii  firencifecehi . aquai  sì  volontari  fi  danno  i maneggi  delle 
cafe.  Mach e*  Sefirifparmiafje  per  gli  padroni  .la  cofa  patirebbe  fitto  filentio: 
ma  /’ acconciar  per  gl  altri  due  oua  nell acqua,  e deuorar  per  fe  med^fimì  le  trute . 
i varoli.le  lamprede . i cefali  di  buon  budello , il  carpionalo  flurione.e  far  mattina , 
e fera  banchetto  in  fattoria,  con  maìuagia  gavba^vernaccia.iiboUa.  romania.  vin 
delFriuli,  confi&accbkdejoonpignecade , con  murone . con  tonnine,  con  cauiari. 
con  bottargbe.con  mortadelle  da Cremona.co  perfciuii  di  "Pregno,  con  firn  aggìet - 
ti  da  rRjmini,&  fintili  altre  facende,  che  vanno  per  tauoliero-,  non  può  fe  non  con 
Cocchio  del  porco  efferyifio.e  malamente  digeflo  da  ciaf euno. che  l prouì.  Aggiun- 
gi.eh  e alla  gola.  annulla  voragine  de’ loro  ventù,cbe  fono  più  ingordi,  eh  e Scilla , 
& Candii  s accompagna  molte  volte  la  cocente  luff uria. ondèjti. quel  de’p aironi 
fi  mantengono  lemeretrici.fi  fpefanoi  cinedi.  fi  fanno  trionfirei  ruffiani,  fi  man- 
dano cefii  in  volta  piatti  coperti  .(porte  ferrate  con  mille  intrichi  dentro  -.  & ( quel 
eh’ è peggio ) con  facnlegii  fmonìaci].  & fimonie  facrileghe  fi  tentano  gli  animi  di 
perfine ìche  nè  la  lingua  araifce.nè  l’animo  s'attenta,  per  ottimi  rifp etti, nomina- 
« re.Jfhtì  fi  feorgono  alle  porte  cgn’hora  monna  Cecilia. e Meffer  Cjherardo  con  quel 
poltrone  di  Lirone.che  vengono  a pigliare  il  buon  dì.fen\a  che  fila  capo  dell' anno* 
doue  che  per  la  porta  molto  commoda  a loro . fi  trahe  fiorì  trepide  di  pane  bian 
co.vnbuon  fiafeo  di  v\no,vn  cappone  cotto  per  Jj abella  .ma  pagnotta  per  Luciet - 
ta,due  Gaiette  per  Domenico.vn  fddino  per  la  putta , & così  pian  piano  fi  ferra 
la  porta,  che  manco  il  Moro  abbaia . Doppo  definarepai . data  la  poSìa.  fi  và  con 
la  borfa  Stipata  verfiAl  traghetto  di  madonna . oue  fi  fuentolano  fiori  z anfronia 
quatro,efei . nè  fi  fparmia  al  rieco  da  Forlì,  pur  che  fi  faccia  vna  botta  compita 
alla  moderna . QueSìe  fono  le  gentilezze  di  coloro  . che  maneggiano  quel  d’altri . 
perche . fe  bene  ì zm^oni  f?.HlXj^no  per  i' onde  come  le fqmlleffe  bene  in  vnx  [car- 
tata fifa  del  re  fio  di  cecchini,  come  di  tante  patacche  .fc  ben  per  cauarfi  vn  capr-ic* 
ciò  fi  (pende  vn  groppo  di  ducati  in  vna  vacca  onta,  come  vn  lardaruolo.queflo  pa 
re,  che  importi  pero,  e fendo  robba  d'altri . che  ferme  più  liquida . che  il  mellc 
notte . e giorno . C on  tutto  ciò  fempre  il  giornale  è à vnmodo . e , fe  ben  pioue , 
febentuona.feben  tempefia  l'entrata  a quefla  maniera  .fe  le  dà  effìto  honoratoin 
tanta  cbiauature  .c'ha  poSìo  il  fibro . in  tante  canal  calure  adoperare  peri  fitti 
dicafa . in  tante  vacche . che  affegnanoper  rìfcontw . in  tanti  becchi . che  Infoia- 
no di  fiori , in  tanta  carne  di  capretto  c'hanno  comprato  per  fir  patio.  & le  po- 
lle fi  raddoppiano  à tutto  tranfito,  acciò  lo  [cartafaccio  in  vltìmo  vada  dall' In- 
qui  fittone  con  loro  vergogna . (3  effì  in  perpetuo ] priui  di  maneggio . per  l oprerà 
loro  b eroiche . & fegn alate . Non  parlo  dello  Sì u dio . che  pongono  dentro  nella-» 
tariffa . che  queflo  è l'Homero . che  tencua  lejfandro  f otto  il  capezzale . l' E- 

neida  di  Virgilio,  che  Sìudiaua  tsfuguSìo  .il  Poema  d' Oppiano . che  leggeva 
fouente  ^Antonio  figliuolo  di  Seuero . i Commentari]  di  Plinio  J umore . erano 
fi  caria  Largo  Licinio . il  Tertulliano , ch’era  in  mano  di  Cipriano  ogn'horcu>, 
la  pediadi  Ciro  così  domestica  di  Scipione . il  Philolao  Pitagorico  di  tanto 
guSloa  Platone. lo  Speufippo » che  v4riSlotele  hauea  in  cotanto  prezz°>  ^ CoTm 

Hh  nello 
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ralìo  Tacilo  doue  Tacilo  Jmperadore  s'aff'ovbiua  per  dolce^a  : <&  ejji  muo. 
tono  di  diletto , computando  i [oidi , diflinguendo  le  gaiette , partendo  i ducati  y 
efattrahcndo  i cecchini  ( opra  tutto  alla  volta  loro  . (dui  fi  vede  quanta  a/Jiduità 
regni  in  loro , quanta  (olle citudine  a ritirar (i , per  dar  / ine  alle  ragioni  t quanta  in- 
dustria per  compire  q*ci  conti  > quanta  prattìca  per  riformare  quelle  polli^c^y 
quanta  iffierien^a  per  • inoriti  are  i crediti  co* debiti , quanta  fagacitàin  a/condere 
i viluppi  y quanta  penna  in  atfegnare  le  jfiefe , quanta  furfantarla  m farmarcLj 
vn  giornale  da  proce (io  poco  diff'<  reme  da  gl' inflr  omenti  del  Nodar  iSMainar- 
do . Et  per  quttt'opre (ante  per  quelle  attiom  homrate , i padroni  alla  rnenfa. 
fc  gli  tirano  molte  volte  appreffo , fi  fauorifaonod'vn  mucchio  d’ imbandigioni, % 
s honor ano,  come  T ultj  > con  la  Cathedra  d'appogio  , fa  gli  fa  corte  innanzi , co 
me  fé  foffero  il  cDucaBorfo,  fe  gli  danno  epitetti  di  tariffimi , quaft  che  fianoy 
come  la  Fata  Argentina  x che  di  fatto  partoriua  l'oro . Nè  però  fono  altro , che 
fattori  y an^i  disfattovi  della  roba  d'altri , compagni  de' cuochi  per  la  prattica^  fr  a- 
telli de' garzoni  per  la  ff>eculatiuay  ch'amano  la  fa  fianca  in  fa  fkfai , l'accidente  in 
altri , che  dijficrdono  la  quantità  , che  moltiplicano  il  mente , che  per  fin  pottijjù 
mo  d*ogrà  male > conuertono  l’altrui  nel  proprio , fanno  confeguen^a  da  a fini  in  tut- 
te l’ opere  di  carità  sSdTa  tutu  quelli  mah  filano  afiegnati  a quelli y che  mettono 
il  cancro  nella  t obba  de' loro  padroni , ££  il  fiujfa  nell' entrate  , augurando  ogni  be- 
ne dal  Cielo  a tutti  i galunt'h  uomini)  cioè,  a qudliyche , depofla  l'auarìtia  da  barn 
da  facciata  la  propuetà , bandita  l'afmitàf  fi  fanno  bonore  come  Cefart  ne'ma- 
nrggi  loro  : & , fi  come  a quefii  conuengono  tutte  le  lodi  del  mondo  > e fendo  amo - 
reuoli,  fedeli,  favuitiali , e galanti)  così  a quella  (chiatta  di  far  fanti,  che  lambicca 
fino  a vn  foglio  di  carta  in  feruitio  d'altri,  (lamio  bene  glicpithe'ti  di  *J\Eomoy  e 
tutti  gli  attributi  Satìrici , che  ritronare  fi  poflono , imperoche  queflo  me  fiero  igno- 
rante efiercitatoda  per  fané  così  difformi,  e laidey  non  merita  altroyche  vna  corona 
di  quelky  che  fa  il  Caio  al  Cafleluefiro , per  premio,  & remuneratione  degli  afi. - 
nefabi  portamenti  di  tutti  loro . tìor  trapalarne)  a gli  altri . 

Annotatione  fopra  il  L X V I LDifcorfo*. 

Nota  che  i carlini  Fattori  peccano  io  tutti  i dieci  predicamene.  Nella  foftanza* 
perche  quella  è prima,ch‘è  rubbata,&  dilli  para  da  loro.Nella  quantità, perche  mai 
lafciano  Capete  quanta  entrata  preci  (amen  te  habbia  il  padrone,  & quanto  {pendo- 
no alla  giornata  per  (e  deflì.  Nella  qualità  perche  la  robba  guada  , & marcia  è il 
profumo  della  loro  afi  aita.  Nella  Re’atione,perchefonocorreÌatiuidegli  Aiìmin 
tutte  le  loro  anioni , nel  luogo,  perche  i Poftribuli  lono  fpefie  volte  i ricetti  de  lo- 
ro furti,  & latrocini  j.  Nelfito,  perche  tra  la  difpenfa,  & la  cucina  è fituata  la  refi 
denza  perpetua  di  colloro.  Nell’habito  perche  fi  vedono  della  pelle  afinioa  d dia 
te  , & di  verno & da  tutti  i tempi.  Nel  tempo , perche  vna  tariffa  , e vn  giornale 
gli  porta  via  tutti  i penfieri  del  giorno A&  della  notte.  Nellauione,  perche l’vfare 
dranezze  , e villania  è proprio  à loro  in  quarto  modo . Nella  paffit  ne,  perche  pa- 
ti  (cono  del  bollo  comeicaualli,,  non  fi  mouendoà  alcuna  forte  di  gentilezza,  Se 
cortefia . 
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DE’  SENSALI  D’OGNI  SORTE,  ET  MASSIME 
de’m  ancaggi , & de’ ine  tu  magare,  & garzone  Difc.  L X V 1 II. 

Q Pèlli,  che  noi  modernamente  chiamarlo  Senfalì,  erano  detti  amicarne  n- 
ce  Ptoxenetae,  fecondo  il  detto  di  Martiale  nel  decimo  libro.  £3  ^tuo- 
nino Santo  nella  te » parte  della  fua  fomma  , al  titolo  ottano , e capito- 

lo quatto,  gli  di  fi. tigne  in  piu  {pene  perche  invero  queflo  meHiero  traditore. j 
è diuifo  come  l’Hidra  Lernea  m piu  capi,trouandofl  quafìin  tutti  i negocij  del  mo 
do  mediatori,  <&  fenfali  dfit  remi , £3  appartati \ fra  quali i piu  intricoji  fono  quel- 
liy che  s'impacciano  ne' viluppi  mercantili , ò di  compre,  ò di  vendite , ò d’impre - 
f liti , ò di  cambi} y ò d'vfure,  £3  contratti  illeciti  : & a quegli  le  bugie, i [pergiuri* 
ifacr  amenti  filfi,  gli  ingannale  frodi,  le  trouate  fono  così  proprie , tome  il  rubbx - 
re  a Cingati,  £3  il  predare  a Pirati , One  feft  compra  vn  cauallo,  te' l fanno  pigliar 
con  qualche  dogliamo  di  nerui  ò d'vnghia,ò  riprefo,ò  bvlfo,ò  con  qualche  altro  mal 
anno.  Ne  contraiti  ti  mettono  per  le  mani  delle  più  male  paghe, che  (iano,  ò perfi- 
ne fallite, dalle  quali  non  puoicauare  vn  be'^0,0  vn  bagatino.  Nelle  mer cardie  ti 
fanno  vna  moftra  bella , (3  comrnoda,  £3  indi  a poco  ti  {cambiano  le  carte  in  ma  - 
no,  cti appena  te  ne  accorgi.  *JMa  non  la  cedono  a qut  Pii  i fenfali  de' maritaggi,  e 
forfè  fono  più  danno  fi  de' primi , quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo  d'vna  fiminau 
canina  appreflo,  è tome  pigliar  fi  la  pefle , & il  fuoco  in  cafa.  Nondimeno  cofloro 
ci  mirano  poco  f e pofiono  attaccare  a vn  grammo  vna  di  quefle  affane  di  Mam- 
brino , che  lo  faccia  difperare  tutto  il  giorno:  C 3 quello  fanno  coti  fiadere , che  pigli 
per  bella  quella , c’hd  vn  moflaccio  di  babbuino  * pergratiofa  nel g fio  quella,  che 
camìna, che  pare  slamata \ per  donna {ufficiente  quella,  che  non  sà  tenere  appena^ 
la  rocca  m mano\  per  diligente  que‘la,che  Sìa  del  continuo  alla  fineftra  e fu  la  por- 
ta*, perbumile,  c 3 vbidienie  quella,  che  vuole  portare  le  braghe fi e del  manto*,per 
coturnata  quell  a, eh' è vna  villana  vifu  verbo,  £3  opere ; per  ricca  quella  c'bà  vna 
dote  intricata  più,chegli  inflromenti  di  fier  Ciecco\  per  honefìa  quella,  che  correi 
per  la  via  di  Ceruia  a tutta  bàglia ; per  prudente  quella  c'hàil  padre  matto  da  li- 
gare, la  madre  feempìa  come  vn*occa,le firelle più  flotte  delle  Ga^e , & che  nafee 
da  vn  {angue,  che  tira  a fi  più  che  la  calamita  la  materia  da  lungi  le  centinxru _> 
delle  miglia.  Nondimeno  lafcia  pur  dire  a loro  laf dall  pur  predicare,  che  pare  che 
ti  vogliano  vendere  lana  Francefe,e  farti  beato, C3 felice  in  quefla  prefa.  Trouano 
il  padre, trouano  la  madre,tìOuano  1 fratelli , & così  da  ogni  banda  danno  di  {pro- 
ni al  cauallo,per  fin  che  il  pouero gicuane  fi  contenta  di  congìunger fi  con  quefla  gì 
rafia  comprata  per  poledra  di  Spagna ,&  c'hanno  attaccalo  il  bocciolo  a quefla  ro 
fa  damafchina,che  dalla  moglie  dì  Pinabtllo,ò  dalla  difpettofa  Gabrìna  è poco  dìf 
ferente; £3  allhorafgrignano  dentro  a'iidotti, quando  s'è  concbiufo  il  parentado  tra 
Medoro, e quefla  Ancroìa . Nè  quelli,  che  mettono  le  MaJ]are,&  i gattoni,  fino 
di  miglior  forte  de'predetti;  perche  la  fenfaria  di  questa  Jpecie  contiene  forfè  più 
frodi,  e più  magagne,  che  non  baueua  in  fe  il  cauallo  del  Gonnella  ; auucnga , che 
per  vna  da  otto  Fè polio  in  cafa  vn  furbo , che  la  prima  fera  ti  porta  via  d man - 
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tetto, e ti  rubba  la  valigiai  sfrattando  alla  volta  dv  2Mcfi.ro,  e di  Marghera  in  tan- 
to rnal’annOytbe  pare,che  il  demonio  fi  Ihabbia  portato  via;  ò che  tu  pigli  a corifee 
tare  vnfuggitiuo,che  neri  può  flare  nè  in  cielo,nè  in  terra, ouero  vn  Piangane , che 
non  fi  maone  più  di  quello  che  faccia  vn  cauallaccio  da  barella,  ouero  vn  bilfigor, 
che  Ha  con  le  mani fui fi  ancone  fh  dd  gentilbuomo, volendo  efjcrfiruilo,^  aiutato 
come  fe  foffe  egli  il  padrone : ò vrì  ignorante, che  non  fa  quel  che  fi  pefchi , e che  ma 
ca  di  ogni  creante  fufficien^a  per  fituire:  ouero  vn  fhliidw[o,e  befiialc,che  ti  fin 
dare  nelle  /canate  il  primo  dì,  che  ti  entra  in  cafa , ouero  vnfiafea;  & vn  ridetta^ 
che  in  cambio  di  andare  doue  lo  mandi,  fi  firma  agiocare  a’piroli9e  la  lippa:oueror 
H>nfurfantello,emefchinelloyche  non  può  fare  altro  p a fio,  che  quello  della galana; 
& che  non  è buono  per  fi  Silfio,  non  che  per  altri  Così  nelle  mafjare  col  loro  mt\o 
fi  dà  in  ^ana, perche  fi  la  porcella  è pregna,ti  viene  à [caricare  lafomma  in  cafa 
tua; fi  non  ha  camifcia , nègonella  da  coprir  fi  fi  viene  a rifar  con  la  tua  robba  : sJc 
vnadifgratiatay&  vna  matta, a te  tocca di  dare  fondo  a quefta mercantia:sfè  vna 
fcempia>&  vna  balorda  a tesrafpetta  difgrofiarla:  s'èvnagrofla  , (3  vna  tnfipi - 
da,  a te  fi carica addoffo  firn  il  robba:  fi  non  sa burattare  ,nè  cucinare , nèfhrbuga- 
ta,nè  feruire  madonna  in  cofa  alcuna  quefta  s’arrofcia  alle  tue  /patte  il  primo  gior- 
no;& finalmente  fe  fra  tutte  le  mafjare  ve  riè  vna  » che  non  fappia  manco  accon- 
ciare due  fitte  dipane  in  vnafuppa,ò  sbattere  tre  oua  in  vna  fiitata,  quella  t*è  re 
tata  in  cafa  dal  fin  fai  furfante , il  qual  per  tre  gaiette  ti  dona  vna  mula , che  in 
tutta  la  Soria  non  fi  vede  la  più  glorio/a  di  quella.  tSWa  fia  di  quella  canaglia 
detto  afiaL 

Annotationefópra  il  LX  Vili.  Difcorfo. 

Dt*Senfalidc'maricaggi  fi  può  notare  qualche  cofa  in  Pietro  Vittoriosa  carte  t 8ò 
& 1 9<  & 46 1 .oltra  quello, che  di  loro  parlato  habbiamo. 


DE’  GIOCATORI  IN  V N I V E R S A L E, 

& in  particolare.  Difcorfo  L X I X . 

Torquato  Tf  £ CjiuGio , che  dai  Signor  Torquato  T affo  nelfuo  Gonzaga  è diffinito  fficr? 

Tallo*  I vna  contefa  di  fortuna,  & d'ingegno  fra  due  & fia  piu,  fu  ritrouato,  fecondo  h 
JL  parere  d'isfnacarfi  Scitba9  per  tiattenimento;&  dilètto  de  gli  animi pacchi' 
dalle  cure  fiuere  di  cofigrauì , per  le  quali  hanno  bifogno  di  ricrear fi  alquanto?, 
e rilìoraifìin  qualche  piaceuolc  tralìullo,  òfia  priuaio , ò puolico , fecondo  la  fin- 

Ciccrone.  tcn^a  fai  predetto  isfutwe . Et  Ciccione  nei  primo  delle  leggi  moltra  , chef 
Cjiuochipublici  fo fiero  perlaletitia  , & ricreatone popolare  ordinati , dicendo;; 
Ludi  publiciquod  fine  cuiricuio,&  fìnecorporum  certancne  hant,p^pu- 
larem  Ictitiam  cantu,  & fidibus  , & tibijs  mnderanto.  Et  il  medefimo  nel- 
lOratione per  ^Murena,  chiama  giulìifjima  quella  lègge,  h quale  ver  a intorno 
alla  magnificenza  de'gìuccbì , lodando  finire?  amente  Lutio  Othone  deli  ordine^ 
eque  fi?  e,  1 finale  telimi  quelluonfuo  honorey  & lode  alla  moltitudine  de 7 idei  ofax 
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cupida  divedergli . Et  però  nelle  legge  cìuili , come  nel  Codice  in  più  luoghi, 
vengono  permejjì  i Giuochi  hone(ìi,(3 bonomifi  quali  tendono  a vn firmi  fine  qua- 
le detto  habbiamo.  Et  quindi  nelì’hifìone  etniche  leggiamo , che  molti buomini  il- 
luflri , & grani  non  s' attennero  da  alcuni  giuochi  baffi  per  pigliarfi  vn  poco  di  di- 
porto ne  gli  alti  penfieri.cr  cure  Sbancano  in  capotarne  Hercvle  domatore  de’mo- 
fhiy  figliuolo  di  Gioue , & Alcmena  piu  volte  giocò, fecondo  i Poeti , co' putti,  per 
quefla  antedetta  cagione.  Socrate  fu  ùtrouao  alquante  volte  da  Alcibiade  giocare 
con  Lamprocle  fhmiutlino;  Agejìlaocorreua  fu  vna  canna  come  fanno  i putti,  con 
vnfuo  figliuolo,a  Ila  qualcofa  allufe  Morano  fotta  ih  quel  ver  fi; 

Ludereparmpar,equitareinairundmc  longa. 

Il  Tarentino  Archita  cofer nitori  s’accommodaua  à giitocare  qualche  volta , per 
pafl'ar  via  il  tempo . E TgajfaeUe  Volterrano  fenue  del  gran  Cofmo  de’ Medici,  che 
emendo  padre  della  p alno.  ,C3  vecchio  yco' ne  poti  piccioli  gtocaua  qualche  volta  per 
fbajfo,e  per  diporto  Apprtfifo  a' Greci  furono  quattro  fotti  di  giuochi  celebratiffi  mi, 
(3  princrpaliffimifra  gli  altri,coè,gh  Olympfii  Pitkqa  Nemei,  & gli.ffìhmif, 
ne’ quali  gran  premij,  & bonon  erano  continuiti  a’ vincimi,  & (t  fhceuano  m ho - 
nere  di  Peloped' ^polline,  d'isfcbemoro  figliuolo  di  Licurgo,  & diPalemon^h 
benché  alcuni  , come  Stat  o nel  primo  libro  delle  T hebaide  affermino , cht  i giuo- 
chi Olympiaci , & gli  IHhmtj  fi  celebrauano  in  honore  di  Cjioue , £ 3 di  Nettu- 
no . Platone  nel  fio  Parmenide  fh  mentione  d’alcuni  giuochi  detti  Panathenei  ce- 
lebrati in  A t bene  in  honore  di  zSHmcrua  -,  w altri  enumerano  i giuochi  d’zs/ea- 
■co  celebrati  preffo  à Egim  ; i arai  ho  nei  celebrati  per  cagione  del  Toro  vccifo 

daThefeo  -j  C3 gli  Heraclei  celebrati  in  TbebtLj.  iJWa  i Romani  n’hebberole 
migliaia  de  pub  Uà , & de’priuati , benché  con  pm  proprio  vocabolo  fi  pofiano  dire 
Jpettacoli,  che  giuochi ,i  qual  furono  infatuiti  per  ricrear  la  plebe,  13  i cittadini, per 
accendergli  al  diffhegw  delle  piaghe  bellico della  morte  per  fpronarliall’amo - 
re  della  laude,e  deftdtriodella  vittQi  ia.  Onde  Senofonte  narra  di  Czro  neUibroot - 
tauo,chc  anche  egli  proponeua  di  quelli  certami,  (3  fpettacolicon  premi}  grandi , 
per  efi erettate  la  virtù  de  gli  . buomini,  13  anco  per  placare  l’ira  de’fuoi  Dei . 
Et  a quelli  tahiuoghi  antedetti  erano  preporli  diuer fi  giudici  con  diuerfi  vocaboli 
( come  dice  il  fudeonel  primo  delle  Pandette , 1 3 Paufania  nel  quinto  libro  ) ad- 
dimandati,  cioè, dì  Critici,  Decaprotì  Brabeia'u^JMalligonomicPfiabduchi , C3 
Agonotbeti:&  ne fiuno  ficcando  TaleridjJfyCaffm o nel  capitolo  degli  inflittiti  an- 
tichi, poteua  mirare  i giuochi  [landò  a federe  , acciò  fi  conofce fiero  gli  hnomim  vi- 
li dalle  perfine  effeminate,  & molli . Fra  quelli  v’ erano  i giuochi  gladia  torij , che 
fi  fhceuano  ne  gli  Amphiteatrì , de’ quali  altroue  ragionando . Così  i fecolari  infa- 
tuiti da  Valerio  Publicola  in  honore  d’ A polline , C 3 di  Diana,  che  fi  fhceuano  ogni 
tento  anni,' gridando  il  trombettta\  V eniread  ludosquos  nemo  morral/um  vi- 
dir,neqj  vifurus  eft.Coxì  i Scenici, che  fi  fhceuano  ne  Theatrifinfiitniti  per  cagio 
ne  d’vna  pefle.Così  i Cjiuuenah  fporchi , (3  immondi  infatuiti,  fecondo  T acito , da 
Nerone . Dipoi  i Lupe  rei  infatuiti  da  Romolo , con  l’ immolatione  d’vn  cane , fe- 
condo fiutano  nella  fua  vita. gli  Honorarij  dedicati , fecondo  il  Pomario , al  pa- 
dre Libero  : i Tauri ìj  dedicati  a’  Dei  dell’inferno  : i Confuali  dedicati  a Nettuno 
equefhe  per  lo  ratto  delle  Sabini , doueoinauano  di  corone  i caualli  , £3  gli  a fini; 
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i Tltb'ei,  GucrcCìmrifi  ordinati  a Cerere  doppoi  Rè  diacciati:  gli  Apollinarì 
infatuiti  per  /’  Oracolo  con  alcuni  ver  finche  fi  cantauano  per  confeguire  la  vittoria , 
offerendo fi  a Latona  capre, & buoij  Compitali  dedicatiffecondo  Plinio , a1  Lari  do 
mettici;  i Capitoti  infìituitijecondo  Liuto  per  la  ncuperatione  del  Campidoglio \ 
i Ranmcbidi,  che  fi  cclebrauano  a Diana  di  notte , fecondo  Plutarco  nel  libro  do 
Curiosate-,  i giuochi  del  toro effèrcitati  daycauallieriThefiali\  i Floriali  efferci - 
tati  dalle  meretrici  nude  in  bonore  di  Flora  $ & miti  altre  forti  di  giuochi  publtct , 
che  per  breuilà  tralafcio  da  parte.  Fra  giuochi  priuati  poi  fitrouano  prefjo  agli 
antichi  ilgiuocò  delle  bagat elle >0  delle  cale felle ,i  maeflri  de* quali  erano  detti  Pan 
thomini,che  furonoinflituiti,  fecondo  Herodoto  nel  primo  libroydal  Rè  Ciro, per  ca- 
gione de" popoli  Lydij  vintiy&  [aggiogati  da  lui.  Del  giuoco  del  lanciare  paiolo  faf 
fo,ò  altro  y ne  fa  mentitone  flauto  nel  fuo  Rudente.  ‘Del  giuoco  debutti  Sparti 
ogni  armo  celebratOynel  quale  giocondamenttfoffriuanoi  flagellit&  le  battkunz-r. 
fino  alla  morte  » ne  fa  mentione  Plutarco  ne'fuoi  ssfpopbtegmi . ‘Del  giuoco  di 
giudici  ne  fa  mentione  Elio  Spantano  nella  vita  di  Seuero  Imperatore . <JMar 
fiale  nel  quinto  libro  fh  mentione  del  giuoco  della  buffola.  Homero  neWottauo  li- 
bro della  Odiffea  commemora  il  giuoco  delle  piaftrelle.  Heltogabalo  Imperatore _> 
(come  fcriue  Lampridiofin  ftitu  ì il  giuoco  delle  forti  conuìuah.  Del  giuoco  del  piro- 
io yò  della  mofcola  ne  fanno  mentitone  Virgilio  nel  feti  imo  dell'  Eneiday($  Homero 
nel  decimoottauo  della  Illiade.  ‘Platone  nell' Eutbuiemo  pone  in  numero , quello 
quando  fi  leua  la  fedia  di  fitto  ad  vno,&  fi  fa  cadere  fupino.  Quello  del  camimrt 
fu  la  corda  è notato  da  Giuuenale  nella  Satira  quartadecima.  Jguello  della  corri- 
giuola  è potto  dal  P ontano  nel  libro  de  Afpiratione.  Quello  de' caflcllettt  con  /o 
nocelle  è commemorato  da  Suetonio  nella  vita  à'  Augufio.  Quello  dell' amor  e ,cbe - 
è detto  par impar  da  gli  antichi  èpoHoda  ‘Platone  nel  fuo  Liftde.  Quello  del 
tocco  fu  giuoco  degli  Italty  & maffime  de'patitori , il  quale  da  Cicerone  nel  libro 
de  Diuinatione  è chiamato  Micaredigitis.  Onde  Nemefiano  dice-  Digito.ja- 
&are  Mrcantès.  Apollonio  m'fuoi  Argonautici  defcnue  Cupido  fanciullo  giucca 
re  a quello  delle  fruite  detto  A ftragatus,  latinamente.®  il  Tolterranno  conta}che 
i Germaniy& i T raffadani  attendono  ancora  effi  a quello  giuoco.  ‘Di  quello  dalla 
balla  da  vento, & dalla  balletta, chtfu  inuentionc  fecondo  Herodoto  nel  primo  Iti 
brode  popoli  Lydiffi  fecondo  Hippafoy  de1  Lacedemoni^  yò  fecondo  luba  Adauru- 
fìo  y d'vn  certo  Pheneflio  Pedotnba,ò  fecondo  Plinio , di  vn  certo  Pithoney  ò fecon- 
do Agalli  Cenìrea  (grammatica  di  Naufica,ò  fecondo  ‘Dicearco  de'Sycionij  y nk 
fa  mentione  Horatio  ntllaToetca,&  Hom  ro  ne  II' Odiffea,  dicendoy 
Ille  pillam dextra  miffurws ad  altra  reftictit 
‘Terga  retroy  rmfmquead  ni ag n u m proni i n m ifìum 
Conffrgem  terram  procumbìt  pronità  ad  imam. 

Dicono  molti , che  lagiouentù  Pbeacia  fu  quella  , che  giuoco  prima  alla  balla-** 
nel  qual  giuoco  è celebrato  da  Atheneonel  primo  de'fuoi  (jmnofififli  y Demotelc -a 
fratello  di  Theognide  Chioy  (S  vn  certo  Cberofhve  da  lui  nominato , & Ctefibio 
Chalcidenfe  fitofofo,(f  i Cortigiani  del  T{e  A ntioco^di  que  fio  giuoco  in  particola- 
re fcrifje  anticamente  Timocrate  Laconico , & Galeno  in  vn  Juo  libro  intitolato 
ddl'ejjcrcitio  della  balla . ‘Del  giuoco  da  J cacchi  ti  attribuire  tiimentione  a 'Pa- 
lamede 
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lamedc  nella  guerra  T voiana,  onero  a gli  Egittij,  fecondo  Iodocò  ‘Damauderìo. 
Il  rida  illustro  quello  giuoco  [emendo  il  vago  Poema  Scaccbeida  intitolato  da-> 
lui . L'inuentione  del  giuoco  da  dadi  $’ attribuire  pure  a Palamede , e di  quello 
giuoco  [enfierò  ì precetti  in  vn  libro . Diodoro  d^Cegalopolitano^  Tbeodojjeno, 
infiemecon  Claudio  Imperatore , come  narra  Suetonio  nella  vita  di  quello , ilqual 
narra  parimente  > che  Dominano  Imperatore  fi  dilettò  di  colai  giuoco  eSìrema- 
tnente  : (3  il  Garimberto  narra  l'iSìefiod* Hennco d'Inghilterra . Queflo  giuoco 
fu  però  vietato  dalie  leggi  Romane . Onde  Horatio  dice . 

Seu  mauis  venta  legìbws 
tAlecu. 

E Cicerone  fcriue  vn  certo  Lenticclo^be  giuocaua  con  Antonio  e fiere  fiato  per 
quello  giuoco  condannate . Et  di  piu  legge  fi , che  vn  certo  Cobilone  Lacedemomo 
mandato  Ambafciatore  a Corinto, per  far  lega,ritrouando  i principali, & piu  vec- 
chi deyCorintbij,chegiuocauano  a*  Dadi, fi  ne  partì  fernet  fare  altro,  dicendo , che 
non  voleua  macchiare  la  gloria  de"  Spartani  con  quefta  infamia , che  fofiero  detti 
d'haucr  fatto  lega  con  giuocatori.  Et  queflo  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio 
apprefio  a huomini grandi, che  il  Rè  de*  Parchi  mandò  al  Rè  Demetrio  dadi  d*oro 
per  rinfacciarli  la  fua  leggerezza  : con  la  quale  vanità  i Proci  di  Penelope  prefjò 
Homero  fono  de fcr itti  giuocar e innanzi  alla  porta  fua . Et  in  queflo  giuoco  fcriue 
Phania  c fiere  Stato  inuitto  vn  certo  Leone  Mytileneo,ficome  Hiperide  fetore 
è celebrato  in  tal  giuoco  da  Philetero  nel  fuo  Efculapio.  I noflri moderni  giuochi  fi 
diuidono  in  giuochi  fanciulle fibi,&  in  giuochi  da  huomini.  I giuochi  da  fanciullo 
fono  giocare  alla  poluer  e , alle  girelle,  al  castelletto,  alla  [affetta,  al  pirlo , al  girlo, 
alla  fchiba, alla  lippa9al  pandolo9alla  capra, al  palo  di  Roma9à  Cicerlanda,a  tira- 
lunga,al  melone, alla  fiutatila  femola9allabufchetta,a  piffo  epafio , alle  fionda- 
tuole9alla  gatta  cieca,  a primo  fecondo, al  tocco , alla  corregiuola,  al  pati  e di  fi  ari, 
alla  pifa9  alle  comari,  al  giuoco  della  feoua , al  bai  rotondo,  a buon  compagno  fono 
fià  ferito,  alle  fiudelle,  alla  galea,e  fimili  Quelli  da  grandi  c'hanno  piu  del  fan- 
ciulefco  in  parte,  v fati  nelle  veglie,  firn  il  giuocare  alla  ciuetta , alla  [carpacela,  al 
ballo  delle  botte,al  ballo  tondoni  becco  mal  guardato, alla  rana, farle  propofie,dat 
luogo  al  compagno, a tre  cappon  l'abbate,  alla  mia  pafiera  è nel  miglio, 

a commandella , a*  Rè, alla  T isbina,a  tigner  chi  falla, & altri  tali.  Alcuni  altri  fo 
no  giuochi  da  tauerne,  come  la  mora,lepiafirelle,lecbiaui,e  le  carti,ò  communi, à 
T arocchi  di  nuoua  imentione,  fecondo  il  Volteranno:  oue  fi  vedono  danaro, coppe, 
fiade,baftoni, dieci  noue, otto, fitte, fei,cinque, quattro, tre, due, l*  Ajjojl  Ràda  Rei * 
na,il  (auallò,il  Fante, il  Mondo, la  GiuSìitia, l'Angelo, il  Sole,la  Luna,  la  fletta, 
il  fuoco,  il  Diauolùja  tJ^Cor  te, l'Impiccato,  il  Vecchioda  "Ruota , la  Forteigtu, 
l'amore, il  Carro, la  T emperan%a,il  Tapa^a  Tape fiajf  Imperatore  ,t Impera- 
t rici, il  Bagatella,il  t3Watto9e  con  le  carte  fine,  i cuori, i fiori,  z le  picche:  doue  c he 
ftgiuoca  a tarocchi , à primiera , àgilè  col  brufeiano  bracando  vna  da  quaran  t<L* 
almeno  per  voltala  trionfetti,à  trappola ,à  fluffo, à flufiata,alla  bafjetta,  à cr  icca , 
al  trenta,  al  quaranta,  k minoretto,  al  trenti  vn  perfora  ò per  amore , à Raws, 
alla  carta  del  mercante, all* andare  à pìfeiare,  à cedebonis,  all'herbette,  à (fiquen- 
ita,  à ihiamare,  à tre,  due, affo  à dare  cartaccia,  à banco  fallito , & altri  fimili. 
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Ut  con  la  balla  fi  giucca  alla  lunga,  alla  corta,  alla  facciata,  con  la  mano , con  la 
fcagno,con  la  racchetta , col  bracciale, al  cateto,  & alla  balla  da  donne , come  fi  co- 
ftuma  in  Conìgli ano  Costà  pallamaglio  dalla  larga, al  palamaglio  da  tauola  , al 
caflello  con  la  balla  di  piumbOia\oni,aydadi  da  tauole,  a quei  da  farina, à /caricar 
lf  a fino, a toccadigho,a  sbaraglino ,a  tre  dadi,  a fatico,  e altvltimoa  /cacchi,  adop- 
piando il  Refa  Reina,  gli  Affli,  inocchia  Cauallije  Tedine,  con  tanti  giuochi 
da  partttì,con  tanti /cacchi  matti  fu  quel  tauoliero,  che  allYvltimo  fi  adopera  qual- 
che volta  da  date  fai  capo  al  fuo  compagno , mentre  fi  gin  oca.  Il  libro  finalmente 
li  Materia-  del  Materiale  intronato /opre  galantemente  i giuochi  delle  Pegghie  Sene  fi,  chi, 
le  Introna  potendo  e fiere  difodisfintione  à molti  nel  fermili, fono  ijèguenthcioè, della  pace  di  f 
pellegrinerei  propo  fio, delle  parole, e decenni  dei pe fa, del  podefià,  dcWArna 
nitdell  A.B.C.dett  Arcbimotdegh  auguri),  delle quefìioni,  delle  qualità  defiac- 
rabili, del  uh  atto  della  Beliegp^a,dt  'toner fai-,  de’ricordi,  del  fenato  amotofo,  defo~ 
gràiddfact  ific  io, de  Ile  fuppliche  delle  /anitre,  ddtHofpidafade'Ta^Tf , dtlfa- 
*greto,defo[piri,  de  gli  fa  hi  aui,ddte  farne,  degli  firoppiathdeìle  trasfomatiom-del 
tempio  di  Venere, delle  uielenfagthiydd  medico ,àel  male, che  ben  ci  metta,  deliaca 
maggior  pa^gtaffielle  vendite  ,déìè  vfanze,ée gtvbbrìachiM  ver  fi  ficaie, de  Ila 
ventura, della  mutola  delia  nane,  dilla  nomila,  delle  notte  del forno,  deli  oracolo, 
deli  orecchie  deli  hot  mi  fk,deli  ohimè, cyhò  perduto  il  cuore  deli  ohe  Ila  è bella,  del 
progrefio  d'ini  tona morato.de II* pittura, delle  proueAtproutrbii  delle pktre,del- 
a-  • • ' la  pa  tìthTa , delia  odreccia,dt  li  accattar  per  / fraticelle  ani,  deli  attuiate,  de  hi 
fiiccidclle  bestemmie  tidtcotofe,di  Ut  bàie  pani,  delle  bugiedelle  ecwparatiom, 
della  chirom  amia, delle  corone  debiti  ver^fadt’citi  piccini, delta  dimenticatila  r 
de' dt  [idei  ii\ del  di  m andar  con  figlio, delle  d/jgiaticAt* difetti compoi  tubili,  & in- 
comportabili de" diffidati ,del  dar  beccare  ali v eccito ,de  gli  epitaffi , de  gli  errori  in 
amore,delh  fitte, della  figura  d' amoredella  felicità,  de' falli,  & delle  penitente,. 
y delle  furberie,  delle  ghirlande,  delle  graiie,  che  fi  chieggono  gli  fpo/s  , dtl  gufo,  dei 

gridare  vd  arte.de  gli  hofii, deli  infèrno  amorofo,delle ,imprefe,della  immortalità 
delle  ingiurie, delle  incantatrici, de gt inganni, de  gtindouinelli, deli innidia , de  la 
uoratori,  delle  lufwghe,  delle  lettere  aperte, deli  demo  fine, & dey  preghi,  della  let- 
tiera,delle  lettere, delle  lingue,  delle  muraglie, del  merito, delle  minacele , del  mo- 
do di  conquistar  la  gratta,  del  maefìro  da  [cuoia , ddla  mufica  dddiauoloy  e deli 
cancaro  che  lo  magni.  £ quejìc  bafth 

Annotano  ne  (opra  il  L X I X.  Difcorfo;- 


Vedafiintórno  a’Giuocatori  Celio  Rhodigino,nel  libro  decimo,  ca.9.  d elle  fuc 
Antiche  Lctcioni.  Et  medefìmameine  Celio  Calcagnino,*  carte  187. 192.  & zof 
& Aleflaodro  d’ A le  (fa  nàto,  nel  terzo  de’fuoi  Di  Geniali,*!  cap.21.  Et  Pietro  Cri- 
nito,nel  libiodecimolettimo  de  Honefta  Difciplina,  alcap.$_.  così  nel  libro  24-  al 
eaK  14.  Rariflìmi,  & belliffimi  giuochi  intorno  alle  carte  particolarmente  poffrde 
M Àbramo  Celomi  Hebreo,famo(ì(Fimo  ingegnerò  dell’Altezza  di  Ferrara,  come 
quelo,the  talhora  trafmuta  le  carte, che  fono  1 n mano  altrui, in  cole  da  quelle  mol- 
to di*erfe,talhora  con  ede  prende  a indouinare  i penfieri  deiranimo  altrui,  ralho- 
ra  mete  i!  mazzo  delle  carte  coperte  fopra  la  tauola,&  dice  a’circonlhnii , che 
prendavp  qual  vogliano  > & fenza  che  lui  veda , fiobiiga  à voler  che  fi  a la  tale,  &: 

e quella 
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c quella  , hora  fa  quella  proua  , che  fa  pigliare  due  carte,  & dics  a quel  tale,  che 
le  piglia,  che  s’imagini  qual  delie  due  voglia,  che  fi  conuei  ta  in  altra  carta, & «k>p- 
po  rimaginatione,  trouafi  che  quella,  che  lui  defidera  cangiarli,  è tralmmaca,hora 
fi  troua  che  in  quella  illeffa  ca-rta,  che  fi  defidera,  ches’habbi  à cangiare,  andando» 
via  il  ponto,  & la  pittura  ordinaria  dellecarie,  vi  fi  troua  fcritto  à lettere  mainlco- 
le  il  penfiero  di  colui,  c’haueua  la  carta  in  mano,  ò in  fenoatcofa.  Altre  volte  ha 
fatto  , che  vna  carta  chiamata  da  vnoJe’circonitaim  à Ina  elenio  ne  è vfcita  fuora^ 
del  mazzo  , & mille  altre  galantarie  di  queita  forte,  delle  quali  hò  per  fua  gratia 
con  propri;  occhi  veduti  piu  d\  na  volta,  & in  compagnia  di  piti  di  dieci  altri  ami 
ci  y quali  tutti  fiamo  rettati  in  vnamedefirna  marauigha , ladoue  venendo  io  in 
Vn’ardentilfimo  defiderie  di  capwe  con  qual  mezo  faccia  elio  M.  Abramo  tannar 
rauigliofi  effetti , mi  medi  con  mcita  efficacia  a pregarlo  mi  volefie  dare  in  ciè  io- 
disfattione,  doue  che  effendo  tutto  coi  tele,  & di  beìjiflime  maniere  ornato  , non 
mi  feppe  disdire,  anzi  mi  fece  con  inditi j manifefh  conofcere  ,che  tutte  quelle  lue 
(operationi  fono  per  via  di  decreti  occulti  naturali  ,de’quali  va,  poi  con  U mezodet 
fuo  eleuaro  ingegno  tartari  a inuentando  cofe  nuoue  ftupendifiime,&  quello  ch’im 
p©rta,lecitaadogni  huomc* da' bene,  & fenza  niuna  forte  di  Icropulo. 


DE’  MINERARI!,  E METALLARII  , GETTATORI  IN 
vmueifak,&  fn  particolare de’Fufori d’ A rtelarie,  ò Borabac- 
dieri>& Campanari.  Difeoilo  LXX. 

Volendo  gli accurati  irne  Fugatori  di  minere  dìmoFìv  are, come  Fileno  efie 

minere  ne’ monti  collocate  , l’hanno  dato  a capire  ( come  dice  Fammelo  Vàouccio, 
nella  ‘Pirotecnìa)  conta  fimilitudine  d’vn  grand'  arbore  tatto  ramefa, 
piantato  nel  me^o  d'vna  bafe  d’vn  monte , dal  cui  principale  Fìipite  vari , e diuer- 
ftramidenmno , quale  grò  fio  , e quale  futile,  t quali  col  tempo  tngrofiandofi  più, 
tarino  ogn'hota  crefcendo  verfo  il  cielo ;imper oche  efie  minere  fono  collocate  in  me 
de’ monti /J  vanno  connettendo  le  materie  difioFìe,  & propinque  nella  loro  na~ 
tura,per  hfino,che  le  cime  armino  alla  fommità  del  monte, & che  con  chiara  ap- 
parenza fi  feoprano, mandando fuori  in  vece  di  fiondi,  e fiori , fumofuà  a^^re  , ò 
verdi, ouero  marche  fitte, con  filonetti  di  ponderofa  materia, onero  altre  compofitioni 
di  tinture, onde  fi  fh  comettura  tal  monte  efiere  minerale y&  fecondo  le  dirnofir atto- 
nite fanno  del  più,&  meno , con  efiere  copiofo , & ricco, onero  ponero  di  minerà . 

Peìlocheh  cercatori  fecondo  V apparente, che  tr  ouano, pigliano  animo, & con  la  ffe 
ran^a  dell’ vtile, con  ogni  ingegno, & fpefa,  cauano  qneitnog  hi,  che  li  fegni  dimo- 
iar ano  loro,  e fendo  le  minere  atte  ad  arricchire  tal  volta  fommamente  le  perfine, 

£ per  trouar le  fi  guarda  potifimamente  a’ fegni  apparenti, e fi  dimanda  a’pa fiori, 
q ad  altre  genti  antiche  habitatrici  di  quei  paefi , £$  cercano  le  ripe  delle  valli , 
f aperture,  £?  Fiacca™  enti  delle  pietre, & li  dorfi , onero  le  alte  eFtumitd  delle  ci- 
me de’ monti, e maffime  fe  l'altezza  guarda  al  melodi,  & la  radice  guarda  à Bo- 
rea , perche  i metalli  di  tale  affretto  fi  rallegrano  motto  , & i letti,  ò cor  fi  de  fiumi,, 
vue  fi  guarda  nelle  loro  avene, onero  fi  a le  mine  de’ fofian.fi  a le  quali  fi  tr  ouano  tal- 
bora  mare  hefite,ò  pe7getti  di  mineremo  altre  dìnerfe  tinture  mi  tattiche, dalle  qual 
cofeficau  a indicio,che  in  quei  luoghi  fieno  minere,&  fi  dee  auutrtire  dthgenteme- 
tt-alle  fi  finte  de' loro  Fluccamentì,  Oltiadiciò  fi  dà  per  generale  fignoejfere la 

mincìdi 
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minerali  tutti  quei  monti, & luoghi, oue  fi  vede  fcaturire gran  copia  d'acque  crude'* 
Ciò.  Tho-  & Gabbiano, benché  filano  chiare, qualche  fapore  minerale, doue  nota  (jiouan  Tho 
rnzto  Fri-  wafo  Frigio  nel  vigefimofeflo  libro  tutti  i metalli  e]] ere  di  cattiuo  fapore , come  il 
Cio*  rame  è a?nariffimo,il  ferro  alquanto  amarori  piombo  ingrato  ye  fol  l' argentone  Poro 

hauere  fapore  dolce , egiocondoye  che  per  ogni  varietà  di  plagiane  mutato  qualità , 
come effere  il  uerno  tepide^  l'efìate  freddarne, e tanto  più  s'bà  da  credete,  quan 
to  fi  vedono  gli  appetti  di  quei  monti  ruuidi,&  feluati fen^a  tena,ò  arbori  fopra,& 
fe  pur  qualche  poco  di  terra  ui  fi  troua  con  qualche  filetto  d'berba,  fi  vede  efjtr  feti- 
da il  colore  del  fuo  ver  de, tutta  fecchiginofa , & debile , benché  tal  volta  fi  trouano 
le  minere  in  monti , c hanno  terra»  & arbori  fruttiferi,  ma  per  lo  più  in  tmf&gii 
dettiyCS  di  quefti  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare,faluo  che  cercando  le  ripe  de"  lo 
ro  fianchi  mirare  nella  fuperficie  della  terra, ò in  alto,ò  al  b a fio, oue  tal  voltala  mi 
nera  alla  vijla  apparentemente  fi  dimostra.  Ma  alcuni  lodano  per  buon  fegno  cet 
ti  refiduiiChe  fanno  le  acque, doue  fi  fermano, lequali  alcuni  gior  ni  r ipofate,  & da’- 
raggi  del  Sole  più  volte  rifcaldate,  moflrano  in  certa  parte  de'loro  refidui  varie  tin 
ture  di  [oHan^e  minerali:altri  cercano  di  certificar  fi  facendo  bollire ,($  fuaporar  ta 
li  acque  nel  fuoco, & a. Raggiando  col gu  fio  quelle  terreflreità grofie,che  in  luogo  di 
fece  nel  fondo  refiano,per  non  venire  indarno  al  principio  del  cauare « Ma  è da  no- 
tare,che  i monti, che  contengono  minere  fogliono  mandare  fuori  qualche  efi alati* • 
ne,ò  fumofitàMnche  tal  volta  può  accadere, che  per  la  buona  qualità  della  mine- 
rà,ella  non  fia  euaporabde,ò  chefia  in  poca  quantità, ò perche  il  monte  fia  grande, 
(3  offa  molto  al  baffo, e troppo  indentro, ò forfè  per  che  fi  a la  fuperficie,  (3  la  mine- 
rà è qualche  fa  fio  denfo,C3  refluente, che  non  la  lafcia  paff are  alla  luce  della  fuper  fi 
eie  fuperiore . Et  per  quefìo  vi  fi  può  tal  vdta&utrir  l’herha,&  le  piante , non  effen 
do  incinerate,nè  arfe  dalli  caldi, & venenofi  vapori  minerah.Onde  Vanmcio  nel- 
la fua  ^Pirotecnia  afferma  di  batter  vifiofopra  monti  minerali  grandmimi  c a Ma- 
gneti-,campi  collinati , £3  grandìjjìwi  bofehi  di  faggi,  (3  ceni . Oltra  di  ciò  iti  tutte 
le  minere  trouate,ò  per  fegno  di  pietra,  ò di  terra , ò di  arena  s'ha  da  confìderare  la 
pondero  fità  c'hanno, qual  quanto  è maggiore  tanto  più  moftra  perfettione ,(3  buo- 
na miflione  di  follante , & anco  maggiore  quantità  di  minerà , & bìfogmfhre  il 
faggio, et  certificarli  di  che  metallo  fia,(3 che  quantità  ne  tengalo  che  compagnia » 
ò quale  fia  la  purità  di  fe  Jìefia,ò  che  malitia  in  lei  fi  troui,  innanzi  che  fi  fàccia  jpe 
fa  alcuna 9&  fatto  il  calcalo  tanto  dell' utile, quanto  della  fl>efa,  allhora  fi  può  prin- 
cipiare à cauare, ilquale  faggio  fi  fh  per  me^o  delle  fu fioni , cauando  vna  quantità 
più  netta  da  e fia  minerà, e ponendola  al  fuoco  difufione  fen%a  compagnia, per  ueder 
fe  facilmente  fi  fonde, & non  fondendo  fi  da  fe,fi  dee  penfare  d'onde  proceda, perche 
tal  volta  viene  dalfafjo , c'ha  feco  in  compagnia  quale  contiene  ficcità , e tenefìrei- 
tà  affai,  che  non  fi  può  intendere  con  altro  g iudicio,  che  col  rne^o  di  pofientu  e ga- 
gliardi fuochi  j quai  meyi  ordinar ij  non  riufcendo,bifogna  cercare  di  molificare  tal 
materia  con  la  compagnia  dicofefufibili,  bora  con  vetro  peflo,hora  con  piombo,  ò 
vena  di  piombo, o getta  di  piombo, o co  fcaglia  di  ferro  ,borace,falnitw,C3  cofe  tali . 
Et  fogliono  le  minere  agre, (3  feluaticbe,per  evaporarle, arroéirfi  col  fuoco,&  fpe- 
gner  con  l’acqua, e poi  macinar fi,c  poi  lauar fi, accio  reflìno  più  purgate  da  ogni  ter- 
refluita*.  (3  di  quefte  con  condotte  fe  nefh  il  primo  faggio  col  Mercurio,^  non  ria 
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pnàoyfi  mettono  col piombo 'alUcoptila,per fondertele fun do  la  mima  con  la  bi- 
lancia yCome  ordina,  <5  infegna  il  predetto  Fammelo  pmtalmente  nel  ten^o  libro 
della  fua  Pirotecnia, al  capìtolo  primo.  Ma  in  tutte  le  minerei' ha  bifogno  della  par 
ticulare  ijfierien'^a  de* metalli , accio  in  quefla  prima  preparatone  import  antifa  ma 
fi  fapp*a  difcernere  le  buoue  dalle  trifley(5  qual  è [affo,  C5  qual  è minerà , col  rmn- 
pere,tagliare,arrofìire,fmor'^are,lauare,nlauarepiù  volte  la  minerà,  per  fonder- 
la benc,&  fare  in  particolare  quanto  Fatimelo  nel  ter ^0  libro  al  capitolo  fecondo ,c 
ter^o,  e quarto , & quinta  infegna,  oue  dìmoflra  il  modo  à pieno  così  in  vniuerfale , 
come  in  par  notare  di  fare  il  faggio  perfetto  delle  minerei  ritrouato  il  faggio  fa  per 
fona  può  metter  fi  à cauare  ^notando  il  fitto  della  caua, che  fia  commodo  ,&  di  facile 
entrata  àgli  operarti ,05 di  minor  fpefay&  maggior  breuità  di  tempo , che  pofabile 
fia;  eleggendo  vn  luogo  propinquo  alla  caua  da  far  capanne  commode  per  gli  opera 
rij,05  ancoperglì  affilienti, 05  per acconciarci ferramenti  guafìì,ò  fame  dexmoui% 
feb  fogna.  Sìfuol  far  benedire  il  monte  della  caua  da*  Sacerdoti,  05  b atteggiar  e la 
canale  dedicarla  alla  Santìffma  T rinità , d Nofira  Donna , ouero  à qualche  altro 
Santo-, & così  fi  dà  princìpio  à cauare, cominciando fempre  più  preffa  alla  baje , & 
radice  del  monte, con  modo  però, che ejfa  caua, camìnando per  retta  linea, attrauer fi 
il  Filone  della  minerà  per  la  più  breuey05  piùficura  via,che  vi  fi mofir a, auut* ten- 
do il  non  tagliare  i / affi  fiaccale  teneri, perche  fono  pericolo  fi  di  ruma,  05  di  raro  ac 
cade,che  in  quelli  fi  trouino  minere, ouero  fe  iui  fi  riti  mancar  mar  gli  almeno  con  at 
chi  di  muro,  e con  trauerfi  di  legni,  & con  pomelli,  acciò  non  facciano  danno . H fo- 
gna ancora  per  le  minere  hauer  copia  di  legnami  propinquidia  eque ,di  vìttuaghe, 
di  carbone, & che  li  fia  buona  aria  fopra  tuttoficelo  la  gente  non  vi  muoia.  Le  per- 
fine minerarie  fi  partirono  in  Smeri, fanopi, Gcttomam, Saggiatori^  Partitori, Scie 
glitorìye  affina!  ori.  Nel  luogo  fono  le  cappane,  ouero  altri  edificij  con  le  parti  loro% 
cioè, il  letto  fa  rodai  cannali  Je  ruote  à pale,  bottacci,  la  ruota  del  maglio, quelle* 
da  arruotareyquella  de'mantici  col  corlo,che  glimena : e poi  le  muraglie , i tramena 
kfifi  pefiadòtije  fucine  fi f or  ni, le  maniche, & illoro  efalatoioja  faina  fil  cannale  in 
formolo  fa  foffa,  e di  dietro  il  boccalar e. GjPmdr  omenti  de'Minerarpf  fono  le 
grandi, i picchi,  i puntameli  Je  lieueje  Troppe  fi  badili, le  taglieri  lumi, il  bufolo, 
i Tarlimi  cejioni, le  corbe  ,i  fiacchi, i carretti  fi  pistoni  fie  forcelle , il  ferro  torto  fi  moli* 
ni, il  magliofi  mantici, ò pitcioliyo  grandi&  le  ali  loro, e l ànima  ye  la  canna,e  Puf  ti 
lo, e Pu filetto,  e lo  file,  e la  croce , e le  branda , e'I  biligo^l  contrape  fio  y e poi  il  ma- 
glio dell'acqua  con  Palberghetto,&  l'incudine fuo , Nelle  minere  interuengono  tut- 
te quefle  attìoniyche  fi  cercano, fi  cauano,  fi  puntellano,  fi  fanno  (giragli,  fi  ferue  del 
bufolo, (5  qui  fieno  i filoni  della  minerà  fio  piccioli, ò grandiye  poi  il  portar  la  minerà 
all'edificio,  romper  la, (cioglierUJauarla,accompagnarlax  metterla  à fondere,  met- 
terui  carbone  /menar  e i manticiyoà  br  accio, ò adacquavate  fuoco  buono  per  fónder 
la, e particolarmente  furare  il  bucofa  fu  filone  vfrirejeuarui la  coppa,  mandare  la 
minerà  nella  fofia,&  qui  {ardii  couolo,&  ilcontrafuflagno , e tosi  fare  la  cola , e 
qui  fi  vedrà  là  ficona,e.  la  mafia  del  metallo JP5  poi  il  difenderla  al  maglio :&  qui 
faranno  i mantelli  Je  ver  ghe  fi  quadri  Je  piafre  Je  fraglie,  poi  fare  il  faggio  de’-  Metallari;* 

metalli, onde  fi  ficoprono  i •JMetallaru, vedere  fe  tiene  à martello,  & alla  capello. 
fonder  lo, rifonderlo, a ffinarlo9temprarlo  con  acciaro, o damafrhino,o  a^mino.o  Ca 
»-\  V'  romano, 
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romano  o Agiambo,o  Frefciano,o  d'altri,  <3  così  affinare  il  contrafujìagno , fkrnì 
bronco, farne  ottone-, & qui  fard  la  cadmia  fatta  dall'arte, & la  pronfolige,lo  fpon- 
diodi  fi  igcsjl  fior  di  rame  abbracciato , e poi  l'affinar  la  ghetta , l'argento , l'oro  ci  - 
mentarlo,&  legare  i metallico  di  buona  lega,o  di  buffa , -JAta,  perche  le  minere  fi 
partifconoìn  pietre, me^i  mimrali,C3  metalli, bifogna auuertire, che  le  pietrefpar- 

10  bora  di  quelle  alquanto  communi) fono  Palabafirodl  marmo  bianco , il  pario,Pofi 
te,Ufamio,Parabo,ii  hgidmo,U  cbetmte,il  naf]io,P  armento  ,il  numidico,tl  luculleo9 

11  carifìio,il  T "menino,  / ifìnano,P alba^ano, il  colombino, il  macigno  t&  altri  mar- 
mi tali  tutti  bianchi  fra  le  pietre  nere, la  felice, il  paragonerà  cote,  la  pietra  focaia » 
la  calamita, d bafalte,/alabandico,&  il  peperignoigr  fra  quelle  di  p u coltri  il  por 
fidodl  ferpentino,  il  granito  jl  mìfìo,  il  marmo  da  Carrara , il  pirite, il  lacedemoni* 
il  molare, l'ematite, le  quali  pietre  tutte  fono  dure : Cuffia  le  molli  la  pomice, lo  fpccu 
lare,e  nero  e bianco, il  jaccofagof  rifilo,  il  Frigio,  (3  fimili  altre . Delle  Pietre  pre- 
tiofepoi  fi  parla  nel  difiorfo  de  G Mieti./ me^i  minerali  fono  il  folfojl  Sai  nattt 
rale,con  tutte  le  fue  fpecie,cioè,fal  gemma  fai  natico,fal  radico, fai  tuttofale  armo- 
nico fai  pietra, Patir  amento  bianco,il  bianco  ài fofeo,  il  loffio, il  citrino,  il  verdera- 
me fil  vintolo,  la  marche  fita  aurea  d’argentea,  la  plumbea, la  ferrea  , la  fior  a, il 
rn  ungane fe, la  gella  minaàl  vetro, il  lapis  Pabuli,  l' allume,/ ar fenico,  /antimonio, 
l'orpimento,  il  nfigallo,/ elettro  naturale , & la  crifocoìla,  il  Scolmato  poiàl  minio » 
la  cerufaja f andar  accadi  fandieedlfinco,  £5*  la  tutiaffionofhttidall' artificio.  Fra'- 
metalli  fi  pongono  l'argento  viuo  di  piombo, lo  Stagno  d'argento,  il  rame , //  ferro,  & 
1 oro  delle  cui  minere  in  particolare  tratta  Vannuccio  nella  fua  Pirotecnia  notabil- 
mente,(3  così  de'mexi  minerali ,C3  di  molte  pietre  come  anco  il  Fiorauanti  ne'fuoi 
capricci  medicinali  difeorre  di  quefiecofe  afiai  acconciamente.  A/a, per  far  conofce- 
re  i Metallari  più  chiaramente  .queSii  decorrono  della  generation  e de' metallico 
ftrando  la  gcneratione  loro  fhrfi  fecondo  Arifìotele  nel  ter^o  della  Meteora,  da  una 
efialatione  bumida  fatto  la  terra  crafia,  & vifeofa , & quei  conglutinar  fu  (3  indù . 
nrft  mediante  il  freddo.  & quefio  ifiefio  parere  ha  T heofrafìo , ncilibro  delle  pie ! 
tre.così  tutti  li  Teripatetici , & is/cademici , (3  fjiano  Lancinionel  primo  libro 
della  fua  alchimia  , al  capitolo  duodecimo , (3  'Fiatone  nel  T imeo  per  fa  i me • 
talli  generar  fi  d' bitmore  era fio , onde  chiamai  metalli  acque  fu  fibìli. 

Quindi  fi  troua  la  ragione, perche  fiano  fplendidi,  conciofta  che  nafeano  dalla  pma % 
femplice, lucida  Schietta  bumiditd , come  nota  il  Cardano  nel  libro  de  Subti  litate* 
*JMa  gli  Alcbimifti  dicono  la  materia  propinqua  de'  metalli  e fiere  l'argento  viuo , 
& il  folfere,cioè,la  pinguedine  della  terra  minerale,/  vna  come  agente,cb'è  il  folfa 

, re,(3  l'altro  come  patiente.S3  quefio  f ente  Auicenna  ne'libri  della  Fifca , & delC- 
^/lc binua, & nell'epiftola  che fcriue  a Hagone  Filofifo.  L'ifleffio  tiene  Geber,Rai 
mondo  Lullio,S3  l<tAuttore  di  quel  libro, che  fi  dimanda , Gorredio  faruorum. 
Però  tal  volta  fanno  l'iSìcfJò  di  nome,&  di  fatti  efiere  l'argento  viuo.  Ma  Popinio 
ne  di  cofioro  è ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  de  re  Metallica,^  da  Ga - 
(paro  Contarino  nel  ter^o  libro  de  naturali  Philofophia,  Alberto  Ad  agno  nel  ter 
libro  de’ meta  li  i affegna  d quelli  per  materia  vn  certo  acqueo  vntuojo  incorpo- 
ratola lui  chiamato  liquido  bumidoAoue  tale  opinione  conferite  d quella  d' Ari  fio 
tele  ,il  quale  mi  quinto  della  Meta  fi  fica  fcriue  l'acqua  vntuofa  intmfecamenteefiè 

re  Punica 
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# l’vnica  materia  di  tutti  i liquabiii.  All* opinione  degli  Alchimisti s'accoflafia* 
moderni  Giouan  Tovnafo  Frigio , we/  vige  firn  ofitto  ajjegnando  le  eau 

fé  de* metalli, dice  l’efficiente  eflere  lafor^a  dei  lume  celeste, la  firmale  venire  dal- 
ia purità^  impurità  del jolfore,&  deU* argento  viuoja  materiale  e fiere  l’  argento  > 
riuo,($  ll  filfor  e.  L£ht  è fii  affermano  i pià  puri  metalli  e fiere  quelli,  c’hanno  manco 
mistione  di  te  ir  adorne  loro,&  Ì argentea  più.  difficili  da  fondere , & dittenire  più 
fàcilmente  rugginofi , C$  piàhumidi , come  l orofi' argento,  <&  il  piombo  efitre  più 
graui,&  di  maggiore  p e fide  gli  altri, come  del  ferro,#'  del  rame.  £jji  recitano  Coro- 
eflere  di  tutti  i metalli  il  più  nobile, come  proua  Mafio  Vegio  m quella  fua  elcgan  ^afeo  Ve- 
tiffima  difputa  dell’eecellen ga  del  S ole,dePa  terra , & dell'orofit  cui  virtù  fino  de-  oSglielmo 
firitte  da  (jiouanni  Ludouico  Viualdo  rnijuo  T ruttato  de  Pugna  pams  (enfiti  Beoedet 
a *x  >($  da  Guglielmo  di  "Benedetto  & l' eccellenza  è notata  aa  F iridato  m quei  to. 
y-erfl , Pindaro. 


Optima  quidem  e fi  acqua , at 
tsfurum  velut  ardensignvs  noftti 
Excelht  fiperbe  inter  fuperbas  diuitias. 

Et  quefio  frtrouandl* arene  di  P òpre  fio  a Piacenza  ,&  di  Adda, dì  Te  fino, nel 
T ago  di  Spagna  ynell’Hebto  di  T tacciarmi  Battolo  di  Afta -,  nel  Gange  d’india 
chiamato  Phifiti  nella  Scritma,nellyOrgp  fiume  dt’Batriani  in  Peonia.  Nel  Perù 
m India  fi  ne  troua  affatosi  in  S le  fiacri  Boemia  fin  Ungavi  a nel  fiheno,  nell*  Ap 
fa  fin  ^Au firia  fin  Lufitania , come  fcriuono  Plinio,  Arinotele,  Vannuccìo,  & altri. 

Recita.il  predetto  Plinio  nel  trige firn  oter^o  libro, al  capitolo  quarto , che  in  Scithia 

ficaua  dalle  fir miche, & da*grifi . Ammiano  Mar  sellino  nel  decimo fettimo  libro  Ammiana 

narra,  nell* /fola  O phiufa  detta  prìm a Pelagia  e fiere  vna  volta  piouutooro,& gli  Marcelli  - 

ftAlchimìffi  dicono  cfocauar fi  da’  metalli  imperfetti, & qua  tirano  quel pafio  d’ £j  no* 

dra allibro quartoyal capitolo  ottauo- Par uum  puluerem  vndeaurum  fit:  Et  il 

ramo  d’Oro  poflo  da  Virgilio  nel  fello  1 & ipomi  d'Oro  dell  tìcfferide,  de’ quali 

parla  Ouidionel  decimo  delle  M tt  amorfo  fi  tìefitodo  nella fua  T beogonìa,&  il  Hefiodo. 

velo  d'oro  di  Giafinefie  quai  fiutole  fono  datìeftcbio,  & da  Suida  tirate  all’alibi-  Hefichie. 

mìa, che  tratta  della  tra fmutatione  aurea.intomo alla  quale  fttrouano  il  teftamen- 

to,&  i codicilli  di  Bay  mondo  Lulliofi  Collcttanei  <f  Alchimia  di  Gtouanri  Lanci* 

rie  fia  prattica  di  (jiouanni  Angelico  Diacono fi'opra  d*Hortulano;Giouanui  Cri - Giouanni 

fippo  de  Arte  •JM,  e fallica,  Morieno  Romano  de  uanfmtitatione  merallorunvy  A ngelico. 

T bomafide  M etall  ts;  Alberto  Magno,  Augufìino  Pantheo  de  Voarchadumta\  9J11 

Auicenna  de  tintura  Merallorum./à  fiala  de’ Filofififia  prattica  della  pietra  filo  fippò. 

fpfica  attribuita  a Ariflotele^vriopra  di  Cjeber,vn’ altra  di  Hermettefil  Rofario  d’  Morieno. 

ArnaldoyPipberto Valltnfidt  Antiqukare  & ventati»  Artis  Chemical»  IF  Arnaldo. 

brodetto  clangor  buccina -yvri altro  detto  Semita  fem n^vn’altro  detto  Lumen  Roberto 

liouuvo^n’altrodettoQoueCtxohtMoinro^vh'epiFlolafipraPAlchimtaalB^è  Va  CD 

di  Napoli;vn  compendio  delle  tinture  del  Lullio:vn  volume  detto  Opus  multe* 

rum  \vn’ altro  detto  Ludus  puerorum^^z  infiniti  fcartafhcci  apena,che  tratta 

no  così  delta  trafmutatione  aureaycome  argentea, il  quale  argeto  fi  caua  dalle  mine 

re  in  Saflomajecondo  Giorgio  Agricola, a Si  hio  in  vicentina,  nella  C arnia, ni  Ale 

magna  a Sbo'ggo,a  T laiper fin  If prue  b}ad  <lAIIu,  ad  Arottimbergb}a  C hit  naca 
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prefoàgli  Hedui,(f  in  molti  altri  luoghi, fecondo  Vannuccìo-,  altri  cauandofi  il 

rame  d' Italia, & Alemagna: il piombo  quiui ancora,^ in  Andalufiafo /lagno  in 
Fiandra  rBoemìa,'Bauiera,  & in  Inghilterra  il  più  perfetto ; il  foro  nell'  I fola  drL 
l'Elba  in  T ojcana,in  Valcamomca,in  Bifcaliaàn  Zollo 'Belluneje ,C2  altrouef'ar 
gento  viuo  nel  (ontado  di  Tirchia  copia  afai, fi  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego 
trouarfuma  tanto  bafti  de'Mctallaì?,&  metalli,percbe  parlo  in  difcorfo>et  non  per 
trattarne  lafcier^a  compitamente. guanto  al  Cjetto  m vniuerfalefidice,che  Rhe 
co  e Theodoro  di  Sarnia  furono  i pumi, che  tuonarono  il  gettar  de metalli  ,&  che  fc 
cero  di  quello  ftmu lucri  àgli  Dei  fa  fua  ancichitàfcome  dice  Plinio) fi  manifefìa  dal 
gran  Colo/jo  del  Sole  fabncato  in  Rhodi  da  Carete  Linàio  difccpolo  di  Lyfippo;& 
così  dall'  Appolline  di  rame  tanto  marauighojo  pofìo  nella  Bibliotheca  del  tempio 
d'  Augusto aa  Cjioue  Capitolino  machina  sì  grande  ,ch  e Spurio  CaruiLcfeca 
doppola  viteria  de'  Sanniti, (2  della  Piatita  di  Mercurio  fatta  in  Aluernia  in  Fran 
eia  da  Zcnodoro  di  quattrocento  piedi  così  monfìruofa.  Et  auanti  che  la  cofa  fìget - 
tiypnma  fi  fonde  ,onde  deriuano  i fufori.ò  fonditori fi  fonde  con  legna , ò carboni , 
& con  materie  dìjpofte,&  facili  alla  fufione,?? col  giu  diete,  & ingegno  buono  del 
l'operante  in  più  modi, come  in  quella  fornace  potent  fama , che  fi  chiama  rtuerbe- 
io,ouero  a canteo  concaio  affinatoìo,o  vagello  o et  forte,  o a crogiolo,  o con  fornello 
da  vento,&  limili  inflr omenti, con  quelle  auuerten'ge  tutte, et  con  quelle  particolari 
cfematwni , thè  pene  Vammelo  nel  Jettimc  libro  della  fua  Pirotecnia  al  capìtolo 
quinto . 1 1 per  l'arte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauurare  di  legname , e di  ferro , 
C 3 in  particolare  del  torno, (2  ancora  fapere  adoperare  la  mag^a  gr  off  a,  il  ci/e  Ih  ài 
mag^uoloJc  feghe , ifcarpellide  lime , <&  ogni  in  flrornento  atto  a polire,  & leuare 
terra  , & ogn' altra  baua  , & ro'^c'^ga  che  fa  il  getto,  per  potere  bene terminare^ 
l'opra, acciò  P babbi gratta,  & vagherà.  Ricercali  anco  il  japere  murare  per  fare 
forni  (Scannali  al  propofito,&  fopra  tutto  bifogna  intender  fi  bene  delle  forme, neh 
le  quali  fopra  ogni  cofa  bifogna  intendere  ottimamente  quali  habbiano  da  efjere  gli 
caui,&  quali  i pieni.  Et  la  rifoluo,che  tutta  queH'arte  conjifìe  in  tre  attioni  princi - 
pahà'vna  il  fapere  fare  bene  le  forme, & bene  difporle , la  feconda  il  bene  fondere* 
(2  liquefare  le  materie  de'metalli , la  terzera  fare  le  compofmoni  delle  compagnie  lo 
ro  fi  conilo  gli  effetti,che  fi  vogliono  fare  Et  per  le  forme  ingenerale  bifogna  cercar 
teriache  rtgga  bine  al  fuoco, & che  fia  bene  difaofla  a riceuere  i metalli, C2  che  ten 
da  ilgitto  netto,  ($  che  non  diminuiftah  crepi  con  sfnditure  nelfeccare.ònel  rico - 
cere,C2  per  fare  CiO, bifogna  fare  più  ifaerien^e  delle  terre  Je  quali  communi mente 
deono  e (sere  di  quelle, che  non  fono  nè  graffe  ,nè  magre, nè  in  tutto  morbide, nè  rimi - 
de,  & bifogna  . c'habbianola  lorogiana  fattile,  & fenica  iaruT^efo  nìcchi,  (S  che 
me  fé  /opra  il  lauor.o  facilmente  fi  feccbino  fetida  rotture,  e aapoi  feuhe.fano  tenaci 
in  loro  medi  fame, (2 {opra  tutto,  che  re  fi  fi  ano  bene  al  fuoco . Et  quefle  fi  trouano  in 
Vane, cane  in  campi  lauor attui, che  nonfiano  fiati  in  lunga  colcura,ò  molto  lettami 
nati, nelle  fornaci  doue  fi  fanno  i coppi  delle  cafe, ne  gli  argini  de' fiumi, & in  luoghi 
limili.  Et  quefta  terra  fi  dijpone  a quella  guifa,  che  la  di/pongono  i figuli , per  fare^ 
boccafatemprandola  con  giudicio  in  ogni  cofa, come  con  cimatura  di  panni  lanijt  bi 
fogna, con  cenere  di  bucato, con  fabbione,con  acqua  falata , con  ruggine,  ò [caglia  di 
ferro  bene  macinata, con  mattone  peftoyconflerco  di  cauallOiò  d’afìno,  ò dimulo  fec 
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CO  .con  bottini  feccdycon  la  refaa  del  lino  incigliati , col  fiore  della  canna,  con  paglia 
minutiffim amente  tagliata , & cofe  p miti . Et  battendo  l'archetipo,  ò di  marmo, ò 
brongo.o  r ame,o  legnoso  cera, o [tuo, o geffo}o  falfo,o  fluco, s'informa  dentro , & poi 
fttfa  la  materia  figitta  diligentifiimamente  vfanJo,quelli  particolari  ofit  ruationì, 
che  pone  Vannuccio  nel  [etto  libro  della  faa  Pirotecnia , oue  dichiara  tali  cof  molta 
eccellentemente  coji  in  generale, coni  e in  particolare,  f:  t quanto  al  getto  in  genera 
leà  fuoi  ir.ftromenti fono,la fornace  da  fondere  ò ci'e ua por at ione ,6  di  reuerbo.il  catt 
no,  il  ceSìonc.gli  cfialtatoi,Pattigf{atoYio,la  particella , lo  jponetlo.d  cannale Ja  fpi~ 
na. il  faticatore, il  mandriano, le  copelle,i  crogioli,e  ca7ge,e  le  moiette  Ly attimi jo- 
no  battere  la  creta , accompagnami  cimatura ,ò  altro,  pare  le  forme,  o dì  creta , ò in 
poluere,o  ir,  ftèffette.o  in  caffe,o  infaefeoo  d’unpeTgo.o  di  più  peg?fi\&  con  qui fte 
le  comm  e filoni, i figni.e  le  chìauarde  farei’ archetipo, fine it m afi hiafac cario, pò ru i 
la  cera  sopri*  la,  far  P empitolo. gli  s fiat  atoifique  fare  la  cera ; £$  qui  farà  il  vacuo. 

Panima, & il  pieno:  Et  le  farà  di  peTgfuugerla. coprirla  .di  flagrinolo  con  metieruì 
I opra  i pe^i,ligarli,(S  poi  fare  la  fofia,r  affettare  le  forme  fare  la  coppa  delguto , 

& il  cannale ,&  fondere ;e  così  fare  la  figura  di  terr attagliarla  intorno , rimetterla 
dì  cera, coprir  La  di  luto  ouero  fare  la  figura  di  Sloppa , o dl altra  cofa  ; 0?  con  piccioli 
getti  fi  fanno  bacini.boccaliycopejompe  perajapi  faocbi.niollettesandelicri, fon- 
delli campanelli  Jonagli,cucchiari,bor  chic, fibbie  y avella  da  farti , maglie. orpello, 

, lamine  da  puntali  di  ftnngbe,  figure  .fogliami, & mille  altre  inuent  ioni.  1 Bombar - 
dieri, ò maeftrì  d* . artellarie, de7 quali  particolarmente  vo7  ragionare, hanno  hauuto  la  Bombar» 
loro  origine  dall'  Alemagna, efiendo  trouato  Pinfirumento  delParcobugio  fecondo  il  d*eri. 
Cernagganoye  Polidoro  Virgilio  nel  feconde  libro, al  capitolo  vndecimo . da  vn  T e- 
dcfcoacafo  battendo  fa  pietra  fuocaia  prefio  a vn  mortaio  pieno  d i poluere  di  fol fo,  II  Cornaz» 
e coperto  con  vrn  pietra,ouc  cadendo  vnafaintillajeuò  in  alto  la  pietra,dal  qual  ca  zano. 
fo  ammaefirato  s immaginò  poi  la  canna  dell* archobugio.  & quefio  è meno  di  tre 
cento  anni  in  quà  ; benché  P Anofio  fauolofamente  Pattribuìfaa  al  %è  Cimofco , in 
quella  memorabile  Sì  an^Aoue  deforme  Parcobugiofìupendamente  dicendo: 

1 Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno y 
Dinanzi, [coppia,  e manda  in  aria  il  tuono , 

T rematile  mura , e fatto  il  pie  il  terreno , 

Il  del  ribomba  al  pauentofo  tuono  : 

L’ardente  Jìrat , che  fie?ga,e  venir  meno 
Fa  ciò , eh7  incontra, & à ne  finn  dà  perdono , 

Sibilla , e Sìride  ; ma  com’è  il  definì 
Di  quel  brutto  a fin  firn  non  và  à ferire. 

Crede  Vannuccio  nella  fua  Pirotecnia  al faflo  libro,  che  Partelaria fìa  caufatcu* 
dalpi  ffetto  della  poluere , & dapoi  fecondo  le  volontà , & varietà  degl’ingegni  di 
chi  le  ha  fatte, fi filano  andate  variando , C5>  diuer fi  facendo  le  forme , bora  facendo  fi 
groffe  come  bombarde,  ($  hora  picciole  come  leggieri , (3  portatili  jchioppi,  & fax 
quefto  mtTpfe  ne  fono  ite  facendo  di  varie  farti , qual  lunga  con  poca  balla  per  ar- 
tiuare  al  colpo  lontano , qual  corta  con  grande > come  gli  mortalìjhora  per  filile  ha - 
bili  a portare , fi  fono  fatteepicciole,  e grandi , e corte  facondo  che  è piaciuto  a tali 
maefirifen^a  ofiemationi  di  particolari  mifurefimptroche  a chi  è piaciuto  far  le  lun 

ghe,& 
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ghetti  di  batta  picchia, comeleeèrabot  ave, ò vn  poco  maggiorarne paflauolati- 
tij  & bafalifchi , & a chi  fono  piaciute  le  cotti , come  le  fpingende , mor  tari, con  aldi, 
cannoni  bombarde,^  firn  ili,  & così  ogn'uno  ha  operato  fecondo, che  ha  penfato  me 
giio  effettuar  Ì intento . (olo  nelle  groffezgc  del  bronco  fi  troua  regola  ifperimen 

tata  da  maefìricbe  quanto  è più  grofòa  di  bronzo, è tanto  più  ficura,  & volendola 
fitr  tirare  più  forte,  & meglio,  fi  può  con  più , & meghorpolutre , che  la  commune 
caricare.  ? ero  la  commune  è di  minor  più,($  fucile  da  condurre . Ter  ifpe - 

rien^a  anco  fi  vede, che  quanto  va' andari  a è più  lunga  di  canone, (J  canea  d' una 
mede fima., balla  , &poluere , che  vnacuna  tira  molto  più  lontano . Già  in  quei 
principij  quei  grandi , & fpauentofi  inflrumenti  v fati  da  gli  antichi  furono  detti 
bombardagli  minori, ma  molto  piu  lunghi, bafalifcbi ;g li  altri paffauolanti  t li  mi- 
nori lfingardeì& cercbotanc^&  i rmmmi  arcobu  fi,  & fchioppetti . *JMa  hoggidì 
li  moderni  partirono  quefti  infir  omenti  in  doppif  cannoni , & me^i  cannoni , cefi  li- 
mandoli li  cannoni  braccia  cinque \ ($  mexp,  fino  in  fei . Il pefo  della  balla  de I f er- 
ro, che  tirano  e libra  dalle  cinquanta  alle  feffanta , & di  pefo  di  bronco  fono  dalle. ^ 
fei  migliar  a infette  -,  & li  più  rinforzati  fino  a otto,  è none.,  fecondo  il  volere  di  chi 
gli  fa , ouero  fà  fare . Il  mezp  canone  lira  di  balla  libre  dalle  vìnticinque  alle^t 
trenta . Il  doppioiibw  cerno  e vinti  ,&di  pefifono  proportionati  alle  qnalitàioro. . 

F anno fi  anco  de'  cannoni  più  fattili,  & di  maggior  portata  di  balla  con  lì  quali  non 
fi  tira  ferro, ma  pietre  ;&  non  fervono  per  batter  e , muraglie,  ma  per  tirare  alle  fon- 
tane,cavallerie,  & armate  de  gl  inimici.  In  tutte  quelle  forti  d'ar  telarie , c'hanne 
forma  di  cannoni  ,fi  cojhrna  di  fare  le  camere^  Itel  farle  è gran  differenza  frau 

maeHro,e  maeflro,  perche  tutti  vogliono  mostrare  di  farle  con  maggior  magistero 
del  compagno  . Onde  alcunide  fanno  larghe  più  che  il  vano  della  canna , alcuni  le 
fanno  ftrette.  Hoggi  ancora  fi  fanno  le  colubrine , e mezf  colubrine,  che  focilmen- 
te  fi  caricano & fàcilmente  fi  conducono , e tirano  fpeffò  balle  di  ferro , & logram 
poca  polvere, onde  fono  filmate  affai:  communcmente  fi  fanno  di  lunghex^a  ottonò  " 
nuoue  braccia  il  pe%$o\nè  a quefte  fi  fa  camera  tome  a*  cannoni;  e portano  balla  di 
libre  trenta quelle  meTo  di  vìnticinque.  In  luogo  delle  ffingarde,  cere  hot  a ne,  cac- 
cia cornacchie  antiche,  & fwili, fi  fanno  fagvi, falconi^  falconetti,  che  tutti  tira- 
no ferro-, il  fagro  tira  libre  dodici-, il  falcone  libre  fei,  il  falconetto  dalle  tre  alle  quat- 
tro. Fannofi  appreffo  fmerigli  & mofehetti  mollo  atti  a tirare  fffffo,  & che  logra • 
no  poca  polucre,  & fono  maneggiabili  quafi  da  ogn'uno , e tirano  balle  diferro,o  di 
piombo  col  dado  dall una , o due  libre,  appreffo  a cjuefli  fono  gli  arcobvft  da  mu- 
ta,da  forcella^  da  braccia,  c hoggidì  fi  fanno  di  ferro, molto  belli,e  politi,  £5>  fer- 
uono molto  nelle  fattioai.  Tei  feguitano  gli  arcobufi  communi  , & gli  fciòppcti , le 
mifurede'quali  fono  varie,  con  la  lor  cafia,corda,fiafca,  (3  balle , e tirano  di  ballai 
vn' oncia  di  piombo, o m anco .'Delti  mor tari  non  parlo, \perche  li  moderni  non  gli  ap 
prez^.an0  molte.  I nomi  loro  communi  fono  quei  dettile  di  più  gli  affidi, le  Scrpen 
tine,i  Stri  falchi,  & altri.  Ma  particolarmente,  fecondo  ilgiudicio  di  Carafulla , il 
paflauolante  fu  detto, perche  pafia,($  vola.  La  bombarda  perche  fa  tre  effetti,  ri- 
bomba  arde>(3  da.  Le  migliori, e le  più  belle  Artelarie,fi  tengono  rfiere  quelle  del 
Sereniffimo  nofìro  Duca  di  Ferrara , il  cui  gran  \ Dianolo  fu  celebrato  dall’ lofio 
in  quella  fianza> 
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Lct  foYT^t  di  Ruggier  non  era  qualt^r 
Hor  fi  defcme  in  Caualier  moderno . oue  foggìunge 

Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale-?. 

Forfè  il  gran  diauol , non  quel  dell'inferno, 
iJfyta  quel  del  mio  Signor  , che  vd  con  fuoco, 

Cb’a  cielo , a terra,  a mar  fi  fà  dar  loco, 
intorno  aliartellarie  poi  fi  confiderà  il  modo  di  fare  le  forme , & i modelli  d’efie, 
fecondo  l’ofj'eruationi  fotte  da  Vannuccio  nel  [etto  libro  della  fua  Pirotecnia  al  ca- 
pitolo quinto:  cofi  l'anima, fen^a  laquale  non  fi  potrebbe  fare  il  vacuo  di  dentro , 
douc  bd  da  ttar  la  poluere:  cofi  le  calate,  e la  rotella , onero  tagliere,  la  mataro^a, 
la  tonica, la  gogna, la  rocca, lo  fili  di  ferro  col  calcagnuolo , (3  il  ferro  fuo,  e le  peni - 
nen^e  delle  anelane  fono  farle  con  tutte  quelle  annettente,  (3  riffettì,  che  pone  la 
* Pirotecnia  al  feflo  libro,  e capitolo  vndeumo . Fatte  che  fono , bijogna  nettarle  col 
triuellone,  le  ruote  fue, e lo filler  lagobbia,e  ì mafielli,  il  palco,  la  carriuola,  i cor • 
letti , l’arganetto:  & poiché  fono  nette,  fi  con fiderano  le  parti  fue , cioè,  il  vacuo, 
la  camerata  bocca , il  di  fuori,  gli  ornamentici  f or  o,la  culatta , i ri&forsy,  la  mira , 
le  mastiche per  condurle:  fi  confiderà  il  carro  da  cannone,  (3  le  pani  fue,  cioè , 
il  letto,  i timoni , le  legature,  le  ruote, le  {piagge,  le  legature  bracate,  le  cbiauarde* 
le  riparellcde  ceppe:  & poi  il  piantarle, caricarle,!)  à ca7ga,ò  a fcartoccio,  calcar • 
le,metteruì  Pìropp aglio,  la  balla, metterle  in  mira,  tirar  costiero,  lungo,  corto , dar 
fianco  a quelle,  far  batterie  con  efie,(S  . fintili  condì  noni.  La  poinere  poi  fi  fa  di  Sai 
nitro,  e carbone’,  & vnìuerfalmente  dee  bauertre  parti,  prima  che  { iapompoflci 
da  fuoi  materiali , che  non  b abbiano  tene  ttr eitd  groffa:  fecondo,  che  fia  fottilmen - 
le  pefla , (3  li  materiali  in fiume  bene  incorporati,  ter^o,)ch’ ella  fia  d’ogni  bum  idi - 
td  benìjfmo  diffccca.Per  quelle  delle  anelarle  fi  pigliano  parti  tre  del  falnitro  raf- 
finato , due  dìcarbon  di  [alice,  (3  vna  di  jolfo,  ognicofa  macinando  fottilmen* 

te  s’incorpora , dipoi  s'ingrana , & a f daga.  Per  quella  de  gli  arcobufi  pigliano 
farti  dieci  difalnitrio,  (3  vna  di  carbone  dì  vergelle  di  nocciolo  monde, & parte-? 
vna  di  folfo,&  faffìcome  di  fopra.  alcuni  per  fùria  migliore , mettono  tredici  par 
ti  e meyo  di  falnitro , due  di  carbone , (3  vna , e me^a  di  folfo , e tutta  l’arte  com- 
pitamente fi  defcme  da  Vannuccio , nel  decimo  libro  della  jua  \ Pirotecnia  rica- 
pitolo fecondo,  oue  al  capitolo  tersomene  il  modo  di  caricar  l' anelarle , <3  fare* 
che  gìu§ìamente  tirino,  la  qual  cofa  e fendo  & con  parole , (3  con  figure  da  lui 
molto  bene  efplicata , latralafcio  io  da  parte , per  non  parere  vn  mero  vfur pate- 
re delle  fue  fatiche  $ oltra  chetai  libro  è necejjaìio  da  fe  per  quelli, che  cotai  me - 
fimi  attender  vogliono. 

Ma  intorno  a Campanari,  ò formatori  di  campane  s’hanno  da  bauere  molte 
confiderationi.P rima  fi  dee  notare, che  ivfo  di  efie  nella  Chiefa  d’iddio,  non  ftafen  CSpanari 
\a  infpìrationi  dello  Spirito  S.  perche  nel  teflamemo  vecchio  corri  andana  Iddio , 
coefifaceffero  trombe  di  metallo, le  quali  fofjero  toccate  da’ Sacerdoti  per  conuoca 
re  il  popolo  a’diuinifacnficij,&  Cbrifìo  Signor  noflro, parlando  dellafua  venuta  il 
di  delgiudicio , dice  fra  l’ altre  cofe , che  mandar  ebbe  gli  tsLngclì  con  le  trombe  à 
Tinnirgli  eletti.  Hor  a con  quello  ejìempio  ( per  ejjer  crefcìuto  il  popolo  Cbriflia -■  • 
no.  qnafi  in  infinito)  è Hata  cofa  neceffarìa  nella  Chiefa  l'vfo  delle  campane^, 

fi  per 
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per  Yjgunare  il  popolo  a fanti  vfficìj , & fililo  affiliente  a* diurni  mi!ìeri , che  mite 
Chiefe  di  Cbrifìiani  fi  celebrano  ógni giorno.Secondo, ha  d'auuetthfi,  che  Paolino 
Vefiouo  di  Nola  contemporaneo  d' is4go(lino,&  di  Girolamo  ,al  quale  i (fi [enfie- 
rò moltifiimc  lettere, fi  il  primo  eh' introduce  fie  i'vjo  delle  campane  nella  fitta  Chic 
Ja>&  Et  fio  vate, a Ha  cui  ini  itatione  fi  cominciò  a vfiar  poi  coni inettamente  per  tut- 
ta la  Chrifhanhà  > come  ccja  molto  ne  cefi  aria.  T er%o  è da Paper fi , che  i demoni]  % 
che  vanno  per  aere,  figgono  il  loro  fittone,  & l'abborrifiono,come  di  cofia  ntrcuata, 
6'  intimità  per  lo  culto  del  vero  Iddìo,  e benedetta  , & battezzata.  Et  al  Chu- 
fìiano  per  l’oppofito  della  lo  finito,  & la  deuotione , rinfire filandogli  la  memoria 
delle  orai  ioni, c fa  enfili], c b e fare  fi  debbono  nel  con  fiotto  del  Signore.  Hanno  anco 
ra  mi  altra  proprietà  ifuoni  delle  campane  molto  vtile,che  troncano,  (3  fanno  piti: 
raro  l'aere, & disfanno,  le  mutole  }&  ufi  dì  ori  o a tuoni.e  tempo  fie  euidentiffimamen 
te, le  quali  ceffano  al  continuo  fuonar  di  quelle,  non  negando , che  le  deuote  orationi 
de* fedeli che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  pano  di  maggiore  efficacia , (3  virtù  di 
effe.  Nondimeno  quello,  c'hò  detto  è cofa  anco  naturale, perche  al  gridare  d’vrìe fi 
fercito  grande  amitene , che  fi  fende  l’aere  di  maniera , che  vn' ve  cello , che  quiui. 
paffi  volando, non  può  fomentar  fi  ,&  cade  in  terra.  E da  notare  in.  vltimo, che  l^j 
campane  fi  fanno  con  vna  certa  regola,  la  qual  da  intelligenti,  & pr attici  del  me- 
fliero fi  chiama  f cala  campanaria, con  la  quale  principiando  dalle  picciole  dì  dieci 
libre  dipefo,fivà  per  gradi  falendo  fino  a vìnticinquetò  trenta  miliara , e per  fhr. 
quedìOypigliano  per  guida,  e fondamento  loro  della  campana , che  fare  vogliono 
ilqual  fi  dee  fhrgrofiopiu,cbe  in  altro  luogo,  donendo  ejfer  percofjo  con  la  matta - 
rozZa  da!  battaglio ,accio  che  fuoni,&  con  tal  regola  prima  fi  difiegna  in  terra, in 
vn  fiazzpy  ò fopra  vna  tauola  pianala  campana  alta  c3  larga,  con  tutte  le  fue^j 
parti,  come  fhr  fi  vuole,  & con  leforze  della  mifura  della  fiala,  e colbuon  giudi- 
ciò, £3  arte  del  difiegna,  fi  vede  di  farla  piu  vaga,& garb  e gghnt  e chepoffibil  fiay 
& fi  confiderà  anco  la  caufa  delfiionoyche  affai  dipende  dalla  firma  del  vafo,  nel- 
la qual  cofa  fono  differenti  molto  i maeflri  fra  loro  vedendofene  à certe  Abbatte ,, 
(3.  Chie  fe  vecchie  alcune  c'hanno  piu  firma  di  corbe,  ò conche  da  bucato  ouero  di. 
Zucche  lunghe, & fittili, che  di  campane-, & volendo  i moderni  per  il  piu  cauar  del 
quadro , con  farle  lunghe, (3  altrettanto  da  piè  larghe  ; (3  piacendo  ad  altri  vntL> 
parte  delle  quattordici  piu  lunghe,  che  larghe  ; & perche  Vannucio  nella  fua  ‘Pi- 
rotecnia, diligentiffìm a mente  pone  le  firme, i diffegni , il  pefi , la  quantità  del  la^ 
materia y Panificio per  moucrlc,(3  farle  fuonare  l'ordine,  (3  modo  diffidare  quan- 
do fono  rotte, io  rimetterò  il  lettore  al  fi  fio  libro, e capitolo  decimo  di  quella , douc-j 
potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto, ma  ciafiun  potrà  refiar  fodisfattojapendo  al- 
meno in  generale , che  le  parti  delle  campane  fono  il  battaglio , con  la  mataroy^a, 
fua,  l'angolo,  ilcielòfd  vanno  de  Ha campana,  la  penna or  lo  ,il  dì  fiorì,  gli  orna- 
menti,la  corola,il  manico, ceppo,  la  cigogna , il  bilico , & che  i madìri  s'hanno  da. 
affaticare , per  formar  queste  parti  piu  proportionat  ani  ente,  & regolatamente  che 
poffìbile  fia,&  che  con  effe  Hanno  le  fini,  il  fonar  da  lauoro,da  fi  fie, da  morti,  da 
[empiicela  fimiduplice, da  doppio,  dafoleme , cuefirnifie  tutto  il  mdìicre  delle 
campane  così  grate  a Chnsìiani,  come  a T urchi  odio  fi-,  onde  il  Dottor  ifUarrcta 
Sanefigià  mio  precettore  in  Logica  vn  dì  quella  bella  botta  à propofito , che , fcjt 
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i Turchi  foffero  venuti  a Siena, gli  hautrebbono  cacciati  a fuono  dì  campane,  tra • 
uandofene  in  quella  città  gentiliffima,  0 così  degna  di  monarchia , come  indegna 
difoggettione , digYandijjìma  copia, in  fegno  della  deuotione  verfo  le  Chiefe , 0 i 
templi,? hanno  portato  fempre  i S ane fi  per  lor  natura  al  cultodi  Dio  molto  indi - 
nati, e pronti.  Fra  tutti  queftitpoicbò  pofio  nel  preferite  difcorfo ,i  Minerari} , 0 
<jMetallarij fi  (coprono  grandemente  auari,e  curiofi;  e molte  volte  fanno  disegni 
inutili,  & vani,  gettando  la  jpefa  ,e’l  tempo  inutilmente  nel  lor  meftìero.  Jguei 
ch'attendono  dlgitto,  molte  volte  dìuentano  monetari j,  e fonogittati  poi  bro  dai 
Signor  Boia  giu  a' vna  forca.  / Fufori  fife  ot  ano  le  dita  ,& alcreppar  de'crogioli , 
0 fornelli  il  piu  delle  volte  vanno  a perìcolo grandiffmo  della  fàccia, & degli  oc - 
■chi.  f Bombardieri  s’amavano  molte  volte  ,fe  non  fono  bene  auuertitì  a dar  1<lj> 
targbegiufte alle  bombarde, eritirarfi  prefto,  quando  b i fogna  ; & i campanari 
molte  fate  gettano  le  campane  due,  e tre  volte  in  vano  ,e  tutti  commettono  frodi 
tic' lor  meHieri  fimili  a quelle  de  gli  tAlchimi§ìi,perche  tutte  quelle  cofe  fono  fpe 
vìe  d'alchimia  veramente . Ma  fia  di  loro  detto  afi ai. 

Annotar  ione  fopra  il  L X X . Difcorfo. 

De’MetalIarij  vedali  il  Cardano  neMib.de  Rerum  Varietate^a  carte  ìf.EtTVve 
cheto  nelluolibrode  Secreti  a carte  448. Et  Gio-Thomafo  Frigioal  Rbro  26. 


DE’  F ORNA  SARI.  Difcorfo  LXXI. 

HAnno  detto  i Torti  Gentili , che  Vulcano  è flato  l'ìnucntorc  delle  For- 
naci, fi  come  a efjo  parimente  attnbuìfeono  l'inuentione  del  fuoco;  ben- 
ché della  fornace  d'amore  particolare  vogliono,  che  fia  fiato  l'Auttore 
Cupido,  figliuolo  di  Venere, onde  gli  F orna  fari  gloriar  fi po fieno,  che  l'officina  loro 
fiaderiuata  da  quel  Dioiche  f abaco  le  frette  a Gioue  in  fé  fleffo  tcrnbìle,e  pauen- 
tofo.  Ter  la  loro  pr attica  breuemente  fi  nota  che  inquanto  alla  calcina,  fi  fii  vncu 
fojfa  tonda  in  vna  grotta,  cauando  all' ingiù, di  forma  qua  fi  oualeyqual  fia  di  tanta 
capacità, che  il  vacuo  contenga  la  quantità  .che  fe  rie  vuo'e  5 & communemente  fi 
cofluma  dì  fùrie  alte  braccia  fei,  & larghe  braccia  tre,ò  in  circa . Hor  quefla  s'em 
pia  colma  di  quelle  pietre  che  hauer  volete , ma  inanTfi  ch'ella  s'empia,  fi  addatta 
(otto  dì  dette  pietretò  d'altre,  che  pergroffe7^a,e  per  natura  fieno  piu  refluenti  al 
fuoco, e addatta  fi  vna  volta  commefia,  & fi  fà forte,  affine  che  ella  non folo  refifia 
al  pefoych' ella  ha  da  regger  per  allhora,  ma  anco  per  eh' ella  non  calcini  troppo  pre 
fio, ouer amente  la  non  fia  di  forte,  cheperl'effalatione  della  humidità,  e frigidità , 
tffendo  fìretta  dal  caldo , venga  feoppiar  per  forte , 0 minare  quanto  v'è  dentro. 
La  onde  bifogna  incinerarla , 0 cocerla  bene , dando  a tal  pietre  lungo , & potente 
fuoco.  d>Ma,  prefuppoflo  che  tal  volta  finta  regga  alla  violenta,  bifogna  conti- 
nuare il  fuoco  pergU  abboccatoi  con  buone  legna,  &fecche  perfette , ò otto  giorni , 
fecondo  la  quantità  delle  pietre,  0 fecondo  le  Cagioni,  & anco  la  qualità  della  le- 
gna, & cofi  andar  continuando,  fin  che  le  pietre  fono  all'aere  fopra  beniffmo  d'vn 

li  2 chiaro 


P I A Z Z A 

chiaro  lofio  infuocate,  & che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  fuwofittà  , nè  manco  nU 
gredine,  pero  che , quando  fi  vedi  anno  quefli  fegni , allhora  la  farà  bueniffima  cal- 
cina. Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle , che  ageuolm  ente  {scuocerlo , Ci 
cotte  con  l’acqua  tutte  fi  disfanno , perche  piu  prefio  quelle  fi  ferrano , & fanno 
prefa  , Ni  Ile  pa  ni  di  Siena  le  migliori  fono  l’ Albazano,  il  T cumino , & la  pie- 
tra colombina  bianca  come  vii  marmo • & anco  il  marmo  $ & ogni  altra  pietra l* 
farne , è migliore,  quanto  più  è di  natura  viua,  e ben  parificata,  e che  non  fon  - 

da, ma  babbi  del  tenefire  m attigna.  Laprattica  di  mattoni  è tale , che  fi  figliò 
l’arzilla , ò creta  fine  fa  vna  mafia,  auuertendo  però  ch’ella  non  habbia  fafi 
fetti:  ò nhchetti , ò almeno  manco  che  fi  può, (i  fimpre  calcando  le  forme  del  rr,at> 
tene  fatte  a modo  d’vna  co ficti  a di  legname , onero  quelle  de  dodici  delle  pianella 
mezzane  , ò quadrucci , ò di  qualunque  altra  forte  vi  occorre , & premendo  fi  for- 
mano, mettendo  fipra  al  banco  ouc  fi  {pianano,  arena  ajciutta,  perche  la  terree.  ; 
eh’ è molle  neri  s’attacchi ; e così  fatti pofii  poi  nell’aere  al  Sole  fi  leccano , e com3 
fono  ben  ficchi  fi  mettono  in  vna  fornace  fimile  a quella  della  calci' .. ,ma  pur  è dif 
ferente  in  quello,  che  otte  quella  tenda  quefla  fi  fa  di  forma  quadra  njfietto  all’ in - 
formare  ,e  più  alta  che  larga, nel  la  quale  fi  fanno  due  bocche  perii  fuoco, & a ciaf’ 
cuna  di  loro  fi  le  fa  anco  ilfuo  archetto  \.e  dentro  poi  fe  gli  fabrica  la  fia  volta  di  • 
mattoni  crudi,  acciò  ch’ella  regga  al  pefo  delti  Joprapojìi  mattoni, & fia  h abile  ad 
afpcttare  il  fuoco  Racconci  per  ordine  in  cotal  modo. fe  gli  dia fuoco  continuameli 
te  perfette,  ouero  otto  giorni  fecondo  la  quantità  de’lcumi,  che  fono  flati  ir fornati 
eucro  infine  a tanto  che  farà  per  tutto  bene  infuocato, e fatto  di  colore  chiaro ,c  bian 
co,  perche  allhora  fi  ceffata  dal  fuoco, non  toccandoli  fin  che  non  fono  raffreddati 
prima, perche  non  fipotrebbono  altramente  maneggiare  finza  fpeZj&rft,  I mat- 
. toni  (dice  Plinio  nel  trigefirnoquinto  librojd  capitolo  quartodecw  ) fi  fanno  buo* 
iinJ0'  ni  fimi  nella  primauera , percioche  dimena  e fiate  fanno  crepature.  E (fi  fino  di 

tre  forti, il  olidoro,  ilquale  vfìamo  lungo  vn  piede,  e mczfi,  e largo  vna:  il  fecondo 
è tetradorcì  il  ici  zo  peni  adoro,  percioche  gli  antichi  Cjrecì  cblamauano  il  palma 
d’oro.  Piglialo  adunque  il  nome  da  quattro > ouero  cinque  palmi,  fi  condo  ch’tffi  fi * 
no.  In  Pittane  città  dell’  Afta,  & in  Mcffia,e  (aleuto  città  di  Spagna  fìfanno(di 
ce  Plinio)  mattoni, i quali,  quando  fono  lecchi, fianno  a galla  nell’ acqua, poche  efjì 
fono  di  tenario’ è come  pomice , la  quale  quando  fi  può  mpiafìrare,  è vtiliffimru. 
Ma  il  Cjefiopci  fifa  d’vna  pietra  bianca  mortigna  -,  & alcuna  volta  alquanto  bi  - 
guccia,  la  qual  bafla  cbe'l fuoco fcaldifier^ a altramente  infuocarla  m Uafarnaus 
acciò  eh’ euaporino certa  folfareità  che  contiene, (i  alquanto  d’bimiditàper  poter- 
la poi  irnpafiare,imperoche  finza  tal  ficcità  il  gefjo  non  fi  flringct ebbene  potreb- 
be indurir  fi,  come  fi  fh.  Quefte  pietre  ficuocenoin  vn  certo  faìna  ciotto  con  poco 
fuoco, e peftanfì  in  poluere,et  dapoi  fi  fedacciano,ma  non  più  di  quella  quantità  che 
adoperar  fi  vuole,ò  per  murare,  ò per  formare,  ò per  incrcfiare  qualche  cofa, ch’ai - 
Ihora  s-impafìa, perche  indurato, eh’ egli  fia  a mfjuna  delle  j opraelette  cofi  è buono -, 
nè  anco  a nefjun’altra  ch’io  fappìa , fatuo  che  a’ dipintor  i,  quali  l’abbrucciano  ma- 
cinandolo fottilmente , & llaccompagnauo  poi  con  la  lor  colla  , & di  quello  in- 
gefiano  ilauori , {opra  quali  vogliono  poi  dipingere . ‘De’F orna  fari  non  trono. 
Il  Corio.  a^r0  cJfeMpi0  > eccetto  quel  che  pone  il  Corio  d’vno  > che  facendo  calcina,  £$  mat- 
toni» 
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twhbebbe  forte  con  Bernabò  Vifconte  da  gli  altri  molto  differente, imperò  tbc_j>, 
effondo  egli  di  natura  btttiale  con  tutti,  fu  con  efiofolo  gentile,  e corte fe , b aucnde ft 
prefidiletto  di  farlo  dir  mal  di  Iucche  ijcortofiiuto  parlò  vn  buon  fico , Ò" 

per  lafua  libertà  lo  conduce  à Milano,  oue  l'accare^rò  grandemente, ttando  però 
UForrtafaro  per  la  conjcienga  del  fatto  molto  timido  pautofo,  accorto  fi  in  fìne-j, 
■che  quello  era  il ‘Duca , dei  quale  baueua  molto  acerbamente  fìr aparlato . Hot 
'tanto  batti  de' F Qrmfati' 

Annotatone  (opra  il  L X X I.  Difcorfo* 

De*  Fornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vannucio , di’effo  dichiara  bene  quell® 
medierò . 


DFGV IDONI,  O FVRFANTl,  O CALCHI, 
Difcotfo  LXXII. 


SI  trouano  alcuni ,cbe  non  tanto  da  inopia,  e da  miferia  tratti , quanto  da  vna 
pigr  iti  a mera, a bbondante  l’arti,&  le  fetente  fi  danno  à vna  vita  talmente 
otiofa,  & negligerne,  che  la  maggior  quiete  ò felicità  non  iftimano  ,cbt~j 
con  vna  pagoda  furfantar ia  mendicar  di  l^iontinuo  ilabo,&  il  vitto  reputando  que 
fta  vita  per  la  piu  dolce,  e piu  bea  ta  al  mondo >cl/e[)er  pofia.  £ lo  sbattere  dc'den  - 
ti  per  il  frtddOiil  gridar  per  keontrade  come cani  art  abiati  > d tremar  daigelo,il 
morir  perVtcctffiuo  calcioli  caminar  con  le  ferie  per  il  viaggio ,!  andar  conte  gi- 
nocchia per  terrari  portare  le  natiche  per  il  fangoso  fiat  Jepolso  dentro*  vna  ba- 
rella è riputato  da  loro  piu  toler  abile, che  effcrcitarfi  in  vn' arte, i fare  vn  meflieri, 
come  ì gala  ni*  buon  ini  fan  no  : iprofefiori  della  qual  vita  fono  dimandati  dai  vol- 
go communemente  <3uidoni,Fur [anioni Calchi.  E verocbt  lapouenà  monda- 
na mal  volontiera /offerta  cagiona  in  parie  quella  fcioccberìa 5 perche {com e beru 
dicevano  He(ìodo,&  Alceo)  non  è cofa  al  mondo  piu  perniciosa  affammo , nè  piu  Hcfiodos 
moietta  al  ben  operare  quanto  la  povertà perciò  difjc  (alone,  ih* ella  ha  gran  & A Iceo- 
diffima  forga  di  far  che  l'buomoda  bene  fi  dìa  àfar  male, fer  che  efiendoà  lei  com  5etto  dl 
pagna  la  fame, fecondo  il  detto  del  Poeta--.  atonc 

Et  male  fuada  fame 3 , & turpis  egettevs. 

Et  infiniti  altri  mali  eccellente™  ente  de  fimi  da  M.  Natale  de' Conti, in  vna  fiuLj 
Elegia, che  comincia^.  v Natale 

Improba  pauperies  nocuit  mortalilus  vna-> 

Plus  fuperis  cunftis , ficua  grauifque  De  tu- 
Nè puotendo  molti  [offrirla  conpatienga,e  toler  aria,  come  fi  dette , s'eleggono  an- 
dar cercando  per  le  porte,  affine,  che  la  pidoccbiofa  furfantarla  loro  dalle  pieele- 
mofine  de' ricchi  riceva  nfrigemffolleuamento,  e rittoro . tJHa  la  pigritia,e  l'ac- 
cidia, angi  con  piu  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  in  fi  rta  loro  nell'offa  è po - 
tiffima  cagione,  chenonpoffono  [piccar fi  da  quettomcttiero , poiché  con  poca-» 
fatica  artificiofamente  ottengono  non  filo  da  fittentar  la  vita,  ma  da  lafci- 
vire  ancora  nel  mego  d'infiniti  piaceri /enfiali , e disbonetti.  Ter  quttta  caufa 
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Miniale.  <JM arti  ale  arguì  fi  e quel  guidone  di  Thelefm,  che  prouìde  alla  fua  inopia 
col  mexo  dt  'ruffiane  fmiK  in  quei,  verfiz 

Cuni  colerei  puro*  paupeir  Tbeleftmus  amìcot 
Erv ab at gelida  Jordid tu  in  togula 
Obfcanos  pofiquam  c*pit  curare  cinedo*  » 

*Argentum9  menfas,pr^dia  folti*  ermi . 

Per  ciò  non  è marauiglia  ,fe,  di  [piacendo  tanto  quefla  pigritia  alSauìo  , difje^x 
ne'Prouerbiji  Vfquequo  piger  dormis?  Et  in  vn' altro  luogo  9volgendo  il  fuo  par 
Urealpegrodifie.  Vadead  focmicam  àp<ger  > & confiderà  viasnus.  ptnbe 
con  la  fatica  del  proprio  corpo xò  con  quella  dell* anima  s'ha  da  cercare  il  vittore  > à 
fare  il  pitocco  per  le  firade, come  fanno  quelli  calchi, piu  preflo  di  rifò9e  fcberno^che 
d' alcuna  mifericordia  degni.  Quindi  è che  furono  facciati  i Guidoni  nella  legge- 
Mofaica, dicendo  vn tefio del cDtutcwnomio->  Et  omnino  indigens>&  mcndi- 
cus  non  crit  in  ter  vos.  E cofi  nell' Eu  angelica fornendo  Paolo  aTimotbeo,  Qui. 
S.Paolo.  non  taborat  non  manducer.  al  qual  propofita  dìfiegià  Menando  Poeta.. 
Poeta  n<^r°  Pauperes  pigro s non  nutriat  ficordia * 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  Conpiantino , che  ejjende  rii trottala  mo  di  ceffo - 
ro,che  vanno  furfantando  non  per  inopìa,maprf  la  poltroneria9  debba  ejjer  pre - 
fo,e  pofio  inferuitu  conueneuole  alla  viltà  esercitata  da  lui . A quello  fine  Am  affi 
Rè  clyEgitto  comandò  per  publico  editto , cbt  niunointutto'ljuo  Imperio  fiefffis 
otiofo.nèhauefje  ardire  di  viuere  fi)  fant andofotto pena , che  l'buomo,che  non  vo 
lefje  lauoraretnè  imparare  qualche  arte,  fife  in  publico  ffuftato  nella  pia 
e poi  bandito  del  fino  Regno.  Et  accioche  queffo  fio  edito  hauffie  effi  catione,  Corra- 
do in  tutto'l  fuo  RegnOyibtl primo  giorno  di  ciaftuno  anno,dout fiero  tutti li  firn  va 
falli  comparire  alla  preferita  de  li  fuoi  Gouernatori  9 & a dare  corno  9 e ragione  di 
quello  barn  fiero  fatto  in  quell'anno & di  ch'aerano  viuuti  fitto  penaycbe  quello  che 
non  moflrafiela  [uà  polita  d'efier  comparfo  quell'anno^  registrato  fi  glifofje  tot 
ta  la  vii  ad  che  abbandonafie  il  paefe.  Però  giu fiiffimo  fu  il  cafiigo  del  Magiflra- 
lodoco  *°  Bwgenfi  iri  Fiandra  ( come  racconta  lodoco  Damaudenò)  facendo  firu fiate  pu- 
Damaude-  hlicamente  vn  calco  ,il  quale  flaua  alla  porta  del  tempio  a chiedere  elemofinayre- 
fio.  flando  fioperto9che  le  macchie  della  lefra  efitrna , ch'egli  mcftraua , erano  fintt^y 

e con  ridicolo  fa  arti  fi  ciò  fimulat  e da  efio.  egiufiìffimo  Jupplicioal  delitto  conuene- 
uole fu  quello  del  gran  Duca  (ofìmo,  armandone  in  vn  giorno  quafi  le  fue  falere 
di  Lìuorno  con  la  prefa  di  quelli  Calcbi9  de  in  fomma  abondan^a  andauano  va- 
gabondi,e dijperfi  in  tutte  le  città  dello  fiato  di  fua  Altera  Con  gran  rag  ione  pa 
rimente  Zulfino  Guidone  fu  bandito  daVmetìa  reflando  (coperto  alla  Madonna 
di  S.  Samuele  per  vn  furfante  fimulato.  E mifj-r  Vicenda  dall'L  da  Coneghano 
fece  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  caminare  col  battone  vn  ^ otto , gridar  vn 
niuto}&  vdire  le  fue  minacele  vno  chefingeua  ilfordo.  Morata  fu  rfa  nttfea  profi f 
[ione  di  cottoro  non  conftfte  in  altro  faluo,  che  in  ingannare  il  mondo  9 c con  occulto 
intendimento  alle  /palle  d'altrui  [guadar e, e trionfare:  oue, per  mettere  in  opra _•>. 
e mandare  ad  effetto  il  prauodifiegno.  fra  l'altre  afiutie..  & malitie,  s'hanno  finta 
vn  linguaggio  fra  toro,  che  da  poche  perfine  fuori  di  quella  fetta  viene  intefo  x & 
iapitOyi  cofi  con  la  commodità  de'vocaboli  ignoti, dalor  foli  apprefi , parlando  in. 
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%ergo,&  farbefco , ragionano  di  pigliar  la  borfa , chiamandola  foglia , e tuofa  ; di 
tOYre  i denari  chiamandogli  cucchi , afli  ; dì  rubbare  i feudi  chiamandoli  occhi 
di  ciuetta,e  lagrime  duont  amagl  e\di  dwiderfii  furti  fra  loro,  dicendo  anace  are, 
t d far  di  fei,  & non  Hanno  fu  altre  pratiche , che , ò di  torti  la  ceppa  addimanda- 
tafeor^a  S . Tictroó  la  beretta  chiamata  prefta  , è il  gippone , addimandato  ba- 
ftro'y  ò j fogliarti  delle  cal^e  chiamate  tirante,  ò del  borjetto  de  [oidi,  che  lor  diman 
danofar  la  {carpa,  onero  fon  il  figadetto,ridendofifra  loro,  & beffando  con  quelli 
nomi  quelli , che  non  fanno,  e cotejìe  lor  f urbane fono  deferitte  bemfjimo  in  vn  So- 
netto che  comincia 

Felice  vita  de'guidon  fr atengo. 

Che  col  fcalfo  del  fiore  , e col  bacchetto , 

T>a  far  in  calca  à gli  offrii  il  figadetto. 

T ruca  fiancando  con  il  fuo  ramengo. 

Con  folenne  mahtia  da  douero  fingono  alcuni  di  quelite  fi  dipingono  per  fir oppia* 
li  a quella  guifa, che  appreso  a Plutarco  fece  Arisìohitone > per  non  efaere  aferitto 
alla  militia  da  Thoaone  Atheniefe)  & come  nella  città  di  Treuigi  buffonefea- 
mente  n'apparfe  vno  dinanzi  al  concetto  del  Clarifaimo  Soran^o,  che  delle gam* 
bey($  de  piedi  fi  finfe  talmente  riptefo,cbe  con  rifa  grande  di  quelli , che  lo  comfce- 
uanoper  fano,&  con  piacere  infinito  del  Signore > che  poi  lo  feppe,fu  reprobato  per 
inutile  affatto  al  mefticro  dell"  ami.  Et  altri  fi  fingono  talmente  cancherofi,&  irn  * 
piagati, che  molti  illujiri  dalla  vifìa  efteriore  delle  piaghe , le  quali  fono  compoflc 
ad  arte > con  vifchio,con  farina , con  J angue  putrido,  con  menjiwo , con  marcia,  con 
pane  gratugiato  informa  de  bolle  contra fatte,  ò di  bugnoni , ò di  cancheri , ò di  fi * 
Hole,ò  di  crolìe,non  folamente  hanno  di  tor  coni  p affi  o ne, ma  largamente  fouengo- 
no  alle  miferie  fimulate . Nè  in  quelli  accade  a difeoprir  le  magagne  loro , perche 
hormaifono  note  a tutto  il  mondo,  e bemfjimo  fi  fa,  che  alcuni  di  loro  fingono  PHi- 
dropicoybauendoficon  arte  tonfata  la  pan'^a,  la  qual  tornano  a fegno  quando  pia- 
ce a loro,  alcuni  Porbo,con  Paccommodar  li  occhi  in  sberleffo ,t farfi  condur  datgui 
do,ouero  dal ginaldo,che  tosi  dimandano  il  cane \ alcuni  lo  firoppiato  torcendo 
gambe,  e i piedi  ad  arte  merauiglìofamentc,  alcuni  il  riprefo  facendofi  condur  fa 
la  carriola  alla  porta  delle  Chiejè',  alcuni  il  tignofo,  coprendofi  il  capo  rafo  di  fotti - 
li  fame  ve  falche  frejche,  di  ceruella t e di  fanguaccioe  di  farina  coperte', alcuni  P im- 
piagato , ó in  fi fiolito  facendo  vjciu  la  mania  fimulata  dalla  piaga  putrefatta', al 
cuni  Patti  atto, tenendo  tutte  le  membra  lìmhìde,  & immotte  i altri  il  paralitico, 
tremandogli  tutta  la  vita  à bel  vedere, altri  fanno  fembiante  dPhauere  vn  cancaro 
in  vna  ga  mba  che  li  mangia, altri  il  fuoco  di  S . Antonio,  che  gli  abbi  uggì , altri  il 
mal  di  S.  Labaro, che  gli  fcannr,  ma  nifjun  finge  d'bauere  il  male  di  5.  Rocco  per- 
che fanno, che  ogn*ungli  lafciarebbe  gridare  guanto  vote  fiero , e fcapparebbe  via . 
Altri  malitiofi  come  il  Diauolo  fanno  Pifamtato, e gettano  la  baua  mordono  lage 
te, gonfiano  le  fauci, e gridano  cornei  emoni  infunati, altri  fanno  del  matto  flra- 
uagante  per  hauere  buon  tempo  corrono  per  la  città  fueftiti,  e nudi, ) aitano  per  le 
pia^e, ridono  elìremamente, dicono  mille  disbonelìà,  {coprono  tutte  le  vergogne 
dimandando  belgi  a tutti, e con  quefta  folennità  fi  guadagnano  il  vitto, altri  fanno 
dello  fcapato  dalle  mani  de'tunhi,e  con  vna  catena  al  piede, & vn  neruo  dibue  in 
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mano  fa  ce  vàrio*  c biocca  re,  e g ridando  Malia, Illala,  Maunieth  rutilala,  fi  fanne 
fan  largo  fa  la  pu?gft;.aUri  fanne  del  faldato Jualigiato^wofirando  le  carni  nude} 
la  cannjàa  fi  radiata, la  vita  rumala#  col  nafo  moTgo  dalla  giu  fìitia .coti  l orec- 
chie tagliate  portando  vn  braccio  al  collo, ò vna  mano  con  le  pesete  fa  piata-  s'ap 
prefentano  dinanzi  alimi, chiedendo  elemofina,  e dicendo  divenire  da  Ila  guerra  di 
Fiandra#  dì  Francia ,è  di  Càdia#  dalla  Goletta, altri  fanno  del  ptllegrino  co}  bor 
doni  in  mano, col  capello  in  tejia,col  mantdietto  alle  fratte, col  rugalo  auanti#on 
Li  grima  da  canto#  dimanda  bc^j  parlando  latino, me fir  andò  bollile  patenti  di’ 
Ftfcoui  falsificate#  dicendo  d'andar  per  voto  a Roma#  a Loreto, dà  S Gjiacomo 
diCjallicia ,ò  al  Sepolcro  Santo#  malte  volte  [uno  frie  di  quelli , c quell* ah#  Prin- 
cipe xbe  vanno  cenando  i fecrcùdeVe  prouincie , e delle  città  per  darne  loro  infor- 
ni atio  ne;  alt  ri  fi  vefaono  fignorilmsnte, menando fi  dietro  compagni,  e fatto  m entità 
habìti  fi  fingono  da  loro  medefirm  chi  Prencipe  rchi  Marche ficchi  Conte  di  Ca- 
ftella#bi  Cardinale,  come  fii  quella , che  volle  impadr^nù fi  dell* /{ola  di  Tremiti 
foggetta  al  dominio  de  fonema  ‘Regolari  Lateranenfi-Chi  Signor  di  Caflella, co- 
me quello, che  a. S.  Manno, & à Ct  feria  fi  finfe  il  Sig*. cr  epolo  Emilio  Mar t inerii 
go, refi  andò  honovato  come  Conte#  Banchettato  dall*  Hofie  per  piu  giorniegregia 
mente;chiPrimipe  dicittà#omc  quello , che  à.  Ferrara  pochi  dìfono  fitto  il  nome 
di  Prencipe  di  Sfatta  ingannò  la  quadrageftma  tutti  i Predicatori  di  quella  Città ; 
facendo  rucorre  vna  grande  eterno  fina, che  poi  non  hebbe,  nfiando  in  fine  / coperto y. 
chi  difendente  da  qualche  I luftriffimo  lignaggio,; come  quello, che  fi  fece  cBoru 
.Ferrante  F arri  eje,  ingannando  federatamente  in  Confi filone  vno  Eccellente  Pre- 
dicatore per  altro  accorto#  prudente  in  tutte  le  fue  alt  ioni, e quello  in  Genoa,  che  fi= 
fece  dipendente  da  fonfiantino  Imperatore , e mvfirando  priuilegì  Imperiali, tira* 
fitto  alquanti  babbioni,creandoglìConti  Talatim,Marchefitdi  Bmtìdeburgh#* 
u allieti  àfreron  d'oro  con  croci  fotta  gli  habiti,che  diedero  da  ridere  à' molti,  e da-> 
piangere  à loro, che  v ila  fri  arano  moltifcudiper  comperare  quefta  honorata  mer- 
canti^ da  quel  guidone.  L*u  Itima  lorojcelerate^a  è di  godere  con  le  guagnafire^x 
in  difpregio  di  T)iù.(3  de  gli  huomìni  del  mondo  beffeggiati,  gli  acquifiati  folti  1,2 
danari;parte  mangiando # bettolando  quanto  di  leccar  do  ponnohauere, parte  gio- 
candofra  loro#  btficmmiando  Iddio,  parte fiando  fu  le  galo^e,  con  le  Manette 
parte  fgua^ando  Pedrina  in fieme  con  gli  incatenati , che  loro  fanno  da  per  tutto 
compagnia.  Nè  dentro  afuoi  liduttìfifarlad' altro, che  adoperar  le  foiofe#  1 tuffi; 
ò carpir  qualche  cucchi  òdar  l'afialtoal  Ti  di  Cappadocia , ò rifondere  à qual- 
che vno#  truccar  per  la  calcofa# fempre  con  rafa  vanno  fi  nel  parlare,  vome  nel - 
V operare, e fiondo  come  il  cauallo  del  Gonnella  pieni  di  tutte  le  magagne . Hord& 
tffi  facciamo  tranfito  ad  altre profefjionu. 

Annotatone  (opra  il LXX  1 1.  Difcorfo;. 

Alfe  burle  d’^Guidoni  s’aggiiirrge quella  di  quel  f\irbo>  che  fi  fece  fratello  d’f  rs 
CàuaU  ier  di  Malta,  con  certi  Religiofi,  & gli  bufeò  dieci  duoati,che  gli  furono  da. 
ti  in  prefrito,  & finalmente  feoperto  per  fratello  d’ùn  muratore,  giultificò  ch’era' 
fratello  d’vn  Caualliero  di  Maltav,inrendendo  per  Malta  il  fango^che  maneggiaua? 
ài  fratello.  Vedali  anco  il  Rhodigino,nel  lib:i3,.cap.4o„ 
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DE*  DVÉLLA  NTI,  O'CARTELLANT  I>  « 
c Padrini  di  Campo.  Difcorfo  L X X I 1 E 

L*  Inuentione  del  ducilo,  peratlegationedr  sAtheneo,  nel  quarto  libra,  pare  Amene©. 
che  fia  dt  nuota  dagli  antichi,  dicendo  egli , che  Hevmippo , nel  primo  li- 
bro de' legislatori,  pone  che  i antinei  furono  i primi  inuentori  di  com- 

battere infame  a corpo  a corp »,  (3  che  l’ Ruttore  fu  Demonatte  loro  cittadino ,&  Arift 
che  pot  i Ciremenft  fi  diedero  a feguireilorovefiigi.  ^Anttofimc  ancora  nelle. l>  L'Aiejal0. 
Vhemfiè  mofita , che  la  battaglia  (ingoiare  fia  di  cottume  anticho , parlando  del- 
ta CMonomachia  ( col  qual  nome  in  Greco,  fi  (igni fica  il  duello ) de  figliuoli  d’Edì 
pò . Ufficiato  poi  frittovi  dc%nofiri  tempi  dice, che  il  duetto  è inuentione  del  Via 
ttolo yperpo*  re  male,  & guerra  fia  gli  huomìni  , (3  lofh  per  fenten^a  d'Hornero 
molto  antico^ introduce trdo  egli  éJWenelao  combatter  coti  Paride  da  fido  a foto  in 
pr e fen^a  dell'uno  & dell'altro  cf imito, hot  a Enea  con  V ionude,  & bora  Aiace 
con  Elettore , laqual  forte  di  certame  imitando  Virgilio,  finì  fi&perafua  con  la  mor 
te  di  Turno,  itqualeera  venuto  alte  mani  con  Enea  T roianepcr  Lauiniafua  (pò- 
fa.  Alcuni  altri  affé  guano  ^origine  jua  dal  tempo  deprimi  Regi  Htbei , ttggen- 
dofi  nella  Scrittura  Sacra,  fiotto  l'Imperio  di  Saul , quel  glorilo  duello  tra  Vauid, 

£3  (folla  (fìgante.  tJWa  ly  Eccellente  Antonio  Mafia  da  (falle  fi, non  tenendo  co> 

Sciti  efier  Itati  duelli  Jilìingue  i combattimenti  (ingoiavi  in  più  forti , fecondo  le 
forti  delle  caufi  .dalle  quali  procedono  fono  dunque  alcuni  che  procedono  da  caufa> 
fublica  nella  quale  può  confitta  e vtilìtà , ò diletto : vtilità , cerne  quando  due , ò 
piu  huomìni  d'efiercili  contrari], ò per  prouocatione,  ò per  incontro  irti  proni  fi, oucro 
anco  per  comm  me  conuentione, combattono  foli  a corpo  acarpo,  come  fi  filtra  pu - 
Miei  nemici,  i quali  combattimenti  fono  kgitìmi-come  fu  quello  di  Vauidcon  fo- 
lla: diletto,  cornei  combattimenti  de' Gladiatori,  che  ne  gli  antichi  (penatoli  pu-. 
hlicis’vfauano,&  quelli,  che  torneameli  & giottre  furono  chiamati  ne'fccoli: 
dipoi,  intorno  a'qualiv'erano  le  leggio  ordini  loro  daofìeruave , i quali  amendue 
fono  Itati prohibiti  ; quello  de’ Gladiatori  per  vna  legge  di  Gonttantino  Impera - 
torey(3  prima  per  vna  d'Honorio,  della  quale  fa  mer/tione  Nicepboro:  £3  i tot - 
ne  am  enti  per  il  Concilio  Lateranenfe.  Attimi  altri  procedono  da  confa  priuatcu» 
è per  moftrar  la  lor  gagliardezza  dii  a guifa  de’fauolofi  cauallieri  erranti,  cornea 
fece  Sordello  tJMantoano,  che  bau  eri  do  in  Eolici  fuperato  vinticinque  canottieri,, 
andatofene  a ^Parigi in  Francia ,.in  vn  fòt giorno  ne  vinfe  Uè  altri:  Et  Emanuel * 
k di  Sìuigfia,  che  sfidando  fi  in  dPKauritania  quanti  valenti  caua Iteri  v* erano,, 
n'  vccifie  fette , e portò  le  loro  te  fife  nella  patria  (3  quello  e fiempio  di fegnalata  va- 
nità Suero  Spagnuolòfilqualè  fitpofe  con  caualli,  & arme addattate  a cuflodire  il 
ponte  cheguida  ad  tAtturìa,  per  andare  a S.  Giacomo  di  (f  alitia , alla  firn  ili  tu- 
dine  d'vn'altro  l^odomonte,  & chi  volea  pa fiate, ò bijognaua,s 'arrende fife, (3  chi# 
mafie  vinto , con  donargli  qualche  cofetta  per  fegno,corn'è  vn  (perone,  ò vn  guaw 
to,  onero  fi  appiYeccbiaffe  per  fino  honore  à combattere  fecv  ò a piedi , ò a cauallo» 
ove  molti  cauall ieri  di  Et  ancia,  ài  eAlc  magna , 13  d' Inghilterra  colà  da  gloria > 
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del  mondo  tratthimafero  vinti ,&  fuperati  da  quello.  O per  ira  & odio  interno, per 
cui  fi  attoccano  i caualieriinficme, come  fecero  Turno, & Enea , Rettore, (4  Achil 
4etcì  per  conjeruatione  dell" bonor  loro ,sì per  riputfar  V ingiurie  l'vno  dell' altro, ò per 
proua  di  innocentia,&  marnfcftatione  ingiuditio  di  qualche  ver ita  , fecondo  l'inno 
duttione  corrotta pefjìmadei  Regi  Longobardi, che  tali  combattimenti  nflrin- 
fero  a diciotto  cafi,uducendogli  poi  Federico  imperatore  à quatti  o,  & Filippo  Tjè 
di  Francia, a tre  foli-.oue  Frotone  Rè  di  Dani  approuò  in  tutto  quefta  beflialitàfa «■ 
tendo  vna  legge  ,cbe  ogni  lite,  & differenza  fi  ter  mina  fi  e con  l’arme.  Cofiafiegna- 
ta  la  diuifione  de  i combattimenti  fingolari,concbiude  neffuno  dtfopr adati  merita 
re  in  nome  di  duello  alla  guifa  ,cbe  fi  coftuma  in  f calia,  quantunque  dMutio  nella 
materia  de' duelli  forfè  degli  altri  più  [ufficiente , dica  quello  efjer  wuentiont  de  i 
Longobardi . Flora  il  duello , fecondo  i Leggi  fli  non  t altro  che  vn  combattimento 
fingolare  per  prouare  la  verità,takbe  chi  vince  fi  intende  hauer  prouato.  Secondo  il 
Faufto , non  è altro  cb'vno  abbattimento  volontario  tra  due  per  lo  quale  vn  di  loro 
intende  premare  all*  altro  con  l'armi  per  virtù  propria  fieramente, lenza  (fiere  im- 
pediti , nello  (patio  d ' vn  giorno  , ch'egli  è buomo  bonor  alo , (2  non  degno  di  e fiere 
ffirezZ?t0>nè  ifigiuriatoì&  l'altro  intende  di  prouare  il  contrario.  Secondo  il  M af- 
fa , non  è altro  che  vna  battaglia  fingolare  di  certi  buomìni  (prezzari  di  tutte  le 
leggi  Jotto  pretefio,di  conftruare,o  recuperar  l*honore,ma  in  effetto  per  cupidigia  di 
denari , ò di  vanagloria  ,ò  per  appetito  di  vendetta , o per  inimicitia  : nè  la  quatta 
mandando  pi  ima  dall'una  & l'altra  parte  cartelli , combattono  poi  infierite  in  vn 
giorno >3*  luogo  determinato, col  nferuave  la  elettrone  dettarmi  al  prouo.ato, perche 
Il  Girardi  ^ Mafia  dirittamente  è contrario  a detti  del  Fauflo,e  di  tutti  colao,i  he  mettono  il 
Il  Pigna  * duello  fra  le  cofe  d'honore,come  il  Mutìo,il  Pofieuinojl  Girardi  nel  fuo  Hercolefil 
Il  Sufio.  * Pigna , e'I  Sufio*,  e tiene  anco  il  duello  non  effere  antico,  come  lo  fanno  molti)  come 
quello, chabbia  bauuto principio  doppo  la  [confitta  de* Longobardi,  in  quel  tempo, 
che  l' Italia  diuenne  preda  de' Signor  otti,  onero  più  preflo  tiranni  d'ifia  . Et  efio 
Mafia  non  mette  per  duello  le  battaglie  fingolari  di  Lucio  Sicinio  De  ntato jlqua- 
le  otto  volte  prcuocato  in  conjpetto  d'amendue gli  efferati  rìmafe  ogn'hora  vin  cito 
re, ne  quella  di  T ito  tJHanlio , che  vccifò  il  nemico,  che  sfidato  l'baueua,  e toltogli 
vno  ornamento  del  collo, che  i Latini  chiamanotorque,s'acquiflò  il  nome  gloriola  di 
Torquato , nè  quella  del  Rè  P ir  r ho, che  ferì  malamente  Pantaio  Capitano  del 
Demetrio ,dal  quale  era  Flato  sfidato;  nè  quella  d* Emilio  Generale  della  (aualle- 
tia  Romana  con  vn  fratello  del  Capitano  de* Sanniti,  nè  quella  di  Sipbace  in  mizp 
della  battaglia  con  Maffinifia  Rè  de' Numidi,  nè  quetla  d*  Ale  fi  andrò  Macedone 
con  Tono  Rè  de  gl  Indicò  quella  di  Scanderbecb  con  L aia, e con  T ampra  Per  [ut 
niacauallo;nè  quella  di  Rpe  %è  di  Dacia, che  vinfe  combattendo  Hudingo  Rè  de* 
Safioni firn  di  altre  da  lui  nominate  battaglie  fingolari,  e non  duello  alla  guifa > 
che  fi  prende  da' Scrittori  dell'ufo  del  Duello . Et  in  fomma  è talmente  contrario  a 
queite  leggi  d'bonore,cbe  fono  Fiate  poFìe  da  altri  in  materia  di  DueUo,cbe  aperta 
mente  fe  ne  ride, & forfè  ragìoneuobnente  fe  febernifee, perche  la  più  parte  de  i dot - 
ti  hanno  conofciuto per  cofa  chiara, & manifefta,cbe  con  effrefia  ingiuria  di  tutte  le 
Nicolao  ài  kg&hba  pnualfo  l' abufo  del  Duello  qua  fi  per  tutto  il  MondOyCOmepeFìiferofeme 
I.yra,  diffeminato9e  ffiarfo . E vero , che  Nicolao  di  Lyra  f opra  il  primo  de' Regi,  tiene  il 
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duello  efìer  lecito , quando  viene  dal  giudice  offerto  all'acufato,  nèvuolecon  alito 
me^oy  facendo  confiate  la  [uà  innocenza  liberarlo  da  morte , & confermarlo  in 
vita.  E per  difefa  delle  cofe  temporali ,mant iene  Guglielmo  parimente, cbe' l Dutl 

10  fta  giufloyptocedendo  dal  giudice  , all'arbitrio  di  culla  fomma  di  tutte  le  ragioni 
viene  cocefja,&  riferuata.  Nondimeno  qua fi  tutta  la  [cuoia  de*  Dottori  proclama , 
che  il  Duello  in  qualunque  modo  venga  offerto, ouero  accettatoci  oflante  la  con- 
fuetudine  longa  fin  da%l  rencipi  feguita  di  tal  combattimento,  fia  cofa  iniqua,ne  de 
gna  d* effere  ammefia  a patto  alcuno, & Alano, infteme  con  Raymondo,  con  L’Ho 
Jlienfe,con  Goffredo,  eS.T homafa  in  zr.fo/ìiene,  che  il  duellare , fen^a  eccettuine 
alcuna, fta  f mpre  illecito,  & che  quella  confuetudine  fta  vn' abufo  & vna  cfaeffa 
cominella  degli  h uomini  del  mondo . Età  quefta  opinione  concorda  la  legge  natu 
vale, cioè  fi*  m finto  di  natura, cbe  prowene  da  vna  ragioneuole  intelligenza,  cbia 
mata  equità  naturaleicost  la  legge  diurna  in  quel  precetto , Non  rencabis  dom  i 
num  Deum  tutina.  £nw  quell’ altro.  Non  ocades,  il  qual  precetto  probibijces 
ogni  pericolo  e fare  fio  di  fpontanea  vccifme . Così  la  legge  amie , nel  capitolo  de 
Giadiatonbus.  £ parimente  la  legge  Canonica  alla  caufa  fecondale  ftione  quin 
ta, per  decreto  di  Papa  Nicolao.Ma  in  Concilio  di  Trentamila  feffione  quinta  ca- 
pitolo decimonono  detefia  di  maniera  l'vfo  del  duello, che feommumea  tutti  i Pren 
cipi,& Signori,  cbe  damo  campo  franco  a quefìi  duellanti , fecondo  cbe  in  Perugia 
fu  altre  vaiteli  campo  di  'Battaglia  t a Napoli  la  Carbonara y (3  a Pauia  vn  certo 
altro  luogo  fimile > egli  priua  d*ogni  dominio , egiunjdittione  f opra  i luoghi  hauuti 
dalla  Chiefa,&  fono  feudfdichiara,cbe  vadinoa* diretti  Signori  loro  cDi  più  fcom 
munica  tutti  quelli,  ch’entrano  in  duello , & gli  confifca  tutti  i beni  temporali , e li 
dichiara  infami  perpetuamentefnella  qual  parola  fono  tbiar  ti  gli  Alatori  Mora- 

11  delle  leggi  dell'honore)  & homicidi  infame  co’lor  Padrini j e finalmente  aggiun- 
ge la  fcommunica  a tutti  quelli, che  fuadono  altri  a dutllare>  à che  gli  danno  confi 
glio,  o che  fono  gettatori  di  queflo  fiero , e bef]  ial  contratto  dal  dt  monto  mala  detto 
certamente  inucntato;ma  cheìancora  i Barbari  iflcffi,appreffo  a quali  era  l’ vjo  del 
duello giudiciale  molto  antico,ne  dicono  male,&  abborifeono  fommamente, concio 
fia  che  Rotare  %è  d* Longobardi  chiami  quefta  vfan^a  impia , O dica  di  parergli 
molto  fa  ano, eh  e fatto  vn  feudo, & in  vnfolo  combattimento  l'huomohabhia  a per 
dere  ciò  ch'egli  hà,C3  appreffo  il  medefimoaice  quefte  parole  $ Noifiamo  incerti 
delgiudicio  u Iddio,  (3  habbiamovdito  cbe  molti  hanno  perduto  la  caufa,quanrun 
que  l’bauefferogiufìa * ma  per  Pvfan^a  della  nofìra gente,  noi  non  poffiamo  vieta- 
te quefta  legge  impia.  Et  Federigo  imperatore  d<ce,La  Monomachia, che  fi  chia- 
ma volgarmente  Duelllo. eccettuati  alcuni  pochi  ca fi  ,vogliamo,che  perpetuarne n 
te  fia  bandita  fra  i Baronidella  nofìra  giunfdittìone  fia  quale  non  fi  può  dire  tanto 
vera  prona, quanto  vna  certa  diuinationefia  quale  è difcordante  dalla  natura  ijief- 
fa,(3  lontana  dalla  legge  commune,&  dalla  ragione  dell' equità.  fi  mede  fimo  affet 
ma  Papa  Innocentio  T erzpfilqual  racconta,che  efiendo  accufati  di  furto  certi  Spo 
letim  furono  coflretù  à ponerfi  al  Duello,nel  quale  effondo  fiati  vinti, furono  priua 
ti  di  lutti  i loro  beni  da' Confali  di  Spoleto,  (3  che  pocodapoitrouatofi  il  furto  appref 
fa  non  fochi  altri,  fu  [coperto  chiaramente  che  quei  pouerelli , quantunque  vinti  in 
duello  tt  rano  innocenti  di  tale  imputatane. le  ragioni  anco  mamfeftano  cbiaramen- 
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te  il  duello  efjere  vn  abufo,  & vnàcorruttela  effteffa,  perche  >fe'lluon  nome , e k 
buona  fhma(comc  dice  il  Mafiafnon  fi  può  acquifiare,nèhauerefe  non  per  liberot 
e volontario giudkio  de1  buoni,  non  potrà  già  la  molta  opinione  del  vulgo  defittati 
fhr  sì  chel  vincere  inducilo  fui  laude , & virtù  d'vn  faldato,  giudicandolo  altra- 
menu  tutti  i faui , come  fono  iTbeolcgij  Leggifii,  i Filofofì , £5  altri  buoni,  c vir- 
tuo  fi  cittadini.  E J'e  U •'  Pcjjeum  ardifce  a' afri  mare,  che  per  ragione  di  duello, vn - 
empio , (3  vnbtfiemm  latore  può  efrer  giustamente  ri  eu fato , efjetido  disbonorato 
per  la  legge  (Univa,  con  Pifìefra  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi pofìe  intorno  al 
ducilo  efstre  da  ncujarfre  da  tenere  il  duello  pef  opra  infame,  effondo  contrario  al 
la  legge  diurna,  & a tutte  Pulire  leggi, come  detto  habbiamo,  e fé  ben  la  vittoria* 
d’vn  duello, par, che  aure  fra  bonou  al  vincitore,  quello  però  non  lena  la  mala  opi- 
nione de’ gettatori  taìbora,i  quali  giudicano  lui  hauer  vinto  di  for^a  cor  por  ale, ma 
non  d’equità, e di  ragione  fopra  la  cofa,intorno  alla  quale  ft  contendeua,&  eh9 era  il 
punto  della  caufa  principale, potendo  bemfi. fiate, che  uno(come  hò  già  detto)  vinca 
con  tutte  le  ingiuflitie  dalla  banda  fra  l'auutrfario  nel  duello:e chi  vuolpiù  minu- 
tamente le  ragioni  centra  il  duello , Veda  il  T ruttato  del  Ma  fa  à mio  giudichiti 
quefta  materia  molto  effetto, (3  ver fato. Coloro  poi, c’ hanno  ammefjo  il  duello  con 
quelle  fue  leggi  d'honore , come  il  Faufìo,  il  Pofieuino,  (fio. da  Lignano,  Paris  de 
Puteo, Giacomo  del  Cafidlo,il  ‘Dottor  Dario  da  B agnacauallo/ /[ernia,  C Alua - 
toto,l  Affiitto,Gio.d’  Anania,  Federigo  da  Siena, il  Cipollati  De  ciò  ,l' Alt  Man- 
drino il  Cotereo,il  Ferretto, il  Corrado  da  Lodi,  & altri  affa:,bcnche  in  alcune  cofe 
differivano  fra  loro, incerte  cofe  ejjentiali  accordandoft  in [teme, dichiarano  le  petti 
tien'ge  del  duello  quaft  all'ifìefjo  modo, Vogliono, che  l’Attore  nelle  differente  d’bo 
nore  fta  quello,  il  quale  accufa  l’altro, e quando  la  querela  non  ft  poffa  prouare  ciuil - 
mente  fta  tenuto  per  debite  d'honore  far  ricorfo  al  paragone  dell’ armi , per  mante - 
nere  fuo  detto^onde  militarmente  fi  chiama  ancora  Prouùcatore,Richieditote,  7{e- 
quiritore,  Vùfìdatore,Offcnditore,&  Manteniton\e  fià  con  tutti  gli  difrantaggi, 
perdendo!’ eccettmc  dell’ arme, del  giudice, e del  luogo:  e ptouocare  non  pofjono  pet 
comm  urie  giudicio  di  enfierò,  li  macchiati  d'infamia , le  donne,  i fanciulli  vecchi 
impoterti  i religioftà  vili, e mecamti, co' quali  è dish  onore  à duellarefrandofi  que- 
llo carico  à gentiluomini  foli >e  foldati  ; benché  fra  quefti  alcun  fra  di  parere \ che 
anco  vn  contadino, pur  che  fta  magnanimo, virtuofo,e  fhmofo  per  valore,pofia  prò 
uocare.  La  onde  alcuni  tuffano  Pirrho  figliuolo  d'Achille  giovane  poderofo,  (3  ga- 
gliardd,che  baiandoli  tl  vi  echio  Priamo  prefio  à Virgilio  con  mano  impotente  lati 
ciato  coatta  vn'hafia  per  fhr  vendette  del  figliuolo  vecifo  dinanzi  a gli  occhi  fuoi 
s'inducefie  a ferirlo  talmente,  che  di  vita  lo  ffoghajfe , magnificando  per  lo  contra- 
rio l'atto  gentile ,e  corte fe  di  Tir adamante  apprefjo  all'Amfìo , che  hauendo  tante 
ragioni  d'uccidere  il  vecchio  Atlante  fuo  diflurbator  e [ingoiare,  come  notò  la  cani- 
tie  della  barba,  (3  delle  chiome,  e l'affetto  fenile  del  Negromante  pietefa  ritrafje 
la  mano,e  contentoffi  di  condurlo  eco  prigione, oue  gli  due, 

Difegnandoleuargh  diala  tefìdj, 
tAfÌT^a  la  man  vittoùofa  in  frettaci 
*JMa  poi  chel  vifo  mira  , il  colpo  artefici*, 

Jffuafi  [degnando  sì  baffo  vendetta. 
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Un  venerabìl  vecchio  in  fàccia  metta-;. 

Fede  effere  quell' ch’ella  hà  giorno  à la  ttretta, 

Che  mofiva  al  vifo  crejfo , e ai  pelo  biam  a 
Età  difettane' anni  , ò-pcco  manco. 

Cogliono  ancocofìoro,che  il reo, onero  prouoeafoj  rìcbie/ìo, disfi dato,o  foflenitor e ,o 
difenditore  ,fe  ben  non  è attore  dell’ ingiuria , poffi  e fiere  attore  , pronatore  del 
duello  yet  in  tal  cafo,che  Yettì  con  ogni  vantaggio  dell’  armerei  giudice  ,c  del- luogo 
e quando  è reo  dettingiurìa reo  del  duello, tanto  più  viene  favorito  {opra  l'attore 
per  efier  trattalo  à for^a  ingiudicio  militare: e per  la  conflitutione  di  Federigo  Im 
peratore  in  materia  del  duetto, àefio  tocca  Veletta  dell'arme  ejfenfiueì  e diff  enfine , 
del  giudice ydel  campo, e del  tempo,  guanto  al  Campione  Raccordano , che  pofia-> 
dar  fi  .e  rieentrfi,  quando  dalla  parte  dell’attore  , e del  reo , vi  fa  legìtimo  impedi- 
mento di  duellare  per  fe  tte(f;e  dee  offerir  fi  tale , che  l’auuer fario  per  qualche  iridio 
gnità  fua  non  lo  pò  fia  ricuf are.  guanto  a’ Padrini  di  Campo  detti  latinamente  Pa 
troni , dt'quali  (à  mentìone  Hcmcro  conttituendo  nel  duello  di  Paride  & Mene' 
lào,per  rPa4Ymi,ebi  d’uno, chi  dell'altro  Fli fi  e,  & Hettorefono  di  commun  parere, 
che  à Uno  tocchi  di  direte  tenere  le  ragioni  dt’fuci  principali  fen^a  rifpetto  innanzi 
al  Signor  del  Campo  fare  ecccttioni , protettare, tor  via  le  difficoltà , leuare  ì dub- 
bi),che  nafeono  e tutte  Vaine  cofe,c  he  fono  à profitto  della  cau fa, e decloro  principa  - 
li,non  tvalafciarle  in  modo  alcuno.  A loro  s apperticne  andar  circcn  ff>  etti  in  ogni  co 
fa, non  credere  in  cofa  benché  minima  oue  fila  intere fie  d'h  onore, guardar  l’arme  che 
gli  dà  l’auuer farlo  tanto  da  offe  fa, quanto  da  diftfa.che  filano  eguali  fen^a  inganno, 
fionda  diffi  rente  mai  firia , non  alterate  non  impeditine  ynon  inchiodate  con  chiodi  di 
piombo^  di  fi  agno  ,non  di  rame non  elmi  didentro  bruniti , chetolganola  viftaffie 
gli  cordoni  difeta,  con  ti  quali  fi  lega  il  bacinetto , hanno  folto  la  fetta  il  r amorfe  la 
celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ffie  gli  guanti  nel  chiudere  il  pugno, ffingono  le 
punte  fuori;  [egli  coffini  delle  felle  de* cau  olii, e gli  arcioni  fono  più  alti , & in  fium- 
ana, che  non  vi  fia  vantaggio  da  parte  alcuna.  Però  fidenno  eleggere  quelli y che  fio 
no  di  buona  opinione, e fàma,prattichi  nel  metticro  dell’ arme, di  lunga  ifferien^a, 
di  fomma  fède, lealtà  fntegrità, e fopra  tutto  auueiurefi.Hano  da  confiderare  anco 
i Padrini, fe  lo  tteccato  è piano, fe  vi  feorge  alcun  vantaggio ,ò  inganno, non  debbo- 
no conferire  a parole  dettame* farìo  in  dano  del  loro  princìpale,nè  accettare  arma 
pregtu  diciefa  fernpr  e coir  adicendo  ye  profetando  ammofamente>&  d'ogn  atto, che 
fi  facci, fàr  rogare  i Nodari  da  loro  condotti  dinanzi  al  Signor  del  Campo, per  ogni 
buon  rifpetto:e  nel  dare.ò  in  accettare  i capitoli , ttareauuertiti  quanto  dir  fi  pofia. 
Quanto  al  G indice  yò  Signor  del  Capo  unitamente  dicono, che  ambedue  le  parti  ha 
no  da  fame  elettionc  concorde, & d’un  tale, che  facci  fangue,e  poffa  afficurare  il  Ca 
po,nè  fia  fofpetto.ò  partiale,e  tale  per  natura, & profcffioriejbegiu fi  amente  deter 
mini  la  vittoria, & il  peemioa  chi  lo  merita.  E quado  l* auuer fario  f ugge, ò ricufa,ò 
non  Yìjponde,ò  fotterfugge,ò  cauillayò  non  elegge, ò non  approuaynon(i  rifolue,ncn 
accetta  giudici, non  propone  altri, s'afcondeffa  f emenda  è data  centra  di  lui  da  cgn’ 
uno,  & per  via  di  manifetto  il  tutto  fi  deducia  notitia  del  mondo  nairando  il  fatto 
intieramente , e lealmente , con  l’apprcbatione  , &gìudicio  de’più  faggi  cauaiie - 
ri, e f apuli  Erencipi,che  attendono  a quette  cofe  ddVh  onore  del  duello.  Infinite. uj 
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fono  le  circolatine  intorno  all elett ione  del  Campo,  le  quali fono  pofl e da  loro-,  coti 
del  Steccato  ficreto;così  dell'andare  alla  macchia, e follie  con  compagni  bielle  qua - 
li  cofe  fi fìà  communcmentc  [opra  in  frinì  puntìgli  d'honore,  battendo  alcuni  di  me 
ro  capriccio  loro , posìe  leggi  a’ bori  or  e fino  nella  macchia , oue  i ladroni ,($  ajjaffini 
hanno  rie  etto.  & albergo.  Mora  fi  stabilirono  le  querele,  fi  prouano  le  patenti  de* 
Campi  liberi  {franchi,  & de'fieccati  fecreti  dall' attore,  fi  ptt  feni  ano  all' auuer fa- 
rlo notate à piè  de  Cartelli  mandati  : jì  dà  dal pr cuccante l' tle tùone  ddl'arme , le - 
quali  per  equità  s'hanno  da  eleggere  tali , che  fiano  da  foldato , e da  cau altero, non 
infoine , non  auantaggìofe , non  alterate  » non  impeditiue  y non  di  fouerchio  pefi, 
non  di  maefireuole  inganno , rna  confhceuoli  > tagliami , pungenti , £3  di  qualità 
non  ricujàbile  » benché  fojjero  firaordmarìe  e tanto  l' offen [tue, come  le  diftnfiue. 
che  fiano  eguali, non  f)  unendo  fi  à viuere  con  la  violen dell' armi , e con  l'inganno, 
ma  con  la  rinàte  col  valore,  fi  mandano  gli  auifi  coti  quali  armi  ( ffenfiue ,e  diffenfi 
ue  sha  da  entrare  in  fioccato  {uero  la  lijla  delle  armi, e de' cattali , (3  guemmenti 
loro,in  tale  nu  [lieto f oliti  à vfarfr,  (3  finalmente  da  ogni  banda  fi  mandano  i con  - 
fidenti , acciò  che  le  arme  accettate , e pofte  in  do(]o  non  fi  pojjaao  muouere , alte- 
rare falfiificare , difihiodareànchiodare, mutare  feuar  e,  aceri fcere,fminuìre,e  filmili 
altre  cofe . F vero{diconc  loro)  che  al  rigore  delle  leggi  duri  fi  può  portare  ogrì ar- 
ma infolta,  auantaggiofiyrr/ìpeditiua,  con  ogni  fhlfa  mar  Sìria,  & inganno  dal  prò 
meato, come  tiene  l'eccellente  Giurifconfiilto  il  Signor  Giouan  'Battijìa  Mai  noi  do, 
allegando  P aris  de  Putto  nel  (no  Trattato  de  re  mìl  tan.e^  il  Fau fonti  fuo  libro 
del  ducilo, al  capìtolo  tr  ge (imo;  £3  queSìo  iSìe fio  tiene  il  Signore  Andrea  Alcìa - 
to,nel  fuo  T rattato  del  duello,al  capitolo  vigefimcnono.  Qui  fi  vendicano  ['ingiu- 
rie palefije  foperebiarie,  difficili  da  prouarfi , loffie  [e  fatte  con  mal  me  do, onero  da 
traditore,cfJendofi  prima  0 compenfaie,o  raddoppiate, 0 propoljate,o  ritorte  l’ingiu 
rie, e con  gli  lor  filiti  modi  ributtate  , dando  fi  il  campo  à tutta  oltranza , 0 à tutto 
tranfito,o  à guerra  fimta,cb'èlifìtfio,peY  veder  le  querele necef]arie,oue  interviene 
fa  macchia, e l'aggrauio  del  proprio  h onere-,  fheendofi  in  rianima  nife  Sii,  i rogiti,  i 
caSìtUi,(3  le  riffiofie  convenevoli  per  le  mentite  degne  di  vendetta , (3  altri  oltrag- 
gi, e dichiarandoli  ,fe  le  querele  fino  degne  d’efier  poSìe  in  prona  d'arme , cornea 
quella  di  Mandricardo  con  Ruggiero  per  L'Aquila  bianca  preffio  l'^frioflo’,  & co- 
me quella  che  di  tre  gìgli  portati  dal  2\è  dì  Francia , e da  quel  d' Inghilterra,  nella 
prima  parte  del  fuo  Catalogo  diffuta  il  Ca  fianco:  e disfidandofi  per  guanti,  0 alla 
preferita  del  Giudice , 0 per  me^o  di  F aduni,  0 in  altro  modo  vfato  da  Caualìeri. 

. Et  fi  mandano  i Cartelli  f opra  tutto  che  fila  breui , mode  Sii , prudenti,  con  aggio  fi, 
chiari,  affirmatiui,  rifoluti, e conchiudenti,  acciò  l'auuerfano  non  habbia  cccafionc 
da  parte  alcuna  di  cauillare,  e tergìuerfare,o  cotender  di  parole  in  vece  di  fatti.  Et 
non  s’cfficrifce  alcuno  à più  di  quel  che  fia  tenuto  per  ragione', non  s'vfa  vna  perfidia 
da  fàr  combattere  altri  per  forcai  non  s*  vfano  parole  impertinenti  nella  caufa-non 
fi  tenta  più  anioni  in  vna  volta  -,  fi  mettono  fopra  tutte  con  le  lor  filennità  neceffia- 
rie  in  publico,  cioè,  con  la  data  del  luogo , del  dì,del  mefe , (3  anno , 0 col  dichiarare 
che  Notaio  fia  rogato  del  fuo  volere,  e la  fottofirittionc  di  teSìimonij  degni  di  fede, 
col  nome  dell'attore , e quei  del  reo,  con  la  mcntìtia  fitto,  0 fi prefentano per  publici 
vfficialì , 0 altre  perfine  ali' auuerfar io , & s'accettano  con  prottfìo  di  voler  vedere 


VNI  VERSALE. 

quel  che  tengono, per  rifondere  a quanto  conuienfi  al  proprio  h onore  : o fi  mandano 
le  [catture  nelle  principali  corti  della  religione  di  Cauallcvia3come  fece  il  Conte  di 
Marte  l’Abbate  Ambafciator  d’Vrbino  in  Vinetiay  nella  caufa  ch’egli  hebbe  col 
Signor  Luigi  Gonzaga  fenica  dar  pafio  a bottegai , con  l’affiggere  i cartelli  per  le 
colonne:  e s’intendono  hauer  Jahtocondotto  gli  auuerfarij  dalia  parte, come  fono  pre- 
feriti gli  cartelli ,a  quali  fi  rifonde  in  infinite  maniere, con  Lecce  trioni  valide,  o con 
L’ajfenfo, fermo  fecondo  che  effi  d’  infiniti  modi  fono,come  il  Fallilo  particolarmente 
n’adduce  efiempi  vari  nel  fio  libro  del  duello . <t All’vltimo  fi  comparile  in  campo 
affettando  fino  alibera  jìatuita  l'auuer furio facendo  gli  atti  conuenienti  i Padrini, e 
fi  producono  le  capitolationi  ordinale  in  filmile  materiata  gentilhuomìrà,  ca  ua  lì  e 
ri  d’bonore.'fi  fanno  i bandi  capitali  per  gli  Araldiche  ninno  in  detti*  nè  infatti, nè 
in  qual’ altro  m ido-xvia , m a nìt ra  forma y colore  aUo,ctnno^fauonfca3dUfauorifca-sy 
auuertifca  vna  panerò  moflri  auant  aggio*  o difuantaggio,  dell’vna  lontra  l’altra. 
Sonato  finalmente  Ivltìmo  fuonoye  dato  il  fegno  della  b attaglia  Jalt ano  in  (leccato 
vennofi  à trouare  animofamente  l’vn  l’altro , adirando  con  tuffigli  honoratì  modi 
vittoria,  e ponendofi  innanzi  a gli  occhi  piu  la  gloria  virtuofa  di  cauallaria,  che  il 
rigore  delle  leggi  ciuilì  da  molti pojìo  in  offeruatione piu  che  quella  e quiuivinccn- 
dofi  bonoratamente  y col  mo firare  tutti  ifegni  di  valore*  fenga  perdere  di  campo  *e 
fenga  volgere  la  fàccia  MI' inimico, s’ àc  qui/i  a lafentenga  di  brauo,&  valor  ofo  ca - 
ualliero , col  premio  dell’honore  y & dell’ armi  del  fuo  auuerfario  vinto  e profìrato ; 
ogni  volta  però  che  non  fi  fàccia  qualche  compofitione  innanzi,  o per  via  di  pace  ò 
Jòdisfhttione-y  o d’empkflro,  o di  mifericordiachiedendofi perdono  dall’inferiore  al 
fuo  maggiore , £5>  quefie  fono  leggi  di  honoreda  molti  capricciofì  nominate  , con  le 
quali  fornifee  il  maledetto  duello *a  noftri  tampi  hormaì  ridotto > come  merita, alice, 
total [ua  de  f Ir  unione, ci  ruina  (iugular  eì  Hor  parliamo  d’altre  prefeffioni. 

Annotazione  (opra  il  L X X I II.Difcorfo* 

Circa  il  Duello  vedali  il  Caie^ino  in  fecunda  fecunda?,  alla  quarftione  nonagefi- 
snaterza>che  parla  do[ti{frmarnente,ohra  gli  allegati.. 


DELLE  MERETRICI,  ET  DE’  LORO 
feguaci  in  parte-,  Difcorfo  LXXIIIL. 

INtr  andò  col  mìo  ragionamento  nel  profondiamo  gorgo  di  tutte  le  libidini  il- 
qual  fi  troua  nel  (fatiofiffimo  Oceano  dell’arte  meretricia,del fiujfo,  & refluf- 
fo  de’ piaceri  dishonefìi  contìnuamente  moffo , & agitato ; è cofa  pericolojà  di 
poter  fermarei  remi  delle  parole  in  guifa,che  trascorrendoti  fenjo  precipito fo*  & 
sboccato, non  s’opprima  il  paffaggio  della  mente, che  tutta  netta  limpiday&  purga 
ta,  da  quefie  cofe  laide  * & brutte  cerca  di  fàr  tran  (ito  più  velocemente  che  pofjibil 
fia.  Nondimeno  io  tentar ò di  vfeirne  in  modo,  che  gli  animi  gentili ,£?  (fogni  brut 
tura  mondi  conftruino  l’innata  loro  purità  interiore, e la  sfrenata  giouentù  male  ac 
corta3de’lafcm  piaceri  mifera  predatile  fallaci , & infidiofe  maniere  delle  mere ~ 
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tricì  ìmpari  à cottofcere  fe  fiefia,e  dia  quella  rifui  fa  à lorofche  à perfine  così  borrii 
de,& infimi  ragioneuolmente  fi  conuiene.L  * inuentione  adunque  di  quefia  difiolu - 
ta,c  vituperofi  profefiione  s’attìibuifie  à Venerei  laquale  apparii c degna, & meri 
teuole  per  questo  d'efier  pofia  nel  numero  delle  Dee,perciocbe , cffmdo  ella  impudi 
ca adoperata  in  ogni  frette ,&  qualità  di  Luffuna,infegnò  alte  f emine  di  Cipro 
compiacere  agli  fmominidcl loro  corpo  per  denari, onde  nacque  vn  abufi  in  Cipro , 
come  racconta  GiuUino,chele  fanciulle  loro  fi  metteuano  in  publico  innanzi  iltem 
po  delle  noTp^e  fu  la  riva  del  mare  à guadagnarli  la  dote , & à pagare  d Venere  le 
primitie  della  carità  loro.  Quindi  pian  piano  crebbe  il  fettorc  di  quejla  cocente  di - 
shonefid  in  maniera  che  molti  non  filamente  perfine  fin golari,  ma  popoli  dì  Infu- 
ria e frrefia  contaminati , abbracciarono  le  praue  vfan^e  introdotte , dedicando  a' 
chiajji  le  loro  mogli.  ® figliuole, fienai  rimorfi  alcuno  di  confidenza,  & finga  rite- 
gno alcuno  di  vergogna . (D  One  che  i B ab  iloni,  come  firiue  Herodotto'b  ebbero  vn 
fielerato  vfiffa  loro, che  quelli, c* baueuano  confumato  le  proprie  facoltà,® fiflan- 
gè, mandrinano  le  figliuole  a fir  guadagno  col  corpo, per  rimettere  le  ricchezze  co- 
fonte, con  tv  fura  meretìicia  non  m ai  fatta, ò fotofila  della  robba  altrui.  Et  Erifcbto 
ne  T efjaloyin  conferm adone  di  que fio, confumate  le  fue  fieeltd,  ofieruò  cotefla  in- 
fime confuetndine,ponendo  Metira  fua  figliuola  d guadagno,  laqualc  non  compia 
cena  altrui  di  fefiefià, finga  preferiti  di  grandiffima  fiima,  et  valore.  Qucfia  farmi 
fife  la  caufa,cbe  la  sfacciata  Dea  degli  amori  oitenefie  da  Solone  quel grand’  buo 
mo,cbe  diede  le  leggi  d gli  A thienieft , & che  fu  giudicato  dall’Oracolo  d’  Apolli - 
ne,vno  defette fauij  della  (frecia,come  tefiifica  Memndro,e  Philemone,vn  Tem 
pio  magnifico , & fintuofi , chiamato  il  T empio  di  Venere  Bandenti , il  qual  fu 
eretto  filamente  per  le  femine  di  chiafio,&  lui  fu  quello,cbe  ordino  i publici  luoghi 
dishoneHiyCome  ferine  Nicandro  Colofonio,®  conccfie  nelle  fue  leggi  molte  effen - 
tìoni  alle  mcyetricijcon  grande  indignità  del  nome  fuo,per  altro  neramente  celebre , 
® fimo  fi. & in  quefia  trafeuraggine  infenfata  caddero  ancoragli  Efcfi.come  dice 
Eualte,perche  à Venere  amica  dedicarono  vn  T empio  dcll’ifìefia  maniera, & con 
dìtìone,®  a’vintidue  d’  Aprile  tutte  le  Cortigiane  andauano  al  Tempio,®  offerì - 
nano  alia  Dea  Ubidirlo  fa  per  [acri  doni,  incenfo, ghirlande  fitte  dì  roje , e di  herbe 
odorateci  mirto, e fopra  tutto  la  meta  gentile.  £t\Alef]ìo  Poetanti  fecondo  libro  del 
le  cofc  de’Samij , dice, che  quelle  amiche ,\®  concubine , che  feguitarono  Fètide^ 
Alheniefe  dii’ affé  dio  di  Samo.conficrarono  vn  Tepio  pure  à qucfia  infime, bauen 
do  in  quel  tempo,che  la  città  s’afjediaua,con  disbone  fio  commertio  guadagnato  tan 
to , che  puotero  all’impudica  Venere  vn  tempio  federato  de’ denari  communi  dedi- 
care.Oltra  di  que  Ho  firiue  Clemente  Heracleote,nel  libro  di  CE  indar  o, eh  e in  tanto 
ri  fretto,  & in  tanta  riuereg a furono  tenute  le  Cortigiane  in  Grecia , che  apprefio  à 
Corinthi  fu  Hatuito  per  legge,che  quando  nelle  cofe  importanti, e gratcì  fi  fupplicaf 
fe  à Venere, quefia  imprefa  fi  de  fi  e d molte  meretrìci ,®  fofiero  preferiti  à i fieri  fi- 
di,orando  perla  falute  Commune  deuotamente  alla  Dea. Onde  narra  Theopom - 
po,che  quando  Serfe  Bjèdi  Perfia  mafie  /’  efferato  conti  a Greci,allhora  medefvna 
mente  le  meretrici  hebbero  la  cura  di  fupplicare  nel  T empio  di  Venere  per  la  falu- 
te della  Cjrecia:&  quindi  Simonide  Poeta  compofi  in  lode  di  loro  quel  bell’ E pigra 
ina , che  dice~>  > 

H.e 
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JR&  fi  a tue*  e fuper  Graiorum  orate  f&lute-j* 

Felicem  Venerem , & prolaribu*  patri*. 

Non  etenim  arciferis  voluti  vena*  aure a Terfts 
Arcem  graiorum  prodere  , quampopulent 
Però  il  Corinthio  Zeno  fonte,  douendo  andare  a i certami  Olimpici , perno  di  fare 
in  voto /aerofaro , promettendo  alla  Dea  Venere , fetornaua  adietro  vincitore , 
eli  condurre  vna  frotta  di  Cortegiane,  che  attendcfjm  al  culto  facti lego  di  quella, e 
Pindaro  Tbebano  nmf)  vergognò  per  quefì  opra fegnalata fargli  vii  Encomio  di 
quefia  maniera-:: 

0 Cypri  Fuegina  tuumage  in  lucrum 
Ldtarum  puellarum  grtges  centum. 

-Qua*  Xenopbon  cum  perfetti  voti* 

Adduxifie  Utatur. 

Ma  il  peggio  è di  quel  gran  filofofo  d9  Arinotele*  che  fu  riputato  così  fauio , e non • 
dimeno  non  hebbe  vergogna,  comefcriue  Origine , d’bonorare  le  meretrici  con  di- 
vini bonari,  facrificun  do  a Hermia  fua  F emina,  come  a Cerere  Eleufìna.  fafiniti 
fono  quelli , che  da  gli  Auttori  nominati  fono,  c'hanno  con  tutte  le  fpecie  d’honori 
magnificato  la  grandetta  delle  meretrici-, perciocbe  Pericle  [fé  non  mente  Ari - 
Befane)  per  amore  d'tAfpafia , hauendoi  tSHegarefi  rapito  le  fue  don?elie,m of- 
fe la  guerra  del  Peloponejjoì  Alefi andrò  Magno  ( fe  fi  crede  a Clitarco ) abbntg- 
gio  ad  infiamma  della  bella  Tbaide  i trnpij  jacri  di  cPerfepoh,tb* erano  veramen- 
te da  imperatoria  e xJWenandro  Poeta  egregio  celebrò  l'iflefia  in  modo,  thè  Pro • 
patio  dapoi  l'ba  nominata  tJMenandrea.  Sofocle,  ardendo  a morte  perTbeore - 
de,  prega  la  Dea  Venere  con  fingbio^i,  &fofpiriy  d'bauer  copia  del  fuo  amore 
dicendo, 

O nutrì x iunenum  exaudì,  mihi,da  Tbeoiridem . 

Totfidippo  accefo  di  Rodope  Dorica , illajìra  la  fua  gratta , e belle^a , con  quA 
bell* Epigr ama  -,  che  comincia  ; 

Dottiate  capitis  ornar unt  molila  vinci it , 

Et  latem  vnguentum  pallia  qua  reddenU 
Truffitele  prefo,&  legato  da  i lacci  amoro  fi  di  Pbnne,dipinfelaftatua  di  Cupida f 
me  del  fuo  infocato  amore  infcrifje  nella  bafe  i feguenti  verfi ; 

Traxitelis , putta  efl  quem  pafius , amoretti 
Deprompfit  proprio  pecore  qui  arebetypum . 

E di  Platone  celeberrimo , e diuino  da  tutti  chiamato Ji  recitano  quei  carmi  VuìgA 
ti  in  lode  iy  Archemafia  compofli. 

ArcbenaJJdm  ego  tene 0 Colophonti  amicam , 

Cum  & wrugis  molila  ludti  amor. 

Ab  miferi  qui  bus  b<cc  iuuenis  fuitobuia  primum . 

Per  quanta*  fiamma*  fieuus  adegit  amori 
Ma  Clcano , nel  primo  libro  delle  coje  Amatorie , narra  cofa  incredibile  quaft  di 
Cjìggc  Rè  de'Lydi,  che  alla  fua  morta  amica  doppo  i pianti,  e i fingulii  funerali , 
dedicò  vnfepolcYQ  tanto  eminente  nleuato,  che  da  tutte  le  pam  della  Lydia  po- 
lena rimirare  le  ceneri  di  colei , che  in  vita  gli  fu  cagione  di  mille  angofcie , in 
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morte  occa fiorii  dy  una  ve) a , & efprejja  folla  di  mente,  Hor  quale  è fitte  t grand'huc 
mo  in  armi,  ò in  lettere , che  con  la  feruità  fua  non  habbia  aggrandito  il  nome  del- 
le meretrici ,$$  che  non  habbia  perfo  dietro  a loro  ilfenno , la  prudenza , (2  finteL 
letto ? SaUmone  così  fauio  non  perdette  il  cervello  fra  finfinita  turba  delle  concu- 
bini? Sanfcne  così  forte  non  fu  accoccato  de  gli  occhi  corporali  9 e di  quello  dilla ù 
mente  per  caufa  delle  meretrici  ? Non  fi  conofce  finfìpien^a  di  Socrate  nell  amor 
Plutarco  d9tAff>afia  ? Lu  paria  di  Platone  in  quello  di  Stella  ? La  ttoltitia  d9Anflotck 
fcriue  di  in  quello  <F  Erpillìde?  La  follia  d’ifocrate  oratore  in  quello  di  Metanira  ? Vedi  i 

Platone,  flotti  Filofofi  qua  fi  tutti  alludati  dalle  Cortigiane  > Arèflotele  da  Lampride , ArL 

d’ArTfìote-  da  Lalde>Stllbone  da  9licm>  Nìcoflrato  d9 Anticir a,  Epicuro  da  Leontiat 
k,  Pitagora  da  PL  andrò,  e Calidena , Vedigli  oratori  antichi  impaciti  dell  amo 

delle  meretrici.  Stefano  di  Nìcareta,Ly{\a  di  Lagide , Stratocle  di  Lamene , AL 
adamante  di  Naiade,Hiperide  di  Mirhma,DernoHhene  di  Layde.Vedi  i Poe- 
ti [ciocchi  qua  fi  tutti  rapiti  dalla  bellezza, & lafciuia  di  quelle  Cortigiane -E  ubo- 
lo  di  Clepfidra,  ^Antimacodi  Chrifeide , Mehandro  dì  P hanno,  Orfeo  d’ Euri» 
dice,  M ufo  d 'Antiope,.  Homero  di  Eenelope , Alceo  di  Sappho , Anacreonte  di 
Lufùnia, Catullo  di  Lesbia,  Ouidio  di  Cor  ima,  Licinio  di  Nerea,  Tibullo  di  De- 
lìa,Propertio  di  Cinthia.  Tedigli  antichi  Eterei  qua  fi  tutti  prigioni  13  captiui  pu-  * 
re  di  cotefle  meretrici.  Per  fio  d'Andromeda,  Paride  d’Heleuay  The  fio  d’Ariad - 
m,  Achille  di  Bnfdde,Piramo  di  T hisbe,Hercole  di  Deianira , Pirrho  dì  Tigri - 
de,  Alcibiade  di  T imandra,T  eriandro  di  Meli  fra.  Tedi  igran  Regi,  e gl’ Impe- 
ratori del  mondo  quai  tutti  acaecati  dtWamore  loro  affatto.  Prn  Cyro  di  Perft 
di  Thocaide  ,Tbolomeo  Pbilopattod'  Agatodea,  Demetrio  di  Lamia  * ^Anti- 
gono di  Dama,Sekuco  di  Nyfa,  Filippo  Tèdi  Macedonia  di  Phì!  * na,Dìomfi& 
Tiranno  di  NanniofPompco  di  Flora,  Alcjj'aadro  Imperatore  di  Thaide, e Mar- 
cantonio Romano  della  fhmofa  Cleopatra.  Ma  doue  lafcio  quelli  che  rìhcbbcro  in 
tanta  quantità  a pofla  loro?Tbokmeo  Filadtlfonon  htbbe  Di  dima, Bili flicht^  * 
Stratonica,MirtioxEleufwa, Clivo,  & altre  infinite  d' Alcibiade  Atheniefe  vm- 
Pherecrate  uerfallibìdinofo  non  fcriue  così  Pherecrate? 

Exiftit  haud  vir  Alcibiades x vt  patet, 

Nane  omnium  vir  faminarum , at  denique  eFlt 
Plutarco,  c urlone ,p er  teflìmonio  di  Plutarco, non  chìamaua  Cefarecon  Pìflefia  intentioney 
huomo  di  tutte  le  donne,  e donna  di  tutti  gli  huommil  Non  fi  legge  apprefjo  a Ido- 
meneo  di  Themiflocle  Atheniefe  ycbe  fkceua  tirare  la  fua  carrozza  da  quattro > 
Sdomeneo*  meYeiFicì  nude,  da  Satira  ja  Nannio,da  Scione , e da  Lamia  così  bella  ? 1 Di  Ni 
Cte£a  no\Rè  d'Egitto  non  fcriue  Ctefla,  nel  ter^o  libro  delle  cofe  de’Terfi,  che  mai  fi  ve 
deua  fe  non  fra  la  catema  degli  Eunuchi,  & delle  concubine?  Tiberio  Cefare(co- 
menota  T ranquillo)  in  vn  luogo  fec reto  non  nef emana  igyeggi  al  fro  piacerti  ? 
Plutarco  ^urina  Rè  de9  Pan  hi  (fé  non  mente  Plutarco  ) nonne  menaua  in  campo  dietro  et 

Hefiodo.  fe  ducento?  Thefeo, fecondo  He  frodo, non  htbbe  tìtlena  a fua  pofta , mdncur 
Hifpolìta , Eippe,  Egla  con  vna  mandra  d'altre  infinite , Agamennone , ap- 

Homcro.  prefjo  Homero, non  viene  riprefo  da  Ther fitte  per  hauerne  vn  ferraglie  a fuo  corri- 
li Sabelli-  modo,^  diletto?  Sardanapalo,  come  attefla  il  Sabcllico  negli  E fi empi, non  ficcai 
xo.  del  proprio  palaT^o  vn  luogo  immondo  ? non  andò  vestito  da  meretrice  ? non  vsò> 

% ijjreccbi 
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i (becchi  dinari  ^ di  dietro  per  vedere  tutti  gì 'atti  venerei  compitamente*  Her- 
cóle  , come  nana  Herodoto , non  ne  hebbe  in  fette  giorni  cinquanta  perfuo  vfo  * Herod  otto 
Gordiano  come  recita  Giulio  Capitolino , non  nc  teme  vintidue  a fita  pofia  per  Giulio  Ca- 
abufarle , aitandogli  piacefie  ì Commodo, come  narra  Lampridio , non  inpa ^ puolino. 

tew  trecento  il  dì,e la  notte  * Pwculo  imperatore , come  fi  vanta  eglime-  LaPnai0# 
We/iwo  epistola  à VMetiano , wo»  ìngrauidò  cento  fintine  Somatiche  in 
termine  di  quindeci  giorni  * Heltogabalo  f opra  tutto  come  nana  Lampridio , e Làpridio. 
fufolenniffimo  fiatone  da  femine , effendo  quello , che  ordinò  ìncafa  luoghi  mere- 
trici] à gli  amidi  à i clienti,  a i fimi,  i*  fece  loro  conuiti  grandinimi  di  vintidueja 
forti  di  viuande  ,ton patto,  che  gl’ multati  per  ogni  viuandache  vemffe  in  tamia , 
baite  fiero  à vfare  vna  volta  per  vno  con  le  fimine , & Uuarft , & erano  obhgatì 
per  giuramento  <a  ofieruare  quefìa  capricciofa  palaia;  & altre  volte  compero 
le  meretrici  à pretto  caro  da  Ruffiani , come  quella  particolare , che  gli  co  Sto  tren- 
ta libre  d'argento:  e fu  prodigo  nel  gettare  dietro  à loro , donando  vn  giorno  à 
tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  tSMajfimo , del  Theatro,e  dell' sstfmphiteatro,  e di 
tutti  ì luoghi  di  "Roma, in  vna  vifla,che  fece  vn  ducato  d'oro  per  ciafcuna altre 
volte  fece  laro  in  palalo  or aironi  militari , chiamandole  commilitoni  / noi,  e dop - 
po  Por  adoni , come  fi  fi  fiero  fiate  foldati  da  douero , fece  annoucrar  loro  per  eia - 
f cuna  tre  ducati  d'oro  per  paga , epublicò  alcuni  ordini  amatori],  (3  m ere  tricij , ri - 
trouando  moni  modi , & figure  di  piaceri  dishonefìi , per  pajjar  le  dodici  figure^ 
diCyrene  Cortigiana,  che  ha  dato  luogo  alprouerbio  apprefio  Tado  eJ4€am-  paoj0 
tio . Duqdceim  artium  homo  : & perche  ne' venturi  ficolinon  fi  gloriafiel'in - nut{0, 
fime  Aretino  d'una  imentione  sì  firn  a di  tanti  modi  compilati , & defaitti  da 
itti,  (3  altra  ciò  couccjfe  molte  effe nt ioni .,  priuilegi ],  & falarij  delpublicoThefo- 
ro  à quefìe  fimine  ree , ordinando  Pifiefio  alle  matrone  Romane , le  quali  entrafi 
fero  nella  profana  fitta  tanto  e[] aitata , & magnificata  da  lui . che  più  ? 

gl’ifleffì  T>ei  degli  antichi  non  fi  fino  dati  in  preda  alPifìefie,C3  fatti  berettoni  del 
le  meretrici  non  attefiGioue  ad  Europa  ? zJMarte  d Venere  colta  fecoalla  rette 
dal  Zoppo  Vulcano * Tlutone  à Minthia* apollo  à rDafne*  Bacco  ad  Ariadne* 
fJercole  à Me  f Caflore  à Phebof  Nettuno  à tiro  ì Pan  à Siringa  f E perche  tra - 
lafcio  da  parte  tanti  galanti  lAuttm  » che  in  ver  fi , e in  prò  fa  fono  fiati  fautori , e 
partigiani  nel  nome  loro  fingolarmente  ? Non  ha  celebrato  rifiofane  il  nome  di  Ariftofane. 
Salaucaf  Anafjandro  quel  di  Lagifca* Giorgia  quel  d’ Eufrofina,di  Coronale  Gnu  Anaffan— 
thena?  Antiftkene  quel  di  Sinope,(3  Apuaf  Heperìde  quel  di  P brine, che fu  da  lui  ^ro*  . 
con  vna  or  ottone  di  fi  [a  dalla  morte, mo  fiondo a'  Giudici  il  petto  Venereo  della  me  thè— 
retrice,per  mouerli  à pietade, come  fece  f Cefalo orator  quel  di  Lagide*  Et  Akhida  ne. 

' mante  quel  di  Naiade , dorma  di  pari  efiercitio  alle  predette * Oltrache  Menan-  Hiperide. 
irò,  Apollodoro,Callifirato,Ammonio,Catiinutco,Philot€,(atullo,Propertio,Oui  Cefalo. 
dio,  Horatio,Martìale,  di  molte  altre  particolari  hanno  ferino  cofi  non  meno  vergo  Alcidaman 
gnofe  à loro fteffi, che  honoremlìà  effe. Fra  quali  huomimeelebri  con  qualche  mag  c*alliftra~ 
gior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappho,chefu  poetefia,  la  qual  celebrò  in  ver  fi  t0. 
le  fue  fiamme  amorofe  per  Phddnefuo  drudo  particolare , e quella  celebre  Leontia  Philote. 
femina  di  Metr odoro , che  dìfifi  thonor  delle  meretrici  conira  la  lingua  di  Theo-  Sappho. 
fiafto.Da  quefìo  figuito  grande  > c'hanno  hauuto  le  fimine  vergognoje  & infami  Leonua* 
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in  tutte  le  parti  delmondo>  > infiniti  dami  particolari , & communi  in  procèdo  di 
tempo  fi  fono  fi coperti  afrguaci  di  quelle  .Annibaie  nelle  delitie,  & lajciuie  di  Ca- 
pita perde  i trionfi  delle  fot  vittorie  y fefare  macchia  la  fua  gloria  in  Aleffandria 
per  vnafemina  ; Demetrio  in  (frecìa;iAntonìo  in  Egitto • Hercole  abbandona  le 
mprefe  inaine, e s'induce  filar  per  la  "Regina  de* Lydi; Achille  lafcia  di  combatter 
per  rBrifeide  Jrlifi]e  è ritenuto  dall’opre  loeroicbe  per  Circe -il  Rè  d^Liàa  Jeme  alle 
concubine  tcjjenda,  e frre^ga  il  governo  del  Regno-;  Giove, fecondo  Homero,  qiran-* 
io  di  buono  penfa  la  notte  intorno  alle  cofe  di  Troia , tutto  volge  frffopra  il  giorno 
per  amor  delle  meretrici;  Alcibiade  acquifla  la  morte  per  Timandra,  Claudio  per 
Virginia,  Gommo  do  per  Mania , Pirrbo  per  Htrmione  refla  veci/®;  & Lphipcx 
Arraffar  ete  ? impicca  da  fe  medeftmo.  La  guerra  dell'Afia  ha  principio  per  He  la 
va  quella  de  S am  ij  per  Afrafia , quella  di  Frigia  per  Hippodamia  quella  de’fen. 
taunper  Deiauir  a quella  d'Egitto  per  Cleopatra. Et in  fonrna  tutti  i mali  gratta 
di  fono  venuti  per  cagione  delle  meretricio  e che  cofa  di  bene  può  fuccedere  da  Imi 
offendo  piene  di  tutte  le  malitie, di  tulli  gli  inganni. di  tutù  i vi  tifiche  imagìmrft 
poj]otw?non  fon' sileno  macfihe  compite  di  tutti  gli  errori ì E cofa  di  gmitàìjfimafk 
Fica , e d'un  pefo  intderabìlc  à voler  defrriuere  particolarmente  t>aHutìe1&  Parti 
loro, e raccontar  con  che  modo, con  che  piacevole 7y^a  con  che  {guardo,  condì# pan: 
le,  con  che  baci,  con  che  carene , con  che  nodi,  con  che  reti,  con  che  lacci,  con  quS 
trattenimenti,  con  quai  lufwghe,  con  quai  toccarsi  enti  con  quai  firmamenti , cca 
quai  capefirarie,  e®  c he  accogliente, co  che  atti,  co  qxm  la fem-waneggian.  enti, et 
quai  lotte  con  quaicoflum'hcd  qnairifi,con  quai  fruul adoni, con  quii  fraudi, e fin  tic* 
ni, con  quai  fitlfe  lacrime, con  che  fofrirt^on  chegewktyen  che  dipartenza, cfajMp 
prolungatone  dìpmere,con  qmifiamb lamento,  & con  qual  r itici* attor. r t:Hhm& 
imefebiare  i giouenetti  ine  freni,  e farfugli  fornitori , efihìauraéogvi  far  piacerei. 
Dòue, che  l'arte  m evttmìa  fi palcfa , ($  fipabiicapcrmtgi  infiniti  che  da  gh  inea* 
ti  amatori  fruente  auuertiti  non  fono , per  effer  kvo  troppo [empiici,  & effe  madri 
a ogni aflutia,&  malitia,the imagkar fi  pojia.  Con  che  arte  penfì che  s’ intpon* 
gbino  inomi  di  Cinema  fli  Virginia,  d1Jfab<lla,d'Gtìwtipia<AìHderi&,  di  Diana;, 
di  Lidia, di  Vittoria, di  Lama  fdi  Domili a;dv  Leuibmt, di  Lu eretta, dì  Stella ,di  De- 
Ha, di  Flora, fe  non  per  captiuar  con  la  vaghezza  de  ttomi  i cori g iottan ili, che  perg* 
imamente  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quelli  nomi  joaui,& con  cHuerfi  Madrigali. 
Ù Sonetti, vanno  fc  bendando  intorno  alle  loro  lodkfhcendo  ri  fumar' i montai  collie 
le  piagge  j bofchìje  felue>e  le  verdure  di  confi  i nomi  delle  Rime  bore  a moro f e e fife 
manente  fàumitiì  Perche  penfi,che  troiane  ì rifi  vtgzpfife  pioto  fe  lagrmefipian 
ti  compaffioneuolide  parole fra  ui, le  carene  gentili,  le  prom  effe  dolci,  i bacila  fri- 
nife  non  per  inefrare  Palme  di  maniera  late  , che  impacile  o dicano , o fcrhmfy. 
che  quei  ri  fi  fon  ori  fono  della  vaga  Citherea  ì quelle  lagrime,  fono  lagrime  di  Di- 
donepcr  Enea  l quei  pianti , fono  pianti  d'Echoper  Navcìfr  Tquellé  parole  fono 
le  parole  di  CP  diade  innamorai  a t quelle  carene  fiosso  le  carene  di  Dafne  fatte 
a d Apollo ? quelle  promeffe  fono  le  prom  effe  di  (}iuuone  àTandt't  queibacifrno  ì 
baci  di  Tenere  al  fuo  Adone  l Onde  penfi,che  nafeano  i canti,  i fumi  ,ib alti, i gì  - 
uocbije  féfìe , le  vegghie,  i corniti,  i diporti  foro  ,fr  non  da  quell'intento  d' batter 
ìaPplaufrxil  commercio, il  concorfr  citila  turba  infelice  di  quejìi  amanti,  che  rapiti 


w 


v N i v é r,  s Ale. 

T r ■%  t - - 

id  quelle  tùtì  Angeliche, e [oprane, attratti  da  quei  fi toni  diurni  ,di  arpicordi ,(3  lati 
KM ùnpa^ii  ìn  quei  moti,  Ò iq  quei  giri  loro  tanto  attrattiti^,  confumati  in  quei 
giuochi  fiaffeuok, dii  eguali  in  quelle  fette  gioirne,  addormentati  in  quelle  vegghie 
pdegr  ine  yimmt*  firn  fui  canniti  di  Ventre,  (3  di^Bacco , mortine l me^o  ai  quei 
fioatti  diporti j rettalo  prigioni , & feria  del  loro  fallace , (3  infidiafo  amere  i Con 
quetto  fine  ittefio  adornano fletti  di  padiglioni  di  rafo,di  coperte  dtfita , dilen^oU 
di  r enfio  ,di<  off  ni  ricamatici  lettiere  mter fiate, di  TapttiT  ur  eh  efebi  le  tauole,  dì 
sadreghedi  velato  le  fate,  di  [canni  minutamente  Uuorati  le  camere , d'argentario' 
U credenza  pitture  lafiiuiffi  me  i tetti, e le  mura  di  rofe,e  fiori  lattricati , di  pro- 
fumi odoriferi  tuttala  cafa.  Per  quetta  fola  cagione  fi  mottrano  alle  /indire,  fan- 
no veder  fi  fui  balconi  giran  d'occhio  a chi  pafja,gefhfcono  conia  mano  Accennano 
eoi  guardo,  motteggiano  col  vifo, parlano  con  la  lingua , ridono  con  la  fiocca, fi  fior- 
cono  con  la  vita, chiamano,  pregano,  fuadono, gridano  che  sentii.  Jguitrdi  prouìe- 
KC,cbefcriuone,cb€  mandano  lettere  in  volta,  che  danno  auifi  dì  piu  maniere,  che 
i prefentiich  e le  ruffiane , chef  meffighei  rogagli,  che  ì paggetti  varmo  gridando 
da  tutte  PberecotipoiiT^e,  con  moretti,  con  ceciarelli , con  pi  atti  coperti,  con  com - 
miffionihora  dolenti,  bòra  pietofe, bora  {rifili, bora  gioconde, bora  (fvn  tenore , bora 
d'vri altro.  *Da  queflo  nafiotio gP  inulti  a dcftnari,a  cenema  ttuffe,abagni , dange, 
a lotte  abbomineuolij'&  vergognofe.  *Di  qui  procede,  che  fi  dilettano  tanto  di  far - 
fi  belle  con  vari*  lifei,  & belletti,  vuotando  le  fpeciarie  di  biaccaM  jotimad  j , di  la 
rye  fcaiola,  dì  lume  carina,  di  fior  di  cri  fi  alio*  di  borrafo  raffinato,  (3  che  fi  ren 

donoluttre  con\molle  di  pane,  con  aceto  Umbicato  con  acqua  di  faua , con  acquai 
di  tterco  di  bue, come  Ufcfue  che  fon&:(3  eberinfrefiano  U vifo, e mollificano  le  car 
ne  con  Pacque  d*  amandole  dt  perfino,  (3  il  fugo  di  limoni , e fi  conferuano  con  rofe, 
con  vino,  con  lume  di  rocca , (3  indurifiono  t capellidinany,  con  draganti,e  femen 
ge  di  codogni,  e mettonopenuna  nel  Urne  di  feccia  , & nella  calcina  viua  per  fa- 
re lificia  perfetta  da  dar  fi  la  bionda  , acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  fila  vn'Epi - 
tbeto  sì  nobile , & pretiofi.  Qui  vedi  j pecchi  preparati , Pacque  refi,  P acque  nan- 
fe, P acque  mufebiate,  i profumi , i ghetti , Pambracano , i pettini , gli  orecchini, 
i {criminali,  le  forbici,  le  mollette . Qui  vedi  le  fiutole,  i boffoli,  i vafi,  P ampolle, 
le  feuteile , i pignattini , i gufii  d*ouo  pieni  di  mille  emptafpn  preparati  da  toro . 
JÉJf/i  vedi  le  fanti  preparar  Paguccbie  da  pometla,  conciarle  ì butti , ferrarle  i fiati 
chi,  ttrìngerle  te  {palle , aiutarle  di  dietro,  a correre  dauanti , porgerle  i “Roccoli, 
affettar  le  faldiglie, alitar  e la  coda.  Qui  vedi  madonna  col  capo  Ya{teHato,co'ri\ 

Kf  dinanzi,  con  le  treccie  bionde,  col  nafiro  cCoro,  con  manigli  alle  braccia , coris 
diamanti, in  dito, con  collane  ai  colto, con  pendenti  aPP orecchie,  con  garofoli  alla  de- 
fira,con  rofe  allafiniftra.fon  quetta  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  profpet 
tiua  alla  fine fira , che  parevna  le^abelle  imbelletata.  Nè  queflo  batta  che  per 
maggior  mollitie  ha  i guanti  difita  in  mano,  la  marnata  di  zibellini  poco  da  fin- 
gi il  cagnino  in  braccio , la  gattina  a’ piedi , la  Jcimia  da  vn  canto , H martello  dal - 
l altro , il  ventaglio  apprefio  , e da  tutte  le  parti  {pira  libidine  , & lafciuia  ettre- 
ma  . S inferma  t aiuoli  a per  far  fi  vifttare , s'infinge  dolente  per  far  fi  confida- 
re,  fimottra  timidetta  per  far  fi  accarezzare , fi  [copre  ritrofa  per  farfi  brama- 
te y fi  firnula  morta  per  farfi  fofpirare , Con  quanta  profopopeia  fauellaj,  & 

3 con 
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cori  akn.con  quanto,  artificio  apula  bocca,  ,con  quanta  indutfria 
con  quanta  lafiiuia  ordina  ìgèjìi.mqmnta  accortela  dorme*  e nel  dormir  pian* 
gui[ccy  nel  vtggbiar  [offira,  e dapa  ride * edapolpiange,edapoicma,e  da  poi  fi 
turba#  dapai  fi  quercia  e dapoi  fulmina  , e.  finalmente  con  gli  occhi  baie nmén 
faettad  emide  gl  i*^  Qjùmirivn  tacjerAi  parole  ,vn  filentio 

di  bofca#ngu<0<ìfepiw^^  comi  di  cervello  fhntafiicOyvn  fe* 

dijede ,vri  fatare  di  fine  tir  e-,  vn  puntellar  di  porte-*  vn  chiuder  à' aliane  jm  ri 
Zeloftc  tnppo  dfòMofo,  già  fumincia  dar  all’ armaci  [degni 
principiano, l'ire  fi  generano^  minacene  vanno  in  volta* idiffettinon  hanno  fine* 
i bruiti  fi  tiouanoj  penateti  Par  mano Jf stelliti  Rinfuriano  ,Ae  baronate  Rappa* 
recchìanoyi  sfa  fi  fi  prcparono,  le  rnomjìir  ammano  da  quejie  itifidiofe,  emala- 
dette  meretrici.  Non  fi  parla  pittdive^ytm  ^faHMladicare^ynmfiragio^ 
na  à'bauere  commercio  infieme^ffano^  i mcjfije&anok  polire*  mancami  preferì. 
tUv  erigono  meno  ifaluù9elem eren^eji  rkb  redo, V9  indietro  k fedi, fi  dimandanti 
quadri, fi  riuoghonoir  bratti  dellimagm  miniate,  dentro  fffiatoUnh  exonrabbia,. 
con  furore, con  infama  di  mente  fi  rompe>fi[pe^afifcalpefta  ogni  cofa  con  gli  pie: 
di  Quindi  figiura,  fifiongiura/t  facr  amento,  di  non  far  mai  pace. Marte, e Bello, 
tia  [corrono  daognibandayle  faci  fiaccendono.ogni  hora.a  piu  potere, .non  piu  fo * 
nettfnon  piu  madrigali, non,  piu  can%onìynon  piu  fi  fiine  da  innamorato,  ffirano.le 
mufe  gratioje , Apollo  afeonde  Ulita, Euterpe  vàafpafi»,  Cupido sfratta  Vènere 
va  in  cbia fio,  Arcb  iloco filo  filafiia  vedere#  Pafquino  trionfa  ìnmes'o  dèlie pia^ 
%e.  Hora  fi  fioprono  gli  m ali d a donerò,  fi cont am gl'inganni,  le  malitie  ^tradi- 
menti,le  doppie  polle  defa  te  Ili  ti , il  tener  fu  la  franga de\ ganimedi,  la  trappola 
derogati  le  perfidie  con  quefii,gli  affafiinamenti.con  quell" altro  Jo [pender,  della* 
robbafil  perder  della  vita ff arri  fillio  dell' honorc, il  con  fumar  de  Inanima, ìlvuot  ari 
della  borfa,tlcruccmiltrauaglio,il  martire, il  difpetto,  la  gelo fio,  l'inquietudine^j 
grande  che  da  loro  procede.  Pafquino  fi  mette  a narrar  lefuperbie,nel  tìar  [Agra- 
fie,nelconcorrer  con  le  [ignote  diyefiì,  didrappi,di  ferue,  dicaio^e.e  [opYatuttQ> 
disvoler  efier  d'ogrìbora  cortigianerie  ire  nel [degnar  fi  per  poco,  nel l'isfogarfi  con 
parole, con  minacele, conturbati  di  volto. con  offufiationt  di  occhi,  con  alteratone 
d'animo, con  rio  penfier  di  mente-,  le  inuidie  alle  beitele ^alla  gratiar  alle  manie- 
HaccoYte,alladeStre^a  de  gli  attirile  rìccbe^eral guadagno  , all honor e delle 
loro  concorrenti, le  gole  a patii, a corniti, a confettionii& a ogni  [medi  leccar  dia* 
che  alla  pia^afì  ritroui-Je  accidie  in  camera, in  letto,  al  fuoco  al  frefeofu  le  fedi * 
digiorno,di  notte#  da  tutte  le  boreale 

ni,i  moti  in  enigmi, alla  [coperta, conattfeon  parole  .con  getti,  con  opre,  con  effetti * 
che  dinotano  tifieffa  incontinenza:  ouefono  rafjornighate  ad  vna  sfrontata  P pi- 
Philocrate  lene  da  T bilobate  lacerata,  ad  vna  Celia , dalla  cuiimmdkitia  grande  firiut 
Poeta  Gre  cosìiJfyCartiale» 

*Das  fattisydas  Germanìs  ^dM'Cdìa^Vftcby 
Ne  Cilicum [pernii,  C appadocum que  lùy ai. 
vrfd vna*JKéffatimy cheffecondo  Phmofuperbvnafua  finte  fra  daleipofia  alici 
lotta  Venerea  di  piu  dì  vinticinque  coìti per  notte$  ad  vnaSappboahe  fecondo  Oui 
Ouidio*  dio  nell epifiolerv[aua,  & patina  efier  vfata  da  cinque  anulie  fue,y4tthi,  Cidno* 

* Ambirne* 
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■^finìtime,  Veléftpptt,  & dMagara,  ad'vna  Semirami,  che  innamorata  di  vn 
cau  a Ho  giacque  conejjo;  ad  ma  Paftp.be,  che  fifottopcfead  vn  toro,  come  firme 

Prcpertio  in  quei  ver  fi,  .... 

Vxorem  quondam  magni  Minois , vt  aiunt , 

Corrupti  torui  candida  forma  bouis. 

Me  due  [or  elle  (allypigbe,cbe  vennero  a quel  vergognofo , & infame  contra- 
tto fra  loro, come narra  Ccrcida  Megaìopolit  ano  sioè  .qual d'amendue haueffepiu 
belle  parli  pofleriori . E finalmente  fin  anano  le  auantie  ìmmenfe  inchiederesti 
dimandare  fin  torre  fin  volere  fin  ruhbarefin  moleflare , in  importunare  del  continuo 
i fuoiamatori,di  vettì,dìanèUa,di  collane, di  manigli,di  ve^i,di  perieli  filge di 
cor alti,dì  mobiliò  di  mille  altre  cofet  oue  s antepongono  a Rhodope  Egitth  fiche 
fi  gloria  apprefio  Herodoto  di  baucrefabricatocon  l' abufo  della  firn  beltà  vna  pi- 
ramide magnifica  y & fuperba:  a P brine, che  fi  vanta  apprefio  a Calliftrato  di  ha - 
iter  fpogliatoTr  affitele  della  tàuola  del  fuo  pretiofo , & eccellente  Cupido , & di 
bauer  fatto  proferte  dicinger  Thebbedi  muro,  fe  iT ebani  fi  contentavano  di  por 


regio  defuoi  denari  d'acqutfio: 
apprefio  Htraclide  Lembo }di  bavere  efiautto  Antigono  di  tutti  ifuoi  Thefori: 
allaformofa  Lamia  che  apprefio  a Plutarco  fi  celebra  di  bauer  inefcato  in  modo 
Palma  dèi  Rè  ‘Demetrio,  che  ogni  cofa  dxmaua  a lei:  alla  pompcfd  Fiora,  che  cip- 
prefio  a Plinio  fi  commenda  di  bauer  degnato  a Imperatori , a Regi,  a PrencipU 
a Confoli , a J^ucJlorìfolamente  * e delie  fioglìe  del  fuo  guadagno  bauer  lafciato 
ricco  il  popolo  Romano.  La  Satira  finalmente  fi  efiende  afiai intorno  alPimpa - 
tienge  loro,  quando  non  fono  contentate  a pieno,  e divulga  le  murmurationi  contra 
i fuoi  amanti,  i lamenti,  che  fanno ,le  querele  che  fi>argono,ì  difetti  interni  c* han- 
no yil  liuor,  chele  distrugge , la  rabbia,che  le  confuma, il furor  preci  pitocche  le  ra - 
fìfce  a ogni  forte  di  off? fa,  e di  vendetta ; il  gridar  come  trifte , P arricciar  fi  cornea 
jpinofi , l’ina  ferir  come  ferpi,  P infuriar  come  demoni],  che  fi  vede  in  loro . Le  auda 
eie , le  baldanze  ile  prefontioni , le  temerità,!' alterezze,  gli  orgogli , le  hippocrifie 
fi  raccontano  tutte  a tutti  in  vna  volta.  Suona  la  tromba  delì  ignominie  loro#  pre- 
dica le  difeordie,  che  nafeono  per  effe, le  rifieje  conte f e, le  par  ole, le  minacele, le  in- 
giurie, le  vccifmi,  e tanti  impegni  di  robba  Sutti  latrocini]  de' padri , tanti  furti 
de'parentì,tanti  giuochi,  tante  crapule,  tante  bettemmie,  fante  parole  fcandalo- 
fe,  tanti  fuiamenti , tante  difiolutioni , tante  disboneftà , che  non  hanno  né  fine , nè 
fondo . Per  vltima  conclufioné  fi  conchiude  quanto  da  loro  fi  riceue , & ac  quitta^, 
che  non  è altroché  mille  immonde g%e,  & fordide^ge , le  quali  boneftamente  no- 
minare non  fi  pomo  ; & s' abbellire  il  concetto  deferiuendo  quanto  fono  brutte- 
{porche,  laide,  infami , furfante  pi  e doccbiofe,  piene  di  erotte , cariche  di  menftrtw, 
puzzolenti  di  carne  fetenti  di  fiato, ammorbate  di  dentw,àppefiate  di  fuori  .chele 
Cabrine  in  comparatane  fono  piu  defiderabiliebe  loro. ‘Però  fi  a cofa  ottima, e fag- 
gia  da  douerolafciar  quefle  lupe  di  Romulo , & di  Remo .fuggir  quette  iuuenche 
d' apollo, febifar  quette  chimere, abbandonare  quette  Medufe  monftrvofe, chiude 
re  t vecchie  a quette  Cirene  maladette , dar  ripulfa  a quette  Belide  fenga  fondo, 
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{cacciarli  m tutto  dal  commercio  hoSiro , come  fece  Diana  Elice  femina  di  Gioue 
dal  confort  io  delle  Ninfe . dicendo  Ouidio  quejìe  parole  in  per  fona  d'effai 
I procul  bine . dixit.facros  nepolue  fontes. 

Cinthia  deque  fuo  iujjit  decedere  celti ^ 

E ferui  rfi  di  qut  l con  figlio  deli'iHeffoe 

mea  decepti  iuuenes  pracepta  venite . 

Quosferut  ex  omni  parte  fefellit  amor . 

Perche  è cofa  troppo  chiara,  (i  manifejlache  rumor delle  meretrici  non  cagione 
altroché  miferia.&  infelicità  per  fine  de’fuoi  piaceri.  Fadmo  dunque  tutte  le  cor- 
tigiane in  chiafio.e  gli  huommjaggi.& prudenti  attendino  ad  altri  Hudi.  che  re  - 
chino  loro  vtilità. gloria,  & h onore,  battendolo  dal  confort  io  delle  meretrici  dona- 
no. e vergogna  vnìti  infume . 

Annotationc  fopra il  L X X 1 1 1 1 . Difcorfo; 

Moltiflìme  cote  intorno  aquefie  profane  Meretrici  fi  trouaoo  in  Celio  Khodi- 
ginoallib.5  &cap.i9.&aIIib  t.c.7^.Cosi  in  Pietro  Crinito  al  lib.  5.  & cap.  i.& 
al  Jib.9.cap.8.Cosi  in  Pietro  Vittorio  a carte  45  i.iyy.Qc  101. 


DE’  R VE  FI  ANI,  ET  DELLE  RVFFIAN  E, 
Difcorfo  L X X V„ 

n 

HAuendo  tanta  amicitia , e tanta  f hetteTga  di  parentela  fra  loro  Parts 
delle  iJtyCeretriciy  & quella  de' Ruffiani  y che  fi  può  dir  veramente . che 
venghino  legati  infieme  col  nodo  gordiano:  è cofa  molto  giunta.  & con- 
ueneuole.che  al  ragionamento  di  quella  fucceda  il  difcorfo  dique  Ha, accio  che  vna 
catena  tale  non  paia  inettamente  nell'officina  de' miei  difcorfidifunita , & fe  para- 
ta. Terò.  dando  principio  al  ragionar  di  queHaprvfeffione  accorta  fuor  di  modo, 
& fittile  fio  l'antepongo  fen^a  fallo  alcuno  all'arte  meretricia ; perche  da  queHa-> 
come  da  maefir a s'impara  quanto  di  fraude.e  di  malitia  nelle  Cortigiane  fi  trovi > 
e dalla  fiuola  di  effa  tutte  le  truffe  fi  calcano,  onde  le  difcepole  ammaefirate  fuga- 
cernente  in  fi  diano  altrui . & con  varif  colpi  da  furbe  fanno  refiar quefii  fi  fieni 
fparauieri  al  vifihio  delle  loro  parole  prefi.^  gabbati;  F u molto  favorita  queft' àr- 
ie (benché  indegnamente ) dagli  antichi  Romani  .onde  fi  legge  apprefio  Pietro  (ri 
nito\y  che  neltempo  diVenere  in  duetauole  dibronxo furono fcolpite  leggi  di  Ruf- 
fiania  del  feguente  tenore * Che  le  ragioni  del  vedere.del  parlare . del  fabliau . del 
buccinare  .del  maneggiare  .dell' introni  etterfìydel pregare,  del  fi  ad  ere  le  f emine . 
pano  concefie  perpetuamente  digiorno  agli  huomm.nè  fia  perfina . cheghbab- 
bia  a impedire,  ò difiurban  qnefic  commodità  dalla  cafa dal  buco. dall bcrto.dal- 
Pvfiio  di  dietro, dal  tetto  .dalla  calle. dal  le  fineHre  in  modo  alcuno-,  fi  ferui  la fed>  * 
fi  diano  configli .(A  fiprefti  ogni  aiuto,  e fiutone  : e drnotte  ( cofidiceua  la  feconda^ 
tauola ) congli  vfati  motti . con  i filiti  accordi,  con  gli  dati  contra fogni  fi  poffi an- 
dar da  loro,  fi  picchi fenTfaltr  0.  e tolta  via  ogni  paura,  le  nato  ogniùmore.  timoffo. 

ogni 
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ògmfofpttto  fi  fàccia  ingreffò  à quefleffieruendofi  del  tempo , dell' ordine,  e de  II' ce- 
ca fme  fecondo  i bifogni  . Et  Licurgo  quel  [auto  legislator  della  Grecia  à gli  La- 
cedemoni] fece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto  , permettendo  > che  in  ccconen^u, 
ebevrìbuomo  attempato*  e per  debolezza  di  f or ^e, pecco  atto  al  confortio  congiu • 
gale,  hauejfe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  etd,potcffe  eleggere  afuo 
piacere  qualche  giouane  piu  poderofo,  (J  di  miglior  neruo  di  lui*  il  quale  pigliafi 
fi  cura  d'ingrauidarla  , pur  che  il  parto , che  nafeefie  fofie  tenuto  del  manto * 
Nè  Solone  fi  mostrò  men  partigiano  > ò dinoto  del  ruffianefmo  in  quella  legger 
jua , doue  ordinò , che  le  donne  maritate , ritrouando  i mariti  loro  nc' piaceri  del  letto 
difutili  9 & inetti , haueflero  copia  di  elegger  fi  alcuno  de" parenti , col  quale  fi  pò - 
teffero  congiunger  c, nè  però  fofje  in  podefid  d' alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'alni, 
che  del  marito  vero . tSWa  cotefta  arte  furfante fca , ($  vile , è poi  crefciuta  col 
tempo , & con  i'offeruanza  de  gli  buomìni a grado  tale , che  dilataffi  per  ogni 
yurte , e tenendo  fermo  poffefio  quafi  in  tutti  i luoghi  , s'è  di f copula  al  mondo  per 
Regina  de  gli  animi y & de'finfi  di  tutte  le  perfone . Et  in  fegno  di  queflo  , chi 
legge  le  hifìorie  vede  > che  non  è fiato  quafi  buomo  coti  grande  , che  non  babbiru 
j inerito  lo  feettrodi cofieiyincbinandofi  al  ruffianefmo , & alle  lufinghe  di  qucftau 
fklfa  amica  de 9 cori  nofìri  btmanì . Scriue  Egefippo  nelle  fue  b priorie , che  Tao- 
lina  matrona  caHiffìma , honeftiffima y con  femplicitd  veramente  e frema  fu 

da  Sacerdoti  della  Dea  /fide  con  infolito , e nuouo  ruffianefmo  fottopofla  à vru> 
nobil  giouane  in  Gamb  o del  Dio  tsfnube.  e di  Gladio  Romano  racconta  Tlutar - 
co , cbe.nel  tempio  della  Dea  Tuona  introdottoper  mezo  de'ruffianefmi  in  vefie 
fiminile  fu  a dishonefìo  commercio  con  Pompea  moglie  di  Cefare  , che  per  ciò 
rì  h ebbe  dai  marito  giallamente  la  ripulfa  .Si  gloria  zsfriftippo  Filofofaapprefi 
fa  zsftheneo , fra  tutti  gli  amatori  di  Laide  Corintbia  effer  lui  foto , che  poffedeffe 
quella  fenza  effer  da  lei  pofieduto , e non  per  altro  certo , fi  non  perche  la  rea  fimi - 
na  fi  feruiua  dell' duttorifiL del  Filofofo , a tirar  col fuo  mezpla  frotta  de' focolari  d 
tafafua  .Taciodi  Nerone , di  Commodo , e d' Heliogdb  alo  Im  per  adori , de' quali 
fcriue  Lampridio , che  non  meno  ofieruarono  l'amicitia  de' Ruffiani , che  quella lj 
delle  meretriciyfiudiando  h ogni  forte  di  corruttelk  per  mezp  loro.  £ taccio  anco 
ra  le  co  fesche  dicono  i P oetide' tuffi  arie fmi  degli  antichi  Dei,  perche  tJPKercurìo 
bà  titolo  di  noncie , & meffaggiero  loro  vniuerfale , per  efser  bel  parlatore  a ifpli - 
care  tutte  le  ambafiiate^Tet  queflo  Horatio  volgendo  il  fuo  parlare  a quello, di ffe 
invn'Oda: 

O Mercuri  fàcunìe  nepos  Aihlantk* 

Morno  è finto  portinaro  de  gli  ifieffi , pef  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni  ceca 
pone.  A Venere  f attribuifce,cbe  fia  Tea  de  gli  amori,&  a Cupido  l'ifieffo , per- 
che da  lo>o  nafeonotutti ì ruffianefmi  nelle  coje  lafciueì&  amorofe.  Per  quefta  cali 
fa  fingono  Gioue  col  me^o  de'ruffiani  fhr  fouente  gelofa  la  moglie  Giunone , Mar- 
te fàr  le  corna  d V dicano],  Tan  cofuoi  Satiri,  F attnoxe  Siluani  feguitar  le  ninfe  di 
Diana,  Oceano  cenar  l'amore  di  Tbeti,  di  CjlaucOydi  Melicerta , Priapo  infi- 
ciar con  tutti  i mezf  que fia ,($' quell' altra  Tea*  E potentiffima  queffiarte  malua- 
già  ad  ifpugr,  are  ogni  per  fona, benché  fortexe  confante  fofie  da  doueroy perche  non  è 
vedova  sì Jaggia^  prudente>ionna  sì  accorta>& auuextitafvcrgine  sìftabilc,& 

fima^ 


Egefippo, 

Plutarco». 

Atheneo* 
L aprici  io* 
Horatio. 
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f:r  m a, prcpc fittosi fiddofintcntìoneSiforte^co^tinén^  sì  durayche  d all3  in  fi  die  fu  e 
ho  fipatifca.fi  non  mouimèto  aperto, almeno  fiotto  terra  mine  sì  malìtiofe.che  viene 
42  ttenata  affatto ,&  minata.  Et  qual  è quella  rocca  ferrea  .quella  fonema  adama 
fina, che  alfuo  j carpello  ftìa  falda  ynè  fi  muouafqual'è  quel prc fidio .che giouiì quel 
la  pr  ouifione  che  bafìiì  quell' ordine .che  fi  a buonoì  quclte  fentinclle  >cbe  [sano  dili- 
genti cantra  gl  ingannile  linucntione  di  coliti*  Nè  perforai  apertale  per  lirata 
gemifecrcii . nè  per  configli  afeo fi , nè  per  fottiglie'^a  d'ìnuentioni , nè  permeai 
doppu.nè per  modi furbeschi  fi  può  toccar  chi  Ragguagli,  non  chi  la  fuperi.ò  vinca 
a patto  alcuno  :conciofta  ch'ella  fola  fappia  quanto  fanno  tutti  i dotqye  tutti  gli  arti 
fli  del  mondo  vniti  infieme.  Non  sa  più  il  Eiettore  vn'iota  della  perfuafme  di  quel 
che  ne  fappia  vn  ‘Ruffiano  fil  quale  loda  eccellentemente , ejjaggcra  mirabilmente , 
configlia  accortiffimamcnteffua  deyediffuade  fiupendamentnadorna  i futi  parlari, 
tir  conferme  le  fuè  cofe , color ifee  lefue  ragioni magnifica  ì fuoi  pen fieri  ; confuta  le 
ragioni  contrarie,vilipeKde l’ altrui  par  ere  Ritoglie  ifuoì  detti)&  con  parole^  con 
none  Ile,  & con  metti  .et  con  fhcetie,e  con  ditmfe  imeniioni  fri  credere  quanto  gli  pia 
ce.Spauenta  le  putte  col  terrore  de'braui.le  fa  allegrare  con  lepromefle , attristare 
con  le  catttiue  miouc,rider  conio  buone piange)? per  V altrui  pena  .odiare  chi  l'ama, 
incrudelire  con  chi  muore9e  ffiafma  per  loro,  (ompanc  le  parole  ornatamtnte.col 
gefìo  l'imprimé  ycon  la  granita  le  da  fede,  con  colori  lè'deft  e con  l'Hippocrifia  le  ac 
quifla  una  diuotione  fiwgolare^ondeauuiene.che  diuenta  Signor  dell' animo  patron 
della  menteye  Rè  della  vita' di  eia fcuno\p  orche  fentedo  il  modo  del  direi' ordine  del 
narratelo  fide  del  parlare  .la grafia  del  pronunciare  ,le  figure  delle  par  ole  ,1'inuen- 
tione  delle  cofe  il  metodo  prefo.il  me^o  adoperatoci  fine  defidcrato , ogni  perfino* 
gli  rimane  fcbiauaye per  mera  ekttiòne  feguaceye  dipedente  affatto. Imita  il  Grani 
rnatico  nel  fcriuere  le  lettere  amorofe  tanto  ben  mejje.e  tanto  bene  apuntate  .che  ren 
dono  fluporeynel  dettar  politamente  ,nello  ffiegare  galantamète.neWifinmerfecre 
fame »te  il  fuo  pen(iero',e  troua  nuoui  modi  di  fcriuere  nuou ? ^ ffere  nuoui  enigmi  y 
nuoui  fecreti . acciò  le  lette  fe  non  ftano  intefeffeno  da  chi  è partecipe  della  cofaffi  fh 
incbiojìre  di  paglia  ab bruggiataydif uligine ydigalla-y& [i  leuano  con  acqua  di  cal 
cinaccio,e  di  falnitro:ft  ferine  co  Cucchi  di  cipolla,con  latte  di  fico.co  l'agro  di  cedro , 
ò di  limone. co  acqua  allumataci  fi  mofira  al  fuoco: fi  formano  carrateri  con  biacca 
fiemperata  con  la  gomma  .e  s'interpongono  al  lume)  fi  diflillano  le  lucciole  ,e  fi  feri* 
ue  con  quel  liquore  tanto  occultamente  quanto  dire  fi peffa ; le  Tfiffcre,  le  figur*fi  fo- 
gnile note  fono  infinite  in  queCìa  materia,  appare  vn  Toeta  nel  de  fcriuere  icafi 
acerbi  con  pietà  di  parole , i fatti  allegri  con  giubilo  di  cuore 5 in  narrare  le  guerre.* 
amorofeje  lotte  veneree.i  duelli  di  Cupido  .le  barriere  manialìdi  mille  innamora* 
ti,quelle  paleflre  delle  femine  antiche  nude  con  gli  huomini3quelle  cacete  de' Satiri 
con  le  Ninfe  .quelle  pefche  lafciue  di  Nettuno  y e Nereo  con  ^Doride  ,e  mphitri - 

te*  E tutto  h eroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe  ytutto  Lirico  nel  de  fcriuere  le  gio 
ie,($  i piaceri  di  Venere,tutto  Satirico  nel  ramentaregli  sdegni .e  Sire,  tutto  comi- 
co nel  fingere  /’ allegre^ ytutto  tragico  nel  fimulare  le  difperationi.  Ha  perfogget 
to  le  f ùuole  come  il  Poetai  ver  fi  per  me^o , gli  amori  per  oggetto , il  canto  pei  in - 
flromento , t'ipoficffo  delle  dine  per  potiffimo  fine  d'ogni  cofa . Porta  fico  ifonetti 
del  Tetr arcarle  "Rime  del  Cieco  f^dria  fi' Arcadia  del  S amarro  fi  Madrigali 
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del  Ta*abofco\’l  Fmofoi^Mmadsg  f,ÌAnguìlara,il  Dole  e, il  Tafo^fopra  tutti 
i >St<àbcìti  d'Olimpo  'da  Safiofemtocome  più  facili  fono  i fuoi  dinoti  per  ogni  oc - 
cafone.  Le  Mufei' butano  a narrar  qualche cafoflupendo,enuQuoJe  Gratto  a cola 
rìvlo  perche  fi  creda  apollo  à dare  frlendore  al  concetto , Mercurio  a ornarlo  dì  pa- 
role, Pallade  a mkarh  con  j apie n^a.e  tenere  a imprimerla  dolcemente  nelcuore 
altruiSireca  dietro  qualche  fonato  in  feno,vn  madrigale  in  mammana  fefìina  ga- 
lante,vna  cannone  folmconvnver[ofonoYo,con  mattile  graue,con  parlare  facon 
do, con  tropi  e leganti, con figure  eloquenti > con  paróle  terfe  , con  vn  dire  limato, eh  e 
pare, che  il  Ts  embolo  il  Caro,ò  il  Venterò,  ò il  Gofelini  l'habbiano fatto  allhora  al - 
lhora',e  fi  mottra  alla  dina  con  lettere  d'or o,con  carratteri  ptetiofr  ft  legge  con  dol- 
cezza,fi  pronuncia  con foauitdft  dichiara  con  modo , (ifeopre  iimentionefo  mani - 
fifia  ilfenfo,efipalefa  il  fine  del  Poeta.  La  Dina  s allegra,  e s'empie  di  gioia  final 
mente, & il  Ruffiano  gode  d’hauer  permea?  d'unfonetto,  o d'utia  Frottola  acqui - 
Flato  il  cuore  d'una  Signora  fi  beliate  fi  compitaci  ferue  deWbittoìia  per  l' altre  co 
fe  mirabilmente,  e fi  preuale  dell'attutie,  che  glihanno  offeruatoper  farftpoffeffo- 
i ri  dalle  perfone  amate ; comezsfmnon  fi  finfe  infermo  per  efjere  vifitato  da  T ba- 
rn ar,  T>  ali  da  pianf e per  inchinare  Sanfone  a fodis farla  del  chiefiofecreto,  Achil- 
le col  veftirfì  da  putta  hebbe  copia  dell* amore  di  Deilamìai  Enea  con  l'ordine  della 
bella  caccia  fi  ritrouò  con  Bidone  dentro  atta  frelonca^Cleopatra  per  via  di  magni 
ficenga  inuitò  ^Marcantonio  nel fuo amore  $ Circe  per  me^p  d'ine  antejmit  irò  il 
faggio  Vlifie  alle  fue  voglie, e col  narrare  ì metti, e fortunati  auuenimenti  di  Lan  - 
cillottOfdi  Tri  fi  a no,  e d' tAm  a di:  di  Gaula,di  Splandiano,del  Caualier  dalla  Cro 
ce  intenerì fee  il  cuore  delle  femine,che  tutte  Hanno  diuote  alfine  di  nouelle  dilette - 
noli,  & gioconde^  non  c Donna,  ò fanciulla  di  così  perfetta  cattila , opudicitiaja 
quale  da  così  fatte  hiftorie  pellegrine , da  cotali  efiempi  d'amore  non  s*accenda , 

1$  non  s'infiammi  adimitar  le  diuepafiate,neli  e fiere  di  fe  fiefie  larghe,&  cortefi 
a' fuoi  amatori*  Vn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Pbilide  a Demo  fonte,  di  Ero  et 
Lf. andrò, te  rifpofte  dotcUe proferte  foaui,non  tace  la  nouella  d* Olimpia,  quella  di 
Gene  uva, quella  d'Jjabella, trova  le  favole  del  Boccaccio,  quelle,  del  Cmibio,  quelle 
dello  S trapela, recita  le  pagaie  d' Orlando, gl' innamoramenti  di  Rinaldo,  le  fiere z 
gè  d'  Angelica, gli  amori  cari  di  Ruggiero, e Tir  adamante  >($  con  quettelafciue  /li- 
ttorie combatte  la  cafiìtà  delle  dònne  maritatela  pudicitia  delle  donzelle,  l'hone- 
ttà  pregiata  delle  vedane, che  bene  frejfc  per  tai  ragionamenti  vengono  corrotte,  e 
violate . fifa  il  Ruffiano  fauente  la  Logica  per  confutare  le  ragioni  dette  femìne,  te 
mottra  il  fai fo  per  il  verofilveroptr  lofalfo,impcrtuna  con  argomenti  ri  fronde  con 
obicttiomfinfla  con  nuoui  fillogifm,&  alfintconchmde,  che  atte  fei  bore  di  notte  fi 
apra  la  portai  non  fi  manchi.  Parla  di  termino  come  lui,  dando  temine  due,o  tre 
giorni foopre  H mme,che  è Fiammingo  Lucio, oTelio,mottra  il  verbo,  eh' è corre 
re, e Fluirne  di  adempire  V intento,  compone  vn'or  adone , che  Flaminio  è arfo  del 
fuo  amore yConttimìfee  la  propofìtione  del  fito  ardente  defiderio,fa  vna  Hippothefi,. 
fé  lei  vuole  :foma  vna  figura  gentile  , e garbata  dell'  untante, cerca  di  rimanére  la 
contr  adìtione della  per  fona  amata,accommodare  le  differente  corner  tir  e gir  animi 
fteme,  Jub  alternar  e quefia  con  quello, e quello  con  qucFla,  fargli  equipollenti  di  uà 
ere  l'uno  con  l'altro:  indi  forma  il  f oggetto  della  f emina, il  predicato  ddihuomoM 


Plinio. 


Aleflìo. 

Terentio. 


Atheneo* 
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copula  dì  tutti  dneja  materia  i atta, fa  formai  giufU , U figura  è buona , il  mqe 
termino  è in  pronto , il  modo  è in  ordine  , onde  fi  fa  vna  perfetta  conclufìone  di  pi - 
gliarfi  infieme  , (3 perche  la  cofa  duri,con  vna  dìmoHratione  potifjìma  fi  compifce 
il  tutto.  Tn  Ruffiano  co’folaTgi  di  Aritmetica  vi  dilettandole  piacendo  alle  femi 
ne, s'acquiti  a cr  edito  ,e  benevolenza  con  loro, mentre  propone  la  ragione  del  Capito 
lo, clye  va  innanzi  al  cane  cinquanta  [alti quella  della  contadina , che  il  cetio  pieno 
di  ove,  che  cafcanoin  terra*, quella  delle  tre  femine,cbe  vanno  al  mercatori  giuoco 
di  trovare  Pannello , dimandandolo  (pafio  delle  carte , interrogando , il  tragulo  di 
fapere  indovinare  quanti  foldi  ti  troui  in  mano.  ‘Valla  geometria  calta  il  modo  di 
fabricare  fiale  di  mifura  per  appoggiare  a' tetti,  a ì vàoni,o  alle  finefire  dell'inna - 
morate, e fa  dir  quanta  ditian^d  è dal  muro  al  poggiolo, quanta  altera  è da  terra 
al  balcone , con  quante  pafia  di  corda  fi  potrebbe  armare  dotte  alberga  la  fua  don- 
na. fon  la  mnfitea  diletta  fiuente  le  orecchie  delie  giovani, molli  fica  l' anim&da  ogni 
lafmia,ruina  i coftumi , diffierde  l'boneftà,  infiamma  Palme  di  cocente  amore  ^in- 
cende i (piriti  di  concupì fien^a  carnale , mentre  fi  cantano  lamenti , dijperationi , 
fiùtole,  flange, ter?gtti,can7Zpni,villanel!eibar'zeletteì  e fi  tocca  la  cetra,  ò il  liutto 
a battaglia  amorofa,d  vna  bergamafea  gentile  ,à  vna  Fiorentina  garbatala  ga- 
gliarda polita , a vna  morefia  gratiofa;e  pian  piano  sminuita  a i balli,  & alle  dan- 
Ze,doue  i tatti  vanno  in  voltai  baci  fi  fanno  auantije  parole  fecretejo  fi  tinger  a fio 
fi  delle  mani  il  ritirar  fi  qualche  volta  al  buio  a fatti  vergogno/},  & enormi  Della 
pittura ye  f cultura  jìpreuale  da  inuitare  l'occhio  lafiiuoalla  libidine  con  la  lafciuia 
delle  magmi , de'ritratti , & de'fimulacri,  c'hanno  in  loro  foraci  non  meno, che  la 
prefen^a  delle  cofi,  & di  ciò  ne  fanno  fede  ‘Vtgmalione , cb'arfe  inefiimabilmcnte 
dell'amore  d'vna  ftatua,come  fi  fofje  Hata  vna  ninfa  f ormo fiffi  ma;  e quel  giova- 
ne Atheniefe , di  cui  fa  mentìone  Celio , tb'impaTgì  del  belhffimo  fimulacro  della 
Vea  Fortuna,e  venne  a tanta  infaniayche  non  potendo  con  predo  immenfo  d'oro  ot 
tenerlo  da'  MagiHrati  d'Athene , fi  vccife  auanti  al  fuo  concetto  ; & oltradìciò 
quelgiouine  zAtheniefe  Alchida  chiamato , dicuifa  mendone  Plinio  ,tbe  fiuprò 
la  bella  Hatua  di  Venere  Gnidia,  opera  di  Prafitele  fiultorejafeiando  del  fuo  con- 
cubito le  macchie  per  tefiimomoa  cui  s'aggiunge  quell' altroché  nell' /fola  di  Sa- 
mo,fecondo  A loffio  Poeta, fi  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  putta  belliffima,ch% 
era  opera  di  C te  fide  ftatuario . T erentio  anch'egli  nell'  Eunucbo  introduce  vngio- 
uene  infiammato  à lufiuria , per  hauer  veduto  vna  tauola , nella  quale  era  dipinto 
come  Cfioue  fendendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  Vanae . E non  è dubbio  alcuno , 
che  incentiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi  a Paride,  le 
Ninfe, che  fi  lavano, flando  i Fauni  afiofi  à vederle,  quei  foladi  di  Viana  preffo 
al  fiume  Eurota;quei  ratti  d'Helena,  quelle  Lucretie  nude ; quell' Europe  portate 
dal  T tre, quelle  Nereidein  mare  sì  lafiìue,&  filmili  altre  cofi  affatto  hbidinofe,il 
che  dichiarò  la  bella,&  lafciua  ima  gin  e di  Cupido,  che  fece  Prafitele , di  cui  dijje 
Crate  Cinico  prefio  Atheneo, eh' era  vn  depofito  chiaro  dell* intemperanza  de' Gre 
ci.  Non  fi  dilunga  il  i Ruffiano  dalla  prattica  de' Speciali,  de' quali  fi  ferve  per  cor- 
rompere le  f emine  col  mezp  de'lifii,e  de'belletti , che  infegna  loro;  non  dall* amici- 
zia de' profumieri, eh  e gli  danno  i faponetti,gli  onguendfi  profumi . Le  acque  muf- 
fiate,le  baie  di  macalepo  da  farle  odori  fere, e polite\non  da  malidofi  barbieri,che 

fimpre 
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fèmpre  hanno  piena  la  talea  di  quietile  polveri  buona  per  loro  x Sfitto  coperta  di 
cattarle  [angue  , e medicarle  di  qualche  piaga  afeoftt^  firmo  vìi  altra  piaga  nd~ 
l'honore  pià  rilevata.  Et  in  fornirla  vn  ''Ruffiano  è tanto  fittile  nelle  fu  e eofe , tanto 
a fiuto  nell’ innen  t ioni  MtO  accorto  t)JJeruatiom,tato  mahtiofo,e  ghiotto  in  ogni 

fua  confideratìone,che  ìmi*u  il  tnefìiere  di  tutti,  e [addo  l’arte  di  tutti  fi  trasforma 
%omevn  Proth  colarla  il  colore  come  vn  CamcleÒte  .per  ottenere  co  ogni  [fede  di 
femitu  lincilo  fuo.  Auoca  talhora  in  palalo  per  acquifiar  lamore  della  vedoua 
dififa',  confitta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente  di  quella  bella  matrona? 
giudica  per  tribunale ,et  fàimifce  la  patterei  efjer  compiaciuto  dall  Amata  gen- 
tildonna. Diuenta  Filofifo  fpeculando  la  natura  delle  donne  Jfuoi  comandamenti, 
ì fuoi  dcfidetijd  loro  appetiti  j piacerti  dilettici  fine  Ebano. Ritiene  Medico  prò - 
tnettedù  alle  fanciulle  di  fùrie  diventar  vergini  al  tepo  del  maritaggio , di  re  Strìn- 
ger le  poppe , che  non  enfiano,  & di  ritirare  la  pancia  al  fuo  figno,  di  procurare  la 
diffierfione  delparto,d'infignare  vn  rimedio  da  non  ingrauidare;di gettare  ilfeme 
concetto  crollando  il  filo  detta fihiena\è  fitto  colore  di  vifttarle  nell’infermità,  sin - 
troducein  vna  amìcitiaal  loro  bonore molto perìcolofaicome  1 efiepio  attefla  d' Eh 
demone  di  Vetro  Valcntio,  de' quali  vno  fitto  fiecic  di  vftta  ottene  Liuti  di  Drufi , 
t'f  altro  Me  fedina  moglie  di  Qaudio.Non  macano  ricette, non  fectttt,non  bevande 
perfidisfhre  àgli  appetiti  di  quelle, che  troppo  credule  dano  orecchie  alle  lor  frap- 
pe,porgono  fide  alle  loro  clange  afcolta  piu  che  volontari  le  paflocchie, delle  qua 
U effi  ab  onda  no  più  che  di  fiuerchio  le  prmeff'e  dell'asflcbimifia  fono  compagne 
d'ogrà  Ruffiano, perche  ciafcuno  promette  denari  .argento,  & oro  in  copti  grandiffi 
ma, pur  che  la  vergine  cofenta, pur  che  la  maritata, fi  pieghi, pur  che  ti  vedova  co- 
dcfcenda, pur  che  ti  meretrice  fi  ftrauaccbr, nè  fono  per  mancare  da  vcruniepo  feu- 
ti,  cecchini,  doble  snella  .coltine, ve%$i,manigli,&  pendenti  [opra  tutto.  Queft'oro 
è quello  che  apre  la  porta, che  leua  i cadena7gi,che  sferra  le  ferrature,  che  difi  erra 
iganghieriycberÒpe  muraglie  della  caftìtà  fiminile  affatto,  onde  be  difie  Ouidio* 

Aurea  funt  vere  nunc  fetida  plurimus  auro  Venit  honos,auro  concìltitur  amor . 

Si  vefte  anco  il  Ruffiano  dell’habito  d*  A Strologo  ff  indouino,efh  del  Chiroman- 
te,del  Geomante,  dell' Augurerei  Sognatore,  del  Ftfonomìfla , per  conquiflar  con 
quefie  frodi  Vamor  delle  fanciulle '.piglia  à predire  loro  i futuri  matrimoni], i figli - 
uoli,che  nafeeratmofe  far  anno  mafchi.of emine, con  Vofferuatione  del  moto  de’ pie- 
di deSho,e  finifìro-, quanti  amanti  hanno  battuto,  quanti  rihanno  d'bauere,  quanto 
debbono  campare  de  guardano  fu  ti  mano,\e  danno  buona  ventura, le  prononciano 
buone  nuouefle  augurano  felicità, ricche?ge,& kcmorije  interpretano  i fogni  tn  buo 
na  parte, le  dicono  le  loro  inclinatmi,e  facendole  toccar  con  mano  qualche  volta  ti 
cofa,  mediante  ti  fede, che  sf acquistano,  vengono  in  pofjefio  della  gratta  loro . Ma 
fipra  ogni  ccfa  le  fuper  Hit  ioni  gli  incantile  brigane  fino  infegnate  da'ruffiani  al- 
le donne, perche  effe  troppo  fiempie  fipenfano  co»  quefti  me7j  venire  attor  difiegni 
disbonefti.Per  quefio  Cadia,e Sagana,Veti,&  Folti apprefio  Horatw,Pampbda  Horatio* 
appreffo  Apuleio,  con  incanteftmi  astrìngono  i loroamanti,  e nella  T ragicome - 
diadi  Cali  fio.  Celestina  Ruffiana  infiamma  Melibea  fanciulla . Et  à quefìe  co  fi 
sy  aggiungono  confeguentemente  ì finniferi,e  le  bevande  amatorie, che  fono  loro  irfe 
gnateje  quali  per  virtù  diabolica. permettendolo  Iddio,tal  volta  inducono  L’effetto 
defidcrato,e  talvolta  danno  alti  vita  mftimabile tonde  fi  legge, > che  co  tal  inganno 
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morì  Cuculio , Lucretiofiome  fcr'ufè  Statìo)  pepdè  l'ingegno,  e l'intelletto . Final - 
mente  con  infinite  arti  mecaniche  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  [emine , e mo  Arando 
loro  lavori  fini  di  più  forti,  a^e  biancbiffmeffili  fottiliffimi , tele  perfette, véli  pre 
tiofi,  drappi  eccellenti  fetejicami,retìybende,fcuffie,velctteypanmcelli  facciali  fo  - 
drctte, cintole, borfe,guantiydedalitroccbe,aguccbieyperle,coralliye  fimilì  altre  cofe, 
agevolmente  con  quefìe  fi  afcberie  tir  a fittole  fanciulle  y A fi  domejìica  tanto, cb'ar 
riva  al fuo  dificgno.Tieneoltra  di  quefìo la  prattica  delle  Lavandaie  ye  vafienc  al 
la  [offa  à [duellar  con  loro:  fi ferve  delle  fimtefcbe  à farle  apprefentare,adQpra  ogni 
per  fona  a farle  far  l'ambafciate,A  fin' alle  poveraccie y che  battono  alle  porte  fono 
inftrumenti,e  megidi  tutti  i fuoi  ruffianefmi : i famigli  di  cafa  fono  a propofitoper 
€ fio  fi  guidoni  fanno  il  debitodc  comari  fono  vniche  per  quefìo  effetto:  i gondolieri, 
A i barcaruoli fono  proibii  maefìri:i  filebini portano  così  bene  i polafhi,come  an- 
co i pefuA  fino  a'ffa 7£&ca m ini  fervono  garbatamente  quando  bifogna.  Per  quefìo 
di  carnevale  fi  veflom  alle  voice  i giovani  da  Ipa^acamino^gridando-, Belle  ma  - 
donne  chi  vuol  fiatar  camino*  Si  vedono  anco  da  cingare, perche  così  toccano  la 
tnano  alle  [emine:  da  foldatofualigiato  , perche  con  quella  commodità  raccontano 
qualche  disgrafia  am  oro  fa:  da  villani  panavi,  perche  con  le  fcioccherie  mefchìano 
qualche  botta , ch'aiuta  loro:  da  cacciatori , alludendo  fotto  metafora  quel  che  bra- 
mano da  effcida  pellegrini, per  difeoprir  qualche paffione,che gli  bandifee  dalla  pa 
tria’fda  %ani,&  magnifici, per  darle  tra  Uullo,e  fùrie  ridere  in  lor  favore.  All  viti - 
mo  fi  fervono  perefiremo  rifugio  dell Hippotrifia , con  la  quale  di  fuori  appaiono 
fanti  con  le  corone  in  mano  con  paternofirigrof]ìycol  bisbigliar  di  parole  diuotey  col 
far  del  fcropolofo,col  fparger  fantimonia  da  ogni  banda , col  vrflir  di  berettino,  col 
portar  rvb  boni  chiù  fi  da  <JWonna  'Betta  ye  dentro  fono  dianoli, fer penti  yar  pie,  cor- 
ruttori di  coflumifeminatori  di  peccati, feduttori  dell  anima, vccif ori  del  corpo, cflir 
patori  d’ ogni  bene, promotori  d'ogni  male, fra  quali  s annovera  vn  Crobilo , che  in 
cafa  [va  manteneva  due  trìlie, eh* erano  la  ruma  di  tvtta  la  giouentù-onde  apprefi 
foa  'Paolo  dManutio  è derivato  qvel  proverbio  : C iobyli  iugum  . Va  Cinnaro 
pre  fio  a T imeo,cbe  promefie  di  confecrare  a Cenere  tutto  quel  che  traheua  da  ruf- 
fianefi  mi,  fri  Silone  chiaro  ruffiano  pr  effe  a Catullo  JJna  S inope  T recifiaycbe  por 
tò  il  ruffianefmo  da  Egina  in  Athene, come  vuol  Theopompo.  Vna  Dipfa  ruffia- 
na sfacciata  pre  fio  Ouidioydi  cui  fcriue  cosi, 

Eft  quadam  ( qvicunque  volet  tognofeere  levami, 

^Avdìat  ) dì  quadam  nomine . Dìpfits  anus. 

Però  s'aunertifcono  vniuerfalmcnte  le  donne, che  fi  guardino  fotùlmente  da  que/la 
ia^\amaladettade’ruffiani,A filano  accorte  da  douero  al  fiuto  loro  perche  alle  fitti 
gnationc  della  cafiità  non  hanno  oppvgnatione  più  gagliarda,nè  violenta  più  fot 
te, che  quella  di  coflorofi  quali  e con  paroleyccon  promefie  aperte,  A con  infidie  oc- 
culte^ guifa  di  Conigli  pian  piano  cavano  la  terra  per  batter  in  peTpfi  la  fortezza 
dellhonor  donnefeo  da  loro  con  tutte  le  arti,  (A  con  tutte  le  malitie  infidiato , da  qua 
li  partendo, facciamo  hormai pafiaggio  ad  altri profeffori. 

Annotano  ne  (opra  il  L X X V.  Difcorfo. 

Intorno  à quello  (oggetto  indegno,vi!e,  vituperofo, infame^  meriteuole  di  per. 

pet  ua 
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petua  repulfe  dai  conlomo  de’Buoni.né  maidecondo  i meriti, biafimato  à fufficien- 
zajvedi  Pieuo  Crinuo»ncllib  i i.de  Honelta  Difctp.al  cap. 8. 


DE’  SIG  IL  LA  RII,  OVER  O MA  ESTRI  DI  SIGILLI, 
& de’Si^nacoii.  Dafcorlo  LXXVI. 

L'artifìcio  di  far  Sigilli  non  fu  mai  co  fa  moderna, concio fia  che  neWhifiotie 
antiche  fi  legge  Ottauio  Auguro  battere  vfato  nel  fuo  figlilo  la  Sphinge% 
^Mecenate  le  Rane, Lucio  Rapino  Curfore  il  Pegafo,SM.T ullìo  il  Ce - 
ce,&  Vcffafiano  le  Gorgone-  Sono chìamatii  tjfóaefìri  dt*  Sigilli  Signarif  lati - 
namcnte,&  così  gli  dimanda  il  libro  dt*\Digefli, al  Titolo  De  Tabulis  exhibetv 
d is.  L'arte  è bonorata ,e  celebre, ini  per  oche  o prouiene,o  conuknecon  gli  Ore  fichi 
quali  il  più  delle  volte  fono  quelli  che  fhbncano  figlili , e di  rame , e di  argento  , e 
dì  oro, con  lauori  dì  arme, d* ini prefe,di  nomi,intagliatido  fottilmente  le  lettere y($  ife 
gni,come  alla  giornata  fi  vede. E Roma, renetta, Napoli,  Afilano, Fiorenza, To- 
legna , & altre  città  fhmofe  in  queflo  effercitio  particolare  portano  il  pregio , (2  il 
valore . Ne  à quejlì  maefìri  accade  fhr  altro  Je  non  contentargli  buomìnì,  & le  bi- 
narie,che  tal  vno  sii  i Sigilli ,vuole,come  quello  che  fece  nel  fuo  da  vn  canto  inta- 
gliar Cupido  incatena y disegnando  il  libero  pofjeffo  del  fuo  amore.  Et  quell*altrox 
che  fece  difegnar  fui  fuo, Cupido  cattar  fi  vn  fpino  da  vn  piede  perche  era  innamo- 
rato d'una  giouane  detta  7 lofa  la  cui  interpretatione  lafciò  da  giudicare  a gli  altri . 
Così  quellOyCbe  volfeful  fuo. Sigillò  vrìOJlregba  di  perle  da  bafo,  perche  era  ac- 
ce fo  dì  una  gentildonna,che  Perla  haueua  nome . Et  in  queflo  fatto  non  hanno  mai 
fine  ìinuentìoni  così  ridicole, & curiofe  come  anco  ferie, & grani:  e di  tutte  fono  fi- 
cretari  maefìri  da  figilli , che  vi  hanno  da  improntar  lefacetie  del  vulgo, i capricci 
de' fiudenti  gli  humori  de  Dottori, le  Pìrauagan de'fuiati,e  quante  altere  chiù 
dono  i ceruelli  da  copella , che  fopra  tutti  fanno  i braui . I diff etti  poi  fono  noti , & 
aperti  pur  troppo, come  verbi  gratta  quando  vengono  sfeffi,o  adulterati  con  argen- 
to, o oro  baffo, o malamente  ìncauati , come  fi  feorge  in  molti.  I manichi  parimente 
così  d'Auorio  , come  d'Ebeno  molte  volte  fono  malamente  macchialo  poco  dili- 
gentemente lauorati.  Così  i maefìri , & le  maefìre  designatoli  tal  volta  lauorana 
bene, come  fanno  tante  monache  principalmente  in  Ferrara, doue  agiudicio  di  eia - 
feuno  fi  lauora  meglio  di  fignacoli,che  in  città  d’ftalia,  benché  tata*  altre  fi  fìringa 
no  le  calzette  per  pareggiarla  in  cfue[ioytal  volta  anco  inettamente  accopiano  infie 
me  la  feta,  le  perlette,&  l'oro, non  hauendo  quelgiudicio,  che  anco  in  quefte  mimi* 
te%$e  fi  ricerca.  Et  l'arte  defeg  nacoli  per  i libri  è arte  antica , e fendo  che  in  molti 
luoghi  della  Bibbia  & particolarmente  nelPa^pocalife  fi  ben  con  metafora,  fi  fa 
m emione  difignacoli  dt'libà.La  cui  imentme  ha  molto  del  naturale, poiché  non 
è alcuno  fifciocco,chepertrouarcornmodamentelecofe  de' libri  con  fu fe,&  quà,& 
là  difperfe,  non  adopri  volentieri  ifegnacoli,  fi  puote . E forfè  i fegni  & le  bande 
defoldati fono  prefi  da  e(fi,ò  loro  da  quelle, perche  tra  la  moltitudine  delle  cefi  è ne 
cofano  difìinguer  a qualche  foggia, per  por  ui  qualche  ordine  ,e  ngifìroMor  di  co» 
ito  rafia  ragionato  à fufficien^a. 


Anno- 


Annotatione  fopra  il  L X X V LDifcorfo. 

Belliflìmo  & curiofiflìmo  fìgilto  fu  quello  di  Maometh  Bafsa,  che  portaua  vn  bi 
gatto  con  vna  foglia  di  Mora  m bocca  , perche  era  acceiod’una  Mora  fuafchiaua 
da  cui  iigmfìcaua  prender  vita^come fa  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mora. 


DE  GLI  ARALDI.  Difcorfo  L X X V 1 1. 

ECcì  vna  certa  profeffione  ,c'ha  dell*  h eroico  in  fé  tteffa,per  efier  tutta  cccu* 
pata  nella  dislnbutione  dell' armi,in fegne,  feudi, ò lime  e de' nobili,  commi s 
uemente  detta  la  profeffione  de  gli  Araldi)^ mira  [olamente  à dipingere 
cojec’b abbiano  dell* alto , & del (piritofo,  bauendo per  vergogna  , & per  infàmia 
portare  nell'armeno  beflia,o  vitello, o pecoraio  agnello, o capone ,o gallina,  o occaso 
alcuno  di  quelli  anim  ah  i quali  per  feruitù, onero  per  vfofono  necefl'ari  àglihuomi 
ni, tenendo  all'oppoftto  percofa  bonoreuole portar  nell'infegne  della  loro  nobiltà  bc 
ftic  crudeli,  (3  fiere  rapaci , con  altre  pitture , che  ritengbinoin  loro  vn  certo  non  sò 
che  d'animo  inumo, generofo.  A que fio  fine  Caio  Mario , che  fette  volte  fu  con- 
file dedicò  ( fecondo  Plinio  nel  libro  decimo ) alle  legioni  Romane  l’Aquila  vccello 
rapaciffimo,la  qual  fu  affonta  anco  da  Ce  far  e, all' bora,  che  volando  per  mego  alle 
fue  f quadre, veci fe  perfuo  felice  augurio  due  corni, che  gli  dauano  molefìia,e  pena ; 
& indi  è Hata  da  gl' Imperatoti  feguenti  di  color  nero  fempr  e, portata  Qurfta  me 
dtfima  era  infegna  del  Rè  Antioco, ma  teneua  di  più  vn  Drago  fra  l' unghie ;/  Fri 
gij  s'ele fiero  il  porco,animal  dannofo-,(jÌi  EgittiffilBue  animai  fortiffimo^ li  Ar 
menici  Montone ,1  Comtbu,U  Pcgafeo^l’/taUJl  Cauallo;  Gli  Afiatici,tre  Set 
pi-,Cjli  Africani,l' Elefàntè;! Milesif,  il  Leone ;cosìi  Franchi,  i vecchii  SafJom, 
0?  i Vmùani'filì  Atbenieft , la  Nottola',  Gli  Argini,  il  Sorice ; Il  Peloponejfojx 
Teflugine;I  Sueuif  Or fo\I  Cjotbi,l'Orfa;Gli  Alani, il  C]  atto  animai  rapacele  frati 
dolento’,1  Fiamenghiàl  T oro;Gli  Aquitaniàl  Leopardo-, J Sane  fi, la  Lupa ,}  Nx 
politanì,l'Aftno  con  le  cesie.  Et  fra  quefli  i Scitbi  per  grandegga  portano  il  Fot- 
Paufania.  gore;}  Ter  fari  l'Arco-,1  CHici,vna  T efla  armata ;/ T rac'uvn  ÙMarteff  Ferii 
ci,vn  Hercolefi  Coralli  dua  Ruote. Oltra,cbe fra  particolari  Agamennone,  fecon- 
do Paufania,vsò  di  portar  nello  feudo  la  tefta  del  Leone  con  quefle  parole ; Quefli 
è ilterror  degli  buomini,& chi  la  porta  è Agamennone. Antioco  bebbeil  Leo - 
ne  col  caduceo  ;T  he feo,il  Tue^Seleucofìl  T oro;  Caio  Mario  due  Buoi  giunti  ad  vn 
giogo ;Tompeo  Magno,il  Leone  con  la  fpada  impugnata • Lucio  Tapino  Curfore » 
il  Pagafeo-,Mccenate,le  Ranè;  Attila,  vno  Aborre  coronato, & così  vàdifeonen 
do.  Quindi  i noflri  s'clefjero  ancb'tffi  u imitatione  de' più  antichi  Parme, e gli  feti* 
di  con  qualche  figura, che  fignifìcajfe,&  rapprefenta(je,cofa  d'animo  eleuato:come 
gii  Orfmi  ekjjcro  lOrfo  con  liminolo  in  manosi (olonneftja  Colonna ; i Vifcontxy 
il  Serpente ;i  Sfurgefchi , vn  Leene , che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Mele  Cotogno * 
Quei  della, Toner  e, la  Quercia;  I Cardori,i  Cardi 5 Gli  Spinelli , le  Spine-,/  Ben - 
tiuogli,la  Sega;i  Conti  d'  Arminiaco,duoi  Leoni a^uriy Quei  de  Foys,due  vac+ 
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ébe  toffe ,t  tant' altri  Signori  d’Italk'fecero  il  mede fimo , tenendo  tutti  quella  boria 
nobile  difpiegar  nell' eliertor  e gl' alti  capricci  ,efintafie  del  capo  loro . Ter  quella 
boria,& grande^a,i  Rom  ai à antichi, i quali  furono  jaluati  dalle  ocche,che  vigi- 
larono in  Capitoliocontra  Frarictfhnon  fi  mofiero  da  tanto  beneficio  riceuuto  a por 
tar  Pocca,cffeodo  animai  vile, nelle  lor  infigne.Ma  ci  fono  perauutntura  di  quelli , 
che  portano  tuli' arme  il  Cjalio  filare, d TauoneCbà  deljuperbo^l'  Allo4etta,U-> 
quale  hà  non  so  che  del  reale,  0 porta  la  corona  in  tetta»  nè  dà  noia  alla  nobiltà , 
ch'ella  fàccia  il  fio  nido  nello  fieno  \ perciocbe  Vefpafiam  imperatore  anch'egli 
tauò  vna gabella  dell'vrina , dicendo , che  il  guadagno  non  dà  mal  odore.  ‘Recita  il 
CaJJaneanel  fio  catalogo,  che  l'arma  ielvalorofi  Elettore  fu  due  Leoni  d'oro , che 
ftguardauanoPvn  l’altro  in  campa  rono: Quella  di  lufuè  furono  tre  Papagalli  ver 
di  in  campo  d'oro ; Quella  ùìGuda  Macabeo  fu  vn  Dragone  raffi  in  campo  d'ar 
gerito j Quella  d'Aleffandro  Magno  fu  vn  Rèibejedeua  in  vn  Jeggio  reale  in  ca- 
po a^urro;  Quella  del  Ri  Arturo  furono  pur  in  campo  azzurro  tre  corone  d'oro, 
le  quali  arme. hanno  tutte  del  genero  fi  ><&  del  grande,  come  la  profeffione  de  nobili 
par  che  imponi.  Fu  lecito  fempre  (come  "Bartolo  afferma ) a ciafcunodi  compor fi* 
da  {èffe fio  l'armi,  benché  alcuni  vfarono  di  prenderle  dal  fiuore,  0 dalla  benigni 
tà  di  quah  he  gran  Trencipeper  memoria  di  fedele, & h onorata  [entità  fittagli ; 
la  qual  cofi  dicono  i Dottori  leggici efitr  di  maggior  riputatane  affai , di  maggior 
pr  eminenza, & ottenere  piu  fignalati priuilegiyche  fe  l'buomo  da  fi  fleflo  la  com- 
pone. Et  none  vietato  l'vfare  l'armi,  ò l'vn  dell'  altro  Mentre  che  ciò  non  fi  fàccia 
per  ingiuriare  altrui,  òche  venfmìlmente  non  poffa  nafeerne  fcandalo,  & riffa-, 
nel  che  deuono  efier  auucrtiti  i Giudici ,0  Gommatori  delle  Prouincie.ma  chi  vuol 
veder  piu  diff \ firn  ente  quefie  co>clufìoni,& altre  infieme , legga  il  Catalogo  della 
gloria  del  mondo  , nella  prima  parte , che  forfè  reflarà  de'fiot  capricci  a pieno  fi- 
disfitto, e contento , ouc  intenderà  ancora  molte  cof  dtlle  liuree , che  con  Plano  di 
piu  colori,  come  era  il  Cidariy  ò Diadema  de' Rè  Per fiani , qual  era  vna  fifein 
bianca  vergata  di  vermiglio , per  dimottrare  l'equabilità  di  quello  Imperio , per - 
cicche  Ubiamo  è [imbolo  di  clemenza , il  vermiglio  di  rigore.  Non  mancano 

però  di  quegli , che  biafimanogli  Araldi  in  molte  cote , come  verbi  grafia  in  dipi* 
ger  animali  minuti  per  magmi  di  nobili  pur  che  filano  ammaeftt  amenti  d' alcuna, 
mina,  nel  qual  numero  fino  Conigli,  T alpe, Rane,  Locuì le, T uppi,SerpentiySal- 
peghiySoclopendriyda  quali  dice  Tlimo,che  alcuna  volta  fono fUticacciati i popo- 
li, 0 disfitte  le  città:  onde  da  cofloro  per  l’iflefie  ragionigli  fino  conceffi  di  buo- 
na voglia  anco  i T afini,  i Cimici, i Puliti, (5  le  Mofche , perciot  he  da  quelli  ani- 
mali fu  flagellato  l'Egitto  fitto  Faraone , & fe  vogliono  anco , le  Cjiandufse , le~> 
Stiamgje  Tette , ogni  modo  boggidì  fino  filmati  piu  nobili  de  gli  altri  quelli , 
che  pongono  negli  feudi , ffade  pugnali,  alabarde  fcuri,arcobugi,torr  ^rocche  mac 
chine,  fuochi, & molti  altri  m finimenti  d'bomkidw,&  difir  male, perche  appuri 
to  mottrano  l'animo  interno  e fiere  audio  in  cofi  di  mina,  & diflmttioue  filamen- 
to; i [prime n do  quefie  imaginì , 0 figure  la  crudeltà,  la  rapina,  la  violenta  , la  te- 
merità, la  fi  ertila  y c'hanno  concetto  dentro  in  luogo  di  vii  tù, & di  nobiltà  genero- 
fa , £'  riputato  parimente  cofa  paiga  di  cofloro  l'attrologare,&  filo  fi  fi  e del  con- 
tinuo intorno  a sì  fitte  cefe}mentre  conflolidi  peti fieri  affegnano  il  colore  fiero,  & 

L l nero 
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vero  a Saturno  .attribuendogli  per  ciò  la  per  fa  ieratica  .la  taciturnità, & ìapatien- 
tìa:  ò vogliono  cbeH  turchino . (3  a^uno  fignifichi , ò fecondo  Pepimene  de' Frane? 
figelofia.dandoli  fyoue  per  padrone , ò dedicano  il  color  giallo  al  Sole,  facendole^ 
figtiificare  defiderio>& allegrerà  per  il  presso  del  fuo  metallo, & per  lo  fflendo - 
re  lucidi(Jimo  del  S.ole:  ò il  reflo  evengono  per  ira  per  vendetta,  attribuendo 
quello  alla  fignoria  delfuriofo  Marte,  ò l'incarnato  danno  a Venere.LS  il  verde-* 
ancora,  & vogliono  che  fignificbi  amore,  £3  ft> tronca;  ò il  bianco  l'afkgmno  alla 
Luna ,&  dicono# he fìgmfica  purità.&  famplicitd  d'animo  : ò tutti  gli  altri  colori 
wefchiati  attribuirono  a Mercurio yC3  vogliono .che.fi  come  e gli  è vago  .&  vario , 
così  nondenotino  altro  che  varietà  di  mente . <3  di  penfieri.  Nondimeno  quelli 
Araldi#  quali. fecondo  Enea  Siluiofono  detti  dagli  Heroi, quali .erano  faldati  ve - 
EBea  Sii  teraniy  che  fola poteuano  effere  Araldi,  onde  Heraldin  T edefeo  fignifica  vecchio 
ai°*  neWarmiyOuero  faldato  veterano,  {benchthoggìdì  fatto  quefta  nome  paffmo  alcuni 

huomini  plebei, trombetti, (3  meffaggieri)  furono  molto prìuile gì ati  da  quegli  an- 
tichi- talmente  che  leggeft,  che  il  padre  ‘Baccbo  . quando  hebbe  foggiogató  Un- 
dia.gli  confacrò  con  quefle  parole : lo  hoggi  vi  libero  dalle  fatiche  della  guerraivo- 
glio  che  fiate  chiamati  faldati  veterani  & Heroi  ; L'vfficio  voflro  farà  di  proue- 
dere  alla  Republica,di  cafligare  i trifti,di  lodare  i buoni  ^ & dagli  altri  carichi  li- 
beri farete:  in  ogni  luogo. £3  parte  dotte  aniuareted  Rè.  vi  daranno  il  viuere  . & il 
veftire,e  farete  honorati  prejj'o  a ognuno,  iBuncipì  vi  prefanter  anno  con  doni,  & 
vi  daranno  le  lor  vefii.le  vofire  parole  haur  anno fede  .&  voi  fuggirete  le  bugie-, giti 
dicatele  i traditori  ,£3 pronunciar  et  c per  infimi  coloro  che  diranno  male  delle  don- 
ne. Voi  hauerete  libertà  di  andare  per  ogni  terra , & ficuro  paffo , £3  habitatione .. 
Se  alcun  fard, che  con  par  ole.  ò con  fatti,  a voi.ò  ad  alcuno  de'vofivi  fàccia  ingiù - 
ìia.cofiui  fard  punito  con  Par  mi  Alefi andrò  Magno  doppo  molto  tempo  aggiun- 
fe  a i priuilegij  di  quefti  Heroiyche  potè  fiero  portare  oro,  porpora.vefii,  & habìtl 
pauona^i  & portare  anco  le  armi.£3  infegne  realiin  ogni  luogo  doue  fi  muaffe- 
ro:  & volpe  a ncora.  che  fa  alcuno  gli  hauefle  battuto  ,ò  ingiuriato  di  parole. che  p ri: 
Tucidide.  uatQ  j benifuoighfofie  tagliato  il  capo.  Et  que Ho  fcriuono  Tucidide, (3  Hero  - 
Didimo Ì0'  doto, DidimOyMtgattene. e Senofonte,  la  ter^a  volta  Ottauiano  Auguro,  dopoi 
Migaitene  che  €&l  hebbe  fondato  la  Monarchia  Romana, gli  honorò  con  quella  legge-,  Qua- 
lunque tu  fia , che  per  dieci  anni  haurai  militato  al  nofiro  foldo , pur  che  tu  fìa  di 
quarantanni,  ò caualiere,  ò pedone  che  tu  fia  fiato, da  qui  innanzi  vuo'che  tu  fia 
libero  dalla  militia , Heroe,£3 faldato  veterano*  Non  fia  alcuno  che  h abbia  ardire: 
di  cacciarti  de  Ila  città, della  pia^a.del  tempio  .dell albergo , nè  della  cafa.  Non r 
fia  alcuno  che  ti  attnbuifea  difetto  , ti  metta  carico  , nè  ti  dimandi  denari.  Se  in 
qualche  cofa  haurai  errato,  affettami  falò.  di  e fiere  cafligalo  da  Cefare.  Se  alcuno r 
ti  farà  ingiuria, tacita  fa  gli  fia  latefìacon  mill altre  efientioni.prmlegi, dignità 
è fàuori  particolari.  Vicinamente  Carlo  eJMagnofu  quello  , ilquale  aggrandì  il 
nome  de  gli  ^Araldi,  dapoiycbe  bauendo  fuperato  i Safioni , & i Longobardi  fu 
nominato  per  Cefare.  £4  *Augu$lo  affegnòloro  in  parole,  & in  fatti  non  falò 

ìpmdtgi  d' Ottauiano  Cefare , magli  aumentò  fommamente , dichiarando  ba- 
ttere effe  fa  la  tJMaefìà  dell'Imperatore,  & efier  reo  dilcfaCMaefìà  eia  fa  uno 
zhefàceffe  loro  torto , ingiuria,  ò oltraggio  d' alcuna  forte.  Et  chi  vuole  vedere 

ìpmis 
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ìpmìlegi  loro  derivati  di  mano  in  mano  dagl' Imperatori,  legga  ì trattati  di  Lu- 
ta di  Renna  fhmofoCjiureconfultQ , che  pienamente  gli  enumera  tutti  a vno  per 
mo.E  tanto  batti  di  quella  profeffìontLj. 

A n notatione  (opra il  L X X Y I I . Di fcorfo. 

None  poco  curiofo  ilpenilerodiquell’Araldojòfoldaro  Veterano,chefifabri- 
cò  vn  arma  d’vna  cinerea  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  reità,  per  fìgnificareda  che 
baflezzaera  falito  in  molta  riputatione  appreifoal  mondo. 


DE'  PORTA  SE  G GÌ  ET  TE.  Difcorfo  LXXVIII. 

M Olti  meììieri  nell* apparenza  loro  efìerìore  paiono  appreso  al  volga 
ignobili , & vili , che , riguardando  le  cìrconfìan'ze  loro , & con  mag- 
gior fotrìgliezga  confiderando  V interiore , di  baffi,  (3  negletti  fi  {copra- 
no all'occhio  altrui  per  mefìieri  bmorati , e di  tal  pregio , (5  iftim&tione,che  gli 
huommigrandi  non  habbino  vergogna  dvfarlì  Yangifi  recitino  afhuore , quando 
gli  ponghino  in  opra  allaprefenga  d’altri . Fra* quali  forfè  al  giudicio  d?  fatti, 
farà  commendato  il  mefìiew  de’Rortafeggiette  che  nella  Città 'Regia  di  Napoli 
xSfyCttropoh  d un  tanto  Regno , a beneficio  commune  s'vfa,  (3  coiìtm  a .quantun- 
que il  mondò  per  lo  piu  labbia  in  peggior  conto , che  nonfonotenuti  i Gondolieri 
a Vinetia.  i fjPPCulatkn  a Luca.  & i Camccbieri  m tutte  V altre  Città  di  terrai 
ferma.  Nondimeno  (come  dico) fe con fanogu fio s'afaggia  il  v eroi  quefio mefìie- 
70  farà  tanto  in  fe  jlejjo  honoreuole,  perche  V vfc  del  mondo  l'ha  refi  tale  ; ma  per 
tnofìrar  diciò qualche  ragione,  ecco  che  il  portar  ne'f  ggi  ècofturmto  da  perfine 
tiuili,  & honorate , conàofia  che  frafoldati  svfi  nelle  vittorie  di' Capitani , por- 
tar quelli  ne' figgi  .come  invionfo, &congrandealkgrc7(fa  dì  tutti  farne (pena- 
tolo in  pubìkoacaò  il  valor  'militare  riceua  quel  mento,  che  dal  conquiflo  de~> 
gl'inimici degnamente  riporta.  Ondein  pm  Auiton  filegge  d Alefiandro , di 
Cefare  di  Pompeo , di  Marcantonio,®  d'altri  infiniti  .che  con  tale  vfanga  fu- 
rono dalotofoìdati  honoreuolmente  accompagnati  In  molti  Hudìj  generati  ancora 
così  d'Italia,  come  oltramontani  s’è  coturnato  di  portare  il  Rettore in  feggio  dal- 
la fiotta  de’fcolari,  nel  giorno  delle  cerimonie  del  fuo  Rettorato,  parendo  a tutti , 
cheque  fio  cofiume  hauejfe  del  politico , (3  del  nobile, & chef  afte  degno  d'efler  fe - 
guito,Cf  imitato  dal  virtuofo  collegio  ditantihonorau  Rudenti,  che  fi  fono  affati- 
cati intorno  a quefio.  Et  quando  vn  Dottor  dilegge  .ouero  vn  Ade  dico,  nel  pajjag- 
gio,  chefh  di  quefla  vita.viene  accompagnato  alla  fepoltura , qua  fi  da  per  tutto  fi 
vede,  che  il  funebre  cataletto  cinto  dintorno  da  moltitudine  grande  di  godici  > e 
Digefìi,  onero  da  I ppocrati,e  G aleni,  è portato  fu  gli  homen  da  ‘ Dottori  di  quella 
pYofeJJìone.per glorie  del  morto, & per fegno  di  trìonfaebe  dalle fue  virtuofe  anio- 
ni yiuendo  ha  eonquifiato.  Non  mi  vfeirà  mai  di  memoria , in  tonfermalione  del 
mio  detto,  che  con  gli  occhi  proprii  ho  vi/lo  piu  volte  nella  città  diTieuigi  ( & 
que  fio  ifìcfio  s'ofierua  in  molte  città  del  Stato  de* Signori  Vinitiani)  nafeeregran - 
di ffima  concorrenza  il  giorno , che  il  nuouo  Rodeflà  f ala  fua  entrata  fra  nobili * 
bombardieri,  e zaffi  > competendo  fida  i sbirri,  di  volere  portare  il  vecchio  Pode- 
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{là  per  h onorarlo,  fin  à cafa  con  ifiompi£liògrqnuc*di  tutta  la  gente  jhe  in  pia^a 
fi  ritroua.  Et  fi  non  mente  Fernando  Lopes  nella  fiia  hifloria  dell1  Indie  orientaliy 
in  quei  paefi  ancora  fi  coftuma  dì  portar  le  perfine  grandi  in  vna  certa  barra  per 
cagion  d’ bonore.  Onde  nell' arrivar  che  fece  Don  Enfio  della  Cj  ama  generai  Capi- 
tano dell inuittijfimo  Re  CD.  Emanuele  di  Portogallo  ridia  città  diCahcut , per 
ifiorre  a quei  Tfi  la  jua  ambajciatafu  portato  in  vn  di  queftì  figgi  con  fommo  ha- 
nore, dicendo  egli  quefts  parole.  Et  poi  c'bebbe  cambiato  vnpe^oper  quefia  ftra- 
damper  dove  entrò,  perche  non  poteuano  rompere  quellfche  lo  portavano  nella  ba- 
raci Catuole  Perni  ò con  lui  in  cafa. Ma  quefto  come  par  che  fia  molto  antico , con- 
tiofia  che  Suetonio  nella  vita  di  Nerone  attùbuifea  a quello, che  per  boria  monda- 
na fifacejfi  portar  nel  figgio  della  madre  in  publico , alle  volte  da  dieci , & alliLj 
volte  da  dodeci  firuìtori  per  banda,  che  lo  fifìentauano,  & per  quefto  {come  narra- 
li Biondo  nella  Jua  Roma  T rion  fante  all’ ultimo  libro)  Domitiano  Imperatore  [li 
mò  cofa  bonorata  il  levare  alle  cortegiane  di  Roma,  chefofiero  portate  in  fagg  io* 
come  delle  gentildonne  fi  co  fi  umana.  Ma  per  maggior  b onore  di  quefto  me  filerà 
fin  da  gl’ antichi  tempi  P è nella  Cbiefa  Romana  vfauodi  portare  il  fommo  Ponte - 
fi  ce  in  figgio,  e fendo  vniuerfalmente  riputato  per  cofagloriofa,e  da  tutte  le  natio - 
ni  tenuta  in  luogo  di  principal  bonore , oltra  di  ciò  il  portarne  faggietti  è cofa  corri - 
moda,& gioutuole, per  cieche  le  perfine  ò ftracchefi  inferme,  ò delicate  con  gran? 
diffamo  agio  loro  v entrano  dentro.  Et  per  quefto  Aulo  Gelilo  parlando  del  firn  pò - 
dio  ch’era  vna  fine  di  figgio, molto  frequentato  nella  Cjrecia  dice  a quefto  prop&fi- 
tó.  Offendunus  Ffontoncm  Cornelium  in  Scim  podio  Gra?cienfi cuban- 
tem>cum  pedesgrauiter  argrotaret . feniche  il  figgio  è per  fifttfiocofa  netti- 
le,  & degna  d’ ogni  ri [petto,  & a quefto  fine  Homero  nt  ll’  Iihade  dipinge  il  fommo 
Gioue  nel  figgio  d’oro ,la  Scrittura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  cofa  piena La 
d’immenfa  maeftài.il  gentili  Eoeta  Tofiano  mila  canone  del  pianto  tra  amore* 
e lui,  che  comincia ». 

Quell’antico  mìo  dolce  empio  Signore 
Fatto  citar  dinanzi  allaT^ka^,, 
fDefinue  tSMadonnaìn  figgio  ydicendo3 

Al  fin  amboconuerft  algiufto  figgio 
Io  con  tremanti , ei  con  voci  alte , e crude r 
Ciafiun  per  fi  conchiude 
Nobile  dùnnatua  [enten^a  attendo. 

E l’Anguillara  nella  contefa  per  l’arme  d’Achille  tra  Aiace , & Vlifte  , dipinga 
l’Imperator  de’Greciin  vn  figgio  fublìme  , & glorio  fo , facendogli  corona  intorni 
tutti  i piu  forti  tìeroì  dell1 e (ferrilo  Acbeo.  Si  che  i Portafeggiette , non  fono  cosi 
igncbilfcome  altri  fi  penfa  per  conto  del  me  filerò  in  fi  fìefjo.  E ben  vero , che  effa 
fono  dalla  feccia  del volgo,($  facendo  il  meftiero  per  guadagno,  non  riportano' piu 
bonore  di  quello, che  fi  faccino  ilettigarij',  i quali  fono  pur  di  minor  vergogna  iru 
quanto  che  portano  la  gente  con  le  ffialle  de’mulì,mai  Ponafeggiete  fi  dirnoftrano 
cfter  di  raga  di  muli,  ouero  di  afini,  adepiendo  l’ufficio,  & il  carico  loro  come  effa 
fanno, ma  fe  in  quefta  parte  non  fono  laudabilifino  laudabili  almeno  in  quefi altra 
che  fi  {coprono  per  h uomini  tenibili,ct  d’animo  indomito  f acèdo  cocorren'^a  col  fi 
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I fjofo  Athlante,che  foHeneua fecondo  i toeti, l'Olimpo  conte  /palle, con  Cjìouejbe 
portò  Europa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro  - e con  Orlando  che  fi  recò  la  giumenta. 
d 4 Angelica  adoffoper  traile  doue  il fuo furore  lo  Sf  inge  a Chi  sa  pirò  che  non  al- 
lentino qualche  volta , quando  s' incontrano  in  certi  fu fti  gr  off  ionie  è targante 
dal  battaglio* Perche  la  proprietà  di  quefia  gente  grafia, non  è ap  rente  da  quella 
de  F àchiui.che  fi  arrendono  fatto  i pejt  della  'Dogana imitando  il  fitmofo  Gamba 
rmoycheper  picciola  cofa  trombettala  ferina  alcuna  difiretione  alia  pretenda  di  tut 
ta  la  pia  nga  . Mora  pi  r non  dar  del  nujo  nel  pug^or  de’porri  di  qui  (la  canagliar 
io  gli  rimetto  in  feggio, concludendo  che i Portafeggiete  Napolitani  fono  le  delitie , 
gli  agirle  commodità  di gentilh uomini, di  Cortigiane , (3 ditutti coloro,cbe atten- 
dono alle  fecreteg^e  d'amore  : (3  effifra  tutti  gli  altri  fono  perf  tti  ruffiani  in  tutte 
le  occorrerne  portando  in  foggio  la  Dea  Ventre, ecupido  nafcofi,&  anco  Adone» 
e Ganimede  quando  bifugni.  Et  queflobaflt  ditali  prfeffori. 

Annotatile  Copra  il  L XX  II I,  DiCcorCo« 

Si  narrad’un  Portafeggiere  vnabelliflima  burte,che  vn  Fachino  vellico da  gec- 
tìihuomo  fi  fece  ponare  per  piùd’un  migiio  da  vnod inodoro,  & finalmente  vo- 
lendo fmonrare  difle,che  non  hauea  danari  da  pcgarIo,ma  eh.  afpetuua  dalla  ca- 
pellacii  Belgi  no,  doue  era  Ifatoà  portar  la  barella  due  anni  fino  à quattro  moceni 
ghi  che  gli  rellauanode  lafua  fatica,&che  per  la  prima  pollali  darebbe  il  fuo  te- 
larlo lenza  dubbio  alcuno.  l aiche  il  mifero  Portafeggiete  riho,  chehaueua  prefo 
vo  granem:  lo  rmerfeiòin  vn  pozzo  che  gli  era  appretto,  & li  fgombiò  di  bottega 
in  va  tratto  quefla  ir,ucileJ&  vana  mercantia. 


DE*  PROFUMIERI,  OVERO  VNGVENTARII. 
D ico:  Co  L XXI  X. 


PErchegli  huomini  del  mondo  furono  fempre,  & fetripr  e faranno  delle  deli - 
tie  vagbi,&  curio  fi,  (3  pur  che  queha  carne lajciuifca , non  s'ha  riguardo 
à fpefa,  nè  a fatica  d' alcuna  forte  -,  Quindi  procede  che  molti  ( fe  non  è me- 
glio dire  infiniti)  fi  fono  dilettati,  & invaghiti  di  portare  ad doffo  profumi, (3  odo- 
ri , acciò  con  quefìe  morbidezze  eflerne , acquifti  lafciuo fomenta  il  fenfo , a cui  si 
volontari  compiacciono , £$  feruono  come  a loro  padrone , & fìgnore  affatto  affat- 
to . Erano  tanto  dediti  a gli  languenti,  & profumigli  giberne  fi  ( come  fenuo- 
no  Hipparco , & x JKenandro  ) che,  quantunque  in  xAtbene  fi  vendtfieroa  prc-  H;ppaTC0 
tio  inhonefìiffimo,  non  feppero attener  fi  mai  dall'ufo  loro , per  la  molline  gran * Menandio. 
de, che dominaua  huomini, & donne  di  quella  città,per  altro  veramente  honorata » 

& gloriofa . rDe'Sardiani  recita  eAleffio  Poeta  Greco , che  furore  de  gli  vn-  A|e^0 
guenti,  (3 odori fludio fi  fopramodo , £3 poco  differenti  dagli  •Sjtbenitfi  , batten- 
do ancb'e  (fi  l'animo  effeminato, & molle, cornerebbero  quegli;  & appi  effo  di  loro 
fi  vendeuano  carìffimo  : onde  ^Antifone  Fdofofo  che  poco  fi  luraua  di  qut  fi. i mor  A nl  jfanc 
bidtz^a  , vi  fio  l’incenfo  incanto  alla  maniera  che  al  fno  tempo  apparue,  difie  dì 
quelli  apertamente  -,  Stadie  duabus  minis,  non  placet  ni  ihi  ne<qiiaquam_^>. 

Ma  nel  vige  fimo  ottano  dell’ Hiftorie  di  Poffidonìo  fi  legge  Per  ce  fa  affai  turiofa$  ^t°0^°m 

Li  3 che 


Sofocle. 

Remerò. 


H’erodoto . 


Rara  tic* 


Cicerone.; 
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che  in  Uria  nt’conuiti  ’Regij  quan-foìc  cMtn  e\'ano'Ìlate  diSirìb'nte  a'coHuitatì,  fi* 
bito  alquanti  dF  BabiloMjcm  alcuni  piccioli  viri  enirauano  in  fata  ; & quiui  con 
acque  odorate  lietamente  lirigauano  le  fronti  loro, off  eruando  la  cenmonia,Cf  Pvfc 
de  gli  odori , per  cof  'a  molto  nobile, & fegnalata.  Forfè  per  quello  ferine  Minoriti? 
Cjreco  nel  libro  degli  V*,guenti,(3  delle  corone, che  quegli  antichi  hebbero  cottumc 
che  nel  mc?^o de conuiti s'ongeuano il  capo, trapalando  quefla  folle  vanità  cieca- 
mente in  abufo  preffo  a tutti,  come  fe  foffe  fiata  vna  con  fuetti  dive  d' Apollo,  & da 
Licurgo  comandata,  (fon  quefia  mira  Sofocle  Poeta  induce  Venere  parlare  afre- 
tenfi,  quando  fè  tutta  abbellita , & profumata^  Homero  parlando  vna  volta  ai 
Cjiunone , la  defcriuecon  profumi , vnguenti  a guifa  dilafciua  accommodataH 
dicendo K 

tetfmbrofia  prìmum  prudute  i cor  p ore  fòrti  cr 

Abluit , inde  cutem  niueam , peploque perunxit 

1 Diurno* 

Laonde  Parte  de*  Profumieri,  fecondo  Pvfo  antico,  farebbe  affai  pregiata,  quando 
altro  ofìacolo  non  syinterpomfje  in  mecche  prinajfe  di  quello  honore , che  dalla* 
cieca  antichità  era  concejfa  a quella . Hor  chi  primieramente  trouaffe  gli  vnguen- 
ti non  fi  legge,  Plinio  dice  ben  que  fioche  non  erano  a tempi  di  Troia. Ma.  Giofef- 
fo  nel  fecondo  dell'  Antichità.Giudaiche  con  traci  ice  a quefìo,fcriucndo,che  Giacob , 
il  quale,  fecondo  Eufebio , fu  molte  età / prima , che  la  guerra  Troiana , mando  à 
Giofejfo  fuo  figliuolo,  che  a queltempo  era  pr  e fidente  a' granari  di.  Faraone,  tra* 
gli  altri  preferiti , anco  vnguenti.  Il  predetto  Plinio , & Solino  raccontano  ycbc-* 
Alefiand'ro , pigliati  di  Darlo  i tìeccati , tra  Paine  ccfe  del  "Rè  vn  fcrigno  d' vn- 
guenti virinone)  , onde  poi  tra  lodati , & honefìi  beni  fu  danofìri  annouerato ». 
fJHa  Herodoto  nel  terTg  fcriucjhe  innanzi  Dario  vfauano  Ter  franigli  vnguen 
' ti,  impeyoche  Cambìfcedi  Ciro  figliuolo  mandò  al  Tède  gli  Ethiopi  i iSWacro- 
bij  legati  con  grandiffimi.doni,  tra.quali  erauì  vn  vafo  d'alabafìro  con  vnguento.. 
Vuole  Plinio  neltùgefmo  lbro,al capitolo  primo, che  Pìnuentiontde gli  vnguen- 
ti fiadi  cPerfr,&  parche  Horatiolo  tenga  ancor  lui  in  quel  verfo  Perficos  odi 
puerapparatus.  non  fa  riferir  e a patto  ale  uno chi  di  quefla  profiffione  in 

Italia  fia  fiato  il  primo  infiitut  ore.  Sol  fifa  que  fio  per  PHifiorie  dimoiti , cht^ 
trecento  anni  flette  Romajen^achein  quella  entr  afferò  vnguenti,  nè  profumi  d'at 
cuna  forte, e quando  cominciarono  a mancar  legume  in  ef]a,fubito  ivitij,e  le  la- 
feiuie  vi  fecero  ingrefìo v piantando  la  radice,  oue  per  innanzi  non  era  fiato  manco 
la  femente . Dolche  TitoLiuio,Macrobio,Saluftio,&  M.  Tullio  non pofiono  ap- 
penafatiar fidi  piangere,  (S mali-dire  levinone,  .&  gli  acquifii  che  fecero  i Ro- 
mani,™Afta, peniocht  fe  gli  Perfi,& 'Mèdi furono  debellati , & vinti  con  Paro- 
me loro  effi  per  il  contrario  v infero  i Rimani  con  gli  vitii,  & con  le  delicate^ge^f 
che  di  sbandite,  & peregrine,  acquietarono  il.pofiefio  intiero  dell  Alma  città  alle 
delitiearrefa,  & fogg^ogata  Far  monumenti . portare  anelli  d’oro  in  dito , caricar 
di  /fede  le  viuaride, mettere  il  vino  infirefeo  nellaneue,  e portare  odori  & profumi 
nddofio  ( dice  Cicerone  fermentio  ad  Attuo)  mandarono  gli  A fiani  per  ptefenti  a 
Tfpma,inricompenfa,C '$  vendetta, delle  Città,cht  loro  hamuano  Aggiogate,  & 
dtlfangue  da  quelli  Jfcarfp  iti  tante , e tante  battaglie  occorfe  fra  Pvna,  & P altra. .v 

gente*. 
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gente,  Ma  maggior  danno  ferina  dubbio  riceuè  Roma  da  s 4fia  , che  Afta  da  Ro~ 
ma-,  perciocbele  terrebbe i Romani  acquiflaiono  in  A fu f libito  fiperderono  ,ma 
gli  vitiiyche  A fumando  in  Roma  mai  di  quella  vfcirono.  Hot  a y benché , diuer [i 
Auttori  b abbiano  de  profumi)  & odori  fatto  tal  Urna, che  anco  dalle  prof  e loro  fo 
7io  flati  celebrati,congioueuolh& diletteuoli  aUorpoft  comeAlefio  tcfliflcai  grati 
•odori  conceder  gran  parte  dìfanitàal  ceruello  Alceo  narra  perfoaue  cofa,  & gio- 
conda,d'hauerfi  ontoilpettodipretiofi  vnguenti', e GaletuPnel  quarto  libro  de  Sem  Alceo. 
plicì  dice, eh  eV  odore  dilettabile , e così  conuenienteal  celebro come  il  fapor  dolce 
è amico  della  natura.  Nondimeno Vv fargli  eliremamente,&  difouenbio,incam 
bio  di  ddìtìe,come  fanno  la  piu  parte]  non  foto  è degno  dibiafimo,ma  d'apertare- 
pulfa effigilo, come  xengono  tutti  gli  buominì  pru  dentigiudicioft,  rJf sputi  Seri 
ue  Atbeneo  nel  quintodeamo  libro  delle  Cene  de' fuoi  fapìenti  , che  i Lacedemoni 
faggi  diedero  bando  dalla  Atta  loro  a tutti  i profumieri  vnìuevfalmente\l3 che  So  AfneQ€0* 
loneinlìituì  ntUefue  leggi , che nefjuno  poteffe  vendere  unguenti,  nè  profumi. 

Vanno  della  fondatane  di  Roma  trecento  e vinti  Al  Senato  Romane  parimente 
probìbh  ebenefluna  donna  Romana beuejje  vino , & che  nej] un  b uomo  Romano 
baue fi  e ardimento  di  comprare  zibetto , nè  Mufcbio,nè  imbracane,  nè  altri  fi- 
tnili  odori, parendo  a quel  faggio  Senato,  che  quefle  duecofe  corréfìero  del  pari  a 
corrompere gli  h uomini,  & le  donne  coni' vfo  loro.  A quello  propófito  nana  Sue - 
tonto, che  titrouandofi  Teff  afiano imperatore  con  la  penna  in  mano, per  voler f ot- 
toferiuer  vna  gratia , ch'egli  bauma  fatto  a vn  Caualier  Romano  fuo  famigliare , 
f emendo  egli  ,cb  e il  detto  Caualier  o rendeua  vn  grand'odore  foauiffimoyfubito 
congrancCìragettò  la  penna  via,&  flr accinto  la  carta,  & con  volto  of curato  dijfe 
quelle  parole,  lo  tireuoco  la  grada,  che  t'bò  fatto,  perche  io  ti  giuro  per  gli  Dii 
immortali^c’baurei  bauuto  più  caro  bauerti  fentito  putir  da  aglio , ò da  cipolla 
4 he  di  quefli  vngumti  feminiliÀ4a,per  narrar  cofa  ridicolcfabò  conofciuto  io  flef- 
Jo  vn'orbo  nella  patria  mia , eh  e incontrando  fi  vn  gabbato  mattina  in  vn  Giudeo? 
che  era  difefta,e  tuttolindo,& profumato,  appena  bebbe  fentito  l'odor  del  Mufl 
chìo,  ò del  ghetto,  che  fi  pofe  vn  fhccioleitoalnafo,  o chepu^ga  , o che  dianolo  di 
pugga,&  algato  il  fuo  baflone,imagìnando,cb'ejJer  non  potifle  altri,  che  vn'He- 
éreo , gli  tirò  vna  b. ilionata  per traucr feto , ma  non  logiunfe,  affine  di  rompergli 
i bufoli, &i  fcattolini  appreJJo,che  portaua  addo  fio.  Dirò  cofa  più  nobile  -,  Rac- 
conta A ulloGelliù,che  contendendo  fi  nei  Senato  ‘Romano  [opra  qual  didue  Capi- 
tani propólìi  potefle  far  fi  dettione,  per  mandare  alla  guerra  d'angheria,  arriuato  Aulo  Gel- 
il  voto  a Catone  Cen[orino,diJJe;  Di  quefli  due  Chauete  nominato  io  tolgo  il  voto  a ^°* 

Tacilo  il  giouene, ancor  che  fia  mio  parente, perche  mai  non  lo  vidi  vfeir  fuor  della 
guerra  ferito,  ma  fi  bendo  veggo  caminar  per  Roma  tutto  profumato.  A quello 
fine  fi  legge, che  anco  Licurgo  nelle  leggi, che  diede  a' Lacedemoni, vi  comandò  fòt 
to grauiffime pene, che  neffuno  hauefie  ardire  dì  comprare, nè  vendere  cofe  odorife- 
re,nè  vtiguenti  pretiofi,faluo  s'ei  non  fife  per  offerirli  ne'tempifouero  per  medici- 
ma  da  guarire  gli  infermi.  Sbruffare  vna  camifàa  con  vn  poco  d'acqua  rofata  è co - 
fa, che  può  pafiare,  cucio  vn'fhccioletto , ò i guanciali  del  letto  : ma  comprare  vn 
par  di  guati  con  la  concia  di  Cj  elfo  mini  di  Spagna,e  (pendere  i cecchini , è cofa  mol 
So  vana,&  vergognofa;nè  quella  cofa  piace  al  Filofofo  nolìro  Cariffimo , che  piti 

LI  4 prelìo 
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pretto  vuole  vnmantel  pelato  di  [opra >e>*  <7^  ’c  he  co  fa  di  buono  a de  firme , d!>o 
vejlir  muy  lindo, & odorar  da  ruffiano  per  le  ttrade,con  quattro  foglie  di  rape  Li j 
fp  anello,  fcutclla.  Pur  Jucci  il  mondo  come  le  piace,  fi  'Dotto 'Plinto  raccontayche 
Plinio.  Nerone  s'ongeua  fino  a'cnlcagr/iye  le  piante  de*  piedi  con  fornito  fi  unguenti:  & che 
Caio  Prencipe  fihuaua  da  capo  a piedi  nell'acque  odorifere:  E d'Heliogobalo 
Làpridio.  ferine  Lampi idio3che  non  fi  contento  d' ùnger  fi  fino  a' membri  virili  d'vnguenti  di 
valuta  inejìimabilcìtb&a  guija  d'vna  Ninfa  voleua  giacer  nudo  fra  T^ofe,  Gigi 
Giulio  Ce-  dmatami&fak&'fivnd'ognrforteQdQriferii.Ct  pretiofi.  tJMa dall' altro  canto 
Iaac!  Giulio  Cefare  attefta  ne' fu 01  Coni  meritarti,  che  1 fovtifjimi  Belgi  fra  l' altre  ccfc^ì 
abbonirono  infinitamente  quefìi  pnfumiyccme  cofe  d'animo  truppa  effeminato^ 
molle.  £ fi  legge  appreso  a rPlmwìcbe  Publio  Licinio  Crafìo  , effendi  confi fiord-, 
fece  vno  editto , che  tai  profumi  non  fi  potefiero  vendere , effondo  i capricci  de  gli 
b'iomini  in  quella  cofa  molto  differenti.  Io  nondimeno  ho  <Jhtto,&  ridico  che  bone -• 
jlamente  fi  pofiono  vfart l'arte  de'  Profumieri  è.  glossemi  affai  fr  forfè  non  lem 
vogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita  delle  perfori  e .Non  duo  a quitto  propofì*. 
tocche  SapphoPoetcffa , pertefiimonio  d'zAiheneo  and  afre  ion  joauffimi  odori 
Batrhalìo . p?rfdmata,nè  che  Parr  ha  fio  Pittore  illuftre  s'ongcfir  ancora  le  i d' vnguer.  ti  odori- 
feri,& con  tutto  ciò.viuefle  v ir  tuo [amen eoliche  dmofhano  quei  ver  finche  in  1 ma 
oper a fra  del feguente  tenore  wjcriftey 

Vinutem.  venerarti,,  c?  vmens  molliurifia 
Pan  ha  fini  patria  pìnxerat  ex  Epbefo, 

Homero.  Nè  che  Homero  de  ferma  il  cadauero  di  Mettere  efkr  fiato  da  per  forte  grandi  onte 
di  oglio  dì  Bpfe  molto pntiojo  ma  dirà folo  quttto  y iberni  Cbrittiano  Euangeliò 
fi  legge  NZEaria  bauer  onto  di  nardo  pretiofi  1 putto fifjimi  piedi  del  Signore  , Cf 
l'ifleffe  portagli  unguenti  odori  al  ò epolcro , p,  r motti ar  del  fro femore  con  quetti 
me^iy  frgni  euidt  nti+gr  manif fli ,oue  a prcuar  fi  viene  l'ufo  di  quett'arte  efjer^j 
ammtffoi  quantunque  1 Profumieri  non  manchino  in  mille  modi , c ^ maniere  fri* 
fifìcare  i Zibetti , 1 Mufcbt.gh  Ambracani  e tutte  le  frecie  d'odori , & profumi. 
Nella  quali  ofa  apparue  miracolofo  vn Calco  nella  Città-di  Treuìgi  ; t be  andari'* 
do  a' mona  fieri  dP  Rehgiofuforficome  a menoprattici,  & accorti , vendette a 1 nrù> 
Padreyil  cui  nome  per  degni  rifri  tti  ho  da  tacere,  vna  cofa  ch'era  come  vn  riccio  di 
Cafiagna  con  vna  pi  Tgetta  auuilupata  di  dentro, odo  tiferà  a guifa  di  mufcbiojn * 
{inocchiando  il  patiresti egli  era  vn  tefiicolo  di  Cafiore,e  trahendone  f fatuo  il  ve* 
ro)  vna  da  quaranta  per  buona  mano  della  fua  furfantar  la  . E patta  in  credito 
quett'arte  pir  caufa  della  pretwjìtà  di  tanti  vnguenti,cbeda  infiniti  Auttoriappe 
na  enumera  fi  poff ino.  Il  Crocino  di  Rhodi  y ò di  Cilicia  è lodato  da  SPropenwin 
propertio.  quei  verfi  j 

Sit  menfx  ratio , voxque  inter  pocula  currat* 

Et  Crocino  nares murrena  vngat  onyx . 

Horatio.  R ALolobathro  d'odor  fi’agausifjimo  è celebrato  da  Horatìo\  nel  tér^o  libro  dè'fuoi 
Gieronimo  carmi,  all'oda  fettima  fri  Nardo  chiamato  dai  Pomario  Arabo  , £$  da  GierommO 
Balbo.  Balbo  Affino  è commendato  da  Luaetìo  Poeta •>  oue  dìces 

Lucreiio.  jo(  nat(jj fior€m  nettar  qui  naribas  balata 

Altri  barino  pofio  in  pregio  grandifjim  0 il  Narciffmofil  Nicerobianof  A mé* 
.1.  ricino* 
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rìcino, il ‘ Tardaliojl  Mira  b bianchii  fidino , à C ipnott  oÀ  il  T t lino  fi  Cinnamomo », 
la  tJHinbaal  Baffamofr  Amomo;e  Napoli ,e  Capita , e T harfo , e Cipero,  e Goq, 
e Athene,e  Cidone,e  Altfiandriaye  Pergamo, e la  Siria  & l Egitto  da  quintali 
unguenti  mettono  fama  grandiffima  , & bonore  immenfo . Beucht  koggidi  L’vfo 
de’profumi  auudifie  affai  la  proftffione , & i profefjvri  infime  di  quest’arte  , ve.- 
dendofimn  Regi,  & Imperatori  andar , come  già  andauano  anticamente  ,ontiì& 
profumati?  male  vitiffime  meretrici , 65  * sfrontati  Ganimedi , che  mere  frano 
chicme  a gutfa  di  fremine  , fanno  i ricci  politi,  65  frargonole  morbide  glande  di 
rii  il  le  profumi,  per  far  correte  igalaurom  al  mele , c/;e  pur  t oppo  puf  io  s!  ingolfò* 
no  entro  al  S amo ,con  perpetua  infamia,  <&  dishonure  di  quefto  fecola  vituperojo 9. 

t/;c  boggidì  s'è  introdotto  vn’ abufo,  che  corrono  tanto  all  officine  de‘ Lam- 
bitami, 65  de* ‘Profumieri  certi  bmminidi  Ugno, (5  certe  donne  da  siafilloyquan * 
ti  quelli, che  la  natura,  ha  iliufirati  di  bellezza  di  volto , & d’a fretto  leggiatinjjì? 
%HQ,volendo  ogni  ca*  vgna  dar  deinafo  nel  Zibetto  qnalic.be  fravna  fregola  a' in- 
cerifo,  coriuenendeft  a qmJU  tali  odorar  piu  prefto  va  ma^o  d'agli,  à.di  jcahgne, 
che  accoftare  il  nafo  a' profumi  sì delicati,  65  fignonli.  tJMa,  perche  la  co  fa  puti- 
free  da  furfante , & feiaguratofie  voglmitir  armi  dal  ragionamento  loro,  e uifcom 
m alquanto  de  gli  altri  profe fiori,  come  è co  fiume  mio» 

Annotaticene  fòpra  il  LX  XI  X.  Dtfcorfo*. 


Circa  il  melerò  ds  gli  vnguentari  é danotare  qualche,  co  fa  in  Alefiandro  d’A* 
té/Tandro  acarce  1 3.4* 


D E’  M AESTRiD’HORO  L O G I;  Difcorfo  L X X X. 

IL primo  inuentore de  gli  Horologij  prefitta’ Greci,  per  teflìmonìo  di  Plinio 
nel  fecondo  libro  al  capitolo  ottuagefvmofèttimoffu  A aa  (fi  mene  Milefto  dijce - 
polo  d’ Anaffim  andrò,  & di  T alete,C$  egli  fu  il  pnmo,che  ni  olirò  a*  Lacede- 
moni quella  forte  d’  Horologio,  che  i Greci  chiamano  Schieri  con,  ìn frumento,  che 
per  via  d'ombre Jolari  cidimofìral’hore:  ma  moltopiu  tardi  queffi  inftrumenti  fi 
videro  in  Roma, narrando  il  predetto  nel  fettimo  libro  al  capitolo  fefiagtfìmo , che 
dodici  anni  innanzi  che  P inho  guerreggia  fi  e co*  Romani,  al  tempo  di  Lucio  Ta- 
pino (urjori,  furono  viftiin  Roma  gli  Horologij, quali  Marco  Vairone  vuole,  che 
in  publico  fufjero  vifìi  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Valerio  *JMefiala , 65 
della  guerra  ('artaginejeyne  gli  anni  della  fondati  ne  di  Romaquattrocento  fettan 
tauno.  E però  chiara  cofa  che  gl’ antichi  non  haueuano  I Horologio  in  qui  Ila  for- 
ma che  habbiamo  noi.La  onde  il  loro  Horologio  lochiamauano  Solarium  , per - 
cioche  folamente  nel  Sole  mirauano,&  conftdtrauano  la  ragione  deli  bonore yhaue 
do  effi  vn  certo  infrumento  difiinto  con  debita  propor tione  di  linee, & con  vn  bacii 
lo  di  legno, ò di  rame  oppofio  al  Sole, che  con  l’ombra  fua  dimojlraua  l’hore , cerne 
ti  dichiara  il  Biondo  nel  nono  hb .della  fua  Roma  trion frate, oue  dice  che  haueuano 
anco  certe  Clepfidreyó  vafi di  bronco  da  acqua, & ancor  di Jabbia(uicoao  altri)per 
li  quali  notAuano  il  corfo  delle  boxe.  Però  fi  legge  molte,  volte  in  Plinio  oratore , 65 


Plinio*. 


M.  Tullio. 

Orontio  Fi 
neo. 

Giouanni 
Padoànio . 
Kaffael  Mi 
rami. 
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in  Cornelio  T acito  effe r fiato  prefìfio  à gli  oratori  » che  or  afferò  per  (patio  di  tempo 
di  tre , ò quattro  Clepftdre\ ; C2  che  tali  Horologij  fuffero  prtffòà  loro , lo  dimoFlra^ 
lauttorità  di  M. Tullio  ne  ì libri  De  natura  Deorurw»  oue  dice , A tu  cum  fola* 
rium,vel  defcriptum,aut  ex  qua  contemplare  , inteliigitur  declarati  horas 
arte,  non  cafu.  E di  tutte  le  forti  d' Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Oron- 
tio Fineo, & il  Muff  erò  Heretico  Jcommunicato,e però  indegno  di  nome  nel  fuo  //- 
bro  intitolato  Horologio  graphia , così  il  moderno  Giouanni  Tadoannio  Verone fe, 
c'bamwcoinpoffovn  libro  particolare  della  compostone  & vfo  dimoiti  formi  Ho 
votogli  fdar i ,la  cui  [elenca  m'u abilmente ferue  alla  pr attica  de' profe fiori  di  tal'ar 
te.  Ma  Raffael  Mirami  Hebreoin  vn  fuo  difeorfetto particolare  moflra  vna  feien 
7$  merauigliofadì  fare  H orologi*  per  via  di  (pecchi , che  meffnno  l'hore  in  luogo , 
doue  non  giunga  ragione  di  Sole, la  qual  cofa  mi  è piacciuta(pcr  effer  mirabile)bre 
uemente  toccare.  Vuole  adunque  che  s'elegga  vn  luogo  difcoperto,& percoffo  dal 
Solendone  ponendofi  vn  pkcioUfJìmo  jpeccbio  piano,  fi  poffa  conPaiuto  di  qualche 
finestra  mandare  vn  raggio  ufltffoin  quella  parte  doue  fide  fiderà  l Horologio^ 
in  quel  luogo  vuole,  che  fta  fituaiolo  fpecchio  e qui  dinante  all' oriente,  effa  fer- 
mato in  modo , che  indi  non  fi  poffa  agevolmente  rimouerey  conuiene  poi  (dice  egli ) 
hauere  vn'horologio  orientale  col  fuo  fìiloyche  moflri  l'hore, e con  la  linea  mcridia 
na  deferitto  fopra  qualche  materia  (oda, ma  fonili  fi.  e da  queflo  horologio  fi  leuarà 
via  tutta  quella  parte, che  auanzfit  dilla  fua  faperfick  doppo  ihropico  di  Capricor 
no, eh' è il  fine  delle  linee  limarle. e nel  tropico  di  Cancro  fi  fard  vn  buco  affai  largo , 
nel  pvincipio  di  ciafcuna  lineayma  che  non  la  fminuifea  punto . Preparato  che  fia  in 
quefta  maniera  il  detto  horologio,  fi  di  {legnar  dii  punto  di  me^o  dello  fpcubìo , & 
s' dccommo  darà  C horologio  preparato  fopra  la  lìnea  meridiana  in  modo, che  il  fine 
della  prima  beraycbe  fi  potrà  defriuere  nell' horologio  delrifUffo,,fia  nel  punto  dif 
fognato  in  metallo  fpecchio  : Indi  col  me^o  dì  qualche  Dioptra  , ò qualche  altra 
forte  di  mira  fi  guardare  per  la  cima  dello  fili  dell' horologio  orientale, e perche  ivi 

10  fpecchio  in  quel  raggio  vifiuo  che  percuoterà  lo  (pecchie  in  quel  punto,  fard  nflef 
fo  di  li  aquel  luogo,  doue  noi  vogliamo  fare  l'hmlogio.  E quello  punto,  il  quale* fi 
feor gerundio  fpecchio, fi  noterà  con  qualche  fegno,  perche  egli  farà  il  fine  della  li- 
nea dell' bora  nell  horologio,  del  nfltffoye  tenendo  quefla  regola, c ha  piu  bifogno  di 
prattica,che  d'altro, trouaremo  tutte  le  linee  dell' altre  bore, le  quali  come  hauremo 
diffegnateyci  feriranno  per  horologio , nel  quale  percotendo  il  raggio  rifleffo  dello 
fpecchio  dimoflrcrà  le  boreffecondo  cbe  mouendofiU  Sole, fard  cangiar  tuogo  anco 
ra  al  raggio  riffe  fio . *JMa  chi  vuol  più  dìffuf amente  cercar  quefta  pratticajegga 

11  trattato  di  quello  Ruttore , & per  gli  h o rolog ij  fola r i veda  i citati  Ruttori,  che 
ne  trattano  alla  lunga, i quali  feru'tr  anno  fi  bene  a'mae  tiri  d'borologij,  ma  poco  giù 
uamento  daranno  à chi  non  ha  pr  attica  del  mefliero,efiendolaTheorica  in  tal  ma 
teria  difficile  da  dare  ad  intender  e , & capire.  ‘Dell' hot  elogio  mobile  poi  ne  tratta 
il  Cardano  dottamente  ndnonoiibroDe  rerum  varictare,  al  capitolo fettuagefi- 
moquarto.  Maio  fommariamentele  conchiudo,  per  toccarne  qualche  cofa  piu  di - 
flintaycbe  in  generale  tutti  gli  horologij  contengono  in  fe  le  bore, le  megfhored  quar 
ti,&  i minuti, & Ift  aliano  horologio) come  recita  Giouanni  SPadoamb)comincia 
d enumerarel'horejffiWoccafo  del  Sele;&  il  fallico, et  il  Germanico  da  m elogio* 
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no  fé  è da  me%a  notte  ,(2  per  ìntendérp  d'b  orologi,  bifogna  faperegli  angoli  bora 
rii, gli  archi  orientali, che  gli  Arabi  chiamano  A^jmutb.gli  archi  verticali j’ ar- 
co diurnol'afcenfione  tettal’afcenfione  obliquarle  declinatìoni , e le  dittante, e lai- 
ghe^e,e  lunghe del  Sole 1 giorni  naturali  & artificiali , & de'quali  trattia- 
mo nel  difcorfo  de' Cronici  le  di  flange  deliberei  i gradi,  lime  equinotiahj’bo .» 
re  ante  meridiane,  poflmeridìane,  Ih  or  e ine  quali,  fi  bore  occidentali,  fihorofcopojl 
gnomone. à hit®  dalla  miraje  linee  rettele  linee  perpendicularifil cathetoja  linea 
dell  or  i^ontela  linea  meridianala  linea  dello  Siilo,  oueramira , il  Nadir, che  è il: 
punto  oppofito  alla  linea  ecctittica.il  Zenkh!  Vertex,ctiè  il  punto  nel  cielo  dritta 
mente  imminente  al  no ftro  capo  ,i!  fieno  retto  jl  fono  verfa,  la fuperficie  pianat  one - 
%o  orientale  ,la  fuperficie  verticale, ò eretta!  perpendicularela  fu  perficie  meridie 
naie , Umbra  verfa, fi ombra  retta , e mille  altre  cofe  tali  che  in  questa  materia  de 
gli  horologij  fono  necefiaùe  affatio.GLi  horologii  poi  communemente  òfono  da  So - 
kyCollOY gnomone  touero  Stilo  elamita, ò da  acqua  con  la  lor  caffi a{e  qu  e fio  fu  trat- 
tato da  T eftbio)ò  da  poluerefur  con  la  cajfia!  da  ruote  con  le  parti  loro, mele  ruo  Tefibio*. 
te  co* polire  rocchelli,e  detifé  nomi  loro, chèla  ferpala  maejirala  pitonala  chia 
uaruolaja  uentarmlale  tacche,  il  bocchello  della  cordala  cordai  contrape  fili  tem 
fola  cafia,icolonelli , la  contrafiella,la  pendola,  la  nociuota  daìnchìauare,i  mar- 
telli, la  campagna,  il  raggio al  pennone, & i numeri ..  Oue  poi  fi  caricano  fi  bore,  fi 
fonano,  & feruonoper  fuegliatori,  mettendoli  a fegno,  & aggiufìandoli  co'contra- 
pefi,come  fvfa-Quefio  è mefiiero  afiai  honorato,(2  vide  per  la  gran  commodità y 
cherkeue  fi  b uomo dalla  notitia  dell  'bora > & de' tempi  per  gli  ejfetcitij  J'uoi,  & è 
fiato  illustrato  da  (filari  Carlo  Rinaidida  Reggio , che  fece  nella  torre  dell'bore  in 
Vinetia  tutt  lini  agi  fieri  d'efio  b orologio,^  dainfmiti  Germani,  che  boggidì  por- 
tano il  vanto  in  quefiìa  prof effione, venendo  tutti  gli  bordagli  più  belli,  e più  giufìì 
dalle  parti  loro,oue  fopra  tutti  fkmir  aedo fo  quello,cbe  mandò  Ferdinando  Impe- 
ratore(come  fcriueil  Bugató)à  Solimano  Re  de'Turcbill  quale  baueua  tutti  i mo 
ti  delle  sfere,  con  sì  marauigliofo  artificio , (S  ingegno  ridotti  a fogno, che  L'Opera, 

& l'Auttore  in  queftaprofeffione  apparuero  mofiruofi  al  mondo.  zJtta  il  più  giu- 
fio  borologio  del  mondo  è quello  de' villani, che  mai  falla, per  che  fifentono  al  ven- 
tre filma  di  pranfoydi  collatione,  (2  della  cenami  abilmente.  Il  vitto  particolare 
dì  quefti  rnae/iri  da  horologii  è queJlo,cbe  per  nettare!  forbire  folamente  vn'boro 
logio  dimandano  due!  tre  ducati, qua  fi  che  non  fi  fappia,cbe  cofa  importi  il  nettar 
tildi  dentro  & che  fibuorno  non  $'accorga,cbe  non  gli  fanno  altra  fattura  attorno, fie 
bene  con  molte  ciancie,& parole  dìcono  baucrh  aggiuftati, racconcio  te  ruote, pofla 
la  mira  àfegno,accommodatoil tempo, radàri^aù  molti  femttileuata  la  ruggì 
ne,&  infommacon tenergli inmanovn m efe, fanno fembiante  d’bauerui mefebia 
to  molte  opre  dentr o fé  appena gli  hanno  vifiìi,  refìandóappefi  a vn  muro,o  ferra 
ti  in  vnacafiettafcome  da  loro  fico  ft  urna *.  Hot  quefìo  bafìi  intono  a formatori 

(fi  horologii., 

^nnotationefópra  il  L X X X.  Difcorfo., 

^ Intorno  almeftiera  de  gli  Horològij.vedafi  gualche  cofa  in  Pietro  Vittorio* 

DE? 


DE'  COZZONI,  OVERO  CAVALCATORI 
Cauailcr  zzi, e de’SeIari,&  de’Corridori  da  Pallio  à 
cauailo . Difcorfo  L X X X I, 


* 


Pilifto. 

Eilarco. 

Charete 

Lindio. 


Virgilio. 


Silio. 


E'  T anta, e tale  la  docilità  de'cauallt,  & l% attitudine  loro  a imparare  quando 
da  Cavalcatori  fi  può  loro  infegnare , che(come  narra  'Plinio  nell' ottano  li- 
bro delle  fue  H istorie  ) in  vna  città  del  Regno  di  Napoli  già  detta  Sibari » 
non  latamente  gli  buon  ini  dell' esercito , ma  anco  i cavalli,  alfuono  della  {inforna 
erano  attesati  come  a dannare , e tanto  d' intelligenza  naturale  ( per  dire  così) gli 
bà  pr  (fiato  la  natura  ,che  fanno  cofe  conformi  alì  humana  ragione , conofcendo 
qua  fi  per  prefagio  le  pugne  ,lagrimando  per  i padroni  moni , intendendo  le  vocìi 
cenni, ì parlari  de' loro  Signori  Seguitando  ìorrne  di  quelli , & difendendole  vttcjt 
‘d'e/Jì,  quando  il  bi fogno  accada.  Quindi  Fili  fio  Greco  nana  del  cauailo  di  Dionifio 
tir annotche  daj ciato  vn  giorno  tutto  involto  nel  fango, quando  fi  vide  hbero,&ifi>e 
dito  Seguitò  fino  a cafa  i vefligi  dell'ingrato  padrone, quafi  con  fenno  naturale . Fi- 
lano racconta  del  cauailo  d*  Antioco  ,c  he,  vccifo  il  fuo  padrone  in  guerra  da  vn  cer 
to  Centareto  Calatbo , mentre  il  vittorìofo  barone  allegro  afeefe  in  fella , sfrenata  * 
mente  volteggiando  operò  tanto .,  che  lo  gettò  per  terra , CS  co'piedi  lo  calpeftòfin 
tantoché  miferabdifiimamente  l'vccife. Charete  Lindio  celebra  "Enee (àio  cauailo 
delAdagno  Alcfi  andrò , non  tanto  perche  f offe  comprato  per  tredici  talenti , non. 3 
tanto  perche  fofie  fuor  di  modo  gagliardo,  ($  feroce, quanto  che  armato  per  entra- 
re nella  pugnatori  voleua,che  alcun  altro  gli  fede fie  in  fella,  eccetto  che  A Ufi  an- 
drò foto.  E T tàquìllo  nel  modo  iflefio  magnifica  il  cauailo  belhfjmodi  Giulio  Ce  fa 
re,c'hauea  l'vnghiefefie,e  di fiinte, come  fe  fo fiero  ditti  bumani,il  qual  non  patiua 
d'ejfer  cavalcato  da  altri  che  da  lui . Plinio  nel  Uh  S-  nana  del  cauailo  di  Nicome 
de  Rè  di  Eitbiniaxbtamò  con  tanto  affetto  il  fuo  padrone , che  vedendolo  morto, 
con  certo  infinto  naturale  ricusò  il  cibo , e tutto  addolorato,  fi  confumò  da  fefiejfo , 
fengaguììar  biada, nè  fieno, per  amor  di  quello.  Virgilio  nelCvndecimo  dell  Enei- 
da  efialta  mirab  Imente  Etbone  cauailo  di  P aliante  figliuolo  d' Euandrofil  quale 
dice, che  lagrima  per  dolore  nell  effe  quia  funebre  del  fuo  padrone, in  quei  ver  fi-, 
Poti  bellatorequus pofitis  infignibus  Aethon 
It  lachtimans  ,guttisque  humeftat grandibus  ora. 

Et  Sitio  nel  libro  nono  efioglie  gran  demente  Peloro,&Circo  caualii  docili , (j  in- 
telligenti da  donerò  le  voci,C$  i cenni  eie' loro  padroni, mentre  dellvno  dice9 
ssft  docilis  fneni , (A  meìior  parere  Pelorus 
Nonnunquam  effufum  ftndabat  deuius  axén* 
e dell'altro , Percufius  voàbus  altra 

S pèfta  ntu  m Cireus  fer tur / uh  lime  per  auras . 

Da  quefìa  naturale  docilità ,e' hanno  mofirato  quefte  bcjlie amìciffime delìbuomv , 
riè  derivata  l'arte  de' Caualleri7(2fi,ò  de' Cozzoni,  la  qual  principalmente  confile 
mll'ammaeflr  amento  dé  caualii, per  fargli  vbidienti,& I oggetti  a voti  de'loro  pa 
dìvni;(S  de  Signorina  qual  or  te  fu  ritrovata. fecondo  i Poeti,  da  E ellorc fonte  figli 
■ . volo 
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nolo  dì  Glauco  nei  tempore  cÀudlcmdo  il  gran  canai  PegafcoMnfc  fi  quello 

l’indomita ,£3 monftruofa  chimera .%JMa  Diodoro nel  Jeflo  libro  ha, che  Nettuno 

primieramente  domò  i caualli,e  l'arte  di  camicie  infogno, benché  i Pefotmù  La 

piihi  fo fiero  gli  inventori  de' fieni, £3  de' giri, (3  f off  ero  di  Teffaglia  i primi  che  nel 

la  guerra  vfaficro  i cavalli  armati, come  hoggidì  fi  cofiuma.i  Numidi  fra  gli  altri, 

fecondo  appiano  nel  libro  di  Libia  .cavalcarono  in  guerra  i cavalli fernet  fella.  AL 

ine  filerò  di  cofloro  s affetta  di  conoscere  la  qualità  de'caualli,  i qua  i hanno  confr  ^ 

mito,  di  natura  con  quegli  elementi-, de  quali  partìcipa  piu  vno.cbe  l altro^come  fe  canal 

il  cauallo  partìcipa  più  della  terra  fard  manìnconko,terragmolo,grauùfb*&  Vile,  lo . 

& fuole  e fiere  dipelo  morello, ouero  ceruato,ammdato,e Joricigno,  (3  di  firn  Hi  va- 
nati  colorile  partecipa  piu  dell'acqua, fard  fièni  m atico, tardo, & molle , & fuole  cf 
fere  di  color  bianco  fe  più  dell’aere  fard  fanguign  o,  alleg  ro,  a gilè,  e di  temprato  rno 
to,  C 3 fuol  effer  baio $ fe  partecipa  più  del  fuoco,  farà  colerico , foggierò  Maltatore,  & 
rare  volte  di  molto  neruo,& fuol  effere faurofomigliante  alla  fiamma ,.à al  carbone 
accefó.  Ma,  quandecon  la  debita  proportene  partecipa  di  tutti, ali  bora  farà  per- 
fetto, ssf  que  fi' arte  fi  conviene  anco  intender  fi  bene  del  pelo  del  cauallo,  perche  fa  cf,e  pe- 

tutti  i peli  il  baioycafiagnofil  Lardo  rotato, che  da  molti  fi  chiama  Lardo  pomato,il  Io. 
fegmtofopra  negro  caue^jga  di  moro,&  anco  ilfauro  metallino, che  in  lingua  Spa 
gnuola  fi  dice  esfla^antoflado.  fono  più  temprati , & più  vagliano , & hanno  di 
più  robuffa,& gentil  natura.  Quelli, che poi  s' accattano  più  a quefiì, ritengono  fem 
prein  loro  maggior  perfettione , come  il  baio  indorato,  ò rafia  in  color  qua  fi  di  rofat 
meramente  c furo, che  non  fìa  di  quei  zaini, cioè, ingannevoli, £3  fraudolenti, co' gi  ■ 
ri  degli  occhi,  (3  mottacci.&i  fianchi  lavati  al  fauro  a guifa  di  carbone  infuocato, 
e non  di  fiamma , il  bianco  mofeato  negro',  il  Lardo  argenteo  con  l'ettremitd  negre, 
cioèje  punte  dell' or  ecchèej  crini  fa  coda,£3  le  gambe)  & fe  da' crini  infino  alla  co- 
da tiene  la  lifla,tanto  più  vale  ;il  grifo, che  vd  declinando  al  par  dighe  ,non  pur  con 
r ettremìtd,negre,  ma  con  le  gambe  anco  vergate . Et  è da  notare,  che  tutti  1 peli 
cattiui,  quelli  c'baueranno  V ùltime  parti  negre, faranno  megliori,£3  generalmente 
parlando  fecondo  l'ìfferienza,non  è pelo  così  eccellente,  che  poffa  effere  totalmente 
perfetto, fe  non  ha  qualche  fegno  d'aduttione .hauen&o  negri  almeno  i luoghi  da  baf  Defegm  at 
fo.  lUfogna  parimente  alla  perfettione  di  quett'arte , hauer  intelligenza  de’ buoni  ualli* 

& cattiui  fegni  del  cauallo , come  il  balzano  della  mano  della  lancia  fard  maneg- 
giante,et  di  buon  fenfo.ma  fuol  effere  difafirofo  II  ballano  dal  piè  deftro  fi  dice  Ar 
Z elio, (3  benché  nell* opre fuole  apparer  e eccellente,  pur  farà  cavallo  fuperbo  in  bat 
taglia  vitiofo,£3  infortunato.il  balano  del  piè  della  flaffa  fard  di  buon  cuore,  £3 
afiai  conitore . Il  ballano  delle  due  mani,fia  pur  con  l'uno,  0 con  l'altro  piede  bian- 
co fard  dìfa[ìrofo,&  malfortitnato.il  balzano  folo  di  due  piedi, e tanto  più  fe  tiene 
la  I iella  nella  fronte  fard  cauallo  di'coto.Ma  quando  fen^a  la  flella  hauefie  luna, 
ò l’alna  mano  bianca, e tanto  pìùfe  fife  la  deftra , quantunque  fia  fegno  di  pre Zm 
Zp,non  farebbe  di  quel  valore.  Il  balzano  di  quattro  fard  cauallo  (incero, (3  di buo 
na  fama  fia,  ma  rade  volte  di  molta  forza-  Il  balzano  della  mano  della  lancia,  & 
piè  deliro,  fi  dice  carni  travato, pericolofì,C3  da  farne  poca  ttima.  Il  balzano  del- 
la man  della  briglia, £3 del  piè  della  ttajfa  fi  chiama  trattauato,  e farà  morta  li  [fi* 
tsiof3  fàcile  al  cader  e.  (on  quetti  andar  d quafi  al  paro  il  balzano  della  man  dilla 

tamia* 
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lancia, & del  pie  della  fìaffa.Jl  ballano  aeltep  irti  da  baffo,  che  denotano  buon  fe 
gno  fe  di  piu  ha  la  [iella  nella  fronte,  o hfta  bianca. che  li  difenda  per  la  fàccia, fin 
Za  toccarli  le  cigliai  che  non  li  giunga  / opra  il  moliaccio,  o luna , & l altra  cofra, 
faranno  di  perfetta  booti . Et  fe  il  cauallo  non  [offe  ballano,  & pur  teneffe  quegli 
fegm  farebbe  di  buon  cuore,  & di  buona  virtù.  Il  ballano  delle  parti  da  baffo  che 
minacciano  male  effetto, bench’egli  habbia flella,o  lift  a in  facciale  luna,  èr  l’al- 
tra cofa.farà  rnaligno.il  ballano  t ha  la  (iella  bianca  in  fronte,  che  non  li  fà  Ulta, 
dr  ne  tiene  vn’ altra  fopra  il  mofi  accio,  farà  difaflrojo,&  di  mda  bocca.  zJHaffe  di 
più  hauefie  la  balena  nel  piè  della  fi  affa  (per  effer  feguo  di  molta  virtù)  quel  diffrt 
to  fe  gli  annullanbbe.  Et  fe  ciafcuna  di quefie  balzane  ,ò  di  buono, ouero  di  cattino 
effettoffoffe  con  alcune  macchie  negre, affina  nel  bene, e?  nel  male  ihauallo  in  quel 

10  efiere,che  lo  ritroua  fi  Rabica  no  co’ peli  bianchi  della  mano  indietro,  dimvììra 

valere  affai,  & e fendo  fe minato  di  quelli  della  mano  dinanzi,  il  più  delle  volterà 
haurà  poca  forcali  cauallo  Mofato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol’r fiere  molto  ec- 
cellente. A4a  fe fi offe  mof  ato  folo  ne' franchi  verfo  la  groppa,o  nel  eolio  verfo  le  (pai 
le,  farebbe  di  mal  fogno , fr  chiamar  ebbe  cauallo attauanato.  Il  cauallo  b anco 
mofato  negro  farà  dtfho,&!  leggiero  ;& il  frmile  quando  è mofato  lofio,  benché  il 
nero  fia  meglio.il  cauallo  di  pelo  Liar  do,che folo  tiene  (fàune  mofehette  roffe,  one- 
ro leonato  nelle  garze,&  nel  wofiacciofarà  fuperbo,($  fdegnofo  di  bocca  fri  cauallo 
gazo  il  più  delle  volte  farà  fallace. Il  cauallo  cha  bianco  il  nero  degli  occhi,  quan- 
do carm  ina  per  la  nette , per  lo  freddo  nòn  vede  così  bene , come  ne  gli  altri  luo- 

ghi. Il  cauallo  ,che  non  tiene  fegno  bianco  9 nè  balena  fuol  moflrarji  ramingho » 
cioè, non  audare  fibietto,ma  con  due  cuori, preualendofi  di  fbiena,&  accade  a ca- 
uallo d'ogni  pelo, ma  più  al  morello,  & ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  cauallo  ha 

11  remolino  folo , eh’ è vn  cerchiello  di  certi  peli  ritorti , e circolati  più  o meno  dì  un 
quattrino , con  la  fpada  Romana  fopra  il  collo  preffoa*crini,che  non  è altro , che  la 
lunghaT^a  di  quei  crini  più,  o tneno  d’vna  pennaffarà  fortunato,  & benché  hab- 
bia qualunque  peffima  balena,  tenendo  quello  fegno  farà  rimo ffo  da  quell* influf 
fo  maliguo  Nondimeno  quando  il  remolino  li  flefie  nella  (palla,  o vicino  afianchi> 
o al  cuore, o dotte  con  l'occhio  può  veder  fio, e fegno  infelice, & oppoftto  di  quel  c'ho 

Quali  deb-  fatto.  A quefto  me  fiero  pur  s'appartiene  d’intender  fi  quali  debbano  effere  le  mem 
ba  no  effer  ^ ya  ^ cauaU0  perfetto , come  che  il  cauallo  vuole  hauer  il  corno  dell’vnghie  lifcio% 
delcauallo  negro, largo, tondo,fecco,& cauato>,& fe  pur  fr offe  molle, effendo  ampio  di  calcagno , 
perfetto*  ! ara  con  maggior  figM  di  leggiere^a.debbe  hauerele  corone fonili, & pelofefre  pa 

fiore  corte  > e non  troppo  calcate  ,nè  anco  troppo  erte  fie  giùnte  graffe]  & fe  tiene  il 
ciuffo  dietro  defle  dimostrar à forza , le  gambe  dritte,  & late , le  braccia  neruìgne , 
co' cannoli  conseguali,  giulive  affai  ben  fiuti , & parimente  le  ginocchia  grojpLJ 
(carnate,^  piane,  ilacerti  degli  flinchi  in  fu  le  ginocchia , quando  egliflàgiuntot 
frano  molto  più  larghi  dall’vno  all’altro  di  fopra,tbe  non  di  fotto  fre  (palle  lunghe » 
& late, e fomite  di  carne  ;il  petto  largo, e tondofrl  collo  habbia più  pr  e fio  del  lungo , 
groffo  verfo  il  petto, inarcato  nel  mezp,t$  fittile  vicino  al  capofre  crecchie  picciole, 
caramente  acute,  & erte  congiunta  lunghez^ada  fronte  (carnata,  & ampia  ;gli 
occhi  negri, e groffifie  conche  delle  fopr  aciglia  piene, & vfeite  in  fuorafre  ma  felle 
fittili,  & magrefre  narici  aperte  ,& gonfie,  che  in  effe  fi  veda  qua  fi  ilvemìglio  di 

dentro, 
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dentro, acciò  l'halito  li  fu  fàcile, & cagione  di  piu  lentia  bocca  grande.  T Ma  la 
tefla  vuole  efiere  lunga,fecca>(3  rnon tonile, in  ogni  luogo  moflr andò  le  uenc . Ma 
per  giveto  alla  leggiera , fu  picciola  con  l'iflefie  parti  dette , ma  non  hubbia  irop- 
po  allbora  la  fmilitudine  del  montone ; i crini  raridunghi , & folti, & anco  ere  [pi, 

& caluhcbe  dinotano  gaglia^deg^a,  & igroffi  fartela;  ilgarefe  non  filo  acuto , 
ma  qua  fi  ditte  fi, & diritto  ;il  doflotorto,e  che  non  fta  voltato, nè  in  alto, nè  in  ha  fi 
fi\i  lombi  tondi, (3  piani  ver  fi  la  jpinà  di  Megoda  quale  [pina  vuol' (fiere accant- 
lata,& doppiale  cotte  late,&  lunghe , con  poco  tratto  della  coffa  di  dietro  al  nedo 
dell'ancafilventre  lungo, & grande, & debitamente  nafeotto  fitto  di  quelle  fi  fiati 
chi  pieni  ; la  groppa  tonda,  & piana,  £3  vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  me^o, 

£3  c babbia  gran  tratto  nelfuotrauerfcio  da  nodo  a nodo  ;le  cofcie  lunghe,  £3  late > 
con  [e  offa  ben  fatte, & con  motta  carne  di  dentro ,£3  di  fuor  a:i  garetti  ampi,afciut 
ti , & Ite  fi , £3  le  fàlci  carne,  £3  late  a guifa  di  Ceruo,  perche  fia  veloce , la  coditi 
fornita  dipelicrefii , giunga  infino  d terra  colfuo  tronco  groffo  digiuna  mi  fura, 
e bene  poflo  fia  leco foie  ;t  e fìttoli  col  fuo  membro  fiano  piccioli. fa  Ialite  cofe  s'han 
no  da  notare  in  quefl'artè  le  qualità  della  fibìena  del  cauallo, che  fino  quattro $ per 
che  alle  volte  è debole , e s’abbandona , ouer amente  nauiga  i lombi  quando  cami- 
na;alle  volte  nel  primo  che  fi  caualca  s* aggroppai  così  quando  galoppai  quanda 
fi  vuole  maneggiare  a repolonì,onde  fi  vede  la  naturai  fiacche^a]alle  volte  è du- 
ro fermo,e  faldo fenica  calcarfì , nè  alitar fi  di  fchiena,  ondeallhora  èvn  cauallo  di 
ferro $ alfe  volt  e nell' incominciare , & nel  finire  fempre  Aggroppa  > & fa  anco  il 
fimilc  ogr>'fvolta,che  fi  richiede,ma,fe  bene  il  cauallo  è or  gammato  beriiffmo  dal- 
la natura, fen-^a  il  ficco?  fo  bimano, & fetida  la  difciplina  de' codoni, non potreb  - 
he  far  molta  prodeT^a.^Però  hauendo  il  cauallo  inlingua  latina  detto  Equus,pre 
fi  il  nome  dall'egualità,  £3  giufie^a,  bi fogna  che  fia  aggiufìato  da  cauallerig^i. 
con  le  debite  mifure  fai  pa  fio  giuflo,  al  trotto,  al  galoppo , alla  carriera, al  parere  al 
maneggio, a’ falli, allo  far  e giuflo  di  tefla, fecondo  la  volontà  di  colui, che  gli  fìà  fo- 
pra . Et  li  conmene  il  p afide  leuatojl  trotto  difciolto , il  galoppo  gagliardo,  la  ear  Difcipfine 
riera  veloce, i falti  aggroppatici  parere  leggiero , £3  ilmamggio  ficuro , (3  pr  e fio,  de’cauallù 
fecondo  Iurte  mirabile  de  codoni . Quefla  è quella > ch'infigna  la  pr attica  u affi- 
enare i caualli , & d'andate  fili  in  caueggana , fin^a  che  altri  gli  tiri , i 3 di 
menargli  con  carene,  (3  fargli  accollare  dotte  gli  piace  ; caligandoli  quando 
fono  renitenti  con  vn  battone  fa  l orecchie , £3  nella  tetta , & da  per  tutta  la  per - 
fina,  fatuo  che  agli  occhi fin%a  rifletto , & con  terribile  voce  in  tal  tempo  minac- 
ciando, 0 pigliandogli  al  lungo , quanto  fi  può  con  teredine  ; 0 fe  pur  non  tengono 
la  brìglia , con  là  corda  della  cauec^gana  » fra  quel  me^o  facendoli  battere  nella 
groppa , & follecitare , che  trottino , 0 galoppino  con  quanta  furia  fi puote,  e tran- 
fìulandoglì , e facendogli  andare  a cerchio  in  quei  torni , ch'vfano  commmtmen- 
te . JVuefla  è quella, cbrinfegn  a dicaualcarli  ffeffo,e  eoa  animo  grande,&  dì  fiate 
giufii  in  fella, e maneggiarli  cou  difciplina  conueniinte, dandogli  imni,ouero  i gi- 
ri di  giu  fia  mifura, facendoti  par  are  con  re  gola, aiutandoli  alcuna  fiata  perche  non 
efehino  del  fegno, ponendogli  te  f alfe  redine  quando  bifigna-lcuando  la  caue^ana  - 
quando  è tempo,  accanirne  dandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte,  quando  è me- 
dierò,toccandoli  di  fianchi,  £3  di  ff  croni  quando  il  bifigno  lo  ricerchi,  [occorrendoti 

coni 
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coni  fette  modi  communi, cioè, conia  voce, lìngUa, {tacchetta,  briglia, polpe  di  gam 
ke,jhffa,e {peroni,  dandogli  lepofate  quando  fu  neceff ario,  cafligandoli  quando  le 
fanno  troppo  alte  Regnandogli  le  carriere  con  milura, facendoli  trarre  i fi alti  accori 
cium  ente, dare  i calci  regolatamente, fàr  le  volte  ordinatamente , maneggiandoli  a 
repoloni ,Ì5  a tutto  tempre  contro,  tempore  [capeggiando  ne3  re  poloni,  fecondo  eh* - 
infeg  na  t arte  facendoli  paleggiare, fecondo  il  debito , tenendo  la  verga  in  mano,  & 
adoprandola  fecondo  il  tempo, iti  fé gnandogii  le  raddopiate  guidamente, la  cimbet- 
ta,le  capriole ,i  cornetti ,i  trottici  gallopi,  e tutte  le  forti  di  pafffi , (5  facendo  tutte lj 
quelle  cofe  , che  infegnano  i ma  Uri  del  mefliero , & i libri , che  verfano  intorno  a 
queSTarte.  Jguefla  infegna  dy  affettargli  tutte  le  forti  di  briglie, come  il  cannone,  la 
fiacca, il  melone  lifciofil  melone  vn  poco  più  tondo, con  vn  fallo  di  fiora, o con  due 
fallici  pero > il  pero  con  vn  fallo  di  fuor  a,  o con  due,o  tre  anellctti  vicino  al  nodo,  il 
campanello  col  timpano  a volta , o col  tìmpano  piano , o col  fallo  di  fuor  a, o con  due 
anellctti  vicino  al  nodo , la  fcactia  con  vn  bottone  ìncafìrato , (5  appnfio  ancocor/-* 
due, o tré  anellctti  vicino  al  nodo,  però  doppio ; il  campanello  doppioni  baftonetìo 
co  bottoni  ìncafìratijl  me-go  cannone  fienaio  a collo  d'  oc  a fegato  a perno, ò legato 
a cappio#  frenato  a pie  di  gatto,  legato, a perno,  o frenato  a collo  d'oca  con  la  pi^ 
•getta#  frenato  a piè  di  gatto  con  la  piletta  fi  cannone  frenato  integro ,&  apvref 
fo  con  la  piletta#  frenato  co’bracciuok  a’ luoghi  della  Siciliana-, la  mtga  faccia 
frenata  a collo  d'oca , legata  a pe  no , o legata  a cappio,  o frenata  a piè  di  gatto, 
legata  a pcrna,  o legata  a cappio,  o frenata  a collo  d\ca  con  la  piletta,  o frenata 
a piè  di  gatto  con  la  piletta, la  {caccia  frenata  integrala  faccia  frenata  col  pro- 
filo dì  più,  o frenata  integra  con  la  piroetta,  o frenata  cdbraccìuoli  a' luoghi  della 
m Ciciliana  fi  cappione  coni  oline  ,la  faccia  a cappionefl  pero  a cappione-,  il  cappio 
R e.  gol  a so-  ììe  CQn  0illi€ì  i brucinoli,  cuero  con  due  melloni  $ il  me\o  pian  di  gatto  con  lo_j 

buoni  ca-  °^tìe  » 0 d ue  melloni  hj ci  ; il  piè  ui  gatto  con  le  oline , o co' meloni  Ufi  ; il  mego 
ualli.  piè  dì  gatto  a pero  ; / piè  di  gatto  co" peni  -,  il  mexp  piè  di  gatto  a campanello  • e 
ali' ultimo  d piè  di  gatto  u capanello.  Jifrefia  injegna  in  bre^i  parole  la  regola  de' 
buoni  caualhxhe  vogliono  haucre  in  fomma,capc picciolo,orecchie picciole, fronte 
Diuerfe  ma  largo, ciuffo  fulto,occhi  infuocati, nari  lunghe, culo  inarcato, chioma  folta, petto  lar - 
niere  di  ca-  go, pancia  lunga, gambe  dritte, vnghie  tonde, alte,  e du>e.  Così  ninfegna  le  diuerfe 
ualli.  maniere  de'cauaìli,cioè,ronf^ino,cortaldo , primo  piatto, cor  fiere,  corridore  ^inetto, 

villano , bar  baro, turco, (5  di  altri.  Cosìipaffi  de'caualli,  cioè,  pafi  o,  trotto,  frap- 
pafio , traina , tracchenardo , portante , galoppo,caniera.  (alto,  & il  tirar  de' calci. 
Così  tutti i mantelli  de'cauaili , cioè , chiaro,  furo,ar melino , liardo  con  tintele u 
maniere ,/ aginato,  rotato,  mofato  fornello,  capeyya  di  moro,  rouano,vbicro,par- 
p agitone, piua, melato,  morello, morel  mal  tìnto,  baio  con  lefue  maniere , cioè, chia- 
ro clorato, facro,cafìagno, forante  fauro;e  le  maniere  del (auro,cìcè,slauato,i hiaro, 
fteuro  affuocato  ; poi  il  ceruato,  il  falbe,  illopatoàl  dufohno,  il  gamo-,  e.  poi  balla- 
no# argillo ,o  trauato  . Quella  li  manda  amor  fan,  afferrali,  (f  a* filari  acciò  con 
l'arte  loro  proueda  a'caualli  del  loro  hi fogno . Onde  il  filato  (per  par  lare  di  lui, 
dapoi  che  altrove  patio  degli  altri ) (ifcop>eco'froì  ferri, nervi,  colacelo,  corde,  C5 
verghe  da  battere  il  pelo,dcl  qual  empie  le  felle,& le  mifrra;  ont  lì  notano  le  par- 
ti,C5  le  maniere  delle  felle, cioè,  il fufto,  le  bruciature ,1'arcmefa  giouade  ceppe, le 

bardelle , 
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ka \ delle  ,ip ium aiuoli , la  coperta così  le  tigne  fa foracìgne^gUft  affili  il  petto* 
mie Ja groppiera  fa  fottocoda  spendenti  fa brache ,e parimente  la  capila,  la bvi~ 
.glia  con  k pa*ùi<&  maniere  fuey€Ìo  è fa  retine  y&  il  loro  bottone  Ja  tejlitraid  fotte  ~ 
golaycon  le  maniere  delle  felleyet  delle  briglie ,alla  Romana, alla  ^inetta, alla  Fra 
cefi fa Ila  Inglcfefala  Tedefcafala  T u u befea yetaltre^doue  che  prouifto  il  cauallo 
alquanto  It  bif'ognamonreìia  altro, je  non  dicaualcat lo , (3  farlo  apparcre  con  la 
dif ciplina  vnCUlaro  veloct/Jimoyche  fa  cauallo  di  Caftore- vn  rRln  bo  arditi  fame* 
che. fa  cauallo  di  *JM tienilo  $ vri  Anòne,  che fu  catta  Ilo  di  Nettmo^vn’ Iride  fa)C 
fiuauatlo  <X'  A mete  xvrì  Ethone  idi  e fa  cauallo  di  Rettore -,vn  Xantboycbe fa  carni 
lo  d ’ Ac  bilicavi}  Te  no  e, chef u cauallo  di  Marte^vn  Tbltgone,  che fecondo  T ho- 
mafo  Rhadmo  fa  cauallo  del  Solcfrn.Dittevicbe  fa cauallo  ai  Plutone  jecòdo  Clau 
diano itutti  valorofi  mlmrfoì&  mogni  altr apatie-  talché  potrà  adoperar ft  da" cor 
ridon  al  pallio  j fiat  à beni  fimo  alle  moffe,  portar  à il  ragazzo  comodamente y farà 
la  cor  fa  compitamente, ottener  a il  pallio  àguifa  ci’ un  barbaroy  come  fi  v fa  in  Fio- 
renza fa  Mantoua  fa  Bologna  fa  Faenza  molti  altri  luoghi  d’f calia  ;percbe 

. così  in  queftotcome  nebreftohaurà  la  dijciplma  cormcniente,& parerà  vn  Fronti- 
no,vn  RàbicanOiVn  grigliadoro,vn  Rondtlloyvn  gaiardo  vero,  CI non  finto,  per 
la  mae  sit  ernie  anione  jhe  gli  haurà  dato  il  fìto  cauallerizZR,  òxozzpne.  All' vi  ti- 
mo fi  ìiceuaancoin  vn  pcruiffi  mo  cozzone  Jàpere  diquai  regioni  fi  tramogli  otti 
ini  caualii,come  quei  d\ 'Argo  fono  commendati  da  Horatio  nel  primo  libro  de’fuoi 
verfijquei  d’ A ufiria  città  di  Spagna  da  Man  iale*  quei  di  Agrigento  città  di  Sici 
ha  da  Virgilio  nel  terzo  dell1  Encidajqueid’ Fide  città  della  Grecia  da  Tropertio- 
quei  d’Argeo  monte  dtUaCappadocia  da  Claudiano.Così  quei  di  Stithiafa Irlan 
da  detti  Vbiniy  di  Tuhìgi  di  Barbarìafai  Cor  fica,  (3  Sardegna , diGermania , di 
Franciafai  Media, del  Regno  di  Napoli,  & maffìme  di  quei  della  razzi  ài  T re- 
miti molto  famofaSFra’ cozzoni  antichi  fono  poi  commendati  il  cozzone  del  Rè 
Dario  nominato  Cebare  da  Herodotoy&  Tico  pofto[  fra'coTgpni  da  Virgilio,  nei 
fettimo  dell’  Eneiday  oue  dice , 

L&uaque  Ancyle  gerebat  Tìcm  cquum  domi  tot. 

Ma  chi  vuole  piu  dell’arte  di  cofloroylegga  le  pofìille  del  Signor  G aff  ato  di  Riuc- 
ra,  & il  libro  del  Sig  nor  Federigo  grifone.  Jguefto  bafìi. 

Annotatane /apra  il  LX  X X I.  Difcorfo. 

De’CauaIcatoriJ&  Cozzoni  * ragiona  qualche  cofa  Celio  Rodigino  nel  quinto 
lib.  delle  fue  antiviieletuoniJalc.45-&  nelPvndecimo  Iib.al  c-ój.cosi  Pietro  Vitto- 
rio à carte  1 30.13  t. 349  & cosi  ne’fuoi  Mifcellanei  il  Politiano,  alca.f.&  nefecreti 
Puoi  l'Vuechero  acarte  384.  cosi  il  Cardano  de  Rerum  Vanetate  a catte  244. 


DELLA  MILITI  A IN  VNÌVÈRSALE,  ET  DE’ 
Capitani , e Soldati  in  particolare , & de*  M malóri-. 

Difcorfo  L X X X 1 1. 

IL  nome  di  faldato , che  latinamente  fi  dimanda  M illes,  fecondo  Vlpiano  Già - 
reconfuito,  oue  deriua  a moltitudine  y onero  a malo, emendo  fuo  proprio  di  com • 
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battei  per  {cacciar  il  male;  onero  a mille  jecondo  Ifidoro , & Marco  FarrinffJ'y 
perche  ve' tempi  antichi  la  'Romana  militia  conltaua  di  mille  faldati  filamenti 
da  tre  tribù  eletti , onero  per  la  figura  antifrafi  a mollitie  , fecondo  Feho  Pompeo, 
perche  d'animo di  corpo  è piu  prefio  rigido  XC$  afproy  che  veramente  fra  molle : 
& la  mduia  è col  a mani  fetta  ( dice  Diodo*  o)e fiere  derivata  da  dMarte , ilquale 
fu  il  primo  maestro  di  qurfia  ar teyonde i Poeti  l’ hanno  chiamato  fhaolo[ament<Lj 
Iddio  delle  battagliele  dslEarco  T ullio  nel  ter^p  libro  della  natura  degl'Iddij  dà 
l’b  onore  in  quefta  muentione  alla  ‘ Dea  Palladc  y& dice , che  per  ciò  fu  chiamata 
rB dona ,s  accordano  con  Cicerone  molti  Poefima  (jiofeffonel  primo  libro  delle  (ite 
antichità  difcord&  off  addicendo  ,cbe  Tabukaìno  nell età  prima  innanzi  al  dilimo: 
fu  il  piu  gagliardo  huomo  del  fuo  tempo , & che  con  l'efjcrcitio  Raffinò  per  fitta- 
mente in  quef f arte y Oue  fkla  militia  molto  piu  antica  di.quelloycbe  non  fa  Cicero- 
ne,& i Poeti . Arittotele  nel  quarto:  della  Politica  linfa.  molto  ro^a  da  principio  di- 
cendoyche  all* bora  non  fi  combatteuaconarme :■>  ma  con  baffoni , con  frombole  >&- 
Lu credo  con  PuZna-  C0Sl  Herocbtmel  quarto  libro,  Lucretio  Poeta  dice . 

Ama  antiqua  manm  vngues  dentefque  fùerunt 
Et  Plinio  ndfettimo  libro  della  naturale  hi  floria  ferme,  che  i Mori  combat teuanO) 
anticamente  con  gli  E gitili  [piamente  con  l affé  ,&  con  le  bacchette,&  pian  piano 
è venuta  l’vfanza  nel  termine, che  reggiamo.  L’ifiefio  Plinio  afferma  gli  Egittii 
haueretrouatoiprimi  la  lancia  nella  guerra , 'mime  de [imamente  dice  i Lace- 

demoni hauer  trouatola  fiada,e  la  celata  :&  quetti  forfè  furono  i primi  inuentori 
di  queff  arte', onde  Annibale, hauendoda  venire  in  Il  alia, cenò  in  Lacedemone  vn> 
Capitano  di  guerra. Benché  Herodotanel  libro  quarto  attribuì fee  l’inuentione  del- 
la celatati  dello  feudo  a gli  Egittii  Dicono  ancora,  che  Mìda  Mf'eno  trouò  la  lo* 
fica  un'altro  di  Elolia  ntrouò  i dardi’,  Punta filea  Regina  deli'  Am  ozoni  ritrouò 
U combattere  con  l'az^a,& col  martello:  Suite  figliuolo  di  Gioue  ritrouò  la  friz- 
zai le  faette/J  fecondo  altrfiPerfeo  figlio  olo.di  Perfe_o,ò-  Apollo  fecondo  Diodo; 
rOylefrombe  fecondo  Fegetio , furono  trouate  da  gli  h abitatori  dell Lf ole  Baleark 
hoggi  Malarie  a,  (3  Minorìca,  & cosìcol  tempo  ingegno  bimano  s' è adoperato; 
ìngui falche  la  militia  s'è  ridottaaquel  termine y nel  quale  bora  la  trouiamo . Ma 
fra  Piato  chi  fi  voglia  iinuentore  delle  guerre, tutti  affermano  bene  quello  > che  l’a  m 
bilione ,l’auaritia,&  l'h onore  del  mondo yh abbiano  cagionato  i con, battimenti  de’- 
Giuftiao  ¥rtncipu&  de’ Signori  l’uno  contra  l’altro;,  e fra  gli  altri  Giufiìnoye  Trogo  Pom- 
ologo. peo-affemano, che’l primo, che  per  auaritia  di  conquiflare  l’altrui  Regno,vfcì  coni 

Fabio  Pie-  l’efiercitodelfuopaefe  ,fu  Nino  'Rè  de  gli  Affiti  : & il  medie  fimo  aìtefia  Fabio 
tore.  ‘Pittore  nel  principio  di  quel  poco  chabbiamoMl’ hi  floria  fua.  Però  fi  legge  the^ 

Fi  fibre  Rè  d' Egitto  fu  il  primo,  checombatleffe  per  mera  gloria  deimondo con- 
ciofia  cofa,ch*egU  vfcifl'  fio- idei fuoRegno  contra  T anai  Rède’Scithii&  rima - 
riefie  vvtomfo  contra  quelloffeza  torgh  però  nèrobba,nèfignona , contentati  do  fi 
folo  della  gloria,  & a dia  fama  dal  Juo  valore  egregiamente  conqui fiat  a:  Giudi- 
cò Anftotek  nel  quarto  della  Politica  e fiere  quefl’ arte  al  m ondo  necefiaria, perche 
vana  cofa  farcbbe(i  ome  Senofonte  ne’ Cuoi  libri  Economici  dice)  ararci  campi , & 
[emulargli, fc  non  cifvfiero  poi  di  quegli , che  dalle  prede , (5  rapine  degli  huomini 
gli  difende  fiero  combattendo ,C2  guerreggiando . Quindi  Platone  nei  quinto  della > 
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Republìca  la  chiamò  nell'ifìeffo  mudo  nt  cv [fari a a diacciare  i ingiurie,  & le  of- 
fefe,che  ci  vegono  fatte  :(j$  Hipodamo  fcrifie  tre  parti  e ff ere  necefjarie  a vna  citta . 

Prima  quella  degli  agricoli,  fecondo  quella  degli  artefici y tergo  quella  decidati 
bellicofi.  Per  quefio  da  parij  Auttori  con  belliffime  fentenge  viene  celebrata, & il 
lu  firata  (ingoiar  m ente . Va  lem  Maffimo  dice, ch'ella  acqmflò  il  principato  d'Jta - 
lix  all'imperio  Romano, & gli  diede  Regno  di  molte  città, di  grandi  "Re,  & di  va 
lorofifjime  nationigli  aperfe  le  foci  dello  tiretto^  i golfi  del  mare, gli  diede  aper 
ti  i cinofili  dell'alpi,&  del  monte  T auro .dilatò' i futi  confini  dal  T ebro  alle  cohn 
ne  d' H ercole,  & fermò  i termini  di  quello  dal  mar  gelato  fino  all’ Ethiopia  adufia. 

Scipione  Africano  fi  gloria  prefjò  ad  Ennio  d'hauer fi  aperta  la  ftradaal  Cielo  col  Ennio. 
fangueJA  con  l' vccifione  de  gl' inimici , al  quale  Cicerone  anch’egli  confente,dìcen 
dolche  per  quella  mede  fimi  via  Htrcole  afcefein  Cielo . Onde  nell’oratione  per 
Murena  dice  poiché  all'arme  obedifce  ogrìuo] àjecondo, che  il  Macchiauello  nel  ^ 
primo  hb.de'fuoi  difcorfi  mojlra,che  la  militia  è quella ^beco  eterna  gloria  de'fuoi  uejj^CC  U 
prof  e fi  ori  mirabilmente  foggioga  il  mondo . Terò  ‘Polibio  nel  terzo  lib.  commen- 
dandola vittoria,  diffe,  che  chi  vincaia  nella  guerra  , fhceua  vn  guadagno  e [ire- 
mo,rapendo  ogni  coja  in  vn  tratto, e gli  hu.ornini,e  le  donnei  i tefori,e  le  città,  €£ 
i p.iefi,e  gl’mpervj  tutti  in  vna  volta , il  che  effreffe  parimente  ^Annibale  prtffo 
Appiano, quando  in  vna  oratione  a'fuoi  foldati  per  inanimirgli  alla  vittoria  dific\ 
che  non  doueuano  affettare  per  premio  il  valore  d'vn  cauallo,d’vn' anello,  d’vna-t 
collana7m a la  felicità  delle  ricchezze  Romane, che  confìfteuano  tutte  m vna  vitto 
ria  per  loro  felice  ,e  fortunata.  Et  Dionifio  Alicarnaf co  parlando  della  vittoria  di 
Far  fagliaci  fi  e, eh  e a’ v intimidite  di  ficuro,  niente  di  fidato, nefiun  ricetto  fermo  rì- 
maneua,i $ perl'oppofito  al  vincitore  refìaua  vna  gloria  immenfa^vna  fhmueter- 
na,  (foglie  ampliffime, ricchezze  ine  filmabili  ,vna  fìguoria,&  vn’imperio  ditutto 
Vorìente.Così  Aleffandro  prefio  a Curtio  pugnando  centra  Dario. doppo  hauer  di 
lode  ornato  fecondo  il  cofiume  militare  i fitoi  foldati, diffecbeprometteua  loro  indù 
beatamente  vna  vittoria  tale,  che  riempirebbe  la  Macedonia  , e tutta  la  (jìccìcl» 
d'oro,(S  di  gemme  pr  et  io  fé.  Recita  il  Biondo  nella  Jua  Romatrionfànte  a propofito 
dell’honore  della  militia  preffo  a'  Romani , che  né'jfettacolide’T eatri  quattordici 
gradì  piu  degni  prefio  a' Confoli, & Imperatori, erano  afiegnati  a' foldati  piamen- 
te. Et  Vlpiano  de  teflamento  militari  nana  queflo,che  Giulio  Cefare  concefie  a fot 
dati  libertà  ampia, & targa  di  fare  teflamento  a modo  loro  Solamente  per  hono- 
rargli.  Diuidefi  quefla  militia  prima  in  terreflre,&  in  nauale , e la  nauale  in  mili- 
tia maritirna,&  ih  militia  per  fiumi  nauigabili,oue  ìnteruengono  per  perfone  i Cje 
nevati  dall'  armate, i C or f ali, a’ quali  s affetta  congregar  [ armate, andar  in  tor- 
fo, flave  alle  pofle, uff alire  i legnfifeguitargli, giungerli, chiudergli  i puffi,  imeflir- 
glìfincatenar gli  combattergli  prender  l'ufaliruifopr  a, rubbar gli, rimorchiar  gli,  ar- 
der gli, affondar  gli,  e diffìpare  affatto  le  nemiche  armate.  E ia  tevreflre  compren- 
de l’ejfercito  veterano, e valorofo,ouero  difutilefi  b fogni, le  eernedefie  infegne , lc_j 
compagniefie  bandelle  fquadre,ò  fquadronifie  legioni, la  tefta,lafronte,l’ali,i  fian 
chi,&  le  (falle.  Et  di  piu  icapi,le  fanterie, le  cauallerie:e  fir  a i capi  fi  capitani  fi  luo- 
gotenenti, i generali  degli  efferati, i gommatori,  i generali  delle  fanterie,  i generali 
delle  cauallerie  fi  capitani  delle  genti  d'arme  fi  capitani  de’ canai  leggieri,  i capita - 
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nìd'arteg  Hat  i‘af  i l'm  offro  di  ottopodi  fervente  Maggior  e, [(ergenti  particolari  J cq 
lonelliji  terfHtriomj  capì  di  [quadra  . Fra  le  fhntene,i  fanti  priuatigli  alfieri  j tam 
burini, gli  arcbibufierifa  fcbioppettieri gli  alabardieri, i partìgranoni , gli  (paloni, 
le  picche  le  lan'ge  fp*?gate,gìi  arcieri, i balleJkicriffiaculatLriyfrombolatorid  bom 
bardierijé  guar  diede  fintwetle  Fra  le  caualeried  canai  leggieri, gli  buomìni  d' ar- 
me,gli  archibugieri  a caualio, gli  stendardi,  i trombetti.  Contiene  ancora  moliti 
pefone  non  combattenti,  come  il  proueditovedl  conmiffario generale dcommifja- 
rij  particolari)  ilfimerejriaggme,i  forieri  particolaridlieforiere,  il  collaterale , il' 
pagatore , il  preposto  Ì aguztjjnod  guafladori>  ifaccomani,  (J  le  jpie  5 efia  adoper- 
ila poi  mille  [otti  d'mtmmemi,  come  fa  l’arme  off enffue,  t baffoni)  le  [curri  1<l~x 
ma^ge  ferrate  de  (padefiffocchid  verdugbije  feimit  are  d pi ffoUfid  pugnali  de  da- 
ghe d'arme  d* affa, come  alabarde  partigianoni3corfifcbe,fpedi, (puntoni,  pnebe^j^ 
'Zagaglie  dàmie,  & firn  ili  \co(it,  arme  da tirar  conmano, come  [affi,  balle,  fiombe, 
dar  di ,/ dette  de  ballile  degli  antichi,^  tifiorpìonij'accobalfled  fiftibalid  malico- 
lije  ronfeed  veretonid  pafiadorid  J quarti#  volpe  , i fuochi  artificiato  le  trombe  di 
fuocodìngue  di  fuoco, palle  di  m t talloyp  ig  na<  elli  di  fuoco,  fi affiori  i dì  fu  oco,  co*  quali 
vengono  gli  arcobugid  fibioppije  colu  brine  dpaffauolànti,  lt bombarde , & finali 
mente  le  ar  tegliarie. Fra  l'arme  differì ffue  adopra  io  feudo,  conia  mbraccmuYa,c 
cojjìnelli  fuoi,&  il  targane, la  targada  rotella, C2  il  broccbiero,ma particolarmen- 
te i fanti  dpièfogliono  adoperare  limonane  fil  ctiatoneda  ficr  et  ala  goletta  ,e  d’ae 
ciaìo  e di  maglia  di  giacco  con  le  maniche  ,e  guanti  di  maglia  di  cor  faletto  d'anima, 
la  cor  accia  cor»  i bracciali  ,e  manopole  fì*e,i$  i co  fidali.  F cattallò  leggiere  fuole  ado 
per  are  la  celatadl  corfalètto  con  la  refta,&  gli  (palateti  ij  girmi  b>etti,&  oltre  x 
ciò  tutto  quello, che  nel  finte  a pie  recitato  habbìamo.  Ma  il) uomo  d'arme  porta 
l' elmo,?  fico  H fuofpigOiC'l  cimit  ro,e  la  v fiera, e la  bamera,ela  buffale  poi  il  gor- 
giarwoja  eoracciad'vsbergeda  r efla ,gh  fpa Ila 1 brauialid  guanti ,t  poi  i fiar 
fellonid  batticulidcofcialigliarnefidefcbinierede  [carpe, e poi  le  barde  de'cauallb 
con  tutti  ilota  armamenti.^  più  fra  gl'infìromcnti  [noi  s'enumerano  le  machine 
varie  daguerra,come  lete§htdinì,gh  anetide  filici  gli  elltpodide  vinee,  iplutei% , 
le  torri  mobili  la  fcambucaja  efiflra di  tellononth gli  angari ,i  carri,  i mufcoli,  i ca* 
ualieti  portatilid  gabbionid  forni.  Ultimaménte  fittogli  inffrumenti  della  militici 
trouiamoiinfigne  militarli  le  dhifede  bande,  firn  prefe  d'arm  ìd  cito  ieri  de  bandie 
red  ftcndardide  croce  dtamburnde  baabettede  trombe , i corni)  le  fiale,  le  baga>- 
gliele  carraie  vettcuaglie,  le  mmitioni , & cofi  sì  fatte.  / luoghi  della  militine 
poi  onero  fono  aperti, ouero  chiù  fi $ nel  luogo  apeno  fi  troua  il  campo  con  gli  argini, 
e foffi  fuoi,e  la  pìaT^a ,e quart ir  ri ,e  l'altre  parti  fuetnel  cbiufo  fttrouanolè  forte 
4%ede*eccbed  baffionij  foni  .le  torri  yle  muraglied  contraforti,  i parapetti*  i corri- 
dori le  cannoniere  d merlonid  torrionid  belùardije  piatte forra  e dcaualierid  terra r 
piemie  pia'^e  dtbcluar  di  deca  fi  matte  gli  fpiragli  levìe  fecrete , iriuelmi,  ItLj 
porte  maestre,  i pontile  fife  porte , le  faraóne  fi , ifofJUe  conti  afe  arpe,  i i erragli , 
& cofi  firn  ili.  Nella  mìlìtia  fi  confiderai^  ancor  a V attieni  cesi  de'  Signori , cornea 
de* faldati  ; onde  a* Signori*’ appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fiere  gente ■,  inti- 
mare la  guerra,  cominciarla,  fare  la  tregua  ,rompere,ò  finire  la  tregua  fmouare^ 
la  guerra  fin fignorir fi  de  lùogbij  acquietare  il  per  ditto, finire  la  guerra  > e fare  leu 
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pace  ; ti  asoldati  s' affretta  andate  frtjuwo  figliar  e le  paghe,  i quartieri,  i quarti - 
ronije  paghe  fcorfe;  e poi  quando  fono  feditiofi,  [ogliono  ammutinar fi9  rubbare  le 
paghe , alloggiare  à difcretione , manomettere  U tutto , e paj]are  per  loro  premio , e 
guiderdone  all'  vltimo  per  le  picche.  Oltr  a dìciò  Raffretta  loro/eruire  dì  bando  tal - 
hot  sprone  dere  al  campo , darete  torre  gli  alloggiamomi  Jeuar gli,  fare  la  rifegna, 
fare  la  mofira , marchiare , guidar  le  bagaglie , arcuare  al  luogo , confiderarlo9ac- 
camparuifiyfàre  arginile  fojjitfar  lontano, o vicino  ai  campo  nemko,andareà  ftc- 
cornano . E di  più  s’ appartiene  loro  apparecchiare  Pa  r me  gettarle, fot  b irle, amar  fi, 
pigliare  Parme  in  mano, cìnger jì  la  jpada9  trarla fwriimb tacciarla  contrailnemi 
co,  colpeggiarlo,  tirare  di  mano,  caricare  Parco,  ola  baie  tira  conti  a d'efjo9òl'ar- 
cobitfo,menarel' artiglieria, piantar  la, cancatla,ò  a ca^aò  a cartogzo,c  ale  aria* 
metterai  lo  (ìropaglio,  la  palla , metterla  in  mira , fparaHajirarc,  ò lungo,  ò corto » 
dare  fianco  alPartegliaria,fare  la  batteria, e poi  fare  gabbioni,  tirate  fuochi  artifi- 
ciati,ò  trombe  ,q  lingue,  ò palle  spignattili, ò foffiom,cbe  frano, e fare  raggi,conoc - 
chic, e pafiatori,e  così  fare  mine, e contramine, e rumare  baHioni,  roccbe,e  beluar - 
di  nella  militia;fi  vedono  gli  efierciti  ordinar (t,& poi  auuiarfi,e  marchiare,  arma 
re  al  luogo, accampar  nifi,  fare  argini, e foffì, far  guardie, e f enuncile,  andare  à fac - 
cornano,  far  fi  configlio, efjortare  i foldati,  dare  il  nome,leuarfi9  venir  fi  incontro,  ab- 
boccar fi,  fcaramucciare,  combattere ,ò  dilontano,  o d’apprefiosd  buona  guerra^, 
ò à mortale  guerra, or  dinar  e la  battaglia , con  Ì antiguardia,  la  battagliala  retro- 
guardiane  filmài  farcia,  faPil  quadro,  il  rombo,  il  cuneo, la  forbice , la  fega,i  cor- 
ni , e poi  Ì acciuffar  fi, e fare  giornata * di  piu  fi  vedono  dare  foccorfo , danneggiare, 
fare  correrie,  e rinfre fcar fi,  fpinger e innanzi,  prefentare  la  battaglia,  sfidare  i ini- 
mico, fare  Pìrat  agemi,  fare  imbofeata  , fare  incamiciate,  affaliregli  inimici  torli 
in  me^o,  chiudere  loro  ipaffì,  fingere  la  fuga  , sformare  il  pafio,  paffar  tra  nemici, 
dar  lorda  carica,  romperli, tuor  loro  P in  fogne,  per  coter  li, ferirli,  occiderli9  farnesi 
flrage,  farli  prigioni,  jpogliarli,  por  lor  la  taglia , tenerli  in  feruità,  o prigionia,  li - 
berarlkriportar  vittorie, trionfi, archi  trionfali,^  jìatue.  Per  il  contrario  fi  vedono 
talbora  dimandar  foccorfo, appettarlo, non  bauerlo9ò  hauerlo  tardi,  infermar fi,fepe 
lire  i morti , SI*  affinar  Pinfegne,  non  poter  fi  mantènere, cercar  la  pace,  non  poter- 
la hauere,  ritirar  fi,  dare  il  pafio, eff ere  a jf aliti,  rotti,  e con  fu  fi,  fuggire  alla  sfilata , 
perder  le  bagaglie , perder  Pinfegneslfcr  percoffì, feriti,  vccifii,fcacciati,  fatti  pri- 
gioni,pagar  la  taglia , dare  oflaggi,ftarein  Jeruità,  o m prigionia . Et  quando  fo- 
no fuori  di  qualche  città, ò fartela , fi  vedono  porre  Pafiedio , & alle  volte  non  po • 
tere  ajjediare , non  poter  prender  i luoghi,  efièr  ributtati,  veci  fi,  lafcìarPim  prefa, o 
finger  di  partir  fi, tornare  alPimprouìfta , tentar  ogni  cofa,  mandar  d dimandar  il 
luogo^accettarlo  ò a patti , o à difcretione , torgli  Pacqua,fhr  trincee,  far  caualieri, 
tuor  le  difefe , dar  la  batteria,  far  mine , dar  P affatto , afeender  le  mura, piantami 
Pinfegne, prendere  il  luogo, vecidere  ognuno,  sformar  le  donne, faccbeggiar  la  ter - 
raffmantellarla, minarla.  Per  Peppofito  quei  di  dentro  attendono  à fornir fi  di  vet- 
touaglie,e  di  munìtionì , a raccoglierli  nella  terrajeuare  i ponti,  chiudere  le  porte , 
appareccbiarfi  alla  difefa , e difender  fi  : far  contramine  9 vfeire  addoffo  a’nemici, 
[cacciarli , aprir  le porte,vfcir  à vedere , o effere  a jk diati , perdere  P acqua,  man- 
car la  m uni t ione , mancar  la  vettouaglia , non  poter  difendere  il  tutto , render fi9 
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ò a pattinò  a difcrettione,ouero  fenica  affaci  fio  yrcfi  [cacciati .andar  tapini & ìa, 
mengbi  cercar  nuoua  Barila,  & cofetali.  QucB’arte  infegna  a preparar  [arma» 
tc,afàbricare  roccbe,a  fortificare  cafiella,a  mettere  foccorfi,  a cattar  valli , a edifi- 
car bafiioni,a  votar  fo[]e,a  fhbncar  machine, a eleggere  armila  combatter  murala 
portare  vettouagli  di  na[coBo,a  tefjere  ingannila  mettere  aguati , a vfare  diuerfi 
flratagemi  conti  a l’inimico,  ne  infegna  parimente  a batter  torri,  a prender  mura* 
gliela  minar  rocche, a fogliar  cbiefe,  a focheggiar  città,  a jpiauar  caBella,agua: 
fiat  campila  conculcare  le ggiy  adulterar  matrone  Buprar  vedane , rapir  donzelle, 
dc'cittadimi  alcuni  pigliarne , altri  imprigionare , altri  confinare  , & altri  tagliare 
a p&gi?  Finalmente  tutta  queBa  di [ci piina ,par  che  non  fia  occupata  in  altro , clx 
in  danno  degli  buomini,(3  attende  per  lo  piu  mafjimamente  a’nofln  tempi  a que- 
Fto  fine  di  far  fi  nome  di  minatori  del  mondo , & valorofi  bomicidi , c trasformare 
gli  buomini  in  vfan^e  di  fiere,  S3  coftumidi  beflie. -Ter  ala  guerra, par  che  non  fio. 
altro, che  vncommune  bomkidio,f3  afi affinamento  di  molli, & i faldati  non  frano 
altro, ebe  afi'affmi  pagati, & armati  in  ruma  della  Republica.  Nondimeno  il  dìui - 
no  Platone  lodò  fommamente  qutft’arte , & commandò,  che  i fanciulli  la  impa- 
ra fiero,&  [ubilo  crefciuli  s’arma  fiero  foldati.  Et  Ciro  quel  valorcfo  Rè  diceva,  ebet 
ella  non  era  meno  ncceffaria  di  quello , ebe  fi fìa  l’agricoltura.  Quindi  è ebe  vengo - 
no  lodati  tanto  quei  forti  cauallkri,(3  bellico  fi  foldati  Tpmaniy(3  d’altre  naùonir 
come  vn  Scipione, vn  Fabio, vn  Siila, vn  Mario,  vn  Ccfare,vn  Pompeo, vn  Mar- 
cantonio, vn  Claudio  tJMarcello,  vn  Quinto  Flaminio , vnSkinio  Dentato^  vn 
Paolo  Emilio, vn  M.Sergio,vn  Manlio  Torquato, vn  Cmtio,vn  Camillo,  (3  al - 
tri  tali, & con  quefli  vanno  in  febìera  vn* Ale fiandra  Magnoyvn  Pmho  Rè  degli 
Epiroti,vn’  Annibaie  Cartaginefe,vn  Seleuco  Nicamore,  Antioco  Magno,  Mi - 
ibridate, Demetrio, Cleomene  Duce  de' Lacedemoni,  Epaminonda  T ebano , Ti - 
moleone  Duce  de’ (orinthij ,Ceneo  T beffalo, Leonida  Spartano,  Conove , Duce  de 
gli  Atbeuiefi,Focwne,Cimone,Tbemifiocley&  altri  filmili  .Era’ quali  s’ enumera * 
no  i Grecie  T rotarli  Heroi,come  Nettare,  Achilie , Aiace, Paride,  Enea, Turno,. 
Deifobo,  Patroclo,  Vlifie,NeBor e, Diomede,  Gtafone,  Tbefeo,  Pinho,  Tbìdec ± 
Tbrafibulo,  &' fintili  altri:  <&  cornea  piu  baffi  tempi  fi  celebrano  Arturo  Rèdi 
Bretagna.Clodoueo Rè  di  Francia, il T amerlano 'Uè di  Perfia,Selim  Tè  de’Tur- 
chi,C  urlo  Martello  figliuolo  del  primo  Pipino,  Carlo  agno, f3  quefiitali $ fi 
piu  modernamente, Solimano  gran  T urco.Carlo  .Quinto  Imperatore , il  Magna- 
nimo Rè  F rance  fio  $inuitt\([imo  Henrkofuo  figliuolo, con  la  fdkifjima  fua  prole , 
Henrko  fecondo  vnìco  mio  Sire, fi  quella  febee  [quadra  Imperiale,&  Francefili 
Monfinor  Fois,di  quel  della  T ramaglia,  di  quel  della  Palifia,  del  gran  Memo - 
vanfit,del  bellìcofo  Lotr  ecco, dell’ animo  fi  Duca  ai  Gbifa , contanti  altri  luminila 
milìtia  Francefe,  che  per  breuità  tralafcio,  e quel  gran  capitano  Spagnuolo  Don 
Antonio  da  Leua  sì  fiero,  (3  Pietro  Nauarra  ,co’noft  ristali  a n ifc  rocifiìm  i,  il  Duca 
di  S auoia, il  Marche  [e  del  GuaBo,Cj  iouanni  de’  Medici, Pietra  Strofi,  il  Medi- 
chinoci'Conti  Guido  Rangone,iTriuultij,iVifionti,ì  Sforata  (olonnhgh  Orfini, 
e tanti  altri, che  la  penna  fi  fianca  a nominarli  piu, che  larnemonaa  ricordarli,^ 
il  debito  a tenerli  nella  mente  impreffi.  Quindi  è che  con  pretìoj o stile  di  moiti  illu 
Bri  Scrittori  fono  lodati  eftremamente  i Centurioni,  i T nbuni,i  Legati , i Confoli  fi 
■■  Dittatori 
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Dittatori  antichi  Romani, le  legioni  ^tdrane,pretùrìane,vernacule,agrefìì,Vrba- 
spalatine, comitatenfi, le  centurie, le  coborti  valorofi,letmme, le  falangi,  le  my- 
rie,con  quei  faldati, che  da  diuerfi  vfficij  traheuano  i loro  fflendidi  nomi , come  gli 
Haìlanfi  Tr latifogli  Antefignamfi  Campigneni  i Fetentarffi  Sagittaria  Fnn 
ditorti  Ballijlaùiggli  P umiliatori y gli  Ordinameli  istuguftalì,  gli  isfquiliferìfi 
*D r aconarii, gli  f magio ìfor'ti  efiMctatorifi  Veffdharii, i Candidati , i Pwnipdi , 
i Maniplan,i  Velili fiFdtatifi  Catafratti ,i  Clipeati, iZoarchifi  Cla{fì ariti  Na- 
uarchia  Tiranti  Forar ìhglt  Elaphigli  Accenfifi  Dimacbti  Spiculatori , i Ciani 
feri/J  altri  di  jimil  ffecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  degli 
efferati, periti  nelle  difiiplìne  Mathematiche,  (A  maffimamente  nell’  Arìtbmeti- 
■ta, nella  quale  (come  dice  Platone  nclfeitimo  della  fua  Republica)  debbono  effere 
infìrntti  fwgolamente  per  potere  enumerare,  & difforre  ordinatamente  le  [qua- 
dre,cosi  nella  Geometna,per  tarla  mifura  de' luoghi)  nella  Cofmografia,per  cono - 
feer  i paefis  nel l’Afl rohgia,per antiueder  lepìoggiefi  fereni,  i venti , le  tempefle , 
la  lunghezza  delle  nottole  tenebre ,(3  laluce  notturna-,  nelle  mecanìche  maffima* 
mente, per  oppugnarti  luoghi  digli  inimici , don  e la  cognitione  delle  mine,  nella-» 
quale  Pietro  Nauarrafu  molto  eccellente , (3  famofo,gh  è [opra  tutto  neccfiarìa, 
attendendo  atrouar  lecaue  della  terra, doue  fi  pone  poluere  artificiale  con  vn  poco 
di  fuoco, per  mandare  all'aria  le  radici  de? fondamenti  degli  edificii . T)i  quejle  in 
ledila  certo  ne  fu  il  primo  inuentore  F r ance fio  Cjiorgio  Sanefe,  ingegnerò,  & archi- 
tetto eccellentiffmo , il  quai  con  gran  ftipendio  fiaua  in  Napoli  in  quel  tempo , che 
ì Spagnuoli  totfero  quel  Regno  delle  mani  de'Francefi , (3  ruinò  il  cafleldeWOuo 
propinquo  a Napoli  fin  quella  guerra  che  s’hebbe  allhor  infauor  de' Spagnuoli  con 
tre  di  queHe  mine, le  quali  fi  fanno  in  modo,che  il  fuoco, & l’aere,  che  nella  caua  fi 
trouano,non  habbiano  da  poter  e fialare  : doue  che  bifogna  farle  difiofle  dal  luogo 
che  fi  vuole  offendere,accioche  chi  lo  difende,  nonvi  pojja  vfeir fuori  ad  impedire > 
ouero  acciò  manco  fi  finta, ò vedali  cauamento  che  fi  fa,per  prohibire  le  tagliate, ò 
le  contramine  de  gli  inimici, amertendo  di  fare  que  flemme  lieue  Strette, & tortuo- 
fe,C3  maffimamente  preffo  al  luogo, doue  fi  vuol  far  la  rma,cauando  fitto  il  luogo 
predetto  in  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro, e di  largherà  due,&  operadoche 
il  piano  del  fondo  venga  tutto  fopra  all'entrata  della  mina,  nel  qual  vacuo  fi  met- 
tono caratelli  sfondati  di  {op  ra  pieni  dì  buona,  & gagliarda  poluere , &fra  effi  in 
me^o fopra  vna  lamia  anco  piu  poluere, e da  piè  dc'caratelli  vn  buono, e graffo  fio 
pino  di  bombagia  f torta  fatto  bollire  in  aceto,folfo,è  fihntro,&  dipoi  tramilo, e ve 
fitto  bene  di  buona  poluere  d’arte  gliaria , offendo  doppo  al  Sole  beniffìmo  affluito, 

& anco  fopra  quefio  mettendo  vnafimentella  di  poluer  e, (3  coprendo  tal  {oppino, 

& polueri  con  docci  di  terra, ouero  di  legno,  & nel  luogo  dell'entrata  murando  be- 
mffimo,& attrauerfando groffi  pedali  di  quercia, ò altri  legni  habili  a far  refifìen- 
al  cacciare  che  fa  il  fuoco, & dando , a luogo, e a tempo  il  fuoco  alla  fimentella 
dipoluere  prefio  al  {oppino, per  ruìnare,e  profondare  le  muraglie,  e baflioni  della 
parte  oppofta,come  infegna  Vammelo  nella  fua  Tirotechnia  all’vltìmo  libro. To-  VànuCCjQ 
hbionel  nono  hb.  de’fuoi  E pitone,  lauda  ne  capitamil  cónfultarfiton  huominifa- 
pvti,& prattici  dell'arte  militare,ilfilentio  di  quelle  cofe  ch’è  per  fare  J a cognit  io- 
ne ,(3  peritìa  f ingoiare  de  viaggi  così  maritimi, cometeneflri,  la  notitìa  delle  op - 
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por  t unità  de'tempijl fapcte  effequire  ffabùni entePimprefè.  E Raggiungevo  Emi 
ito  rproboyc  Cefare  nt'Juoi  commentari ’j  il  non  confidar fa  troppo, nè  meno  difperar- 
fj  delle  difficoltà, la  diligenza,  hi  tutte  lefue  anioni, U decorrere  prudentemente  in- 
terno R pencoli , la  difpofationc  degli  eserciti , P inanimire  i faldati  con  parole  , & 
frome(ie>  il  volto  allegroy  & feroce  ne'cafi  auuerfi , bordine  afiegnatoatti  ffeuito 
delle  voci,  de'colpi , de' fotoni  degli  infiromenti  con  difiiplina  conueniente , il  far fa 
amare, temere  infume  da'foldaùfil  pagar  li  fecondo  ti  debito , il  premiarli  facon 
do  l bone fio ^accarezzarli  >; e 'bif og n iffiwfl iga re  i codardi , l'efiortare  i forti , il  far 
animo  a' vili, e [opra  tutto feruti fi  della  fortuna  fauiamente.  Suade  Nicolo  Mac- 
chiatilo nel  primo  de'fauoi  difaorfi , che  il  Duce  entri  nella  battaglia  , e foa  ne  gl: 
cechi  de* faldati  p*oprijycome  oggetto  da  desiare  il  fapito  valore  ne  petti  loro.  Così 
appiano  Ale  fi  and)  ino  neh' bi  fiorii  di  Lybia  de  ferme  Scipione  ,&  Annibale  com 
batter  del  furor  dettarmi  a guifa  di  fa!  dati,  benché  tali)  or  a è meglio, eh  e il  capita* 
no  adopri  più  il  con  faglio,  che jfoada.  Att  ottimo  Duce  ancor  a s'appartiene  (piare  i 
confini  degli  inimici. , come  dice  Polibio  nel  terzo  libro,  & Senofonte  nel  fa  fio  -, 
per  contrario  ègranctifiimodanno  < iputato(dicc  il  Gumiardimntl  fecondo  Uh, del- 
le fue  hi{ìone)l'efJei  ignorate  de' con  fagliò  fecreti  dtttitimko.  Et  attvltima  vna. 
accorta  prude  n^a yvna  fcaltrita  militia,vm  profonda  fa  lenza  è quella  che  furili- 
fare  in  tre  parole  i capitani  hoaot  ertamente  ,e  che  augumenta  la  gloria  loro, e filan- 
de il  lor  nome  per  tutto  Pvniuerfo.'  Att  vltimo-à faldati  Pappar  tiene  d' e fiere  alle* 
uati  ( come  dice  Platone  nel  facondo  delia  rRepublìca!)d  guifa  di  cani,  cioè,  verfo  f 
dome  ilici  benigni  verfo  1 firanit  ri  feroci  • con  Pa  rte,  gimnaflica.  debbono  effe  rei- 
far  i corphccrrendofaltando, lottando,  fcbermtndo, vibrandola*  di,e  putrefalli  uà 
do  pefi  grani  nodandOyCamìnando, e mai  Piando  fa  r iati,  (A  oc  io  fi,  (f  conia  AL  fica 
temperare  gli  animi  efferati  Ja  difaiplìna  militare  in  tutto,  e per  tutte  è nect  fauna 
loro, l'arte  della  paldìra,  la  gladiatoria,  Pbaftaria,  Parte  delie  gio/ire , di  l tirar 
d'arcobufa^  di  tutti  gli  efferati!  corporali,  Pcrd.ne  nelle  battaglie,  il  rafìegnarfo  w 
tempoffintenderla  voce  delle  trbbe,ilfuQnode' timpani, là  cognitìonc  de'jlratage- 
tm  inimici  gli è vtiliffìmafome  dice  Polieno  nel  terzo  libro defuoiforatagemì.  Et 
àefiì  fa  richiede  fopra  ogni  cofa  Pobeditnza,  come  dice  Plutarco  nella  vita  di  Gab- 
barla fede  verfoijuoicapitanei  è àigrandiffomo  momento ,il defaderio  dell!  baruffai» 
la  temperanza  a' fatti  enormità  continenza  della  vita , la  faiendidezz^a  dell' am - 
mo,la  corte  fiafia  benignità  ! diportamenti  affabili, la  virtù  finalmente  nelle  paro- 
lene'  fatti  fono  gli  ornamenti  loro  principali.  Ma  chi  vuol  vedere  diitgememe- 
Herodiano  te  tutte  te  cofe  pertinenti  costà  faldati  come  a' capitani,  verbi  gratin  , la  difaiplìna t 
Vegetio.  fa  vniuerfale,  Perdine  del  guidar  gli  e fi  e rcitiffidettio  ne, eh  e fa  dee  fare  de' faldati  la. 
Onosàjro  d>Jp0fitione  de'campì,l'infìrutùont  delle  fquadrc  alla  Laconica , alla  Perfìca , alia. 
Frontino*  Macedonie  a, alla  ‘ Dorica, à che  modo  hanno  da  cambiar  per  viaggio, con  che  orli 
Catone  ne  hanno  da  pugnare,che  forte  d'armamenti  fa  richiedono  in  vn'eficrcito , quanti 

Céforino.  cflercitii  come ngh ino  loro,  con  quale  vbidienza  s'hanno  da  mantenere  le  genti, cor 
Cornelio.  me  fi  yà  innanzi, com  e fa  ritira  in  dietro, come  fi  (puntano  g h inimici,  com  e fi met- 
Senocrate  tono  in  fa ga,come  fi  riporta  la  vittoria, & i trionfi, legga  Ber  odiano,  f^egetio^Igi- 
Modetto.  * nìOyOnofanaro, Frontino, Catone  Cenfomto,Corn(  Ho, Ceffo, Senofonte,  Senocrate > 
Eliano.  Modefto,Eliano,^  molti  altri  antichi.  E fra  più  moderni  vegga  Volturici,  Nico^ 
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10  Macchiati  ella,  Iacopo  Conte  di  7Jòrcia>  (jiutt  intano  Cjloberio , Guglielmo  "Bel 
lato, il  Cutaneo  Nou  are  fedi  Beh  erteliof òpra  Elkkò,($  mólti  altroché  hanno  t rat 
tato  della  militia  molto  lodatamente  ,££  fra  tanto  filano  contenti  i foldati  di  quelli 
pregiò  honoriycbe  la  mia  penna  ha  dato  loro,rifoluendofi  da  huominì  forti  di  ha 
uere  pudenda, fe  nel  Catalogo  loro  fono  annouerati  alcuni  poltroni  come  cimici , vi 

11  come  conigli  fuggitiui  come  le  mofche , buoni  da  ftrepitare  folamente  come  ga- 
lauroni , perfidi  come  Martani > inerti  come  panigoni,vergogna,dìsbonor  e, vitupe- 
ro[corno  della  miltia  nottra  moderna  affatto.  I titoli  di  molti  fono  quettiùadro 
ni,guattatori,rattori,ff>adacmi  da  frittole, ama^ztatori,ttruppiatori,ruffiani,  put 
lanieri  adulte)  i, traditori, facrilegi,mamgoldi,giocatOYÌ,bcft€mmiatori,  parricidi , 
affalfim,corfari,incendiarii,tiranni,&  altri  fmiliytutti  quettidiffètli  chi  gli  vuole 
ifprimerein  vnnome,dica  foldati  moderni  ,che  fono  foldati  dal  tema,  (3  di  quei  del 
capitanio  della  grafi d ,auezzì  all’ocio  alle  poltronerie  alle  cofe  enormi , C3  vergo 
gnofe  folamente.  In  loro  non  fi  feorge  fede,non  fi  vede  gentilezza  , non  fi  conofce~> 
bontà, non  fi  comprende  virtù  d'alcuna  forte,  f corpi  fono  tffemmaiiye  molli,  le  ma 
ni  lafciuefie  braccia  tener  e, la  difpofitione  muliebre, il  pafjo  fe  minile  ,il  portameli - 
to  donnefcoja  faccia  fenfualej’afpettovenereofi  crini  acconciati  con  artificio • egli 
animi  fono  Cupidine  affatto  affatto:Per  queflo  la  guerra  no  è più  retta  da  Marte, 
Vìa  dagli  Adoni, da' Cupidità’ Ganimedi, nè  Bellona ,ò  Patafilea  cinganola  fpa - 
da  al  fianco , ma  tenere  amorofa, quella  che  vibra  le  faette  di  oro  in  cambio  de’ver- 
tettoniche  da  gli  archile  dalle  ballettre  degli  antichi  foleuano  vfeire.  Ecco  Bacco 
ful’afino  vefìito  di  edera , che  porta  l’infegne  militari  che  fono  i boccali,  & ifiaf 
chi.Sterope > e Brente  hano  pufo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano.  Her  cole  f, ila  alla 
prefen^a  della  Bigina  dò  Ly  di, quando  douria  combattere.  Achille Jld  vefìito  da 
putta, quando  bifognarebbe  comparire  armato.  Agamennone  fld  nel ferr aglio  deh 
le  donne  raccolto, quando  farebbe  mtfìiero  attendere  d fatti  egreggi,&  d nobiUfJi- 
me,(3  graui  impuf  e.  £ tutto  quefìo  auuienc , perche  bora  la  militia  è diventata 
vna  feccia  di  bruonìyvna  fchìuma  di  canaglia, vn  lezzo  di  poltroneria , trouandofi 
pochi, eh’ amino  il  vero  honore  militare, e che  per  grandezza  d'animo,  per  genero' 
fitd  dicuoreyptr  acquisìar fama,  e fplendore,  feguitino  le  infegne  della  guerra  ri- 
dotta all' vitina  baffezza>&  viltà, che  imaginar  fi  poffa.  Ada  perche  il  decorrere 
troppo  d lungo  cantra  i foldati  negligenti,  & ociofi , potrebbe  aggravare  in  parte _j 
V orecchie  de’ fottìi  bellicofiaue à fopportar  mal  volontari  i feomi  della  milì 
tia,& offendere  gli  animi  di  tanti  Capitani  bonoratì  pur  dell età  noftra,  io  miri - 
foluod  tacer  di  loro, e parlare  d’altri,sì  per  non  fargli  incarico,come  perche  magni 
modo  non  potrei  tante  d^rne,  quantel’ intelletto  potrebbe  trovarne  delle  nuove,  & 
delle  vecchie  da  arguire  in  loro.  Hor  quefìo  batti, 

Annotticene  (opra  il  L X X X 1 1.  Difcorfo. 

Di  molte  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne’libri  dette  fue 
Varie  Lettioni,à  carte  11-9*1  $$.ei$  7.  Et  così  Pietro  Crinito  nel  lib.  19.de  Honelta 
Difciplinajalca.i.Eparimentel'VuecherojOel  (uo  libro  de  Secreti,  ac.6$4-&’  7 5 5- 
Vegafì  Polibio3i!  Caualcante  fopra  Polibio, il  Cardinale  Polo, il  Brancatio,il  Fer- 
ictcìjil  Patritiofopra  Poirbio, il  Tartaglia,  & il  Cornazzano. 
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DE*  LEGATI,  O'  AMBASCIATORI,  O'  MESSAGGIERI, 
DiCcotfo  LX  X XI II. 

IL  nome  dì  legato  fu  da  gli  antichi  Romani  ( come  vuole  Carlo  Sigonio  nel  fe- 
condo libro  Dearuiquo  iure  pjrouinciarum)  invarij  modìprefo,  & quelli 
maffime,che verfauano nelle  Trouincie ,o  vi  dirnorauanopsr denoncìare  la 
volontà  del  Senato  a' popoli,  a quali  erano-  deftinati,  operjefi'er  con  figlierà  & affi-* 
flentì  a' prefidenti  delle  prouincie>come  pare  .eh' intende fie- Marco  Fanone  nè' libri 
dellalingua  Latinain  quelle  parole-,  Legatisyqui  publÌ£è.ledii,qMorum  opera* 
confilioque  v,cerenrarJperegre  Magiftratos,qui  venuncij  Senatus,  ac  po- 
puli  e{Tcnt.£  così  M.  Tullio  quando  nella  interrogatiou^contra  Vatinio}glinq  * 
minò  latinamente[a  quella  gufa  che.  fono  ì Cbiauffi  deTurchi)mQuos  pac*s,ac 
belli  Curaroxres,interprete$,  bellici  conlilij  aju$ò,res>  muneris  prouincÌAÌis 
miniftxos.Oqe  lignifica  vnà forte  di  legati  Setiatorhch'er ano dieci9ò  cinque,maii 
dati  dal  Senato  per  ordinar  le  Prouincìe  ,doppo  la  'vittoria  degli  Imperatori , & 
vrl altra  che  a' pre fidenti  di  quelle  erano  a fi  egnatj  per  adiutori  nel  reggimento  dei 
le  Trouincie,é'  muffirne  nell' am  mmflrat  ione  delle cofe  di  guerra, de' quali  intefe 
appiano  Ale  fi  andane  nel  primo  libro  dclk  guerre  cmlì,diceni(r,  Legatos-Ro- 
mani  appeUant,quo$  prouinciarum  ^c61:òwbusxaddu/it,vi^sTubiìdio  bnr» 
Et  così  Ce  far  e nel  tergo  libro  delle  ifle fi  e guerre  ciudi  fin  quelle  parole)  A 1 1 se  fu  n t 
legati  paLtes,alia*  Imperatori,  ai  ter  omniaageréad.praicriptvm3,airerli- 
berèad  fummam  rerum  confulere  debet.  Tiene  il  predetto  Carlo  Sigonioper 
opinione , che  il  numero  di  tai  Legati  nonfojje  meno  di  tre  per  volta , & adduce  à 
propofitol'auttorità  di  Limo  quando dice-,D e cernii ot  frequentes,  vt  C.Sulpi- 
cius  Prsetor  ties  ex  Senatu  nomine  Legaros.£f  lefiempiodi  Qjùnto  Cicero- 
ne Jl  quale  andando  Pretore  in  Afia,ne  menòfeco  tre^ondmeno  eglipenfa^he  fe 
condo  i ri  fretti, & i bifognijl  Senato  ne  defiinafie  ancora  più.  fi  come  à Brutoy&  à 
Caffio  fcriue  Cicerone  efler  flato  accrefciuto  il  numero  de'  Legati  :&  e fio  in  Cicilia 
Proconfole  rìbebbe  feco  il  numero  di  quattro  $ & confla,che  à Gneo  Pompeo  per  la 
legge  Gabinia  ne  furono  afregnati  dieci  Narra  l'ifiefro  Ruttore,  che  i Pre  fidenti 
delle  Trouincie  fi  fecero  eleggere  i Legati  molte  volte  à modo  loro  > & ciò  ragione 
mimante  per  hauere  in  loro  compagnia  huomm  periti  dell'arte  miliiare,nè  difeor 
di  di  volere  neWamminijìratione  delle  Trouincie  ; di  piu  natra,che , communi - 
cando  i Pre  fidenti  d'efje  Prouincìe  parte  della  loro  poteflà,&  imperio  a quefii  Le* 
gati-yquindi  auenne,ch'effi  vfarono  i fùfei , &ilìttonànfegnc  de  sJMagiflrati  Ro- 
mani, come  attefla  aJMarco  Tullio  di  Verre  ■>  legato  di  Dolabella  Proconfole , in 
quelle  parole-,  In  Alchaiam  fumptu  publico,  6c  legationis  nomine  cum  im- 
perio, & fecunbus  mifluseft.  Et  che  quefii  legati  foffero  come  Vicarij  de'  Prefi- 
denti , lo  dimoftra  il  predetto  • JWarco  T ullio  nell'or atione  per  Fiacco,  dicendo  di 
Gralidio  Legato-, G K&ùd\us  !egatu$,adquem  eft  adrtum*  atftionem  fe  datu- 
rum  negauir,re  iudicara  Bari  oftetìdic  piacere.  Età  mèdèfiirnì  in  con  fermai  io- 
ne di  ciò,  fe  per  cafo  par  tiuano  i Pre  fidenti  delle  Prouincìe  itìnàngi  a'toro  [ucce fio - 
ri, erano  lafciati  con  l Wefia  auttmta,& imperio, c'baueuano  ejfi  : onde  Cicerone 
a in  vna 
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ì«  vna  Epìfiola  ad  Attico, mofìra  d'bauer  lafciato  nel  partìrd  dilla  froùìndia  af- 
fegnata  à luifùo  fratello", ch’era  Legato  padrone  del  tutto.  All*  vltimo  quefii  Lega 
ti  haueuano  auttoritc  [come \ crine  Marco  nel  primo  libro  De  re  avi  li  tan)di  tener 
ragione  ne' campi, & di  caligare  ì delitti  de' faldati , fecondo  il  modo  della  potè  fi  a, 
ch'era  coneeffa  loro.  Con  quefia  forte  di  Legati  fi  confermano hoggidì  iProuedito- 
ri  Veneti;  & poca  differenza  ci  cade  fra  quefii,  & quegli*  V' era  poi  vn  altra  forte 
di  Legati , che  fi  mandauano  con  ambasciate  a' Rè  fìrankri,  o d Republìibe  ami  • - 
che, onero  mimiche  fecondai  bifogni;ò  per  trattar  negotfdi  pace,o  tregua, o per  in 
imarguerreyouero  ojferuationi  di  capitolilo per  far  con f e derat  ionico  per  dimandar 
foccorfi  digeriti ,3  di  denari, ò per  far  complimenti  d' amicitia,&  beneuolenza,o 
per  far  fintili  altre  cofe.Et  quelle  legatìoni  erano  tal  volta  piu, e meno  fmoritefe- 
eondoehe  al  Senato  piaceva  d'honòrare'  quffto,&  quel  l'altro  Rè;(3  di  tal  forte  d’ 
Ambulatori  n'ha  fcriltò  vn  libretto  Ermolao  'Barbaro  huomo  in  tutte  le  difcipli 
neegregiamète  dotto,et  erudito. L'ifteffo  modo  de  gli  antichi  ofieruano  hoggidì  an 
cora  tutti  i Precipi  moderni \i  quali  nell' eleggere  degli  Amba fdatcìHoroJmnoque 
fià  còfid'eratione  di  mudar  le  per  fané  piugraui,et  di  maggior  riputatone  di  fuma* 
£3  di  virtù  quelli. che  poffedono  maggiore  Imperio, & Domìnio.  E fiato  adunque 
da  tutti  i tempi  molto  honorato,3  fauonto  quefìo  vfficioy  & bene  con  gran  ragio- 
ne,imperoche  l'  ^Amb  a filatore  è quello >cbe  rappre finta  la  perfona  delfuo  Trend 
pe  ; (3  s’egli  fi  diporta  come gli coriùiene , è doppiamente  apprezzato , e tenuto  il 
doppio , v fan  do  prudenza  nell'ifplicar le fue  ambafeiate , accortezza 1ìe^ favorirla 
parte  delfuo  Prencipe,  deprezza  ih guadagnar  la  beniuolenza  de' Regi  eftraneì, 
fapienzain  comprar  fi  la  grada  della  Corte  ,fottigliezza  in  penetrare  ifccretì  di 
quella  fede  in  dichiarargli  al  fuo  Prencipe  con  modo ; granita  in  mantener  la  ripu  - 
tatione  del  fuo  Signore ; fplendidezzfi  in  farlo  tenere  vn  Cefare  ; magnanim  ità  in 
farlo  filmar  potente, & infomma  apparendo  da  ogni  parte  virtuofo  per  proprio  ho 
nore , & interefie  del  fuo  Signore.  IÀ quefia  guifa  potrei  deferiuere  hoggidì  molti 
Ambafdatori  de'Trencipi  Cbr iftiani, comode Lfacradffimo  Imperatore, del  Chii 
ffianiffimo  Rè  di  Francia, del  Rè  Catolico,del  Rèdi  Polonia, della  Signoria  di  Vi 
netia,di  (jenoua,di  Sauoia,di  Fiorenza,di  Ferrara, di  Mantoa,di  Tarma , d'Vr- 
bino,e  tanti  Notitij  di  fua  Santità,che  à diuerfi  perfonaggi  importanti  fono  desìi  - 
nati,i  quali  non  hanno  niente  d'ìmìdìa  apiù  famofi  legati,  che  per  l' antiche  iftorie 
fi  trottano  quày& là  mirabilmenta  celebrati . Così  celebra  il  T a fio  nel  fuo  meffag - 
gìerò  Fravcefco  Barbaro , il  Signor  Ottauio  di  Santa  Croce , il  Signor  Vicenzp 
LaureOyil  Signor  Annibale  dì Capua , il  Signor  Conte  di  P orda, il  Signor  Conte 
F ùlulo  Rangone  il  Signor  Tonato  Catoni  Gualengo,  e'I  Fiafio  nobilitimi  caual- 
Iteri  Fer  rarefi, 13  il  Signor  Battista  (fu  arino. T accia  pur  Virgilio  d’iride  Amba • 
filatrice  della  dea  Giunone, mentre  dice . 

Irim  de  calo  mifit  Saturnia  Iti  no* 

Che  quefii  tali  dì  gratin, & di  valore  non  fono  punto  inferiori  à quella  Dca.T accia 
pur  Ouìdio  dì  Mercurio  Mefiaggiero  di  Gioue,anzi  di  tutti  i Dei, mentre  dice .. 

ILincfe  fuftulcratparibuscadudfer  ali s. 
tAl  propofito  di  cui  diffe  M.  Bernardo  T a fio. 

Zaffando  il  cerchio  del  gentil  Me  faggio 

DÌ 


Virgilio.. 

Ouidio. 

Bernardo 

Taflb. 


PIAZZA 

Di  Clone , & i altro  della  fredda  Urna. 

Che  quegli  tali  d' eloquenza  ,di  parlare  elegante  ,e  dì  facondia  fono  al  par  dì  Mer- 
curio nelle  Corti  de’ Trencipi  forali  ieri.  T accia  pur  il  predetto  Virgilio  a'Idmone 
tAmbafciator  notabile  di  T urno, mentre  dice  nel  duodecimo  libro . 

Nuncìm  hxc  Idmon  ‘Tbrigio  mea  ditta  Tyranno 
Haud  placitura  refer . 

Che  altri  che  Idmonefono  quetti  tali  nella  prudenza, nell’ardire, nella  virtù  dell'- 
ammotutto  heroico,&  munto.  Non  accadere  Enea  fi  vanti  del  fuo  Ilimieo  fi  fag 
gio,cbe  T irro  fi  glorij  del  fuo  Cinea  fi  valorofo,cbe  Arface  Rè  de ' Partbi  sefkolga 
per  il  fuo  lAgrifi  fi  pmdente.cbe  Mitridate  fi  magnifiebi  per  il  fuo  Clatbi  sì  gra- 
ne, che  Augnilo  s'ejjalti  per  Proculeo,  ^^Marcantonio  per  T umilio,  Agefdao per 
Syllo>T  raiano  per  Longino, Caio  per  Pontiojmperocbe  quefli  moderni  non  cedono 
a loro  vn’fota  nel faper  efrequire  bonoratamente , & valorofamente  quanto s’afpet. 
ta  loro  le  ceremonie , le  creante, gli  atti  da  Cortegiano , i attieni  da  gentil’ buomo,i 
ftudi  da  nobile , e tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  negli  anirrn  loro , alber- 
ghi,&  ricetti  di  filmaci  gloriai  d'bonore  da  tutti  itempi.Hor  fta  di  loro  ragio- 
nato affai  , (A  chi  de  fiderà  veder  di  quetta  materia  meno  fuccintamente , legga  il 
Meffaggiero  del  Signor  T orquato  T afro  al  mondo  così  celebre ,e  fàmofo. 

Annotatone fopra il  LXXXI  I Iti.  Difcorfo. 

Chi  di  quella  materia  de’  Meflaggieti  desidera  fentir  cole  più  diffufe,!non  fi  par- 
ta dal  Mefiaggiero  di  Senofonte , che  ne  difeorre eccellentemente. 


DE*  MASCHERARE  ET  DELLE  MASCHERE. 
Difcorfo  LXX  X I III. 

4?'  ’ • ’•  v *'  - << "•  . Vr\ 

L'Inuentìone  delle  mafehere , an\i  la  prima  mafebera , che  mai  fta  /lata  al 
mondo  fen^a  alcun  dubbiosa  l'angelo  nero , che  fattoli  volto  di  malitiofo 
ferpe  fuafe  alla  prima  madre  l’horrido  ecceffomde  ne  fono  difeefe  poi  tan- 
te rouwe  al  mifero  e fortunato  genere  humano:  & effo  è quello, che  fi  trasforma  in 
angelo  di  luce , bauendo  vn’injatiabil  de  fio  d' ingannarci  ogn'bora , & farci  con  la 
majehera  d'vna  beltà  apparente  parer  le  cofefue,&  belle, e de ftder  abili  [opra  P al- 
tre.cDa  effo  hanno  apparato  gli  Hippocriti,  & ftmulatorid’immafcberarfi  afich - 
effi,eflcnnando  le  loro  fàccie, e macerando  i volti, per  parer  fobrq,e  digiuni  appref- 
fo  à gli  buomini  del  mondo.  E quetto  iflefro  bà  infegnato  alle  donne  di  far  fi  bélle9 
di  lijciarft  il  vifo.di  dipinger  fila  fàccia  con  belletti,  in  fomma  di  portare  al  volto 

vna  majthera  di  biacca, & fclimado, acciò  fotto  quelle  fàife,  e mentite  b eliche, le 
perfonerefìino illufe.e  come  inauditi  vccellialla  pannia,&  alvifcbiod'vnaguan - 
ciaf  corticata, come  quella  del  Molina, prefe.e  legate. Nè  effo  ha  mancato  di  po 
nere  la  mafebera  à ogni  forte  di  negociante, vedendo  fi  boggidì  fé  nonfraude.eftmu 
la  t ioni  da  per  tutto, & ogni  mefliero  così  deprauato,($  conotto^che  non  vi  è co  fa  di 
verone  di  reale > ma  di  finto , e laruato  fi  bene  fouerebiamente . E vero , che  il  dotto 
Gnidio  fcriue , che  Me  tra  figliuola  d’ Eri ficbtone  fi  tra formaua  in  varie  forme  in 

quel 
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metverfo;  Nim  equanime  akr  ,modo  boi,  modocerum  abibat.  Et  è vm>cb^ 

Acbeloo, pugnando  centra  Menale  per  Derinira,  vedendo f inferior  di  fòr^e^ri- 
ma  ft  mutò  tnferpe,e  dvppo  in  toro ff3  all'  viiimo  in  fiume.  Così  èfcrittodi  Perieli 
meno,  che  f cangiava  in  che  forma  voleua  ; nel  primo  libro  de  FaSii  il  mtdejh 

ffj  0 fi  legge  di  Frotta  figliuolo  di  T hcti,  che  da' latini  è chiamato Ventuno,  dicono 
do  egli  $ 

Eie  fuam  faciem  trasformai  , & aV  tritar  te. 

tJMox  domitmvinclit , in fua membmredtl 
Ma  che  piu  belle  che  più  diuerfe,  cbep;ùinfolite,&  mone  tìmfomctùoni  fi  pof- 
fono  vedere  di  quelle , che  à tempi  noflri  fanno  le  mafehere  nt' giorni  di  carnevale, 
hauendoil  demordo  infognatole  più  Arane  zJMetamorfoft  hoggìdì,cbe  mai  infe- 
gnaffe  al  tempo  de  gli  antichi  t Ne' lì  accanali  de'Romnri(come  ferine  ÙEiondo 
nella  fua  Rama  Trionfante , & Vicenda  Cartari  nel  fuo  libro  dell Imagini de  gli 
Dei)le  donne  H acche  ,0  Menade  ,qua fi  pax^d,^  J}>iritate  faltauano  nude  in  ferri  e 
con  gioueri, portando  i capelli  fcioltì , ia  fronte  coronata  di  pampini  Scuotendo  i 

T h:t finche  portavano  in  mano ,&  gridando  pur  jempre  Bacco , rBaccoJnc,quai  tri - 
pudii  parte  per  il  fuwepaite  perFinfolito  vefltr  e Refendo  di  notte,appenaftco 
rp frettano,  acciò  tanto  maggiore  fife  la hcengaì& più  sfrenata  la  libertà  del  con» 
merci)  distene  fio  l'baueuano  tofteme  quei  i delL?  vno,&  l'ti  tiro  fe  fio.  fin  che  vn  ce*» 
to  Ebutio)&  Feceria  meretrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  maluagie  opera 
tìori  di  quella  peffmaragunan7^a,àcui  non  è niente  diffamile  quella  che  fa  boggi - 
diin  Vài  di  lucerna , la  qual  fu  diffìpataper  publico  edito  :C$  così  furono  lettati  e 
de  frutti  i "Baccanali.  Ma  attempo  noflro  dalle  mafehere,  (he  fono  le  fttmie  di  quel 
le  Mènade  antiche, fe  nt  fanno  taritele  tante  di  quelle  fèlenri pagate  & fe  ne  com- 
mettono tante  delle  disboneftà,&  de  gl' ecce  finche  fe  quel  fu  furore,  queflo  è hefiia 
Ut  affé  quelle  f Arano  la  ferite  quefte  fono  afwefihe  lujjurie,che  i porci  ifleffi  non  Firn 
m ergono  tanto  nel  fango , come  e/Ji  nella  fetente  carnalità , la  qual  putijce  da  ogni  Philodòro 
banda,  fattoi  nondimeno  Polidoro  Virgilio  nel  quinto  libro, eh  e quefle  mafihere  fa  Vlr§liI0* 
no  venute  dalla  fmilitudine  dFgiocbi  Quinquatrij , & Me  gale  ft,  doue  i "Romani 
andauano  mafeherati  fcher'gando  per  là  città , & dando ft  à vn  mar  di  f aglie,  co- 
me facciamo  ancora  noi:&jcggringe,che  la  Inghilterra  fola  non  hà  fentito  anco- 
ra il  leTgp  di  quefìa  ìgnorniniofa  profeffiones fendo  pena  la  vita  in  quella  Prouin - Celio  Cal- 
cia d qualunque  ardifee  di  metter  ft  mafehere  al  volto.  Ma  (elio  Calcagnino  huo  cag°ino' 
modottiffìmopitt preflo per  moflrare  (come  io penfofla  bellezza  del fuo  ingegno, 
che  per  altro  fa  vn  certo  apologo  delle  mafehere  affai  giudicirfo,  e tiene  la  difefa 
di  coloro,che  unno  mafcherati,difcomndo,cbe  Socrate te avendo  da  raccontare  vna 
fituola  amatoria,  non  la  volfe  recitare,  fe  prima  con  la  ve fle  non  fi  coperte  il  capofil 
che  fu  vn  modo  di  m a fcherar finche  Ejchiloì&  Arijìofàne  non  vfcriano  nel  Profce 
moiri  altra  foggiaste  e mafcherati;che  Vlìffe,&  Achille  mentirono  faggiamente 
. le  perfone  proprie  sue  f può  dire,  che  vi  fifft  vna  ferri  biangyi  di  ma  [obera*,  che  gli 
Egitlii nelle jupplicationi  de'lóro  Dei)come  atteftaìa  fauola  di  *JMilefta)f  vefio 
no  d'babiti  van,e  diuer finche  Ai e ft  andrò  nel  tornar  chi  fece  vincitore  dalle  Indie, 
àgui  fa  di  baccbante  coronato  di  lauro,  & bedera  anda  ua  eh  conciari  doo  le  città.  & 
le  regioni  ; che  iXff  areni  popoli  mi  parto  delle  loro  donne  ft  ponevano  inietto, 
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ìuìgiaccuono  come  in  p aiuola,  fmulando  la  grauidan^a,  e l'eljìto  del  parto  in  loro 
Jìcjji‘,che  i Lycii  al  tempo  de" funerali  fi  vefìiuano  di  vefìi  femimli , & donne f che ^ 
che  era  pur  vna  fpecie  di  mafcheraiche  le  donne  Germane  armate  di  facelle , & di 
h abito  finale  yanaau  ano  alle  efpsdithni  della  guerra  così  vefiite  infame  co'mant  i 
loro-ycbe  nelle  none  Capi  ottone  appreso  a' Romani  le  anelile , eT  le  ferue  andauano 
vclìite  da  libere  con  la  fi  ola  in  dofìo  delle  matrone ; & all  ultimo  riprendo  mo  mo9 
la  cui  dìfefa  piglio  in  quefla  parte, perche  dinanzi  al  conci  fioro  de  Dei  fi  dolfe  mol- 
to vn  giorno, che  Ihitomo  così  vano  t& mutabile  animale  fofie  fiato  fimo  prefiden 
ts  algouerno ,($  ammimftramne  delle  cofc  bimane,  nè  li  fofie  {iato  pofio  vnjpec- 
chio  al  petto , doue  potefie  rimirai  quanta  fermezza,  & coftan^a  in  vn  talgouer- 
vator  fi  ricerca,  che  [ciocche  <j^i(pcr  dire  il  vero)  è quella  di  tal  vno , che  non  ha  ap- 
pena vn  pan  di  miglio  da  uba  fi , e con  la  moglie  contende  il  mifero  per  cagion  di 
vna  cafìagna , e nondimeno  piglia  a nuolo  dagli  Hcbrei  vefìimenti  riccbifjimi 
ogni  giorno  per  immajcberarfiì  chefcèmpìeria,  chegoffe^a  è quella  di  quell' al- 
troché ha  tre  figliuole  belle  come  vn  fole , & vuole  affettare  che  il  giglio  della  vir 
gmitàgli  armi  à fefiant'anniì  Chabbiano  i denti  d'Ebeno,  & il  capo,  & il  ciglio 
di  iA limo,  dando fi  egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì, e tutta  la  notte 
in  mafiherafu  quefiafe/ia , & quell' altra}  che  più  bel  ganì  fi  può  veder  dì  vn  ta- 
le]1 Non  hanno  le  mafebere  in  loro  altro  di  buono, f è non  che  i Prencipi  con  maggior 
fìcuregj(a>&  libertà  pofiono  andar  in  volta,  (3,  notar  con  gli  occhi  proprfi  i porta- 
menti de  loro  fudditiyintenderel*opinione,cbe  ver  fa  di  effi  appreso  al  popolo  fentir 
le  lodifo  i biafimi,&  così  corregger  fe  fìe(fi,&  loro, da  quel  che  non  fìà  bene . Del 
refio  la  profeffione  de'mafchcrati , & delle  mafebere  è in  tutto  diffulnta,  & vana* 
abenebeinoflri  Ferrare fi  affezionati  al  dì  di  S.  Stefano  per  amore  del  loro  mafche 
rone , alleghino  in  punólo  iuris , che  firijparmiano  i panni  à {lare  immafeberati 
dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  Zanolli fanno  tutti  i negocij  più  ijpe 
dìtamente  veflìti  à quella  foggia , fen^a  efiere  obligati  à tener grauità , & andar 
con  paggi,&  caualcature  attorno,come  fi  và  ad  altri  tempi, doue  fe  fofiero  Fioren- 
tini, haurebbono  qualche  ragione • & il  fatto  fìà , che  vn  com  modo  è auan^ato  da 
mille  incommodi,ch  e, {landò  quefìa  licenza, le  moglie  fono  menate  molte  volte  per 
i luoghi  dishonefii  vefìitc  da  mafchere,cbe  i mariti  noi  fanno , & quando  fi  torna 
à cafa.fi  penfa  entrar  da  Burattino  dentro , & Centra  da  Zani , effendofi  ella  con* 
vn  ' Burattino  accompagnata  innanzi  al  fuo  ritorno . La  feruitù  della  mafehera  al 
volto  è poco  incommodo  rifletto  à quefìo , che  fi  fanno  così  bene  delle  fpefe  à far  fi 
mafehera  tal  volta  come  anco  à fìar  fenica,  perche  fi  potrebbe  andar  co'foliti  pan - 
ni  attor  no, e fi  portano  quelli  di  [otto, e altri  di  jòpraycbe  vagliono  il  doppio, e ven- 
gono compra rj  da  mercanti , ò almeno  tolti  à nuolo  con  non  picchia  fpefa  da' (giu- 
dei. Della  vanità  non  parlo, che  non  è cofa  più  vana  al  mondo  di  quefìa, & l'habi - 
to  de'mattagini  dmofiraycbe  non  follmente  è vana, ma  paTga,  & fìolta  infteme 
infieme . Se  finotafie  ogni  attione  di  quefìi  immafeherati  non  fi  vederebbe  altro 
che  vanità  efpicfjifjìma  in  loro.Gli  atti  fonò  vani,igefli  ridìcolo  fi , i motti  da  farne 
le  beffe, le  parole  fìoltefi  rifi  fciocchìà'inuenthni  mattefehefi  difeorfi  da  feioperati, 
i portamenti  tutti  di  ceruei  fìrauaganti > e paT^i  da  doueroft  vede  vn  gentilhua-  . 
mo  dìgraùitàyvettito  da  Tèdi  olino  far  mille  azioni  infenfatejbe  cofa  è più  vana 
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di  que&a  ? vn  Signore  vette  da  Burattino  , emonia  in  banco  àguifa  di  C cretano , 
che  cofa  è più  diffonda  di  quettaìvn  Dottore  eccellente  fi  catta  la  tega  & cinge  le 
fpalle  drunfacco,e  dice  mille  botte  da  buffone , cbècofa  è più  inconucnìente  di  que • 
frate  ha  àfar  la  luna  co’ gamb ari, c'hanno  àfare  i granchi  con  le  th iocctoleh’ han- 
no d farei  porri  corde  pattinacheì  dotte  èilmodo?douela  metaldoue  la  mifuratdo 
ue  l’or  dime, doue  la  fiimetrial  c’ha  da  farevn  villano  Pattano  con  vnfcolaro  di  leg- 
ge l vn  Cjraùano  da  Bologna  con  vn  Filofofo ,0  Poeta  ì vn  /paracamino  con  vn 
Ganimede?  vn’hofto  con  vn  medicolvncìaualtino  con  vn  Capitano ? vna  Cìngala 
con  vn  Caualliere  ì vn  Zani  con  vn  Lucchefe  ? vtt  Magnifico  con  vn  Fiorentinol 
che  rara  di  conuenienga  è queflalche forte  di  appuntamentoìche  ffiecie  difimba 
leità.Ma  non  è peggio  il  ue  deve  anco  le  [emine  vefiir fi  da  mafchera,e  tal  vna  efjer 
portata  d cauallo  da  bertonicomefi  vede  in  alcuni  luoghi  è tante  meretrìci  andar 
vettite  da  ma  fichi  con  quelle  gambe mo7^e,che paiono  tante  galane?  quante  difio 
lutiotn  fi  fanno?  quante  dishcmfià  fi  commettono ? in  quante  jporebe^e  Cincone? 
in  quante  brutture fi  trabocchafrruffianejmi  non  hanno  il  fomento  loro  dalle  ma- 
fichere} gli  accordi  meretrici/  non  hanno  dall’itteffe  l’effetto  loro? gU  bomitidij  de’* 
traditori  non  hanno  origine  da  efie  } fi  può  egli  negar  e, che  gl' ingannile  frodale  in 
fidie  non  habbiano  tutte  conuentione  con  Le  mafchere?chi  tifa  dificluto , chi  ti  ren- 
de sfrenato,  chi  ti  fa  parére  vn  sboccato, vn  capefirato  fe  non  cotcfte?  alcuni  perù 
le  difendono ,allcganda,cbe  fono  vna  ffa(]otvna  ricreinone  d'animo, vna  allegre^ 
di  mentre,  vna  eonfolatione  di/firita,  vn  trattenimento  da gentilfmomo %an%i 
che  fono  vn  viamento  d'animo  yvnauagatione  di  mente vn  precipititi  di  fpirito , 
vna  inuentione  da  ruffiani, vna  trouata  da  putanìen,vnaoccafionc  per  gli  ghiotti y 
vna  profeffione  per  tutti i difu  iati*  e rompicolli  delle  cittade.  Come  fi  trouarn  me- 
glio  il  lupanari , Le  bettole , che  in  mafehera  ? come  fi  menano  meglio  in  volta  le 

fgualdtine,che  immafcheratelcome  fi  parla  meglio,  Ì3  con  più  fiducciaalle  mafia 
re,&  alle  putte  da  marito,  che  fotto  quei  volti  Mortone  fi  fólti  per  tal  mefliero}  co- 
me fi  /pianano  meglio  le  paffioni  dell’ animo, idi ffegni  di  dentro, gli  occulti  intendi - 
m enti  ,ch  e fotto  quei  moftacci  da' magnifici  onero  da  villanì,cbe  fi  portano  al  vifo? 
come  tagliar  à meglio  vna  gamba  vn  *JMartano  vigliacco  a vnpouero  gentilh  uo- 
mo ,cb  e ttrauefiitQy&mmafcberatoìcome  fi  darà  più  arditamente  vn  arcobugia- 
ta  a vnfuo  inimico  ,cht  a que  fra  foggia?  come  fi  captiuano  meglio  i gìoucnetti  ine 
fpertì,($  mal' accorti, che  fotta  quelli  libiti  di  Ninfe  Ferrare  fi. che  portano  fi  gar- 
batamente attorno  donne  meretricila  che  modo  s’ejprime  meglio  vn  penfiero  amo 
rofoxhe  fotto  quelle  botte  da  gìotto,cbe  dicono  Burattino,  il  ‘Pedante , il  Zani, (3  il 
Cratianoda  'Bologna?  non  fisa  che  i putti  imparano  dalle  mafehere  di  perdere  la. 
ficuola?  le  putte  di  far fi  alla  fine  ttr  al  le  maf/are  di  andar  tutto  il  dì  per  acqua  l le 
madonne  difrequeotare  la  %ucca  in  cocchiomerc  in  carola) la  plebe  di  abbando- 
nar le  botteghe}  i gentilhuornini  diparer  matti  per  le  contrade}  i dottori  di  lafciar 
li /ludi/}  i [colar  i didar  fi  a' puttanefmì%  & impegnarci  librile  tutti  egualmente  di 
diuentar  dishonetti , & [emetti  affami  le  danze,i  baiti,  le  f e fio, it  gwfireje  veg- 
ghie,le  mattinatele  [crenate,  ilchiafioje  pagate,  tutte  fono  compagne  delle  ma- 
fehere. Et  però  fi  conchiude, che  fe  cofa  è di  buono, tutto  è lontano  daloro,&  quan- 
to è.  dìcaUÌuo,tutto,è  congionto  a quelle, e fendo  elle  incremento  del  dianolo, figlia 
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nolo  della  Ver  feria,  compagna  deli  inferno,  '&  ficuriffìma  Brada  al  fiume,  diCa  * 
ronte,&  alla  palude  Stigia.Hor  parliamo  d'altro. 

Annotatone  fopra  ilLXXXIIII.  Difcoxfo. 

Il  Panalo  foki>a  dire,che  la  Mafcherafa  quattro  effetti  notabili>édeìa  perfon* 
audace,per  con  eUer  conofciuta,copre  la  pouertà  di  quellijche  fono  maiueitui,infe 
gua  di  parlare  à qaelli,cfae  fon©  vergog nolì^fc  dona  la  libertà  alle  perfone  di  graut  ‘ 
tà,  &dirifpecto. 


DE1  MAESTRI  DI  CORAMI,  OV  ERO 
de’Cuoiaù  Difcorfo  L X X X V. 
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Q Felli, che  furono  inventori  delle  concie  de' corami  (parlo  dì  quei  più  vili) fé 
ben  trottarono  opra  commodiffiima  ali b uomo  onde  fs  ne  iranno  fcarpe , 
ftiuali, borzacchini, pianelle)‘%occGliìrnuUeì&  diuerfe  altre  jpecie  ài  la- 
vori per  calciarlo ,& febene  l'opera  è vaga,(3  oonata  per  tante  forti  di  lavori  vi/lo 
fi ,dei  quali  abbonda  Roma,  Vinetia,Napoli,  Milano, Fiorenza,  Siena, Ferrara, 
*JfytaKtoua,(3  le  piu  celebri  città  d' Italia  >ncn  fu  però  gran  fattoci  loro,efjendota 
li  maeftri  da  tutti  comfciuti  per  vìhffiimì  plebei,talcbe  Martiale  a vna  perfona  di 
tal  profiffiione, diede  il  nome  di  Cerdone  tutto  latino,  che  lignifica  artefice  vile  di- 
cendo nel  terzo  libro. 

Ft  velles  corio  ludere  Cerdo  tuo. 

Et  queBi  tali  furono  chiamati  da'  'Romani  aiutar^  : onde  anco  'Flauto  in  viul* 
fina  Comedia  dij]e,ssflutarius  Cerdo,à  vn  maeBro  di  corami,cbe  con  più  noto  uo- 
cabolofu  chiamato  Corianus da  noi  fuoiaio,cbe  dal  Spagnuol  è detto  Cordion 
queadoba  Cueros.  Et  olirà  queBo  ì mae/iri  da  forami  hanno  il  mefliero  /porco, fc 
lido, e puzzolente  fopra  modo,  & al  tempo  delle  pefiilenze  fono  i primi,  che  veri* 
godo  sbanditi , come  quei , che  augumentano  l'aria  cattìua  nelle  cittadi  per  cagion 
dell’ acque  ammorbate,  che  demano  dalle  pelli  deglianimali , che  fono  in  fe  fte/Je 
di  catturo,  (3  laido  odore  in  ogni  parte,  per  quefto  tengono  certi  luoghi  referuati  ef- 
fondo troppo  graue  il  morbo, che  da  quefta  putredine  fi  caua.lloro  ìnftrumenti  fono 
le  ime  il  calcinaccio, e la  vallonia,ò  corteccia, ò mortella, (3  i ferri  da  fcarnare,eÌpoi 
fi  mettono  le  pelli  a molle, e nel  calcinaccio , £3  fi  fcarnano,&  s'acconciano  garba- 
tamente. Ma  quei  particolari t che  trouarono  l'arte  de  corami  d'oro  tanto  nobili,  e 
pregiati  a' tempi  noBn,meritano  veramente  fomma  gloria  ,&  bonore , per  efierfi 
moftrati  buomini  fmgulari,(3  di  gran  giudici , aggiungendo  vna  tal  per  fanone 
a quell'  arte  .cb'  era  peraltro  conto  di  poco  valore  infe  medefma,  & vogliono  alca 
ni, che  il  principio , & l'origine  di  quefto  nobilìffimo  lauoro  fia  ventato  di  Spagna, 
per  efter  di  quella  prouìncia  difcefi  ì meghori  maeBri,cbe  nella  età  moderna  bab 
biavo  portato  il  vanto  in  queBa  profiffiione.  nsll  par  de' quali  vièpoBo  tJMifiet 
Fictro  Paolo  A4  amano  della  città  di  N apodi, f e forfè  non  è maggiore,  per  bauer 
pofiedutoin  fe  tutta  l'arte  compita, laquale  in  rari  per  l'eccellenza  fita  ver  ambite 
fi  ritroiia'ia.  Et  perche  molticunofi  bramar  anno  forfè  d'intender  il  modo, col  qua- 
le e fi  a 
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le  effa  fi  riduce  a fine, debbono  fapere , che  fi  pigliano  dì  quelle  pelli , con  lequali  fi 
fodratto  le  {carpe  da  calzolari,  0 bifogna,  che  dalla  banda  del  pelo  fianolifcie,  & 
politele  poi  fi  mettono  a molle  in  acqua  chiama  per  vna  notte , indi  fi  sbattono  tutti 
ad  vna  ad  vna  [opra  vna  pietra  lijcia  per  diromperle  bcne,&  di  poi  fihuano  bc- 
mffmo,&  fé  necaua  fuori  V acqua,  & fatto  quefio  è dibifogno  bauer  vna  pietra ^ 
lifcia,0 grande  piu,  che  non  è lamelle  , fopra  quefia  dtfiirarla  htniffimo  con  vn 
cerio  ferro  fatto  a polla,  & dipoi  con  vr.a  pezga  afciugarla  bene . Tofcia  fi  piglia 
colla  fatta  di  ritagli  di  carta  pergamena  ,la  qual  fi  fende  bemffimo {opra  la  pelle; 
& qui  fa  di  mefiiero  battere  l’argento  in  figli , & coprire  tutta  la  pelle , e poi  la- 
uar!a,e  metterla  / opra  alcuna  corda  youeroaltra  coja  ad  afciugarfi , & come  [iols 
bene  impajjita  s inchioda  {opra  vna  tavola  di  legno , 0 fi  lafcia  ajuugarcìn  tutto, 
cper  tutto,  e poi  fi  caua  via  della  tauola,  0 fi  taglia  via  quella  parte, che  non  è ar- 
gentata^ {opra  la  pietra  fi  brunifcecon  vn  bornitore  fatto  di  Lapis  E matina 
'acciò  diventi  luflra,  0 bella . fatto  quefi'è  di  mefite)  o bavere  vna  fi  am pa  intaglia 
ta  in  legno  del  difiegno , col  quale  s' hanno  d farei  corami , & bavere  inchiofrro 
fatto  di  ver  nice,&  fumo  di  ragia,  0 concerte  macche  fenderlo  f opra  lafìam- 
pa , e poi  metterui  f òpra  la  pelle , & Stamparla , 0 indi  lafciarla  asciugare , 0 
afciutta  s'inchioda  fopra  certe  tavole , & fe  gli  dà  la  vernice , che  fh  il  color  d'oro , 
la  quale  è fatta  di  og  lio  di  lino  quattro  pam , rafa  di  pino  due , aloe  cauallino  vna, 
parte  .bollite  infieme,che  venghi  di  color  d’oro « & d'argento , con  vn  coltello  lena 
ria  la  vernice  di  fopra  d’argento,  & lo  lafcia  afciugare,0  afciutte , che  fono,  fi  di • 
pingono  volendole  dipinger  e, & dipoi  fi  piccano  to’ ferri  quadrati , 0 occhi  di  gal- 
lo, (p  inape  fce,  0 altre  forti  di  ferriche  in  tal' arte  s’adoprano,  e poi  fi  [quadrano  le 
pelli , e fi  cufeno  wfieme,e  così  L'opra  è finita,  eh’ è di  grandiffvmo  guadagno  a'mat 
firi,&  a mercanti, che  l ’ vfano*  Hqy  pafjiamo  ad  altri , 

Annotatione  fopra  il  LX  X X V.  Difcorfo. 

De  Maeftrì  de’Corami  diceua  il  Garimberto, ch'erario  fratelli  de  gli  Arcari,per- 
che  l’Arcaro  tira  tanto  l’arco  qualche  volta  , che  rompe  la  corda,  & il  Maeftrode* 
Corami  tira  tanto  il  cuoro  ancor  egli  che  qualche  volta  Io  {traccia  con  i denti. 
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DE’  GVANTARI,  ET  BALLONARI,  E BALLIERI, 
Difcotfo  L X X X V I. 

FVrono  i Guantati  chiamati  fempre  da’ Latini  col  nome  d’ Aiutar  ij , il  qual 
nomefttroua  vfato  da  flauto  in  vna  delle  fue  Comedìe  : onde  fi  giudica „ 
chetane  de'  Guantari  ottenga  qualche  ve  frigie  d’antichità -,  e tanto  piu, 
chà  del  verifìmile  affai , che  i popoli  molli , come  quei  d’afta , non  habbiano  al 
caldo  cocente  voluto  portar  le  mani  ignudeper  non  reflar  di  quefra  lafciuia  fra  tal 
tre  loro  molline  priui  affatto, feniche  menebà  del  probabile  , che  quei  che  fono 
aquilonari,h  abbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  alfeddo.0  al  ghiaccio  con  de- 
trimento della  natura , e danno  euidentiffimo  del  corpo . L’arte  poi  fi  rifolue  a vn 
tratto  in  vn  contilo  col fuo  piccichetto , in  vn  drizzatore  > in  vna  forma , & irLs 

ÌV«  vìnti - 
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vinùcìnque  punti  alle  volte  mal  cuciti ychc  fi  mettono  in  vna  pelle  di  capretto yo  dì 
montone^  di  cancro  d’agnello>ò  di  capronefi  di  vitello ,ò  di  gattonò  di  volpejecon 
do  il  bifigno,&  il  defiderio  delle  perfine , la  privcipal  /ittica  de'Cjuantari  confifìe 
nelle  concio  .che  danno  agguanti, oue  chi  meglio  sà  acconciarli ye  profumar  li  (benché 
fta  arte  più  prefto  da  profumiere ) tocca  più  foldi  ancora  confeguentemente.  E que- 
ftc  concie  fi  fanno  attorno  a* guanti  di  Spagna  con  oglio  di  gelsomini , e con  ambra , 
lauandoh  prima  bene  con  vn  poco  di  maluafia , £2  adoprando  anco  gradetto  odori * 
fero  ad  ongerli:  ouero  con  poluerc  di  Cipro, con  pomata, con  oglio  di  cedro,ccn  oglio 
belluino,  e con  alcuni  grani  di  mufcbio > con  cinnamomo  eletto, garofoli  fìorace. 
noce  mofcate , oglio  di  cetrone,e  zibetto , ouero  con  acqua  di  fiori  di  navan^o , e di 
rofe  mofcate, ouero  con  feuetto  di  becco, compoflo  con  egli  digelfommydi  martella, 
di  cetrotti, canfora  ,e  biacca ; ouero  con  oglio  damandole  dolci,  radice  di  giglio  bian 
co,acqua  rofa, oglio  di  mofehette yoglio  di  fiìco, ambracane, oglio  di  fior  ace , & cofe 
fimiU,  fi  come  il  metodo  delle  concie  afìegnato  da  Don  jileffto  Piemonte f e , da-> 
cDon  Timotbeo  Rofe  Ilo , dalla  Signora  I fabella  Cortefe  y ne’fuoi  libri  de  Secreti . 
E con  quelli  vano  al  parli  Ballieriyet  i Pallonari  ,i  quali  hanno  qualche  orma  del - 
V antico, per  che  la  balla  nominata  da  Cicerone  nel  fecondo  dell  Oratore  in  quelle  pa 
rok'y  Ad  pilam  fé,  aut  ad  calos,am  ad  tefTeras  conferunt.  Et  da  Seneca  nel  lì - 
bro fecondo  De  beneficijs,  codice;  In  lufuefl  aliquid  fcire,ac  diligenter  pi* 
lam  excipere.i:*  i Ballonari  fono  nominati  da  Maritale  in  quel  ver  fi • 

Folle  decetpueros  ludere,  folle  fenes. 

Così  da  Plauto  nel  fuo  Rudente , doue  parlando  di  dare  vn  mollaccione  9 ò vn  pu- 
gno  ad  vno , dice $ 

Egotefollem  pugìllatorium  faciam. 

Et  Suetonio  nella  vita  d*  uduguflo  dice  diluì,  che , Po  fi  bella  ci  u ili  a , ad  pi  lana 
folliculumquc  tranfit.  Eti' arte  di  coloro  è per fi  fìejja  breuìffìma  ,& in  Fio- 
renza maffmamente,&  a RimimfiS  in  Vìnetia  s'effenita  con  gratia,e  con  valo- 
re, bentheper  tutto  fi  trouano  cìauattinì  nel  dare  de* punti , nel  cucir  e le  nocelle^  9 
nell  affettare  i quartini  fùngere  le  cuciture  ,nel  fondare  i bulloni,  & le  balle,  nel 
metter  fodreye  coperte  inutili,  acciò  ogni  giorno  fi  tornì  à dar  guadagno  alla  botte- 
ga fercheper  vn  puntoti  mafiro  vuole  vngroffo,per  vna  gonfiatura  due  gaiette, 
per  vna  emMdatura  due  da  otto, menu  e merita)  ebbe  un  par  di  buone  fcbÌ7^at(Lj,^ 
non  con  chiara  d’ouo,  nè  con  mele,  nè  con  farina , ò acqua  di  poz%o  j ma  confugoli 
boglìenti,  che  pelaffirofi  con  brodo  di  fardello  fchiauone,  come  fu  fatta  a quel  Cre- 
monefe,ih’era  l’archiindino  de' poltroni  E fequefle  non  bafìafierojegli  potrebbe 
aggiungere  un  recipe  di  pegola  liquida  con  urtava  di  T ermentir.a  appreffo,  che  lo 
patria  frignar  dallafoitroneria , quando  fcfk  di  capriccio  di  far  balle , ò lattoni 
della  forte  fopradetta.  Hor  questo  basii . 

lAnnotatiorte  fopra  il  L X X X V I.  Difcorfo. 

Circa  i Ballieri  fi  può  vedere  AlefìTandrod’AlefTandro,  nel  terzo  de’fuoi  Dì  Ge- 
nialijalcap.2i.&parimeute  iìRhodigino,  nel  libro  11.alcap.14* 
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DE*  PELLEGRINI,  O1  VIANDANTI,  O*  PASSAGGIERI, 

Difcorfo  L XX  XVII. 

SOgliono  quefìi  Pellegrini,  dapoi  c'barmo  affunto  fbabito  conforme  al  voto, 
ò proposto  loro  del  cappello  del  mantelletto  fi opra  le  {palle , del  bordone  in 
mano  con  la  tauoletta  in  cima , del  fiafchetto  da  vn  canto , (A  del  carnier 
da foldi  dall  altro  ,& che  hanno fcorfopaeft  infiniti  per  mare  perterra , vie- 

tando quefia,&  quell’ altra  Citta , Trouincia , & luogo , nel  ritornare  a cafa  , rife- 
rire i perìcoli , c’bà  fior  fi,  di  caldini  freddi , di  ghiacci,  di  neue,di  tempefte,di  yen 
ti,  di  nembi , di  procelle > di  ladroni , d’afjaffmi,  à'affre'Zje  di  viaggi , d’incontri 
ìnufitati, d'accidenti  ftraordwarij , di  cafi  nuoui , d’alberghi  infoliti,  di  tirane  me - 
rauigli,che  le  fono  occorfe  ne’ loro  per  egr  inaggi  da  vedere. One  alle  volte  fono  mol- 
to piu  leciancie , /e  menzogne,  le  fhuoie,che  ritornati  alla  patria  contano  a gli  ami 
ci , a fratelli,  a’ parenti  , che  le  verità  ftneere  manife  fiate  loro . Etfe  i Poeti  ( come 
Horatio  nell’Epodo)  hanno  fhuolleggiato,chei  Dei  pellegrini  fo fi  ero  accettati  da  Horatio. 
Tantalo  a quella  menfa  abbomineuole,doue  per  vìuanda  egregia  bebbero  le  mem 
bra  cotte  di  Telope  fuo  figliuolo:  fe  hanno  finto  (come  fa  Gnidio  nel  quarto  delizi  Ouidio. 

amorfo  fi  ) ebei  viandanti  fofiero  da  Sififo  figliuolo  di  Eolo  sì  malamente 
alloggiati,  ch’altri  da  lui  reflajfero  con  le  pietre  infranti,  & altri  in  acqua  mera- 
mente fommerfi  : fe  hanno  laf  ciato  fcritto  ( come  il  dotto  Caldarone ) di  Caco  %è 
de’ ladri,  che  nel  fuo  letto  borrendo  albergo  defora  fi  ieri,  & viandanti , à chi  Ic^r  Virgilio. 
gambe  con  vna  falce  accor ciana,  & a chi  piu  del  donerò , difìirando  inerui , le  at- 
tengami non  mancano  ejfi  ancora  di  fingere  cofe  tali , & narrarle  per  vere  a colo- 
ro ,i  quali  di  nouìià  curio  fi  li  fanno  gratiff imo  cerchio,  dolciffima  corona  intorno . 

Così  dal? altro  canto  efialtano  i dolci  alberghi , & honorati  ricetti  c’hanno  battuto 
j opra  quelli , c'hebbe  Vlìffe  prejjo  ad  Alcinoo  Rè  de’Pbeaci , ò prefio  alla  Ninfa 
Calipfo  nell’ /fola  Ogigia  -,  Giafone  prejjo  a Hip  fi  file  figliuolo  di  Thoan  ; Demo - 
fonte  prejfo  a Fillide  figliuola  di  Licurgo  Ifè  de’  T braci -,  & Hercole  prejjo  a Polo 
(entauro,  (A  Molorco  pa  flore.  Nè  mancano  d'aggiungere  bugia  a bugia, contan- 
do di  mano  in  mano  il  viaggio  pericolofo  infoino  nuouo, pieno  di  marauiglie,& fin 
pori  c'hanno  fatto, riducendo  fi  alia  memoria,  & decorrendo  del  paffaggio  ftrano9 
(A  perigliofo  affatto, di  Scilla,  di  (aridi, di  Malea,di  Caphareo,  & delle  due  Sir- 
ti,ò Seccagne,con  l'incontro  de' mtonì,delle  balene, delle  firene  figlie  d’Acheloo,& 
della  dMufa  Calliope,  e di  tanti  maritimi  moflri , contanti  Dei CMarini  ve- 
duti per  quei  flretti,Òceano, Nettuno,  P ale  mone  7 Poluce,  Ca  fiore,  Nereo,  Pro- 
theo,  Pborba,  *JKelicerta,  & Glauco  contante  belle  marine  Dee  in  quei  golfi 
vifìe, come  T beri, e Doride,  (3 ssfmpbitrite,  con  vna grof]a\[quadra di Nereide. 

Così  il  Rè  de* Venti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbuffa  troppo  l’onde  marine , e talbo- 
ra  troppo  le  inalba,  co  fuoi  compagni  dominatori  del  datare,  Borea , Vultumo, 
tsztufìro,  Cecia ,fapiga,e  Noto,  e tutta  la  famiglia  d’ Eolo,  dWacareo , Mifeno% 
Criteo,Salmoneo,  Iphiclo,Ciftfo  Cefalo,  ^Athamante, (anace, & ^Alcione, co’ fi- 
gliuoli di  Nettuno,  Albione,  Gorgone,  Doro,  & Pborco.  Et  a quefìi  aggiunge 
la  mole  fìia  ricemta  nauigando  dalle  felle  Fkiade}  ò Virgilie,  & dall’ Biadai 
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comprefi  f otto  i nomi  Poetici  di  Pbeole , Covoni*,  Cleia , rPhea,&  Eudora  mentre 
hanno  fior  fi  tanti  diucrfi  marini  Adare  Tofcojl  Gallico,il  Tìrrheno,  l' A fiat ico,il 
(farpathiof Egittio,  l’ Ausonio ,il  Ligujlko , il  Mirtoo,  l'Helle fiorito , il  Ionio , il 
Bosfore,l' Eleuftno;ò  trapafio  tante  Ijole  diucrje,la  Pelea, la  Zepbalemia,  l'/fola 
Cuba, la  T aprobanaf  Islanda,  la  Scolandia,l’ Iberniate  SticadUe  Baleari;con 
tanti  ptfci  varii  veduti  da  loro, il  tJfyCugliejl  Congrofa  Murena  ,il  "Polipo , la  Lo 
enfia, il Sar goda  Ruotaci  Pompilo, il  Phifiterjl  Galeo,ihJA€elanuro,i  Pettuncu - 
h,i  Xipbiiyle  Orche ,®  le  Balene ; i tanti  fiumi  notabili , fra  quali  mettono  Am - 
pbrifo  fiume  della  Tbeffaglia,doue  Apollo  pafcològli  Armenti  del  Rè  Admeto  j 
/’  Achelco,  che  diuide  l'Etolia  dell' Armenia',  il  Borìftbene  della  T brada  , m 
cui  corrono  tanti  fiumi, e tanti  chiari  fonti,  il  Cayfi.ro  abondantijfimo  di  Cigni , il 
(fepbìfo  della  Boetia  c’ha  l'origine  dalle  radici  di  parnafo , il  Cidno  della  Cilicia , 
V Eufrate  della  tJMcfopotamìa,  iEurota  della  Licoma,il  Gange  dell' India  jl  Ni- 
lo dell'  Egitto,!'  Hi  ppani  della  Sctihia,Bragada  dell'Africa , Aggiungono  al  di f 
cor fotant' acque  miraeolofi  vifle  da  loro;  le  Sue  fi  arte  che  cogliono  la  flerilità  alltLj 
ferrane',  quelle  dell' I fola  EnarU,  che  fanano  il  mal  detta  pietra',  quelle  del  Sìbari9 
che  innigrifeonoi  capelli  $ quelle  del  Citiamo , che  fanno  diuenir  candidi  i buoi, 
quelle  del  Selennio,  che fanano  le  piaghe  amorofe;  quelle  del  fonte  Aleos , che  ac- 
cendono la  fiamma  d' Amore, quelle  dell' Ijole  di  Naffo , che  imbriacano l'buomoy 
e tanti  fonti  ctlebernmi,comel' Hippocrene  nella  Breotia,  Cimothoe  netfAcaia, 
Qabura  nella  Mefopotamia;il  fonte  Agannipe  confecrato  alle  Mufe , il  Cafliglio 
così  fhrnojòyti  Cnffuffa  douefu  lauato  Bacco  fubito  che  fu  nato, il  celebrato  fonte_j 
d!  Arctbu fa  dall' acque  dolcìffimefil  T elpifia , doue  ne  fu  acciecato  Tirefia . Non 
meno  predicano  d'bauer  vi  fio  i piu  mirabili  laghi , paludi,  & monti  del  mondo ; il 
lago  Bebeis  della  The  faglia,  il  Gigeo  della  Lidia,  il  AMareote  dell'Egitto , lo 
Stimphali  dell'iAtrcadia,il  Lafconio  della  Bitbima , il  J come  de  dell' Etiopia,  il 
Tefirotia  dell'  Ambì aria, il  T ra fmeno  àell'Vmhna,  il  benaco  della  Gallio.  T ra- 
fiadana,&  con  ejfi  la  palude  Meotide  della  Scitbia  , la  palude  di  Sevhoni  prefica 
al  monte  C a fio, la  palude  Mirti  dell'Egitto , la  palude  Ltrna,  eh' è pofia  fra  Ar- 
go & Micene j il  monte  Abila  della  Mauritania , Acantio  della  fJHagnefia^x 
beatone  della  Etolia,Argeo  della  Cappadocia}Artemifìcty  dell'  ^Arcadia,  Af- 
ereo della  Boetia , Atlante  della  Mauritania , Athos  della  Macedonia , i Pirineì 
dell'  tìiberia, gli  Acroceranni  pofli  fa  la  Spagna,®*  i*  AmenìayEtna  della  Sid 
Ha,  Barecinto della  Frigia.  Oltra  di  quefio  narrano  tanti  diuer fico  fumi,  & riti  di 
popoli,  ch'è  vna  marauìglìa  a fentirli-difionendo,  come  gli  ^Antropofaghi  popoli 
della  Scitbia  mangiano  la  carne  humana;gli  tArimphei  dormono  folto  gli  arbori 
fieramente  ferrea  prouiftone  d' alcuna  fot  te  ;gh  Andabati  combattono  con  gli  oc- 
chi chiù fi  gli  Agriophani  mangiano  la  carne  de'  Leoni,®  delle  P anthiere,iB at- 
tuarli abborifeono  la  lufjuria  della  gola  piu  che  popoli  dtl  mondo', i Ber bici, vcrido* 
30  quei,  thè  pafjano  cinquantanni  ,&  nè  fanno  faci  i fido  a' loro  Dei ; i Brutti  nel 
coito  fi  mefcolano  con  le  pecore,  & con  le  ama  Ile -,i  Candei  fi  nutricano  di  bifeie ,($ 
di  ferpenti : i (fapii  amavano  con  la  fame  i padri  proprii,  che  pafjano  anni  fittati 
ta  ,}  Geti  hanno  ogni  cofa , & per  fin  le  moglie  in  commme  ; gli  Hipporgi  fi  tin- 
gono tutto  il  corpo  di  color  rofio,  per  fomigliar  e a F errati  -,  gli  Himatopodi  vanno 
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feYpcndo  per  terra, come  fhntio  lebifcie,i  Mofineci  bastonano  tutti  ìfoYattieri , che 
pafjanoper  ilpaefiloroi&  le  dorme  Selenitide(per  non  tacete  quefia  che  è graffa 
da  douero, narrata  da  Herodoio)pattorifcom  oua,da  cui  nafiono  huomini  dieci  voi 
te  più  grandi  di  noi  altri . Ma  nel  contar  degli  ammali  c'hanno  vifio,  ne  dicono  di 
quelle  eflreme  che  popone  dir  fi  perche  narrano  di  hauer  viflo  quel  delfino  che  amò 
cotanto  Htrmia  fànaull^jecondola  fauolofa  narratione  di  £gefidemo;quelìocca 
che  s’inuaghì  del  bel  puttino  Oleno^quel  montone  che  s'innamorò  della  bella  G lau  Egefidemo 
xa  fuonatrice : quel  Gallo  d'india  ch’amò  tanto  Secondo  P incerna  del  Rè  di  Siihi 
nia  fecondo  iltefiimomo  di  Nicandro  ; quel pauone , che  in  Leucadia  amò  tanto  Nicanér®. 
vna  verghre,  che  morfe  per  quellaj  quel  corno, che  fi  defirujjeper  amordi  vn  gio- 
vane nella  ricchiffima  , <3  fdicìffim  a Cttà  di  Spana , quel ‘ Dragone , che  amo  si 
fieramente  quella  bella  giouane  di  E tolta-,  quella  Panthiera , che  fecondo  Plinto , 
ringratiò  quell’ huomo,oheìhaueua  tratta  fuori  dì  vna  foffa-  quell' afiriof  che  afiol- 
tò  la  fapie  na^a  di  Ammonio  Alefiandrino-,  quell' Elefante,  che  fecondo  Plutarco, 
s'innamorò  di  vna  fanciulla  chiamata  Stephanopohde:  & quell' altro,  che  fecon 
do  il  detto  di  Mudar, o.dipinfi  lettere , & Caratteri  Greci . Con  sì  fatte  menzogne  Mutianc* 
vanno  rnefchiando gli  edificij  terribili.  C3  marauigliofi  , che  nellor  peregrinaggìo 
hanno  difccperti  : come  V Oboli  fio  di  Ramifi  Uè  di  Egitto  fabricato  da  vinti  mi- 
la huomini:  il  laberìnto  di  Dedalo  in  (reta  tenuto  per  mefìricabile : il  Circo  di  Giu 
Ho  Cefo*  e lungot  refi  adì  graffia  ì Am  p hit  e a tro  Pompe  ia  no  .che  capiua  quaranta 
mila  huomini  ,le  muraglie  di  T roia . che  furono  nel  circuito  quaranta  mila  paffi : 
il  Colofjo  di  Rboci  polio  fra  primi  miracoli  del  Mondo , il  Maufoleo  d' A itemi  fila 
Regina  de'Carij  opra [uperbiffima  fratutt-eP altre.  Casi  raccontano  le  muraglie. _*? 
degli  orti,  (3  de' giardini  magnifici , & fontuo fi:  come  quello  deli'tìefperide  doue 
erano  gli  alberi  d’ora>&  di  cui  era  guardiano  vn  ferociffìmo  dragone  : quelli  d<L*r 
P beaci  ne' quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  stagioni,  quei  di  Epicuro, & quei 
dì  Adonide , doue  tutte  le  gratie  pioueua:  Venere  inuaghita  dei  fuo  amore,  & 
quei  dell’ zolfina,  che  con  fommofìupore  de  i riguardanti  innanzi  a gli  occhiai - 
trui  Ranno  in  aria  fiftefi.  Et  per  tanti  paefi  vitti  narrano  le  guerre  di  diuerfi  ani - 
mali  curio  fi ffrne  da  fendi  e,  quelle  delle  cornacchie,  & delle  duette*  quella  de' mi 
lui, (3  corutyd' Aquile, e T rechili  ; di  Leoni,  (3 galli -,  di  cani , e Dame:  di  caualli, 

& griffi:  di  delfinio  balene:  di  dMurene,  & (ongri,  d* elefanti,  & forici  : di  [er- 
petici,& centi,  di  lucerie, (3  lumaghe : difiorpiom,  & ttellioni:  ditefiuggini , & 
falamandre^diapi,  C3  fcarabei . E doppo  contano  alla  gente  gli  animali,  c'hanno 
fatto  qualche  mar auigììofa  anione  da  fintire , come  quel  bue.cb'obedì  al  /congiura 
di  Pitagora -,  quel  tordo , che  falutaua  ìlmperator  Romano , C3  i Senatori . quei 
Homi  dotti  in  lingua  Greca , e Rpmaniinfieme^  quelle  rondinelle  che  fanno  [uf- 
ficio di  corriere,  & portano  lettere  da  vn  luogo  alì  altro:  quella  cerua,che  fi  lafiia- 
ua  pettinare  ogni  mattina  da  vna  veigofa  fanciulla  ; quel  dragone , che  fu  fatto 
tnanfueto  da  Heraclito  Filofofo . Et  quiui  entrano  à narrar  di  tante  intricate 
ttrade  c'han  fatto  per  lafelua  tìercinia,  la  cui  largherà  non  fi puòcaualcare  in 
tnen  di  none  dì  ; per  la  feltra  Nemea  potta  fra  Cjelona , e P liunte  ; per  ì/da  fel- 
tra della  Creta , (3  della  Frigia , doue  il  pattorello  T rotano  diede  la  fintemi 
della  belle^a  delle  tre  Dee , perla  filivi  Cimma,perlaCalidonia  -,  per  quella 
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d'Ardenna  , che pcY diecimila paffi  fi  fende  ver  fi l'Oceano  -,  per  lafelua  Cfrinea, 
doue  Mopfi,e  Calcante  venerò  in  controuerfta  dell'arte  dell' indovinare-, per  la  frì- 
tta Hircania,per la  Marat bonia,& perla  Tartbenia,  doue  le  vergini figliono  ef - 
fer citar fi  nelle  cacciaggioni.Ma  nell'vltimo  della  cena  riferuauo  il  confetto  da  dav 
per  doppo  patto  ,&  addolciscono  affatto  la  bocca  de' babbioni, raccontando  mille  no 
uità  incredibili  affatto^ hanno, viflo  come  k felue  (al am  ine  in  Lidia  che  fono  fpin 
te  dalle  partitone  l'huomo  vuole-, il  Pafo  famofo  tempio  di  Venere  doue  è vn  chio 
fìrOitid  qual  non  pione  maiali  bofeo  Cìminio,oue  quel  che  fi  pianta  non  fi  può  cavar 
giam  ai  f acqua  d‘  Apollonia  chiamata  la  tag^a  di  Ninfeo, che  fecondo  T heopom 
po , predice  le  lor  Sciagure  agli  Apolloniati , Pattar  di  Gìunon  Lancinia  poflo  allo 
fcopertOydoue  le  ceneri, per  gran  vento  che  fife, non  fi  muovono-,  le  donne  Bithie  in 
Scithia,ei  popoli  tribali  nell'  llliria, che, fecondo  Apollomde,et  Ifigono, hanno  due 
pupille  per  occhio,  i popoli  di  Ponto  chiamati  Thibi/j  ,che  fecondo  Filarco,  in  vno 
hanno  due  pupille, e nell'altra  effigie  di  cavallo  ; i popoli  F amaci  d' Etbiopia , che 
fecondo  Damone,  fanno  vn  [udore,  che  marcife  tutti  i corpi , che  tocca  gli  huomini 
del  monte  Milo, che  fecondo  Me gatthene, hanno  i piè  di  volpi  con  otto  dita  per  eia 
[curi  piede,i  Mono  fieli, ò i fàop  e di, c'hanno  vna  gamba  folade  fi  fanno  ombra  dal 
Sole  con  la  pianta  de'pìedi,quegli  altri  prefio  a'Tragloditi  ver  fi  ponente, c'hanno 
gli  occhi  nelle  {falle  fecondo  (te fi, e non  bario  coltoci*  alcuna  forte, i Choromandarì » 
eh  e, fecondo  Taurone, in  cab  io  di  fucilare,  vrla.no  teirihilmete .hanno  il  corno  pillo 
fi, gli  occhi  verdini  denti  di  cane ; gii  A forni  prefio  alla  fonte  del  Gange,  che  na - 
feono finga  bocca,e  vivono, fecondo  Plinio t d'alito,  e d'odore  folamente,  che  tirano 
col  nafife  donne  de* Mangri, eh  e fecondo  Clìtarco,partonfiano  di  fett'anni.  Quel- 
l'Alcippe, che  partorì  vn'ele fante, quel  fanciullo  Sagomino, che  fubito  che  fu  nato 
ritornò  di  nuouo  in  corpo  alla  madre . f Di  più.  con  mille  rifa  contano  a* cir  confanti 
d*haMer  vifio  quel  Poeta, che  pone  Plinio, di  sì  fittile  corpo^che  le  bifionaua  appiè 
care  il  piombo  a* piedi, acciò  non  ne  fiffe portato  dal  vento  : hauer  vitto  quelle  due 
felue, che  pone  l'iflefioje  quali  bora  hanno  figura  rotonda, bora  triangolare, & bo- 
ra quadrata  : quel [affo,  che  con  vn  fil  dito  mouer  fi  può  , e fi  con  tutte  le  forge  del 
corpo  ti  forgi  di  mouer  lo, egli  tifkfomma  re  fi  tt  eriga:  quell' eie  fante, eh  e intendeva 
lingua  della  patria, doue  era  vato:colui,che  facendo  Sacrifìcio  d Giove  Liceo, fu* 
bito  chebbe  guttato  ddl'interiora  d*vn  fanciullo , fi  trasformò  nella  firma  d*  vn 
lupo: quell'her ha  chiamata  Athemena,che  fh  tremar  tutto  vn'cffer cito,  volger 
le  {palle  all  inimico:  quel  ceruo,ch'intendeiia il  precettore , quando  Grecarti  ante  fa. • 
uellauaf ! finte  Curio  dedicato  ad  Apolline, dove  i pefei  vengono  al  guffolo.e  pre- 
dicono le  cofe,c  hanno  da  venir  e-, il  lago  di  Tenere  d Gìeropoh  della  Siria, doue  i pe 
fci  chiamati  da* guardiani  del  Tempio  vengono  ornati  d'oro  econlufingbe  fialpir 
filafciano:&  finalmente  quell altra  gro/Ja  cattronaria  delie  formiche  isl ftaliche , 
le  quali, offendo  morte  fepdifconole  viueTDì  quefe,e  di  molto  più  {ir allaganti  cofe 
fanno  vn  catalogo  i pellegrini, che  fi  venifjero  di  Cucagna  non  potrebbono  allegar- 
ne delle  più  flolte,nè  delle  più  tttreme  di  quette , perche  non  mi  par  quaft  niente, 
th*iui  le  frnie  giochino  d fiacco-, eh  e*  l Rè  prigione  dorma  tre  anni  di  lungo  in  vn  let 
to  di  cialdoni  cucciti  con  vn  {pago  dì  lucaniga  per  fio  diporto ; che  i fagiani  corrano 
in  bocca  cotti  al  fono  d'vna  troni  bacche  il  cid  maadi  per  pioggia  brodetto  di  cap 
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poni  tutto  £an*Oi  che  la  terra  produca  i tartufigli gr and i,  come  la  campagna  ài  Ve 
tonache  le  vacche  del paefe  facciano  Tubetto. e mufihio  a me  fi  per  mefi-ebe  ij iw 
mi  corrano  di  maona, e quaì  di  U:te , quai  di  ribella  del  continuò,  che  i monti  in 
cambio  ài  neue  fimo  carichi  £ inverno  tutti  di  ricotta^che  da  tutti  i fonti  fiuifea  in 
copia  grandiffma  butiro  , e puina  • che  tutte  le  cafe  b abbiano  per  tegole  grofifiu 
fn  e forme  di  formaggio  Piacentino:  che  ì lastricati  ftano  di  la  lagne , t maecaroni 
compofli  alla  mofaica  vagamente  infieme;che  le  mura  ftano  fi  bue  ai  e di  patte  da 
genoua#  moSlaccioli  Napolitani  beni  fi  acconci  fa  loro:  che  i pontelli  funogrofi 
fi  fimi  f alami  alla  fimilitudine  di  quei  che  producano  Milano,e  Parma;che  le  pe- 
pone  fianogrofie  corri  è la  cuba  del  Duomo  di  Fioren^a^cbe  le  picche  furio  lunghe 
e Storte  come  la  torre  degli  afindlfche  finfalata  fi  venda  à vn  bagatinola  campa 
gna  -,  che  Soro  s’adopria  fiir  tacconi  da  Situali  ; che  le  caldaie  bogliano  a vn  fofio 
d'vn  puttino  piene  di  coturnici >&  di  piloni  matwoye [eriche  i confitti  tempefli 
nogroffi  come  vn  tinaT^p  al  tempo  ddSefiatey  che  la  brina  d’inuerno  non  fta  altro 
chegeladina  di  piedi#  di  Zampetti  di  porceliiyche  altro  vento  non  fi  finta  fi  non 
Saura  /pirata  dalla  bocca  gratwfa.  della  Regina  di  Cucagna,  & mille  altre  tiouel- 
ìeycyhora  non  mi  fouengono  tutte  in  vh  drapello^come  vorei  Rafia, che  alSvltimo, 
hauendo  attirato  il  fanno  a tutti  gli  afcoltami  doppo  le  can\onh&  le  fàvole  con- 
tate  t fi  pongono  a dormire  ancor  a Uro,  Ond’ io  parimente  pofando,  faccio  fine* 

Ànnocatione  fopra  il  L X X X V 1 1.  Difcorfo. 

Intorno  a’Pellegrini  dice  qualche  cofa  Pietro  Vittorio  ne’fuoi  libri  delle  Varie 
3Lettioni,a  carte  31. 


DE’  CARNEFICI,  ET  BOTI.  Difcorfo  LXXXVIIL 

LA  Signoria  del  'Boia,  che  per  feettro  tiene  la  fecure  in  mano , e per  Jeggio 
l'borrido  palco  della  giu  fistia  fu  dagli  antichi  ‘Romani,  come  aitefia  M. 
Tullio  nel?  ovattine  per  Caio  Rabirio,  di  maniera  iStimata,  che  non  filo 
trapriua  della  Cittadinanza  Tfimanayma  ancora  deW  habitat  ione  detta  città  Ibi* 
fognando  viuer  di  fuori , come  alla  he  filai  fua  maeflà  propriamente  conuiene.  E le 
leggi  Imperiali,  e canoniche  infime  hanno  condannato  la  fua  magnificenza  per 
-infamey  onde  a gufa  di  fiera  filuaggia  viue  [eque  Strafa  dal  commercio  di  tutti% 
non  degnandoti  appena  il  Sole  di  porgere  1 benigni  raggi  alla  monfirucja  per  fona 
fuayvituperata  per  tutti  i ficoli >e  di  mille  vergogne  accompagnata . ma  la  natura 
pietofafauendo  qualche  riguardo  alla  necefiità  del  fio  meHierìgli  ha  dato  vn  pq 
co  di  rifioro, nella  gloriofa  compagnia  della  sbirraria,  che  qualche  volta  gli  è feu- 
do>e  riparo  contra  gl’ infitti  della  plebe , il  qual  folleuamentogli  è leuato , quando 
per  impiccare  il  Boiajbì fogna  cbe’l  Zaff°  diuenti  Boia-abencbe  non  muore  in  tutto 
fenati  regio  h onore  Mando fi  dJìmpic  cario  col  laccio  d'oro  al  collo , e con  la  mitra  in 
teftajCQme  Rè  di  Cartagine  famofi >e  fignalato.  E nel  morir  confi fia  talhora  non 
efier  Siato  sì  infame,  (!$  obbrobrioso  apprefio  al  mondo, che  non  habbia  trouatolaL* 
Signora  Or  filina, che  ingannata  della  fua  vifia,e  del  mentito  habito  ornatogli  hà 
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compiaccialo  defuoi  cari  abbracciamenti , fiir andò  d'amoiofa  morte  nelle  fotta* 
nate  braccia  del  Boia . Et  aggiunge  afuoi  delitti  nella  confezione  de' tormenti, 
d'tffir  flato  mille  volte  compagno  di  notte  a' ladri, [otto  ficura  freme  di  non  rejla j 
f coperto  mah  non  potendo  fi  creder  così  facilmente, che  quel  che  impiccai  ladri, fh 
fiato  fautore,  e partecipe  de'lalrocinij  tante  volte  effiquiti,  fen^a  poterfene  mai 
cauare  mdicio,nè  cenema  alcuna . Allhora  fi  vede  quanto  bdfgua^ataìl  'Boia , 
e quanto  bà  trionfato,  pone odvfi  nella  frotta  de'marioli , per  efier  egli  padrone^ 
dentacci, Signore  della  Forcale  Rè  de' cape  Ari.  Vantafi  il  cornuto  carnefice  d'effer 
per  altri  ri  fretti  degno  dì  pregio, & honore, sì  perche  nell'  ammuffir  av  la  giu  flit  ia 
publica  ftrue  per  gentilezza  a}<Prencipì,& a* Signori, sì  perche  paflano  per  le  fue 
mani  infinite  pedone  ìllufìr'hc  nobili  ,fipra  le  quali  bauendo  libero  dominio , gli 
par  di  meritare  altro  nome, che  quello  di  Carnefice , ò 'Boia . E quantunque  talbo* 
ra  habbia  la  fi  oppa  in  manoso  ì vimini  in  cambio  di  verga , e la  berlina  in  vece  di 
corona, ha  nondimeno  qualche  volta  ancora  vn  tu  Amai  tanto  eleuato,che  da  prefi 
fi, e da  lontano  ciaf cun  lo  giudica  vnrRè  Sulmona, eh  e fi  d'a  nel fune  fio  faggio  tutto 
acerbo, e jpauentofii  Ne’mimmùe fiempi  di  ladroncelli  fruttati  ròdi  fine  pufie  in 
berlina,ò  di  Cinedi  percolati,  diminuifconovn  tantino  la  dignità  boiefca  , efjendo 
che  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  piu  braue  barbe,  che  va  dim  attorno,  e pone  il 
piede  fipra  il  colloà  tale, che  non  fi  tiene  da  meno , che  va  %£ , (3  vri Imper adora » 
Gode  l'empio  Lanifìa,  e quafi  come  d'vn  trionfo  s' alle graduando  fui  carro  lugu- 
bre conduce  irei  captiui,da  immenfa  turba  di  sbirri  attorniati , equini  intanagli & 
quefti , fipra  quell' altro,  dono  taglia  la  mano  micidiale, ad  vn' altro  dà  del  vindi- 
ce cartello  nel  cuore,  imbrattando  il  carro di f angue  ,.e  lordando  le  firade  delle  cer- 
Uilla  de' miferi  nocsnti.  Qui  viene  accompagnato  dalle  grida  del  popolo,  da  Aridi 
degli  infilici  giu  Amati, dal  Crepito,  che  fanno  ì 'Zaffi,  dall* ingiurie  , & villanie 
de'putti , r approntando  vn trionfo  de* più  vergogno fi,  & infumi , eh  abbia  il 
mondo . E fi  ne  và  come  pauone  fupeibo  alla  volta  della  piazza,  oue gira  la  coda 
intorno  della  fua  infame  gloria,  facendo  fi  far  largo  da  tutta  la  brigata  , e tenendo 
lui  filo  il  pofieffo  franco  del  luogo,  aW  bombile  gmftitia  del  mondo  deputato.  Non 
fi  rallegra  meno  di  veder  firn  vita  padrone  delle  membra  di  tantiafflitti , e tribù* 
lati,  e d'hauer  tanti  feruitori  à fio  comando -,  ch'ad  vn  minimo  cenno  fuo  l'vbi- 
drfeono , come  fi  fbjje  veramente  vn  Prencipe , & vn  Signore , perche  oltra  la* 
sbirraria , eh' è mini  Ara  di  fra  fignoriaeffecrabile,  trouai  Cordati,  che  gli  dan- 
no le  funi,  (3  il  r forgino-,  i lignaiu  oli,  che  gli  piantano  la  fona , egli  accommoda + 
no  la  beltrefiaì  i fitbri  ferrarle  he  gli  fanno  i ceppagli  arruolatori , che  gli  arruo- 
lano i cortelh , & i rafii;i  contadini,  che  gPimpreAano  il  carro e* buoi, (3  i maf- 
cherari,che  qualche  volta  lo feruono  d'vna  mafehera  di  fuoìi , per  coprire  la  mafi 
obera  della  vergogna , c*hà  didentro.  Se  fi  volge  poi  d’intorno  può  vedere 
quanto  potere  egli  habbia  , con fider andò  eh' è fìgnor  di  tutti  i tormenti  ,t  di  tutti 
ifupphcpj  del  mondo . Eglìhà  dominio  fipra  gli  Eculei  da  So\omeno,e  da  Prit- 
Sozomcno  denùo,  per  grauìffime  freciedi  tormenti  de  firitti 5 fipra  le  lame  ardenti  da* 
M tSho*  Tullio , contra  Vene  nominate ; fipra  Pongale,  delle  quali  Celio 

Celio  fo  Milione  ■>  fipra  le  Aigma  ,ò  bolle  ideile  quali  accennando  Quintiano , ferir* 
Quintianoae  evsìi 
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Nota  nulla  dolo  fi 

(rim  in  14  barn  preffo  fignabìt  ftigmate  frontem . 

Sopra  il  Culco,  è facco,doue  anticamente  tome  [criue  Placido  Grammatico , erano 
legati  i parricidi  con  vna  Simia,  vn  ferpe,  vn  cane  > (3  vn  gallo  d'india,  e fopra~> 
nuli’ altre  frecie  di  tormenti , che  nelle  vite  de’ Santi  Martiri  bario  maffimamenU 
i Tiranni  antichi  esercitati,  E fio  è dominator  della  forca, padrone  della  ruotayche 
da  Ariftofane  final  [uo  tempo  viene  nominata  Trencipe  a bacchetta  del  palone  di^ 
frane  a fuo  piacere  di  tutti  gl'infirumenti,  che  ponno  dar  morie  a rei.  Sufrende  chi 
merita, come  Acbeo  Rèdi  Lidia, per  le  mani  del  Carnefice  reftò  fu (pejo  tonneg- 
giando il  popolo  fouerebiamente  , e 'Bomilcare  duce  dey  Cartagine  fi  infìeme  coru 
Hannone fecondo  che  narra  Cjiuttino,e  T vogoypatì  il fupplicio  della  croceyvenen ■ 
do  in  fu  falcione  a’ cittadini  di  voler  tirannicamente  mpadromrfi  della  patria^. 
Strangola  i ddinquenti,come  Lenitilo  fu ftrangolatoyper  commilitone  del  Senato , 
in  carcere, fecondo  Saluftio 5 e Commodo  Imperatore  .fecondo  Sejìo  Aurelio , morì 
della  medeftma  morte.  Scortica  i furfanti,  come  fu  fcortìcato  Mane  hereticofccon 
do  il  Volterrano, per  comandamento  del  rR^è  di  Terfia.  Ama7ga  col  fumo  de’car 
boni  i ghiotti,  come  fu  ama^ato  Turino,  fecondo  Paolo  Manutio  ne’Prouerbif , 
perche  con  tal fupplicio  vccidtuagli  altri . Taglia  la  tetta,  & il  collo  a’ federati, 
come  fu  tagliata  fecondo  Zenodotto, a Cantharo  Hofto  d‘  Athene,  perle  fue  fur- 
fantane. Precipita  i maluagi9  come  fa  M . tJManlio,  fecóndo  tJW.  Fanone,  dal 
fafio  Tarpeiofer  man  del  Carnefice  precipitato . Abbruggia  itriJUy  come  rima- 
fe  nel  T oro  di  bionico  Phalari  abbruggiato , fecondo  Gnidio.  Fa  diuorare  altrui 
da' pefei  y come  fecondo  zAntipatro  T arfenfe  ,fu  diuorata  Gathi  Regina  di  Siria. 
Fafquartar  dalle  bettie , come  fu  fquartato , e diuifo  dMettìo  Sujfettio , Secondo 
Aulo  Cjellio,e  Diomede  Ff  diThracia.come  nferifee  Claudiano  nel  ratto  di  Pro - 
ferpina.  E finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicio  contra  coloro che  nocen - 
temente  da’ tribunali  alla  giuflitia  raccomandati  Jono.  E fe  ben  qualchuno  fugge 
la  morte  per  mano  del  Carnefice , ema  tal  volta  per  mano  propria  in  più  fiera _> 
morte , come,  fecondo  Eutropio,  s'vccife  da  fe  flcffo  l’empio  Nerone • Sardanapa- 
lo  fi  gettò  nel  rogo  ardente  da  fe  medefimo,come  narra  Sidonio,e  quella  bella  boia 
di  fe  fiefia  Cleopatra,  fecondo  Plutarco , da  fua  fotta  ptefe’l  veneno  per  liberar  fi 
dal  vituperofo  trionfo  d'Ottauio.  Viue  adunque  il  Carnefice  honorato  d’efitheti 
bettialù,  e fra  gli  altri  fuoi  pregi  agttifa  di  faojo  porta  i guanti  in  mano , facendo 
Vamor  con  quell* anime  ladre , & afjaffine , che  vmono  di  latrocini}, e furbarie  alla 
forefla.e  porta  la  bacchetta  ancora  per  pia^a^on  [a  qual  ftgmfica  d’effer  padro - 
ne  della  frufla^auifando  i furbi, e marioli, cbt  da  lui, come  dal  fuoco  debbano  guar- 
dar fu  Ma  Jopra  tutto  è commendato  afiai,quando  fa  bene  il  groppo  all' impicca- 
tolo che  taglia  la  tetta  netta  all’ h omicida  ; ò che  letto  come  vn  Daino  falta  ben  fu 
le  faalle  a colui , cbyè  appefo , come  fa  mattro  loj  ffò  da  Tpuema.  Nel  refio  egli 
communemente  è vn  furfante,  & vn  fciaguratQ 5 e fi  come  vituperofamente  viue, 
così  ordinariamente  fu  vna  fórca  muore ;e  fi  come  al  frettatolo  degli  altri  fa  cor- 
rere la  plebe  josì  al  frettacelo  proprio  fa  correre  trito  il  mondo , defiderando  ogn- 
uno aridamente  di  veder’ il  Tota  perle  mani  del  Boia  efitr  fenato. Hot  facciamo 
paffaggio  ad  altri  più  ciudi  mettieri » 
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DE’  MALDICENTI,  DETRATTORI,  ET 
Murmuratori.  Difcoifo  L X X X I X, 

ECcì  vna  pYofefJione  d*  alcuni  huomìnì  ìnciuìli,e  mal  creati, annidi  demoni j 
infernali, che  non  fanno  altro  dal  mattino  alla  fera, che  con  peffima  lingua 
lacerare  queflo.  C$  quell9 altro , fa)  ridotti  nelle  botteghe,  tenere  {cola  nelle 
pia,%ze,etcomemicoìe  publicbe,e  priuatc  jimottrandofi  dell*  Academia 
dell*  AretinOydcì  Tìorcbidlo,del  "Ber  ma, & del  Franco,  per  non  dir  delia  [cuoia  di 
Tafquino,&  di  tJATar fono  tanto  fono  vfi  a sfodraye  contra  tutti  egualmente  lin- 
fana  lingua  piena  deltoffico,e  del  peflifero  veleno  della  maladetta  detr anione. Nè 
fi  ricordano  i furfanti,  mentre  fono  nel  circolo  d' isfnafarco  quanto  fia  infame  cofa 
attendere  d quefta  vergognofaprofe(fione,derìdendofra  loro  la  fanten^a  di  He  fio- 
do  thè  diceuaja  lingua  non  douere  vfeire  di  quella  porta, d/e  la  natura  à bei  J ìndio 
glibà  cbiufa;&  beffando  laureo  detto  di  Senocrate 5 Dixstfe  quandoque  pceni- 
tuit,tacuiife  nunquam.  Nondimeno  è pur  verofa  lor  mal  grado, quel  che  dice  Se 
ncca  nel  libro  De  mori  bus , che , Imago  animo  fermo  qualis  vir,  talis 
orario  .perche  dunque  fono  gente  malignale  colma  di  ne  quitta, quindi  auuienexbe 
ìniquaminte  Hr  aparlano  mò  divno . mò  delialtro , fetida  freno,  ò ritegno  òiakuna 
forte , feordandoft  affatto  quel  bdliffimo  detto  di  Plutarco  nel  libro  De  coh  ibi  rio- 
ne iracundi»,  che , formicarum  , & m u ritmi  di  mordere.  & la  fi  utenza  più 
che  vera  di  Salufìio,che,Ow.t)\  vitio  careiedebe?is,qui  in  alterum  dicercpa- 
ratus  eft  , fecondo  il  vulgato  detto  di  Dcmocrìtoxhe , qui  alrerum  incufat  pro- 
bri  ipfum  feintueri  oporiet. Hanno  cofìoro per  aiietteuol diporto iafl omigliar fi 
a quell  Ofco, del  quale  dice  Seneca, che  pureua  nato  à questo  fine  di  dir  male  di  tut 
ti, e lacerare  con  la  {ita  lingua  ciafcunofa  à quel  tSHomo,  del  quale  dicono  i Poeti , 
che  calonniaua  ogni  cofa  fafje  pur  quanto potefle  efier perfetta\la  onde  non  poten- 
do con  fiana  ragione  bia filmar  e la  figura  di  quella  Tenere, che  Truffitele  Pittore  di - 
pinfe  formoftÌJìma,addeftrandoui  la  lingua  contra,  fi  sformò  didirealmen  quefìo> 
che  le  calzette  non  gliflauano  troppo  bene, onero  à quel  Zoilo  antico,  la  cui  rabbio 
fa  loquacità, & mordacità  amamlentafd  tanta,e  tale, che  ft  ettefe  anco  alle  calùn- 
nie del  diurno  Hornero\onde  pafsò  poi  in  prouerbio , à parlar  d'vna  petulante  male 
dicen7^a,di  nominare  la  mordacità  di  7,oilo.oucro  à vn  T beone,  che  fu  tanto  male 
dico, che  da  lui  deriuò  quel  prouerbio  preffo  à Paolo  eJHanutio  ; Dente  Tbeonino 
rodi . ouero  à Hìpponace  lambografo  amarulento , che  bebbe  vna  lingua  tanto 
aguTga  al  dir  male, che  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbiofo ; H iponadeum  prae 
con  iurn . Non  conftderano  punto  il  con  figlio  di  Titagora,nè  il  precetto  Ouidiano, 
che  diceva  ; 

Parche  paucornm  crimcn  diffundere  inomnes . 

Nè  il  Socratico  comandamento  apprefio  Laertio,  Sepulcus  fitapud  re  fermo, 
quem  folus  audieris  t JHa  alla  gufa  a'vn  Tàntalo  linciami  fecreti  de  Dei, 
come  vna  Lara  Ninfa  (fan  dono  i far  tini  amori  diGioue  ,($  comeilbarbiero  di 
My da, dicono  à tutttixhe'l  tale  è vr?  afino, peggio  a ncota.^uefli  vengono  cbia 
mad  fìoltì  dal fauio, il  quale  nell' FccUftefle  dice,  In  mulcisfermonibus  inueni 

tur 
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tur  ftultitia.C^  lungo  farebbe  à recitare  guanto  gli  Ruttori  del  mondo  tutti  vnìtix 
unente  con  biafimi  infiniti  carichino  addofio  a quella  lingua.  Arinotele  nel  fecon- 
do de  gli  animali  difje , che  Phuomo , à compar  atione  di  tutti  gli  altri  membri  del 
corpo  ha  lingua  picciola.perche  la  natura  Ih  a ritrata,  acciò  come  pufilla  di  rado  fi. 
fcopra.  Anaffarco  filofofo  occorrendogli  vn  giorno  a parlar  della  lingua  con  gli  favi 
difcepoli,difie  quatte  par  ole, che  nonfen^a  artey  & miflerìo  la  natura  ci  diede  due 
piedi ,due  gambe ,due  braccia,  due  mani, due  orecchie , e non  più  dyvna  lingua , vo- 
lendo figmficareychenel  vedere  ynelPvdire,nelly  operare  potiamo  effer  lunghi  quark 
to  ci  piacentina  nel  parlare  piuparchhcbe  potemo.Bianie  Filofofo  diceuaxhe  di  por 
te  doppie  era  fiata  chiù fa ferrata  la  lìngua  dalla  natura, cioè, dalle  labra>($  dey 
dentiyacciò  fe  ne  flefle  come  in  forteto,  ftcurajen^a  mcftrarfi  fuor  a. lo  mi  ricorda 
batter  letto , che  Solane  erafolito  dire  : £ fendo  tu  loquace , che  cofa  fai  fa  non  citta 
fen^a  muro,cafafen7^a  porta , naue ferrea gouer no y vafofen^a  coperchio, e 'cauallo  xheofratlo 
fen^a  freno  i e Pittt fio  par  che  alludere  Theofrafto  Enfio  dicendo yche  piu  era  da  £refìo. 
fidar  fi  d*vn  cauallo  sfrenato , che  dyvna  lingua  fcompotta,  e fconccrtata . Socrate 
( come  riferìfce  Laertio)diceua  due  cofe  douerfi  imparare  al  mondo  beneìd  ben  par  pjttaco< 
lare , eyl  ben  tacere.  Pìttaco  Filofofo  era  confueto  di  dire,  che  la  lingua  era  fatta  a 
gufa  dy  vn  ferro  di  lancia , ma  però  era  peggiore  della  lancia , perche  la  lancia  im - . . 

piaga  la  carne  folamente.ma  la  lìngua  ,trapafi  a il  core.  E fendo  ricercato  Afronio  Ettonio^ 
Filofofo  della  caufa  perche  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fe  nyandaffe  per  li  mori 
tiymettendofi  ognyhora  à rifchio,chè  le  fiere  lo  deuoraffero,riffofa\lo  fono  più  ftcuro 
fra  loroyche  non  hanno  altre  arme,chegli  denti>& Pvr.ghie  da  farmi  malerbe  fra t 
gli  buomìniycbc  hanno  rn  ani, piediyvnghie  pienti, e lingua  infieme.  Plutarco  nel  li- 
bro dy  E fcbio  narra,  che  quelli  di  Lydia  haueuano  vna  legge  .che  colui,  che  fofie  di 
mala  lingua  lo  confinauano  malanno  in  vn  luogo  ferrato  ferrea  poter  mai  parlare 
con  alcuno , & molte  fiate  auuenne,  che  quefli  tali s’eleggeuano  più  preflo  Ilare  tre 
anni  ingalea,che  meyfvm  ferrati.Demoflhene  Oratore  fu  riputato  buorno  di  così 
gran  ciancie , & di  così  laida  lingua , quando  voleua , che  tutta  la  Grecia  tr emana 
di  lui.periUhe  vn  giorno  tutti  gli  giberne  fi  s*vnironoinfieme  nella  pia7gay& or 
dinaronOiChe  gli  fofiè  dato  vngran  ttipendio,dicendoglìy  che  queflo  non  glielo  da- 
uanoypenhe  egli  leggefie , ma  folamerite  perche  tacejfe.  Saluftio  celebre  Oratore 
Romano  fu  odiofoalli fratturi,  e perfeguitato  da'fuoi  compagni  non  per  altro  ri- 
fletto,che  per  queflo  foloychyegli  mai  non  pìgliaua  la  penna  in  mano  f e non  per  ferì 
uercontra  di  quelliyriè  mai  apriua  la  boccale  per  dir  male  di  quefli  altri.  Li  Lì- 
dif  (come  fcriue  Plutarco)  haueuano  vna  inuiolabilleggey  che  toglieuano  la  vita  fl 
gli  infamatori , e condennaunno  in  (j alea  gli  homicidi  < di  maniera , che  fra  quetti 
barbari  fi  teneua  per  maggior* ecce  fio  P infamare, che  Precìdere . Mcnnone  capita- 
no del  Rè  'Dario, mentre  vn  certo  faldato  detto  Migno.vn  dì  liberamente  detrahé 
M alPhonore  d'Aleffandro,con  vn’battagrauemente  lo  percofie  dicendo-,  lo  non  ti 
meno  con  e fio  me  alla  guerra , perche  tu  dica  mate  di  Ale  fiandra , ma  folamente , 
perche  tu  Phabbi  a vincere  con  Parme  SD  al  quale  efjempiofi  caua  quanto  fta  pe (fi- 
mo il  peccato  della  detrattione,  pofci  iche  vny  nimico  non  {offre , che  fta  detto  mala 
(Fvrì altro  fuo  nemico.  Acario  Filofofo,  ritrouandoft  vna  volta  in  vn  conuitoy  doue 
Wcufciolfe  vna  parola , interrogato  perche  confa  tacefie  t antodi ffofe , cheyL  bel  ra - Acàiic* 
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glornre  la  natura  lo  dà , ma  ilfaper  conofcerfi  in  che  tempo  fi  debba  ragionare  dal- 
la  fola  fauieTga  procede. La  lingua  appresogli  Egittijfu  Hieroglifico  di  Menù - 
rioyper  queflo  perche  e fiondo  Mercurio  f opra  le  fcien%e,voleuano  lignificare  ,che  là 
lingua  s'bà  da  adoperar faggiamente, e non  temer  ariamente  ,come  l'vfarro  i detrai 
torLCon  queflo  Significato  Orfeo  negli  h imi  chiamò  Mercurio  prononciatore  del- 
la parola  gli  E fià, ch’era  vna  fetta  fra  gli  Htbrehprincipale , non  ferina  mifierio 
comandauano  il  (ilentio  à tutti  que  Iliache  difrefco  entrauano  nella  jcolaloroJPita 
gorici[come  riferifce  S. <3 mommo) per  cinque  anni  imponeuano  il  tacere  afuoi  ina 
fienti.Gli  Egittif(come  narra  Platone  nel  lib. delle  fue  leggi)dipingeu<wo  in  f cola 
v vna  lingua  diuifa per  me^o  da  vn  cortello, volendo  fignificare3cbe  il foucrcbio  par 

larcfojje  rimoffò  dalle  labbra  bumane.Epmenide  ‘Pittore, effendo partito  di  Ro- 
di ,& andatone  in  Afta  doppo  moltotempo  ritornato , & addimandatoyche  dicejfe 
almeno  qualche  cofa  di  nouo , che  in  quel  paeje  haueffe  viflo , diede  quella  notabile 
riffoflafo  andai  due  anni  per  il  mare  per  v far  mi  à patirete  dieci  me  fletti  in  Afta 
per  imparare  à dipingere, fei  ne  fludiat  in  (frecia,per  cofiumarmi  à tacere  y&  voi 
altri  uolete,cbora  mi  occupi  in  parole , & in  contami  none?  Rhodiani  io  vi  dico,chc 
veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture  ,e  non  già  per  intender  noue>Non  ftpon 
no  contare  i maliche  nafcono  à mille  a mille  da  quella  lingua ,e  per  queflo  Efopo 
colfuogiudicioydouendo  comperare, per  commijfione  delfuo  padroneyla  peggior  car 
Gnidio  ne  bcccariaf°lfe  lingua.Ouidio  Poeta  nella  tSWetamorfofi  la  chiamò  vene- 
no  dell'huomoydìcendo^ 

P e fiora  felle  viuent , lingua  eflfuffufa  veneno. 

Secódo  Fi*  Secondo  Filofofo  la  chiamo  vn  flagello , & vn  cafligo  degli  buomini  del  mondo , 
lofofo.  benché  anco  fta  vn  cafligo  proprio , come  diceua  Cbilone  Lacedemonìo , perche  col 
Chilone*  piacere  che  shà  in  dir  male, fi  fente  difpiacere  di  riportar  il  nome  di  murmuratore$ 
e detrattore  infleme.  Et  alle  volte  ancora  è caufa  di  correttione , come  auuene  Ni - 
canoreM  quale  dicendo  male  di  Filippo  Tsè  di  Macedonia ydiceua  il  Rè, che  Nica . 
nore  non  era  cattiuo , perche  l'auifaua  almeno  quale  efier  doueua . Che  accade  poi 
fuuellare  de' danni  caufati  dalla  lingua  * Theocrito  Chio  non  fu  dal  Rè  Antigono 
vccifoper  l'eftrema  licenza  del  fuo  mordere*  tsfrcbiloco  non  fu  bandito  da* Lace- 
demoni per  quefla  sfrenata  mordacità  medefimat^aphita  (grammatico  non  fu 
cruciti f]o  fui  monte  T borace  per  la  fua  pefjìma , & maldicente  lingua  contra  i Rè 
della  terra  ? lAnaflarco  Filofofo  non  fu  fitto  pejiare  in  vn  mortar  di  bronco  da-* 
Anacreonte  Cyprio , per  la  petulanti  grande  del  fuo  parlare  ? Califìhene  non  fu 
giudicato  da  Àlefiandro  alla  morte  per  il  fuo  troppo  licentiofo  ragionare *T  amalo 
Ouidio  ?er  fi**  lingua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Ouidio  efier flato  da'Deicon - 
dannato  à vna  perpetua  fete * mentre  dice , 

Qumìi  aqucts  in  aquu , & poma  fugacia  captai 
Tantali , hoc  illi garula  lingua  dedit. 

NetHQ  Poeta  per  la  fua  troppa  male  die  en^a  nèl  fcriuere , non  fu  poflo  in  ceppi  da 
Triumuiri  <T  himagine  hiflorico  non  fu  interdetto  dalla  cafa  d'iAuguflo  per  ca - 
gion  della  fua  lingua  troppo  mordace , & amarulenta  * Non  fingono  i rPoetipcr 
quefla  lingua  il  corno  effer  flato  mutato  di  bianco  in  negroìchele  donne  furono  can 
giate  in  gauche  Balbo  loquace9che  melò  il  furto  di  Mercurio  ad  Apollo,  fu  tra 

mutato 
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mutato  in  pietrai  All’ ultimo  il  dottiamo  Dante  nel fuo  inferno  non  pone  fra  gli  Dame* 
altri , la  turba  de'loquaci  da  varij  colpi  di  ffada  tagliati  dal  Demordo  5 e diuifiì 
dicendo , 

Vn  diauolo  è qua  dentro  , che  n’accifmrLj 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fiadau, 

Rimettendo  ciafcun  di  qufla  rifmcu. 

u4l  tempo  noflro  l'  Aretino  per  la  fua  lingua  non  ha  riceuuto  mille  sfri  filli  Franco 
non  è flato  impefotPaJquino  non  è tutto  il  dì  ftvopìatol  Dunque  tacciano  i detratto 
ri,nè  fi  feruino  del  detto  di  Zoilo,cbe  vogliono  dire  male  dapoiycbe  non  ponno  fare, 

Annotanonc  (opra  il  L X X X I X . Difcorfo. 

Intorno  à quella  materia  de  Maldicenti , vedali  il  Rhodigino , nel  libro  ottauo 
delle  Tue  antiche  lectionbalcap.46.Cosi  Pietro  Crinito  , nel  terzo  de  Monella  Di- 
fciplina  al  cap.  i.Et  nelle  Annotauoni  del  Beroaldo  à carte  3 . 


DE'  SPECIARIjO*  AROMATARI  I.  Difcorfo  X C.  j 

VNo  de' principali  argomenti  di  bonore  F babbi  ano  apprefio  al  mondo 
communemente  i Speciari  è queflo,cbe  à quella  guifa  cbe  i Medici  nel 
libro  dell’  E cele fiafUco,  al  capitolo  trigefimoottauo9  dalla  lingua  d'id- 
dio fono  commendati;  così  nel  capitolo  ìfleflo,  vengono  raccomm andati  loro,  come 
perfoneal  mondo  profitteuoliyan,^i  ( per  dir  meglio ) neceflarie  offendo  di  effi  quefle 
parole fcrttte.  Vnguentarius  faciet  prgmenta  fuauitatis,&  vnóliones  confi* 
ciet  fanitat is,&  non  confumabuntur  opera  eius,  & pax  emm  Dei  fuper  fa- 
ciem  terra:.  Et  nell’iflefio  libro  al  cap.14.  Iddio  famiglia  la  fapieir^a  fua  pretiofa 
à gli ar ornati pretio fide' fteciari,  dicendo.  Stcutcinnamomum  ,&  baifamuni 
aromatizansodorem  dedi, quali  mirrila  ele<5ladedi  fuauitatem  odor»s:  on- 
de fi  trabe  non  sò  cbe  di  colligan%a&  di  flretté^ayF  hanno  le  cofe  loro  con  le  cofe 
diuineper  cui  fuccede  loro  vna  certa  gloria  ycb e non  è punto  (pre^^abile  apprefio  à 
gli  buomini  del  mondo . Fra  gli  altri  profe fiori  ancora  tengono  ordinariamente  vn 
luogo  aflai  nobile, sì  per  l’arte  in  fe  fi? fi  a botioreuole9per  hauere  vna  certa  fimilitu 
dine  di  feien^afia quale  imparano  da  Mefueyda  Nicolò 9dalle  Pandette ydal  Mot- 
thiolo9sì  anco  per  fe  ftefio>mantenendo  la  riputatione  loro  con  la  grauità  condecen- 
te al  loro  mefiieri , Tiene  quella  proft filone  ancora  del  mercantile  aflai  -,  perche  il 
traffico  degno  delle  jpeciarie  è tanto  noto , quanto  altra  forte  di  traffico  che  fia  al 
mondo>&  è di  tanta  importan^quanto  alcun’ultra  fia.Huueuano  ì Rè  d'Egitto 
altre  volte  il  traffico  delle  fpeciarie , & delle  medicine  orientali , comperandole  da 
gli  9sfrabi,da'  Ter fi,  dagL'Indiy&  da  altre  genti  d’tsffiay($  il  Rè  T olomeo  Qu- 
iete padre  di  Cleopatra  (come  ferine  Stv abone)  cauau  a dal  tratto  di  effe  dodici  ta-  Strabone. 
lenti  l’annotvedendole  a’Scitbi,  alemanni.  Francefili  Italiani,  SpagnuolflCjreci, 

& altre  genti  d'Europa.  *jMa  Romani  bauendo  prefolo  Egitto , crebbero  molto 
piu  la  tratta  di  quelle , fino  cbe  l'Imperio  loro  peruenne  alla  vltima  declinatwne , 
tue  allbora  cominciarono  i mercanti  Jolo  per  guadagnare^  andar  per  terrai  per 
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mare,à  contrattare  in  Caffa ,ò  nella  T anaouero  nel  T anaìy  menando  con  granfi 
tica  le  mercantie  all'imà  per  il  fiume  Indorai  fiume  Ofo}attraucrfciandofBattrioi 
che  è la  Battrìana , & conducendole  lungo  ì'Ofo  f opra  camelli , le  metceuano  nel 
mare  (afrio-^P indi  le  diClrìbuiuano  à diuerfi  paefì,  ma  particolarmente  a Citra - 
ca>& nel  fiume  Volganone  veniuano  à comperarle  Armeni,  Medi , Panhi,Pcr- 
ftani,  & altri.  Et  da  Citracale  conduceuano  ali' insù  in  Tarlarla  perla  Tolga , (3 
indi  con  cannili  in  Caffa , (3  in  altri  porti  vicini  ala  T ana , doue  andauanogli  Eu - 
ropei noflri d pigliarle,&  mafjime  i Signori  VmriamyC$  Genoefi ,T> ali* indie  an - 
cor  a giungeuano  quefte  mer  canile  al  mare  Cafrio  in  T rabifonda , & indi  al  mar 
maggiore  per  il  fiume  T affo:  ma  disfatto  quello  Imperio  da'T urehi  fi  drifcee  an- 
co quel  traffico,&  allbora  fi  cominciarono  aportar  per  1* Eufrate  all' insù  nel  mare 
Perfianoy& di  là  fu  lefomme  fino  in  ‘Dawafcofrn  Aleppo,rBarutti,& altri  porti, 
(fili  Soldani  poi  ritrouarono  il  tratto  delle  fr  scie  al  mar  rofioyet  in  Alcflandrìa,per 
il  Nilo, ma  non  in  tanta  copia.  Hora  il  Bè  di  Tortugalloybauendo  ritrouata  la  nuo 
ua  nauigatione,è  patrone  del  traffico  delle  frcciarie%(3  le  conduce  in  Lishona,& in 
Embereyancor  cbe  Solimano  Rè  dc'T urcbi.vìCloìl  dannoycbe  a lui  ne fegueffi  fta 
sformato , benché  indarno  con  vn  armata  potente  meffa  nel  mare  Oceano , & con 
efiercito  di  terraflimpedìrlo. Batta, cbe  gli  frettali  ficur  amente  traficano  boggidì 
nel  loro  meflìerì  tutte  le  frettane , cbe  di  Leuante  vengono  a* pae fr  noflri , & per 
quelle  fono  ricercati  filmati  conuenientemente  da  ciafcuno.pjjì  frettali, ouero  Aro 
matarijfono  chiamati  minittri  de'  Medici, perche  fono  quclliycbe  raccogliono  i fem 
pliciyCbe  fanno  i firophgli  vnguentifre  decottioni,gli  elettuarij , i violiti  fr  trocifih 
i feruitialifre  pillulefrebeuande  y& altre cofe frmilialla  medicina  pertinenti, delle 
quai  cofe  tratta  ottimamente  Mefue  nella  feconda  parto,  (3  nelle  feguentifrl  libro 
del  Seruitore , il  difrenfario  di  Cjiouanni  du  Toys  freciaro  parigino,  il  Plateario, ò 
Giouan  du  univo  del  fautore  del  *Bucbafibenyla  Pbarmacopea  de' medicamenti  de' Medici 
11° platea—  Bergomenfitfr*  E flamine  de  Siropi  d'Antonio  Mufa  Brafauolo,e  Cjiouanni  da  San 
tio.  to  Amando  ne  i juoi  Antidotariji  & quefl'arte  è fiata  decorata  modernamente  da 

Antonio  Mefler  Saba  de' F rance fcbi,  da  Mefier  Giorgio  dal  Stru7goyda  Mefier  Frante - 
Mufa  Bra-  pc0  de' Bianchi  da  Brefcia , da  Mefler  Nicolò  dalla  Pigna , da  Mefler  CjaleaTgo 
^uoI°*  . del  Corallo , Meffcr  Orario  Z attabella  à l'infegna  di  Santo  Hieronimo  in  Vinetto. 
davamo  Arabile  frmplicifla  a' tempi  noflri3come  ne  fanno  am  pia  fede  le  rare  difrcnfie  de  la 
Amando . Thiriaca,&  Mitridato,  à cui  fi  può  ragioneuolmente  aggiungere  Meffer  Hiero- 
nimo Rota  fuo  Zio, (3  precettore,  che  non  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  bono • 
rata  profeffione , huomini  in  tal  profeffione  celeberrimi , & oltra  quetti  vi  è anche 
flato  zJMefier  Francifco  Calzolari  Speciale]  alla  (ampana  d'oro  in  Verona , cbe 
fàceua  la  vera  teriaca , (3  onguentoy  cbe  ongendofìjo  ttomacbo  foleua  il  corpoy& 
baueua  il  vero  bolo  ameno , il  vero  balfamo , la  terra  frgillata,  (3  il  vero  Satirion 
non  mai  piu  conoftiuto  da  Diofcoride  in  politosi  Mefler  Iacomo  de  T orellis  nobile 
Puliefe  in  quefla  profeffione  efrertiffimo , & Mefier  Giouan  Giacomo  già  {feriale 
alla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca  in  Vìnetia  buomo  di  molta  dottrina , & feten- 
za in  tal  meftiero.T  utta  quefl'arte  della  fr  e ciarla  fi  diuide  in  ìnfìromenti, Medica^ 
menti,  C3  anioni,  Gl'inflr  omenti  fono  le  varine , le  ^arr  e fr  pittar  i,  lebuflefr  vafifr 
boccali  da  firopifr  barattoli,!  buffoli  le  fcatole  con  le  lettere  da  fiutole,  le  bìlancìefre 

forfeit 
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fot  fichi  coltelliyle  [patole,i  mortanfi  mortaretti , le  ca%\e,i  trcpiédi,  i torchile  fcr - 
me  ,& altre  cofe  fimìlij  Medicavi  enti  yò  fono  femplìci.b  compofli.ifimplki  fieno 
d'acqua  come  l'asfkltoja  [puma  del  falcfil  bittume figaro , la  muriamo  dì  terra,  co 
me  la  Chiay  l’eretriaja  lennia,la [amia,  la  figillata,ò  di  minerali  come  di  T uccia 
Argento  viu§,  VìtrioU , (S fimili  fi  di p\ante,come  radici ,legni,corteccìe,licoihfo 
glie yfi ori ye  futtifi  dicofeoniuofeycome  mele ,pece  liquida, fior ace  liquida,  vernice 
liquida,  gomma  elemiy  biacca;  ò d'acque  lambiccate  ycome  acqua  forte , acqua  di 
aceto>acqua  lambiccata ,con  le  qualità  di  quelli  medicamenti  ,cbe fono  ò agretti 
ue,ò  difcuffiueyò  purgatine fi  aperitiueyò  afiematìuefi  attrattìuefi  aduSìiue,o  mol 
litiueyò  induratiue,ofupputatiue,oglutinatiue,ouerolenitiue,  & fimili.  I medica- 
menti componi  fi  diuìdono  in  efterni , & interni  gli interni,  fono  gli  Antidoti  con- 
tro, cofe  mortifere,  come  la  teriacay  il  mitridate, l'aurèo  d' Ak fi andrò,  e quelliyche 
fi  fanno  per  fedare  il  doloreyrioèàl  dialibano,il  diacodionjl  diarodon , il  diaprajjio , 
l'aromatico  rofato , il  manus  Cbrifìi , il  dianifony  il  Utifìcans  G aleni,  & altri  tali . 
Così  tutte  le  fpecìe  di  purgazioni,  come  la  compofitione  di  p fillio,  di  fucco  di  rofcydi 
pruni  dama  fieni, di  mona  f Indo  maggiore,  la  benedétta  laf]atiua,il  diafene,la  bie 
ra  pigra, il  bolo  purgatorio  Et  così  tutti  i pecari  fi  di  mederafifino,ouero  candido , 
eti  confetti ,e  còdìtixole  loro  girelle, e morfele,cpoigli  Eligmati,come  eligma  della 
falla , eligma  dì  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe,elìgma  dipapauero,e  poi  i rio 
lebi , come  il  violato  il  rofato, et  quel  di  giugiole.e  poi  i fuochi  medicati, come  ìlfuc - 
cbio  medicato  di  ribes, quel  d'ofiacatafil  diacarion,&  il  diamoron , e poi  le  fpecìe  di 
firopi,come  violato ,vofato , di  ninfea, di  radicchio  domestico , dipapauero , di  ofimel 
seplice,di  eupatorioMquiritia  di  m anobio,  d'Ifoppo,  di  calamenta,  di  afien^oydì  fu 
tnotene,($  fimilie  poi  i paflelli  di  reubarbarofdi  mirra, di  [podio, di  berbcri,di  ve - 
ficaria, di  viole, di  cafora, di  rofe.epoi  tante  forti  di  pillole,corne  d* agarico, di  hermo 
dattilici  euforbie , di  eupatorio y pillole  auree , pillole  di  luàs,  pillole  fetide,  pillole 
Inde,pilloledìbiera,epillole  fine  quìbus, pillole  arabiche, & altre,&  così  kdecot - 
imi  varie , le poluerij gargarifmì,i  mafìicatorijfi  colliri] ,i  nafaliJe  cureyiptfjbli,i 
criftieri,le  fiffumigationiì&  così  fatte  maniere  di  medicamenti . fra  medicamen- 
ti efierni  fono  annouerati  gli  oglij  diuerfi,dì  giglioni  mandorleti  ginebro,  dì  noci 
mo fiate  fii  larice, di  macisti  tartaroti  tormentìna,GÌ  bafilicoydi  Iufquìamo,di  li- 
noti vitrioloti antimonio,  oglio  laurino, mirtino, violato, rofato, nardino,  daini 
così  fatti,  cosigli  vnguenti  diuerfi , come  vnguento  di  agrippa,  vnguento  di  altea , 
languente  c itrino , vnguento  dì  abrotano, vnguento  inno y & altri  e poi  gli  empia- 
Jìr'hcome  lo  empia§ìro  dìaquìlcn,l'ìmpiaflro  dì melìloto,Ì érnpiaSlro apcfiolìco.($ 
apprefjo  i Ummenti,i  cataplajmi,i  finapifmifi  Cerotti , i dropacije  pitime,gli  em- 
br  occhi,  le  fomenìaiwnifi  cuffinelh,&  le  infezioni  y A impeciali  s'appartiene  ali  ulti 
tno  incoglier  e,  ficcavo,  gouernare,  ripone,?  ccnferuare  piante , ò altre  cofe,  & così 
[premer fuccbi.n lettere  in  mfnfionefare  decottioniyò  fimili  bollimenti, tener  me  fio 
lato, fpiimare,  far  conditi, compone  medicine  ,e  cofe  tali.fi  fino  anco  fa  loro  di  mol 
te  f audì , £<* inganni  non  filamento  dd apparenza  ridìcolo  fa , come  quei  bufatoti, 
quelli  albarelli,  & quelle  fatele  che  con  httere  maiufcok.CS  grcfje,e  alludono  tal- 
bora  à mille  vnguenti,  oconfittiomfi  armati  pretiofi,  e nondimeno  tono  vani  di 
dentro,  portandolo  [opra  fritto  ridicolofo  difiton  come  fhnnoibujjol  i -nrM  o 
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grillo  da  Conigliano,ma  di  malitia  finiftra  di  animo tcomp oneri  do  alle  volte  Medi 
cine  mortifere  col  miniar  aie  vna  coja  per  vn'altra,ò  col  mefciar  ne  i calici  dalle  be 
uanie  robba  marcia, vecchia,flentita,  & fracida  quanto  dir  fi  pofia,  la  quale  alle 
volte  cono  [cono  , & alle  volte  ancora  con  diffonda  ignoranza  hanno  comprata  da 
Barbari  Leuantini  d buon  mercato , per  leuar  fu  bottega  alla  megli#,  che  fucccda , 
Non  curano  molte  volte  di  fapere  che  fofpetto  nelle  [peciarie  fi  ritrouì,pur  che  fhc 
ciano  il  fatto  loro , non  fe  filano  fhlfificate , contrafàtte,  rifiutate , ò foffocate  in  na- 
ne,o annegate  in  ac  qua,  o corrotte  dalla  vecchiezza, o non  raccolte  d tempo, & luo- 
go debito 5 perche  in  ogni  modo  la  vita  d'altrui  fi  arrifchia,  & fi  pone  d fcoto  fen^a 
pregiudicio  loro. Che  cofa  fa  a loro  fi  l'agarico  è maffhìo,&  perciò  mortìfero} fe  la 
coloquintida  non  è matura per  ciò  vedetele  la  caffia  è vecchia, & perciò  di  nef 
furia  foflan^fe  il  reubarbaro  è feor^a  tarolata, & perciò  non  purgahhe  importa 
laro  f e ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notitia  de  i (empiici, e non  s' intendono  appe- 
Nicolò  d ina  de  nomi*  & fe  b en  Nicolo  da  Lonigo  hà  mostrato  in  vn' ampio  volume  Vigno - 
Lonigo-  ran^a  di  molti  fieciali  intorno  d effi,  pur  che  fu  le  montagne  d' Affi  fi,  ò fu  Valpidi 
Fi0)en^a,ò  Jul  monte  Baldo  di  Veronal  accolgano  ò bene, ornale  che  venga, l’elle- 
boro per  i pavida  dragontea  per  gli  opilati,la  (fentaurea  per  quei  che  fiutano  fan 
gue,la  mandragora  per  quei  che  non  pofiono  dormire , e la  celidonia  per  far  vedere 
con  gli  occhi  di  Argo  di  là  da' monti  a' eie  chi  ? Nonfh  cafo  apprefioa  loro,che  le 
fiecic  fiano  uecchie,e  mefcolate  con  limatura  di  quadr  ellobi  pepe  mefehiato  con  pa 
ne  bruftolito,& gratugiatofil^afrano  fila  compofiocon  la  curcuma, la  caffia  fia  pie 
na  di  J iterine  augurane, il  violebo  fia  melacelo  così  ordinatoci  firoppi  fiano  di  mal 
» uà  quando  vanno  di  buglofja  ,gli  elettuari  fiano  per  la  bottega  fhlfificati  da  ogni 
parte . Nelle  candele  non  fi  fanno  confidenza  di  porre  Lupini,  o fané  infrante  cotLs 
Voglio  incorporate  nella  cera, ne' marzapani  noci,e  auellane  in  luogo  di  amandorle , 
ne' pani  fpeciarì  il  piadoto  in  luogo  di  pan  bianco, e la  forza  di  naranzo  febietto  in 
cambio  di  confettione  de  fiderata.  Ma, perche  io  non  voglio  fare  vn  catalogo  di  tut- 
te le  magagne  de'fieciali,non  facendo  io  profeffione  di  pretino,  nè  di  vn  Franco , 
ma  più  prefio  di  lodar  che  altro  ciafcuno  della  fua  profiffione , io  me  contentarò  di 
hauer  pa  fiato  leggiermente  i vitij  communi  all'arte  loro,  acciò  le  tre  fpade,e  le  tre 
corone, e la  pigna  e Vangelo, e il  moro, e la  fircna,e  il  giglio, e il  pomo  d'oro, e il  fole , 
e filmili  altre  jpeciarie  non  mi  faccino  vn  rilafcio,  come  habbia  b fogno  di  vn  foldo 
di  canella  , o di  tre  bezpfi  di  mostarda  per  difgratia , e refiaranuo  i Trothomedici 
auuertitiyche  tocca  più  à loro, che  d me  à dannare  i (pedali,  facendo  effi  le  vìfite  ai 
la  teriaca, al  mitlmdatefA  al  refio  delle  medicine  ,c' hanno  in  bottega  ogn'anno  con 
tanta  fottilez^a,come  s'vfa  nelle  cittd,&  nelle  tene  bene  infiituite,&  regolate, & 

10  fia  tanto  farò  pa  faggio  ad  altri  finita  difforme  più  d'effi;  che  fanno  co' ff  rutila 

11  di  (correre  pur  troppo  ad  altri  qualche  volta. Tarliamo  adunque, fecondo  il  co  fin 
me  noftro,ad  altri  profefjori . 

Annotano  ne  fopra  il  X C.  DiTcotfo. 

Per  il  Meftiero  de  Speciari  leggali  alcune  pettinenze  nel  lib  de’Secreri  delPVue 
chero,  àc  78c.  E parimente  il  Rhodtgino  nel  primo  lib.  delle  Tue  Antiche  lettioni. 
al  C9*Fia  fpeciari  digniflìmi  e annouerato  hoggidì  Aleflandro  Pallore  Piacentina. 
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DE’  PITTORI,  E MINIATORI,  ET  LAVORATORI  DI 

Molaico.  Dif  colio  XCI. 

Volendo  io  con  degne  & honefte  lodi  celebrare  l'arte  eccellente >e  [ingoia- 
re della  pittura , panni , che  non  debba  tatérfi  i* origine  antica  a’efjcL* 
in  modo  alcuno, anTfi  che  da  quella  fi  comenga  dare  vn principio  a tan- 
ti alti  pregi  Ai  quali  accompagnano]  que  fi  aionorata  profeffieneda  tutte'le  parti 
abbra  celatale  fàuonta.Gh  Egitttj  (come  racconta  Timo  nel  $ 5 . lib  ) con  vana 
iflmaticrie  fi  vanno  gloriando  , che  fiorijje  appo  di  loro  per  fei  mila  anni  innatismi, 
che  la  Grecia  di  quest*  arte  famoja  hauefie  alcuna  jcintilla  die  ogni  (ione,  Vuole  il 
predetto  Ruttore  nely  lib.c he Gige  Lidio  fofie  di  quella  l*tnuentore.  Ariftotde^j 
attribuire  lafua  inuentione  a Pirrbo  di  Dedalo  parente,  e Theo  fra  Ho  tiene , che 
Poignoìo  pittore  [offe  quello  che  la  trouafie.  Altri  dicono,  cbe  i Corintbij , ò quelli 
(ti  ScioÀdi*  ombra  dell* b uomo  furono  i primi,cbe  trabefferot  principe  di  così  eccel 
lente  prof  Afone.  Ma  l fiderò  nel  lib  19  apertamente  dice, che  gli  Egittii  fu  rodai  1 1 QTC 
pumi, che  cen  linee  circonfcriueffero  il  corpo  humano#  Plinio  nel  3 J .afferma,  che 
Filode  E gittiOiò  Cleante  Corintbio  trono  le  linee  della  pittma.Cleopbarto  Cor  in- 
th io  pohfecondo  Aratoyitrouò  i colori ,e  A pollodoro  Atbcnieferitrouò  il  pennello . 

E queììo  modo  di  dipingere  fetida  colore  fu  efi'ercitato  in  quei  primi  pr  incipit  dn^ 

Ardice  Connthio,e  T etefnne  Sic  ionio.  Recita  Plinto  nel  3 4.  libro, al  c.vl.che  ipri 
mi  pittori  dip infero  che  vn  colore  ,che  latinamenta  è da  lui  Si  le  chiamato , ma  che 
Pohgnoto,&  Mi  con  e ale  b errimi  pittori  antichi  dipinfero  con  l*  Attico, il  qual  co- 
lore fu  dalla  fogliente  età  feguito  a dipingere  i luminando  per  l'ombre  il  Syrico% 

& Lydio.& alcy.  dice,  che  A pelle,  Echione  Melanchio,&  JShcomaco  fecero  ope 
re  immortali  con  quattro  colori  foli, col  Melino  fra  bianchi , dettoxosì  dall  /fola  di 
Melojlqual  fi  chiama  da  Latini  Giluus.ee/fl  Franco  fi,  e Italiani  grifo, con  l*  At- 
ticofra  SdaceiyCol  Sinoide  Portico  fra  raffi#  coni*  Air  amento  fra  negri.E  di  que- 
lli colori  alcuni  (dice  Ifidoro  nel  1 9 dib.)nafcono  naturalmente,  come  quello  che  fi- 
nopi è chiamato, la  Rubrica, il  Peritenio, il  Melimi* Ereiria,ò  Fretia,fOrpimen 
to,&  altri. alirioum  coni'  arte  fi  fanno,ò  mediante  ia  compofitione, come  il  Siri- 
co  pigmento  di  color  roffoil  Vt fioria  no, il  Purpureo,  l'Indico,  la  [bufa,  il  Sandi, 
i*  A ppianoi'  Armento, il  Veneto  Ceruleoyil  color  Ciprio, il  Minio , il  cinnabro . Et 
d'effì  colorirei  la  pr  attica  de*  Pittori,  fi  pone  que  fi*  altra  diflirtione  eh* alcuni  fono 
miner  ali,altr  i me^o.minerah,&  altri  vegetabili  minerali  fono  quefìi>cioè,il  mi 
mio, il  cinnabro, l* orpimenti  verderame, il  lapis  Iaculi,  il  lapis  ematitis, la  fanda- 
raca#  tutte  k forti  di  terra  da  dipinger  e, ime^o  minerali  fono  tutti  gli  [malti  de 
ogni  colorei  vegetabili  fono  l'indico, il  ver^inoja  lacca, la  grana,  e và  decorrendo» 

Et  dì  quejli  colon  fe  ne  fanno  poi  molti  altri  colori  diuerfi  come  l* orpimento  abbm 
giato  nei  fuoco  diuerta  d'altro  color  e molto  differente  da  quello  dì  prima . La  lacca 
mefchiandola  con  la  biacca,  fa  altro  colore.  Il  verdino  me  fio  con  fiume  catino  fa  il 
pauona^offendico  con  la  biacca,  fa  il  turchino,  & così  di  mano  in  mano.i  mine - 
rah>($  vegetabili  poi  fi  pofiono  operate  ad  oglio,  ma  i me%p  minerali  non  fi  poffo- 
no  metter  in  opra  fe  non  afgua^o,ò  a tempta,pcnhe  foglio  gli  fa  morite.  Fr.L> 
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qttefti  colori  parimente  ve  ne  fono  alcuni  detti  naturali , & mùnti  come  il  bianco , 
e2r  negro, fra  i quali  ve  ne  fono  cinque  principali  intermcdii,come  il  glauco, il  punì 
Bartolo-  c °$  purpureo, & il  verde  detto praftno  pofti  da  Bartolomeo  d*  Anglico  nel 

meo  d’An-  libro  della  proprietà  delle  cofe.  Ma  Celio  nel  primo  libro  delle  fue  antiche  lettiotii 
glico.  al  capitolo  vigefim0i&  Marfilio  Ficino  nel  tcr^o  libro  de  V ita  earfitus  compa* 
celio.  randa,  dicono  che  fono  de' Platonici  alcuni  non  ignobilii  i quali  affermano  efier  tre 
yiano°  1 C°l°r*  Pr*nc*Pat*  ^ mon&°  da  tre  gratti  del  cielo  cruati,cioèJl  verde, l'aureo, 

ìanos  ^ Ufaffirinoi  attribuendo1 1 verde  a Venere y&  alla  luna  d'aureo  al  fole  non  alieno 

ancora  da  Venere  & da  (jioue,&  dedicando  a Gioue  iifaffimo,a  cui  anco  ilfapbt 
ro  fi  dice  e ffere  confecrato.Fra  colori  bianchi  vfati  da  T inori Xi  fono  numerati  il  Pa 
rethonio  fil  melino  f.a  Ccru(ad'eretiay&  lafandaraca.  fotto  il  colore  negro  fono  po- 
fti l’HifeanoJl  Betico , l'Jm  piumato, ouero  Leonato  del  colore  del  leone  di  Suafo,it 
Il  Petrarca  Mutinenjedl  Fojco  ouero  Perfo  così  detto  dal  Tetrarca  in  quel  ver  fo. 

Verdi  panni , fanguigni , ofeuri,  e Per  fi . 

ì Atro, è l'Atracino  da1  Pittori  detto  AtramentOyò  Bruno.Jl  color  Cefìo,ò  Glauco,, 
ò Ceruleo ,ò  Cimatile  fo  Cionco  contiene  fotto  di  fe  tutte  le  feerie  dell1  Attico  bora 
chiamato  Trafmarìnofil  Turchino ofeuro,  lo  Slatatto , il  (elcflìno , IzA^urrodl 
Marmorofoj)  Lucido  di  Scyrico  dall  [fola  di  Scyro,l'  Indico,  il  Germanico  tra feor 
tato  di  Gjwmaniadl  Verde  fimo  detto  Colore  Veneto)  ò altramente  T baia  fico.  Il 
Aulo  Gel-  colore  roffof  ruffa  comprende  tutti  i feguenti  colori  c1  hanno  del  rofio^pofìi  da  Aulo 
Geliti  nel  fecondo  libro  delle  fue  Notti  Attiche, cioè  di  fuluomiftodi  rofio%&  ver - 
de.Onde  Ennio  Poeta  chiamò  il  ramo  fatuo  ne  gli  Annali,  il  rJ{ubido  mi  fio  molto 
dinerojl  PbeniceO,ò  Puniceodl  Rutilo  di Luteo ,ò  giallo  fintile  al  color doro,  onde 
P limo, nel  vige fimoprimo  libro  chiamò  le  viole  di  tal  colore- Luteole rii  Beltro  , lo> 
Spadtiofil  Balauflinofil  Coccineodl  Bpfcojl  Sinopedl  Minio,  il  Flavo  compofta 
di  ver  de, e tuffo, e bianco.  Onde  Virgiliochiamò  le  {rondi  delle  Oline  fiaue,e  Ta- 
evvio  l'acqua  fiaua,&  la  polvere  flava  in  quei ver fi, 

Cedotamenpedem  yVympbis  flauti  fiauum  puluerem,. 

Manìbm  ijjdem , quibws  Vlixi  fape  emulfi  abluam . 

Il  color  purpureo  contiene  fotto  dife  il  violaceo,  il  Fh  acìnto, l1  Amcthift'mù  fi  Thp- 
riatìno,  (3  il  Medichino  ftmile  al  fior  di  Malva.  Non  parlo  del  color  cerino  detto 
così  dalla  cera,delmuftelino  detto  dalla  muflella , del  ferrugineo  dalla  mgine  del 
fèrro, onde  Virgilio  diffe  i giacinti ferruginei, del  croccolai croco,  da  molti  detto  fi  a 
meo,b  vanito  volgarmente, del  caftaneo  dalla  caftagna , che  non  è altro  che'lta - 
netOydel  morello  dalle  more,detpaMna‘ZZp,cb1è  morello  feuro, dell'incarnato  a cui 
s1  a famiglia  la  lacca  deTittori , del  mifebio  detto  marmorino  per  la  ftmilitudine 
delmamo  mcfchiato,del  rouano  detto  da  altri  il  leonato+dell1  argentino, del  verde 
giallo,ddlo  sbiauo,del  verde  porreo,  del  verde  fambucato,del  color  palowbino,dd 
thanè  di  me^o  color. del  tanè^TulinoM  fior  di  ginepro,  del  color  limoncino,  del 
color  ^afranato^elfaiiumatOidel  ro  fino, del  fior  di  melograno, dell'incarnatino  del 
fior  di  canella.del  perfidino,  & aWvltimo  delberettino , ò cineritio  Doricamente 
Giulio  Po  l chiamato  cillone,  perche  i lDori(come  fcriue  Giulio  Tolluce)così  chiamano  l1  a fino. 
loce.  Hot  di  tutti  quefli  colori  fi  ferve  per  eccellenza  la  pitturala  particolarmèt orfa- 

no i Pittori  la  biacca  fa  fandaracajla  zpjf^rafil  lapis  fi1  a^uli,  l'azpnooltr  amarmi 

l'azprt  a 


lio. 

Ennio. 
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fiorirò  d' Alemagna, il  cinabro fofiftico,il  buolo.il  giannolinofil  verde  a^urro fo - 
fiftkc ,F acqua  verdt,tiyerderame,(3  tanti altri.e pol  le  colepi  mordente,  leverm- 
ci, le  pietre  da  macinar  color i,&  i pennelli#  groffi#. finì, (3  F anioni  loro. fono  ma- 
cinar color  i^comporre  color  ^temprar  li,  òàfgua^O’ò  à oglio,  ò inalerò  modo , 
dar  la  cola, far  il  letto  a' color  (darne  vna  mano , ò pm,  dipinger  ò à gua^o  , ò d 
oglio ,ò  con  cola # iuficfco,òà  chiaro  ò àfcuro,ombreggiare,lu[bare,  inuernicare , 
miniare  ,dar  di  mot  dente, dorare  imbrunire, ritrarrti  naturale  & fintili  altre  auto 
ni  (bttfta  pittura,  verfando.e  nelle  lane ,e  nelle  tele ,e  nelle  [etti#  neil'argeto ,e  nel- 
Pome  né'mtalli.ne legni#  nelle  pietre ,e  nelle  carte  .alle  quali  ò per  caufa  di  jpaff 
fv,o  d'bonefld.ouerodi  lafcima  ftfuole accommodare.dimoftra  miracoli , e fìupori 
incredibili  alle  genti.  Oltra  chetila  contiene  in  Je  grandiJfimaeruditione,0'  a com 
mercìo lìrettiffimo conia poefiajperquefto  Laurenzio  falla  nel probemio  delle  fue 
elegante  difieicbe  a Farti  liberali  fono  projJìme,&  vicine  Fani  del  dipingere,  del 
fcolpiretdel  fingere, onero  formare.^  Farle  dell'  Architetto.  £ Sefìo  Empirico  per 
[enterica  di  Simonide  Botta, difie,la  firn  a effer  vna  PoefiatbelaceJS  la  Poefia 
yna  pìtura.cbe  parla-  E forfè  per  quello  anco  ‘ Platone  nel  Fedi  o difie. 

Pidura:  opera  tanquam  viuenmextanl . 

Si  quid  vero  rogauerts,  verecundead  modum  fileni. 

Et  certamente  è cofa  di  grana  ingegno .<&  digiudicio  molto  eleuato.conciper  nella 
mente  le  varie  Jpecie  de  gl  animali,^  delle  cofe  in  modo .che  col  pennello, <3  co' co 
lori  ? imprimano  inguifa,cbe  niente  altrove  non  loffi  rito  paia  mancar  in  loroSPe 
yò  Valerio  Marciale  .ragionando  della  pitturati*  vna  c.tgnwa.la  celebrò  comefc u» 
fofje fiata  vna  vagnìna  viva, dicendo,  Ipfam  deniq;  pone  cu  catella.aat  vtràq; 
pucabs  effe  veratn,aut  vtranque  purabis  effe pi&am.  £ tJMonfignor  Bem - 
ho,  fhueìlando  ti' vna  imagine  ,c  he  gli  dipinfeFeccellente  Pittore  Giounn  Bellino, 
la  celebrò  co’feguenti  verfi  dicendo , 

O Imagine  mia  celeste . e puuu 

Che  jplcndi  piu , che'l  Sole  d gli  occhi  miei. 

E mi  rajjembri  il  volto  di  colei. 

Che  {colpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura^. 

Credo  che'l  mio  Bellin  con  la  figura 
T'habbia  datoti  coHumeanco  di  lei. 

Che  m'ardi  s'io  li  miro  , e ptr  te  fei 
Freddo  (malto,  cui  gionfe  alta  ventura 
E ‘Bernardo  T affo f opra  vn  trattato  della  Sìg - Giulia  Gonzaga,  ferì ffe  * feguenti 
verfi;  Non  Fidia , esf pelle,  ò chi  pinfe , & Jcolpio 

tJWeglio  in  duri  metalli > in  marni,  o in  carter 
*Di  queHa  vera  imagine  di  Dio 
Hauxian  faputo  far  la  minor  parte u. 

Quindi  nota  Plinio  nel  3 5 Mal  e.  1 o .che  nella  conlentìone  Ira  Zeufi.Cf  Parrbafio 
celeberrimi  Btttorì.Zeufi  ingannò  gli  vccdli  con  Fvue  dipinte  m moflra  portate, 
(3  Parrbafio  il  Pittore  iftefio  con  Vn  velo  f opra  vna  figura  tanto  arti  fi  ciofarn  ente 
dipinto  ebepareua  cofa  reale, (3  non  finta,  ei'ifiefia al  c.q-dice  che  la  J cena  degiuo 
chi  di  fflaudio  Pulchro  bebbe  alcune  tegole  dipinte  fi  raramete.ch'ei  coruivi  fifeu 
i ; ^ O o 2 piarono 
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Viatorio  [opra  ingannati  dalla  pittura.  Alla  qual  ccfa  aggiungo  per  maggior  cofer 
mattone  qual  eh e l'eccellente  Pittore  de* no firi  tempi  M.  Lodovico  Pvgzoba  racco ■ 
tato  a me  inT renigi,cbc  in  vna  citta  della  Fiandra  da  lui  nominataci  vn  conile 
iC'vn  palalo  vi  è dipinto  vnacauaUashepofi  in  tata  furia  vn  dì  vn  cavallo, che- 
a tutte  foggie  volca  accoftarfile , & fiutata  che  Phebbe , le  tirò  vna  copia  di  calzi 
con  vn  empito  marauiglkfo,conofcendo  per  naturale  iftÌMG,d'€j]erfi gabbato  nella 
pittura  di  quella.  Appreso  gli  antichi  nella  Grecia  (recita  Baldeffar  CafitgUoni) 
fu  la  pittar  a tenuta  in  tanta  film  et, (3  riputationeycbe  voleuano  che  i fanciulli  no- 
bili nelle  jcuole  alla  pittura  deffero  opera, come  a cofa  botiefla#  neceffaria,&  fu  co 
tefìa  riceuuta  nel  primo  grado  dell* arti  liberali,  poi  per  publico  editto  vietato,  che 
aferuì  non  Pinfcg>iaj}-eyapp*ejJoa?Romanìfu  di  credito  (come  narra  'Plinio  nel  li - 
3 y)merauigliofi,&  da  quefta  trafile  il  cognome  la  cafa  nobiliffima  di  FabÌjy  che 
il  primo  Fabio  fu  cognominato  'Pittore, per  efier  fiato  in  effetto  eccellentiffimo  Piu 
tore,e  tato  dedito  alla  pittura  sbattendo  dipintole  mura  del  Tèpio  della  falutc  gir 
inferire  il  nome  [no  parendogli, che  potè  fieaccr  e fiere  fflendore,& ornamento  alla 
fama  fua,lafiiando  memoria  di  effer  fiato  ' Pittore . V’attefi  fra  Ternani  ancora. 
Pacunio  Poeta  Pittore  fàmofo,e  Turpilio  £aualiere,chodipinfi  con  fa  finiftra  ma 
no  mir accio] àmente .Oltra,che  M èfialiayM. Valerio  Maffmo  Confile, Lucio  Sei 
pione , Lucio Hoftilio  Mancino , Lucio  Mummia  Acbaìeo,Ct fare  Dittatorefil  gra 
de  Augufìo  T iberioXlaudio  Nerone,& infiniti  altri  delle  pitture  altrui  fidiletta- 
rono  marauìgliofamète.  Et  invero  crebbero  gli  antichi  ragion  e,  perche  la  pittura 
è vna  cofa  in  fi  fìeffa?egia,£$  graùofa  affatto . Ella  diletta  l'occhio  con  La  vagheg^ 
Za,  aguz^a-l'intt  fletto con  lafitti gliela  delle  co  fi  dipinte, recrea  la  memoria  con 
l' Hi  fi  orla  delle  cofi  pa fiate, pafee  l’animo  conia  varietà  artìficiof a, eccita  il  de  fide 
rio  aWìmitatione  delle  virtù  aliene, firue  per  accendere  igìoueni  a fiuti  magnani - 
mi,& genero  fi, è grata  a’  Prenci  pi, et  S ignori, giocòd  a a fiudioft,  accetta  aieiterat  fa 
abbracciata  da  ogni  forte  di  perfine  virtvofi.  Non  è gkuameco  alcuno  ycbl ella  non 
apporti  a chi  dì  effa  piglia  diìsUatione,&  piacere;  perche gioua  a faper  giudicare 
l’eccellenza  delle  fìatue  antiche, & moderne, divaft.d'edificihdì  medaglie, di  Cd * 
mei,d’ intagli, & fh  cono  fittela  beitela  de’ corpi  vivi \ non  folameitte  nella  den- 
tatura de’volti, ma  nella  proportione  dituttoàlreflo,  cosìde glihuómìm,  cornea 
d’ogni  altro  animale • E Ha  ( je  ben  congran  difficoltà  ) dipinge  il  ri  fi,  (3  la  gioia  ,il 
pianto#  la  meflitia  d’vna  fìgur a,  forma  beniffimovnrileuo,  che  par  {f  iccato dal' 
eampoy  ritta  le  cofe  dal  naturale  ottimamente, d quelle  artificiali  s’accotnmoda _> 
per  eccellenza  ,fa leggiadramente  figure  che  guardano  in  alto  , & che  mirano  in 
terra, figura  vna  fàccia  in  fronti jf  kio  egregiamente,  forma  vna  fàccia  in  profifa 
fuperbamenteyfàbrisa  vn  nudo  con  tutti  i mufeolìfinzavn  minimo  errore, & final 
mente  da  per  tutto  [copre  fimetria, proportene, viride  valore.  Però  non  è maraui 
glia  fi  i Dorici, iCorinthii gli  Ionici,!  Romani  Vhebbe/o  in  tanta  confideratione-j. 
Cotefia  è fagacc  im  natrice. della  natura,  formatrice  delte  lìnee  ,mae fitte  delle  fa- 
perficie,  quella che  difiingue  ifami,  che  finge l?  ombre,  che  forma  lofi  a , & inoui: 
eb’ifprime  la  carne, che  le  dà  colore, che  le  dona  p\)into,e  ulta  qua  fi  in  uniflefio  te- 
pd.  Aggiungi  un  alt  ro  artificio  fi ingoia  re , che  fa  quelle  membra,  che  fiottano , ££ 
4 iimimifiom  a proportme  della  uifta  con  ragione  di  proffetùua,  laqual  pei 
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for^t  dì  lìnee  mifurate,oue  fi  ferue  della  Geometria, di  colerici  lumi,&  £ ombre, 
vi  moftra  ancora  in  vna  fuperficie  di  muro  fi  drittoni  piano, & il  lontano  più, e mt 
m come  gli  piace.  Etefla  è quella, eh*  i ferirne  lagrauofa  vifla  degli  occhi  enarri, 
ò neri, col  felendor  di  quei  raggi^imoròfimoèlra  1.  colore  de' capelli  flauijo  felen - 
dor  dell1  arme, vna  ofeura  notte^vn  luminofo  giorno, vna  tempejìa  di  mare,vn  lam 
poggiar  del  rido,  vn  fulminar  deli  Etra,  vn' ime  dio  d’vna  citta, vna  pugna  d'vn'cf 
fercm,rna  caccia  paftorale,vnimprefa  amor  afa, vìi  armata  maritma,vn*  edificio 
fontuofo,& in  fomrna  può  mostrare  cielo, mare, terra, monti  felue,prati,  giardini*  * 
fiumi, città, campagne, e tutto  quelche  vuole.  Olirà  di  ciò  la  pittura  ha  quefloper 
me^o  della  profecttiua,ch'eUa  inganna  la  vi  fi  a,  & fearge  molte  fembiange  a gli 
occhi  d e* rifguar danti, variato  fito  in  vnaìmagine,  & ella  aggiunge  doue  non  può 
arriuare  la  [coltura, dipinge  il  fuoco, i raggiai  lume,&  i lampi, il  folgore  fi  tramon 
tar  del  Sole,  il  nafeer  dell' aurora  di  colordi  refe  con  quei  raggi  d*oro,  & porpora , 
la ferafe  nebbie, le  paffioni  deli' Intorno, 1 fenft  dell'animo,^  quali  ifenme  la  voce 
ifìeffa,&  con  mentite  mèfure  fh  veder  le  cofe,che  non  fono, come  quelle  che  fono, & 

'quelle, che  così  non  fono, in  altro  modo  le  fh  parere . Oltra  che  in  tutte  l opere  foc^ 
vi  s' intende, & vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vedere  benché  lanificio fìa  gran - 
•de  fi  ingegno  però  auanga  l'artificio.  Onde  potremo  dire, che  la  pittura  fta  vn' ar- 
te rara, e monjlruofa,che  compofla  dì  debite  defcrìtùoni  di  lineamenti,  & di  comi* 
niente  acco.mmodatione  di  colorì, genera  infinito  /iupore  a’ riguardanti.  Però  isfri 
fiote lecerne neceffaria  a mole  altre  arti  la  fuafe  alla  giouentù  -,  dal  diuino  Plato- 
ne fu  abbracciata -imparata  da  T utho,da  tutta  l'antichità  mirabilmente  fhuori - 
ta . Quindi reflano  celebrati  Cimon  Cleoneo,che  ritrouò  l' oblique  imagìni,  che pri 
mo  diHìnfe  i membri  con  gli  articoli, che  fece  apparir  le  vene , che  trouòle  pieghe 
delle  vePri ,&  i feni:  Hìgemone,the  difìinfe  il  primo  lafomìna  dal  mafehio:  Po - 
lignota, che  fu  il  primo  a dipingere  le  dome  con  la  vefie  lucida,  che  diede  principio  v 

ad  aprir  la  bocca  a m olir  are  i denti , a variare  il  volto  da  quello  antico  rigore _j; 
Apollodoro  Atbemefe,che  prima  infegnò  d’iferimere  le  bellezze , magnificando 
il  fuo  pennello  fopra  gli  altri, nel  fare  vn  facerdote  adorante , & vno  Aiace  fulmi- 
nante, Parrhafìo, che  trouò  la  fimmetriaf’argutie  del  vifo, l'eleganza  de' capelli, la 
venuftà  della  bocca,& per  commun  confenfo  de' Pittori, nelle  eftreme  linee  portò  la 
palma:  Ampbionc  ^aro  nella  di feo fittane;  Ajclepiodoro  nelle  mifure',  isfrijlidt^ 
Thebano,  cheprimo  dipìnfe  l'animo , (Sefpreffeifenft  • Apelle,  che  della  pittura 
compofe  i libri:  Evirante  ffihmio,chc  della  Simmetria,^  colori  forno  i volumi, co 
me  hà  fatto  anco  Domponio  Gamico, & più  modernamente  Alberto  ‘Durerò  pie-  , rh 
toreelegantijjimo',  Metrodoro  Atbmefe,cbe  nò  fu  minor  Filofofo,cbe  Trittore,on  Durerò! 
de  fu  degno  d’efier  mandato  foloa  Paolo  Emilio  fooppo  la  vittoria  dì  Perfec,hauè- 
do  egli  ricbieflo  vn  Filofofo,per  erudii  e i figliuoli,*?  vn  Pittore, per  adornale  il  fuo 
trionfo . Ma  oltra  qHeflì,&  infteme  con  queflffra  gli  antichi  Pittori  fono  con  egre- 
gie lodi  celebrati  Pithi , e Timagora  Cbalcidenfe,cbe  conte  fero  infteme  bonorata - 
mente  della  preftatìa  della  Pittura :Zeuft  che  uenne  in  tata  riputationc  in  quefl'ar 
te, e diuetò  sì  ricco,che  donaua  l'opere  fue  filmate  da  più  a* ogni pietìo,come  Alme 
na  a gli  Agrigentini, Dan  a Archelao,efù  tanto  diligente  in  e fesche  dovendo  far 
mar  l'imagine  di  Giunone  Lacinia, per  gli  Agrigetini,bebb  e gratta  di  veder  le  lo- 
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io  giouamniide,dcllc  quali  cinque  rìde  fi  e piu  belle, per  far  la  figura  della  t>ca  co- 
fita,e  perfetta  in  ogni  parte\Panhafio,che  fece  il  velo  memoriale : Timanthe  che 
fupevò  Barrbafio  nell'  Aiace che  fece  la  beltà  Ipbigenia,cbe  s'hauea  dafacrifi 
care  col  padrone  la  madre, che  qua  fi  piangeuano:  Panfilo, che  da  A pelle, ($  da  Me 
lamio, et  così  da  mùgli  altri  difccpolinon  hebbe  muco  d’vn  taletoper  predo  d’ in- 
fognarla; Protogene  eccellente  per  veder  le  cui  opre  Apclle  nauigò  fino  in  Rbodi : 
Apelle  ifi e JJo, che  fu  sì  raro  nel  dipingere  ,d>e  Ale ffandro  Magno  con  publico  edit 
to  vietò  d'efier  dipinto  da  altroché  da  lui,($  che  fece  quella  Venere  in  Coo  tato  fin 
pendacelo  e hauendolafciata  imperfettà,neffuno  ardì  di  tetar  Pimptefa,per  finirla: 
£3  formò  quell  Antigono  sì  raro, che  molandolo  in  fiaco, occultò  l'occhio, del  qua- 
le era  pmoymoflràdo  la  bellezza, et  Iettando  colgiudicio  la  deformità  in  vn  tratto . 
Che  dirò  diTimomaco  'Bizantino,  che  dipinfe  a Cefare  Dittatore  vn' Aiace , & 
vna  Medea  per  predo  d'ottantatakntP.che  dirò  à’Arifiide  Thehanoy  xma  cui  ta- 
voletta fu  toprata  dal  Rè  Attalo  cento.talenttèche  dirò  di  Cyclia,  la  cui  tauolade 
gli  Argonauti  fu  comprata  da  Hortenfio  Oratore  talenti  i Taccio  d' Fumavo 
Athemefe,  ch’osò  imitar  tutte  le  figure  delmondo.T accio  del  velocijjimo  Nìcoma 
eho,che  dipinfe  il  bellijfimo  ratto  di  Proferpinadì Nicla, che  fu  dittino  nella\pittu- 
%a  delle  donne  di  Ctefdoco,che  fece  quel  Gioite  così  raro, che  partoriua  Baccho  co ge 
mito  muliebre  fra  le  comariì&  fra  i gridi  delle  dee.  T accio  tanty altra  turba  di  fa- 
mofi  Pittori  pofii  da  Plinio  nel  trige fimo  quinto  libro, & le  donne,  che  dipinfero  ec- 
cellentemente>come  Tim  avete  figliuola  di Micone  Irene  figlia  di  (fratino  Bittorc, 
Arifi avete  figlia  di  NearcoyMarda  figlinola  di  Marco  Vairone.  Etaquefli  an- 
tichi s'aggiungono  poi  tanti  più  moderni  di  loro  in  quf Parte  folenniffimi  affatto 
come  Francefco  Biffuolay  Fr  ance  [coda  BaJfanoyBartolomeo  Montagna, Benedet- 
Cataloga  t0  Tìanaffentil  da  Fabriano,  Gentil  Bellino  fuo  difcepolo,  Marco  Bafaiti,Gìero - 
di  Pittori  nimo  Bre f eia,  Antonio, <&  Bartolomeo  V marini, Vittorio  S carpacela,  Cjuìdo  das 
moderni  Modena  tanto  filmato  da  Alfonfo  Rè  di  Napoli, facomello  delFiore,Zambatrì’ 
temoli.  fta, da  ConiglianoyLeonardo  Boldreno,  La^amScbaftianì,  Andrea  Schiauone wv 

Giacomo  Palma  ilvecchio  jòuomo  fiugolariffimoin  tal  prò feffione, come  molte  fue 
rare  opere  ne  pofiono  far  piena  fede  ,tra  le  quali  in  Vìnetia  nella  Chiefa  diSanti 
Apofìoli  nell'Altare  del  Magnifico, & molto  honorato  Signor  Giacomo  de' (fonti, 
fi  vede  vna  Giudith,che  fa  fiupirc  tutti  quelli  che  la  mirano,  parendoci) e non  le~* 
manchi  altro,  che  lo  Jphito.  Il  moderno  Balm  a , Bittore  egregio , il  (faligaretto. 
Marco  del  Mòro, T ìtiano  così  fumo foyG ieron im o Dentefu o allteuo,G  evonimo  da 
T reuigi  allieta)  dell'ifie fio,  Alberto  Duro  tanto  eccellente,  Bdttifia  Franco , Ber- 
nardino da  /Murano, Bado  Ver  onefe  tanto  pregiato y Giotto  Fiorentino  sì  celebre ». 
Giofeffo  Salutati  così  notabile, Federigo  Zuccata  tanto  [ingoiare,  dMìchelagnolo 
Buonaruttìcosì  vnìco,R  affaci  d'Vrbino  tanto  raro > Giouan  Bellino , Mudano,  Ia- 
como  Timor  etto  huomo  mirabile , il  Pordenone  (ingoiare , lo  Spilimbergo  molto 
pregiato.  Luca  SRauenmte  nel  colorir  per fttdffimo,& altri  infiniti » le  cui  opererà 
egregie  fono  in  diuer fi  luoghi  in  Toma, in  Vìnetia,  in  Fiorenza,  Napoli  Milano, 
Genoa  IBologn  a, Ferrar  a,  Parma,  libino, fparfe  & difiemìnate.A  quali  s'aggiun 
gotto  quelli  che  ncHauori  di  tJMofaico  fatti  con  oro  incorporato  nella  fuperficie  di 
paiole  pietre  nobili  hanno  moftrato  eccellenza  particolare ,come  Francefco , 

Valèm 
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Valerio  Cuccati  primi  husmini  dei  mondo  in  qucfl'arte , che  hanno  lauoratoìn  S » 
Marco  a Vinetia  cofe  per  tutti  i Jècoli  fhmofe-,&  così  Marco  Luciano  Riccio  huo 
mo  firmUrijjmo.c’bà  tauorato  nel  volto  della  [acri  ftia  di  S.tJWarcoaUa  mofai 
ta  tanto  flupendamente,&  il  moderno  Rro^avalorofo  affatto  in  quella  profef- 
fione.  Et  anco  nella  JMimatma,cb'è  jpecte  di  pittura  pamcolarc.la  quale  in  pie 
(iole  moiette  communemente  fi  dilata,ouero  in  carte  caprine,  ouerofu  gli  Jgnus 
Dei,& in  cofe  fimih,(S  cbefottiliffimamente  dipinge  varie  effigie  con  colon  punf- 
fimi  d’ averto  oltramarm,oro,& argento  macinato, (S  nell'antica, & nella  moia 
na  età  ftfonofeoperti  valem'buomini,come  quei  tre  d'vna  caffi  iflefia  che  per  me- 
Y/tor abile  effempio  alla  Piiniana  feieglieremo,  Rattifìa, Valerio,  Q3  Lelio  Ritorti, 
citta  vna febiera  immenffi  di  tanti  altri  a cotefli  nell’eccellenza  del  miniare  niente 
fecondi.  Et  e fa  miniatura  è arte  antica  perche  ne  fanno  mentione  Vitruuio  nellib. 
fettimo,(S  ‘Plinio  nel  trigeftmo  ter^o  al  capitolo  fettimo, ragionando  di  quel  < jioue 
che  i Cenfori  ‘Romani  impofero  che  /offe  miniatole  anco  narra  gran  copia  di  mi 
nio  ritrouarft  in  Spagna  ma  duro,&  arenojo , ma  l’ottimo  trouarfi  fopra  Epbefo 
ne' campì  Cilbanij,  fiche  in  ogni  cofa  fono  eccellenti,^  illuHrii  pilori,  fatuo  che-> 
quando  dipingonocofe  meramente  lafciue,&  disbonejìe,come  talhora  fanno  i\Faa 
li  addofio  alle  Ninfe, e i Satiri  congiunti  con  le  ‘Dee:  onero  che  dipingono  la  Dei- 
tà con  figure  inconuenienti.ouero  che  figurano  i fanti, & le  fante  troppo  lafciuamè- 
te,ouerocbe  formano  figure  caprictìoffi,&  da  humoriUi  con grandiffimo  indecoro, 
mero  che  fimo  fol  delle  frafeberie, come  Raufia  Sy  ciane,  che  dipingeua  putti , & 
Pircìco,cbe  dipingeua  gli  a fini  f piamente, £5  Serapione}cbe  dìpinfe  lefcenefole  d* 
Comedianti.  Hot  trapaffiamo ad  altri profe fori. 

AnnotationeioprailX  C I.  Difcorfo. 

intorno  al  (oggetto  delittori  (ìj  potrà  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne’ 
Cuoi  libri  delle  Varie  Lettionisa  carte  02.&  7 6 & Pietro  Crinito  nel  primo  de  Ho- 
nefta  Difcp»  al  capitolo  vndecimo,  Etmedefimatnente  il  Rhodigino  > nel  1 s.  libro 
delle  fue  Antiche  leuioni,  al  capitolo  23-  & il  lib.de'fccreti  del!  Vuechero,  a carte 
7984&  Leone  Battifta.  & Fi  loftrato» 


DE*  SERVITORI,  PAGGI,  ET  SCHIAVI. 
Difcorfo  XCII. 

Quantunque  la  feruitù  fta  perfeffejja  odiofa>con  tuttoché  M. Bartolomeo 
Spathafora  in  vna  fua  Oratione  molto  elegantemente  la  difenda , emen- 
do ejja  l’vltimo  di  tutti  i malhper  fente^a  di  T ullio  nelle  fue  Filippiche: 
e che  per  detto  di  Pitagora  Pbuomo  debba  fuggire  maffmamente  la  feruitu  volon 
taria,&  nonparlo  bora  di  quella  delle  libidini, & de  gli  altri  vitti, fe  bene  è più  mi 
fer abile  dì  tutte, perche  non  è propofìto  mio,ma  di  quella  cb'è  introdotta  \per  legge 
degli  huominiy  doue  1 mo  fi  fk  femo  d'vrì  altro  per  propria  volontà , vendendo  fi  à 
^quello  yò  ejfendo  dì  natura  vile  s'accommoda  per  pretio  a feruti  e vn  padrone , per- 
dendo la  cara  libertà,chefino  agli  animali  muti  amano  per  natura,  fopra  ogni  al- 
tra ccfa.Nondimeno  fi  trouano  molti  animi  feiagurati  vfeiti  dalla  feccia  della  ple- 
be Squali  pare  di  non  poter  viuer  in  quefto  mondo,  fe  non  feruono  ad  altri9e  fe  r 
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Hanno  [oggetti  aWimpeno  d'vn  bueycb€,non  che  gli  altri  >ma  nè  anco  fe  file  fio  qual 
sbe  volta  sa  reggerei governare.  Ma  quando  la  J eruttò  fia  sforata,  (3  violenta  > 
allhora  non  panfice  eccelsone  alcuna-,, come  non  è da  arguire  quel  Pkedone  Socra- 
tico ,ilqnal  fu  feruo  di  Cebeya  cui  come  a buomo  dottiamo  dedicò  ‘Platone  il fuo  li- 
bro della  immortalità  dell'anima-  nè  [ Diogene  Cinico ,cbe  difie a Xeniade  Qmn - 
tbio  fuocompratoreyche  nonfapeuafhr  altro  me  Sìieroyche  commandare  : nè  (peliti 
£ pitelo  Filofofoyil  quale  fi  predica  feruo  da  fe  He  fio  in  quei  verfiiy 
Strutta  EpìteÈiws  [ver  am  y qui  cor  por  e rn  arietta* 

Pauperie  prefitto»  canto  tram  fiuperto. 

Nè  quell"  SfiopoT  brace  yebe  F do fofo  nella  cafia  del  fuo  padrone  Xanto  con  mar  ani- 
ghaye  Stupore  di  tuttfinè  quel  Menìppoficvi  libri  dottiffmi  furono  ro  fièn^a  bonor 
di  lui grandijjimo^da  M ar co  Vanone  imitati.  Nèvn  Laurea  T ullioSvn  Statiti 
Cecilioà  vn  Terentio  africo,  ò vn  Alcmone  Poeta , acquali  tutti  fu  la  forte  inui - 
dwfa  nemica  in  tantoché  patrono  vn  tempo  il  giogo  della  feruti u , benché  fofitro 
a tti  di  dominare  ad  altriynon  che  filare  efifii  [oggetti. ‘Deaeriti  volontari^ anco  dei 
comprati  molte  forti  ne  furonoapprefio  a gli  antichi.  Alcuni  erano detti  T raperò 
pei  sbattevano  cura  d* attendere  alla  m enfia  fola  mente , apparecchiar  le  touaglie ? 
dai  l'acqua  alle  manicar  la  louagliayportare  in  tavola  Jèruire  alla  menfa , & di - 
jfiarar  la  tauula.  Altri  erano  detti  Eie  atri  fi'vfficio  de' quali  era  d'attendere  atta  ctì 
cina,&  verjare  fra  le  faldelle  te  le  pignatte.  Altri  Hercitiycb'a (vendevano  alkco- 
fe  della  villa  Altri  Mediafilmiycbe  [mono  come  foit'kora  i nofin guatali,  v g.Li- 
ronefo  Gierufialem  da  Coniglia  no.  Altri  Captarli,  che  s' adoperavano  ne' bagni  à 
feruare  i vefiìmenti  di  quclli,che  v' enti  aitano  dentro.  Altri  Femtnbaà > che  furo- 
no cornei  ficbiaui  d'b  oggidì  cinti  di  catena  di  ferro  a'pitdi.tAlm  ftabular&chc  fo- 
no i feruiton  di  fìalla  de’ quali  dìficoi  ro  altrotte.  Altri  col  nomed'tAcerfecomesiò  di 
Puerficbe  fono  i paggi  de'gentiUmominiy&  [ignori. onde  apprefioa  Macedoni  per 
teftimonio  di  T ito  Livio  nel  45  .lib.i figliuoli giovenetti  de'rrencipifoèfiinati  alla 
ferviti)  de3  pronti  chiamati  pttevi  Re  gii.  (3  Paolo  (j  iure  confuto  De  vetb*/ìgni 

fsconlu  io.  £c  i'pLìcrìmette  quefio  lignificato  proprio  infieme  con  altri.  Et  quefù  paggi  han- 
no fecondo  Ja  diuerfa  difciplìna  de  (ignori foiuer fi  b abiti  virtuofi  in  loro , perche  fo- 
no efieuitatiuelle  ficienT^e  %ndle  cu  auge  diCorte , negli  atti  da  cavallari,  ne  gli 
•uffici  pertinenti  al  feruitio  de'Prencipfi  & breuemente  ritengono  in  loro  honorats 
ciiiilt  afe  ella  motte  volte  non  [offe  corrotta  de'Conigiani  vitiofi,e  deprauati  affat- 
to,per  cagione  de' quali  divengono  golo fi  Jafciuetù>morbidiJupcrbettiy  ìndifcrettiy 
includi  ye  vitiofettì  da  ogni  parte.  Democrito  vniuerfialmentc  prefio  <zsftbento..co- 
menda  iferuiper  vna  forte  d'httomin»  afidi  cot  inente  offendo  che  ogrihora  fi  rauol 
gono  intorno  alle  cofe  della  gola  yla  quale  pafiano  perlelor  man\&  purfeneaflen 
gonoper  lo piùyna perche  habbiano  imparato  tal  difciplina  da  Ferecrate.che  n'hà 
ferino  vn  libro , ne  perche  fiano  vbidktiti  all' interdetto  degli  Ifolani  di  Coopre  fio 
a' quali  è vietato  ne* fa  c tifi  e n di  (jiunone.che  alcun  feruo  entri  nel fuo tepio^f  gufili 
cojfia  alcuna  de  gli  apparati  fivoi.ma  perche  così  molte  volte  per  natura  a fine  fiuti  fio 
no  Pre fio  a Romani  ancora  erano  flimati  qualche  cofay  perche  ne  i dì  f^uinquatri 
dedicati  alla  fefladi  Mincrua  per  tefiimonio  di  Liuto  fe  matrone  Tramane  faceva 
no  covilo  alle  Icr  ferite ,qua fi  riconofccdo  da  loro  P ville il  comodo  che  traheuano 
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da  effe, cioè, del filare Jel  lefiere3e  del  cucire  che  fùceuano.Et  [e ben  nella  fefia  dei 
la  Dea  aiuta,  perche  era  vna  matta,  le  ferue  non  poteuano  entrare  infienie~j 
con  le  patrone,?*  fe  V entrauano  strano  [cacciate  con  dclorefe  pugna, per  Perita  che 
tal  Dea  hauea  riceuuto  da  vna  ferua,la  quale  in  fuo  difp regio  era  giacciuta  col  ma 
rito  Athamante : nondimeno  altre  volte  f eterificarono  le  ferue  infieme  con  le  libere 
alla  Dea  Giunone , ch'era  da  più, [otto  vn  caprifico,  perche  da  Tutela,  d Titula,o 
Thiloti feruajl  popolo  Romano  riceuette  vn  [ingoiar  f nuore , vendicandofi  de' [noi 
nemici  con  vn  fegno  che  quella  anelila  diede  loro  f opra  vn  fico, che  gli  inimici  ad  - 
dormentati,& fonnacchiofi  gìaceuano,takhe  la  Dea  Giunone  fu  chiamata  Capì? 
fina  per  quefìo  effetto . / Qelenfi  a' [eruitori loro, quali chiamauano  Ephomioti,da 
nano  tutte  le  libertà  ,&  priuilegi, fatuo  che  non  volevano , che  effi  participafjno  del 
le  lor  fittole, & della  profi  ffione  dettami.  Ma  i Syri  fi  lajciauano  imperar  da  i fer 
hilorOyperche  ejji  [oh  effercitauano  preffo  à loro  la  militia,et  del  numero  loro  s'eleg 
geua  vn  Rè,la  cui  virtù  [offe  nota  à ciafcuno , manifefla, nè  prefio  à cotefti  vale 

ha  ll  detto  Platonico, che, N il  feruorum  generi  credendurr^quor  emm  fer- 
ui  tothoftes :nè  quell9 altro  di  Senofimte,cbe, Servii & Domini,nunquam  ami 
ci*}  riputando  molto  migliore  fenten^a  quella  di  Seneca  , Siccum  inferiores  vi- 
uas»vt  tecum  fuperiorem  velis  viuer  e.  Da  quelli  e fiempi  almeno  s’hà  da  impa 
rare  il  conto,  & la  fiima,  che  i padroni  in  parte  hanno  da  far  de'fèrui , che [ebeìL* 
non  fono  daconflituirft  padroni, come  erano  conftituiti,per  teflimonio  di  Soficrate, 
in  Cydonia  preffo  ay Crete n fi  in  certe  fifie  loro  ; dotte  c’haueuano  libertà  allhora  di 
flagellare  perfino  a' liberi,  fono  almeno  da  efjer  trattati  birmanamente  }&  piamen 
te , ricordando  fi  del fiflodeWEcck fiafiko,  al  trigefìmoterzp.  Sieft  t ibi  feruus 
£delis,(lt  ubi  quafi  anima  tua. & di  quello  del  fauio  Catone . 

Cumfueris  feruospreprios  mercatus  in  vfm , 

Et  feruos  dica $ , homines  tamen  efie  memento . 

C\m  Seneca , [emendo  attfmperatore , Patrimoni  con  quelle  falcifere  parole U} 
Cum  feruis  famigliarirerviueredecec  prudentiam  tua m:fimc,n. feru i»fer- 
ui  funi?imo  homines. ferui  funt?  imo  contuberrules. ferui  fum?imo  humi- 
1 es  amici  : ferui  fun  t?imo  con  ferui . Ma  fe  per  forte  i f bruitoti  fono  cattiuij  tri- 
tìi, ricor  din fi  i patroni  della fintene?  del  S auto,  che , Sicut  pabulum,  virg3, 6c 
onusafinum  decentro  & feruum  panes,cafHgario,&  opus. cDatt altro  can- 
to fono  degni  di  grandiffima  remuneratane  quelli , che  fi  portano  verfo  i padroni 
humanìffimamente , fidelijjimamente,  & con  quel  debito, che  loro  fi  richiede . Per 
quefìo  farà  fempre  lodato  quel  Publio  Catieno,il  quale  (come  ferine  Plinw)infìilui 
to  be'ede  dal  fuo  Padrone  di  tutti  i fuoi  beni , fi  gettò  nel  rogo  ardente  infieme  col 
cadauero  dief]o,per  finire  la  vita  fua  con  quella  di  lui.  Così  quell’ Ercteferuo  di 
Marcantonio  che, vedendo  il  fuo  fignorc  doppo  la  vittoria  di  Augi  fio  à termine  di 
fperato  ridotto^  veci  fe  per  fuo  amore  da  fi  mede  fimo. et  quello  Supero  ferue  di  (aio 
(f  racco, che  s'ama,ggò(come  firme  Macrob,)fop>ail  corpo  del  fuo  padrone, poi  che 
lo  vide  miferamente  dalla  plebe  vcòfo.  & parimele  Neera,  & C baimene  anelile 
di  Cleopatra  vollero  finire  la  uita  fua  co  quella  della  loro  Règina,ccme  uolt  ua  fare 
Her  minia  antera  per  Sofonisba  nella  Tragedia  del  T riffino . Hor  qu  e fiitali  ferui 
fono  degni  d' e fiere  apprezzati  ,e  tenuti  molto  cari.  Ma  qi  vigliacchi  Rè  de’ fui  fati, 
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e fchiuma  de' poltroni,  iti  fideli  come  i A4  ori  padroni  come  i Cingavi  Raffini  come 
gli  tsfrabi,  traditovi  come  i cPartbi,cbe  furono  creati  dal  niente, non  ejjendo  buoni 
da  altro , che  dalla  pacchia, e da  por  fi  à tamia  rotonda , e far  del  gentilbuomo , non 
meritano  altro  che  fare  alla  feruitù  del  Signore  di  Afatellica  , ilquale gli  rifonda 
fui  baflo  vinticinque  fivengate  d'vn  buon  durengoper  bora,& poi  farli  truccar  per 
la  calcofa,come  fu  fanti, e pidocchio fi,cbefano.T  uttigli  Autieri  fi  dimojlrano  ha - 
uer  per  quelli  tali  poca  credenza  a ferui , 0 ne  loro  fcrittigl'inc,ulcano  per  quetta 
caufa.  tsf rèttotele  dice, che  non  fono  parte  di  città , nè  in  quella  hanno  da  fare  cofa 
alcuna  J (jiimconfulti  conchiudono  i fcrui  non  hauer  capo,àoè,nè  libertà, nè  ciuil - 
tà,nè  famiglia, & apprèfjo  che  la  feruitù  è fintile  alla  morte, 0 che  i ferui  fono  po 
co  nten  che  morti  ; altri  dicono , che  i ferui  anticamente  non  poteuano  efjer  faldati, 
ma  fola  i liberi, ilche  mofira  Virgilio, quando, parlando  d'Heleno  Rè, dice: 

Il  qual  Licinia  fcrua  di  nafcotto 
Hauea  nodrito  al  Rè  Meonio , e pofcia^ 
tJfyCandato  a T roia  con  l'arme  vietate. 

Il  qual  pafìo  d'arme  vietato  è ifpotto  da  Seruio , ch'intenda  de' ferui.  E Cicerone 
nell'Oratione  per  il  Rè  ‘Deiotaro , ch'era  accufato  d'hauer  mandato  in  aiuto  di  Ce 
fare  alcune  genti , fra  le  quali  trouato  vn  Seruo , dice  non  creder  coteflo  del  Rè,  che 
fen^a  faputa  fua  debba  auuenire.  Et  quando  effi  andarono  alla  guerra  ,fempre~> 
Mandarono  per  neceffità\come  quadoìCj  veci,  fecero  la  giornata  coir  a i Per  fi  a Afa 
vathone\&  quando  Cleomene  Rè  de' Lacedemoni  riduce  l' efferato  à noue  mila, e f 
fendo  reflati  per  le  guerre  i Lacedemoni  al  numero  di  mille  e cinquecento  faldati  fa 
lanciente  ;così quando  i Romani  doppola  rotta  d' Annibaie  à Canne  diedero faldoà 
otto  mila  fcrui.  Euripide  dice,  che  non  s'hà  maggiore  inimico  ,nè  peggiore , nè  più 
difulile  del  feruo.  E Democrito  dlcefil  feruo  è pofjefjìone  neccfjaria , ma  non  dolce . 
flauto  nel  Pfeudolo  dipinge  la  natura  loro  in  cote tt e parole,  (jeneratione  d'huomi - 
ni  da  sferra, & da  ma?gate>  Et  Luciano  nella  Palinura  dice,Hano  fempre  i fatui 
tori  le  villanie  in  pronto  contra  i padronale  rubbarie,le  trufferà  fuga, l'arroganza, 
la  dapocaggine,  l'ebrietà,  P ingordigia, il  ru  far  fempre,la  tardità, & la  poltroneria . 
Di  quetta  materia  ragiona  in  tal  modo  Stropbiloferno  nell' Aululam  diTlauto; 
tJWa  l'vfano  i padroni  ì ferui  loro  *, 
tJATale  i ferui  vbidìfeono  à ì padroni  • 

Così  quefli , nè  quegli  il  douer  fanno. 

Theopom-  tJAfa  peggio  ancora  fono  i fabiani, l'introdutione  de'qualiper  teftimonio  diTbeo- 
po.  pompo, 0 Nimphodoro  fu  trouato  prima  da  quei  dell' I fola  di  Chio.Et  l'vfa  di  que 

Nimphodo  ttifebiaui  in  Grecia fu grandiffimo,  onde  fcrìue  Timeo , che  gli  Corimbi  hebbero 
Timeo  di  quattrocento  milla  fchiaui . Et  Ete fiche  nelle  fue  hifiorie  dice , che  fu  fattoi 

E tefiche.  vm  àifayettione , nella  quale  furono  trouati  quattrocento  e trenta  mila  fchiaui.  Et 

Senofonte  narra ,cbe  Nido  figliuolo  di  Nicerato  n'bebbe  mille  egli  falo,i  quali  tal 
fiata  noleggiaua  à Sofia  huomo  di  T bacia  à cattar  minere  , per  trottare  le  vencj» 
de' metalli . Et  asfriflotele  ha  lafciato  ferino , che  gVEgincti  pojfederono  più 
di  40000. fchiaui, il  qual  numero  rifbetto  à fchiaui  de' Romani  è picciolo  da  fanno, 
perche  tal  vn  di  loro  nhebbe  vinti  mila.  Afa  chi  vuol  più  di  quetta  materia, legga 
Atbeneo  nel feflo  libro  de'fuoi  GimofcfittU  guefto  bafli. 
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Annotatone  fopra  il  X C 1 1.  Difcorfo. 

Circa  quella  materia  de’Seruitorù  vedali  Celio  Rhodigino, nel  i$.lib  delle  Tue 
Antiche Lettioni,al enfino al  c* 54  & auanti  nel lib.io.al C24.&  17.C0S1  nel  Cai 
cagnìno  al  verbo  Serui  nella  Tauola.Et  in  Pietro  Vittorio^  carte  1 27.&  ne'Mifcel 
laneinei  Politiano,alcap.84.&  in  Alefiandro  d'Aleffandroà carte  iju 


DE*  SCVLTORI,  O INTAG  LIATORI  IN  PIETRA, 
in  legnojin  rame, in  auorio,in  argento, & oro,e  Statuari), Scal- 
pellini,ò Taglia  pietre, Segatori  di  marmi, Formatori 
dTmaginidi  Cera,eGelTo,e  Terra,&  Lauora* 
tori  di  Stacco.  Difcofo  X C 1 1 L 

Dssfll’ìnuentione  di  quelle  magmi  d'argilla, onero  dì  terra  da  va  fidi  cui» 
per  tefìimonio  di  Plinio  fu  il  primo  Amore  Dibutadie  Sycionio,  onero 
fecondo  il  parere  d' aldi  ,Ideoco,  Rbeto , e T beodcro  nell' /fola  di  Samo» 
battendola  portato  quà  in  Italia  i primi, Eucìr  appo , & Engrammo:  & da  quella 
dell"  magmi  digejjoji  cui  fu  Auttore  Ly fi  firato  Sycionio  fratello  di  Lifippo>cbe 
primo  di  tutti  con  la  cerafA  col  ge fio  formò  l'imagine  dell'huomofilcbe  tutto  è dee 
to  arte  Bla ftca,ne  nacque  come  da  madrefdicea  Prafitele)l*arte  della  fcoltura,oue 
ro  dell' intaglio  ,à  quei  te m pi,  & dnofìri  veramente  marauiglioJa.Nellaformatio - 
ne  dell* im  affini  d' argilla yarte  detta  latinamente  Plajìice  furono  celebri  Dimopbi - 
lo, (A  Gorga  focosi  Po  fumo,  qual  fece  ,per tefìimonio  di  M.  Varrone  ^alcuni  pejci 
di  terra, che  pareuano  viui,&  Arcefilao  famigliare  di  Lucullo , che  fece  la  madre 
renerebbe  prima  fa  drizzata  in  alto, che  fornita,  (A  onde  ne  trafi  e da  Lucullo  fe- 
flertij  60 . Così  T uriarno  in  quefl’arte  laudatiffimo  fece  l'effigie  di  Gioue  in  vn 
fimulacro  di  fìucco , che  per  la  bellezza  fapofto  in  Campidoglio  ; & il  mede  fimo 
formò  H erode  delfiflejja  materia  con  artificio  fìupendo9emarauigliofot  Et  il  lauo 
ro  di  fìucco  fatto  dì  farina , e di  gefjo  commmemente  viene  infegnato  da  Vannuc - 
do  nella  fua  B ir  otecnia, nell’ ottano  libro  in  varij  modi , ponendo  ni  cere , biacche  fé 
ui  gomme, pec'hcolef apone, gcffofolfo,  mattoni , (A  altre  cofe  tali  Fece  il  predetto 
Ar ce ftlao, vn* esemplar  marauigtiefad'  vna  taiga  dalgefio  à Ottauio  Cauallier 
Romano  per  vn  talento, come  racconta  Plinio » nel  lib.  3 5 . Dilettoffi  a' tempi  anti- 
chi Nerone  dì  formare  imagini  nel  goffo  ,£A  nella  cera  particolarmente  a’nofìri 
tempi  è fiorito  Martino  dal  Sffifo,Gmanbaitìfla  fio  genero,vn  altro  Mart  indio, 
detto  Sarego9e  quei  Leoni  c'bafattdquella  Diana  di  cera  àgli  occhi  di  tutti  vera- 
mente flupenda.  Nell' intaglio  poi  molti  vaknt'h uomini  ha  hauuto  l'antica  et  ado- 
rne nell1  intaglio  dell9 argento  Pveto,(A  bicone,  ch'intagliò  vna  helliffima  taiga 
à Enea, onde  Virgilio  facendo  diluì  mentione  dìjje , 

Ne$  copula  graturru , 

Ipfius  Alconis , Batìque  Toreuma.  m 

Così  net  iodi  b.dell' Eneida  fa  mentione  d'Ewycme  prefìantìffimo  in  queflcL* 
arte  dicendo T 

OgA  bonus  Lurycion  multo  cxlaumt  amo* 

Ma 


Virgilio^ 
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Ma  [opra  tutto  Mentore  fu  chiarijfimo  in  quett'arte , conte  ne  rendono  tcjìimomc 
quel  Gioue  CaphcImo,&  quella  Diana  Epbefiaycb' egli  fece  così  rari: onde  Cjiuuc 
Giuiiena*-  naie  firn  così  diluì-, 

I^B  Alultus  vbique  labor , rara  fine  Mentore  menfie. 

Loeda  Stranie  è commendato  ancor  cjfo  molto  da  E lìmo  nel  trigefimoter^o  librò 
come  quello  eh' intagliò  in  argento  battaglie  confu fe  d'buomini  armati  con  mirabì 
le  artificio , & lauoro , c finalmente  infiniti  fono  f iati  rari  in  quefia  forte  d' intaglio, 
ma  nell'oro  dice  Plinio, che  nefjuno  fino  alfuo  tempo  fi  trouò,  che  fofte  eccellente  in 
tagliatore.  Nondimeno  fi  legge  nell*  E [dodo  al  capitolo  trigèfimoquintoycbe  ’Befe- 
leel figliuolo  d’Eri , eT  Ooliab  figliuolo  d'zs4kkifomeck  furono  rari  intagliatori 
d'oroyZ3  anco  d' argentone  rame  sferro, e marmi >e  legni , (3  in  tutto  quello  oue  iuta 
gliar  fi  pofia  y ma  furono  di  quefio  dono , e priuilegio  (pedale  ar/ichitti  da  Iddio* 
Nel  rame  ancora  ne  furono  molti , come  Policbeto , che  fece  buomìni  di  rame , che 
giocavano  a9  dadi-,  Ipklcrate , che  fece  Lena  meretrice , laquul  mai  volfi  riuelar<L_j 
HarmodiofS  ^àflogitone  tirannicidi  per  tormenti  acerbiy  che  s'haueJ]e-,Myro- 
ne  artefice  illuflre .che  fece  vna  Mineruayvn' A polline , (3  vn  Satiro  molto  fuper- 
bo  di  cui  difle  (jiuuenale  nella  j atira  ottaua ; 

Etcum  Parrbasij  tabuli s ifignisque  Myronis. 

Nell* intaglio  anco  del  legno  vi  furono  perfine  efpertijjìme  , come  *s4lchìmedonte 
celeberrimo  prefio  d Virgilio , onde  dìc(Ljy  • pocula  ponam 

Pagina  ccelatum  diurni  opus  Alchimedontìs. 

Così  in  auoriOy  come  Pbidia  sì  raro , che  fece  vna  tJAfinerua  d'oro , (3  d’ attorto  di 
grandezza  di  uintifitte  cubiti  nel  cui  fiuto  intagliò  la  pugna  dell  Am a^oni.e  quel 
la  dc'Giganti,&  nelle fuole  de' piedi  quella  de  Lapitbiy(3  de' Centauri.  Jjhùntilia 
no  dice  di  luucbefupiù  eccellente  informare  i Dei , che  gli  buomini . & Martiale 
nel  ter^o  libro  ferine  ,cb  e fece  pefci,cbe  d voler  che  nota(fero,vi  mancaua  filamen - 
te  l’acqua.  Così  nell intaglio  delle  gemme  Pirgotelefu  vnico , e però  da  lui  filo  in 
gemme  volle  effer  / colpito  Alefiandro.A  nofìri  tempi  fino  flati  eccellenti  partico- 
larmente nell'intaglio  del  legno  Gaff  aro  Moran^one,  Donatello  fi  Cannoni, Pau 
lo,&  Antonio  Manto  ani  .Bernardino  Ferrante  F.Sebafiianoda  %ouignoy  F.Gio 
uanni  di  Verona  conuerfi  di  monte  Olìueto, Mariano  Franccfe,c'ba  intagliato  nel 
Scalpella-  eboro  di  S.  Giuflina  dì  Paioa , & che  filo  ha  fatto  il  bellijfimo  eboro  de  Canonici 
ri-  Eegolari  Later  aneti  fi  di  S.  tJACaria  in  Porto  d 7{auenna.  Entrando  poi  nella  [col- 

tura cerca  i marmi  fi  più  baffi  artefici  di  quella  fino  detti  Scar pettini^  tagliapie - 
tre,  che  latinamente  fono  detti  Lapidavi yj  ouero  Latbumi , l’ufficio  de’ quali  è di 
fcarpellar  così  allagrofja  tutte  le  forti  di  marmi  fileke  fi  chiama  abo^are-,  nettai 
qual  cofa  non  centra  alcuna  forte  d’ cccellenda,&  è mefììero  fhticofi , e poco  meno , 
che  da  ficchino ybi fognando  flentar  col  martello^  col  [carpello  tutto  il  giorno  intor 
no  a' [affi, & voltarli 9e  riuoltarli  mille  volte  l'hora\oltra  che  qualche  volta  col  mar 
itilo  fi  falla, & fi  rompe  vna  mano , ouero  che  vna  febeggia  di  f affo  ti  coglie  vnoc* 
chi%e  ti  fa  veder  le  flette  .ouero  che  lo  [carpello  nel  marmo  ti  febernifee,  trouando 
lo  troppo  tenero  ò fido  di  fiuerchio , gl'infìromcnti  di  coftoro  fono , malge,  picconi , 
martelliyWartellinifiLmaioJa  fetta,  la  grippia  fi  ccgnififcalpelli , i tr apparii  ,ò  da 
braccio ,o  da  petto fia [quadra  la  rega,&  il  moderno . Seguono  dietro  à loro  i Sega- 
tori 
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tori  di  melimi , il  cui  mefliero  al  tempo  di  Lucullo  ,&  di  (JACarco  Scarno  non  era 
ancora  venuto  in  ftalici  .come  recita  Plinio  nel  libro  trige(ìmof(fio,€T  fi  facon  Vare 
na,  (3  céri  la foga , er  il  predetto  Plinio  loda f opra  tutte  Valitela  rena  cf Ethiopia , 
poi  quella  d’ India, laqud  saccommoda  a fini  à polnliiquado  è abbruggìata,(3 
la  Tbebaica  è perfetta  per  queflo  effetto.03  così  la  pomice , che  ferue  ancora  gran w 
demente  à ftolpire,&  limare  le  gemme. S’ è poitrouato  il  modo  di  fegare  intarmi 
con  Varena  d’ogni  fiume  mediante  la  firaude  degli  artefici , laqttal  corri  moda  à non 
è così  da  tutti  mtefa.  %3Ha,per  parlar  della  (coltura  propriamente , & come  fi  de- 
us, io  vengo  à dire , che  contendono  infieme  quafì  del  pari  efia,  & la  pittura y come 
quelle, che  da  vn  medefimo  fonte, cioè, dal  buon  diJJegno  nafeono, benché  molte  più 
apatie  cofe,C3  per  gli  colori  più  viete , & più  artificio fi  fuccedino  da  quella , che  da 
quell' altrasJWa  la  [coltura  dìmoflra  con  maggior  verità,  (3  ( per  dir  cosare  alita 
le  membra  tutte  tonde  formate, & mi  furate, come  la  natura  le  fàjdnerui  m ufi  oli, 
& ofia, imitando  eccellentemente  la  natura, & per  efier  durabili  più  che  le  pitture , 
pare  chefodisfàccino  ancora  più  à quello  effetto  perche  fono  fatte, cioè,  di  fermar  la 
memoria  delle  cofe  pafiateper  meggo  loro.  Oltra  che  fono  di  maggior  fatica,  che 
le  pitture  di  gran  lunga  in  effetto  comfciute . I S tatuar  fi  fra  gli  altri  fono  i più  de- 
gni Scultoruche  fiano,& fono  antiebiffìmi,  come  lo  dimostrò  la  lìatua  d’Hercole 
f aerata  da  Euandro,& pofla già  nel  Foro  'Boario  in  Roma, (3  quel  Hiar.o  Bifron- 
te ditata  da  Numa  Zampillo  con  le  dita  (come  dice  Plìnió}talmente  figurate,  che 
con  la  nota  di  trecento  e cmquantacinque  giorni  dell’anno  fi  dimofiraua  { Dio  del 
tempo,  C3  dell * Euo.  Hor  di  quefìe  fi  videro  i primord  fi  fecondo  Plinio  nel  libro  tri - 
gefimo(tfio  al  capitolo  quarto, in  Greciaynella  Olimpiade  quinquafima  in  circa, du 
■rando  ancora  V Imperio  de* Medi  aitanti, che  cDano  cominciaffe  à regnare  in  Bcr- 
fia,  perche  cDipeno,  e Scylo  nati  nell’ /fola  di  Creta  furono  i pnmì,tbe  [colpi ff eroi 
ftmulachri  degl'idoli  antichi  in  marmi , fecondo  hi , benché  l'origine  delle  fatue 
s’ attribuì fca  da  Alacrobio  alla  natione  de’Pelafgi,da  Epicado  ad  Hercole,da  Dio 
doro  à gli  Ethiopi,  da  Lattando  Firmianoà  Prometbeo , (3  da  alni  più  ragione- 
volgente  à gli  antiebiffìmi  f dotatri, per  quesio  fi  legge  nella  Scrittura, che  Rache- 
le furò  le  fatue  de  gVf doli  del  padre  Laban  : (3  à Selo  antithifiìmo  fi  legge  efier 
fata  eretta  vna  fatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  partigiani,& 
deuoti.Così  di  Semiramis  Regina  d’Egitto  fi  legge , che  fece  f colpire  la  fua  imagi 
ne  in  vna  pietra  di  grandezza  di  dicifette  fladfi,che  fanno  più  di  due  miglia, alla 
quale  voleua,  che  ffeffo  veni  fiero  cento huomini  à guifa  di  facerdoti  coti  molti  doni 
à farle  riucreuga,(3  adorarla.  Et  quello  ancora  fi  legge,  che  in  Egitto  fu  vn’buo- 
moriuhiffimo,  cui  morì  vn  figliuolo  vnicomoho  diletto , e caro,  e per  trottar  qual- 
che rimedio  algraue  dolore,  eh’ eifentiua  per  la  perdita  pur  troppo  acerba , feccia 
fare  vna  fatua  dell'effigie  di  quel  lo,  (3  da  tal  principio  fi  dice  hauere  hauuto  origi 
ne  la  S coltura  delle  lìatue.  Marco  T iti  Ho  nell’eratione  corina  Vene  dice, che  Sci- 
pione flimaua  , che  le  lìatu e fofiero  Piate  introdotte  per  ornamento  de’Ttmpfi  de 
gli  Deiy&  delle  città,  acciò parefferoa’pofleri  memorie  di  'Religione  chiare , & 
approbate  . VMIa  nelle  Filippiche  attefla , che  fofer.o  trottate  per  dar  via  diu- 
turna à quelli, che  per  la  'Republica  fofiero  morti  horror  at  am  ente,  & virtuofamen 
te,  I mai  mi  poi  di  pregio  preffo  a’ Scultori  fornii  Bario  candidiamo  Lichmcc ^ 
v chiamato 


Segatori  di 
marmi. 


Sratuarij» 


Epicado. 


M.Tullio. 


Ho  rat  Io. 


Stano. 


Quintia- 

no. 
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chiamato  da  Varrcne , qualfirìtYoua  ndl'Jfola  di  Paro,  di  cui  fece  mentìone  Ho 
ratio  in  quei  ver  fi: 

Fnt  me  Cj  licer  a nitor 
Splendenti s parto  marmare  purius. 

Il  Phrìgioàl  Carifìo  verde, U Lesbio  liuido àlComtbio, il  Luculleoc’ha  dell  atro, 
di  cui  Limilo  Romano  grandemente  fi  compiacque  nafte  nell*  /foladi  Cbw,  il 

Naxio,cbe  nafte  in  Cipro , il  T a fio  Yriaculofo,  il  Syeneo  cariato  ai  macchie  fintili 
al  fuoco  J’ Armonio, il  Lacedemone  verde  più  p/etiofo,& più  allegro  di  tutu*  On 
de  Statio  diftfLj , 

Hinc  dura  Laconum  faxa  virent. 

J marmi  d’*s4ugufto,($  di  Tiberio  diuerfamente  macchiatici  Serpentino  il  Por . 
fi  io,ò  NumÌdico,l’ alabastro, che  nafte  in  Caramaniaì& in  India  probatiffitftoftl 
2?  a fatte  d’Ethiopia  ftmileal  fèrro  di  color  e, & di  c h ia  rezga f l ’ Ovichite,  che  fitto* 
ua  in  lArabiad’  Alabandico  purptmnojl  Corallitico  filmile  all  auor  io  ài  Thebano 
d’zAfr  ca  c’ha  del  color  delforo.<JMèa  i nocivi  moderni  adoprano  in  Italia  i mar- 
mi di  Verona,  d I fina, dì  Daini  alias!  i Carrara,  perche  nonpoffono  ime  le  fpefe^j) 
che  fhceuano  i Romani  in  marmi  così  eccellenti , & pregiati . Non  fono  mancate 
poi  l’opre  fingolari  in  ogni  materia  c’hanno  refo  gli  Scultori  antichi  fopra  tutto  ma 
rauigliofi , come  quelGioue  Olympia  sì  >ìupendo  che  fece  Thiduv,  ilfmulacro  di 
LAiana  formato  da  s^f  rce  fiLo  ; quelli  Venere  Gniiia , d cui  per  la  ftta  beitela  fi 
eongiunfe  vngmene,che  formò  Praffuleionde  difj't  Qmntiano  Stoa s 
C(  dat  Praxiteles  ,cuìus  muliebri  imago 
Procacem  impulitad  coitum  luurnuìLs . 

JfhtclTitbìo  A polline, che  in  vn  marmo  fu  incominciato  da  T eledeo,&  in  vn’al 
tropoi  congiunto  al  primo  fu  compito  da  T heodorn  fuo  fratello , che  parue  d’vn 
marmo  foto ,e  da  vn  [olo  artefice  for  mato,  quel  Adauftolo  d’  tortemi fiacche  fcolpì 
Timotheo , l’Hecatedi  tJMete  fidato  in  Epbefo  tanto  lucente , eh' abbaglianti  gli 
occhi  diciafeuno.  la  fatua  di  Lyfica  d’un  pe^o,  doueetafcolpito  vn  carro,  vn<L> 
taro\ga,vno  Apolline,&  vna  ‘ Diana  la  L eonefta  di  marmo  con  tanti  aligeri  Cu 
fidi  che  fece  ArcefilaoAa  carola, et  il  carroahiero  tanto fottilmente  lauorati,che 
dall  ah  d’vna  rnofta  furono  coperti, di <JMir mecide  feritore*, k formiche  di  Calli - 
trate , i cui  piedi , (3  altre  membra  non  poteuano  veder  fi * A quali  s’aggiungono 
l’opre  di  Polii  leto,d%Eu fra mre,d ì tSMyrone,  d’Alcymene , & di  Lifippo,  da  cui 
foto  volle  il  magno  Aleffandro  efjer  [colpito, talché  Horatio  Poeta  dijfe * 

EcliGo  caritene  quisfe  pràter  Apellem 
Tingerei , aut  alius  Lifippo  ducerei  ter  a. 

E tanto  nel  rame,  e nel  legno,  e nell’auorio , e nell*  argento  furono  gl  or  io  fi  i Statua* 
rij.ò  Scultori,  quantonel  marmo,  come  Charete  Lindo , che  fece  di  rame  il  Colofiù 
memorabile  di  Rhodi  di  fettunta  cubiti  d’altera*,  e Zenodoro,  che  fece  quello  del 
Sole  di  quattrocento  piedi  all  imperatore  Nerone ; & quel  che  fece  la  f tatua  d’ar- 
gento di  Farnace  Rè  di  Ponto , che  nel  trionfo  di  ‘ Pompeo  Magno  fu  trasportata 
in  rRoma;& altri  infiniti,  che  da  Tlinio  nel  trigefmoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono*  One  anco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  fatue  fatte  da 
loro  fu  portato fommo  rifpctto , & honore , come  fi  legge  delle  fatue  deCefari,  che 

erano 
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mnóbaiiutc  in  ricetto  tale, che  non  poteua  effer  pigliato  alcuno , chefffe  rìcorfo ,o> 
fuggito  à quelle.  & in  vna  certa  città  della  Grecia  detta  Calidonia  era  laflatua  di 
Minerua  così  riguardata, che  da  qual  fi  voglia  pena, Chaue fi  e vn  meritato an- 
co da  debiti  era  liberato  ognyvno,cbe  {offe fuggito à lei  5 finalmente  attempi  nofrri 
così  nelle  flatue,comein  ogrìaltra  forte  difcolturafono  frati  fhmofi  Micbelagno - 
lo, di  cui  dice  PAriofro: 

E quel  che  a par  à par  fculpe  , e colora 
tJWichelpÌH , che  immortai  Angel  diurno . 
tAfleffàndro  Vittoria, Braccio  da  Monte  Lupo, Vittorio  Gambillo  trance  fio  Gi- 
glio, Antonio  Rofjeli  Fiorentino, Thomajo  Lombardo  fiieronimo  Campagna  cosi 
illufrre,Tullio  Lombardo, Danne  fi  Cattaneo , Pietro  da  Salò , Bartolomeo  Am- 
manati, lacomo Colonna,  Iacomo  Sanjouino Trotbomaefrro della  Republica  di 
Vinetia, che  fece  i quattro  Euangelifli  di  bronco  in  S . tJMarco,  e le  due  fratue  di 
Marmo  Marte, e Nettuno  fu  la  fiala  della  corte  del  Palaigo,  Andrea  del  Verro- 
cbio  Fior  enfino, che  fece  quella  di  Bartolomeo  di  Bergamo  à S.<fiannipolo,Loren- 
7$  Bregno,che  fece  quella  di  Dionifio  Naldo  da  Brifigbella , (generale  della  fan- 
tarla  Veneta:  Antonio  Dentone finitore  Veneto  che  fece  quella  pedefrre  di  Vitto- 
rio Capello  in  S.Helena  di  marmo;  Bario  <Donatelloìcthà  fatto  in  Padoa  il  cauallo 
di  Cjattamdata  : & nelle  fatue  di, {luteo  alcuni fino  fratimarauigliofiin partico- 
lare, come  il  Bombarda,  Aleffandro  Vittoria, Camillo  Mantoano,  Alefjandro  da 
Vdine,  Federico  Luccato,  Battifla  Franco,  Antonio  Lombardo,  Paolo  Milane fe% 
Tbomafo  Lombardo, con  altri  infiniti  Hanno  pochi  difetti,\poi  cofioro  in  fi  freffi, 
perche  dal  formare  fratue  impudiche, e profane  in  fuori, del  reflo  fino  degni  d’ogni 
gloria,  & honore , nè  pofiono  ingannar  troppo  la  gente  net  loro  mefriero , perche 
quel  che  con  l'occhio  fi  vede  chiaro , non  puòeffer  venduto  al  compratore,  fi  non 
quanto  à lui  pare,C$  piace. E vero  che  Parte  è più  preflo  d'ornamento, che  altro, ne 
v’è  neceffità  eh' a frànga  à vfarla,(3  in  lei  fi  fior ge  piu  prefrocuriofità  mondana % 
che neceflario gmamento,cbe  ella  apporti.  Hot  quefrobafri  de  Scultori,^  degli 
altroché  nel  titolo  precedente  habbìamo  pofti,&  collocati . 

Annotationefoprail  X C IILDifcorfo* 

De'S  tatua  rij , & Marmorari;  leggefi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinito  nel  Iib.2.de 
Honefta  Difciplina , & cap.8.&  nellib.3.cap.io  & nellib.5.  & cap.i2.E  cosi  nel 
Rhodigino  > nel  lib.  1 6. delle  fue  Antiche  Lettioni , al  cap.23 . & più  innanzi  , nel 
iìb  1 $.  &cap.  12. 


DE'  C VOGHI,  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI, 
come  Scalchi»  Guatari*  Credenzieri,  Trincianti,  Caneuari, 
ò Bottiglieri,  Seruitori  datauola,  Conuiuan- 
ti,&c.  Difcorfo  XCIIII. 

L'tsfrte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  delPaureo  Saturno  fu  dì - 
ffreTgata  in  tanto,  che  gli  huomini  contenti  di  pomi,  & glande  foletem- 
peratiffimamente  viuendo,nienteftimauano  la  delicate^a  de  cibi  c'hora 

fi  ritma 


Concetto 
d’V'go  di 
S.  Vittore. 


Settimo 

Floro. 


Seneca. 
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fi  ritma,  in  tanta  ttitna , & pregio , che  il  ventre  bimano  par  che  fia  fatto  il  'Dio 
degli  huomini , d cui  feruono  ogn’bor^con  offerirgli  tante  Ioni  di  viuande,  & im- 
bandigioni, che  l’idolo  di  'Belo  non  fu  giudicato  sì  ingordo , come  egli  di  cibi  ifqui- 
fiti,&  rari  fi  dm  oflra  e/hrema  m etite  auido>&  bramofo  da  tutte  l’hcre.Oue  i golofi 
dd  loro  Dio  diuotheor reno  fouente  al  cerchio  dcllHoflarie , comeda  vna  campana 
dcfli,&  fileggiati  alla  cucina tcome  al  tempio\alla  dijf enfia,  come  ali  altare;  alla 
Cantina, come  al  Duello  di  facrittia ; al  pollaio,  come  al  luogo  delle  vittime, & fi 
dilettano  del  fumo  aegli  arr  otti,' come  d’ inceri. fo  Veicolar  dd  grafo, come  di  flora - 
ceÀeljhidor  dette  padelle, come  di  fuono  d’organo ,&  del  friger  delle  teghie,ccme 
di  canto  firmo , & figurato  infleme . Hebbe  quefla  profiffionc  il  fino  principio  in j 
^fia,  onde  gli  A fiatici,  dimottrandofi  nelle  cofe  della  gola  troppo  Lufluriofi , & 
intemperati  diedero  occafione , che  il  nome  loro  pafafie  in  cognome  de’ golofi , (A 
mangiatori ti  quali  perciò  fi  chiamano,  A foti.  Quindi  è (come  racconta  Tito  Li - 
uio)cbele  morbidezze  foraflier£,Joppo  la  vittoria  dell’ A fia, entrarono  nella  città 
di  Roma, & fu  la  puma  volta  allhora,che  le  viuande  Rincominciarono  à apparec 
chiare  con  maggior  cura,&  fpefa , 0 allhora  i cuochi  già  da  gli  antichi  auuiliti  fia 
lirono,in  prezz?>&  vfceudo fuori  d’una  cuccino,  tutta  onta, bagnati  ancora  di  bro - 
do, tìnti  di  fumo,  (forchi  di  graffo,  oriti  di  oglioxon  le  pentole,  i piatti,  il  peti  e Ilo,  il 
mortaio ,0  lo  fifiedo, entrarono  nelle  fcuole ,&  dri\7gndo  vn’  Academia di  leccar* 
dia  , fi  cominciar  ove  à far  comfcere  per  maettri,  e dottori  di  quanto  Leccabono  in 
tutta  l’arte  fi  ritma.  Compar  uero  in  quei  primi  tempi  eccellenti  dottori  di  quefla 
artè , fra  quali  primo  vfurpatoìe  della  gloria  leccardofu  Apicio  Romano , da  cui 
per  tèftimonio  di  Settimo  Floro , con  vna  certa  ìmitatione  Filofofica  , è deriuato  il 
cognome  ne’cuochì,  che  fi  dimandano  Apiciani,  (A  hebbe  tanto  ardimento  quetto 
di  Bafoffia,  proto  di  broettt , e maeflro  degli  intingoli  da  Plinio  adàimandato 
prò fandiffimo gorgo  di  tutti  i prodigti,&  difJipatori,cbe  publicament(  (cerne  nana 
Sencca)uitroduf]ela (clen'za  della  cucina  in  quella  città,  dalla  qual  più  volte  fono 
flati  cacciati  i filofofi,come  corruttori  della  gmane^a,  & qumi  per  cathedra  fe- 
dendo , diffutò  di  quefla  difciplina  bucolice  comlu fiorii  nel  forno  di  qud  ventre  di- 
gefle,cbefu  tenuto  il  più  au;do,& ingordo, che  à quel  tempo  fife.  Et  in  quefl'artc 
di  mano  in  mano  fi  feoperfero  altri  dottori  così  Latinixome  Greci , che  ne  Jcrifiero 
i trattati, & i volumixome  di  profeffione  honoreuole , & (ignorile, perche  il  mondo 
fe  n’era  già  tanto  inuaghito,  che  abbracciando  da  vnpolo  all’altro , quello  grande 
Hemijpero  dalla  terra  conobbe  ejjer  d mentalo  vna  fflendida , & honorata  cucina, 
di  Leccane.  Pero  parue  di  rneflieri , che  vna  difciplina  fi  celebre  pafiaffe  co'ttionfi 
di  Campidoglio, per  me'go  de  ifcrittidi  Pantaleone, fra’ Greci, di  Mit beco. ci’ Epi- 
curo, di  Zophone,  u Egefippo,di  Titanio,  d’ Epeneto,  d‘  Eraclide  Siracufano,di 
Tindarico  Sicionio , diSimonatide  Chio  di  Cratino  lunìore , d’Alefifio  Torta , di 
Glauco  Locrefe , (A  fra’ Romani  di  Catone,  di  Vairone,  di  Columella,  finche  anti 
uà  fife  il  T latina  moderno,  Domenico  Romvli  detto  pan  Vnto , Chriftoforo  Adtfiji- 
buho%& lo  Scapo, che  forni  fiero  d’Illuttrar  con  l’opcre  loro  tutta  la  fcuola  cucinari 
te  affatto  affatto.  Ne  quefloè  battuto  per  trofeo  di  così  lodata  prof fifone , che  chi 
fono  ritrouati  celeberrimi  Ruttori , c’ hanno  fatto  mentitone de’ cuochi,  & de' loro 
cognomi , quafi  che  il  nome  loro  non  fia  men  degno  di  ricetto,  che’l  nome  de’ Pia- 
tonti 
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iònici  de'Petiprteticiìde  Stoiciydegli  Academicì, tanto  raro,  &fegmlato.  Onde 
quel  comico  greco  Antbippo  chiamato  fa  mentione  di  Sòfwe  , e di  Tgbodio  Da - 
mafie  no  difcepoli  in  cucina  di  Sicario  Lab daco^t  quali  attribuifce  la  palma  di  tut- 
ta la  gentilezza  di  queff'arte^Suethe  è celebrato  da  Toffidippo  nefuoit/ipudian - 
tiyCbariadc  & Bedione  da  Softpatro  nel  fuo  <Demenlietue9Dimbrone  da  Pbdo- 
ftefano  nel  fuo  Delio ; e Marnale  con  fàuor  f ingoiare  nomina  in  due  verfi  Mifiil- 
lo9eT aratalla  cuochi  dicendo 9 

Sit  ibi  Myffillmcoquus  Aemiliane  vocatur, 

Dicetur  quare  non  T aratalla  mihi. 

Apollcdoro  Atheniefe  ancora  e fio , nominando  alcune  forti  di  cuochi  "Delif , quai 
chiama  Cheraciquali  Sefami , quali  Artifiuragì,  quali  Arti  fiacche  tutti  per  no- 
me commune  fono  chiamati  da  Homero ,e  da  Poly orate  figliuolo  di  Gridone,  Eleo- 
diti, cioè, mimfiìn  delle  menfie ; (A  da  Critone  fornico  fono  dimandati  parafiti  de~> 
gli  Dei, perche  l'effe*  buffone  al  cuoco  è vn  proprio  in  quarto  modo, che  ftgue  la  na 
tura  di  quello,  infcp arabilmente.  Ma  il  potiamo  fàuore,  ch'è  fiato  fattoaqueffi 
Architraui  di  cucinai  denuato  loro  dal  Greco  Eufrone,che  in  vn  fuo  libro  gl*  ha-» 
fkuorito  in  modo, chea  quella gufa,  che  Diogene  Laertio  nomina  i fette  faui  della 
Grecia -,  con  nomina  effo  i fette  faui  antichi  di  cucina.  Agi,  Nereo,Cbio,  Canade 9 
Lampno,Apbtoneto£3  Eutino,chefanole  fette  colonne,^ le  fette  bafi  di  tutta  la 
m a china  bucclica^da  loto, come  da  moni  Athlanti  foftentata . Benché  non  minore 
gloria  s'acquifìano  i Gnatoni  di  cucina  dallo  fìudio  loro  vario,  & dìuerfio,  facendo 
pr  ofe ([ione -nell'  Ac  ademia  de'potacchi  d' e fi  ere  in  vn  tempo  iffeffo  di  tutte  le  feten- 
te padroni,  & fignori;  imperò  che  fi  dim  offrano  Retori  efilogliendo fuperbamente 
iconuiti  Regvj,  che  t a Ih  or  fi  fanno ; Poeti , nel  deferiuere  i p afili  de*  Signori  con  ibi - 
perboli,&  enfhfi  comenienti,£3 opportune • tsfritbmetici,  numerando  la  moltitu - 
dine  delle  vitande  in  tauola  venute-,  G eom etri ,mifur andò  i quarti  de* vitelli, de’cer 
ni ,de* caprioli, che  alla  men  fa  hanno  mandato;  Mufici,  cantando  a patina  piena-* 
per  allegrezza  del  vino-,  Logici,  ve  vendo  a contefa  fra  loro  il  più  delle  volte  v bòria 
chi 5 Filofofi , narrando  la  natura  de  cibi  dolcitinfipìdi,garbi,  piccanti , amari, e fa- 
ponti ; Leggiftiydando  legge a'Guatariicbe  fono  quelli,che  lauano  i piatti , & /cj 
fcut  elle, come  fa  il  nofiro  Lirone  eccellentiffimo  in  quefio  mefìieroj  Medici  curan- 
do l'appetito  difordinato  col  lichetto  defapori  da  loro  diuerfi amente  preparati  • 
tsAffrologi, cercando  per  l'aria  i tordi, i merli,i  beccafichi , da  fatollare  l'auide  vo- 
glie di  queff  i>&  di  quell' altro.  £5  iti  fomma  non  è cofa  al  mondo  nella  quale  i cuo 
chi  non  fi  dimoffr  ino  fruttici, & e ff  erti.  S*  intendono  mirabilmente  della  fioftanz* 
perche  godono  il  primo  br  odo,  ilquale  non  è altro  che  la  quinta  effentia  ,&  il  dìuino 
Elixir  de  gli  Alch  'mìffì:  della  quantità,deuorando  come  lupi:  della  qualità , af- 
faggiandoi  fapori  di  tutti  icibifdella  re  lattone, riferendo fi  at  gufilo, come  allo  ficai- 
co  dell'appetito  in  ogni  cofa:  del  luogo,  feiegliendo  la  cucina  per  loro  cucagna , del 
fitto  fedendo  a menfa  come  tanti  Epicuri,  0 Sardanapali , dell'habito  portando 
icamicciotti  carichi  digrafio,&  d'onto  come  hofih  di  broetto:del  tempo,  mangiari* 
doogn'hora,&  a ogni  momento  come  affamati , dell' anione , arrofiiendo  frigendo, 
voltando  lo  fipiedo, facendo  fuoco  alpìgnatto , leccando,  bettolando,  & empiendoli 
il  ventre, della  pacione, patendo  il  fumo  agli  occhi,  il  fuoco  alle  manilla  tintura  al 
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tnofìaccio,l'ebrìctà.alU  teff  affi  vomito  ai  venir  e ,fhtto  riatto, & fontina  di  tutte 
le  brutture  della  gola,  Dif corri  d'ogni  forte  di  cibi  con  loro  , & di  bocconi  lodati  da 
glianticbiyche  nell* armario  della  mente, per  feruirfene  a tempo,  e luogo,  rifcruano 
ogni  cofa.  sì  ricordano  hauer  vdito , che  Marrone  loda  il  Fanone  di  Samo  , l'anitra 
diFrigia,ìfiaridi  Ciliciafil  capretto  d' Ambracìafi  datteri  dy Egitto.  Cjli fouuie - 
ne  d'hauere  intefo,cbe  Statio,fia  le  delitie  della  mcnfo,loda  le  noci  di  Ponto , /o 
palme  Idumee leprunidi  Damafco. Si  rammentano  d'bauer  fcntito  narrare, 
che  Suetoniofia  le  delicate zze  di  Vitellio^nnouera  leceruella  de'Fafiani , e lt^> 
murene  di  latte  del  mar  C arpathio, tengono  a mente , che  tutti  gli  fcrittori  antichi 
pongono  per  cibi  delicati  il  r bombo  dell'  Adriatico,  l’oHreghe  di  T aranto , il  per - 
[Flutto  di  Chio,  il  cafto  di  Sicilia, ì carpioni  del  Benaco , le  trutte  del  T e fino,  le  ca- 
vagne di  a ff agonia, le  galline  di  Numidia  - i meloni  d'Oftia,  l'auellane  T aren- 
tine , l'oua  dì  Seleni, e le  fugace  del  Piceno . Sanno  molti  di  loro , fra  l’ altre  cofe 
delicate, che  Atheneo , nelle  cene  de' Sapienti  enumera  i fparagì  di  Getuliafi  bulbi 
Begfifi  tordi Sir  acuf ani,  i fi  chi  attici, [anguille  di  B eolia  ritorni  di  Macedonhff 
cinghiali  d' Ambracia,i  colombi  d'Egitto ,($  infinite  altre  forte  di  cibi  fontucfi,& 
rari , Quelli  polche  non  p affa  no  tanto  auanti,  fi  contentano  di  nominar  le  morta- 
delle da  Cremona,ilceruelato  fino  da  Milano, il  formaggio  da  Piacer^, le  trippe 
da  T reuigije  lamprede  del  Binafco , lo  florionè  Férrarefe,la  fatticcia  Modonefe* 
i bulbari  Mantouanìfi pìgnolli  da  Rauennaff  cafetti  da  lamino, il  Gelo  da  Bolo ± 
gnaJe  palle  da  (jenouafi  tordi  da  Perugia, le  ocche  di  Romagna,le  quaglie  di  L6> 
bar  dìa, & qui  fanno  difcorfida  e editare  l'appetito  per  fino  a' morti  l'attioni  per- 
tinenti al  me  filerò  della  cucina  fono  recitate  da  loro  per  eccellenza  > come  vccidere 
animali,  feorticar li,  brouarli, spelarli,  metterli  a molle riattarli  inardarli,  metterli 
alfnocQifòre  arrofto, menar  lo  fiiedo,ò  à mano,ò  alfumo,ò  col  cane, darlìbraggìey 
infoiar  Lo, pere  et  arlo  canario  dallo  ffiiedo  far  Sratidì  cenife  ,tenerlo  in  calda:  c cosi 
fate  ale  fio, bollire, fchiumare,  cuocere ,ò  preflo,ò  affuoco  lento,cercar  ffe  haffale,ò  ffe 
è[cotto , condire,gratuggiare  formaggio, gittarlo  [opra, fiigerejtuar  e dal  fuoco, far 
menefira, e meneflrare,ò  ben  cotto, ò mal  cotto, Ò freddo,  ò hogliente  da  far  brouar 
le  mani  destamente  a qualche  amico. gli  antip  affi  de* corniti fono  ordinati  da  efji 
per  maefhia,come  Vinfalate,ò  di  lattuca,ò  di  me  fidanze di  carotte,ò  di  radic- 
chio di  cappati,  ò d'endiuia,ò  dì  ccdronelliò  d'altra  forte  fi  fta  -,  e poi  i ceruellati, 
ò ducali,  ò fi  ance  fi, ò bianchito  roffì;  la  falficciaje  mortadelle, te  tomafelleffe  cora- 
telle,le  polpette, ò a fciutte,ò  infapore,ò  in  (iella, ò frìttelo  Italiane, ò Ingkfi,  teSe 
doratele  celli  in  buffetta, lìngue  infoiate, perfutìffcilaynìjette  dì  vacca,  e cofe  tali 
Così  icibi  dìpaffaycome  polente, gnocchi, maebevoni, la  fogne, tagli  atdleyvemicel 
li, sfogliate  di  piu  forti, m ante gate,  ^ ? f oy/e’/ /è  ^ rf , y ir  o r / ^ ^ rauiolifen- 

Za  faglia, & con  la  fioglia}cafcofe,cafatelle,morfillipaftatedefca  fielleyfle!lette> 
offelle,fiadom , fiadoncellirofoni, guanti, torte, reticelle, pafld  finta,  paSellipafta- 

dell e, paflelcniimaricondafiitellefoitcllwcymigliacciojfrilingoti  ero  ftelli, enfia- 
te,^ leuatellie  così  le  varie  facie  di  mìneffr cleome  la  fuppa , agrafia , ò magra, 
ò capir  otta, ò dorata,  ò Ingle fi, b aceto fo,ò  d'altra  forte,*»  ine  tir  a imperiale, ò Na 
poktana, mangiare  biancOytrippe,carabaz^ida, villanata, paffume, gì ^ offra, ere» 
ma,mtìaosJjirbicine>ongarefca?or7^ta)manfiigQliterdura)&  altre  fortì.cosìifo 
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por!  varie  dìuerfi,come  il  Francefe , ò imperiale#  reale , ò bianco , <?  incarnato , è 
gialloM  mofiardafa  iimoneajafalfa ,ò  reale#  baftarda#  dipano#  verde , ò nei 
dolce#  forte, il  camelìino, la  brogliatala  peuerata, Pagliata, Paglione,  Pagre - 
fio,& fimili.e parimente  i potaggi  diuerfì#ome  il  brodo # tardiero , ò «eri? , ò bro- 
detto ypctaggio  in  {racàjjo#  inforno ,ò  all' Italiana#  fluffato  in  pignatta,  ò in  altri 
modi  così  l' infinite  ffc  eie  di  torte,  come  la  torta  cvmmune  fatta  nell' borio  da  tar- 
lerà,la  'tartaretta,lafaluìataylagat tafitraja  migliaccia,  la  torta  lombarda,  ò ro- 
magmo\a,ò  tedefiaja  torta  rn  atta  ,la  torta  marche  fona,  la  torta  ferrea  jfoglia,la 
tona  bianca ,o  nera#  verde#  d'altro  condimento  tale#  aWvltimo  fanno  preparar 
diligentemente, quando  vogliono, i capi  di  lattede  rauiuole,il  latte  mele, la  manti - 
giliaje  puine  dibutirod  verniceli  di  bulbo,  il  formaggio  gratulato , il  formag- 
gio alla  caldana#  così  buona  jrefebe,  ocotte  nelgufcio,  o {perdute,  o affrittellate, 
o ambite#  parimente  le  fr nate#  doppie #femptki#nero  iognofe;tenendo-in  con- 
ferita per  i bifognì  i pefei  carpionatili* anguille  rmfiite, carne#  ptfceìnfalefii  mor 
t ella, finocchi  in  aceto Jonghi  falati#afettinelPoglio,per[uti#  mortadelle, con  altre 
cofe  tali/Di  modo  che  appaiono  dottiffimi  in  tutte  quefle  prattiche,&  fanno  quan 
to  %ucca  yo,  vne  paf]e,garofoliypepe, offrano  ,fpecie,candla,a  madole, pignoli  ,auel - 
lane, pifiacchi, noci  mofeate  Agli, cipolle, aneji  fichi  finocchi,  coriandri,  cimino,  fé- 
mpe.,bafilico,petrofemolo,faluia,rofmarino>fogliedi  l'auro,&  altre  cofe  tali  bif ro- 
gna preparare,  peYpafìiccUfapori,potaggìguacettì, pieni  d'amfti# fòf fritti#  fof 
focati, neW  arte  vfati#  confiteli.  Oue  dijpongono  ad  vno  con  diligenza  e fiudio  tut- 
ti gPinfìr  omenti  del  mefìiero,  come  pentole, calm#atinelle,piatti,  piat dii, tondi, 
fcodelle,efcodellim,e  così  pignate, pgnatelle, copertoi  e, teUi, mortai  pedoni,  ma- 
cinelle,jpiedi,e  piccioli, & grandi#  da fumo, caldaie, caldaiuolefiagnate, e dagnx 
felle, ramaiuole  mefcole, gradelle  feritoti,  gratuggie,  padelle , catbene , tre  piedi , 
lauer^#i#lle pecchi, co  che, palette, mole  te  forcine  .badili, coltelli  da  cucina,  fe  dacci, 
c duelli, ruote, cefi, canefirffforte, boccali, copbimjaluarobbi  bufoli  da  pafta,aghi9 
refe,  jpago,ma  flelle, granate, tauole, cannelle, altre  cofe  fmili.Fi  a tanto  s’app# 
recchiano  iconuiti#ue  tu  veai  i parafiti, i fcalchid  crèdemfierid  bottiglieri,  i ferui 
tori  da  tauola,che  danno  l'acqua  alle  mani, porgono  la  touagliaàmbandifcono,  por 
tano  in  tauolafieruono  à tauòla,rifciacquano  i bicchieri, danno  da  beuer e, trinciano 
alla  cortigiana  con  va  ri  modi  politi, leuano  i piatti, danno  gli  Heccbideuano  le  tana 
le,dkonobuon  prò  vi  fàccia,  & fimili  altre  galantarie,  efiendofi  vifio  l'ordine  in - 
nan^i  delle  tauole,trejpedi,  banche, \cagni,fedie,creden^e, bottiglierìe,  mantilifal- 
uietti#ouaglie,fhccioli  accommodatià  mitra#  turbante fi  corona,  à foggia  d'ani - 
mali#  capello ,à  barca#  fella, à ponte, à piramide, & à milP altre  foggie ,e  manie- 
re,talché  l'vfo  de* corniti  ritrouato  da  ftalo  Rè  d' Italia  fecondo  Aratatele, per  trai 
tenerfi  quei  popoli  ro^icon  la  domeflkbesga  di  mangiar  con  loro, fi  vede  bora  ri 
dotto  in  tanta  fflendide^a,&  lafciuia  d'apparato, eh  e niente  pià.I  corniti  di  Co - 
thy  *Rè  di  T brada, quei  di  Cleopatra  Regina  d*  Egitto, celebrali  da  Socrate 
dio, quei  d' Arianne  Galatbo  commendati  da  Filano, quei  d’ Antioco  infuno  Rèdi 
Siria, quei  dì  rDemetrio  Ph  alereo, eh  e ci  fpendeua  l'anno  quafifekenlo  talenti, quei 
4'  Ale ff audio  Alagno, che  ci  diffìpaua  dentro  i premi]  di  tutte  le  f&e  vittorie , quei 
di  Cuculio  Temano  dclitie  del  mondo, & per  tefijmonio  di  Nkolao  Peripatetico , 
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primo  inventore  dì  tutte  le  intcmperanùe  alla  fua  patria  *,  (2  molto  più  quei  et  He 
FicoJao  boga  balordi  Nerone, & di  Commodo,  che  fu  ono  eHremi  veramente  in  tutte  /cu 
Penpateti  delicatezze  fono  raccontati  àconccrren?a  de"  notiti  moderni, per  magnificarli,  <&* 
«©•  aggrandirli  ohraogni  debito  digiuftitia ,& difcretione.Lafcia  (prezzare  à quelli 

cuochi  U diete  Piingoticej  conulti  Attici  ,i  Simposi!  di  Platone, le  cene  de  gli  A? 
cadiyi  pranfi  Laconici, fa  parfimonia  de' Celti, la  frugalità  de'T braci.  Lajcia  lo  - 
ro beffare  i Sacerdoti  Egittit,che  per  tre  giorni  banano  fenz^a  mangiare,  i cJ7K&- 
gì  di  Ter  fu  , che  non  gu  franano  altro , che  farina , (2  herbe , iGmnofofisìi  dc^> 
gli  Indi , che  fi  pafceuano  di  pomi  foli;  il  pulpamento  poeterò  d'Anacarfì  Scìtbiz^i 
La  carne  crudq  di  Zenone, le  faue  di  T cmelacofi  Lupini  di  Trotogene , Le  ghiande 
degli  àrcadi,  il  miglio  de'*JWeotici,iperi  filuefbi  deTirinthii , le  luferte  delle 
magoni, le  locufie  de’Tarthi  Lafcia  dall’ altro  canto  ettogliere,e  magnificate, 
l'infinita  caterva  de"  golo fi. spiccio  Romano, che  nauigò  fino  in  Lybia, intenderla 
do, che  vi  nafceuano fichi  di  fmiJuratagrofjezza  CriJpmo,che  compro  vn pefte^j 
mulo  [cimila  feftertii.'fUiteliio , che  deuoraua  le  carni  de’ [acri fi  ai,  non  potendo 
affettar  e,  che  fo fiero offerte  à gli  Idoli.  Caligola , che  confumò  la  più  parte  del  te - 
foro  lafciato  da  Tiberio , in  mangiar  e in  compagnia  dì  meretrici > & di  ruffiani 
^AìiiìippOyChe  fu  da  ‘Diogene  chiamato  cane  regio , perche  mai  fi  fpiccaua  dalla 
compagnia  di  Dionifio , per  l' ingordigia  di  mangiar  feco.  Nerone  r che  da  merò 
giorno  fino  à mezzanotte  dimor aua  àmenfa.  Hcliogabilo , che  non  confumaua^ 
per  volta  manco  dì  cento  fefìertii  nelle  vivande.  Cjathi  Regina d'  Egitto,  che  fece 
vn  editto,  che  neffuno potvffe  manco  mangiare  vn  pefee  fenz^a  la  fua  preferrga^^ 
Theagins  Athleta, che  mangiò  vn  toro  da  fe  folo , Maffm  'ino  luniore  , che  bcuuè. 
vn' anfora  di  vino  di  quarantaotto  fiatale  mangiò  quaranta  libre  di carmfdn  vn  fcl 
Tbeodoro.  pa§ìc.Milon  Crotomate,che  per  uLìimonio  di  Theodoro  , mangiò  in  vna  voltai 
vinti  mine  di  carne,e  vinti  pani , con  tre  barili  di-  vino.  Getba  Imperadore,chc  co -* 
mandò  i che  fo  fi  ero  portate  le  viuande  in  tauola  fecondo  lordine  dell' Alfhbetto,  e 
per  tre  di  contimi  flette  fempre  à tauola  mangiando.  Clodia  Albino, che  devoroin 
vna  cena  cento  pefche,dìecipepom, cinquecento  fichi,  trecento  oftregbe,  vinti  pefi 
Flauio  Vo d'i>ua,  e cento  beecafigbi.Tbagone  di  Flauto  Vopifco  per  miracolo  ricordato,  che 
P^co*  alla  tavola  d3  Aureliano  Imperatore , mangiò  vn  cinghiale  intiero,  cento  pani , vn 

caflr ato ,vn  por cello, e poi beu è con  vn'orca  di  vino  più, che  non  haurebbe  ingolfato 
vna  balena.  Afiidamente  Aide  fioche  al  conuito  del  Tè  Ariobar?ane,conflupore 
di  tutti  infinito, deuorb  da  fe  folaquanto  era  preparato  per  tutti  infteme.  Cambiti 
TJ?  de’ Ly  di, eh  e fu  tanto  vorace, che  vna  notte  fi  deuorò  la  propria  moglie , che  gli 
era  apprefio.(2  finalmente  l'incredibile  effempio  d’ErifiBhone,  che  per  ePtrerna^ 
voglia  di  mangiare,  fimo  fe  le  membra  del  corpo  dafe  m e definì  o Jffuefli  fono  gli 
amici  Epuurei,quei  buon  compagni  di  Sardanapalo^quei  fidi  Acati  d'Arifiipps 
che  piacciono  loro,  ne' quali  fi  dilettano  ,&  ove  la  lingua  loro  à nominarli  brillai 
d'efìrema gioia , & allegrerà  : dall3 alt) o canto  hanno  vna  naufea  allo  ftomaco 
indicibile , a fentir e, che  il  Rè  Torobeuefìe  dell'acqua  ; che  vApollonio  T bianco 
s'alìeneffe  dal  vino -,  che  Socrate  vfafje  il  latte  per bevanda ima  godono  bene  infi- 
nitamente, quando  fentono  nominare  vn  Lucio  Pifcne , che  continuò  due  giorni  à 
bere  alla  preferì?*  diTiberio  ,.vn  Stimiate,  eh' ottenne  vn  premio  da  DionifiOt. 
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pir  bauer  beuuto  vn  majldlo  di  vino  in  vn  comiito:  vn  Nouellio  T ncongìo  Aida  - 
ne fesche  fecondo  Plinio, nel  libro  quartodecimo,ne  beuuè  tre  mtfuregroffe  in  vnfia 
to  foto . Vanno  in  fuoco,  0 in  brodetto , quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno , il 
Surrentino , l’zAlbano,  il  vicentino ,il  Fundano,il  Mvmertino , il  Venajratio , il 
Talentino,  il  Candiotio,il  Lesbio,il  Thafiejl  Calibeato  di  Dumafco,  iiCbiarei - 
to  de1  (j dii,  il  M ile fio, il  Leucadio,l* Acantiofil  {{or fiotto ,e  tutti  quei  piu  volgati > 
che p affano  hoggidì  per  le  lingue  diciafcuno.  Ma,  che  dirò  io  de* cuochi,  che  non 
fta  minor  di  quello*? hanno  di  loro  narrato  tanti  Alatori  prudenti,  0 (apuli*  Non 
tacerò  già , che  Atheneo , nei  quartodecimo  libre  delle  cene  dc’fuoi  Ja pienti , dktLj 
che  gli  antichi  chiamavano  1 cuochi  della  patria  Me  foni  ,0  iforaflieri  Cicale,& 
che  Mefoni  erano  cbiam aii, fecondo  Cri fippo  dal  gran  mangiate  che  fanno  perche 
hanno  fempre  leguaìicie  delle  viuande  gonfie  come  ballonv,onde  d'vn  cuoco  ferine 
così  Tofifidippo.  Cura  fiscoquus  pcofe&us  extra  limentes,  curri  pnus  non 
coenaueris:  e cicale  forfè,  perche  s’empiono  tanto  , checreppano.fi  greco  Poffi- 
dippo,  nt'fuoi  T ripudiami , induce  vn  Cuoco  fra  Poltre  cofe  tanto  baldan^ofo,  che 
voltando  fi  a Leuconefuo  difcepolo , & ad  altri  fuoi  (colar  i , effalta  i cuochi , come 
top  itani  d* e fierciti,  che  rifiliti  di  (quante  di  pefie,  come  di  tante  piaftre  , 00’ {piedi 
in  {palla  dell’airofìo,  come  d'alabarde,  co'fiecchidirame  in  mano, come  celate, con 
la  moltitudine  de'guattari  attorno,  come  di  tanti  foldati,con  letouaglie  onte, come 
infegne,  e filendardi,  con  rutti  da  porcelli , come  ftrepiti  di  bombarde , fi  fanno  far 
largo  nel  campo  della  cucina,  di  piedi , di  tefiie , di  gambe , 0 di  (angue  di  morti 
tutta  lorda,  & imbrattata.  ‘ Doueche  Sofiputro,  nel  può  Dementiente, n'introduce 
vn' altra,  che  paragona  l'arte  della  cucina  all'arte  militare  affatto  j perche  le  vi- 
vande vanno  per  ordine , & a fchiera,  come  i foldati : lo  (calco  è il  capitano  princi- 
pale, che  commanda  a gli  altri:  fi  dùcanole  menfe  come  le  tende,  & i padiglio- 
ni alla  campagna , fi  fuona  i pifferi, & i lauti,  come  le  trombe,  0 i corni  della  bat- 
taglia, fi  dà  l' affatto  alle  viuande , come  all' efferato  inimico:  fi  confiderà  il  tempo 
opportuno  de* cibi, come  fefofie  vna  prouiden^a  militare  i colpi  de* denti  fono  qu Ai 
forti, quairimeffi,  come  in  guerra  fi  cojluma,  lofirepito  delle  gànaffe  è grande 
come  è ilfiracaffo  della  battaglia , fi  rinfrefeano  da  Caneuari  le  budella  , come  fi 
vfano  i rinfirefeamenti  della  pugna  i gotti  vanno  in  volta, come  tanti  caporali  del - 
Fefijercito;  i boccali  fanno  f ami, come  tantibaflioni  contrarili  fi  fanno  ritirate 
de*  denti,  come  fi  cojluma  nella  guerra',  fi  danno  frefebi  affalti  co'doppo  pafili , co- 
me fifa  anco  nella  militia,0  in  fomma  sofferua  tutto  quello,  che  nell'arte  milita- 
re viene  offeruato  da  tutti  i tempi . Hor  quelle  fono  le  lodi , & i pregi  di  quegli  pa- 
ladini dalla  tauola  rotonda . Nè  il  ‘Rè  (farlo, nè  il  Ré  Arturo  hebbero  paladini  di 
quefla  forte , concio fia , che  nel  menar  de' denti  non  fi  troui  chi  poffa  filarli  al  paro, 
anTfi  le  balene  del  mar  maggiore,  i (cogli  ingordi  di  Scilla,  & Candii,  il  golfo  di 
Lepanto,&  di  Sicilia ,i  terribili  gorghi  di  tutto  l'Oceano,  non  hanno  vna  minima 
fìmpathia  co* ventracci  di  cofloro  Befiìie,  Hiene,  Serpenti,  Arpie, che-in  tutte  le  co  • 
fe  fanno  i Protomaflri  cCogni  feiè^a.  JJfiuefiìì  fono  i Prelati  de* fguatari,a' quali  dati 
no  lettura  di  lauar  le  pignatejefcudelle,  0 1' altre  mafìariùe  di  tafanando  effi  à 
veder e;fono  i Rais  de’femtori,a’quali  vogliono  comandare > con  tutto  che  no  filano 
prefi  a pofia  loro  ; fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore  * dentro  alla  quale^j 
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non  fi  può  entrare  finza  farli  motto^  r merenda  infieme  $ fono  ì Bafid  della  Rfr 
mania,#  anco  dellaff  bolla  che  finza  loro  auttoritd  non  fi  può  pur  vn  tantino  af - 
figgere  fono  i Giannìzzeri  della  guardia  .perche  le  difpenfi , i giardini, le  caneue, 
le  fittone,# ogni  cofa  fio,  fiotto  la  loro  chiauefono  i Vifir  del  tutto  .perche  te  portev 
i portoni ,i  cadcnazgi  le  ferrature  fono  reuifle  da  effi  ogni  fera.per  ordine  del  Mefi 
fere  fono  in  fomma  tanti  Beglìerbei  nel  tener fi,  # riputar fi  (opra  gli  altri,  a' quali 
UT) ottor  Felino ynella  "Rubrica  de  Officio  » & Potevate  iudicis  delegati , # 
Iacobino  da  San  (f  ior gio  nel  principio  del  bigello , hanno  mutùplicati  i fiuori 
addo  fio.  esaltandoli  con  le  loro  parole  fopra  il  corralo  di  Cremona, aggiùngendo - 
fiaquefio.cke  altrfper  fargli  vno  Encomio  rimelato, hanno  detto.che  Corebo  Eleo, 
che  neglettami  Olympici  fu  il  primo , che  riportò  corona  ,fu  cuoco.  Che  Cadmo  sì 
nominato. che  fu  ano  di  Dionifito  fecondo  Eumero  Coo,fu  nel  numero  de*  fuochi  an 
cor  a lui. Che  Akffio  Poeta,  esaltando  cotefìaprofeffione,  dice,  che  non  è prcfeffio - 
ne  altramente  da  perfine  volgari.  Però glflluflriffimi  panigoni  di  Cucagna  fine 
vanno  fuperbi,  & altieri iperebe  fino  capi  delle  di ffenfe  padroni  dette  cantine , fo- 
pra flauti  delle  cucine,  reggenti  de  fatami  agogni  del  perfeiuto 9 capitani  dellas 
graffa,#  i maflri  giuflitieri  delle  polpete,a  quali  fi  deue  per  neceffità  ogni  riflet- 
to, t per  che  altramente  lamincflra  fard  da  Filo  fi  fi,  il  potacchio  da  AnabattifiaJLa 
piatane  da  fia^acaminoda  torta  da  Hortalano,  i pieni  da  Herbolario,  # ogni 
cofa  alla  rouerfeia  affatto.C auifi .adunque  ogrìuno  la  beretta  al  cuoco,  perche  fua l> 
maeftàfra  t altre  cofe  ha  gran  commercio  con  Ifmperatore  Solimano,  e per  tanta 
ffrettez^a,#  fratellanza,  è neceffario  farle  carezze  faccio  non  mefehi  tal  voltai 
iboffoliconle  pignate^* 

Annotano  ne  fopra  il  X C III  I.  Difcorfo.. 

Circa  i Cuochi  leggali  AlelTandrod’AlefTandro^iel  y.lib.  de’fuoi  Di  Geniali,  al- 
cap.20.Cosi  il  Rhodigino,nel  lib  1 5 &cap  6. 7.  & 8. Cosi  Pietro  Crinito , nel  6. de. 
Honefh  Difciplina,&  cap.4.  Et  tutto  il  fella  libro  de  Coquinaria  dt  Gioiuan  Tho- 
malo  Frigio.. 


DE’  MVRATO  RI,  O FAERICATORI  ET  DE" 

B iancheggiatorL  Difcorfo  X C V.. 

I Arte  def empiici  Muratori, che  fono  latinamente  detti  Oememarij \ottc 
ro  St  ruràores  (lafiiando  bora  da  parte  gli  Arcbitctti,def  quali  a fuo  luo- 
j go  diciamo)  h ebbe  principio  tale,  che  ritrouato  il  fuoco , come  a Vitruuio 
nella  fua  Arcbiietur  a piace,  # compre  fi il  commodo  di  quello  fila  gente  cominciò 
a raccoglier fi  inficme,#  a trattar  fra loro  di quanto  haueano  bifogno ; Onde  altri 
cominciarono  a far  coperti  di  fronde , altri  a cauar  fitto  i monti  jpeloncbe  come  i 
T roghaìtì, altri  a fhrfi  coperti  di  fango,  # vimini  prefo  lefiempio  dalle  rondini, 
& altri  piu  ingegnateli  a formar  pareti  condrite  forcole , & fingo , intrametten - 
doni  alcune  vergere  cannone  frafcbe,& giunchi, come  tefìifìca  Vitruuio,  la  Gallia , 
fi  Spagna, la  Lufitania , tiAquìtania,  la  Frigia > & Diodoro  anco  l Egitto  alla. 
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fua  et  ah  averne  hauuto  in  copia  grande.  Plinio  nel  fittimo  libro  vuol  che  Dono  ?Lnio. 
figliuolo  di  Cjelltofofjeil  primo  cb'cdificafje  le  cafe  dal  fango , pigliato  da' udì 
delle  rondini  Vefiftm  pio.  *JWa  quelle  de'mattoni , fecondo  il  mede  fimo,  da  En  - 
rialo,  & Hiperb io  fratelli  hebbero  l'orìgine  loro.  Ala  Diodoro  nel  fefto  tiem^j, 
che  da  Vefiia  di  Saturno y<3  di  Rhea  figliuola  fo ferola  prima  volta  edificate.  Le  ^!0^oro* 
tegole  poi  da  coprirle  fecondo  Tchdoro  Virgilio  nel  ter^o  libro,  furono  trovate  da  p0ijdoro 
Cmira  figliuolo  d'Agrìppa  in  Cipro.  Tuttavia  il  predetto  Ruttore  prefume , che  Virgilio. 
piu  prefio  ogni  cofafofifeirouata  da  Caino , & da' firn  difendenti  ,che  da  altri,  con * 
stando  perla  Scrittura , & perCjiofeffo , che  da  loro  fu  la  prima  citta  edificata ,S3 
quelle  due  colonne  celebri , delle  quali  vna  era  comporta  di  mattoni . jQueSVart<L*» 
poi  non  folamente  al  mondo  è d' ornamento  , & di  decòro , ma  d'e/preffa  nece/Jitd , 
per  cagione  dell' habitationi, & delle  cofe , che  provengono  dagli  artefici , (3  epe - 
rarijfuoi.  S'affaticano  cofioro  in  ogni  forte  di  fkbrica  , dove  intervengano  fiafiji , ò 
pietre  con  terreno , ò calcina  dafhbricare*,  come  nelle  fondamente  delle  cafe  , ò pa- 
laTgìjne'paretiynellt  porte, nelle  finefiìre, ne' poggioli, nelle  camere , nelle fiale, né'- 
'volti,ne'lafiricati , ne*  camini,  nelle  ficaie  ,nelle  {carpe  delle  muraglie , ne'baflioni, 
nelle  torri tnclle  Chiefe , nelle  capelle , ne'fepolcri , (3  così  va  decorrendo . A loro 
appartiene  {òpra  tutto  fhr  buoni  fondamenti,  che  pofifino  fio  fieni  are  le  fhbrichej> 
fen^a  pericolo,  mettere  in  /quadro,  dri^gar  le  righe  , piombare  gli  angoli  Squa- 
drare benijffmoi  cantori,  accommodare  ferrate,  difìemperare  calcine , fhrebuo  » 
ni  filmi  volti,  f multar  è bene  i muri,  efifere  diligenti  nel  lafìrìcare  le  flange , baue- 
re  giudicio  nel  pigliar  le  mifiure  col  feflo,& col  piombino#  governar  fi  con  pruden- 
za in  tutte  le  fue  operationi,  Le  fiord  poi  de  gl'  in (Ir  omenti , & organi  necéffarii  al 
muratore  fono  quefìi  * cioè , vn  fiquadro  per  metter  in  difiegno  il  luogo , i fili  per 
tirare  i lineamenti,  le  Z?Ppe>  & 1 picconi  per  cavar  le  fondamenta  ,barrelle , (3 
carriole  per  portar  ria  la  terra  papponi , & baili  per  dimenar  bene  la  calcina  3 
feccbi  d'acqua  per  ara  orbarla,  pì>ZX!  daxauar  l'acqua , righe  per  drizza*  fe  rnu- 
ra,  piombo  per  drizZ are  k righe, martelli  per  accommodare  le  pietre  nelle  mura, 
cazzuole  per  difender  la  terra,  ò la  calcina,  e per  polire  , e fmaltare  le  muraglie > 
compafiì  per  ripartire,  fiale  per  andare  in  alto,tauole,traui,  & anchora  firoppo-j 
per  farei  palchi  d' aficender e alle  Rubriche  elevale , acciò  finalmente  fine  veda  il 
fine  con  tanta  avfietd  affettato.  Ter  conto  delle  cafe,  overo  palagi , doueefii  mu- 
rano, riportano  anco  affai  conveniente  lode,  poiché  in  foggietìnobiliffimi  f affati- 
cano infieme  con  gli  Architetti  principali.  zJWa  ifcpolcbrì , ò gli  duelli  anti- 
chi davano  loro grande  occafione  di  gloria,  cóme  anco  i moderni,  perche  ( come  di- 
ce tSHarco  T ullio  risi  primo  delle  leggi  ) ijepolchri  fempre  fono  Siati  riputati  M "T  « • 
e fiacri,  e pieni  di  Religione  communemente . Perciò  nelle  Filippiche  attefìa  > che  ' U I6' 
i maggiori  ordinarono  a molti  Sìatue  per  memoria  de'geHi  loro , ma  fipolchri  a 
pochi ; imperò  che  la  fantitd  de'fepolcri  importava  molto  piu  che  la  glorio  fa  gran- 
dezza delle  fìatve . I loro  diffetd  fono  le  negligenze  communi  intorno  allefabri- 
che -,  il  poco  giudicio  nel  difiegno , (3  nell'opra ; lo  Sdentare  le  perfine, e tenere  aiuti 
go  le  fabrìche  per  guadagnar  e, onde  per  penitenza  molte  volte  cadono  giù  da'tet-  pi^r,  ” 
ti,  ò da' muri , onero  dalle  fiale , (3  fi  rompono  il  collo.  <JWa  i fiancheggiatori  f irrh0  <3  iti 
de'muri , che  Albini , onero  Albani  fono  chiamati  dall'  Al  ciato , (3  da  Fin  ho  recondito. 
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Dottori  dì  legger  ouero  Cypfarij,  fecondo  alcuni  altri  Jono  quelli, che  col  pennello» 
& c°l  geli0  particolarmente  danno  il  bianco  a'  muri , e fono  communementei  mu- 
ratori ifieffii&  quefia  fpecie  di  Tittura,ouero  d'alchimia  è di  tanto  poca  impor- 
tanza, che  gli  Ruttori  rihanno  parlata  foltamente , feconda  il  merito  della  ma- 
teria. Plinio  peròyper  fàr  che  lauorino  ancora  loro  ottimamente , gl'infegna  il gc fi- 
fa T in f etico  y ilquale  fi  trabe  dalla  città  di  Tiri fo:  ma  Dio  sa  doue  bora  fi  ritrova, 
& quanto-ancora  fia  lontana  da  noi.  pur  per  maggior  commodità  ci  e fialta  ancora 
ilgefio  d'Albania,  che  è molto  piu  propinquo  del  primo  y ma  ci  pone  in  fàjiidio 
poi, quando  commenda  ancora  quel  dà  Fenicia , perche  non  porta  la  jpefa  per  dare 
il  bianco  a vna  camera , mandare  cosi  da  lungi  a ritrouare  itgeffo.  Ci  vuole  pari* 
mente  molto  gìudicip  , quando  fi  sbiancheggiano  muri  affumicati , inaino  modo 
neri , a' quali  bifogna  dare  la  cola  in  prima  con  deprezza  ,&pofciail  bianco y per 
coprir  la  magagna  gentilmente , come  fece  « JMengone  da  Hofìia  alla  fua  Cuci- 
na, che  prima  patena  la  fpelonca  di  Fronte  y&  Sterope  y £?  poi  per  il  bianco  > 
per  le  pitture  , che  vi  fece  fare , par  ue  vna  feena  leggiadra  , Ù maeUreuole  dì 
Gemici . %SHa,  perche  altro  non  ci  occorre  di.  co  fioro,  facciamo  pa fi  aggio  ad 
altri  pr (fi fiori  % 

Aanotatione  fopra  i!  X C V".  Difcorfo. 

Per  gli  faticatori  veda#  il  libro  deTecreti  dell’Vuecc&ero  a carte  J91.  Et  cosi 
Alefiandrod  Aleffandro  a carte  i$9  & 193. 


DE’  S C R I M I A T Q R I , ET  DE*  LOTTATORI» 
ouero  Acbletù  Difcorfo  X C V I, 

Q Velli,  che  anticamente  prefio  a'Tpmani  infognarono  già  Parte  della  fori 
mia  fatico  fa,  & pencolafa  da  douero  ma  però  commoda  ìgioueuole,&  fa 
luùfiera  a’(auallierir&  Soldati,  ottennero  il  nome  latino  di  Lanift;r;& 
da  effì  erano  venduti  a Mae  (ìridi  spettacoli  chiamati  Munerarìi,  & da 
Greci,  nel  loro  Idioma  fgonotheta  queinouitii,  o Trioni,  i quali , fattola . difó- 
flina lorohauendoil  mefiierodeWarmeapprefo , ne'publici (penaceli fiponeuano, 
& audacemente  s'eshibiuano  col  nome  all'orecchia  fonante  di  gladiatori, fra' quali 
Plutarco.  Tlutarco  enumera  tJMartianoyinella  Vita  di  Galba  $ £2  Horatio  Veiano  in  vna 
Horatio.  Epifiola,  oue  dice , 

Feiamws  armi* 

Herculis  ad  pofiem  fixis  latet  abdìtws  agro, 

Nepopulum  extrema  totùsexoret  arena. 

Così  Mano  Tullio annouera  Er forno, & Tacidianonelfuo  Oratore,  come buc- 
hi.Tullio.  Tffiiritin  quefia  profeffione  eccellenti , Ù fìngolari . 9 fi  principale  vfficio  di  quefli 
Marozzo  ^ae^rì  ^ famia  ì riinfegnare  ( come  ben  decorrono  Achille  Manoso,  & fa- 
ine Mode*  corno  Mcdevefe  aie’ libri  loro  di  fo  im  ia)  a'giouenidi  pigliar  la  fpada  in  mano,  e 
nefe.  dargli  a capire,  che  cofa  è filo  dritto , & che  cofa  è filafalfo  della  detta  fpada  j & 

dipoi  tutte  le  botte  principali  ycbe  fi  fanno  con  tei  fpada,  così  da  vna  mano , co~ 
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me  anco  da  due,  cioè , mandritto  tondo , mandritto  fendente  , mandritto  fgualem- 
brato,  mandritto  rèdoppio  re  fhlfo  dritto , (5  anco  montante,  le  quali  botte  fono 
tutte  da  mandritta  : & dalla  manca  bifogna  infegnargli  il  rouerfcio  tondo , il  ro- 
uerfcio  fgualembrato,  il  rouerfcio fendente, il rouerfcio  redoppio , il falfo  manco , il 
falfo  dritto , & il  fhlfo  rouerfcio  : dandogli  ad  intendere  bene  in  principio  > che  fia 
dritto , €5 che  fta  rouerfcio,  nè  mai  infegnandogli  ferire  fen^a  il  fu  0 parato  : ott- 
de  s’hanno  da  pr atticare  per  pili  giorni , & efi aminare  diligentemente  di  guardia 
in  guardia , maffime  in  porta  di  fino  larga  , ò porta  di  ferro  flretta , ò alta,  C5  in 
coda  lunga,  & altay  05  in  coda  lunga,  egretta,  05  in  tìngiara porta  diferro3OS  in 
guardia  alta , & in  coda  lunga , e difìefa,  & doppo  esercitargli f eco , coccola- 

ti vecchi 9 & emendargli  doue  fallano,  e trarglì  buone  cartellate,  e forti , acciò  di - 
uentino  buoni  paratori , 05 gagliardi  di  braccia,  fin  tantoché  ftano  buoni  da  mette- 
te al  giuoco  : auuertendo  d’ infognargli  bemfjìmo , 0 combatta  fi  con  arme  da  filo,  0 
con  arme  rintuzzate,  oue  s’adopra  talhora  targa,  ò rotella , ò brocchiere  largo  con 
firada  folajalbora  fiada,e  cappa.talfm  fiatiate  pugnale ytalh or  due  fiade>cft  paf - 
feggia  di  guardia  in  guardiamosi  innan^come  indietro, e dallato,  & per  trailer - 
fcio,05  accompagnando  il  piede  con  la  mano, 05  la  mano  col  piede , per  mo forar  tut 
ta  l’arte  afiblutamente, la  qual  beniffimo  vìen  defcritta  dal  diurno  Aùoflo  nel  duel 
lo  tra  Sacripante, e Rinaldo  in  quella  flanza  fi ingoiare . 

Fanno  hor  con  lunghi , bora  con  fìnti , e fcarfi 
Colpi  veder , che  mafiri  fon  del  gioco* 

Hor  lì  vedi  ire  alteri , hor  rannicchiarfi  5 

Hor  a coprir  fi , bora  motivar fi  vn  poco:  . 

Hor  a et  e feer’  innanzi , bora  ritrarft , t 

Ribatter  colpi , e fiefio  lor  dar  loco : 

Girar  fi  intorno, e d’onde  l’vno  cede , 

L’altro  batter  pofio  im mantenente  il  piede . 

Hor  a tutta  l’arte  ingenerale  comprende  il  maflro,  lo  febermitcreja  fiatici,  i broc- 
chieri,la  penna  del  br  occhierei guanti ,e  lofehermire  con  ogni  forte  di  giuoco, cioè, 
giuoco  largo, e flretto.giuoco  di  fpada,e  brocchiere, di  fpada  e rotella, di  fpada, e cap 
pa  di  fpada,e  pugnale, di Jpada  fola, di  pugnai  folo  di  fpada  da  due  mani,  di  me^a 
fpada, d’arme  da  afta:epoi  toccar  falfo  con  fhlfo, filo  dritto  con  filo  dritto, fme  vrì- 
ajjalto,  ò due,  ò più , venire  aHeprefe , delle  quali  fino  à vintidue  fpecie  nepone^j 
fen^a  nomi  deter  minati  il  predetto  Achille <SWarozZP , (5  leuare  altrui  l’arme 
di  mano  ma  in  fpeciale  queft’arte  fi  diuìde  in  ferite, €5  in  fchernifo  ripari  tra  le  fe- 
rite s’enumerano  le  coltellate, i mandritti  con  tutte  le  loro  maniere, cioè,  mandritto 
fendente, mandritto  fgualembrato,e  mandritto  tondoiepoi  i rouerfci,e  loro  m ame- 
re,cioè, rouerfcio  fendènte, rouerfcio  fgualembrato,  rouerfcio  tondo :e po  il  tr amaz- 
zone,le  fioccatele  pugnalate. ma  tra  gli  fchermi  fono  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioè, guardia  di  entrare  in  largo  pafio.guardia  d’entarein  tiretto  pa  fio  guardia  al- 
ta, guardia  baffa,  guardia  di  tefla , di  fhccia,d?jceda  lunga , e larga,  di  coda  lum- 
ga , e diitefa , di  coda  lunga , (5  alta , di  coda  lunga , e flretta, di  porta  di  ferro  al 
ta, di  porta  di  ferro  flretta,  di  porta  dì  ferro  largaci  cinghiata  porta  di  ferrosi  cin 
ghiaro  porta  di  ferro  alta , di  cinghiata  porta  di  ferro  fretta , di  cinghiava  porta 

diferro 


* Ariofto. 


P/auto. 


la  lotta. 


Lucano. 
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dì  ferro  larga,  dì  becca  pofa , di  becca,  ce  fa,  dì  fianco, dì  croce, delle  qual  cofe  Guido 
antonio  da  Luca  Bolognefe  è flato  fra  moderni  eccellenti  fimo  maefiro, e precetto - 
re. Con  quefti  Scrimiatori  s'accompagnano  in  freme  ancora  i Lottatori'detti  latina 
mente  kth\ztx  Mero  Pugliesi  Paieftr ux, dal  luogo  della  lotta  così  chiamato,, 
Virgilio,  onde  Virgilio  dijfe  nel  fefio; 

Pars  ingramineis  exercent  membra  paleflris . 

L'arte  di  co  fioro  è da  Greci  detta  chhonomia:&  dagli  antichi  fu  riputata  ne- 
cefi  aria  a figlinoli  ingenui, onde  Plauto  ragionando  della  inflitutione  antica  di  ef- 
fi  dice,  Ante  Soiem  exorierjtem3nifi  in  palstòram  veneras gimnahj,  profe- 
ólò  hauti  raediocres  pcenas  pendere.)  Quindi  vennero  apprefio  à Greci  le  lotte 
Chii  trouò  Ginnice  dette , douegli  Athlethi  sefi erettati  ano  nudi  i quai  Giuochi  furono  la  pri- 
ma volta  ìitrouati  da  Lycaone  in  Arcadia.  Fu  anco  coftume  che  quefti  tali  s'on- 
geuano  d' vn'ogìio  incerato,ondc  coloro  xhe  gli  ongeuano  erano  chiamati  Carroma 
ufi#  latinamente.  Perciò  Lucano  chiama  la  paleftra  liquida, dicendo, 

Arcadcs  aufloris  Cirbarxfiquidceque  paleflrx. 

Statio.  Et  Statio  la  nomina  vnta , dicendo  nel  fefto , 

Ante  ahos  erat  vnfla  Pales . 

Galeotto.  £t  con  ^ me(leftma  vagtone  Calentio  la  dimanda  humida  : e doppo  l'ontìoncLj 
s'aftergeuano  di  poluereper  poter  fi  abbracciare^  tener  ben  ftretti  inftemc] ; Quin- 
di è nato  quclprouerbìo preffòà  Paolo  Manutio, Citta.  pulueris  te&um, quando 
nrdo°  Ma"  fignifì™*  vogliamo  vna  cofa  acquiflata  àgeuolmense , e con  poca  fatica . Fra  gli 
antichi  paleftriti  è commendato  c^gefidamo  Locrefe  bonorato  con  vn'hinnoda _> 
Pindaro.  A4 ilon  Crotoniat e è celebrato  da  AtbeneoiAntbeoi&  Hercole  da  Ange 

10  Pohtianoja  lotta  de' quali  deferiue  in  quei  verfìt-, 

Incaluere  animis  dura  cenare palcflm^ 

Ncptuni  quondam  film , atque  Iouts. 

Non  certamen  erant  opero fo  ex  cere  lebetes , 

Sed  qui  vel  vitam  , vel  ferat  interitunu . 

Occidit  Antceus , louenatum  viuere  fhs  efl, 

Eflquc  magi/ira  pales  Gr cecia, non  Lybias. 

E * lodato  parimente  Patrobio  Liberto  di  Nerone  da  Plinio , nel  duodecimo  lib.ai 
capitolo  trigefimoquinto , il  quale  fi  fhceua  per  quefio  mefliero  portare  l'arena  dal 
Nilo  fino  in  poma-,  Starchatero  da  Safione  (jìdmatko,Pyrechrnene  da  Her  odo  - 
to9  Glycone  da  Horatio  nell*  Epìfille  \ & particolarmente  in  q ac  fi' arte  valfe  affai 
Ne  flore  friquale  fin  di  giouinettoper  teflimonio  d'Homero , vinfe  alla  pugna  Cli 
tomede>aila  lotta  Aneto, nel  cor  fio  !pbiclo,&  nel  filettare  Philea,CZ  Polidoro.Tie 
ne  1 fiderò  nel  decimoottauo  libro  delle  fue  Etimologie, al  capitolo  vigefimoquar- 
toxhe  queft'arte  fofie  mofltata  al  mondo  da  gli  or  fi , i quali  fanno  tra  loro  alcuni 
congreffii&  abbattimenti  filmili  alla  paleftra  artificiofa  de  gli  h uomini  .Fra  mo- 
derni hoggidì  non  vi  fi  attende  molto , eccetto , che  vnpoco  n'imparano  quelli , che 
danno  opera  allafcrim  ia,ma  non  è dì  quella  eccellenza, ch’era  fra  gli  antichi, i qua 

11  v'attendeuano  per  gloria  & grandezza  delle  attieni  loro . Onde  ànco  l'Arto  fio 
volle  .che  il  fuo  Ruggiero  fi  dimoftrafie  pr  attico,®  effenodìefia,neìXvUmo  con- 
grefio  tra  lui?(f  podomontcftn  quella  fi  unga: 

Tanto 
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Tanto  lepre fe  andò  mutando  il  franco 
E buon  T^uggier , che  Rodomonte  cinfe  : 

Calcogli  il  petto  falfinifiro  fianco  > 

E con  tutta  fua  fionda  ini  lo  ftrìnfe . 

La  gamba  defìra  à vn  tempo  innanzi  al  manco 
ginocchio,  et  alti  oattrauer fogli , ejj>infer 
E da  la  terra  in  ulto  folettolloy 
E con  la  tefta  in  già  flefo  tornello , 

Hnggi  fe  ne  Umano  libri  condìuerfe  figure  belle , de' quali  io  riho  battuto  in  mano 
vnogentiliffìmo  , ma  fenga  auttore*  efenga  nomi  delle  prefe , le  quai  s'imparano 
piu  con  laprattica}cbe  contbeorica  d’alcuna forte . Et  queflo  bafìi . 

Annotatone  Copra  il  CX  VI.  Difcorfo* 

De  gli  Athleti,  ò Lottatori  lèggaficiò  che  dice  Pietro  Vittorio  nefuoi  libri  delle 
Varie  Lettioni  * à carte  45 o*  & cosivedanii  l’Annotationidi  Filippo  Beroaldo , à 
carte  14.. 


DE’  GALANTr,  Ov  INNAMORATI , O'  PENNACCHINI, 

& deputtanierL  Difcorfo  X C V 1 1. 

A Mano  quegli  galanti  profumati  la  fentenga  d' Euripide  Toeta  Sceni - 

co  jlquale, parlando  d' amor  endice  >ch  e amore  è fra  tutti  i Dei  giocondi f Euripide. 
fimo  à mortali:perciocke>bauendo  in  fe  cbiufo  vn  diletto  foaue>ci pafcer 
e fomenta  ogni  bora  con  dokiffime  jferan'ge.  Nè  fi  ricordano  dell'antico  prouerbio 
ài  Philofhatc , ch'amore  è fecondifjimo  così  difele,  come  di  meley&  del  detto  d*-  p^iiofira-. 
Ouidio  Foetaynel  fecondo  de  Amandijhe',  t0> 

Littore fquoì conche , tot  funt in  amore  dolores.  ' Ouidio» 

E meno  fi  rammentano  il  bel  difcorfo  di  Plauto 9cbe  amore  è feguìtato  ogn'hora  da  Plauto* 
quefìa  caterua  di  v'ìtàydapenfieriìegritudimìdolori>ajfanm,fiiticbe)erroriyvanitdi 
firaccbeggeìaffettation'hfugbeye  paggiejlcbe  efirefje  in  vn' altro  luogo  in  per  fona 
xt’vn  di  qucftigalantitdicendofiztìovyCTUcioryaQUotyilimuloryvetiLOi  in  amo» 
ris  tota,nullam  mentem animi  habeo,vbi  fum,jbi  non  funi .Ncnfipuò  dar * 
ad  intender  loro, che  amore  fia  vnfrafcayvn  vano , vn  bagatellayvn  fallace,  vn  lj4 - 
fingbiere,vn  perfido , vn  carnefice(come  dice  il  Poeta)  della  vita  degli  amanti ^ Bembo 
che  fia  vera  lafentenga  del  rBembome  deferiue  amore  co'feguentì  ver  fi: 

Amor  tiranno  yaccorto9  empio  monarca* 

Oraeoi  di  menzogna , albergo  d'ira. 

Onero  quella  di  Bernardo  T affo*  Bernardo 

Ahi  diffidato  amor , come  conferiti*  * TafTo» 

Ch'io  meni  vita  sì  penofa , e ria  ? 

Ma  fi  contentano, & fqtiano  della  fentenga  Platonica,cbe  Amor  fia  vn  Dìo  ma- 
gno marauigliofo,bello3&  amator  delbeney& dell' bone fio  per fua  natura*  Però  à 
quella  guifa  che  fa  l'Akiato9  di feonono,  ch'egli  è quello , che  dà  la  pace  àgli  bua- 

mini* 
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mini, la  tranquillità  al  mar  e, la  requie  a* ventidetto  ficuroàglì  animali,  che  rimo • 
ue  la  ruflicbe?ga,cbe  concilia  la  difcordia,cbyvnifce  l'amicitia,che  induce  la  bene - 
nolenti, cb'eflermina  la  fentà,che  auuiua  gli  animi  monache  confula  i {piriti  Uf- 
ficile ri  flora  le  menti  affannate  eh  e felicità,  e beatifica  la  vita  vnìuerfale . Onde 
Dionifio  schiudono  con  V *sfreopagita,chc  am  or  eft  circulus  bonus  à bòno  in  bonum 

Areopagi-  perpetuo  reuolutus.dr  Raccordano  alla gentil  fenten^a  del  Signor  Guido  Cafo- 
:a . ni  effrefia  in  quelfuo  vago,(S  leggiadro  Sonetto, che, per  debito  d'amicitia  in  que» 

Guido  Ca-  fjo  luogo  ripongo  ; 

^ m°  T mena  sì , ma  così  adorna , e bella-* 

Spoglia  I pino  celefle , informi , e auuiuì , 

Che  non  men  ffarfi  lumi  ardenti , e viui  t 
‘De*  puri  raì  di  tua  materna  fidici 
‘Perche  voi  riuolar  nei  fen  dì  quella , 
j E noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  ? 

Ignoto  jp  tender  ai  tra  gli  altri  Ditti , 

Qui  proprio  Nume  ogni  mortai  t'apella . 

£ folo  poggerai  nel  grembo  a Dio  ; 

Ma  s'io  non  fon  di  te  mia  guida  priuo , 

Mille  bauran  meco  à Dio  la  mente  vnita , 

Fola  ,fe  partir  voi , nel  petto  mio , 

Vedrai , che  morto  nel  tuo  loco  viuo  -, 

Felice  morte , è più  felice  vita  l>  . 

Martilio  t^Ca , fe  *JWar fillio  Ficino,ncl  commento  fopta  Platone  de  amore, pone  à io* 
Ficino.  fioro  dinanzi  d gli  occhi  le  dolorofe  p affienì  d'amore  fi  defiderij  vani , le  jperanT^j 

incerte, i penfieri  fciocchi , le  mefiitie  vr genti,  t'ir  e,  gli  f degni,  i furori, le  lagrime, i 
difpettifie  follie, i sfogamentide  gelofte , le  vendette,  par  che  à cotefie  cofe  non  corim 
fontano  volontieri:nè meno  fe  Amore  gilè  dipinto  per  putto  nella  vanità, per  ignu 
do  nella femplìcità,per  alato  nella  fuga  de'piaceri,  per  imbendato  nella  vergogno 
fa  conuer fattone, per  faretrato  nell' animo, c'hà  d'impiagare, e tormentar  gli  amari 
ti , qua  fi  che  per  dimoflrar  quefìo  effetto  , Alcibiade  galante  noi  portaffe  dipinto 
Plutarco,  nel  feudo  col  fulmine  in  mano:& che  il  dotto  Plutarco, non  gli  habbia  affegnato  in 
mano  vna  fhcella  accefa,per  fignificar  quefìa  natura  fua  tirannica,  e micidiale  al- 
Vittoria-"*  la  qualcofa  allufebeniffimola  Signora  Vittoria  Colonna  in  quella  fiamma, 

Co  onna'  Quanti  fon  poi , che  diuenuti  amanti 

‘ Di  due  begl' occhi',  e d'vn  leggiadro  vifo , 

Si  pafeon fot  di  doloroft  pianti 
‘ Da  fe  fleffi  tenendo  il  cor  diuifo  ? 

Gieronimo  (jieronimo  Beniuieni  in  quell' altra  > 

Beniuem.  Chi  mira  il  mio  martire , a pena  \lcrcde> 

Nè  l'alma  il  sà , tiè'l  mio  de  fìino  ingrato. 

A ntonìo  qiìefto  ìflefìo  allufe  Antonio  'Beccarla  affai  dolce  Poeta  Latino  in  quei  ver  fi; 
Beccaria.  tQuam  bene  torfifli  iaculum  memorande  Cupido, 

T raiecere  meum  fpicula  dira  iecur . 

Pomùno.  Seriuapur  Pontiano,che  'Lenone  Citico  riputò  amore  efìer  vn  Dio  d'amiàtia,di 

libertà , 
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libertà  Ài  pace&  di  concordia.  Pica  pur  Atheneo  che  gli  antichi  lo  fecer$vn  Dìo » i5ne0' 

gvaue,($  da  ogni  brutterà, e difformità-molto  lontano.  Habbiano  pur  gli  Athe  * 
ni? fi  appo  fi  a loro  eretta  la  fatua  d’amore  nell'  Academia  dedicata  à Pallade  per 
lignificar  che  fofie  vn  Dio  fapientij fimo,  ^Affermi  pur  Erxia  nelle  cofe  Colofonie , Erxia* 
quanto  sà,che  i Samif  gli  con / cerarono  vnajcuolat&  che  la  fua  feda  era  chiama- 
ta la  fifa  della  libertà  ;t  he  ben  fanno, & ben  prouano  qvefli  politi  innamorati, che 
pace, che  concordia  najce  da  quel  lo, quanto  fila  grave,  nelle  fue  altioni ; quante  fpor- 
ehe^e  procedono  da  luì;  quanto  fia  pa'^o  e liravagante  ne’dtfulerij , & ne’pen » 
fierì,eon  quanta  feruti ù gii  tenga  [chiavi  al  fuo  comando \ & Theofrafio^fe  ben  mi 
ricordo  ) non  hebbe  cattino  penfiero , adeguando  due  archi  ad  amore  nel fuo  libro 
&Amatorio;vno  qual  dice  egli, che  adopra  nella  felice  fortuna, & l’altro  ch’vfa  nel 
dar  morte  à gl’ infelici ,C3  sfortunati  amanti.  Nè  fu  vano  al giudicio  mio  il  concet- 
to d’Ariflofhne,  nel  fuo  puhagorifta , che  Amore  fofje  cacciato  dal  concilio  degli 
altri  TàeiyCome  jeduiofo)  & perturbatore  della  pace;  & che  perfeherno  gli  fi) fi  ero 
pagliate  le  ali  da  tornar  piu  in  cielo , sformandolo  ad  babitare  come  profugo  fra  la 
gente  del  mondo-dì  pari  in  probit  a t& dimaluagìtà  filmile  alni . Sono  dunque  que- 
lli galanti  moderni  ciechi  affatto  y non  fapendo  che  compagnia  fia  la  loro  , nè  che 
frutti  frano  per  mettere  dall'  amìcitia  di  quefìo  perfido , & disk  ale»  Non  fanno  i mi 
feri  quante  calamità  fi  coprono  fiotto  quel  nome  d’amie  he  difignorejequali  non 

dirò  eh’ ammainò  che  riuerìfcanoyma  ch’adorano  come  lor  diue  principali,  fopra  le 
quali  formano  tanti  capricci  fhbricano  tante  chimere, difiegn  ano  tante  vanità, che 
alfine  co’ mal pofli  fondamenti,  tutta  la  machìna  d’amore  ruina  in  vn  pelago  di 
miferiay&  difeiagura . Che  maggiore  infelicità  fi  può  narrar  di  quella  d’Hercole , 
quando pofìoil fuo  honore  in  bando,  fu  trouato  all’ im prouifo  dagli  Ambafciatcrì 
de’lidi  feder  nel  grmbo  della  fua  amata , la  qual  gli  tirava  certi  anelli  delle  dita r 
(3  egli  banca  vnaf carpa  di  lei  incapo,^  ella  la  corona  diluì*  che  maggiore  infor- 
tunio fi  può  contar  di  quello  di  Dionifio  Siracufanoxhe.tfiendo  egli>  come  in  effet- 
to era  piucrudel  delle  fi  ere, diuentò  così  placido  per  amor  di  *JMirta  fua  innamo- 
ratay che  tutti  i negotij , & tutte  le  ìffieditioni  del  regno  pa falsano  per  mano  d’una 
vìi  meretrice  con  pari  vergogna  dell’vnoe  l’altro*  che  maggior  follia  fi  può  ridir  di 
quella  d'Aihcnarico  fhmojtffìmo  Rè  de’Gotti , che  s’infiammò  cotanto  dell’amore 
inhoneflo  di  Pintiafua  amica , che  mentre  ch’ella  li  pettinaua  gli  capelli , il  buon 
Rè  nettava  à lei  le  [carpe*  non  è rara  quella  di  T hemiflocle  a^/themefe  famefiffì- 
mo  capitane  fra  Cjreci , che , prefo  dall' amor  d’vna  {ignora,  che  nella  guerra  del- 
t Epiro gli  era  venuta  in  mano, mentre  ella  inferma  fi  purgaua  purgava  fi  ancor  a 
lui-&  ella  fi  faceva  cavar  [angue  fàceuaficauar  [angue  ancora  lui ; per  fornire 

d' impazzire,  col  [angue  di  quella  fi  lauaua  il  vife*moftrando  benebbe  ella  era  la 
madonna,&  egli  il feruo  incatenato  del  fuoamore;che  ti  par  di  quella  dell’ Impera 
tore  Caligola Uqualdièfolamente  f èi  milla  feflcrtij  per  acconciare  le  mura  dì  Ro? 
ma , dandone  dall’altra  pane  cento  milla  per  fodrave  vna  velie  d’vna  [ua  amica* 
non  [ono  cofloro  miferi , (£  infelici  da  douero*che  cofa  più  monftruofa  può  veder  fi- 
quanto laferuitud’vn  penacchinB  1 che  parolè  non  dice*  che  [off  iti  neri  gettai  che 
feruigi  non  foffrehbe  ricche?^:  non  promette*  che  rammarichi  non  fingtlche  bu- 
gie non  trova  ? che  trovate  non  [mula , per  introdurli  pur  ridi' am  ore  dell’amica* 

quefte* 


P I A Z Z A 

quelle,  flèfle  fono  pur  gl’/doli  loro , i lor  numi  celefii,  le  dee  deltcr^p  chiome  gra- 
fie dal  del  difcefe,le  belle  ninfe  leggiadre, il  eboro  virgineo  di  Diana,alle  quali  per 
Jacro  inccnjo  offerifeono  lagrime  cocenti , pirtburiboli  icori  afflitti,  per  ho  die,  & 
per  vittime  l' alme  accorate, per  cratìoni  i pietofi [congiuri, per  hinnigli  amerò  fi  fo- 
netti,&  madrigali ,per  fimulacri  rimugini  de* volti  pallide ,e  [ mamte, per  chiatto - 
ni  vna  [entità  da  cane  ,cbe  non  teme  il  freddo, nonbà  paura  del  caldo,  non  fi  sbigot 
tifee  di  notte,  non  fi  jmamffeilgwrno,w  jìattrifta  per  pena  .non  fi  di ff  era  per  cruc 
ciò, non  manca  per  riptdfa,tm  retta  per  fcherno,non  fa  conto  de" torti, non  riguarda 
àgli  oltraggi, non  fiima  i danni,  non  cura  le  vendette  e fendo  cieca , mutola  nel 
proprio  intereffe  come  vn  mor  to.an%i  il  non  pofar  di  notte, non  baucr  requie  di  gior 
rtofognarfiogn’horafogmtriftifvfcir  delle  piume  per  for^a,  correr  [otto  gli  amati 
balconi  all'aria  fredda,  [offerir  quei  crudi  foffii  ditramontana  , gelar  [otto  le  chiufe 
^elofite, piangere  per  dolor  del  freddo  ecce  f/iuo, lagnai fi  per  la  pena,  batter  de*  demi 
per  la  rabbìa,fiareafiiduoà  vna  cantonata  per  fette  bore  continue,  & numerar  le 
pleiade , & le  botte  per  tutta  notte,  fentir  tre  volte  il  gallicim  fetida  efiere  aperto, 
vedere  Endimione  in  braccio  alla  fua  ffofacon  inuìdia  della  propria  mala  forte, go 
der  la  notte  fofea  , & bruna  in  me%o  d'vn  Cimiterio  da  morti , ò d’vna  pianga.  da 
beccati  ff  untar  l'aurora  fen^a  frutto  alcuno,  tornare  à ca  ja  beffato  come  vrfafino, 
C? [cornato  come  vn  bue , portar  qualche  volta  vna  rifufa  di  buone  ttrengate,efia 
re  in  letto  per  quaranta  difenda  poter  fi  mouere , è riputato  vna  vera  feruità  amo - 
rofa,  degna  di  vero  fedele,  & fweero  amante.  Hor  vedi  fe  la  pacagli  bà  penetra 
to  dentro  nel  capo  à modo, poiché  non  hanno  mai  bertele  non  quanto  vedono, & odo 
no  la  caufa  delle  lor  wiferie,C$  i guardi  gli  fono  ttrali  acuti, le  parole  faett  e morta - 
li,la  vifia  vn  tormento  dell inferno,  e doue penfano  bauer  vita,  & rìpofo,  trottano 
vna  morte  bombile, & vna  pena  acerbiffima  di  patire . Quetta  è la  vita  propria 
de  gli  amanti, pafier fidi  vento,  cibar fi  di  freddo, rittoyar  ft  col  caldo  ,beuer  delle  lo- 
ro lagrime , mouefftà  fatiche  inutili, e ffercitar fi  in  vanità, fauellar  di  pa^ie,  fiu- 
ti lare  in  capricci , fantafticare  come  allochi , aftrologar  come  cucchi,  far  c a felli  in 
aria  da  barbagianni , & flampar  nidi  in  cima  de* tetti  come  le  ciuette  * Nè  vale  à 
quefii  mìferi,&  incauti  Cjanimedi  la  guancia  purpurea  come  rofaja  fàccia  leggia 
dra,et  venerea, gli  occhi  che  [emiliano  fiamme, e fuoco, i capelli  d'oro,  la  [rotearne 
ria, le  labbra  di  corallo, la  m ano  la feiuett a, il  portamento  gentile,  & gratiofo, il  ge- 
fio  garbatole  parole  foaui,il  profumo, il  mufchio,& gli  odori  arabcfchi,cbe  ffirano 
dalle  vefli,che  quando  la  [ignora  s' incapriccia,  non  è il  mare  Oceano  così  brauo,nè 
il  cattello  del  tiranno  con  crudele , nè* l folgore  così  minacciofo , nè  terremoto  così 
borrendo, nè  ferpe  così  velenofo,come  ella  ft  dimofira  nel  volto, & nelle  parole . Et 
co,cbe  la  mattina  non  apre  la  fine(lra,la  fera  chiude  il  balcone,  da  me%o  dì  fìà  riti- 
rata , in  Chiefa  flà  fu  la  fua,  per  le  ftrade  non  al^a  gli  occhi , non  f ènte  i ( aiuti , non 
vede  le  yiueren^e,non  nota  gl' inchini, non  attende  a' cenni, non  cura  guardi,  non  hi 
penfier  di  foffiri,non  tien  conto  di  fmghioT^i , non  conferite  à prof  erte , non  afcolta 
promcffe,non  ode  hufniliationi,ncn  niceue  preferiti,  non  dà  audien^a  à imb affiate, 
& ttrapaccìa  la  feruità  loro, come  di  befiiole  prfue  di  fcnno,&  d'intelletto, coti  tut- 
to ciò  vogliono  feguirquette  fiere , dar  fi  in  preda  à quefie  orfeffhr  feruità  à quefìe 
panthicre, amare  quefie  tigri,  feruir  quefie  leonep€,pev  vnpoco  di  bello  apparente » 
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thè  /pari fce  come  ombra  ,ò  come  fumo  à vn  tratto.  Non  hanno  i cattivelli  mai  al- 
tro In  koccayche  i nomi  di  Laura.di  Vittcria>di  Colomhittaydi  Flamminia,  d’Ifa- 
hclla  y non  parlano  d'altro  , che  delle  loro  bellezze  ; non  esaltano  altro  che  la  loia 
gr  ati  a *ynon  favellano  d' altroché  de’meriti  loro  fi’ antepongono  all’ Helene, alle  Lu - 
cretieyalle  CleopatrefaflomiglianoalleVenefiaHe  Cloriy  alle  Galatbee *,  & ogni 
parola  riefee  in  favorire  te  marnerete  corte  fieje  dolce%%eyche  /punta  fiori  da  cote 
fte  loro  celefti  Diue.per  le  quali  caminano  tutto  il  giorno  veflìtì  comeninfhti  Nar- 
tificol  fiore  nell*  bore  ccbia>con  la  rofa  in  manoyco’ fuoi  guantati  profumati  con  la 
gamba  attilataycol pafìo  artificiofoycol  motto galantinoycon  l’andar  lefio>cbe  paio 
no  Daini  di  Sorìaye  qui  fi  firmano  vn  tratto , danno  vn’ occhiata  fanno  vn  cenno  y 
tramo  vn  fi fp  irò , fanno  di  pennacchio  vna  voltafalutano  fitto  voce  fi  raccoman- 
dano alquanto>riccuono  vn  ri  fitto  forbito  >vn  guardo  malitio fitto  yet  allbora  col  far 
fettopien  di  gioia  partono  cantando >&  vanno  à cafa  à comporre  vna  fe  Stiri  ayo  vn 
madrigaietto ydoue  il  cieco  d’Hadria  non  s*accorgey  che  la  mariuola  gli  ha  furbato 
i verfifen^a-eflere  difioue>ta  da  veruno.ma  queste  palaie  fino  poche  ricetto  al- 
te altre , che  finno,  in  apprefentarc  di  cuori  (partiti per  me?p , ouero  che  vivono  in 
fuoco  come  Salamandteycon  l’antecedente  di  qualche  bei  maniglìy  d*vn  veTgpdi 
perleyd’vna  colanna  d’orofii  due  ricchìfjimi  pendenti,  d’vn  bellijjimo  diamante yò 
rubhino , doue  è imprefio  amore  co’ Strali  in  mano  vibrar  cantra  di  loro  acuùffimi 
colpi . Et  il  peggio  di  tutti  i inali  è il  non  hauer  de  fio  di  rimouerft  mai  da  coterie 
follieydoue  fino  attuffatti,&  immerfl  più  che  rana  dentro  al  fango  fi  fiufano  i mi- 
feri con  gli  eflempi  inutili  di  T hefioydi  Parìdeydi  Hettore,di  Prnamo,d'  Hippoli - 
toydy Androgeofii  Leandroydi  Lancillotto ydi  Triplano , i quali fifferfiro  in  amare 
peneacerbijfime  > qua  fi  che  i martiri  d’amore  fiano  vn  giuoco , Ó che  fia  vn  vago 
trafiulloyà  penar  per  queSìe  Circi#  Medee  non  meno  fielerate, che  crudeli  Non  fi 
troua  vna  Nanniopm  ch’infanifia  per  Dionifìo  y vna  Leontio , che  diventi  ebrietà 
d’Epicuroyvna  Glicera, che  porga  il  latte  delle  fue poppe  all’ innamorato  Menati- 
drorferchc  qucSta  infelice  età  manca  d’amore  in  efie, albergo  di  crudeltà ye  ricetto 
d’amarena  y per  testimonio  di  quanti gentìlìffimì /piriti  moderni  hanno  nelle  lor 
poefie  favellato  di  loro . Ecco  Mcfft  rMalatefla  da  Elimini  quanto  fi  rammarica 
in  quella  Stanca,  che  comincia, 

S'io  veggo  intorno  à le  mie  pene  intenti 
Cjìì  a fpr  't  dolori  » è le  più  crude  filerei. 

Ecco  M.  Pompeo  Dace  , quanto  fi  dijpera  y cantando  $ 

Quivi  mi  doglio  y e quanto  è in  voi  belletta* 

Tanto  in  me  duri  fino  affanni  y e pene.. 

Et  il  mede  fimo  pur  ; 

E bench’effempio  fia , ne  la  mìa  etade9 
Di  quanti  flati  fin  mifiri  amanti . 

Ecco  M.  Vicenda  Quirino  lamentar  fi , dicendo  ; 

O notte , 0 cielo y ornare , o pìag gie y o monti* 

Che  sì  fpeflo  m’vàìte  chiamar  morie. 

Ecco  il  Signor  Luigi  Gonzaga  dolerft  in  quei  ver  fi  y 
JPuella  ch’io  dico  in  me  turbata  move 

Talhcr 


MaJatefte 
da  Riminf> 


Pompeo 

Pace* 


Vlcenzo 

Quiiino- 

It  Si*  Lui- 
gi Gonza* 
ga- 


Antonio 

Placidi» 

Ludouìco 

Martelli» 


Claudio 

Tolomei. 


H ercole 
Bentiuo- 
glio. 

Alfeno  Pe- 
rugino. 


Timocle 

Poeta. 


Antifa  ne. 

Cheremo- 

ne. 


Ouidio. 
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T albor  gli  effetti  di  Saturno , e tSMarte. 

Ecco  tJtyC.  Antonio  Placidi  pianger  la  Jua  feiagura , in  quella  fi  a 
Tei  che  sìgraue  duol  m'ingombra  Palma* 

Nè  più  lice  fperare  altro  che  morte . 

Ecco  eJJL.  Lodouico  M anelli*  quel  che  dice  ancor  lui* 
io  sò  ben  quelch'io  dico , <&  fallo  ancora 
Chi  de' bei  detti  juoi  m è troppo  auara  *, 

E vuol , ch’ardendo  , e pur  pregando  mora . 

Sen^afua  voce  vdiry  che  m'è  fi  cara . 

Ecco  ili.  Claudio  T olomei  doler  fi  fommamente  di  tutte  loro  dicendo • 

Che  nonsì  dolfe  al  cafo  di  F et  tonte , 

Febo  ,quant'ioper  voi  Dome  mi  doglio. 

Ecco  il  Sig-Henol  Rentiuoglio>come  cantra  la  jua  s' accende  fS  infama,  catand*. 
Ponto  non  hebbe  mai , P India  non  hebbe 
Serpe  di  voi  più  velenofo , e fiero. 

tAlfieno  Perugino  dimofir a la  fienten^a  noflra  efier  vera , in  quella  fianca  tradot- 
tavi Latino  da  Cantalicio  , 

Piouan  dal  del  con  tempeflefa  furia 
Folgori  ardenti , che  ciafcun  fommergano* 

Onde  in  latino  fi  legger , 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Ccelum. 

Cunftaque  difpereant  cor  por  a fulminibus. 

Con  tutto  ciò  queììiappaffionati  amanti  le  tengono  in  luogo  (tanniche,  comefefofi- 
feroàguifa  dì  vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  Apollodoro  AthenieJ'e , o cPvna 
Latona , & di  Nicbe per gratìffime  a mkhe celebrate  da  Atheneo.  Rjcordinfi  vn 
poco  di  quel  lamento  di  Timocle  Poeta ; 

Dormiunt  dortniunt  vetufie  amice 
Nannium , Plangon , Lyca , Gnathcna , 

P brine,  Pythìonìca , Mirtina , Chryfis, 

Conalus , leroclea , Sopadium . 

Ricor dinfi  di  quel  veridico  detto  d' scinti fune  Toeta, delfino  tAgreHe,che 
Nomen  amica  eli  nutrimenti calamitcts. 

‘Rìcor  din  fi  dell’  aurea  fienten^a  di  Cheremone  T ragico,  che  fi  come  il  vino  s'hà  da 
vfare  temperatamente, così  l’amore', e non  im  patire, non  far  materie , no  gettar- 
li via  per  quefte  adulatrici (tiene , non  facrificar  Je  ile ffi .come  i Cipnotti  al  vano 
Amore ; non  chiamar  fiacre  infidie  le  fine , come  fhceuano  i T htbani , non  nominar 
vita  felice  quella,  che  tutto  il  mondo  predica  pei  la  più  Plenlata,e  penofia , che  fia* 
Non  fia  cagione  vna  fragile  belle^ga  di  donna , di  far  d’vn  core  vna  vittima  in- 
degna , & vriholoczufio  ingiurio  al  femineo  feffo,  rammentando  fi,  che  effe  hanno 
altre  volte  fatto  qutftc  indegnità  con  più  ragione  , come  /'  Aurora  s’offerfeà  Clito, 
à Ce  falò  ,&  à V itone:  Venete  à tAnchifie,  à Atide,&  à tAdone;  u Gìafone  Ce - 
rere;& la  Luna  alfuocaro,  & amato  Endimione.  rJAFa  quelli  particolarmente, 
che feguono  Pamor  ingrato  delle  meretrki  > deurebbono  battere  alla  memoria  quei 
bei  vtrfid’OkidÌQ  -, 

Vtile 
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Vtile propofitum  fatua*  extinguere  fiamma*.  , <>■.■>  . 

Necferuum  v'itijs  petiu*  babere[uum. 
gtferuare  nella  mente  quel  gentile  Epìtajfiodì  dMicbele  Guarino  gioitane  ca- 
fliffimoj 

Gua  inm  Ai  Uh  ad  iuuenilibus  cccidit  ami*. 

Aforibm  ambiguum  maÌQr9aningemo. 

Sola  Venrn  potuit  lento  fuccurrere  morbo. 

^ Nefepollutret,mallmtdlemori. 

Ben  detta  vn  gioueuele  coniglio  Virgilio  a cofioro , in  quei  ver  fu 
Vina  fttim  fedent , naiis  renna  alma  creandis 
Seufiat  kcs  jines  tranftuiffe  noe  et. 

Aia  effi  if  retiti , & incatenali.daUa  for^a  violenta  delle  loro  lufingbe , non  fame 
[piccar fi  da'luogbi  infami  ,non  lafciargli  Umidi  alberghi  di  Infuria , non  fuggire 
il  ie^o  della  {porchetta  meretrici* fon  dar  bando  alle  lupe  ingorde,  che  cercano 
deuorargli  la  vita*  la  robba,  honorem  anno  pur  che  tutte  lt  leggi  inbibijcono 

( quella  profiffione  fbmeja;cbei  "Romani  per  la  legge  Giulia  pumuanot  [cortami 
eon  varie  pene,  e lormenti.Qbei  E y fidi  gli  paneua  no  fu  vn* a fino  con  obbrobrio ,& 
vitupero  che  gii  Egittifgli  t agli  au  ano  i membri  virili. eh  e i Lcprei  perire dì  con 
Vane  villanie  ghojultauano.ehe  i Gortmi gli  coronauano  per  f corno  il  capo  pu- 
blicamente  cCvna  corona  di  lana, che  quei  (TAtidecon  le  rape  gii  accornpagnaua  - 
no  per  tutù i luoghi  immondi , & J porebi . & fino  a Mattiate  m tutti  i Juoi  verfi 
effeminato,*^  disboneflo  detefia  quefia  prof effione  fuor  di  modo, dicendo', 

Subdola  fitmofe , moneo , fuge  mia , moecba , 

Ltuior  ò Concbis  Galle  Cyzheriacis. 

Sanno  pur  con  quanta  vergognai* entra  nel  coni  mercìo  lofro, quanta  geritegli  addì- 
tatuante  rifate  fi  fanno,  a quanti  morfi fono {oggetti , & che  fempre  fitrouavn 
qualche  Guido , (S  qualche  lana  da  fcardafiajr  co" [affi , che  va  cercando  gli  anda- 
menti dìaltri}&  va notando  aguifa  d*vn  Atomo  >fe  i legacci  delle {carpate  fiatino 
bene  alla  rDea  Venerei  a cui  fi  conuarebbono  affianchi  i cani  d'Atheone,  ò le  for- 
miche d€ Myrmidoni  adio  fio, ò fu  le [pallet  martelli  di  Sterope,(J  di  15 tonte,  ac- 
ciò f off  e più  cauto  t albata  infpiare  quel  che  Argo  da  cento  occhi  non  potrebbe  ap- 
pena vedere.  Af  afta  di  co  fioro  a Jujficienip  detto. 

Annettanone fopr a il  XCVII.  Difcorfo. 

Degli  Innamorati  leggi  Pietro  CrinitOjnel  I1b.16.de  Honefta  Difcipl.alcap.*. 
&cos;  Celio  Calcagnino  a car.  64  78.41 8.  & 440.  Et  parimente  il  Rhodigiao  > nel 
libro  nono,& cap.  14  & nel lib.io.&cap. 52. & nellib.i6.&cap.i  j. 


DELLE  SENTINELLE,  ET  SPIE,  O'  REFERENDARI. 
Difcorfo  XCVII  U 

T E cu  fiodie,  Cf  le  vigilie  delle  Sentinelle  fono  fempre  fiale  nella  militi  <lj 
L^fommamente  ricercateti  quei  Capitani  che  d’efie  hanno  tenuto  poco  penfie- 
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ro.font  rufciti  fempremai  nelle  lorocofe  molto  ir, felicemente , perciocbe  te  debite 
guardie, che  i Spagnuoli  chiamano  Veladori,  & i Franco  fi  Cjuarde  de  Nuitjono 
la  vita  delle  città , degli  efieniti,dellcforte^c,de’poni,c  delle  mure.  Ferì  nel. 
la  città  di  Salomone  con  tanta  fapicn^a  gommata  fi  deferiuono  le  dovute  fentmcl- 
le  in  quelle  parole,  Inuenerunt  vigiles,&  cuftodesper  noctem.  Et  intanigli 
ajfediiyin  tutte  le  guerre,  così  antiche  come  moderne , i valor o fi , & faggi  Capita - 
SaluJ'iio.  nihanno  poftofempre  le  [enuncile  £ luoghi, per  ouuiar  e ar perigli,  a'Jlratagcmi,  à 9 
gli  occulti  aguati  dell'inimico  col  me^o  loro.  Quindi  Salusho  nel  [no  Catilinario 
dim  offra  vanii fucceffi  di  Catilina,per  le  buone  fent  in  elle  pofte  nella  città  di  7Q. 
ma, dicendo,  Et  ab  incendio  intelligebat  vrbera  vigili js  munitam.  Et  nel  fio 
Giugurto  biafima  la  poca  cura  delle  fininellc  in  quelle  parole  -,  Sed  ncque  mote 
Titoliuio  milllar!  vignar  deducebantur.  'Voueanco  TitoLiuio  nelle  fue Hi ff or ie dan- 
na t cani,  & le  guardie  Romane, che  dormirono  in  quel  tempo,  ckciFrancefi  gvt- 
fero  quafi il  Campidoglio ,& commenda  le  occheje  quali  /Vegliarono  i foldati,  & 
[opra  tutto  Marco  Manlio,  che  fu  poi  detto  Capitolino,  per  bauerferuato  il  Cam- 
pidoglio, & prefe  l'arme  in  mano,  ributtato  i nemici  valorofimente.  Et  per  quefio 
da  indi  in  poi  fi  può  crederebbe  portajjero  quel  cane  in  croce  con  l'acca  incima,\per 
vilipendio  del  cane, ch'era  ffato fimnacchiofo  in  tanto  bifogno,&  perhonor  dell'oc 
ca,  la  qual  fu  tanto  gioueuok  in  quella  occafionecos  i vìgente.  Micchi  vede  ì’Hi- 
Berie,  & antiche, e nuoue,conofce  chiaramente,  eh  e infinite  cittày&  firte^T^j, 
per  le  cattine  fentinclle  fono  ffate  prefe,  non  ejfendo  eofa  al  mondo  piu  ricce  fi aria^ 
alla  conferuatione  de' luoghi , quanto  la  buona  cu  ff odia , & vigilane  intorno  a 
M.  Tullio-  ^^i.ìlcbe  dichiarò  cJWarcoTutfto  nella  fittima  Filippica  in  quelle  parole  bt- 
niffimo,ldcitco  in  hac  cuftodiatanquam  in  fpeeula  collocati  fumus,vr  Po- 
pulisti! Roman  um  vacuimi  metum  noftra  vigilia  redd'eremos  Abcncbc-j, 
parlando  da  Cbriffiam,  la  prima  cu  ff  odia  viene  da  Iddio.  Feto  diffe  veridica • 
mente  il  %egio  Profeta',  Nifi  Dorainus  cuftodieritciuitatem  , fr  ultra  vigi* 
lat*  qui  euftodic  eam.  Si  ponevano  anticamente  lefèntinelle  militari  di  quattro 
in  quattro  bore,  e così  fi  diceua  la  prima fa fecondala  ter  %aye  la  quarta  vigilia-:* 
Giulio  Ce  Fero  Giulio  Celare  mlprìmo  Ubw  de  belio  GallicQrrccita,c he  quando  intefes 
*arc*  da  gliefptoraton,  che  tre  parti  delle  [quadre  Hduttie  haueuatio  paffuto  il  fiume , 

C '?  che  la  quarta  quafi  era  rimafa  di  qua  dal  fiume  tatari,  dalla  ter^a  vigilia  con 
tre  legioni  vfeendo  del  campo,anìuò  quanto  prima  a quella  parte,  che  non  l'ha- 
ucu  a ancora  pa  fiato.  Et  quelle  feritine  Ile  fino  communi  a tutti  i faldati  indifferen- 
temente, co  ffumando  fi  di  partirgli  d* bora  in  bora  co'motti  lcro , che  da  [apuani 
fono  poffì,  acciò  cìafiuno  portila  fua  fatica^  il  fio  pefoparticolare.Et  effe  han- 
no facoltà  di  recidere  qualunque  pafjafie  fen^a  il  motto,  & d'efiere  vici  fi,  quan- 
do fono  ritrovate  a dot  mire,  ò giocare, à nonrifponderea  tempo  a' Capitani  loro . Et 
in  quello  fi  feorge  quali  fono  le  buone  fentinelle,  e quali  fono  le  ree,  che  le  buondì 
con  gli  occhi  d’Argo  aperti,  & con  l’ orecchie  di  Lupo  attenderlo  alla  cufiodia  de*- 
hafi'mifitelle  pone  delle  muraglie , ma  le  cattive  irti  merfe  nel  fanne  fifite  migro - 
co,  ebrie  dal  vino,  tafiiano  i luoghi  voti  in  preda  a gli  auuerfarii,  i quali  con  felici 
in  fidie,  trovandole  firtelge  fprouifie,e  dafomiachieficayi  mal  cu  fio  dite,  le  dan- 
niti preda  all'auaruia,  (S  alla  rabbia  decoro  foldati.  Quindi  na fieno  gli  homi* 
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Cidi!,  i rubbamentifi  fochi,  i fluprigl’ incetti  ,e  tutti  quei  maliche  Vinfclkegmr - 
dìa  porta  feco.  Quindi  procede  maffimamente  fìgmmmofa  motte, che  i capitani 
danno  loro,  pemhe  tali  fent incile , ò fono  appefi  per  la  gola , ò sbattute  giù  per  k 
ò precipitate  giù  dalle  tom,ò  vìliffimamente  vccije  tra  la  crapula il  fon- 
no  fecondo  i demer  iti  lotose  fecondo  l'v fillio  de’ veti,  e faggi  Capitani.  Jl  nome  poi 
di  fila  particolarmente  figtiifica  quella  forte  di  perfine,  che  vanno  fiere  tame  ntc~j 
per  gli  efiercki,  e dentro  alle  città,  efplorandoi  fati  de' nemici,  per  riferirti  a fot ; 
vòencheV officio  fta  infame,  & per  ciò  tali  perfine  ritrouate  s’impendino  per  la-> 
gola ; con  tutto  ciò  fono  neceffarie , come  dall' Htttork,  & dalla pr attica  fi  conofce ; 
t JfyCa  questo  nome  piè  [ingoiar  mente  lignifica  alcuni  accufami , onero  'Refercn* 
dari[  d' ogni  fo  eie,  non  meno  infimi,  che  i primi , per  la  malignità  loro , i quali  in 
latino  fi  dimandano  Delatorcs;  & de*  quali  fcriue  Suetonìoche  Veffafiiano  a'gior 
ni  fiuoi  prefe  vn  cattigo  grande,  per  effer  troppo  ikentiofit:  & alcuni  fece  frullare, 
altri  fece  bandire , altri  fichineggiare  intorno  a diuerfi  carichi.  Et 1 Dominano „ 

come  dice  fi  biondo  nel  quinto  della  fia  Rpma  trionfante,  fu  tanto  feuero  contro-» 
di  loro , ch'ordinò  pene grauifjime  contra  di  effi;  ^ fileua  dire, cheti  Prenrìpe , che 
non caligai  Refircndarij , è quello  che  gli  incita  maggiormente  a fiionare.  Et 
%sfntonin  <Pìo  fiatai  ,chei  Referendum,  fi  non  prouauano  ,f afferò  puniti  nella 
tetta,  & fi  prouauano  spigliato  il  premio  della  pecunia  determinata , fofiero  li - 
t enfiati  comeinfimi-,  fi  quefìa  pena  fi  mette fie  a'nottri  tempi  in  effècutionc 
tante  h or  elle  vedrtbbono  hoggidìfra  noi , che  di  molto  minor  numero  farebbono 
i ^oni,  che  loro,  perche  i Referendarii  hanno  prefi  tanto  piede  apprefio  a’ primi, 
che  quella  vii  canaglia  domina  il  tutto,  CI  vn  galani’ b uomo  , chc  non  frequenta-» 
l’orecchia  de* principali,  è viflo  con  l'occhio  del  por  co  tutto  il  tempo  di  vita  fiate 
tutti  loro.  Ma  partiamo  da  quefte  beftie , e decorriamo  d'altro* 

Ànriotatioiiefopra ilX  C V MI.  Difcorfa, 

Circa  le  Spie  dice  modem  amen  te  vn  Prouerbio,  che  a medicare  il  lor  male  non 
«i  vuole akri, «che  H Medichino,  perche  è noto àognvno  , che  mai  fu  Capitano 
così  nemico  a quetta  iniqua  pròfcflìonc,  quanto  quel  Capita  no  valoToro  dc'icmpi 
ootfri  chiamato  il  Medichino. 


DE  GLI  tìOSTU  ET  BETTOLIEIU. 

Dilcotfo  XCIX,  r 

E S fendo  t hofiitalìtà  virtù  molto  iodata  appreffo  a Jfoaco  Tullio  nel  ficon- 
dodt’fuoi  pjficii,  t dalle  {acre  lettere  caramente  perfiaf a non  filo  con  detti, 
matoneffempi  di  perfine  grandemente  ho  fittali,  comedi  tsfbraxm,  dì 
latb,  della  -pedona  Sartptana,  della  moglie  4?  osfbdià , di  Raab,  di  CMarttu, 
o^infimti  altri,  ouem’Canonii firitto,  che  anco  le  barbare  genti  tefferuanoto- 
metefainnMabile.  gufiti  procede,  cbe'lmeitìerodtU’boih  in  fi  ftefio  Vera- 
mente laudabile  fia  , baiando  per  oggetto  fio  proprio  l’ albergare  piamente u 
trpat? altro forafìiero  che  papa  > <&-  accarezzare  i pellegrini  di  cibo#  di 
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tìpofo  OYdmartaMnteJiìfogtwfL  E quando  alle  carene  dette  -parole  effettori Coù 
n fronda  la.  bontà,  e l'affetto  interiore,  fepimo  gli  beffo  quel  con  figlio  di  Piatone^ 
nel  Timeo,  che  agh  huonuni  da  bene ficcamene  rfier  communi  a tutti , e non  par* 
Tito  Limo  ticolanafe  mede  firn  i.  Per  qutfio  vien  celebrata  da  Liuto  mirabilmente  quella-ì 
donna  ‘Puglie fe  Bufa  chiamata,  che  pafeè  dieci  mila  Romani  'qua fi  morti  dal  tfo 
morene  dalia  fame  doppo  la  Jhage  di  Canne  con  pietà  incredibile , (3~bifmdn\tà 
veramente  fingere.  E dabdottijjìmo  Theofraflo  nelfuMro  dell'opert  pite- 
ne t [alt  aio  firn  di  modo  Cimane  Atbemefe,  peube  non  filamento  Idea  fa,  & i fi* 
nitori, ma  la  per  fona  propria  esbibiua  cortefemente  in  feruitio  d e fo  rafìierfon  de  di 
qutUitaltegregiamente  fkucllò  O indio,  dicendo  : ■ 1 *,  . i 

'Regia  (crede  mibi ) res  efl  fuccurnre  lapfis. 

E con  giuiìiffima  ragione  pofe  il  'Poeta  Mantoam  le  perfine  ho  fri  tali , e pie  ne *■ 
campi  Eliftm  quei  ver fi  del fi  fio  ; t . 

Quoque  pii  Vaies,  & Phabo  digna  loculi,  con  quel che  reffa. 

M.  rullio,  tifila  qual  cefi  conferite  ancora  zSlfarco  Tullio  nell' Or  adone"  per  Quinto  Liga^ 
rio  dicendo  quell’ aurea  fenten^a  $ Hum  jnes  ad  Deosnolla  te  proprius  acce** 
dunr , quam  -falliteti)  liom  injbus  dando.  Sono  adunque  per  qut  Ha  rag  ion<LJ 
glihofii  degni  di  lòde,  quando  la ‘carità,  la  corte fia, la  pietà  interna  apra  te  pòrte}  ' 
c dia.  fittile  te  gre  fi  &à*  viandanti,  che  cupidi,  e btfignoftg  rande  mente  di  rtftoro,aà 
efji  frolle  vote? fidino  rscorfi  ,c  coacorfo  volentieri.  Et  in  quella  parte  meritano 
qua  fi  dtefier  polii  nel  numero  di  quelli , che  telebri1  per  i’ ho  frìttitela  loro , bannù 
fiancato  P auree  penne  de  Scr  ittori , acciò  fifiero  con  tìtoli gìvfli  d'honor*  di 

l&éit  orme  menti  afermi  nella  gloriofa  corona  delle  perfine  caritative , & ho  fri-*, 
tali  Non  è- ale  uno  >c  he  non  commendigli  antichi; per  Hauer  honorato  Gioite  bofpi- 
tale ; in  memoria  delie  moke  cor  tefieb  onorate,  le  quali  debbono  ver  fi  gli  fora  fi  ieri 
communementevfarfi.  asfriadna  è lodata,  per  batter  dato  grati  fimo  albèrgo  à 
T he  fio:.  Phillide , per  barn  raccolto  bum  amffìnurn  ènte  Défrofònte  :\lsUedeaL> 
per  baucY  albergato  cortefemente  Cjia fine:  Calipfo , per  hauer  riceuuto  con  ogni 
frecie  d' konore  Vlifier bidone,  per  hauer  vfato  ogni' forte  ài  pellegrine  carene 
al  pio  Enea.  Coti  vien  commendato  da  Homero  Alcinoo  Rè  de'!Tbeaci,c’bonpfo 
dfvn  róggio  bofritÌG  fa  fiuti  (fimo  Heróedet  campo  Greco , Molorto  da  Adattiate? 
ch'alloggiò  nella  fouer a Capanna  sì  volontienilfprt Ìffimp.N^rcpfix  Phìlejnònc 
erèauci  da  Ornilo,  che  albergarono  Gioite,  e Mercurio  rifiutati  da  motti rve  gli 
bofpitii  low -Giano, che  riceuette  fplendidarnente  Saturno ; & Emnàro^che  raccol 
fi  egregiamente  il  figliuolo  del  padre  Ancbife . Non  pafrafen^a  infinita  /ode  quel 
Cidone  Corinthio , le  cui  porte  fluitano  di  modo  aperte  di  tutti  i fo)  elìieri,eb}è  paf- 
fato  per  prouerbio  prefio  a Paote  Manutio-,  Sercperalrquis  in  Cidbnìsdomo.  . 
Chrittofo-  % Cbrifioforo  Landino  nel  commento [opra  Dante , magnifica  eflremamente  la 
ro  Landi-  corti  fia  di  quei  due  fratelli  da  Bertìmrocfatucar&pQftQ  duecolwn&m 
no*  e da  gli^neili  a'tfjrandauawa  [piccare  ieaùaìfo  de' fon  fimi  ,tnenandoft  quelli* 

& i patroni  a ca fa , per  accarezzargli  con  ogni  qualità' poffi bile  fffoonor.e.  Douo 
che  al  diurno  Ariofio  ancora pame  di  voler  effdtar  quell -ho  fio  ebe  ncenètte  il  din 
fperato  Rè  d*  Algeri  con  [ingoiar  fonare,  dicendolo  vnaftan%ate  feguenti  afe  in 
fuohprigret  •„  • ^ ‘ v .\  «*' ' V.  - ^ 
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Il  buon  koflier , che  fu  de’ diligenti. 

Che  mai  ft  fian  per  Francia  ritrovati. 

Quando  tra  le  nemiche,  e frane  genti 

L'albergo , e i beni  fuois’hauea  faticati. 

Magli  hofli  catini  per  Poppo (ito fono  di  gru  d’eterno  biafimo , e vituperio  mfiemc^ 
e così  ibettollieri  che  fono  bofii  poveri, perche  non  h annoi* oggetto  auanti,  c’hanno 
i buoni , ma  folo  il  pr etiopi  guadagno , il  danaio  è l’idolo  di  turn  i per, fieri  chann • 
nella  mente . Et  per  queflofeopo  v fatto  ogni  jraude ,cgni  magagna,  che pujibiì  fia* 
La  fede  prefio  a loro  non  è di  nejjun  comodi  ninna  ifi  mattone, \ per  che  promettono^ 
e giurano  falfamente  il  giorno  milk  volte . Come  tu  giungi  aWhofleria , fecondo  il 
lor  parlare ,tu  hai  da  ricever  piu  ca^e^ZE , che  non  ricevette  Latona  nell* /fola  di 
Deio,  cuc  partorì  ilfuo  parto  con  tanta  dolcezza^  buon  pane , buon  vino  , tubiate 
per fetto.gr eco  mufehiato .vernaccia  eccellente , ribolla  ottima , malti  agì  a pretifa, 
mofcatello,romania,vin  da  Ce  feria  di  'Monferrato  di  Piemonte,  viti  dolce  ^vin  gar 
botvin  piccante, artofto,alefiospotaabio,  torta,  ravioli $ non  w antan  piloni , per- 
nici fagiani  saponi  galli  d’india ,toi di,tner li,  ana dre, p trjc  tutto  ,falamo,  ceruellà 
finod  ac  obietto  di  vitdlo,trute , varolipor  cellette, carpiom  formaggio  < Piacentino „ 
faarigi,cardi,cauioffi tartufale  buon  letto,  buoni  Imboli  di  bugata camera  d<u> 
Rè,  e fopra  tutto  buona  ciera  con  poca  (p  e fama  all' vlt imo .come  tu  entri, comincia 
da  vn  capo,che  tu  ritrovi  ogni  cofani  rouerfeio  di  quel  che  Ihoflohd  prom  fio.  Vn 
boflaria  tutta  sfiff a,efmant  oliata, vna  camera  sbuccata,ruinata,c  fofientata  per 
for\a  di  pomelli,  ricetto  di  topi  folamente,vn  folar  onero  some  la  caligine  de’ carni 
ni-,  vn  l affricato  di  quadrelli  mobilile  parche  i (piriti  Vhabbiano  disfatto  appo- 
Ha,  le  mura  (pega^ate  dimille  dishonefid,  cjpurcitieshe  i foraftieri  per  dijpetto 
v’ h anno  fciitto  per  tutto,  le  tavole  piu  onte , che  quelle  dCbeccari i tarolate  dentro, 
e fuori  per  la  vecchiezza;  le  tcuaglie  (porche  di  vino, e di  brodo, ove  il  Rè  de’Mof- 
couiti  fa  perpetua  refidenza  \ i faccioli  rottile  minati  più  che  le  vele  de  marinari • 
ifalini  attaccati  infiemecol  filo, e con  la  cerai  i bicchieri  fen^a  piede  $ i boccali  col 
vifo  rottoli  fondelli  col  verderame  alto  tre  ditali  cucchiai  bruttinomele  mofehe. 
di  cucina  ;ì  cortelhfen^a  taglio, le  forcine fenya  punta,  le  fiutelle  nere , come  i ba- 
fioti  de’ pellegrini  Francefis  fugamani (tracciati , come  le  tele  dc’ragni , i len%uolì 
tutù  ripesali,  e carichi  di  brutture -,  i letti  duri  come  fìrama%?j,i  cofani  puzzo- 
lenti più  che  l’orina  guafia  , i capezzali  pieni  di  cimici , le  coperte  eh  e fanno  da* 
tanfo  per  ogni  bandai  ilettkon  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pofikj, 
& in  fom ma  tutta  l’hofleria  efclama  da  ogni  parte  pidocchieria  c fi  rem  a, infini- 
ta ((ridano  le  mura  rotte,  i p alchi  ruinatià  fondamenti  guafii,i  tetti  apertale  con- 
giunture diuife.gli  architravi (paccatifabofto far fante, l’hqfitfia far fanùffima,  che 
ft  marchi  via  quanto  prima,  nè  mai  fi  volga  indietro  tcome  fece  la  moglie  di  Loth, 
per  non  refiar  talhora  conuertito  in  vna  mafia  difirazZ}yOueroin  vn  monte  di  pi- 
docchi per  fciagura.La  mala  ciera  d* alcuni  è cofa  anco  più  notabile, quel  vifo  agre 
fte  di  Madonna  hofìa,quel  ceffo  di  m afe  alzarne, E hà  Mefier  hoflo,  quel  me  fi  ac- 
cio di  porco  delferuitore,  quel  parlare  afine feo,  quelle  carezza  villane , quei  (aiuti 
feluatici,  quei  feruitijfgarbatis  infipidi,  quelle  dimande  da  furfantane,  quelle  ri - 
(pofte  di  becco  cornuto, che  vanno  intorno, conte  le  caftagne  doppo  paflo.  Ma  i fat- 
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ti  fu  per  ano  di  gran  lunga  gli  atti  cattivi,  (j  infoienti,  perche  fra  gFi  afifi affini  e loro 
non  u'è  alcuna  differenza  T albera  il  vino  è butterato  dentro  alte  cantine  cofeubi 
d'acqua  Ja  carne  è ribaldata  per  forza  dì  padella,  ò acciò  ncnpatijca , VanoHo  è 
man  iridato  con  nuouo^  lardo  .acciò  paia  frefico,  e venuto  dal  fuoco  allhora  allhora ; 
la  toìta  èricotta  due , ò tre  volt  e, e con  Strana  met  amorfo fi  diuenta  tortello  , e poi 
mene  (ir  a, e di  nuouo  torta, vedendo  varie  forme^guifa  della  materia  prima, il  pe 
fee  è carpionato  col  fiale*  con  L’agrcfle  per  eccellenza  >acciò  la  puzza  non  ft  ferita, i 
frutti  fono  rinfrefeati  con  l’ acqua  di  pozzp, acciò  non  paiano  dall' arbore  j ficcati  vn 
mefe  innanzi*  finalmente  ogni  cofa  sà  da  poltrone,  e puzza  da  gaglioffo  lontano 
mille  miglia.  <fi)uì  ve  dì  ifer  nitori  furfanti , che  rubbano  la  prouenda  Scavalli,  le 
ferue  da  poco , che  non  fanno  cucinar  due  vuoue  nell* acquaia  padrona  come  la  mo- 
glie di  Pina  bello  altiera , & difdegnofa:  V botto,  che  à guifa  del  T^è  Cimofco  SU 
appiatato  dietro  al  letto , per  a fi affinarti.  Jj>uì  ficorgì  l' beffo  per  vn  cornuto;? ho* 
Stoffa  per  vna  vaccaie  figliuole  per  por  celle,  ifemitori  per  aff affini  in  due  parole^ 
onde  veramente  pare , che  lémtlamorfofi  di  Circe  fianoconucrtiteadoffòàgUbo- 
fii,  & non  a'foraffieri . Qui  vedi  fiotto  l'infegna  dell'angiolo  vn  dianolo  defieg- 
giori  dell'inferno : fiotto  la  corona , vn  Brunello  di  Tingitana  furbo , e mariolo:  fotte 
la  Campana  , vn  CM or  gante  dal  battaglio  preparato  per  accoparti:  fiotto  il  Cor- 
no vn  cornuto  capparone , che  t'affetta  per  rubbartii  zanfronì,  (otto  vnSàru 
Giorgio,  vn  Pianano  vìliffìmo , colmo  di  mille  tradimenti  , e furfantane^» 
fiotto  il  d^Coro,  vn’infidd  far  acino  a quanti  pafiaggieri  vanno  in  volta,  fiotto 
le  tre  fiade , vn  Briareó  tergemmo, che  non  la  perdona  ad  alcuno  : fiotto  la  Lunay 
vn  Rè  de'T urebi  veramente  con  tutti i fora  fìieri: fiotto  il  Sole  vno , che  ti  fiotta.» 
fulviuo , finza  toccarti  punto:  fiotto  il  Pellegrino,  vno  affaffino  di  tutti  i vian- 
danti 5 fiotto  il  Cjambaro,  vn  ladro , che  ti  graffia  t denari , e la  robba  nafiofamen- 
te  ; fiotto  la  Stella, vn'boSìo  del  mal  tempo  peggior  di  quel  Caronte,cbe  'horìora - 
Magia  la  via  per  acqua  da  Fmetia  à T reuigiQuì  odi  parole  di  mille  ruffiane  fimi, 
motti  di  sfiacciatìfifime  cortigiane,  inuiti  di  feiagurate  meretrici , fforcbez%c  di  lin- 
gue disboneSie,  & vili  bestemmie  borrendo , imprecationi bonibìli , giuramenti 
fàlfiffìmi,  promefifie piene  d'inganni , e di  fallacia  in  tutto.  Jfhì  miri  andamenti 
Strani, guardi  da  ghiotti,  cenni  da  furbi,  motti  da  marioli, carezze  da  boia, firui 
tu  furfante  fiatiti  per  vn  quattrino,  giuochi  da  dijfierato , ffaffì  da  mille  forche u» 
trattamenti  da  impiccati , e pagamenti,  che  tifiorticano  la  pelle  di  do  fio, e ti  fhn- 
Alberico,  no  reflare  a guifa  d*un  povero  ‘Bragadinc.  Però  non  è marauiglìa , fè  Alberico 
ve* firn  Slamigli  hà  t affiato  il  pagamento , effondo  efifii  più  cari  che  non  è Sialo  Ca - 
racefia  a' liti,  & alle  riviere  del  noSìro  mare.  E non  è marauiglìa  ancora , fie  i fio* 
raSìieri,talbora  gli  rubbano  la  penna  del  letto,  i cerniti  della  t avola, i piatti  di  pel 
tro  ; fie  dormono  dentro  a ì letti  co' filmali*  fioroni  in  piede  fie  pìfeìano  per  le  came- 
re, s'imbrattano  dì  Merco  i levaoli  ,fe  fir acciari  a le  coperte  jeficHucm  per  le  mu- 
ra col  carbone  l' ignominie  dell’ beffe,  c dell* beffa,  fie  rumano  i cavalli  reffif  con  1<lj> 
fieronate,ibdziconlcbafionateè  poltroni  con  le  pugnalate  , fi:  gridano  ficco  , fie 
minacciano  di  sfiifiarli , e fie  qualche  volta  , gettando  in  terra  la  tane  ->&i  piatti 
corrono adoffo all' beffo,  e con  vna  mano  al  collo  . & vn  pugno  fui  rncfl  accio  , lo 
fanno  rimanere  vn  babbuino,  perche  fra  mille  bofìi  fifilenta , Cf  fi  àura  fatica j 
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fgundìffma  à trovarne  vn  buono  ; e fi  come  vn  buono  non]  è dinaro  che  pofìa  pa- 
carlo c [fendo  tutto  piacevole  nelle  parole  , manfueto  nell’affetto , corte fe  nell’ ani- 
nobile  di  dentro.gemrojo  di  fuori,  e trattando  i foraftierì  con  infinite  carene, 
di  canto , dìfuono,dì  tavolaci  camera,  ai  lettoci  /entità,  di  com  p a gnia,CGm  e fati- 
no molti bofii particolari  di  Faenza,  di  Farli, di  Cefena,di  Tornirli , di  Pefaro,  di 
Fanoni  Sinìgaglk,della  Madonna  di  Foretto, e quafi  di  tutta  la  firada  Rowea 5 
Così  vn’afinó,vri  Manigoldo  ,non  è vergogna, ò vitupero,  che poffa [contar  la  [uà 
infame,  e poltronefca  poltroneria,  dando  da  dire  a' buoni,  da  mormorare  (Crei , da 
lamentarli  a3 ponevi, da  doler  fi  Cricchila  gridare  a gl’ìmpatienti , da  minacciare 
C furibondi,  da  nfentirfi  a’dijferati,  da  proclamare  a tutto  il  mondo , ebepafia  di 
ià  via . One  fi  nota  in  sii  le  mura  colgcffo , fra  lefcor-^e  degli  arbori  col  taglio  de * 
tortelli , su  le  tele  co  pennelli, sii  le  carte  con  perpetui  incbìofìrì , t?  torrido  albergo , 

V infame  ricetto,  lo  federato  hojfìtio  del  maladetto  botto,  ò bettolien , doue  s’è  al- 
iogiato,&  a [empiterna  memoria  del  cafo  occorfofi  lafcia  in  fu  le  (foniche  di  Paf- 
quino  come  fono  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole , ebemutaua  glibofpiti  [voi, 
doppo  le  viuande,  in  porci,  (J  in  altre  befèie ; de’Ceratti , che  immolavano  i f ore - 
ttieri  fecondo  Ouidio  (a  gl’idoli  adorati  da  loro ) di  (et clone  gigante , che  a lavar*  . 

fi  i piedi, gli  poneva  f opra  alcuni  tronchi  d’arbori  sfeffi, perforai  congiunti,  fra’ qua  °uld10' 
li  all’improuifo  refiauano  fretti, e compresi;  di  quel  Caco  Virgiliano,  che  gli  po- 
neva in  vn  letto  jue  s’ erano  troppo  lunghi , glifegaua  i piedi , e le  gambe, Cera- 
no troppo  corti, gli  tirava  perforai  i verni  àfegno-,  di  ‘Diomede , che  gli  flraffina- 
m,  di  Bufiti,  che  gli  mari  intanai  de’Scitbi,  e T tacci,  che  belli, e vitti,  [egli  man 
giauanofra  loro.  S’accordano  tutti  i Scrittori  a farne  vn  catalogo  di  quelli , che  fo- 
no fiati  incivili, far  fanti, <3  afinì  da  donerò-,  la  onde  Ouidio  nomina  z^tblanttLa,  Ouidio. 
che  rifuggiva  di  dare  albergo  a tutti  i figliuoli  di  Giove , e perciò  fu  da  Derfeo 
figliuolo  di  quello,  per  pena  della  [va  a finità  convertito  in  vn  monte  , l’^rio  Ho  L’ Arlotto . 
nomina  vn  tSHarganore , che  portando  fi  da  beflia  con  buomini,  e con  donne  fiore - 
fiere,  fu  per  man  di  vii  feminella  con  mille  punture  d’agucchie  [evito , e lacerato. 

Fidentio  Pedante  nel  fuoftinere  ^Mantovano , grida  per  fino  aWetbera  dì  quel 
Caupone , che  tolfe  al  fuo  equo  il  patuito  fìabulo , (3  che  la  notte  gli  diede  alber - Perniò. 
go  così  puro , (3  elegante  come  fece.  tJMerlino  Toeta  facetìfììmo , quafi  cornea 
invn  compendio  abbracciale  poltronerie  di  tutti  gli  bolli  in  quei  ver  fi,  cbe~>  Merlino* 
cominciano , 

Senferat  b#c  boflws , cPedra%%um  nomine  dicunt, 

Cu’ms in boflaria  Cingar,  Baldufquelatebant . 
tsfnteToteftatem  fubito  manigoldi  arrìuat, 

Inque  fua  in  qui  t fiatres  albergare  taverna-* 

Ove  conchiude  infine, 

Efi  inter  fìultos  flultifììmm  ille  tenendws , 

Qyìfe , resque  fuas  ifiis  vult  credere  ladris. 

E Lodouico  Bigo  eolica  in  alcuni  firn  ver  fi  egregiamente  le  trifiitie  de  gli  Fiotti,  T , . 
m cominciando > * Lodouico 

Jnfelicm  vtinam  traduca 4 caupo  iuuentam  : IS°* 

Sitque  tibi  multis  piena  fenetta  malie . 
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Tutndm  hìrfith  difiillèt  narìbm  humo i . 

‘Decidatex  ocuhs  plurima  gutta  tufi. 

Sfifcabìofa  cutis , putrefiant  Jordibu s auree: 

Spumea  conuulfts  dentibm  ora  fluant . 

Pettora  mgefcant:  turgefian i terga  : lacertos. 

ContraHos  babeas , inualidatque  manti 4. 

E finalmente  tutti  i poltroni  à viua  voce  fono  tanti  diffamati , che  tutto  il  mondo 
gli  ha  effofi  loro , e le  mura  dell  bonarie  ifieffe,  come  il  Dianolo  dell  inferno.  Però 
da  quefta  fchiuma  di  bricconi  facciamo  tranfito  a perfine  d'altro  mefUen  apprefi 
fi  al  mondo  più  accettor  e più  gradito* 

AonotaticnefoprailX  C IX.  Difcorfo. 

Per  quattro  cofe  diceua  ri  Florio  eflere  vituperofa  l’Hoftaria  y prima  per  il  giuo- 
co,che  continuamente  vi  s’eflercita;fecondo,per  le  Meretrici>che  iui  fono  ricapita- 
te: terzo, per  fe befiemie^che  dogo  boravi  frfentonorquarco>,per  Salinità;  talhora 
degli  Hoiti,  & per  la  furiaci  caria  de’feruitori. 


DE’  GIOSTRATORE  D fcotfo  €- 

B Etiche  per  legge  canonica  fimo  probibite  le  g:ofìrcì&  ì tome  amenti,  do* 
uè  interuenga  man  fi  fio  pericolo  della  vira  - quelle  però,  che  fi  fanno  cm 
. ' arme  rinvilivate  sfinge  i ferri  agirai, per  filalo  e piacere  aTrenàpl 
fir altieri , otte*  o alle  Madame  da  prodi,  egea-  rofi cauaheri  communemente  fono 
perm^jfn  e quitti  è loro  conce jfi  effercitar  le  ue Streghe  del  corpo , l’agilità  delle-t 
membra,  il  valere, e la  firmai  c’  h annodai  la  pr  e fenica  de  gl-Illuftrì  Signori, per  da - 
re  faggio  Ignorate  fi  gli  occhi  publici  della  jhgolàre  pnfiffiotie , che  fanno  (Par- 
me ,e  di  cavalleria.  T ranno  quetìei' origine  loro  da  qui  giuochi  de  gladiatori, 
che  ne'Tbeatn  effercit trono gli  antichi  "Romani,  e ma j fm e Augufio,  Caligul t-v 
(e far  e,  Claudio,  Nerone, cDomitiano,GordianO',&  alcuni  altri  Imperatori  potenti 
& in  quefìi  frettacolì  genero fi,&  alcuni  di  loro  erano  chiamati  Rfretiari , perche. _> 
pori  aliano  vna  rete  fido  lo  feudo  da  auihpparfi  dentro  l inimico,  altri  pugili , altri 
fecutoi  i e pugrutuaaoyi  hi  in  honore  dì  Marte, thi  di  Nettuno,  chi  di  Vulcano , co* 
me  fame  Francefilo  Pattino  nel  fecondo  Ibro  della  in fhtutìone  della  IRepublica. 
5I  3ioncf0.  Dì  quefic  giofir  e fitorne  amenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  libro  delia  [ua  Roma 
trionfante  3 bauerne  vi  fio  con  gli  occhi  propri}  vna  molto  rotabile  in  Rimini , ad 
tempo  delle  no%ge  di  (falcetto  Malate fla,cue  furono,  mutati  i pnm  ipali  Cauallte 
ri  di  tutta  fftaiiay& altre  rote  in  Ftnrnajn  Napoli  in  Fioren^afn  Milano  fm  Bo 
logmfin  Ferrara, in  Mantoua,in  Refaro  in  Fiacengajn  Siena  fi  fino  vifii  con  mol 
toguflo,e  con  grana?  appLujo  de\ìr  confanti , queìh  jfettacolitali  filennemente 
celebrati  One  lo  ftadìo  dRCjuer rieri  non  è poflo  m altro-,  fatuo-  che  in  comparire 
alla  giofira,  òal  tome  amento  p ù [upe>bo  yebe  puole  ,e  mofhare  la  grande 
dell’ animo  fio,  con  l'upparen^a  di  fiori  [opra  ogn-ahro  cauallkro  fiupenda , & 
gloriofa . Siti  Qua  lui' armature  bianche  freggiate  atrofie  fiprauefli  nobilmente 
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ficcarti  atei  ì caualliguernìti  come  fi  deue , i Paggi  con  le  dìuife  molto  pregiate^, 
i padrini  eccellenti , e pr attici  delle  gìoflre , elmi  d'acciaio  fino,  ffade  conuenienti 
a'cauallierifian^efolite,  e confuete  m quefii  balli , penaccbi fuperbiffimi  da  done- 
rò, e cimieri,  dotte  fi  [copre  l'altera  de  pen fieri  c' hanno  in  capo . Vanno  fra  Pai- 
ne cofe  astrologando  ogrìbora  intorno  all'arme , attinfegne , che  hanno  da  por- 
tar nello  fcudo,e  s'affaticano  per  imitar  gli  antichi  in  quefie  mofire  con  tutti  i sfar 
%i  loro  . Et  fi  come  leggiamo  in  <rPaufania,che  Agamennone  vsò  di  portar  nel- 
lo feudo  la  tetta  del  Leone  con  quette  parole . JpueSìiè  iltcnor  de  gli  buomini, 
e chi  lo  porta  è Agamennone • C?  altri  riferifeono , che  Antioco  htbbe  il  Leone^j 
col  caduceo',  Hettore  hehbe  due  Leoni  d'oro  in  campo  rofio  ; T hefio , il  rBue;Seleu- 
co , il  Tauro  ; A le  fi  andrò  vn  7{è  fui  figgio  d'oro  in  campo  aborro  ; Lucio  Papi- 
rio Curfare,  il  Pegafo 5 Alcibiade, vn  Cupido , Cefare  l'Aquila-,  Pompeo  il  LeorLs 
con  la  jfada  impugnata,  Dauid  la  Lyra  d'oro, Giuda  zJWacabeopvn  rDrago  ref- 
fo  in  campo  d'argento',  Vifpafìam,le  Gorgone -,  Attila  l'Aftorre  coronato;  Arturo > 
tre  corone  d'oro . Così  cottoro  imitando  l' antichità  paflata, portano , chi  il  palone, 
chi  il  Lioncorno,  chi  il  Leon  sbarrato  chi  la  Salamandra , chil’OrJo,  chi  il  Serpe, 
chi  la  Volpe. ,e  chi  quefla,&  chi  quell' altra  infegna  nello  feudo . Gii  par  di  confor- 
mar fi  ancora  con  tutti  ipopoli  del  mondo  bellicofi  in  quefie  loro  inuentionìperche 
fi  legge  gli  antichi  Rom ani  bauer fi  detto  l' Aquila  rapaci fjim a più  de  gli  altri  uc- 
celli;i  T braci,  Marte  fi  Perfiani  P Ano;gli  Armeni , il  Montone-, i Scithi,il  Fol- 
gore; i Fenici , vn'Htnolc;  i C ilici >vna  ttfta  armata', gli  £gitdj,l'Ibide;gl‘ Ifrae- 
liti, il  fegno delThaù;gli  AtheniefiJa  Nottola, gli  Argiuid Some • gli  Albani, 
la  T ettuggine-gl' Itali, il  Cauallo-,gh  A fiatici, tre  Serpenti;  gli  Africani , P Ele- 
fante,i Fr:gij,la  Scroffa -,  i Gothi,  POrfa',  gl' Alani,  il  Gatto ; i Franchi  vecchi , il 
Leone  th  Fiamengbifil  T oro  in  fegno  di  fcrtegga,  & digagliardia . E forfè, eh 
fanno  anco  vna  tacita  concorren'ga  con  gli  antichi  Dei,  perche  i Poeti  hanno  afe- 
gnato  ancora  loro  à Cjioue  il  Folgorerà  Nettuno,  il  T ridente;  à Marte  la  Spada -, 
à Cupido, i Strali-, à Hercolefia  Mag%a-,d  Saturno, la  Falce . La  onde  i guerrieri 
moderni  ghirribi^ando  ogn’  bora  dietro  à firn  ile  fant  afte , hanno  talbota  portato 
nelli feudi,  fpade,  pugnali, ] curi,  tanaglie,  toni, rocche,  machine,  fuochi,  & mol- 
ti altri  inSìrumenti  d'homicidio , & di  far  male,  bauendoforfi  letto,che  l' infegna 
ha  da  mottrare  di  fuor  e Panimo,c'hà  di  dentro  il  Caualliero . E colui, che  in  quefie 
infegne  non  fi  porta  dalle  regole  affegnate  da  Cartolo  nel  fuo  trattato  dettarmi, 
& tnfagne  fi  feopre  per  più  giudiciofo  degli  altri  ofieruando , che  la  parte  ante- 
riore delle  figure  d'animali,ò  d'altri  corpi  debba  guardare  l'haflaja  quale  andan- 
do innanzi  è necefiario per  ordine  naturale,  che  fia  feguita  da  ejj'a  figura  dritta- 
mente, acciò  che  non  paia  violentemente  firafeinata,  e gli  animali  s hanno  da  di- 
pingere er  etti, cioè, nell' atto  del  loro  più  nobil  mouimento-,  nel  che  deue  il  piè  dritto 
efiere  nel  motto pofio  innan^ma  nettarmi  le  parte  dinanzi  dell  animale  deuono 
mirare  alla  mano  deflra,& efiendo  elleno  dìuife  in  più  parti, & più  colorì, il  più  no 
bil  colore  ottiene  le  parti  Juperne, come  più  degne.  Hanno  conformità  parimente  in 
quefie  inuetioni  con  grandinimi  Regi, e con  lefamofe  T^publiche  del  modo, per  che 
l' Impera,  porta  l Aquila  nera  co  due  tette  in  campo  d'oro, che  prima  fu  portata  da 
(finiti  Cefac;  il  Rè  di  Francia  i [figli  d'oro  in  campo  a^iirro-,  che  dal  del  furono 
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mandati  mbacolof amente per  ama  al  Rè  Clodoueo , come  nota  (j agnino  ffifH* 
rico  {opra  igeflì  de' Franchini  Rèd' Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  campo  roffo\ 
il  Rè  d’Hifagnaye  di  Caflìglia  due  Leoni a^mUe  due  camelli  d'orofll  Rè  di  Na 
uarra  tre  Leomparài  amarri  in  campo  U'oyo-  il  Rè  di  ‘Portogallo  cinque  piccioli  feti 
ti  d'argento  m campo  amarro. bordato  d'vna  bordatura  rofla,  e feminata  di  torridi 
Rè  dì  Frigia  vn  campo  d'argento  [sminato  di  più  corde  rofleye  bendato  d'aria,  ben 
da  attira  di  quattro  pcticfll  Rè  di  Siciliane  di  Gierufalem  la  croce  d'oro  fd  Rè  di 
Nauarra  in  campo  roffò  vn  Carbon  pometato  d'oro , con  tre  gigli  d'oro  feminatiye 
[par fi  in  campo  a^urrofd  Rè  di  Noruegia  tre  corone  d'oro  in  campo  ro/Jòfil  Rè  dal 
le  zJMaioricbe  quattro  pallij  roffl , c quattro  d'oro  ; il  Rè  di  Polonia  due  àquile 
d'argento .e  vn'huomo  d’ argento  .che  fiedefopra  vn  cauallod' argentoni  Rèd'Hun 
garia  in  campo  d'argento  quattro  gemelle  rofle  • il  Rè  d'Hir  landa  in  campo  roflo 
vn  Leon  d' argento  $ Rè  d'Hibernia  vn  Rè  d‘  or  o.che  fiede  per  tribunale  in  cam- 
po nero  con  vn  gìglio  in  mano : il  Prete  (jianni  vn  crocifìjjo  nero  con  due  flagelli  ne 
ri  in  campo  d'oro  ; Cosi  la  Serenìffima  Republica  di  Vìnetia  porta  il  Leon  con  vn 
libro;La  Cjenoefe  vn  S.Giorgioye  Sanefi  portauano  la  Lupa  fi  Fiorentini  vn  Leo- 
ne vn  giglio,  che  lor  fu  donato  da  Carlo  Andegauenfe  flratel  di  Lodouico  Rè  di 

Francia con'queSleye  con  quelita  capriccioft  Cauallicri  fanno  fuperba  concorren- 
te felice  colitiche  con  infogna  più  celebre , & bonomia  comparìfee  in  campo  yal- 
k preferita  di  tante  Dameye  di  tanti  Signon}che  mirano  curio/amente  tutti  i por- 
tamenti così  di  IcrOyCome  de' cau  alti  .che  hanno fotto.  Ma  noti  con  minor  curiofltà 
s'attende  a'colori.ér alle  liurce.oue  fi  /fende  ogn'opra  per  furie  appari/centi  .egra 
tìofc  da  vedere.cfleruando  di  pigliar  quei  colori ,c’ hanno più  del  nobile , e dell' illu- 
stre , acciò  venghìno  da  ogni  parte  ammirati  come  giudicìofi , e faputi  cauallieri 
£ per  farli  accorti  in  ogni  cofa.  Bartolo  notayche  fi  conofce  ['eccellenza  di  color  oycon 
quefìa  regola  yche  il  bianco y come  fignificante  luce.è  nel  primo  grado  di  nobìltdy& 
il  negro  filmile  alle  tenebre  nell'infimo;  onde  quei  di  mezp  rimangono  opiù.o  man 
co  nobili  fecondo  che  opiù,o  meno  $' accostano  al  bianco.ò  al  negro.  S1 attende  adun 
que  maffimamante  a colori  nobili , per  quefto  il  Cidari  diadema , & corona  de'Rè 
perfiani  era  vna  Fafcia  bianca  vergata  di  vermiglio.pcr cloche  il  bianco  è fimbo 
lo  di  clement& vermiglio  del  rigore . Con  queSto  mistero  fi  legge  ne'frmmen- 
tatori  de  gli  tìebrei.che  raccontando  vn  Rabbino  ad  vn  Prencipe.che  il  Meffia  fa 
rebbe  venuto  fedente  f opra  vn'afino,&  rifondendo  egliycbe  doue  il  ALefflafo/Jc^ 
venuto  a fuoi  tempiali  baurehbe  donato  vn  bellìffmo  palafreno , replicò  il  Rabbi 
no.  Potrai  tu  forfè  ritrouajie  vn' a fino  di  cento  colori,  qualcaualcarà  ilnoSìro  Mef- 
fìa?  alludendo  per  il  caualcare  ali'  Imperare  & gouernare , onde  babbiamo  appref- 
lamblico.  Jo  à Iamblico,  & Piotinole  gl'  Iddi]  caualcatio  il  cielo.perlo  mottoy& per  la  prò 
P loti  no.  uiden^a  delle  celefli  intelligenze: e per  li  cento  colori  intendendo  la  maeflàyet  gran 

de%za  del  Meffiate  per  l' a fino  la  foggettione  dell'uniuerfo.  Vfctno  per  li  colori  delle 
liuree [ingoiar mente  l'anreoycbe  è più  nobìl  di  tutti  rifpetto  à quelloyche  rapprefen 
ta ; imperoche  rap preferita  la  luce , & i raggi  di  Febo  lucidifflmi  fopra  tutto . Però 
la  Regina  del  Cielo  in  fegno  di  nobiltà , è deferitta  nel  Salmo  con  la  vefle  d'oro  fin 
quel  verfetto . Aftitit  Regina à dextris  tuis  in  veftitu  deaurato circundata 
vàc  in  vn' altro  luogo  gli  fono  attribuite  le  fimbrie  d'oro, oue  dice.  Ocnnis 

^gloria 
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gloria  ci us  fi  I fa:  Ileg  is  ab  intus  in  fi mbrijs  aurei»  circumamióla  varierati- 
bc$.  Significa  ancora  fede,  e dominio.  Beroil  Poeta  Pjalmcgrafo chiamò  la  fede 
orò  di  fette  cotte . E Lucano  moflrò  ogni  cofa  dominar  fi  dall'oro  dicendo . 

F et  rum  mortemque  timer  e 
tAuri  nefcitamor . 

Vfano  ancor  l'argento, che  flgnifica  gabbava  ente  d'ani  ore  perche  l'argento  qualche 
volta  fi  tinge  dagli  Alcbimifli  in  oroye  gabba  la  gente.  Quindi  la  Luna  mutabile 
talbor  di  notte  mofìra  il  color  d’argento , e Venere  col  fuo  carro  d’auoùo  a fofrirofi 
amanti  fi  dimoHra  fempre  argentina. Portano  il  bianco  nelle  vetìi  mefehiato , per 
chè  fignifica  vittoria.  Però  i Santi , ebe  per  la  fede  vinj ero, furono  veduti  da  Gio - 
uan  Euangelìfta  innanzi  al  T rono  vefìiti  con  le  fole  bianche, e fanta  Chiefa  can- 
tade'sJWartiri y Teirartyrum  candidatus  laudar  exercirus.  Ene’Faftidi 
O iddio  fi  legge , che  commandando  fuo  padre  aThefeo  > che  tornando  con  vittoria 
al^afe  le  bianche  vele, e talbor  flgnifica  purità > & innocenza-  'Ter  quefìo  nella-> 
traófiguiPatione  apparue  Chriflo  con  veftimenti  bianchi  come  la  neue.  E Virgilio 
nel  fe  sìo, veste  di  bianco  color  e gli  famdoti  cafti.  Significa  parimente  feruitù  e do- 
lore: onde  gli  feruìy  che  erano  venduti  dagli  antichi , e che  non  erano  piu  di  fua  li- 
bertà con  piedi  bianchi  veniuano  inpublico . E Plutarco  nelle  fue  que  filoni  attefla , 
che  le  matrone  greche  vedoue  de'loro  mariti  dolorofe  vefiiuano  di  bianchi  panni 
lauati , per  moftrare  il  loro  piacere  ejjere  franto . E quefto  co  fiume  viueapprefio 
Franceji  ancora  y che  la  Regina  vedoua  doppo  il  morto  marito  t è detta  da  tutti  la 
Regina  Bianca, come  prìua  dì  ogni  fuo  bene.  Apprefjo  ad  altri  ftgnifica  allegre Zs 
Za, onde  Luciano  racconta , che  nelle  folennità  delli  frettaceli  del  Qidnquento 
Atheniefe  a nefjuno  era  lecito  effere  prefente  ,fe  non  haueua  la  vefie  bianca . Così 
in  Albis  va  la  Chiefa  nell' 'allegrerà  della  Refunettione  di  Chriflo . Et  quando 
vno  fi  batteva  nouellamenteà  fononi  hanno  determinato\douerfì  per  allegrezza 
della  regeneratione  veflir  di  bianco.  Onde  fcriue  Pondo  Paulino3 
Quindi  dal  facro  fonte  il  Sacerdote 
Lena  i fanciulli  come  neue  biancbìy 
Ne  Ibabito , nel  corpo  y e ne  lo  frnto . 

Et  tal  coflurne  afferma  sAmbrcgio  Santo  e fler  flato  fempre  della  Chiefa , nel 
libro  de  Baptifmo,  e portai  lo  conferma  il  Catechifmo  moderno,  conira  quel  "Bar 
battano , che  fcriue  Agoflìno  Santo  effere  flato  nel  fuo  batte  fimo  vefìito  di  Cocola 
nera.zAltrcue  fignificò  il  color  bianco  priuatione  digloriayper  quefto  li  tÌYonifolda 
ti  vefiiuano  dì  bianco,  Cf,quelli(ccme  accerta  Vegetio)  erano  ditti  candìdatìyin  fe- 
gno , che  ancora  non  haueuano  imbrattate  le  mani  honcreuolmente  del f angue  de 
gl’inimici « & portauano  vno  feudo  bianco , qua  fi  come  vna  carta  bianca  [opra  la 
quale  niente  era  ferino  non  hauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria . Pertiche 
diffe  Per  fio  Boeta  delgiouenctto,cke  nuovamente  entraua  alla  virìlitadeychaue * 
uà  il  candido  V m bone. cioè  yil  bianco  feudo.  E T ito  Liuto  nel  nono  libroyparwiente 
deferiue  vn’ efferato  di  Sanniti  in  biancha  livrea  ornato y per  moftrare  gli  r.noui  fol 
datìycioc,fenza  alcuna  gloria.  Et  a quefìo  fne  Hcrode  pofe  la  vefie  bianca  in  dof- 
foa  Chriflo  per  meftrarlo  perfora  ferrea  alcuna  reputationcy  o fama  acquiftatru. 
Nelle  vaghe  liureefiferuono  ancora  quefli  gio  Aratori  del  color  Torchino  ycha^> 
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ftgnifica  penfiero  eleuato.Per  quefto  la  Dea  I fide  tanto  da  gli  antichi  filmata  voi 
k haueve  i fuoi  facerdoti  con  gli  habiti  di  color  T archino . Il  Rè  tsffiuerocon  tale 
oggetto  baiatiti  lefue  camere  di  turchino  addobbate . Et  Per  fio  nella  prima  Satira 
parlando  delta  velie  Hiacintinaymofìra  quello  colore  e fiere  da  huom\ni,che  a (pira 
no  à cofe  grandi . Altri  vcftono  di  morello , che  ftgnifica  difpreggio  di  morte  per 
amore.  Altri  di  AI ifc bieche  moftra  binaria  di tefia.  Altri  d' incarnatino ,che  de- 
nota pofieffo  franco  d'amore.  Altri  di  T aneto, ò Leonatoyche  ftgnifica  amore  taci- 
to. Chi  piglia  il  Cjialloy  ò Croceo,  che  ftgnifica  rinascente  (peranga . Per  quefto  gli 
Athenieft  dimandarono  l'Aurora  (peranga , perche  nel  nafeere  di  quella  infume 
col  giorno, ogni  cofa  fi  rinouella,e  le  matrone  Romane  nuovamente  maritate  vfaua 
no  per  ornamento  del  corpo  vn  vello  detto  flammeo  di  color  tale  per  mo  firare  Ioj 
jperanga  yc'haueuano  difhrfiuiloM  quale  ornato  parlò  Virgilio  nel  primo  dell « 
Eneida [opra  il  vorfo , 

Et  circum  textum  croceo  velamen  Acboant. 

Chi  vuote  il  rof]oyQ  purpureoyche  denota  poca  ficureg%a;però  il  Leon  fugge  il  fuo- 
co,perche  è rofiofcome  dicono  Piinioye  Claudiano , & Ouidio  fcriue  i ccrui  cfjer  fla- 
ti jpauentaticonk penne  rofie^  & Oratio  nell' Oda  trigefimaquinta  chiama  iti- 
ranni  Purpureiy  per  effer  communemente  fofpetiofiy  e poco  ficuri . Chi  $ attiene  al 
Ferde,o  Ferie  [curo  per  denotar , che  è priuo  di  franga  $ e perciò  il  Petrarca  nel 
Sonetto , che  comincia , 

Già  fiammeggiaua  l'amorofa  fiella . 

DiJJe  la  fua  jperanga  efier  ridotta  al  ver  de  lignificando  d'efier  priuo  di  [peranga* 
e Virgilio  con  quello  Icopo  nel  tergo  dell*  Eneida,pone  / opra  il  Sepolcro  di  Polido- 
ro velami  verdine  doue  induce  Andromacbc  Jacrificare  al  morto  marito, dice yque- 
fla  di  cefpugli  verdi  hauer  coperto  il  Sepolcro . E le  antiche  Matrone  cafie  già  co- 
privano le  loro  carette  di  tal  colore  , come  dice  Seruio  fopra  l'ottauo  dell*  Eneida  fin 
fogno  che  elle  non  penfauano  ad  alcuna  allegrezza , nè  piacer  del  mondo  . Però 
AUJJandro  Farra  vuol  che  il  verde  ftgnifichi  ancho  allegrcgga,e  lo  conferma  con 
quei  ver  fi  del  Petrarca. 

Fuggì  il  Sereno , e'I  verde^j , 

Non  tfappreffar  dotte  fia  rifo , e canto. 

Chi  Seguita  il  berettinoper  Significar  dì  efier  gabbati  filqual  colore  è dà'Greci  Do- 
rici chiamato  Cilone  perche  i Dori, come ferine  Cjiulio  Poluceycosì  chiamano  l' A fi 
noie  fu  prejjo  àgli  Egitti ) tenuto  quefto  colore  infàufioyonde  l' a fino  fu  odiato, e di* 
(pregiato  da  loro  ftopra  ogni  animale  trattandolo  d'animale  demoniaco, & impuro , 
Per  quefto  i Signori  Fiammenghi  nel  principio  delle  moderne  diuifimi  di  Fian- 
dra, come  ilprencipedi  Orange , (I  il  Conte  d' Agamonte  con  molti  altri  prefero 
il  veftito  bewtino , lignificando  occultamente  efier  gabbati , e dijpregiati  dalgo 
tu  rno  de'Spagnuoli.  All'ultimo  chi  fi  attacca  al  bruno , per  ftgnificar  qualche  me - 
ftitia  per  il  cui  intendimento  dìfieil  Petrarca , 

E vedrai  ne  la  morte  de' mariti 
T utte  vefìitc  à brun  le  Donne  Perfe , 

Et  appnfio  a'Lictf  antichi  i giorni  in  fa  ufi  i erano  fegnati  con  lapilli  negri.  Virgi- 
lio dimoili  a nel  tergo  dell'  Eneida,che  alla  tempeftadexome  à cofa  trifiafifacri- 
X ficauano 
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faàMfto  le  bettie  nere, come  cofa  triflìffima.'Terò  la  fpòfa  nella  [ antica  ficonfefiò 
efier  bella  mediante  V infelicità  $ che  Jono  cagioni  defila  gloria , dicendo , N igea 
fucn>fcd  foritiofa  tì  ha  HierufaJe.nv.i;  forfè  con  queflo  jcopo.quando  Andremo 
da  piacque  à Betfco  M defcriffeil  Petrarca  bruna  di  colore tdiccndQn 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia,^ 
forgine  bruna,  i begl' occhi, e le  chiome. 

Bffendo  la  mettiti#  degli  amanti  pioto foincentim  di  maggiore  efea . Talché  vé* 
Etiti  dì  bellffimc,e  s f ùggia tìffì me  liuree  corrono  contrago  danno  dentro  alla  quinta- 
ria  , 0 nell anello  y facendo  delle  proue  loro  marauigliare  tutti  quelli,  che  à sì  grati 
spettacoli  prefenti  fiatino  : e vaghi  f opra  tutto  dì  piacere  alle ‘Donne , fanno  sforai 
b onorati  dilania,  efpada  nelpublicoconfpetto  di  tutta  la  faiade . Otte alFuìtmo 
hauendoi  belli (fimi  premìj  conquiftato  dalfuono  dellctrombe,e  dalla  vote  de  gli 
Araldi  fono  con  infinito  honor  e per  tutto  accompagnati*  e fpatidono  i nomi  egegif 
nelle  Corti  de’ptincipali  Signori , arn^i  per  tuttofi  mondo > come  fra  moderni  il  Rè 
Hairico  di  Francia , il  Signor  Marcbcfe  del  Tatto,  il  Signor  Ferrante  Gon%agà> 
ilgranWficadi  G hi  fa, il  Serenijjìm  0 Duca  di  Ferrara A Conte  ManfrèT  oY  niel- 
lo M Conte  di  (fé f ano,  il  Conte  di  Colì'alto,il  Conte ‘Brandolino,  & infiniti  altri  di 
iuttelenat ioniche  altroue  faranno  da  me  co" debiti,  e conuienemi  honori  ricordati * 
Benché  non  mancano  anc&di  quelli  j che  infamano  legioflre  con  le  viltà  , portan- 
dofàcU-Aflolfi  molte  fiaterò  portando  caualli  da  beccati,  0 mettendo  con  foprauejìi 
da  furfanti, a facendo  colpi  da  menchìoni,  e dishotmtandofiin  ogniguifa  col  sfida - 
te,  col  correre,  col  colpire,col  perdere  da  fe  folk  quanto  hauranno  tutti  scompagni 
guadagnato  infkme.La  onde  fono  giuoco  della  plebe, tifo  de' gentilh  uomini, feberr 
no  de' Signori,  beffe  dellle  Donne , e vitupero  di  tutto  il  fangue  loro, a' quali  augu v 
tatto  piùprefla  vn [pedo  d'anoftoinmano,  iberna  lanT^a  » più  pnfto  vna  botte  fu 
la  f ama  che  vnofcudo,vna  pelila  di  Caproni  più  preflo,che  vn' armatura  indof* 
fodaCaualliero  -,  e meglio  farebbe  loro  flarfene  in  cu  fa  con  le  magare , e con  gli 
fguàttari,  giocando alla femok,  onero  à ^ampra.  che  comparir  fu  le  piazze  alias 
preferita  de' Signori  veftiti  da  guerrieri  à quetta  maniera  Benché  l' infàmia  de** 
Angolari  non  pregiudica  | quanto  alla  verità  niente  all  benore  di  quelli  c'hanno 
%J7l£arte  per  guidale  non  Priapo  dis  bonetto,  e pohwnes.cme  c ofloro-,du> quali bar* 
maifia  tempo  di  fhrpaffaggio,eragmarde.glialt)hcheci  te flarn fecondo  ilfolk 
toeoEìume  nottro."  , V 
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^nnotationcfopra  il  C.  Difcorfo. 


* * bicone  conditronf  pertinenti  a’G iofttatò ri  ragionaci  Caffaneo,flefIuò  Cjitj*» 
logoyiIqualeiH  quello  proposto  può  vederli.  - ~ t:v  , >.  V 
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-w  . • « v-  v.  Noleggianti.  Difcorfo  Gl.  ; 


d FitfUycbe  noi  cbiathiamo  Tettlùrinufono  dimanda  t fiat  ina  m enteWt  <5Vo-  . ^ , 

I r ési&  Ouidio  nel  fecondo  AeFafli  f chiama  Fon  queflo  vocabolo  ifteflo 
l' A fino  di  Sileno , prendendolo  neli' affitta  fignificatme  per  Afmo  das 

vettura s^: 
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Varrò-  vetturaiOur  anco  ano  Fanone  nel  fecondo  de  Re  Rufticz, parlando  de' Ca- 
ac*  ualliMitc  alcuni  di  loro  e fiere  idonei ,&  aiti  alla  guerra ,& altri  alla  vettura.Sono 

. detti  ancora  Agafones.  e Plinio  nel  trigefimoqumto  libro  delle  fie  hisìcm  natu- 
rali ne  fa  mentione  .celebrando  vn  pittoresche  fece  vna  tauola  illuflre,douc  era  di- 
pìnto nn  noie  fino,  dgafone  detto  da  lui  infieme  con  vn  cauallo  da  vttura.  Sono  co- 
fioro  quanto  alla  profeffione  viliffìmupercbe  molte  volte  feruono  à piede  come  fa- 
migli, quafi  tutte  le  foni  di  paficggieri,cbe  vanno  in  volta , andandogli  altri  à ca- 
uallo delle  beflie,che  loro  danno  per  pretto, e per  mercede  à vetturali  danno  corti 
munemente  à nuolo  camere  degni  navigabili,  carole,  AfiniyA4ulicaualli,e  fimi- 
li  altre  cofe, e fi  commettono  mille  furfantane,  così  in  quefle,come  nell* altre . L<lj 
più  confuete però  fono  qucfle,quando  fi  danno  caualh  bolfi9o  relHj,o  pieni  di  dumo 
ro , o che  s*inalborano , o che  nell'acqua  fi  colcano  d vn  tratto , ilebe  fi  vede  far  da 
Vetturini  ,o  Nolle fini  fpefiffime  fiate , talché  è necefiaiio  molte  volte  la  fidargli  a 
vna  hoflaria  col  nafo  tronco ,&  con  le  orecchie  tagliate ycomt  beflie  dìfutili , vergo - 
gnofe,&  indegne  de  gentil* huomin  'uche  vanno  in  volta.  Le  camere  parimente  che 
fi  danno  à nuolo, patiscono  infinite  disgrafie  il  piu  delle  volte,  perche  onero  purifico- 
a o da  necefifario,  ouero  fono  fimantellate  attorno  come  vna  muraglia  sfa  fidata , oue- 
ro  fien^a  laftricato  per  dar  compito  ricetto  alli  pulliciyche  mangino  i far aflicri, otte - 
ro  col  palco  ruinofo  da  ogni  parte , ouero  col ' fto,che  sa  da  Ho ff  itale  dc'paigi 
fuor  di  mi  fura, e pieno  d*ogni  immonditia9che  imaginar  fipofifia.  L e mule  da  vetta 
r a fono  ancor  effe  acconcie  per  lefefle , imperoche  fono  oflinate  come  il  dianolo,  nè 
vogliono  andare  innanzi  fienai  vn  buon  legno, che  le  facci  trottar  e ficcano  di  cal - 
Zf  come  vna  mala  cofa,fi  arrecano  à puffi, che  gli  argani  non  le  pnrebbono  tirare 
auanti,fono  ombriofie  più  che  il  Cauallo  del  Gonella , hanno  del  fantaftico  in  loro, 
che  paiono  fempre  infipiritate.  Et  in  fomma  da  Vetturini , ò Noleggianti  poco  di 
buono  fi  può  trar  communemente.lnfidiano  talhora  medefimamente  nel  viaggio , 
pongono  l* aguato  alla  borfa  con  occhi  di  Argo,  fi  accordano  con  gli  botti  à tubbare 
$ viandanti ,(3  ogni  cofa,cbegli  dà  nelle  mani, fa  per  loro  cerne  cor  felli, (peroni, fri* 
Uàli,coffinifiaffefiaffìli, briglie, coreggiet& mili' altre  cofe  fitmli.%sfgU  hefli  po- 
tano via  la  biadaci' viandanti  i be%%i,afamegli  da  Ralla ,o  ber  ette,  9 ca  pelli, •me- 
re cofe  tali, &fopra  giunta  impetrano  buona  mano,  fé  bene  fi  hanno  guadagnato 
più  prefilo  vn  [acciocché  vn  grò  fi  etto  à tenerti  la  flaffa,&  accompagnarti  per  viag- 
gio. Non  parlo  del  predo  delle  vetture , ouero  de’nuoli,  che  boggidì fi  cerca  di  fior - 
ricare  i fior  e filmi,  come  fefoffero  tanti  Z Ugonotti , o tanti  T urchi , e per  cinque  mi- 
glia folamentc  fi  dimandano  tre  Pauli , o tre  (jiulij,  o vna  da  quaranta,  o vn  tifilo - 
ne,o  vna  piafira, come  fie  fi  batte  fi  ero  alla  cecca  per  la  firada.  Onde  nanfa  mera * 
vigliale  i caualli  fono  rimandati  à cafa  con  la  trippa  sbucata  come  vn  criuello,  fi 
fidano  come  a fini J e vengono  affaffinati  alla  Afateìlica  da  gente  fiapeflrata,  per- 
che fe  gli  fa  guadagnar  la  prouenda  à quefta  foggia,  non  battendo  effii  confidenza, 
nè  difiretione  à far  fi  pagare  à modo  loro . Oueftanno  anco  fui  duro  più  che  i pef- 
ticoni , e dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vna  carogna , che  ri  Rr  afeina , e non  ri 
porta,  e fempre  trotta, e sbalza, come  s'baueffe  in  corpo  vna  botte  di  chiodi,  che  la 
faceffe  cambiare  à quella  maniera,  fi  che  vniuerfalmente  parlando,  poca  bontà  fi 
ima  in  loro  da  ogni  parte , nè  altro  titolo  portano  feto  > ebe  di  gente , che  Rango** 
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le  perfine , per  cattargli  le  vi  fiere , e Vani  fui  a , fi  per  / erte  gli  è come  fio . ì-m 
Jnccimo  pafìaggio  ad  altri  prefifiori . 


Annotacione  (opra  il  C I.  D -Tcorfo. 


Il  proprio  propri  jflSmo  del  Vetturino(coroedlceua  l’Hofto  dall’Angelo  di  Fano 
è di  cercar  di  buscare  qualche  cefa  a’Foraflieri,  perche  fi  chiama  Vetturino,  quafi 
Ventunnojò  Venturiero, che  Tempre  cerca  la  ina  ventura. 


DE* MAESTRI  DELLE  SCIENZE,  ET  COSTVMI, 

& de*Putu,che  vanno à fcuoJa, & de’Dotroridi  Studio, 

& Scolari  di  Studio.  DifcorfoCII. 

H Attendo  io  da  dipingere  vn  macHro,ouero precettore , quali  debbono  ef- 
fe re  comraunemente  quelli , che  Mruifiono  'Tutti  ,&  che  leggono 
a ’ ProuettiJjò  penfato  nelPifteffo  difior  fi  chiudere  ancora  i fanciulli ,& 
giouentttiche  vanno  d Stuoia, con  quegli  altri  più  maturi, che  vanno  in  Studio  de 
firiuendo  le  conditioni,  e qualità  di  tutti , acciò  che  quefia  materia  non  re  Hi  dimi- 
nuta,ma  da  tutte  le  parti  più  per  fetta, che  pojfibile  fta  Et  per  firuare  la  preceden- 
za, che  alla  antichità  fi  deue , dicoche  i buoni  maeìlri  hanno  da  efiere  come  lucidi 
jpeccbi  dì  crearla  xoHumatez^a,  & grauità , perche  fono  la  mira  de*  Scolari,  ouc 
tengono  'Cocchio  affiffo  da  tutte  l’hore . E Quintiliano  ricerca  ne'maefiri  quefia  con  Quintiìù. 
di t ione  per  principale,  dicendo,  che  la  fantità  loro  custodirà  da  mille  feorrettionii  no. 
teneri  animi  giouenile,e  la  granita  fpauentarà  dalla  licenza  i più  feroci  ‘Plutarco  pjUUrC5>o 
parimente  ricerca  ne'maeflri  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato , che  fà  de  hberis 
educandis>wf«rr£  dice, Inquirendi  fune  piarccptoresfiIijs,quorum  vitanul  * 
Iisobnoxia  fitcriminibusirreprehenlì  more$,&  optimum  fitexperimen- 
tuvo  offendo  cofa  certami  euìdente, che  quanto  imparano  i putti  àfcuola, tutto  l'ap 
prendono  più  preflo  daymaeftri,che  da  loro : della  qual  cofa  non  mi  lafiia  mentire 
Plutarco  nella  epiflola  a T r alano,  ilquale  afferma,  che  i delitti  defedati  commu- 
nemente  sfattribuificno  a’maefiri:  onde  non  mancarono  molti  che  diffiro  [ingegno 
deprauato  di  Nerone  efier  proceduto  dalla  triti  a difciplina  di  Seneca  fuo  precetto- 
re.  Però  fi  legge, che  Socrate,  vedendo  vn  putto  feoft  untato,  &priuo  di  creanza* 
dìffe,che  bifognaua  dare  vn  buon  cauallo  al  fuo  maefìro.e  Diogene  Babilonico  nat  Diogene 
ra,che  Leonida  pedagogo  d*AlejJandro  tempi  dy alcuni  vitifìtnentryera  fanciullo , Babilonia 
i quali  non  poterò  nell* età  virile  mai  più  kuarfty& fepararft  da  lui  Si  ricerca  an - co* 
co  nel  mar  [irò  che  fia  dctto,&  erudii  offendo  la  dottrina  vno  de  gl*  oggetti  princi- 
pali,per  ilqualfi mandano daypadri igicuenetti à fiuola.Ter  quello  narra  tAulo  Aulio  Gel- 
CeltiOyche  Filippo  Rèdi  tSHacedonia^r  accomandando  zslleff andrò  fuo  figliuolo  * 

alla  difciplina  d' Ari flotele , di  fé  di  r ingrati  are  infinitamente  gli  Dei  > non  tanto 
per  il  nascimento  d! Alefiandr  alquanto, che  li  fife  nato  al  tempo  d*vn  tanto  Filofi 
fo,che  con  la  fua  dottrina  rnarauigtiofa  Ihauefje  ad  hftruire.Per  il  contrario  vn*- 
ignorante  è atto  ad  imprimere  nella  mente  decotte  ni  talmente  co  fi  inette, Cf  fiioc 
ihc,  che  mai  più  fi pojfonotim onere , & feparar  da  loro.  T ero  fu  molto fauio  quel 

Filofofi, 


S Gicroni 
nio. 


Martino 
da  Fano. 


Hotnero. 
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Filofo foglie  differì?  erano  infelici  coloro, che  nafceuano  fetida  ejjer  flati  i primi  lo- 
ro [andamenti  piantati  debitamente, & diligentemente. Diceua  a quefio propofìto 
quel  gran  (jiureconfitlto  di  Giouan  r Tettucci  Perugino , c'haucua  da  f ulto  impa- 
rato da  vn  matjlvo  ignorante  alcune  baie  mere , delle  quali  appena  nell'età  di  fef- 
’ faut'anni fi potcua  dimenticare . Terò  San  (pieremmo  nella  Epifiolaa  Leta  de 
In  (li turione  Paul#,  a mmonifee  igioueni,  che  nella  verde  età  loro  non  imparino 
quelle  coje , che  non  fono  da  imparare , cjjtndo  cofa  malageuole , che  la  memoria  fi 
[cordi  quel  che  nella  roi^a  età  con  tanto gu  fio  apprefe . E quanto  alla  dottrina , (3 
fufficienT^a  del  maefiro , t'Ilhtflre Dottore  Martino  da  Fano  in  quella  E pi  fìola, 
che  fh  de  modo  (ludeud  i,dichiara  molto  bene , che  cofa  conuenga  ad  vn  Precetto 
re  letterato , che  bi fogna,  ch'i/ifegnik  cofe  necejjarie  da  infegnare;che  non  fi  facci 
pregare  a'riffiondereaile  dimande  de* [colarle he  fia  fucile ndVi[primere;acuto  nel 
fcioglierele  obicttioni;patiente  nell' ascoltare  le  conte  adittioni,  ragmeuole  ne* fuoi 
detti; fententiò fu  nelle  fue parole ; elegante  ndkggerc) facile  nell'infegnare -,  effica- 
ce nel  prononciare;ftdele nell' allegare-  & vtile f opra  tutto  in  ciafeun  ragionamen- 
to, o lettura  che  facci.  Per  qutfia  cagione  racconta  Homero , che  Pcleó  diede  la  cu • 
’ra,&  ilgouernó  del  fuo  figliuolo  Achille  al  dottiffimo,  & virtuofijjimo  Thenice, 
perche  egli  fife  guida , e maeftro  così  nel  fare , come  nel  dire . Ter  quefta  ifieffa 
cau  fa  è degna  d'imitatione  Euridice(come  dice  Plutarco)la  quale>quantunque [of- 
fe fchiauona,&  barbara , per  poter  nondimeno  alkuare  i fuoi  figliuoli  virtuofamen 
te , diede  opera  a glifiudfi  buoni,  & alle  difcipline , (5  la  fua  Efficienza  fi  conofce 
da  quell'  Epigramma, eh' ella  dedicò  alle  Àfufejl  quale  è quefio;  Euridice,d'Hi- 
ropoliydoppoxh'dla  fi  fodis fece  fecondo  il  fuo  de  fiderio  delle  belle  dottrine, confacrò 
quefio  titolo  alle  Mufe;per che, effondo  già  madre,tdi  molta  età,peube,i fuoi  figli  > 
già  entrauano  nella  giouentà , imparò  con  molta  fatica  le  lettere , che  le  faranno 
fernpre  va  a memoria  de  fuoi  fìudì,  (3  della  virtù  fua.  Ma  tanto  più  il  dotióMae- 
firOjfhà  da  ricercare  per  l'vtìlità, quanto  l'imperito  precettore  è danneuok,e  noci- 
no per  l'imperitia  fua,  che  mai  fi  [corda  > e tanto  difficilmente  fi  tralafcia . Ter  ciò 
nelle  memorie  de* Scrittori  fi  ritrdua , che  Timotheo  tSMufico  eccellenti [fimo  era 
Polito  di  chieder  doppio  {alario  ad  vno,  che fofie  fiato [otto  la  difciplinad'vngrofjo 
precettore , allegando  che  maggior  fatica  faceua  a Icuargli  la  ruggine, che  a dargli 
Poro.  Quindi  i padri  deurebbono  imparare  quando  mettono  i loro  figliuoli  a [cuoia, 
dìafkgmrgli  vn  ottimo  r& erudito  precettore , nè  riffiarmiare a'Joldi , purché  il 
figliuòlo  [offe  inflrutto  bene . Per  il  che  ss/riflippo  acconciamente  toccò  vn  padre 
non  troppo  ricco  di  fenno,percioche , offendo  da  cofitii  dimandato  Ariflippo  quanto 
gli  baurebbe  tolto  per  infegnare  a vn  fuo  figliuolo , (3  riffiofiogli , che  milk  dram • 
mé:veramente[diffe  colui)che  quefio  è vn  gra pre^o,che  mi  dimàdi,percioche*io 
ne  potrei  con  mille  dramme  comperare  vn  feruo.  T u baucrai  aduquefdijfe  allhora 
Arifiìppo)due  ferui  a vn  tratto  ,e  tuo  figliuolo,  e colui  che  comprar  ai, udendo  dirli, 
che  non  farebbe  fiata  alcuna  differenza  fra  il  figlio  così  malamente  allenato,  & il 
fuo  feruo.  Però  conchiudo , che  il  priticipioàl  me7$,  & il  fine  della  educazione  de'- 
hìàeHn  fia  tutto  borir fio, (3  la  eruditione  fia  legitima,&  vera.  Non  debbono  anco 
i tnaefiri e fiere  au fieri  co' [colar i, come  era  Orbilio  da  Beneuento,  ilqualene  ripor- 
tò nome  d'bnomo piago fo  ne’fuQÌdifcepoli;  & Domitiano  Grammatico, che  in  Po- 
ma fu 
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m fu  tenuto  per  intrattabile;  ma  fermare  la  meta  tra  le  battiture,  & la  piaceuo- 

tagioneuole,  perche  le  dolci  efimtationidt'maefÌYi  (come  dice  Papa  Pio  nei  r2P* 
/ko  trattato  deducanone  libero  rum  ^vengono  à incitare  igioueni  nelle  cofe  hot- 
nette  ;& i gridi  con  le  ftafilate  vengono  alenarli  dalle  cofe  vituperofe.  Elbe  neh  e 
Chrijìppo  lodi  molto  le  battiture, (3  Qiuuende,dica  che  Achille  col  timore  ddlas 
verga  imparò  a cantare  ne’patrij  momi,con  tutto  ciò  Veffempio  ci  dimottra  in  in- 
finiti,  chenonò  co/a  più  mdt  fla  aWvtilità  dc'gioueni,  quanto  odiare  1 matttru 
fuggendo  effi  la  j cuoia  perii  più,  quando  gli  trouano  coti  terribili, & feueti.  Quirs 
di  fi  partono  da’ padri, s'afcondono  prefio  apparenti,  vanno  agiuocart  dietro  allear 
mura,  s* aggirano  per  le  pialle , ttannoad  afcoltare  i cantimbanchi , fi  riducono 
neclauttn  de'Religiofi  a far  mille  materie,  e coirle  vagabondi  non  hanno  fian za 
ferma,  nè  fede  permanente  in  luogo  alcuno  sfuggendo  la  /cuoia  più  che  il  demonio 
la  Croce>&  la  preferì^  del  maettro , come  la  faccia  4'vnft  rpe . Et  pere  he  i Peda  - 
gogi  hanno  la  cura  di  raddrizzare  iputtintl portamento  ettenore,  & nelle  marie 
re  ciuiU  del  corpo,  ma  principalmente  in  quelle  delVanimo , dirò  breuemente  con 
la  fentenza  d’h uomini] apienti  quanto  Iranno  da  fare  così  nell’vno , come  nell'al- 
tro. tsfl  xJMaettro  adunque  fi  conuiene  infognargli  tutte quelle  creanze  etteriori , 
che  pone  il  Galateo , come  lo  ttare  dulie, il  muouerfi  decoro  ^ridere  fauio , il  guar- 
dar grane y il  federe  honefio,ll afcoltare  attento,  il  parlare  piaceuole , & viituofo,  il 
cambiate acconcio.  Patteggiare  henorato,  e cìuzk,  e finalmente  la  grati  a, 'e  la  va - 
gheZZa  magni  fatte  deUorpo , non  potendo  altrui  piacere  quello , che  in  fe  ttefie 
difeon  viene,  Et  inviò  fi  dee  auuertire  l'tfiempio  di  Eilippo  Rè  di  Macedonia , il - 
quale  efiendo  cattigato  da  vn  fuo  fckiauo  vn  dì  che  fi  faceua  publica  venditione  di 
ferui  per  tener  eia  vette  indofio  fenza  il  decoro  "Regio -,  fece  grafia  a colui  di  refluì 
lìbero,  tenendolo  per  perfona  creata , (J  di  gentil  maniere  nd  fuo  concetto . Et  in j» 
quella  cofa  furono  tanto  curiofi  i Greci,  che  public areno  vna  legge  intorno  a'gefti, 
hqualfu  da  e(Ji  chiamata  Cironomica,  perche  trattaua  del  portamento  ciuile  del- 
la perfona.  Platone  commendò  quefia  ciuilta  nelle  fue attioni  ciudi,  0 Chrìfiippo 
l'h  onorò  nerfaoi  precetti  dceducaationc  hbcrorum.  Sopra  tutto  gli  hanno  à in- 
fognai e la  riuerenza  verfo  i maggiori,  il  ricetto  a'Rcligiofi,  lignote  di  berettaà 
tutti  i vecchie  quanto  fi  conuietie  co' padri,  & con  le  madri, non  eccedendo  il  modo 
come  fa  il  Mainar  do , ch'iafegna  loro  d'indmarfi , baccìar  la  mano  a quanti 

paffano.  Bifogna  parimente  detefìargli il  troppo  bere  acciò  c'babbmo  gli  organi 
preparati  per  lo  fìudio,  e vietar  loro  ifol&zsfi  più  che  pofftbil  fia,  efiendo  fentenza 
di  Platone, che  batta  dare  tanta  indulgenza  al  corpo , che  pofjì  attendere  a'mitte- 
ri  della  Filofofia  però  fi  legge  di  Pitagora , che  intendendo  vn  certo  fuo  famigliare 
donar  fi  mohoin  preda  alle  delitie , difie.  Coftui  noncefi a di  fabricarfi  vnacarcere 
moietta  per  tutti  i tempi.  (3  di  Gneo  Pompeo  fi  narra  quell' è fiempio  memorabi- 
le, chein  vna  fua  infirmata  commandandoli  il  medico,  che  mangia fie  vn  tordo,  nè 
potendo  trouarfi per  effer  fuor  di  flagione,fe  non  in  cafa  di  Lucullo  Romano , buo- 
no che  per  lafciuvr  nelle  delitie  gli  haur ebbe  tratto  fin  dall'  Indie  y diffe.  Dunque,  fe 
Lucullo  nonfòfie  de  Ut  io  fa  Pompeo  non  potrebbe  viuere[con  honore  \ Et  così  volle 
con  la  par  cita  del  cibo  recuperare  le  fmarrite,  e perdute  forzo.  Guardifi  grande- 
mente il  erutto  precettore  ( per  trattare  della  inftruttione  dell’animo)  che  il  difee - 
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polo  non  prefuma  prefjo  a lui > perche  da  quefla  tal  baldanza  pufontione  ne  nct- 
ficerebbono  infiniti  errori, e tutta  la  machina  delle  fue  fèniche  reflarebbe  per  efia^ 
difiruttaye  minata.  Perciò  ben  difje  T em  ili  ode  di  Diofhnto  fuo  figliuolo  troppo 
ve^of amente  allevato,  che  egli  commandaua  a tutta  la  Grecia , perche  difcorre - 
ua,cbe  Aihetic  commandaua  a1  Greci , effo  imperaua  a gli  Atheniefi  ; à lui  cont - 
mandava  la  moglie, et  la  moglie  obediua  accenni  del  figliuolo  troppo  hcemiofo.Sia 
diligente  il  maeflro  nell' ammonire  i difcepoli, acerrimo  nel >iprenderh,vchemcnte 
nell’ eccitarli,  e prudente  nel  ritenerli  con  quella  confiderationt  c'baueua  Ifocrate 
intorno  a Ephoro,e  Tbeoponipo  fuoi  difcepoli , de  quali  vno  diceua  bauer  bifogno 
di  fieno,  e l'altro  d i {peroni.  Non  deue  mai  lafciare,  che  ifcolari  filano  in  ctio,  per- 
che a qudla  guifa,cbe  i Cor  fieri , a' quali  ffiefte  volte  viene  dato  il  maneggio  da 
Co^pnQanno  riuscita  fotta  lo  [prone  del  Signore  * (3  quelli,  che  fi  Inficiano  fiat 
per  molté'tempo  indomiti,  dmntano  duri, binari,  e fieri  ; così  auuiene  de' fic alari, 
che  tenuti  a fieguo  da'maefiri fanno  ottima  riufeita  nelle  lettere  y & i ficiagurati , 
che  Hanno  in  ocio,dìuengono  ogni  giorno  pìùgrofji  delle  rape. Onde  ben  dif]e  colui 
di  TbeflagUa9  che  dimandato  quai  fofferoi  più  vili , & glipiu  abieti  di  tutta  Icl» 
pat  ria  fiua,ri[pofie  efier  quelli,cbe  viueuanoin  ocio.Fugga  il  buon  precettore,  cbe~j 
i fuoi  difcepoli  piglino  alcuna  confiuetudine  fiotta  , ò di  ficoncia , mentre  fono  putti , 
perche  imprej]a,cb'è  vna  volta,  fiempr e per  T ordinario  fi  ritiene.  licite  dichiarò 
molto  ben  Licurgo  prefio  a-  Spartani , quando  li  mofi'rò  quei  due  cagnetti  da  lui 
Phocilide.  diuerfiamente  alleuati,  de' quali  vno , vedendo  la  caldaia , corfie  immantinente  al 
brodo,  & l'altro  a vna  lepre, qual  fi  la  fidò  per  quefio  effetto  vficire  di  mano , & fie* 
guafiin  quefio  la  fenten^a  di  Phocilide  Poetaci 

tJWentFè  tenero  il  putto , e'I  cor  bà  molici, 

Empii  di  genero  fi  alti  cofiumt . 

Apprefifio  i fanciulli  fi  debbono  ritrai  e ìmaeHn,  quanto  pofjìbil  fia, dalle  disbone 
fie,&  laide  parole , perche  (come  ben  difife  Democrito)il  parlare  è appunto  vn'om 
Detto  di*  hra,  (3  vnfegno  delle  noflre  anioni, imaginando  ogn'uno,cbe  quali  fono  le  parole y 
Demoali-  fian0  anco  ageii0lmente  i fatti  di  colui  che  le  dice.  Ma  fia  tuttel'altrecofi,an7^i  fo- 
pra  tutte, vn  maeflro  Cbrifliano  dee  auuertire  d’infegnare  a fanciulli  i fondamen- 
ti, & principi]  della  no  Pira  fede,  le  virtù  pertinenti  al  Cbrifiianoeffiortargli  all^j 
tfiMejfe, mandargli  a' ve  fieri  , alla  dottrina  ChrìHìana,  alle  prediche,  ne  rifiar- 
mtare  in  quelle  cofe  aWvffieio,&  debito  fuo*,  farli auuertiti,  che  ftiano  cofiumati  in 
Cbiefidyreuerenti  al  Santijjmo  Sacramentoyrifiettoftverfoi  Religiofi,  tenendo  a 
mente  l'efiempio  di  Theodofio,  che  quantunque  fi òffe  Imperatore  potentiffmo,con 
tutto  ciò fiomm  effe  il  collo  a ’ precetti  d' Ambio  fio  Santo,  & fi  ce  bumìlìjjim  amen- 
te quanto  glimpofe:  così  quello  di  Conflantìno  Ce  fare, che  nel  Concilio  Nicenonon 
volle  arrogarfì  ilgiudìcio  a' alcuni  Fcfcoui, dicendo  non  efier  lecito, che  i Dei fi  fiero 
Cl  em  ente  giudicati  da  gli  buomini.  Et  l'aurea  fenten^a  di  Clemente  Tapa.  Qmnesprin- 
FaPa*  cipes  terr^Sc  cundh  omnes  facerdotibusobedire>aur  capita  fubmiuerede- 
bent./for  tutte  quefiie  qualità  fi  ricercano  in  vn  buono, & vìrtuofio  maeflro, qual' è 
quello,  che  de ficriuono  Quintiliano,!^ ap a EioSBattifla  CafaIuppo,cElf artino  da 
Fano,  (3  altri  afiai:  e non  che  fia  ignorante' come  vn'àfinofìoflumatv,  come  vna^ 
befiia,  graffo  d'ingegno  come  vn  cavallo,  priuo  digiudkio  come  vna  pecora,  per* 
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che  non  è cofa  più  ridicola  al  mondo , quanto  vedere  vn  pedante  boriofo  » che  co?lj> 
quattro  ftìlabe  in  croce, con  tre  auttorità  concie  in  agrc£le>  con  due  difeorft  meffi in 
hrodettoycon  vn  dittico  pefìo  nel  mortaio  dettagliata  , vuol  putire  da  Filofofo  di 
primo  tratto , & anco  da  T heologo , reflandocoito  come  il  Pedante  da  San  Quinti- 
no >cb  e facendo  profusione  divider ft  di  tutti , e d'hauereèafcunoper  vna  fauola  «fa 
vccellato  vn  dì  di  buona  maniera  quando  comm  andò  alla  fuaferua.  ehefactfft^ 
vna  mattina  ( affrettando  forafìicri  a cafra)  vna  mine  sìr a elegante ;&  ella  infinte- 
la da  vn  Filofofo  fio  amico , tagliò  minutamente  tutte  l' opere  di  Marco  T alilo  * 
che  egli  haueua , vn  Quintiliano  (5  vn  SaluHio,&vn  'DemoHeneGrecOy*:  col 
formaggio , & oua  gli  condiffe  elegantemente  in  vna  pentolai  e poilapofeintauo- 
la\  e trouanìo  ciafcuno  degli  amici  sì  fatto  intrico  dentro , mentre  il  Tedante  al- 
la  voce  per  brauaret  chiamandola  fordidayeffa  arditiffimamenteriffrofe , t h(Lj 
firdide^a  ciè  dentro?  augi  tutta  relegane  del  mondo  fitrouam  quella  mine - 
ftra.cbe  voi  ordinata  m'bauete.  Per  la  qual  cofarifero  dì  rem  am  ente  gli  amie  i,& 
doppo  il  fine  del  conuitoy  lodarono  fra  lo  0 Pinne ntione  delia  feruayc'haueua  con  bel 
liffimaytS  ingeniofiffima  lionata  itlufila  glorio  fa  Retorica  del  padrone.  eJMa,fi 
a'zJWacftri  da  fcuola  tante  qualità  h onorate  conuengono s tante  vitiofe  di feonuen 
gono  loro,  ViHeffi , & molto  più  fi  dee  dir  di  coloro , che  ne  publici  fiudij  leggono 
af colati  prouettiyeffendo  loro  nece furio  tenere  altra  riputatione , chei  pedagogia 
fecondo  l’altera  del  grado,  hauere  i meriti  da  douerohonoratiy  & f ublimi ; come 
effergraui  ne  ragionamenti,  circonjfretti nelle  loro  attioni, trattabili  cofcolariypia  - 
ceuolrnelle  riffrofley  accorti  nelle  fonigliele  y deftrinel  pr  attìcareo'fiu  de  mi  » fa- 
ticofi  neWinfegnar  e , diligenti  nel  leggere  yfapienti nel  difeorrere  .eloquenti  nel  par- 
lare, garbati  nelgefìirey  bumani  nel  conuerfare , modefii  nel  diffrutarc , e cercarci 
con  tutti  1 megi  d' acqui  fiat  eia  beneuolen^a  , (3  amore  di  tutto  lo  fludio.  tJMa, 
perche  tali  fono  i Medici  fi  Lcggifli,  i Theologi > i Mathematica , & altri  profef- 
firi  ne' Rudi,  & di  loro  trattole  conditioni  p articolati  .bufi  ami  d'bauer  così  in  ge- 
neraletoccato le  cofeycbe  fi  comengono  all ' vfficio  loro  *,  notando  filamento , ebe^t 
i Dottori  di  ft  udio  auuertifcano  bene  à quella  fi  utenza  di  Sanbernardo.  Sunc  ^Beraar- 
quidam, qui Tcire volane,  vtfeiant,  & curiofitas  eft.  Sant  quidam  , qui  ° 
feirevoiune,  vffciantur,  & vanitaseft.  Sunrqu  dam,  qui  fckevolunt,  ve 
lueretftur,  &:  cupiditased.  Sunt  quidam,  qui  feire  voltine,  vt  aedi-fi  c-ent,  & 
charita  seti,  perche  que  Ho  quarto  modo  è quello , che  a' Dottori  di  Hudiofolamen- 
te  fi  comune.  Et  benché  fiano  libri , ò dottrine  d* Filmici , beda  giudica  douerfi 
leggere  tai  volumi  dicendo.  Turbar  acumen  legentinm?&  deficerecogit,qui  Be<^ac 
cosa  Jegendis  fecularibus  IibnsomnÌTiodis<eftirnatprohibefidos,  in  qui- 
bus  fi  quavciliafunr,  quafifoa  famere  licer.  Et  Eugenio  Tapa  nel  fio  Sino - Eugenio 
do  inflit  uì,  checon  ogni  cura,  & diligenza  fi  trouaffero  maeHri , cb' infogna  fiero  Fapa’ 
l'urti  liberali, dicendo, che  i dìuinì  mandati  fi  vengono  fommamente  a manifeHa- 
re  in  effe.  Hanno  dunque  da  infegnareper  edificatone,  & vtilità  de1  f colar  ì , e non 
per  pompa  ,come  mólti  fanno,  recitando  opinioni  infinite  di  quefii , & di  quell' al- 
trOjC on  argomenti  innumera  bili,  fen^a  rifiiuere  infine  la  venta  - non  ftare  fui  per- 
tinace in  difendere  più  vn' Ruttore  y mero  vna  fetta, che  vn'  altra ;non  dare  ma%. 

\ate  irragmcuoli  a concorrenti  loro  -,  non  arguire  temer  diamente  i Dottori  dim- 
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portanza;  non  conti  a dir  e di  ff>  et  tofani  ente  afuoi  maeflri  precedenti ; non  pigliare: 
le  letture  per  broglio $ non  [Mimare  ifcolari  inetti (3  deprimere  i dotti  per  qual - 
che  paffione;  non- {predar  gli  emuli  della  fua  profefjione  a patto  alcuno ; non  levar 
gli  honori  delle  cathedre  a' f colati [ufficienti per  inuidùy  non  infogna*  cofo  vanc-.& 
curiofe  con  danno  de' fludenti',  non  tenere  la  bocca  chiufa  conti  a ifcolari  d [coli , (3 
jcorretti , non  de  foderare  eflremamente  d'efjer  conigiati  da  effi  ; non  andare  ornati y 
& profilaci  di  fouerebio, e fiondo  loro  condecente  la  grauità  modefla  , è vna  mode- 
stia grane  pii*  che  altro.  Nel  re  fio  facciano  honore  a fo  fleffl,  (3  allo  fludio  doue^j 
leggono,  e non  lo  fludio  à-l&ro’,  perche  non  l'vniuer fotta  di  Parigi  fa  honore  a Alcui 
no , a Rubano , a Scoto , a Ati fiandre  de  <Ales,  a San  Bonaventura , a Sem  Tho~ 
mafo  d'sAquino;  non  lo  fludio  T teine fe  primo  doppoil  predetto  , fecondo  il  Za- 
barella,  è quello  che  honora  Giafone  del  inaino  , Filippo  Decio , Franccfco  dì 
forte,  l'Alciator(3  il  iJWenocchia-,  non  lo  fludio  di  Padoa honora  il  Manteau , 
il  Piccolomini,  il  "Bel laccato , lo  Stefanello  anima  de  fanottici  di  S.  Giovanni  di 
Ver  dar  a, l' Arcangelo  ài  Menmialt,xl  'Pellegrino,  & altri  infiniti.  Non  l'Fniuer- 
fotà  Aurchanenfo  decora  Pìrrho  fuo  'dottore,  (3  ctkbratore  delle  foie  lodi  £ Non  la 
Pittauenfe  ornaThomafo  Cufmero , Nicolò  Dor bello, e Guglielmo  da  monte  Lati 
deno ; non  lo  ftitdio  di  zJWompiUen  iUuflra  Nicolò  Boerio,  il  Piacentino  Cjbiofa- 
tare,  facomo' Rebuffo, (3  il  Dottore  tAc^one -nonio  fludio  Bpmanoporge  honorem 
a Plotino  da  Lione , €3  al  dottìfiimoiAuguftino-,  non  lo  fludio  di  Bologna  dà  gio- 
ii*, & gronderà  al  Btroatdoyal  Si  gonio,  & ad  altri  infiniti-,,  non  lo  fludio  cPeru 
ginoefialta  Bartolo,  C3  Baldo J noi  Dottori principati,  con  Pietro  ,&  ^Angelo  de 
gli  VbAdi  fratelli  (fermane^  Non  lo  fludio  di  Siena  rende  fam  0 fa  Pietro  d'Anca- 
rano,e  Paolo  di  Sonano- non  lo  fludio  di  Ferrar  aadorna  di  trofei  il  tJfyCaggio , il 
Brafauolaàl  Cinthiofd  Pigna  ,il  Roncagallo  e tanti  a!trirnon  lo  fludio  di  Tbolofa*. 
non  quel  di  Salamanca,  non  l'Offoniefo  in  Anglia , non  quel  di  Valenza , ò fomiti 
altri  ftudi  rendono  grandi-,  e celebri  i loro  Dottori,  ma  i Dottori  [amo fo  fono  queL 
li,  che  porgono  decoro , (3  grandeggiatati  fi  udì].  CMla  firn  diquefti  detto  affata 
J putti  pei,  che  vanno  a f cuoia , C3  tutti  i giouenetti  debbono  cercare  d 5 vbidire  ai 
maefiro , 1 3 honorarlo , come  bene  auuertifce  il  Cardinal  %Jfyfilanefe  nel  Proemio » 
delle  Clementine^,  fomentar  le  loro  opinioni  veridiche , come  faceua  C a filo  Cjiure- 
confulto,  e deferir  fompre  al  maeflro^orne  gli  e fior:  a Platone  in  tanti  luoghi.  A lo- 
to foconuiene  guardar  fodaila  crapula,  & ebrietà,  perche,  (come  dice  San  Grego- 
rio ne' Morali ) -Duna  v-enter  non  refi  ungi  tu rjiimul  cundtae  virtutes  obruun 
tur.  1 3 San  Cjisronimo neW Epiflole dice$  Vcnter  pinguis  non  generat  fenfum 
tenuem.  Hanno  da  fuggir eil giuoco , non  quello,  che  tAnacarfo  concede  per  n- 
creatione  d'anmo,  ma  il  profano , (3  danne  fo  a Ila  confile  nga  di  ciafiuno . 

Hanno  da  fohiuare  la  corner  fattone  de' compagni  cattiui,  i 3 tutte  Iemale. -> 
pr attiche.  Hanno  da  abbonire  le  parole  vitwfe , perche  (come  dice  ^JMenan- 
dro , )■  Coriumpunt  bonos  moi-es  colloquia  mala . In  loro  fot  richiede-* 
la  vergogna  bone  fi  a , il  decoro  citale , il  timor  filiale,  la  [empii  cita  della-» 
mente,  la  purità  interiore , l'honor  reuer  enti  ale , l'efier  da  bene,  Pejfor  deuo • 
ti , C3  attendere  allo  fludio , foguitar  la  [cuoia,  kuarfia  buon' bora , mandare-* 
alla,  memoriale  lettmi , portare  muidiagenerofa  Scompagni , & dar  credito  aè 
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waeflrì,  imparar  ben  la  (grammatica,  di  leggere, di  faiuere,  di  puntare  fa  conto, 
di  leggere  alla  difìefa],  di  legger  per  il  Jenna,  declinare, coniugare,  fare  le  concor- 
dante,* latini,  per  tutte  le  regole,  Le  figure,  Pepinole , (3  fintile  altre  cofe , eh' in- 
gegnano i Te  danti,  ouegiouarà  loro  pur  affai  l'operetta  di  Papa  Pio  De  Educa- 
tone IiEerorum:  l 'epifiola  d’isìgoììino  Dathoa  Tbomafo  %hmbot:o,  e la  let- 
tera del  (aualier  Pomponio  Spreti  a Camillo  fuo  figliuolo.  Et  (appiano  i putti  che  Agodi n 
quelli  fono  1 diffetti,&  vitij  loro  fàr  chiaffo  neìle  fattole,  romper  fìlentionM'abfen - Da  h©. 

•ga  del  maeftro,dar  de* pugni  a colui  che  tien  la  norma  ,fhr  le  fugacele  dentro  i Jal - Eópomo* 
ten, cacciar  la  teffa  ne'fludi,e  mangiar  le  caffagne  di  najcoffo, giocare  a piffox  puf- 
fo con  la  cera,ò  a primo  e fecondo  con  Virgilio  .e  Cicerone;  giocare  a treni*  vno  fàr 
le  barchette  da  acqua  con  la  carta , pigliar  le  mofche  & ferrarle ne*J'cartocci,dar  la 
caccia  a'grilli,per  farli  cantare  in  J cuoia, portarei  parpaglioni  da  volare , hauer 
lepiaPìrelle  di  piombo  nella  facca  , da  giocare , attendere  a dipingere  le  rofette^j, 
a far  de' Palivi  da  correre,  far  jearabotti  fi opra  i ' Donati , dipinger  tefle  dentro  ne' 
(j«arinì,{hacciare  il  Catopernon  tenerlo  a mente,  morder  colui  che  gli  leu  a a ca~ 
uallo,  dimandar  d’ogn'hora  d'andare  ad  locum,  ouero  m <flum,  attaccar  la  fo- 
glia di  fico  alla  fedta  del  maeflro,  nafcondetli  la  fattìcci  magiffrale , recitar  fi’a  la 
frotta  de' fcolari  P Wr lofio  in  cambio  ddP epiffole  d' Gnidio , vfeir  di  fcuola  come 
dianoli fcatenati , vrtar fi  fra  loro  come  tanti  facchini,  girar  perle  mura  facendo 
mille  pa^TÙe,  dar  la  pafta  a'ranoahi in  cambio  dì  {indiare , tormentare  i ferpi  in 
vece  di  leggere,  {frappare  1 frutti,  & i fiori  d’altri,  quando  fi  va  alle  perdonane 
romper  fi  la  teff  a fra  loro  per  mille  fànfalucche , confumare  il  tempo  in  giocare  al 
*Pino,alla  mofcola,al  pandolo,è  alla  haron\ola,alPetà  dritta, alle  piafirdle,a  cor - 
rerfit  dietro,  a cicerlanda,  & a fimiP  altre  fi  a [eh  evie  Hor  quefle  fono  le  cofe  che^> 
fanno  di  fp  e rare  i padrixhe  fanno  gridar  le  madri , che  fanno  adirare  i maeffri,  on- 
de riceuonole  ff  affilate  con  la  fcutica  eh' è fiata  nelP aceto, le  bacchettate  con  la  ver 
ga  di  fimo  bianco,  i tartuffuli  fui  capo,  i moffaccioni  nella  fàccia,  i calzi  di  dietro , 
i pugni  dauanti , & vna  buona  mano  il  dì  di  San  Si  lue  {irò.  zJHa  quei  Proueui, 
che  noi  chiamiamo  fcolari  di  ffudìo,ouer  ff  udenti,  fono  quelli,  che  acconciano  ilgraf  Scolari  di 
fo  nella  mine  {Ira,  perche  fono  ['allegrezze  compite  de'padri,come  in quefio  difcor  ftuc“°* 
fo  intender  affi.  quefli  s'apperterebbe  effer  giouanimodefti,e  da  bene , confide - 

rando  il  detto  del  Sauio,che  In  cnaliuolam  animam  non  introibit  fapientia* 
il  qual  con  figlio  fra' primi  è dato  da  Guglielmo  da  iJWonte  Laudino  nella  prima 
delle  Clementine, doue  fi  tratta  de<JWaeftrf,  & P eccellenti)]. Dottore  Simone  da 
Sur  filano  {far  dinaie  di  Milano  nel  Proemio  delle  Clementine  auuertifcei  Scolari , 
e {indenti, che  non  confidino  nella  pervicacia , (3  acutezza  dell' intelletto  loro,  non 
nell' dffiduìtà  dello  (Inaio,  non  nella  tenacità  della  memoria , ma  ponghino  la  loro 
fferanza  in  quello,  eh* è Signore  delle  fcièze,P3  in  cui  fi  chiudono  tutti  i tefoti  della 
fuafapienza.L'ifltfio  con  figlio  è dato  loro  dal  P E ceti  letiffim  0 FrancefioZabarel 
la,P3  da  Goffredo  Gaietano  nella  predetta  Clementina . Bifognarebbe , che  s'afte- 
neffero  dalle  lafciuie  delle  memrici,perche  fono  la  rete  del  dianolo , come  dice  Gie - 
ronimo  Santo, & molti  fcolari  fanno  dishonorato  fi  ne  per  loro,  cometefiifica  il  Car 
dinaie  Fiorentino  nel  fudetto  luogo.  Sarebbe  di  me  filerò,  thè  occupa  fiero  il  tempo 
bc  nifi  imo  }non  effendo  cofa  più  permaofa  a loro , fecondo  il  parere  di  T htofrasto, 
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che  la  perdita  del  tempo.  SaYtbbe  necefjario  loro  trouar  Dottori  v alev ti tC  frequen- 
tare l’vdien^e  di  quelli;  0 imparando  qualche  cofa  (Clero  Dottori  ignota,  non  ri- 
putar fi  per  quefio  da  più  di  loro, emendo  cofa  ageuolt  (come  dice  Seneca)  nel  prato 
fpatiofofoftmo  delle  difciphne,cbe  il  bue  ritroui  qualche  ber  ha  ffefoca , il  cane  dia  la_> 
caccia  a qualche  lepre giouane,&  la  cicogna  becchi  qualche  luferta,cbe  nuouamen 
te  sbucchi  fuori.  Sarebbe  ancora  cofa  molto  opportuna , cb'tfoi  fleflero  affiditi  nello 
fìudio  , cori  foderando  il  bel  detto  di  Pomponio  Cjiureconfulto3cbe  fino  all'età  di  jet- 
t and  anni  diceua  na  hancr'b  aunto  altra  vitalbe  quella,  che  dallo  fìudio  haueà  ac - 
quiflata)&  vdir fenza  intermifiione  la  voce  viua  de' precettori , perche  vi  ua  vox 
(come  dice  Gieronimo  S . nel  prologo  della  fibbia  ) habet  ned  io  quid  iatencis 
energia?.  Et  queflo  confoglio  è dato  loro  da  Laurentio  Dottore  antico  nella  prima 
delle  Clementine)et  da  (incelino Jopra  i Decretila  da  Paolo  da  faflrofopra  i Di 
gcjìì.  Non  dee  prefumcre  lo  focolare  di  {caper  e,ma  foapcre  in  effetto, pcrcbe(come  ben 
diceua  T erri ifì io Filofoofo). M a x i ma  pars  comunque  feimus  ed  miaima  eoru» 
qu£  nefcimus.dr  Alberto  Caufodico  Brefociano diceua,  che  pars  (cienna?  ed  fei- 
re6quod  nefeias.  La  qual  cofa  conchiude  benifoimoMartialein  quei  due  ver  fot. 

Difocendi  modmefl , fotte  ne  foche  videbìs. 

Difoce , foed  afosidue , difoce  ,foed  vt  foapias. 

Sopra  tutto  bifognarebbe , che  ffoefliffme  fiate  difputaflero  con  gli  altri , perche  la 
dijputa  (come  dice  Leonardo  Aretino  nel  trattato,  che  fu  de  v editate  di fputatio- 
nis)  è quella, eh' aguzz?  l'intelletto lo  fh  penetrare  doue  la  lettura, & lo  fìudio 
non  penitene . Et  chi  vuol  vedere  rìflrett  cernente  quanto  fi  ricerca  in  vn  focolare 
legga  Ago fi  in  Santo  nel  libro  de  ordine  con  tra  Acadetnicos.Gf  Battifta  Ca  fa- 
lupi  da  San  Seucrino  nel  libro  che  fa  de  modo  ftudendi  in  vtroque  ime.  t^Ha 
hoggidì  gli  Eludenti  non  fanno  cofa  a propofìto , anzi  tutto  il  rouerfeio  di  quel  che 
tocca  loro, e non  è vìtioal  mondo, diffolutione  alcuna > ò fcandolo  verunord.oue  i f co - 
lari , ò Rudenti  non  s'immergano  dentro.  Et,  benché  Santo  *A tuonino  nella  terza 
parte  della  fua  soma  dia  vna  buona  refentata  a tutti  loro , con  tutto  cia  no  narra  la 
metà  di  quello  che  tie'fludì  moderni  hoggidì  fi  fa  da  loro.  Pei  donatemi  Signori  fhi’ 
denti , foe  io  v'affoettarò  alquanto pik  grettamente  il giuppone  attorno , perche  fon 
quello  che  m'intendo  dt'voflùcapnai\  e delie  vofire  biz^ane  per  modum  com 
prchen  donìs,  effoendo flato  dell'  Academiade'voflri  humori  al  tempo  di  così  ftra 
uaganti  cerueiliyC'habbìanok  focuole  mai  prcuato.  Horsù  volete  ch'io  dica  levo- 
fixe  materie , ònòì  pofl'io  contarle  ferita  incarico  vafìro,  & fenza  farai  oltraggio , 
ònòtpofoPio  federe  in  cathedra,  e fare  vna  lettura  di  tutte  lediffoolutioni , e di  tutte 
le  vanità, e pazzie,  che  vengono  da  vo i ò nói  Ma  ferito,  che  it  Bidello  m i va  in - 
timandojche  non  le  tralafoci per  niente ,im  pacche  tutto  il  Collegio  capriccivfoo  l* bau 
irà  così  care, come  fe  à vn  per  vnofacefoi  vedere  il  demonio  in  vn'awpolla?  vedete 
non  vìdoletc  poi  di  metnè  mi  fiate  a far  litigare  con  quel  diauolo  di  Pafoquino,  ò di 
Marforìo,  perche  non  mi  vo' romper  la  tefìa  come  hanno  fatto  laro,e  Dìo  sà,cbe-j 
vi  fon  foeruitore  di  buona  carta  ye  di  buono  inchioflw  quanto foapi  te  defìderare. 

Io  non  tocco  alcuna  cofa  quafidi  quelle  dell' Inferno  del  Doni,chc  facontra  di  voi, 
perche  mi  parrebbe  efofere  vn  {ciocco  preffoo  a tanti ceruelli  rifoolutL&  fantaflicifzj* 
ianem  diceffi  più  mal  dì  voi > che  voi  non  fate  male  a gli  altri . Horsù  facciamo  ca*; 

po> 
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po  dalla  confo  leviga,  perche  quella  è quella , ch'ordina  ili uttO  j& che  mette  in  effe- 
cutione  tutte  [opere  de’ [colavi.  La  confidenza  adunque , /è  «0»  ègroffa  in  loro,  non 
vai  niente , perche  wofl.//  tiene  gran  conto  di  tener  la  Lippa  la  Nana, le  figure  Are 
tìnefcheja  torta  del  Mol%ayd  'Berma  > il  Burchiello  > il  Franco  idolo  de '/indenti, 
benché  fi  facciano  tante  inbfbiùoni  al  contrario > e beato  quello  (parlo  de*  vitiofi,& 
[corretti , rifieruando  l’honore  de  buoni  ) che  defe  ine  meglio  la  confefftone  di  jier 
Ciapellettofil  miracolo  delle  penne  dell’Angelo  (jabriele , la  burla  di  Frate  ^Al- 
berto ,e  lafauola  della  Badefija  dall’ borio  -,  quajì  che  c’entri  vn a laude  h eroic a X 
fhrfi  corona  intorno  di  mille  cerudlctti  mfipidt  come  i fungi  j quali  [tanno  fi.fi  amò- 
te  ad  afcoltare  queRemere  difiolutiòni  de’capricciofi  studenti  moderni.  Non  fi  par 
la  di  mèjfe  molte  volte, & meno  di  vefpro , & poco  della  predica , effendo riputato 
tifa  da  galani huomoF  v dire  [diamente i' Ite  M (la  e ft*  & l’vltìmoferuore  quan- 
do il  Lr  editatole  Rà  per  vjcir  di  pulpito.^  quajì  per  ordinario  la  cocolla  è abbor - 
rita  dajcolarfimperochefamOiCbe  la  bertuccia  non  può  fchcr^are,oue  il  Leont^r 
mette  la  griffa.  Oltra  che  prefumano  fempre  d’cjferpiù  bei  ceruelli  afiai  di  loro 
tengono  i cuculiati  pereuccbi,penfando,cbe  i paragrafi  non h abbiano [uperior e,  & 
ieri  fieri  non  ricettano  pari*,  ma  fi  mettono  1 ferui  fiali  da  femedefimi , imp  crochet 
quefia  infulfa  perfuafiua  è sbattuta  dallyopere,che  firmo  alla  giornata  quefìi  tali , 
valendo  piu  un  Qmhbeto  dì  Scoto  in  fu’l  moRaccio , che  vn  'Digeflo  di  legge  fu 
la  fibenafo  vn  fuppo filovia  di  Mefue  doue  fi  pone.  Della  [uperbia  intolerabilcL  j* 
della  vanagloria  indicibile  de  Rudenti  non  parlo  , perche  come  fanno  forma  re  vn 
^Madrigale  del Larabofco,ò  del  Cieco d’tsfdria  , vna  SeRina  del  Sannazaro, 
vn  Sonetto  del  Tafio,allhora  fono  compiti, & perfetti  in  vtroque  iure,  cosìfem  - 
plìce , come  il  potacchio  CMa  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica , che  Sor- 
te fta  vìi  afino,  0 'Bucefalo  vn  canali®',  in  Filofofia,che  il  vacuo  non  fia  fatto  come 
il  loro  cerne  Ilo  fin  Mathematìca,che  non  fiano  matti  Rrauaganti  affitto  fin  Aflro 
logia,che  non  fiano  [ir alo  echi, e ciuette  di  quelle  del  campami  di  San  Giomn  Seal 
Zp  di  Fifa, io  dirò, che  la  quinta  effentia  della  virtù  gli  vdadombrando  il  capo,(3 
che  hanno  l’Elìxir  de’ F ilo fo fi  in  teRa,cbe  li  fa  parere  Ffculaptj  col  capo  d’oro,  fu 
la  piaTga  di  (ovintho,  ConqueRa  f ciocca  perfuafiua  di  fapere,  1 miferi  fi  fanno 
beffe  degli  altri,  fihernifeono  il  mondo  a lor  piacer  c^deridono  tutti  riputando fe  fo- 
li-, chiamano  cucchi  1 Tredicatorf  a fini  li  T litologi,  ciuette  i Dottori , allocchi  i 
tJWediciy  beffe  i Ledami  • chiudono  in  loro  tutta  la  [elenca  di c. Fiatone ; fe  noi 
vogliamo  dire  tutta  la  goffaria  de’ mamalucchi, tutta  la  fcempietà  di  quei  di  Voi - 
toUna,e  tutta  la  pia^a,c  hanno  in  loro  i matti  di  San  Vicenda  di  Milano.  Come 
efierpuòychc  la  tagliano  tanto?  (fbe  br  aulir  e fiano  così  Rrauaganti  ? che  l’ARro- 
labio  del  loro  ceruello guardi  sì  su  da  tutti  i tempi  ? poi  che  non  falò  non  vogliono 
fuper  ime  .come  Pompeo , ma  nèan^p  eguale,  come  Cefare . Lafcio  da  pane  le  di* 
[putte  fie  conte  fe  vene,  che  fi  fanno  da  ejji  intorno  vn  pe^gjo  di  Codice  rotto,  d'vnct 
gbìofa  tacconata, d’vn  Titolo  abrogato ,d*  vn  capitolo , eh’ è efclufo  da  voce  attiua, 
&paffiua,d’vn’auttor'itajbenon  vai  niente,d’vna  ragione fen^a  [ale , a’vn  teRo 
ferina  teRa,dfvnpaf]o  fen  za  com  paffoffvna  linea  fen^a  meta , perche  le  pìa^e^ 
& le  botteghe  più  , che  iClauRri  della  fa  pietica  poffono  rendere  tefiimoman^a, 
<cbe  il  litigio  figliuolo  di  Demogorgone  babbitt  prefio  ricetto, et  albergo  in  efJi.L’ofiè 
c .*  4 tatione 
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taticne  è tanto  propria  ,(3 particolare  deludenti,  che  quando  quella  profpettiuaL » 
non  appare fie  in  publko,i  calzolari , & i ciauattim  perder  Mono  lo  fpajjo  , che  in 
mexo  alla  pia^afi  prepara  per  loro , L’efjer  parimente  immoderatiin  tutte  le  fre 
eie  di  dishonettà,  par  che  fia  vna  gloria  generofa  pujfoa  quelli  y(S  hauendo  pet 
honoreuole  oggetto  il  corteggiare  /j  ab  ella  s favorire  Lucretia , compor  Sonetti  per 
Cinthia , intricar ft  con  Andronica , pratticar  nè chiaffi ,conuer far  con  ruffiani, par- 
lar  dishonettìfiimo,  tirar  la  potter  ior  a a' fin fi  laidi , (3  J forchi , la  medicina  è [og- 
getti ridicoli  di  tefii  tarolati, & appellatiom  di  [emende  così  fatte,  batter  F Areti * 
no  per  cDuce,e  Fidentio  per  Poeta  principale  nelle  attioni più  deformi.  Hor  quello 
è lo  Hudio  loro,  qui  fi  feorgono  i loro  capricci , quìriceuono  il  loro  contento  i padriy 
qui  fi  dimostra  quanto  hanno  apprefo  in  poco  tempo , quindi  hanno  i parenti , e gli 
amici  l’alleguT^e  perfette  della  loro  riufcita,mentre  [ tanno  fu  i chiaftt  ogn'bora, 
fu  i giucchi  del  continuo,  fu  i banchetti  mattina ,e  fira,mcntre  Alitano fpejfo  il  ba- 
co dimeffer  Si  mone  impegnano  ite  Hi  civili  per  fei tefioni,  (intthuta  per  quattro 
gaiette, il  Portio  per  vna  da  otto,  l’aretino  per  vn  mote  nigo, Cartolo  va  a [faffo 
per  Ghetto, Baldo  paffiggia [otto  la  Loggia  de’ Librari , e tutti  i libri  s'accordano 
di  fare  vna  rajfegnaper  caminareaila  volta  di  (uccag  na . Altri  psn  fieri  hanno  co 
f loro, che  di  fiu diare,  pur  che  la  paga  venga, pur  che  la  mancia  samicini,pur  che 
il  povero,  e dentato  padre  per  le  polire  faccia  rifonder  loroil  fidario  d* Ifabetta, 
& [ acomina , del  refio , fi  bennon  aprono  libro  [e  ben  non  entrano  ad  alcun-  Dotto* 
ve,  fi  ben  entrando  fi  numerano  quadrelliin  terra , ò fanno ficafielli in  aria  , fé  ben 
non  fi  fa  altroché  far  la  [tampinala  al*B  ideilo, fifehiar  del  continuo  come  Papa- 
galli  alla  lettione , batter  nè  banchi  con  le  manopole  da  foldati , romper  queWafcis 
delle  fcuole  con  i fide  ni,  e rapprefemar  del  continuo  vn  carnevale  ; ffegaTgar  lej# 
muraglie  di  millz  magmi  fporchi fiime,  dettare  iloro  u tonfi  file  porte  delle  fino ~ 
le, incb indo ui  dentro  vn  Tafquino  lagrimofo con  qualche  motto  da  Ciuetta  , pare - 
a loro, che  la  coja  non  imponi, e fono tanto  feioperati,  e dittratti  in  tutte  le  forti  db 
materie , che  i’efjer  nominati  per  capriccio fifanta fiicidndomitì, befliom/ompicok 
U, l’hanno  pervn  titolo  dagalanthuomo , e da  buon  compagno  : e fempre  cercano 
à' apparti  tali, ragionando  [por  chi  film  am  ente  fra  di  loro , e beffando  quanti  paca- 
no dinanzi  alle  fcuole,  fchernendoi  for  affiori, e terrieri  d’ogni  forte,  facendo  foper- 
chiarie  di  dì,  e dinotte  alla  poneva  brigata , ordendo  infilile  a\affi,  & atta  corte, 
facendo  correr  queftij  quell’ altro, fen^a  alcuna  cagione , battendo  alle  porte  delle 
meretrici  da  ogni  tempo, fia {filandole  ruffiane,  (3  effe  quando  JÒmfatollidi  loro * 
rompendo  le  pignatte  per  picciolifiima  occafione, dando  nelle  [cartate  per  leggierif- 
firna  caufa,  e facendo  (ìrabal^i  ìnauedutamente  à mille  à mille.  Et  felice  colui  y 
che  sà  cacciar  meglio  car otte. che  sa  trottar  m eg  ’io  inpie ntioni  di  baiexb’èpiù  prat- 
tìco  in  tutte  le  frafeherie , che  sà  meglio  rubbare  vn  pollar o,  che  sa  metter  più  ad 
ordine  vna  [anta  fia  da  por  terrore  atta  gente,  come  quei  che  fecero  i dianoli  a San- 
tiquaranta  di  T reuìgffingendo  iJfyCinos,  e Tifi  adomante , e Cerbero  T rifaucesjy 
e vrìamma  cruciata  nel  ‘Regno  di  Dite,  che  fecero  quali  fpirare  alcuni  dalla  pau- 
ra,ih’è  più  audace  ad  attaccar  cartelli,ch}è  piu  pronto  a menar  le  mani  , eh’ è più 
ghiotto,  & furfante  degli  a'triytj  in  fomrna  chi  hd  manco  cervello, in  quefia  [cuo- 
ia di  pa^ia  riejce  meglio.  tJWaé’vnQ  è gettili  con  tutti>  mo  detto  yufiabile ccr- 
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taje, letterato,  gìudiciofo, e fauio , quetto  tale  ne  moderni  jìudij  è riputato  poco,  non 
e fendo  della  caterua  de'trafcurati , & dejuiati . Et  scaltri  con  belliffimo  difcorfa , 
€£  felkiffimo  gìuditio  cerca  di  far  ridotto  honorato , di  Comedie , c/i  T ragedi<L^ì 
di  canto,  dì  [nono , di  rbelorica , dipoefta  , di  frettaceli  eiuili  ( come  pur  tal  volta  fe 
ne  vede)  pochi  fi  vedono  farli  corona  intorno  y perche  la  gloria  vera  è offufeatas 
dinanzi  a* giudici)  deludenti  deprauatè , i quali  non  fono  buoni  da  altro  qua  fi,  che 
da  por fi  come  i tori  in  vn  [leccato , e cacciargli  ifoffioni  nelle  cernii  .acciò  fifea - 
pviccino  a lor  modo  di  far  palaie . Però  annettiamo  il  Iota  nobiliffimo  Rettore , e 
tutti  i Dottori  eccellenti  di  ttudioymandaudo  vn  bidello  a vnper  vnoyihe  facciano 
in  modOyChe  quelli  dianoli  jeatenatì  venghino  allegramente  alla  volta  di piagj%ay 
perche  con  le  materie  loro  tutto  il  volgo  sya[petta  vna  fetta  rìdkolofa,  & vn  frajfo 
rnarauigliofo  da  vedere, [per andò  che  i Buratimfi  Gratianifi  Magnifici  J Zani ,e 
tutte  le  forti  di  buffoni  non  mancar  armo  ad  illufbar  la  pìa^ayper  farci  cofa  grata . 
Fra  tanto  ciafcuno  prepari  il  luogo , perche  rihanno  da  vedere  i più  bei  matti  dcLj 
trionfi, che  fi  fiano  vifli  ancora , perche  per  quella  correttione  fraterna  non  cefiarà 
in  loro  iUarneuale,an^i  il  ceruellogli  diuent ara  frollo  in  modo, che  faranno  più  fo* 
lenni  per  Sottana, che  perla  fefìa.*JWa  par  ti  a mo  da  quefii  fhnt  attiche  facciamo 
tranfito  ad  'litri  . 

Annotationefopra  il  C II.  Difcorfo* 

Tjiceua  il  Barges,che  il  Vacuo  in  natura  nó  fi  daua, eccetto, che  Regolari  di  Au- 
dio communemenre  , perche  tre  cole  erano  fommamente  vacuo  in  loro,tl  ceruello, 
la  boria , & la  fcien2a* 


DE’  LANARVOLI,  Of  LA  NEFICI,  E MER  CANTI 
da  Lana,  Battilani, ò Verghezini,  Scardarmi,  Tonditori  da  lana,  Cer- 
nitori, Pettinatori,  Tiratori,  Purgadori , Cimadori,  Emendatori,  Fi- 
liere,Orditori,  TelTari,  Cordatori,Folatori,  Tintori  da  lana,  Chorda- 
ruoli,  Drappieri,  Sargieri,  Rafcieri,  Tapezzieri,  Eerettari,  Capeilari,e 
MaterafTari . Djfcorfe  C 1 1 1. 

Predicano  i Cjentili ( come  attetta Ifidoro nel  decìmonono libro , che  Mi- 
neruafu  q'4ellaycbefu  inuentrice  dell'arte  della  lana,& cb’effa  fu  la  prima 
cb'ordiffe  la  tela , Ù coloraffe  le  lane  m quella  maniera , che  hoggidì  da *- 
Lanefici  far  veggiamo  . Et  (fuetto  accenna  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amandi, 
dicendo  : 

Che  fai  Acbil  ì non  t'uonuienla  lana ; 

Da  ' Tallade  altro  honor  dei  ricercare  * 

Et  inforno , nel  primo  : 

Chi  teffe , canta  ver  fi , i verfi  a *JMufet 

zA  te  catta  tJWinerua  i lici  dona . 

T uttauia  Plinio  nel  fettimo  dice  gli  Egitti^  primieramente  hauereteffuto  la  lana , 
e Cjiujìino  di  quefìa  inuenl'me  ne  fagli  Atheniefi  manifettamente  Auttori  Delle 

lane 


ilidoro. 


Ouidio» 


A ufo  n io. 


Plinio. 
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lane  Miletto  città  di  A fia  abondò  già  grandemente , per  te/limonio  di  Virgilio, 
Virgilio,  che  ndter'go  della  (feorgica  difi  e: 

Jjguamms  dM  ile  fin  magno 

follerà  mutentur , Tytios  imitata  colores. 

Horatio.  Tarento  ancora , per  té f limonio  4*  Horatio,  parlar jfee  lane  perfette, onde  egli  dice 

nel  fecondo  libro  defermoni . 

Lana  T arentmo  violai  imitata  veneno . 

Quintia-  Cosi  in  Carni  fiocina  di  Puglia , in  Calìdonia , onero  Bretagna  fi  ritrouano  lane 

no.  fìrnfjìme  per  auttorità  di  Quintiano, nella  firn  Cleopoh,oue  dice , 

Fama  Caledoni#  jdeat  mu  acuta  lame. 

Et  Canufina  fimul . 

Fra  le  città  de*  Dauni  è nominata  affai  Luceria,  doue  era  il  Sacro  Libano  di  Mi - 
ncrua : & iui  Hot  atto  atiefia  ritrouarfi  nobilijjime  lane , dicendo  nel  terzo  defioi 
Carmi  i 

Telane propènohilem  tonfa  Lucer iam: 

Non  cubar#  decent . 

Martiale.  Et  tJMartiale f Poeta  neWvndecimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Lingonenfi 9 
mentre fcriuendo  dice-, 

Lingonicis  agendum  timeat  tìbi  calcitra  lanis . 

Ma  il  dotto  Plinio  parte  nel  vige fimofiiì-o  libro , parte  nell*  ottano , loda  le  lunedi 
G alalia  J,'  Attiche, le  Alile fieP  Hifiane  ali  color  nero  futile  di  Polrnia  prefio  al - 
Il  CafTa-  l'^lpì  di  color  bianco  ; V Affane  di  color  rutilo#  le  T arentinc  di  color  fuluo . (A  il 
neo.  Cafianeo  nella  duodecima  parte  del  fio  Catalogo,  commenda  le  lane  Frante  fi, & 
muffirne  quelle  'Bituricenfì , le  quali  dice  non  efier  differenti  punto  dalle  lane  In- 
gì  e fi.  fJManiale  vn*  altra  volta  celebra  in  due  ver  fi  per  le  primole  lane  Puglie  fi , 
per  le  feconde  quelle  di  Tarma  perle  ter^e  quelle  dà  Aitino  dicendo, 

ZJdkubm  pnmts  Apulìa , Parma  [teundìs* 

N biiis  AÌtimrn  tenia  laudai  opus, 

E 'nobile  in  fePleffa  quefl'arte  della  lati  a perche  il  piu  fontuófo,&  honoratovcfli 
re, eh  e fi  poffa  fare  per  vn  gentil*  buon  io  è il  vefiire  difiniffmi  panni  di  lana  .come 
ben  fi  vede , che.  tutte  le  perfine  nobili  del  mondo  non  hanno  à [degno  vefìerfi  di 
qucgli,ari^i  Pvfano  ì Prencipi  ifleffi,&  i Regi  del  mondo  quafi  da  per  tutto.  FA  no 
’ bile  ancora  in  quefla  parte, che  in  molti  luoghi  amwimjha  giu  (Ima  da  fi  fola/ro* 
uandofi  i Confili  dell*  arte,che  hanno  auttorità  [opra  i Mercanti  della  lana  intuite 
quello  doue  Parte  loro  s’ejlende.  Et  taParte  è fatta  folarnence  da  perfine  facolto  fi, 

, i £$  nobili y che  Vanno  egregiamente  in  ordine, .& che  fi  muambauer  le  borfe , & f 
firigni  pieni  ordinariamente  di  ducati.  Anticamente  ancora  per  nobiltà  di  queff.r, 
ane,s'vfaua  la  lana  nefacrìficij  ,e  m affi  me  ne'  Lupercali,  & e fi a lanafiomefcriue 
V icen20  Vicengo  Cartari  nel  fio  libro  delle  imagini  de*  Dei)  era  filmata  da  quegli  antichi 

Canari..  % Yittrjere  fi  (le fi  a non  sò  che  di  rcligiofi  ; e perciò  V aio  prauam  nelle  Cerimonie 
de  (ponfilitif , & laportauano  in  capo  i Sacerdoti  detti  Flamini  denominati  da~> 
quel  filo  di  lana, che  portauar.o  in  tefla  attempo  del  Caldo.  E' anco  quello  mefite* 
ro  affai  ne  cefi  ario  per  la  commodìtà  del  vefìito , perche  , fi  la  lana  nonfofie,  bifo ? 
gnartbbe  andare  vefiitì  di  tdo,ò  di  qualche  altra  cofa  più  tufla9impembe  nonpt 

treb  borio 
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irebboìio  tutù  comprar  la  feta$&  anco  quella  non  potrebbe  fodisfhr  da  tutti  1 ternr 
pi9come  ogn’vn  c'hàgiudtcio  può  chiaramente  cono/cere  * & vedere , [e  vogliamo 
confidcrare  poi  la  moltitudine  degli  butteri,  eia  gran  copia  degli  ejjempi * cIhlj 
vengono  a far  celebre  l'arte  della  lana*noi  non  potremo  dire  altrove  noncb'clla  fia 
tanto  pià  degna  t& più  glorio  fa  guarii  0 più  diuengono  i Scrittori  fianchi  nelle  lo- 
dh  & ne'pregi  dieffa.  Neilibrode'ProuerbialtrìgefimoprimOy  della  donna  pm» 
dente  fono  ferine  quejìe  par  ole-,  Qua?  (luit  lanara>&:  linum,  & operata  di  con- 
fiiio  raanuum  fuarum.  Gieronimo  Santo.fcmendoa  Dcmctrtade  vcrgine9Pef 
forta afeguire quefto eflercitiOydicendOiHàbeto  lanam  fempe:  in  mambus>vei 
Itami  ms  pollice  fìladeducito,vèì  ad  torquenda  fub  regni  ina  in  alueólis  fu-* 
{a  vertamur.£d/  mede fimo*fcriuendo  a Leta  cerca  Pinflitutione  della  figliuola* 
dice;Di(ca:*Sc  lanam  £àcere>tenerecolum,ponerein  gremio  CaIathum,ro« 
tare  fufurn,  (lamina  poi  lice  ducere.  Quindi  il  Dottor  Tiraquellonferifce  ,che 
Accurfio  ne' Digerii  dice  le  dorme  appeter  fommamente  la  Conocchia  dalla  lana9 
& dal  linOi  come  da  natura  incitate * e ffronate  da  quello . Plutarco  per  teflimonio 
di  'Bibulo , atte fla  ah  e dimandando  Por  tia  a Brutto * che  fi  metteua  all’ ordine  per 
gire  alla  guerra>vn  nonfo\cheyegli  m vn  tratto  la  mando  a filarla  lana , comes'vfa 
di  rimandar  le  moglie * quando  fono  importune  in  qualche  cofa,  E quefto  alianti  a 
Brutto  era  fiato  off cruaio  da  Elettore  prefio  a Homero  nelfefìo  della  Iliade , dono 
parlando-alla  moglie  Andromaca  le  dice  .che  vada  in  cafa  a filare * 0 teffere  la  la- 
na. Claudiana  nel  Ratto  di  Proferpma9canta  così  di  quella 
fpfa  domimi  muicens  tenero  Troferpina  canta 
Irrita  texebat  redima  munera  mairi. 

Et  Silio  Italico  mi  principio  del  fittimo  libro  induce  le  matrone  Romane  voglierfi 
a Giunone  con  le  feguentì  parole * 

Huc  ade  fò  Regina  Deum,gens cafia  precamur* 

Et  ferimus  digno  quacunque  eli  nomine  turba* 

Aufomdum  pulcrurnque*&  acu  fub  tegminefuluo r 
Quod  nojira  ne  vere  manos 9v ener abile donum,. 

Suetonio  a quello  mede  fimo  propofitorifenfce*che  zAugufio  Ce  fare  ìnftituì  la 
figliuola 9\&  le  nepotiych' efferata  fiero  Parte  della  lanate  mai  volle  vfare  altra  ve 
fte*cbe  quella, chedalla  muglierò  dalla  for eliaco  dalle  nepoti,o  dalla  figliuola  vice 
Muto  balie fie.Et  Gaguino  nelfuocompendìo9che  fh  de'GeftiydeyFranchi*parUndo 
di  Carlo  Magno  ydice * che  Circaliberes  educandos  eam  curam  adhsbizitjvc 
mares  bonj^difciplinisfcemina:  lanificio  erudirentur.  Et  Curtio nel  quinto 
libro  nfaìfctyche  Ale  fiandra  Magno  mandò  a domare  alquante  vefìi  dilana  ve- 
nute a lui  di  Macedonia  a Sifigambri  moglie  del  Rè  cDario9  facendola  ammoni- 
rebbe f e quelle  vefìi  gli  erano  a core>vedefie  di  afiue farci  le  nepotista  piangendo 
la  Regina ,per  riputar  quefta  cofa  per  vn'affronto(e fiondo  che  Perfiani  non  hanno 
cofa  più  a fchiuo , che  por  le  mani  nella  lana)  Alefiandro  conofciuta  la  cofa , le  di- 
mandò perdono  9 inoltrando  ci' hauere  errato  per  ignoranza  dei  loro  cofiume  * CI  le 
dìfie,che  quefta  veste  c'haueua  egli  ìndoffo  era  non  folo  prefente9  ma  opera  di  fua 
for ella 9vf andò  le  donne  Macedoniche  lefjercitio  della  lana  grandemente. Che  più 
mi  raccontano  Mano  Van oneyP lìtuo *C$  Fefto  Pompeo*  che  apprefjo  a' Romani 
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la  nuoua  fpofa  portaua  fico  la  toccai  il  fulo.e  coronati*  di  lana  la  porta>del  nutri- 
to , in  legno  che  questo  e ferrino  nelle  cafe  dermatiti  s'baueua  a fare  dalle  fpofa  lo- 
ro? Di  piti  ( come  rifarijce  Plutarco  nel  Juo  Temolo)  al  tempo  delle  no^e  feconde 
non  era  jpefie  volte  replicato  il  nome  di  T baia  fio , e non  per  altro  fé  non  perche  le 
jpoJc,vdita  quella  voce  ysy incitacelo  all'arte  della  lanayo  lanificio , che  i Cjrcci  chia 
mano  T halafiatioinon  rifar ifce pur  il  predetto  Fefio , che  la  nuoua  fpofa  fi  faleuaL» 
porrea  federe /opra  vna  pelle  lanofay  acciò  conquefla  offeritane  vemfje  a tefii  fi- 
caie, che  nella  capa  del  manto  era  per  attendere  a cotefìo  mefliero?  Non  racconta- 
no Plim0y&  Varrone  ancora  , che  gViftefli  Ternani  appi  e fio  alla  [tatua  di  bronco 
di  Caia  Ctciliapofia  nel  T empio  ai  Marco  Ancoypofero  la  conocchia , la  lanay& 
il  fufoycome  chiara  memoria  ad  pudiajfimo  efiercitio  di  quella?  Et  pie  fi  a fu  quel- 
la (come  nana  Fefio)  che  auautiyche  venifi e à %omayfu  chiamata  T aria  quii , mo- 
glie di  T aiquimo  cPnJco  Rè  de  Romani , laqual fu  donna  di  tanta  probità , che 
nelle  tio?ge  era  il  nome  di  Caia  per  buon'augurio  fpèfje  volte  replicato , quafi  che 
le  jpofa  haue fiero  a diuemre  in  questo  efiercitio  prattiche  fi  come  narrano  l'hiftorie 
tfiere  fiata  lei . £ (come  nana  Tito  L uio  nel  fine  del  primo  libro ) fagno  digraru 
donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie  di  Collatmoyche  dal  marito , & da 
gioueni  di  T ar  quinto  fofie  trouata  la  notte  in  cafa  fa  a l'ancille  vigilanti  federe  in 
meTp  della  camera  lauorare  nella  lana . Quindi  Ouidio  ne  II' un  de  cimo  de’ Fa- 
iti  diee-j , 

Inde  cito  pafiu  petìtur  Lucretia  » cuitts 
s intethoium  Calathi , laruque  molhs  eraì. 

Et  il  Portano  nel  primo  libro  dell' amor  Coniugale  ydimoiìr  a Piflcfio  in  quei  ver  fu 
Hoc  T>anaquilopna , bos  mores  Lucretia  monflrat, 

1 Thilacidje  hoc  coniux  > T elemachique  parens. 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a quefla  nobihffima  arte  da  tanti  Cul- 
tori# da  tante  fcritture  commendata ? Non  efièrcitè  tìelena  la  bella  queflo  efjerci - 
tioycome  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odi  fica  ì Mercurio  non  trono  appref- 
fo  l'ifiefio  nelfeiìo , la  bella  Ninfa  Calipfo  figliuola  d' Atlante , chetefieua  lana? 
Nau  ficca  figliuola  del  7{è  d*  Alcinoo  non  ritrouò  la  madre  scinte  infieme  conte 
ferue  occupata  in  quefto  mcfiiero?non  donò  l'iflcfja  vna  vefìe  fatta  dalla  madreyet 
dalle  fue  armile >a  Vhf]eyeome  fi  legge  nel  fettimo  dell'Odiffea  ? Non  fi  legge  ap- 
prefjo  Ouidioyche  la  pudica  Penelope  moglie  d'ffiifi erutto  il  tempo yche  ei  flette^ 
fuoriyaitcfe  a questo  effercitìo  in  quei  Ver  fi? 

Forfitan  narras  quam  fitibi  ruitica  coniux, 

Qua  tantum  lanas  non  finii  effe  rudes, 

esfpprejjò  a Virgilio  nel  quarto  dell'  Eneidasion  fi  vede, che  Didone  appre finta-» 
vna  vefie  da  lei  teffuta  al  Juo  amatore  Enea?  & nelterTyfcbe  Andromache  Fri- 
gia ne  dona  vn  altra  ad  Afcanio  fio  figliuolo?  sJtylafopra  tutti  gli  honon  di  què- 
fi'arte  è degno , celebre  queflo  affatto  , che  la  gran  Regina  del  Cielo  qua  giù  in 
terra  v' atte fa  anch'ella ydi  cui  dice  Epifanio  ycbeJD  peti  Jan a?,&  feria  vacabar. 
T alche  le  ‘Donne  tutte  bauranno  dafeguirla  fecondo  la  fanten^a  di  Gregorio  Na 
^an'genofil quale  fcriue le faguenti parole;Ma\ietes  domi  maneant  domeftica 
negocia  adminiftrenc>&  in  his  colunijlananiilinu,  telare,  fufurn  cxerceat. 
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La  prima  co[a  poi , che  (ì  fa  in  quell'arte  è il  tofar  delia  lana , onde  fono  detti  i 
Tonditori, & il  cernirla, onde  fono  detti  cernitori, perche  la  lana  a7  vna  ifiefia  peco  T ondi  tori 
ra  non  è tutta  buona  per  fare  vn  folo  panno , efiendo  che  la  lana  dd  collo  è à'vrut^ 
forte , quella  delle  gambe  d'vn' altra , quella  della  coda  d'vn'altra , (3  quella  della 
pancia  d'vn'altra‘,ondc  cauandofi  da  vna  pecora  fola  tante  forti  di  lana  farebbe 
imponìbile  ,che  vn  panno  venific  mai  bene > & quando  fi  ponejje  infoilo , non  ver- 
rebbe eguale, perche  vna  parte  verrebbe  graffa,  & va  altra  fittile,  & vna  gita fia- 
rebbe  l'altra  . Fatto  queflo  fifgamaita  da  Vergherai  fopr a vn  graticcio  fatto  di  verghezi- 
certe  bacchcte  fottili,con  due  verghetelle  dicorgniate,fin  che  fta  tutta  disfatta , & ni. 
fitenga  tutta  infteme  come  bombate  : e poi  fette  fknno  certe  falde  grandi,  cheì 
tJWaeftri  chiamano  peT^jfi  quali  s*vngomconoglio  d'oliua,  e con  vn  poco  di  Ufi 
fiua  forte,  & onti  che  fono, fi  danno  a' Te  limatori,  che  gli  petinino  con  certi  pettini  pettinaro- 
grandi pattando  certe  faldelleychs  fi  chiamano  lo  fiume,  £5  dette  faldelle  fi  curano  ti . 
per  mano  de7 famigli  da  alcune  immonditie , che  gli  fono  dentro  : e poi  fi  formano 
certe  manuelle  tonde , & lunghe  vn  palmo,  le  quali  fi  fanno  filare  a y ceca  per  fare 
l7 ordimento  depanni, & la  lana  poi  che  refi a ne7 pettini  fi  fcardafja  da  Scarteggi - 
ni  con  quei  fiardaffi,  che  s'vfano  nell'arte , e fiardafiata , eh' è,  fi  fila  dalle  Filiere  ^carteggi- 
ai molinello  a corda  aperta,  per  farne  trama , & filato  , che  fila  il  negociofi  dd  ad 
ordire  le  tele, onde  procedono  gli  Orditone  fi  tefiono,onde  derivano  1 T c fari ; & Orditori. 
tefjute  che  fono, fi  danno  a rivedere-,  &fe  vi  fono  falli  emendarli , onde  vengono  gli  Teflari. 
Emendatori.  Compito queflo,fi purgano day Turgadori , Parte de' quali, fecondo  £menda- 
Tolidoro  Virgilio, fu  da  Nicia  Megarefe  ritrouata;  & purgati, che  fonofe gli  dd  t°n* 
il  pelo  di  rouerfeio,  (3  poi  fi  faldano  al  follo , onde  derivano  i Follatori  col  follo  lor,  rjUr^a 
le  parti  di  quello  ,doè, le  ruote,le  lieue,ipetom,la  cagna  doue  fi  j premono  i pan - Follatori. 
ni, la  cbiouara,gli  vncinelli,f3  cofe  t ali-faldati  che  fono  i panni, fi  fiendono  da ' T ira 
tori  nelle  Chiouafe,&  qui  fitrouanoi  Cardatori ì cardi , & le  ruote  loro  , & il  T|.  • 

loro  cardare  i panni, Z3  bartaldarli.E  poi  fe gli  dà  il  pelo, & fi  cimano  da  Cimado  cardatori. 
ri, (3  cimati,  che  fono  fi  tingono,  arte  da  lidi,  fecondo  Polidoro  Virgilio  ritrouata;e  cimadori. 
tinti, & lauati  che  fono  fi  tornano  a difUrare  in  ehiouara  da7  Chiodar  uolij  & come  T intori . 
fono  tirati,  fi  (piana  il  pelo,  e poi  fi  cavano  di  ehiouara , & fi  cimano  di  compito,  (3  Chjpda- 
così  farle  è finita:  la  quale  è di  gran  guadagno  più  pa  gli  mercanti , che  per  li  pò- ruo  u 
iteri  lattar  anti  fi  quali  fe  ben  non  tramo  altro  che  il  vitto , & malamente, pur  fi  fi- 
fientanom  effa  cepiagrandifiima  d'artigiani , ch'andrebbono  a male,fe  non  fojfe 
quefi*  arte  fon  la  qua  le  fi  fanno  pannila  te,  jpalherefioti,  'tambelloni,  moccaiari , 
tefierim,grogani,  herbaggìf alette,  fiametti , cofe  che  pafiano  tutte  per  mano  de'- 
Drappieri , i panni  de' quali  fono  col  dritto, col  rouerfiio  a pelo,  contr apelo,  a filofin  Drapp ieri, 
ifguaUtnbro,(3  fono goi tonati, tondi, fini, baffi ,alù,di  cinquanta,  di  fifianta, di  fet- 
tunta, d'ottanta, di  notturna,  di  cento,  venendo  dietro  a quefii  le  carifee,  i frifettife 
far  gie, onde  fono  detti  i Sargierfo  frangiate,  0 fimplìci,o  doppie,  ornerò  doppiere  Sars,*erj# 
rafck,onde  vengono  i Rafcieri,o  gottonate, 0 poiane , 0 fi  am  etti  à fiotti, i mcgi  fcot * Raicicril 
ti, la  offea,obafia,o  alta,o[chiena,o  doperà, la  [aietta  {empiici,  0 doppiaci  fatti- 
710,0  ledohlete,i  dobloni,oà fiacchi, 0 à fiine, 0 à quadretti, 0 a rojtttefil  cìambellot 
to,o  ad  acqua, 0 fen^acqua,il  famito  di  lana, il  ^ar^acan  di  lana  i cuna  fiorii, 1 bu 
ratti,i  feltri, le fibiame,i grififie  filiate,  U valeriane,  i camof celli , le  mencia- 
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T..pC22»e-  ve, e la  trippa, o [Mettalo  a fogliami,  i tapeti,onde  eternavo  ì tape^ic*! co'loro  ìè 
Scruio  & filati*  Mtevmmata  da  Aitalo  Rè  d' soffia  fecondo  Seruio  nelter^p 

della  Gtorgicaje  fpalliere,  >0  fahiette,o  lauorate,i  raigifi  c clonici  bancali,  altri- 

Berettari.  ^aU0ài  art$ciofi  Pur  affai.Con  queflkali  vengono  i Berettarfabe  boggidì  fiorifco 
Capellari.  noin*JWantoa,C$  Verona  fommam ente •,&  così  i Capcllari  detti  latinamente^ 
‘Pilearifà  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna , & in  Lione  di  Francia , 
per  cauja delle  fi  nijfime  lane,  eh'  iui  fi  trovano,  & quintali  fanno  ancora  Seal  fa* 
rotti  da  Studenti, Feltri  per  la  pioggia, & neve  deWinuerno.  Però  i cappelli  di  pa- 
glia Fiorentina  per  Pentade  fono  riputati  affai,  & quei  di  giunchi , 0 di  vimini ,0  di 
paglia  fono  da  Cardina  li  di  villa.  I più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vero  : & i piu 
trilli  fono  quelli, che  ifuperiori  fanno  a’fudditiloro.maipe/Jimi  dì  tutti  fono  quel- 
li, che  derivano  dalla  lìngua  infame  de' maligni  .fu  iUapello  vfato ancora  dagli 
Ouidio,  antichi, onde  Ouidio  nel  primo  de  <drte  amandi  diffe ; 

Nec  turpe  p ut  ari* 

Pileolum  nitidi*  impofuiffe  comis. 

M'vltmo  iacea  m pagna  no  et  cofioro  i eJM'ateraffari , i fframa^fi  de*  quali  fonò 
detti  latinamente  •sfnaclinteria , & vengono  nominati  da  La mpridio  nella  vita 
dy  Heliogabalo,&  da  Elio  Spantano  nella  vita  di  Commodo  in  fegno  che  l'arte^ 
di  far  cotefii  non  è moJerna,ma  antica.  Et  effi  fannofi  di  lana  , e*r  fi  battono  bene* 
& poi  vengono  cuciti  diligentemente  daymaeflrit& fono  ricetti  difoldi  da  contro, * 
bando, quando  non  firitreua  miglior  luogo  da  allogar  li, ma  più  di  [udore,  & d'vri- 
na,che  d'altro . Hor  fila  di  tutti  cofioro  detto  affai. 

.Annotatiotie  foprail  C1II.  Difcorfo. 

De'LanaruoIi  vedali  Celio  Calcagnino  a carte  3 8.&  $ 9* 


DE*  COMICI,  E TRAGEDI,  COSI  AVTTORl/ 
come  Recitatori,  cioè,  de  gli  Hiftrioni. 

Difcoifo  CII1I. 

SE  bene  d gli  Hiftriom  antichi  (nome  cómmune  a*  (ornici, & a?T  ragedìy® 
munemente  non  fu  dato  honor  e, mentre  facefiero  publica  profeffione  di  reci 
tare, an^i  furono  tenuti  per  perfoue  vitine  di  ninna  riputatione  preffo  à tut - 
ti, onde  furono  cacciati  molte  volte(ccme  narra  Suetonio)fim  di  Roma  vergognofa 
Cicerone.  mer*t€>  & ripulfi dagli  honori  dey  cittadini, e de’ faldati,  come  attefla  Cicerone  ne  - 
Tito  Li—  fuoì  libri  della  Rcpublica,  e Tito  Livio  nel fet timo  libro  delle  fue  Hifìoric;nondi - 
uio.  meno  d qualche  particolare  famofa,  £$  celebre  nell' anione  è affegnata  anticamenr 
te  quella  parte  di gloria,che  puote  meritare  la  virtù, & il  valore  in  quella  tal pro- 
Macrobio . feffìon€  pubicamente  dimoftralo . Quindi  avviene , che  Macrobio  nel  ter^o  libro 
de’fuoi  Saturnali  difenda  dalla  vilt d ì’ arte  Hifìrionita  con  tefi empio  di  Rofcio 
udmcrino,&  Efopo  Hi  firmi, che  furono  sì  famigliar}  à Marco  T ullio,che  difen 
deua  le  loro  cofe, come  egregiamente, & fingolarmente  dette,  fi  che  fi  vede  aperta 
mente  in  quella  bella  Oratme,nella  qual  riprende  il  popolo  'Romano  ,per  hauer  tu 

mulinato, 
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multuato%mentre  che  Tgofiio  Comediante  recitava;  & Pifiefio  a a [olito  di  conten- 
dere talbora  , e far  come  vna  prova,  fe  Rjofcio  con  maggior  copia  digesti , ch'egli 
con  eleganza  di  parole  prononciafie  una  fentengafiaqualcofa  trafile  m tanta  fidu- 
cia l'Hifirione , ch'vsò  di  publicarévn  libro,  nel  qual  fece  comparatone  della  [un 
arte  infume  con  l' eloquenza:?  fopra  tutto  fu  cesi  cavo  a Lucio  Silla,ch'e fendo  luì 
Dittatore fra  quello  ottenne  in  dono  vn  belliffimo  anello  d*oro:cltra che  del  publico 
ricevette  ogni  dì  mille  denari, fenga  le  regalie, per  fua  mercede.  Et  E fiopo  eserci- 
tando la  fua  prof  e frane, diuenne  sì  ricco, che(come  narra  Anaerobio)  lajciò  ducento 
fettertij  d fuo figliuolo filquale(come  recita  Plinio) fu  prodigo  talmente, che  alcuna 
volta  appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefatte  nell aceto . Di  Pilade  Hiflrione  rac 
conta  Dione  Cafro, che  fu  grato  fopra  modo  a Nerua  Coceerio,($  fu  fauorito  dal - 
l'ajfittenga  d'Auguflo,  mentre  fingendo  l Hercole  furente , ardì  detrarre  le  faette 
fra'l  popolo  [landò  [aldo  fitte  fio  Imperadore . E di  Publio  Ciro  narra  riMacrobio 
nel  fecondo  libro  de’faoi  Saturnali, che  deppovna  Comedia,  nella  quale  recitò  egre 
giamente,  gli  fu  data  la  palma  da  Ce  fare , e fu  antepoflo  anco  d Laberio  Cauallier 
Romano, che  per  fuo  amore  entrando  in  Scenari  fece  riputare  vn  grandybuomo,& 
acquijìò  vn7 anello,  e cinquecento  fettertij  per  feccellen'ga  fua.  Fra  celebrati  forni- 
ci è nominato  ancora  il  Greco  Nicottratofil  quale  per  la  fua  profefrone,  hà  lafciato 
luogo  d quel prouerbio:  Omnia  faciam  more  Nicoft rati.  E Polo  Hiflrionecon 
la  chiaregga  della  voce, con  la  gratta  del  getto  ,con  la  venuftd  del  parlare, fra  tut- 
ti iCjteci  viene  efialtato  a fommo  grado  ,onde  di  luì  fi  legge,  che  fingendo  in  Athe 
ne  V Elettra  di  Sofocle  ToetayChèportaua  vrivrjna  dell'ofia  d'Orefle,efprefie~9 
tanto  politamente  con  le  parole  lima  gin  e della  cofa , che  fece  lagrimare  dirotta- 
mente tuttìi  frenatori,  'tempi  no[ìrisrè  vitto  vn  Fabio  Comico, il  qual  fi  tras - 

mutaua  di  rubicondo  in  pallido,e  di  pallido  in  rubicondo, come  d lui  pareva,  e del 
fuo  modo  fretta  fua  gratìafrel fuo  gentil  dìfm  rere, dava  ammiratane,  e ttupore  à 
tutta  la  fua  audien'ga  . Lagratiofa  f fabella , decoro  delle  Scene , ornamento  de - 
T beatrifrettacolo  fuperbonon  meno  di  virtù, che  dì  bellezza,  ha  illuftrato  anco- 
ra lei  quetta  profeffione  fin  modo,che,\ mentre  il  mondo  durerà, mentre  faranno  i fe 
coli,mentrc  hauranno  vita  gli  ordini,  & itempì,ogni  voce, ogni  lingua,  ogni  grido 
rifuonard  il  celebre  nome  à'If ab  ella  [Della  dotta  Vicenda  non  parlo, che, imitando 
la  facondia  Ciceroniana , ha  poflolarte  Comica  in  concorrenza  con  1*  Oratoria  ; e 
parte  con  la  beltà  mirahileqparte  conia  gratta  indicibile  ,hd  eretto  vriampliffimo 
trionfo  difeftefia al  mondo  gettatore, facendo  fi  divulgare  per  lapin  eccellente  Co 
mediante  dìnottra  etade . Non  lafciò  da  parte  quella  Lidia  gentile  della  patria 
mia, che  con  sì  politi  difeorfi , & con  sì  bella  gratta, piangendo  vn  dì  per  Adriano, 
lafciò  in  vn  mar  di  pene  l'affannato  core  dì  quel  Poeta , che  perfo  nel  Juo  amore  le 
mandò  quel  Sonetto , che  comincia , 

Lidia  mia  il  dì , che  d'Adrian  per  forte 
T i ttrinfe  amor  con  mille  nodi  l'alma , 

Io  vidi  il  mar,  che  fu  per  lui  sì  in  calma  t 
A me  turbato  minacciar  la  morte  * 

fJALa  fopra  tutto  par  mi  degna  d'eccelfi  honori quella  diurna  Vittoria,  che  fa  me- 
ta formo  fi  di  fe  ftejja  in  Scena, quella  bella  maga  d'amore,  che  alletta  i con  dir  mil- 
le: 
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le  amanti  con  le  fue  parole, quella  doke  Sirena,ch' ammaglia  con  frani  incanti  Val 
me  defuoi  diuoti  frettato?::?  fernet  dubbio  menu  dieficr  pcfta  come  vn  compen- 
dio àelP  arte, hauendo  igeili  proportionati,i  moti armoniche  concordigli  atti  mae - 
ftreuoli,(3 grati, le parole  affabili, e dolci , ifofriri  ladri, e accortici  rifrfaporiti,e  foa - 
ui, il  portamento  altiero,e  gcnerofo,  & in  tutta  la  per  fona  vn  perfetto  decoro , qual 
fretta  > e s* appartiene  à vna  perfetta  Comediante , Hor  qui  parmi  vedere  quanto 
nAdriano  s' allegri  yquanto  giubili  Gratiano,quanto  cffulti  Burattino,  quanto  godo 
no  Pbonorat€  compagnie  de' Cjelofre  confidenti  ,quant  a fetta  facci  il  Zanì,il  iJTtta 
gnificoM  Vedamele  tutta  quella  brigata  allegra, vedendo  le  loro  comedie,e  le  loro 
perfone  piene  dì  motti  arguti, & di  belli fime  facetie,al  difretto  dei  bandiscami- 
mr  le  pia^e  vniuerfcli  ferina  ofìacolo  alcuno , (3  effe?  riceuuta  con  fummo  bonore 
doue  per  forte  non  fi  penfaua.tSWa  però  quei  profani  fornici, che  peruertono  Parte 
antica , introducendo  nelle  Comedie  d'ishouefìd  filamento , (3  cofe  fcandalofe,noru» 
pofiono  pafiarefen^a  aperto  vitupero , infamando  fe  tteffi , e Parte  infieme  con  le 
frorcitie , che  à ogni  parola  frappano  loro  di  bocca  : e quanto  maggiore  ornamento 
acquitta  Parte  Comica  da" precedenti , tanto  maggiore  infamia  trabe  da  cotto?? , 
t hanno  con  P Aretino  mero  col  Franco  cambiato  la  lingua , per  ragionare  folo  da 
frorchi,  & vituperoft  come frno.Ne  gli  atti  fono  più  che  a (ini  incutili • nc'gefìi  rufr 
fianefmi  à frada  trattarne  Ile  parole  sfacciati, come  le  meretrici  publiche ; nelle  in - 
uentioni  furfantiffìmi  à tutta  botta  ; e in  ogni  cofa  putifrono  da  manigoldi  quanto 
dir  fi  pofra;  e doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  dettr amente  , gli  par 
tPeficr  da  nulla,  fe  s bar  dotatamente  non  la  dicono , o non  la  fingono  à modo  loro  in 
tutto . La  onde  per  cagione  di  cofìoro  giace  come  nel  fango  frpolta  Parte  Comica ,e 
da'  Signori  vengono  banditi  fuor  de  Stati  loro , dalle  leggi  auuiliti , da' popoli  con 
diuerfe  beffe  f cor  nati, e da  tutto  il  mondo, qua  fi  per  pena  delle  loro frorrettioni  pe- 
ritamente deluft.  Ter  PHflork  tu  trotti  le  compagnie  diuifr,  la  Signora  è in  Par • 
ma.il  Magnifico  è à Vinegiafia  Ruffiana  in  Padoaàl  Z ani  à Bergamo, il  Grafia 
no  d Bologna, eu  bi fognano  licenze,  & patenti  da  ogni  banda,  fe  vogliono  recita - 
re , & guadagnar  fi  il  vitto , perche  tutte  le  perfine  fino  ammorbate  da  quetta  vii 
canaglia ,cbe  mette  ogni  difrréirre  in  campai  empie  di  mille  fraudali  intorno  do • 
imo  que  vanno,  fletta  è la  caufa(dice  VaUrio)cbe  la  città  di  Mar  figlia  non  volle 
mai  patire  il  commercio  d*bittnoni , nè  di  buffoni.  Come  entrano  quefti  dentro  à 
vna  città  fubito  col  tamburo  fifa  fap  ere,  che  i Signori  Comici  tali  fono  aniuatiyan 
dando  la  Signora  vefiita  da  buomo  con  la  frada  in  mano  àfare  U rafiegna , & sin 
uita  il  popolo  à vna  comedia , ò tragedia , o pattorale  in  palalo  ,o  all' Hofiaria 
del  Pellegrino,  oue  la  plebe  defiofa  di  cofe  nuoue „ & cunofa  per  fua  natura  fubito 
s* affretta  occupare  la  fianca,  & fi  pafja  per  mc^o  di  gaiette  dentro  alla  [ala  pre * 
parata  , é qui  fi  iroua  vn  palco  pofii^o , vna  Scena  dipinta  col  carbone  fenici  vn 
giudicio  al  mondo^s'ode  vn  concerto  antecedente  d'afmi,&  galauroni;ft  finte  vno 
prologo  da  Centane:vn  tono goffo,come  quello  di  Fra  S topmo^att  liner  efceuolUo - 
me  il  mal' anno  finte?  me  dij  da  mille  forche  ;vn  ^Magnifico  che  non  vale  vnbe 
%o-,vn  ^a  ni, che  pare  vrioua\vn  Gratiano,cbe  cacca  le  parole',  vna  ruffiana  in  fui- 
fa, (3  frioccarella ; vn' innamorato,  che  (Iroppia  le  braccia  à tutti  quando  fauella^, 
vn  Spagnuolo,che  non  sà  proferir  effe  non  mi  vida,c  mi  cora^on^vn  Tt  dante  che 
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fratta  nelle  parole  Tofane  a ogni  tr  attorti  Buratino , che  non  sa  far  altro  getto* 
che  quello  del  beretmo,cbe  fi  mette  in  capo-,  vna  Signorafopra  tutto  orca  m l dire% 
morta  nel favellare  > addo*  me  ntat  a nel  gestirei  ha  perpetua  mimicitiacon  legra 
ilei  e tiene  conia  bdUg^a  differenza  capitale.  Si  che  tl  popolo  tutto  parte  fca  ìda- 
libata, e mal  fodis fatto  di  cofioro,  ponandooltra  di  ciò  nella  memoria  i bmttiffimi 
ragionamenti  recitati.  miU  figliente  fera, non  (penderebbe  vn  bagatnao  ptrfentir 
di  nuouo totali  feioabezz?  già  peritata  la  terra  , con  beffe  d’ogn’uno,  diuulgate, 
e ffarfe . Di  modo  tale  .che  per  L’ abufo  di  cifrerò , anco  1 galani’ b uomini  vengono 
dijpregiatì ; & patffeono  degli  affronti,  che  non  fono  conuenienti  amenti  loro . Ma 
ferina  dubbio  alcuno,  (3  ferina  replica  in  contrario , di  molta  lode  fono  ttimati  de- 
gni i Comici,  e Tragedi,così  moderni, come  antichi , i quali  non  recitandola  feri 
tendo,  hanno  di  moralismi  cottami  ripieni  gli  loro  frutti , ponendofi  auamigli 
occhi  quel  fin  lodeuole  d’infegnar  l’arte  del  vìuer  fapientemente  .come  al  (fornico  (ì 
cGouiene.Etfe  Platone  nel  decimo  della  fua  Republica  dà  rìpulfa  alla  Poe  fra  imi- 
tatrice, come  dannofa  alla  Republica-,  & Plutarco  reputa  vibfjima  cofa  le  come- 
die, e tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  latini  huomini  celebri  > channo  illu  > 
tt  ato  l’arte  del  comporle  almeno , come  Plauto , che  compofe , per  tettìmonio  dì 
Marrone,  lefue  nel  prillino-  Neuio,  che  formò  lefue  mentre  era  incarcere  ; Celio, 
à cui  Volcaccio  tnbuifcela  palma-,  T erentio  pottofra’principàli-,  Setto  T urpilia, 
Lucio,  AfranìoP  acuuio  T ragedo,  Lucio  Vario , zittio,  Seneca -,  (3  fra’Cjrecivn 
zJfyCemndrOyvn’esf  leffio,  vn’  Ari  fio  fané,  vn  Sofocle,vn’ Euripide, vn’ E]chilo,& 
infiniti  altri ysì  nella  compofitme  delle  T ragedie,come  delle  Comedie  periti  affat- 
to. E fr  ammoderni  fi  celebrai’  Lunotto,  il  Signor  Hercdt  fBentiuoglio,Akfiandro 
E iccolomini bernardino  Pino,  Lodovico  Dolce, il  T rìfjinoil  Cintbio,& altri  md 
ii,che  in  materia  tale  hanno  compoflo  egregiamente.  Hebbela  T ragedia  i origi- 
ne fua, fecondo  Donato,  da’ faenfieij  che  gli  antichi  rendeuanoal  Dio  Ubero  perca- 
gion  defrutti  delia  terra, ne’ quali  faenfieij  s accendeva  il  fuoco  ne  gli  altari , & fe 
gli auuicinaua  vn  capro,  (3  il  verfo,  che’l  choro  [acro al  Dio  Libero  cantaua , di- 
ceva fi  Tragedia /A  à gli  Amori  T raffici  proponeva  fi  per  premio  del  loro  canto 
il  capro,  onde  Marat  io  diffe- 

Per  vile  Capro  con  tràgico  verfo. 

Contender  volfe^j. 

E T ragedia  dema  da  T ragù  voce  Cjreca , che  capra  fignifica , fecondo  Fiorai  io-* 
T e fri  fu  quello, che  prima  compofe  la  T ragedia,  & Efcbiofu  il  primo  à rappre- 
fentarla  con  gli  habìti , ma  Quintiliano  nel  decimo  dice , cb’Efcb.lu  fu  di  quella  il 
primo  compofitore. Secondo  Donato  f opra  T erentio  fiìncìo, (3  Falffco  furono  i pri 
mi, che  immafeberati  rapprefentarono  la  Qymedia\e  Minutìo  , & Prothonio  rap - 
pre fermarono  i primìla  Tragedia.  A pprejfo  à latini  fecondo  Vittefjo  Liuto  Andro 
nicofulprimo  Auttore  della  T ragedia*  La  Comedia  fi  dice  da  (omaffn  voce  Gre 
ca,cbe  fecondo  Vairone, lafciuamente  operare  fignifica  $ onero  (orna,  che  vuol  dire 
mangiare  infierite, ouero  da  Comis,che  Borgo  fignifica,  (3  Odis,cbc  cauto  vuol  di- 
ve,hauendo  hauuto principio  dagli  Atheniefi  quando  non  ancor  nella  città  r accol- 
ti, neboYghitmlle  ville,  (3  cerca  i triuij  il  verfo  fetteuole  per  cagione  del  guadagno 
cantavano*  Della,  Comedia  pone  Donato  varie  ffecie,  distinguendola  in  Palliata, 
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in  Toccata JnTabertiariajn  Atellanaàn  Mimo, in  Rffintonicas  in  Pìanipeàìay 
le  cui  dicbiarationi  pùffono  vedofipYcfJoàlui.  Così  la  diuide  in  quattro  parti , in 
Prolgofn  Trotaftojn  Epitaft in  Catafirophc j (3  la  denominatione  delle  Co 
medie  vuole,chevengbida  quattro  cofe , ò dal  luogo,  come  lAndria , o dal  fatto, 
come  l * Funucbofo  dal  nome, come  V Hecyr  a, ò d alt euento, come  V Heutontimoru- 
menos.e  qui  fono  il  prologo, gli  atti, gli  interni  e dij  .le  Sceneggi  Interlocutori. e nella 
G jacobo  7- ragedia  il  Prologo,  l Epif odio , lEftto,  il  Corico,  il  Como , con  molte  altre  parti, 
H or  a t io  *7 Ua ^ ra&ona  Giacomo  tSHicillo  nelle  fue  Annotationi  Jopra  Euripide.  & 

Tofc  a nel—  Horatio  T ofcanella  in  vn  fuo  compendio  dell  Arte  Poetica , il  quale  ragionando 
la.  affai  bene  della  Comedia, & T ragedia, potrà  veder  fi  minutamente  da  Lettori 

A nnoratione  (opra  il  C III  I.Difcorfo. 

I ntorno  a quello  foggetto  deComici  5 e T ragedi  fi  può  vedere , che  cofa  dice  il 
Rhodigino,  nel  quinto  libro  delle  fue  Antiche  Lettioni,  al  cap.  8.  & nel  libro  8 al 
cap.i  7 Et  cosi  Pietro  Vittoriojtie’libri  delle  fue  Varie  I emonia  carte.i  3 $ . R pari- 
mente nel  Panepiftemon  d’Angelo  Politiano^a  carte  71. 


DE’  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GENERE,  ET 
de’Ceretani,  ò Ciurmatori  malTìme.  Difcorfo  G V. 

SJ  troua  ferino  appreso  à Suetonio  T ranqmllo,cbe  nellajjiduità,& magni - 
faenza  de'ffettacoli  non  fu  mai  alcuno  cb'vguagliafìe , non  che  fuperaffe  il 
grande  Augufto-effendo  i jpettacoli  in  tanto  de  fiderio  entrati  appreso  i Rp- 
manijbe  quell Imp. par eua  a gli  altri  efler  molto  fuperiore,cbe  gli  fhcefie  vedere 
alpopolo,epiù  fptjffepià  magnifici,come  lagrande^a  dell animo  Romano  de =• 
fideraua.  Jduindiauuennel'inflitutione  de'gmcbì  Cu  cenfì , da  Tar quinto  P riffa 
la  prima  volta  trouati, de* giuochi  Scenici,  de' S erniari,  de'fyadìatorij,  de' Plebei, 
deT auHjide  A ttij, de* Dionisij‘,efJer citati  bora  da  Giulio  Cefare>bora  da  Nerone , 
bora  da  Caligola, bora  da  Dominano, bora  da  gordiano,  bora  da  Filippo  Arabe , 
bora  da  quefti,hora  da  quell  altro. some  in  vn  batter  d* occhio  fi  può  vedere  appo  il 
T e flore  nella  prima  parte  della  fifa  pretioftffima  Officina . Ma  ci  è vna  certa  forte 
di (pettacolo  moderno  trouato  da  varie  fpecit  di  Cattaui,  di  Iquale  intendo  per  cu - 
riofttà  del  mòdo,  in  quefte preferite  Difcorfo  particolarmente  ragionare ./ deretani 
adun  que,  che  così  ad  dimandati fono  pn  batter  tratto  V origine  loro  da  vn  cafldlo 
dell  Umbria  poco  lontano  da  Spoletti  qual  fi  nomina  Ceretti,  fra  la  viliffima  ple- 
be s* hanno  acquiflato  borrnai  credito  tale,cbe  molto  maggior  concorfo  con  più  lieto 
applaujo  (i  fh  loro,che  àgli  eccellenti  Oratori  del  verbo  dittino  agli  horror ati 
cathedrati  delle  Sdente  Art:  ingenue, dì  picciola- corona  ricetto  a toro  circodati 
intorno .Fù  ài  que  fio  profeffione  qualche  memoria  ancora  puffo  a gli  antichi,  effen 
dolche i bagut cheti làtinamete detti  Geft  jculatorés.f  fecondo i CJreci,cbirommi9 
Ottennero  qualche  nome  fra  Uro, dando  piacere  con  le  bagatdk * cfrafihene  fino  a 
qutli epa, ch'età  di  molte  maggior (implicita, che  bora  colmoy&  ripiene.  Per  que- 
Giuaenale  fio  Giuuenale  nella  Satira  ffjta  nomina  Battilo , che  fu  bagatdltcrojolène  dicendo. 
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Cbircnomon  Udam  molli  /aitante  'Battilo . 

E Flauto  Biondo  ancb'eflo  nel  fecondo  libro  della  fua  Roma  T rionfante , à quello 
propofito  dice, che  in  f cena  rapprefetitauano  i Rimani  non  folamente  igiuochiyma 
ancora  le  bagateUe.  Ma  a’tempi  nofiri  il  numero,  & le  feerie  di  co  fioro  fono  ere - 
/cinte  a gaffa  della  mal'bcrba  in  modo,che per  ogni  €ittà,per  ogni  terra, per  ogni 
pu\^aynonfi  vede  altroché  Ceretani,ò  Cantinbanchiycbe più  prefto  mangiagli* 
dagm  puonno  dimandarfuebe  altramente . E tutti  con  varie  arti , CSf  inganni  illu- 
dono le  menti  del popolai^?,  & allettano  l'orecchia  a fentir  le  frottole  raccontate 
da  lorOjgli  occhi  à veder  le  bagatelle , i J enfi  tutti  a flave  attenti  alle  proue  ridico- 
lofeyche  in  Pianga  fanno.  Scopre  il  dottiamo  ^Mattinoli  nel  feflo  libro  di  cDio- 
feoride  / opra  i v eneni , alcune  fu fe  torte  di  co  fioro,  le  quali  ho  riputatolo  degne~> 
d’effere  in  queflo  mio  Difcorfo  infertey  acciò  che  il  mondo  fl guardi  meglio  da  que- 
fti  ciurmatori , & truffatori  meri . Fra  l altre  cofe  dice  Cj aleno  nel  libro  dedicato  a 
Pifone,cbe  ni  Ila  tberiaca  fi  fanno  dagli  improbi  ingannatori  infiniti  inganni  .onde 
il  volgo  ignorante  ingannato  dal  nome  dell  antidoto,  la  compra  da  coftoro , la  cui 
arte  è folamente  di  cauar  danari, eon  affai  feefa , come  ch'ella  fia  peruerf amenti 
fatta.  Et  sauukne,cbe  quefii ftipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i pe^i  tutti  in* 
fieri  deVìar fenico, del  Rifigalloyper  moflrare  1 eccellente  proua  della  loro  T he - 
riaca.bifogna  auuertireycbe  effi,auanti  che  [aitino  in  banco  mangiano  a crepa  cor- 
po nel  tempo  della  Efìade  quantità  grande  di  lattucbe  crude  acconcie  in  in  falata, 
con  tanto  oglioy  che  qua  fi  vi  nuotino  • & perche  diquefte  tenere  malageuolmente 
nepoffono  ritrouare  il  Verno  .mangiano  in  loro  cambio  trippe  di  buoi  ben  grafia 
& ben  cotteyper  fino  che  lo  fìomaco  fia  ben  tefo  eome  vn  tamburoni  che  fanno, ac- 
ciò  che  quefìe  con  la  grafferà  del  brodo,  & grafi e^a  delia  fo  fianca  loro , & le 
lattughe  con  lajrigidità,&  col  molto  oglio,che  vi  mettonoyoltre  all impedimento, 
che  fanno  altranfitodel  veleno , col  ferrare  delle  vie  interiori  ,'feegnano  ancorai 
$ acutezza  corrofiua  de  II' àr fenico,  & del  Rifigallo , che  i manigoldi  fi  mangiano » 
benché  con  maggior  f urbana  [e  ne  vanno  vn'hora , onero  due  auanti  che  fallino  in 
banco, in  vna  feeciaria  la  più  vicina  che  fia  al  cantone  della  pianga  doue  voglio- 
no predicare, & fattofi  moflrar  dallo  [pedale  la  fcatola  dettar  fenico , neaddoc - 
ridano  due,  onero  trepe^i  fecondo  L'intento  loro,  & fannolo  piegare  m vn  foglio 
di  carta , & lafcianlo  nella  iftefja  fiatila, pregando  lo  (pedale, che  quando  faranno 
in  banco, lo  vogliano  dare  a chi  da  loro  farà  là  mandato  per  eJJo,&  quando  è il  tem 
pò,  lo  mandano  a pigliare , & aprono  m tanto  vna  fcatola  grande  piena  di  tutti 
i bofioli  della  loro  falfa  tberiaca,  al  coperchio  della  quale  fono  di  dentro  attaccati 
con  cera  diuerfipeTgi  dì  vna  miflura  fatta  di  ‘bucchero  candito,  farina  d'amito,& 
altre  cofe,  che  del  tutto  fi  rafiembra  in  fonema, & in  grandezza  a quei  peTgi  di 
vero  ar fenico  prima  addocchiato  da  loro  nella  feeciaria,  & con  cautela  mirabile s 
mangia  queflo  in  vece  delfarfimco,  & illude  i babbioni , che  fi  penfano  lui  bauere 
mangiato  lyar fenico  vero, e douere  con  la  tberiaca  fua  fare  vn  miracolo  dinanzi  a 
tanta  turba . Oltra  che  infiruifiono  alcuni  ragadi,  & gli  vfano  a tenere  il  fiato , 
esbadelareglioccbi,  e torcere  la  bocca >(2  il  collo  scambiar  fi  di  colore,  facendogli 
alcune  legature  /opra  igombiti  delle  Braccia  ben  flrette , affine  che  i j piriti  vitali 
babbiam  impedito  il  tranfito  per  Vaitene  da  ficndere  allemani , perfareapp * 
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tcre  riabbiano  perfo  il  polfo,  & quando  gli  hanno  dato  la  mentita  theriaca  fanno 
da  vnfcruìtore , voltando  vn  certo  bottone , allargate  le  firettoìe , & ricuperarci 
pian  piano  il  polfo,che  parca  fmanito,  & il  fiato  che pareua  eflinto , ingannando i 
e gentilhuomini,e  villani  con  questa  maejìria  così  rnalitiofa , e fraudolenta. 
Quegli  altri  che  fi  (armo  chiamare  della  Cafa  di  S.  'paolo,  & che  vendono  quella 
ballotta  di  ter  radaquale  fitm piando  in  vnbiccbtevo  di  vino.damo  da  bere  a’ con- 
tadini,non  fono  meno  furbi , e ghiotti  di  cofloroycome  nota  il  Matlhioìi  nel  predetta 
libro  al  capitolo  quadragefimOy  oue  auuevtifce,  che  fittamente  fi  vanno  nominan- 
do della  Cafa  di  San  * Paolo,  e fendo  quafi  tutti  da  Leccia  di  Puglia , ò di  qualche 
altro  luogo  circonmcìno>  e però  fàcilmente  difcefi  daìcPopoli  rJM ai  fi  loro  propin- 
qui y i quali  furono  più,  & più  centinaia  d'anni  auantì,  che  nafcefie  San  'Paolo , gr 
quefti  tSMarfi fecondo  Plinio , hebbero  ^origine  toro  da  tJMarJo  figlinolo  di  Cir- 
ce, onde  fi  prefume,che  coloro  haue fiero  tal  virtù  naturale  contra  i firpenti,ouew 
che  gli  fu  infognata  da  tJWedea,  laquale  habitò  giàw  quelle  parti-,  Nondimeno 
per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  theriaca  a Fifone  yi  Marjì,  che  al  fuo 
tempo  fi  ritrouauano,  erano  tutti  ingannatori , nè  haueuano  alcuna  facoltà  natu- 
rale contr a il  veleno  deffer  penti,  ma  con  certa  loroftaude  inganmmno  di  nafeofa 
gli  huom  'm  *,  imperoche , prendendo  le  vipere  al  tempo  deWlm^mo,nd qual tem 
po  non  mordono  come  fanno  ly  t biade , OS  facendole  fifffo  mordere  mvn  peigo  dì 
carne,  loro  cauauccncrcoH  facendo  ^ firn  diboecail  veneno,e  così  fi  faceuano  po- 
feia  mordere  da  quelle  già  fatte  domcbhcbefienza  nocumento  alcuno , la  qual  fro- 
de è pofeia  rima fa  in  quelli  ciurmadori  del  noftro  tempo,  ssLuuertifce  di  più  ba- 
leno, che  quando  quefii  fcretani  vanno  a prendere  le  bifide , onero  fer pi , y ungono 
beneauanti  le  mani  con  certo  loro  vnguento  appropriato  a tale  effetto , compofio 
con  oglio  di  feme  dirapbano  faluatico  , fucchiodi dragontea  , ceruellodi  lepre^r 
fucchio  di  radici  edam phodilli,  figlie  difauina , bacche  digenepro  y & altre  loro 
militi* aggini , perciò  che  affermano, che  efiendo  vntidicotal  rimedio, non poffo- 
no  i ferpenti  in  alcun  modo  mordergli  cPr e ndonglì adunque  per  la  più  parte  im* 
quello  modo , & prefi  che  gli-kamo,  gli  (furano  da  digiuno  (opra  la  te  bla  rilcbc^ 
non  poco  gli  amilifce,  per  e (fere  la  faliua  delìhuomo  naturalmente  contraria  alla 
natura  velenoja  loro.  Oltra  che  fempre  fono  preparati  innanzi  afmorfi  di  tali 
ferpenticon  la  theriaca , b iSWitndatQ,  ouero  altri  valoro fi  antidoti,  per  ingannar 
la  (ciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne , che  tuttauia;  pubica- 
mente fpargono  eoteffi  truffatori.  Et  il  zJMatthioli  nel  predetto  luogo  pone  l'ef- 
fempiodidue  di  quegli  ciurmadori , che,  per  ìinfanna  concorrenza  loro , fi  fareb - 
borio  veci  fi  da  loro  mede  fimi  fula  piazza  dì  Terugia  yfe  ilCarauita  *Bolognefe- 
fuo 'precettore  in  Chirugia  ,nonglì  hauefie  tonEogliodifcorpionì  liberati . E ben 
vero  ( dice  egli  )che  quella  loropallotta  di  terra  portata  dall  /fola  di  i&Calta-> 
mobtra  tfbauere  non  poca  proprietà  contrari  veleno  delle  ferpi,come  ha  quel- 
la, che  per  portar fi  dab’ffoladi  Lenno chiamata  terra  Lumia , onero  figlila- 
ta , ma  loggiungc , che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche  affido  fardo , ouero 
da  qualche  vip*  ra  , poco , 0 nulla  vi  vale . Nel  fine  poi  del  quadragefimó  ca- 
pitolo dice  il  bioli  noti  hauer  ardimento  di  negare , che  non  fi  rìtroumo 
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f Ielle  fifa  nell'hore  della  loro  generatione gabbiano  propria  virtù  di  non  poier’èf- 
fere  movft  da  fer  penti,  an%i  dice  d’hauer conosciuto  alcuni  [empiici  villani , i qua;* 
difenda  alcun'arte , per  certo  infimo  di  natura , pigliano  le  vipere , & gh  affidi 
viui,  & [egli  portano  longamente  in  feno,fen%a  tjjermainè  morfì , nè  offe  fi  da* 
loro.  Finalmente  racconta  d’bauerxonofiuto  vn  Fornito  vecchio  fu  quei  di  Roma 
il  qualfanaua  da'  morfì  de*  fer  pi  con  la  jotlofcritta  forma  non  meno  Jup  erjhtio fa*, 
che  curtofa « Subito  che  qualch’mo  eramo'jo  mandaua  vn  mego  al  Romito, ilqua- 
le  dimandaua,fe  egli  veleua  tor  la  medicina  per  colui,  che  era  morfo , & fe  diceua 
di  sì,  egli  faceua  metter  il  piede  destro  in  terra , & con  vn  cortello  lo  ctuondaua, 
tutto  per  intorno  di  modo , che  la  forma  rimanere , doppoal  che , fatto  lata  via  il 
piede,  fcriueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  cortello  quefle  parole,  Caio  caru- 
ze  fanuoi  reduce  reputa lamini  Emanuel  pa tacici us.  Et  pofaa  rajciaua  via 
da  terra,  fin  che  tutte  le  lettere  [afferò  disfatte,  & mettere  quella  poluere  in  vnrtj» 
fcudella  d'acqua , & Infoiatala  andare  al  fondo,  la  colaua  con  la  camifcìa  del  mefi 
fo,& pofcia,  fattouifopra  il  fogno  della  Croce  gliela  duna  a bere,  doppo  al  che  fi 
ntrouauaptv  cofa  certa,  thè  m quell' bora  fi  tif ariana  l'ammalato,  iJ/Vta  chi  vuoi 
raccontate  minutamente  tutti  i modi,  è tutte  le  maniere , che  adoprano  i Ceretani 
per. far  be'^pfi , haurd  prefo  da  fare  affai.  Bafia  (per  toccarne  qualcuna  ) che  da* 
vn  canto  della  pialla  tu  vedi  il  noflro galante  Fortunato  infieme  con  F ritata  cac- 
ciar carotte , e trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidue  fino  alle  vintiquattro 
Bore  di  giorno,  finger  nouelle , trouare  hi  fiorie,  formai  dialoghi  far  calefelle, canta  > 
ve  all’improuifo  ,coruccwfì  infieme,far  la  pace , morir  dalle  rifa , alterar fi  di  mo- 
no, vrtarfi  in  fui  banco,  far  queflione  infieme , e finalmente  buttar  fuora  i buffali , 
venire  al  quamquam  delle  gaiette , che  vogliono  capire  con  quefie  loro  genti - 
liffìme,  & garbatiffime  chiacchiere.  B>a  vn'altrocanto  efclama  Burattino , chz* 
par  che  il  Boia  gli  dia  la  corda  , col  facco  indofio  da  fachino  , col  beretino  in  tetta, 
che  pare  vn  marmalo , chiama  l’audien^a  ad  alta  voce,  il  popolo  s’appropinqua» 
la  plebe  s'vrta,  i gentilhmmini  fi  fanno  innangi,&  appena  ha  egli  fornito  il  prò - 
ioga  afiairidicolojo,  & ffafieuole,  che  s'entra  in  vna  ttrana  narratila  dal  padw~ 
ne,  che  ttroppia  le  braccia,  e che  ttentagli  animi,  che  mina  del  mondo  quanti  au- 
ditori gli  hanno  fatto  corona  intorno,  &fe  quello  co' goffi  piaceuoli,  co' motti  [cioc- 
camente  arguti,con  le  parole  alC altrui  orecchie  faporite  , con  l’imentioni  ridicolo - 
fe,  con  quei  collo  da  impiccato , con  quel  mostaccio  da  furbo,  coti  quella  voce  da  fi- 
mioto,  con  quelli  atti  da  furfante  s’acquifla  vn  mirabile  cwcorfo;  qutfto [garbato 
modo  di  dire,  conia  prowncia  Bolognefe,  col  parlare  da  mclenfo , conia  narrai  io- 
ne  da  barbotta,  col  sfodrar  fuor  di  propofito  ipriuilegi  del  fuo  dottorato  , col  mo - 
ttrarfen^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori , col  far  fi  prothomedtco  ferina  fcien* 
%*>  all’ vltimo  perde  tutta  l’ audienci  , & retta  vnmafiro  Grillo  ame^p  della* 
pia^a.  Fra  tanto  sbucca  fuor  de’ portici  il  Tofcano  ,e  montasti  conia  putta*» 
[mattando  come  vn’ afino  Buratinocolfuo  Grattano, il  circolo  fi  vrnj ce  intorno  à lui 
le  genti  ttannoaffiffe  per  vedere , & a foli  are,  &eccoin  vn  tratto  fi  dà  principio 
con  lingua  Fiorentine fica  a qualche  popolata  ridicolcfa,  & in  queflo  me^o  la  putta 
prepara  il  cerchio  fui  bianco , e fi  getta  in  quattro  a pigliar  l’anello  fuoradelcev* 
eh  io , e poifopr a due  ffade  tuole  vna  moneta  indietro  ffauaccaca , porgendo  vn* 
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SÌranodefidèrió  al  popolo  della  fua  la fciuia grata  : ma  fornita  la  botta , fi  vrtei^ 
nelle  ballotte , & il  cerchio  fi  difunifce , non  potendo  far  più  f aldo  allo  [contro  de * 
buffolottì,  che  vanno  in  volta.  Da  vn' altra  parte  della  pianga  il  Adilanefe  con  la 
beretta  di  vcluto  in  tefla,&  con  la  penna  bianca  alla  guelfi , veìlito  nob  Imente 
da  Signore , finge  l'innamorato  con  gradella  , ìlqual  fi  ride  del  padrone , li  fh  le  fi - 
che  in  fui  vifo , le  mocche  di  dietro  fi  prefetifcc  al  fuo  commando  prontijfimo  a pi • 
gliarevria  fòmma  di  baffonate , fi  tirali  capello  fui  moff accio , caccia  mano  al 
lem  par  r ino,  e con  gli  occhi  fiotti  , con  vn  vifo  rabbuffato,  con  vn  grugno  di  porco » 
con  vn  guardo  in  sberleffo  verfo  i riuali  del  fuo  Padrone,  fh  mofìra  di  fe  Pie  fio , co- 
mcd'vn  cari  majlino  corrucciato  • ma  pian  piano,  vedendo  l'incontro  degl'inimi- 
ci»  diuenta  paralitico te  tremando  di  paura, & lordandoft  in  fui  banco,  fi  dà  in  pre- 
da a'calcagni,e  lafcia  il  Mdanefefra  lefcatole,& C ampolle  irimezZ0  della  pia^ 
•fa  ìm pettolato.  Fornita  quefla  bifìoria,  Gradella  fa  vna  [quaquarata  di  vocìlj, 
e di  canto  molto  [onora»  onero  finge  V orbo  col  cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba » 
e poi  fi  comincia  l'inuentione  delle  balle  di  Macalepo , che  dura  due  bore » onde  gli 
auditori  ftomachati  fi  partono  b ffando  il  fiocco  Ceretano , che  flà  pur  f 'aldo  fu  le 
tre  gaiette  delle  groffe , & delle  picciole  due [oidi  9 protesi andò  al  cielo  » & alierà 
terra  di  non  voler  calare,  fe  non  quando  l’ audienci  parte  fen^a  dir  buona  fer ^ nè 
tor  comiato  d’alcuna forte.  tJMa fe  la  fera  iftefja  non  montaffe  in  banco  Adafìro 
Lione  adottorato  a Li^jaf ufiina,  e non  donafie  vn  cartoccino  di  poluere  da  vermi 
per  i piccioli  figliuoli , e col  fuo  vccella^o  apprefjo  alla  cafietta  non  vccellafje^j 
qualche  be^oper  mala  forte , lagrima  fìarebbe  frefea,  che  il  di  Cappadocia  t 
non  potrta  rifondere  Punto  di  San  Lorenzo  per  Ftar  graffi  come  fideue.  E fe  il 
Cieco  da  Forlì  con  qualche  bdflrambotto » e con  qualche  barzelletta  all'improui- 
fo , non  rubbafie  vnpochetto  d'audien?a->  per  bufar  quelli, che  fanno  cantargli  or- 
bi, il  Ginaldo  a fperon  battuti  truccar  ebbe  per  la  calcofa , e lafciarebbe  il  durengo 
adietro , perlafciare  quanto  prima  la  dtfperata  compagnia  del  fuo  ladrone.  Non 
manca  Zan  dalla  vigna  di  far  fi  innanzi  ancora  lui , e con  dìuerfe  bagatelle  tratte- 
nere la  brigata,  facendo  pafiar  per  arte, e per  parte  di  mastro  muchio , oue  la  bri- 
gata f coppia  delle  rifa,  vedendo  i goffi  di fimia,gli  atti  da  ba  baino , & le  diuerfe 
[caramelle  di  mano,  che  fa  alla  prefenz * di  tutti : di  ciò  la  nobiltà  ride, la  plebe 

fgrigna,il  vilanocreppa , a veder  tanti  motiui  di  corpo , tante  defirezz?  d*  rnano, 
tante  fufarie , che  fh,  e che  dice  in  vn  fiato  folo.  Nè  Catullo  con  la  fua  lira  , nè  il 
tJHantouano  veflitoda  zani  hanno  timone , ò fpauento  della  concorrenza , 
pian  piano  , {tendendo  il  bianco r&  accordando  la  piua,  s'apprefentano  aitanti 
con  vna  filateria  di  cucina . oue  il  zani  tra  la  pedrolina,  e la  padrona  hauendo  pollo 
gclojia,daU'vna  riporta  vn  trionfo  di  pancia,  dall  altro  vn  trofeo  difchiena.e  non 
fi  partono  di  banco  che  l'vno  e l'altro,  fpazzate  le  barzellette,  fh  broglio  per  Infe- 
ra feguente , multando  icirconflanti  a fentire  ilzottino  a cantar  vn  fonetto  del  mal 
Frane efe,  & vna  Siciliana  apprefio  tanta  gentile. che  il  putto  del  Fortunato  è per 
prenderla  a tutte  balle  dallafi/agraiia  in  quefìo  cftrema  , e miraxoloja.  La  onde 
il  Tamburino,  dubitando  del  fiuto  fuo,  piglia  la  pofta  a buon  bora»  e comparendo 
in  piazza  a^a  r afiegna , syingegna  con  fhr  andare  vn'ouo  fu  per  vn  baffone,  trarre 
ifoidiin  quel  mczPWtf1  con  arte  tragica  alla  volta  fua,  & mentre  l'otta  tendono, 
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w /«,fe  gaVtte  vMgono  in  già, con  infoliti ,-e  w«ow  a nnouarlo.il  che  imi- 

tando gentilmente  il  Napolitano  col  bacii  da  barbieri  [otto  i baculi , va  gridando 
alle  quattro,  (£  alle  cinque  campanelle , e con  due  caraffe, e quattro  biuhìen  fopra 
la  tefia  va  ragliando,  fetida  crollargli , c fa  fuo>iare  a i bacili  tutti  i fuoni  di  cam- 
pana, e a quefìofuono  detta  il  fuono  delle  muramole,  ò di  quelle  da  otto,  thè  mag- 
gior diletto  danno  a lui , che  i bacili  a coloro , che  alle  fue Scioccherie  preferiti  jian - 
no . Fra  tanto  JMattro  Taolo  da  *Mrer^o  comparile  in  campo  con  vn Stendar- 
do grande  fungo  ,e  diftefio , oue  tu  vedi  vn  San  Taoloda  vn  cantocon  la  Spada  in 
mano , dall'altro  vna  frotta  di  bifcie » che  fibilando  mordono  quaficoft  dipinte. j 
ogn'uno  che  le  mira . Hor  qui  fi  comincia  a narrar  la  p alfa  origine  deila  caja  fua , 
la  difeenden^a  fan  filo  fa  che  trahe  da  San  Paolo, fi  conta  l'HiJioria  quando  fu  mot 
fo  nell' f fola  di  JMulta,  fi  recita  bugiardamente  come  tal  gratin  è deuuata  in  tut- 
ti quei  della  fua  cafa,  fi  dichiarano  le  proue  fatte,  le  concorrente  burnite , le  vitto- 
rie.riceuute,  i Stendardi  conquifl ati,c he  fi  mostrano  (piegati  alla  geme',  fi  metter 
mano  alle  fcat  ole,  e fi  caua fuori  vn  carbonaccio  lungo  aue  braccia , e graffo  come 
vn  palo,  e poi  vn  mad>aJ]o , e poi  vna  vipera  e fi  jpauenta  il  popolo  con  hor  rido 
affetto  di  tali  ammalanti-  Qui  fi  tcJJe  ^ fattola,  come  gli  ha  prefi  alla  forefla 
mentre  i mietitori  mieteuano  il  frumento , & hà  liberato  la  villa  da  vna  morte, 
tnanifefla,  che  foprafìaua  d tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpi  maladetti . Il 
plebeo arriccia, il  villano flremifce  alla  nouetla , che  viene  raccontata  con  talgar 
bo,che  non  fi  tien  ficuro  di  mettere  vn  piè  fuor  della  porta  della  città,  fe  prima  non 
beue  vn  biccbiero  di  poluere , che  gli  è datta  da  mas  fico  [ Paolo , ò dal  Moretto  da 
* "Bologna . ma  non  finifee  qui  la  cofa,che  di  nuouo  fi  torna  a mefcolar  nelle  fcatole , 
e fi  butta  fuori  vn'affide  fardo,  vn  regolo , ò bafilifco  morto > vn  Crocodillo  portato 
d'Egitto, vna  tarantola  di  campagna , vna  luferta  di  Indiale  con  la  mottra  di  tai 
ferpentifi  pone  horror  e alla  turba , che  tremebonda  mette  mano  alla  borfa , e com- 
pra la  gratta  di  S.  Paolo  ridotta  à vna  baiella % ò alla  più  jìretta  a due  Craice  per 
carta.Ma  Sette  ceruelli  fra  quello  mezp  prende  occa filone  di  fare  circolo , e coti  la 
cappa  dìflefa  per  terra, con  la  cagnola  appreffo,  con  la  bacchetta  m marnala  fa  cuti 
tare,  vt,re,mi,fafol,  la -,  le  fa  far  tombole  per  galant  aria  -,  la  fa  abbaia»  c conti  a il 
piu  mal  veflito-,  la  fa  latrare  al  nome  del  gran  turco -,  la  fa  ( altare  peramore  della 
Jua  diua;& inviamola  fa  cercare  con  laberetta  la  buona  mano  da  tutta  quella l» 
bella  compagnia . S'induSìriaà  concorrenza  il  Parmeggiano  di  farfalirla  capra j 
fopra  la  feria, di  far  lambire  il  falc  pofto  in  cima  del  baculo , di  farla  eammare  So- 
pra due  piedini  farla  armeggiare  con  la  picca  in  ff  alla, e l'adora  in  ginocchioni  gri 
dando  drudana  drudana,  e col  trafiullo  et  vna  capra  fa  tettare  pecore , & caproni 
tutti  quelli  che  intemengono  al  circolo  della  fua  audienza.  Nè  refla  per  quefio  l'ar 
rifehiato  Turco  di  tirare  le  corde  al  campanile  di  S.  Mar  co  me  tenta  il  pinnacolo 
altiffimo  per  artificio  di  contrape fi, e poi  fifa  battere  fopra  il  petto  d'vno  martello , 
come  fopra  vna  dura  incude,&  finalmente  panando  vngrofio  palo  fìffo  in  terrai 
con  Inforza  delle  ffalle,guadagna  de'buonifjimi  foldi  da  portare  alla  Mecca  Et  il 
Cjiudeo  fatto  Chi  ijìiano  grida  fra  tanto, e deplora  l'audienza  ad  alta  voce  borbot- 
tando allegoi  alle goi,badanai  badanai,  finche  il  circolo  è vnito,e  poi  fa  la  predica 
della  fua  corner fme,  nella  qual  fi  conchiude,  che  in  luogo  d'effer  diuentato  Chri • 

Sf  4 filano^ 
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filano, e fato  euidetemeie  vn  finitimo  cer  etano.  Hot  da  ogni  parte  fi  vede  la  pia ^ 
ga  piena  di  quefiì  Ciurmatori.  Chi  vende  poluere  dafgrofjar  le  vento fità  di  dite 
Pero  ; chi  vna  ricetta  da  fa  andare  ifagiuoli  tutti  fuori  della  pignatta  alla  ma  fa 
ra  5 chi  vende  allume  di  feccia  per  fio  pi  ni  p erpetufahi  foglio  de' filo fo fi , la  quinta 
effntiada  fafi  ricchi  fai  oglio  di  tafjo  barbafio  perle  freddure  ;chi  pomata  di  fa 
uo  di  caHrone per  lecrsppatturefai  onguentoda  rogna  per  fae  buona  memoria- 
chi  (lerco  di  gatta , ò di  cane  per  cerotto  di  crepature  fa  pafie  da  calcina  di  fa  mo 
rire  i topi;  chi  bragbierì  di  ferro  per  coloro , che  fono  rotti;  chi  face  hi  da  accendere' 
il  fuoco  pofii  incontro  al  Sole. chi  occhiali  fatti  per  vedere  allo  fcuro  -,  chi  fa  veder- 
moflri  jìup  endice  horribili  alta  fatto  fai  mangiafloppa , e getta  fimi  vna  fiam » 
macche  fi  percotale  mani  col  grafo  difolatoychifilaua  il  volto  col  piombo  lique - 
fato;  chi  finge  di  tagliar  ilnafoa  vno  con  vn  cor t elio  artificio fo-fai  ficaua  di  boc- 
ca diece  braccia  di  cor  della  fai  fktrouare  vna  carta  all'ìmprouifo  in  mano  d’vn  al 
tronchi  foffi a in  vn  bufaloye  intinge  il  vifo  à qualche  mafcalgone;  e chi  li  fa  man- 
giare dello  lìmo  in  cambio  d'vn  buono  boccone.  Quefle , <&  infinite  altre  fono 
proue  de' moderni  ceretanije  quali  hauendo  afai  commodamente piegate  faà  va 
lontieripa faggio  ad.  altri  profifforL 

Annotatone  fopra  il  C V.  Difcorfo. 

GFrari  Spettacoli,  vedànfti  Mifcellànei  del  Poli  ciano,  al  e ap.58.  E cosi  Pietre 
Crinito,  nellib.i2-de  Honeda  L/ifciplina,al  cap.7’. 

Et  circa  i Cererani  leggaci  il  libro  de’Secred  deli’Vueche^  a carte  1^2,  314.  & 
a$9-&  il  Rhodsgino,  nel  decimo  libro,a!  cap.j  f ■ 


DE’  LEGNA  I V'OLI,  O MARANGONI,  T OR  NIDORI,, 
£ottari>Cadregari,Inragliaton  d»  Legno,  Inter/iatori,  Sbofca- 
dori,  Spezzazachi,  Segar/ni,  Zoccolar?,  Cellari, ò Cane* 

Clrarì,  CalTìeri  , Scatolieri  , Lauoratori  in  Odo , in 
Madia  di  Perle,  & fimilL  Djfeoifo  C V L 

L'Arte  ìngetnofa  di  lauorar  ne'legnamì,onde  fi  caua  il  nome  di  Vignaiuoli J0 
òVMar  angoni,  che  in  Latino  fi  chiamano  Fabn  Ugnar  fa  ouerametite. 
Carpentar  ir  grafie  l’origine  fua  del  perfido  Caino, il  quale  fu  il  primo  (come- 
lernardi-  dice  'Bernardino  de'BuHi  nella  feconda  parte  delfuo  Rofario  ) che  edifica  fa  citta- 
no  de’Bufti  ^ ^ ca oue ^ ^ , ch'interuenìfie  l'opra  de' Vignaiuoli  dall' antichità 

fi  bene  illuflri , ma  dalfoggetto  inuentore  di  tal  me  filerò  molto  abietti , (f  vili.  Et 
par  che  qutflo  me  filerò  innanzi  al  dilanio  fio  fa  nobilitato  da  Noè,  perche  nel  Ge- 
ne fi  al  capitolo  fi  fio  fi  troua  fritto , eh' e fio  formò  quell'arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati  & politi, con  le  fue  flange  dentro,  vnte  di  bitume  interiormente , & efte- 
rior  mente;  oue  fi  comprende  che  fape  fie  molto  ben  queffarte,e  ne  fofa  informato f 
(S  in  frutto  compitamente.  Con  quest'arte  fu  fa  brìi  at a ancora  l'area  del  patto* 
il  Tabernacolo  del  Tempio , & molte  altre  cofe  Sacre  dell' vna,  & l'altra-j 
legge*  P limo  nel  fettimo  vuole , che  que  fi* arte  fa  Hata  da ‘Dedalo  la  prima-* 
•stolta  tr Quatti)  à cui  attribuife  anco  l'inuentme  del  piombino , della  triuclUuy 

i ideila . 
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& della  colla , con  che  i legni  fi  congiungono  , adeguando  poi  la  /quadra  , i archi- 
pencolo  à T heodoro  Samio . Quefraite  ha  grandiffima  firn  illudine  con  quella 
del  Fabro , sì  per  caufo  del  modello , che  nelfvna  & l'altra  fi  ricerca , sì  perche 
seficndc  à diuerfe  matèìie , come  quella ,.  onde  fono  totalmente  congiunte  infiieme , 
che  n'  è nata  quella  antica  que  filone  chi  fu  primari  martello,  o il  manico . lei 

s'appartiene  di  faper  molte  cofe, la  prima  delle  quali  è il  faper  bene  agu^are  i fir 
ridi  propria  manti,  che  s'adopr  ano  nell’ arte,  & appr  e fio  f quadrar  bene  vn  legno* 
drì%%ar  bene  vna  t auola  quando  fofiefguer^a , il  che  fi  fa  con  metterla in  [quadro 
alle  tefie , 0 con  due  righe  rimirarla  bene . £ necefiano  ancora  fopere  adoprare  lo 
/quadro, vfare  ilcowpafib,&  il  carme,&  faper  fare  d’vn  quadro  vn  tondo , e d9- 
vn  tondo  vn  quadro^  faperlo  ridurre  in  tante  faccio  quanto  fi  vuole  faper  lauora - 
re  di  cornicitanto  grandi, quanto  pie  cioleàntendendo  che  cofafia  cornice , c udì  go- 
le,fri fi  ì& altri  nomici  qua  li  fono  confo  etivfor fi  nell  arte,  £ di  me  fiero  ancora  ha - 
uere  eogniùone  de  legnamiche  dì  continuo  s’ adopr ano, £3  faper  fe  fono  feccbi,o  ver 
di , & faper  li  mettere  in  opra  talmente , che  non  sgabbiano  piu  da  torcere  ± 
quando  vn  legno  fofie  torto , faperlo  drizzar  col  fuoco , e fa  per  dijìinguer  tra  legna 
me  , e legnarne , (3  in  quai  cofe  s'adopr  a vno  piu  che  l altro,  come  v.g . la  hocclj 
s'adopera  per  fai  lettiereàe  pioppo,  per  far  tauole,&  afte  fil /raffino  per  far  dt\cr- 
chi  ài  legno  di  pero  per  intagliami  dentro  uarie, e diuerfe  cofe  di /lampe  ài  buffo  per 
far  pettini,  l ebano  per  far  corone,  & ornamenti  a’ /pecchi , il  cafiagno  per  far  botti 
da  vino , il  ciprefiopcrfar  cafiette  da  lemmi  cofe  delicate,  il  fahee  da  far  cerchi  da 
barili, e così  va  di/  orrendo  in  tutti  gli  altri.  Ma  /opra  tutto  gli  è neceffario  hauer 
mimo  difiegno,e  per fetto giudicìo,. acciò  non  guaHi  deprechigli  intende  fare ,m a 
le  riduca  àfone , e peifettione , onde  gli  è forza , che  particolarmente  conofca  il  for- 
maggio^ cafeoyche  fia  atto  à far  buona  colla  da  incoiare  i legnami  infiieme  ,la  qual 
cjofa  jt  fa  nel  feguente  modo:Si  piglia  il  formaggio  gratugiato,cbe  fia  magro ,e  con 
acqua  quafibogliete  fi  laua  tantoché  di  e/fo  no  efoapiù  grafema:  e pei  fi  macina 
/opra  vna  pietra  lifoia,e  vi  fi  getta  / opra  vn  pcco  di  calcina  bianca, e rimtnando  be 
nìfi.infieme  diueta  colla  perfittijfma.gnecefiarie  parimele  faper  cuocer  la  colla  di 
tarnÌ7^p,che  faccia  buona  prefa , mettedoui dentro  vn  poco  di  biacca  per  farla  piu 
forfeit  molte  altre  cofe  bifognanofie  quali  no  foriuo,per  efier  meno  principali  delle 
fudettc  in  materia  taleJn  quefie  cofogrofoe,e  bafie  fu  eccellente  già  l'opra  dì  Sole 
rico  Vignaiuolo, onde  nacque  iiprouerbioiSoterici  Lefli,  d'  vn'opera  vile,&  niente 
ambitiofoicosì  T eie  fané  sfavale  ? acquifiò  il  vitto, fabricando  de  Carri  da  cotadb 
no.  L e cofe  pertinenti  al  Vignaiuolo  fono  la  cettafl  cettolinoàl  coltellato, la  punta , 
la  doktoraàyafia  da  vna  manose  da  due  fio  foagoja  tinta, la  pialla, o da  di/gr  affare* 
$ da  p oltre, o da  foggiare,  le  piolette  àpiolutl>  k dìrittore,e  così  le  piale  da  corni - 
ci,cioè,gl'incafirià  bafìoniàe  fonine  à /fondar  uoli, le  limbellette  fi' wt  amiate  à fìlel 
tì,le  foghe, e le  parti, e maniere  loroycioèàbraccìuolià  polloni*  il  dcntelloja  corda? 
la  foga  fiottile, il  fogheitc,la  foga  gvofia  da  foappetare>  da  s fondere , da  volger  e, e 
da  telato e poi  triuelli  fonili  grojfo, da  bollette, da  vinticinque y da  /fona, da  canna 
le, da  vite, da  taglio  ;e  poli  martelli  da  orecchie, e le  tanaglie  fi  m aiuolo  yla  max- 
X*  groffaà  tagliuolià  /carpelli,  e piccioli, e metani,  e grandule  fcobbie  diuerfe,  gli 
^cnriachimàgirmchkttià  graffinoli, ìcìfolli, le  foue,e  picchiere  grandine  fquaner 


Sboca  do- 
ri. 

Columel-- 

la. 


Segarini. 


Spezzazoc 
chi. 


Cadrega- 

ri. 


Bonari. 


Il  Budeo. 


piazza 

lefquamttejl  raffrtta,icbioui,e  le  bocchette  col  cupo  pianola  v eticinqtieAa  fei 
fona, e grand  i,e  piccale.  U anioni  poi  fono  il  fognare , tagliare , [quadrate, dotare* 
drizzar  e, tagliar  e t nodi , piallare  di fgroff  are, pulire  fugare,  volgere , comar>ettere> 
incaflrare,incolare,foppref]are  forare, metter  regoh,conficcare,fconficcate,incaua- 
re,e  fimili  altre  cofo.Fra  Legnaiuoli  fono  i primi  gli  sbocadon , i quali  appo  Cato- 
ne fono  detti  Colucatores  nel  verbo  collucare,che  jìgnifica  sbof care. onde  Celumella 
nel  fecondo  libro  dif]e\  Ncque  arboreti)  fer;js  collocare  perrm  tri;  ui.  Età  que- 
gli s'appeUiene  batter  con  fider  atione  de  tempi  commodi  per  tagliare  i legnami , e 
[opra  tutto  delle  Lane , acciò  tagliandoli  in  cattiua  Luna , non  amenga  loro  come 
a’ traui  di  S.  eJAFanmo  d'Vgubiofo  hanno  tante  tarme  dentro , che  la  camera  del 
capellanopar  c'habbia  fu'l  fola?o  vn'effcrcito  di  topiche  mudando  del  continuo. 
E dietro  à quefli  vengono  i Se  gannì, L'arte  de' quali  fu  fecondo  Plinio ^ da < Dedalo 
ritiouata , benché  Ouidio  ncll'ottauo  della  Hetamorfofi  Pattribuifca  d Per  dice 
nipote  di  Dedalo  .come  gli  afiegna  anco  il  compajfo.  e Diodoro  nel  quinto  voglia, 
thè  T alao  della  frulla  di  Dedalo  figliuolo  la  irouaffe . Qucjti  a^giujìano  i legni 
co' piombm,tir andò  i fogni  roffi, dietro  a' quali  vanno  fugando  mentre  i groffì  tron- 
chi fono  da  fojìegnì  appefi  in  alto:e  tal  medierò  è v Ut  (fimo ,e  faticcfo  affatto , b fo- 
gnando flcntar  contìnuamente  in  raffrenar  quei  pft  grani , (f  in  racconciar  le  fo- 
ghe,alle  quali  figuafianoì  denti  per  gli  duri  nodfchc  ne'legnami  fi  ritrouano.  Si 
troua  poi  la  foga,o  da  acquaio  da  braccia,™  denti fuoi,elfuo  ttlaro,e'l  lettoci  c ar- 
rogi morelli ,i  corletti  i ruotolfla  ruota  con  la  maìafua,e  con  la  vangolina,e  gli  vn - 
tini,  e manuelle.e  qui  fono  te  tauole , le  chiauicelle , le  cantinelle, e fimilicofo.  Coìls 
cofìdro  annouerati  fono  i fpezzaTgcchi  > * quali  fono  fiati  detti  nel  Latino  idioma 
confraóloies,o«ero  confciflores  ft  meftiero  è da  afino  veramente , 

perche  bifognafudar  fuma  di  modo  nell'adoprar  quel  ma^ZP  graue  da  fchiapar- 
li  ; & altro  artifìcio  non  hanno  in  loro  f e non  che  bfogna  con  la  focure  tener  dritto 9 
& con  le  biette  acciò  non  gli  auuenga  quello , che  auuenne  à T ognazzp  da  Po7^ 
Zuolo,cbe [chiappando  vn  f canno  da  fin  fuoco  alla  pignatta  dalle  lafagne,  mentre 
volle  guardare  fo  la  <JMenega  la  (chiumaua , diede  vn  colpo  in  trauerfeio  , e fitta- 
. gliò  qua  fi  vna  gamba  da  fo  mcdedefimo  Con  qutfli  altri  vengono  i Cadregari  di - 
flintiin  varie  fp.cìefra  loro  perche  altri  fàbr  icario  cathedre  dinoce , altri  dipauie - 
ra, altri  di  corame , altri  fanno  banchetti , e fcanni , le  quai  cofe  tutte  tengono  à vna 
finalmente > e quanto  più  prefio  fi  rompono,  tanto  maggior  piacere  ne  riceuono  per 
caufa  delguadagnOyChe  da  rifarle  ne  fuccede.Così  i 'Battati,  inuentione  tfouhtajè 
condo  Laertio,da  vn  certo  Tfoufippo  di  tal  profoeffione  maeflrof  quali  fono  dcltti, 
fecondo  Plinio, Doliarij  Latinamete, onero  vietorcs  fecondo  Budeo, dal  verbo  vi- 
co.cbe  ftgnifica  ligure,  onero  accerchiare , perche  effi  mettono  i cerchi  alle  botti,  ££ 
le  fÌYÌngonocon  ejfi , acciò  il  vino  non  efea  fuori . Gli  inflr  omenti  dì  co  fioro  fono  il 
coltclazzpfd  mazzuolo, la  brettaja  dirittora,ilcane,lo  fìoppino.e l'attionifono il 
cerchiarle , acconciare  il  fondo, le  doghe,  le  ligature,il  manfano , il  cochiume,  lo  Mi- 
naccio,la  camwla,la  jpina,e  cofloro  fhbricano  bottazzf  bariletti, va  fielktù.meZj 
^aruole,tcrzaruole,quarte, barili,  bariglioni,  caratelli,maflelle,mafiellette,tine,  ti 
nulli, e cofetali.  Le  botte  marauigliofe  d'Italia  fono  quelle  poi  di  Santa  Gìufiina. j 
diTadoua & della  Madonna  di  Lor  etto  Vengono  con  quefti , anzjf°Pra  f*efìii 
...  T ormìori , 
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Tomidoriicbe  fono  latinamenre  addimandati  V afculari  j .da' quali  intefe  M.Tul  T or  nidori 
ho  nella  fcfla  terrina  in  quelle  parole:  In  regiam  vafcuiarios  conuocan  «uber*  M Tullio* 
L'inftromento  di  quefla  profi  ffione  fi  chiama  latinamente  T orma  e fu  tronato  da 
Theodoro  S ansio  fecondo  Plinio, ouero  dd  T alao  nipote  di  'Dedalo, fecondo  Diodo 
ro,di  queflo  infir  omento  parlò  Virgilio  nell'Egloga  ter da, dicendo  : 

Lenta  qmbies  torno  facili*  fuper  addita  viti*. 

Jfi  quefla  profi f ione  è celebrato  da  Plinio  nel ftflodecirno  libro  T ertele , il  quale  fe 
ce  dedalici  attorno  molto  politi ,&  belli,  zA  tempi  noflri  ho  intefo  da  alcuni  dilet- 
tar fi  di  quell' arte  nobile  il  Serenifì.  Duca  dì  Ferrara , come  Drenctpe  ingeniófo, 

(A  à molte  profejjioni  dignijfime  per  fua  natura  inclinato, fi  come  parimente  t’fllu 
sìrijjimo  Signor  Don  zAlfonfo  fuo  djo  è molto  inuaghito  dell* arte  del  Cortellaro , 
ou  e mette  quel  tempo,  che  da  piu  gtaui  negocij  gli fopr  auan^a.  Gli  in  [ir  omenti  fo- 
no qucflijl  torno, i pigaTgifa  ma^aja  cordarla  calcola  fa  chiudara , le  fialette, i 
ferri,  o da  difgroflare,  o da  poliremo  torti,  la  rafia,  il  maglio,  coquaì  fanno  bufoli, 
catini, piatti, taglieri, cucchiart^a-^e  di  legno, calamari,CY0cifialladori,poluenniy  £auoralo 
camole,  fiale, palam  ai, (A cofi  tali.  Da  quefli  dipendono  i lauoratori  in  efo,(S  ma-  ri  ln  ^ “ 
dri  di  perle,  huomìni  di  mona  inuentione , benché  Plinio  nel  libro  nono, al  capitolo  madri  di 
vndecimo  fàccia  mcntione  di  Carbiho  Pollione,che fu  il  primo, che  cominciò  fega  perle. 
re  igufii  delie  tefluggmim  piaflre,per  ornarne  le  lettiere, & gli  armari :&  zArria  Arriano* 
no  nella  Nauigatione  del  mar  rofo  firitta  da  lui  fieflo  fàccia  mentione  de'lauori 
di  tefiuggìni,  i quali  erano  prefo  àgli  antichi,  come  quei  di  madre  di  perle  pre fio 
à noi, o forfè  come  la  T arfia:cofloro poi  fàbrìcano paterno  fìri,caualieri, bufoli, ma 
ràchi, far  cine,  cucchivi, agnus  dei, calamari^  con  vri  archetto  filo, e cinque, o feifer 
ri  operano  il  tutto.  / Ceflari,o  Caneflrari  fanno  cefli  ,cefìtlli,ceflelline,cefloni,  pa  Cediti , ò 
rimi  fi)  acetileni, cor  bette  ,cefli  da  mefa,  corbe  da  lana, gabbie  diuerfeye  cofi  fatte  co  caneflrari  * 
fi  I Scatolari  fanno  fiattole  tonde,o  quadre, e fiattolinì,e  fcattoloni,col  coperchio , Scatolieri 
col  fondo,  (A  i lati  loro.  I Caffleri  fanno  caffè , caf elle  ,Caf  etimi,  firignì,  cafoni,ar - Caflìeri. 
che,  ar celle,  cofani  bianchi,  forcieri , forcieretti , con  quelle  maniere  diuerfe,che  in 
tutti  fi  ricercano.  I coccolar  i fanno  le  pianelle  di  legno, dette  Latinamente  Calopo-  Zoccolar! 
dia,&  in  volgare  Roccoli, nel  qual  mefliero  interuiene poca  fàtura, perche  quattro 
brochette,e  due  quarte  dì  corame  con  vn  pedpfi  dirouere,o  d'olmo  veflono  pnftoil 
piede  d'vn  contadino,  od'vn* agricola,  od’vn  montanaro.  All'vltimo  ne  vengono  Tntapratts. 
gli  Intagliatori , de*  quali  in  altro  luogo  parliamo  ancora.  £ fra  quefli  s'enumera  il  à. 
celebre  zAlchimedonte  da  Virgilio[in  quei  ver  fi, 

Pocula  ponanLs 
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E così  Lieto. & Alcune  in  vny  altro  luogo , come  a tempi  moderni  fono  fiati  illufirì 
Francefio  Adorandone,  i fratelli  Canoni , Paolo  zSMantuano,  Marino  Frante - 
fio, (A  'Bernardino  Ferratelo' quali  a paro  à paro  vengono  gh  lutar fiatori, il  qual  r ntarfiato- 
mefliero  è detto  latinamente  da  Dlinio  Ceroflrotum  : & da  noi  Tarpa,  nella  qual  ri. 
profeffione  è fiato  celeberrimo  Fra  Seba  filano  da  Rouigo , & Fra  Cfìouami  da-> 

Verona  con  molti  altri  di  nome  fumo  fiffimo  e fendo  che  tal' arte  hà  del  nobile  firn 
di  modo  per  la  politela,  fattiglieli?, di  San  Domenico  in  'Bologna  tanto  fuper - 
bi , il  choro  eccellente  di  Bergamo , quel  de’Carmeliti  in  Fermo , con  diuerfi  altre 

opere. 
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opere , che  pe'l  mondo  fi  trouano  in  quefia  materia  fuperbe  marauigliofe , e rii 
vlj  . Hoy  pajjiamo  ai  altri . 

Annoratione  fopra  il  C V I.  Difcorfo. 

Vedafi  intorno  à quelli  (oggetti  qualche  cofetta  nel  Fiorauanti,  &in  Pietro  Gre- 
gorio Tolofano. 


DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNIVERSALE,  OVER O 
Maeftri  d’edifici), e Fortificatori  di  Fortezze, e Maefiridi  ma- 
chine,&  Mecanici  in  commune,  ousro  Ingegnicci. 

Difcorfo  C V I I . 

Diodoro . w L primoychefaiffic  mai  d* *  Architettura  derìuata , per  parer  dì  Dioioro  nel  fe 
Gioleflfò.  I (io  della  Dea  Tallade,ma per  teflimonio  dì  C Jiofeffo,da  (ain  figliuolo  d'Ada 
JL  mo  ; onero  da  I ubai  figliuolo  di  Lamech , fi  tiene  communemente  ejjer  flato 
Silenio.  nAgatarco  Atheniefe yd  cui  feguì  Democrito ,£3  Anafiagora,£3 apprefjo  Silenio » 
Archimeni  A/cbmenide  *A riftotele  Theofr afio, Catone,  Marrone, Plinio,dapoi  Vitrtiuio , & 

• de' più  moderni  Leon  Battifta  ^Alberti , Frate  Luca , & Alberto  Durerò , C3  più 

carate  u'  ’ nuouamcnte  Marino  Baffi  Milane fe,&  l'eccellente  Dalla  dioiche  n'hà  compollo 
Alberto  vn  ^ Y0  m°lto  fàmofo^e  raro.Diffinifce  Vitruuio  nel  primo  libro , che  l' architetti 

Durerò,  va  non  fila  altro  che  vn  arte  del  ben' edificare  sfotto  il  cui  veffillo  flanno  come  mini- 
li Palla—  Uri , i lignaimli , i muratori, i fcarpellini,  i Fabriferrari , (3  altri  profefiori  tali,i 
^1.°* . quali feruono  all'architettoycome  à maefìro  principale.  Et  Leon  Battilìa  nel  proc 

arino.  pere  edificatoria,  moftra  che  l'Architetto  fìa  T ingegniero  che  difcorre>& 

il  Fabro  fia  l'operarioydicendo$  Fabricam  vfus  manus  exequitur,  ratiocinacio 
demonfirat  proportiones,  & qui  coguofcit  materiali  qua  vtitur,  Archite- 
Arifiotele.  ^usquodam  modo  ett.cqueflo  illejjo  dice  Ariftotele  nel  fecondo  della  Fifìca,al 
cap.  i .e  nel  primo  dt'fuoi  morali  pone  la  differenza  tra  l'architetto, e il  fkbro,dicen 
do , che  l'architetto  intende  quelle  cofe  ,chefh , ma  il  fkbro  non  fempre  intende -j: 
Platone  Offici  Platone  nel  lib.de  Regno  difleyche  ninno  architetto  vfa  il  mìnifìerìo  della 
manoyma  è foprajìante  à chi  l’v[a3alludendo  e ff>r  eoamente, eh  e /’ architettura  con 
fifla  più  prefio  nella  fpeculatione,cbe  nel  minijierio . Però  nel  Clìtifone  diffe  que- 
fìo } Ab  archite<5lura  duo  fiuntj  sedificium,  videlicer,&  archite&ura,  illud 
quidem  opus,ha?c  aur  do&rina .e fecondo  l'iflej]ò,l' architettura  conila  ddl'edi- 
ficatione gnomonica ,dcll'ofieruatione,  e della  machinatione.  Etl'edificatione  è di 
due  fpecie , o per  opra  publica , o per  priuata.  quella  per  opra  publica  è o per  caufa 
di  difefatoper  caufa  di  religione ,0  per  caufa  d'opportunità. Per  caufa  di  difefa,  co • 
mele  torride  muraglie, i baloard?,i  baflionij ripari,  i (leccatigli argani,  lefofieyle 
porte, delle  quai cofe  tratta  in  vn  fuo  libro  diligentemente  Alberto  Durerò.  P er  cau 
fa.  di  'Religione, come  Chiefe,  Campanili,  Capette^  S acr  e ftiey  aitar  ideile  quai  cofe 
Sebaftiano  tratta  Vitruuio  nel  terzo  librone  Leon  Battifla,  nel  fefio , (3  fettimo , e Sebafliano 
Serlione.  Serlione  nel  fuo  libro  d'architettura,  per  caufa  d'opportunità,  ò ccmmodità,  come 
porti  for^pia^zSìCampi  J}agni,tbeam,amphileatri  ^ortiche  cofe  fimilitnellequai 

cofe, 
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cofe  y s'hà  rifpetio  alla  fermerai  ponendo  bene  ì fondamenti  à baffo,  e {fende  rato* 
fetida  ùuantià  il  donato  in  buona  materia,  così  all'vtilitd  mirando  àmie fojfianQ'i 
ventiydoue  batta  il  sdendone  è miglior1  aria  doue  è più  bel  fito, costà  dilettv>con fi- 
derà ndo  da  che  banda  fa  piu  bel  veder  e}doue  fi  fatta  meglio  l1  occhio ,e  doue  fa  piu 
bella  projpettiuayle  quali  cofe  tratta  Vtituuìo  diligentemente  nel  fi  (io, fedirne > (3 
'eltauo  libro . E fopra  tutto  fi  ricerca  difpofitione,  efmwetria  negli  edifìci  perche 
quindi  fi  trahela  conmoditàja  fermerà,  & lì  diletto  infieme.  All1  architettura 
gnomonica  ancora  scappar  tengono  tutti  i principi j di  geometria , e la  cognitiont 
compita  delle  mifure,e  cosila  ragione  dell'ombre per  lo  Siile  degli  horologij  onde 
in  quefia  parte  vien  auneffa  all% A jb elogiale  di  qutfia  natta  Vitruuw  nel  nono  li- 
bro . Infomma  le  partì  dell1  architettura  fi  fanno  fei,l’ or  dmatione  , la  dijp&fiiione t 
fouritbmiaja  fimetriayildeeoro,e  la  dìflributkme . L’ordimtionenon  è altvo , che 
vna  font  maria  comprenfione  di  quelle  cofe , che  s'hanno  da  fare.  La  difpofitione  è 
vna  difhntione  acconcia  nelle  parti  delle  cofe,  che  à far  fi  hanno è vna  figura, 
& idea  dell’opra.  Et  quefia  è di  tre  forteti’ vna  fi  dice  Icnographiaclfè  vn  leggier 
fobico  della  cofa  ; l'altra  Qrtographia , ch'è  vna  imagine  diritta  della  fronte^), 
& dcll'vpera  , eh  è , vn  modello  imperfetto  : la  ter^a  Sr.enographia , ch'è  il  com- 
pito modello  di  tutti  i fianchi , & parti  dell’opra  , alte  volte  di  legno , alle  volterà 
in  pittura . l'Eunthmia  è la  gratta , & garbatura  dell'opera  . La  Simmetria _> 
è la  come nienya , (3  proportene  delle  parti  fra  di  loro  -,  il  decoro  è vno  affetto 
emendato  dell'opra.  Ladifìributione  è vna  conueniente  difpenjatione  intorno  al- 
ì opera , & alla  pefjibdtà  di  colui  ch'edifica  , però  che  in  altro  modo  fi  fanno  gli; 
edifiifi  vrbani , in  altro  modo  i rurali , in  vn  modo  le  cofe  de’poueri , in  vn'altraì 
palagi  de’riccbi  > in  vn  modale  mura  maefìre , in  vn' alti  o quelle  di  we?p  più 
deboli  ,&  in  vn  modo  s'edifica  il  panete  rinculato , in  vn'altro  l' imbucato , irta 
vn'altro  dttfìaceoàn  vn'altro  il  cratitia,  in  vn'altroìl  fot  macco,  in  vn'altro  l’ffo- 
domoyin  vn'altro  loTfeudifiodomo,  de' quali  tratta  Vitruuio  nel  fecondo  libro  del- 
ì vArchitettu) a al  capitolo  ottauo.Ter  quefia  fi  loda  da  Virgilio  il  magmfitoUm 
pio  di  Giunone  con  gli  f Ialini  di  bronco , fatto  dalla  magnanima  Vietane  in  quei 
ver  fi. 

Aerea  cui  gradìbws  furgebant  limiti  a , ne^e 

Jf>uè  (CYetrabes,fonbus  cardo flridebat  abenis. 

Ter  quefia  fi  loda  il  T beati o di  tSUarco  Emilio  fcauro  d'attera  di  trecento  fef- 
fanta  colonne, di  cui  vna  parte  della  feena  era  di  marmo , quella  di  me^o  di  vetro , 
le  colonne  da  baff  o erano  di  quarantaotto  piedi,  (3  fra  le  colonne  erano  fogni  di  ra- 
me trecento  in  numero :Z3 la  fua  caua{come  dice  Timo  nel  libro  tngefmofefìo)cd 
piua  fètlanta  milta  ptrfone.Così  l’Obelifco  di  quaranta  cubiti,che  fece %amifo  Rè 
d'Egitto:  quelche  fece  Numcureo  figliuolo  di  Sefo/lte  di  cento : & quel  che  fece  il 
Tf  Senneferteo  di  centouintkique  piedi.? tr  quefia  fi  commenda  il  laberinto  di  De 
dalo  fatto  in  Cr  et  a ;quell altro fatto  in  Egitto,vn  altro  in  Italia  fatto  dal  Rè  Tor - 
fena;et  il  quarto  fatto  in  Lenno  molto  merauigliofoydi  cui  furono  gì!  architetti  Ztni 
lo  Imbolo, e Theodoro.  Per  quefia  t’efìoglie  il  Circo  di  Q fare  di  lunghezza  tre  fla 
dij , & di  largherà  vno  : l'Amphiteatro  di  Towpeo  che  capìua  quaranta  mila 
biiominùle  muraglie  di  T macche  circondarono  quaranta  mila  paffv.ii ponte  fatto 

da 
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da  T raìatio  [opra  il  Danubio ,&  quel  che  {eie  Cejare  {opra  il  Rhcno,cùsì  mìracol 
lofi:  il  Colofio  T arentino  fatto  da  Liftppo ; e quel  del  Sole  fatto  in  Bfjodi  da  Cba - 
rette  Lmdio  molto  più  fuperboffi  fimulacvo  di  Gioue  Olimpio  fatto  da  Fidiaci  mu 
ridi  "Babilonia  formati  col  bitume  di  ducento  piedi  d'alteiga,& cinquanta  di  lar 
gbeiga#rdinati  da  Semiramis.La  torre  di  Faro  ! j'olafabricata  da  Sofirato  Ar- 
cbitettofotto  T olomeo.le  Piramidi  miracolofe  d' Egitto, il  Tempio  di  Diana  Epbe 
fia  fatto  da  tutta  l'Afta  in  ducento ,e  vinti  anni  ; la  Spbinge  marauìgliofa , nella. _* 
qual  fu  pofto  il  Bf  Amafi,chaueua  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  cento#  due 
piedi,  e dì  lunghezza,  cento , e quarantatre  ; il  fuperbiffimo  T empio  di  Salomone 
edificato  nella  citta  di  Herofohma  fi*  effige  di  Semiramis  nel  monte  Bagifiano  del 
la  eSMfe dia ,ch' era  grande  decifette  ftadij,che  fanno  due  miglia ,&  vrì  ottano, La 
Ftatua  d'oro  di  Nabucodonofor  Rè  dell'  A fina  digrandeiga  fcfjanta  braccia:  e al 
l'ultimo  quella  torre , che  fu  fibricata  nel  profondo  del  mare  fopra  granchi  di  ve - 
troffiecondo  il  maggior  bugìardo#he  fia  fa  tutti  gli  Scrittori.  QwFta  Architettu- 
ra è quella  che  rende  celebre  Democrateyqualfec#  le  mifure  d'  Alexandria*  Spiti - 
tbaro  Comthio,ch'edificò  il  T empio famofo  in  Ddfo^Ctefifonte,  che  fece  il  T em 
pio  di  Diana  Ephefìa’,  Meleagine#he  fece  il  Fano  di  Minerua  Prienenfe»  Pilone 
e Atbeniefe  che  fece  quell'  Affienale  famofo  detto  Pireeo ; Hcrmogene,  ch'edificò  il 
T empio  alla  dorica  di  Giunone  tJtyCagnefiia  fLenodoto #he  fece  il  palamento  nobi 
liffimo  di  Pergamo ; Sugila,che formò  il  tJHaufoleo  d' Arte  mi  fia  Regina  de'Ca- 
r ijy  A pollo  doro  ,cbe  fece  il  Foro  di  T vaiano  marauìgliofa;  & con  qucfii  Eupalìm 
tfiìTcgarefc,Mandrocle  Samio , Nicone  padre  di  G aleno  peritiamo  nell'  Archi- 
tettar  a Valerio  Oflienfe,&  fa' più  modèrni  Chriftoforo  Gobbo  Milanefe , il  Moti 
tagnana,che  fabricò  il  Campanile  di  S.tJWarco  in  Vinetia , (jiacomo  Lari  f ani , 
Fra  Giocondo  Teronefe  architetto  nobiliffimo , Giacomo  San  fonino  prouigionato 
dalla  Signoria  di  Vinetia , il  Palladio  di  nome  celeberrimo  prefio  à tutti , (3  altri 
infiniti.  Ma  per  toccar  vn poco  meglio  il  negocio  de  gli  edificij)  bifogna  auuertire, 
che  l'cdi fido  in  generale  s'intende  in  molti  modi#  picciolo# grande#  mono#  vec- 
chio# bène  intefo#  male  intefo # fcommefjo ,ò  puntellato , o caduto  : ma  in  (pedale 
contiene  due  diuifioni  : luna  detta  le  maniere  dell' edificare , l'altra  le  maniere  de 
gl  edificij. Con  le  maniere  dell  edificare  fi  troua  prima  l'opera  ruftica#on  la  fafeia, 
le  bugne#  volge#  piane#  d diamanti # costà  diamanti  piani,  o à punte , (3  anco 
à punte  lunghe#  doppie # poi  le  bugne  della  volta,  la  chiane, l'impofìe,  l'altra  fa- 
feia,le  commeffurefi  pianifil  eccolo.  Dipoi  l'opera  tofana, con  la  fua  cornice ,£?  in 
e fia  il  vuouolofilgiocciolatoio , la  fafeia,  e'I  fregio-,  e poi  la  lillà,  e l architi  aue;  (3 
apprefio  il  capite!  to  frano,  con  la  fua  cimafafil  vuouolofil  regoloàl  fregio,  il  tondi- 
no ài  collarino#  così  la  colonna  tofcanaàl  collarino  fuo  fia  groffeiga  di  fopra , quel- 
la di  folto , la  cinta#  poi  la  bafe , il  lifldlofil  b afone,  il  % occo,  il  piedeftalo . SDipoi 
l'opera  Dorica  co'fuoi  modolifia  gola  diritta  fia  gola  rouefficia,  il  gocciolatoio#  fol- 
minifil  Cimatìofi  triglifi fi  capitelli fi  cannaletti, i pianifia  lilla,  le  goccie,  le  moto- 
pià  piatti, i tefebifie  ghirlandefil  capitei  dorico, la  gola  rouerfeiafi' abaco fil  vuouo - 
loj  gradetti  ài  fregio, il  tondinofil  collarino  fia  colonna  dorica, il  colarin  fuofiagrofr 
feTga  di  foprefie  c amidature, gli  frac  jj  fia  gr  off eiga  da  baffo  fia  cinta#  poi  la  bafe, 
col  tondino ffilift  elio  fil  cauettofil  bufone fil  ^ occofil  piedeftalo.  E dipoi  l'opera  Ioni- 
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la  conia  fua  cornice  ,U  gela  dir  istafia  gola  rouerfeia,  il  gocciolatoio,  i modiglioni 9 
lagola  rouerfeia  di  me^o,  il  dentello,  lagola  rouerfeia  di  [otto,  V architrave*  lafh~ 
fila#  di  fopra#  di  me?##  di  fitto  fil  capitei  JonicOyCon  l’abaco#  la  fronte  fua, i!ca 
telo, la  fronte  fua  fi  fianchi#  cartoli  fil  fregiofil  vuouolo , il  tondino , la  colonna  Io- 
nica jl  collarino  fiagr  offesa  di  {opre,  le  canelature,  i piani , lagvofleiga  da  baffo > 
la  cinta#  poi  la  b afe, il  b afone  ,11  bidello, il  cauetto  di  [opre, il  tondino,  il  cauetto  di 
{otto, il  ?pcco,il  piedeftdo.  E dipoi  l’opra  Corintbia,con  la  fua  cornice , e gola  dirit 
ta,e  Ugola  rouerfeia  di  {opre, il  gocciolatoio, il  vuouolo, i modiglioni, la  gola  rouer- 
feia di  me^ofil  dentello,!!  fregio, la  gola  rouerfeia  di  f otto , l’arcbitraue,  Ufhfcia  di 
/opre, il  tondino, la  fkfciadi  me^o,  l’altro  tondino , Ufhfcia  di  f otto , il  capitello co- 
rinthiofil  vuouolo  fi  quadretto, la  cìmafafil  fiore,  le  volute ,e  maggiori, e minori , le 
foglie  e minori ,e  di  irtelo,  e di  {otto,  la  colonna  corinthia , il  collarino,  la  gvoffeT^a 
di  {opre, le  cannelature  me^e  piene  ,la  grojfe^a  difetto  la  b afe, la  cinta > il  torofu- 
perìorefil  quadretto, il  cauetto  di  {opre  gli  Aftragalifil  cauetto  di  f otto » il  littellofil 
toro  infiriorefil  T^ccotf  ilpicdeflalo.  L’opera  compofta  fi  compone  della  Dorica , 
Ionica,  & Corinthia.  Gli  edifici}  fi  diuidono  in  babitabili#  in  non  babitabili.  Gli 
b abitabili  fono  diuifi  in  tutto , e parti.  Sotto  il  tetto  è l'habitatione  in  generale, la  ca 
panna#  picchia#  grande, la  cafa,o picchia# grande, il  palagio#  picciolo# gran- 
de. Le  parti  fono  o effettori#  interiori#  communi.Con  l’e  fìerioti  fono  le  fhccie  del- 
l’edifìcio,il  diritto  fio  fcur^o#dificio  rotondo#uale,  quadrato,  di  fii  fhccie , di  otto, in 
croce#  così  le  fineftre,gli  occbifia  piana  della  findira, il  te  Uro#  {curi,  le  pilaflra - 
te,ibdlconiylebriteudle,i  gangherale  ferrate#  piane#  inginocchiate, i cbiauiflel- 
li, i pogginoli,  i parapetti#  baUufìi#  fronti  [pici}  fi  rimenatifie {carpe,  le  arme, il  fa- 
ftigiofie  ali  gli  jportifi  modolifi  modiglioni  le  menfulefie  giorne,  le  gronde, il  tetto , 
i luminali, la  copulaci  colmo#  camini, gli  jpiragli#l  conile ,C<  il po^o.  Con  Vinte 
riore  fià  il  fondo  fia  pianta, il  fondamento,  le  fogne,  le  flange#  grandi,  o pìccìole# 
terrene#  fottotena,  o in  piano ; e l’entrata  o picchia  o grande,  e*l  piano,  o primo# 
fecondo#  ter 7##  più  oltre  ancora,  e piano  d’afiefiaflricato,  matonato , o in  piano , 
o in  taglio#  à firmo#  così  il  battutoci  mufaico ,e  poi  il  cielo,  la  trauaturafi  trauì,i 
bordoni#  foffiiati#  sfondati#  non  ìs fondati,  & i quadri,  e le  rufi,  e gli  altri  orna- 
menti loro#  così  la  volta#  à botte#  à catino#  a croce#  à lunetta > o à padiglione , 
o àter\  acuto#  le  firigole  delle  volte  le  grotte febe#  poi  le  cantine#  granai,  i maga 
^jmfie guardar ebbefie  difpenfefie  falefie  camere,  V anticamere,  ì camerini  fi  cena» 
colagli  fludifie  ftufefie  cucine#  focolari, i camini#  tinelli ,e  i vece  fi  ari. Con  le  com- 
muni fono  le  mura# graffe#  fittili  fil  f odo, l’apriturefie  morfefi  nìcchi#  cune:, i qua 
drì# {empiici#  diamanti, il  piano  tra’ quadri,  le  pene,  o grandi,  o pìccìole#  mae- 
flre#  fai  fi, U foglia  della  portagli  stipiti  fi’ drcbiiraue,  le  cartelle  fil  cardine,!  ufi  io, 
o d’vnpt^o#  di  due,  le  bandelle, gli  arpioni,  le  cbiauature , 1* opere  loro,  la  §ian- 
gbettafil  chiauifhllofia  cbiauefil  mataro^7olc#l  Jalìjcende,  il  paletto,  il  catenac- 
cio,la  catenella  fil  battaglio#  cesi  i per  tic  bifie  hggie,gli  archi  fie  catene  fie  fi  ale  fil 
piè  della  fiala  fil  capo  ficaia  lunga,ccna,lìrett(i  fia\ ga. ratta  piana, rotonda ,à  Urna 
ca. gli {taglioni. fitto  la  fiala# pilafhi#  grandi#  piccioli  fie  colonne # grandi#  pie 
cìole.  Con  le  maniere  degli  edifici } non  babitabili  Hanno  U Cbiefe picciole# gran- 
di,le  cap  elle, gli  altari fi  campanili  baffi,  o alti  fie  colombare  fie  t berne > le  confi  tue 
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fit  acqua, i Theatrlgli  amph'rteatn  co' loro  cunei, gli  hoffedalìfi  portici  f le  (cenemi 
p ulpno,il  profcemo,  l’or  chefir  a ,i  gradì,  le  tribune j cerchi  gli  Ippodromi , le  pira- 
m idi,o  corte, o perfette , o triangolari , o quadrangolari,  o pentagonali , o e fi  agonali 
gli  ob  ili  fa, Spicciolilo  grandi, gli  archi  t rionfali, i trofei,!  laberintì,  ì coloffìfi  maufo 
lei, e nuli7 altre  cofe  tali.  E tutte  queftecofe  pertengono  àgli  ssfrcbitetti,  o maejlri 
ci'edifictiri  quali  jì  dimandano  anco  Ingegmeti,e  tJMecanici,  benché  vn* Ingegne- 
rò,o Mecanico  s adoperi  ancora  fuor  de' predetti  e difìcij , come  ffìegaraffi  piu  a baf 
fo.  Platone  nel  Cratilo  dice , che  tJWecanico  fi  dice  vno  artefice  dì  quelle  cofe , che 
con  l'ingegno,®  con  la  inano  infiemefi  fhnno)doue  fra  il  mecanico , ($  ingegniero 
fi  vede  cadere  qualche  poca  differenza.  E non  tutti  gli  artificii  tutti, e vulgari  fono 
da  tfier  detti  propriamente  Mecanici , ma  quelli  Jdj,  che  con  l’ingegno  f occorrono 
alle  difficoltà  grandiffme  emergenti  ad  vtihià  temmuue,  come  affama  tsfrìfio- 
tele  nel  principio  delle  que fiioni  mecardche.  Non  farà  per  auuentura  fuor  di  propo- 
fito  il  ricordare, che  mecanico  è vocabolo  honovatiffimo,  dimofirando,  fecondo  Plu- 
tarco,medierò  alla  militici  pertinente, e conueneuole  ad  buomo  d'alto  affare, & che 
fappia  eoa  le  fue  mani,®  col fecno  mandare  adeffecutìone  opre  marautgliofe  à fin 
golare  vtilità  è diletto  del  viutr  bimano . Et  mecanica  è voce  Greca  fignijicante 
co  fa  fatta  con  artifìcio  da  muouere,  come  per  miracolo , & fuori  della  humana  pofe 
farr^a grand :j] imi  pefi  eoo  picchia  for^a^  & ingenerale  comprende  ciafcuno  edi- 
fiele  or  degno, inflr  omento, argano, mangano,  o ingegno  maeftreuolmente  ritrouato, 
feruono  le  metaniche  ad  infiniti  prof  e fori,  porgendo  à tutti  fomrno  giou  amento,  & 
vtile  mirabile, percioche  la  medicina  toghe  da  Uigl'edificii  per  pone  l'offa  fmoJfe9 
OribaGo.  e rotte, ne9 fui  fuoi.  Onde  pone  Oribafio  nel  lib.  delle  Machine  diuerfi  infìromenti 
prefi  dalla  metanica,  & connettiti  nell'ufo  della  Medicina,  come' il  T ripa  flou  d’- 
Archimedc.Varte  del  nauigare  riconofcere  il  timone, i remi , e l'arbore  con  la  vela 
da  quefta  fcienza,i  Mulini, che  fi  girano  col  vento, con  l’acqua ,®  con  la  forila  vi- 
uà,®  i piflrinije  carra,gli  aratri Jl  pefare  con  le  bilancie , lì  cauare  acqua  dapo z~ 
?ficon  le  gru,  o cicogne , dette  da’ latini  tofienoni , che  fono  come  grand  iffi  me  bilan- 
cieri riducono  alla  mecanica  da  ragione  parimente  di  condurre  P acque, & da  pro- 
fendiffime  valli  in  alto , farle  forgere  va  [otto  lei . 'Va  gli  antichi  furono  detti  pur 
mecanici  coloro  che  col  fiato,  o vento,  o acqua, o cor  de, o nerui  fhceuano  vedere , <& 
vdirc  effetti  miracolo  fi, come  fuoni  diuerfi, canti  d'augelli,ef>re[fìom  di  voci  huma- 
nc,&  horologi  artificiofi, sfere  cele fti, inflr  omenti  da  leuar  pefi  in  alto  fmifurati,co 
me  bilancie, fi  ader  e, leue, taglie, cunei, molinelli,  rote  co’ denti,  ® fenica, viti  d’ogni 
fon€,argam,mangam,tYÌuelle,& altri  molti  j quali  da  quefii  fi  compongono ;® fe 
tondo  Ansìoteie  tutti fhiducono  alla  leua,&  alcerchio,®  alla  macbina  rotonda , 
Fortifi  ca-  laquale  quanto  è maggior  e, tanto  più  velocemente  fi  muoue.Parte  del  fortificare  le 
tori  di  for-  purg%e,& i fiti,&  del  difendergli,®  munir  tutte  le  forti  diforte^e,e  profeeffione 
tezze.  metanica  ancora,  ® di  quefie  cofe  in  particolare  ne  tratta  abbondantemente  in  un 
Giouanbat  fi40  M ro  fyouanbattifla  de'Zanchi  da  Pefaro , difeorrendo  della  forma  perfetta _j, 
tirta  de  i chi  debbono  battere  i luoghi  forti,  e dìmofirando  c'ha  daefier  rotonda , e molto  ben 
Z anchi.  capace, che  ifeffi  hanno  da  effe  r profondi,  i caualieri grandi,  & dentro  alle  cortine 

col  parapetto  grande;®  efplica  in  poco  trattato  come  hanno  da  flar  le  porte, le  con- 
trafcarpe,i  baluardi, le  cajfe  matte, le  cortine, e tutto  quello  he  m vna  città,chefor 
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te,e  munita  ft  dimandiyconuenienten.  ete  fi  ricerchiteli  cui  libro  può  ricorrere  ciafcu 
nocche  di  tal  materia  fi  voglia  fcapricciare.  Il  fhbmare,& adoprare  oltra  ciò  gl  in 
ilr  omenti, ò machine  da  guerra  è proprio  dono  di  quefta fcienynnè  1 maceri  ài  ta 
li  machine  differirono  punto  da' metanici  , & di  1 ah  ìn/U  omenti  dice  Eufebio  nel 
nono  librode  Preparatone  E\iàngdicà,e/]ane  fiato inuentore  AIosè.Ma  Tlu 
turco  dice,cbe  Archita  Talentino  Ondo  fio  ridufietoa  per fcttioneciu  eli' arte, 

& ritrovarono  molti  in  tiramenti, per  traboccare  caje,&  mura.  Gl'  Arie  i,  fecondo 
Plinio  furono  trouati  da  Epeo  neLaJJedio  di  Troia $ ma  fecondo  Vittimo , da  gli 
Athenìefi:  de' quali  parlando  Pamphilodiffe , 

j Rumpofores,  mum  quauo 5 dt-mohor  arces . - 
Lo  feor pione, 0 bakfirada  noce  fu  trottato  dagli  Affiti/ J trabocchi ,& ingegni  per 
lanciare  gli  vfarono  primieramente  quei  di  Fenicia.  De  gl' altri  infi  omenti  come 
delle  Te  Un  gira, delle  Graphie  deferitteda  Nicolo  "Ber  aldo  felle  Vinee,delie  qua 
lifh  mentionc  Tropert  0 nel  quarto  libroyde'  Plutei  ,de* Mu/culi, delle  toni  ambii- 
latorie,delle  Sambuche ,de*  Telenoni  delle  Cochlee  machine  rotonde ydelle  Balifie > 
delle  Thalaricheyddli  Trifacifelle  ffatafratteydelle  Plumbate,de'Tnbali,&  fi- 
rnili  forte  di  machine  antiche  definite  qua  fi  tutte  da  Vitruuio^non  fi /anno  punta- 
tamente gli  Auttorifi  come  non  fi  sa  manco  il  nome  dell'Auttore  della  "Bombar- 
da ritrouata  in  A le  magri  a, la  quale  Riccardo  "Bauolino^con  rumo , m a conuen lente 
epithetto  chiama  T uni  fraga  :($  la  qual  Nicolò  Ber  aldo  vuole  ,che  fia  detto  a Bo- 
bo,&  Ardeo,&  Caraffula  Buffone  dijje.ch'era  così  chiamata  perche  ribomba ,ar- 
de,&  dà.I primi, che  L'v/arcno(fecondOiche  dicono  il  • Biondo Raffaele  Folter- 
ranoffurono  ì Signori  Vinetiam  conti  a^enout/iyndi* anno  di  Cbnfto  1 3 80.  ancor 
che  quella  inuentione  paia  più  veubiayConciofia,cbe  nella  Cronica  di  D Alfonfo 
vndtcimo  Rè  di  (afiigliajbe  conquifio  A Iga^ar affi ferine, che  effendo  allaffedio 
di  effa  nell' anno  1343  .Uraliano  ì Mori  ajjcdiati  certi  trueni  con  botte  di  fer rocche 
fu  quarantanni  prima  di  queiloyche  dice  il  Biondo,  & ancora  dì  moltoiempo  pri- 
ma nella  (Ironica  del  Rè  £).  Al fonfoycbe  conquido  T vledo-fcriue  D.  Pietro  Tefco - 
uo  di  Liorey  che  in  vna  battaglia  di  mare, che  fu  fra  il  Rè  di  T unigi , & il  di 

Siuiglia  Morì  a cuifhuoriua  il  Rè  Alfonfo  Je  nani  del  Rè  di  Tunigifiirauano  cer 
te  botte  di  ferro, che  da  bombarderò  andane  procedere  dmeuanofbenche  nonfofie 
ro  nella  perfezione  di  bora, (2  queflo  è piu  dì  quattrocento  ami  fen^a  fallo  alcuno . 
Ci  fono  amo  molt' altre  machine  ferrea  quelle  da  guerra , delle  quali  tratta  Vitru - 
uio,come  rote  far pioni, folli,  feghe, forfici,  & fimili^che  pe*  tengono  amechanici » 
delle  quali  balìa  il  cenno folo, toccando  a' loro  maeftri  a porle  in  proffettiua  più  con 
l'attOycbe  con  la  penna,  laqual può  malamente  dar’ad  intendere  co/e  tali . Delira 
tnecankhe  vogliono  alcumyche  nefofjeinuentore  Dedalo  Atbeniefeyilqual/econdo 
Plinìo\trouò  il  primola  fegaffafciafil piombino  da  torre  le  dvìtme,la  mutila, tal 
bero fi' antenna, la  v eia y&  altri  ordigni.  N de qutr  dipoi  Eudoffoye  Archita  Taren- 
tino Ambidue  valenti  ingegnieri:&  di  Archita  fi  legge,  che  lauorò  di  legno  vna-> 
colomba  con  tanta  maeflria  temperata,^  gonfiata, che  da  fe  volaua  per  l’aria, co- 
mefefofie  vna  colomba  vìua,Ù  vera . a quelli  feguì  Anflotele,  ilquale  cene  po- 
che,ma  belliffime  que filoni  mecanicb  e la/ciò  ferine.  E dietro  a lui  vene  Demetrio 
Rè  nominato  il  diftruggitore  delle  città, per  che  fhbricaua  machine  taliychc  con  effe 
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di  [opra  vi  montauay&fe  ne  fhceua  padrone  a vn  tratto.  Dietro  a quegli  fucceffe- 
Theonc.  ro  ^uCideiTheonc,AriFìarco,<T>iopbanto,TheodoftoyCarpodi Antiochia,Tolo- 
Diopha’to.  Apollonio  Sereno, V itruuio,  Nerone, CteftbioyT>  appone [opra  tutti  Ardirne 
Theodofio  de  Syracufanodìgnijfimo  Scrittore y($  Auttore  delle  Mecaoicbc,et  chi  di  lui  vuoi 
Carpo  d’-  fatire  mar  auìglie, legga  Plutarco  nella  vita  di  Marcello , e Tito  Liuto  nel  quarto 
A™  HC  n‘o  ® *luint0  ^r0 fiarta  Decaydoue fi  trouarà,\  che  Archimede Jolo  difefe  per 
Sereno.1  ° g^ndiffimo  tempo  Siracuja  daltami  'Romane  con  le  fue inuentioni , (A  cb'ei  fola 
Nerone,  trono  la  via  di  tirare  per  terra  vna  naue,cbe  con  mille  infìr  omenti  non  fera  potu- 
Ctelibio*  ta  tirar  all'acqua.  Egli  neWafjedio  di  Siragofa gettaua  dalle  mura  graffi  con  for- 
tìffìme  cathene,e  contrape  fi  debiti yco’quzlt  tiraua  in  alto  vna  galea,  (5  fhceua  ca- 
dere perire  tutta  la  gente  nel  mar  e, laf dandole  cafcar  di  piombo, & con  altri  in- 

fìr omenti  le  afferr aua  in  modoychele  fhceua  ff>e?gar dentro  neffaffi.fra  l' altre  cofe 
Giouanni  narra  donami  Zonara,che  compofe  certi  (pecchi  grandi,  & concauiy  fecondo  la j 
Zonara»  proportene  della  di  fianca  deyvafielli  Romani  dalla  muraglia  , & opponendogli 
alaggi  del  Sole  in  dritta  linea , qua  fi  per  miracolo , gli  brufciaua . Et  il  mede  fimo 
danno  fhceua  per  terra>vccidendo  i nemici  con  diuerfì  ingegni.  La  onde  Marcello 
fu  sformato  a mutar  la  ragione  del guereggiare .dando fi  all’afiedioy&  al  vietare u 
(pref  imamente  le  vettouaglie  a quella  città.  Quefta  fu  la  caufa  che  appo  i Roma- 
ni faliffero  in  pregio  poi  le  maniche , tenendo  huomini  di  quefìa  proftfìione  ne  gli 
p eserciti  loro  onde  fi  leggere  Maggio  Qemona  fu  Capitano  deyfhbn  di  Pompeo, 

& Vitruuio  fu  Capitano  delle  ballile  di  Cefare  Auguflo . Pappo  commenda  tan- 
to la  fetenza  delle  metaniche,  che  vuol  che  pia  qua  ft  col  nodo  Gordiano  legata  con 
Crnnnwn  ^ Qeornetrt<l>&  P^nifce  con  tutte  Parte  principali, come  la  fhbrile,con  Par  eh  ite  t- 
dino.  " diffegno fimili,hauendo  veramente  quella  fetenza  affinità  (bette ^ 

GuidobaI-  mirabile  con  qua ft  tutte.  Le  mecaniche  più  modernamente  fono  Hate  illu  fira- 

do de’Mar  te  daferitti  di  Federico  Commandino,  di  Cjmdobaldo  de'  Marche  fty  di  Giordano, 
chef!.  cye  Jcrìffe  de’pacft , di  Leon  Battista  Alberti , del  T attaglia , di  Vittorio  Fan  fio, 

n^Tarta*  di  Cjeorgio  Agricola,  e di  molti  altri  che  per  breuitàtralafcio  adietro.  Et  queflo 
glia.  " vocbe  baUi per  il  prefente  difeorfo  vniuerfab-j. 

Vittorio. 

faufto-  Annocatione  Copra  il  C V 1 1.  Difeorfo. 

De  gli  Architetti  dice  qualche  cofa  il  Politiano  nel  fuo  Panepiftemon  a carré  71. 
cometa  anco  de’mecanici  Et  così  il  Cardano,  nei  lib  de  Rerum  va  rietate  a carte, 
fm.come  fa  dt’mecanicf  acarte  549  &6$i-  & degPifteffi  mecanici  l’Vuecchero, 
nel  fuo  libiode  fecreti  a carte  6\ 9-& 76/.Dellefonifìcacioni  di  fortezze  vedi  il  Ca 
taneojGabntllo  Bufca,&  il  Zucco!o,che  fcriuecontra  lefortificationi. 


DE’  TAVERNIERI,  E GOLOSI,  ET  V E R I A C H I. 

Difcoifo  CVIII. 

HAuendo  io  prefo  materia  di  lapidar  quei  ventri  ingordi , e diffoluti , eoe 
flanno fempre  aHa  crapula  intenti, & thè  rtceuono  i cibi  lauti , le  be- 

vande di  luate,come  facnficii  douuti  al  lor  Nume  diuino , onde  i glorio fi 
cpithei^e  fognatati  titoli  di  quefli  tali  fono  tauer  riieri, golofty&  rb  briachi , gente 
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così  inimica  dì  virtù, e di  creanza  .come  amica  del  vitio.ea'ogni  incìuìltà.dicbia - 
raro  quefio (oggetto  in  modo  che  forfè  molte  bifiìorie[baccane,&  bettole  rimoueran 
no  il  cerchio, & la  frafcaxhc  fono  vn  dolce  inui  tutorio  a’ crapuloni  dì  por  fi  a menfa , 
e nel  lago  delle  viuande Oceano  del  vino  gonfiar  l'humida  pancia  albergo \ & 
ricettacolo  di  mite  crapule  & ebrietà  mattino,  e fi 'era . Decorrono  adunque  i Gola - 
m afilici, come  Stefano  Niger  nel Lbro  De  nimiaobfomorum  appetetma , che 
quefiìo  vitto  è fatto  tome  vn  Brìareo  T ergemmo, ò come  vn  Cerbero  T rifàuce.ha 
uendo  in  fé  tre  monSìruofe  qualità  non  foto  efi]»fe,ma  veramente  detefiìabilì  appref 
fo  a granimi  gentili,  e v ir  tuo  fi.  La  prima  è vn" appetito  di  cibi , (5  di  bevanda 
troppo  affettate >e  delitio fe\la  feconda  è va  intemperanza graue  nel pajccf fi  ài  effe, 
preponendola  dolcezza  del  cibo  all’vtil  proprio  , laqual  da  Greci  è dimandata -> 

Gufi  rimar  gialla  tcr^a  è vna  (fremita  fnftidìofa  fonia  modo, & fen^a  regola  dì  al 
cuna  forte  nel  cibar  fila  quale  è con  vocabolo  <jmo  oppopbagia  % nella  quale  efilre* 
in  ita  fi  ramlfe  quel  Ciacco  Fiorentine, che  mangiò  tante  rane , cbecreppò  per  me - 
^o, onde, tr  oliandolo  'Dante  nell' Inferno,  fcriue  cosi  d'efijò. 

Voi  cittadin  mi  chiamauaie  Ciacco,  cioè , porcello9 

Per  la  dannofa  colpa  de  la  gola, 

Hor  come  vedi  a la  pioggia  mi  fiacco . 

E dietro  alle  qualità  cattine  , e peffime  di  quefiìo  federato  vitio  defcriuonoimali  Mali  della 
infiniti , & danni  innumer abili,  che  da  quello  deriuano , onde  San  T homafo  in  fé-  |0^* 
cunda  fecunde,alla  questione  148.  qua fi  in  vn  fhfcio  raccoglie,  che  la  gola  obnu-  ^ oma" 
bila  b intelletto  con  la  fumofità  delibi, per  quesio  dice  Gìeronimo  Santo  effiere  fila-  s Gieroni- 
tovn  prouerbio  prefifo  a'Cjreci,  che  ve oter  pingue  nongenerat  fenfumte-  mo. 
miem  \difordina  l'ajfetto  con  la  dolcezza  de' lauti  bocconi  defor  ma  la  loquella^ 
impedita  dalla  crapula,  & ebrietà  mamfefìa;! ende  V atto  efilerioreinhoneflo, prò  - 
uocando  egri* uno  al  rifo,  per  i gefiìi  brutti , e deformi,  come  quei  d'vn  fimiotto  ; im- 
bratta il  corpo  con  bar  dorè  della  con  cupi feen^'y  induce  penuria  dì  ogni  cofa , per* 
che  { come dice  nAgottin  Santo  ) Vbicunquequamtcarorefedljonem,  inue-  S.Agoftin. 
nit  defedi  iofìem,  ò mancando  la  robba.ò  non  potendo  fupplire  il  ventre , cagiona, 
durezza  contra  il  profifmo,con  teff  empio  del  ricco  Epulone  priuo  di  mifencordici^ 
verfo  Lazaro ; e finalmente  abbreuia  la  vita . Onde  Cbrifojlomo  Santo,  parlando 
de' nocumenti  della gola, dice,  Corpus  ex  forti  fit  debile, ex  agili  graue,exfcr-  mo  santJ# 
mofodeforme5ex  fano  agrotum,ex  iuueneantiqaum,&  veteranum,ex  vi 
uoque  moriuum.  & il  fauio  chiaramente  dice , Multo  pluresoccidit  crapula 
quara  gladius.  & Giuuenale  nella  Satira  prima , H me  fubitse  mortes > atque 
iniempefta  fene&us.  Eufebio àpropofito  narra, che  Domìtio  Afro,  ingorgai  Giuuenale 
do  vna  moltitudine  di  cibi , mentre  cenaua, perì  nel  con  [petto  di  tutti  a menfa . Et  il  Eu^bio. 
medefmoauuenne  ad  Andeberto  Rè  degli  Angli  Alberto  Magno  nel  terzo  hb. 
del  fuo  Compendio  enumerando  i mali, che  nafeono  dalla  gola, dice, che  quefla  Hi - Alberto 
dra  partorifee  prima  la  fcurrilità  difiJoluta;onde  S.Ambrcfio  nel  libro  de  Ieiunio  Magno. 
dice  a propoftto.C umebrij  fuerint,decontmentiadifputanr>ibi  vnufquifq; 
pugnas  fuasenarratjibifortiafactapr^dicat  vinomadidus,  & fomnofo- 
lutus  nefeit  mente  quid  lingua  proferat.  Dipoi  cagiona  il  multilaquio , oue  fi 
troua  a vn  tratto  la  detr  anione, il  vituperio ,&  b infamia  dell'animo  5 dipoi  caufeu 
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i’inettaye  baldanza  letiiia  della  cainesche  incita  al  canio^balli^tripudij  lafcU 
uiye  disbonefli \ dipoi  come  [porca  affatto  prouoca  l’immondezza  del  vomito , onde 
ben  difie  Efaia  Profetalo mnes  menix  eorum  replet?  funt  vom  ir u foidium» 
jdll'vltimofopifceil  vigor  della  mente jnducendo fogni  brutti,  ò fhntafte  detcfla- 
bili.Perciòla  Cbiefa  prega  di  fera , Proeui  recedane:  fomma  & noeti  um  fan* 
calmata*,  Hoftemqy  noltrum  comprimele polluamur  corpora.  Dicendola 
matina y Carrnisterat  fuperbiam  potus  vbique  parcitas.ifa////o  Santo  nel hh. 
de  renunciatione  vitx  huius,  aggiunge  la  difficolta  di  fhr  ritorno  al  bene  dicerìa 
do, Multos  morbi  occupa tos  ad  lanùatem  redice  vidijvnu  vero  ex  illis  qua? 
clam  edunt,  vel  guiofi  funt,  non  vidi.  Il  qual  pen fiero  è forfè  tratto  dal  detto* 
d'Ofca  /Vo/èfa.Fornicatio^vinum,  & ehnetas  auferunt  cor.  Luciano  nel  fui > 
(fallo  >aggiiige  t infirmiti  corporali  di  Phtbififi  Podagra, d’  Hidropifiave  mill’al 
treycb’ io  taccio, onde  Galeno  a proposto di  cbe,pingues,&  obcefi>&  qui  gula.  ce 
nentuiillecebns,nec  viuere  polFunt  diu,nec  Fani  effe.  Et  atutti  queftirnak  fi 
congiunge  quello  della  diffidai  one , onde  rifrifee  Dione  Caffo  al  quwqmgefima 
fettimo  lib.che  M.Gabmooltra  tutti  i golofi  intemperate  ,e prodigoyvifli  vngior- 
ììo  i fuoi  contiye  trouato  jcbebautndo  confon  to  infinite  facoltà  nel  fuo  vivere  delica^ 
to,gli  rimanevano  ancora  da  cento  feftertij  fall , tutto  trifole  addolorato , qua  fi  che 
douefie  morir  di  fame, andò-  per  dtjperatione,  e s’ impiccò  da  fé  ni  e de  fimo  Jjhefia 
E fiempi  di  & ^ caufaicbe  tanti  Scrittori  d<  testano  gli  effempi  di  mille  golofi , e nota  la  fplen - 
gol'oft.  dideg^a  f interà peranzaye  lafaperfiutà  de  i cibi  divorati  da  loro , per  mettere  n 

Platone  odio  al  mondo  qu  fio  vitto  così  brutto ,e  così  de  far  merlatone  Comico  prefio  Atbe 
Comico.  neQ  nei  primo  Hbto-al  capitolo  tcr^p  bjfggia  i peri  fieri  golofi  di  Tbilofieno  Leu- 
cadio  in  quei  ver  fi, 

Exordium  a bulbis  crit , mox  definant . 

In  T hinum.  Et  doppo  vna  breve  interpofitione-j. 

Vt  puto  Sartago 3 nec  inutili * olla. 

Cerche  baueuapiv  cura  della  pignatta,  e delta  padella,  che  d'ogrialtra  cofa.  Di 
Chri  cppo  f' olivi  racconta  Cbrifippo  c batteva  quefla  aftutiagobfinay  che  fimulaua , che 

vivande  tutte ycbe  erano  portate  intavola  fo fiero  calde ye  boglienti  da  douero, accia 
che  gl*  altri  non  ne  mangiafiero y&  lui  falò  gode  fi  e il  tutto -7&  vrialtropreffo  a Cn 
bylo  Comico  delti  ftefia  fimulatme  dice9 

Jìd  lue  egwerte  nimis  cakntia, 

Nunc  frigida#  babeomanm . 

Di  quello  ffiefio  nana  Citar  cocche  navigando  in  Efefo,fmontato  a-  vrfbofìefuL^ 
doue  P bile  fieno  non  trovò  cofa  alcuna  da  mangiare  Rimandò  infìantemente  la  ca- 
gione,& vdedoycbe  ogni  cofa  era  Hata  indi  leuata  per  cagione  d'nn  par  di  noz?f> 
che  iui  fi  fàceuanoffe  bene  nò-era  chiamatoci  andò  volàdoye  volle  ritrouarfì  a quel 
conuito  prefi  n e -per  empir  fi  folamente.  Et  queftiècome  quel  Pbilofieno  Friffio,di 
Aditocele  cul  narra  ^ y fatele  nell  Etbùa,cbe  defideraua  vn  collo  di  Cjme,per  bauer piu  lun 
go  diletto  dal  gu  fio  de’ cibi  r3  delle  vivanda.  Narra  il  predetto  Clsarco,cbe  Pythi 
liOycbiamato  per  cognome  il  voracey  bauea  vn  cofiume  da  golofa  di  rauolgerft  la-> 
lingua  entro  per  bocca  ye  [uccbiar  con  diletto  mirabile  il  pefee , e forbir  fi  la  lingua 
rìdenti  per  non  la  filar  cofa  adietro }cbe  alla  lafciuia  della  gola  appartenente  fofie* 

Et 


C robylo 
Comico. 


Clearco. 
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Et  Pbarìia  Greco  ne  narra  vna  folenne  di  Filoffetio  Cytbereo , cioè,  che  e fendo  vn 
dì  à tauola  con  Trioni  fio  T ir  anno, & effendo  pofìo  vn  pefee  picciolo  dinanzi  a lui, 
vno  grande  dinanzi  à Dionifio , fi  pofe  il  fico  non  alla  bocca , ma  all'  crecchia,  & 
interrogato  da  Trioni  fio, perche  ciò  fàctfie,  rifpofe,che  già  haueua  egli  al  tempo  di 
Nereo  compoflo  alcune  cole  di  Galatea  Dea  marina , delle  quali  cercaua  faper  la 
verità  da  quel  pefee, come  habitato,  marim,e  d' egli  batter  nfiofio, ch'era  mono  in 
quel  paefe , e cbefefofjt  {lazo  vecchio, come  quel  di  Dionifto^gli  baurebbe  faputo 
riferir  qualche  cofa  a proposto.  d’Anflofieno  Cyreneo  racconta  Atbeneo  nel  pri* 
mo  libro  de'fuoi  Ginncfofifli,cbe  tanto  era  amator  della  propria  gola , che  andaua  1 ie  'ltG" 
ogni  fera  ad  adacquar  le  lattuche  da  fua  pofla , per  bàtterle  più  groffe , e la  matina 
dkem, che  iD  ti  fotterranei  gli  mandauano  dì  fopr  a faga^^e  verdi . Alfio  Toe  A ledilo 
ta , nel  fuo  Demetrio  > morde  vn  certo  Pbaillo  troppo  Sìudiofo  amatore  de  pefei  9 1 0SUc 
■con  quei  ver  fi, 

T urbabat  requor  fi  Borea*  primum  , aut  Notti*, 

Nulli  hcebat  pifee  vefei  filendido. 

^Pcceffit  at  nunc  fiatila*  Phaillm  bis, 

Qui  c un  lì  a fubuertit  procella  tenia . 

<D*  Antagora  Poet amarra  Hegefandro, che  tanto  era  golofo  cerca  il  pefee,  che  non  g€faa  „ 
potè  affettar  che'lferuitor  longeffe,ma  baflaua,cbe  lauatofofe  poflofu  la  craticu - dro, 
la  a vn  tratto.  Et  di  lui  fi  narra  quel  bel  motto, che  cuocendo  neljuo  padiglione  vn 
dì  tutto  fuccinto  alcuni pefei  nella  padella  fopragiunfe  Ale  fi  andrò  Magno, e vo- 
ciandolo intento  da  donerò  à qu  e Si' opera, lo  motteggiò  di quefla  maniera.  Penfi  tu 
Autagora,cbe  Homtro  quando  fcr  metta  i fatti  d‘  Agamennone  hamffe  il  fuo  peti- 
fiero  a cuocere  pefei? a cui  riffofe  egli,  E tu  Alefiandro  pen  fi, che, quando  Agamen 
none  fece  queigeSU,0  quell opre  fegnalats,  eh* èifcce, fofle  intento  a veder  fe  nel 
fuo  campo  fumee  fiero  pefei, ò nò?  Di  lui  narra  Atbeneo  queflo  ancoraché  cuocen - Atheneo 
do  vn  dì  vn  vccello, difie  non  volere  entrare  in  bagno, acciò  iferuitoriper  forte  non 
fi  bene  fiero  il  brodo  di  quello, à cui  dicendo  Philociide,  che  fua  madre  Sbatterebbe 
cuflodia.  Riffofe,&  io  fi  darò  queflo  brodetto  così  faporito  a mia  madre?  Di  Pbi  - 
loffeno  Cytbereo  Poeta  di  dìthirambi ferine  Machone  (fornico,  cbe,bauendo  vn  dì  |^ac|lone 
comprato  vn  'Polpo  pefee  lungo  due  cubiti, fd  mangiò  tutto,  faluo  che  la  tefla,e  per  Comico. 
queflo  gli  venne  vn  mal  grande, perilcbe, chiamato  il  medico, gli  fu  detto , che  era 
iffedito,&  che  fàcefie  tefìamento^à  cui  difie  egli  tutte  le  mie  cofe  già  fonoflate  di- 
fpoSie  da  me,percbe  io  lafcio  i miei  dìthirambi  aDeì,&  alle  Mufe , non  battendo 
altro, ma  perche  ferito, che  Carote  mi  chiamai  che  Niobe  mi  dice , ch'io  m'afiret 
ti  al  pa fi  aggio, e iofeura  Parca  mi  dimanda  portatemi  qua  il  refio  di  quel  Tolpo, 
perche  non  ci  voglio  andar  mai fen^a.  HermippOynelter^o  libro  de  Difciplinis  » • 

liberatisi  quefla  tajjà  a Hìperidie  Oratore, che  fife  tanto  golofo, che  andafie  il 
primola  matina  a buon'boraa  vìfitare  la  pefearia  per  trouar  pefee  a fuo  modo. 

W Ariflippo  Filo fofo narra  Arcbippo,cbe  effendo  {ottimamente  golofo  fu  biaftma - 
to  vn‘dì  da  Tflatone,che  hauefie  comprato  vnagran  quantità  di  pefee , (A  dicendo  Archippo, 
egli  d'bduerlo  comprato  tutto  per  due  bolognini , nfpofi  Platone , anch'io  l' baurei 
comprato  a queflo  pregio:  Allhora  difie  Ariflippo, bor  vedi  Platone, che  {eia  fono 
vn  golofo, e tufei  vn' avaro.  Antifone  Poeta  mordendo , vn  certo  Feuicide  di  gola  Antifanc> 

Tt  $ ettrema , 
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eflremaydifie  conti  a di  lui  que fio  motto  mor  dace  >ch  e fi  Mentlaohauca  cottili  aìtu 
y,  a n to  dieci  anni  conti  a T roiam  ptr  vna  donna  gratiufa^e  bclla\Femcide  con  vn  Pcfca 

dra  tore  banca  contrariato  forfè  piu  per  vrf  anguilla-  Di  Diocle  vorace  ferine  Hegef 

Amara tha  fandro , che  interrogato  da  vnofe  meglio  era  vn  fcombroycbe  vn  lupo-y  RiJ'pofe , il 
primo  è buono  alej}oye  l’altro  è buono  arroflo.  Sopra  Leonteo  Argiuo  famigliar  ìf- 
fimo  di  I uba  Tè  dc’tJATaurusqfs’è  vero  quelcbe  ferme  Amarantho  ne’fuoi  libri 
De  Scena)  compofe  Iuba  vn' Epigramma  a modo  d’uno  epitaffio  y collocarmelo  iti 
vna  padella  da  grafia  per  fipoltura.e  dìccndoy 

fDulcis  amie  Hi  erarn  bacchi,  me  mllaque  traxit 
Fama  virum , aurata  auribu*  aut  tenuità 
Nunc  in  fiftilibm  iacea » & fartagine  ficca 
Qu#  fama  ventri  gratificata  tenente 

*s4YÌ{lodcmo,ney[uoi  memorabili  Ridicoli , narra  df  un  certo  Cindoney&  ‘ Demylo 
golofityche  vennero  in  contentione grande  amendue  per  vn’ occhio  a’vn  pefee , e te- 
nendo lxi>noyel  altro  la  mano  al  boccone  appoHato,  fi  diceuano  l’un  l’altro , Dinne 
ie,&  ego  d imittam,  cioè,  lafcia  turche  lafcierò  ancor  ior  e vn’ altra  volta ejjendo 
poflo  in  tauola  vn  buon  brodetto  di  pefcey  Demylo  non  fapendoa  ebe  modo  man- 
giarlo foiosi  fputà  dentro  inciuitmente, perche  t.efiun  fe  ne  intricale  & d’ Enfiano 
regolofofcriue  qucfloychefintendedo  vn  giorno  tffer  morto  vn  certa  golofo  par  fuo», 
inghiottì  con  rabbia  vn  buon  pe^o  dilungo  caldoyc(clamandoÀ  morte  facrilega* 
Antigono  Cary/ìio  nfenfee  di  Zi  rmne  Cytico,  che  mangiando  vndì  con  vn  certo 
fuo  comparerei  qual  hauea  gran  tempo vi fiuto  .pofio  per  forte  in  t arnia, vn  gran  pe 
fce.fen^altra  cofa-, tutto  fi’l  prefe  perfe  mede fimo  laqual  cofa  notando  quell  altro» 
difie^Cbe  accade , che  viuiamo  infieme  tutu  duey  fe  anco  per  vn  dì  non  bai  potuto 
fofinrc.che  quello  gran  pefee  facci  per  tey&  per  me  inferri  cì'Di  tre  Tede f chi  go- 
lofi  raccontaua  Gherardo  Fiamengoyche  'vennero  vna  fera  a tauola  aconuafìofia 
lorofopra  vna  galltna,all  ultimo  s’ accordarono  che  toccaffie  a quello , che  fa  cua 
più grofio  lattino londeii pùmQyvoltandofi  alla  Luna , che  luceua»  d*ffe%  O Luna. _s 
Luna  quantum  clijìds,  ab  ego  l altroy  al  Sole  volt  andò fiy  diffe , O Sol  ò Stlquatt- 
tum  ego  difiar  abs  tu.el  ter^oymentre  vno  guardaua  la  Luna,e  l’altro  il  Sole,pre~ 
fe  la  gallina  per  folcendo,  H#c  fola  prò  latinorum  meoturn j ufficiata  Di  Notip- 
po  T ragie, o b uomo  goto fiffi ma  diffe  Hermippo  vn  be>l  (fimo  monoiche  fe  tutti  gli 
huomini  da  guerra  fofjer  fiati  pronti  a menar  le  mani, come  Notippo  le  ganafit^» 
faria  baflatojhe  tutti fofier  re  flati  a ca fa  e che  lui  filo  andaffe  perche  in  vn  giorno 
filo  hanno,  inghiottito  tutta  il  Feloponn  ffo.  E T heocrito  Chia  motteggio  bemffi- 
ino  vn  certo  Diode  hmmavoraciffimoy perche  hauenda egli  con fumato  vn  pode- 
re per  tauarfigliappctÌ7Ì  della  golayvn  dì,ihc  fia  t altre cofi  deuoraua  vn  pefcey 
caldo  caldoMcendo  egli  d’hauer  cor  fumato  fi  fai  cielo,  resta  (difie  quell’altro)  che 
tu  h*  ita  ancori  mare,  perche  allhora  haurai  confumato  tre  cofc grandiffimeja  ter - 
Epicarmo.  tool  mare  cEctelo  Quando  Epuarma»  mi  fuo  Bufivide , parla  della  ingordigia» 
(2  fimma  voracità  di  H>  noie  la  drfiùut  co’ figuri}  ti  ver  fi  mt 
Illum  fi  edtfitm  videns  effe  mortuum* 

Jntm  fonatguttur  yfonat  maxillaque 
Simulque  dentes , dens canmm  inflrepit * 

Exìhilauit 


Antigono 

Carvltio 


Theocrito 

Chia 
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Exibilauit  nares , 0 ipfatn  aurem  mouet. 

Et  Jone  nelfuo  Omphalefio  moteggia  copertamente  di  gran  gola  dicendo ,chetan 
to  gli  piaeeuano  i carboni  quanto  la  carne,  perche  nel  pigliar  delle  brafuole  ,douea 
tir  arfi\di€tro  anco  i carboni-,  cerne  fece  quel  bum  fabbro  da  Conìgliano  a Crocic- 
Meri  portando  nella  [acca  i carbonile  la  /alfieri* , C 'banca  rubbato  di  cucina , fino 
alla  porta.  Pojjidippo,  ne'Juoi  Epigrammi , celebra  coi feguente.  Epitaffio  lagola 
di  P bri  ornato. 

Phìromachum  vcluti  cornkem  multa  vor antem 
Notturna™  tumuli  fofia  pwfunda  Tenet 
E Trafi  macho  Macedone  illusi™  Ttmacr  conte  Rhodio  col  feguentc; 

Plnuma  edens,  per  multa  bìbens , mala  plurima  dteent 
Ipfe  vriis  tacco  hic  T imocreon  Rhoaim. 

Mille  ahi  Auttorì  v nit  amente  condannano  que fi  a golo fa  turba  dc'crapuloni , co- 
me  P offidonm  ne  gfi' Epigrammi  t affa  di  voracità  1 heagine  Atbleta  perche  man 
già  vn  bue  da  fe  falò, e Tbeodoro  Hierapohtt  biafima  la  gran  gola  di  Milo n Cro- 
toniale,chc  deicorò  vn  Toro  da  [e\medefimo  , onde  Boneo  Fotta  fcrifie  quei  ver  fi 
cantra  di  lui,che  cominciano * 

T aliterai  Milo, qui inter certamina  Olimpi 
Quadnmum  e cena  futtulit  ante  bouem. 

A mata  rubo  Aie Mandrino  nota  la  crapula  ejhcma  xt'Herodoto  Megarenfe , cht^ 
ben  che  fofie grande  ,mang\aua  in  vn  patto  tre  moggia  di  pane,  vinti  libre  di  car- 
ne,due  maflelli  di  vino,&  gonfiaua  due  trombe  tti  vn  fiato  folo-Toffidippo, ne' [noi 
Epigrammi, magnifica  l'ingordigia  d’ Agl  ari  donna  voraciljìmafia  quale  magia - 
ua  in  vnpaflo  dodici  libre  di  carne,  due  moggia  di  pa  ne , & vn  anfora  dij  vino.  Di 
Bagarino  Veneto  fi  recita  quella  [olenn.tà  memorabile, che  hauendo  vn  dì  certi  afa 
fari  importanti Jentendo  per  forte  l'odore  d'vn  peìfdutto,che  per  ditturbarlo , era 
per  cafa  portato, la [ciò  tutte  le  facendo, correndo  come  vn  bracco  a quell'odore^  no 
potendo  trouar  il  perfeiutto,  ordinò , che  mai  più  Je  ne  cuoce fie,  fapendo  di  quanto 
fuiamentogli  era  cagione  vrìodor  tale . Sofiuhco  T ragico  vitupera  Lythyerfa  fi 
gliuolo  di  Mida,penh'era  e fremo  gelo fo.Th  top  ompo  arguifceTh  e Rè  di  Pafla 
goni.  Nicolao  Penpatet  co  biafima  Mitridate  Rè  di  Ponto.  Hellamico  s'eflagera 
mirabilmente  cotra  E)  ifttonc  figliuolo  dì  My  rmidone, chiamato  Athone, cioè  firn- 
fatiabile . Eubolo  nella  [ua  Antiope  attribuire  vna  Jomma  ingordigia  a' Beoti  farà 
te  nella  fua  Lamìafi'  aferiue  anco  a'Tbtflali-  Arijìofane  anco  a Lidtj.  £ Falerno 
ne  nel  nono  lib.a  Timeo  narrale  appreffo  a* Siciliani  fu  conf aerato  vn  Tempio 
alla  voracità  con  gran  vergogna  > & infamia  di  quella  natione . Ma  che  accade  a 
narrar  piu  eficmpt,[e  tutte l'biflorie  antiche  narrano  l'iffrejja  inhibitione  fatta  dà * 
magiftrati,& prencipidi  quffloteftabile  vitio  della  golaì  non  flagrinogli  Athe « 
niefhche  neffuno  defuoi  figliuoli  firequètafie  la  cafa  di  Cjnofippo>folo  perche  la  fua 
gola  lo  rendeua  infame  apprefio  a tutti f non  afferma  Senofonte  nel  hb  della  Repu 
Zlica  de' Sparii,ek'effi  furono  e fare ft amente  interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo  lo 
ro  legislatore* non  afferma  Altffandrod'  Ale fj andrò  nel  terzo  hb.de  fuoi  dì  genia- 
li,che  prefio  a' Romani  antichi  fu  ttaluito  per  legge , che  ogn'vn  mangiajje  publi- 
camente, acciò  non  poteffero  a lor  modo  crapulare  ? Heraclide  nella  poliria  de  la - 

T t 4 feenfi 
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fcenfi  non  atte  flambé  balletta  la  pragmatica  intorno  alle  no7^e,&i  corniti  i che  fh 
cenano*  D' Epaminonda  The  batto  huomo  fegnalato  non  fi  recita, che  fu  tanto  con- 
trario,^ infefio  agli  huomini  golofì  che  cacciò  fuor  del  fuoeficrcito  vn  certo  fida- 
to  grafro,perche  a pena  tre  targhe  l potevano  coprire  il  ventre  \ 'D’Anacarfi  Sci - 
tha  inimico  della  gola  ,non  ferine  Cicerone , che  fletta  gloriar  fi  in  quel  detto  * Da  e 
mihi  pulpamcnrum  fames,cubiIc>folu,vefEs  fcytharum  cegmen?Di  Giulio 
Q fare  non  diceua  Catone, che  lui  filo  fra  tutti  era  quello  ,'cbe  fobrio,  sera  me  fio  a 
rumare  la  Repubtica*e  quanti  Auitorì  hanno  mirabilmente  ne' ferini  loro  dete fia- 
to quefìo  infame  vitio  della  gola  * Ariflotele  nel  nono  de  gli  animali  n'ò  afiomiglia 
i huomo  golojo  al  lupo  affamato}  Archita  T arentino  fecondo  T ullio  nel  primo  De 
{ene&ute,w0»  chiama  lagola  vna  pefìe  capitaliffirna  del  corpo  dalla  natura  da- 
ta* Piatone  non  la  chiama  efeay& hamo  di  tutti  mali* Bione  non  la  chiama  vn  fe- 
polcro  della  menti  * Quando  Virgilio  deferiue  T rota  efier  prefa  da* Greci,  non  dice 
chiaramente . Inuadunt  Trbern  Greci  vino  femmoque  fepultam* 

Quidio  non  ci  efforta  a fuggire  quefia  maladetta,e  cieca  del  noftromale  dicendo * 
Parche  mortale s dapibi44. 

Lucano  non  inuehifee  centra  all’i  tttfra  l dìcendoy 

O prodiga  rerum.  Luxmies  nunquam  paruo  contenta  paratie. 

A4 a quanti  maggiormente  infergono-contra  l' abbommeude  vitio  della  ebrietà  co* 
slamatole  viuento  fra  Tede fchiyche  kr  parcofa  borìoveuolc,e  glorio  fa  l’ inebriar fir 
(3  fepelirfinel  vino}  Agoflim  Santo  jenuendoa  le  J acre  Vergine  , fi  come  da  vn 
canto  loda  loro  wfrnhamtnte  la  feb  rietà,  così  dall'altro  le  diffonde  ettremamente 
l’ebrietà  dicendo,  Ebrietasert  Rigirimum  omnium  marer  copula  rum  q;  ma- 
teria dux  enminum, erigo  vitiorum  turbatiocapiris  fubnerfìo  fenfus,tem- 
peflas  lingua?  procellacorpor  s,  naufragium  cafbcatis,  amiflio  temporis, 
infama  volontaria, 'gnominiofus  !angor,rurbido  mommi  ,dedecus  vrt$,ho- 
nefUtisiefaraia,anim£cormptela.<fr  S.Ta fillio  nel  Sermone  De  die  Pafch^ 
la  deferiue  cosi,  Ebiietas  efb  rationis  intemus,  fortitudinis  pernides , fene- 
<flus  im  matura,  mors  momentanea  '.Catone  era  fohto  di  direbbe  Ivbbriacchese 
•S^a  era  vnxpa^ia  volontaria  tonde  Ariflotele  ne’ fu  oi  Troble  mi, a II  afe  ttionc  tri- 
gefma,  quefiwne  tcr^a  decima , l'enumera  fra  le  frutte  dell'infania  Platone  nel 
‘Dialogo  nono  de  epublha  die  e, che  v<'*bmba  dentro  in  fé  vn*  animo  tiranmcoy 
perche  violenta  tutte  le  petenti?  interiori, e tutti  i fenfi.  Androyde  per  fapien^a  fh- 
mofofimuendo  ad  Aiefiandro  Adagilo, che molte  volte  s* inebriarla  per  voler  raffre 
nar  l intemperanza  jua  gli  di f] e,  V m um  poratnrus  ò Rex  memento  te  Ebere 
fanguincm  terr xiaqual fenten^a  fece  verificar  Cleomede  Lace  demonio. ilquale 
efiendo  ebrio  svctife  con  vn  contilo  dafe  mede  fimo.  Hipparino  frgliuol  di  Dioni* 
fio  Tiranno  per  la  fuaibrietà  n fio  ammassato.  Agrarie  Ttf degli  MitifAìuenen 
do  ebrio  morfe  miferam  ente  (come  ferine  Polybio)  in  quella  infama./ Poeti  narra- 
no parimente  che  Orfeo  fu  pcafo da  alcune  fremine  vbriacbe.Dionifio  Areopagi - 
ta  a lega  Platone, hauer  di  tto  efjeY l’ ubriacherà  vn  deflro,e grangiotawedi  lot- 
ta pecche  fri  mancarei  piedi  mettendo  gentilmente  la  gambarolla.  Imah , chc^j 
vengonodalla  ebrietà  fono  infiniti , Plinio  dice, che  frutta  la  memoria , cagiona 
fogni  fra  nenie  uolfionde  anco  (futuena  le.  dice » 
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Qui  emm  Verni  ehrià  curat  ? 

Inguini* , & capiti s , qua  funt  difcrimìna  nefcih 
$.  Paolo  [emendo  cigli  Efefl  dice  nel  vino  dimorare  la  lu furia. Per  queflo  Silfio 
fané  chiamanti  il  vino  latte  di  Venere.  F ra  gli  altri  maliche  fono  nel  vino  etcì  que- 
llo .che, chi  ne  bene  ecceffìuamente,  non  può  tener  ccfa  fe creta-  perciò  fi  diceua  per 
prouerbìo  antico,  che  il  vino  va  fenga  cal^a.perche  tutte  le  parti  fedele , & vitiofe 
difeopre.  Et  per  quella  ragione  diceua  E [chilo  Poeta  yche  Faccialo,  era  ffecchio  del 
tocchioy&  il  vino  ffecchio  dell’awmo3e  volontà  dell' hmmoiOuidìo  Tocta  lodati* 
do  il  vino  fcriffe  ì feguenti  ver  fi , 

Vina  par  ani  animos  facìuntquè  cotonili i aptos , 

Curafugìt , multo  dìluiturque  mero . 

Ma  vìi altro  voltò  con  più  ragione  queflo  dìttico , dicendo , 

Vina  parant  afìnos  ,fùciuntqne calorìbus aptos  » 

Stultitia  in  multo  contrabiturque  mero . 

Et  rettamente  fcriffe  Propertio , 

Vino  forma  perit , vino  corrumpitur  aia*  > 

Vino  fapefuum  nefett  amica , virunLs . 

Rettamente  anco  Ouidio altroue , dicendo , 

Nox , & amor  vinumque  nihil  moderabile  fuadet 
Jfla  pudore  vacat , llber,  amorque  meta . 

Ma  con  belliffimo  Epigramma  tocca  Virgilio  i mali  cagionati  dal  vino  [emendo , 
JVcc  Veneris  ,nec  tu  vini  captarli  amore , 

Vno  namque  modo  vina , Venufque  nocent . 

Vt  Verius  eneruat  vir  et , fic  copia  Bacchi 

Eneruat  greflus , debihtatque  pedes.  Con  quel  che  fegue . 

Et  quell’Epitaffio,cbe  in  Napoli  fttroua  nella  Chiefa  di  Monte  Ol  inetto, in fcrit- 
to  in  vn  fepolcro , dichiara  quanti  litìgii , & ìmpropeni  cagiona  l’ebrietà , eflen- 
do  tales , 

Heus  Viator  miraculum . 

Hic  vir , & vxor  non  litìgant . 

Qui  flmul  non  dico , at  ipfa  dicam , 

Hic  ebriu*  ebriwi , me  ebriam  ebriam  nominai 
Litiga* . Val(Lj . 

Nondimeno  infiniti  b uomini  particolari  infinite  nationicon  tanti  danni  effref- 

fi>&  ruine  euìdenttcì  hanno  voluto  dar  opera, come  Filippo  Rè  di  Macedoma,dtl 
quale  ferme  Caryftia  ntfuoi  commentarli  bijìorici, che, quando  determinaua  d’ine 
briarjì, diceua.  Hor  bifogna  beuere,  e batta  benebbe  Antipatro  nottro  {ch'era  vn 
fuo  configliereffta  fobno . "E  demone  compone  vn’ Epigramma  [opra  sArcadione 
ubriaco  della  feguente  maniera . 

Arcadionìs  habet  tumulti a hic  offa  bibaci s 
Erettusque  vrbts  proxìmus  itle  via  buie . 

Cbarmylus,  (A  Dorei pojùerunt , mortum  efl  vir 
*Dum  magni  calici s ebtbtt  itte  merum  » 

Di  Alce  t a Macedone  dicono  Arifto  Salammo, e Diotimo  Athenicfe,  che  fu  det~ 
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lo  infundibolo, cioè  fiuomo  fetida  fondo  per  il  gran  bere,  che  faceti*,  nacque  vn  di 
vìi  contrailo  grande  fra  Lacyde,e  Timone, huomini  bibaci, onde  flettendo  tutti  due 
àelpari,comt  che  bautjj'ero  meritato  vn  trionfo grandijfmo .proferirono  quel  ver - 

Jo  a'Homero . 

gloria  parta  irigens  , cctìdimur  HeBora  eia  rum . 

Et  il  gioì  no  figliente, cedendo  T mone  d Laude  ,egh  proferì  quell* altro , 

InuahdiS  nohijcurn  ineuntcetarmìnanati. 

Phania  Ereflio^nti  lib.della  morte  do* tu  anni, nana , che  Scotta  figliuolo  del  %i 
Creonte  s*inebnaua  ogni  giorno  , ($  così  ebùoea  portato  da  quattro  perfine  [opra 
vn  figgio  d*oro  come  m trionfo . Dìonifto  è deferito  bibace,  & e brio  da  Theopom - 
' po.  A le  fiandra  da  Tlutano.tJHy  cerino  rlgè  degli  Egìttii  da  Herodoto  II  Rè  An 
tigone  da  Thilarco.  'Demetrio  da  Polibio.  Le  donne  Greche  da  Antifone  nel  fio 
m /acuiamo.  La  natione  de  Tapiri  da  Betono , & ^A  minta  hiflouci  come  rfrifee . 
Athcneo  nel  libro  decimo  al  capitolo  nom.  I Phìgalenftda  Hannoaìo  Lamprea - 
te . J ‘Bizantini  da  Philarco  Gli  Elei  da  Polemone  / Cahidenft  da  T o opompo . 
I T raa  da  Callimaco.  Gli  filimi  da  Hermippo  egli  Ariti  dalPift  [Jo. Nondime 
no  tutte  le  leggi  d*  huomini  giutti fino  fiate  fimp<e  contrarie  all* cb)  ina  Z eleuco , 
a*  Locrefi  prohibì  che  manco  defietoil  vino  à gli  amatati . Fra  gl* Indi  fibriiffimi 
era  vna  legge, che  fi  vna  donna  vccidefie  il  loro  Rè  vbriaco,pGtej]e  efier  moglie^ 
del  fio  ficee  f ore. ^Apprefio  a Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne,  eh*  erano 
punite  dell' ifie fi  a pena  dell* adulterio , febmeuanovino.  / AL afi die  fi  C bau  cu  ano 
percofa  infime . Apprefio  aT  rogloditi  Rè  loro  poteuano  bete  vn  poco  di  moHo\ 
ma  tutti  gli  altri  erano  temperati  dal  vino.  Apprefio  gli  Egìttii  tra  tenuto  per  co-, 
fafacrilega  il  vino  Gli  ±At  h e ni  t fica  fi  iga  nano  con  la  pena  della  mortegli  ebrii , 
come  fece  Tittaco  alcuni  cittadini.  / tJWajfinefì  thabitauo  olirà  il  fiume  Canm - 
bi,ficeuano  morir  da  fame  il  loro  BèyStgh  sinebriaua,& altri  popoli  tennero  di - 
uerft  cojlumi  in  ca(ligare,&  punire  quelU>cbe  in  questo  vitto  erano  immerfi.  Hot 
fta  di  loro  detto  d fifficien^a-* . 


Annotationefoprail  C Vili.  Difcorfo. 


Circa  i Golofi  vedi  il  Rhodigino , nel  4 lib.  delle  Tue  antiche  Iettioni  al  cap.  n . & 
neilib.7.alcap.4y* 


DE’  MOT  E GG  IATO  RI,  ET  ENIGMATICI. 
Difcorfo  C I X . 

ESen'ga  dubbio  alcuno  da*Filofofi  morali  conceduto  allhuomoil  motteggia- 
re piaceuolmente , però  che  efiendo  la  vita  nofìra  piena  di  fatiche  , & di 
noief&  dandogli  huomini  da  bene  molto  immerfi  nellbonefle , & grani 
operationi , è certamente  nect [farlo  recreare  qualche  volta  ^affaticata  mente , & 
dar  qualche  piaceuol  tifloro  a* [piriti  laffiy  acciò  che  l'anima  fìando  continuamente 
affifia  nell' operationi  d*  importanza, non  perda  qua  fi  arco,che flàfempre  tfoyil  fio 
ptopriofé  fiatino  vigore.vA  que fio  fine  adunque  le  fono  concefi  e alcune  ricreatmì 

bone  lì  e, 
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bonefle  , acciò  che  finalmente  piu  pronta,  & più  gagliarda  forga  all' opere  grati’, 
& all'imprefe  jeuere.che  al  fio  proprio  flato  fino  conformi,  & conuenienti.  Et  que- 
Ile  piaceuoleT^ejbe  le  fono  concedute  .debbono  hautr  in  loro  una  certa  mediocrità r 
*&  efler  differenti  da  quelle, che  i meri  buffoni  commwiememefigliono  vfire,fra  le 
quali  meritamente  enumerati  i motti , che  fcopronola  puceuolt^ja  , /’ arguita,  la 
delirerà , la  viuacità  dell'intelletto  humano,  atto  per  Jua  natura  à formar  tutti 
quei  bei  trattenimenti  che  gl' animi  finacchi  dalle  peno fi  fatiche  J appiano  per  loro 
filleuamento  de  fiderare.  Et  perche  M.  Tullio.  QuintthanoTBaldeffar  fafiiglwui , 
Bartolomeo  gualcanti, FrancefcoCjuicciardino , Stefano  Cjua7goy  GirolamoOa * 
nmberto.il  Domimchi&  alni  affai  trattano  de'motti  fra  tutti  affai  dijfufamente: 
io  con  breue  difeorfi  narrar  ò le  varie  frette  de'  motiicbe  dall'  duomo  potino  formar 
fi , & con  fatica  non  vana  afjegnarò  tal  termine  al  parlare  vi  bario  per  conto  de'- 
mottiebe  tutti  i curio  fi  ingegni  potranno  ( s'ionon  erro ) di  così  breue,  e rifireito  ra- 
gionamento largamente  teflar  paghi , c contenti . Hora  di  quel  parlare  artificiofo , 
eh' è tanto  gentile  gratiofi,(S  al  guflo  degli  hnomirà  accommouato , il  qual  fi  può 
con  paròle  conuenienti chiamare  vrbanofii  cui  trattò  slnflotele  nel  ter^o  libro  del 
la  Rbctonca(parlo  di  quello  che  ne' motti  fili  confitte)  altro  è parlar  faceto.altro  ri- 
dicolo puro, altro  arguto, altro  fidfo&  altro  grane.  Intorno  al  parlare  fhc etto  fi  tro- 
ttano motti  di  più  forte , come  motti  fionanti,  fin  fo  diuerfo  dalle  parole , motti  ina 
frettati,  onero  inopinati,  Tiflictt,  motti  metaforici , motti  d'interpretatione , motti 
prouer  biofi, motti  rifrondenti  alle  parole/J  non  alfenfo , motti  allegorici, metti  di 
jìmilitudine , motti  di  fintione,  motti  d'afiofa  fi  frittone,  motti  di  riprenfione , motti 
di  comprendone  di  cofe  dì f crepanti, motti  a àmmonìtione  ,o  di  con  figlio, mot  ti  di  ri- 
frotta lenta,  motti  d' alerò  fine, motti  di  coatrapo fittone,  motti  d'tnter rompimento, 
motti  mordaci  faceti , motti  di  confenfi  interpretato  diuet firn  ente,  & motti  di  di - 
uerfa  ifrofmone.  Intorno  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  comparatane, 
d'biperbole , motti  di  finta  fioccherà  o ignoranza  groff a,  motti  di  fimulata  am- 
momtione , motti  d'mterpr  e catione,  motti  d ironia,  motti  di  cofe  difcrepanti , C2  di 
con  fini  ane  e, mot  ti  di  tacita  obiettìone, motti  di  fromanea  accufationejnotti  di  de  fi 
deridi  eflrerni , motti  di  fifrefa  con fideratione*  motti  di  fi  /attitudine , motti  di  riferiti 
mento, motti  ina  frettati, motti  di  fcber^o,e  metti  di  bugia  I ritorno  ai  parlar  argu- 
to fi  trouano  motti  mordaci, motti  di  fimulat ione- motti  di  riprenfione , motti  di  no- 
mtnatione  arguta.motti  di  diuifione, motti  d'im  Ittgen^a  oppofita, motti  di  rimor - 
dimento, o per  le  r me, motti  di  ragione-motti  di  cono  apofitione,  motti  bitter  tali,  o 
fhuolofi, motti  di  riprenfione  occulta ,C?  motti  di  nafcofla  fi  frittone.  Intorno  al  par- 
lare falfo  fi  trouano  motti  di  diffimul adone, mot ti  a' ironia, motti  di  ofcuraxT  afeo - 
fa  figtiificattone , motti  di  fimhtudine , e motti  pungenti . Intorno  al  parlar  grane 
finalmente  fi  trouano  motti fententio fi, motti prouerbtoft * motti  lenti >e  motti  di  det 
ti,&  rifrofie  penfate.Hor  quefla  è la  gran  fina  de'  m ottiche  forfè  fin  hora  non  fo- 
no tta.i  così  fuccintamente.nè  con  tal* or  dine , nè  con  tanta  chiarezza  da  alcun' al- 
tro dichiarati  Ma  peri  he  gli  iffempi  m am f e frano  meglio  il  tuìto}  à vn  per  vnc  da 
rògh  t fiempi,  e quei  più  belli,  che  da  a: tri , e per  me  tteflo  baurà  faputo,o  potuto 
racorre. beffando  adunque  intorno  al  parlar  faceto, fi  trcuano  motti  fonanti  (enfi  di 
uerfi  dalle  parole, come  iSteficoro  Poeta  .riprendendo  i Locrenfi  delle  loro  infoiente 
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cantra  a perfine  dì  loro  più  potenti, volendo  inferire, che  quei  potenti  fi  vendicareb 
borio  contra  di  loro,dando  il  guaito  al  loro  pacfi , difie , che  à tali  non  fi  doueua  far 
oltraggio, perche  portaua  pericolo , che  le  cicale  non  cantaffero  in  terra  , ilcbe  deno- 
tategli arbori  non  vi fino. T>  e'  motti  ina  frettati, o inopinati  vi  è l'effempio  d'vn* 
antico  Poeta  che  dicendo  in  vnfuo  ragionamento  che  vnobauea  ne' piecii,e  crederi- 
do  fi, che  doueffe  dii  le  fi  alpe, figgimi  fi  le  bugan?e,Q  i pedignonì,ch'è  vn  malerbe 
“ viene  a" fanciulli,  in  affi  m amente  per  il  freddo, o quello,che  pone  Quintiliano  di  Ci- 
cerone,il  quale [parfio  vnfklfi  rumore  della  morte  di  ratinio,bauendo  interrogato 
Ouinio  Liberto  di  quello  non  troppo  amico, f e le  cofe  pafiauanobene , & rifponden 
do  egli  bene , diffe  inopinatamente . tìorfiu  egli  è morto,  & quedì altro  dell’iftejjo , 
cbecofa  manca  à costui,  fe  non  robba,  virtù  ì I Bisticci  confifiono  nel  mutar  e ,o 

accrefiereyo  mimire  vm  lettera, o fiilaba,come  in  quel  verfio  à molti  noto . 

Marta , che  merla  vn  myrto  à morte  m'vrta . 

Et  quello  che  fa  ifie  alla  Signora  Emilia  PUi  Alla  Sig.  Emilia  Impìa.  (3  quel - 
l'altro, che  firlff e d'vn’ Oratore, eh' era  diuentato  d’ Oratore, aratore,  & d’vna  per- 
foria nobile,  che  non  era  men  mobile, che  nobile . De' motti  ambigui  ci  è l'efjempio, 
che  pone  il  Caualcante  nella  fua  Rbetorica.come  dicendo  non  fi  conuiene , che  vn 
fora  filerò  fila  fempre  forefliero,doue  la  feconda  volta  quel  nome  forefiiero  fi  piglia 
perinefpertor&  mono. e quell1 altroché  difie  vn* antico  Romano  d'vn [no feruogo 
lofii&l  che  rabbatta  cèfi  da  mangiare ,&  da  bere, ch'egli  era  filo,  à cui  in  cafia  non 
era  fugellata,nè  chiufa  co  fa  alcuna  doue  par  che  lo.trattafje  da  fedele,  & pur  inten 
deua  l'oppofito.Et  quell* altro, che  vsò  Cicerone , quando  interrogalo  dall’ acculato- 
re  di  Mi\one,à  che  bora  di  giorno  C Iodio  foffe  flato  vccifb,rifpofe  tardi, intendendo 
fitto  coperta, che  merìtaua  d’ e (fiere  veci  fi  gran  tempo  auanti.  f ritorno  à motti  me- 
taforici ver  fa  l'efjempio  di  Cbrifippo,che,cjfendo  nel  trionfo  di  Ce  far  e portati  i ca- 
melli d'auorio , pochi  giorni  dapoi  in  quello  di  Fabio  Maffimo  quei  di  legno , 
difie  metaforicamente , che  quelli  erano  le  guaine  di  quei  di  Cefiare.  & quell  altro 
che  recita  Quintiliano , eh  e e pendo  noncìata  la  morte  dì  Vatìnio,  nètrouandofi 
V Auttore  di  tale  auìfi , tJW.  T ulliogli  era  inimicodifre -,  Hot  fu  fra  tanto  io  fruirà 
l'vfura , perch'egli  fi  farebbe  chiamato  pagato  in  tutto , fi foffe  morto  veramente . 
I motti  a'interpofttione  fono,  quando  s'interpone  qualche  verfi,o  no£ìro,o  d'altri  à 
propofìto,come  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  *JW.Gìeronimo  Donato, che  incori 
trandofi  in  Roma  in  vna  fquadra  di  belliffìmigiouani , & dicendo  vno  della  fuct* 
compagnia  all'improuifo . 

Quot  ccelum  ftellas , tot  habettua  Roma puellas . 

Subito  figgiunfie  egli  vedendo  da  vn' altra  parte  vm  frotta  di  belliffìmi gioueni . 

Fafcua  quotquot  bedos , tot  habet  tua  Roma  cinedo*. 
tSMotti  prouerbiofi  fono  quando  s'allega  à propofìto  qualche  prouerbio , comedi- 
cefjé  ad  vn fiupermeyche  murmurafie  de'fudditi,  che'l  pefee  comincia  à putire  dal 
capo,ochetaleèla  cagnvla, quale  èia  fignor  a.  Intorno  a' motti  rifondenti  alle  pa- 
role, (3  non  al  (enfi  ci  è le  fiempio  di  quel  S ignorefil  qual  dicendo  à vn  juo  fruito- 
re, & famigliare  antico  di  cafia,  che  gli  dimandaua  vnfcruitio , comanda,  ch'io  ti 
feruirò,rifpofe  egli,di  gratta  Signore, feruitemi  come  s'iofuffi  voftro  padrone. De  - 
motti  d'allegoria  fi  narra  l'efièpìo  dell’ infame  Aretino, ilqual  efjendo  per  la  fua  ma 
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la  lingua  flato  sfrifato  in  "Roma,  & portato  via  come  morto , & accettato  in  cafas 
humawffimawente  da  vn  perfanaggio  d'importante  chiedendo  effo,  fa  direbbe 
così  mal  di  luì, come  bauea  fatto  degli  altri. Tiffofe, come  tu  faminera  1, così  raccot 
rai.I motti  di  fimilitudine  fono, quando  facetamente  alcuno  s' a fiomìglìa  à qualche 
cofa  diuerfa , come  L ucillo , che  famigliò  le  maniere  della  fua  amante  infida  alla~> 
pelle  del  CamaLonue.Quci  di  fmtìone fano>quando  l'huomo  finge  dì  non  intende- 
re quello , ch'egli  intende*  come  Tomidio  Romano  interrogato , che  huomo  ti  pare 
vno,che  fta  ritrouato  in  adulterio ; Riffcfe,  Lento.  I motti  d'afaofa  fofaett  ione  fono 
quelli , doue  s'occulta  vna  certa  fajpittione  di  cofa  degna  di  rifa , C$  fi  dice  quello , 
che  airi  diceva  co  altro  fanfarone  Catullo  d quell'  Oratore  Languido,che  invn 
certo  fuo  epilogo  gli  dimandò,  fe  gli  pareua , c'bauefje  mofio  l'auditore  à compaf 
fidne,\Riffofali>i$  grande  certamente, perche  io  non  fimo,  che  fta  huomo  alcuno  sì 
duro,d  cui  la  tua  oratìone  non  Jìa  parfa  degna  di  compaffìone.  I motti  di  npr enfio - 
ne  fimo  quelli  > doue  fi  riprende  facetamente  la  fcioccheT^a  dì  qualch'vno , cornea 
Scipione > efiendo  Tutore , vokua  dare  ad  vn  Siciliano  per  auuocato  della  caufas 
fua  vn  fuo  hofpìte  huomo  nobile, ma  alquanto  faiocco,&  il  Siciliano  difie,  fa  ti  pre 
go  T’<erore,dì  queflo  auuocato  al  mio  auuerfariofè  à me  non  ne  dare  alcuvo.Te'- 
motti  àicomprejjione  di  cofa  diferepanti  s'afjegna  quello  effempio:  Flauto  Titillo 
vedendo  vn  certo  FJortenfio  da  Sarni,cbe  bauea  del  matto ; dìffe, preferiti  molti  cir 
collanti, 0 quefli farà  buono  da  fhr  Priore  della  Mincrua.  Te' motti  d'ammonìtio- 
ne  vè  l' effempio  di  Cranio  huomo  faceto, che  configliando  vn' auuocato  raffreddilo 
à pigliar  p ■ r la  voce  certa  beuanda  alla  voce  pernicìofa , e dicendo  effo,  s'io  beuejfi 
qufifla  cofa  la  perderei  affatto,  Grauio  rifpoje , tJWeglio  è minar  quella,cheil  reo • 
Et  Semio  dice,che  Democrito , vedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  vndcàfaif 
fe,0  rnefahitio  vn  altra  volta  rubba  affai, perche  farai  bafiante  à menar  loro  vrtde 
cì  in  prigione,  fa  faprai  fare.  De'motti  di  concezione  fi  recita  quel  di  (falò  Lelio , il 
quale, efjendo  nato  di  nobiliffmo  fangue,  e dicendogli  vno  di  cattiua  flirpe , ch'egli 
era  indegno  defitoi  antichi , rifpofe  facetamente ; e tu  veramente  fai  degno  de'tuoi. 
De' motti  di  ribotta  lenta  ci  è l'efitmpìo  di  Lepido  Cenfore , chehauendo  priuato 
del  cauallo  facondo  gli  ordini  della  Republica  %omana,Antiflio  Caualiero,&  fh 
tendo  di  ciò  romore  gli  amici  di  v^ntiflio , & dimandando  à Lepido , che  caufa. _> 
haueua  da  allegare  affo  padre, tornando  à cafa  priuato  del  cauallo,& effendo  egli 
tenuto  nella  fua  colonia  per  huomo  parciffimo>  modefhffimo , & molto  da  bene ; ri- 
donderà (difi' egli)  ch'io  non  credo  alcuna  di  cotefle  cofe . I motti  d'altro  fine  fono , 
quando  fi  replica  vna  parola  medefma , ma  ad  altro  fine.  Come  efiendo  il  Signor 
Duca  d'Er bino  per  pa  fiore  vn  fiume  rapidiffmo,e  dicendo  ad  vn  trombetta,  paf- 
fafil  trombetta  fi  voltò  con  la  bcrctta  in  mano,&  con  atto  di  merenda  difie;Ta(Ji 
la  Signoria  vofìra . De' motti  di  contrapofitione  fi  narra  refiempio  di  quel  fcolar 
Tedefco, che  diede  la  buona  fera  alTeroaldo, dicendo , Domine  Magifter,Deus 
dee  vobis  bonum  fero,  e’iTeroaldofùbitoriffofe,  T ibi  malum  cito.  De'motti 
d'inte>rompimento  fi  narra  l'eficmpio  di  Carlo  Quinto,  che  in  vna  Oratione , che 
fece  l’Alamani ambafeiator  del  Rè  Francefao  preffo  à Sua  Maeftà,dout  fi  dìfiefe 
afiai  nelle  lodi  dell'aquila,  infegna  Imperiale , net  fornir  del  periodo  l’innrwppe 
con  quel  ver  fa , 
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E l’aquila  gtffigna  . che  per  piu  diuorar  due  becchi  porta  ? 

Cerche  PAlamanihuuca  già  innanzi  ferino  vn  Sonetto  in  difpregio  dell’  Aquila * 
doue  erano  quelli  vcrfiVn*  A uuocato  parimente  feguendoin  Senato  la  Jua  Orati 9 
ne  .fu  interrotto  dali'auuerfario.  mentre  vn' afino  cominciò  à ragghiale , dicendo • 
fentite  il  trombetta  dt  Ile  fue  parole  . De  motti  mordaci  faceti  fi  dà  te  fiempio  di  Cje 
min  Ottomani  fi"  atollo  dei  GranT  ureo, che  effondo  prigione  in  rRotna,&  vedendo 
il  noflro  gioftrare  aWvfan^a  Italiana  difie . che  gli  parcua  troppo  per  febei 'gare, 
( Spoco  per  far  da  douero  I motti  di  confermo  interpretati  dmerfamente  fono  .quan- 
do fi  afferma  quel  che  dice  colui . che  parla  . ma  s’ interpreta  altramente  di  quello , 
eh'efiò  intende  .Come  dicendo  vn  amante  al  fuo  drudo.che  per  bella  infinitamente 
la  lodaua.che  offa  era  vecchia, gli  diffe  egli;  Signora  quello , che  dì  vecchio  hauete9 
non  è altro.  che  l'affo  migliar  uì  à gli  ^Angioli,  che  fumo  le  prime  . & piu  antiche 
creature  > che  formaffe  Dio . De'metti  di  diuerfa  ifpofttìune  fi  pone  l’effe qi pio  di 
quello ych  e diffe  vnoal  Pontefice  facetamente  >ches' egli  conceduta  vna  certa  digni 
tà.gli  lafciarebbc  due  vfficij  . ($  dimandando  il  Pontefice  quali ■.  Tlifpofe , quel  del 
Signore . e quel  della  Madonna . Cefi  quell' altro,  che  difie.  che  vno  addirnandato 
folfurnio  fi  chiamaua  con  tal  nome  .perche  [caldana  ì forni,  foca  il  parlar  ridiculo 
puro  dimoiti  di  comparatane  fi  recita  quel  del  Signor  Gioitami  Gonzaga,  che~> 
fui  giuoco  comparo  fuo  figliuolo  Alefìandro  ch'era  anch'egli  giccatore.ad  Aleffan 
dro  <JMagno,perche  vn  dì  che  e fio  per  deità,  il  figliuolftaua  mi  fio.  ondagli  difie. 
che  fuo  figliuolo  Alcjfandro  era  filmile  ad  Aleffandro  zJMagno.cbc  fi  doleua  delle 
vittorie  di  Filippo  fuo  padre  . dubitandole  non  reflafic  à laiche  vìncere,  perche 
aneli' e gli  fi  au  a doloro  fo.  dubitando  cbe'l  padre  non  perdefie  tanto , ebe  non  lafciaf- 
fe.che  perdere  à lui  cDe'motù  d'Hiperbole  fi  recita  quei  di  Scipione  à Numantia 
contra  C.  Metello  quarto  figliuolo  di  Mi  tello  eJMacedonico.il  qual  n'hebbe  quat 
tre.  che  fecondo  l'età  minore  andauano  mancando  di  giudiciofra  loro  .dicendo,  che 
la  madre  par  toriua  il  quinto . barn  ebbe  partorito  vn'afino . (J  quello . che  diffe  di 
Golpino  fuo  feruitore  era  tanto  magro  & fi  cco  y che  vna  mattina  [filando  fiotto  il 
fuoco  per  accenderlo  era  Flato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  ìnfimo  alla  cima. 
& quello  di  mcfjer  Agofiin  Beua'g^ano.che  recitò  .come  vn'auaro  vedendo  il  gra- 
no auilito  s'impiccò  ad  un  traue  per  difperatione.tf  correndo  vn  feruitore  al  ftrepi - 
to.fu  tanto  à tempo,  che  gli  tagliò  il  laccio  dal  collo,  e l'auaro  tornato  in  fe.  volley 
che  il  feruitore  gli  pagafje  la  fumé  che  tagliata  gli  hauea  . De' motti  di  finta  fiioc - 
cbeTga . oucro  ignoranza  gr offa,  ci  è quell'e fiempio  di  mcjfce  Camillo  galeotto, 
thè  difie  d'uno . Queflo  paTgo  fubito  che  la  cominciato  ad  arricchire  fi  è morto . De' 
motti  di  fimulata  ammonitionè  ci  è quello  dì  Lentulo.che  difie  ad  uno.  che  fi  uole - 
ua  fhrè  vn  {aio  d'arme  di  piu  dìuerfi  colori , che  fapefie  trouare . Piglia  parole.  & 
opere  di  Lucio  C alilina 'De' motti  d'interpr et atione  è bello  quello  di  Raffaelde 
Pa'^gi  fopra  quella  lettera  del  Prìor  di  Meffina, ch'egli  fcriucua  ad  vnafua  Signo 
ra.il  fopraferitto  della  qual  diceua.  Efla  carta  s'ha  de  dar  à quien  caufa  de  mi  pe- 
nar .oue  che  difie  quella  lettera  andaua  à Paolo  Tholofa.per che  egli  hauea  imprt- 
ftato  al  detto  Priore  dieci  mila  ducati . (A  e fio  perche  era  gra  jpenditore  no  trouaua 
modo  di  rendergli.  Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Oafiò.cbe . dolen- 
do fi  Lamia  auuocato  fuo  contrario  .buomo  vecchione  brutto^  affai  inetto  oratore , 
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di  non  efiere  vdito, difie , Signori  afcoltiamo  il  bclgiouenetto,  ma  rifondendo  effo. 
Io  non  m'ho  potuto  formare  il  corpo, ma  sì  ben  l' animo, foggiunfe,  Dunque  afcoltia 
mo  l'eloquente.  Fra  metti  di  cofe  dif crepanti, & di  conferitale  vien  poft c per  bello 
quello  di  mefièr  Latino  luuenale  , che  difie  verfo  meffer  Giouan  Luca  da  Tontre- 
molo,&  mefitr  Domenico  dalla  sporta, i quali  e fendo  tutti  due  gobbì,&  mandan 
do  il  Pontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  Rota,  con  dire , che  volea  radri^are 
la  Rota  difie-,  Nottro  Signore  s'inganna, volendo  con  due  torti  radri^arela  Ro- 
ta. Fra  motti  di  tacita  obbicttione  è belliffimo  quello  di  Diogene , che  efiendo  fchìct 
uo  in  Corimbo , cbìefto  dal  trombetta  che  lo  menaua  à vendere  che  cofa  più  defide- 
rafie  di  fare;  Rìfofe,di  comandare  à gli  buotnini, pertiche  il  trombetta  ridendo  dif 
fe  ; Cjrande  imprefa  fard  la  mia  hoggi  àtrouare  chi  voglia  comprar  fi  vn  padrone . 
De' motti  di  fontanea  accufatione  è ridicolo  quello  d' alcuni  amici  di  Pino , ebos  > 
raditi  da  efiofra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente , (3  chiedendo  la  caufa  di 
queflo,non  potendo  trottare  altra  feufa , difiero , Sappi  Signore , che  fe'l  vino  non  ci 
rnancaua,hauremmo  fatto  anco  di  meglio. Decotti  di  defìderij  ettremi  è affai  ri - 
dicolofo  quello  di  colitiche  notando  in  vn  fiume  difie ; Porrei, che  quefto  fiume  fof- 
fe  tutto  ricotta, & che  le  ripe  foffero  lafagne,  che  mi  vorrei  fommergere  da  meftef 
Jo  qua  dentro  . Fra  motti  dìfofefa  confideratione  è annouerato  per  curiofo  quello 
del  7{è  Henrico,cbe  dicendogli  vn  fuo  creato, per  tentar  la  fua  volontà, che  per  tut- 
to fi  dkena,  ch'egli  farebbe  gouernatore  dello  fiato  di  Salw^ojifpofePLaJcia  pur 
direbbe  non  fanno  quel  che  fi  pefchino . Fra  motti  dì  fmilitudine  è bdliffimo  quel 
d'^ugufio,che  ad  vn  fuo  faldato , che  gli  por  gena  vna  polita  con  timidità  difie, 
non  dubitare , che  non  porgi  vna  tauola  ad  vn' Elefante.  De'motti  di  rìfentimento 
ci  è quello , che  racconta  Neuio  Poeta  Comico  di  vn  padre  s che  vitto  dal  figliuolo 
lagrim  are,  offendo  fiato  quel  dì  condennato-,&  dicèdo  il  figliuolo , perche  piangi  tu 
padre ? Rifofe > beftia  vuoi  tu , ch'io  canti  ? Fra  motti  ina  filettati  fi  pone  quello  di 
Crafio , che  dicendo  vn  fuo  auuer furio  d'hauer  vdito  vn  certo  fatto , difie  verfo  di 
quello, non  potrebbe  an eh' e fiere, che  tu  haueffi  male  intefoìE  dicendo  efio  di  sr,fog « 
giunfe,non  può  ancb'efiere,cbe  colui  nonl'babbia  detto'ì  Rifondendo  disì;foggiun 
fe,non  può  anch*effere,che  tu  non  l'h abbia  vditoìonde  tutti  tiferò  del  motto , che  lo 
fchernìua  per  huvmo  di  poca  fede.  Fra  motti  di  fchetT^p  è patto  quello  di  Cicerone , 
che  difie  contr  a Sefio  C Iodio  Phot  mio  ne, che  non  era  men  negro , nè  menoprefun - 
tuofo , che  fofie  ’Pbormione  T erentìano . Ne' motti  dì  bugia  è petto  quell' altro  di 
Galba,che  dicendo  uno, che  in  Sicilia  s'era  comprata  un' anguilla  lunga  cinque  pie 
di  per  picciolo  mercato  foggiunfe  bugiardamente, non  è marauiglia  alcuna, perche 
in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintole  da  cìnger  fi  attorno.  Fra  gli  Arguti,  ì mordaci 
fono  i primi, fra  quali  fi  legge  quel  di  Caio  Cefate,che,  mofirando  Tomponio  una 
ferita  in  fàccia , (3  gloriando  fi  d' batterla  riceuuta  nella  feditione  Sulpitiana  per 
amor  fuo-,  Rifofe, ogni  volta, che  tu  fuggi  non  guardar  mai  indietro.  Et  quell' altro 
di  Domitia,  che  dolendo  fi  Giunto  Eia  fio  d' e fi  er  trattato  da  lei  da  per  fona  vile,  di- 
cendo efia,  che  lui  vendetta  le  calzette  vecchie  da  portare  • ‘Rifofe , Non  hò  mai 
detto  quello , ma  sì  bene  che  tu  le  compri . Si  dice  anco,  che  ‘ Diogene  ad  vno  già 
molto  ricco , & per  la  fua  prodigalità  diueuutop  onero , vedendolo  mangiar  dell'- 
agrume à cena , difie-,  Se  tu  battetti  cofi  mangiato > tu  non  cenarcfii  cefi  bora  , (3 
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Cicerone  per  Vublìco  Quintio  dice , che  Scipione  dijjead  un  fcldato , cbébaueuii* 
vno  feudo  fuor  di  modo  ornato , che  non  fi  marauigliaua  4 battendo  egli  poflo  la  fu* 
confidenza  piu  in  quello >cbe  nella  jpada.  Et  T>iogenepur  anco , vedendo  f opra  la 
porta  d'un  buomo  di  mala  vita  queste  parole  ferule.  Per  quefla  porta  non  entri  co - 
fa  cattiua.(Difie,Per  doue  adunque  vi  entrerà  il  padrone ì De' motti  di  riprenfione 
fimulata  vi  è quello  di  *JA€,  Tulio , che,  dicendo  Fabia  Dolobella  già  vecchi, 
d’hauer  trentanni  fioggiunfe,Egh  è vero, perche  fono  vent' unniche  io  l'ho  fempre 
fentito  dire.  Et  Bione  diceyche  Cieoftatofrentendo  vno,  che  col  riprendere  vn' altro, 
diceua  non  ti  vergogni  d' inebriarti) gli  difjej  E tu  non  ti  vergogni , di  riprendere^ 
vno  vbbriacoì  Fra  motti  di  fimulatione  è polio  quello  di  Sccuolafhe  chiedendogli 
Scttumeglio  buomo  auaro  d'andar feco per  Prefetto  in  Afta,  gli  d.fie , Che  cerchi 
tu  paTgo  c^e fctì  Bi grande  il  numero  di  cattiui  cittadini, eh' io  t’afificurofhe  fe ftai 
à Tpma  in  fpacio  di  pochi  anni  acqueterai  gran  teforo  : doue  par  chela  configli 
grauemente , e pur  gli  dà  vtia  botta  coperta.  «Arguto  di  diuifwne  è quello  a*  Hip * 
pone  Filojofo , che  diffe  fono  due  giorni  foauffimi  con  la  moglie , l'uno  quando  la  fi 
mena, l'altro  quando  la  fi  manda  morta  fuor  di  cafa.  Motto  di  nominatane  arguta 
fu  quello  di  Scipione  Africano  contr a quél  Centurione  , che  nel  con fit  to  di  Paolo 
Emilio  centra  ad  Annibale, fi  feufaua  di  non  ejjer fiato,  per  batter  cuftoditogli  al* 
loggi-menti , acciò  fofieroficuri , dicendo  • Io  non  amo  le  per  Jone  troppo  diligenti. 
De' molti  d' intelligenza  oppofita  ci  è quello  di  Fabio  Mafjimochc , haueudo  Li- 
mo Saldatore  perduto  T arantojaluando  la  rocca , efjo  dapoi  r ac  qui  filatolo,  & 

pregandolo  effo  Liuio,che  fi  ricor  da/k, che  per  opera  Jua  l'haucua  racquiflatadif- 
fey  Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordarti  Io  non  /’  baurei  mai  racquietata, fe  tu  non 
l'hauefifii  perduta.  Fra  motti  di  rimordimento,oper  le  rime, è pollo  quello  da  Qiàn 
tilianoyche  dicendo  Catullo  à Filippo  perche  abbati  efjo  rifpofe , perche  vedo  vn  ca 
ne.  Et  quello  di  Galeotto  da  Numi, che  pafiando  per  Siena  fi  firmò  in  vna  firada 
à dimandar  dell’hofilaria  & vedendolo  vn  Sane  fi  così  corpulento , come  tra , diffe 
ridendogli  altri  portano  le  bolgie  dietro,&  cofiìui  le  porta.  dauantv.Galcotto fubi- 
to  rifpofe  ;Co  fi  fi  fri  in  terra  diladri.  De' motti  di  ragione  ci  è quello  di  Augufiofbe 
nonciandogli  i T arraconefi  vna  palma  tjjer  nata  ntlfuo  altare,  di  qui  fi  vede  (dif- 
fi  egli)quanio  fpefijo  fitte  facrificio per  me.  Fra  motti  di  contrapofiitwne  è pofilo  quel 
lo  di  quel  Cjenoefetch'era  molto  prodigo  nel  f pendere  fri  qual  nprefo  da  vno  vfuraro 
auanjfimOiChe  gli  difk;Hor  quando  ce  farai  mai  tu  digittar  via  le  tue  facoltà?  al- 
lhora(nfpofe)che  tu  di  rubbar  quelle  d'altri.  Fra  motti  bilìoriah  ò fhuolofi  pone  il 
Caualcante  quel  che  auuenne  à Setto  TitÌQ,chefpeff'e  volte  dicendoci'  e fifer  Cafjan 
draghe  predicaua  le  cofe  future,  nè  gli  era  creduto,  Antonio  gli  diffe.  Io  pofso  no- 
minar molti  tuoi  Alaci  Ó ilei, notando  d' impudicizia', per  che  ssfiacc  figliuol  d'Oi- 
leo  vsò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua.Fra  motti  di  riprenfme  occulta  è anno 
uerato  quello  del  Marcbefe  Federico  di  tSHantoa,che  diede  à quel  gentiluomo, 
eh  e, mangiato  il  mineftro>difse>Signor  perdonatemi,&  bauendocesì  detto  fomiti 
ciò  à forbire  il  brodo  auan^to , dicendo  dimanda  pur  perdono  a i porci , chea  me 
non  fili  tu  ingiuria  alcuna . Fra  motti  di  nafeofa  fofpitione  è bellifjimo  quello , che 
dolendoli  vn  manto, che  la  fua  moglie  a vnfico  s'era  impiccata,  vn' altro  fe  gli  ac- 
coftò>&  tiratolo  per  la  velie  frif se,  Fratello  potrei  io  per  gratta  grandijfima  baue - 

re  vn 
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? vn  rametto  di  quel  fico  per  inferirlo  in  qualche  albero  dell'borto  mio?  Del  parlar 
falfofitrouano  motti  di  firn  ulatione, come  qucldi  Scipione  ad  Ennio, che  importu- 
nava la  fua  porta,* fondendo  egli  fie fio  non  effer  incafa\  & perche  Ennio  diceua* 
non  conofco  io  la  voce  tua?foggiunfe  egli,non  ho  io  creduto  alle  volte  alla  tua  fan- 
te,che  non  eri  in  cafa?&  bora  tu  noi  vuoi  credere  a me  proprio*  Bel  motto  d'ironia 
fu  quello  d*  Alfonfo [anta  Croce , che  hauendo  rkeuuto  olt - aggi  in  'Bologna  da  va 
Monfìgnore  d*  importanza  vededo  vno  alle  forche  appicato  per  giuftitìa,dij]e, 

Beato,tu,che  non hù  che  fare  con  Monfìgnore . Fra  motti  di  mfcoja  ftgnificatio- 
ne  fi  narra  quello,che  diede  vn  Signore  contra  vn  Capitano  ch'era  joluo  di  perde  - 
re, (3  hauedovmo  vna  volta  per  forte  fi  veftì  d*vn  f diodi  veluto  chermofino,qual 
éiceuaft  da  vno,ch'tra  J olito  di  ve  dir  fi  dopò  le  vittorie, motteggiando  e fjo,  & di- 
cendoci falò  dee  effer  nono.  Fra  motti  di fimiluudine  Blut  arco-redi  a quello  d'vn  pjuf2KCr 
certo  Bom  ano,  eh’ . fendo  nprefò  dagli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie  bel- 
la, ricca,  & honeda  , ftendendo  lagamba,  moiìrò  loro  il  piede , dicendo • & que- 
fta  fcarpa  ancor  ejja  è noua,  & bella, e nondimeno  alcun  non  sà  doue  la  me  preme . 

Fra  motti  fai  fi  pungenti  èpodo  quello  di  Co  fimo  de  Medici  à Mefitr  Palla  firo^ 

Z}M quale,  t [fetido  fmufeito  di  Fiorenza,  (3  mandandogli  a dire,  che  la  (fallimi 
<ouaua,gli  fece  rifondere  .che  malamente  couam  fuori  dtlfuo  nido. Intorno  al  par 
largraue  i motti  fententiofi  fono  come  quel  di  Faucrino , che  diceua  > che  degl'huo- 
mini  parte  fono  ridicoli  farle  odiofi  ,e  parte  m fera  bili,  i ridiedi  fono  quelli  ch'affi  Fauorin©  * 
rana*  cofe grandi per  audacia  gli  odiofi  quelli  che  le  con feguono.  i mirabili  quetìi, 
che  fono  ingannati  dalla  deca  fferanza.  Et  Emipide  dice, che  Efopo  folcuafare,  Euripide. 
che  ogn'vnportaua  vna  fcar fella  di  dievo , (3  vna  dauartti,  nella  prima  portando 
i diffettì  furi,  nella  feconda  quelli  d'altri. . Fra  motti  prouerbìofi  è poflo  quello  dì 
Catone, che  difiead  vn giouene sfrenato:  il  tempo  o gioitene  matura  ognicoja.Frn 
grani  lenti  s' enumera  pur  quel  di  (alone,  che  peno fio  da  vna  caffa , che  vn  Fachi- 
no portaua  in  (pallate  doppo  il  colpo  dicendo  guarda,  Biffofehanu  altro  in  [palla, 
che  quella  c affa? Fra  motti  di  rìffoda  penfata  è quello  di  Diogene, cbecbieflo, per- 
che gli  huomini  fanno  più  predo  demo  fina  à zoppi , £3  stroppiati , che  a Filofofi, 

& fauij,  di  fi  e-,  Perche -temono  poter  più  prefto  diutntar  Z°PPl>  & drop  piati,  che 
Filofofi , E3  fauiì . Et  fra  detti  graui  è pofto  quel  di  M.T ulliojbe  diceua , che  nel- 
le congiure  ffefioauutene,  che  i pochi  non  badano,  & i molti  le  jcopreno.  Et  que- 
do  badi  intorno  a tutti  i motti  in  vniuerfale,4quali  fono  vitto  fi, quando  fono  trop • 
po  freddi, ò troppo  acerbiiò  troppo  dishonefii ,ò  troppo  licentiofi,ò  troppo  fpeflì,ete 
diofi,ò  troppo  viliyò  con  maniere  di  volto  troppo  contra  fatte, òiroppo  affettati , & 
preparati,  ò troppo inbum ani, ò troppo  profontuofi,e  fuperbi ,ò troppo  maligni , 
ò troppo  fuor  di  tempo.  Però  s'bd  da  guardar  diligentemente, -che  fiano  tali  ,c  he  gli 
animi  de' circondanti  fe  n'habbiano  da  dilettare, e non  da  fcandalizare.  E con  Imj 
profeffìone  de  motti  vengono  anco  gli  Enigmi , de*  quali  tratta  ssltbeneo  nel  libro  A t. 
decimo, al  capitolo  decimofettimo  affai  copwfamente:ma  Simpofio  Ruttore  anti - Simpefio 
co  ne  fa  vn  libro  particolare, che  fi  ritroua  prefio  di  me, de*  quali  porrò  alcuni  in  ca  Diotimo  * 
talogopiù  a baffo.  Diquediantkb  'iffmamenterìbà  ferino  Dietimo  Olym peno,  Olvmpe- 
& deano  Solenfe,  il  quale, dìffiniendo, che  cofafufie  Enigma,  diffe, ch'era  vrui^  *L°* 
fit filone  giocofapropoda  da  nfoluere,  ò per  acquiflar'bonore,  ò per  fuggir  la  pe-  So^fa 
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na,  per  che  anticamente  fi  daua  vna  certa  cafiìgatione  a chi  non  lìfapeua  /doglie - 
re,  laqual’era  vn  poco  (piaceucle,  perche , fecondo  Antifone  nel  fuo  Cjanimedz_j, 
bifdgnaua  hauer  vn  bicchier  di  vino  falato  fenga  pigliar  fiato , fi  come  boggidì  fi 
farebbe  metter  sù  vn  pegno , ò qualche  altra  cofa.  Alcuni  di  quefìi  confifiono  in 
vna  lettera , come  farebbe  a dire , perche  caufa  fier  Valigione  da  Vinetia  di  tutto 
lalfabetto  ha  piu  per  prattica  l’R>& l'H,  ch'altro , ilqual  enigma  fi  rifoluc  Ra- 
pendo, che  non  fa  mai  altro , che  vuotar  la  valigia  a neceffarij  : Onero  in  vna  (il - 
laba , come  quello. 

In  medio  lana  ponatur  fillabatrique. 

Perche  ponendo  la  fillaba  tri  in  me^o  di  quel  nome  lati#,  ne  riufdrà  latrine , chcLa 
fignifica  il  cacatoio, oue  vomftì,cbc  cadefje  colui, che  ti  porta  odio,o  in  vna  dittio - 
ne, come  quello  di  Simpofio  /oprai  Vejpertilione,ò  Pipiflrello. 

Nox  mihi  dat  nomen  primo  de  tempore  noBis , 

Piuma  mihi  non  e fi  cum  fu  mihi  penna  volantis 
Intenebris  fedeo , ne c me  commetto  diebus. 

Ouero  qucld'&Atherteo,  Qual* è quella  cofa , eh* è l'ifiefja  in  cielo  in  mare , & in* 
terra?  fiche  fi  rifolue,  dicendo,  il  Cane,o  l'aquila,  o l'Orfa,  che  fiotto  due  f enfi  in- 
tender fi pojfono , o in  più  parole , come  quello  del  Pithio  &A polline  recitato  d<L* 
Ennio . ' 

ts4io  tea  acida  Romanos  vincere  po[fc->. 

Ouero  nella  cofa  enigmatica , come  in  queWaltro  di  Simpofio /opra  la  Mula: 
Diffimilis  patri , matris  diuerfa  figurai 

(onfu  fi  generis,  generi  non  apta  propago 
Ex  ahis  nafeor , nec  quìfquam  nafeitur  ex  me. 

Et  quelbellifiimo  d*tìemippo  ( opra  il  giorno,  & la  notte. 

Germana  gemina , gnignit  vuarum  altera  femper 
Alter  am,  & inde  parens,fit  filia  nata  vicifiim. 

*J)emetrio  Bi^antio,nel  quarto  libro  de’fuoi  Poetinone  (fa  gli  Enigmi  anco  i det- 
ti afeoft  di  Pitagora,  come  quel,  Non  mangiare  il  core, cioè,  non  perder  l'audacia. 
& quell* altro,  Non  truccare  il  fuoco  col  cortello , cioè,  non  incitar  fhuomo  adi- 
rato. Et  quell*  altro,  Non  andare  perla  via  popolare,  cioè,  non  feguir  l*opinione~j 
del  volgo.  Vn* altra  forte  dì  Enigmi  diceua  Diomea  Coo  ( come  riferifeono  Clcone 
Minaulo , & Ariflonimo  P hilocitarìfìa)  checonfifleuanoin  rijpufta  Enigmati- 
ca, come  efjendogli  chiesto  vn  dì  dal  Aledìco , fe  quel  che  hauea  mangiato , l'ha - 
ueua  mandato  in  vomito,  rijfofe*,  amfi  l’bò  mandato  in  ventre.  Et  recitala , chtLJ 
vna  femina,cbe  patina  infermità  di  ventre,  fu  interrogata  dal  medico,  fe  fi  / enti - 
uà  cofa  alcuna  nel  ventre:  a cui  rijpoje , che  volete  ch'io  mi  fenta , fe  fon  tre  giorni, 
che  non  hò  mangiato  vn  boccone  ì e filmile  à qucfto  fu  quel  d*vn  matto  da  Voi- 
terra ,che. ((fendo /congiurato  dal  Conte  da  Vicenda  huomo  notiffimo, menandogli 
efiole  mani  per  le  gambe,  e chiedendo  fe  fi  fentiua  cofa  alcuna,  rijpofe  ; Io  non  mi 
ferito  altro,  fe  non  le  calze ye  i fi tualu  Vn* altra  forte  d* Enigmi  pofe  Callia  Atbc- 
nienfe,che  quando  s* interpongono  le  Intere  dell'alfhbetto  ò Cjreco,ò  Latino, ò d*al 
tra  forte  p.  r confonder  il  fenfo  della  fcrìttura . Et  Euripide  nel  fuo  Tefeo  fece  d<u 
vn  pafÌQYt  iffi,  'mere  il  nome  di  T hefeo,defcmendo  le  figure  delle  lettere  eh* entrai 

no  nel 
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m nel  fuo  nome ,C?  l’iftejjo  fece  A gathone  tragico  nelfuo  T elepbo . E T eheodotte 
Phajelite  induce  vn  rufìicofhr  l'ifteffo.  £t  b oggidì  i notti i volgari  hanno  troùato 
di  chiuder  ncfonetti  i nomi  delle  lor  diue  per  via  delle  lettere  a fimilìtudine  de  gli 
antichi.  Et  Sofocle, nel  fuo  fatidico  Ampbiaraofinduce  lettere  [aitanti  pe*  far  £nig 
mi.(3  Neoptolemo  battano  in  vn  fuo  libro  de" Epigrami  narra tchem  Calcedoni 
era  il feguente  Epigramma  infcritto  nel  fepolcro  di  T rasymaco  Sofista. 

Nomen  Th.  r , a,  s,y,  m,  a,  h,  «,  s, 

Calcedo patria  eflt  ars  efì  fapientia-j . 

Ci  fono  molti  altri  antichi  che  hanno pofìo  fuori  enigmi  come  Theognide  ne  fece 
vn  tale  f opra  la  padella, 

Mortua  me  petijs  fub  teBum  forte  marina -> 

< JMortua  \ fed,  vino  efl  ore  locuta  tamen. 

Et  quello  d'Eraclide  T antico  fopra  l’ifola  di  Deio  è affai  bello . 

In  aperto  natafum , patria  me  fhlfa  acqua 
Continet,  mater  e fi  numeri  fxlia . 

\ Perche  Deio  è abbracciata  dal  mare  ; e la  fua  madre  è Latona  che  fu  figliuola  di 
Ceo>  col  qual  nome  chiamano  ì Macedoni  il  numero . Virgilio  parimente  induce 
Dameta  Fa  fior  e proporre  vn’ Enigma  a Menale  a, dicendo, 

‘Dimmi  in  che  parte  foto  de  la  terrai. 

T re  palmi  fen^a  più  del  Ciel  fi  vegga . 

E fempre  mi  fatai  com'vn' Apollo. 

E eJMenalca  all'incontro -, 

Dimmi  in  che  terra  i fior  nafean  col  nome 
De  i Rè  in  le  foglie , e Fillide  fta  tua. 

E Giacobo  Sannazaro  nell'Arcadia^^ 

Dimmi  qual  fiera  è si  di  mente  kumana* 

Che  s'iginocchia  al  raggio  de  la  Luna > 

E per  purgar  fi  feende  a la  fontana. 

Dimmi  qual  è l'vccello,  ilqual  raduna 
/ legni  in  la  fua  morte , e poi  s' accende^, 

E viue  al  mondo  fen^a  pare  alcuna. 

Il  mede  fimo  hanno  fatto  sAfclepiade  nella  fua  T ragedìa , Heracleote  Chame  ^jclepia- 
leone  nel  fuo  Simonide , & Panane  antichiffimo  Ruttore  » gli  Enigmi  de' quali  Heracleo- 
non  recito  per  effer  ofcuriffimi , come  fono  anco  quelli  di  molli  no  fin  moderni,  te  Chame- 
*JWa  queflo  baili.  leonte. 

« Panarcc. 

Annotatione  fopra  il  C IX.  Difcorfo. 

Intorno  a gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito,nel  lib*  1 1.  de  Honefta  Difciplina»  al 
ca  p./.dc  nel  libio.al  cap.s.&  co  fi  il  Calcagnino^  carte  s\ *&  296. 


Giacobo 

Sannara— 

io. 


DE»  CORONIERl,  Difcorfo  C X. 

L'Vfo  delle  corone  così  nominate,  fecondo  %4ppione,nd  libro  della  lingua  Fp-  . 

mana  > perche  da’cbori  erano  portate  anticamente  ne’Theatri,  (Sche  prima  APPI0nCt 
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furono  nominate  fra  Greci,  fecondo  Semo  f Delio , effer  venuto  da  gli  antichi , par 
che  l'ìfrrima  Platone  neiffuimo  libro  delle  leggi , oue  dice , che  i fanciulli  Egittij 
imparano  infume  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  computatione  facendo  per 
fpaf]o,& giuoco  vna  dittribuùone  di pomi,  & di  forone  a molti, & a pochi, con  na 
meri  conueneuoli, per  le  quali  parole  Alheneo  nel  i yhb. delle  cene  defuoi fapìen - 
ti  interpreta, che  Platone  intcndefie  di  trouare  vn  numero , col  quale  a molti  ch'en- 
trino in  vna  cafa,fi  difttibuifea  vna  quantità  di  corone  egualmente , ££  fetida  dif- 
farne  alcuna  di  effe, accennando  al  fffrage  fimo.  Et  ecco  in  che  maniera. In  vna  ca- 
fri fono  fe franta  corone , entra  vno,e  le  piglia  tutte  yentra  il  fecondo,  & il  primo  glie 
ne  dà  la  metà, cioè,trenta-, viene  il  ter^o,&  il  primo,($  il  fecondo  gliene  danno  del 
le  loro  dieci  per  vno , che  fanno  venti ; entra  il  quarto  ,($ìtre  primi  glie  ne  danno 
cinque  per  ciafcuno,e  tettano  ad  ogn'uno  quindetì^viene  il  quinto  e fra  tutti  glie  ne 
danno  dodici, e dodicine  reflano  a ciafcuno.  finalmente  entra  il  feftoye  fra  tutti  glie 
ne  danno  dieci, e dieci  nerettano  a ciafcuno:  e cofr  viene  ad  egualmente  dittribuir» 
fi  il  numero  delle  corone.  Fu  adunque  vfato  quetto giuoco,  per  tcslimonio  di  Pia - 
tone , da' fanciulli  E gittii,  onde  fr  può  affermare , che  in  quella  regione  celebratiffi - 
Elanico.  male  corine foffero primieramente  in  vfo.  Quindi  fcriue  Elanico,chein  Egitto  vna? 

città  fruuiale  chiamata  Tindio , doueftfkceua  .1  concilio  de  gli  Iddìi  dentro  a vn, 
magnifico  tempio  fondato  in  t{fa,&  a tempo  di  c eu  a f effluita,  diponeuano  nella-» 
parte  fupcrior  e alcune  corone  di  fieri  di  mete  cotogne  e di  viti  per  rinouarla  memo 
ria  .che  gli  Iddìi  firn  ili ghirlande  haueuano  quiui  depofìo  nel  tempio , che  inteffro, 
die  Baby,cioè,Tifone  doueua  regnare.  Et  il  mede  fimo  Elanico  narra , che  Amafs 
Rè  dell'Egitto  fu  affunto  al  regno  per  l'occafione  d'vna  corona  di  varie  fòrti  di  fio- 
ri [imbolici  compojla,laqual  donò  a Partbamidc  Re  innanzi  lui,  della  qual  tanto 
fi  compiacque , che  fu  fatto  capitano  dcll'efrercitofuo , e da'foldati  poi , che  odiaua* 
no  Parthamideyfit  eletto  Rèi  le  quai  cofe  vengono  a manifatture  a vn  certo  modo, 
che  l*  vfo  delle  corone  [offe  da  gli  Egittii  principiato ■ I Poeti  attribuifeono  l'vfo 
delle  corone  a Prometheo , facendolo  effo  inuentm  di  quelle , quando  liberato  da'- 
ne ddìeco  ^el  monte  Caucafoper  la  riuelatione  fatta  a Gioue,che  il  figliuolo  di  T he- 

ione.  ride  per  fatai  determìnatione  delle  Parche,dousa  riufeir  maggior  del  padre, fi  pofe 

•vna  ghirlanda  incapo  in  fegno  della  vittoria  della  fua  hbcr  etilene. Però  Efchilo  nel  ’, 
fuo  Prometheo  foluto,  allufe  a quello  dicendo, 

Huic  hofriti  ueterem  coronam , qua  optima 
Corona  caufauinculi  7?  tome  t bei, 

V fo  delle  j?t  dì  qui  forfè  nacque,  che  le  corone  s'ufaffero  nelle  uìttorìe -,  fr  coinè  amo fì  vfaro~ 
Corone.  nQ  (0We  ^ pacYe  c conuenetioli  a gli  Iddìi  ne' facrificii.  Quindi  ne  gli  efferati  Gre * 

Vsàza  Gre  ci  era  in  coftume(iome  fcriuono  Cjiulio  Polluce,  Snida , & Herodoto  ) che  innanzi 
sa*  alle  prime  fchiere  andajfe  vn  Sacerdote,òIndouino,che  ejji  cbiamauano  Pìtphe- 

yojlqualportaua  in  mano  rami, e corone  di  Lauro, & quello  per  ragione  di  guerra 
non  poteuaefrer  da' nemici  offe  fo.  Afa  Ariftone  Ceo  P eripatetico, & infteme  co  ef- 
Ceo  °ne  $ ^“drea  Tenedio  nana  in  un'altro  mo dal’ origine  delle  corone, nel  nono  libAegli 
Andrea^»  amori, dicendo,chc  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichi,  che  hauendo  beuuto  ettre - 
Tenedio.  inamente, e fentendoft  grauato  il  capo  da' vapori  del  vino,  con  Iperan^a  di  [granar-  r 
lo, fif  offro. ad  aftrwgcrfi,&  ligarfrle  tempie  con  alcune picciole  funi,&  veggedo 

cho 
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■cbe  ciò  apportaua  loro  molto giouamento  , a poco  apocoaggiunfero  a tal  legnami 
V ornamento  delle  floride  (orane.  Età  que Ho  propofito  ferine  Phìlonide  Medico  phìlonidfc. 
nel  hb.de  gli  vnguenù,  & delle  corone , che  coloro , che  fentiuano  grauarfiilcapo 
Veni  troppo  btre , folemnoligar [do con  covone  d'hedera , la  qual  pianta  bà  virtù 
d’aflringereyC?  refrigerare  ,e  perciò  mólti  fanno  Bacco  autiere  de' le  Corone  ,ccbe 
ad  eflo  l’b  edera  appertenga  poiché  cò  e fra  fi  proueàt  al furore,® infama  cagiona- 
ta dal  vino. Però  Dragone  (fonino  fa  Giano  inue  more  delle  ( Irone > nelLh.  de  la- 
pidibus  La  medefima  virtùfome  racconta  Apollodoroml  libro  degli  vnguentì)  Dracme 
hanno  contra  i vapori  del  vino  le  corone  di  mino. .di  roje,&  di  lauro.  Quefte  corone  C orcucc* 
fono  Piate  in  più  luoghi  del  Petrarca  addimandate  ghirlande,  cerne  in  quel  ver fin, 
cDi  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auolje.  Et  alterne, 

E lafctar  le  ghirlande  , e i verdi  panni. 

Et  da  altri  furono  già.  dette  fiemmata, fecondo  Atheneoje quali  furono  di  due  for* 
tiydoèper  lo  capo,®  perb  collo,  & quefie  vltimt  furono  dette  collari  , delle  quali 
fa  mentione  Alceo, in  quelle  parole . Sed  circa  coila  implexis  Corooas  colia- 
res  im pofu ir. Et  Anacreonte,pnfJo  Atheneo  nel  quintodwìrno  libi o \ ImpiexaS 
collaies  ex  loco  circa  peólora  poluerunr.Z/ar  tutte  le  corone  , per  la  forma  loro  Al  ceo.^ 
circolare,  apprefjo  a tutte  le  genti  furono  Hieroglifici  d'eternità  , ® di  vittoria--:  Anacroce. 
ghindi  ne* Salmi  è fa itto  -,  Pofuiftì  in  capire  eius  coronati)  de  lapide  preno- 
to. A queflo  propófito  ferme  Sodome  no  nelfeflo  dtllbiftoria  tripartita , chefacri  - Sozomeao 
ficando  l'empio  Giuliano  Apoflata  aglilddij  de*  Gentili  ,fu  trouata  nelle  vifcerc 
dell' animale  facrificato  Vimagitje  della  Croce  con  vna  corona  [opra, dalla  qual  co- 
fa  Ipauentatii  mmìflri  del  facrificio  di(fero,cbeciò  fignìficaua  la  virtù, la  vittoria , 
l'eternità  della  religione  Chrifiiana.  Si  legge  anco  nelle  fauole  antiche,che  per- 
ciò il  Padre  Bacche  pofe  in fempitcrna  memoria  dell* amor fuo  ver fola  moglie  nel 
cielo  la  Corona  (Pepa  Alche  racconta  Arato  in  quei  ver  fa 
Fra  le  sìelle  del  del  chiara  rifplende 
La  Corona  d9  Ariana  a 'Bacche  moglie . 

nAndrea  Tene  dìo  f crine, che  in  tre  modi  efje  furono  da  gli  antichi  v fate, cioè  [opra 
la  cima  del  capo  fino  alle  tempie intorno  al  collo, & che  anco  foleuano  coronare 
nefacrificìj  i va  fi,  e le  vittime,  ì facrificanti  ifleffi  denotando  le  corone  perfettione ; 

Onde  risotele  nel  Simpcfio  diffe  > Quòd  mhil  muriiatum  Dijs  offerre,  Ariftotefo 
fed  omnia  perfè&a>ac  integra  donare  con fueoirìius',  plenum  vero,  & per*» 
fe&um  elle  v idecu r corona,  ghindi  Homero  difìe  al  propofito  noftro 5 

(r ater ecs  pueri  Jìatuunt,  & vina  coronane.  Et  dipifa  omero. 

Sed  vrbisformam  Deus  ipfe  coronat. 

Soleuano  anco  de  gli  antichi  dedicare  a ciafcun  Dio  ghirlande  particolari,  fecondo 
che  a ciafcuno  di  effi  erano  particolari  piante  confavate.  Percioche  (come  ferine. ^ 
Callimacho)  la  vite  s’attribuifee  a Giunone, ad  Herccle  la  Pioppa,  l'Olmo  jelua-  Caliima- 
gio,  e tal  volta  l’tAppio , ad  ìA polline  il  Lauro  , a Baccho  l'édera  » a Venere  tl  cho. 
mirto , la  Quercia  a Gioue , ® d'tfp  Iddij ! Ferecide  vuole , che  Saturno  fife  il 
primo,  che  fi  coronale.  Diodoro  attribuifee  que  fio  a Gioue  ; ® altri  dicono,  che  Ferecide. 
Bandorafu  la  prima  coronata  dalle  grane.  Fù  anco  la  corona  fimbolo  d’eAmo- 
?sPrejJ°  a gli  antichi } fecondo  il  tcfìimonio  di  Clearco  nel  primo  libro  delle  cofe  CIearco> 
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Amatorie  perciò  gli  amanti  d'animo  nobile  / Menano  portaile  per  figno, 
Lnuerfe  Veglino  nella  bellica  fenfibite  adoravano  la  belle^a  prima  immateriale . ‘Di 
fpccie  di  quelle  corone  varie  furono  le  jpecie  puffo  a gli  antichi,  C5  parimente  i concetti  in - 
corone  co  torno  a effe.  < Prima  vi  fu  la  corona  Naucratite , laquale  era  comporla  di  rofe > e di 
gli  loro  fi-  mini,  e fu  filila  effer  portata  da  Anacr  conte  iella  fu  detta  così , perche  ( come  rac - 
S—  _ co/ita  Polichanno  di  Numerate  nel  libro  di  Venere  ) ella  intorno  alla  23 . Olym- 
mo>  U piade,  bebbe  origine  da  Her  offrati)  mercante  della  medefima  patria, & tal  corona 
è [imbolo  di  letitia,(5  h ilarità-,  perche  fecondo  che  narra  Plutarco  ne' Simpo faci, 
fagli  antichi  fu  coli  urne  di  cantare  ne’ corniti  per  fignodi  allegrerà  con  rami 
di  Mirto  in  mano.  Significa  anco  virtù,  perche  la  rofa,ficome  nafee  circondata  di 
fpìne , così  è Hieroglifico  delta  virtù  circondata  fempre  dimoiti  trauagli  di  que- 
lla vita > laqual  virtù  perciò  diffe.  (JMa/fimo  Lyrio  contener  fi  in  vnodi  quei  due 
va  fi,  che  fono  pofii  appreso  Homero , innan alla  porta  di  Gioite , in  cui  erano  il 
benei& il  male  mefeolati  infieme . Tuo  fignihear  anco  la  belletta  intelligibile^ s 
effendo  il *JH/CirtQ  dedicato  a Pene* e,  che  lignifica  la  predetta  beitela  ; all’vlti * 
ino  può  denotare  lr afe  enfi  mentale, che  da  Platonici  è chiamato  ratto, & furore a 
diurno.  Quindi  Ganimede  fanciullo  Troiano  [imbolo  dell' anime,  che  lo  ftiritodt 
Dio  ha  rapito  il  godimento  delle  dehtie  jpiriiuati  ,.era  fignificato  prefio  a gli  anti- 
chi,per  la  mede  firn  a pianta , & però  in  Calcidc  era  V Harpagio  luogo  oue  fu  dallr 
tequila  rapito  Ganimede , nel  qual  nafceuauo  copiofae  belli/Jimi  eJMÌrti.  Vera 
vri altra  corona  detta  Ant'moio preffoagh  antichi , cdpofia  di  fiondi  di  loto,laquat 
pianta  fi gràfica  eternità ,& deificatone : e di  efia  fa  metione  (alificno  tFjjodio,con 
quelle  parole:  Veruni  quando  rnemuiide  Àiexandro,nouicoronaoi  quon- 
dam in  hac  pulchra  carnate  Antinomm  % quae  componiturcx  ibi  vocato 
loco*  Pancrate  Toeta  Egittioper  adulare  lAdtiamo  Imperatore,  qual  firnuct- 
uain  Alefiandrìa,gli  diffe , che  quella  corona  bauea  tal  nome  ottenuto , perche 
quella  fpecie  di  loto,c'hà  1 fiori  vermigli  era  nata  da  quella  terra  „che  haueua  ap- 
pi effo,&  beuuto  il  [angue  del  Leone  <JMaumfio>  ilquale  d'eUrema  grande^a* 
era  fiato  vccifo  dal  mede fimo  ^Adriano.  « JMa  potrebbe  efier  meglio,  che  [offesa 
detta  da  zAntìnoQjl  quale  (come  nana  Elio  Spartano) fu giouane  Bìthinio,mol 
to  caro  all* Imperatore  Adriano,  per  la  cui  morte  a luidolorofiffma,fece  edificare 
vna  città  dettala  città d'Antinoe , laquale  hoggidì  fi  chiama  eAntio.  Te  riera* 
vrialtra  detta  Pileo  fatta  di  Pampanì,  & foglie  di  Vili,  che  i Laconi , come  feri- 
ne P am philo,  erano  foliti  d’imporre  alla  statua  della  Dea  Giunone,  (3  fignifica- 
ua  abondan^a,  & buona  temperie.  La  corona  lache  odorifera,  fecondo  Pb  lieta** 
& Timachida,  nel  libro  delle  lingue,  fu  da' S yc ioni  v fata.  La  corona  Htllotide 
Sei euco*  fu  >fecondQ  Seleuco * nel  libro  delle  lingue  comporta  di  nJtóùto , (3  bebbe  vinti 
braccia  di  c ir  conferenza,  e per  fegno  di  publica  allegrerà  fi  portaua  intorno  nel - 
la  fefliuità  de  gli  Ile  lieti.  Le  corone  T hyreatice  y onero  P filine  ( fatue  sofibio  nel 
Soiib  io*  ifoY0  Sacufo,  js)  [mono  di  Palma,  (3  v fate  da'  Sparti  per  fegnodella  vittoria * 

Aleflìo.  ck’efjì  ottennero  inThyrea . Le  corone  *JfUlilotine,  delle  quali  fa  mentione Ale fi 
Timacbira  fio  m l fio  tAromat  ario  furono , fecondo  T imachira  di  molte  forti,  (A  vfate  fola - 
mente  dalle  Donne.  Le  corone  Hypothimidi  vfate  da  gli  Eoli,  & Ioni-,  & ricor- 
date nP componenti  d'AlceofA  Anacreonte,fi  faceuano  di  Mirto , intorno  al  qtta- 
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le  fi  teffeuanù  viole , & altri  fiori  odoriferi  ; & quefii  ( fecondo  Pbileta , nel  libro  ph?  letsusl 
de’difordinan)  furono  amo  vfate  da'Lesbij.  La  corona  Cytifta , della  quale  fanno 
mentione  oArcbippo  nel  P hinone,  A lejfi  nell  Hippifco,&  nel  Scìrone,  <sA riti  fané  ^ rch’  ppo« 
nell'amante Eubulo nelf  Oenornao,componeuanfì fecondo i fudettì,e  Meandro  Antifane. 
Thyatiremo,di  fiondi  di  fico,e  di  fiori  di  Roft:  e perche  la  Rofa  ftgnifica  l’ajpre^-  Eubolo. 

7a  della  vita  vie  tuo f a, & il  fico  dolala  >e  tranquillità, la  corona  (yhfìa  denota 
r àitrauagli  de'  virtuofi]termware  in  quiete , e tranquillità  di jpirito.  La  corona _>  mo}a  lie*‘ 
Struttolo  >ddla  quale  fece  mentione  Afdepiade,  fi  componga  dell'erba  cesi  del-  Aidepia- 
ta,dellaqual  fa  mentione  Theofìr  .fio  nel  Je  fio  libro  dell' hi  fiorii  delle  piante  di-  4e. 
tendo, che  il  Strutto  io  bà  il  fiore  bdlifjimo  da  vedere,ma  fen^a  odore  alcuno > c pe- 
rò tal  corona  era  [imbolo  d'amore  infruttifer  0,0  d'buomo  di  molte promefje  , mas 
nell*  effetto  di  nefiun  valore. La  corona  Eetho  è parimente  dell' ber  biande  fi  com- 
portiamosi chiamata , come  vuole  Meandro  Colofonia  nelfuo  libro  delle  lingue $ Nìcandro 
& diquert'berba  fa  mentione  Tbeofiraflo  nel  già  detto  luogo , dicendo , che  è di  Colofonio 
due  fonti  vna  dèlie  quali  bà  il  fiore  fìmile  al  Hiacinto , & faina  bà  il  fiore  [colo- 
rito^ come  bianco , del  quale  foleuano  adornare  ifepolcri.  Eubolo  nomina  la  coro - 
ni  Egidio  compofìa  di  vari j fiori.  Xenarco, nelfuo  faldato,  nomina  la  Phdina  non 
fiondofa.  Le  corone  contorte  vfate  da  gli  Aleffandrini  fono  nominate  nel  Lionifto  Xenarco- 
di  Cberemone  T ragico $ oue  dice, cb’ erano  diveder  a , c di  narcifo , e perche  nani fo  Cheremo- 
fignifica  la  fonnolen^a,e  Pbedera  è contra  i' vbmthe^a, poffono  lignificare  >cbos  *ie. 
l'attinenza  fa  il  rimedio  della  pigritia,ò  torpide^.  Le  corone  Smbemee  fono  ri 
cordate  nelle  cereali  di  Anfìofane.  Androne  dMedico  fa  mentione  delle  corone  Androne. 
Acinìe,  così  dette  dalla  pianta  Acide. La  corona  E licóri  flagella  qual  fa  mentio- 
ne A Umano,  e Cratino  nc'fuoi  ALolli Significava,  e prometteua,fecondo  T be&fra-  A Jcmano 
fio  nell ottauo  libro, gloria  futura.  Èva  l Ecrifiafbmle  al  loto, e Temifìagora  Efe  Cratino.  * 
fio  fcriue  nel  libro  d'oro,  che  quefìa  pianta  acquifìò  tal  nome  dalla  Ninfa  Elicti  ThemifU- 
ficbe'l  fiore  di  lei  primieramente  raccolf e.  La  corona  Co fintandolo  facondo  Clear  gora. 
co  nel  libro  delle  vite,&  Antifane  Comico, nel  fuo  Githarifia  fu  antico  ornamento 
della  Republica  Spartana . Platone, nel  fuo  (jioue  mal  dirotto, nomina  le  corone^ 
Hypoglottide,c  così  Theodoro  nd  libro  delle  dittioni  antiche.  sAri  fio  fané  ne'fuoi 
Coquenti , nomina  la  corona  Ifìhimùca,&  così  Sileno  nel  libro  delle  lingue  furo- 
no i fiorì  coronar ij  preffo  a gli  antichi , la  viola  bianca  ricordata  da  Hicefio,  nelfe - Sileno. 
condo  libro  de  Materia, il  fer pillo, U croco, ò Tfaffranojl  Mehfophilo , ò Melilenas  Hicefio. 
grato  alle  Api, che  i nofìri  chiamano  Cetrioli,  il  Giglio  feluatico  detto  Hemero - 
calle  da  Cratino  J! ber  ba  fichm,ò  Valeriana, la  qual  dice  A moia  Macedone,  che  Ameria. 
nacque  di  Venere, quando  ella  dormì  con  Vulcano  jl  Narcifo, il  Cttifo  da  noi  detto 
T rifoglio  maggiore, il  Giglio  rofjo,& bianco ; il  Ciclamico,d  fior  di  Gioue  detto  da 
T ofeani  fiore  Affo, il  Sifimbrìo  feluaggio,il  Tbimo,il  -JMthloto,  il  Hiacinto,  il 
Cjelfomino  detto  da  altri  Leucathemo , l' Amarantino , illiguftro , del  quale  intefe 
Virgilio  in  quel  verfa, 

eAlba  lìgufìra  cadunt  vacìnia  nìgra  teguntur. 

E mill'  altre  [fede  pofìc  da  Atheneo,nel  quintodecimo  libro, da  cui  riconofcoque • 
fio  Difcorfo  qua  fi  affatto.  Seme  T heofrafio  a propofito,che  tre  forti  di  corone  v fi- 
mo gli  antichi#  di  fiori  odorati , come  la  viola , ò fen^a  odore , come  il  fior  di  Gio - 
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uz,o  con  ramile  figlie  odorai  peonie  il  fir  pillo,  l*h  elenio  Jd  abrotano, C?  firn  ili.  Nar- 
ra dì  più  'Philofieno  DythirambicOyCbe  nelle  cene  de  gli  antichi  jurl  principio  de* 
co  riniti  fi  cinge  nano  la  fronte  di  coronai  in  fogno  d*alleghe7^a,h  qual  afa  con  fir . 
ma  Eubolo  Tittheo  con  quelle  parole .Pofteaquam  fenes-ì  tigretti  funt,tum  (la 
rim  in  domos  di  uerrcbanrur  corona  cito  afifù4t,  capra  e ti>enfa,(ìauilq*,  ma. 
za  trita  fuauisaderar.  Et  NicoHrato.nel  fuo  Feneratore  atteftayche  tale  confue 
tedine  fi  treno  prefjo  agli  Egitti].  Prefio  a Romani  ancora  furono  varie  forti  di  co 
rone,come  la  trionfile  fi  ovale  yla  ciuicaja  muraicja  vallare  fra  nauaieja  Cafìrcn 
fefi  Ofrìdionale  ideile  quali fimentione  'Plimonellib.  16  Aulo  Gl  Ilio,  nel  libro 
quinto,al  capitolo  quinto.  Flauto  biondo  nella  fiamma  T rion finte  yallibro  feflo. 
il  Volterrano  nel  lib.  vigefimofefto  della  fua  Pbilogia , Polidoro  Virgilio  nel  libro 
fecondofie  inuentoribus  rerum .Volfingo  Zatfo,nel  libro  nono  de’fvoiCommen 
tarij  della  P^epubl  "Romana,  & altri  afjai.  La  trionfile  era di  Lauro  in  fu*  l prin- 
cipio^ poi  fi  fece  d'orCiilqual  preno  ottenne  nome  di  oro  coronario dauafi  a gli 
Imperatori  Vittorio ft,e trionfimi  Novale  fi  dava  a’Capitanì  ov  ariti  y o vitto*  io  fi, 
0 ficcuafi  di  Mirto  pianta  Venerea.  La  civica  la  daua  il  cittadino  a chi  l’haueutt 
liberato  dàlia  mortele  ficeuafi  prima  di  legno , e poi  cominciò  à vfarfi  di  Quercia , 
& fecondo  altri, di  cafìagno ; e quattordici  di  quefte  n*acquiflò  Sicinio  'Dentato.  L& 
murale  era  d’oro, e fi  daua  a chi  afeendeua  prima  il  muro  demmìdì&  era  fittila 
aguifad'vn  merloy(3  il  primo  a chi  fu  data  fi  Manlio  Capitolinole  l’bebbero  an 
cor  a da  Scipione  Quinto  T.nbeiltaye  Sefiio  'Digitio.  Simile  a quefìa  era  la  Valla- 
refi  Caflrenfe , ò Campale,  che  fi  daua  a chi  primo  entrava  ne  gli  alloggiamenti, 
ò nelle  trincee  fi  (leccati  de’ nemici.  La  navale  era  parimente  d’oro,  etfrdaua  a chi 
innanzi  a gli  alni  mila  guerra  navale  faliua (opra  le  Cjalee  delCarmata  nemica; 
& era  fitta  come  vnaprora  di  naue,di  quefìe  nbebbe  vna  Marco  Narrane  nella 
guerra  conira  Corfali  da  Pompeo,  & Marco  Agrippa  n’bebbe  vna  da  Ottavia  ■ 
no.  L’ojjidionale  fi  dava  a chi  haueua  Iberato  un  pie  fidio  fi  fartela  fi  città  dai  taf 
fedio;à  ficeuafi  di  (gramigna  raccolta  nel  mede  fimo  luogo  liberaro;percbe  ( come 
fcriue  Plinio  era  fegno  prefjo  a gli  antebi  di  vittoria  , ch’i  vinti porgefjcro  Iberbec 
di  terra  a’ vincitori  $di  quefìa  fi  ornato  Jjhiinto  Fabio  Maffimo,  Emilio  Scipione, 
Calfirio  in  Sicilia  -,  & il  gloriofo  Sicinio  -Ventato, che  n’bebbe  vna  copia  infinita 
di  varie  forti.  Hot  baEta,  che  i (foronieri  latinamente  detti  coronari]  fono  i fibrica 
tori  di  tali  corone,  quali  ejprefie  habbiamo.  Tdcnchc  h oggidì  le  corone  nottre  fono 
d’altra  forte, come  quclleycbe  fervono  per  inftrumento  da  orare  à Iddio,  (j  fi  bene* 
dicono  dal fommo  Pontefice  con  mille  indulgente,  & privilegi , cfjendo  qual  di  lo- 
ro fitte  di  bofioyqual  di profumo,qual  dì  ofio  di  Spagna yqval  di  lagrime,qual  d'ar 
gento,  qual  d’oro, qual  d’cbanoyqual  d* avorio, qual  di  madre  di  perle  come  fono  arb 
co  i Cauallieri  così  grati  a Spagnuoli  di  mille  materie  diuerfe  fibricati,  tSMtu 
paffiamo  a gli  altri  profe fiori 

r 

Aanotatione  fopra  il  C X.  Difcorfó. 

Di  cj  uè  fio  (oggetto  di  Corone  parla  olrra  gli  allegati  Pietro  Vittorio  neTuoi  li- 
bri delle  Varie  Lettioni,a  car.zz.  & z 50.  E così  il  Beroaldo  nel  principio  delle  fue 
Ann. & il  Politiano  ne’luoi  Mifcellanei^al  c.jo.E  così  il  Rhodigino  nel  3di.alc.33v 
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DE’  BVLLI,  O BRAVA  ZZI,  Of  S PAD  ACINI,  Q) 
Tagliami, ò Sgherri  di  Piazza.  Difcorfo  CXI. 

Q falli , che  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  at  tempo  noflro  furio 
dimandati  communernente  braua^i , e fiadacini  ima  però  ci  è quella 
differenza  fi' a loro, che  quelli,  fecondo  Elio  Spartiamo  furono  infatuiti 
affine, che  la  gioventù  aue^ja  à veder  lo  fiargimtnto  del  loro  f angue, molto  meno 
abborrifce  lingrefio  delle  battaglie , i colpi  feroci, le  ferite  fintate,  lo  flr  accio,  e la 
mina, che  quivi  faccedeimaboggidìfenza  tal  fine,  fi  trova  infinita  copia  di  brani* 
ch'entrano  doratamente  nelle  ciuffe , e nelle  quifìioni , hauendo  fot  per  oggetto  la 
bigama  del  capa,  che  li  rcgge,e  che  gli  governa.  E benché  al  tempo  de’ Romani  ci 
fafiero  de' Gladiatori  parte  leuati  dall' vfficio  fervile,  nel  quale  erano  mantenuti  fot 
to  nome  di  feriti  eletti  d quello  carico, per  prevaler ferie  poi  quando  piace  fio  a’padro 
ni,  parte  di  quelli,  che  dalla  giufìitia  venivano  condannati  alla  morte,  nondimeno 
ce  rierano  amo  di  quelli,  che  per  emulatane  di gloria,  o per  far  cofa  grata  à qual- 
che gentilhuomo,o  P rene  ipe,o  per  cavar  fi  vna  bizzarria  dicapo^ome  dice  il  Bion- 
do pel  fecondo  libro  della fu  a Roma  T r tonfante , fi  mettevano  al  sbarr  aglio  della 
vita, come  vfano  i brani, & i fpadacmi  delnoflro  tempo.  E ben  vero  que fio, eh  e gli 
Imperatori  foli,  o i Gonfili  in  quel  tempo , eshibiuano  quefio  fpettacolo  de'Gladia- 
tori  al  popolo,  per  f aliar  col  fingue  fparfo  di  quelli  forfè  l'empia  fortuna  , fi  ch'ella 
foffe  poi  loro  in  battaglia  favorevole  : e lo  facevano  m affi  m am  ente  per  honore , & 
ofjequio  de'loro  parenti  moni  qualche  volt  a, offerendo  quelli,  qvafi  per  convenevo- 
li,e debite  efjèquie  all9  offa  glonofe  de'  valor  ofit loro  ante  ce  fori-, onde  T ito  Livio  rac- 
conta,che  Decimo  Ionio  Bruto  fa  il  primo, che  celebrajje  in  honore  del  padre  defon 
to  lo  fpettacolo  dc'Gladiatorr}benche  faderio  Maffrno  dicai  primi  e fa re fiati  Ap 
pio  Claudio, & Fulvio  Confili, che  nel  Foro  Boario  l'esbibirono  al  popolo.  Ouean 
co  Plinio  narra, che  (j-aio  T erentio  Luttatio  fa  il  primo,  che  per  tre  giorni  fece  mo - 
farà  nel  Foro  di  trenta  para  di  Gladiatori. S vetonio  però  fcriue,che  Ce  fare  teligli- 
fioprobibì  quefio  fpettacolo  al  fuo  tempo,  ilqual  fa  poi  T iberio  fao  juccefiore,  ul a 
memoria  del  padre,  e di  Dr  ufi  fuo  avo  di  nouo  esercitato,  <&  indi  da  Calicula , da 
Claudioyda  Adriano, da Antonin  Tio, finche  Marco  Aurelio,  corner  acconta  (fin 
lio  Capitohnojemperò  quefto  fune  fio,  & hor  rida  Ipctt  acolo  : c Theodorico  Róde 
Gotti , come  recita  Caffiodoro , negandolo  apertamente  à Romani  lo  levò  affatto  . 
Hannograndifflma  fimilitvdine  adunque  i fpadacini ■ de' tempi  noflri  con  quei  fe- 
roci ( jladiatori  dell'età  pa fiatale  alcuni  quanto  all'ardimento  fono  gli  ijiejji  quan- 
to all'animo , quanto  alle  for^e,  quanto  al  configlio,  quanto  al  valore  : ma  altri  più 
poltroni  veramente  cheli  cimici,  degener  arido,  e tralignando  affatto  da  gii  ani  lo- 
to,hanno  pcftfriiella  vergogna,  e nell'infamia  tutto  Vhonore,  e tutta  la  nputalione 
del  loro  mejlieri.Tochi  fino  quelli  .che  cingono  i'bonorata  fpada  d\Erfenio,e  Paci- 
diano  fame  fi  Gladiatori  di  quel  tempore' quali  fa  mentìone  Marco  Tullio  nel  fuo 
Oratore -,  E rarefimi  quelli, che  figuano  il  valore  di  Spartaco  veramente  bravo, di 
cui  firiuendo  Hor  atto  difje • 
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tJWa  bene  \nmmer  abili , & infiniti  fono  quelli,  che  non  fono  braui  d'altro,  che  dì 
cian^e^e  di  parole^  innan7fi,che  s'attacchino  le  pugne, e fcaramuccie,  fi  dimofìra 
no  tanti  Ilettor i,e  tanti  Achilli, ma  principiato  il  giuoco, a guifa  di  T rafoniftpon 
gono  le  gambe  in  fpalla  fuggendo  a più  potere,  per  non  reftar  feriti,  e malamente 
minati.  J%uelli,c’ hanno  la  natura  più  vìuace, e nfenùta, entrano  cori aggioj amente 
tome  *3acchi,e  Turboni, dentro  nel  macello, & al  f io  odore  delle  quì/iioniyfi  fanno 
aitanti. moftr andò  con  la  fpada  in  mano  quanto fìano  prodi,  & valorofi  d'animo,  e 
di  corpoial  fenùr  nominare  le  pugne, fallano  d*  allegrezza, xom  e i caualli  d’huomi- 
ni  d'arme, al  fuono  delle  trombe :al  veder  le  baruffe  attaccate, banijcono  per  fouer - 
ch'io  defto  di  fangue,  come  gli  Elefanti  alfirepito  delle  battaglie,  al  menar  delle-) 
mani  in  me%o  delle  ciuffe , fi  fanno  largo  come  tori  arrabbiati  dentro  nel  / leccato , 
con  la  voce  gagliarda  ,e  potente  fremono  come  Leoni, con  la  fpada  vibrante  girano 
intorno  come  ferpenti,conle  mani  graffiano  l'arme,  e co’ piedi  fcuotono.e  calpeflra- 
no  la  terra  come  tanti  Baiar  di  f:atenati,oue  fi  voltano  quei  penacchi  loro , Eolo  tre- 
ma dì  paura, otte  fi  volge  il  fiero  afpetto,  Marte  (là  in  dubbio  di  fiat  [aldo,  o difug 
gircioue  mirano  gli  occhi furibondi,  l'ifleffe  furie  s'empiono  di  terrore ; otte  girano  i 
colpi  de'piflolefi,nè  Ster ope, nè  Brente  putria  difendere  l' armature :oue  minaccia, • 
no  con  le  parole,  Hercole  s*em pie  tutto  di  fpauentojoue  per  mala  forte  delle  prode ^ 
loro  fpargono  i fatti , la  terra  trema , l' inferno  pauenta , el  del  refla  commofjo 
d'infinito  terrore, che  lo  preme  ogni  dì,  ogni  bora, ogni  punto , ogni  momento,  non± 
parlano  d'cdlroxhe  d'vccifioni,di  tagliar  gambe,  di  romper  braccia , di  [pe^ar  la 
fchiena  a qualcb’vno  : quefìo  è l'oggetto  de' loro  penfteri , queflo  è il  [oggetto  della 
loro  profeffione  : quefio  è l'intento  de  gli  animi  loro  certamente  nutriti  d'acciaro,  o 
dalle  minere  di ferro  generati . Per  (Indio  non  hanno  altro  cbe'lpcnfar  d'vccider 
quefii,e  queUi:per  fcopo,altro,che'l  vendicare  i torti  del  mondo, c'hanno  sì  à petto, 
per  fauore, altro,  che  J'eruir  gli  amici  con  far  macello  de  gli  inimici . Il  pane , che  fi 
dà  loro, t'arreca  fangue, il  vitto  non  Cappona  altro,  che  morte:  il  fomento  partorì - 
fee  ly vidima  ruina  de' tuoi  nemici',  l'aiuto  genera  vna  piena  vendetta  di  tutti  i tuoi 
contrari . ranno  via  co  fioro  allegramente  come  tanti  maflìni  alla  caccia  del  tor% 
caminanofu  lagamba  come  tanti  Leoni , [aitano  come  Daini  dentro  nelle  ciuffe: 
digrignano  i denti  come  cinghiali  cantra  gli  auuer fari,  menano  le  mani  come  piffe- 
ri adoffo  à quefli,(2  a quelli,  fanno  vnfìrepito  come  tante  bombarde  /parate  a vn 
tempo  adoffo  a loro  : e non  fi  f partono  fe  non  tinti  di  fangue , e di  carne,  defi  fpù  tato 
macello ,a  gli  occhi, (3  all' orecchie  loro  così  vago, e così  gratiofo.  Di  quefta  forte  di 
brani  l’armigera  Emilia  ne  partorifee  copia  grande,e  dalla  patria  Furlana  ancora 
fe  necaua  molta  femcnte:benche  Cremona, Vicenda, fBrefcia, e Verona,  con  molle 
altre  città  d’ftalia  contendono  del  pari  in  generar  tal  forte  di  braua e fpadaci- 
ni, c’hanno  il  dianolo  nel  ciuffo,  e nelle  mani  Ma  quei  poltroni, e quelli  che  foglia- 
mo chiamar  communemente  Gnaloni  dì  cucina, feccia  di  bricconi, e fchiuma  di  ca- 
naglia, fono  totalmente  da  quefli  differenti, imperoche  à guifa  di  carboni  fanno  pau 
ra  con  l’afpetto , ma  non  hanno  veleno  di  dentro,  che  pofia  far  nocumento  alcuno, e 
filamento  come  galloni  d’india  s'arruffano, e dibattanole  fàuci, & il  becco, ma  non 
pa  fi  ano  più  oltre, fatuo  che  douetrouano  il  terreno  acanto  molle.  Il  proprio  di  co - 
tejh  è di  portar  fempre  novelle  in  volta , fi  ar  fu  le  p rattiche  d’auifar  far  et  amente  è 
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Ioy  padroni#  Signori 3dar  quelle  nlaticni#he  piacciono  loro  : adular  con  le  parole* 
ingannar  con  le  muatefcminar  Tfi^ania  generar  dì  fieri  [ione , partorir  mahuolen- 
^e  far  fi  amici  quei#be  lì  mantengono # preualerfi  del  loro  pane,  fen^a  punto  meri 
tatlo\con  le  ferue  in  cafa  fanno  de' famigliar  i#on  le  madonne  de'domefliciycoftrui 
mi  d e’ fr atolli ,cd [guatar 0 de'compagni#ol  cuoco  fanno  degli  amici  cari,  e fuifee - 
rati  da  tutti  i tempi#  da  tutte  l'bore.La  mattina [t  tettano  dal  letto , e [abito  fi  tal» 
Tomo  le  maglie. fi  pongono  il  giacca,  & il  piafrino  indcffojl  lucchetto  in  tefìa 3 le 
manopole ,0  i guanti  da  pre/a  in  manofa  jfada#t  il  pugnate  da  canto  jfanobugu € 
to  nella  facca3&  le  [uè  balle  di  ferro  ne  ì br  agoni#  così  armati  come  vn  S.  Giorgio 
vanno  tirati  fu  la  gamba  fuor  di  cafa>  danno  vna  volta  alla  pìaTga,  e con  quattro 
ricercate  fi  fanno  patroni  di  tutto  il  campo  ffi  fanno  urtarla  jfada  nella  polpa  della 
gamba\tengono  la  mano  fui  pomo  del  continuo # tagliandola  per  diurno#  per  tra 
uerfeioft  fanno  guardare  da  tutta  la  brigata#befi  ritroua  in  pianga  #gn' uno  dice 
guarda #be  ffieTga  maglie  ycbe  mangia  cadena7gi#he  ma'^a  cento  fìmilia  quel 
lo#bein  T rcuigi  andaua  sbuffandoper  la  cucina  d' alcuni  Reuertndicome  vn  ma 
drafjo . Indi  jc  ne  vanno  in  frotta  a caminar  per  le  contrade , e quanti  n'incontrano 
con  tutti  fanno  dii  gradalo,  a ddìm  andando  la  firada,  & cofuoi  penaccbinì  allcu> 
Guelfa>oalla  Ghibellina  vanno  fuentolando  arditamele , accio  fiano  tenuti  per  gli 
pm  braui  jpadacini  della  terra\dipoi  fi  fermano  in  fu  vn  canton  diflrada,  e qui  rac. 
colto  il  cerchio  , danno  la  burla  à quanti pafiano  ; fi  fanno  far  di  beretta  da  chi  gli 
piaceranno  la  quadra  alle  maf\are\danno  la  berta  alle  padrone ; fer  mano  per  for- 
%a  i Jer ultori ;(S  bor  con  quefìajm  con  quell9 altra  (ìrancTga  vfata  da  loro, fi  dilet 
tano  d'effer  chiamati fgberi#  d' acqui fiar fi  il  nome  di  fcaue^acoli. Hanno  cofiu- 
tne  ancora  d'andar  per  piazza , e come  fgberi , fermar  fi  à rimirar  le  contadine , e 
l'bortolane , alle  quali  danno  la  baia , 0 che  gli  rubbano  qualche  cofa,  ouero  che  le 
fanno  int  off  eh  ire  con  gli  oltragi , ouero  che  le  fanno  gridar  come  matte  co'pÌ7gigo 
ni#he  le  danno#uero  che  le  fanno  partir  roffi#  vergognate  con  le  dishonefìà , che 
diconoye  che  fanno  alla  prefen^a  loro.  Quindi  partetidofi  vanno  per  le  mure  à ritro 
uare  i luoghi  publici  delle  meretrici#  ruffiane youe  con  Laura  feber^ano  unpe7go> 
con  la  "Betta  fanno  in  fu  legatole,  con  la  %ofa  fanno  delle  capeflrarie,  e con  la 
Cieca  danno  nelle  fcartatefagliandole  vn  par  di  Roccoli,  e portandole  via  le  fcar • 
fette ,0  dandole  de'tartufoli  fui  capOide'piT^igoti  nelle  natiche  yde'mor fi  nelle  pop 
pe#  facendola  abbaiar  come  una  cagna  dijperata.  Oue  al  tornare  à cafa#' incontra 
no  in  qualche  altri  brauija'  quali  fono  caligati  #ome  fi  dette  ^perche  allbora  fi  f co 
prono  i poltroni  non  effer  buoni  da  altro#bc  da  far  fuperchiarie  alla  pouera  gente ; 
im per  oc  beffino  mtffi  in  fuga  fono  baflonati  ben  bene  fono  fiubbatiper  le  fefle,per- 
dono  le  fpadey  & 1 fodnjafctano  indietro  le  manopole#  così  le  ber  ette  co'penaccbi , 
e fe  ne  tornano  a cafa  fir oppiati,  & vituperati  eternamente.  E perche  quefio  fine  è 
riferuato  ordinariamente  à tutti  i brauaTgi#  taglia  cantoni  di  quefia  fortexnoi  la- 
[daremo  i primi  con  gli  sfrifi  honoraù , e con  le  moni , e quefti  fecondi  con  le  buffe 
vergognojeyche  dalla  loro  poltronefca  braura  molto  afinefeamente  guadagnano  tal 
bora  , e gli  auuertiremo  a guarda > fi  d'andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  indie - 
trojotto  pena  d'urtare  in  vn  palo#he  gli  affitti  ben  fretto  il  giuppone  attorno#Cb 
me  fi  vfa  à la  fpagnola.E  fra  tanto  parlar emo  d'altri profeffiri . 

Anno- 


PIA  Z Z A 

-Aunotatione  (opra  il  C X I.  Difcorfo. 


Quattro  cofe  (dicena  il  Caualliero  Fiorendocene  hauerevn  buon  brauo,  corpo 
difpofto,moilaccio  brutto,  occhio  di  porco,  & braccio  da  beccaro. 


DE’  NOTATORI.  Difcorfo  C X 1 1. 

Q Fèllo, che  è naturale y(5 proprio  de'pefcì>&  à molti  altri  animali, come  al 
l'  A nette  yall’Qcche  ,alle  Folice  commuti  escori  grandiffim  a fatica^  ar 
te  acquifiato  dall  hiiomoycioè,il  notar  nell'acqua  adendo  egli  tanto  mife» 
yo , che  da  piccoli  animali  in  molte  anioni  d' importanza  è fuperato>&  vinto, Non 
dimeno  ftfono  ritrouati  alcuni, cbe  hanno  fatto  coiai  profitto  in  quefio  ejjercitiojhe 
fono  appar  fi  al  mondo  veramente  eccellenti,^  marauiglioft.  Fra' qua  li  feri  nono  il 
Il  P5tano.  p ontano  Oratore,^  Poet  ^egregio,  (5  tAleff* andrò  d'nsfle [fandro  Cjiureconfuho 
cT AldFan°  c^lar4fimo  nefuoi  giorni  geniali  enumerar  fi  quello , che  fu  chiamato  ilpefce  Cala 
dro-  no, h uomo  nato  in  Catania  nel  Regno  di  Sicilia , il  qual  da  picciolo  fanciullo  allena 

to  nell* acque  marine  al  noto, crebbe  col  tempo  tanto  in  coteflóefjercitio.che  qualche 
•volta  .anco  per  fiera  tempefia,notò  fcwga  mai  ripofar fi  cinquecento  fiadfche  fareb 
borio  fcdeciyO  deciftte  leghe  di  Spagna  ; e tal  volta  à gufa  d*un  pefee  da  vna  ripa 
all’altra  del  mare  feorfe  notando  con  marauiglìa  de' marinari, che  l’ incontrarono  in 
mare , (5  con  fluporedi  quei  di  terra  , che  riceuerono  da  lui  certiffìme  nuoue  de'le - 
gni  de'nauigli  ches' erano  dal  porto  dipartiti ; & quefio  felicemente  gli  fuccefie  fin 
à quel  giorno , che  il  Rè  Alfonfo  di  Napoli  in  vna  { è fiacche  fece  in  Meffìna  porte 
di  mare  notabile  in  Cicilia ,per  prouare  il  notar  di  quell' buomo,c  d'altri,che  fiper~ 
fuadcuano  molto  in  qui  fia  profeffìone , gettando  vna  coppa  d'ero  di  gran  valore  ir\ 
acqua , efio  con  gli  altri  lafciatofi  andar  al  fondo  ritenuto  forfè  in  qualche  luogo  con 
cauo, ch'era  nel  fondo, la  dentro  fi  femmerfe.  Et  il  mede  fimo  AltflandfO  nell'iflefio 
libro, & nell'iftefio  capitolo  narra  d'hauer  con&fcinto  vn  nocchiero  così  gran  notato 
re, che  in  vn  giorno  andaua >(3  tornaua  notando  da  vn*Ijolaich'è  à vifia  di  Napoli 
chiamata  Enariafino  à prochita luogo  interra  fermanti  è la  diflaw^a  dicinquan 
ta  fiadtj,  che  fanno  più  d'unakga  , 05  me^a:  & di  più, che  vn  battello  vn  giorno 
vfeìfuor  nell'iftefio  tempo  con  lui,  doue  alcuni  buomini  con  buoni  remi  vogauano , 
05  con  tutto  ciò  non  puotero  tenergli  dietro  col  loro  remare . Degl'Indi  occidentali 
parimente  raccontano  gli  Hi  fiorici  cofa  merauigliofa , che  doue  fi  cattano  le  perle , 
effi  fi  gettano  in  mare,  & vanno  al  fondo,  doue  fi  fianno  per  tanto. (patio  di  tempo, 
■che  qualcheduno  per» farebbe  talhota,  che  mai  più  tornafiero  di  fopra , & nondime- 
no con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  jìupore  di  chi  gli  vede . Si  narra  pur  anco 
d'un  certo  Delio , il  quale  fuinquefta  prcfiffìotie  tanto  efperto  ,ehepafiò  per  prò - 
tterbio  Delio  notato)  e . Di  cotefìo  e fienitio  fecero  tanta  fiima  gli  antichi  Romani , 
Vegetio.  thè  ( come  ferine  Feget  io)  i T troni  loro , eh*  erano  la  gente  nuoua  di  guerra  , erano 

sformati  ad  imparar  di  notare  y & per  filmile  effettoera  vn  certo  fito  nella  ripa  del 
T euere  a ppr efio  Campo  Martio , doue  fhceuano  tutti  efier citar fi , giudicando  effi 
il  notare  cofa  gioueuolc >(3  necefiamper  t anti  ca fi, & djsgratie3chefogliono  auue* 

nirc 
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me  nella  guma>nel  paggio  ài  fiumi, o labgi,o  fortune  di  mare  cofì  acerbe ,e 
ricolofe.  A'  tempi  noftri  in  Italia , e Vinitiani , e Cjenouefi  portano  la  palma  del  no- 
tare, benché  per  tutti  i liti  maritimi > & prefio  a' fiumi  ancora  vi  fiammole  e altre 
gentUche  fanno profeffione  d' uguagliar  cotefii  'V  icono  gl'  litologi  à queftopra- 

pofitOiChe  colui, che  haurd  il  figno  del  pefee  in  afeendente  farà  grandifiimo  notatOr 
re,  benché  di  quefio  loro  parere  fi  poffì  far  quella  ifieffa  conftderatione  , che  defe- 
catovi di  Cjetulia  dice  Gregorio  Santo  in  vna  fua  Homelìa . Vn  altra  coja  dicono  i 
Filofofi  naturali, cioè,  che  lhuomo,che  haurà  molto picciolp  il  braccio , farà  molto 
agile ,&  defiro  nel  notaresche  non  è punto  irragioneuole , (3  inconuemente,  efien- 
do , che  con  maggior  facilità -,  & ageuole^a  può  allargarlo , £3  raccoglierlo  àfey 
comè  è bifognoin  quefioefievcitio  todeuole,  & alla  vita  humana  poco  meno,  che^f 
neceffario.  S'impara  communemente  da' putti,  (3  con  longoeffercìtio  fipofiede,in 
cominciando  con  le  yucche, o con  certi  cef  i,  o barili , che  fifiengono  fuor  di  rnodofo - 
pia  l'acqua,  fin  che  la  prattka  babbi  giouato  tanto,  che  ferrea  quelli  impedimenti 
fipofia  andar  notando  come  il  pefee  per  U mare.  In  questa  proftjfione  altra  maga- 
gna non  fitroua , fenon  che  alcuna  volta  fi  fanno  tombole  tali  ne'gorghi  mar  iti- 
mi, che  fi diuentaefea  de'pefci  fen^a  mai  piu  tornare  adietro . tJMa  perche  a {uf- 
ficienti habbiamo  ragionato  di  cofioro,  parliamo  alquanto  ancora  de  gli  altri: 
prof  e fiori . 

Annotatone  fopra  il  C X II.Difcorfb. 

Circa  ì Notatori  leggi  Alefiandro  d’Aleflandro  à carte  87. 


D E’  PI  AZZA  RI,  O COMMANDATORI, 
ò Trombetti.  Difcorfo  CXI1I. 

F VI  ufo  molto  vario  de'T  rembettiyo  'Tìatgari  fin' al  tempo,  che  imperaua- 
noi  Romanica' quali  furono  dimandati  in  lingua  loro  Pracones  : e fecon - 
doquel  che  ne  recita  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Ci  r 
uium  Romanorura  9 palmi  thè  da  lorofofiero  adoperati  in  quei  meftieri  ifìeffi,  h 
ne3 quali  hoggidì  fi  fintiamo  ancora  noi  delle  perfine  loro.  Et  per  quello , che  fi  può 
trouare  da  vna  certa  tauola  antica,  laquale  è pofia , (3  allegata  dal  predetto  Aut- 
iere,erano  cofioro  fuelti  da  Confili  fuor  del  numero  de’ cittadini  'Romani,  e riceue - 
nano  da' magi  firati  la  mercede,  fi  come  al  tempo  noftro  medefimamente  fi  co  fiu- 
tila . tJMa,che  foffero perfine  libere , e nonferuili ; chiù  iffim  amente  lodimofira 
l'auttorità  di  tSlf.  T ullio  in  quella  or atione, nella  quale,  facendo  mentione  di  Se  M.Tullio* 
fio  Neuìo  Piatirò  0 T rombetta , quando  l'ha  trattato  da  buffone  affai  faceto , e 
fopra  tutto  da  maldicente, non  gli  attribuifie  altro  di  buono, fi  non  la  voce  e lo  ma- 
gnifica per  huomo  nato  libero  dicendo . Cum  ei  natura  nihil  melius,quàm  vo- 
cem  dedifTet  > paret  nihi!  praeter  libertatem  rebquiiTet . E fi  l'antichità  può 
dar  lode,  che  baff  i a'profeffori  de'maefìrì , eflendo  loro  antichi  molto  come  fi  caua 
dall' hifiorìeiyej  anno  inquefia  parte  à efierdi  qualche  boti  or  filmati  degni,  (3  vice 

ueranno 
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Berodoto  ueranno  quel  tanto,  che  per  tal  ricetto  d lor  fi  deue>& fi  conuiene.  Herodoto  fragR 
altri  bijlorico  famofio  fh  mentirne  dì  Talthibio,  che  fu  Commadadore , o Bia^a- 

Giouanni  ro  fotto  ^ Rè  Agamennone  : e (jiouanni  Rauifio  nella  fitta  Officina  ricorda  il  no  * 

Rauifio.  me  d' Achia  T rombetta  Cjreco,ilqualc  vinfie  tre  Ohm  piade, e meritò  vna  fiatila 
per  leccclfo  fino  valore . Ne  loro  vfficu  d ragionar  per  ii  vero  fono  a fidai  baffi,  e vili 
perche  verfano  intorno  d cofe  abiette, e di  poco  momento  da  tutti  riputate,  alcune 
volte  fieruono  d citare  i rei , o i tefìimonU  al  curi  altre  à chiamar  quelli  in  vniuer fiale 
che  il  Bodeflà  ricerca  per  forte  d puhlicare  i 'Bandi,  egli  Edititi , à chiamare  ire* 
fcala,d  proclamar  i procede  le  fienten7$,  à gridare  aWincanto,  e vna,edue,etre: 
d jhr  l’efiecutioni  per  la  camera  in  ogni  fiorte  d'attione  pertinente  , accorrono  tutti 
pronti,  efuegghiatì  come  all1  ufficio  loro  principale . Hanno  la  cura  parimente  di- 
mandar la  grida  deli'  Alb  aneli  a a tanti  quattrini  il  boccale , o del  vin  d'uua  d'oro 
à vn  bolognino  la  me^a  >o  delle  buone  cappe  t o del  buon  pefice  di  mare , che  nuo - 
uamenteè  armato  in  pefearia  trottando  per  le  firade  con  gli  Roccoli, come  fa  il  no - 
fìro  chiurlino  T rombetta  publico  da  altroché  da  baie Jlquale  fie  nonfiupera , alme- 
no concorre  con  Se  fio  Neuìo  di  voce  buona , e per  conto  del  recitarla  grida , norLs 
porta  inuidìa  ad  alcun  fiuo  parevamo  fa  ripianar  per  li  cantoni , quel  fi  fh  intender 
da  parte  de  gli  tJHagnifici  Signori  Antiarti,  e tanto  fi  fh  valere  quella  fiua  trom - 
Ouidio  ln  mctno^)e  f0Yfe  & quella  file  fiacche  adopcraua  il  Dio  T r itone  da  Ouidio  cele- 

brato in  quel  verfo . 

Cteruleosybabet  vnda  Deos  tritona  canonm . 

E [fendo, che  d quella  guifa,che  le  Ninfe  mame,&  i Dei  dell'Oceano  fi  defìaua - 
no  alla  fiua , così  d quefìa  fi  defilano  le  donne  tutte , che  vengono  fu  gli  vfei , e fu  le 
porte, Ù i bottegari  fialtano  fuori  delle  botteghe  per  pentire  la  trombetta  del  magni 
fico  Chiurli  no,e  per  vdir  quel  prologo  con  tanta  memoria  recitato , come  fie  mai  ha 
uefije  fatto  altro  me  f fiero , e che  non  hauefife  attefio  alle  gambette  vn grandiffimo 
tempo, come  hafatto,e  confiumato  il  meglior  de  gl' anni fiuoi  in  portarle  jrefichc  alla 
pianga, con  il  concorfo  di  tutta  la  brigata.  Del  torre  i pegni  non  parlo,perche  i mi  fie 
ri  in  quefìa  parte  fono  così  mal  trattati, eh1  è vna  compaffione,  benché  tal  vno  anco 
ra  fi  merita  di  peggio  per  efier  tirano  di  Jouerckio , e talhora  tornano  d cafia  fiacchi 
di  baflonate  : alle  rottegli  è pelata  la  barba  dalle  villane  corrocciate  : alle  volte 
gli  è corfo  incontra  con  vna  forca  da  fialla , o con  vn  {fedo  dall'arrofio  : alle  volterà 
oltra  {'ingiurie,  & villanie  ,riceuono  pugnile  fioccano  in  fui  mojlaccio,  alle  volte 
vanno  (Iropiati  dinanzi  a’Podefìd  portando  in  luogo  di  lenitoli , e di  coperte , vna 
fchiauina  di  bufi e nuoue  anni,  che  fetida  mifiìone  è fatta  loro . *JMa  que  fio  (corno 
parche  fia  loro  comperato  in  qualche  parte  rìceuendo  talhora  da  moderni  caual- 
lieri  non  picciolo  honore . dMentrcnel  con  eriche  fanno  all' anello , o nel  gioflrare 
alla  quintana , o neWandar  alla  guerra  fono  condotti  per  trombetti  delle  loro  prò- 
dcg%e , intuonando  vn  piagar o in  luogo  d'un  T rombetta  militare  i pregi  delleu 
bella  Clorico  del  Cauallier  ficonofciuto,  con  beffe ,e  ficheino  di  tutti  i gentiluomini, 
o fignorUche  per  forte  s’ìntopano  d taligioftre,e  quando  comparile  il  noftrogalan 
te  T rombetta  fu  quel  cauallo  bianco,  magro#  disfatto, che  par  l'Ancroia , con  quel  , 
collo  lungo , che  par  vna  Giraffa, con  quelle  cofìe  in  fuori , che  rafiembra  il  cauallo 
del  Cj Quella  ì con  quel  trotto  eterno  f opra  tutto  d ogn'uno  marauigliofio , non  è huo - 
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Mo  di  sì  mal  talento,  a di  fiera  voglia  -,  e tanto  m ammonio foailbGY  a,  cbenontefiè 
morto  dalle  tifa , vedendo  fra  gl' immaf cherati  Caualheri  moderni , il  vailente, ij 
Trombetta,  nitrii  che  mìfeno  celebre  Trombetta  d' Enea , che  osò  sfidare  i cDei 
marmai  fuono  della  tromba. Tacciano  pur  tutti i T rombetti  della  guerra  così an- 
tichi,come  moderni ,e  pongono  le  T rombe  in  facco,ouero  in  few  ola , che  à toccar  la 
raccoltalo  batter  la  ritratta ,d fuonare  vna  ordinanza  non  ci  ò chi  vguali  al  giudi- 
ciò  commune  il  ncfiro  Piatta.  E vero, che  Olimpio  Frigio  fu  eccellente  T rombetta 
al  tempo  del  %è  Mida/che  da  Statò  viene  celebrato  per  fhmofo  d buono  Agir  glat* 
te, e che  Stentarne  da  Homero  è tanto  magnificato  >cbe  gli  attribuire  vna  voce  di  Home  co* 
ferro , & al  tutto  inulta  dicendo , 

S tentatori  in  (fede  validi  cui  ferrea  praftat 
Fox  nulli  cedent . 

Et  è ve  ro, che  gli  antichi  fi  vantano  d'bauer  bauuto  la  famofa  isfglai  figliuola  dì 
eJKegacle,cbc  fonaua  di  tromba  Jìupendamente:ma  l'ctd  nofira  fi  gloria  anch'el- 
la^ può  meritamente  gloriar  fi,  hauendo  al  prefente  il  primo  T rombetta  del  mon- 
dolche  è della  fchiatta  di  Tubalcain,  tanto  fuona  perfettamente  , quando  vuole , e 
fenga  toccare  archeggiate  in  battaglia,  e fen^a  andare  à pericolo  alcuno  delizi 
vita, come  vanno  i Trombetti  della  guerra,  fe  ne  §ìà  dea  fa  lieto ,e  f e Pteuole, tir  an- 
dò difua  paga  dui  carlini  per  volta , quando  accompagna  il  cauallier  vittoriofo  col 
pallio  vinto  à cafa  ; perche  la  pia^a  doppo  ilgòttrarfi  vuota , correndo  tutti  per 
le  contrade  dietro  a'cauallk  ri, e fuonandv  la  tromba  auanti  con  allegre^a>quì  fa- 
remo fine  a" bagordi, dando  la  buona  fera  à tutta  la  compagnia . 

Annotatone  fopra  il  C X 1 1 I.  Difcorfo. 

Intorno  a’Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  neTuoi  libri  delle  Varie  lettioni  à car 
te  1 5 5.&  con  il  Rhodigino  nei  libro  1 1 .delle  fue  Antiche  lettioni  al  cap.49. 


DE’  FACHINI,  O EASTAGI  IN  GENERE,  ET 
fpecie de’Brentadori, e Carbonari,  Cartolari,  Se  Cefìa- 
ruoii . Di fcoifo  CX  IIII. 


IN 


I Fachini,  Che  latinamente  fono  detti  T aiuti , & nella  lingua  de'Ter frani  Gan - QUttl0 
gabee  fecondo  il  detto  di  Curlio,ntl  terT^o  libro  de' getti  d'Ale fi andrò*  fono  co- 
tanto humili,e  vili, che  non  fi  troua  luogo  appena, onde  lodar  li, fe  non  voglia- 
mo dire  per  forte , che  la  piu  parte  almeno  fono  afjai  J empiici , & di  buona  natura , 
che  huomini  groffolani , nati  nelle  montagne  del  SBergamafco , cue  fono  tratti 
fuor  del  tinaccio  come  tanti  ga^otti  della  Gubbia,&  mandati  fuor  della  vallata  à 
beneficio  di  tutto  il  mondo, che  fi  ferue  di  loro, come  di  zAftni,  0 di  *yptuli  da  fom - 
ma  nelle  faconde, che  occorrono  alla  giornata  Vengono  ejfi  illuttrati  da  quello  an~  Auj0 
ticofi  lofofo  Trotagora  chiamato  ilquale , fe  non  mente  Aulo  (fello , di  mifero  Fa-  j10. 
chino  per  opra  di  cDemocrito  venne  à tal  grado , che  fu  tenuto  vno  de' primi  fofifii 
dell' e tàfua:percòcbe  hauendo  vitto  Democrito  vn  certo  carico , 0 pefo  ch'egli  por* 

tana , 
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taua, affettato  con  ntarauigliofa  geometrìa  ,ftupendo  del  giudicio  delgiouenì , con 
prudente  con  figlio  lofuafe  à cofe  degne  di  lui,  e trattolo  in  diparte  l'efjortò  à fegui- 
ve  i fuoi  veftigij  , onde  col  tempo  diuennt  tale , che  non  fu  punto  {colare  inferiore  al 
fuo  maefiro.  *JMa  fra  gli  altri  cJ^Ceffer  Andrea  da  'Bergamo  b uomo  fhnetiffmo 
come  dinoto,  & partigiano  de'fuoi  compatrioti  in  vnafua  fatira  alla  Carlona,  con 
piu  d' una  ragione. fi  sforma  di  lodare  tutti  i Facbini  in  genere,  àccio  non  paiono  ejfi 
da  meno  de  gli  altri  nel  loro  me  filtro  ,(3  pmfeffione.  Le  cui  ragioni  faranno  addot- 
te,&  aumentate  da  me,  per  fkr  honore  alla,  fkcb maria  benemerita  di  tutto  il  mon- 
do jome  la  proualo  dimoftra  tutto  il  giorno  aperto  chiaro . Sono  i facbini  f y<l> 
loro  di  più  forte,  come  lecerafe  fulfrutto,e  maffime  nelle  città  grofie  \ come  in  vna 
Vinetia -,  Alcuni  feruono  all3  Arfenale*  alcuni  infondo  ; alcuni  inGabella,o  allodi 
Dogana-, alcuni  al  Dado  della  fhrina;aLcuni  portano  me^aruole,  brente, e quarte 
intorno  per  la  città,&fono  detti  Brentadon^alcuni,  perche  portano  il  carbone  fono 
■dimandati  Carbonari:benchei  Carbonari  propri f fiano  quelli , che  fanno  il  carbo  • 
ne, il  quale  carbone  è ottimo  à fondere  .mollificar e, e calcinare  i metalli , à difeccar 
le  coje,à  far  fuoco, a lauorarc  ilfervo,(3  cofe  tali  Quel  che  ha  da  far  fuochi  lunghi , 
vÌHÌ,epotenti,dc€e(]er  dilegname  forte, come  quercia, cero, olmo,  & efchio.  fjhiel 
che  ha  da  far  fuochi  dolci.ba  da  efitr  di  legname  gentile,  come  abete. falcio,  oppio, 
albero,  nocciolo,&  fimili  piante.  Bifogna  anco  che  fia  ben  cotto , ben  fatto , & 

auuertir  che'l  legname  fia  {ecco,  0 ben  (Cagionato  .e'I  migliore  è quello.cbe  fi  di- 
manda fatto  à pagliaio  in  lucgopianojomein  vrìara  tonda , dout  fiano  fitti  quat- 
tro perticoni  in  quattro,ò  tre  in  triangolo , che  fhedano  poco  manco  di  me^o  brac- 
cio di  vano  , ($  così  intorno  a queHi  fi  facci  come  vna  piramide , o vn  pagliaio  di 
tutto  il  legno  tagliato , & di  Tacchi  fatti  in  fcheggie , che  fiano  fecchi  almeno  di  fei 
mefi,o  d’un'anno.con  certi  intelaili  addattandola  largherà,  & altera  di  tut- 
ta la  carbonaia  , dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci , & con  feope  beniffimo 
per  tutto  fi  copre , di  f opra  con  terra  buona , & tenace  sintonica,  facendo  il  torn- 

eato grofio  vn  palmoso  poco  manco, e tanto  ben fenato,cbe  non  rejpirijaluo  da  ca - 
po.doue  fi  lafciano  dieci,o  dodici  jfiracoli  per  effalatori  del  fumo  , & dell'humidi- 
tà.che  la  legna  , & la  terra  contengono  : & in  fondo  di  una  bucca  fatta  in  me^ofra 
te  pertiche  fi  getta  del  fuoco,  & fi  vanno  mettendo  alcuni  feccatcilì  di  minnti  ra- 
metti , & foglie  fecche,  finche  s' apprenda  il  fuoco  per  tutto , & dipoi  anco  queflo 
buco  fi  tura  con  terra,  lafciando  i (piracoli  foli,&  così  à poco  a poco  infoio  ottogior 
ni  la  Carbonara  s'infuoca , & va  cocendo,  della  quale , come  fi  vede  agli  (piracoli 
mancare  i fumi  gagliardi, s'ha  da  credere  ch'ella  fia  cotta,&  allhora  con  terra  del- 
la mede  filma  forte  fi  ferra  bene  da  tutti  ilnoghi  intorno , accioche  tutti  gli  {piracoli 
niente  refpirare  poffìno,  acciò  immediate  il  fuoco  che  v'è  dentro, per  trouarfi [en?g 
effalatione  fi  foffochi,&  fmor^i,&  così  refta  in  carbone . Ma  il  carbone  di  fcopo,o 
cavagna  adoperato  da  fhbri  fifa  in  vn  altro  modo  piu  duro  sì,  ma  piu  minuto  fa- 
cendo in  terra  vna  foffa  di  diametro  vn  braccio , & me^o  in  circa , & cupa  altre • 
tanto,  empiefi  fino  al  colmo  di  radiche  di  fcopo,o  di  f chiappe  di  cafiagno , o d'al- 

tro legno , & in  me^o  fi  lafcia  in  vacuo  dalla  cima  al  fondo,  per  appicarui  il  fuoco, 
£$  il  reflante,che  è f coperto  di  felci, o di  fcope,($  dipoi  di  terra,  come  ho  detto  difo- 
pra  farfi  alle  carbonaie  grandi, cefi  anco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco, & ancofmor - 
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%arlo>tna  perche  è poca  quantità  [weffoui  fuoco  in  otto , ò dieci  bore  è cotto  bemffl- 
rno,&  qucflo  tal  carbone  fi  fa  cesi  per  le  fucine  dtifitbri , ma  non  è buono  alla  fu- 
filone, ancov  che  fia  fatto  di  buono  legnametfe  non  s’adQperaffe vento  dì  mantidf* 
tenti, che  per  la  fisa  dure7ja  non  arde  bene, come  quello  fiuto  a pagliaio  ,m  a intro- 
dottoui  il  fuoco,  lo  mantiene  a fi  ai.  (3  per  concluderla  dico  , cheti  carbone  s'ha  da 
ejjer  buono , vuole  e fiere  di  buono  legname  fecco f & bene stagionato  cotto , (3  non 
riarfo,  perche  diuenta  mwutù,(3 debile ,& fe  è cotto  a ragione, è groffoX3  potente, 
& quando  fipercote  in fierae,  è fonante  come  vetro . Alcuni  di  questi  fhchini  ferii* 
malia  piatta  co'faccbi  invaila, &Jono  chiamati  per  bui  la  canonici  di  piaTga* 
ma  finalmente  tutti  fono,&  di  nome,&  d'effetto  F acbim-  Mora  il  vocabolo  di  ha 
tbiriQ  febene  da  altri  s'interpreta, che  così  fia  detto  .perche  egli  fhcbino>&'  abbof- 
fato l'operejue nondimeno  i-Bergamafcbi  con  quella  loro giofiolana fot tiglìeTga 

10  deducono  ad  altra  foggia  dicendo.  Che Fach.no  fi  dmanàa,pircbe  fu  nuereiu 

inchino  alle  perfine  ejft  ndo  per  na  tu  rafie  n>  pi  u e cortefe  quanto  aleuti  al 

jro  fia, la  qual  corte  fia  provano  cffi  in  piu  manere.  Puma, perche  quando  egli  ha* 
vnpefoaddoffo,&  che  puff  a per  mercerìa,  verbi  grattandone  finotante  perfine» 
fiempre  grida  da  largo, non  volendo  vrtar  ne' fianchi, o nelle  [palle  d' alcuno, tanto  e 
ciuile,&  coturnato.  Di  più  quando*’  arriva  infiala, ò al  porto,  ò ingabella  con 
jqualcbe  cofa  da  fca?ricare,ò  da  portar  viafier^a  che  alcunoglicbieda , ne  gli  ac- 
cenni a penarv:ngono  in  frotta, & a lume, come fe  andajfero  a no^e,(3  a vn  trat 
tati  pigliano  le  bifactiefil  tamburo, Ubor  fase l' accommodanafu  la  camola , indi 
preài  come  gatti  [aitano  in  barca, ti  gettano  in  terra  le  caffè, i fàgotù,le  fomeJ^j 
balene  fotti  entrando  con  le  (palle  portano  vìa  quei  pefì  di  nuoueanni , da  vn  capo 
della  città  fin  all' altroché  à pena  vn  fomaro  potria  far  tanto  : & all’ vltimo  con 
lana  fuppi,Z3  vna  erotta  di  formaggio,e  due  mur  aiuole, ò tre  gaiette  partono  via 
cantando, (3  burlando, eh' è vna  dolce^a,a  vederli , (3  rimirarli.  Olirà  di  ciòfe 
vai  in  pefeariafi  in  beccaria,  onero  per  ver^e.yf libito  con  corte  fi  fembianti  ti  s’ap - 
preftntano  innanzi  quattro, ò fei  ceftariolifi  quali  fono  al  tuo  comado,Z3  andaran- 
no  fin' in  calicutte  fe  tu  vuoi  fenica  a pena  accennar  la  contrada,  ò la  cafa  doue  di- 
mori,£3  jpargendo ejffi  ilcettogli  cambi  di  cameadi pefee, di cafciofii  ver^e,  di  la 
luche, di  peri, ài  cerafe,di  peponi,di  fichi, & di  mill’ altre  cofe,&  loro  cor  tefem  ente 
con  due,ò  tre  foldi  c aminano  innan,%i,& aniuano  prima  di  te  alla porta  J eruendo- 
ti  da  gentiluomo, come defitdm>£3  brami.  A benc/oe  ceftaruolo  è anco  quello  che 
fàce/ìitfporte, panieri, cafj  elette  cotbette,gabbie  da  quaglie, £3  altri  vccelli,meftie - 
r o baffìjjimo,&  di  neffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.  Nel  portare  ambafeiate , & 
nouelle  in  volta  dimofirano  i Fachini  [opra  tutto  quanto  filano  piaceuoli,C3  gratiofi 
perche  quantunque  alle  volte  non  fiano  troppo  fimi  delle  [palle,  (3  ebabbiano  ra- 
gione di  temer  di  qualche  ber  ettone  , che  gli  ttr  acci  il  fiacco  con  qualche  ramengo 
nondimeno  facendogli  vn  poco  di  animo, fe  ne  v anno femplicemente  a pigliar  fu  le 
buffe, (3  per  amor  de* fuoi padroni  riportano  alla  dcanna  la  tefìa  rotta  con  folenne 
pietà  della  troppo  ignorante  corte  fia  loro.  Se  vuoi  buon  vino  ancora , patta  in  vn 
tratto  con  vn  di  loro, perche  fono  pr  attici  delle  cantine  di  tutt  igentilbuornini,&  cit 
ladini,  & fanno  doue  è il  dolce,  doue  ilgarbo,doue  il  piccante,  doue  il  grande,  doue 

11  picciolo ,doue  il  bianco, doue  il  nero,  doue  il  ve  echio, doue  il  nuouo,  e con  tre  forti 
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d’vn  bicchiere  cortefe  mente  ti  fanno  il  faggio , ti  dicono  s'è  buono , ò nò,  t i fanno  il 
mercato,eome  finfari,(S  tei  portano  a caffi  in  vn  tratto  con  pochiffima  ffrefa  tua, 
& deboliffimo  guadagno  loio-,&cbe  vuoi  più, fe per  tuo  amore  fi  tingonoà  panni , 
le  marifit  vellose  ciò  eh  anno  .portati  do  quei  facchi  graui  di  carbone  in  fpalla  tutti 
neri, e deformi, come  fe  veniffero  fuori  della  fucina  di  Vulcano  , e te  gli  fai  correr 
dietro  percento  frade  con  due  foldid’auanzo,cb*è  vna  miftria  eflfréfiat  Qut  Sìe-j 
fono  dunque  le  lodi  di  corte fia, che  loro  fi  dannosa  le  quali  fono  mefehiate  le  condi 
rioni, eh  e gli  rendono  vili,& indegni  di  altrettanto  portatale  non  pafiano  la  mifu - 
ra  di  quelle  .che  gli  pilotino  dare  qualche  particella  d'honore  in  queSìo  modo . Sono 
primieramente  qua ft  tutti  montanari , onero  diValtolina,  onero  di  Valcamonica , 
& non  fino  grò fii  dialetto, ma  di  dentro  fono  cosìgrofii  di  legname. che  gente  piu 
tonda  qua  fi  non  fi  trouadi  cotefla.a  benché  qualch’vno  riefee  in  quella  jua  grojje ^ 
%a  alle  volte  fittile, per  le  gran  burle,  che  riceuonocommmemevte  dalla  gentt 
e perche  ogni  poco  in  lóro  pare  a fi  ai,  effendi)  per  natura  tondi  come  vn  fondo  d’vua 
botte, e groffi  come  il  brodo  de' maca/onu(j' ver fando  di  loro  vna  (Solida  opinione-* 
appreffo  a lutti . Nel  parlare  non  fino  differenti  da* galeotti , anzi  hanno  vna  lin- 
gua tale. che  i % ani  fe  l’hanno  vfurpatain  comedia  per  dar  trastullo, e diletto  a tut- 
ta la  brigata, offendo  ella  di  raz^a  di  merlotti  nella  pronuncia, & in  tutto  il  rima- 
nente. Ne  cottumi  fono  peggio, che  Afini,imperocbe  nafeono , & s’alleuano  ferina 
vna  ciuiltàal  mondo, & f or fi  con  quell  Afitna  di  Gierufalem.cbe  Sìaua  appofta  di 
tutti  in  pia^a, hanno  fimboleità  più  che  a fine  fia, Stando  con  le  mani  legatial  pct 
to.quando  vn  gentili)  uomo  gli  parlargli  fauelta  di  qualche  cofa,  come  fe  fojfe~> 
vn'honido  freddo  di  quei  di  me^o  inuerno,da  vn  Mifiierfi.e  fegnur  fi, e fegnur  nò 
in  fimi  non  c'  è altro  m loro.c’habbia  del  creato  irrmodo  alcuno,  augi  che' Ige  Ho  è 
poltronefco.il  portamento  è groffo.il  moto  è afmefco,l'attione  è ignorante  fia , il  prò 
cedere  è babbionefco,che  non  potrebbe  eff'er  maggior  e, & ogni  cofa  in  loro  p utifee 
da  facco  lungi  mille  miglia  Jfpafii,  c’hanno  fono  ancor  loro  affai  difconci , perche 
non  fanno  qua  fi  altro  che  vrtarfijra  di  loro, onero  che  fanno  percuotere  le  braccia 
infiemeal  tepo  del  freddo,ouero,cke  giocano  all*  amor  a con  le  dita  facendo  vn  chiaf 
fo  in  quel  mezoda  fachini  di  doana  come  fono.  Nelle  città  di  rBologna,&  Ferrara 
fono  i jfaffi  de  {ignori  jcolari , quando  al  tempo  del  carneuale  fanno  la  barriera  del. 
porco  cinghiato,  & de’ fachiri  armati, oue  allhora  fi  vedono  que<  poueti  babbioni , 
(A  turlulucon  vn armatura ìndoffo,f3  vrielmo  in  tefla  con  laviff  ra  chiufa  cercar 
con  vn  peStone  di  legno  inmano  d'vccidereil  porcQi&  dar  fi  mazzate  fra  loro  alla 
cieca,  che  danno  da  ridere , & dafgrig  nate  agli  altri,  & da  piangere  a fe  Sìeffi. 
Hanno  vn’altramenchionariagrofia,  come  vn  paflone  di  pane  in  loro, che  {tenta- 
no tutto  l'anno  in  Milano,  in  V india,  in  "Roma,  in  Napoli, in  Ferrara,  in  Man - 
toa,&  in  mill’ altri  luoghi  d' Itali  a,  mangiando  da  Romiti  herbaggio,  & pomi  fo - 
lamente.ouero  vn  maz&?  di  rauanelli , e quattro  cime  di  cadì,  per  riportare  alla-* 
moglie  quei  poco  d’auanzp-ehe  fanno  con  tante  fatiche, e Strafa  delle  perfine  loro . 
£ ben  vero , che  alcuni  accc/ti,&  Stipulati  babbioni  fra  loro  Stentano  per  non  Sten 
tare,  e mettono  da  canto,  & riffarmiano  per  goder  poi  nella  vallata  li  buon  tem 
po  nella  loro  vecchiezza'  ma  qualche  volta  la  cofa  riefee  altramente, perche  onero 
che  muoiono  quando  hanno  ben  Stentato,  onero, che  nell’ andar  à cafa , s' incontrano* 
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me'fitmfiith  e ne'htdn , onde  fono  mandati  mài  in  gippone , che  paiono  galeotti 
vfciti  nouellamete  di  catena.Ma  quel  cb'è  peggio  in  loro  è queflojhc  pochi, & ra » 
ri  di  loro  ft  trouano,che  non  ftano  ruffianile  che  non  ftano  accordati  con  quei  del  tra- 
ghetto a menar  meretrici  alla  pafiura,accordandofi  l'arte  ghiotta  della  ruffianici^ 
co»  la  grojfolanana  di  co  fioro,  che  non  vagliano  va  beTgp  percento  di  ragionare , 
& negociare,ma  folamente  fene  ferue , perche  fono  fecretì , & fanno  vi  fia  di  non 
hauer  nè  occhi , nè  orecchie  in  quefte  laide  mercantie.  In  vna  fola  cofa  mo  firano 
accortela  mondana  , che  volentieri  fanno  feruitio  alle  mafiare,  sì  perche  vengo- 
no da  quelle  brancolati , fecondo  l'appetito  loro  , sì  anco  perche  ft  feruono  del  loro 
me\o  a poteryagionare  con  le  Madonne;per  portarle  qualche  amba fciata,ò  qual- 
che lettera  de* fuoi  drudi particolari,  Infomma  anco  i Fachini  fono  furfanti,  fe  ben 
la  naturagli  ha  flampati  con  forma  grofla , (3  s' aguzzano  anch'effi  pcrfaauer 
buon  tempo  con  quel  poco  d’ingegnaTgo  c* h anno adoperati dolo  fottilment e quandi 
bifognd.  Hor  facciamo  tran  fittyad  altri perfonaggl 

Ànnotarione  fopra il  C X I 1 1 Ir  Difcorfo. 

Te  proprietà  del  Fachino,  fecondo  il  detto  del  Fracaftoro,  fono  quattro,  parlare 
groflò,  veitire  fporco,  operatione  in  ciuile,  &attione  da  ruffiano. 


DE’  LADRI,  O'  RVBBATORI,  E FVRBI,  CT  MARIOLI 
di  Piazza,  © Tagliaborfe,  ede  glLAlTaffini.  Difcorfo  C X V. 

FV  fempre,  e fardfempre  tanta  l'audacia,  e tale,  non  dirò  la  prefontiont^, 
ma  la  temerità,  & sfacciatela  de  glìhuommi  vitiofi^etrifti  ,che  quan- 
tunque il  vitio  fta  per  natura  fuavon  folamente  degno  d'aperto  bia fimo, ma 
d'vna  chiara^  manifefla  abbommatìone-,  con  tutto  ciò  non  mancano  da  ogni  tem- 
po, e da  ogni  parte  buomirii  ma  Inagi , che  vogliono  impudentemente  fo stentarlo, 
an^i  tenerne  protettìone  come  di  cofalodeuole&infe  fiefia  nobile , ($  gloriofis. 
Quindi  è che* l furto  vitio  federato,  & enorme  è flato  diffefo , efeguito  da  molti, 
s quali  non  curando! ingiù flitia  à'éjfo , ma  fole  il  própriointereffe  , v'hanno  fatto 
dentro  babbo  tale , che  i Cingati  in  quefla  profeffione  notabili  paiono  ladroncelli 
rijpetto  a'iadroni  così  groffi , come  effifono.  Adducono  alcuni  quel  che  dice  fili- 
lo Gellio  de'Lacedemoni  gente  tanto  feuera,  & giufia,  che  ihfegnauano  a'gioueni 
loro  di  rubbare,  & l'haueuano  per  vno  efiercitioda  h uomini  faggi,qua fiche  iru 
quel  modo  fi  facefftro  afiuti,  (3  piu  accorti  a ritrouare  gl' ingannici  firatagemi 
da  nuoceresti  nimico ,(3  a riparar  ft  da  quelli, quando  nefufieil  bifogno.Gli  Egittij 
ancora  permetteuano  i far  ti  chiaramente, come  ferine  !ifìejJo,&  era  a p prefio  a lo- 
ro il  rubbare  cofa  sì  vniuerfale,che  tutti  v'incappauano  dentro  difperatamente-j 
Per  que fio  forfè  anco  i Poeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  lafagacità,&  aflutia, 
effendo  da  loro  finto  il  Dio  de  i ladri' come  quello,che  trono  il  latrocinio , (3  rubbò 
in  Tefiaglìa,mentre  che  apollo  era  paflore  d'Ammeto,il  bello  armento , ch'era 
da  quello  mal  cuftodito,afcondendolo  dietroa  vn  monte,  fen^a  efficr  vi  fio  da  altri > 
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che  dal  vecchio  Butto,qual  flceallbora  col  deno  d'vna  vacca  prometter  ditene)  co 
faocculta, benché  poi  Ifofjeruaffe  infidamente  storne  fece.  Così  potremo  dire,  che  à 
quetto  (topo  adora/3 ero  z gentili  Ict  Dea  Caverna  da  Poeti  finta  Dea  de  latrocini 
Horauo.  mde  Homìomd  primo  ckUpfut  tpittole  osò  di  dimandarla  la  bella  Caverna,  dì> 
tendo , Tultbra  Lauerna  da  m ibi  filiere , 

Da  Sancì  uni  lufìumque  vi  deri. 

H ebbero  gli  antichi  Ai  givi  ancora  loro  tanta  inclinatione  a'iatrocinij, che  appref 
fo  a tutti  pafiò  per  proverbio  stagionando  de*ladri,non  dire  altroché  A rgiui  fures 
e quefla  prò fè filone  ha  hauuto  vnfeguito  fi  grande  anco  d*huomini  notabili,  che. j 
i ladri  col  loro  cfj  empio  aggradirono  lime  filerò  del  rvbbare  al  par  d"  ogni  me  filtro 
vinuofifé  feg na la to. prometeo  padre  ai  Dèucalione  , e figlio  di  Iapetbo  è polio 
fra* primi  bau  endo  con  l'aiuto  di  Mi  neruarubbato  dal  la  ruota  del  S ile  , con  vna L» 
ferula  il  fuoco,  e portatolo-in  terra  a noi  altri  con  gladi  filmo  fd^g  no, e furore  di  tutti 
Virgi  ìio.  1 Delfiche  toccò  Virgilio  ne* fuùi  carmi  Bucolici, oue  difje > 

Caucafeafque  refirt  volaci  es,furtumque  Prometbei. 

Caco  parimente  figliuòlo  di  JI Ideano  nelmonte  A ventino  ejferdtò  quefio  me  fiero  y 
furando  i buoi , & gli  armenti,  e trahendoli  con  la  coda  aWindietro  nella  fpelonca , 
Propeitio.  acciò  dall' or  me  non  fufkro  i (mi  furti  conofduti , Caqual  cofa  éffrrefle  T'roperùo 
nel  quarto  libro  dicendo. 

Sei  non  infido  manferunt  hofpite  Caco 
Incolumes ? furto polluit  die  locum. 

Di  Alcolico  figliuolo  di  Mercurio  fi  U gge  ancora , che  con  furti  mani fifli  infellò 
Mainale-  ìluogbj  puffi  mi  al  manie  Taruafo  >|  onde  accennando  qyeflo , *J71Ì arda  le  difje' 
in  vn  verfo , 

Nimfuit  Autolyci  tam  pìceata  mams. 

Scriue  Arnmiano  Marcellino  d’&Arface  ‘\è  de'Tarthi  > che  nella  fua  gioueniu 
non  f blamente  fa  Lad  o}  ma  principe  de' Ladri,  e tanto  feguito  P a c quitto  con  U 
giutta  partitione  de'latrucìnij  ,cbe  conduceua  [eco  vna  forma, d'cfiercito  di  huomh 
ni  maluagb  & di  ladri  folamente.  Di  Diorii fio  Tiranno  di  Sicilia  narra  mede  fi* 
mamente  Valerio  Ma f fimo, che  hiuendo  jpogliatoil  T empio  di  Proferpina  in  Lo 
cri,&  navigando  doppo  con  profpero  vento  ridendo  verfo  gli  amici,  difje.  Vedete, 

. che  buon  viaggio  afaailegi  concedono  gli  Dei.  E dì  Nerone  Imperatore  fernet 
Cornelio  Cornelio  Tacito,  che  non  folamente  peri*  Afta  , & per  U Acbaia  (fogliò*  de*  [acri 
Tacito.  doni  fimulaehri  de^De'^ma  in  Ttpma  itteffa  rubbò  tutte  le  cofe  adempì,  che  ìlpo~ 
polo  per  timore  nel  tempo  delle  guerre  a gl* Idoli  baueva  confecrato.  Così  di  quel 
Battila  ** eone>  c^e  fu  figliuolo  di  Ccfiantino  Capronimo,  narra  Tattitta  Egnatio,cbe fa - 

Egnatio.  crilegarnentesdmpofe  alla  nefanda  fi  ente  vnacorona  d'oro,  laquale  da  Mauriùor 
Prencipe  era  fiata  ditata  Dio  con  fommobonoreMon  queflitali  fi  recita  ancor  Uef 
(empio  di  ((aia  Terre, ilqual  fu  comparato  da  Marco  Tullio  a‘V  ioni  fio  perche  in 
Sicilia  privò  dì  tutti  i [voi  ornamenti  i tempi  de  gl*  Ido&yuhbàdolorQ’ìmpifrftma- 
Tito  Liuio  mente  quanto  p&teua  cadérgli  nellemani.  Et  da  TiwLmo  nel quadtagtfmo  fe- 
condo libro  delle  [ut  bitìorie  è ricordato  per  fimofo  Ladrone  Fiiluio  Fiacco  Ceti - 
fore,  ilquale  tolfe  vn  tetto  di  marmore  a Giunone  Lacinia * folamente  per  coprire 
yn  Tempìo  da  lui  confidato  alla  fortuna  Eque ttr e.  ma  con  maggior  fòttile^grux 
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vanno  narrando  le  gentilezze  de' Ladri,  mentre  decorrono , c/;e  la  Ladraria  fecon- 
doGiuflino  Hìfimco  ha  hauuto  nobili  fimo  principio,}  mperocbe  Nino  Rè  d’Egit  Giufhflo  ^ 

tefuquelloychenefuinuMQretefìendoilpùmojhedefioJbdeglialtruiYegnhOUH  1 °riCOt 

pò  le  terrene  gl* Imperi  altrui,fcorrendo,&  rubbandoxome  nella  milttia  ordinaria- 
mente s’vfa.e  quindi  è fiata  feguitata  poi  da  tanti  Rè, da  tanti  Imperami,da  tan- 
ti Prencipi,  da  tante  nationi , le  quali  ingorde  d’oro , 13.  di  reami,  hanno  turbata  U 
pace  del  mondo , e furato  ì contenti  dolci  , & lama  bile  quiete  di  tutto  l’vniuerfo t 
empiendo  da  vn  polo  di* altro  quefie  gran  cerchio  della  terra  foto  di  furti,  13  dera- 
pine. Da  quelli  hanno  imparato  i minori  d'aliar  la  fiorite,  & dar  fi  ancora  effi  a i 
furti^  rubbamètùacciocbe  i ladri  gloriar  fipoffino, che  fiatutti  i meflim  nefjuno 
hàfeguito  maggiore  di  quel  del  ladro.  Si  potrebbe  dif  correr  lungamente dimo- 
firare  la  verità  di  que  fio  detto  fe  nonfofie  piu, che  chiaro, che  tutto  il  mondo  è più 
copiofo  di  ladri , che  d' alcuni  altri  profi  fi  ori.  Non  fono  i Filofofi  ladri  fe  del  Pren u 
cìpe  de*  Peripatetici  nana  Simplicio, che  tolfe  tuttii  ditti  degli  antichi , \3  ne’fitoi  £. 
librigli  pofea  fuo  modo  abbruggiando  doppo  i loro  fcritti  con  manifella  inuidta^ 
della  loro  dottrina  f Non  fono  i ( Toetiladri,  fe  li  Prencipi  de*  Poeti  latini  però  con 
furti  honefii  ha  rubbato  da  Homtro  ,13  da  T beocrito  quanto  di  bello  fi  ritrouas 
in  effi  1 Non  fono  gli  Oratori  ladri , fe  JMano  Tullio  Prencìpe  degli  oratori 
empì  di  mille  querele  la  Grecia , per  hauer  tolto  loro  non  folamente  la  lingua l* 
con  fudore  imparata  , ma  la  dottrina  Academka  , la  Stoica , la  Peripatetica 
l’Epicurta , 13  di  quanti  Filofofi  regnarono  fia  loro ? Non  fono  i *Jfytedki  ladri , 
fe  tutti  rubbanoda  Hippocrate  , (3  da  Galeno , non  rifiarmiandoafquarci  intie- 
ri, nè  hauendo  nfguardo  di  cauargh  le  vifcerc  , pur  che  s'accommodi  ciafcuno.  fii 
loro  a modojuo>  e quale  è quella  frien^a  , qual’ è quell* arte , che  non  efferciti  iris 
qualche  modo  la  ladiana  1 ma  voglio  bora  tacere,  perche  al  fuo  luogo  particolare 
fi  parlerà  di  tutte , come  conuienfi . I Ladri  poi  fono  fluoriti  ancora  , & chiamati 
corte  fi,  e liberali  perche  rariffime  volte  auuiene,  che  non  fi  end  ino  la  robba  larga- 
mente fen^a  tenerne  conto  ò li  fia,  non  fapendoeffi  onde  fi  venga, e tali  furono  At~ 
taba,&  Numenio  ladroni  fhmofiffmifi  quali  congiunti  infieme  a rubba)  e, 13  fieri  Dioge Ria- 
dere,  fecero  luogo  al  prouerbio  prefio  a T)iogeniano,  eh  è par  landofi  della  conuen - no. 
tione  infieme  di  due  maluagi  fi  dice  ; Conuenerunt  Attabas,  & Numenius. 

Oltra  di  quello  fono  dimandati  mondanamente  felici perche  l’acque  fortìut^j 
fono  più  dolci  ( come  dice  il  Sauio)  & il  pane  afeofo  è piùfoaue , 13  faporito.  Nè 
mancano  mille  altre  fiiuole,  & inette  ragioni , con  le  quali  fi  folìenta  la  ladraria 
al  meglio  che  fi  può , benché  ad  vn  minimo  foffio  tutte  vanno  a terra  , come  foglie 
fecche , & alla  pianta  inutili, e graui  fecondo  il  tempo.  t3Ha  che  il  furto  fia  dete - 
fiabile  in  feflefio , & abbominando  affatto,  lo  moflra  la  ragione  efirejja,  ch*egli  è s ^ ^ 
contra  la  giufiitia,come  dice  SanT  homafo,  e contra  la  carità  debita  al  proffmo  > 
centra  la  legge  diurna , che  nell' Efjodo,e  nel  Leuitko  lo  prohibifee.  e contra  la  leg- 
ge Euangelica , che  in  San  dMatteo  al  quintodecimo  capo  l’ arguì fee , e contra  la 
legge  tA’polìolica , & maffimamente  contra  il  detto  di  San  Paolo , che  aperta - $.  paolo» 
mente  lo  detelìa  in  quelle  parole  a gli  Efefi:  Qui  furabaturiam  nonhirerur: 
magis  autem  laboret  operando  manus  fuis.  E conira  la'  legge  Canonica , 
qual  lo  prohibifee  con  quelle  parole  di  Sari  (jieronimo'?  Quicum  fureparticipara 
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perdit  animam  non  furfoluro,  &d  iil^reys  rencrur,  qui  furti  eft  confciiw; 
E contra  la  legge  ciuile  A . 1 . Digeftis  di  fu  ri  bus.  e conti  a t' infamo  di  tutti  i-pià 
faggi,  & piiìf aputì  huomini  del  mondo.  Ecco , che  i popoli  di  Cannila  (come  no  * 
tano  'Papa  E io  nella fu  a Cofinografia , & Marcantonio  Sabcllico  neVa  Deca  de- 
cima) infatuirono , che  vn  ladro  falò  per  indicij  b a flauti,  ferina  proceffo  fofie  fatto 
morire,  (3  doppo  fregiar  ni^j] a minare  i teBimonij  ,eprouato  colpeuole,  (offe  la- - 
f ciato  fu  la  forca  .fin  che  cttdefle  a peT^i  a pe^l,  ma  trottato  innocente  fi  leu  affé, 
& confatemi  efaequieìorationi,&  elemofìne  per  l'anima  fua, dal  popolo  fifepehfa 
fa.  Quell'antico  Dracene,  che  diede  le  loggia  gli  Atbeniefi  fra  ialrre  ancora  lui, 
ne  fece  vna,  nella  quale  o)dinò,  che  ogni  qualunque  furto  fofjecafligato  con  la  pe- 
na della  morte y per  il  che  diceua  diluì  S olone ,,  che  haueua  far itt a la  legge  con  ii 
[angue,  la  qual  fa  pofeiu  mitigata,  (3  temperata  da  lui.  Gli  Greci  bebbero  vn  co- 
fiume  fra  loro  antico,  che  tutti  i ladri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  bollati  acciò 
fofjero  da  tutti  ageuolmente  conofaìutì,  così  fi  faceua  a tutti  i furbi  ,e  tagliaborfe , 
marioli  di  piagna,  i quali  da  E lauto  fono  dimandati  %onarq  feftores,  da  Latini 
communemente  Saccularq,&  da' Greci  Balantmomt,fa  non  mente  Efchineap - 
prefjoa  Celio.<Prometbeo,che  diede  le  leggi  a gli  E git  fa  comandò  vn  altra  cofeu 
da  quefla  diuerfa  .cioè  xche  fofjero  confegnatìtra  le  manide’ fanciulli, che  piglia fje~ 
to  di  e fai  quel  fupphcio,  che  loro  par  effe.  &gliprimi  inuentorìdi  farfugliar  k_j 
orecchie, & appicare  i ladri  furono  i Gotbi  ,li  quali  ancor  che  in  molte  cofe  fofjero 
barbari ,(3  inimici  del  giu  fio, e delthonefìo , in  queflo  però  fa  portarono  in  modo , 
che  tutta  la  posterità  lietamente  gli  celebra,  & commenda.  Nondimeno  Giouan- 
ni  Luigi  Viuts  nel fetttimo  delfuo  notabil  libro  delle  difaipline  afferma , cbe'Pco- 
Uume,cbe  fa  tiene  bora  dì  appiccare  i ladri fu  inflituito  ,Ù  ordinato  da  Federico* 
Terzo  lmp>  £t  da  queflo  faconofce  quanto  fia  efjofo  il  furto, & il  latrocinio  apprefa 
fa  il  mondoyilquale  è tanto  in  habito  boggìdì  appiè  fio  a certi  ladróni  perpetui,  che 
non  oflanti  le  forchejefcommunichefle  galere, pafjaa  guìfa  d*un  gioco  fatto  bancccr 
da  efai  non  curato  ,(3  da  fuperiorì giudici  non  fato  comportato,  ma  fauorito , e dìfe 
fa  afpada  tratta,  i quali  fono  poco  differenti  da  meri  affaffinì  ; perche  fa  e fai  ftanno 
alla  Biada  per  rubbare  & afiaflìnare,  e loro  ftanno  ogn'bora  fu  la  veduta  per  far 
preda  de'  beni  communi,  e fuonano  il  corno  come  loro  raccìò  tutti  corrono  al  botti - 
no,  €3  a torme  [aitano  fuori  della  macchia  de  loro  pae fi  pei  afta  fienai  quei  d'altri, 
cornei’ effe  rietina  mille, e mille  volte  hi  dimoiato.  Si  legge  appreffoaOuidio 
Poeta  che  Scyyone  affa  faina  famofafu  vccifoda  Thefeo,  e precipitato  m mare _ * 
Che  Procufle  non  men  celebre  a (jafiino  fu  vccifo  da  Hercole . Che  Scini  affafaino 
dell' Iftbmo, (3  Si  fifa  l'ìftiflo, furono  crudelmeteamma^ati.Che  Bahfla  matflro 
di  Scola, ma  molto  piu  de  furti  cole  pietre  fu  lapidato.onde  Virgilio  lo  febernì  cort 
vn.Djftìco  tale : Adente  fub  hoc  lapidum  tcgitur  Belifta  Jepultu a, 

NoBe  dieque  tuum  carpe  viator  iter. 

Et  appreffo  il  diurno  A r lofio  che  "Brunello  celebre  ladro , che  rubbò  ad  Angelica 
l'anello,  & a Sacripante  il  carni  di  fatto , e che  febernì  sì  raramente  Marfifa  , fu 
fatto  impiccar  dal  \è  Agr amante.  Ma  cottoro  per  effer  fauoritidal  diario  , al 
quali  fi  danno  in  preda,  e col  quale  partifcono  i beni  da  loro  furati , non  falamente 
mn  muoiono,ma  viuono  alienamente,  anzf  trionfano , /fendendo  largamente^, 

mangiando 
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mangiando  lautamente  ylafeiuendo  profafamente,  Cf gettando  la  robba  efìrema- 
mente.  Arpalo  quel  famofo  ladrone  apprcfio  a Tullio  nel  fecondo  De  natura 
DQoromJoleua  beffeggiare iT)zi , che  rubbando ogni  giorno  , durajje  tanto  h 
vita,  e lietamente  godejje  vnlungo  pojfejjo  de’  latrocini]  fuou  Così  coloro  fi  rodo- 
no di  Eio,  che  gli  {opporti  tanto,  e fra  la  gente  del  mondo  ap  plaudono  a feStefsi, 
vedendo  chiaramente, che  ogni  cofa  gli  è comportata , che  rubbano  à lor piacere, 
che  tolgono  per  fefiefsi  quanto  gli  aggrada , che  fanno  alto,  e baffo  di  quel  eh1  è 
communcycbe  ogn’vno  tace. che  nefiuno  apre  la  bocca , che  i maggiori  gli  tengono 
mano , che  la  giuftitìa  pauenta  di  loro,  che  non  fi  hàcura  difuccbiare  ilfanguc 
a'pouerelli,  che  non puono  dir  la  loro  ragione, che  non  fifii  capitale  Je  l' erario  com 
wune  è e flauto  f e ogni  cofa  e dilapidata  da  ladroni  f e ii  tutto  è confinato  in  mano 
de*  creditori, fe  la  Repubhca  efclama  per  tanti  debiti,  che  fi  fumo  luttauiafe  ogni 
cofa  va  in  ruina,  i tetti  vanno  a terra , le  cafe  vanno  al  baffo , Centrate  ifpedifcono, 
i beni  Viabili  fonno  venduti, i mobili  difiipati,&  ogni  cofa  riceue  a un  tratto  l'oglk 
Santo.  Le  putane,ifRuffiani,iganimedì,  i buffoni, i parafiti,  Struggono  ogni  cofa , 
e V ambinone, le  delicie,d  piacere  le grandezze  del  mondo,  il  proprio  appetito  con- 
fini ano  il  tutto  con  ira,& con  furore,  & penfano  i miferiebe  tanta  fìrage  poffi  du- 
r areiche  quefìo  regno  fia  perpetuo ? che  pofsi  eternar  questa  femente  di  gramigna 
così  trifia, & cattiuaiChe  Argo  vagiamo  non  racquifiigli  occhi? Che  non  Sbob- 
bia da  por  feSto  a tante  ghìottonarie?  Che  non  s*  habbia  dacafiìgar  tanti  furfanti? 
Che  vna  galera  non  gli  h abbia  a capire?  Che  vna  forca  non  gli  habbia  a far  1<l* 
proffiettìua?  Che  dalle  {palle  loro  non  s'babbìa  a far  il  boia  vn  par  di  Staffe  ? Che 
non  sgabbiano  a veder  con  la  mitra  in  piaT^a  da  manigoldi  come  fono? Che  tutta 
la  buffa  plebe  non  habbia  da  giubilare  vedendo  è ladroni  perpetui  {perpetuati, 
e queSìa  feccia  con fu fa, queSta  canaglia  fchernita , queSta  ladrerìa  manìa  con  le~> 
rape, e con  le  cipolle  accompagnata  ? Iddio  che  vede  il  tutto , che  cognofce  il  tutto » 
che  con  altifiima  prouiden^a  regge , &gouerna  il  tuttofando  haurà  ben  foppor - 
tato -,  efofferto  i graui {caudali  ali’vltimo con  pefante  mano  vìndicarà  i funi, e 1<lj 
rapine  d’ef fi  destinando  l’anime  fecondo  il  merito  all'inferno,  & icorpi  torca  gli 
auoltori . Hor  facciamo  pafjaggio  ad  altri  profejjori . 

Annotatane  {oprai!  C XV.  Difcorfo. 

£>e  ladri  ragiona  Pietro  Vittorio3ne’libricìeÌle  fué  vane  ìettìoni^a  carte  119*  1 20. 
& i8y.  Et  Pietro  Crinito*  nel  libro  3*  de  Hònefta  dilciplinaalcap.  1 3.  Et  Cosi  il 
Calcagnino  a carte  612.  & 297.  Et  parimente  il  Rhodigirto, nel  libro  9»  &cap.6.& 
libro  io.&cap.i. 


DE»  QUESTORI*  Ó TESORIERI.  Difcorfo  CXVI. 

GNde  fia  derìuato  il  vocabolo  di  Queflore  che  prefiù  a Veneti  fi  dimanda 
Camerlengo . Marco  Fanone  chiarifiimamente  il  dice, tenendo,  che  fio.» 
difeefo  a ferendo , ìmperoche  l’vfficio  loro  principale  preflo  a*  Romani 
tra  di  ricercare  i denari  pertinenti  all'erario, con  quella  diligenza, che  hoggi  i T è- 
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forieri  di  Romagna  cofìumano  d'vfare.  Però  caffeario  P e diano, nella  feconda  at - 
rione  di  Cicerone  conira  Vene, dice  quelle  parole,  Qu$ftores  Vrbani  siarium 
curabanr, eiufque  pecunias expenfas,  & acccpras  in  tabuIaspubJicasrefe- 
tebant.  Et  Pomponio  leggi  fìa.  De  origine  imis.dìce.  Quarftores  conftrturì 
funt,  eurn  aeiarium  pubiici  au&ius  effe  cspitfet,  vt  eden t quiilli  pr*eflfenr. 
Vuole  il  Piandole' Juoi  libri  de  Roma  Tri  un  fa  me,  cta  duifoffergti  vjficij  de  gli 
antichi  Quefìori-,  percioche  alcuni  rifcuoteuano  ( come  ho  dettola  pecunia  dell'eia 
rio , alcuni  erano  eletti  per  auttorkàdt'fonfoli,(S  del  popolo  a ricercare  i makficif 
capitali  de’cittadini,  ma  di  quefli  non  parliamo  al  preferite.  Quanto  a' primi  Vl- 
piano  de  officio  quar  (tori  sofferma, che  l'origine  della  loro  creartene  fa  tanto  an- 
tica >che  fi  può  direbbe  d'antichità  prècedeffe  tutti  glabri  magi  f h ari, & a confer 
matione  diciò  nferifee  Gramo  Giureconfitlto, qualmente  Romulei  Numa  Pom 
pillo  rìbebbtro  due  per  ciafcunoà  quali  non  furono  da  effigi  a col  fuf (raggio  del  po 
Fintar  co.  polo,creali.  Et  Plutarco  ne* fuoi  Problemi  dimofìra , che  molto  va  no  f off  e /’  officio 
de' Que  fiori  antichiffimi,dicendo , che  nell'ingrefio  del  magistrato  Pro  non  atteri- 
deuano  ad  altroché  a ■ miniflrar  gli  alimenti  allocchi  facre , imperoche  i Fr ance fi 
dallo  flrepito  d'efse  erano  Siati  vietati  d'entrare  in  Campidoglìo-Ptrò  Giunto  fTrs 
Giunio.  bario , zfi  Fenefldla  fono  di  parere  > chefolo  da  T ullio  Hoflilw  incominci  a furori 
FenefteHa.  ^efi°y‘1^  cbeluifofse  il  primo, che  orditi  afu  l'vfficio  ddT  he  foriere, cotta  ìlpa 
* verdi  Granio  fopr  adetto.  Olirai  'QmfioviVrbanl,verì  et  a vrialtra  forte, chefi  ma 
dauanoalle  prouincie  ìnfiemè  coyrProconfoli & ‘pretori  a rifcuotereì  grauamh 
e tutto  quel  denaÌQiCbe  fi  doueua  mandare  a Roma\\£3  d'uno  di  quefli  tali  ragiona 
Marco  T ullio  in  vna  epistola  a M.  fello  Fdile , quando  dice,  Ego  de  prouincia 
decedens  quadtorem  C^Hunr.ptspofui  prouinciae.  Et  a propofito  di  ciò  narra 
j4f carilo  Pedianfccbe  la  Sicilia,  perche  er a allhor  diriga  in  Sicilia  vecchia  , & in 
Sicilia  nuouafiebbe  anco  di  due  QueSlorì,vno  Libitano,&  l'altro  Siracufano.  Et 
que[li  tali  Quefìori  haueuano  al  feruitìo  loro  alcuni  fcribi.per  afsegnar  nelle  tauole 
publiche pecunia  rifcofsa,&  miri  Lettori,&  i fhfci,  per  de fenfione  della  maefrà 
delmagifìratoloro.Defmbiy& de' fhfci,  fh  menitene  Cicerone  inyna  or  attenta 
contraVene, in  quelle  parole.  Nuper  Hortenlìj  Qusfrorfuifti.quid  tui  far- 
ba?  fecerintjtu  potes  dicere.  Et  piu  a bafio. Quaffiores  vtriufque  prouinci?, 
qui  irto  pretore fuerantjcum  fafeidus  mtbi  pTseftofuerunt . Etnelì'oratione9 
prò  V lamio  fem emìone  de' Littori, dicendo,  Vhncms  qua?ftor,  fimul  ac  Dir- 
rachium  metetigiffe  audiuit  , ftatim  ad  melidoribus  dimiffis  i n figo i bus 
abie&is,vefle  mutara,profcólus  efì,ac  Theffalonicam  me  in  q uas  ftoriu  co- 
que perdutfit.  Il  loro  vfficio  hoggidì  non  è differente  da  quello  de  gli  antichi,  & 
Il  Boetio.  fi  ricerca  in  effi  diligenza  grandiffma,  integrità  mirabile, & fede  ft ingoiare ; per - 
Giouanni  che,efsendo  occupati  in  negocio  tanto  importante, ogni  piccìol  mancamento  che  fe- 
di Montai-  cejf ero, gli  dar  ebbe  tal  crollo, che  non  così  dileggierò potrebbono  aliare  il  capo.  So- 
£ne*  no  degni, & iHujlri  per  caufa  dell'vfficio  loro , come  tiene  il  Boerio,  & Giou  annidi 

Montaigne  in  vn  trattato  dell' auttor ita  del  magno  confeglio  di  Fracia,  & l’ifteffo 
Giacobo  tiene  il  Purpurato  ‘Dottore  leggifia  D igeft is  de  off.h  i . ma  chi  vuol  vedere  più, 
di  Rebuf-  legga  Cjiacobo  di  Rebiffo,  m 1. 1 .C.  de  canone  larghionaiium  T itulorum.  Ft 
io.  Pinho  Dottor  di  legge  netlib.Ds  qu$ ftonj s magilhatibu s.Solamntc  ci  aggm 
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ge  queflo,cht  l'ufficio  è perkolofo  da  dotterò, perche  maneggiando  orox&  argenta^ 
facit  cofa  che  s'attacchi  alla  mano  qualche  cechino  à modo  d’vn  granchio,  che  non 
poffa  difiaccar  fi, e fiendo  /enterica  molto  approbata  del  Sauto,  che  , Qui  tecigerit 
picem  inquinabitur  abea.  Et  dietro  à quefio  è ageuol cofa  che  vrn  di  Teforkro 
publico  diuenti  vn  T auoliero  da  Cornacchie, & da  Coruije  non  èdettro  da  fermo, 
à riufeirne . Hor  quetto  bafti. 

Annotatione  foprail  C X V I.  Difcorfo. 

Bequeftori  ò Teforieri  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Va^iet.  à car.  & Àlef- 
fandro  d’Aleff.  à carte  5 1. 


DE  GLI  OTIOSI  DI  PIAZZA,  OVERO  DEL 
medierò  di  Michelazzo,  Difcorfo  C X V 1 1. 

FRa  V altre pwftffionì uitiofe,et  detefìabili,fi pone  quella  ancora  degli  otiofi , 
che  fanno  il  medierò  dì  sjwichelazzp*  thè  confitte  in  mangiare , heuere , 
e andare  d filalo , e fendono  tutto  il  tempo  di  lor  Vita  in  pafieggiar  per 
pia7ga,&  andar  dall’ bottaria  in  pefcatia,&  dal  palalo  alla  loggia,  non  facen- 
do altro  tutto  il  giorno,  che  girar  di  qua  e di  là,hora  jentendo  canta  in  banchi , bora 
guardando  il  toro  che  paffa,  & bora  mirando  i bicchieri , i (pecchi , & fonargli  che 
inpìa^Ta  fon  difiefi , bora  vagando  pel  mercato  in  melo  de’ villani  vanamente,, 
hor  a pofandoin  qualche  barberia  à contar  frottole, e fanfalucche,bora  leggendo  le 
notte  di  bianco, che  fono  proprio  per  V orecchie  di  gente  odo fa,& negligente. Et  que ;« 
fti  fono  con  mille  ragioni  effofi  al  mondo, fi  come  Vocio  è da  tutte  le  parti  in  fame, & 
vergognofo,perche(come ben diceua  C<zfo»e)Homines  nihil  agendo,maleage- 
redifcunt.  Etne prouerbij alxij.  èferitto.  Qui  fe&atur  ocium  fiultused.  Et 
altroue  il  Sauio  chiama  Vhuomo  ociofo,vn  pouer'buomo,  dicendo , Omnis  piger 
in  egedate  ed.  S.  'Bernardo  in  vn  luogo  parlando  delVociofità , la  chiama  madre 
delle  c\ancie,(3  madregna  delle  virtù . Et  Nilo  Fe feouo , Martire  la  nomina j 

madre  di  tutti  i diffetti , perche  quello,  che  tu  pcfiedi,cerca  dì  leuartelo  , & quel 
che  non  hai , ti  prohìbifee  d'hauerlo . Iqualpropofìto  dìfie  ancora  Gieronimo 
Santo  fornendo  à Demetria  tergine-,  Nihil  in  Santo  propofitooctodeterius* 
nam  non  folum  nihil  acquirit/ed  etiara  parta  condurne.  Et  dall* odo  ne  na- 
feono  mali  infiniti,&  innumer abili, come  pone  Alberto  Magno  nel fuo  compendio 
teologale  come  il  faflidio  de* beni  fpìrituali,  il  rancore  contra  quelli , che  ti  vogliono 
incitare, & jpronar  alla  fatica:  per  ciò  diffe  Seneca  nel  lib.De  tranquillitate,  A lic 
li uo rem  infcelix  inertia.  Bufillanimità  verfoVopere  vìrtuofe,  difperatione  delle 
proprie  for%e,euagation  dì  mente  ftrani(fma,penln{come  dice  S.  Greg.)  Qui  non 
habet  in  fe  vnde  l^tetur,  quserit  foris.  1 anguideT^a  di  corpo  mirabile,  & per 
quetto  Bitagora  predicaua  douer fi  rimetter  dalV animo  l’ignoranza , dal  ventre^ 
la  luffuriaja  difeordia  dalla  città, & Vocio  da*  corpi. Onde  fra  fuoi  celeberrimi  pre- 
setti è quello,  C h^mei  ne  i n fideas  ,ilqual  rimira  à deteftar  pur  Vocio  Me  fi  odo  fra 
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la  mendicità  compagna  deWocio  dicendo  , Fames  femper  comcs  eft  non  labo 
rann  viro.  <S  Arinotele  nt  l trattato  de  Vinunbus.  e Plutarco  nel  principio  del 
libro, de  T ranqmllìrate  animi,  con  Ifldoro,  e altri  compagn  ano  all  odo  la  molli - 
de,U  tìpici  ita  Jl  torpore  della  vita  l inerti  a,l  a negligenza  Ja  diflolutionejaìmpa- 
tien^a  ja  triftitiafil  tedio>&  il  difprezz0  dd  bene,ton  molti  altri  mali. che  deriua - 
no  da  lui,  come  da  pefte.  Oue  anco  gli  ocioji  fono  aflomigltati  à quel  Sìfara , che  da 
labile  fu  vccifo  dormendo  in  letto;  à quel  Iona,  che  dormendo  fu  fommerfoin  ma - 
re:à  Sanfoneycbefit  prefoda  Filiflei  dormendo  fra  le  ginocchia  da  Dalida  : allcL* 
moglie  di  Loth,cbe  reflò  conuertita  in  vna  flatua  di  Sale, per  guardar  fi  a dietro • a 
quella  Niobe  Noetica , laqualfu  trasmutata  in  flatua  marmorea , per  e/Jer  eglino 
peggio  che  vna  flatua  immobili, & infenftbili  nell’ e Seriori,  & interiori , opinioni . 
per  tanti  mali  che  accopagnanogli  ociofl,par  che  ognicofa  babbia  in  eflojo  la  prò - 
fe/fione  loro.  Ecco, che  in  cielo  gli  sgrigioli  vanno  arguendo  la  temerità  degli  odo  fi 
non  ceffando  di  gridare-,  tSanftus,  SanCim , Sanftus.  I pianeti  per  non  ftare  ocioji , 
s’aggirano  con  motto  cotinuo  intorno  à quefla  terra. La  terra  ifìefìa,cbe  per  natura 
immobile, per  non  flave  odo  fa, produce  infinite  piante, fiori,  herbe  (Sfrutti,  Gli  ani- 
mali irrationali  non  cefiano  d’affaticar  fi  ogn’bora , per  dimoflrare  all’buomo  quel 
che  bà  da  far  e*  onde  il  Sanie  fatuamente  lo  rimanda  alla  formica  dicendo  , Vadc 
ad  formican,ò  piger , Sconfiderà  viaseius.  Per  que fio  concludono  i Dottori 
non  faper  che  luogo  fi  pojja  afiegnare  proportionato  all’ odo f offe  non  l’infimo , per- 
che il  paradifo  Celefte  non  v’è  pfoportionato , ejfendo  effo  mercede  degli  operarvi , 
non  il  teneflreffcrche  fu  dato  ad  Adamo,  perche  opera fie  in  effo:  non  queflo  mon- 
do,per  che  fi  vede, che  noflro  Signore  maledìfle  quella  ficulnea , che  vitrouò  Aerile, 
efenza  frutù;non  il  Purgatorio , perche  non  bà  ben  meritorio  alcuno , onde  vi  re  fin 
fol  l Inferno, per  che  offendo  flato  ociofo  di  quà,bi fogna  che  fi  enti  di  là. 7 ero  il  dot - 
Dante.  tiffimo  Dante  rifpofe  meritamente  gli  ocìofì  nell’ inferno  a foffirare , & piangere 

dicendo , 

Quiuì  fi  flirt , pianti , & amar  guai 
Rifuonauan  per  laer  fenza  Helle^j , 

Ond’io  al  cominciar  ne  lagrimat . 

In  confermatane  dell1 odio,cbe  [eco  tira  quella  profiffione  ociofa,  allega  Francefco 
Patr idonei  primo  Deinftuimone  Rcipublicx , l’efiempio  de’Gwnofofifli  In- 
diami,che  non  lafciauano  mangiar  igioueni  ammaeftrati  da  effiffn  che  non  baue- 
uano  refi  conto  di  quanto  baueuanofludiato , & operato  innanzi . Diodoro  fcriu<Lj 
effer  flato  vna  legge  prefio  gli  Egitti! , Per  ^ tutti  crano  confìretti  palefare  i 

fuoi  nomi, e porre  in  regi  [Irò  di  che  cofa  viue fiero  ffS  che  mefliero  facejjero.  Valerio 
Guglielmo  ALajJimo  nel  titolo  de  gli  inflittiti  antichi,  & doppo  lui  Guglielmo  Lemporeo  He - 
Lempo—  duenfe, racconta, che appi  effo  a gli  Atheniefi  quelli  eh' erano  ociofiJnfami,&  ver» 
reo  Hedu-  gognofi,  erano  condotti  nel  foro  ad  vn  flettacolo  degno,  e meriteuole  deWignauiru 
loro. Dr  effo  a’ Romani  era  fatta  grandiffima  inquifttione  conti  a gli  odo  fi,  come  at- 
tedia Suetonio  nella  vita  dì  Claudio  Imperatore a propofìto  di  dò  racconta  Au 
lo  Gelilo  nell ottauo  librò , che  vn  Filofifaarguì  feuer amente  vn  certo  giouinetto 
‘ Romano  di  famiglia  equeflre, perche  flaua  preffo  difemoltoneglìgente,& fluente 
sbadigliano,  ilteftimonio  della  fua  pigritia , & merda  grande.  zAp prefio  aCjreci 
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pei  la  legge  di  Dragone  erano  puniti  nella  tcfla  quelli , che  mi  fèdamente  nell*  odo 
confumauano  il  tempo, & la  vita  loro . E tutti  gli  Auttori  antichi  [ono  flati  di  que- 
fìa  profejjìone  inimici  affatto . Per  queflo  *JMenandro  diceua,  Vocio  corromper  le 
forze  virili,  fi  come  la  rugine  guasta,  e confuma  il  ferro.  tJMfer  curio  diceua,  che  la 
natura  fonda  V ingegno ,1’vfo  l'inatta, Vocio  Vìmnlifie,&  abbafia . Homi  ro  confi» 
gliaua,  che  non  fi  doueffe  mai  far  digiunar  la  mente , effendo  Vocio  all* anima  trop- 
po graue , & perniciofo . Ouidìo  neliibrùDe  Pomo, lo  dctejla  mirabilmente  con. * 
quei  ver  fi  ; 

Cernii , vt  ignauum  confumet  otta  corpus, 

Lucano  dìce^> , 

Et  cupiunt  fitum  ni  moueantur  aqure  ? 

Vanam  dant  femper  otta  mentente . 

Demoflene  nella  quarta  Filippica  dice , che  gli  ociofì  hanno  beuuio  la  mandrago- 
ra, perche  fono  fopiti,  & addormentati  in  tutte  le  oper adoni  virtuofe . Platone  nel 
primo  della  Rppublica  chiama  Vocio  vnapefìe  de' mortali ^Empedocle  vna  perdi» 
ta  di  tempo  irrecuperabile , Eione  vn  morbo  delVanima  . Democrito  affcmiglia^ 
Vocio fo  al  mar  morto , perche  da  vn  cadauero  a lui  ci  è poca  differenza . isfu/onio 
fPoeta  (fallico  dice, ch'egli  è peggio  d'vnfebricìtante  in  quel  verfiy 
Sanws  piger  fibrìente  multo  e fi  nequior. 

Et  finalmente  ognvno  efclama  crudeliffimamente  contra  gliociofi  . Però  ancora 
io  efilamo  a quelli  ociofì  ài  piazza  col  detto  Euangelico-,  Quid  hic  ftatis  tota  die 
ociofiìejjendo  che  Vocio  non  partorifee  altroché  nome , & fama  di  perfine  da  po - 
co,&  di  ne  fino  valore , onde  meglio  farebbe  metter  fi  à qualche  fìudio  bone  fio , 
fuggir  la  taffa  d'Hcronda  Ateniefe,o  d'^ttalo  Eumeno,ociofi  fhmofi,&  di  'Ca- 
da Ceruilio , c’bà  dato  luogo  al  prouerbio *,  V ad  a hic  fitus  cfì,  parlando  cVvn  che 
non  vuol  mouerfi  vn  punto . Ada  paliamo  ad  altri . 

Annotationefoprail  C X V 1 1.  Difcorfo. 

Circa  gli  odofi  leggi  Pietro  Crinito,neI  2.deHoneftaDiTcip.aIc.n.&  Celio  Cai 
cagnino  al  Verbo, otium, nell’Indice. & il  Rhodigino3ndlib.6.cap.23.  & zj. 


DE’  BANDITI,  ET  FVORVSCITI.  Difc.  CXVIIL 

SOno  detti  i fuorufeiti  col  vocabolo  latino, d'ex ules,  ìlqualnome  preffo  a No 
nio  ^SMar cello  ritiene  tale  interpretatione , che  exules  dicuntur  qua  fi  ex- 
ira folum , & effendo  così  cacciati  fuori  della  terra, & delfuol  paterno, 
tre  forti  dye figli  mette  tJMartìano  puffo  a' Romani  antichi , vno  che  fi  dì- 
rnandaua  relegatìone  in  qualche  I fola, come  bora  prefio  a* Signori  Vinetiani fi  vfa 
di  confinare  iti  Candiajn  Corfà,&  filmili  luoghi  loro.Così  fu  relegato  Publio  Ru - 
tilio  confile  collega  di  Mario  da* S Ulani, Uquale, effendo  poi  ramato,  difje  quell  a 
generofa  fentenza.  Malovt  patri  exilio  meo  erubefcar>quam  reduu  ricrear. 
Montano  Fatìeno  Oratore  fhmo fi  fu  relegato  da  Tiberio  nelVIfile  Eahari.Tao- 
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io  Diacono  fu  relegato  da  Carlo  Magno  nell'? fola  Diomedea  chiamata  bora  Info- 
ia dìT remiti  foggetta  a Canonici  "Regolari  Lateranenfi , per  fornire  Defidcrio 
Rè  de' Longobardi  inimico  fuo.  In  feconda  è chiamato  inter  ditto,  & prohibitione 
d'un  luogo  p articolar  eccome  bandito  da  Vinetia,da  Ferrara , da  Bologna . ?l  ter- 
Zp  nominato  effigilo  da  tenace  luogo , ilquale  era  qualche  volta  accompagnato  an- 
cora dalla  condannagione,&  queflo  effigilo  tale  dice  T ito  Liuto  nel  vige  fimo  quin- 
to libro  efierè  Hata  à c.SWarco  "Poriumio  minacciato . Nondimeno  il  "Biondo  nel 
quarto  libro  della  fu  a Roma  trionfante  aggiunge  a quefii  effigli  quello , che  fi  chia 
ma  legatione  libera,quafi  effigilo  volontario , che  era  vna  certa  fottr anione  di  per- 
fine graui  fuor  della  città  andando  per  conceffìone  del  Senato  in  qualche  "Provin- 
cia con  qualche  Todeflàyper  fuggire  /’ emulatione  de' potenti, & la  concorrenza  de 
gl'inuidi.  ‘Di  quella  parlò  Cicerone  in  vna  Epifiola  à Quinto  fio  fratello,  Prcpret 
tore  dell'  Afta* dicendo.  iliudautem  quodcupit  Clauditas  eft  legatioaJiqua, 
lì  ramusper  Senatum,  perpopulum  libera.  Et  queflo  Effigilo  volontario  ba- 
vetta vn  tempo  prefi fioy  & determinato  perla  legge  Giulia  Apprefio  agli  A thè- 
niefi  Vera  vna  forte  d* effigilo  molto  ftrauagante  chiamato  oftracìfmo  ; perche  iru 
certi  tempi  il  popolo  (in  che  entrauano  tutti  gli  Stati  della  città)haueua  potere , & 
fhcultàjenza  che  precedefje  delitto, nè  colpa  alcunaydi  sbandire  per  featio  di  dieci 
anni  vno  de' più  grandi  della  città , qual  loro  piaccua , o che  più  tcmeuano y che  fi 
volefie  infignonre,o  far  tiranno  di  quella  Republica.  Onde  i iSUagiflrati Squali 
fi  comrnette.ua  quello  negotio,conuocando  il  popolo , dauano  a ciafcuno  vna  pietra 
bianca  ,e  tutti  quelli  che  voleuanoyche  alcuno  foffe  bandito,  pcrgeua  a'Magiflrati 
la  fu  a pietra,  oue  era  fcritto  il  nome  di  colui , che  voltuanofofie  b andito  ych'  era  ai 
Greci  chiamata  Ofìr  ari, onde  tale  effigilo  fu  detto  Oflracifmo.Et  con  quefla  feerie 
d'effìglio  fu  sbandito  T emiriocle  fkmofoper  la  vittoria  contra  Serfi  in  mare , il- 
quale nel  fio  effigilo  /molto  ver  fi  la  moglie ,£3  i figliuoli, diffe(come  narra  "Plutar- 
co nel  libro  De  ex  il  io)  quelle  notabili  parole;  O moglie  miaffie  noi  non  periuamo > 
noi  fare  fimo  periti  da  douero.  Con  quella  iriefla  feerie  fi  bandito  C imene  Athe- 
niefe  vincitore  contra  Per  fu  Co  fi  Ariflide  il  giu  fio,  dando  vn  contadino  la  fu  a pie- 
tra  all'irieffo  da  fcriuerui  dentro  il  nome  d' Ari  ri  ide  foltamente  moffo  da  qu  e fioro- 
ni e racconta  Probo  Emilio)perche  egli  s'imaginaua,che  Ariflide  fi  fhceffie  chia- 
mare il  Cj  infilo  per  boria  da  fi  mede  fimo . Così  dubitarono  d’ejjer  sbanditi  Nicla , 
Alcibiade  huomini  fhmofi , & rari , ma  s'accordarono  amendue , per  loro  ho- 
norem fhrprattiche  rirette,  acciò  in  vece  d'vn  di  lorofoffie  sbandito  vn  certo  f pro- 
bolo di  bajja  condizione  :buomo  feditiofo,(3 che  voleua  concorrer  con  loro , dal  qual 
cafo  ne  feguì  poi, che  tra  le  rifa, (3  lo  fi degno , che  di  ciò  prefero  gli  t^/rbeniefi,  ne  fi 
fin  da  indi  in  poi  fu  per  oriracifmo  sbandito  d'Athene  . Fiera  l' e (figlio penale^ 
auuenne  a molti  huomini  fhmofi  della  prifica  età  xome  a Camillo  Romano  libera- 
tore della  patnasad  Annibaie  Cartagine  feya  tJWetello  Numidko,a  Dione  Sira- 
cusano^ T rafìbulo,a  Demaratho  Lacedemonioya  Cicerone,a  Tito  Annio  Afilo- 
ne9a  Tucidide  Atheniefe,A  "Publio  Nigilio  Figulo,a  Xeno  fin  e, a Ouidio  Poeta , 
a Boetio  Seuerino,& a infiniti  altri . E di  volontario  effigilo,  anzi  più  prefto  ritira- 
mento, fi  rimofiero  dalla  Patria, Pitagora, che  lafciò  Samo,Salone  che  Inficiò  Athe 
ne } Licurgo  che  lafciò  Sparta , Scipione  N a fico,  che  lafciò  Roma , cofi  Liuto  Sali* 
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vaiar  e, che  tafiìò  lrifuf]a,&  quei  prudehtijjmo  Seccate, che  lafciò  Zìhcneyal  qttvl 
fu  dimandato  nel  fio  taglio  di  cbepaefi  traine  riffofi,  cb\  va  cittadino  del  mon- 
do, volendo  inferir  quel  che  appunto  dice  Marco  T ullio  nelle  P aradofie  , che  P a- 
tria  dì  v bi  v ir  fonisi  Era  in  rRpma  particolarmente  fi  gran  pena  fumata  la  pe- 
na de  W e (figlio, eòe  Heffitno  fi  poteva  sbandirebbe  non  vifffe  concorfoil  popolo, & 
pafiaffepcrglicomiff:&  veramente  è tanto  /’ amore , cbeL’huomo  porla  alla  jua 
patria  > che  non  può  efkrfi  non  dolore  acetbo  efjerne  [cacciato,  & per  confilatione 
di  quejk  sbanditi  fece  Tlutarco  vn  [ingoiar  trattato , C5  il  Toccaci®  ne  fmffe  vìulj 
epistola  a mefkr  Pino  de' Raffi,  & Erafmo  indegno  di  nome  per  effe*  fiato  heretk 
co  nefiriffe  vna  notabile  lettera  ancb'efio.  Et  Seneca  nel  libro  della  con folat  ione  a 
Paulina  ferine  notabili^ enterite f òpra  quefìo,oue  fi  riferire  anco  il  libro  De  con- 
iolanone  diBoetìo, (3  quello  De  reraedifs  fortuna?.^  Francefco  Petrarca.  I no - 
fin  banditi  moderni  fono  differenti  affai  da  quegli  amichi, perche  quegli  viueuano 
nel  fuo  effigilo  con [Iwtemente , (3  da  perfine  valorofe  > & prudenti , ma  quefii  fi 
pongono  alla  firada,  affannami viandanti,  epafjaggier'h  togliono  la  vita  (3  % de- 
nari à*  Romei  afiato  ano  villaggi ^mangiano  le  cofie  a*  Canta  dirli,  firmo  trar  queflo , 

& quell* altro  pouefhuomo , vccidono  in  frotta  grandiffima  vn  pouero  Conierò , 
damo  delle  fiillèttate  ad  vn  gramo  Contadino ,0?  firmo  f uperchiane  da  traditori , 
e far  finti  a milieu  mille.  Per  queflo  fino  compofie  tante  leggi  conti  a di  loro,  ordì- 
nati  tanti  fiatati,  raccolti  tanti  commentari j di  ‘Dottori,  fra  quali  Ntllo  da  S.Cje- 
miniano  fiiacobo  d'isfrnate,  & Hippolito  de  Marfilij , hanno  fitto  trattati  lun-  nJano> 
ghi  intorno  a materia  tale , dichiarando  le  cefi  pertinenti  alla  profiffìone  di  quefii  h Ippolito 
fuorufeiti.  NFtempi  noflri  fifino  vifli  in  Romagna  fra  capi  de* Banditi  cfjer  temu  de’  Maifilù 
ti  Corde  fio  dcUa  parte  Guelfa , Camillo  Conilo , e Camillo  Sorboli * Ottauian  di  Giacobo 
Negrino>&  Alberto  Tri  fico  ghibellini.  Nella  Marca , Umbria,  & Lombardia  ^ Arnate° 
Zan  Paolo  derNobili , il  Signor  di  Schifinola  , Ptdrin  da  Spoletti , Caprino , e 
i Mancino  da  Zgubbio,Cipolletta>il  Signor  di  Monte  Marnano  fuorufiito  fimofi, 

€2  illuflre  per  cafa  amicitìe,&  fiuoridi  Principi , il  Conte  Oitauio  Auogadrono * 
bilijfimo  Èrefciano  , 0 molti  altri  i quali  non  hanno  hauuto , nè  hanno  il  nome  di 
quefii.  Ma  tanto  bafìi  de  Fuorufeiti  in  vnmrfale,&  in  particolare . 


AnrjotatioiK  fopra  il  C X V 1 1 IJDifcorfo.. 


Circa  i banditi  vedi  pietrose!  izdibrodeHoneiUDifciplina  3alcap7.  Et  cosi; 
Aleffandro  d’Aieffandro  à carte  1 51* 


DE'  BV PEONI.,  O'  MIMI,  O HISTRIONI  Difc.  C X I X. 

B Eriche  il  vocabulo  d'Hifbmìprefio  Romani  fìgnificaffe  non  filam ente  i 
zJMimì.chc  a guifa  di  firnie  vanno  imitando  i geflfgli  atti,  1 coflumi,e  i 
detti  delle  perfine , e così  i Tantomini  rche  rapprefentano  per  eccellen'^a 
la  natura  di  cìafcuno,come  quel  Ne  fiore, che  da  Caio  Caligata,  come  narra  Sueto 
nìo,in  tne^o  de* ffettacoli,per  la  fua  perfettione  in  tal* arte,  era  bafeiato , ma  anco  i 
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C ornici, ì T ragedi  i Cjeflkulatori.o  bagattelìcrif {aitatoti  fi  ^Cufici  dì  Scena,  & 
altri  lim  ili,  che  con  nome  communifamo  erano  chiamati  Diony fiati , come  dicati , 
& offerti  al.padre  Lìbero^  onero  Tracco,  da'Toeti  Dionifio  nominato  ; nondimeno 
bora  I ara  accettato  come  vocabulo  de'  tSTtimi, e de' Buffoni  fola  mente,  de'  quali  ra • 
gionando  facciamo  ilprefente  Di  fior  fi  a compiacenza  loro %MoSlr aci  d'ejfer fiata 
anticamente  quefla  profeffione  da  molti  fauor ita  , imperoebe  varij  efjempìfileg - 
gono  d’huomini  baffoni, per  le  loro  facetie  molto  limati, e tenuti  in  pregio  tale ,che 
hanno  dato  da  inuidiare  a* virtuafi .parendo  loro,  che  troppo  alto  firgefj'e  la  buffone 
ria,mentrcgiaceua  la  virtù  per  terra  mifer amente  fopita . E per  quefto  Tranquillo 
riferifee  Paride  Hifirione  ejfer  fiato  così  carò,che  la  moglie  di  D omitiano  fmpe 
latore,  inuagbita  d'efio  fi  degnò  di  languir  per  fuo  amore,  e d'hauerlo , in  luogo  di 
fer  nitore  jet  padrone  di  fe  fteff'a:  di  Cytheri  tJTCìmo  ferine  Plinio , che  doppo  Iclj 
Farfalica  pugna  con  fegnalato  fattore  fu  tirato  dal  cocchio  iftefio  di  tJWarcanto- 
nio , porgendo  la  fortuna  talfauore  ad  vìi  buffone , thedoueua  di  ragione  toccare  a 
qualche  virtuofi.  E d'zAftidamante  figliuolo  di  tSHarfimo  fcriuonogli  Auttori, 
che  per  decreto  ottenne  d'bauere  vna  fìatua  nel  T beano , hauendo  r apprestato 
così  eccellentemente  Partbeneo,che  par  ue  proprio  l'ilìeffo . E vero  che  nell'antico 
tempo  molte  perfine  faggie, vedendo  cofioro  troppo  Ucentiofi,&  efìremì, hanno  con 
fu  fi  Ciiìfilenga  loro  con  diuerfi  modi , & maniere . Però,  quando  CaUipìde  buffone 
f aiutando  arrogantemente  il  Rè  Agtftlao , ch'era  per  forte  in  ragionamenti  graui, 
& ferij  occupato, nè  di  lui  moflraua  curarfkdifle  con  non  minor  profontione.  Rcris 
fi  conofce,o  Rè, che  tu  vai  ingioiando  la  viHa\  Sorridendo  tsfgefilao,  diffe,  ver  fi 
dì  lui;  Non  penfì  tu,ch'ìo  fcorga,che  tu  fei  Callipide  buffone?  Abbacando  con  que- 
Suetonio  r^IÌ>G^a  conueneuole  fuperbia  difdiceuole  del  tJMimo.  E Suetonio  T ranquìU 
° lo  narra , che  Cefare  Auguro  nel  cortile  del  fio  pallaz^pfece  battere  alla  prefen - 
ga  di  tutti  Hyda  Pantomimo , hauendolo  accufato  il  Pretore  per  troppo  libero , e 
hcentiofo  nel  fio  parlare.  Et  l'iftejfo  cacciò  d'Italia  in  vn  bruttiamo  effigilo  Pilade  . 
buffone , perche  haueua  hauuto  ardimento  di  moflrare  a dito  vn  frettarne , che  per 
forte  nel  mego  delle  buffonerie  gli  haueua  fifehiato  dietro , come  taVhora  s'vfa:  ma 
peggio  fu, che  fitto  Claudio  Nerone , come  firme  il  predetto  Auttore , tutte  le  fat- 
tioni  di  quefli  buffomeri  molto  ver gognofament  e furono  bandite, e rilegate,  c fendo 
effi  di  molte  corruttele,  e feditioni  nella  città  potiffìma  occaftone;e  benché  fitto  Ner 
ua  tornai  ero  ancora , furono  però  di  nouo  fitto  T r alano  leuati , e mandati  diferfi 
M.  Tullio,  con grandiffima  loro  vergogna,  & vitupero.  Di  quefli  tali  fcriue parimente  Cice - 
ione  nel  fio  libro  della  Republica , eh' erano  communemente  in  tanto  obbrobrio  ap - 
prcffial  ‘Romano  Collegio , che  non  filamente  mancauano  degli  honori  de  citta - 
diniyma  nonpoteuano  manco  efiere  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profeffio- 
Tito  Liuio.  ne  da  effi  efiercitata . E T ito  Liuto  nel fittimo  libro  delle  fuehifìotie  ha  lafiiato 
fcritto,che  gli  Hiftrioni,e  *JMìmi  furono  da'fìipendij  militari  ripulfi , perche  non 
era  co  fa  conueniente , che  l'arte  honorata  della  militìa  s'auuiliffe  col  commercio  di 
perfine  baff'e, come  cofioro.  Quindi  prouiene,  che  a guifa  di  vna  fauola  fino  nomi- 
nati da  alcuni  come  finite  del  vulgo , contrafacendo  queflo , e quell'altro  fi  guada- 
gnarono il  vino  con  tale  infamia. Satiro  da  Tlutarco  è dichiarato  per  tale , impe - 
Plutarco,  roche  benifimo  contrafaceua  Demofthene  impedito  della  lingua , balbutendo  co- 
me 
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me  l'ìflefio.  Di  Clifvfo  raccontano  alcuni,  cbefingeua  Filippo  Rè  di  tJMacedonia 
tanto  garbatamente, che  andando  Troppo  come  lui  torcendo  la  beccargli  occhi,co- 
me  fhceua  egli  , facendo  gli  ifìefji  getti  era  di  rifa,  e di  ir  usuilo  a tutta  la  brigata» 
Et  di  Carifofo  narrano  alcuni  altri , che  efaendo  Parafilo  di  cDionifio,  e vedendolo 
vn  giorno  ridere  in  difparte  con  gli  amici , ancor'efìo  cominciò  a ridere  tanto  fapo- 
zitamente»  che  Diomfio  volle  fapere  perche  rideffe  d quella  foggia:*  cui  rifpoj 
egli,  perche  immagino,  che  le  cofa,  chetmonferifci  con  cofiorofiano  degne  di  rifa. 
Hippolocho  Macedone  nell’ Epiflola,  che  fame  a Linceo , celebra  iAndrogene,e 
S trabone  ittico  per  fàmofi  buffoni . E T eie  fame  far  iucche  in  Aihenefaa  il  nume- 
ro di  fefianta  furono  Calimedone, Locusta, Dima,  Maffigetone, e Menechmo  cele 
bri  da  douero  in  quejìaprcfijfione . Hor  ne' moderni  tempi  la  buffoneria  è' fallita  sì 
in  pregio , che  le  tauole  fagnorilifano  più  ingombrate  di  buffoni,  che  d'aleuti  a ffccie 
di  vinuofa ; e quella  Corte  par  dìminuta,  e feem  a , doue  non  s' oda, o non  fa  veda  vn 
€araffula,vn  G om  Ila, y nUocc  afre  fa  a in  catedra,che  dia  trattenimento  con  fituo- 
le, conmotti, con  p'meuoleT^e, con  bagattele,con  moccbe»  all'honorata  audienzyu, 
che  gli  faede  intot  no.  Quiui  il  buffone  ned  a i teflamenti  villane /chi  di  Batba  Mcn 
gone,c  di  Pedrazz0  ^adorna  P in  far  omento, eh  e fa  fter  Cecco  di  parole  piu  grofie _?> 
che  quelle  del  Cocai  ; narra  le  fifa  torte , che  fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di 
carneuale,  racconta  li  dialogo  di  tSMafaro  Agretto  con  la  T cgna  di  S . (f  ermano ; 
difione  di  legge, come  vn  Gr  ariano  da  Bologna,parla  di  me  duina, tome  vn  Ma- 
faro  (jìUloffauella  da^P  e dante  come  vn  Fidentio  Cjlotocrifao-,fa  del  Bergamafao  à 
jpadatrattauome  fefufae  il  primo  della  vallata, è Magnifico  nel  /porgere,  è Spa- 
gnolo nelgettire,è  T odefeo  nel  cambiare,  è Fiorentino  nel  gorgheggiare,  è Napo- 
litano nel  fiorirei  Modonefa  in  far  e il  gonzo, è Piemonte  fa  nel  languire  ;è  la  fami ci- 
di tutto  il  mondo  nel  parlare ,e  nelvefaire » Mora  fi  vede  il  buffone  con  le  ciglia  d<L-> 
gli  occhi  dentro  afacfe,e gli  occhi  sbardellati , cheparguer^o  : bora  con  le  labbra j 
torte,  che  pan  vnmafcherone  contrafatto  ;hora  con  vn  palmo  di  lingua  fimi,  che 
par  vn  cagna^pmorto  dal  caldo, e dalla  fate -bora  col  collo  tefo,che  pare  un'impic 
cato-hora con  le  fauci  wgroffate,cbe  fa  meflra  d'hauer  mille  diavoli  adoJJ'o$  horeu 
con  le  jpalle  ingobbate,ehe  pare  il  Babuino  da  <SMilano-,bor a con  le  braccia  riuoL 
tate,che  pare  vn  guido  propriamente-  bora  con  le  mani,  e con  le  dita,  fa  gefai  tali , 
che  pare  il  bagatella  de'tmnfi.  Col  mouer  fi  finge  il  poltrone  eccellentemente  : col 
palleggiare  fa  del  facchino  raramente-, col  volger  fi  indietro  contrafa  vn  brauo  mol- 
to ttupendamente . Col  [nono  della  voce  imitala  fino  per  fpaffo;con  le  parole  i bai - 
hi,&  i cocoglieri  per  traftullo,colgeflo  le  bertuccie  per  dilettoci  rifa  fa  creppar  di 
rifa  ogn'vno  che  lo  vede.  Quefle  fono  ['eccellente, e le  grandezze  de'buffom,  cbe~j 
viuono  allegramente  alle  jpalle  de* Gentilhuomini,  & Signorile  trionfano  a' patii 
de'Trencipi,  mentre  il  dotto  Poeta,  il  facondo  Oratore,  (3  l'arguto  Filofofo  fa  lz j 
fua  refidtn^a  nd  vilifjìmo  tinello . A queftihoggidì  faportaogni  rijpetto, perche 
f anno  all'orecchia  de' Signoriffc aliano  fua  eccellenza, caminanofeco  in  carozz.a, 
gli  vanno  dietro  in  compagnia  rfempr e gli  fono  alla  coda -,  mai  fa  partono  dal faù 
confpetto,e  fanno  infume  con  effo  vna  compita  relatione , perche  non  fa  trouail  Si- 
gnorfenza  il  buffone,nèil  buffone  fenza  il  Signor  e, e quando  Carendella  foffe  lon- 
tano de  Ila  fua  rifa  a,  morirebbe  il  Signor  dijfafamo , e di  doglia . Sedono  à quetto- 
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tempo  ì buffoni  honcrati  nereggi  di  dignità  molto  eleuato,e  fra  tanto  languìfionoi 
dotti, vedendo  tffer  tornato  il  tempo  del  Gonnella,e  che  la  poueraFilofifrafi  ne  uà 
nudale  differfa,come  cofa  filuaggiafra  la  gente  popolare, imperoche  il  mondo  ab- 
braccia come  tanti  idoli  quefii  metti  buffom,o parafiti,  calptfìando  la  virtù  con  gli 
piedi , c fuppeditando  le  perfine  bonorate  con  ogni  forte  di  flraneg^a,  che  imagi  - 
narftpofja.  flora  per  il  Campidoglio  de* trofei  pafja  quella  caterua  buffonefca,  fk - 
cendole  firuitù  a’ piedi  dè gl' buomini  letterati  da  ogni  banda , e nel  mego  di  tutti 
gli  honorì  fi  vede  l'honorato  palo  vettito  nobilmente  dar  legge  à quelli , a’ quali  fu 
fempre  la  virtù  più  che  fortuna  amica  :ef[o  auifa,efjo  correggendo  commanda, efi 
fo  inbibifce , efjo  del  fio  volere  /piana gli  editti , e doue  vn  buffone  magro  vuole , vi 
trottaci  corrervi  vola  vn  faggio,  vn  buomofii  cui  non  è degno  il  mondo , non  cbe~> 
.egli.  Non  arroffifce  il  buffone  à veder  fi  nell* alta  catedra , perche  fra  l altre  cofi  non 
conofce,che  cofi  fta  vergognale  fi  ben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell' infàmia  'fri  repu 
ta  per  fommo  honore,efier  ftipato  attorno  da  tante  perfine  per  virtù  famofe\  e An- 
golari Oue  nel  cerchio  loro  come  pauonej ciecamente  s'aggira,  fi  guarda  intorno , 
che  par  vnocca\riiecome  vn  dMarguteà  vedere  vn  ttiuale  in  mcT^o  à tutti:fgri 
gna  come  vn'afrno  mirando  che  ftron^ofper  così  dire)ìn  cima  d'un  Trattone  ha  par 
torito, la  fortunale  quando  è ritirato  alquanto  co’fioi  pari,  s'allarga  come  vn  canai 
laTgo  all'aria  tenendofr  buono  d’efier  il  maggior  huomo  fopra  tutti , è qui  tuttii 
buffoni  à ridere, à crepare,  à feoppiar  delle  rifa , e fhrgangega , e con  vn  flolto  ap - 
plaufoà  metterlo  fi  i balgi  d'efiervn' Elefante , mentre  eh' è vn'afrno , e col  dito  li 
vanne  ftug^cando  fitto  , per  farlo  trar  defitti , finche  piacendo  vn  giorno  al  fio 
fatai  dettino,  e d quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotto  , & il  virtuofo  tratto  dal 
fango  s'erge  di  fopra , & il  buffone  retta  vn  magro  buffone  in  compagnia  defioi 
buffoni  appreffo  à tutti. Hor, per che  talcaftigo  finente  è dato  à quefli  fiioccbi,ef]en 
do  prefi  a cauallo  vltimamente  ,eftafìlati  bene  fecondo  i meriti  loro  da  virtuofì, 
con  breui  parole  auifo  tutti  i bu/foni  à ttar  da  buffoni • altrimenti  gli  è apparecchia 
to  l' a fino  con  la  coda  in  mano,  e conia  mitra  in  capo , per  pena  concedente  alla  te- 
merità, che  molte  volte  viene  vfata  da  loro  . Et  ciò  bafti . 

Annotaticne  fopra  il  C X I X.  Difccrfo. 

Tre  forte  di  perfone  fi  dice  communemente  hauer  rubbato  il  buon  tempo,  cioè* 
comedianti,  buffoni,  & cererani,  i quali  tutti  eran  paragonati  dal  Farfela  al  nodo 
Gordiano- 


DE’  SARTORI.  Difcorfo  C X X. 

P Er  eh  e T antichità  delle  cofe  arguìfee  moltiffìme  volte  ia  nobiltà  di  quelle, 
nobiliffma  diremo  efrer  l'arte  defirtori,  per  e fiere  antichiffma , & fin  dal 
principio  del  mondo  ritreuata.&  vfata  J primi, che  fi  leggono  hauer  la  po- 
Ela  in  vfo  furono  indarno  & Eua , doppo  il  peccato  da  loro  commefio:  perche, ve- 
dendofr  nudi  fiebb  ero  vergogna  dinanzi  à E)  io,  onde  tanto  fio  con  vna  vette  difo~ 

glie 
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gilè  di  fichi  coperfero  quelle  membra*  che  la  natura  iflefja  non  più  vergine *4?  in- 
nocente abbonila  di  veder  cofì  (fogliate  >&  nude.  Et  paté  che* l Signore  vclefie  no 
bilitar  quefì' arte  a' nofln  tempi  molto  anuUita , facendo  a gl' i fi  e fa  vcflirncnti  di 
pelle , come  nel  l,bro  del  Genefi  mamfejìamente  fi  legge.  Oue  anco  le  fece  gran  di f- 
fimo  t nuore * quando  comandò  d Mosè*  che  a Sacerdoti  Santi  fin  eff  e le  brache  dì 
linosa  fine  checoprifiero  le  parti  loro  ànhohefte ,&  vergcgnoje.Cjli  artefici  poi  va - 
rij*(3  diuerftyC  hanno  vfato  m loro  medefimi$&  in  alta  ancora  cotefìo  me(tkri*fa- 
uwif cono  grandemente  i fattori  de' tempi  no  fin  molto  meno  filmati  di  quello  * che 
il  debito  non  richiede.  Per  cioche  gli  antichi  Frigùfcosì  P limo  ferine)  come  primi 
inuentori  di  cucir  le  ve  ili  con  Paco , vi  diedero  opera  affai  & Aitalo  'Rèdi  Per- 
gamo in  Afiajv'attefe  anch'egli  come  inuentore  di  mejchiarui l'oro  dentro.  Quin- 
tiliano nel  duodecimo  libro  delle  fue  ìnflitutioni  narra*  che  Heho  Hippia  Sopii  a 
non  fu  manco  degno  fattore*  che  fufie  eccellente  Filofofo.  Horatio  Poeta  nel  primo 
libro  defermonefioda  per  faggio  fartorc  Alfeno  nella  fua  arte  così  accorto , quanto 
dir  fipotefle  atempifuoi  La  neceffità  dicctat arie  loda  non  pocoancota  glarti/li 
diefla»  Onde  nell’  Eccle fia  flico  al  capo  vigefimonono  è ferino,  inicium  necelia- 
tix  remtxhotninum  eli  aqua,  & panis,  & vellimentum  protegens  turpi- 
tudinem,  Terò  appreso  a' leggici  meli  a lege  /inalerai paragrafici  cap.De  hs 
qui  adeccJefiascqnfugiunt.  Quefie tre cqj'e fono equiualenti fra  loro  filmate , il 
vitto , il  ripofo*(3  d ve  Alimento . Et  fi  come  le  vefìi  fono  uecej] arie  al  corpo * così 
fono  anco  d’ornamento * & decoro  alla  perfona  dell'buomo  per  quello  difie  Marco 
T vllione'fuoi  libri  deli’ Oratore.  Veftis  depeliend  is  frigoria  caufa  primo  re- 
perca  fuit^portca  adornatum,&  corporis  dìgnitarem  haberi  coepta  eli. pon- 
gono ì fattori  adunque  decoro *& bclleTga  a tutti,  ma  fpecialmente  per  le  vefli  lo- 
to riccuonole  donne  vn* ornamento  fingolare.  Però  appreffoatJMacrobionel  fe- 
condo libro  de’ fuoi  Saturnali  fi  Ugge  * che  Ce  fare  commendò  l'ornato  di  Giulia 
zAtuguflafua  figliuola  quel  dì, , che  con  ve  Cimento  feuero  *&  grane*  inemenda 
del  pafiato  gioì  noynel  quale  era  comparfa  tutta  licentiofa,& lafciua * s'apprefentò 
al confpettofuo  dicendo*  Et  quanrum  hic  io  filia  Augufti  probabiiiorell  cul- 
tos.  Per  queflo  nelle  Sacre  Lettere  fi  legge *che  Noemi  Santa  fitafe  a Ruth*  che  fi 
veflifjedi  ve  Cimenti  culti, acciò  col  nuouo  ornamento  entra  (Se  in  grafia  di  Boot^ 
(3  così  (e  l'acquifiaffe  per  marito.  Valerio  tJMaffìmo  nel  libro  a queflo  propofito 
racconta  che  i Romani  Infoiarono  vfare  alle  dome  loro  la  purpurei * e l'oro  * acciò  fi 
tnoflrafjero  più  belle*&  ornate  per  i veflirnenti  eleganti * & pretiofi  conceffi  loro > 
effendo  vero  quel  che  dice  PAnoflo. 

Che  talhor  crefcc  vna  beltà  vn  bel  manto . 

La  fatica  dell’arte  accrefce  medefimamente  la  dignità  de'f attori  * perche  coteflo 
mefiieri  oltra  che  è pieno  di  mille  varietà  di  punti, corri  e di  ftmplici  * di  dopptj*  di 
punto  allacciato*di  drieto punto*di gafi*  dicadenelle  * dtgippature  ; sporta  feco 
diuerfità  d ornamento, perche  chi  vuol  lifle*chìcordoniychi  franate, chi  pafiama- 
notchi  tagli * chi  cordella, chi  rafo  3 chi  cendado * chi  veluto  * chi  nafìro  di  jeta  , chi 
Ueccieta  doro*non  ha  mai  fine*  (3  mai  fi  fornifee  d'imparare  quanto  alla  forma.* 
de  gli  habiti , i quali  alla  giornata  fi  variano  tanto  * che  i fattori  ne  fanno  meno  in 
lor  veubit3ga*cbe  fui  principio*  che  aprono  bottega . Un'ottimo  fattore  bifogna^t 
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che  fappìa  dì  tutto,  pire  he  bifogm,cbt  s'accomrnodi  al  volere  di  quanti  vanno  per 
’feruirj ; da  lui.  i\  tògli  è neu  flario  vn  gran  giu  duio  a voler  cementare, €$ fodisfàre 
a tutti, piuhc  bifogna  che  ferua  Papi, Imperatori,  Regi,cPrencipi,(Duihi,  Baroni, 
Marche  fi, Conti /(faualltiìi, Capitani, Solicit^CjentilhuGYniniyDottQìiyPretì,  Fra- 
ti , Monache. e donne  {opra  tuttoché  ogni  gfmnomutano  vfan^a,C,%  modo  di  vefli 
re.  Vn  buon  fartore  fi  farà  honore , quando  s’intenda  di  Manti,cbe  è vn  veflimen 
to  da  perfona  grane • però  difje  il  P cuar ca.dManto  %eal  appalti  tabarri  fclnim 
tdlfche  fi  portano  attor  nocelle  ‘Biibbe,  che  fono  velli  {ignorili,  onde  dipeli  Boc - 
cacio-,  D*  vna  nobile  Rubha  la  ritte  girono.  Delle  Gonne, ò (Jonelle,  che  fono  più  pre 
fio  vefli  dafemina  che  dahuomo,di  sber  nìe, 6 gau  ardine  {che  fono  veflim'enti  di  te 
la  contadìnefchi-,  di  gamarre,ebe  fono  vefli  fodrate  di pelle,da  mercante • di  Bub- 
boni da  dorme  vedouey  di  far  flettilo  giubboni  communi  a tutti ;di  giubbe  conuenien 
ti  a'T  archi * di  cappe , bonicbfguamelliyfaltimbarcbfgiornee , gab  ani,  faldiglie, 
ca[ge,bragoni,cal7^tte,bufti,maniche^rauerfcie,rocchmì,piuialì\camifl,eucule, 
capucci,berete,&  fimili  altre  fhntafie.  Mafeoltradiqueflo  ha  notitia  deyvefli- 
m enti  antichi  ,allh  or  a può  chiamar fi  nella  fua  arte  peritiamo.  I principali  vefli- 
nienti  antichi  erano  quefìi,cioè , C Abolla  comenìente  a'ReghCPer  queflo  Suetonio 
feriue,che  Caio  Cahgula  per  coffe  conia  verga  vn  certo  Pompeo , perche  entrò  in 
vn  fpett  acolo, non  offendo  perfona  di  riputatane , con  la  purpurea  sbolla,  fi  Cla- 
mide veftimtnto  militare. Onde  Plauto  dice,  M lini  opusett  Clamyde  màchae 
ia,&  paetafo.  li  Croeotone,cbe  da  Fello  è detta  la  ve (le  comenìente  alle  nobilì'y 
& ricche  matrone.  Il  Paluda  mento  qual 'Plinio  fcriue  e fi  et  flato  vn  veflimènto 
dell* Imperatore  quando  andaua  alia  guerra.  li  Peplo,  cbe  Lattando  Cjrammatì- 
co  dice  effer  dato  vna  vefle,  con  laquale  fl  copriuano  i fmulacri  de  gli  antichi  Dei . 
La  Pretella, che  v [aliano,  fecondo  Bompeofefloj  Patritif  Bimani.  La  Toga, che 
( come  dice  Liuto)  pigliauano  i gioueni  Romani  in  Campidogliordepofta  la  pr-ete- 
fta  puerile. Onde  Virg.cbiamai  'Borei avi gente  togata,  dicendo,  Bpmanos  rerum 
dominai  gentemej^togatam.  Et  infinite  altre  forti  di  veflìmenù  {pedali,  & pmti- 
colari,corne  ItAulea  de* Britannici  Strigio  de-  gli  Hi  [pani  la  T yara  de*  Per  fi,  il 
Myoton  degli  zArmenida  (fa  fiacca  de*  Credila  Rhiga  àP  Traci  > le  Mail  rughe 
de*  Sardi, il  Cortheo  de* M affiline ft,il  Bar  do  cuculo  dP Galli , il  Pallio  de*  Filo jo fi 
fecondo Gclìio, le  Vernile  de*  Plebei  [econdoVlpiano  Giure  con  fu  ho- , la  Diphtbera 
de*  P adori  fecondo  Herodotto  con  mille  altre  inuentioni'che  leggendo  i libri  ft  tro- 
uano.l  fattori  di  più  portano  honore  dal  preggio  delle  vefli, che  talhora  fanno,  & 
daWvfo  del  portamento  di  quelle  preffo  da  perfine  dìgrandiffima  conditiane.An - 
tifienc  Sybarita  fece  vna  vefle  fingolanjfima,  nella  quale  erano  dipinte  l'effigie  di 
varij  ‘Dei, che  per  miracolo  ogni  tanti  anni  fi  fofpendeua  nctT  empio  di  Giunone^ 
Lacima,efu  dagli  Atbenkfi  comprata  a grandi ffimo  pregio  in  quii  tempo.Plì 
ìlio  racconta  nell' ottano  lib.che  Lolita  Paulina  hebbe  vna  vefle  con  tante  gemme 
ornata,  che  fu  (limata  di  valuta  quattrocento  fcflevtii.  Narra  Valerio  Ma  fiimo 
nel  T r aitato  della  gratitudine^ he  Silofone  btbbevna  vefiejaqudle  bauerido  do- 
nato a Dario  Rè  de* Pcìfuriceuette  da  lui  tutta  l*  I fila, disamo.  Saf ione  GraYnmatb 
co  ferine  ,c  he  Frontone  btbbe  ma  vefle  tanto  miracolo  fa, che  quando  l’baueua  in- 
tornoy non  polena  da  alcuna  forte  d* arme  efier  ferito . Che  cofa  volete  più  ,fei  fat- 
tori 


V N I V E R S A L E.  ^ 5M 

tori  fanno  per  fino  le\vefìi  affiatate?  Ivltima  eccellenza  delfartore  è quefìa, ch'egli 
fi  àìmoflra  ottimo  Geometra  perche  a vn  foto  girar  (Cocchina  vn  {guardo  folo  ti  pi 
glia  la  mifura  da  capo  a' piedi  di  tutta  la  perforici,  e poi  qual  pento  P ittore  diffegna 
in  vn  tratto  il  vejìimento , c'bd  da  fare,  Cf  fe  buomo  da  bene  fi  trotta  al  mondo  que- 
lli è il  far  tore, perche  almeno  non  beue  il  f angue  d'altri  come  molli  altri  fhnno,ef}cn 
do  cofa  chiara  t che  quando  fi  punge  le  dita  nel  cucii  e,fucchiail  fuo  proprio , cornac, 
tutti  vniuerfalmeme  fanno.  E con  tutte  queflefue  lodi , non  ha  altro  infe,che  quat- 
tro vitij  foli  $ che  gioca  di  mano  molte  volte  per  empire  la  bandiera  del  Piouano 
Arlotto*,  taglia  qualche  volta, & mette  infieme  le  ve  [lì  alla  rouerfcia  flenta 
perfine  c'  hanno  fretta , & b fogno  d'cficr  [peditei  & allvltimofi  fà  pagar  tanto 
falatOjcbe  benejpefio  b fogna  ogni  due  giorni  mutar  fartori.Ma  chi  volejjeaggion 
ger  la  quinta, darebbe, che  i farmi  molte  volte  non  diflinguono  trafefla  ,(S  dì  da 
laiiQ)Q : però  da  ' Dìo  fotw  flagellati  in  quello, che  pocbh&  rarefi  trouaranno  di  Io- 
rocche  con  tuttiiìoro  nuanci  diuentino  mai  ricchi,  coraggi  altri.  Hqy  queflo  balli. 

Annotatane  fopra  il  C X X . Difcorfo, 

Circa  alcune  pertinenze  de’Sartori  leggati  Pietro  Crinito  nel  terao  de  Honefta 
difciplma  al  cap.7  Et  Celio  Calcagnino  a carte  35. Et  cosi  il  Rhodigino,nel  iib.9t 
al  cap  9.10.&  11. 


DE’  TAMBVRINI,  E . T A M B V R I E R I , OVERO 
Valigiari.  Difcorfo  C X X I. 

SI  come  da  gl' antichi  fu  vfato  ne' corniti  quello  inHromento,che  ([aule  chia- 
ma F demone, & Cornamufa  il  Volteranno  ne  f acri  officii  il  Salterio l'or 
gam  e Iti  pìua  T remetica  nell  effequie  funerali:  la  Zampogna  nefola^K} 
ruraliyil  plettro  né*  ver  fi  Heroici,  la  Lyra  ne  Lyrici , la  Cetra  particolarmente 
ne' Comici;  così  le  T rombe , & i T amburri  nella  militìa  furono  introdotti,  cornea 
fuoni , che  fuegliano  fortemente  i (piriti , ch'accendono  l'alma,  e ch'infiammano  il 
cor  didefìdertodi  battaglie%Onde  i T rombati  i T amburri  fono  i miniflri  delle 

pugne,  & inflromenti  de' fatti  d' arme, che  fuccedono  fra  quella  parte , &fra  quel * 
l'altra.  Quindi  amùene  che  Virgilio  nel  feflo  celebri  co'feguenti  ver  fi  iJHifeno 
trombetta  famofo  d' Enea, dicendo, 

Mifcnum  Aeolidem,  quo  non  prjefìantior  alter 
Aere  etere  viros,  Martemq^  accendere  cantu. 

E parimente  gli  Auttori  commendino  gl inflr omenti  de'tamburinì,com  e incitati- 
vi de  gli  animi  a'martiali  conflitti , oue  fadopr  ano  a queflo  fine  particolare.  Per 
queflo  l Ario  fio  deferiuendo  in  perfona  di  Ricciardetto  lamorofa  pugna  con  Fior -, 
d i [pina ,v' introduce  il  pìaceuol  rumore  de' baci  foauiin  vece  dello  flrepìto  de'tam - 
burri, & delle  trombe  flrepitofe  quando  di/} e, 

Non  rumor  di  tamburri , ò fuori  di  trombe 
Furon  principio  a lamorofo  a fi  alto , 
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baci  cb'imitauan  le  colomba 
DauAn  fegno  ho?  dighe  hot  di  far  alca. 

£ quefli  anticamente  s'vfauano  nelle fefle folenniffime  di  Haecintbia  madredr^j 
gli  ‘Dei*  Però  diffe  Vhgjlio  nel  nono  deli'  Eneida, 

T ympana  vos,  buxufq ; vocat  Berecintbia. 

Si  come  h oggi  di  s'vfano  /ingoiar  me  te  mite  battaglie, qualche  volta  nelle  comedie 
jpefie  volte  nette giofi re,  e quafi  in  tutte  le  forti  di  jpettacoli , doue  l'arme  facciano 
ingreffo.  lo  penfo  qualche  volta , che  il  t (imburro  fta  quello  inflr omento  antico,  che 
Lampridio  chiama  Pandura  ò almeno  da  quello  poco  differente  , ccnftderando 
chel  tamburro  de’Galh  chiamato  T abourinfè  da  Spagnuoli  con  noiiffimo  vocabo 

10  chiamato  Pandero  (fon  queftoi  tamburini ò con fifart,ò  fenica fuor,  a, la  diana  la 
Ituata  Jlordinan^a Riveder  l' inimico , il  far  fegno  di  parlamento , il  cambiare , il 
far' alto,  lo  flar  in  battagliaci  dar  ali  armadi  far  ala, il  ferra  far  a , il  combattere y 
la  rottaci  volta  facciala  batteria  Ja  raccolta , la  ritirata,  rallegrerà  ti  far  ban- 
do: e fuonano  all' It altana, alla  Su  falera  ,alla  Spagmolafi  filmili-,  E portano  vn 
priuilcgio  nella  guerra, che  non  $yfa  di  ferire  alcun  di  loro,  e fendo  riputati  ne  gli 
efi creiti  perperfone  ba f]e, infime, & vili  fra1  quali  eflendtr  le  mani  è tenuto  per  ver 
gogna  efprtfia  da'Joldati > e da1 guerrieri  communeme  ni  e ; nèi  tamburini  fono  dif- 
ferenti troppo  da  gì  inflr  omenti  loro, perche  fi  come  i tamburri  fono  fatti  di  pdle_j 
d' a fir>i, così  ancor  efji  tengono  famigliatila  con  gli  a fini  fa  fogna  n 'do  andar  in  non  %i 
alle  picche , (S  a gli  arcobugi,  & portar  la  fomma  appi  fa  alla  cintura  , & allc^ 
[palle , che  non  è picciolo  carico  in  tanti  trauagli  delle  battaglie.  Platino  ancora 
qtirfta  difauenturàyChe  nefacchi  delle  citta,  & in  tutte  le  prede  ,fon  trattati  daJ 
buffoni,  perche  cui  quelpcfo  actcfo  del  tamburro  non  hanno  libertà  , nèpotere , dà 
graffiar  cofa  alcuna , e fendo  in  ognifattione  troppo  nece furio,  che  iffi  filano  a fe- 
gno,(S  che  chiamino  a'flendardi  le  gemi  sbandate, e da  diuerfe  parti  difemmats, 
e fparfe.  Itamb  mitri  poi  fono  differenti  da  quefli  fuor  di  modo , conciofia  eh*  a Itìr 
sappertega  far  quelle  valigie quei  tamburri  di  legno  coperti  dì  corame, de1  qua 

11  abondano  tanto  Milano , £3  Vincita , che  in  quefla  fpecie  portano  il  vanto  /opra 
Ì altre  città  d' Italia,#  par  che  Ìmuentione  d'tffi  fta  affai  moderna , & quelli  dà 
me  filtro  huemhiì  afiat  gwueuoli, feruendoft  Ìhuomo  de1  tamburri,  & per  frigno, 
& per  cafia,(f  per  valigia  some  fi  vede  alla  giornata.  Il  peigo  dyGfo,che  và  con 
la  carne  per  ordinario  fono  il  cofano,  e le  correggie  alle  quaicofenon  bifogna  altro 
fe  non  vn  buon  cauallo,che  fta  molto  diffimile  da  quello,  che  vn  certo  bollo  tacca- 
gno da  Pietramala  dauaafuoiforaftiericommunemete  Ma  perche  i tamburri  fa 
no  di  due  foni , alcuni  di  vitello,  altri  di  porco , contra  l'vfan^a  de'tamburieri  noi 
fi  fermiamo  fopra  quei  di  porco  , ‘imperoe he  la  trippa  ridicolofa  del  tamburro  da 
Vinetia  , (3  di  quello  da  Brefcia , che  fono  [odiati  di  porco  da  ogni  bandai, 
ci  dà  maggior  materia  di  ragionar  di  quefli , thè  di  quelli  altri . E tanto  piu  che 
fono  difconci  in  modo^htl canai  Pad&ano,che  ne  vogaua  cinque  alla  volta, haurtb 
be  fatica  a far  rìufctta  con  loro, che  quando  fom  pieni  ,pa  tono  p'mgrof]i,che  i Cara- 
telli dalle  far  delle, & le  botti  così  grandi ,(3  grofie  di  Santa  Giusìina.  *SWa  per 
decorrere  anco  de  gìalthfami  parto  daeffi,&gli  lafcio  in  forma  di  tabarro  den- 
tro in  doana>per  fin  ch'io  faccio  v rialtra  volta  ritomo-a  quelli * 
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Annotatone  fopra  il  GXXI.  Difcorfo. 

Tra’Tamburini  viene  commendato  hoggidì  Pallore  da  Bagnacauallo,ilquaIe  ha 
quella  eccellenza  nel  Tamburo*  c’ha  Chiurlino  nella  tromba. 


DE*  LARDARVOLI,  O V ERO  PIZZ1G  A R VOLI, 
& Salfìcciari,  e Pollaruoli.  Difcocfo  C X X 1 1. 

1 Lardar  noli,  ouero  pi^gigaruoli  fono  in  Spagnuolo  detti  vende  dori  di  golofi- 
nasy  e da'latini  chiamati  Cupedinarif.per  quefta  ragione  ;pcrcbe  Marco  Vai- 
rone nel  primo  libro  dice  che  la  cafa  d'vn  certo  caualhero  Romano  detto  (^pe- 
dine fu  battuta  per  terra, & {piantata  per  caufa  d'unjuo  tcceffo,®  in  quel  luogo  fa 
dÙT^ato  vnforo  perquettt  lardameli }i  quali  da  tal  principio  tramerò  allhora  il  no 
tne,&  vocabolo  latino, è quefto  mefiiero  vttlt  sìyet  commodo  affai  nella  città ,per* 
che  in  vn  tratto  per  molti  firuitif  fi  fa  ricor fo  a loro, chiedendo  {alami, perfciuttifiìK 
gue  di  bue  ,onto  fittile,  lardo  di porco, formaggio  Piacentino y formelle  di  Monfer - 
rato, puinefrefcbe, (arde  lle,ancbioe,cauiaro, pollami,®  anco  vccelli  di  varie  forti, 
che  tengono  alle  volte,  ma  dall'altro  canto  ha  tanto  delgiotto,&  del  leccar  do,  che 
non  ft  trotta  bettola  per  igolofi  più  commoda  quanto  la  bottega  dì un  lardar  nolo  .è 
anco  mefiiero  {porco,®  vile  .perche  jempre  Jorio  orni  come  cuochi, e da  fguattarid 
loro  fttrouapocoyò  nulla  di  d'ifferen^a.Tengono  ancora  vn  piede  nella  (carpa  de* 
nuendaruoliyperche  comprano  naran‘%i,limomycedriìrifoìfarrOyVua  fchìauay^ibe- 
bo,orzp,fielta,carobole  da  putti, caftagne  fiabe, cucchiamoli  di  montagna, e riTgi 
del  lago  di  Mantoa}  & Fluendone  il  tutto  a due  doppij  feponno , battendo  la  con - 
fetenza  di  fier  Ciapelletto,così  nel  mercantar  la  robba , come  in  venderla  ad  altri ► 
Et  fepoffono  anco  attaccar  fi  vn  buttiro  vecchio, vna fopprefjada  rancia , vna  mor- 
tadellagu  a fi  a ,vn formaggio  marzp,vn  lardo  da  hcbreo,vna  falficcia  di  cane, non 
refiano  di  far  la  bottale  ben  l'agoyno  vàin  volta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  afai - 
ficciari  detti  latinamente  Fartores.i  quali  da’ popoli  Lucani  trafiero  la  prima  ori- 
gine loro, onde  la  falficcia  fi  dimanda  Lucanka  in  latino, mondano  nefpole,  perche 
fe  bene  la  falficcia  Modenefegli  da  qualche  nome,&  così  le  mortadelle  Cremane - 
fé,  ® ì fatami  Tiacentm,con  tutto  ciò  le  frodi,®  le  magagne,  che  vfanoin  quefii 
compofitioni  talhora,  commendano  Parte  per  ghiotta , L’inuentione  per  furba , Ll» 
compofitione  per  trina,  ® i profi fiori  per  cattiuelli,cbe  potrebbono  far  fi  nome  co - 
me  fanno  quei  del  cesellato  Milanefe ,®  quei  della  falficcia  T riuigiana  mufehia 
ta,e  vogliono  più  preflohauernomedi  (conica  cani  in  pregiudicio  dell'arte,  ® 
delle  botteghe  loro  principalmente, a*  quali  altro  cafligo  non  fi  covuerrebbe  fenon 
la  pena  del  taglione,cicè,che  fiofier  (corticati,  & cacciati  in  falficcia  ancor  loro,ò  fat 
ti  in  T onina.perfar  la  burla  a quei  Ferrarefì,che  da  tJWantoua,a  Ferrara  van- 
no votando  i barili  delle  polpe,e  natiche  degli  bebrei  portati  di  contrabando,  pen- 
fando,che  fia  morona,ò  tonnina  da  portare  a Venetia.  E queH'iflefio  bifognareb - 
beauueniffe  a'pollaruoli,  i quali  fon  della  medefima  ra^a  colar  dar  uoli,  e riuen- 
deroli,  perche  vendono  mille  fiate  ipoili  morti  da  loro,  per  veci  fi  da  altri, & vuo- 
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temo  la  pia^a  fenz^a  alcuna  difetettione*  ò riguardo , onde  lo  fpenditor  del  'Ber- 
nardo non  può  trottar  vn  parai  caponi  di  color  di  ^affano  per  le  podagre  del  Juo 
padrone , e [ter  Domenico  Trippa  fi  dif pera, che  non  può  hauer  vn’oca  da  far  le  la- 
sagne con  l'agliata  Jiauendo  il  Moro  da  S ant er no y datoli 'afperges  fino  alle  Gaz^e 
Ghiandare,cbe  manco  fe  ne  trouar ebbe  vna  da  pone  in  tauòla  in  cambio  di  pi^o 
tricorne  s'indujlrià  di  porre  qudfoknne  di  Benetazz0  da  T reuigi  a vn  cornilo  di 
Padoa,per gabar  certi  Scolari,? baueuano  fatto  vna  prefd,galante  del  più  gentil 
fornitore,  c'bauefic  Italia . Ala  paffìamo  ad  altri . 

De*  Saponari^  Lauandiere,e  Eugandiere*  Difcorlo  C XXI  IL 

QVefl'arte  de* Saponari  per  fe  flefia  moderna, fi  va  d'ogrìhora  nelle  fpecie 
de' fa  poni  raffinando  ,&  alla  noftraetà  fi  vede  effer  ridotta  quafi  a quel 
colmo, doue  la  perfettione  s’cflende  per  la  gran  copia  dey diligenti  maefiri, 
che  nella  città  di  Vinetiafdi  Napoli  }di  Roma, di  Milano, di  Gaetta,e  di  Bologna 
waffìmamente  con  fommo  ftudio,& cura  attendono  a quejl’vtiliffìma , e comma - 
difflma  profeffione  doue  che  la  'Ballale  (fatene,  la  Pigna, il  Sole , il  Giglio,(3 l al- 
tre marche  de9 Saponari  vanno  per  tutti  i contorni  d’Italia  con  quefia  gloria  K (3 
vanto  di  purgar  quante  brutture,  e fozzp  immonditie  h abbiano  caufato  ruggine 
incbiofiro,vino,brodo,oglioygyaffo, fango tvrina,fierco,e /udore,  dira  che  ilfaponc 
damafebino , ilmofiato  in  quadri, in  palle, in  girelle,  le  palle  dal  Melone , quel  dì 
Macalepo,col  btlgiomo,con  l’ Ir  ios,&  altre  cosiffatte  miflure  illuPìrano  tanto  que 
fta  profeffione , che  tutti  i gentilhuomini  ,e  tutte  le  gentildonne  fanno  vn  ricorfo 
troppo  grande  alle  bottéghe  profumate  di  quelli  ProtoamPlri  di  Mufcbio,e  Am- 
bracane. La  cura  principale  de* Saponari  è di  trouare  vn'oglio  graffo  come  quello 
di  Puglia, eh' è nelle  parti  nolìre  il  più  apprezzato  per  quefi’arte  , (3  quefio  poi  fi 
getta  in  vna  caldara  fatta  di  pietre  cotte, con  tanta  gratta, artificio,  & maeftritu,. 
che  a pena  in  due  me  fi  da' [mi  maefiri  fe  ne  compifce  vna.Quiui  fecondo  la  capa- 
cità del  v affo, fi  mettono  dentro  cinque,  òfei  migliaia  del  predetto  oglio , 13  fegli 
accende  fuoco  (otto  di  Tacchi  groffiffìmifi  quali  fi  tramo  da  ffberfo  in  rf firia,  ò ve- 
ramente dell' /fola  di  Teggbiaidmranio  pian  col  fuoco  per  quattro  ò cinque  gior- 
ni,(3  altre tante  notte  temperatamente  *,e  poi  s’aumenta  il  fuoco  fino  a 14,  ò 1 5. 
giorni  intieri,  & alle  volte  ancora  paffa  quefio  termine  aferitto  fecondo  la  qualità, 
degli  oghj  e delle  ceneri, (3  fecondo  la  diligenza  delle  maefìran^e.S’adopratio  in 
quefio  mefìiero  per  ceneri  quelle  di  Barati,  che  fona  le  prìme,così  le  T ripoline,cbe 
fono  le  feconde ,(3  le  tei  z^e  di  Ponente, è muffirne  d’ Alleanti  in  Spagna, Fvltimzj» 
fono  l Aleffandrinejequali  s’adoprano fola  mente  per  chiarificar  l’ acque,  Hor  que- 
$ìe  ceneri  s’morporano  da’maePtri  con  la  calcina  viua  bianca  in  cogoli, laqual  di - 
mene  con/efaua  mefcbiandola,(3  fi  mette  in  quelle  foffe ,c befano  incontra  le  cal- 
dure,[opra  le  qualtjn  Umetta  tanto  fi  butta  acqua  di  Brenta  , laqual  lambiccai 
a baffone  viene  in  altre  foffe  [otto  quelle  diiient andò  forte  per  vigore  delie  ceneri . 
Di  poi  queflyacque  fi  gettano  dentro  alle  caldure  delPoglioa  due  alla  volta , ogni 
quattro, ò cinque  bore,e  di  nono  cauate  fuori  da  baffo, fi  ributano  nelle  prime  f fiet 
& fi  tornano  in  dette  caldaie  dalfoglio  fino  a tanto , che  foglio  venga  bello > lu  fìm 
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v lapante>e  così  perfora  di  fuoco  ft  cuoce  yè  diueta  fapone  da  nettar  draph  & ogni 
fovtedi  panni  lini  che  fianobruui,e  {forchi,  ultra  chegl*  Alchimifti  ancor  tjji , per 
[chiame  i metalli  t&  fagli  molli,»' vfano  molte  fiate  nelle  loro  mitture.  Nondime 
tio  anco  in  quell'arte  fi  fa  di  grandi  ingannile  frodi  ,fhljificando  i Japoni  bianchi , e 
neri  in  più  manere ,co»  terra  da  boccal ,con  quella  Vicentina  da  maiolube^on  al • 
lumecaùnojon  faina  d'amito,e  con  altre  turbarle  > quali  fi  [coprono  ageuoimen 
te  quando  tlfaponefì  mette  in  acqua  imperoche  non  rejtsie  come  il  primo , an^i  fi 
disfa  tuttoché nche  fàccia  l’effetto  di  purgarci  mundare , come  fa  ancora  l'altro. 

Col  fapone  poi  fi  lauano  e mondano  1 pannitonde  procede  l'arte  de'lauandieri  detti 
in  latino  F bilione  syfir  al  quali  è nominato  vn  certo  Clejippu  da  P hnìo  nel  lib . 3 4.  Et  Pi  in  io* 
in  quello  me  filerò  fi  notanoja  lauandaiafi  panni  brutti  il  fapone, la  cenere  ,lefino- 
ghefil  rano  ò dolce, ò forte, le  tauole  da  lauare,i  canaletti yi  colatori , i mafìelli , le~j 
conche, le  caldaie  1 fornelli^  la  ca?gayepoi  il  fa  bucato, [mugliar  e, immafìeilar  e > 
gittar  sù, cattare  il  ranno,cauar  i panni  fatarli, (premer  li, difendei  1^  torli  su,  pie- 
gatile riporte  i panni  di  bucato.  Hor  queflo  baili. 

Ànnoratione  (opra  il  C X X 1 1 I.  Difcotfo. 

Sei  cofedi ceua  il  Tiferno  effer  neceffarijflìme  al  mondo, pane, vino,  oglio,  fate» 
companatico,  & fapone. 


DE*  STVFARVOL1,  Difcorfo  CXXIÌII. 

QVeìlì,che  noi  chiamiamo  Stufauoli  in  lìngua  Hetrufca  fono  dimandati 

Balneat  cresi»  lingua  latina, col  qual  vocabolo ìiìcffo  fono  chiamati  tutti  Laufenll*0 
qutlliyche  attende  ad  ogni  forte  di  bagnOiCh'cffer  fi  voglia.  Lamentio  Fai  yanas 
la  mette  la  differenza  tra  le  Therme^  i bagni  dicendo  }cht  T berme  fo- 
no quei  luoghìyChe  per  natura  loro  fono  caldi, & i bagni  quelli  ,cbe  col  fuoco  fi  fcaU 
danoda  noi:  nondimeno  per  tefiimonio  di  Martiale,&  di  molti  altri, confa  ciò  no 
efier  vero,cbiamandoi  bagni  di  Nerone  ,e  di  Tibet  io ,T berme, con  tuttoché  fi  fcal 
dafiero  eoi  fuoco.  Ma  Therme, propriamente  fono  quella  parte  àt*bagni,th'è  detta 
latinamente  Laconìcum, piena  d'aere  caldo, atto  a fafudare,xhe  con  altro  vocabo 
io  fi  chiama  Hippochaufatum , quali  fono  hoggidì  le  J luffe  di  Germania , ma  piu 
propriamente  anco  T berme  fono  certe  cauernc,cbe  à Tuia  fi  trouano  prefio  a Na- 
poli molto  calde-  e per  ri foluerla  in  vna  parola , ciafcun  luogo  atto  al  le  lauationi 
calde ypotr ebbe  dirfìTberma , perche  de'bagm  fe  ne  trouano  anco  de' frigidi  afiaL 
Delle  Therme  Romane  ne  parla  abondantemente  il  Biondo,nel  fecodo  libro  della 
fua  *R<ma  reclamata , nominando  le  Therme  Agrippine,  Ner ornane,  di  T ito , dì 
FeffafianOydì  Domitiano,l* Antonianef  Ale fiandrine,  k gordiane,  le  Seueriane> 
le Dioclctiane,le  A urelianeje  Conflantiniane  le  Nouatianeje cui  eccellente  di- 
chiara a vna  per  vna, concludendocene  di  TiocUtiano,  & di  gordiano  efier  Ha 
te  le  più  fhmofe.&  Giulio  Capitolino  dice , che  in  tutto  il  mondo  non  erano  le  più 
tare  di  quelle  Gordiane  .Chi  vuol  fapere  le  grandette  ,($  luffuriofi  apparati  dico • 
tefìeTbeme,  ridotte  a tanto  che  co'piedificaualcanofin  le  gemme , come  narrai 

T y 4 Seneca 


Arnaldo 
di  Villa-— 

fìOW2, 


PIAZZA 

Seneca  nel  decmoter^o  delle  fue  Epiflole,all’  Eptfl.Só.  legga  Celio  nel  libro  ft. 
fiodecimo  de  Ile  fue  antiche  kttioni . Et  delle  T ber  me  naturali  , alcune  fono  nitro * 
fe, altre  fafjofe, altre  piene  d’allume, altre  di  bitume , altre  ferruginee,  altre  compo - 
Jìe,e  mefcbiate  di  queste  cofe.Chi  vuol  faperdipiu  /’ vtihtà,  e gtouamento  de'ba ** 
gni,&  anco  i nocumenti  loro,  bgga  Arnaldo  diVillanoua  nel  fuo  commento  fo - 
fra  il  libro  detto  Regimen  Sanitatis^mrz  metto  meglio  Antonio  Gaifio  nella  fua 
corona  fiondaci  capitolo  quadragefimo,&  al  feguente,e  così  il  Sauonaruola  Me 
dicofil  qual  dìfeorre  di  tutti  i bagni  d’Italia  notabilmente, come  dì  quei  di  Itadoa^ 
di  Lucca, di^T oTguoh-, di  S . Marino  di  Viterbo , (3  altri  rde' quali  parla  ancora. ^ 
FrancefcQ  T’atrit  io  nel  fettìmo  libro  De  inftitutione  Reipublics.  Ma  a pro- 
posto noflro  i S tu faruoli attendono  a lauare,a  far  furiare, a metter. cornetti,  a cac- 
ciare i peli, e mondar  tutta  la  vita  dell’ h uomo  nelle  flujje  loro,dcUe  quali  fi  troua  co 
pia  grande  in  Roma, in  Napoli, Vinetia,  Milano, Ferrar  a, 'Bologna,  Lucca,  & in 
altre  città  d’Italia.  Et  ì loro  diffetti  fono  intorno  alle  (pur citte  della  carne, perche^ 
fono  pochi  flu  fittoli  ? che  non fiano  ruffiani,  e che  non  tengano  camera  a nolo , me- 
ghiandola  mondina  efìeriore  conl’immunditìa  interna  in  quelle  linfe , che  fono? 
ricetto  di  mille  disbone  fte  libidini  carnali  Ma  paffiamo  ad  altri. 


A nuora  rio  ne  fopra  il  C XXI I I L Difcorfc; 


Circa  i ftufaruoi'i  vedi  a feune pcrrinerze  nel  Rhodigino,  allibro  16.  &cap>  4* 
It  nel  Cardano,  de  rerum  varietale  a carie  49.3.. 


DELLE  FILIERE.  Dìfcorfo  CXXV. 

fk  Lle  Donne  Filiere  par  che  s’ affienino  il  fufo , eia  rocca  per  co f e princì - 
yOk  paiì;&  indi  per  filatele s’ appartengono  anco  la  fufamola,e  la fufara,  il 
JL  JL  rochelofil  molinello-)?  arcolaio  colrocchtlloi  e cannai  fuo,  e così  il  najpa, 
eÌcorlo,onde  filano  ò à rocca, ò a molinello  picciolo, ògrade,  e fanno  tifilo, e’ l reffe •, 
ò grofioyò  fiottile,  ò buono, ò reo-, & poi  l’ innaffi  ano  y e qui  hanno  bifogno  delia  ma *- 
taffir,e  poi  lo  aggemitolano  fu  qualche  cofct  tonda, come  lapratticadi  quelle  ogn’bo 
ra  manififla.  Quefi’  arte  fu  trouata, fecondo  i Poeti- da  Aracne  Colofonia ; & Clo~ 
fter  fuo  figliuolo  ritrouò  ifufi  da  filare.  E quelle  donne  fono  commendabili  dadoue 
rocche  attendono  a queflo, perche  e, come  dice  Aecurfioinl.  Cum  qii£tirur.§.La 
na.fF.de  leg.la  naturale prouoca  a queflo  effercitio  Onde  G mommo  S.  a Tteme* 
5 Gieroni  triade  tergine  dice*,  Habetolanam  fempenn  manibus,  & pollice  fila  deduc- 
alo. ciro.  & à Letha,  de  Inftitunone  filiar,  dice,Difcar,  & lanari)  facere,  tenere 
colum  ponete  in  gremio  Calatbum  .Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodkifer 
ue  v* attendeva,  onde  O utdio  nell'vndecimo  delle  Me  (amorfo  fi  ferine;. 

Leuia  ver  fato  duccntem  fiamma  fufo. 

Elettore  nel Jeflc  della  Iliade  mentre  fua  moglie  Andromaca  fi  moffaaua  troppo 
anfìoja  di  faper  le  cofe  della  guerra  a lui  per  tin  enti )a  rimàri  a a filar  e.  Marco  Par 
rone  dice, che  i Romani  affijjeroapprcfjo  alla  fìatuadi  Cam  Cecilia  , ch’era  pofttt 
nel  te  pio  di  Marco  Anco,vna  mca,vr)fu[o,(3  vngomicmolo  di  lana  inteftimo - 


VNIVERSALE.  3*7 

nlO  delta  pudica  ìnduflvìa  di  tal  donna  jnon  effe  rido  ccfa  d tutte  loro  piu  conveniente, 
che  attendere  à filare . JfhteH'ane  e la  hono/ata  dalle  tre  parche  Poetiche , l'vna 
detta  Clotho d'altra  Luche fi,  e la  terza,  àtropo,  delle  quali  vna  è finta  tener  la n 
rocca, V altra  filare,  e l'vltima  rompete  i filami  orditi  di  nottra  vita . Del  refio  c of- 
ficio da  vna  Cia  Bernarda,e  da  vna  Cìa  Agnefe,che  ogni  tanti  dì  filano  à.  M fa  fi 
fiandra  tanti  colli  diaccia  per  fisti  del  panno  tino  di  ftjjanta , da  tenere  vrcmferua r 
finche  non  fi  troui  tegola  di  lino  da  filare.  Ma  quefto  bajli . 

Annoiauonc  Copra  il  C X XVI.  Difcorfo* 

lefilere(diceua  fette  ftane!!e)dehbonohaucF  tre cofe3rocca  carta,  fufo  lungo, & m 
menat  di  dita , che  pa&  la  mifura . 


DE’  MAESTRI  DI  DAD  L Difcorfo  C X X V 1 1. 


COn  brevità  di  parole  s'ifpedifce  il  ^Difcorfo  de'  Mae  tiri  de' Dadi,  concio - 

fiacche  tal' arte  fia  dì  poco  artificio  in  lei,e  l'opra  che  ne  rifulta  tanto  mi - . 

mima,  che  non  ci  occorra  lunghezza  di  parole , nè  preambulo  grande  per  p in  10j 
celebrarla.  Sol  dirà  quefìojon  l’auttontà  diTlmio,  che  ì Dadi  furono  trouati  da' - 
popoli  di  Lydia , da' quali  anco  le  tauole  de*  Dadi  fi  dice  efijev  Hate  inuentate  coìlj 
gufio,  & diletto  di  quelli,  che  attendono  a quella  {ciocca,  & vana  profeffione.  & per^0s 
anticamentejecondol'auttorità  di  <7* er fio, il  dado,  cb'è  quadrilatcro,baueua  vn  la 
to,col  quale  figmficaua  l' unità, & quefto  era  detto  Carne , ouero  Canicula,  il  fino 

appo  fitto  col  quale  fi  rapprefentaua  il  numero  fiettennario , era  detto  Venus , ouero 
Cous ,egli  altti  due  lati  erano  chiamati  Chius,&  Senio,&  uno  fignificaua  tre>C$ 
l'altro  quattro,  ma  quefta  forte  di  dadi  detti  latinamente  T ali , erano  differenti  da 
quelli  moderni  quadrati  per  fei  bande, che  furono  chiamati  T efleras  in  queltem - M Tujj]0 
po.  Però  <JM.  Tulliojiel  primo  de  diuinatione,  dice  quelle  parole  al  propofito. 

Quid  eft  enim  fors?  idem  propemedum  quod  micare,  quod  Talos  iacere, 
quod  T effetas.doue  manifelìamente  difìingue  tra  l'vno,e  l'altro. Hor  l'imientio 
m di  quefta  curiofità  non  èfie  non  difiutile,e  pericolofia  infiemc,per  che  non  tende  ad 
altro  effetto  che  algioco.il  qual  per  vn  breue  piacer  ch'apponi , ha  mille  danni  in- 
ferri iti  lui, onde  fi  caufia  la  ruma  dì  coloro,  che  u attendono  sì  ne' beni  deWanimau, 
come  in  quelli  di  fortuna,  & èprohibito  dalle  leggi  ciuili,  & Canoniche  infiem<Lj> 

& à religiofi , & à fieculari,  come  provala  fiomma  detta  il  fupplemento , nel  verbo 
Ludus  alear,C£  il  più  dellevolte  è peccato  mortale^per  Pavaritia  mefebiata  in  efi- 
fo,& per  le  brutte  civconfianT^e,  con  le  quali fouente  è accompagnato,  ma  perche 
delgioc « , & delle  fiue  trifìitie  difcomrò  piu  lungamente  nel  trattato  de' Giocatori, 
per  bora  bafti  queHo  cenno , rimettendo  i lettori  à vn  piu  ampio  difcorfo  in  quel  luo 
go  particolare.  Hor  facciamo  egre  fio  da  quefìi  maeftri , che  fono  compagni  di  quei 
delle  carte, nè  vagliano  piu  d'vna  frulla  di  porco  nel  lor  mefiiero , attendendo  à ra- 
gionar di  prof  efj òri  piu  degni,* QT  più  notabili  di  loro. 


Antica 


Annotatione  foprail  C X X V I.  Difcorfo. 


Sidonio. 
M. Tullio 
nell’ orario 
ne  p Scau- 

TO. 

Iti  doro. 


Cefare. 


Colui , che  fu  l’inuentore  dc’Dadi  , fecondo  che  trouò  fei  punti , merirò  di  tro- 
uare'dceua  tlCapira.  Fnmtcoda  Heppi)fet  forche  , voaperhii,  viva  per  h com- 
pagni,vna  per  chi  (là  à veqere,vua  per  chi  tiene  il  ndotto,vna  per  colui,  che gi  io- 
iegnò  di  giocare, & voa  perii  Signore,checompotta  iìmilegiuoco. 


D E>  PELLI  CI  A RI,  ET  CVOIA1.  Difcorfo  C X X V II. 

IPdlidari  fratelli,  o compagni  de  Sartori  godono  in  grandi  firn  a parte  gl'ìfìef- 
(ì  fattori  con  loro , perche  ft  vantano  delVifleffo  argomento  di  nobiltà  detto  di 
fopr a,  ciò  è yd  eli antichità,  concìofia  che  Iddio  ( tome  fi  legge  nel  Genefi  fhcefie 
ad  Adamo Elia  vejti  di  pelinomi  e arguirono  dalPantichicà  quanto  fta  cofa  de 
gna  Parte  de  bellici  ari.  E di  più  ft  fanno  forti  con  Pefi  empio  d'huomini  grandi^ 
quali  hà  [eruitQ  il  loro  meflieri  fwgolamente  allegandole  Hcr cole , fecondo  i dot 
ti  Poeti,andaua  vefìito  della  pelle  d'vn  Leone  Nemeo;  che  Helia  andaua  vefiito 
della  gona  petlicea  nel  deferlo\chegPantkhi((ome  a jf<  rma  Sidortio)andauano  t/e- 
fliti  delle  vefìi  Nebride  fatte  di  pelli  di  Cerui,m'facrificif  di  rBaccho  : che  i Sardi 
(come  atti fi  a ejTf.  T ullio ) portavano  per  vestimento  delicato  le  Maflmcbe  dal - 
le  moftre  di  fuori  pillofe.  Addurranno  ancora  quel  che  dice  J fidato  nel  decimonono 
libro  delle  fue  Ethimologie , oue  ferine , che  i Sacerdoti  gentili  vfauano  vn  capello 
fonile, fatto  dì  pelle  d' animai  facrificato}mentrc  immollano  a loro  Dei.Nè  ftfèì 
maranno  qui, che  allegar  anno  ancora  l'argomento  della  ncceffità7per  darfhuoreal 
Vane  lorOfCffendo  che  nel  tempo  dell' inuerno .mentre  foffia  la  fredda  T ramontana9 
(A  che  le  netti,  (A  igiacci  congelano  Palme  fin  ne' corpi  humani , le  per  forte  hanno 
bifogno  meramente  di  veflirfi  di pelli,perftar  calde,&  malamente  ponno  pafiare 
l'borrido  inuerno  fen^a  quelle . Però  Cefare  ferine  nelle  lue  bilione , che  i germani 
erano  confucti  portar  quelle  vefìi  rRhemcne  dette  fodrate  di  pelle  patendo  effi  nel - 
la  lor  regione  freddi  grandi,  & eccettui . <JWa  potranno  i Pelliciari  gloriar fi  anco 
d'vn  altro  punto, che  il  gran  Patriarca  Cjiacob, quando  ricevette  la  benedìttion^j 
dalfuo  padre  Ifaac , P acquistò  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loro  me - 
Siierije  quali  inuolfe  prudentemente  alle  braccia, per  famigliar  ft  à Efau  fuo  fratei 
lo  huomo  pìlofo , Nè  fondamento  di  nobiltà  far  citabile  farà  anco  quell' altroy  che 
antichiffim  amente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro , & ornamento  in  molte  cofe , nelle-* 
quali  fi  fono  vfate.  Però  nell'Efiodo  fi  legge  al  capitolo  vigeftmofeflo , che  il  tetto 
del  Tabernacolo  fantofu  di  pelle  di  capra  mifìeriof amente  tutto  coperto.  E ne' Ni* 
meri  al  quarto  fi  ritrouaferitto , che  l'Arca  del  Signore  così  veneranda  andana  cir 
condata  di  pelli  hiacentine  molto  nobile ye  pretiofe.  Quando  anco  la  fpofa  nella  (fan 
tica  volft  fare  vna  vaga  compar atione  della  belleTga  fua,com paratia  alle  pelli  del 
Rè  Salomonefin  quelle  parole, Nigra  fum,fed  formofa  ricut  pellis  Salomonis 
ficai  tabernacula  Cedar.  Dalle  quali  cofe  tutte  s'argomenta  la  nobiltà  dell'arte 
de'T  ellìciati . *J7[/ta  fopr  a tutto  ornano  grandiffim  amente  queflo  meflieri  le  nuo- 
ue 3 e marauigliofe  concie  delle  pelli  all'età  noflra  in  diuerft paeft  ritrouate , come 

d'Alemagna 


V I V E R $ A L E.  5i* 

d*  Alemagna,  dì  Francia > d'Italia, tue  fi  vedono  perfetti ffimè  concie  dagl' ingegni 
fuegghiatipofte  in  vfo , benché  (fiouanm  T eflorenejuoi  Epitomi  faccia  xnen - 

tione  deli' ottime  pelli,  che  dalla  Tana  Cafldlogià  di  Signori  Vinitiani, fi  tramo ; 
& altri  narrano  delle  pelli  che  in  Polloniay  e nella  ‘Rcffia  , & nella  «JHofcouia  fi 
fanno  eccellenti  fame > nondimeno  hormai  queft'ane  è ridotta  à tanta  perfettione^y 
ne'paefi  nottùyche  poco  habbiamo  da  inuidiare  alle  regioni  far  a filerei  pellegri- 
ne.Il  modo  d'accomodar  le,  fi  come  è diuerfo  neWiftenenge>cofi  è notabile  grande- 
mente yperche  in  color  di  Rubbia  v'interuiene  tarlalo  di  vin  bianco  y fai  communct 
fcorge  digambariiCj  altre  fantafiefin  color  verde  v'interuengono  grani  di  fain  cer 
uinotallume  di  rocca>cencre  di  fterco  di  pecora>con  alcune  altre  particolarità  fin  co- 
lor rofìo  v'interuitne  il  verdino fia  galla  y&  la  leffia  dolce j in  colore  a^urro  v* inter- 
uiene  la  fcorga  dell’vua  negrafia  poluere  dTndkoy& alcune  altre  cìrconlìangf^i 
che  il  Rufcelli  ha  notato  nel  fuo  Alejfio  in  molte  cofe  verifflmo , & ijperimentato. 
Hanno  poi  coletti  Tellkìari  non  poca  lode  dal  pregio^  valor e>che  cofiano  le  pel 
li  da  loro  perfettamente  acconciente  accommodatey  perche  le  pelli  di  Conigliydifai 
neyceruinefie  voipifi  lupi  ceruien , i martoriti  variy  i doffi , i gcbellini  mantengono 
Varte  in  creditore  riputatioue  apprefio  a' gentilh  uomini  y & Signori.  Nè  con  que- 
fle  lor  lodi  hanno  gran  cumulo  di  vitij  biafimeuoli  in  loro , perche  notifiritroucéxchì 
communcmente  di  lor  fi  dolgatfe  non  queflo , cheàguifa  de' Sartori  giocano  vn  po- 
co di  manotpigliando  così  vna  pelle  per  voltale  accommodandofit  alquanto^  fa 
ponnoper  forte  cofi  all'ofcuro  moflrarti  qualche  pelle  tarmata , o troppo  col  rafoia 
fcarnatayO  che  fia  emendata  da  più  bande%  ouero  venderti  vn  caftrone  per  vn  cer - 
uettoynon  mancano  del  debito  alcune  fiate.  Hanno  ancor  queflo  vitio  in  fa  alle  vol- 
teyche  ti  danno  pelli  noflraneper  concia  di  Spagna,  o di  Germania , o di  Fiandra ye 
ti  vendono  vna  lafagna  fottili/fma  pelle  da  acquanti  è vna  cofa  a' faggi  ridkclofat 
a'fciocchk&  imprudenti  molto  danncuole>e  tiociua>  ma  il  tutto  procede  dalcuo- 
ìaiti  quali  fi  dimandano  latinamente  Aiutar^  ouero  Coriarijy  fecondo  che  il  Spa- 
gnolo chiama  il  Cuoiaio  Cvrtidon  que  adoba  cueros>e  di  quefìi  fa  mentione  Pli- 
nio nel  libro  decimofattimo  al  capitolo  nono  * Et  nell' arte  loro  fi  trouano  le  tine , et 
calcinacele'  l metter  le  pelli  a molle>e  metterle  nel  calcinaccio  ^Scarnarle,  & ac- 
conciarle con  tutti  quei  modiy\e  manierey  che  fi  vedono  in  Roma , in  sJlTilano,  itL* 
Vinetiafin  Akmagnay& altrouefaoue  queflo  meftìeroin  fa  fle  fio  è jfcorcoì&  vile * 
ma  di  buon  guadagno  yCS  efienitato  affai . 

Annotatane fopra il  G X X II I.  Difcorfo. 

infegnando  il  Piouano  Arlotto  i vn  Pellicciato  , quali  fodero  le  più  trifte  pelli 
del  mondo^diffe,  ch  erano  ere, quella  del  Leone,  quella  della  Volpe,  & quella  delP- 
Afino. 


D E*  LIBRARI.  Difcorfo  G XX  V L 

LA  profeffione  de*  Librari  da  tutti  ì tempi  hà  meritato  d’efter  e annouerata 
fra  le  profajjioni  nobili honoreuoli , come  da  molte  ragioni auttorità 
denomini  grandi  fi  può  con  molta  ageuok^ga  prouare>  & dimoflrare  al 
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mondo  J ra  le  quali  vna  n'adduce  efficacìffìmci  Polidoro  Vigilio , nel  Ulto  che  fa 
degli  inventori  delle  cof e, dicendo  .che  la  commodità  de'hbri  loro  è quella ,cb'agu^ 
%a  gli  ingegni  degli  buomini , & che  apre  vna  firada  faciliffima  à tutte  tefeien^ 
Zf,e  difu  pii  ne  , allettando  marauighof amente  gli  animi  no  fi  ri  a'nobiliffimifttidif 
delle  lettere  tanto  in  [e  fìefjè  degne  di  riueren^a9& bonore . Prouafi  anco  la  nobiltà 
de' Librari  dal  conto, e dalla  riputatane  .che  da  tutti  i tempi  è fiata  tenuta  delle  li- 
brar ie,cofafamofa  infe.&  ( per  vfar  quella  lode)  è [ingoiare,  & regia  infume. Chi 
non  bà  letto  nedottiffimi  Ruttori  la  filma  grande  , e [ingoiare , che  rihanno  fatta 
Imperatori , ‘Regi  Gcntdb  uomini  priuati , & buomini  dottile  periti  ri  ogni forte? 
Ifidoro  nel  fefio  libro  delle  Etimologie  al  cap . 3 .narra ,cbe  ^lefi andrò  tSMagno 
Imperatore  rihtbbe  diletto  grandìfjimo , & con  ogni  fuo  sformo  attefe  a congregar 
de'libriyhauendo  l animo  implicato  allhonorata  profejfione  delle  letoere.fi  mede  fi 
mo  [crine , cbe'l  Rè  Tbolomeo  Filadelfo  congregò  nella  città  ri  AlefiandrU  fet- 
tanta  mila  libri , e fece  vna  libraria  per  due  cofe  notabile , prima , perche  quiuifu 
ripofio  il  teft  amento  vecchio, e tutta  lajcrittura  [aera  dafettantadue  interpretile - 
condo, per  il  numero  grande  de'libri  congregati  in  efia.  Ma  Aulo  Gdlioì&  Amia 
no  tSMarcellino  infume  con  Seneca  accrefcono  ancora  più  il  numero  de’librì  dal 
Rè  Tolomeo  congregali, dicendole  armarono  al  numero  di  fetteconto  mila . Il - 
che  non  parerà  cofa  incredibile. e firana  a chi  confiderà  le  ricche z%e  opulenti  de* Rè 
ri  Egitto,  e le  fpefe  memorabili  fatte  da  loro  in  piramide , obelìfei , T èmpi , edifici y 
tiaui,& altre  grandétte  ine  firn  abili  .delle  quali  narra  alcune  il  Budeo  nelle  anno 
tationi  delle  fue  rPandette,&  La?\  Taifo  parimente  nel  fuo  trattato  delle  cofe  na- 
vali, Scrive  il  famofo  Plinio  ancb’ejjo , eh' Eumene  Rè  di  Pergamo  ne  fece  vri al- 
tra a competenza  della  fopr adetta  , oue  Plutarco  nella  vita  di  Marcantonio  affer- 
ma ejjcr  fiatiripofli  ducento  mila  libri  E Cjiulio  Capitolino  narra  , che  Gordiano 
Imperatore, né  fece  vna,nella  quale  adunò  fefiantadue  milla  volumi  infume.  Pli- 
nio fopr  adetto  fa  mentione  nel  3 5 .lib.al  cap.  1 .che'l  primo,  che  inftituì  libraria  in 
Roma,  fu  zAfino  Pollione,(A  il  primo , che  vicondufie  gran  fomma  di  libri, fu,fe- 
condo  Ifidoro  nel  6.lib.delle  fue  Etimologie , Paolo  Emilio,  doppo  la  vittoria  di 
Terfeo  da  lui  riportata . Et  doppo  Taolo  Emilio  feguitò  Lucio  Lucullo  riccbiffì- 
mo  della  preda  di  Ponto, & doppo  e fio  Giulio  Cefarefilqual  diede  il  carico  a Mar- 
co Fanone  di  far  vna  Libraria  f opra  l'altre  fhmofiffimafie  quali  tutte  (come  nar- 
ra Taolo  Oro  fio) furono  per  gl  incendi  iCh  e auuennetoin  "Roma,  in  gran  parte  ab  « 
brufciate,e  fe  ben  quel  danno  fu  refiaurato  da  Domitiano, mandando  egli  in  Egit- 
to a traslatar  de’libri  riferuati  dalle  rapine, & incendi y de' faldati  di  Cefare,  quan - 
do  qui  feguitò  Tompeo. nondimeno  fatto  Commodo  Imperatore  fuccefje  1 iflefio  in- 
cendio, che  fu  emendato  poi  da  gordiano,  come  di  [opra  hò  tocco . In  Cjrrcia  tutti 
gl  alatori  s'accordano  a direbbe  Pififtrato  tiranno  ri  Athene  fu  il  primo  che  faceffc 
vna  publica  libraria  ineffa.città  molto  rara,  & pregiata-, benché  Strabone(parlan 
do  d' buomini  priuati)  h abbia  affermato,  che  Ariftotelefu  il  primo,  che  ragunafie 
in  Grecia  libri, molto  faccorfo.e  fauorito  dalla  potenza  del  Rè  Ale ff andrò.  Et  Ate 
neo  nelle  cene  de' fuoif apienti  al  libro  1 . pone  la  libraria  di  Lar enfio  Greco  fapr<Lj 
quella  di  Pififtrato, riLAriftotelefa’  Euclide  fai  P olmate. ri  Euripide  di  Numera- 
te Ciprio, come  cofa  (ingoiar ijjìma , Plutarco  nella  vita  di  Scilla  magnìfica  per  li- 
braria 
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brada  àiperfona  funata  quella  diTirannione  Grammatico,  il  qual  adunò  in  fre- 
me più  dì  due  mila  libri . Tra  Chririianiil  primo  che  ctrcafie  d'agguagliar  Pifi- 
fttrato  ssdtbeniefe  mila  librari  a fu  fecondo  /fiderò  pur  nel  6.1  bro  delle  pie  Etimo 
logie, T*an  filo  zJMartire,  la  cui  vita  fu  fritta  da  Eufebio  Ccfarienje  . Ma  la  pri- 
ma libraria, che  mai  fafje  alni  ondo  ,dice  I ftdoronel  fopr  adetto  luogo , che  fu  la  bi- 
bliotbeca  degli  tìebreijaquale  fu  da  Caldei  mifer amente  abbruggiata.e  doppo  il 
cor  fi  di  molti  anni  da  Efdrafiriba  pieno  dello  Spiritofanto  reparata  , ref emendo 
eglii  libri  del  tefìamento  vecchio  di  nuouo , & riducendogli  al  numerò  di  vintidue 
libri  fecondo  che  vintidue  fonodt  lettere  dell*  Alfabeto.  tempi  più  nu  oui  fcriue  pi)jpp0ger 

Filippo  rBsrgomenfeynelquartodecimo libro  ddfuofupplemento,cbe  Cjieuanni  Ga  gonienfe, 
leaTtfo  Vifconte  fece  in  Pauiavna  libraria  digniffima  perla  gran  copia  di  libri  Bartolo- 
che  vi  ripofe  dentro.  Bartolomeo  Cananeo  nel  fuo giuditiofo  Catalogo,  per  memo  meoCaf- 
rabile  tiene  la  libraria,cbe  in  *Blefi  rat  colf  Ludouico  duodecimo  Rè  di  Fr  ancia,  & fenea. 
quelle  due  fhmofe  Parigine ,mafjime  in  Tbeolcgia,l*vna  nel  Collegio  Regale, e tal 
tra  nel  celebre  monafìerio  di  San  Vittore  luogo  antkhiffimo  de* Canonici  Tegola- 
ri  Lateranenfi.  A'i  empi  noftu  ancora  fi  vedono  in  /calia  l brane  afai  fhmofe , co- 
me la  bibliotheca  Apofiolica  in  Roma,quella  di  Federico  Feltrio  Duca  d'Vìbmo, 
la  libraria  de' Medici  in  F menila  .quella  de*  Malatefh  w Cefena, quella  del  Duca 
di  tJMnntaa,&  mdtiffime  altre ,cbe per  breuità  tralafcw  da  parte  La  nobiltà  del 
le  librar  ie  così  antiche, come  moderne, fi  caua  anco  da  que fioche  gli  buomini  /’ ba- 
tto illuflrate  con  limagm,&  fiatue  diperfoneper  virtù, ($ per  lettere  ecceUentiffi - 
me.  Co  fi  dice  Plinio  nel  libro  fettimo9cbe  nella  publica  libraria  d*  A fimo  Trilione, 
meritò  egli  offendo  ancora  viuot > che  la  fua  fatua  fofje , per  grandezza  collocata-:. 
tJMarco  T ullio  nella  fua  Epifiola  fcriue  à Fabio  Gallo  , che  gli  compri  le  riatti  e 
per  la  fua  libraria.  Plinio  nepote  frinendo  à (Jiulto  Seuer  endice  .come  Eremo  Sene 
ro  dottiamo  buorno  voleua  porre  alla  fua  libraria  tra  l altre  Ptmagine  dì  Come - 
lio,&  di  Tito  Anio.Et  boggidì  fi  vede  fra  noi  la  belU  libraria  di  Monfitgnor  Gto 
uio  d’ecccllenti/fime  magmi  di  perfine  virtuofe ornata , & illufiratafPer  vn* altra 
ragione  fi  dice  che  la  prof  ([ione  de*  Libi  ari  fia  molto  nobile,  perche  fempre  fono  in 
compagnia  di  perfine  litterate,&  virtuofe  Ai  Theologi,di  Dottori  di  leggeri  Me 
dicrid* Humanirii,  & di  molti  altri  feientiati , col  confortio  di* quali  dìuengono  fo- 
uente  piu  accorti, più  intelligenti ,&  fiottici  non  filo  dettartela  delle  cèfi  di  tut 
to  il  mondo  infieme;&  però  rari  fino  quelli,cbenon  filano  [cabriti,  & che  non  [ap- 
piano il  fatto  loro  da  douero , perche  da  tutti  quei  dotti , che  gli  pr  attuano  in  botte - 
ga.im  parano  qualche  bel  punto  da  tenere  à mente.  Hà  del  nobile  parimente  queft * 
arie, perche  non  è fporca  niente  in  fe  rieffay  ma  netta , & polita  quanto  dir  fi  pofia9 
onde  i librari  non  s'hnbrattanopu*  vn  dito  iu  cofa  alcuna:  & oltta  di  ciò  ritiene  af 
fai  dettane  mer  cantila per  l* indurirla  di  comprar  libri  ingrofio,&  venderli  anco 
ra , ilcbe  le  porge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare  fopr  a molte  altre.  S*acquiria 
nome  finalmente  delferuitio  vniuerfalc.cbe  partonfee  a tutti, pi  rebe  daTibn  tgn*- 
un  riceue  il  modod*intendere,e  fapere  quel  eh* ei  vuole,boggtdì  maffim amente, che 
tutte  le  binarie  dell*  buono  fono  infiampa , & non  filamente  a fanno  pofjedcr  le 
fcientie,&  l*arti9ma  quante  cofe ponno  capire  nell* intelletto.  & nella  imaginatia 
ne  dyuna  per  fina.  Però  tu  troni  agevolmente  da  fcapricciarti  in  vn  tratto  dentro  in 
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vna  librarli  ,ouc  troni  di  guerra  amore  >dì  lettere, di  maneggi  fi  meflìen,d'vffi - 
cij,&  di  quanto  fai  de  fiderare.  Per  quefio  fu  celebrato  quel  gran  librato  amico,  del 
to  T tifone  da  Martiale  in  quel  ver  fi , 

Non  babeo  ,fid  habet  bibliopola  T ri  fon. 

E cofi  molti  moderni  m ZImetiafin  Romani  Parigi  in  None  fin  A nuerfafin  Loua 
gnafn  B afilea fin  Milano  douehaueua  vna  tiobilìffima  Libraria  (jiouan  Antonio 
delti  Antonij  all' Infogna  del  Griffo  piena  di  cfquìfif  libri  in  tutte  le  profefjioni  do  * 
ue  bora  fi  ritroua  Antonio  dclli  Antoni / bonorato  juo  nipote  nella  libraria  del  Grif 
fall  quale  dimojìra  di  non  punto  degenerare  da  fuoi  maggiori,  & in  molti  altri  luo 
gbi  del  mondo.  Et  con  quefte  lor  lodi,  hanno  pur  ancor  tfji  qualche  vitio  raccolto  in 
lorofenheiper  iffedir  piu  opere, legano,  & battono  talbora  male  i libri  ,fpe fio  gli 
fanno  pagare  il  doppio  della  valuta  ,•  fomentano  dicommune  accordo , quel  che  gli 
piace , e doue  non  hanno  intere [)<  per  diminuir  l opere  altrui  , fi  ritirano  da  lungiì 
vendono  a contadini ,Z$  a villani  con  ciancie  quanto  di  fiocco  hanno  in  bottega,  & 
fopra  tutto  magnificano  talbora  più  vna  caftronaria  compofia  davnciauattino> 
che  qualche  opera  bella,&  vtilc  compolì  a da  vn  galani' h uomo.  Hur  quefio  baffi 
de*hbrari9buoni>ecattiuL  ' * 

Armotatione  fopra  il  C X X 1 1 I L Difcorfo. 

Circa  i Librari  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Varierà  c.36S,&  Pierro  Vicrorio3à  c. 
469.Sc  4 8S.&  fra  librari  è degno  di  lode  hoggidi  M.  Giofeffo  Salino  Piacentino. 


DEJ  STAMPATO  RI.  Difcorfo  C X X V. 

E S fendo  veri  (fimo  quel  tantoché  Cjieronìmo  Santo , frinendo  a fipfarcella* 
dice, cioè,  che  1 libri  de*  Scrittovi  fono  vna  effigie  vera , & eterne  memorie 
de  gl' ingegni  loro  y grandi ffimc  gratie  hanno  da  renderei  Compofitori  de 
libri  d quellid  quali  fi  fono  indù  fina  ti  di  tenere , mediante  le  Stampeje  lor  memo- 
rie viue,e  palefare  d tutto  il  mondo  {'eccellenza  degli  ingegmyche  nell' opere  fritte 
da  loro  hanno  dimofirato . Et  in  quefio  l'arte  de* Stampatori  rie fc e al  mondo  chia- 
ra,& illufire, perche  ella  fola  ci  rende  viuì  quegli  buomini , che  giacerebbonofen* 
%'effa  in  perpetue  tenebre  fopiti , & immer fi.  Quindi  hflbbhmoi  Filofofi  antichi , 
i Poetagli  Oratori ,i  Medici, gli  Aflrologiye  tutte  le  fiienze,artiy  prò feffioui,  vffi - 
ci)\, me fiitr i,cbe  all'buomo  fi  ricercano, per  diuentar  letterato,  & virtuofo.E  fi  può 
dire, che  la  Stampa  fia  fiata  quella, che  ha  rifuegliato  ìffirtì  dell'huomo , eh' erano 
addormentati  veramente  nel  forno  dell'ignoranza  : perche  auanti  à quefìa  mira - 
colofa  arte  della  Stampa , fi  trouauanoàncompar  adone  del  tempo  d'hoggi > molto 
pochi  letterati,  il  che  non  deriuaua  da  altro,  fi  non  dalla  ffefa  de*  libri  intolerabile, 
effendo  che  neffuno  poteua  f indiar  e, fi  non  era  ricco,&  fiicoltofo,chepotefierefifìe 
re  al  pretto  de' libri  cariffìmo  in  quei  tempi . Et  così  refìauano  infiniti  poueri,  mal 
grado  loro,&  per  ne  ceffi  td  pignoranti.  Onde  bora  tutti  pofiono  imparar  è, e deflarfi 
dal forno, (3  dar  fi  alla  virtù  effendo  diffidente  mercatore)1  caufa  della Stampa, 

ridotti 
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ridotti  i libiti  mani  feriate  l' opere  degli  antichi  tutti , che  refiauano  nelle  tene- 
bre indegnamente  fepolte.  La  Stampa  ancora  è [lata  à gufa  dell'anello  cC  Ange* 
lìca,c'hà  rotto  gli  incanti  di  molti  Filo fo fi  antichi fi  quali  tanto  altamente , 3 prò . 
fondamente  parlauanofcon  veli  coprendo  moltiffime pa^ie  dette  da  loro)ihe  la  po 
uera  plebe  come  incantata , 3 fiordita  fiaua  del  continuo  intenta  à que  ragiona- 
menti fen-^a  mouerfi  punto,  bora  fono  rotte  le  maghe  ,\e  (i  fanno  le  fi  ìocche^- 

d' Ana fi  agora,  le  palaie  d'Her  adito  , le  materie  di  ‘Democrito , le  vanità  di 
cJHele/Jio  , le  ftoltitie  di  Cameade , le  fuperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecola 
non  meno  arrogante ,che  pa^^Et  tutto  na[ce,&  procede  dalla  Stamparla  quale - 
ha  apertogli  occhi  a’cìechi,&  dato  il  lume  à gli  ignoranti.  Arte  veramente  rarat 
riupenda,3 miracolo  fa.  Jfhieflaèflata  quella , c'hà  fatto  conofcer  foro  dal  piom- 
bosa rofa  dalle  jpine,il  fi  amento  dalla  paglia , e dato  notitia  del  bene , 3 del  male 
mfienie.Hora  conofciamo  i dotti, 3 anco  gli  ignoranti,' e tutto  l mondo  ne  può  ba- 
tter cogniùone:  Flora  fino  fugate  le  tenebre  detf  ignoranza  affatto  affatto . Hora~> 
non  fi  può  veder  bugie, (3  dare  a vedere  il  nero  per  il  bianco:  Hora  ciafiuna  dà  giu 
dicio  d'infinite  cofe,che  fe  non  [offe  la  flampa>  non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  par 
lame, non  che  giudicarle.  Quella  è quell'arte, che  fa  conofcer  e i pa7gì,che  mange- 
ria gli  arroganti, che  pah  fa  i letteratficbe  dà  morte  all’  ignorarla,  che  dà  vita  al- 
la virtù,  & alla  feien^a.  Quella  è quella, che  dà  fama  alle  perfine  honorate , che 
[cerna, 3 vitupera  i vttiofi,che  fepelifce  nel  profondo  della  terra  gl' ingegni  morti, 
che  inalba  fin  alle  rielle  i (piriti  viui , 3 fibtimi . Quefla  è quella,  che  è madre  de 
gli  h onori  a perfine  degnerà  fa  d'obbrobrio  alle  perfine  immeriteuoli,  hofpitio  de - 
più  mirabili  ingegni  delle  cittadi,  ricetto  di  intelletti  fimmamentefueggbiati,  al- 
bergo perpetuo  di  Senatori, di  Theologi,  di  Filo[ofi,d' Hiftorici , d’accademici  di 
Dottcriydi  Scolari, e di  tutto  il  buono, e di  tutto  il  bello, ch'è  nella  città. Si  che  di  me 
rìteuoli  glorie, 3 honori  fi  ne  và  altiera  quefi'artèfinfìeme  co’ profi  fiori  d'efia.  Ma 
/ òpra  tutto  mirabile  honore , 3 gloria  [ingoiare  ft  debbono  à quei  primi  iriuenton  p0jjjor 
della riampa , de' quali  il  pmcipale(come  narra  Pollidoro  Virgilio)  fu  Cjiouanni  Virgilio, 
Cutbenberbo  T ode  fio  Caualiere,il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta  due,oue 
ro  fecondo  altri  cinquantaunofieffercitò  il  primo  nella  città  di  dMaguntia, batteri 
do  anco  ritrouato  l'inchiojlw , ilquale  infino  à querio  tempo  vfanogli flampatoru 
La  onde  il  Beroaldo  in  lode  della  Cjermania  fcrifj'e  i feguenti  ver  fi.  Il  Bero  al- 
ti) Cjermania  muneris  repertrix  » do- 

fguo  nìhil  vtilius  dedìt  veturias, 

Lìbros fcribere , qu<e  doces  premendo* 

L'anno  poi  mille  quattrocento  quarantotto,  ò cinquantotto  fecondo  altri , due  fra- 
telli A lem  ani  fecondo  il  Fòlatterano,o  pur  Corrado  T ode  fio  filo  conduffe  quell' ar-  H Volane- 
te  in  Italia,  3 fu  il  primo  che fìampò  libri  in  Roma  nelle  cafe  de'tJMafìmi , 3 i rano* 
primi  libri  che  jiampafie  furono, fecondo  il  predetto  FFflorico  Agoflino  Santo  del' 
la  città  dì  cDio,&  le  diurne  inflitutiom  di  Laitantio  Firmiano.Et  Nicolò  G enfine 
Fr  ance  fi  al  tempo  di  meffer  Agoflino  'Barbar  igo c Doge  di  Vinctia  in  quella  fimo 
fa,& inclita  città  fu  il  primo  ,èfxe  l'/llujìrò  mirabilmente.  rDoppo  il  quale  vi  fino  s rampare- 
Flati  in  quefl'arte  per  tutto  il  mondo  huomni  Tariffimi , come  Aldo  <JMamitio%  ri  cliuerfi* 
Vinata  Al  quale  riflauròla  lingua  Latina,  France fio  Prifcianefe  in.  Roma,  Bu  &q 

. Frobeniop 
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Tautori  del  Frobenlo , Paolo  Manutioffi  nouello  Aldoà  Falgristjd  <jìunti,i  Gioliti  ài  Sa  lama* 
h Stampa.  ^raj[  Cieraàl  Adi  ferino, il  Prato  ffi  Mufcbio , il  Tol%,  (A  altri  infiniti  Stampato- 
ri molto  [ufficienti 'S' aggiùnge  al  pregio  di  quc# arte, che  in  Roma  Nìcolao  Qmn 
to  vno  de’ primi  fhuorì  la  [lampa  mirabilmente ,& [eco  'Beffar ione  Cardinal  Ntce 
no}e  Nìcolao  Gufano  (ardinal  di  S.  Pietro,  fn  Vinetia  Aldo, Cd  Andrea  Affilano. 
Dipoi  in  Roma  Leon  decimo . In  Francia  à ffia  imitationeil  Cbnttiamffimo  Rè 
Francefco.In  Louagna  Carlo  Quinto  Imperatore. In  Hcidelbergb  Lodouico\(ote 
Palatino. In  Vittembergh  Federico  Duca  di  Saffonix.In  Ingolfi  ad  Cjuliclmo  Du- 
ca di  Bauiera  coifratello  Ernefle,in  t^Cagowfti  Alberto  Arciuefcouo , & in  altri 
luoghi  altri  Trencip  ’^e  Signori  c’banno  datto  aiuto, e fàuore  non  mediocre.  Acqui- 
fta  qualche  grado  d’honoreanco  quell* arte  dagliingcgneuoliinfìromenttih’vfano 
i fuoi  prof  e fiorì  nell' e ffer  citar  la, perche  con  alcuni  pontoni  d’acciaro  fino,  nella  cui 
poma  è [colpito  vn  carattere  dell  al jhb  etto  col  borino,ripofìi  nelle  [uè  caffelette , (J 
accommodati  con  le  [uè  forme  dentro  à teiari  quadrile  con  l arti fìciofo  torchio  vera 
mente  marauigliofoàn  pochi  giorni  Rampano  vna  machina  grandiffìma  di  foglie 
di  librile  qui  interuengono  il  Componitore, qual  mette  infteme  le  lettere , ertefù  fot 
me  in  foglio, in  quarto foglioàn  ottauoàn  dodiciàn [e dici, in  vintiquattro , & in  di - 
uerfe  altre  forme, come  in  lettera  picciola , grande, tonda,  cancelarefca , moderna ,e 
firnili  altre  [or  ti.  vi  è poi  il  ' Troto , il  T tratore , qualbà  cura  di  coniar  le  forme  nel 
torchio, e giurarle, & accommodarle,e  farli  venir  regiflro.vi  è poi  il  Battidore,  il 
Infhomen  Correttore, che  corregge  gli  errori, U §ìamparia,il  pontone, la  madre , la  forma,le 
u delle  Sta  lettere Ja  caf] affi  telarode  vitià  margini  ffi cbiodoja  fieletta, la  puntaci  torchio, la 
^e*  vite, la  magaci, la  criccaci  piano ,le  [falle, il  carro, la  pietra , il  timpano,U  frafehet 

taffi  lettoffi  molinello  de  bracched  piedi  te  così  la  cartaffifumo  della  ragia, linchio 
Slro,($  i maggi.  E non  hanno  altro  vitio  in  loro, [e  non  che  qualche  volta  nelle  cor- 
rete ioni  fono  addormentati,  nello  Rampare  opere  altrui  menano  le  mani  per  fe [le ffi 
[, nelle  cofe  inutili  mettono  jouente fludio grandiffìmo.c  nelle  gioueuoli  fono  feiope- 
rati,&  negligenti  affatto.  Hor  fta  ragionato  à ffi fficienga  de'profiflon  di  quett'- 
e^Lrtt^ . 

Annotinone  Copra  il  € X X I X.  Difcorfo. 

^ . 4 

Circa  la  Stampa  é da  notare, che  il  Giouio  tiene  quella  non  eflereinuentione  de 
gli  A lemanLma  molto  più  antica, eh  altri  non  penfa,adducendodi  ciò  vn'argomen 
to,  che  neirÓrationi  Campate  con  Topera  di  Giouanni  Rolìno.vien  regittato,  con 
la  femplice  negationc^  • 


DELLE  COMARI.  ET  DELLE  BALIE,  O B ALI  I, 
ò Nutrici.  Difcorfo  CXXX. 

T ercntio.  » Latini,  come  T erentio  nell  Andria,  chiamano  col  nome  di  Objletrices,  quelle 
I donne , le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari , & nell  idioma  Spagnuolo  fono 
JL  dette  par  te  e, perche  (come  dice  Donatoffiiutano  le>donnc  grauide  nel  partorir 

che 
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che  fanno*  Tra  le  quali fono  nominate  da  Plinio, nel  vige  firn  oott  ano  Uh . al  capitolo 
f ottimo,  Setyra,&  Salpe,i  cui  Yimedij  ancora  cita  in  alcuni  mali  delle  perfine  par  D0Ba(0 
titolari.  Et  l’arte  di  coterie  è tenuta  per  arte  di  fede  probata  ,comefitrabe  dal  te - 
'fio  nella  legge  prima  intorno  al  principio,  tF.de  ventre  inipiciendo.&aloros’ap 
partiene  di  faper  (opra’ l tutto  la  forma  delhattefimo , acciò  ne’jpericoli  imminenti 
della  morte  del  fanciullo,  poffino  battimare,  come  s’ bd  nel  trattato  de  Confecra- 
tione,  alla  quefitone  quartali  capitolo , Muher . Quelle  facendepoi , nelle  quali 
s’adopr ano  intorno  alla  donna  grauida, perche  fino  di f oggetto  vergogmfi  fia  me- 
glio tacerle ,cbe  inboneftamente  nominar  le, ab  ench  e s’w  voleffi  amo  ragionare ,j a» 
rei  tenuto  per  temerario  fnon  l’ battendo  vi fie, nè  da  loro  inteje,perche  fi  fanno  all’of 
curo,comeifacrificij  della  Dea  Buona, nè  mai  fi  fiuoprono  quei  mifkrij, benché  fi 
fenta  lo  fìrepito,  te  i gridi  sì  della  madre , come  del  bambino , ebeefee  fuori , dal 
qual  tempo  la  Comare  prononcia  s’èmafchio,  òf emina, chiedendo  la  buona  mano 
dal  marito , quando  gli  annoncia  vn  mafchio,te  affettando  molte  volte  il  cane  aro, 

4?  il  mal  anno, quando  gli  dà  nuoua,che  fiafemina,  perche  la  robba  per  le  fantine 
va  fuor  di  cafa,& per  gli  mafibi  v’entra  dentro.  Oueanco  la  Comare  lo  latrai  lo 
ftropicciagh  lega  il  budello  gli  accommoda  la  boccali  najojo  fafcia  con  vna  fa* 
filetta  fittile dolcemente  lo  bafeia  alleggerendo  la  pena  alla  madre,  che  per  alle 
gre^ga  del  nuovo  parto  tutta  fi  racconfila^  fi  come  auuiene  il  contrario,  quando  U 
cattiva  Comare  non  l’aiuta  a tempo ,0  non  fa  fare  il  meftiero,&  che  la  fienta  in  vn 
periglio  sì  grande>(3  in  quel pa fio  memorabile  a tutte  le  donne  da  donerò.  Fra  gli 
altri  loro  affetti  ce  n’è  vngrauifjimoyche  qualche  volta  ammaliano  i fanciulli  co- 
mefiregbe  che  fono  >e  gli  fafeinano  in  modo,  che  con  dolore  efiremo  delle  madri , e 
con  furore  infinito  de’ padri, pafiano  meramente  di  questa  vita . Et  altre  come  ma 
ladette  furie  infernali  gli  amaccano  il  ceruello,ò  gli  Succhiano  il  fangue,  ò gli  fir - 
bifeono  il  fiato,  con pietà  immenfa  veramente  di  quelle  pouere,te  infelici  creature* 

Nè  le  balie, ò Nutrici  fino  meghon,alle  volte  togliendo  il  latte  a poveri  fanciulli, 
ò Siringandoli  al  fino  troppo  in  difer  etani  ente, te  empiamente >ò  dandogli  latte  cat - 
tiuo,e  p e fidente, ò la  filandoli fen^a  cuftodia  debila,e  conveniente  >&  in  molti  mo- 
di nocendo  a quelli, e quanto  al  corpo,e  quanto  all’ anima, co’catttuì  cofiumi,co’ve7^ 

%i,& co* dffitti,ch' imprimono  in  loro. Fra  quefìe  annovera  S tatto, Hififile  nutrice  Stano* 
del  figliuolo  d’tsfuhemoro  ‘Rè  de’T  rad, che  per f ciocca  inavvertenza  battendo  la 
filato  quello  così  fra  l’herba  , fu  deuorato  à cafo  da  vn  ferpente.  tjfyta  per  vna-> 
inauuertìta,e  barolda  non  ha  da  reftarfi  di  commendare  tante, che  fono  fiate  fumo 
fa  in  quefìa  profeffìone per  conto  di  lo,di  carità,di  fede,  di  bontà,  e d’amore, co- 
tne  Phihce  balia  di  Domilianoillu firata  da  Suetomo,  per  l’honefla  Sepoltura,  che  Sue  ionio. 
diede  al  cadauero  [vergognato  del  fuopadrone  yBarce  nutrice  di  Sicheo  mantodi 
Tidone,chevien  lodata  ne’ ver  fi  di  Virgilio  del  quarto, che [onorali, 

T um  breuiter  ‘Barcem  nutricem  affata  Sic  ber, 
tsfnnam  cara  mihi  nutrix  bue  fi  fi  e firorem . 

Cakta  balia d’ Enea , che daififtejfo  nel  fettimo viene  commendatane’ figuen- 
ù ver  fi , 

T u quoque  littorìbus  noflris  lentìa  nutrix 
vJeternam  moriens  famam  Caictadcdifti. 


Z ^ Co  fi 
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Cefi  taccile  mirice  delire  figliuole  d’esfdratto , *sftca  laur ernia  mìrtee  di  2(o- 
inuloy  d'tA micia  d’^Lkìbiade,  Hdlanice  d’ Alefiandro , 0 LFfói  Uffa  infime , 
che  nutricò  Gioue  ( come  dice  il  Tornano  ) col  latte  di  Capra  ; Ni  fa , & Ino  con 
Fefula , fecondo  Ammonio  Grammatico , che  furono  le  nutrici  di  Bacco\  Spaco, 
che  fu  nutrice  di  Cyro  > fecondo  Hcrodotto , nella  fua  Clioy  e Ca  lpt1  tuia  figliuola^ 
dell’Oceano , che  allcuò  Nettuno  infieme  co'Rodiani , come  attediano  &fnni& 
hittomo , &Caldcrino  fopra  Statiti.  Fra  celebri  Nutritori , & balij  nomimi 
parimente  l’arlotto  il  magno  aAtbìante  ,*  che  fu  balio  di  ‘Ruggiero  in  nnellcu 
ttangci^ , 

Nela  forma  d’zsft hlante  fe gli  affaccia 
(olei,  chelafcmbiangane  tenea. 

Et  molto  più  in  quella  feguente. 

Di  me  delle  già  d*o)  fi,  e di  leoni  ' 

Ti  porfe  adunque  gli  primi  alimenti, 

T'bò  per  cauerne  > & bordai  burróni  * 

Fanciullo  autgjp  a ttrangolarferpentiy  - . 

Pantere,  eTìgridif armar  d'vnghiom. 

Età  vini  cinghiai trar  frefjoi  denti, 
situò  che  dopò  tanta  difiiplina 

T u sij  fedone,  e l1  Acide  d ’ Alcirea  ? > ' 

Il  Trinino.  E' l Tuffino  celebra  Ha  mirti  a fiale  nutria  ,<cbefu  sì  carda  Sofonìsbd  , rta  (fo- 
rando morire  la  fece  balia  fonila , 0 madre  del  picciolo  figliuolo  , cbeDfciaucu. 
Il  lor  ufficio  è d'allettar  bene  1 fanciulli  fin  figliargli  ottime  creangeAifciplinarli  co 
me  fi  dtucy  tenerli  in  obcdiengay  & a freno,  e far  fi  temere  da  loro , cr  rifrettare  à 
guifa  delle  madri . / troppo  veggfifono  reprobati  & la  troppa  indulgenza,  perche 
pur  troppo  amano  1 fanciulli  la  hbertà,et  quanto  più  s’vfa  con  lor  domeflichezfga, 
tanto  maggior  baldanza y&inciuiltd pigliano  ogn’hora.  Però  le  tèrmine  piante 
s'bamjodttle  nutrici  a piegare  con  mod<  fila, e timor  e, acciò  vengano  ere  fendo  nel- 
le cafe  co’ buoni  costumi  nel  fariimo  loro  da  principio  infetti.  Le  calimene  poi  fono 
gli  atti  oppo fitti  alla  difiiplina  virtuofa , & mafjimamente  quando  i Nutritori ,& 
* le  nutrici  fanno  co  fi  indegne  alla  prefinza  loro  ; perche  ì figliuclìni  piccioli  hanno 
fempre  f occhio  a effi,  e tengono  come  rn  frecchio  aitanti  fati  ioni  di  coloro , che  gli 
tìlleuano • ^JMa  le  balie  d'hoggiàì  per  il p à peccano  in  quello  gche  fi  Infoiano  in- 
gannar dà’padronì  di  cafa , (3  fanno  manifesta  vergogna  alle  padrone >ingro fion- 
do la  pancia  per  ria  de’lot  manti , e duplicando  1 figliuoli  alle  poppe , acciò  che  la 
finiftra  non  fi  dolga  della  de  fi' a , & quél  df  è peggio , molte  voli  e con  feeleraggù 
ne  inaudita  gettano  i parti  loro  dentro  a ceffi  quando  fono  rihai  de,  & fielerate  da 
, donerà.  tSVCa  perche  quetto  è d’ avanzo  per  loro > io  trapàfjò  finga  alno  a gli  al* 
trip  fi  fiori. 


Annotatane  fopra  il  C X X X.  Difcotfo. 


Circa  le  Balie  diceua  il  Barges,  che  tre  eofe  mettono  il  Fuoco  in  cafa,vn  figliuo- 
lo prodigo,  vua  moglie  adultera,  di  yna  Balia  Ruffiana. 


DE’ 
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DE’  CALZOLARI,  O CALIGARI,  ET  CIAVATTINI. 

Di  (coi  io  CX  XXL 

C He  l'arte  de' Calcolavi,  inaentata  da  Botilo,  fecondo  Timo , e Tolìdor® 
Virgilio  fìa  cornei’ altre  amicarne  fimo  fede  i libri, che  molte  volte  apro 
pofito  fanno  mentirne di  tfia,  nominandole {carpe  Je pianelle ,(A igocco* 
h,cbe  da  queft' arte  demano  all’ buomo  tanto  vtilmente,e  tanto gìoueuolmente/o 
me  fi  vede.  Nel  libi  o di  Giuditb,cb’è  pur  unico,  fi  legge , che  la  bella  Giudith  af~ 
funfe  le  colamele  i pendenti, per  ornamento  del  corpo , & i fandalii  ne  piedi, ch’era 
vna  forte  di  calceamsnto.cbt  fu  molto  peculiare  a Tofeani antichi  Jtcondo  cberac 
conta  ne’fuoì  libri  il  dotto  fjiulio  Polluce.e  rlauio  Z/Opijio  fa  Mentitine  de'  Adulici} 
dfl  erano  far  pe  di  Regi  albani  di  purpureo  color  e, i quali  poi  furono  vfati  da  Pa 
tritij  Romani  in  fegno  di  grandezza,  & nobiltà . CD  elle  pianelle  nofttane,che  lati- 
namente Jono  chiamate  crepidar,  dice  Ifidcroy  che  furono  a Greci  vn  calceamento 
particolare , & lo  manifesta  Ter  fio  poeta  in  quel  verfo , 

Non  hic  qui  in  crepidió  Graicrum  lubere  gettiti 
iberiche  Cicerone  apprejjo  Aulo  (Jdlio  nel  tergpdecimohbro,  al  capìtolo  vige  fi- 
nto, le  chiama  Galliche  in  quelle  parole , Cum  Gaiiicis,  & lacerna  cucurrijfòè 
qt4  indi  (come  dice  Sempronio  A fillio)  i Calcolar  (fono  flati  addimandatì  crepola- 
rli latinamente . De’goccdi  parimente , che  in  Greco  fono  chiamati  Calipodìa , fiis 
tnentione  Suetonìo  nella  vita  di  Vitdlio , oue  dice , che  per  gran  furore  dimandò 
à Adeffalina.  di  poterle  cauar  le  calzette, e che  le  bafeiò  i goccolì  qualche  volta  per 
amor  e. & dicene  / carpe  da  contadino  chiamate  Car  pattine , che  fi  /ricettano  di 
cuoio  frefeo  di  bue ,ne  fu  m emione  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  a Com  modo  (/fa- 
te- e così  Anflotcle  nel  fecondo  de  gli  animali,  fornendo,  che  ì Gameti  fono  filiti  a 
calciar  fi  di  fimdfcarpe  dette  Carpathine , acciò  per  il  lungo  viaggio  non  venganò 
meno.  De’ Scalfarotti  ancora-che  fono  chiamati  latinamente  Sculponex,  par  che 
ri  accenni  alquanto  .Neuio,&  A4.  Catone, dicendo/he  alla  famiglia  rusticana  ti- 
fi gna  dare  ogni  anno  buoni  Scalfarotti  Con  l’antichità  di  quell’arte  Ha  parimen- 
te la  ne  cefftià  perche  none  folamente  gioueuole,ma  neceffario,  che  il  piede  fia  cati 
gatO,ò  di [carpa ,ò  di  specolo,  òdi  pianella,  ò d’altra  cofatale  ? acciò  non  retti  del 
contìnuo  foggetto  all ecceffiuo  freddo  dell ìnuerno, al  caldo  cocete  dell eflacie ,all’ Im 
mido  dell  acqueta’ (pini  della  terra,  alle  punture  deferpi , alla  durerà  de’ [affi,  & 
a tutte  quelle  cofe,che ponno  danneggiare  i piedi  dì  coloro, che  caminano  per  viag- 
gio.è  tiecejjaria  m almamente  a’ pellegrini, ameffi  a’ piedi, a’ contadini  pappatori, 
(A  d'ornamento  a tutto  il  mondo  ingenerale, perche  tutti  comparìfiono  letti  e gar- 
bati con  vn  bel  par  di  fiarpe  in  piede,  ò filano  alla  Spagnuola,  ò alla  Napoletana , 
è alla  Saudiana, ouero  con  vn  par  di  pianelle ,ò  di  Roccoli  belli, come  s’vfa  a’tempi 
r^oflri.Ella  cenferua  i piedi  dall’ immonditi a,t gli  orna  con  l'apparenga  tfleriorepo 
Uta,gli  tìen  caldi  l ìnuerno,*  adrigga  i goppi  col  zoccolo' alto , c fopva  tutto  alle  Si* 
gnor  e Viniùane  d’vna  grandezza  tale,  che  per  la  pìagga  di  Sarr  A4arco  ci  par  di 
veder  le  nane  conucrtìte  in  gigante  fi  e. Tutta  quett’artepoi  co&fifle  maffimamenT 
te  in  fiarpe  fin  pianelle, in  mule  fin  zoccoli  fin  fi  inali  fin  burgaòhjni  fin  coletti  con  U 
f Zg  2 fue 


Giulio'  Poi 

luce_?. 

Vopil’co. 

Ifìdoro. 
Per  Iìq. 


M.  Tullio. 

Sépronio 
A Teli  io. 

Suetonio. 


Arinotele* 


Neuio. 

Catone. 


Séprom'o, 

Afeliioo 


Seni  io. 
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fue  lunghezze,  c coYtezzee  larghezze,  e flf(ttezze>  fecondo  il  bifogno , ò il  ca- 
priccio àlibi  dimanda,®.  vnafol  cofa,ch'è  il  corame  fatto  dipclle  di  buoi,  odivi 
Celli, ò di  buffali^  d'altri  animedi  ferite  per  materia  dell'arte principalmente.  E bè 
vero, che  fi  ricerca  il  difjcgno  in  prima,  il  quale  fi  trabe  da  certi  modelli  di  cartone- 

10  avuti  in  pr attica  da  maeHrìefperti,per  tagliare  ì lauori  con  giudieìo,®  vi  vuole 
Li  tavola  politale  fi  taglia  f opra  il  cor  arnese  cosi  il  coltello, chiamato  appunto  col 
Sello  da  calciato,  ilquale  è detto  crcpidarìum  latinamente  da  Sempronio  Afel- 
Ho, e le  fue  forme  belle,  e la  lefena  per  fu  le  fearpe , mentre  ft  cufeno , e qutipezZfi 
di  legno  tondo,cbe  fi  chiama  il  buffetto  doue  fi  cufeno  fopra  le  tornare . Appretto  vi 
vuole  lo  ffagorilquak  è filato  di canepa -,  & incerato  con  vna  certa  mijìura  fatta' 
di  pegola,  cera , & ragia  di  pino , & poi  certe  fetale  di  porco  cinghiavo , le  quali  ft 
mettono  in  cape  di  quel  ff  ago  per  poter  meglio  cufìre . S'adòprano  ancora  certe  bo - 
lette  per  accomrnodare  ilauori  fopra  le  forme,®  cucite  che  fino  le  Jcarpe , è meftie 
ri  d'bauer  certe  fgurbie,e  fcarpelli  da  frappiate  con  galanteria,  per  feruire  a'Spa* 
gnuoli  andati.  Napolitani  politi,a' Fiorentini garhati,che  pongono  in  que Hi  lavo- 
ri industria  particolare.  Vi  fi  ricerca  ancora  quel  legnaagp,cbe  fi  pone  dentro  alle 
pianele  da  vecchio , di  cui  fi  ne  vedono  relìquie  ancora,  che  furono  degli  avi,  e de' 
bifaui  qualche  volta  de' parenti  nojìri.  Et  in  foni  ma  tutti  gli  in/ìromenti  delcaÌTp 
laro, fono, il  mif vendere, e le  forme, gli  H arri  pi, ì coltelli, le  le  fine, gli  aghi, il  ditale , 

11  guanto  Jq  fpago\k  fetole  di  porco, le  boleti  e firn  anello,  il  capeflro , leftecche , Ì0' 
Heccone,ìl  cal^adorejo  dnzsdore,ilgrembiale,e  la  cola.  Ma  i ciabattini  non  han 
no  tanto  che  fare  come  loro, perche  non  s'impacciano  in  lauori  nuouv,ma  in  cofe  vec 
chie,(S  fruHe.come  farebbe  a dire  nelle  ciauatte,®  in  due  cofe  file  avanzano  gli 
affarìi  de' caligari  ,cbebi fognano  poi  tar  la  fccchia  molte  volte  da  vn  ca  Hello  aliai 
irò, come  fanno  iflagnar  ini  i par  olì, e le  caldaie,  & furfantare  i tacconi  per  le  flra- 
de,  acciò  che  i villani  il  dì  di  mercato  poffì portar  a cafa  i loro  fcarponi  da  lafcia? 
la  Dominica  mattina  vn  carro  di  letame  al  toro  Piouano-,  nel  refto  i caligari  fono 
da  più  di  loro,&  è quella  differenza  fra*  calcolai  i , e cìauattiniper  comodi  prese* 
denzttyCh'è  fra  il  magnifico, & il  zani  dc'noììri  tempi.  Sarebbonopcrà  molto  più 
flimati  i calzolari, s'hauefiero  cognitione  de*  calce  amenti  antichi, come  di  quei,  che 
di  fopra  babbiamo  nominato ,($  oltra  di  ciò  delle  Ninfide  pianelle,  che  vfauano  le 
ffojc  antiche ;de  Speroni, ch'era, fecondo  Servio , vna  (carpa  di  cuoio  da  contadino ; 
d t* C viburni, eh' vfauano  i T ragedi  w fcena:de'rPbecafiì,cb' erano  fearpe  de'Jacer- 
doti  antichi  forfè  come  fono  quelle  hoggìdì  de' Frati  berettm:  dell'  E mbadi, ch'era 
no  calceamenti  fontuofì  da  dotterò , & di  molte  altre  forti  di  (carpe,  e pianelle,  che 
fono  e da  Celio  e Flauio  Fdpifco,e  da  Plauto  nominate , ma  il  fatto  flà , che  molti 
di  loro  non  fanno  manco  l'vfam^e  de' tempi  nofiri.e  ti  faranno  tal  volta  vna  fcarpa 
sì  larga  che  i piedi  di  gran  gigante  vi  eppirebbono  dentro , & alle  volte  vn  Hiua * 
lettosi  fretto,  che  la  ftmia  di  Margutte  Hentartbbe  vn'anno  a calciar [elo.  Oltra 
di  queHo  e calzolari, e ciauattm  ingannano  molte  volte  con  la  robba,che  ti  danno , 
perche  fono  buoni  da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello,  ò darti  per  vna  fcarpru 
nuova  vna  ciauatta  rinouata.  nel  cuftre  anco  tengono  i punti  larghi  appofta , per • 
che  tanto  maggior  guadagno  ne  riefee  alla  bottega , quanto  più  volte  per  nuoui 
lauori  ft  ritorna  a quella , /Pienti,  e le  bugie  fono  communi  a loro  come  a tut - 
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te  le  forti  di  genterelle  lenta  ad  altri, perche  hoggidì  i lauori  vanno  con  tanta  frati* 
de,cbe  malamente  s‘ abbattiamo  in  vno,cbe  voglia  dir' il  vero/orne  fi  conuiene. 
nel  refio  fono  buomini  da  bene/  galanti  buomini,  perche  f ino  Cbrifliani  come  gli 
altri, fatuo  che  quando  vn  ciauatmo  vuol  di  [fiutare  della  Scritturarla  qual  ftà  così 
bene  inbocca  a luì , come  vna  beretta  in  tetta  ad  vn'afino . Terò  ciafcun  di  loro 
fàccia  V vfficio  fuo , riè  voglia  pefearpiù  a fondo  del  dottore , perche  m cambio  di 
trutte  fi  pigliano  con  quelle  reti  capatocele , eg  ranchi . Hor  facciamo  pafiaggio 
ad  altri  profe fiori. 

Annotatane  fopra  il  C X X X I.  Difccrfo. 

Intorno  al  Rieftierode^CiauattinidiceuaCarafulia  Buffbnefche  quattro  cofe  fo- 
no a buon  mercato,  lirenghe  di  Leuante,  CiauattelSouarefe.,  quaglie  Lombarde, e 
ciane ie  di  Parabolano- 


DE*  CASTRA  DORI,  ET  DE’  BRACH-ERA  RI. 
Difcotfo  C XXXII. 

IL  me  fiero  de  Cafir adori  quanto  all'antichità  fi  può  dir  nobile, perche  gli  Eh* 
nuchi , i quali  fonogioueni  Cabrati, fono  nelle  vecchie  hittorie  più  volte  corri - 
memorati , come  in  quella  di  Hefler  fi  fh  rn entione  di  T bare  TSagata  Eie * 

nucbiregif,&  ne’ gefli dtìrp  erfi  fononommati più  volte  gli  Eunuchi  del  Rè  Va - 
rio,vfando  maffimamente  quella  nationeperla  custodia  delle  lor  donne  quella (fic 
eie  d' buomini,  come  fh hoggidì  il  gran  T urcho  ndfuofenagliofi  quali  fon  riputa - 
ti  come  fremine,  per  effrer  loro  leuate  le  parti  virili  yonde  Narfete  Eunucho,  benché 
huomo per  altro  fhmojo,  & iUufìre,  fru  come  dieeàl  S abellico)  trattato  dall'Impe- 
ratore a gufra  d’vna  [emina ,fcmendtigli9i>be  aitendcfle  alla  conocchia  ,1$  al  filo 
come  fanne  le  donne. & quanto  alla  relatione  c'ha  alla  medicina , ritiene  infequal 
che  fegnod'honore^ma  per  il  [oggetto  medicabile, è più  pretto  vile  ,e  negletto,  che 
altroiperche  all'vltimo  vn  Cafiradore,non  è altro/he  vn  Medico  da  tefticoli , an* 
%ipiù  tcfto  vn  Barbi&tojlquale  pien  di  rigore  non  tafanarla  piaga  fre  non  impia* 
ga:Di  quefta  prof  e filone fono  communemente  iJVorftni  come  anco  da  Norfiia  veti 
gono  quelli  che  acconciano  le  braccia  rotte,  & quei  che  fanno 'Brachieri  detti  lati • 
diamente  fhfcUò  cerotti  nelle  parti  virili  d'vn’ altra  jfiecie  di  medicina  molto  diffre 
rente.CJ  perche  quetto  mefiiero  fi  nfolue  in  poca  cofa,  cioè,  nel  taglio  d' vna  borfa 
folamente  menti 4 che  l’ huomo  è legato,  e tenuto  a modo  d'vnabeftia , io  rijoluerò 
con  breui  parole  . quejìi  Cafir adori  come  fece  Carafulla,cbe  ttiano  pur  fra-quelle^ 
montagne  di  Norfita  a fuo  piacere,  che  gli  buomini  del  piano  non  fi  curano  de' loro 
[erutti]  perche  amano  più  prefto  d’ejjer  becchi, che  Ca(ìrati,€f  fre  per  forte  fefier  ca 
fotoni  piace fre  più  à loroypormo  mandar  {diceua  egli)  le  capre  alla  pianura,  chc^ 
trouaranno  montoni  più  gtofit  di'quei  di  Puglia  co' quali  potranno  al  fuono  della* 
Rampogna  defiar  Sileno  ,eprouocar  Menalca  a fare  vn  ballo  p attor  ale  inme^o 
al  bofreo  detto  del  tJVContdlo,  & così  quei  de' Brachieri  vadano  a trouarei  popoli 
Bramarli:  & fe  noti  fanno  di  cofmografia  fe  la  facciano  infegnare  dal  Rabbino  no 
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flro  amiconi  qualgl'ìndriz^arà  con  vna  polita  di  cinquecento  doppioni,  è fioroni 
al  Cairo , & in  A Leppo , & in  Alefiandùa  d'Egitto*  oue pafiaranno  Harutti,  & 
animi  anno  per  il  mare  di  [app  adorila  alt  India  Rracmana,  dotte  fiv  elidono  le  la 
(erte  in  cambio  d'angofeole, fecondo  la  fua  carta  del  mitigare. 

Annotacene  fopra  il  C X X X II.  Difcorfo. 

Intorno  a*Caftradori  diceua  vn  bel  motto  iT  Placido  da  Parma , cioè,  che  pei 
©gni  piazza  ci  voleua  vn  Ceratano,  ogni  contrada  vn  matto,  per  ogni  circolo  vn 
buffone,  & per  ogni  cala  vn  caftradore. 


DE'  FORNARI,  O'  PANATIERI,  Ov  CONFERTINARl, 
Zarn  bel  iari^O  delari, & Cialdonai.  Difcorfo  CX  X X I 1 1. 

Dicono  alcuni  che  il  me  filerò  del  F ornar  o fu  trottato  dalla  Dea  (ercre,  la- 
quale ftconieritrouò  il  formentoni  infegnò  il  marinare, & far  delpa - 
ne,  ilebe  par  che  attefìt  Martiale  invn  ver  fi)  lodando  il  pane  de  gli  Fm 
bri  fatto  di  farromarinato  in  quei  verft , 

P rientri  Ceresniuco  fìc  nefiare  crefcit, 

Vt  leuisaccepta  fpengia  turget  aqua. 

Laqttal  cofafu  lodata  da  Panfilo  Poeta,  doue  egli  dice , 

Non  altea:  panes,  non  qua*  tibi  terra  placenta* . 

P rientrila dedit. 

Uvfo  però  del  forno  fu  riti  ouato, fecondo  altrìyda  ssfnno  Egittio,i  fe  dacci  di  fet  ole 
di  camiti  dafedaTgar  la  farina  bebbero  principio  in  Franca  fecondo  Plimo'nel 
decimoottauo  libro,  e la  Spagna  fu  quella  che  ritrouòil  buratto,  fecondo  il  detto 
delPifìeffo.Non  bà  poi  dubbio,cbt  l'arte  in  fe  nonfia  degna  di  lode, effendo  tanto 
gìoueuole,e  nece f aria  al  vitto  come  fi  vedeàmperoebe  malamete  potrebbe  cibar  fi 
Pbuomofen^a  il  pane  cotioa  quel  modo  .che  lo  cuocono  ifornari  nofìrì  commune - 
mente.  E fe  nonmente  Plinio  nel fopradetto  luogori  Romani  fletterò fen^a  forna- 
ti communi  cinquecento  ottanta  anni  fin' alla  guerra  di  Per fia ^attèndendo  le  donne 
nelle  cafe  a quelle  efjercitio , ma  non  fletterò  però  fen^a  Parte, laquale  è antiebif- 
fima  come  di  fepra  toccato  babbi  amo.  è arte  ancora  di  commodo guadagno,  & di 
commoda  politela,  sforma rtdoft  ogn  vno , e muffirne  le  donne  con  quelle  braccia 
ignude  menarlo  in  modo,  e comporlo,  che  labottega  laro  fìa  piena  di  concorfo , fo - 
pia  tutte  l’aki  e.  Rj cerca  parimente  quell*  arte  nonpiccida  intelligenza , per  eri- 
che fa  di  ineftieroycbe  ifornari  f intendano,  & babbiano  cùgmttone,e  pi  attica  non 
mediocre  dii  frumenti,  (apendo  ipttefi,  douefon  nati,  acciò  facciano  meglrir  farri 
na,  che  pofsibd  fta \ imperoebe  Padoua  verbi grattagli  Friuli, il  rPolefene  diRouri 
go  Ferrara  ^Bologna,  'Ravenna,  e quaft  tutta  la  Rornagna  fi  bìanchjffimo  pane , 
per  cagione  del  grano  bianco  ma  non  però  di  gufo  sì  faporito  per  gli  terreni  baffi, 
& bum  idi  i he  non  hanno  vigore, e forza  quaft  alcuna.  Et  altri  pae fi  poi,  come  la 
Duglia,  Pi  fi.  ia>  la  dMarca  Anconitana, la  Sicilia,  la  Cor  fica  ,\a  rimerà  di  Ce- 
nema, producono  certe  forte  di  grani,  quaft  fenz*fcorza  ,cbe  mi  Regno  di  Napoli 

fi  diman- 
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fi  dimandano  grani fortità  ìnVìnetia  grani  groffty  damali  fi trabe  poca femola, 

& il  pane  negro , ma  dolce  di  fa  por  e,  contrario  al  fopmdetto.  E neceffario  ancora.* 
che  i Fornari [appiano  come  vanno  macinati  i frumenti  al  molino , acciò  gli  raccoi 
gano  in  quella  pcrfettione,cbe  fi  conuiene , perche  il  grano  dolce  fi  macina  afeiuteo 
come  ttà,  & volendo  il  pane  di  la  far  ma ,b / fogna  fare  la  patta  dura , (3  menarla 
bene  alla  gramola,  & ìui  vombborto  certi  gr  anioni  di  pane  con  la  fchiena  dura , co 
me  certi  cuochi  ch'io  conofco, daUa  natura  fitti  per  tal  mefiiero - e bifogna  meterui 
del  falene  la  [dar  lo  ben  levar  efinnanz}  chefiimetta  nei  forno  e dargli  il  fuoco  tem - 
peratijjìmo  la  [ciarlo  /opra  tutto  bene  afciugare.Ma  nell'altra  forte  di  farina  trat- 
ta dal  grano  forte, bifrgna  vfare  vn'altra  diligenza, perche  a macinare  il grano, on 
de  ella  fi  catta,  bifogna  bagnarlo  vn  poco  fi  non  fi  abbr  uggirebbe (otto  la  macina , 

& fi  fa  pafia  tenera  quando  fi  fa  ìlpanei9  & vuol  efkr  ben  Levato,  (3  ben  cotto y 
e quefiò  è l'ordine  .che  tiene  in  far  tal  forte  di  pane . Si  fa  tutto'l  pane  poi  con  l’ordi- 
nefeguente.che  fi  piglia  la  farina  e fifeda^a  feparando  lafemola.B'  fatto  quefio 
fifa  illeuato  ccn  patta  cruda,  (3  leuataja  quale  .quando  fifa  il  pane,  fi  ferva  per 
quetto  effetto, (3  e fio  levato  fi  fa  in  quefio  modo,  che  fi  liquefa  quella  pafia  , chc^> 
chiamano  lèuato,  con  acqua  calda,  & s’impatta  vna  particella  di  quella  farina , 
onde  fi  vuol  fare  il  pane:  (3  poi  fi  copre  colettante  della  farina  , (3  fi  lafcìdcosì 
per  vna  notte, ò piu, (3  ilgiorno  foguente  s’impatta  poi  tutto  infiieme  con  acqua  te 
pida,&  impa fiata  eh' è, fi  gramola beuiffimo,  & fi  fa  il  panefil  qual  fi  lafcialeua ^ 
re,  e poi  s’mforna  nel  forno  fin  che  firn  cotto,  appartenendoli  però  al  fornaio  di  corri 
mandar  primardi  fiottare  il  forno  col  fiaz&a forno  >di  mettergli fuoco, di  portarlo  al 
forno , di  'veder  fi l forno  è caldo, e hauerne  buona  cufiodia , acciò  non  s’ abbr  uggì 
per  difgratia  ta  dentro.  Et  al  fuo  mcttiero  s’appartengono  ilpaiiefiefugaT^e,  les 
pÌT^e.le  torteje  ciambelle, onde  vengono  i T^ambtllan,  le  bracciatelle,  ò bianchi, 
ò bucherate, ò forti  i b ìf cote th, i burlenghi  il  bifeottoje  mmle,ifiorti,gli  occhietti , 
la  fetta  Je  ojfelle,onde  vengono gl’ojfelarià fo  fornelli \i  molla  Tgoli,  kfogaccincj^ 
i]ritor letizi  cialdoni, onde  vengono  i C la Idona ri,  vueficc he, peri  cotti , e tutto  quel- 
lo,che  fila  buona  da  mangiare  efiendo  cotto  nel  forno,  come  la  fetta  i confortini,  da' 
quali  fono  dimandati  iconfirtmari,  che  fi  fanno  dipepe,e  mele  nelle  forme  loro  in 
foggie  diuerfiffime,e  ma  fimi  amente  in  Ferrara, in  Mantoaàn  Milano, in  Vinetia 
in  Napoli, in  Igpma.fofi  a loro  s appartiene  la  fatta  menata,  e mill' altre  cofe , che 
vfduano già  gli  antichi, e in  altri paefi  che  i nottri  s' vfano  ancora $ come  la  Maz^t 
fatta  di  farina,  d'oglio, d’acqua,  e di  latte, fi  delitiofa,  che  die  de  luogo  alprouerbiO 
preffòa  Greci  Supra  maxam  , quando  vn  cibo  non  fofie  ben  delicato  da  douero$ 
l’ Orinda  fatto  d'vnfeme  d'Etiopia  orinda  detto ,1  Nafio  fatta  di  farina,  di  mele , 
d'vua  pafia,  è di  fpeciarie,  il  panefubcineiiciofi'bordeaceo , il  f acino  fatto  di  lente , 
lafoga^a  Montianafatta  di  [afeo,(3  vino  fecondo  (elio,  il  Chono  fatto  d'vua~> 
pafia,&  amandole-  il  pane  fecondarlo  da  Horatio , e da  Suetomointefo  per  il  pan  , 
nero  da  plebeo , pani py  tir ij, eh’ erano  da  poveri,  (3  da  contadino, come  quei  di  me-  ^orario 
tega, di  panigo  di  fava, e di  ghiande, benché  alcuni  dì  quefli  s'vfino  più  preflo  nelle  Suetonio. 
cafe,  che  nelle  piazze  publiche  ffa  noialtri , (alvo  che  douele  gabelle  fono  tanto 
in  colmo, e le  tene  sì  tiranneggiate,  che  al fondaco  fi  mette  il  pane  nero  come  vn 
carbone  ,ò  berettino  come  la felle  d'vn’afino,e  di  tal  mifiura,  che  i Struzzi  noi  pa - 
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direbbono , e tanto  picciolo,  che  pur  balotte  di  z arubotana , e che  s'auguravo  miUh 
cancheri  a chi  n'è  caufa , e con  tal  cu  ra  vendutole  par  che  venga  dalla  mano  del 
boia , e fi  fpefto  conteJbycheci  vogliono  i baffoni ,i  pugnali , e le  piche  a poterlo  har 
nere, e in  fi  poca  quantità  portato  fuori  che  muoiono  le  pouert  famiglie  dal  difagìo, 
e dalla  fame,be(Utnmiando  i traditori  degli  vfurari , e manigoldi  dt'ricchi , egli 
a f affini  de' gabellieri,  che  mettono  care  fila  tanto-crudele , e tanto  iniqua.  Óltvu^ 
che  molti  fornati  furfanti  non  mancano  del  debito  ancora , ponendo  del  loglio  mi 
pavesò  delli  calcina  viua, mitro  della  terra  minutata,  ouero  facendolo  mai  Una* 
to  acciò  titenga  meglio  il  ptfo,  ouero  empiendolodi  femola , e di  crufca , ouero  me- 
fchiadolo  con  mili altre  fui fante  rie, che  meglio  fia  a tacerle,  che  per  forte  infognar- 
le a chi  non  hà  cognitione  di  quelle.  Ter  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  g^ida,  la  plebe 
con  ragione  tumultua^  i ponenti  i /bidono  all'aria * i contadini  db  fuori  e fc  la  ma  no  à 
più  potere,  gli  hofpedah  s'empiono,le  porte  de' ricchi  fono  intonate  di  mifer  abili  vq> 
ci , la  pia'ggaè  ripiena  dì  furori)  il  fondaco  è attorniato  da  gente  calamttofa , & in* 
felice, gridando  la.  terra  fojpìrando  l'aria  gemendo  il  cielo  per  cagione  di  tanta  pe * 
nnria,  e d’ vua  care  fila  sì  infoppor  tubile,  onde  attengono  tanti  furti,  tanti  ladro- 
necci,tanti  rompimenti  di  gran  aria  ami  homiudij  digente  ricca, tanti  flrepiti  d'ar 
ine-  & onde  i daa\ fmofualigiatì,  i fondachi  vuotati,  i banchirotti , i fornati  ba~ 
JìonatiyOpofìiin  berlina,  ò mefft  alpublico  jptttacolo  della  corda,  ò impiccati  per 
la  gola*  quando  fupbtt ano  da  ghiottoni da  ribaldi, perche  ildouere  richiede,ch'cf 
Jendo  i buoni  Amatile  fattomi,  itrìfìi,e  manigoldi  re  fi  ino  puniti , & caligati * 
Jforquejb  baffi  dell' arte  de'EotmrL 

Annotatione  fopra il  C XXX  ITI;  Difcorfó. 

De’Panatrieri,  & Fornari  vedi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  de  Rerum  Va* 
rietatea  carte  ió.&  «su.EtcosÌjn  Aleffandrod'AJeflacdroa  cane  iio.£t nel  Rho 
digino  al  libro  y.&cap.?  5 & 36.allibp.8.&  cap.38. 


DB*  SPAZZACAMINI,  E GONZA  TETTE 
Difcorfo"  C X X X LI  LI. 

FTa  quei  mclfìerhche  hanno  del  vile,  & del ferdìdo  affai  ,fi  può  numefar? 
anco  ilmeftiero  de' Spa^’gacaminì , il  quale  ha  qualche  imagine  d'antichi ; 
tà  per  quelle  parole  di  Cicerone  nella  Epiftola  a Trebaiio , doue  fi  dietim, 
Luculento  camino  vtendum  cenfeo.  ‘ Del  rcflo  è tutto  ignobile  uff  atto, perche 
i Spazzacamini  y fono  gente  grofta,  & vengono  communemente  dalle  vallate , co- 
me dal  Lago  di  Como,dalLago  maggiore, da Valcamonica , da  val Brombana ». 
& anco  dal  Piemonte, onde  derivano  ancora  i con%atetti,cbe  hanno  quel  parlar  da 
piangolino  da  fa  r venire  il  latte  a' rognoni  a chi  gli  fente.  E fra  quefii,  e quelli ciè 
poca  differenza  ai gnftcgpra, perche  l'aria  di  quei  pae figli ftampatuttiÀ  vn  trio ^ 
do,  benché  nell'Ofpedaldi  San  Vicenda  baunbbono  fianca  {epurata , potendo 
meno  il  Spazzacamino  co ? la  feoua  in  mano, thè  il  conzatettQ  con  vn  coppo  da  ac 
coparlo  in  vn  tratto,  e falò  diventare  vn.pino  Aè  de  gli  E pimi.  Lo  Spacca* 
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mino  per  e fi  et  così  di  taglia  grafia  ricene  molte  burle  mi  fio  m e fìi  ero  >per  chetati 
do  è fi  la  [cala  del  camino  colmo  fi  accio  fhjciato  come  porta  il  boia  di  Cotigauola, 
alihora  è il  tempo  da  farlo  cadere  giù  come  vii  rondone  , folamente  con  vn  poco  di 
fumo  di  paglia,come  fifa  alvefl>aio,&  <rt >n  formicaio  talhora.  E parimente  Imo 
mo  di  malo  augurio, perche  per  il  più  è notato  queft^che  quando  i Spazzacamini 
vanno  in  voltaci  tempo  fi  conturba,  quafu  che  il  ciclo  fi  jd  (gnidi  nceutre  il  fumo }e 
la  caligine,che  da' camini  letta  ilrajchiatore  della  fyelonca  fumico  fa  per  fua  ontano 
difieHo  Così  il  coriza.  tetto  è berfaglio  delle  zar  abotane  ,mr/itr  e fa  vna  pofìa  gra- 
tioj'a  alla  cima  di  quelli ,e  prouoca  le  ciuette,e  le  puianeà  fàrgia  olir  aggio, moli-fan 
do  ì lor  ricetti  con  la  importunità  del  fio  medierò,  ilquale  au&nza  pochi  bezZ}^' 
me  fa  anco  quel  del  Spazzacamino, che  talborfi  paga -con  vn  bicchìero  d'àcquarel 
lo,&  vnpezzp-di pan  frejcotnon portando  altra  mercede  indietro , fi  ben  col  mafia 
ione  al  nafis affatica  comevn  cane  per  vn  bora  dì  lungo  àJcouare,et  nettare  quan- 
ta immelmila  ne' camini  ntroua . Hor  que (lo  bajìi é 

Annotar  ione  fopra  il  C X X XIII I.  Difcorio. 

Truornoa  Spazza  carni  ni  dlceua  il  Gonfila  vn  bel  motrojdoèjmolti  meftieri  han 
no  bifogno  d’acquafeniplicejmacheiolo  il  Tintoiè,&  il  Spazzacamino  hanno  bi- 
fogno  di  Bugata  . 


D E'  CAVATORI  DA  POZZI,  O PVRGATORI,, 

& de’  Ciuadeihi.  Ddcorfo  CXXXV. 

E'  Stato  riputato  que  fio  mefiiero  de'Cauatori  dapozzj,&  purgatori  d’effere 
al  mondo  ne<efiario,sì  perche  da  per  tutto  non  fi  trouano  i nui  di  Cdicia ,& 
dì  tJWacedoma,& prefio  al fipolcrod'  Euripide  ,d  a Plinio daVanone  pjjn^ 
celebrati  per faluberrimi:  non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco , & da  Ctefia  conu  Varrone. 
mendali  mirabilmente ; non  il  Lago  Clitorio  che  Eudojjo , e T btopompo  antepon-  Calimaco . 
gono  alvino  Greco,per  ['ebrietà  che  produce:  non  il  fonie  dii  padre  Libero  m An - Crefia. 
driay  che  Multano  attefia  fluir  per  fitte  giorni  .vino  prcciofo  fi  anco  perche  molte 
città,  & caftella  fono  in  tai  luoghi  fhbricate , che  fe  non  baueflero  le  Cifierne , & i p0  p 
pozzi*  da  eftremafite  affidiate  verrebbono  meno,  non  filo  al  tempo  delle  guerre,  Miniano.- 
come  fouente  accade  ne'luoghi  mohtuefii&  defittila  da  tutti  i tempi , comportan 
do  il  loro  fitto  per ìcolofi  quejio  danno  euidenteye  manifeflo . E quefto  nella  Scrittura 
Sacra  fi  vede  ffe fio  auuenuto  alla  giudea, come  quella , chemanca  d'acque  fuor  di 
modc\(3  fi  la  città  di  Betulia  non  fofie  Slata  dalle  Cifterne  aiutata,  e fa  fra  l'altre 
baurebbe patito  inguifiiycbediuentAua  à-vn  tratto  preda  de* fuoi  nemici. Però  tut- 
ti gli  hifiorici  pongono  queSìoyche  nelle  guerre  ma  film amente ygli  efjeuiti  attendo- 
no a que  Ho  di  formar  fi  in  luogo  doue  fui  commodità  d'acqua , ouero  dicauarpoz^ 

ZÌyOnde  i campi  fi  poffino  com  moda  mente  abbeuerany  & alihora  fi  prona  quanto 
icauatori  da  pozz*  fianogioucuoli,  e necefiarij  per  u .firn  aria  gente , e mantener 
la  rriihtia  in  tanti,  e tali  infogni . Ne  meno  fino  neccjjarq  apafìori  della  campa* 

gnu 


PIAZZA 

gna.Però  nel  libro  del  Cjencfi  piu  volte  fi  legge , che  Abraamo.& Ifaac , nel  paefe 
unstfbimelech  attefero  al  casamento  de' poggi  per  adacquare  i greggi  loro  $ & di 
Giacob  è frutto , che  quando  andò  in  tJX'Cefopotamia,  trouò  la  bdlifiima  "Rachele 
appreso  a vn  poggo.oue  adacquati#  i greggi  di  fuopadrey&  ei  mede  fimo fu  quel • 
losche  diede  il  nome  a quel  m^morabil poggo  di  Sarnaria9doue  la  bella  donna  Sa* 
maritarla  fu  da  nostro  Signore  alla  fua  fede  cornea. Sono  tanto  piu  i cauatori  da 
poggi  vtiliia  quefio  loro  meftier  o.quamo  che  molti  medici  tengono  f acque  de'por 
gì,  & di  tificene  efier  fra  l* altre  molto  Jane  3jeben  Plinio  fi  merauiglia  di  quefio 
net  trigefimopr imo  libro  al  capitolo  tergo . Et  hanno  ancora  quefio honore , che  i 
poggi  loro  fono  di  mirabile  commodità  alle  cafc , e tanto  maggiormente  s'appreg- 
già  vna  cafa.quanto  fi  dica  che  fi  a fornita  ci'borto3& di  poTpgo,  Però  (emendo  que 
fra  difgratia  Pietro  d' Abano  fi  dice.che  nella  (bada  publica  fce  portar  da  demo- 
ni] quel  poggo  del  fuo  vìcìnoper  batter  con  le  fue  gampogne  interdetto  l'acqua  al- 
la fua  ferita  Ja  qual  cofa  ha  conformità  con  quel  che  auuenne  a'pa fiori  d'/Jaac}  co*- 
pa  fieri  di  Cjerara3che  nel  cattar  che  fece  ì dui  primi  poggi  nella  terra  loro  .auu  enne 
rotante  rì(fr3($  infiline  tra  vnaparte3  & l'altra , che  perciò  vno  fu  chiamato  Ca- 
lunnia , (Ai' altro  immìcitta.c  fu  bifogno  cauare  il  tergo,  (opra  ilquale  non  conten - 
dcndofij  fti  dimandato  latitudine , perche  gl animi  s'allargarono  per  dolccgga  9(S 
amore.  Il  modo  poi  dì  cauare  i poggi  è tanto  chiaro  con  quelli  in [ir omenti,  che  ado 
prano  i cauatori , & così  i purgatori , che  non  fi  di  me  fiero  in  fi  picchia  cofa  vfar 
gran  defrriltionc > bafla  che  gli  è neceffario  a tutti  guardar  fi  bene , sì  per  il  freddo , 
che  nelle  parti  fottenanee  fi  troua  fi  per  il  frlforeJ&  allume 3ch cleome  dice  Plinio , 
amagga  talbora  que  Hi  pouerife  con  vna  lucerna  accefa  mentre  s'cftingue , non  fi 
faccino  auuertiti  del  per  colo  giade  3che (introita  in  quelle  bafie.il  mefiiero  di  cofio 
roèftito  illufrato  da  Cleante  Filojofojlquale  per  fomentare  l'inopia  fua  fu  purga, 
tor  da  poggiò  ancora  peggio.  L'imtenùone  poi  fecondo  Plinio  nel  feti  imo  fi  deri - 
nata  da  (Vanao  d' Egitto  in  Grecia  venuto:  benché  Polidoro  Vìrgitio  attefii , che 
non  Danao,ma  le  figliuole  di  Danao  ritrouarono  il  modo  di  cauare  i poggi . Ma  i 
Curadeftri  della  più  fetida  feccia  del  volgo , che  col  nome (olo  putijconoda  fieno 
per  ogni  banda , non  deurebbono  venire  in  quefta  piagga  ad  ammorbare  tanta  ho- 
norata  gente  .come  in  offa  fi  ritroua  3 ma , perche  anco  in  piagga  vi  fono  de*  luoghi 
acconci  per  loro. gli  afiegnaremo  ì cantoni  dal  pifeio  rimotijjimi  dal  luogo  3òue  pafr 
foggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  con  loro  le  toghe  de*dottori3o  le (pade  defolda * 
ti3  che  vanno  volontari  jguggando  per  terra  à nfrhio  ogn'hora  di  pigliar,  su  qual * 
che  immonditia9come  quella  de'Citradejhi , i quali  fono  detti  latinamente  purgato 
Plauto.  rcs  latrinarum3& fono  tanto  vìli^he  Plauto  in  vna  fua  fomedìa3volendo  dire  .che 

vna  perfona  non  fiimaua  vna  certa  fomma  di  denari , diffe  che  ne  fhceua  manco 
conto.ched'una  anelila  fua3che  lauaua  le  gangole3o  il  cacatoio  di  cafa3però  quefio 
vocabolo  di  latrina  viene  d lauando  per  teììimonio  di  Marrone  nel  fecondo  libro  de 
Varrone.  Analogia  , impcrorbe  i Curadeftri  lauano  con  nafo ftroppicciato  quelle  jporcheg > 
ge.the  ne' luoghi  publici3& priuatifono  [olite  à ritrouarfi9&  fili  e fio  fanno  di  quei 
Giulio  Poi  va  fi  da  immonditie.che  i latini  chiamano  fcapbia  de' quali  fh  mentione  Giulio  Poi 
luce.  iuce  ne[  decimo  libro  del  fuo  Onomaftico,  &Vlpiano  nella  legge  Quintus  Mu-, 
\ lpiano.  tjUS)C}jgeft  s de  auio,argento.  c Sita  perche  la  cofa pugga  à ragionarne  troppo, 
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io  gli  lafcio  con  la  gangola  in  capo , o col  moR  accio  (forco  dentro  nel  ceffo,  fin  ch'io' 
ritorno  a loro . Et  fra  tanto  fopafjaggio  ad  altri  profe fiori. 

Annotatione  (opra  il  C X X X V . Difcorfo. 

Intorno  a’Cauatori  da  Pozzi  leggali  ciòchediceilRhodiginonel tlib. «.delle  fue 
Antiche  Ietdoni  al  cap^i  7* 


DE’  FABRIC  ATORI  D’ INSTROMEN  TI 
da  Suonare.  Difcorfo  C XXXVI. 

Furono  trovati  gl*  infir  omenti  da  fuonare  la  prima  volta  non  per  ff  affido  dipor 
ti  mondani, non  per  lafciuie  mere , & per  piaceri  dìshone  Ri  scarnali,  mau 
per  lodar  e, & magnificare  il  Signore  , fi  come  anco  la  mufitea  à qmfio  fine 
principale  fu  mfe guata  da  Dio  datore  di  tutte  lyarti , e di  tutte  le  difcipline  à quefto 
mirabile ,&  vmeo  J oggetto  dell  b uomo. Ter  ciò  il  Salmografo  Profeta  }ragjoneuoU 
mente  dijfe^s , 

Laudate  Dominum  de  ccelis , laudate  eum  inexcelfis , 

Laudate  eum  in  fono  tuba, laudate  eum  inT{alterìo&  Cubata. 

Laudate  eum  in  timpano,^  chorof  andate  eum  in  Chordis ,13  organo , 
Laudate  eum  in  Cimballs  benefonantibus  laudate  eum  in  cimbalis  iubì* 
latiorìiSy 

Omnia  jfiritus  laudet  Dominum . 

Doue  comprefi  molte  (ferie  d'inRromenti  attiy  C3  acconci  mirabilmente  alle  lodi 
del  Signor  e, dalla  qual  cofa  prendono  bonore  i fhbricatori  de  glifi fir omenti  da  fra- 
nare; benché  dall  altra  parte  non  picciolo  bìafimo  riportino  per  tanta  varietà  d'in- 
fir  omenti  fatti  da  loro,  i quali  s*adoprano  fola  mente  in  vfo  taf  duo , dis  bone  fio , & 
profano.  Nondimeno  quanto  alla  mu fitea rpr attica  rlaqu al  fidiuide  da  Platone  in 
vocale, & inRromentale,e che  chiaramente  è comprefr  in  queRi  varij  inRromen - 
ti  loro , non  fi  può  dir  altro  per  verità  Je  non  che  fiano  lodabili , (3  commendabili , 
fommamente,e tanto  più, quanto  nel  far  delle,  trombe , cor  namu fi,  flauti,  cornetti 
leutì, citare, lire, viole  ,violini,violoni,cembali, tamburi, dolcibuoni, arpe,  arpicordi, 
manacordi,clanicembali, organi,  & altri  inRromenti tali,  pongono  quella  dilìgen - 
%a,13  pevfettione,cbe  conviene  all  arte  da  efiì  efiercitata.  Sono  anco  degni  di  pre- 
gio per  l antichità  de  glinflromenti,  i quali  fen7ff altro  furono  trovati  qua  fi  tutti  da 
perfine  antiche y come  la  Cetra  da  Appelline , la  “Rampogna  dal  Dio  Pan . Onde 
Virgilio  dìjfz-3  ,■ 

Pan  prim  m cala  mos  egra  conìungere  plures 
fnRituit . 

La  Sambuca  da  Ibyco  T(beginoyla  Lira  di  Mercurio  Egittiofrl  Salterio  da  Sydo 
nio,  il  Manocordo  dagli  Arabi , la  Piua  daTronomo,  il  Barbiton  ditte  corde  da 
Anacreonte.e  tutti  gli  altri  infir  omenti  qua  fi  hanno  b avuto  antkhifjìmo  principio,, 
come  da  Tdidoro  Virgilio  nel  primo  libro  De  inuentoribus  rerum./ifwò  mani* 

fellamente. 
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Philemo--  fiflamentc  vedere . Quindièyche  P h demone  anticbiffìmo  A attore  nominali  Àfo2 
ne-  naulonjbe  era  inftrowento da  conuiti:istfnacreonte,&  lonecbio  nominano  la  Ma 

A nacreon-  ga^a.citbara  ^ trema  corde, (3  cori  Alcffandride  nel  fue  armato  guerriero,^  Te 
lonech io.  ^Lfte  in  vn  f,i0  tyl  birambo , tìymeneo,(S  Duri  nelfuo  libro  de  T ragadi* : tAtbe- 
Alefiandri  neo  nel  quartodecimo  libro  de'fuoi  (fmnofofifìi , nomina  la  Sambuca  prima  nomi * 
de-  •nata. da  Maffurio,&  Fuphor ione, vfata  principalmente  da' Parthi,  t Troglodottì: 

E r°  <D*Qgene  Tragico  nomina  la  Tcftide,  ($  così  Pbilide  ‘Delio ; Platone  nel  terzo  del 
n lor‘°  ’ la  rtpubhca  nomina  i T rigonit  Anemone  i T ripodi,  Lampridio  le  P andurre\Gm 
Diogene  Polluce  l'  £ pìgoneo  mHr omento, & il  Clepfiambo;Cclio  Rbodiginofd  Natdio, 

Tragico.  (A  iLCrembalo  jpecie  d'organo, il  Volterrano  le  Caule , c'hoggidì  penfa  egk.cbe  fu 

Phtlide  rio  le(ornamufèt,&  Ottomano  Lufcingio^nel primo  libro  delta  fua  Mufurgia , no- 

Anemone  minx  mo^€  $ec*e  d*  organi, nella  compofttione  de' quali  Frate  Vi  vano M.Clau 
O no  mano  dl°  * a Correggio  fi  fono  affaticati  per  moflrare  il  lor  valore  ; fi  come  non  ha  molto 
lufcingjo , tempo.  Affamo  Pamff  buomo  d'ingegno  mirabile  ne  compcfe  vno  detto  P bagolo , 
ilqualeda  Tbefeo  Ambrofio  , nel  fuo  libro  delle  lingue  è per  miracolo  veramente 
celebrato,  & deferitto,  A formar  poi  qtiefU  inflrom  enti  din  erfa  fattura,  e jpefa  cyir» 
teruiene  , le  quali  cofe  confi  fiono  più  in  pr attica,  che  in  T beorica  , nè  di  loro  fi  può 
affegnare  ntetbodo  alcuno  vniutr fate, perche  fecondo  la  particolarità  ddfuono  vm 
no  le  forme, & de  mifure  di  tutti  loroibcnche  il  Fior  au  ante  buomo  affai  glorìofoAc 
gli  infiromenti  da  penna  c hanno  te  corde  di  ferro,d' acciaro, & d'ottone  come  fono 
Arpicordi  ManocorditClauicimbali.e  C itb are  nella  eompofit ione  de' quali  è Sia* 
Co  eccellente  t^Heffer  Cj tulio  T ra fontino,  fàccia  vn  capitolo  / 'ecco  da  cariarne  poco 
confinino, per  conto  dell' imparare  a fhbricare  tal  forte  d*infir  omenti.  Onde  par- 
tendo da  ejjì  faremo  tradito  ad  altro . 

A mietanone  {opra  il  C X X X V I.  DifcorTo. 

Circa  jd’Tn  (frementi  da  Tuonate  di  diuerfi  nomi  leggali  Tofficinadel  Teffore>& 
.quella  del Barbarana . 


DE’  DO  MESTICATORI  D’ANIMALI  SELVATICI. 
D/fcorfo  XXXVII. 

F%a  l' altre  prof  tifoni  s'enumera  quefìa  ancora  d' alcuni  eh* attendono  con. * 
fommo  fludio,  C ìf  infinita  diligenza,  anzi  fatica  ineftimabile  è domefìicar 
gli  animali  (cluaggfche  per  natura  lor  0 figgono il  commercio  bum  ano,\ co* 
me  pùtridi  ragione  f&  d'intelletto, e difcgualìalla  compagnia  humana,(3 piaceuo 
le  di  noi  altri.  Oue  pigliandoli  da  piccioli. & ( come  fi  fuol  dire)quafi  dalla  tana,& 
dal  nido  pur  che  da  fe (IrJJi  fi  poffino  cibare  con  Ie4are7ge,del  cibo,  con  minacciar- 
gli talbora,con (tentargli  il  boccone,ton  l'affidua  diligenza  d' infognargli mò  quefto 
attoymò  quell  altro, conia  frequenza  dell'effercitio>con  l' aueZ^argU  all' ubidienz* 
d'un  foloycon  imprimergli  bene  la  voce  fua  nell' animo  prendono  amor  e, & così  am 
tnae  firati  cònoffono  la  voce,  & i precetti  di  colui, che  glicomwanda . Con  quefìa 
ddigcnzp  nana  Celio  nel  teizp  decimo  libro  delle  fue  antiche  Unioni,  che  Merthe 
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Rè  d*  Egitto  bebbe  vna  Cornacchia  tanto  domestica,  e tanto  gentilmente  ammae 
Sitata >cbe  portaua  le  lettere  dovunque  egli  volere, & commanda fie  fapeua  do 

He  bauea  da  volare, & dtue  hauea  da  fermarfv.il  mede  fimo  ferine  ( benché  qveSho 
anco  fia  duro  da  capirebbe  i Cinocefali  in  Egitto  imparano  di  portar  le  lettere, & 
di  fare  i falti  » i '5  le  bagatelle , come  fanno  i C agnini.  Curdo  biflonco  nana  del  Rè 
Porro,cbe  fu  vinto  da  Alefìandro,cbe  bebbe  vno  Eie  famedi  quale  s'inginoccbia- 
vacuando  piaceua  al  fio  rettore , efileuaua  quand'egli  gli  fàceu  a Jegrto . Plutarco 
nana  di  Sertorio  c bebbe  vna  cerna  tanto  domejiica,  che  per  tutto  gbfhceua  com- 
pagnia nelle  fue  ijpeditioni , periiche  fingeua , che  Diana  gli  Shautfje  mandateti, 
qua  fi  per  vno  au (fido  dì  tutti  igefiifuoi . Et  dclCcruodi  Ciparifjojcriue  l'iSte fio 
qua  fi  Ovidio,  come  fa  Virgilio  del  Ceruodi  T yrtheo , che  da  Siluia  fanciulla,  era 
pettmato)&  ornato  di  vio!e,onde  nelfittimo  deli' Eneade  due, 

Silvia  cuyclj 

tSMolhbm  intexens  ornabat  cornua  fitis 

TeSìebatque  ferum  >pnroquein  fonte  lauabat. 

Celio  pur  narra, che  Pitagora  bebbe  vn'urfa  per  la  fua  ferocità  tremenda  à tutti, ìa 
qual  domeflicò  appreffodi  fe  , & difarmò  dell' unghie  ; & vn  dì  volendola  lafciar 
andai  eccoti  certe  parategli  diede  giuramento, ebe  non  face fi è d giacere  ad  alcuno , 
& e fi a vbidknte  fi  caccienti  vna  filua,<3  fedelmente  offe*  uà  quanto p>ome fio  ha- 
uea.  Plinio  r acconta  ,cbe  Agrippina  moglie  di  Claudio  Celare  bebbe  vn  T or  dolche 
imitaua  eccellentemente  il  parlar  diciafcuno.Etil  mede  fimo  fcriue,cbe  i primi  (e 
fari  hebbero  vn  Storno , (3  alcuni  refignuoli,  che  tanto  in  Greco , quanto  in  Latino 
parlauano.Et  così  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragefiwoter^o  narra  d'un  Cor 
uo,cbe  afiue fatto  al  parlai  e bum  ano, ogni  mattina  a buon* boy  a , volando  nel  luogo 
della  tenga  (aiutava  Tiberio  Germanico ,3  Drufo  Ce  fari  per  nome,&  dipoi  (aiu- 
tava il  popolo , che  pajfaua . L'iflefio  nel  libro  decimo  al  capitolo  vigefimofecondo 
nana  d'un'occa  domenica  tantoché  mai  fi  jpiccaua  da  Lacyde  Filojofoyan^i  è nel 
bagno ,<&  in  publico,e  di  dì,e  di  notte  >voleua  figurarlo , qua  fi  fofi  e impasta  del 
fuo  amore . Et  N leandro  ferine,  che  Secondo , ilqualfu  p marna  del  Rèdi  Bitbi - 
nia , bebbe  hjlefie  carene  da  vn  gallo  d'india.  * Del  diuo  A ugu fio  fi  legge, che  in 
Roma  fu  il  primo  à dornejìicare  la  tigre  man  fue  fati  a,  fi  come  Heraclide,&  Tboa 
Acbaico  mostrarono  il  Dragone , & ssLiace  Locrefe  vn  ferpente,che  beveva  co/u> 
lui, (3  Annoti  Cartaginefe  il  Leone , noneffendo  cofa  rmpoffìbile, benché  difficile , 
da  ridure  quelli  animali , 3 maffimamente  così  felvaggì , all' ubidì  en^a  deil'hvo- 
mo.  ,Queflo  sì  poffente  animale  del  Leone  viene  dalla  deSìreTga,  3 diligenza  de 
gli  buomini  à e fiere  domesticato,  & il  primo,  che  ciò  fece  fu  Annone  fepradetto. 
La  rem  uner  atione  che  dalla  fua  patita  bebbe  fu  lo  sbandirà  dicendo,che  queflo  at 
to  di  bauer  domato  il  Leone  era  (fede  d'ìnditio  di  voler  fi  far  Signor  di  tutto  ilpae 
fe.&  T linio  dice, che  lo  rilegarono  i Cartbaginefì , perche  battendo  domato  il  Leo - 
ne,haurebbed  ognuno  fatto  far  quel  che  bauefje  voluto  nella  Città  . Il  mede  fimo 
Plinio  racconta,  che  Marco  Antonio  cognato  d'Ottauiano  Imperatore  fece  dome - 
fiicare  i Leoni, & furono  à tanta  manfuetudin  e condottile  gli  fece  metter  fitto  il 
giogo,  (3  tirare  il  carro  ovunque  andaua.ll  mede  fimo  trouò  finito  bauer  doppo  fai 
tql'  Imperatore  ELlogabalo.il  Rè  "Don  Cjmanni  Secondo  di  CaSìiglia , baiu  ua^ 
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fimììmcntc  vn  Leone  così  domc!ìico>&  piacevole , che  quando  il  'Lò  fi  poniua  à fe- 
dere, volata  Jtmpre  il  Leone  effer gli  appreso . Frì altro  ri baueua  di  quefla  fattoi 
Don  Diego  di  DeZftì  Arem Icouo  di  Siuiglia.dAEa  perche parmì  batter  di  que^ 
{la  materia  detto  d b a fi  an^, facciamo  paf faggio  ad  altri  profeffori . 

Anrioratione (opra il C XXXV  II,  Difcòifo. 

Intorno  a’  Domedicatori  d’animali  notili  quello,  che  nota  il  Rhodfgìno,  nel  li- 
ti & C.66.&  nel  lib.2j.&  C.58.&  cosi  Pietro  Vittorio  à carte  15  5 & 30;. 


D E’  D A C I A U O.  G A B E L L I ER  I,  O D O G A N I E R I, 
de  de’Portonari,  ò Padaporti,  Se  de’Contrabandieri , ò Sfrofa- 
toridtdacij.  DYcorCo  C X X X V 1 1 1, 

M Dritte, che  [ayloSigonio  nel  primo  libro  De  an  t iquo  iure  ciuium  Ro 
manouim  ragiona  de'daci,&  delle  gabelle  Romane,  chiaramente  le 
nomina  fi otto  il  nome  di  Fettigali , che  altra  cofa  noti  far  ono  per  tefìimo 
rtio  di  Fanone,  che  vna  efifecutione,  ouero  vn  rifcuotimento  di  dacij,  0 impofitioni 
me ffe  a"  Cittadini,#  villani.d'  ogni forte  per  ornamento,  & foftegno  della  Repur 
Elica . Et  quefte  AEocrobio  ne'fuoi  Saturnali  fcriue  che  erano  [olite  d* affittar fi  nelle 
Calende  del  Mefe  di  Adatto  jiè  ciò  fi  poteua  fare  per  teflimonio  di  Marco  Tullio, 
ridi' or  atione  della  legge  Agraria  fa  non  nel  concetto,  G£  alla  preferita  del  popolo 
Domano, & quefh  Fettigali  effer  [iati  ilncruo  della  Eppublicajo  dimoflra  efiprefa 
famentein  vna  èpìflolad  Quinto  fuo  fratello  Propretore  dell* Afta,  & così  nell \ 
jeratìone  feconda  centra  Forre, Narra  poi  il  Tiondonel  quinto  libro  della  fua  Romei 
T nonfante,che  quefìi  Daciari,  & Cjabellieri  erano  latinamente  detti  Publicanue 
che  erano  vn  numero grandiffimoy  Ù / opra  ogpi  cofa  molto  potenti , perche  la  più 
. . parte  er ano  Cauallien  Ternani,  che  tcglieuano  affitto  quefte  gabelle , come  ftv fa 

M.Tullio.  hoggidì  ancora  fra  noìyC3  d queflifa  molto  amico  Cicerone, onde faiuendo  d Craffi 
p'idedifie,  Me  vniuetfo ordini  Pubìicanorum  li  ben  ti  (Tur;  e tnbuerim . Età 
.Quinto  fuo  fratello.  Potesetjam  tu  id  facere,quod  .&  feeifti  egregie,  & Tacisi, 
vt  commemores  quanta  dt  in  Publicanis,dignuas,  quantum  nos  illi  oidi, 
ni  debeamus.  Et  neli'oratiotie per  Caio  Esibir  io,  laudandolo,  difje  quelle  parole, 
Huius  pater  Caius  Curiuspnnceps  otdinjsequedris fortidìmus,  Se  maxi 
rnu.s  Publicanus.  Non  attcndeuanoperò  qucflihonoraù  Cauallieri per fefle/Jì à 
tale  vfficioyma  per  mezp  di  loro  wìniHri  idonei  d cote filo  mcfliero,  ì quali  da  Afta 
nio  Tediano  fono  dimandati  M ancipes,&  dUffì  parla  Cicerone  nella  quinta  Fer* 
ùnamedice.  Quid  ed  verres  ? ne  illam  qotdem  tibi  defenfionem  reliquam 
fecidi.MAncipes  in  idis  rebus  ede  verfatostMancipcs  frumentum  impro- 
bade:Mancipes  predo  cura  ciuitatibus  àscidific.  Furono  poi  le  gabelle  Roma 
ve  [opra  varìe,&  diuerfe  cofedifilribuite, perche  V trami  Dacij  de 'Torti, da* qua*, 
Li  fi  cbiamauauo  Portonari  quei  gabellieri, che  rifeuotono  gabelle  tali , e furono  da\ 
Latini  detti  VotùwKS'yfccmicW  il  teflimonio.  di  Nonio  zJfyt anello  » Uqualedicc^ 

Portière* 
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Pottitores  funtquj pqrtumdefidcntes omnia fcifcitarttur,vrex  eo  veóhgal 
accipiant.  Et  quefte gabelle  narrano  Plutarco, '& ‘Diórììfw effer  fiate  rifcoffe  mol 
te  volte  da’Hegi.e  Tito  Lìuìo  nel  trigefimofecondo  libro  nana,che  africano,  & 
Peto  Canfori  affittarono  quello  di  Capua,&  di  Toluolo,  ($  Lepido  bauernein- 
fiituito  molte  altre,  lequali  racconta  Dione  efier  fiate  rimojje poi  nel  Confutato 
d’Afranh,&  di  Metfllo.  & Cicerone  ad  Attico  ferine  deWiftejfo  tenore , Perno- 
rijs  Italia;  fublatis  agro  campano  dilli fo  ouilum  vectigal  lupereft  domefli 
cum  praeter  vicèGmzm;Suetonio  riferifee  anch’egli, che  Cefare  poi  fu  quello, ebe 
infUtuì  i dacij  depporti  alle  Merci  fora  flit  re.  Vera  W altro  dado  f opra  il  Salerei 
quale  fà  mentione  Tito  Limonella  feconda  guerra  Carthaginefe  caricandolo  ad- 
'dofio  a Nerone,  & Lìuìo,  che  perciò  fu  deto  Satinarne . Te  riera  vn  altro,  (dice  il 
fiondo) (òpra  il  b e fliam  e, che  latinamente  fi  dice  Pecus,ondc  Mar  co  .Fanone  vuo 
le, che  la  pecunia  fiffie  detta  da  tal  be  filarne,  ebe  rendtua  a'  Romani  entrata  affai, 
ouero,  perche  il  danaio  loro  di  rame  fofie  fegnato  col  fegno  druna  befìia.  Et  Fefio 
nota, ebe  tali  daciari  erano  chiamati SPecuarij  da  loro . Te  n era  vri altro.cbe  fi  tra- 
beua  da’bofchi , & felue affilate  come  dimoili  a Cicerone  neWoratione  per  Milo- 
ne.  Et  Frontino  .trattando  de  gli  àcqueduti, dice,  che  i Romani  traheuano  dalle  ac- 
que introduce  in  Roma, (A  da’ laghi  ancora  grandiffimo  emolumento. Così  rifeuote 
uano  le  decime  da  Cittadini  di  Romano  da’compagni  del  nome  latino , che  in  Jla - 
Ha,ò  fuori  d’Italia  ar afferò  campi  publici.  Cosila  vigefirna  da’ Libertini  folijecon 
do  il  parere  del  Sigomo,&  dalle  mercantie  dice  il  Biondo,cbe  traheuano  vn  dena - 
io  mirabile,  & chi  vuol  chiarir  fi  meglio  di  quefia  verità , legga  il  Sigouio , & il 
Biondo  Forliucfe  ne’precedenti  libri  da  Me  allegati.  Fior  b a fi  a, eh  e quefto  vfficiofu 
bono)euole}&  degno  prefio  a’ Romani, fi  come  ancora  è adempì  nofhi.  E b nvero, 
che  hoggidì  molti  Prencipi  Vauuihfcono  tanto  con  legabelle firaordinarìe,e  nuoue% 
che  quando  fi  ragiona  di  daciari,f$  gabellieri, par  che  fi  nomini  il  dianolo  peg* 
gio,eJJendo  effi  tiranni  de’paffeggieriin  ogni  minuterà  .perche  la  guardano  tanto 
in  fottilc  , che  vna  puina  appena  portata  da  vn  villano  non  è ficura  dalla  gabella, 
an^j  vna  poùera  veccbiardia,che  non  babbi  altro. che  la  rocca  e'I  fafo.bijugna  che 
paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera  di  quefii  furfanti , che  mettono  ir»  capo  a Sì* 
gnori  quefii  ffaragni  da  mille  forche  :nè  bafia  il  dacia  dal  pane , dal  vino , dal  fale » 
dal  fieno,  d all*  or  ^ .dalle  befiie,  dalle  fpeciarie,  da’ panni  vendibili,  da  tutte  le  fpeT 
eie  di  mercatia.che  vn  dì  fu  l’urina  guafta  fi  porrà  vna  gabella, acciò  che’l  mal  del 
ia  renella  venga  per  for^à  à tutti.  Nè  qui  fi  potrebbe  de fcrw ere  con  quanta  impor 
tunìtà,e  molefiia  guardano  addoffo  à tutti  i viandanti, che  manco  fonoficure  queU 
là  partile  la  natura  bone  fiijfam  a cerca  di  coprir  più  che  puolemè  altro  in  fine  gli 
hi  fogna,  fenon  vn  che  gli  beffeggi  alla  guifit,  che  fece  il  Gemella  con  levaligie  prò - 
fumate  d’ambracano  T odefeo , 0 come  fece  il  fora  falla  cclfiafco  d’ urina  di  mula, 
che  fa  fre fa  di  conti  db  andò  in  vece  a'  un  fiafao  u aglio,  faM  fe  lljuomc  nonfuccff'e 
quella  vendetta  che  fece  il  T ofo  dì  Romagm-sbe  ne  fepelì  uno  in  vn  fa  fio  pieno  di 
rane,  perche  gli  haueua  tolto  fai  fardclle,àk  portarla!  càfa , fa  ben  non  tra  ccfadi 
tonfideratione,o  di  momento.  I Co  dì  sbandieri  poi , 0 sfrojatori  di  dai  iipefìe  leggi 
titilli  meritano  degna  pùnittànb,à  benthe  v* inciampano  pr/flo,efjendo  quefto  come 
ilmejìiero  del  Udrò, che  idèa  ridia  forca  quando  manco  vi  pi  /fa.  ILor  qucfìobafiL 
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Annojtationefoprail  C X X X V 1 1 1.  Difcorfo, 

Circa  i Daciari,ò  Gabellieri  nota  quel  thè  dice  il  Beroaldo  nelle  fue  Annota- 
tioni  alcap.  i f. 


DE'  TRIGOLl,  O'/ERO  RIV  ENDROLI. 

D ifcorfo  CX  XX  IX. 

Q Pelli  che  apprefloa  Cjreci fono  chiamati  Propolar,  e da  Latini  Balda- 
narij,  nell' idioma  nofiro  volgare  fono  dimandati  T ruoli , ò Riuendroli, 
& hebbero  dal  latino  il  nome  di  ‘Dardanarij  perche  già  fu  vn  certo  ma 
go  chiamato  Dar damo  jlquaie , anticipando  il  tempo , compraua  le  rebbe  innanzi 
d buonmercato.e  poi  le  riuendeua  al  più  caro  prezzo,  che  polena;  e da  lui  come  da 
perfona  notabile  in  tal  medierò  ;trafieroil  nome*  con  quella  federata  inuentìoriC-* 
prima  acqui  flato.  JVè  i T ricoh  moderni  fono  dal  sJWago  ‘ Bardatilo  differenti  yper 
che  incantano  la  robba  oltra  ogni  Rima  bumana , & auidi  come  Crcfi  crcfcono  in 
previo  a quella  in  monoiche  la  gente ycome  fcuotata  , dalle  botteghe  loro  fi  ritira ye 
fugge  doue  d meglior  mercato  ( pera  di  ritrouarla.  E quefla  gente  per  fi flefia  iner . 
teyÒ  ociofaynon  facendo  altra  fatica  .che  fìar  fu  la  vendetta  fe  può  coglier  qualch 9 
uno , che  poco  prattico  del  comprare  faccia  ricor fo  à loro  ; e non  s'infìdianolun  con 
4' altro  d'un  puntino, per  accordarci  alle  communi  in  fidie  de' compratori)  co*  quali  il 
mercato & il  pregio  fi  dice  tanto  eguale9che  fe  bene  fono  lontani  di  bottegaynon  fi 
conofce  differenza  alcuna  dal  vendere  d'uno  à quel  d'un* altro.  Delle  carottef  ouero 
bugie  non  curano  vn  tantino  fra  l altre  cofcifarfi  conf derida, per  che  tengono  per  fo - 
d a conciti filone  y($  per  ferma  fenten^a.che  fe  dice  fiero  il  veroygli  cader  ebbonoiden 
ti  di  bocca*l5  hanno  per  fuperfìitione , mentre  fi  vende  à narrar  di  qual  perfona , ò 
da  qual  terra  babbuino  hauuto  la  i oh b a ,ch e predicano  fi  cara  cfiercvfla  loro;equa 
do  ben  non  ci  guadagnino  altroché  vn  be‘Z%Qyquefìo  gli  bafìa  battendo  quafi  ficu- 
ro  il  capitale, che  ve  communemcnte per  le  piazze  à vn  mercato  ordinario , e con- 
fueto.  Il  peggio yche  da  lor  può  {acceder yè  que  floy  che  fpeffe  volte  la  piaZJ?  riman 
vuota  dagli  ordinarij  venditori , oue  allbora  il  T ricolo  falla  in  piede  come  vngat- 
toy  e /ìringendofi  le  ftrenhe  del  braghetta  con  le  mani  in  fui  fianco  fi  dimcflra  tirato 
come  vn'afimo^e  fumar  ebbe  vnbagatino  dalla  fua  dimanda*  come  daini  fi  com- 
prale lana  Francefe  ,-t?  fi  vende fie  pan  del  Fregola , che  pafia  l'ordinario  à tutto 
tranfito  Tyclla  robba  fiagionata  non  accade  fauellareyche  le  pere  mÌ7gej  cauhiof 
foli  fecchij  pomi  fracidi.i  narangi  muffì , il  cafeoguafto , i frutti  marzi , hanno  più 
commercio  con  loro , che  le oche  colludei , e quando  bifogna  qualch'un  di  quefìi 
nuanci  Je  cefie  fanno  vna  muffa  proffettiua  da  tirar  per  piazza  a*  cer  et  ani  yo  a'cal 
chi  ,o  a' matti,  che  fanno  le  pazzie  dinanzi  a loro . Ci  è quell  a differenza  effentiaU 
ancora  tra  la  robba  d'cffì.zf  quella  de  gl  ordinarij  venditoriyche  oltra  che  quefla  sa 
da  ra*z°Per  ^ p*etioye  da  garbo  per  il  faporeye  da  agro  per  il  ualoreyè  riputata  mi 
lafe  benfofjed  Affai  per  efler  riue  nàuta*  e ricomprata  come  da  truffatori , e barat- 
tieri 
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fieri  Nè  fi  può  dir  con  ventà,che  ci  fia  altro  di  buono, fe  non  che  la  pialla  ha  vm 
fotta  di  più , che  viene  dal  T ricolo  feruata,per  gl’ettremi  bifogni  del  popola^ot 
e della  plebe.  La  ónde  effendo  nel  rejlo  mutiligli  accompagnar emo  co’peponi  mar 
%jte  con  le  pere  acerbe  .acciò  paghino  il  fitto  delti  piaT^a,  non  portando  la  fpefa * 
che  anco  i minimi  cantoni  ftano  così  indegnamente  prefi , & occupatiye  tanto  piùt 
che  firmi  gente  ha  del  dduuione  affai  .perche  femprec’è  qualche  frutto  eh’ è pafia- 
1 0 per  i denti  loro,  come  quel  perito  di  tterco  del  GoneiU , ilche  ridde  benijjmo. i 
Cantalicio  fcriuendo  della  Cieca  riucndrola  i ftguenti  ver fi, 

Totam  Cica  tenet  venalia  poma  per  pibetn 
Conodit  tota  Cicha , fed  dia  die 
Computai  ai  pottquam  magno  quod  inepta  coemit * 
ssfccepit  lucri  ventre  emmena  minuti. 

Hov  ragìonamo  de  gli  altri  mtttieri  ancora. 

Annotatone  (oprai!  CXXXI  X.  Difcorfo* 

Intorno  a’Riuendroli  diceua  Carafula  vna  bella  fentenza , cioè,  che  la  cardti* 
tese  per  tre  forti  di  perfone,per  v furari,  per  crapuloni,  & per  riuendrolù 


DE’  BARBIERI.  Difcorfo  CXL 

L’Antichità.  & nobiltà  de* Barbieri  d ascritti  di  varij  Auttoriapprobati  fi 

và  trabendo  ancor  efia , come  da  quello , che  narra  'plinto  nel  [ottimo  libro  Plinio, 
delle  fuehifiorie  naturali , che  quattrocento  cinquanta  quattro  armi  flettevo 
i ‘Romani  in  Roma  ferina  l’arte  de’ Barbieri,  che  mai  fi  fecero  tofareil  capo,ne  ac- 
conciare la  barba, e poi  per  auttorità  di  MartoV  anone,  dice  .eh  e PublwTicinio  M yarro^ 
tJMenafu  il  primo , chela  conduffe  di  Sicilia  in  Rem  a al  cui  fimitio  gu flato  deu  ne, 
e (fi  fu  tanto  grato,  che  il  Senato  la  confirmò,  e tutti  i particolari  l’abbracciarono  in 
modo , che  Scipione  Africano  fi  fàceua  rader  dal  Rarbiero  ogni  giorno,  & il  Diuo 
iAugufìo(ccme  egli  fcnue)fu  fopra  modo  amico  del  rafoio.  E ben  vero, che  all<Lj 
[mine  fu pr allibita,  come  racconta  l’ijìe  fio  B lìnio  nell’ vndecimo  libro,  non  potcn- 
do  elle  particolarmente, per  vno  inter  dito  delle  dodici  tauole,  adoprare  il  rafoio  fo- 
pra le  guancie,accioche  i morbidetti  peli  non  diuenifievo  duri , come  l'vfo  de’ fi  uffa  - 
ruoli  ancora  col  frequente  cader  di  peli  notabilmente  gl’ induri fce.  Le  leggi  parimi 
te  di  Licurgo  furono  contrarie  ( fe  non  mente  Plutarco  nella  vita  di  Lìfandro)  al - Plutarco. 
Parte  de’  Barbieri, imper  oche  Licurgo  era  [olito  di  dive , che  quelli  che  erano  di  bel- 
l’alpetto,&  di  nobilfembiante,accrefceuano  co' capelli  ornamento  alla  loro  belici- 
?a,&  quei  che  erano  difformi, e brutti , diueniuano  più  terribili , e jfauentofi  agli 
mmici.Ter  quefla  cauja  Abfalon  fra  gli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  di  portarei  ca- 
pelli lunghi  come  fi  legge  nel  libro  de’ Regi.  Furono i popoli  Euboid  ancora  loro  celio 
qua  fi  inimici  de  Barbieri  (come  allude  Celio  nel  quarto  libre ) perche  portarono  per 
coflume  le  chiome  lunghe  ffiarfe  doppo  le  ff>alle,onde  da’ Greci  Opeit  hocom  sfu* 
tono  comrnunemente  dimandati.  Per  ii  contrario  ad  Aleffandro  f come  narra  Plu- 
tarco ne’fuoi  Apopbtegmi)piacque fommamente  l’vfficio  del  Barbiero  yperciocbe  Pksascft 
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egli  hebbefimpre  de fiderio  grande, che  i ^Macedoni  fi  faa fière  rader  la  barb'àj', 
adducendoquejìa  ragione \che  gl'inimici  alte  Jìrette  no  po’tcuario  far  prefa  meglio- 
re, che  quella  della  barba.  Però  cotefla  confuetudiné  fu  feguita  (come  dice  il  pre- 
detto Auttore  nella  vita  di  Thefeo ) da' popoli  ubanti,  per  nòn  dare  ouafione  d 
gl'inimici  dipreualerfi  di  fumi  tratto.  Con  qual  ragion  però  i popoli . nJWachlfi 
portafi'cro  lanterior  parte  del  capo  rafa , e la  posteriore  crinita  fecondo  Herodoto, 
egli  Aria  fi, come  vuol  Strabene,vfafierodi  portarle  al  rouerfcio,&  i Machi.  fetori 
do  altri  Amori,  fi  radefiero  folo  in  cima  della  crepa  e gli  Atkeniefi  fecondo  "TU* 
turco  nella  vita  di  Thefeo^rdinaffero, che  ì giouenetti  sbarbati, tantofìo  chela  pri 
ma  lanugine  fi  feoprifie  in  loro  off'eriffero  le  primitie  delle  chiome  loro  ad  Apolline 
in  Delpho  facendo ft  rader  l'antcrior  parte  del  capone  Baccho  ( come  attefìa  Euri  pi 
de)per  la  perduta  moglie  depone fie  la  chioma  faa\  Non  fi  può  render  ragione, che 
raglia,  fe  non  che  diuerft  popoli  hebbero  aiuerfi  infiituti  a modo  loro  -,  benché  de 
gli  Atheniifi  fi  potrebbe  dire, che,  e fendo  così  belli  i raggi  di  Febo  come  fono,  vo- 
lefiero  ad  honor  di  quegli  dedicare  le  chiame  della  loro'giouentu  all'amato  Apollo , 
come  cofa  ragione uole,& condecente.  Ld arte  di  questi  è medeftmamente  netta  , & 
polita,hauendo  per  fine ,e  per  feopo  la  politela  del  corpo  , la  qual  fi  caufa  dal  ra- 
dere,dal  tofare,dal  lattare , e Stroppio  dar  ben  bene  le  perfone , che  fanno  ricorfo  a 
loro,e  fi  mette  in  effecutìone  con  pochifiima  fiefa , imperoebe  vn  bacile , due  rafoi , 
vna  lancetta,  rngamaiit,vna  moietta, vn  pettine  ,viC  orecchino,  non  già  di  quegli 
del  Gobbo  da  Milano, dii  e para  di  fazzuoli, vna  (pongiayvn  focone  con  vn  poco  di 
carboni, vn  fecchio  di  leffiua,($  vna  ^ ucchetta,d'acqua  rofa  da  sbruffare  in  facci# , 
compirono  tutta  l'architettura  de' Barbieri.  Seruono  anco  i Barbieri  per  cattar  far) 
gite  a gli  am  alalia  per  mettergli  le  vento fe, medicar  le  ferite , far  le  floppate^j, 
cauare  i denti  guattì,  & filmili  altr  feoj e,  onde  L’ altre  loro  ( come  dice  Bernardino 
de  Butti  nclfao  Ro fario)  èfubalternata  perquefìo  alla  faenza  della  eJMedicina » 
Oltia  che  i Barbieri fogliono  e fiere  imbrattati  di  mille  altri  meflìeri , e fendo  che 
fi  dilettano  del  fuonar  di  Lauto,di  Cetra  Ai  Violino, di  far  reti  da  vccellare,  e daj> 
pefeare,  di  feruire  afontuofi  pafìi  per  falchi,  fi  come  anco  il  nofìro  tSWafiro  Ago* 
flirto  da  Tricfie  librai  o in  Caballina,  partendoli  dal  fuo  vffidofi  mette  a far  pa- 
tticeli quando  più  corrai  danaro  in  cucina , che  in  libraria,  & qualche  volta  an- 
cora aiuta  il  /agre Siano  adoprando  la  corda  in  luogo  del  T orchio.  La  de  Strega-* 
della  mano  è de fiderata  [opra  tutto  nt  Barbieri , t cofi  l'occhio  buono:  però  quei 
fcorticarporcelli  c hanno  la  mano  così  pi  fante,  egraue  andar  anno  a rader  de  cin- 
ghiarli metteranno  lira  fio  in  joprrfia,  finche  qualche  afino  capiti  alla  bottegai 
loroSDe'pQueri  Barbieri  non  fi  può  cur  altro  poije  nonché  ciarlano  comunemente 
come  legale , perche  tutte  le  nuoue , an\i  tutte  le  carotte  corrono  in  barbaria  , e 
beato  colui  che  le  dice  più  sfondiate.  Oltre  di  ciò  nell' ime  ntìone  di  quefli  moderni 
mofìacchi  portano  l'vfan^e  T « rcbefc.be  in  Italia  alla  f coperta , & ìmpaunfono  il 
mondo , cbefipenfa  diveder  tantiBais,ò  tarai  Bcgherbei  cb'eftbìno  di  barbaria, 
come  fi  vedot.o  quei  mottacci , e quei  grugni  fluatici  caminar  per  h Strade  con  tan 
ta  br  mura. Sono  anco  di  molti  fcandali  cagione  in  quetto,  che  acconciano  in  modo 
certi  vecchi ganimedi,r  adendo  loro  folto  il  mento,  e nelle  guancìc  ì peli  fittili  ■ che 
i tauanoni  tratti  dal  lichetto  del  mcle>volano  alficurofopra  di  loro, nè  mai  fi  forni- 
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fce  di  lafcìuìre  come  fi  deve,  All'vltimo  fi  cochiude,che  i ‘Barbieri  amano  il  Sabba 
to  come  i Giudei, perche  in  quel  dì  fanno  fefla  in  luogo  della  vigilia . Et  s'aggiunge 
anco  quefio,che  il  confidare  vn  ficreto  ad  vn  Barbiero,è  come  confidarlo  a vn' He- 
breo  Leuantino,  perche  l'eff  empio  del  Barbiero  del  Rè  Mida  , rìudò  come  il  Rè 
baueua  l' orecchie  d'afino,ci  manifefia  il  tutto.  Hor  fta  di  loro  parlato  parlato  affai. 

Annotatone  Copra  il  C X L.  Difcorfo. 

Circa  i Barbieri  parla  qualche  cofa  Pietro  Vittorio,  nelle  Tue  Varie  Lett.  a carte 
1 3 4. Et  Aletfandro  d’Aletf.al  li.b.  5«&  c.  1 8. Et  cosi  il  Rhodigino,  al  lib.i  & cap.14* 
& ai  Iib  4.cap.2j.&  al  lib  8 Se  cap.21.  Fra  Barbieri  moderni  fi  celebra  Aleflandro 
Cotta  Piacentino,per  cauar  [angue,  & Aleffandro  ino  figliuolo. 


DE  GLI  ARCHAR-I,  ET  BALLESTRAR1,  ET 
maeltri  da  Cazzafrufti , e fagittarij.  Difcorfo  C X L I. 

PEr  quanto  comporta  la  materia  buffa,  & ignobile  jnon  può  dir  fi  altrimenti, 
fe  non  che  i fhbricatori  de  gli  archi, c delle  ballefìre  fiano  perfine  vili] , mcL» 
confiderando  l'antichità  dell  vfo,  onero  dell'  arte  loro, da  quejla  parte  è di  me 
Utero  affermare  il  contrario, e dar  qualche  grado  d'honore  ancora  a loro  : Impero - 
che  nel  libro  del  (fi  e ne  fi  fi  legge  fecondo  l'interpretatione  de'cDottori , che  Lamech 
adoprò  l'arco, quando  vccife  Caio;  & di  Efau  fi  troua  ferino  che  portò  al  pddrr^j 
Ifaac  di  quelle  cacciagioni,  che  egli  con  l'arco  guadagnato  baueua.  Cofi  di  dona- 
ta figliuolo  di  Saul  fi  legge  nel  primo  de'  Rè  che  ajcofe  l'arco  , quando  andò  per 
trouarTauid  di  nafioHo  dal  padre.  De' figliuoli  parimente  della  tribù  di  Benia- 
min  fi  legge  ne'libri  de' Giudici >ch' erano  tanto  effetti  in  tirar  d'arco , c'haurebbono 
dato  dentro  in  vn  capello.  Timo  però  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagefi 
mofeflo,di  mente  d'altri  vuole  che  il  primo  mietitore  nell'arco , & delle  faette  fofi'e 
Scyte  figlimi  di  Gioue,  ouero  Perfe  figlimi  di  Perfeo,  & il  modello  fu  forfi  l'arco 
dei  Cielo,&  nello  ì fi  e fio  luogo  vuole, che  1 Fenici  f off  ero  inuentori  delle  ballefìre, 
delle  quali  ancq  Lucano  fh  mentionc  nel  fecondo  hbvo,oue  dice, 

T órtaque  per  tenebrai  validis  Tallirla  lacertis 
Multifidas  iugulata  fkees. 

La  quale  arma  è Hata  vfata  anticamente  da' Romani , e non  è motto  tempo , che 
s'vfaua  nelle  guerre  d'Italia,  ma  boggidì  in  qualche\luogo  èriferuata  a' sbirri  [o- 
lamentefi  quali  per  ciò  in  Romagna  fi  dimandano  b alle flr ieri. (fili  archi  T urebef- 
chi  inuernicati  di  quella  vernice,  che  dichiara  il  Rufcelli  nelle  fue  efiofitioni  vni- 
uerfali  al  capitolo  quarto, fono  i meglwucbe  a'tempi  noHri  s'adopnno  • e le  baie - 
flre  da  balla,  ò da  verettone,o  da  braccia, ò da  banchi,  fi  fanno  in  Trefcia  , in  Mi- 
lano, in  molti  altri  luoghi  affai  compitamente.  Ifagitarij  poi  detti  latinamente 

Iaculatores  vengono  illuflrati  da  quefto , che  fecondo  H ornero  attribuire  a (fiioue 
il  fulmine*,  Macrobio  a Hercole  la  maT^a:  Lucano  a Nettuno  il  T ridente.  Qui 
diol'barpe  coltel  falcato  a Mercurio  Clan  diano  a Marte  lo  fiuto, così  l'ifieffoattri 
buifie  a Febo  l'arco  dicendo, 

esfa  a z Mare 


Plinio. 


Lucano» 


Homero. 

Macrobio. 

Ouidio. 

Claudiano 


Valerio 

Fiacco. 


Arato* 


Virgilio. 


Ouidio. 


PIAZZA 

tJMars  ctypco  melior , PhebuA  prdBaniicr  arca. 

Et  Valerio  Fiacco , 

z^rcu  potens  aditene  precor  nane  denique  apollo. 

Il  quale  è attribuito  ancora  a Rapido  cDio  deli* amore  infieme  con  le  faette  da  tutti 
i Fosti  vintamente:  onde  l'arma  dà* fagittarvj  fi  dimostra  arma  diurnale  così  rice- 
ue  bonore  da  queljegno  cele  fte  chiamato  da  gli  Afirdogi  Sagittario , eh’  è fìnto  fot 
to  forma  d’vrfbuorno  con  Inarco  in  mano  dajaettare  ,del  qual  intefe  sagrato  Pes  - 
talo quel  ver foy 

DPltenfe  fagitti  potens  folti  curri  fuftinet  orbem. 

E profeljìone  finalmente  fra  la  militici,  molto  bonorata , e celebre  ycome  da  tutte  tè 
bi  ftorie  può  nota  (ì , e chiaramente  conofcerft.  Jjhtindi  leggiamo,  che  i Lyctj pom- 
pali d'^Ajia  Jìdelitiarono grandemente  dì  trar  d*arco,onde  Virgilio  nell' ottano  li 
Bro  chiamò  le  faette  Lycìe.  Così  i popoli  isfrimaffii , coabitano  prefio  a*Ripbei> 
v attefero  affai,  & dal  chiuder  d’v Còcchio , & aprir  Patirò  nel  tirar  la  faetta,.  fu- 
rono detti  vslrima feti per  che  in  lingua  S cubica- vuol  dire  ano , & Majpos  li- 

gnifica occhio.  I Sarmati  ancora  furono  tanto  itiSìr utti  in  queH'arte , che  gliar- 
chi  per  eccellen'^a  far  omeletti  Sar  mattiti  Però  Gnidio  nel  primo  libro  de  Pon- 
to Jcriue  così , 

VMorti  an  oblitm  patrij  contendere  difeam 
Sarmaticos  arem. 

Et  de'Sciibi  popoli  fettentr tonali  fa  tai  ment ione  Plinio  nel  quarto  libro  come  fa 
gli  archi egregij  tutu  domino  da  lo  o dticndo , Et  /ic  piane  arcus  Seithici  for- 
ma. De  parchi  /opra  tutto  fa  me  cosi  Catullo , 

Siue  in  Hircanos , zsfrabafque  molle sy 
Seu  face as  , fagittifirofque  Pdrthos. 

Et  appiano  Ale fiandr  ino,  che  fi  rme  le  guerre  de* Romani  eomra  loro , dicevi j 
che  (aettauano  fuggendo  molto  effeditamente  y ikhe  intefe  Lucano  ancora  iru 
quel  verfoy 

Ocyor  & miffd  Parthi  pofi  tergaf agata. 

Sidonio  attribuire  fomma  pernia  in  queUo  mefliero  a gli  Erithrei  popoli  d’Afta$ 
Crinito  a*  Sco^efiyP  aolo' Diacono  a*  Guthi,  Virgilio  nel  nono  libroedebra  .Cho - 
Paolo-dia-  Yjne0  flai0ì  £$  Afyla  Troiano.  Ouidio  nell* ottano  delle  Metamorfofi  Acaflocac - 
Ouklio.  datore  compagno  di  Meleagro  dicendo, 

Stano.  Leuappua  fcrox , iaculoque inftgnis  ts/cafìu#. 

Silio*  Statio  ncl  tergo  libro  efialta  Paridefilqual  fu  quello , che  driggòvna faetta nelle 

piante  d’  Achille,oue  non  era  fatato.  Siilo  nel  primo  libro  attribuijce  fomma  glo~ 
Angelo  Po  da  in  quefaarte  a Mopfo  Cretenfe: iMngelo  Poi  tiano  in  vno  Epigramma  celebra 
litiano-  ettrèmamente  Alcove,  che  vccife  con  vna  faetta  vn  drago  Phaueua  in  bocca  fuo 
figliuolo, fenga  toccare  il  fi gitolo youe  comi icia, 

Saflone  Vidit  vt  imphcitum  puero  patei  anxius  anguemr 

Gramma-  E quel  che  fegue.  Safione  Grammatico  loda  eftremamente  E riaro  che  trapafiaua 
tico.  terribilmente  con  laico  quanto  incontrami  e Quinto  Curilo  commenda  Catene fol 
Quinto  datOyCbe  ferina  con  laico  gli  vccelli  fin  nelle  nuiu.  le  ifiefie.  *JWa  Seneca  dona  pai 

ma  a H^rcole  Y eh*  vccife  conte  faette  Nefio  Centauro quantunque  fofie  da  luiy 
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mito  rìmto , è di  più  la  Cerua  dalle  corna  d'oro , e l'Harpie , che  vdauano  per  LsArìofl®» 
Varia . L' Arlotto  attnbuifce  Varco  a Cloridano  cacciatore h molte  ttan^mapik 
chiaramente  oue  dice, 

Cloridan , che  Medor  vede  per  terrai. 

Salta  del  bofco  à discoperta  guerra^.  Et  poi  f °gue, 

E getta  Varco , e tutto  pien  di  rabbia ^ 

Tra  gl’inimici  il  ferro  intorno gwa->, 

Hoggidì  i Vinitiani  tirano  beniffimo  d'arco  nelle  loro  Fifolare . All'vltimo  il  me - 
fiiero  de’fa^afrufti  latinamente  detti  Fundx  , furitrouato  nelle  ifole  fBaleari- 
oue  Virgilio  nel  primo  della  Georgicadifie, 

Stupea  torquentur  Balearis  verbera  funds. 

Et  Stallo  nel  primo  libro , StatiV 

Toboraque  gràuidtts  fund&'Balearvs  babenaa. 

Et  il  Tontano  in  quell'arte  celebra  vn  certo  Affare  Garamanta  dicendo, 

Hinc  A /par  (jramas  , quo  non  praftantior  alter,  1 onurW5 

\Aut  torquere  manu  iaculum , aut  dare  vulnera  fund <e. 

Et  particolarmente  nella  Scrittura  Sacra  T)auid  fi  mofirò  effetto  in  quefia  prò * 
fejftone  , quando  con  vna  frombola  vccifeil  gigante  Golia  sì  valorcfamentt 
Hor  parliamo  de  gli  altri  profejjori. 

A nnotatione fopra  il  C X LI.  Difcorfo* 

Intorno  a gli  A rea  ri,  & BaHeftrari  diceua  il  Fiorio,  ohe  tutti  i meftieri  ftanno  is 
terra,  eccetto  che  gli  Arcobufieri,  Arcari,&  Balleltiieri,  cheafcendono  in  aria. 

DE’M  AESTRI  DI  CECCA,  ET  DE’  MONETA  RII. 

Difcorfo  C X L I I. 


PEr  che  il  volgo  hoggidì  ittima  molto  quella  Sentenza  (V  Hor  atto  $ 

O ciues  ciues  qu<erenda  pecunia  primum . 

Virtù*  pott  numos. 

Nè  meno  ittima  quei  ver  fi , che  nel  ter^o  libro  de'cottumì  de*JMedici  fono 
fcrittì  , 

Numws  honoratur , fine  nummis  nullità  amatur . 

Numm  vbi  loquitur , Tullm  ipfe  tacet . 

E con  quefii commenda  il  bello  Epigramma  di  Tetrodo  àrbitro,  che  comincia? 
Quifquii  habet  numos , fecura  nauiget  aura--, 

Fortunamque  fuo  temperet  arbitrio . 

Riputando  non  meno  quei  ver  fi  pur  d' Hor  atto , 
tsfurum  per  media*  ire  fatellites , 

Et  prtnimpete  amai  faxa  potentiut. 

IBu  flumineo . 

P ero  per  fodisfkre  al  volgo  in  parte , che  chiama  beati i ricchi  d'oro , e d'argento , 
pretendo  dì infognate  in  qucfto  T>ifcorfo  de'maefiri  di  Cecca  fattigli  ammaggi  per 

Aaa  | fàr'oro , 


H orario* 
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far' oro»  c cercato  di  felicita*  quanto  po fio  ifiudiofi  delie  riuhe-^re  fatue  ndo  lo- 
to jorr.e  fi  opera  nelle  Cecche  dcPrencipi,e  falò  ignòti  di  que fio  mondo  così  vago r 
e btamofo  d'argento,  0 oro . Coloro  adunque,  i quali  attendono  alle  Ceccbe,&  vo- 
gliono da  efic  pigliar  tutti  gli  auantaggi  pofiibili  y debbono  (come  ben  nota  Fan- 
miccio  nella  fua  Pirotecnia  al  lib.y.cap.^.)  porre  la  principal  cura  nel  pefo, perche 
la  fojìan^a  di  t a Par  te  confifte  in  vna  quantità  di  pefo  {partito  in  molti  pe^i  appiè 
to  limitatijecondocheil  Ptencipe  concede  al  Cecchino  per  taminat  (fimo  rime- 
dionde, fe  per  negligenza  foprabonda  nella  perfettme,  fh  danno  a Jè  ttejjòfen- 
%a  utile  d'alcuno,e  fe  manca,  manca  del  doucre,&  è notato  per  perfona  infume, 
del  che  jpeffo  fe  ne  ricette  oltra  ai1  a vergogna,  grauiJfimo,&  vituperojo  cafiigo.  Sa 
r ebbe  ottima  cofa  lauorar  per  fefitjjoffenza  minittnffi  foffe  poffibile,per  trarne 
quel  guadagno, eh  e tocca  loro. E)  ebbe  auuertirfìnel  comprare  ori,  & argenti  baffi, 
ò fini,&  ap  ire  gli  occhi  per  cono  far  gl* inganni y(3  le  fraudi,  che  far  fi  ponno  nelli 
caratti,  ò leghe  loro, con  {aggi, proue,e  tocchi,  penetrando  ben  quanto  di  fino  vi  è 
dentro -,  e così  b fogna  nel  cimentare  gli  ori,  & in  affinare,  (3  partire  argenti  tener 
fempre  per  rifconti  o le  fue  bilancie,&  la  penna  in  mano . Et  il  filmile  dee  far  fi  con 
gli  mìnittri,  (3  prima  con  gli  fonditori  y e poi  con  gli  flempanmi  ,C3  apprefio  con 
gli  ouerieri,  & veder  dirifcentrarjpe fio  con  gli giuftatori  del  pefo , perche  quetto 
importa  mdtO'y& all'vltimocon  gli  cuniaton,mn  vfando  negligenza  in  parte  aU 
cuna,  nè  fidando  fi  troppo  del  faperey  nè  della  bontà,nè  delle  mani  d*  alcuna  perfo- 
ria . Sperò  è dibifogno,che  vv  maefiro  dtCeccha  fia  per  fe  mede  fimo  perfona  d'in- 
gegno,^ di  natura  [ucgJiato,efier  buono  Aàihmetico  per  non  errar  del  far  de'con- 
ti,nè  à fuo,nè  a eh  altrui  danno.  Bi fogna  faper  ben  ajjaggìarè  ori , (3  argenti , fon - 
derli,& affinarltye  partirli  l'un  dall' altro,  e vedere,  che  non  perda  minutìa  alcuna 
d'argento,ò  a' oro  dalle  piaflrejmportando  la  cofa  altro, eh  e fhuole,&  baie . Ma* 
per  venire  all'ordine  della  pr attica , primieramente  io  dico  quella  dell'oro . Quello 
adunque  cimentato ,£$  aggiunto  quel  poco  di  manco  fino, che’ l Erencipe  concede  fi 
piglia  in  quella  quantità, che  fi  vuole, c fi  fonde ye  fatta  in  verghe, e con  vn  martel- 
lo {opra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  dif  endono  ,(3  afiottìgliano  tutte  a vna 
certa  egualità,  che  fi  taglia  a trauerfcio  della  lunglxzz*  tn  quadretti , a modo  di 
dadi, talché  tornino  qualche  cofa  di  più  pefoyche  non  è la  moneta , che  fi  vuol  fare , 
e così  con  vn  paro  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in  pezzetti  tutti  a vna* 
fnifura,dapoi  in  vna  padelletta,ò  altra  cofa  meffial  fuoco  di  carboni  fi  ricuociono ; 
U quali  dati  alto  flempanino  in  vno,o  due  colpi  tutti  a vno  a vno  fopra  vn  tafio  fi 
fchiacciano,  e dapoi  così  fatti  gli  ouerieri gli  ffianano,(3  conducono  qua  fi  perfino 
alla  larghezza  cb'à  da  cfiere,&  dapoi  così  fatti  fi  ritornano  a gli  ouerieri, che  gli 
finifeeno  di  jfianare,e  tondare , ricalcandogli  d'alterno , t3  dapoi  cefi  fatti  s’infuo- 
cano, (3  fi  gettano  in  vn  bianchimento  commune  fatto  con  tartaro  petto,  fale 
acqua , onero  vnna , £3  cofifi  netta , (3  chiarifica  l'oro , & dapoi  fi  lauano  benc^j 
con  l'acqua  chiara,  (3  afciutti,fi  mandano  alla  ttampay  (3  cofi  coniati  fono  finiti, 
che  non  fi  hanno  fe  non  da  {fendere,  & bafiarebbe  banerevncentenarufolo , che  fi 
potrebbono  fabricar  palagi  > e Chiefeafuo  piacere . La  moneta  de  II'  urge  tao,  con- 
dotta amila  quantità  che  fi  vuol  lauorare,(dla  lega  procede  contermini  ìfttj fi  » che 
quella  dell'oro,  & ntl  proceder  del  lauorare  non  vicadealtra  differenza  >fc  now 
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thè  quella  dell1  argento  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piatire , & con  il  tanaglio* 
ne  fi  recidono,  & faffene  verghclle,  0 delle  v ergbelle  poi  fe  ne  fanno  quadretti , 
& fi  [pianano  con  vna  coja  più  dura , e vogliono  più  colpi , & nel  bianchimento 
s’aggiunge  allume  di  rocca . Alcuni  fono,  che  per  non  far  fchiacctare gli  quadrelli 
alli  jiempanini  fanno  tirare  con  vno  arganetto  le  verghe  di  tale' argento  ,ouero  oro, 
e le  fanno  paffar  per  trafila,  & le  conducono  a vna  certa  largherà  .che  ritaglia- 
te,e poi  [pianate, e fatte  rotonde,  vengono  quafi  appunto  alpefo,  ài  ha  filo  faticai 
loueriero  a rincarargli,  e da  finire  ai  [ pianargli , e tanto  manco  ancora  loueriero, 
& il  giu  fiaterò  hanno  di  fatica,  quanto  fi  taglia  la  vergfcmn  vna  fìampa  tonda , 
la  qual  gli  conduce  quafi  al  giufio  col filo  taglio.  Qu.  Ila  del  rame  fi  fa  cofi.  Si  pi- 
glia il  rame  in  quella  quantica,  che  fi  vuole, & fonde  fi  a ca?ga,ò  in  crogiolo  gran 
de,  & daglìfi  la  lega , mettendo  per  ogni  libra  dirame  fino , tanto  fino  argento , 
ohe  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta,  che  fi  n’hà  dacauare,  detratto  però 
quel  manco, che  ha  da  faluar  la  fpeja,  ò che  dal  Trencipe  è permefjo  per  guada- 
gno, cbecommnnemente  fuoleefiere  vn' oncia,  e tre  denari  per  ogni  Lbra,($  queflo 
fu  fi  getta  fi  in  pia  fìre  di  fino  calde , onte  di  grafo , ouero  d'vna  compofitione  che 
fifa  per  farlo  correre , & fittile,  & queftafifa  con  fieno  bouino  diflempevato , 
ton  lifiiua  forte , o con  capitello  di  fapone,  tanto  che  fia  come  vn  fapone  grofio,  & 
dapoi  fi  cola  due , o tre  volte  , acciò  fia  ben  fittile  ; & in  ogni  tre , o quattro  boc- 
cali di  tal  compofitione  fi  mette  vna  me^a  libra,  o più  di  fapone  da  purgar  pan> ■ 
ni,ò  fiuo  vecchio,  ò altro grafiume , & con  quefìa  compofitione , incorpora- 
ta bene  infime  al  fuoco  s’ongono  beniffimo  le  forme , & efjendo  ben  calde  fi  get- 
ta dentro  beniffìrno , dapoi  fi  pigliano  dette  piafìre  fiottili  gettate , e cotal  tana. - 
glion  di  taglio  fi  tagliano , à fanno  fi  verghelle  longhe , quanto  dalla  piafira  ca- 
ttar fi  pofiono,  dapoi  fi  ritagliano  a trauer fido , efhfjene  quadretti  piccioli  a modo 
di  dadi,  tanto  grandi , ebevifitroui  il  pefo  del  quattrino.  Horquejìi  cefi  fatti 
con  carboni  fi  ricuociono,  e ricotti  a vno,  ò più  fìempannini  fi  fanno  con  due , ò tre 
colpi  di  martello  tutti fchiacciare,  e poi  dì  nuouo  fi  ricuociono , (S  con  fimil  modo 
qui  fi  procede,  come  ho  detto  nell  altre  monete . Et  fopra  tutto  attenda  fi  ad  hauev 
bella  Stampa , perche  quefìa  honora  il  Prencipe , & il  maefìro , & la  monetai 
è da  tutti  più  apprezzata,  effendo  anco  apprezzatLfaor  di  modo  loro , & largèn 
to , che  furono  ritrouati  in  T rada  vicino  al  monte  Tangeo,  efjendo  prefio  gli  anti- 
chi tanto  raro  Ivfi  loro , che,  volendo  i Lacedemoni  indorare  il  Simulacro  di  Apoi 
lo  tAfmicleo , cercarono  tutta  la  Grecia  , nè  mai  trouarom  oro, e furono  conftrettt 
mandare  in  Lydia  da  Crefeo  a comperarlo.  Gierone  Tiranno  di  Siracufa  fimil • 
mente  bauendo  voto  di  dedicare  vna  tauola  d'oro  ad  ìA polline  Delfico , cercò  tut- 
ta la  Grecia , & l Italia  ancora , nè  mai,  ve  ne  puotef  rotiate, fé  non  apprefj'o  Ar- 
chitele Corìnthio  , 'ilquale  à poco  d poco  in  [patio  di  tempo  Ibauea  ramato.  Ha - 
uendo  poi  gli  Foce  fi  faccheggìato  il  tempio  d1  cipolline  in  Delfo , & Alefian - 
dro  portata  la  preda  d'zAfia,  crebbe  tanto  l’vfo  dell  oro , che  fhceuano  fino  li  va  fi 
da  \auare,0  da  cucinare  d'oro.  Et  in  Roma  la  prima  [lampa  che  fi  fece  per  bat- 
tere oro,  fu  fecondo  Plinio  nel  libro  trigefimo  terzo,  nel  tempo  di  Scipione  ^Afri- 
cano, fiotto  il  confolato  di  Spurio  Pofiumio , & Quinto  Martxo  dal  batter  delle^> 
monete  fklfie , & fen^a  licenza  de'Prencipi  con  contj {centi , ò dal  gettarle  in  for- 
, ,v  ^aa  4 me 
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me  dì  ferroso  d'altro  fono  poi  derìdati  i monetarci  quali  con  fhlfa  alchìmia  tal  voi 
ta  ingannano  il  mondo , /pendendo  vna  filaria  miflura  per  opra  reale , ò fe  fanno 
cofa  di  buono , lo  fanno  in  pregìuditio  dell'auttorità  de'Prencipi , talché  dalle  leggi 
ciudi,  & canoniche  vengono  feueramtnte  punitile  eafìigati , (S  quefìi  fono  quelli , 
che  danno  catliuocredito  alt alchimia  àmperoche  da  cfja , come  da  macftra  impa- 
rano i fcolari  di  far  fi  impiccar  per  la  gola,  ò difarfiabbruggiar  fu  vna  pktT^ùii 
e/fendo  cofa  conueneuole,  che  quei  c hanno  fumicato  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere 
falfe,ftano  dall'incendio  del  fuoco  percoffi,  3 arfi  da  douero,& che  quei  che  hanno 
formato  vna  appar enifplfìeriore  di  belliffime  monete  facciano  vna  jnofpettiua 
gratiofa  dì  fe  fìeffi  / opra  il  palco  del  boia,  acciò  ft  veda  in  tuttoì  e per  tutto  per  via 
della  copella  mogp^a  vn  faggio  dell' alchimia  loro  profana , & fiele)  ata . Ma  fa- 
cendo ritorno  all'arte  della  (fecca , qui  fi  comprende  dceccbievefi  botteghe , le  for- 
naci, le  tanaglie >ì  polloni,  il  conio  lo  fhepito  de* martelli , il  fognar  delle  monete 
con  tutte  le  loro  maniere,  doue  fifeorgonoi  denari,  i bagattinij  carantanifi  beT^ji 
i foldini,i  quattrini  i fe  finii  manhetti  fi  baiocchi, gli  a ff  ri,  le  gaiette,  le  traici, 
è le  baie  Ile, i tome fifi  Bolognini, i grofietti,  le  par  paiole  fle  mur  aiuole  fi  bifanti,i  mi 
gliar  e fi,i  per  pei  i,i. dar  macchi,  i fom  m i,  i picchionfg  li  Alfon fini, ite  fiorii,  rpault , 
irealidi  Milano  ,& di  Spagna,  i popolini,!  carlini,  igiulif  ,i  mar  et  Ili,  i bianconi , 
i mocenighi  le  pattache,i  domini, i montoni ,i  boemi, gli  agaglinìfi  coperchi fi'agon^ 
ta,gli  ambroginfi  maioluhìnià  fefantij  chrifìifie  piaftre,  i feudi, i ducati,i  fiorini, 
i r aine  fi,  i cecchini,  gli  ongari.k  corone, i vincaia  m , le  n anice  Ile,  le  a quii  e , i doppici 
ni,  de  quali  hi  fogliar  ebbe  hauti  pieni  i firìgni,  &i  caffoni,  perche  (come  dice. 
HoratioToeta-i) 

Et  gema , (j  formam  regina  pecunia  donat. 

Et  bene  numatum  decor at  fuadela  venufque . 

Et  io  per  me  non  conofio  la  miglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca , perche, j> 
qui  fènn^a  tartaro, fintare figallofen^a  orpimento  , fenica  vrinadi  putto  lambì- 
catayfen^a  arfenico  criflallinofen^a  falgemma, ferina  fate  alt  ha  li  fen^a  ramear- 
fo  ferina  j apone  gr  a fuggiate,  fin^a  vetro  pe fio,  finita.  miflura  di  curcuma,  fin^a 
fterco  di  colombo,fin^abouina,efen%a  feccia  di  cauallo  ft  trova  l’argento  vero,  & 
foro  fino,  che  fanno  brillar  d'alleggre^a  ciafcun  che’l  tocca,  ferina  renderlo  rn 
Mida  nel  fine  mifiro,  & infelice . Hot  tanto  bafìi, 

Annotationefopra  il  C X L 1 1.  Difcorfo. 

Circa  inraftri  di  Cecca  legganlì  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito,  nel  Iib.i  7. 
de  HoneftaDifcip.al  cap.7  &cosi  in  Aleffandrod  Aleffandro,a  car.208 & 209.& 
Celio  Calcagn  a cart8i.3$4.&  J77-Et  nel  Rhodìg.ino,ai  lib-5.&  cap  44. 


DE*  CA RIGATTIERI,  O' COCCHIERI,  O C ARROCHÌ E- 
ri,  e Canari,  & Lettiganj.  Difcorfo  CXLI II. 

L'Vfo  delle  Camtte,e  quello  de' Cocchi  efier  fiato  amie  hi  [fimo  in  Roma  lo  di- 
chiara il  'Biondo  nel  penultimo  libro  della  fta  "Roma  T rìonfante , doue^ 

narra 
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narra  per  teflimonio  di  Plutarco  ne’Troblemi,  qualmente  le  Donne  Temane,  b&- 
uendo  interceduto , che  i "Bruti  abrogafiero  la  legge  Oppia , la  qual  probibiua,  che 
le  donne  non  portaffero  vette  di  vano  colore  3 riè  piu  d’vna  melone h d’oro  attor - 
no,nè  andafjero  in  Carro, 0 in  Carretta  vkin’alla  città  per  mille  paffi  fe  non  per  cau 
fa  di  Sacrificio  edificarono  à Carmenti  vn  tempio, che  fu  la  madre  dìEuandro,  alle 
gre  , & gioliue  f òpra  modo  di  quefla  vittoria  ottenuta  contra  il  commune  inimico- 
delie  pompe  loro.  Narra  però  T ito  Liuto  quejhyche  tJH.  Catone  offendo  Cenfore, 
porfe  à tanto  male  qualche  rim edioyor dittando, che  gli  ornamenti  muliebri , e le  car 
rette  loro  non  pajjafjero  il  prezzo  di  quindeci  mila  denari  di  rame, [otto  pena  della 
ccnfìfcatione  di  taicofeyogni  volta, che  eccedejjero  la  meta 5 0 la  pragmatica  da  lui 
determinata.  E Seneca  nella  Epifiola  quintadecima yallega  la  commoditàgrande 
di  più  cofe  per  ragione  della  inftìtutione  delle  carrette,  (3  de’ Cocchi,  dicendo , Ge- 
Rario,&  corpus  còncutù,&  ftudio  non  officir»po{Tis  legere.  pofTìs  d crai  e, 
poflìs  loqui, audire  quorum  mhii  ne  amtrules  vetat  .M.Tuilio,ad  ittico  feri 
ue cori, Hancepiflolam  dietaui  fedens  in  Rh ceda. & piu  baffo  Capiiam  prò 
Jfjcifcebaijhaec  fcribens  lì  carro  parimente  boggidì  da  contadino  fu  honoratoda 
Multo  àugure, fhcendcft  portar  fu  quello  in  SenatO;&  Plutarco  narra  di  Cefare , 
che  facendo  fi  portare  per  lì  f Calia  j oprai  carro  baueua  fempre  Marcantonio  in  com 
pagnia . Aleft  andrò  Seuero, [come  narra  Elio  Spantano)  fu  quello  pouche  conce fi- 
fe aì Senatori  Romani  le  carrette  d'argento , riputando , che  la  granita  dìvn  tanto 
Senato  comportale, che  fu  le  carole  più  ornate, efr  pompo  fe  andafjero  più  prejlo, 
chefuicarrì.  Su  quetteandò  con  tanto  fàutto  , & lujjuria  Commodo  Imperatore 
(come  ferine  Lumpridio)cbe  alle  volte  in  cambio  di  caualh  vsò  i cani  da  far  fi  tira 
re\  qualche  volta  andò  in  publico  ejjèndo  tirato  da  quattro  Cerui , alcuna  volta  da 
quattro  Leoni, fàcendofi  chiamare  la  gran  madre  gualche  volta  da  quattro  Tigri, 
cbiamandofi  il  padre  Lìbero, alcuna  volta  da  tre,oquattw  donzelle  giunte  al  timo 
ne,ouero  da  tre,o  quattro gioueni.  Et  Suetonio particolarmente  narra  di  Caligula * 
che  lui  folo  fu  tanto  pegro , (3  delicato > che  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote% 
laquale  era  detta  ottofero  in  quel  tempo  da  ciafcuno.  Con  tutto  ciò  il  predetto  j4uU 
tore  ferine , c he  Claudio  Imperatore  prohibì  1 carri  , e le  cartone  à tutti  i viatori 
d’Italia  com  mandando  per  vn  fuo  editto , che  ciafcuno  andafte  0 à piede , 0 in  Jedia 
0 in  lettica . Et  Cj  tulio  Capitolino  fcnue,cbe  tJM.  ^Antonio  Tio  vietò  per  vn' altro 
editto, che  neffun perla  città  andaffenèa  cauallo,nèin  cocchio  à patto  alcuno . bo- 
ra il  carro  fu  la  prima  volta  dedicato  alla  rDea  Giunone,come  dice  Iftdoro  nel  deci 
moottauo  libro  delle  fue  etbimologie.da  vn  certo  Erittonio,  il  qual  regno  in  jdthe- 
ney&  lui  fu  il  pnmo,cbe  congiunse  quattri  cauaili  infteme  alla  corroda.  Onde  il 
Fontano  nel  ter^o  libro  de  S teli is  dìfie  t 

guaito  EriBhonius  currus  9&  quatuor  aufm 
fungere  equo s,  rapidi fque  rotto  infjflcre  vittor. 

Et  Cirijìme  Lycionio  fu  il  primo , che  ne  congiunfe  due . Così  da  quegli  antichi  fu 
offeruato,  che  la  canora  da  due  cauaili  fofie  facrata  alla  Luna  , per  veder  fi  ella 
due  volte, cioè, il  giorno t&  la  notte:  ouero  perche  con  doppio  corfo  contende  col  So- 
kyquella de  itre  cauaili  a' Dei  dell'fnferno , perch%effi  rapifconoglihuornim à loro 
per  tre  età,ptr  l’ìnfima, per  lagmmu,  & per  la  veccbie^ay quella  da  quattro ; 

cauaili  * 
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caualli  al  Sole, perche  fanno  fi  rìuolge  per  quattro  tepi,per  V Inuer  no, per  l’ E sta- 
te ,per  la  Tùmauera,  (A per  f Autunno , quelle  da  fei  caualli, eh’ è la  maggiore  à 
Gioue, perche  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  l Dei.  Quella  profeffìone  de*  [ar- 
rattieriyO  Cocchieri  viene  honorata  poi  da  vnagran  moltitudine  dì  perfine,  coat- 
te fero  alle  carrozze  d’huominì  illujtri , con  gran  fogno  di  valore  in  cotale  profeffìo- 
Virgilio.  tie;come  Automcdontefu  Cocchiero  d’Achille,  onde  Virgilio  nel  duodecimo  deU 
l'Eneida  dijj , 

Vna  ingen : Periphas,&  e quorum  agitator  Achillis. 

Amtiger  Automedon . 

Ouidio.  Fetonte  figliuolo  del  Sole  fu  Carrocchiero  del  fuo  padre  Feboionde  Ouidionell'un 

decimo  delle  cJMetamorfofi  dijfe , 

Hic  fiius  efl  Phaeton  currus  auriga  paterni . 

Statio.  Naubolofu  Cocchiero  di  Laio  T{è  di  T htbe:  onde  Statio  dijfe , 

Naubolus  Hippafides  tum,  o miùffime  Lai 
Hojpeadbur,  currus  yfecuraqueloratenebat. 

Amph\to,e  T elchio  furono  Carrocchieri  di  Caftore,  & di  Polluce,  per  tettirnomo 
di  Plinio  nel  lib.6 .(3  d’Ammiano  Mar  estimo.  B atout, fi  condo  Celio,  fu  Cocchie - 
ro  di  Ampbiarao.P atiranfo  fecondo  Herodotto.fu  Cocchiero  del  Rè  Strfe.  Sillio 
nel  fejlodocimo  libro  fh,che  Cimo  fofie  Cocchiero  di  Melampode. Ouidio  nel  lbin> 
II  Tertel-  fa  che  MyYtilofofje  Cocchiero  di  Enomao . Il  T arte  Ilio  Grammatico  vuole, cbtu 
lio.  tJMennonc  fofie  Cocchiero  d' Idomcneo,tSHnetteo  di  Diomede,  Adidone  di  Pile- 

mene  duce  de’Pajhgoni  Virg . nel fettimo  dell’ Eneida  fh,  che  Ideo  fofie  auriga  di 
Priamo,e  nel  1 2 .che  dMetifco  fofie  Carrocchiero  di  T urno.  Nell’hifioria  de’T re 
eterni  fi  legge  che  Spero  fu  Cocchiero  di  Pelope:  ma  fopra  tutti  vien  lodato  Annice 
ro  Cyreneo,ilquale  dimoftrando  l’arte,&  la  profeffìone  del  guidar  carole  al  gran 
Filofofo  Platone  congiunfe  al  Cocchio  i caualli  dinanzi  al!  Academia,& più  vol- 
te cor  fi  innante  tornò  adietro  per  gl’ ifteffi  vettigi  fen^a  preterir  d’un  iota  la  caì 
rera  c’haueua  prefo . All’ultimo  quella  profeffìone  è fiata  illufirata  da’ vari]  ani- 
maliche  i Poeti  antichi  hanno  ajfignato  a’ [ani  de’ loro  Dei , per  fargli  fama  anco 
ra  in  queflo  fi  come  in  tutte  fatiioni  hanno  pigliato  cura  d’honorar gli.  Quindi  Pro - 
Propeitio . pertioafiegnaj  Lynci  al  carro  di  rBaccho, dicendo  d’Ariadna  da  lui  rapita , 

, Lyncibus  in  calum  vetta  Ariadna  tuis . 

Ouidio.  Et  Ouidio  nel  ter^o  delle  Metamorfofigl’affegna  ancora  i T.igri  mentre  dice, 
Quem  cìrcum  Tygris,fimulacraque  mania  Lyncum . 

Virgilio.  Virgilio  affegna  à Leucotea  Dea  marina  i Delfini  in  quei  ver  fi, 
k * fila  etiam  magnum  iunttìs  qua  pifeibus  aquor, 

Et  glauco  bipedum  curru  metitur  aquor 
Leucothoe^f. 

Silio.  Silio  nel  fettimo  libro  affegna  al  carro  dì  Veneri  i Cigni  dicendo } 

Tummatris  currus  niueosagitabatolores. 

Claudiano  Claudiano  afiegna  al  carro  di  Diana  i ceruifin  quei  ver  fi , 

Dixit  (3  ex  tempio  frondofa fertur  ab  alpe 
T rans  pelagus,cerui  cunumfubiete  iugales. 

Et  finalmente  tutti  i Poeti  afjegnano  al  [ano  di  [ybelefi  Leonin  a quello  di  The • 

' thi 
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tifi  Delfi  ni, à quello  della  limai  ‘Bucina  quello  di  Giouefi  'TauonvJ  quello  dì  Nel 
timo icaualli:à  quello  di  Nemefifi  Griffoni *d  quello  di  Saturno, ì Serpenti \à  quel 

10  di  T ritorte, i Tefd‘,à  quello  d'Oceano,  le  Balene . Onde  Gio.  Francefio  Miran- 
dolano  d' alcuni  di  queftiferifie  i figlienti  ver  fi, 

Paplrios  non  iungit  olores , ' 

Cypria,terribllem  non  concinit  <egida  T alias f 
Non  volucres  fequitur  ceruos  P barellata  Diana , 

Non  iunttisfertur  luno  fuper  albera  Pauis , 

Dum  Samon,aut  tetta  inuifit  Carthaginis  altee, 

Cyntbìa  nec  bobus  cantra  Endymìona  fhtigat . 
eJfrCa  hoggidì  quefìo  mefliero  è riputato  poco,  nè  fi  troua  chi  l'efierciti  quafi,fe~j 
non  ragagTÌ, (3  fornitori  da  flalli  quali  portano / eco  queidiffetti&vitij , che  por • 
tano  ancora  loro,&  che  portano  infieme  i Fettur inibendo  qua fi  tutti  d'vna  fchiat 
tay  (fpoco  differenti  fra  loro  mede  fimi . I canari  poi  fono  quelli , che  fanno  i carri , 
con  le  lor  parti, e manierejioè, timone penne, onco,ftadei, puntelli, affi  ,o  diritti ,o  cor 
neggiati, ruote  o diritte, o tortelo  dinanzi  o di  dietro, opicciole,o  grandi,  & le  parti 
loro,cioè,il  moTgoJe  bojfolej  raggi  fi  gauijje  ffiaggiefi  cbioui,  le  legature  braca- 
tele chiauardefie  ripar  elle, le  zepe,  & qui  ancora  fi  troua  la  carroccia , la  carretta , 

11  carro  mattoni  carrettone, il  cocchio  con  le  fue  cathene , ferpe , ar donate, portelle, e 
fiaffe,  AWvltimo  i Lettigarij  fanno  concorrenza  con  co  fioro,  imperoebe  l'vfo  del- 
le leticbe  è ancora  lui  antkbifjimo. onde  in  Suetonio  fi  legge, che  Nerone  Imperato 
re  alle  volte  da  dieci, alle  volte  da  dodici  firui  fi  fhceua  portare  nella  lettiga  della i» 
madre . Et  Vlpiano  parlando  de  legatisele*  altre  volte  folamente  le  madri  di  fa  - 
miglia  come  piu  vecchie,  (f  h onorate, erano  portate  nella  lettiga.  Et  il  Biondo  nel 
fuo penultimo lib . De  Roma  T rium phante  narra , che  Domitiano  Imperatore 
prohibì  la  littiga  alle  donne  infame  per  effere  vtia  {ferie  di  Fehicolo  molto  nobile, 
Cf  illustre , il  qual  fu  vfato  non  folamente  da  Romani , ma  anco  da'Forafiieri  di 
qualche  d ignita,  & horror  e.  Onde  Cicerone, ad  Attico, ferine  d9vn  certo  Fediogen - 
iilhuomo  forafìiere,chegli  venne  incontra  con  alcune  caro,^e,&  vna  letticafSSe 
neca  nell’epifiola  ottuagefima , dimojìra , che  la  lettkafofie  vna  forte  di  Vehicolo 
per  perfine  gentili, & delicate  folamente.  (f  il  mede  fimo  mll’epiflola  trigefma--, 
mofira,cbefofie  da  perfone  grandi,  in  quelle  parole.  Non  faciet  te  beatum  turba 
feruorum  lectica ruam  per  itineia  vrbana,aut  peregrina  portantium.'Ztaffa 
che  adunque  ì lettigarij  da  quefla  parte  furono  hononuoli,come  fono  anco  boggidì, 
portando  folamente  Signori,  Ptencipi,  (3  Prelati  d’importanza  , benché  nel  refio 
fono  firuitori  infimi,  & vili  & poco  lontani  dalla  baff  ixja  , Ò ignobiltà  da  (far- 
rocchitri,  co* quali  contendono  for fi  di  precedenza  , peaoe  le  Carrozzo  paiono  da 
gioueni,&  le  lettkbe  da  vecchi.  Hor  fia  di  qnefìa  raz%a  di  cwaU^e  di  muli  à fu f- 
firieuza  ragionato . 

Annotatione  fopra  il  € X L 1 1 1.  Difcotfo. 

Vedi  intorno  a’Lettigarij  Pietro  Crinito,  nel  fecondo  de  Honefia.  Difcìp.a!  ca- 
pitolo terzo. 
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P £'  MAESTRI  DA  NAV1GII,  DE’ NAVIGANTI, 
ò Marinarlo  Nocchieri,  Barcaruoii, e Gondolieri,  PafTapoiti, 
ò Pouonari,e  Zarteri,e  Gail/otti,°e  Pirati, ò Cor- 
fati.  Difcorfo  CXLI1II. 


BSlliflìmo  edifìcio  non  di  minore  importanza, che  fatica  è flato  riputato  ferri 
pre  quello  dt'nauìgqfi  quali  per  la  varietà  loroyper  la  mirabil  conlìruttio 
ne>pcr  la  notabile  forma  aperte  diuerfe  vtilità  ch'apportano  ali  huomo  per 
Panificio  (ingoiare, per  la  jptfa  importante ,per  l'imprefi  varie&  diuerfiyalle  qua 
li  feruonofilluflrano  con  eterna  memoria  gl' ingegmeriyPS  architetti  yd*  e ffiyper  ciò  de 
gni  d’ampliffimo  nome>&  di  gloria  corrifpondente  alla  grandezza  delle  machine , 
ciré  da  loro  fi  fanno.  Fede  fi  il  mirabile  ingegno  loro  in  tante  forti  di  legni  nauigabi - 
li  così  in  acqua  dolce  jorne  in  marea  quali  tutti  fi  diuidono  in  legni  fenza  vela , & 
in  legni  con  vela  . Fra  quelli  ferina  vela  fi  connumera  il  fandoloy  la  pefiarezga*  la 
fifolara,il  battellOyO  palìfcberntOyla  pìattafi  pardai  di  Calecutfla  banali  burchiel 
loyiporti  da  paflar  fiumi , e di  foderi . / legni  con  vela  fi  diuidono  in  legni  da  vele 
quarre^o  da  vele  laùneyO  dall' uno,& l'altro  infleme.  Fra'p  rimi  fono  compre  fi  le  la 
uagnottefie  faettieglifquarciapiniygli fchirazzj'&i burchije  carauelle , i briganti 
ni yi gali oni ,PS le  nauì  Fra  fecondi  le  gondole tle pedonine ,le  pedone ,i  burchi] feran 
tiyi  grippiti  fchiffije  fregattej  bregantinifit  barche  luneffe,  le  fu  fi  e,  legaleotte>  le 
galee  baflardetle  galee  fottili>&  le  galeazze.  Fra'terzi  le  marciliane , che  portano 
le  vele  quarre , PS  le  latine  infieme . Ma  per  dare  qualche  ragguaglio  alle  perfine 
intelligenti  de'nauigu  de  gl' antichiyle  fufle  loro  erano  dette  col  vocabolo  (come  dice 
N onìo  Nonio  c SHa  rccllo)  di  •JM'yoperoncs  ; e Cicerone  nel  terzo  libro  della  Republica , 

Marcello,  facendo  mentione  di  quet  ^Diogene  Pirata , che prefo  da  Ale]] andrò  dMagnOyfu 
dimandato  perche  caqfa  inftflaua  il  mare > PS  daua  trauaglio  ingiufiamente  allega 
miere,à  cui  rijpofe^h'egli  cb' adoperami  vnafufla  fila  era  chiamato  cor  faro , e lui 
che  l' in fiflaua  con  vna  graffa  armata  , era  detto  Imperatore  yvfa  il  vocabolo  di 
Àlyoparo  à quel  tem po  vulgatOy& commune  à tutte  le  fitte  del  marea  'Briganti 
ni  fono  quelli  fecondo  il  Budeo,che  anticamente  furono  detti  paron  es.Lefregatti- 
ne  erano  chiamate  per  tefhmonio  di  Ce  fare  nefuoi  coment  ar  if  yCat  a fiopiayèfecon- 
Celio.  cccM0  profum \x,PS  fecondo  Saluflio  lenuncuhle pefcareZjpe^come  fi trahe  da 

flauto  nel  fio  %udente)erano  dette  horix.i  burcbiellettiycke  fecondo  Plinio  furo- 
Portonari,  no  trottati  da' Cyrenenfi, erano  detti  lembi.i paflaporti  erano  detti  hippaggiayOuero 
ò PafTapor  p0ììtoneyfecondo  Apuleio. et  i portonarì  furono  chiamati  fecondo  il  Biondo  nclquin 
Afconio  to  libro  della  fia  Bornia  trionfante,  porti  toces  rhelonarij  , ouero fecondo  A [conio 

Tediano.  P edianOypo  no  r\),  l'ufficio  de' quali  è fempre flato  dipanare  i viandanti,  rifeuote- 
re  legabelle  debite  à loroy  impedire  il  tranfitto  defuorufeiti , ouero  d'altra  gente  fi- 
letta,guarà  arie  robbe  che  pajfano , r far  gran  diligenza  intorno  a contrabandi , c 
non  fhr  trarre  le  perfine storne  hoggidì  s'vfa  da  molti  flentarli nel paflo , chieder - 
gli  più  ddlordinarioynon  voler  effe  rifare  quelliyche  fino  pmilegiatit  dalla  qual  co 
fa  nafeono  infiniti [candalhrcttando  molte  volte  [communicati  t alle  volte  accufati 

dinanzi 
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dinanzi  ar,Trencìpi,come  troppo  molefii,  qualche  volta  ingiuriati  efìnniam e>xe 
da'  viandanti)  alcuna  volta  ofiefì  rulla  vita , 0 alle  volte  a poni  vengono  tagliate 
le  cor  decotte  le  cathe  ne, canati  i pali, a fiondati  i burchi, abbruggiate  le  capanne ->& 
fimiU  pìaceuokgge  inter  uengono  loro,  effondo  per  lo  più  qucjia  ra'gga  digerite  fimi 
li  à quei  da  F vancob.no gialle  Foinaci, dalla  Stellata , 0 da.  S ant o-tsflber lo }jr ac- 
quali è riputato  corte fio.  l' e fi  ere  a fini  ver  fi  ogni  forafliero  }che  paffi.Le  M ar  alia- 
ne poi  firono  chiamate  Damenje,#'  fi  videro  la  prima  volta  nell* /{ola  di  Samo, 
efiendo fiate  rhrouatejecondo  T Un  io, da  P oberate  di  quel  luogo  tiranno  i Battelli 
fi  nominarono  Sczphx, fecondo  Ttgetio. La  piatta  fu  già  detta  Pi  u\s  fecondo  He 
rodoto,&  qucfla  fu  vfata  dagli  Egitti ij  à polare  i loro  morti  alla  fepoltma.la  bar 
cagroffafu  nominata  Fafeliu  s,come  fitrahe  da  Nonio  Adarcello.La  nane  gran* 
de, come  erano  le  Afiane  fu  detta  Circeiu  storne  ficaua  da  Ttauto,  La  Galea  fu 
chiamata  con  piu  nomi  fecondo  gli  ordini  de'remi.che  in  offa  fi  trouauano.  della  Bì 
reme  nana  cPlinioicbe  fi  inuentore  cDamafienefiella  trireme  ^ ìmocle  C orinthio: 
della  quadrireme  i Cartagine  fi  ideila  quinquereme,0  diecireme  Nefichthone  Sa- 
lammo-, di  quella  da  fi  ordini  dì  remi  Xenagora  S ivano,  di  quella  da  dodici  Alef- 
findro  ALagno;di  quella  da  quindeci  Tolomeo  Sotheyffii  quella  da  trenta  Deme- 
ina  d' Antigono: di  quella  da  quaranta  T olomeo  Fdadelf.ouli  quella  da  cinquan- 
ta Tolomeo  Philopatore.Le  ^atte  furono  dette  Rates,  ouero  Schcdia , & da  efie 
fono  venuti  i Zatterfche  vengono  giù  per  i i fiumi  con  le  ^ atte  dì  legni,o  traui  be - 
niffimo  legati  infieme , de' quali gran  copia fi  ne  vede  venir  giu  per  Ticino,  per 
l' Adige  à ffièrona,  per  ìa  Piane  à Conigliano,per  il  T agliamento  nel  Friuli , dey- 
quali  legni  adoprano  grandemente  in  Vìncila  i Tintori,  0-  altre  forte  di  Mecanì- 
ci:f  (fendo  necefiarij,0  v t ili  fimmam  ente  allor  mefìiero.Le  barchette  da  fiume  fu 
tono  dette  Cimba?,#'  con  tal  nome  nomina  fiefio  Virgilio  la  barchetta  dì  Caroti- 
le,e da  e fiafono  detti  i barcaruoli  gente  del  dianolo  per  il  pù,mfideli,befiemmia- 
torìyvbbriacbi,  pergiuri, sfrofatori  di  dadi  ferina  confidenza  al  mondo, e fetida  ver 
gogna  d' alcuna  forte  a* quali  meglio  starebbe, tirar  l'albana  che  a'iauaìli  da  noto , 
o che  face  fiero  vela  come  fece  il  Riccamatore  da  Fermo  con  la  pelle  fdrufeita  dal 
ufto  della- carne . In  quefìi  fono  congregati  come  in  vn  mucchio  tutti  ivitij  degli 
altri,  e nelle  barche  loro  s'impara  quanto  di  tritìo  sà  vn  faldato,  quanto  di  ghiotto 
sa  vn  mercante, quanto  di  reo  sa  vn  ruffiana, quanto  dicattino  sà  vn'Hebreo,  quan 
todi  furba  su  vn {colare,  quanto  di  maladetto  sà  vna  meretrne.e  tutta  la  fomma  fi 
TÌuerfcia  addoffo  alb  arcar mio  ài  qual  fi  tiene  à mente  tutto, e fi  ne  ferue  quando  hi 
fogna,  fjhàui  fi  contano  favole, fi  cacciano  carr otte , fi  dicono  hiflorie.fi  canta  figio 
zaffi  ride, fi  mormoraffitfguaggafi  trionfa, fi  be/ìemmia,e  mille  dishonefià  fi  com 
‘mettono  ogn'hora , 0 il  barcaiuolo  è fimpre  in  campo  con  qualche  menzogna , con 
qualche  befiemmia,con  qualche  hu fiottarla,  con  qualche  parolaccia  fcandalofa,con 
qualche  bravata, con  qualche  affronto  di  cauallo  da  albana, con  qualche  pagamen- 
to di  porto,o  di  gabellalo  diporicllo,o  d'aiuto  polir onefio  per  la  barca,  con  qualche 
tnuraìuola,o  gaietta,  che  bifogna  buttar  fiera  come  attuiate  per.  il  Popper  la  Bce 
ta,i  cui  barcaiuoli,  paianogli  altri  d'afimtàffiì  tr  i Siiti  a, b avendo  per  poco  d'vrta - 
ìt  in  vn  molino, fe  fino  in  itati  alquanto, o legar  la  barca  à vna  ripa,  per  non  andò, 
te  innanzi  ,o  fini  tir  arieggiar  da' gabellieri, accordandoli  feco>o  cacciare  vn  cauaU 


Zattera 


Barcaruo- 

li. 


Giulio  Poi 
luce. 
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lo  in  acquai  romper  le  cor  de, f e gli  vien  talento ,o  empirla  barca  d'acqua  per  farti 
[aitar  fuori, fe  il  capriccio  gli  viene  in  capo.tJfyCa  f opra  tutto  i ladronecci  fono  par- 
ticolari  de' B arcar  noli  f ben  lo  confefiano  i Ferrareji i Mantoani, perche  accor- 
dati con  vn  barcaiuolo  di  farla  burla  ad  vn  ceno  Htbreo,che  era  ih  barca,il  quale 
portauafeco  vn  caratello  di  T onina  , tirarono  l'Hebreoalla  volta  d'vn' Hoftaria, 
& poi  lo  piantarono  tornando  alla  barca , doue  tutti  inficine  deuorarono  la  robbas 
del  caratello , eh' erano  le  polpe  di  fuo  padre  morto  a Vercelli  huomo  di  fettatacin- 
que  anni , nè  mai  fe  n'accorfero  nel  mangiare , fe  non  quando  l'Htbreo  tornato  ìyla 
barcane  dato  d'occhio  al  mafi  eli  etto,  con  lagrime  dirotte  fi  dolfe , che  fuo  padre  gli 
[offe  flato  da'Chrifìiam  così  ingordamente  mangiato , oue  il  buon  barcamolo,f$  i 
[noi  LÒpagni  correndo  chi  da  prona, chi  da  poppa , alla  prefen^a  ddi'Hebreo  revo- 
carono ad  vn  tratto  quella  putrida  Spagnuola  ,che  malamente  poteuano  ritener 
nel  ventre.  Le  gondole  poi  furono  chiamate  con  quefio diminutivo 
da  effì  fono  flati  nominati  ì (jond  oliai,  il  qual  mefìiero  è mafjimamente  noto, e ma 
tifi  fio, e tutti  cofloro  fono  gente  baf]i(Jìma,&  viliffìma,onde  anco  fi  diportano  alla 
giornata  da  quel  che  fono, per  che  cofloro  hanno  [empì  e in  bocca  parole  ff  orche,  im - 
precationi  terribili  affatto , di  cancheri,di  fuoco  di  Sant' Antonio,  di  mal  di  Sa  tu 
Labaro, di  pefle, che  gli  alloggijella  forcategli  impicchi, della  berlina , che  gli 
abbraccile  del  boiacche  gli  facci  il  gropposa  cofloro  non  fi  troua  vna  vcrità,non  fi 
[copre  t n i creanza, non  fi  vede  vna  bontà,  perche  la  più  parte  dilorome^a  cana- 
glia } che  per  vn  bagattino  alle  volte  fià  impiccato  dalla  mattina  fino  alla  fera  ad 
vn  traghetto , come  s'vfa  fra  tutte  l altre  cofe  il  mefìiero  de'ruffiani  fi  confà  loro, 
perche  le  Cortigiane  come  ‘Diana,  Laur  cita, Lucia  Rìdila  J [ab  ella, fanno  lor [ape 
re  Recapitati  T edefcbi,o  Francefilo  Polacchi, che  digrada  fiano  recapitati  da  loro, 
& qui  fi  vede  vn  brutto  Gondolieri  per  quefìa  prom  efj a galante , batter  in  preda 
la  bdlegga  d'vna  Lucilla , d'vn’ Angioletta,d'vna  Dorahce,  d-vna  Lucmia,cbe 
non  farà  dato  degno  d'vn  mercante  nobili  [fimo , nè  vn  gentilhucmo  de'principali 
talhora  di  batter  vn  guardo,non  che  vn  bacio  da  lei,  lafiiandofi  la  Reina  fotioporre 
dal  nano, per  mercè  del  guadagno, che  le  vien  dato  dalfuù  traghetto.  Quanto  di  pia 
ceuole , o di  buono  fi  [copre  in  tal  mefìiero  è quefio , che  con  molta  commodità  fi  và 
per  tutti  i luoghi  della  città,($  il  gondolieri  t'affetta  ouunque  ti  piace.  Et  nelle  gon 
dote  vai  quieto, ripofato  [curo, e Jolo,&  accompagnato, e puoi  cantar  e,  ridere  Jola^ 
?ar  e , giocar  e ,e  fhr  quanto  t' aggrada  tche  mai  non  ti  rincrefcefie  non  quando  fei  pref 
fo  al  traghctto,che  i be'^fii  ti  dimandano  licenza  di  traghettare  ancora  loro.Uvf- 
ficìo  poi  di  quefìi  m afe  aironi  è tanto  noto , che  non  accade  fàrui  troppe  dicerie  fo - 
pr a, concio fìa  che  il  traghettare, il  buttare, ilremigare, il  premeremo  (tare, il  varda- 
rc,&  altre  cofe  tali  fiano  le  cofe  pertinenti  à quelli . Non  vi  mancarono  preffo  à gli 
antichi  altre  forti  di  legni  nauigabili, ce*  quali  i nofìri  moderni  haur  anno  fior  fi  forni 
glìan'ga, come  quei  eh' erano  chiamati  naui  onerarie, delle  quai  fh  mentione  Polibio 
nel  i .lb.($  sappianomi  5 .delle guerre civili, che farebbono i burchi greffì Ferra 
reflue  le  m ar  cibane, e grippi.  L' attuarle  veloci,  agili, come  iburchìclli  minori, le 
corbite  delle  quai  fh  mentione  Plauto, come  le  piate  greffe,  & altre  tali, delle  quali 
tratta  alla  lunga  Giulio  Polluce  nel  fuo  1 .lib.  dell'  Onomafìicon, Mar  cello  Cjiure - 
confultofopra  i Digefìi , al  Tit.de  Captiuis j il  "Biondo  nel  6 . lib.  della  fu  a Romau 

T rion fante. 
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*V ' riónfantcj fidavo  nèl  19.  delle /«e  Etbimdogie ,e  Plinio , ^/o  G ciliare  No  Micetto 

wo  tJACarcello,  & altri  affai.  Horgli  maeflri  de'nauigij{per  fhr  r torno  à loio)barì  Gsurecon 
wo  hanuto  deriuatione  da  quegli  antichi , imperoche  tutte  le  forti  di  nauigij  qua  fi  ^uIto’ 
hanno  ha  unto  principio  dall' antichità. Onde  fi  legge  in  Herodoto,  che  i Eh  ocra  fi 
furono  i primi, che  trovarono  le  navi  lungbe,benche 7 hilofle fhnopre fio à Pisa,  riti  Philoftefa 
y.&  Diodoro  Siculo  nel  ylib.attribuìfcano  la fua  imentione  à Giafone , Egcfia  à R0, 
Partbiilo,Ctefta  à Samira,Stejhno  à Semiramist&  Archimaco à Egeone.  Pone 
rarie,che  foncmaui  da  carico  furono  trovate , fecondo  'Plinio , da  Hippo  Tino , \ru> 

Cimba  da' Feniani  Che  irò  da  Ciprioiti, la  Scafa  dagli  Illìriffi  Dentri  da'  G erma  co, 
ni, che  coneffi  andauano  navigando  per  il  Danubioje  navi  lunghe  coperte  da'Tha 
sij,  0 della  prima  nave  ly imentione  è aj crina  da  Eufcbio  a'  Somathracij,da  Cle- 
mente ad  Athlante,da  Plin  à Danaoyda  altri  à Nettuno  yda  altri  a Tipbi,da  ab 
tria'Tyru  al  qual  parere  s'accoda  T ibvlloin  quel  verfo;  Tibullo. 

Prima  ratem  ventis  credere  dofta  Tyros, 

Et  la  materia  da  fhr  cotefti  legni  è fempre  fiata  variale  diuerfa,percìohe  nelprin 
cipio  fecondo  Plinio, e Mafjìmo  Tyr io, troiata  Parte  dtl  navigare  da  Nettuno  per  Mafiìmo 
parer  di  Diodoro  fi  cominciarono  à falcar  P acque  con  le  % atte  congiunte  di  legni , e Tyrio» 
fi  dice, che  i tJMisfe  T roianì  le  r'ftr  oliarono,  quando  moffeio  la  guerra  dell'  Hcle- 
fponto  contr a T braci.  Altri  dicono, che  nell'Oceano  britannico  di  cuoio  cucite  las 
prima  volta  vedute  furono  .mentre  fecero  il  viaggio  all' fola  di  Midimycnd§na- 
fee  il  piombo  più  fcbietto.e  più  purificato ,che  in  altro  luogo  fi  troui.  E t Plinio  nar- 
ranche  nel  Ndo  fi  facevano  già  d'vn  legno  detto  Papiro , e di  vimini,  & di  canne, 

Herodoto  nel  primo  libro  conta , che  i legni  di  coloro , che  vanno  per  il  fiume  verfo 
babilonia  fono  fatti  di  cuoio,e  di  falice  dapegorari  Armeni jy  coabitano  fopra  gli 
Affli ij.  Plinio  loda  l'abete  per  materia  dè' legni  navigabili aggiungere  nèlP - 
Egitto, e nella  Soria  per  inopia  d'abete  s'è  vfato  il  Cedro’,  & intorno  al  Nilo,nar- 
ra  Herodeto  efierfi  vfato  vn  arbore  detto  fpino.  E Plin.pur  nel  libro  p.al  cap.  1 o. 
conta>cbe  nell' /fole  intorno  al  mar  rofio  in  India  s'ènauigato  con  legni  fu  per  fidai - 
mente  acconci  con  tefluggini  marine.  sJACa  queda  è anco  grande ycbe  narra  come 
i compagni  d' Aleff andrò  tSHagno  riferirono  ncWJfola  di  Thile  efferenti  arbori 
da  fhr  vafellì,cht  fe  ben  fi  [ommcrgonoydurano  fott' acqua  ducento  anni,  fetida  cor 
romper  fi  }o  putrefar  fi  mai.  Ala  ì moderni  maeflri  de'nauigii  (e fendo  i nofiri  legni 
più  artificiofi,che  gli  antichi)fhnno  vna  frattura  tanto  grande, & magnifica  intor 
no  a' va  felli  primipaliycome fono  le  naui,e  le  galere, che  rendono  maYauigliaye  fin- 
por  e a tutto  il  mondo,  concio fia  che  in  vna  nave  fi  ricercano  afte  da  prora,  Coloni  - 
be,Calcagnuol  da  poppa , Ale,Tachi  della  gradella, filli,  Vanticori  da  prorayCor- 
be  de  della,  Corbe  fen'ga  ftellay  T achi  della  della  de' Caroli > Forcami  del  codato 
della  man  de  banco,  Alenai  da  poppai  da  prora,  corbi  da  prora,e  da  poppa, para 
mentali, verbene  fopra  verbene, & fotto  verbene  forcami  della  man  di  me%o,con 
tramagieri fotto contramagieri , contra  cento,  cadene  della  prima  coperta. frif etti, 
forcami  della  man  d'alto  forcami  dibrandi,cantonaliylur$iereyfhlconerc , cadérmi 
d'armi’^ofogie  del  balador,  cantomali  del  balador , fìlli  del  balador , centoline  del 
balador , bra^ioli  defrifettì , bra'gjoli  di  poppa  via , bra'gioli  da  prora, cadene  lun- 
ghe,parafcofole?cente,iJ7Kagiui  bi  bocca, c badar  dellc^e  c intervengono  per  legni 

dolche 
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dolci, e [calepini  di  laYefe>&  i bordonali  di  larefe  da  fil  dal  ferrar  te  copertele  chk 
ue  d'albeofi  ponti  d'albeofi  bordonali  grandi  da  fare  il  timone >e  le  tauole  communi 
da  chiuderei  firauenti  con  alti  e particolarità  pur  afiai.  Nelle  galere  poi  c entrano 
i coltri  da  poppa  ,e  da  ploravate  da  poppa  yantiquori, colombe, paramen^aliycente, 
tape  da  farcammi, corbe, cadenali>corboli  wfquara,e [otto difquarayforcae , bratto 
li, bacalati  magicn  di  boccagli  amorali, baflardelle^oui  paretolìyarganelli  bom 
bardiereyc  banchi  e tutto  queflo  legname  va  di  roucteSDoppo  quello  fcalonì  di  La 
refe  da  filiamorfadi  didentro  via,pojiigge,e  cantra  pofti'^ge,bande,e [opra  bande . 
di  legnami  d’t^lbeo  vanno  lecov(ie,fopra  corde,  e perteghette  per  ferrare  i morti , 
iìmbancaduradpontapièylc  fcaletteyi  rafioli  delle balleftriere,e  le  balltflriere  così 
le  pauefadefie  sbarre  fi  pagioii  da  prora^e  da  poppale  battiportefia  flagafi  canola 
ài  fi  volti  da  poppa  fi  volte  fini  da  poppa , le  colonne  da  poppai  il  cao  tJWartiìLj. 
Ahi  mede  fimo  modo  varinole  pajieyche  da  ghindar  da  poppa  de  flange  fil fogonefi a 
ficaia  dell'albero,  i vafolini  dicorfta  del  canone ,Ij  [perori  con  la  fua  rotella, i portel- 
li fi otto  le  sbarre  fi  portelli  di  cor  fia, te  far  cae  delle  pauefade , le  cangnioje  le  pafì(Lj^ 
che  dell1  Angolo, l'alberofil  trinchetto,  e finalmente  il  timone.  Tutta  quella  mate- 
ria pajja  per  le  mani  di  quelli,ch' attendono  àgli  Arfetiali,  congrandiffima  lode , e 
gloria  fir.golare  dell’opreloro . Et  effi  formano  ne' legni  groffi  tutte  le  parti , che  fi 
ricercano  in  quelli, come  la  dìellafie  coi  befie  flaminare.gli  amadeifi  gauotmi,la  fen 
tinafia  cathena  dell’arbore  fil  fondo  fil  fcuo, il  panno  de  bandefie  falche,  le  [loppe, la 
pece  fil  mortofia  coperta  fi  rombi  fia  fopra  copertafiafotto  coperta  fil  derno yle  carne  • 
re  da  cor  fia  fi  tradì  fi  banchi  fia  proda  il  caflel  di  prodo , lo  [pione  fia  poppa , il  caflel 
di  poppa,  & il  cacatoio, e da  effi  artefici  vengono gfi  inflrornenti  per  i legni , i quali 
fonoò  di  filatilo  legnamelo  di ferro, e d’ altre,  fpuei  di  filati  fono  partiti  in  vele 
corde, e le  vele  in  quar^erf  latine • nelle  vele  quarte  fi  comprendono  la  ciuaderafil 
trinchetto,  la  mafìra  del  trinchetto,  la  vela  di  megp,mafiradi  mego,  il  trinchetto 
di  gabbiani  mofehetto  del  trinchetto, la  meg^ana,e  lacontramegana.  Fra  telati- 
ne fi  comprendono  V artimone, U borda  fia  meggana,t'l  trinchetto.  Le  corde  poi  con 
tengono  le  farte fi' orga  fi’ ofiafia fiotta, la  quarnara , la  [cala,  legomeney  laprodefe . 
Fra  gl’infìromenti  di  legname  fono  compre  fi  i remici  palamento  con  lefue  parti > 
cioèfia  pala  fil  m anico  fil  girone , e le  brocche, e le  forcole\e  poi  il  timone,  i'arborefil 
trincbeUGyl\irboY  di  megofil  buon  pr  efio  fia  gaggi  a ,l' antenne  y le  carrucole  Ja  trifa 
fafipauefidi  fcrignidefeffole  le  trombe  da  acqua  & il  ponte.  Quelli  finalmente  di 
ferrose  d'altro  fono  icbioui  fi  coggolifi' ancore,  le  parti  loro, cioè  fi  r ami  fie  penne , 

e così  di  due,odi  quattro  ramile  poi  il  bofiolo  la  cala  mità ,($  la  carta  da  mitigare. 
Et  vltimamente  co  fioro  fabricandoi  legni  nell*  ar  feriale,  adoprano  lofquerrofia  fe 
gafia  fecurc } e mill'altri  inflrornenti y& polifconoi  legni , gli  c alt  ano  ygl' impegola- 
no, gli  mettono  in  parati,vi  pongono  la  faorna , attendono, à barrarli , inarborarli , 
dargli  carenai  brufcarli,(palmarlr  pomi  il  timone, e poi  che  fono guafli , tirarli  in 
terra, e racconciarli. Così  far  nife  e tutta  l’arte  dc’maeflri  de'nauigi/fia  quale  hà  ha - 
uuto  origine  [come  dice  Leon  Battifla  Alberto  nel  quinto  libro  de  re  edificatoria^ 
quanto  alla  fabrìca,^  artificio  dclegni,dalla  fimilitudine  de’pefci,  imperoebe  dal 
dorfo  del pefce  trafferogli  antichi  architetti  il  ventre  della  naue,dal  capo  la  prora , 
dalla  coda  il  timone ydalle  branche  i remi>&  l ale faalf guigge  il  moto -,  (A  così  for- 
mar om 
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filarono  le  naue  fecondo  Uforma  che  ilpefce  forfè  loro.  Et  Plinio  nel  9 . libro , al 
capo  vigefmonono  racconta  conte  per  nuratoloytbe  quel  p<  fresche  alcuni  chiama- 
no PompilojOuero  Nantilo,nel  fuo  notar  per  latqua  non  è mente  differente  dal  cor - 
fo  d'vna  nane,  che  fàccia  vela  per  fonde  marine.  L*  mu  emione  poi  di  molte  coftLj 
pertinenti  a' riattigli  s* attribuì fee  da  Plinio  a quegli  antichi , si  come  (lesemi , & 
delle  vele  a [carolò  a Eolo  fecondo  ^DiedorOydt  li*  arbore,  0 dell  antenne  a Deda - 
io, dP (proni  a Tifeofaellanchcra  aT  irbeni,de  gli  Arpioni  cl  Anacarftfai  rutti  gli 
liromentiéa  regger  lanaue  a Typhis, dell  off erualme  delle bielle  a' Fenìci,  del - 
Tarmate  maritirne  a Minos.  All  vltimo,volendo  ragionare  denauigantifa  man - 
navicò  nocchieri. e defcrìuer  lecondiuom.ele  qualità  .che  fi  ricercano  in  loro  farmi 
che  il  principio  di  tal  nanatione  debba  cavar  fi  dall ceca  (ione  che  prefero  i primi  ria 
riganti  defalcare  il  mare,  la.qual  non  fu  altro , fecondo  Maffìmo  T irlo, chelamo- 
re del  commercio  per  vtile  priuato,  & forfè  perii  publico  ancor  a.O  rìde  ho  villi  gli 
treccili fpìcarft  dall ària,e  fermar  fi  fu  fonde  fa  qualcbelegno  poderofo  dell  acquea 
de* fiumi  portato  in  mare  >and  are  notando  per  laequa  fa  qualcuno  che  sforato  dal 
periglio  per  nonfvmmcrgerfidilìendeuate  braccia ratmichUua  le  gambe  den- 
tro ne*  fiumifa  in  mare  fa  forfè  che  per  fpafio,e  per  diletto  tentaua  d* esercitar  fi  pian 
piano  a imitai  ione  di  quelli  ca  fi  formar  orto  le  piuiole  gatte,e  poi  legandole  >e  poi 
le  barche,  & doppo  i legni  più  groffi, fempre  aggiungendo  qualche  cofa  per  poter 
negotiare,&  feonereì  paeft  del  mondo  cunofamenie,mnolìante  leburafoheJ&  Le 
fortune  che  fempre furono >& fempre  faranno  in  tutti  i mali  raccolte.  £ chetale  fof 
fe  loccaftone  del  navigare  Uff  rime  Horaùoìn  quella  epìftola,oue  dicCy 
Impiger  extremos  cunis  mercator  ad  Indos, 

Per  marem  paupenem  fugicns pt  r faxa , per  ignes , 

Et  così  in  quellOda  oue  pone  i foglienti  ver  fi , 

Luftantem  Icarets  fiuciibtcs  t^phricum 
•tJMercator metuens , otìnm , & oppidi 
Lauda  ruta  fui , mcx  reficitrates 
Quali ecs  y indocilis  pauperiem  pati. 

La  nauìgaticne  poi  ci  fot  ue  per  più  cofa.  Prima  da  traghettar  le  per  fané , & 1<lj 
robbe  ne*paefi  doue  vogliamo.  Secondo  da  gareggiar  con  gl  inimici,  vfando  lar- 
viate di  mare,  come  fecero  i Pirati  attempo  de' Romani fa  e fio  Pompeo , Marcan- 
tonio, e Cleopatra  cantra  d*  A ugu  fio , Scipione  conti  a Cartagine  fi,  i Turchi  aliaci 
Preuefafj  i Vinìtiani  a'Curgplari.T  ergo  per  condurci  affa  fiorendo  ampio  tra 
Sfollo  al  tempo  delle  bonaccìe  andar  per  barcane  veder  varif , & diueifi  paeft  del 
mondo. Quarto  a morir  più  prelìo fimper oche  ( come  dicea  Biante)non  fono  coloro 
che  nauigano  da  anrtouerarfi  tra  viri, nè  tra*moni , cftendo  così  vicini  al  pericolo 
della  mortefil  quale  è tanto  propinquo  (dieta  Anacarft  Scitha)che  due  dita  fola- 
mentefa  poco  più  ti  puoi  chiamar  difeofto  dalla  morte.  Però  è notata  da  Horatio 
perfomma  audacia  quella  di  colui,chefu  il  primo  inuentore  dell  arte  da  nauigare 
dicendo, 

Jllirobur , (3  <es  triplex 

Cina  peftuserat,  quifragilem  truci . 

Commi  fot  pelago  ratem. 


‘Bbb  Trottali 


Seneca. 

Damiano* 

Gues* 
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T tonato  li  modo  di  nauigare  gli  vfficq  fono  siati  paniti  fecondo  la  qualità '■  dele- 
gai pcrciocbe  ne  legni  minori  è bafiato  il  barcaiuolo  con  quali  he  remigante^  vn 
cauallo  da  tirar  l’albana  ; r, e' legni  da  vele  quarte  ci  vogliono  il  padrone, i configlie 
ri, il  nocchiero  i furiti, i f cauri  agalli, (S  alta  talleri  quelli  da  Vele  latine  ft  ricercano 
il  foura  cornilo, il  comico, il  ) otto  cornilo, lo  fcr  in  an  di  galera, la  ciurma , ò di  liberi,  ò 
di  s forcati  d^iguT^irioaljott’agu^mo, cioè  galiottì  me  filerò  ttentat  fjimoy  er  da 
gente  furfante  Sbobbia  bijogno  di  bastonate  in  luogo  di  pane , ò d'vna  caihena  in 
luogo  di  [carpe,  dìvna  Jchiautna  in  luogo  di  pelila , tivù  remo  in  luogo  xit  cauallo 
da  caualcare, perche  quefta  canaglia  non  ritien  cofa  di  buono  in  Jerma  tutte  le  tru- 
ffine fi  trouano  fra  quellailemaledittionìjebeflemrnicyl'imprecatiom  monfhuofe^ 
l'impatien^c  terribili, le  gbiottotkirieeff refe  fono  più  proprie  di  loro, che  il  bifeot - 
to,c  l'aceto  non  è per  pafto.  però  non  è marauiglia  fe  Logorinogli  marca  le  [palle 
come  fi  fh  alle  bc  file, non  efiendo  tra  loto^&  le  befiie  qua  fiale  una  differenza-, e die 
troa  galloni  vengono  altri. per fonaggi,  come  baìbieci,medici,theologi,  paggi,  fi- 
dati ,e  altre  perfine  talUcoìwo  bar  baffi,  fchiautney  barnuffi,  gabam  guardacuori, 
Braghefie, carni feloni, fh\ fitti,  mutande , & altre  forti  di  vestimenti  ch'adopraoo 
in  naue.l’  vfficio  poi  de' marinari  è d'armare  il  legno,  caricarle,  montami  [ufo,  leua 
re  il  ponte, leuar  l' ancor  cfcioglier  le  funi,  tirar  dentro  il  palifihermo,  cominciare  a 
nauigare  fare  al  timone, guardar  e il  bufolo,  orzar  e, poggiar  e, teneue  in  alto  mare 
adare  a terra, fhr  fiala, umettare  dii  barca, ftguire  il  viaggio, entrare  in  porto, rimor 
chiare,  gettare  le  ancore,  gettare  il  palifchermo  ,ligarfi, gettare  il  ponte  vfcirdi 
barca, [caricar  la  barca, dij armarla,  trafior tare, traghettare , & sbarcare.  Et  qui 
s'inchiudono  tutte  le  differenze  di  l nauigare,  come  nauigare,ò  àremi,ò  à vela , & 
navigando  a remi, metter eiremiin  barcane  poi  cominciare  a vogare, òà  vn  remo9 
ò à più, vogar  mpoppa,vogarin  mezp,premerc,flallire,bauonau, tirar  acqua->% 
[dare, vogar  piano, vogare  in  fretta,  iettarla  voga,fhreangatta  , & vincerla , ò 
perderla  come  fi  vfa . Et  nauigando  a ve  la, alzar d'antenne,  andar  sù>  e giù  per  le 
cor  de, & perì' antenne,  fhr  velajmdara  vela  andar  foprauento,  òfottouento , con 
vento  gagliardo,  con  la  vela  bafja,  ò con  vna  fila  vela,  ò con  vento  debile , ò coiu 
tutte  le  vele  ghindar  le  vele,  tettare  in  calma,  entrare  in  porto  con  la  vela , e final- 
mente mainanti  fogna,  che  il fauio navigante  s'intenda  affai  dell'acqua  vauiga- 
bile, concio fila  che  non  tutte  l' acque  fianocommode  per  Pefiercitiofuo perché  alcune 
fono  troppo  rapide,&  fanno  vrtar  le  barche  interra  con  periglio  grande, alcune  fo- 
no piene  di  gorghi, & rauclgono  vn  Egnoyabiffandolo  a vn  tratto,  che  appena  al- 
cuno fe  n'accorge:  alcune  fino paludofe.e  piene  di  tante  canne,  e legni,  opali,  che  le 
barche  non  p offa  no.  baite  re  adito  di  [correr  a lor  piacere , alcune  fono  tanto  tenui,  & 
leggieri,  che  appena  [opportuno  ilpefo  d'vn'huomo  filo, come  Seneca  nel  fi  fio  delle 
questioni  naturali  dice  ameni}  e in  Ethiopia  intorno  al  principio  dei  Nilo _ <5 elitre 
fono  agitate  da  certe  tempette,&  fortune  loro  particolari,  fi  come  "Damiano  Goet 
Caualier  Portughefe  nel  libro  che  fa  de'coSiumi  della  fide,  e religione  degl'Ethio- 
pijriferifce  in  Eihwpia  fitto  l'Imperio  del  Erete  Pani  effer  vn  a rto  porto  chiama- 
to porto  ssfcquuoychepet  fei  me  fi  con  tutta  la  ffiaggia  a lui  vicina  è agitato  mi- 
rabilmente da  vna  grane  fortuna, e poi  per  altri  jet  mefi  a II' appo  fitto  ttà  in  vna^s 
bonaccia  marauigiiofa,  & ftupenda , bifogna parimente  che'L  cauto  mannaro  cor 
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nofca  tutti  i perìcoli  marini , e cerchi  di  fchifhrli  più  che  puole , come  il  gorgo  dì 
Cariddi  in  S\cìlì,ach' a fiorbe  i legnalo  J cogito  di  Scillasì  nemico  a'nauiganti,ch'è 
ndl'iftejje  parti,  Malea  promontorio  di  Licaonia  pieno  di fcoglì,che per  cinquan- 
ta mila  pajji  /porge  in  mare*onde  rende  pericotofijjimala  nauigaiione  per  il  vario 
foffio  de'  ventre afàreo  monte  d'Euboia  dtiljimo,  cb'è  mpetuofo,  & formidabile 
per  la  copia  de' {cogli, e gorghi  d’acquefle  due  Sirti , ò Seccagne  in  africa,  le  quali 
fono  terribili  a naviganti  per  laeque  reciproche  dall' vna , l'altra , così  i feloni, 

che  in  vnfubitoaflorbonole  nani,1  a fortuna  cacciata  da  venti  gagliardi , & impe - 
tuofi  da  donerò  -,  le  Balene, che  fommergono  i vafkUi*il pefee  Echino  così  picciolo 
che  ferma  vna  nane,  & la  rende  immobile  talmente  * che  co' flutti  del  mare  è ba- 
llante a romper  fi  ,&  fdrufcìrfi  tutta , del  qual  pefee  fa  montione  Plinio  nel  libro 
nono*al  cap.i  5 . Alinotele  nel  fecondo  dell’ Hifione  degli  animali  alca.  1 4 . & il 
Cardano  nel  fettimo  lib.  De  terum  var;erate,  al  cap.  37.^  all'vltimo  nel  mar 
Glaciale  intorno  all'fjola  d' Islanda  quegli  animali  della  jpecie  de'T  hi  fati, che  con 
ma  certa  lingua  a guifa  di  tromba  gettano  l acqua  in  barca, CS  l'ajfondano  a quel- 
la guifa  fe  per  forte  con  le  bombarde , 0 con  l' anelarla  non  vengono  difcoflati  dalle 
nauiEBifogna  ancora  che  il  jauio,&  perito  mannaro  habbia  non  picciola  cogmtio  » 
ne  di  molte  cofe  del  cielo  pertinenti  alla  riauigatione,come  della  linea  equinoziale* 
delle  declinationi  del  Sole  da  quella  lineaceli’ altera, & de' gradi  del  meridiano , 
del  circolo ,del  zodiaco, dell' oriente, de  Tropici  di  Cancro ,&  Capricorno, del  Po- 
lo artico*ò  fettentriomle,del  Polo  antartico,  ò meridionale , della  longbe?ga , (A 
largherà  del  Cielo,  & della  terra  de’ paralleli , dell'  Hemifpero , del  Toniti) , del 
centro  Et  {ingoiarmele  ha  da  conofcer  le  flette  Hiade  plumofefl'  Arfturo  e V Or- 
ùa  lui  dìfommo  giovamento  .delle  quali  trattano  aerato,  Pietrode  Medino  nel 
quinto  libro  De  arce  nauigandi*  e ( Pietro  Cjar^a  in  quel  libro  eh' è indiato.  Le 
Pìlotage.  Gli  è neceflaria  pur  di  preuedere  le  future  tempefle  di  mare-, come  i JDol- 
fini  mofìrano  che  ha  da  effer  fortuna,  il  fcintillar  dette  flette  mentre  l'aere  è fereno, 
& in  m tratto  obnubilarli, dimoflra futura  pioggia  , così  l'apparitione  di  due  ar- 
chi in  cielo*&  muffirne  da  me^ogìor no, perche  dall'occidente  dimoflrano  tuoni , A 
pioggia  leggiera, & da  oriente  tempo  fereno:  La  luna  eretta  nel  quarto  giorno  di - 
moflra  gran  fortuna  in  mare,&  s'hà  vna  corona  intorno  fignifica  tempo  fereno, nel 
plenilunio  netta,A pura  fignifica  pur  fereno^ rutila  dimoflra  venti, negra  dimoflra 
pioggia,  A ftmili  altre  cofe,  delle  quali  parlano  abondantemente  Plinio  nel  lib.  2. 
Virgilio  nella  Georgica , Arato  in  Phoenomenvs , & altri  affai.  Non  gli  è manco 
bifogneuole  la  cogmtione  de* man,de* porti,]  cogli, deli arene  de' fluffi,  e refluffi  ma 
rini,  de*  quali  trattano  copie famente  Pietro  Cardia  Ferrando , & \ Pietro  Medi- 
nooltra  quel  che  ne  parlano  Tolomeo, Strabone, Pomponio  tJMela,  Solino, cDio- 
nifiOfPapa  ‘PiOyA  altri  geografi, accompagnando  a quella  cognitione  l'Itinerario 
d'Antonino,  il  Globo  d'O  rondo, la  carta  da  nauigare , & il  bojjolo  con  la  calami- 
ta, dì  cui  ragiona  eccellentemente  Leuinio  Lcnnio  nel  ter^o  libro  De  occultis  re 
rum  m iracuNs.  Et  quelle  cofe  vltime  fono  forfè  le  più  necejjarie , & quelle  che 
maggiormente  fi  ricercano  in  vn  prudente , & accorto  nocchiero , ò piloto,  ò mari- 
naro5 concio fia  che  la  calamita  anco  di  notte  tenebro  fa  f copre  la  linea  meridiana, 
la  qual  [apula,  fi  viene  a faper  confeguentemente  l'Oriente , l'Occidente , A il 
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Settentrionale  • perdo  che  fem  ore  che  noi  b abbiamo  il  luogo  dritto  della  Tramuti-  ' 
tana  , ci  nuolgiamo  con  vifi  verfo  quella  , £3  fappiamoper  cofa  cerùfjima,  ebr^j 
dietro  alle  no  fire  [palle  , cioè,  incontra  dir  inamente  aliaT r amori  tana  è ilmeg^o' 
giorno,  ò l’zAufho,  dalla  nostra  man  dritta  è il  Leuante , (3  dalla  finifìra  il  Pó- 
nente . Et  il  bovolo  del  a- calamita  ci  ferue  a trovarla  lunghe^ga  delle  lontanan- 
te di ciafcun  luogo  , O la  vera  drittura  da,  vn  luogo  all'altro.  uTAta  per  parlar 
di  quefte  cupe  a commune  fidìs  [anione  più  chiaramente , £3  in  breuìtà , dico  prh 
mieruìnente,  che  nella  carta  da  navigare  s’vfano  le  linee  diventi  colorate  di  color 
ver  de , e rofo\  come  fono  colorate  le  punte  pur  de’ventinel  bufolo;  e nella  carta  fr 
dipingono  più  bùfoli^  iquai  fono  quelli , doue  le  linee  vengono  a congiungn fi  in- 
fame informa  di  fiotta  , & [opra  quelle  fi  mette  pei  il  bufolo  proprio,  quando  bd 
fogvay  fecondo  i luoghi  ove  fi  troua  la  nane  in  mare , (3  la  grandetta  della  carta' 
s’hd  da  con  far  conia  grand  egta'  del  bufolo , talmente  cheta’  di  fianca  da  vna* 
linea  all'altra  venga  ad  aggiu  fìat fi  con  le  punte  del  buf  olo.  Nel  buf  olo  mate - 
fiale  fi  figlionofaye  compartimenti  de*  venti  ir,  modo  che  tutti  1 venti  comincino 
in  largo  vicino  al  centro , ò mt'go  della  rofa , £3  [ni [ano  agu7gi  in  punta,  venen- 
do mancando  a poco  a poco , & a far  come  vn  triangolo  bìs!mgoy&  gli  fediti  veri 
ti  principali , di  l foffio  de’ quali  deue  intender  fi  ben  [fimo  il  nocchiero , fi  fanno  d<u>> 
alcuni  in  triangoli  maggiori, cioè, più  larghi , & te  quarte  di  ffiegò  fi  fanno  da  al -• 
cunì  in  tnangoleui  più  tiretti  : talché  vengono  a sfere  viraggio,  ò triangolo ■ 
grande y & vii-  picciolo  , che  in  tutto fono trentadue  venti , cioè,  Levante , Teneri  ' 
te,  T r amontana,  & Ofìvcfil  primo  uitne  dalla  par  te  orientale  , cioè,  da  quella-* 
dotte  la  mattina  filetta  il  Soie,  & pafia  fitto  la  linea  equinoziale.  Il  fecondo  dal- 
la parte  occidentale,  cioè i doue  le  fera  fico  cali  Sole,  (3  pafa  pur  fitto  la  predelf 
ta  linea  .Tramontana,  onero  Aquilone  uiene  dal  polo  lìtico,  onero  [ttentw* 
naie  , & l^fyftro  T ò Offro  uiene  dai  polo. Antartico , oue^o  >JMeridwnale^^ 
Li  quefU  fino  i quattro  itemi  Cardinali , (3  principahffmi  del  mondo*,  (3  ne !■ bufi 
filo  fi  fognavo  in  qmfio  modo*  Leu  unte  con  ima Croce , Tramontana  con  un  rag- 
gio, 0 triangolo  bislungo  tutlonerofi  tutto  rofo,ò-con  Un  giglio  in  cima, 0 una  pal- 
letta, 0 alt  m co fa takahe  la  faccia  agevolmente  cowfccrc  da  gl’ altri,  Ponente  con 
un  P.  & Ofìro  j ò megp  di  con  un’Ù.  Hanno  poi  cpiefii  quattro  venti  principali 
altri  quattro  uenti  collaterali , che  ficompongono  da  effi.  Il  primo  è fra  huante-jr 
e tramontana , (3  lo  chiamano  Greco . Infecondo  fra  leuante , (3  ofìro,  (3  fi  chia- 
ma Shocco . flte>\o  [a  Oflro,  & Tonente,  £3  fi  chiama  da  marinari  garbino: 
Il  quatto  fra  Tramontana  e Toncnter£3  lo  chiarii  ano  t3%a  offro  é Nel  bufolo  fi 
notano  tutti  con  le  turo  prime  lettere,  cioè, Grece  con  Cj.  Shocco  con  S.  Matfirocoit 
Affilo  Gabbino  periferia  fua  prima  letìcra  occupata  dal  Greco  finota  con  la  fiat 
figuente.ch’è  A nella  rofa,  ò fieli  a del  bufolo,  e tutti  quefh  otto  venti  fino  detti1 
da  mar  inari  venti  principali  fi  intieri*  Fra  tfji  poi  nafiono  otto  alai  venti , i quali 
chiamano  me'fi  venti,  (3 pigliano  ìnortà  loro  da  queìdue  venti, a chi  fìamoin  me 
•go.  Il  primo  è fra  Greco, e Tramontana  onde  fi  chiama  pur  Greco  Tramontana. 
Il  fecondo  è fra  Greco,  e Leuante,e  (i  cbiamaGreco  Leuante . Il  tergo  ch’è  in  me* 
’goa  Sirocco , e Leuante , fi  chiama  Shocco  Leuante . Il  quarto  fi  chiamai* 
Olirò  Shocco,  (3'  per  efier  fra  e fi  due  . Il  quinto  Offro  (far  bino,  f fi  fio 
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ponente  Garbino  Jl  fettimo  ponente  Afaeftro.L'oitauo  Macero  Tramontana, 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  due  venti*  che  gli  hanno  inmeTp.  Et  quefli  fi  le- 
gnano bene  nel  bufolo  col  triangolo >ò  raggio  lorogiuflo  in  me^o,ma  non  vi  fi  met 
te  altra  lettera  del  nome  loro ,che  farebbe  vn’wgombrar  la  rofafin\a  prapofitopo 
tendofi  fubito  dalle  lettere  de  nomi, che  gli  hanno  inme^o,  conafcere  quali  ejjì  fia  - 
no,®  come  fi  debbono  nominare ,®  fi  chiamano  me^i  venti,  non  perche  habbmno 
foUmente  metp  fora  nei fuffiar  loro ,e  facciano  folamètc  me7p  lì  viaggiOytna  pec- 
che fi  fermano  in  melagli  altri  otto  venti  principali  Horafra  qucfti  fidici  verni 
fe  ne  femono  altri  fidici, i quali  i marinari  chiamano  quarte ,®  qutfiifìanno  in  mo 
do, che  ciafcuno  decotto  primi  venti  principali rò  intieri  viene  adbauer  due  di  quc~ 
Eie  quarte, vna  per  lato  in  quejio  modoyCÌoè,efiendofi  veduto  .che  T r amontana  è in 
me^o  a Maeftro,®  a Greco,®  efiendo  prefjo  a ciafcuno  d\f]i  il  fuo  me^o  vento , 
cioèyfra  T ramontana, e MaeSlrofil  meyp  vento  detto  Aiaejìio  T > amontana,  e fi a 
(fio  Tr amontana, e Cj y eco yilmc^o  vento  detto  Efreco  Tramontana , la  quarta  di 
Tramontana  fi  a fi,®  Matftro  T ramontana,fi  dice  quarta  di  T ramontana  rerfi 
MaefìrOy®  quella  ch’èfra  MaeElrop  T ramontana  fi  dice  quarta  di  maeE.ro  ver 
fo  T ramontana. Così  dalialtrolato  di  T ramontana, e Greco  vento  intiero,®  fra* 
efioGreco,e  T ramontana  è Cjreco  T ramontana  mezp  vento,fra  cfjo  Greco  T ra- 
montana èia  quarta che  fi  cbiamarà  quarta  di  tramontana  verfo  Greco.  Et  così 
finalmente  in  tutto  il  circuito  del  bufiolo  verrà  ad  effere  vn  ventomticro , vna  quar 
tdyVn  me7p  vento  poi  vn’ altra  quarta , &poi  l'altro  vento  intiero,  ® i nomi  delle 
quarte  fi  (annodai  vento  mitro ,chel è apprefio,& dall'altro  vetointierophe  non 
l'apprefio  immediatamente  yma  vi  ha  fra  me^oil  me^o  vento,che  pur  da  ef]o  ven 
io  intiero  prende  il  nome r&  nè  ancor  di  quefìc  quarte  fi  firme  il  nome  nel  bufiolo, 
potendo  ciafcuno  formar  fubito il  nome  loro  dal  veder  fra  che  venti  intieri,  ® me - 
7j,e(fi  fono.  Nel  bufiolo  poi  il  trìagolo.ò  il  raggio, che  ha  il  giglio,  ò la  palletta,ò  al- 
tra talcofa  per  farlo  cono fiere, che  fia  il  raggio  di  tramontana  ,hà  fitto  dife  vnfilet 
to  d'ottimo  acciaro grofjo  come  vn'agopf?  addoppiatoin  modo, che  faccia  vna  pun 
ta  lunga  quanto  è la  larghezza  dimeno  dito,&  poi  fi  venga  allargando  nel  ven- 
ir e fuo ,&  fàccia  come  vnouofilqual  dall'altro  lato  venga  a fare  vn  altra  punta  in 
cima,&  pur  doppia  come  la  prima,  e quefia  verrà  a flave  fitto  il  raggio  di  mcTp 
giorno ,ò  d'Oflro.Et  in  me^o  a quel  corpo  ouato,  & vuoto  ha  da  flave  il  capelletto 
d'ottone  co  lafofi  etìna  picciohfii  main  me%o  chefi  ferma  poi  (opra  fi ago  che  flà  drit 
to  in  piedi  in  me?p  al  bufiolo  .Per  conofeer  poi  fi  il  bufiolo  Età  bene, fi  mirano  tre  co - 
fe. Prima  fe  la  rafia, ò flella  fua  Eia  eguale T®  giuEaphe  non  penda  in  niun  modo „ 
al^andofi  da  vnlato,& abbuffando  fi  dall' altr  o.*La feconda,  fefit  muoue  modera- 
tamentepioè,i nè  troppo  veloce ,nè  troppo  lento, ò tardo. La  ter^a,®  più  importan- 
te è di  vedere  fe  ferma  fempread  vn  modo,cioè,fe  pigliandolo  in  mano  fi  venga  à 
dibatter  e, ò muouere,& poi  paflandolo  fopra  vna  tauola,  fi  fermi  con  la  croce,  ò col 
giglio  verfo  vna  parte  della  flamba, & poi  prendendolo  di  nuouo  in  mano,®  rimet 
tendoloyò  pofandolo  in  altra  tauola, ò in  altr  o luogo, mirar  fe  fi  ferma  purgiuftamè 
te  pome  fece  prima, che  allhora  fi  conofcerà  effer  giu  fio, altramente  non  farà  ben 
fhttOyòfarà  guaflo.  Et  farà  cofa  cornmodiffìma  fare  in  modo  ch'efjo  bufolo  moEr 
l'bore,  come  fanno  quei  piccioli  horologietti  a Sole  con  la  calamita , che : foghonoi 

*Bbb  l efier 


PIA  ZZA 

effe*  molto giufifd  conl'hoie  fi  potrà  vedere  l’ifperien^a  fimàffiìma  della  bontà 
fua.  £ da  auuertir  f opra  tutto  che  nel  buffolo  non  entri poluere , nè  aere  m rum  mo 
do, (2  che  apprcffu  di  lui  non  fi  tenga  calamitaynè  agli, nè  diamanti , perche  in  effet 
to  fi  vede, che  li  fanno  danno, (2  lo  fanno  arrestare }ò  girar  fi  con  mala  regola . La j 
calamita  dee  efier  della  buona  & di  gran  for%a,che  tiri  chiodi, ò aghi  gr offset  che 
lontano  dal  buffolo  à ancor  fiotto  della  tamia  lo  fàccia  aggirar  leggiermente  per 
ogni  verfofiecondo  che  fi  gira  la  mano  di  colufcbc  tiene  la  calamitarsi  hà poi  da 
confetuar  fempre  coperta  di  {caglia  di  fieuoyò  di  limatura , (2  {opra  tutto  nell  ado- 
piarla  a toccare  il  fierretto,ò  /’ acciaro della  rofia  delbufifolo , vuole  efifere  primiera- 
mente preuata,percioche  la  calamita  ha  capo,& coda, cioè,  vna  fiua  parte  che  voi 
ge  verfo  tramontana ,&  vn1  altra  che fih  il contrario.'Terò  conuien  prouarla  prima 
etrouar  la  fiua  buona  parte, che  volga  giu  fio  à tramontana, & fiegnartatfer  poi  er- 
ta fempre  a bi fogni  adoperare, e ritrouare  il  buffolo  con  ciucila  ifieffajiè  fi  dee  pren 
der  così  {empiamente  la  calamita  fe  toccar  con  efia  l1  acciaro, ò la  linguetta  delizi 
rofia, come  fà  la  maggior  parte, ma  fi  dee  hauere  vn  coltello ,ò  p ugnale, ò altra  cofit 
tal  di  ferrod  d'acciaro  ben  netto,  (2  con  tffo  batter  dal  taglio  quella  parte  di  cala - 
mitaycon  la  quale  s’bà  da  toccare  il  buf]olo,(2  battendola  così  a colpi  minuti,  la  cct 
lamita  vena  a fare  come  vna  linguinetta,(2  allbora  con  quella  calamita  così  bat- 
tuta,&  con  quella  fiua  lanugine  fi  toccar  à la  linguetta  del  buffolo , che  Racconciare 
marauigliof amente.  Notate  quefte  cofe  tutte,  è da  fiapere  che  il  piloto  auanti  fi 
parta  da  vn  l*ogo,fi  mette  la  carta, (2  il  buffolo  auantitC2  confiderà  il  luogo  oue  fi 
trotta, quello  doue  vuole  andare, & quanta  fta  lontano  uno  dall1  altro,  (2  in  quanta: 
altera  fta  il  luogo,  onde  bada  partire,  (2  in  quanta  quello  ouc  vuole  andare  -,  <gr 
vltim  amente  i venti  che  l’hanno  a guidare  ,ò  condurre  in  cotal  viaggio.  Ceduto  que 
filo  egli  confiderà  f e la  nauigatione  fua  ha  da  efier  con  venti  propnj,  c ioè,  con  quei 
venti  mede  (imi, che  li  mofìrano  la  cartay& il  buffolo y ò con  venti  differenti,  il  ven 
to  proprio  conduce  la  nauigatione  drittamente . il  vento  d fferente  fà  refìar  la  naue 
dal  viaggio  fuoy&  la  conduce  per  viadiuerfiaal  luogo  oue  vuole  andare  falche  co- 
tal  luogo  viene  a rifondere  bora  a vn  vento, z2  bora  a vn  altro, & quiui  i marina- 
li hanno  i modi,  €3  le  regole  lo\  o di  tauole,  & di  numi  ri  , che  mar auigliofam ente 
gli  reggono t0  fi  vagliuno  deli horologio  per  vedere  il  iempadel  [off  are  di  ciafcuti 
vento, oue  hanno  ragione, e pr  attica,  fe  ben  nonintuito  et  rta  a fa  per  quante  miglia 
hanno  fatto  con  ciaf cun  vento.  & quello  è quanto  brevemente:  hà  raccolto, par  te^r 
da  Vicenda  Cartari  mi  fino  Ifolar  i^par  tedal Rufict  llo%&  pan  e da  Leuiruo  Lem - 
nio  del  buffolo, & della  carta  da  navigate  per  gli  piloti, e marmarfmodermj qua- 
li in  quella  parte  hano  maggior  ijpencn^a de  gl antichi,  non  hauendo  vfiatoeffì  al- 
tro che  iombre  del  Soley&  la  fiella  di  tramontana  come  da  quel  pafjodi  Lucana 
fi  vede,quando  Tompeo,  doppo  la  {confitta  fua  in  1 he  faglia , paffando  in  Lesbo 
a prenderla  moglie  fiua  Cor  nella, facendo  poi  il  viaggio  per  mare  verfo  Egitto  di- 
mandò al  patrone  dilla  nane  ,(2  a1  marinar  finche  modo  fi  guidauano  nel  dri^ar 
la  barca , & fare  i viaggi,  oue  li  fu  rifa:  fio  alia  foggia  che  detto  habbiamo.  Con 
que  fta  notitia  adunque  il  faggio  nocchiero  {ugge  i venti  contraiti  > la  trauerfeia _> 
dtli acque,  il  libare,  f ingallonare ih  gni,  il  perdere  L’arbore , (2  le  vele  > l’andare 
alla  ventura , il  romper  fi  in  terra  * il  fàr  naufr-agiG,  il  dare  m fcoglio,  l’ andarti 
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giìui  piombo , a l' inciampare  ne’Corfari , ne' quali  sì  fceffo  il  marinaio  intoppa. 

£ il  mefìiero  di  co  fioro  vno  afiaffinamento  efirefio,  imolando  la  robba  & k per- 
fine infime  con  lefifie  loro.  Fra  gl1  antichi  Corjari  è molto  nominato  Stilconr_jy 
ilquale  prefi  dall'armata  del  Demetrio,  Cr  condotto  dinanzi  a lui,  mentre  Corfari. 
fu  interrogato  della  caufa  perche  ficeua  tanti  danni rabbi  riesco*  raggio  fa  men- 
te  rìfiofi  la  caufa  efjer  fiata  l'vccifìone  ingiujìa  di  fio  padre  fitta  da  lui , il  fio 

effigilo  non  meno  mquo,cke  la  morte  del  padre.  Luca  no  Tueta  nominai  fui  ti  di 
qSafdio  Pirata , dicendo , 

Et  Taftlium  vedere  ducem  noua  f urta  peróquor. 

Et  il  mede  fimo  nomina  Se  fio  Pompeo  per  (forfaioinquei  verfi, 

Sextmerat  magno  proles  indigna  parente , 

Qui  mox  fcillets  exfil  graffati cs  in  vadis 

‘Tolluitaquores  fuulws  pyratatriumphos. 

*Da  altrui  fono  nominati  Diogene  fimofi  Carfaro  al  tempo  d'Aleffandro , Cko~ 
rnideyche  fcorfe  il  mare  vintidue  anni  al  tempo  deiT^  Tolomeo ,Cbipanda  di  na - 
itone  Tbcbanoal  tempo  del  Rè  CyroyAhliaycbefu  al  tempo  del  primo  ‘Dionijh 
Siracufano.ilqual  prefi  da'Rhodu , & condotto  alla  morte , alagli  occhi  al  cielo , 

<9  diffe,  O Nettuno  Die,  & Signore  del  mare  perche  non  mi  vuoi  tu  aiutare  inj 
quell1  bora,  poiché  dentro  dei  tuo  mare  ytifacr {ficai  cinquecento  huomini  che  con 
le  mie  proprie  mani  io  fianai,quaranta  mila, che  mandai  al  fondo  brenta  mila  che 
morirono  d’infermità,  e venti  mila,& più,  che  morirono  combattendo  nelle  mie-j 
galere*  teamone  corfaro  al  tempo  di  Siila , & *JAtarìoy  che  fu  quello , che  pre- 

fe  Cefare , & pofeiafu  prefo , & impiccato  da  lui.  Il  T or tellio  nomina  £erpalo>&  Il  Tortel- 
f canone.  Saffone  Grammatico  nomina  Tintone  yT boria  ,&  Teronecome  a’tem  ^°* 
pi  piu  moderni  fino  fiati  nominati  Francefco  Entorelles  Valentiano , zJHenaldo 
Guerra  fimofi  NauarinoyBarbarofjayCaracoffay  Draguto  Rais,  il  R^ccamatore, 

& altrucontra  alcuni  de1  quali  è flato  fimofiffimo  ssgndrea  ‘Doriail  veccbioya  cui 
da  titolo  VtAriofto  d'afjicuratore  de1  no  fin  mari, come  fi  anco  Lorenzo  Capellino  Lorenzo 
in  mafia  Oratione.  Coni1 arti  predette  vn  nocchiero  pr attico  vie jee  a gufa  dyvn  CaPe^on® 
Tiphi  Piloto  molto  celebrato  da  Virgilio  nell1  Egloga  quarta , vn  dMnefieo,  vn 
Serge  fio,  vn  Cloantho  nocchieri  dì  Enea  prudentiffimi y vn  Talinuro  Piloto  prin- 
cipale della  nane  d'Eneay  vn  Canapo,che  fu  < Piloto  della  nane  di  tJWenelao,  vn 
Tberecle  che  fu  7 ilota  di  quella  di  Thefio , vn1  Aliamene  chegouernò  quella  di 
Serfiy  vn  Pelerò  che  goueinò  quella  d1  ^Annibale,  vn  Giafpne  Argonauta  prin- 
cipale,che  nauigando  in  Colobo y r api  con  T iphi y e Zetey  e (fatui fuoicom  pugni  yii 
velo  d'oro,  e diuenta  ricchiffimo  per  il  guadagno , che  in  vn  tratto  fi  fi  per  mare , 
f apendo  condurre  le  naui  y & le  robbe  a faluamento , mediante  quefia  inflruttio- 
ney  che  in  tutti  i nocchieri  generalmente  fi  ricerca.  Hor  tanto  bafii  intorno  a’m- 
uiganti  in  generale 
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Intorno  a’Nauigantì  il  Cardano  de  Return  Varietate  a carte  jjf.lilioGiraldo 
ba  fatto  vn  libro  dottiffimo  de  Nauigijs» 
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IX  E’  SPECVLAR  I,  ET  SPECCHIACI, 
Difcorlo  C X L V. 


Raffae! 

Mirami. 


Spante» 


L’Origine  delta fetenza  de* jpeccbi  ( cerne  dice  Rajfael  fJMiràmi  Htbre&r 
nel f no  difeorfo  della  fpècularia)  di  cui  m affi  m am  ente  ci  ferriamole  dtrìua 
ta  non  altronde, che  da' miracolo  fi  effetti  vifii,e  con  fiderati  nt’ [pecchi,  fheen 
ao  eglino  veda  e in  tamii  e cofi  vari]  modi  Ttmagini  degli  obietti  viftbili , (3  mo~ 
Brando  infinite  apparente  oblique  gialle  quali  è generata  quella  parte  di  profpct- 
tiua, che  fpeeularia  ft  dimanda  da  Latini ,(3  da'  G reci  catoptrice,  il  cui  pregio  è mi 
rubile  perche  ella  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparente , che  negli  [pecchi 
fi  veggono, per  le  quali  il  mende  fouente  s'empie  difìupore » cue  non  degenera  meri 
te  dalla  Fdofofia  naturale  in  renderci  cotefte  ragioni.  E vtilijfima  all’ Aerologia, 
per  darrìfolutione  di  molte  queflioni  nelle  coft  celefti  comc  verhigratia  della  "mete 
chia  della  Luna  , dell' ecclifft,  & della  proiettione  de'raggi , cue  mirabilmente  ft 
ferite  alla  loro  intelligenza.  & anco  di giou amento  grande  nella  Filofcfia  natura- 
le, per  difforme  intorno  a molte  impreffioni , che  nella  regione  dell  aria  fi  forma, 
no, come fono  gli  baioni)  l'iride  ,(3  ilcalor  prodotto  da'r  aggi polari,  & molti  altri 
effttthfopra  i quali  effa  molto  eccellentemente  giudica, & difeorre . ITheologi  pa- 
rimente nel fpiegare  molti  fuoi concetti  fi fcruono  degli  efiempi,  onero  fsmihtudini 
de'fpecchi  a quella gmfa,che  riffe  Dante  in  quella  fua  grani ffima  Comedia* 

Su  fono  [pecchi^  voiebiamate  Troni 
Onde  rifulge  à noi  T)io  giudicante^. 

Et  in  quell' altro  puffo, 

T 1 t dici  vero,  che  minori,  e grandi 

T)i  quefta  vita  nùian  ne  lo  fprglìo 

frt  che  prima  , che  pen fui  penfter  pandi . 

Et  pergrauiffmi  miflen  la  Scrittura  Sacra  nomina  le  vifiori:  apparfe  a gli  eletti 
di  Diocolnomeequiuocoaglifpecchi , come  fi  vede  al  duodecimo  de' Numerila 
quelverfo , Si  qais  erit  in  ter  vos  Propheta  Domini  in  viirone  apparebo  eù 
Oue  nella  lingua  Hcbrea , quella  paYola\che  da"Latimèftata  tradotta  viftone  li- 
gnifica fpecchìo , ilquale  inftrumento  non  dee  abufar  fi  come  hoggidì  auuiene  alfe 
donne, che  folamente  per  far  fi  lifcie,  (3  polite,  per  inanellarle  chiome , incrcfpare 
i capelli,  mpiaBrar  la  fouia,eda  tutte  le  bande  parer  Scene  dìpìnte,vfanoi  fpec 
thì,dauanti,e  di  dietro. ma  pi?  quel fine  folo,cbe  mirandola  loro  bellezza, vadano 
cercando  dinoti  macchiarla  con  la  difformità  de' viti]  troppo  bevibili  ) e mofìruoff 
nel  loro  affetto.  Et  per  tal  fine  moflra  il  Petrarca > chela  fua  tJMadonna  Laura  fi 
fpeccbiaftesome  fi  comprende  per  quel  Sonetto,che  cominciar 
Il  mio  auuer fario  in  cui  veder  fateti. 

Nel  quale  narra, eh  e Madonna  Laura  quanto  più  veggendofì  nello  fpecchio  lepa 
reua  efter  bella  tanto  più  cruda ,(3  empia,verfo  lui  diueniua , afì'enendofi  ogn'hor 
più  dall' amor  lafciuo.Ter  quefìo  Socrate  e fortuna  ciafawo  a mirar  fi  fouente  nel- 
lo fpecchio, adducendo  quefta  ragione, che  fe  l'huomo  fi  vede  bello  fi  sforzava  di  ma  a 
tener  ft  tale,e  dentro  e fuori } & s'è  bruitola  cara  di  fàrfi  bello , mediante  le  virtù  * 

, ■]  che 
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che  illuHt ano  l'animo  mirabilmente.  Con  quello  oggetto  fuadcua  Auicenna  à coh 
ro^haueano  la  bocca  (lotta  mirarfi  (pefio  nello  (peccbio.  acciò  vedendoft  à quella-* 
guifa  trasformati  cere  afferò  di  radunarla  con  le  p avole  honefte  almew , e colme 
di  fapien^a.Terquefla  ifteffa  ragione  l'ufo  de  (pecchi  è grandemente  fuafoa'  vec- 
chi , i quali . mirando  i capelli  bianchi . & la  barba  canuta  debbono  hauer  marni  ^ petrarC3j 
penfteri  di  dentro,^  pentir fi  di  tutti  1 loro giouenili  errm.come  lafciò  ferino  il  Pe 
turca  cb'ei  mede  fimo  fhceua  in  quel  Sonetto  .che  comincia  > 

Di  cernì  fpeffo  il  mìo  fidato  fpegho 
L'animo  fianco.  & la  cangiata  feor^a, 

£ la  feemata  mia  deftre^a,  e for^a 
Non  ti  na fonder  più , tufe’pur  veglio . 

enfila  fi  al  cofa  allufe  parimente  Horatio  in  quei  verfi,  Horan’o* 

In  fé  irata  tit&cum  veniet  piuma  fuperbi* , 

Et  qtu  nunc  humeris  inuditant  decidermi coma> 

Nuncy&  qui  color  e fi  punicea  fiore  prior  rofe 
*3\iutamus  lìgurinum  in  fheiem  verteric  bifpidam) 

Dices  heu  ( quotieste  jfieculo  vidcbisalterunu) 

Qua  mens  e§ì  hodie . cur  eadem  non  putto  finiti 
Grande  mede  fintamente  è la  commodità  df'ff>tccbi,mcfirando  alcuni  di  loro  com- 
pitamente quafì  te  cofe  abfenti9e  lcntane9ft  che  (laudo  fi  in  vna  remota  camera  può 
veder  fi  quello.cbefì  fh  in  tuttala  cafa,&  anco  fuori  nella  flrada.laonde  fu  maraui 
gliofo  quello.che  fi  fcriue  ejjcr  già  fiato  nella  (folettafin  ama  d'una  tonerei  quale 
fi  vedeuano  diflintamente  tutte  le  nani, che  veniuano  in  porto.  ìnfieme  con  tutta  la 
gente  A?  mercantiate  vi  era.  Et  quelli  di  Pitagora  furono  flupendifi  quali  erano 
talmente  lucidi,^  così  artificiofamente  fatti  .che  jcopriuano  le  cofe  tanto  di  lontano 
ancora  al  buio.che  diedero  occafione  alle  genti  di  fhuoleggiare,  & crederebbe  egli 
per  via  di  nfiefio  fncejje  vedere  nel  globo  luminofo  della  Luna  ‘magmi  dì  lettere  ,0 
d*altri. che  feoprifiero  il  fuo  concetto  àgli  amici  difianti  da  lui  molte  migliaia  di  mi 
glia . Fn' altra  vtilità  di  quefi a fetenza  della  fpeculariaci  propone  il  'Reuerendo 
Egnatìo  nel  probemio  della (pecularia  d*  Euclide  tradotta  da  lutfiaquale  è, 
che  col  melodi  quella  fi  po/fiamoguar  dar  da  gl'inganni  delle  freghe,  onero  donne 
prefligiatrici.le  quali, 0 con  gli  (pecchi^  co'  vetri  3o  cofe  filmili  ne  fanno  veder  imag  i 
ni  per  arìade  quali  danno  ad  intendere , che  filano  demoni ’j  dell’inferno . 0 (piriti  fa- 
migliati alferuitio  loro  folle  citile  deuoti.oue  la  (pecularia  ne  affi  cura  da  tali  ingan - 
nifinfegnandcci  la  cagione  ditale  apparenza  e(fsrnaturaley&  non  dipendere  nè  da 
(piriti  .nè  da' demoni], come  al  tempo  de' fuper  slitto  fi  fi  vantauano  alcuni . che  attcn 
deuano  à quella  (pecie  di  tJMagia.  ehei  Greci  chiamano  Catoptromanùa9ohe  ha 
il  fuo  primo  fondamento  negli  fp  e cebi  ,&  imaginì  loro.d'afficurarne  il  mondo.  Nè 
poco  piacere , 0 vtilità  recar  anno  i (pecchi  ìnfieme  con  le  ragioni  della  fpecularia  à 
quei  che  fi  dilettano  d 'borolog  i fola  ri,  con  ciofia.  che  defiderandofi  vnhorologio  hu 
luogo  coperto ombrofo.doue  non  giungano  raggi  di  Sole. fi  potrà  confeguire  l in- 
tento mediante  vno  fpecchio  efpofìo  in  luogo  aprico*,  ìlquale  ini  rifletta  vn  raggio , 
che  fecondo, cb'à  va  mouendofiì&  variando9così  ne  moftril'hore.  Oltra  che  fi  poti 
no  fare  borologu  con  gli  (pecchi  fi  quali  fpeccbiandofi  dentro  moflrino  tante  imagi- 
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vi  quante  bore  fono  del  giorno,  o della  notte . Se  tuono  i J pecchi  finalmente  a ìllumu 
Tiare  i luoghi  ofcuri,à  voltare  alcune  forti  d'ombre  al  rouerftio  di  quel  fito,in  che  fo- 
no à mifurar  con  la  vifla  le  altere Je profondità,®*  le  diftanzf>come  ampiamen 
tene  difcorrcin  vnfuo  trattato  *JArC.  Àbramo  Colorom  Hcbteo  ingegnerò  del  Se - 
reniffìmo  cDuca  di  Ferrara  à porre  in  profpettiua,a  riguardar  le  figure  a tant*- 
altre  coje  nella  profeffione  della  profpettiua , che  fono  degne  di  fomma  meraviglia . 
Hora  il  foggetto  di  quefla  fcienza,non  è altroché  la  linea  vijuale  rifleffatò  rtfrat - 
ta,cioè,la  linea  per  la  qual  procederò  il  raggio  vifìuo,ò  lumino/o  , ilqual  dapoi  che 
s’è  diff ufo. retto  per  alquanto  di fpatio , ò fi  rifletterò  fi  rifrange , (3  di  quefh  termi - 
ni  habbiamo  commodamente  ragionato  nei difcorfo  degli  optici , ouero  profpettiui , 
et  moltopiìt  diffufamete  ne  parlano  Halaztno,e  Pittinone  ne’ioro  libri  di  profpet - 
tiua.Nè  fi  dee  direbbe  i /pecchi  fiano  il  foggetto  della  fpeculariaàmperoche  eglino 
fono  con fidevati  quiui  fola  mente  in  gratta  delle  linee  rifltff'e.ò  refrutte . Et  non  fono 
confederati  di  (pecchi  folamente  per  fe  tteffì,  che  fe  così  foffe  dourebbe  lo  fpecularìo 
confiderare  ancora  la  natura  dello  fpecchio,  (a  qualità  del  vetro  di  cui  fi  formai  la 
materia  , che  dalla  banda  di  dietro  fe  gli  opponete  con  cui  s’appana , e ftmili  altre 
cofe , che  non  fono  confiderate  nella  fpecularia , perche  non  confenfcono  al  progreffo 
del  raggio  riflefio , e però  fono  fiate  tralafciate , e fendo  più  toflo  pertinenti  à quelli 
artefici, che  fpeccbiari  dim  andiamo ,ch  e a fpeculari  ma  innanzi  che  fi  difeorr  a del - 
l'apparente  de’fpecchi , bifogna  notare  le  conditioni , che  debbono  hauere  i buoni 
fpecchi,& le  differente  loro.  Hor  quefle  fono  le  conditioni , che  fi  ricercano  ne’fpec- 
chiyche  re  flettono  il  lume, come  quelli  or  dinar  if  dt  le  donne , perche  non  parlo  hora 
nè  de’Chri(ìalli,nè  de’vetrida  occhialì,cht  lorefrangono/J  acquali  A riflot eie  nel- 
lefue  Methcore  attribuì  il  nome  de’fpecchi^che  debbono  tffer  lifci,cioè,denfiegual 
mente  in  tutta  la  loro  fuper  fide  priui  di porit&  di  meati  fenfibili, acciò  che  il  rag- 
gio non  fu  difgregatOydìfondendofi  per  li  pori , 0*  non  pofla  ritornare  adietro  vnito 
come  deurcbbe,oltra  ciò  debbono  ancora  efier  palitUioè , priui  d’afpreZR i perche 
fi  come  i pori  per  la  cauità  loro  impedirono  t unione  de  raggi,  così  parimente j 
l’af prezzagli  difgrega.onde  non  fi  poffono  riflettere . 'Bifogna  ancoraché  pano  tra 
f parenti , perche  ftano  proportionati  al  lume , fi  che  non  lo  difcacciano  da  f è prima , 
che  fe  gli  accogli,  ma  conuiene  ancora  che  ftano  opachi , perche  effendo  trafparenti , 
& riceuendo  in  tutti  fe  fìeffi  il  lume , fe  non  hauejfero  l’opaco , che  gli  impediffe  il 
progreffojl  raggio  ageuolmentc  potrebbe  trappafiar  dall’altra  banda,  fenica  riflet 
ter  fi  adietro  $ però  s’appannano  da  vna  banda  con  qualche  cofa  ofcura,come  veg - 
giamo  negli  ffecchi  di  vetro  impiombato. di  più  debbono  efler  priui  d’ogni  colore , 
perche  fi  haue fiero  colore  in  loro, non  potrebbono  moflrar  le  cofeyfe  non  di  quel  colo 
ieycbe  in  fefleffi  ritenefiero.all’ ultimo  conuiene,che  ftano  terfi,cioè,netti,  & forbiti 
di  poluere , e d’ogni  forte  di  macchiai  di  fiato  di  bocca, ouero  di  qualche  liquor  tor- 
bidoye  fopra  tutto  della  mala  qualità  degli  (piriti , cb’efcono  dagli  occhi  delle  don 
neyallhor  ch’elle  producono  il  fiore.  Le  loro  differente  fono  tali,che  o procedono  dal 
l’efienza  degli  (pecchi, o dalla  varietà , che  producono  nell’atto  della  rifieffione. 

I (pecchi  della  prima  differenza  fondò  naturali,come  V acqua ària  denfa,& lenu 
bi,o  artiflcahycome  di  vetro , di  Cbriftallo,di  marmo , d’acciaio,d’ argento, (3  oro . 
Quelli  della  feconda  differenza  o non  rapprefentano  altroché  il  colore,  ilche  auuic» 

ne,o 
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ne,o  perche  fono  di  piccola  quantità  ricetto  all’obieito,  fi  che  non  poffiono  rappre- 
fentarne  vna  minima  parte  intiera , o perche  hanno  la  fuperficie  loro  irregolare , e 
tanto  che  non  ci  è parte  alcuna  regolare , che  bafìi  à rapprefentare  vna  parte  dell'- 
obietto intiera.  O rapprefintano  le  figure  compite,&  perfette ; & quefii  fono  ò irre- 
golari in  maniera , che  le  loro  fuperficie  non  fi  pofjonoridurre  ad  vna  fol  forma , & 
tali  fino  infiniti  ;o  regolari ,&  quefii  fono  i piani, cioè  ,di  fuperficie  piana#  sferici > 
cioè, che  fonoportione  di  sfera ,oucro  columnan, cioè, che  fono  pontone  di  colonna,  a 
pir  amìdali,cioè, che  fino  portione  di  piramide  ;&  ciafcun  dì  quefii  è o conue fio, cioè , 
lucido  dalla  banda  conuefia,ocaui,cioè,  lucidi  dalla  banda caua,  de’ quali  tratta^ 
Vittellione  nel  quinto  libro  della  fua  profpettiua,  il  Cardano  nel quartodecitno 

libro  De  fubtilitate.  Et  di  tutte  le  forti  de’fpècchi  ne  tratta  copiofarnente  Anto- 
nio da  Torto  nel  quarto  libro  De  miracufis  rerum  naruralium . / termini com~ 
munì  che  vfanogli  firittori  della  fpecularia  fono  quefii  nomi  antedetti  de9 [pecchi , 
i raggi  lumino  fi  Ja  linea  incidente  ,la  linea  riffe/]  a Ja  linea  refrattari  angoli  Ja  fu 
perficie,d  centro  dello  fpecchio, Pafiejl  diametro fintili  alti.  L’apparente  poi  fi 
caufano  o da’ raggi  lumino  fi  del  SoleJ  quali  rifleffi  da  certi  [pecchi  accendono  ilfuo 
co;o  da’raggi  vifiui  intorno  à gli  obietti  vifibih-y& i fonti  di  tali  apparente  fino  ,il 
lume , & il  colore  » che  vifiì  per  raggi  rifleffi  muouono  ilfenfo  dtbilmente ; &felo 
fpecchio  è colorato, fi  mutano  nel  colore  dello  fpeccbio;La  politala  ,<& l’afpreg^a, 
perche  le  cofe  vìffe  da  gli  [pecchi  paiono  bora  piu  li  file  di  quel  che  fono , bora  più 
fcabrofe  del  naturale]  La  beitela  ,&  la  bruttezza, perche  le  cofe  moflrate  dagli 
[pecchi, paiono  bora  più  belle  fiora  più  bruitegli  vedere  invniuerfale  delle  co[<lj> 
perche  guardando  ne  gli  [pecchi,  non  veggiamo  molte  cofeyche  ci  fono  appofle , & 
reggiamo  cofe  ab  [enti#  remote  yil  luogo  delfì  magmi  perche  veggiamo  alle  volte 
gli  obietti  volar  per  aria, alle  volte  nella  fuperficie  def pecchi,  alle  volte  dentro  a’ 
[pecchi, alle  uolte  trinanti  itili  [pecchi:  La  diffan^a, perche  comparando  quella, che 
è dall’imagine  allo  fpecchio, d quella, eh’ è dall’obietto  allo  fpecchio,  ci  pare  horrtj 
maggiore,hora  eguale  fiora  minore ; La  grandezza,  perche  l’imagine  comparata 
all’obietto  bora  appare  maggìorefiora  minore  fiora  eguale-, La  figura  delle  imagf 
ni, perche  alle  volte  fono  totalmente  diuerfe  da  gli  obicttivile  volte  oblique, alle^j 
volte  monftruofe  La  diui filone  X alcune  magmi,  le  cui  partì  paiono  totalmente  di 
uife  fra  loro.ft  fitto  alto ,t  bafioydeffro,  e fimifìro,  perche  lo  veggiamo  nell’ìmagine 
alle  volte,  come  è veramente  nell’obietto , alle  volte  al rouerfiio  dell’obietto . Chi 
vuol  veder  poi  le  ragioni  d’ogni  cofa  più  fidamente, tegga  la  fipecularia  di  Raffiael 
tJtyCirami  H ebreo,  il  qual  ne  tratta  eccellentemente , & io  corife  fio  hauer  parlato 
per  fua  bocca  molte  co fé,  benché  habbia  viflo  anco  il  Cardano,^  Vitellione ,e  Cjio - 
uan  Pìfano,($  Orontio  Fineo , & alcuni  altri  non  ignobili  Auttori  di  quella  feien - 
T^a.sJfyCa  quanto  all’arte  dico^he  quefì’arte  de’fpeccbì,quanto  à quei  particolari, 
che  fi  fanno  d’argento  fu  ritrouata  al  tempo  del  gran  Pompeo,  fecondo  alcunì,da-> 
Prafjìtele  Pittoreima  di  quelli  di  ferro, piombo,  crifìallo, vetro,  & d’altre  me  [cola- 
te materie  non  fi  fanno  gl’inucntorì.  Rifirifceben  qutfìo  Celio  nelle  fue  Antiche 
Lettioni,cbe  al  tempo  d’Augufio  va  certo  chiamato  Hoflio  fece  j pecchi  di  tal  for- 
te,che  rapprefentauano  l’imagini  molto  maggiori , di  modo  che  il  dito  di  lunghe 7^- 
%a,&  digroffe^a  auang^aua  la  mifura  del  braccio, ma  non  dice  di  che  mìfiurafof 
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fero  quefìiffil  ha  fiacche  di  tali  [pecchi  fu  egli  Ruttore  in  quel  tempo,  & mietitori 
inftcme.Jl  Fìorauanti  anch'egli  racconta  d'hauer  conofiiutù  vn  Cauallicro  in  Na- 
poli,? battuta  vn  fpeccbio,ma  non  dice  fifofie  fatto  da  lui, nè  di  che  materia, eh1  eia 
formato  con  tale  artificio, che,  quando  vna  per  fona  fe  gli  apprefintaua  dauanti  per 
fpecohiarfift  vedeua  nelle  Jpalle, e non  fi  patena  vedere  nella  fàccia, & con  queflo 
f pecchia  burlaua  molti  [noi  amici, dando  à capire  loro,che  era  vnofpeccbio  affiata- 
to,per  cui  fi  difeopriua  l’huomo  effier  bufi  ardo, non  potendo fi  mirar  dinanzi, come  fi 
mira  ne  gl  altri.  Quel  mah  iglò  dell' Agrippaf  febea  bòletto)fidaua  vato  ancora 
lui  di  fa  per  fhbrkare  de  gli  /pecchi,  ma  non  diceua  di  che9ne' quali,  che  quando  lu- 
ce il  Sole>tutte  le  cofe , che  fono  illuminate  da' raggi  di  quello , per  lontaniffimo  fpa - 
tioyfi  come  di  quattro, o cinque  miglia, chìariffxm  cernente  veder  fipofiono . Quefl'ar 
te  in  vero  è molto  piaceuole,e  di  gran  diletto, e tra  fiulto,  perche  chi  vedefie  vna  Si 
mìa, ouerovn  gatto  inaimene  guardar  fi  in  vnofpeccbio,  & mir  affé  le  carezze,  che 
fanno  à quelle  'magmi  finte  dentro  lo  [pecchia,  haurebbe  vn  filalo  mirabile  per 
buona  pe^a  di  tempo  J putti  ancora ,&  le  donne,  mentre  fi  fpecchiano  riceuono  di 
letto  grande, potendo  commodamente  vedere  non  foto  fefìefie,ma  mille  cofe  di  fuo 
ri, che  le  porgono  infinito  contento, e l empiono  di  dolcezza  in  rimirarle . Farmi, che 
la  natura  veramente  ci  h abbia  dimofìrato  Vimentione  de  gli [pecchi  e/fendo  che 
nell' acquarne giìoglij, ne  metalli  lufiri,  ne' mar  mi  lucenti,  naturalmente  vediamo 
firn  aghi  no[ìre,fi  non  co' colori  belli, come  gli  mofìra  lo  f pecchia, almeno  con  l'effe 
il  Budeo.  gie  de' lineamenti, che  tutti  chiaramente  fi  [coprono  in  loro . Quindi  *Budeo  nel  li ~ 
Il  Biondo.  bY0  De  d igetìis, al  titolo  De  vfufructu,  & il  "Biondo  nel  nono  libro  della  fualtp- 
ma  trionfante, dicono, che  gli  antichi  ornauano  le  cafi  loro  come  i pcrtici,e  le  colon- 
ne di  diuerfi  marmi  lu  fbi,cbeferuiuanoà  fàr  Veffietto,che  fanno  i [pecchi  ifìeffi.Et 
Ouidio-  Ouidìo  nelle  fue  rJMetamorfofi  per  conto  dell'acquaio  dimoflrò  nella  fhuoladi 
Narcifo  ,cbe  fopra  l'acqua  dell' infelice  fonte  vide  la  vaga  imagine  fu  a, che  l'acccfe 
oltra  ogni  bimana  credenza  di  fi  fi  e fio.  Il  che  fu  leggiadramente  poi  dipinto  dal - 
l' Anguillaia. L’arte  quanto  à fe  flcfia  è realmente  ingeniofamè  può  dir  fi  il  contra 
rio  con  ragion  alcuna,  (3  è tanto  più  merauìglìofa, quanto  fono  infiniti  gl'effetti,  che 
i diuerfi  [pecchi  producono  all' òcchio  ;per  ciò  che  noi  veggiamo,  che  alcuni  fanno  la 
fàccia  longa,  alcuni  fìorta, altri  la  fanno  diritta  Altri  la  fanno  piana , chi  la  fà  tori- 
da, chi  la  fà  largale  con  do  che  è [pecchi  fono  ò tondi, o concaui,ò  piani, ò d'altro  mo- 
dello à tale  effetto  come  niente.  Se  ne  vedono  alcuni,che  fanno  vedere  co  piedi  in  sài 
altri , che  mofirano  l'effigie  fuori  del  fpecchìo , £2  da  lungi  affai  -,  altri  mofìrano 
V im  agirti  inuetfi,(9  d’ una  cofa  f ola  fanno  vedere  molte  fera  biande; altri  rapprefen 
tano  le  cofe  in  diuerfi  colori,  come  è l'arco  cele  (le-, altri  fono  fàbricaticon  tali  ingan 
ni , che  vna  cofa  grande  fanno  parere  picchia , & per  contrario  le  minime  parer 
grandi, (3  le  lontane  da  preffio,&  quelle  che  fono  vicine  mofirano  di  lontano, quelle 
che  fono  [otto  i piedi  di  [opra, quelle , che  fono  [opra  di  noi  parere  in  fondo,  e me- 
ditarfi  altaleno  noflroin  vn'altro  fito . altri  ingannando  la  vtfla,  rappr  e fintando 
folto  diuerfi, (5  differenti  figure,altri  che  conti  a l'ufan^a  de  gli  altri  {pecchi, rendo 
no  il  de  Viro  al  defirc,C$il  finiHrc  al  finitìro:  altri  ne' quali  fi  vede  l'buomo  flare^> 
eleuato  da  terra,  & à guifa  à' augello  muouerfi  per  l'aria.  Et  finalmente  ve  ne  fono 
di  tante  forti  boggid'hch’è  ma  cofa  qua  fi  infinita, perche  ve  ne  fono  de'coionnar'udt 

piramidali , 
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piramidali, de  gli àtig<dari,de' triangolari, de' quadrangolari,  de'tcrbinali , àe'gth* 
bì>dt  rotondile ghhut  rfi,de  gli  euerfi,de'p  ani,de  concaui,ùe' retti,  de'tcniAefo- 
di,dt'chian,de'fcurì,  & di  mtll'altr  e ffe  eie,  fra  quali  alcuni  fono  marauigliofida 
douero, perche  hanno  tanto  for\a  da  reflrwgtre  i raggi  del  Sole, che  abbruggiaran 
no  ogni  gran  cofa , che  dauanti  vi  fi  ponghi.  Et  di  quelli  fi  dice  efier  fiato  inueniì 
re  Peometheo,(S  dell'  arte fino  di  quelli  tali  ffecchì  ha  parlato  Orontìo  Fineo  in  vn 
fuo  trattato  De  Speculo  v rtorio>e*r  di  più  con  quefli  tali  Archimede  Siracufano 
arfe  le  nani  de  gl'mmici,che  venìuano a danni,  & alla  ruìna  della  patria  fua.ES 
fumile d quefia  inuentione  s’ha  ìnttfo,che  vno  douendo  combattere  à fpada,&  fcu 
do  con  vn  fuo  auuevfarìo  .fabrich  lo  feudo  in  modo , che  quando  fi  ri  dnfje  al  [ingoiar 
iongreffojiflettaua  i raggi  del  Sote  negli  occhi  dt  l nemico^che  l'abbaghauano  sh 
che  non  puieuanè  offendi  r e, nè  difender (ì ,& parena  come  vna ferps  incantata,  Et 
queflo  diede  forfè  oc  cafone  al  diurno  Arioflo  di  fingere  lo  feudo  luminofo  d’ Athlan 
tc . »JAEa  per  toccare  qualche  cofa  dell'arte  pratica  de’fpeccbiari  intorno  d quei 
communi  jdico, che  quelli  d'acciaio  da  poco  tempo  in  qua  ntrouati, fi  fanno  nella  fie- 
guente  maniera, che  fi  piglia  rarne,e  fragno,tanto  d'un  quanto  dell'altro, & fi  fon- 
donoinfieme  nel  crofolo,($  per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mette  vn  onera  d'alfe 
nkochrifr  aliino, oncia  d'antimonio  d' argento,  meyfar.cìa  di  tartaro  di  botici 
calcinato fi  mefehia  ogni  cofa  infame,  & fi  lafcia  almeno  per  quattro  bore  così 
liquefatta,  indiìnfigna  bauer  vna  forma , laquale  è fatta  di  due  pietre  di  tuff  o li- 
foie, tra  le  quaLi  fi  pone  vn  filo  di  ferro  fquadrato  della  grandetta,  che  fi  vogliono 
fare  i [pecchie  detta  forma  ft  Siringe  fra  due  baflom>&  ft  [calda  vn  poco,  (5  poi  fi 
buttano  gli  jpecchicon  lafopradetta  materia , & buttati  che  fono  gli  altacano  fo- 
pravna  pietra  congeffo ,0  [opra  vìi  altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  refiino  [pia 
nati , e poi  fi  lustrano / opra  vn  filtro  con  fragno  calcinato , & cosi  fono  finiti ,&  di 
quefli  Jè  ne  fanno  in  diuerfe  forme  fecondo  che  all' h uomo  piace.  Quelli  poi  di  Chri 
frallo,  che  fi  fanno  à ^Murano  fi  fanno  in  altro  modo,  perche  prima  fi  ferma  alla 
fornace  vna  palla  di  vetro  grande  ,o  pkciola,com  e i maefrn  vogliono  firmata , 

che  è la  tagliane  con  forbiti^  fanno  pe'^gi  quadri  della  grandezza, eh  e pare  loroP 
e pìgli  mettono  fopra  una  palletta  di  ferro, & gli  tornano  nella  fornace  fin' a tante» 
che  fi  difendano  fopra  la  detta  paletta,^  di  fi  e fi  che  fono,  gli  mettono  dentro  d'un 
fornello  fatto  à pofia  fopra  vi  pongono  della  cenere,^  così  empiono  il  fornello  dan 
dogli  alquanto  di  fuoco , & poi  lo  lafciano  raffreddare  in  tutto  , e gli  cauano  fuori,  e 
quefto  fi  fa  per  cuocergli  in  modo,ebe  fipofjino  laucrare.che  non  fi  rompine.  Fatta 
quefio  vi  fono  alcuni  artefici  detti  fpecchieri , ì quali  togliono  quefli  vetri,  & gli 
fi quadrano j opra  vna  pietra  gli  metto  nel  medefimo  modo,  che  fi  fa  quelli  d'ac- 
ciaio,& fi  lifeiano  da  ogni  banda  fopra  vna  certa  laflra  di  ferro, con  vna  certa  for- 
te d'arena, che  viene  da  Vicenga^t  [pianati, che  fono  fi  lujir  ano,  come  gli  altrui 
poi  fi  piglia  vna  foglia  di  fragno, grofia  come  carta  reale, & fi  mette  jopra  vna  pie 
tra,& di  fopra  vi  fi  pone  argeto  viuo  tantoché  fta  tutta  coperto,  & dipoi  fi  mette  lo 
fpeahio  da  vn  capo,($  fi  va  fpingendo  à poeo  à poce,tante,che  fia  tutto  fopra  /.*_> 
foglia, & così  fi  lafcia,&  è finito, & quoti  ì fi  chiamano  [pecchi  di  ChriftaUo,  chefo 
no  belliffiwì.  £>uei  [pecchieni  poi  di  terra  Tede  fi  ha, eh  e fono  di  vetro,  & informa 
tonda,^  c' hanno  va  poco  del  colmo Jì fanno  con  minor  fattura, perche  formata  vna 
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certa  palla  di  vetro  fecondo, che  gli  artefici  vogliono , dentro  per  la  canna  fi  gettai 
vna  mifìura  fatta  di  piombo, fragno,  marchefita  d'argento,  e tartaro,  e fi  rauolge 
intorno  s'attacca  al  vetro,  e quella, ch'auatiT^a  fi  vuota  fuori , quelle  palle  poi  fi 
tagliano  m pe^i  tondi, & quejìi  fono  gli  fpccchietti  itT edefchi.  Sì  che  da  per  tut 
to  vintemene  ingegno , & induflria,bencbe  all'ultimo  quefr'arte  èafiai  vana , & 
inutile  al  mondo , efiendo  ntrouata  più  prefio  per  filalo  mondano , che  per  altro , 
& feoprendofi  in  offa  più  pìefloleggkre^a,&  bi^ana,che  operationc  viituofa. 
JNè  i fpeccbiari  hanno  troppo  da  vantar  fi , perche  le  loro  opere  fono  fragili  come  il 
vetto,&  P honorem  la  gloria  è tutta  apparente, e lofìftica , come  fono  lecofe  di  per - 
fpettiua,nè  accade  à ricercar  da  lunghi  le  loro  frodi,  perche  le  portano  addoffo,  co- 
me fanno  i ferpenti  il  verieno,e(fendo  che  tutta  Parte  non  è altro  che  fallacia, & in- 
ganno troppo  chiaro  àciafcuno , e troppo  euideute . Hor  parliamo  de  gli  altri  pro- 
f e fiori. 

Annotarionefoprail  C X L V.  Difcorfo. 

Circa  i Specchiari  vedi  il  Rhodigino  al  lib  8.&  c.  ? 3 & $4.  Cosi  più  innanzi  nel 
ìib.  i.&  cap.s.Bt  parimente  il  Cardano,de  Rcium  Varietale, i carte  638.  & così  i! 
lib.de’fecreti  dell’ Vuecchero  à carte  5 39. 
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L*  cantico  Filofofo  Chrifippo, dichiarando, in  che  modo  fi  poffa  interiormen 
te  dipingere  la  bella,&  vaga  imagine  della  giufritiajoltua  formare  il  ri 
tratto  di  quella  tanto  all'occhio  efìtrno  curiofo.che  Panimo  qua  fi  da  diuina 
forga  rapito,  amaua  di  portare  la  gentilifjima  fua  idea  internamente  impreca,  £? 
eternamente  nella  memoria,  come  cofa  tenace  tenaciffimamente  fcolpita  . Era  la 
belliffima  imago  vna  forma  di  vergine  candidale  pur  a,P dji petto  eragraue , e veht 
mententi  occhi  fciniillanti  dolcìffime  fiamme  di  fuoco, il  vefrimento  honorato,  e ci 
uile, & il  portamento  fuperbo,e  raro  alla  fua  rara  beltà  conforme >e  conucniente.  Et 
mofrraua  il  filofofo, ne  Ila  forma  della  pittura, affai  chiaramente  la  conuenienga^, 
laqual  fi  ricerca  ne' Giudici, che  fitano  meriteuoli  di  fruir  icari,e  lieti  abbracciameli 
ti  d'vna  putta  così  dolce,così  pretiofa,e  delicata, perche  loro  richiede  d'effer  vergi- 
ni per  Pincorruttione, candidi, e puri, per  la  bontà, d*afpetto graue,e  vehemente,per 
Paufrcrità  fcintillare  degli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco,  per  la  clemenza,  che  dee 
effer  compagna  della giuftitìa,&  equità , vejlire  honoratamente,e  ciuiimente,  per 
fegnodigrande7ga,e  nobiltà, hauerevn  portamento  altiero, e raro, per  argomento 
di  graiiijfimamaeftà . Quefìe  adunque  fona  le  conditioni  h onorate,  che  fi  ricercano 
communemente  ne*  (jiudicij  quali  facciano  pxofeffione  di  riportar  pregio , & hono - 
re  da  gli  atti,&  operationi  loro.  E necefiario,non  dirò  comeniente , che  vn  Giudice 
b abbia  vna  mente  incori  otta, e vergine  in  tutte  le  cofe,che  vitiarla,e  contaminarla 
pomo, perche  non  bifogna,che  per  denari  fi  corrompa, per  timore  fi  pieghi, per  paf- 
fione  fi  moua,per  ignorane  fallirei  rifpetto  pecchi, per  pietà  pcruertifca  l'ordine 

della 
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della  giuHìtia  ir*  modo  alcuno. Non  dee  corromper  fi  per  denari , ò preferiti  in  alcu- 
na maniera , perche  à quefla  foggia  il  ricco  fa  foperchiana  al  poucro,  e patifce  egli 
grauiffimiinjuln  dalla perfona  fua\per  queflo  diceua  £faiay Princpes  cui  infide 
ies,  foci;  forum, omnesdil’.gunr  munera,  fequuntur  rerributiones,  pupillo 
non  iudicant,caufa  vidua  non  ingrednurad  ilios.  Et  IJìdoro  nel  libro  de  forti 
mo  bene, aferma, che, Pàupetdum  non  habet,quod  offetat,non  folum  audi- 
ri  concemmturded  eciam  contra  uiftiriam  opprimici.  Laonde  ne' Canoni* 
alla  caufa  feconda, quefiione  ter^a  èfcritto,che,C no  violatur  auro  iu  ftitia.  Era  Delto  d- 
folito  ( per  mostrar  la  potenza  dell’oro  a corromper  gli  huomini  ) di  dir  di  Filippo  Filippo  Rè 
E è di  ^Macedonia, che  qualunque  fonema, per  [110,0  per  altro  inefpugnabile,po  di  Macedo 
tetta  ageuolmente  prender  fi, pur  che  potefje  paf  arui per  la  porta  vn'aflnello  carico  n,j*- 
-d'oro.  JjhànJi  i Poeti  finfero,  che  mai puote  Cjioue  vincer  la  calla,  & incorrotta^  dj 
mente  della giouane  Danae, per  fin  eh' e gli, cangiando  fi  in  pioggia  d'oro, nonle  pio 
uè  in  feno . Siche  non  è marauiglia , che  con  tanta  ageuole^a  pojja pi  ruertirt  le 
menti  de' (giudici  dfar  torto  alla  pouertà,come  accade  : e tanto  piu  che,  come  dice 
Gnidio  Poeta  » 

In  prctio  pretium  nunc  efl,  dat  cenfm  honorem 

Cenfws  amicitias  ,paupcr  vbique  iacet . 

Recita(quanto  a' preferiti  communi)  Santo  Antonino  vn'efl empio  faceto  di  vn  Giu 
dice,  che  hauendoriceuuto  vn  vitello  per  preferite  da  vno,  & all' incontro  hauendo 
il fuo  auuer fario  apprefentato  allafua  moglie  vna  vacca ; mentre  nclgiudicio  con - 
tendeuano  le  parti , e che' l primo  diceua,  fauellino  i vitelline  dicano  srhò  ragione,  0 
nò;ri(pofe  egli- Il  vitello  non  può  ef]er'vdito,perche  la  vacca  grida  più  forte.  Dal- 
la qualcofa  ficaua  quanto  iprefenti  vagliano  àperuertire  igiudicij  , e le  [emende 
di  quefti>& di  quell' altro',  Terò  bene  efclamaua  Efaia  contrai  Giudici  d'Ifraele . 

Veh  qui  iullfficatis  impium  prò  munenbus  , Se  iufiitram  iuftì  aufèm's  ab 
eo.£  ben  nell’  Effodo  fono  auuertiti  i giudici  con  quelle  parole, Non  aecipiet  mu 
nera,  quia  exerceam  oculos  fapientium  , Se  peruertunt  verba  iuftorurri-j. 

Non  dee  piegarfi  meno  il  Giudice  per  timore , perche  l'equità  ha  da  preualere  ad 
ogni  forte  di  potenza  ,enefiunohà  da  jpauentarfi  ne' giudicij  per  m inacele  d'altri, 
onde  nell'  E cele fiajtico  è fritto,  Noli  qua;rere  fieri  ludex,  nifi  valeas  virtute  ir 
rumpcreiniquitares,neforteextirnefcas faciem  porentis, & ponas  fcanda- 
ium  in  agditaretua.  Così  perciò  nella  caufa  dineflro  SignJ' ingiurio  Pilatcha r-  pjjatCgfUc 
uendo  paura  delle  minacele  degli  Hcbrei,  che  dìfkro;  Si  bunc  dimittis , non  es  dice  ingiù- 
amiciis  Caefaris*  Non  ha  da  mouerft  à paffione, giudicando  per  odìo,o  per  amore  fio. 
diuerfamente , perche  fra  viri(  dice  Sanlacomo)  iuftitiam  Dei  non  opeiatur. 

E Seneca  dice,  che  A mot  iudicium  nefeir  * tJMeno  per  ignoranza  dee  fallare* 
efiendolinece faria  la  faenza  nel  giudicar  e.  Però  San  Gieronimo  [opra  Efaia  Pro 
feta  dtfe,Non  eli  omnium  rectè  iudicare,fed  eorum,qui  funt  prudenres.  Jl 
che  s'intende  net  mede  fimo  modo  de' Giudici  fecolari,&  eccleflaftici,  ne  quali  tut- 
ti fi  riccrca,cbe  [appiano  il  methodo,c  hanno  da  tenere  in  giudicar  e. Ter  queflo  nel 
la  legge  Canonica-, Extra  de  con  fan  gui  ni  rate»  Se  affinirate, al  cap.exentexis  è 
probibito  ad  vn  Giudice  cenar  da  altri  quel  che  lui  habbìa  da  parlare;  e ncll'ifief 
fa  legge  extra, de  eIectione,cap.cum  nobis*  è intimato,  che  vno non pcfjk  ejjere 
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(/indite  cede  fumico  {e  non  è almeno  mediocremente  infirmo  nella  fetenza  lega- 
le, (2 in  confermatane  di  ciò iUcffun giudice  preferite  alla  caufa,  che  fta  criminale , 
importante  deuc  interrogare  per  me^o  d'altri, ma  perfe  fleflo, cornò  proua  Lati 
fuco  da  Orlano, nel  fuo  trattato  de  tefhbus,  al  numero]decimononoJe  egli  brama 
d’ appai cr perforici  idonea,  c letterata.  One  anco  il  Panormitano  nel  cap.  Scifctta- 
Hjs.de  Refcfiptis.  apertamente  tiene , eh  e fi  può far  tccellione  contr  a qualunque 
/indice,  che  non  babbia  fetenza,  o peritia  prattìca  almeno  di  giudicare.  E nondi- 
meno heggidì  tanti  inciampano  dentro  ,i  quali  fanno  poi  la  r infetta,  che  merita- 
no Pignorane,  e Firn  peritici  loro , refiando  come  tanti  boa^T/ fornati,  e pofli  iru 
grandiffimo  periglio  di  perder  quella  riputatone , che  il fiocco giu  dicio  altrui  più 
. i bei  meriti  loro  conferita  gli  baue.  Nonbà  da  peccar  per  rifatto  diamicitici  ,odi 
/angue, perche  [come dice dM. Tullio)  Perfonana  iudicis  exuit  qtrfquis  ami- 
cuoi  indocit'£f /»  S. /marni  al  capitolo  ottauojono  notati  quelli,  che  per  cagio 
ne  di  qualche  parertteUaperuertifconoilgiudicio,ìn  quelle  parole,  Vos,fecundum 
cameni  wd  'ca(is.rBenchecommunemente(fecondo  Angelo  da  Perugia  e Giouan 
ni  Croio , ne  loro  trattati  de’ te  fiimonij  ) vnonon  pojja  giudicare  incaufa  d'vn  fuo 
confnguinco per  la  fufatione  mcriteuole,che  indi  ne  nafcefaluo  fe  non  è buorno  di 
sì probata  fede,che  ilfuogiuditiofia  degno  d’e fiere  ammef]o,& accettato. Non  bà 
da  pcruertire  ilgiudkio  per  pietà,  perche  la  pietà  deuc  efiergiufa,  e non  iniqua 
Toro  Sant*  Ambrogio  nei  libro  de’fuoi  vffii  ij  la  chìma  mifericordta  ingiu[ìa,quan 
do  la  pietà  predomina  troppo.  E di  qui  nafee,  che  T roiano  imperatore  fu  riputato 
buorno  giu fliffìmo,  perche  in  lui  non  fuperò  la  pietà , lagiuflitia , ma  nel  fuo  petto 
bebbero  egualmente  albergo  infierae SDÌ  quefia  intefe  /tulio  Camillo, nell'or atio~ 
ne  per  il  fkfcouo  Pallamano  in  quelle  parole.  Ne  dimando  quella  mifericordia  Si- 
re, che  dalla  giuflitia  de' vo  fin  giudici  potrèbbe  ancora  finalmente  venire . Della 
mede fi  ma  intefe  tsLnna  Reina  d' Inghilterra  fieli' or  atione  à Henrico  Ottano , pre 
gandolo  per  mifericordia , &giufiitia,à  non  dare  ripudio,  & abbandonare  il  ma- 
trimonio giuridicamente  contratto  fecojl  Giudici  bà  da  effer  candido, e pure  per  la 
bontà.  E perciò  Bartolo  da  Sa [jòfmato  nel  trattato  dcT  c(à\bus, afferma, che  ap- 
prefjo  à iurifti  chi  è chiamato  giudice , è anco  detto /àuto,  & buorno  da  bene,  la  cui 
bontà  con ffie  maffim  ardente  nell'effer  giufo,t  retto  in  giudicare, fecondo  quel  pre 
cetto  dclDeuteron.  Quod  tuftum  ed  indica  te.  e fecondo  quel  paffodel  Salmo. 
Beati  qui  cuftodiunt  iudicium,&  iuftitiam . Quindi  Iftdoro  nel  vige  fimo  libro 
delle  fue  Etbimologie,atte fla, che, ludo*  à\c\\xityC\u\OL  ius  dicat  popuio  fuo  .Et 
esfmbrogio  Santo  fopra  il  Salmo,  Bear  i ma  maculati  in  via,  dice  à queftopropo- 
fito,che, Bonus  iudex  nihil  ex  arbitrio  fuo  facit ,&  proposto  domenica?  vo- 
]untatis,fed  urna  lcges,&  tura  pronunciat.T^y  queflo  Suetonio  Tranquillo  lo 
da  efremamente  A ugu fioche  fempre  giudicale  quanto  la  giuflitia,&  le  leggi  ri - 
cbiedeuano.DiTito  tJWanlio  ‘Romano  narra  il  T eftore , clic  effen  do  giudice  fa  i 
tJMacedoni  accufatori , & il  figliuolo  accufato  prononciò  per  giuflitia  la  fentewga 
£0«,Cum  probatum  li t Tilanum  fìlium  raeum  peainiam  accepi(fe,Jpfum 
repudio, & prole  mea  indignum  iudico.  Ha  d'hauer  e il  (/indice  V affetto  gra- 
ue,e  vehemente  per  t'au  ferità, la  qual  fi  richiede  in  Infecondo  icafuche  gliauuen 
gotti  alle  mani, onde  ne' Decreti  alla  caufa  uigefi  materia  }queftme  quinta  è fritto 
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Miniftctio  feucritatis,  qui  es  noftra  adiuuant.  E M.  Tulli*  nel  primo  de  gli 
vfficij*  Ita  probanda  eft  manfuecudo,arquecIemenm,  ve  adhibeaturcauia? 
(eucntasjfinequaciuitas  adminiftran  non  poteft.  Pcròdiceua  Menandro% 
che  la  falcifera  feuerità  vince  la  vana  freme  della  clemenza,  Quindi  è lodato  co * 
tanto  V antico  Minossi  cui  ferine  Virgilio  neljèSlo; 

QuxfitoY  dAiinos  vrnam  mouet , ille  filentum 
Confiliumque  vocat , vitafque , Ó cntnina  difeit. 

Et  Claudiana  Toeia  ,* 

Quófitor  in  alto 

Con fricum  folio pertentat  crimina  Mìnos. 

Così  Eaco  figliuolo  di  Gioite , 0?  Europa , del  qual  parla  Tropertio  in  quel  verfo» 
tsfut  fi  quis  pofita  index fedet  Aeacm  vrna. 

Et  parimente  Paufiero  RadamantoAi  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  feflo  dicendoi 
Gnofius  hac  Rbadamantws  habet  dunfjìmajegna 9 
CaSìitque  auditque  dolos , fubigitque  fhteri. 

Qua  quii  apud  Juperos  furto  Uftatua  mani 
DiSiuht  in  fe  am  commina  piacula  nottem. 

Ha  da  fcintillare  da  gli  occbi  fiamme  di  foaue  fuoco , per  la  clemenza ,cbe  deue  ef- 
fer  compagna  della  giu  Siiti  a,  & equità  .onde  dice  S.  Gregorio  ne*  morali,  Omnis  s.Grefr 
qui  mftiiudicatjftaceracn  in  manugeftat,&  in  vtroque  penfo  iuftiiam,& 
mifericordia  portar,  (ed  per  iuftitiam  reddit  peccatis  fenccntiam^per  mife- 
ricordiam  peccati  temperat  ‘DiqueSie  due  virtù 'fu  lodato  AuguSio. 

Ondefcrìuejl  fBeroaldo,Sumcna  &quirate,nec  minori  lenitate  iusdixilfe  lau 
datur  Auguft.  E di  mcflieriycbe  il  giudice  terreno  s' ufi  ornigli  al  Giudice  fupre- 
mo,del quale dice  Abacuch  Profeta, Cum  iratusfuens  mifericordia:  recorda- 
beris.  ECaffiodorofoprail  Sal.H x dua?  res,mi{encordia,  & veritas,  in  omni 
itìdicio  Deiconiuncta  funt.  Hà  da  vefiire  bonoratamente  e civilmente  per  fe - 
gno  di  grandezzate  nobiltà, per  che  in  vero  ìvfficio  del  Giudice  è molto  nobile, (S 
il  lu  Sire,  Per  queSìo  Valerio  Maffimo  racconta  , che  Apollo  vna  volta  interrogato 
intorno  a' gmSìi  magistrati,  rifrofe , non  fapere  fe  nel  numero  degli  T>ei , 0 de  gli 
huomini  doue fiero efier poSìi,e  collocati , Et  Cicerone  dice  quella Jenten^a;  Quod  M 
predar ius  digniufq',  inter  mortalcsexercitiu  exeoguan  pc/tdl,quà  vnum 
hominem  in  Republicareperiri,qui  communi  vr  litati  feruiat,  qui  cómu- 
nia  profuis,  fuapco  commumbus  habcac,qui  velie  & feiat  petfonam  ciui- 
tacisgenere,dignitatem  decusqj  fuftinere?  Hàfinalmenleda  hauer  vnporta 
mento  altiero  e raro, per  argomento  digvauijjìma  maeSìà , laquale  ad  vn  giudice 
è necefiaria  quanto  dir  fi  pofia.Però  Aulo  Gelho  commenda  lagrauità  dei  figliuo 
lo  di  Quinto  Fabio  Mafiimofilqualeefiendo  confule  comandò  afuo  padre , che  di - 
feendefie  da  cauallo , e porta  fieli  quel  nfretto9  che  al  fuo  grado  fi  conueniua . € Fa  • 
lerio  Ma  (fimo  nel  trattato  degli  inSìituti  antichi  narrando  Fitte  fi  a biSìoria,  cade 
nell'iSìefia  commendationefinfieme  con  efio.  Coterie  adunque  fono  le  par  tinche  or- 
nano vn  Giudice 9&  che  lo  rendono  illustre  frenabile  appiefìo  al  mondo . Ter  l<u 
fetenza  poi / 'egli  conuiene  hauer  notitia  vniuerfale  delle  leggi  così  Canoniche * co  - 
mecimli}e  Sludiar  bene  f opra  tutto  le  pr attiche  ciuil^e  criminali , tome  quella  di 
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bernardino  quella  di  Idocoye  quella  dii  Falerio,  quella  di  Gìacobc  Nouel- 
lo,(3  filmili.  Afa  vn  giudice  cattiuoì  peruerfo  è tutto  l’oppofito,da  penfieri  è ac - 
tecato,dal  timore  e percoJJoy  dalla  pafficne  e incitato , dall1  ignoranza  è epprefio, 
da'ri fretti  è commeffo, dalla  pietà  è (prona  to  a far  fouente  cantra  la  giu  f tuia,  (3  il 
douere.  E ingiù  fio  nel  giu  dicare, è parco  nel  punire  gli  ecceffi  grauifftmi , è fen^a 
pietà  douc  ella  bi]ognayè  ignobile  ncll'cfieriore  apparenza, è viliffimo,  & abietto 
ne  gli  atti , doue  fi  ricerca  grauità . Vn  giudice  cattiuo  non  hà  V orecchie , c’hauea _j 
AlefJandro,l’vna  aperta  per  l*accufatore>e  l'altra  per  il  reo,  crede  ageuolifiima- 
tnente  quanto  gli  vien  detto,contra  l'efjempio  delgiufiifiimo  Alfonfo  da  Elie , di. 
cui  ferine  il  diurno  inolio  in  quella  formai 

Che  s’ogn'vn  hà  da  te  ben  grata  audien^a  , 

Non  vi  troua  però  fhcil  credenza. 

Condanna  innanzi  che  afcolti  il  reoycontra  la  legge  vecchia, della  qual  fhuellò  Ni 
codemoinS . Luca  dicendo-,  Nunquid  lex  noftra  iudicat  quemquam,  nifi 
prius  audierirabeo,quid  faciat^  cantra  la  legge  de’Eomam , della  qual  diffe 
E elio  negli  Atti  Apostolici,  Non  eft  Roman  is  confuetudo  damnare  alique 
hominem  priufquaro  is,  qui  accufatur  pra?fences  habeat  accufatores  , lo- 
cumquedefendendi  accipiat  ad  abluendacrimina,qu3e  ei  obijciuntur.e  con 
tra  la  legge  [anonicaja.  quale pofe  Afelchiade  Tapa,alla  caufa feconda,que filo- 
ne primafin  quelle  parole,  Nemmern  condemnetis  ante  verum,  & iuftum  iu 
d.icmm,  nullum  iudicetisfufpitienisarbitrio>fed  primum-probare,  òc  po- 
fieachaiitauuam  proferrefententiam.  Di  più  s'vfur  pala  giuriditione  d'altri 
temer  ariamente,contr  al* inbibitìone  della  Scritturale  dice.  Tu  quis  es>qui  m 
dicas  alicnum  feruum  ? Scntentia  ingiù  fiaments,effamina  perfidamente  frre1^- 
%a  gli  ordini  di  ragione  imprudentemente , differifee  la  cauja  frau  diente  mente, 
fufrende  il  reo  iniquamente.  Vn  Giudice  ingiù  fio  trauaglia  gli  innocenti , porta  ri- 
fretto  a’nocerttiydisfauorifce  ipoueriifhuonfce  i ricchi  .abbracciai  grandi,  difcaccia 
gli  humiliyfi  degna  a-  magnati  fi  [degna  co' mi  feri, difende  la  parte  ,e  fh  foperchia - 
ria  a qualunque flimct  contrario  a lui.  Et  in  fomma  doue  fi  ricerca  l’honefio , (3  il 
debito,effo  n’è  tanto  da  lungi, che  merita  a guifa  di  quel  giudice  di  Cambifce  d'ef 
fer  viuofeor  ticatOye  fcnT^a  alcuna  pietà  giu fti film  ameni  e vecifo.  Horfia  parlato 
affai  de' Chiudici  tanto  buoni  quanto  cattiui.  £ conquefti  vengono  i S indici  ,i  quali 
peraltro  nome  fono  chiamati  Deputati  dal  Buàeora' quali  tocca  il  carico  di  difen- 
derei hauere  in  protettione  le  ragioni  publiche,  onde  apprefioa  Plutarco  Uggia* 
mOyChe  Ariftidefu  dagli  Atbenle fi  creato  Sindico , per  difendere  a nome  dt  juoi 
cittadini, lacaufa  comm  urte  de' Greci  £3  Demofìhcne  nferifee, che  fu  per  legge  fio. 
tuitOyChenon  nefoffe  p>ù  creato  alcuno,  accioche  l'vfficiudel  Sindicatotrouatoper 
l'vnlefi  volgfjje  in  guadagno  priuato  : berche  i Sindici  difendono  ancoi  priuati9 
fecondo  l*  pfo  del U leggi  ciudi.  Afa  chi  vuol  meglio  veder  quanto  s' affiena  a' Sin* 
dicijegga  la  pratica  dt  l Sìndicato  dt  Giofeffo  Cimia.  Hor  questo  bajti. 

Annotaticele  fopra  il  C X LV1.  Difcorfo. 

Clrcai  Giudici  vediFAnnor.de!  Beroaldo,a  car.ó.Così  Aletfandro  d’Aletf.  al  li- 
bro SiCap.  x 4 Et  parimente  il  Khod.allib.it  046.47*48  50.5 1.&  yt. 
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DE  GLI  HORTOLANI,  ET  GIARDINIERI. 

Difcoifo  C X L V I. 

H Or  chi  potrà  negare  (benché  Varie  nell* apparente  habbia  del  vile ) eh 

gli  Hortolamfo  i Giardinieri,  fra  quali  non  cade  altra  differenti  fe  noi} 
dell' artificio, e della  colma  molto  più  nobile  più  vniuerfale  neWvnot 

che  ntW  altro, non  ftano  in  piarla, e fuoy  di  celebri , febifogna  per  for 

confeffare  a tuttoché  il  primo  padre  nottro  è flato  Giardiniera, e conftituito  da  Do 
cuttode  di  quell' Horto  fhmojòyCh'è  chiamato  nella  fcrittura  Sacra  Paradifo  di  de - 
litìe,  oue  noi  altri  tutti  jìamo  figliuoli , e prole  d'vn’  Fiondano,  (j  d’Hortolano  ta- 
lef'bebbe  ingouerno  il  più  bell*  Horto, & il  più  raro , che  al  mondo  mai  fi  fia  tro * 
nato.  Fù  queflo  primo  horto  piantato  nella  terra  di  Heden,  doue  nel  Gene  fi  fi  leg- 
ge ;che  Calmo  vfeito  dal  coietto  d’iddio  babitò  pròfugo  alla  piaga  orientale  di 
Heden . Et  Ezechiele  in  quel paflo, Charan,  Se  Hedeti  negociarorcs  Oli , pre - 
fuppone  che  quelli  della  regione ,doue  era  quefl’horto  di  delitie  negociaffero  con  gli 
Cjiudei,  nel  che  fi  dimostra  noneftrema  di  fianca  di  quello  luogo  dalia  Giudea La» 

£ tanto  più  che  di  ffharam  fi  fh  mentitine  ad  li  ceram  nel  fecondo  capitolo  del  Ge • 
n e fi  con  quelleparole , Eduxitq-,  eas  Dominas  de  Vr  Chaidajorum , vt  irent 
in  terram  Chanaam,veneruntque  vfque  Cliaran,  dousfi  feopre  Charan  effe- 
re  in  Chaldea  non  molto  diflante  dalla  Giudea . E tanto  più  che  anco  molti  Scrit- 
tori Greci  affermano  iui  effe  re  molti  P aradi fi,dè’ quali  alcuni fono  anco  influiti  dal 
fiume  Eufrate, cerne  Senofonte , il  quale  dice, che  il  nome  di  Taradifoè  nome  Per-  Senofonte 
fico, e che  gli  Hortifono  chiamati  P aradi fi  daloro.  Filottrato  ancora  nella  Vitali  1 o rato* 
4*  Apollonio,  fa  mentione  de' Par  a di  fi  de' Per  fi, dicendo  a quefla  foggia,  fi  Rè  'Va 
moytfiendQ  per  andare  a caccia  a* luoghi  de'Paradifi,doue  ècottume,che  i ^Bar bà- 
ri chiudono  i Leoni,  gli  Or  fi, e le  Pantbiere,doue  aperta  mente  per  P aradi  fi  inten- 
de gli  horti.  Et  Procopio  Cefarienfe  in  vn  luogo  doue  parla  d'vn  giardino  del  %è 
de’VandaliJo  chiama  rParadifo  belliffimo  [opra  quanti  egli  habbia  vitto  al  mori-  ^r0C0P10* 
do.  E Salomone  ancora  nell'  Eule fia ftico,  al  capitolo fecondo,  vfa  queflo  vocabo- 
lo,dicendo,  Feci  rmhi  Hortos,  Se  Paradifos,  Se  plantaui  in eos  omnelignu 
fructifei  uro . Dalla  qual  co  fa  fi  comprende  anco  la  nobiltà  de  gli  Hortolani , & 

Giardinieri  yhauendo  cura  non  di  cofe  ìnfime  & vili, ma  di  tanti  7 aradi  fi  delitiofì , 
come  gli  boni, & giardini fono.  Et, fe  quel  Paradifo foff'e  fora  del  nottro  orbe(come 
alcunit  ergono, benché gli  Aflrologi  vogliono, òhe  fia  potto  fiotto  l* E quìnotùale,I3 
altri  ly intendono  mìfìeriòfamente)  io  non  so  così  ageuolmente  coprender e a che  mo 
do  Adamo  cacciato  da  quell1  Horto, foffe  peruenuto  nelle  terre  noflre,& pur  ci  veti 
ne,  fornendo  le  fiacre  lettere,che  da  quel  luogo  fu  propagato  il  genere  bumano,  co-  p , 
me  n'appare:  Ma  Proclo  di  più  dice , che  Hefiodoro,quando  fh  mentione  dell! fio-  r0C  ° 
le  de1  Fortunati, accenna  vn  Paradifo, quello, cioè, che  appreffo  a1  Poeti  è dimandato 
capo  Eltfio,ò  dalla  preferuatione  de1  corpi  immortali , ò dalla  folutme  di  tutti  i ma 
li.  Onde  Gregorio  Na^ìan^eno  recitando  l'opinione  de  gli  antichi  dice , che  affer- 
tnauanogli  antichi  douer'ejfere  i fauij  accettati  ne* campi  Elifi,  cioè , nella]  terrai 
immortale , col  qual  nome  ejji  da' libri  di  Mosè  mttituiti , chiamauano  il  nottro 
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Paratifo,  benché  net  nomefofjero  differenti , chiamandolo  campo  Eli  fio , b oprato 
herbofo.  Et  quefto  ^Paradifo  non  fu  ignorato  ancora  da  Chaidei , perciothe  ne* ma- 
giti  parlari  de'Zoroaflrici  è quel  notato,  Quadre  Paradifum,  Benché  P fello  va* 
glia,  cb’e/Ji  ne  parlafjtro  mifiicamente , dicendo , Chaidaicus  die  Paradifus  eft 
vmuerfusdiusnarum  vjrmtum>quae  circa  patrem  fune  Choius.  Et  doue  effi 
in  vrì altro  precetto  esortano  a ben  viueve  colui , 

facrum  cupiat  fisorum  Paradifon  adire . 

Effo  P fello  c arifjim  am  ente  dice , Sacer  Paradifus  fecundum  Chalcfaos  non  js 
ell>quem  Mofi  liber  dcfciib!t,fedpactum  fupernarumcontemplationurvt 
vbi  variar  inueniunrur  virttnura  arbores.  Ouenon  leua  Pfellocon  tutto  ciò  il 
Paradifo  terre  fin , il  quale  è fiato  Iettato  da  Origene,  che  l'interpreta  tutto  mifU. 
carri  ente.  Ma  (come  dice  Sgottino  Stheuco  (opra  il  Gene  fi)  fe  quel  Paradifo  /of- 
fe mifiico,  e non  realmente  tene  fin,  a che  modo  la  terra  del  Cj tardano , & di  Per*- 
tapoli  per  l'amenità  farebbe  paragonata  nella  Scrittura  al  Paradifo  d'  Iddio*  Epi- 
fanio ancora  contra  Origene  dmòjtra  quel  Paradifo  efjer  terre/ire  , perche  i fiumi 
cb'efcono  da  lui  fono  tencflri , & difie  d'bauer  lui  beuuto  della  loro  acqua : Hot  fe 
i fiumi  fonotenefin,  Cf  amo-il  reflo,  'Parimente  è f tinto  , else  gli  ammali  furono 
condotti  dinanzi  a indarno,  adunque  v’erano  animali  realmente,  che  fono  terre- 
fin  ancora  toro.  Ma  Filone  Hebreo  nega  ancor  fot,  che  quel  Paradifo  della  fciit- 
tura  fia  teneflre conquelle parole.  Arbitrari  igitur  in  eo  v ites^iiuas, pania  ma 
la  punica^  idgenus  arbores innervi pi, adeo  non  eli  vetmrr,  vt  furama  etia 
iluhitia  fircredeie.  Mail  Theodoretto gli fh conti a\adducendo quefìa  ragione , 
eh  e, te  fi  ideandola  Scrittura  Sacra  apertamente,  che  Iddio  producete  dalla terra- 
molti  arbori affetto  de' quali  era  belUffimo , & ilgufiofoauiffimo , è cofa da huo* 
minìaudacifèimi,  lafciata  la  dottrina  d'Jddio  da  parte, feguitare  i fogni  de' capi  lo 
ro.  Però  anco  gli  Hcbreitengono  quel  Paradifo  reale . Onde  ^Puenegràdice  que- 
fie  parole ; Neque  ignorare  debes  ferrarti  è qua  homo  ftetus  eli,  non  prOccl 
a Paradifo  Heden  extmife.  & foggiunfe,  5-unt  qiw  purenrhanc  elfererram 
IfraeJv  Sed  non  confiderant  illuda  Et  factum  eli  dum  proficifcerentur  ab 
OtientedDalla  qualeteftimonianga  vuole,che  s'intenda,che  quella  regione  fufie 
molto  difìante  dalla  terra  d'Ifraele.  Mora  quell' Horto  è chiamato  nella  Scrittu- 
ra Paradifo  d'fddio a quel  modo , che  (jierufalem  è detta  città  d'iddio  , & Sioi 
monte  d'iddio, come  luogo  più  degli  alni  foaue, ameno, gufieuole,&  con  no  fo  che 
d* immortale , diurno  eletto  da  lai  per  il  primo  kuomo,&  non  già  che  con  le  pro- 
prie mani  lo  piantaffe,fe  non  in  quanto  fu  prodotto  dalla  potenza  fua,quando  prò « 
dufjed  tutto.  San  Giouan  £imfofiomo  finalmente  tiene,  che  innanzi  al  diluuio  fof- 
fe  noto  il  Paradifo  a gli  buomini;&  lavia,che  a quello  ne  condite  em, ma  che dop* 
po  il  diluuio  fi  ftaprefa  con  quelle  parole,  Antedrluuium  cognofcebanr  homs- 
nes&  locum  , Se  viam  quae  duceret  ad  Paradifum.  Poli  di  lutti  uni  extra 
Paradifum  effe  reperrrfunr , de  neque  Noe  > ncque  poflerfseius  vhraco- 
gnitus  eft  , accennando •,  fecondo  laCjiofa  del  Steusho  in que  fi  a parte  repro 
lato  dal  commun  confenfo  de' padri  ,e  che  per  Tacque  dei  diluuio  que t luogo  de- 
litioforuinafje  in  modo,  & ebedoppo  il  diluuio  non  r1  appare fie  manco  ve  fi  ?• 
gio . & que  fio  ( dice  egli  ) potrebbe  efjer  e , conchfia  che  anco  Gieruj alerti-  sì  cara 
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a ‘Dìo,  fi  Vede  rumata,  & il  monte  di  Syon  priuato  della  fua  gloria  , (3  Varcai 
à’Jddio , eh* era  cofa  pur  tanto  particolarei  per  la  vecchiezza  è ita  in  mina-,  & dal* 
Varca  di  Noè  fi  ir  ou  ano  appena  alcune  poche  reliquie  ,come  atteflano gli  Ruttori 
moderni.  Et  al  pajfodi  Enoch ,&  Heha,  che  da  tanti  fi  dicono  efier  tradottati  in 
/[netto  Parad'ifo^iffondelo  Steuche,che  quefto  non  fvpuò  cattare  dalla  Scrittura 
a patte  alcuno  -,  pèrche  effa  dice  di  tutti  due , che  furono  affanti  ,ouero  rapiti  deca 
Dio, ma  non  dice  doue.  Et  efjo  con  l'auttorità  di  P fello  tic  precetti  Chaldaici,  dice 
non  mancare  luogo  a D io  immateriale,  CS  incorporeo ,oucto  corporeo, ma  etereo  & 
celefie.nel  quale  quetti  due  Santi  frano  flati  pofli  come  in  flato  piu  diuinòin  mo- 
do,che  non  habbiano  Infoiato  manco  il  corpo  materiale  in  quefla  valle  nofira  di  mi 
feria,  Ntlla  qual  cofa  io  mi  rimetto  al  pxrerc  dt'pik  faggi , non  efj.ndo  mio  intti - 
iuto  determinare  in  quetto  luogo  flmili  difficoltà-,  etanto  pitiche  effo  S tenevo  du- 
bitando quafl  del fuo  detto , alle  fudettepefi'iorii  aggiunge  quette parole, Hx c d 1- 
co  non  igRoram  graniflìmos  fanciiftìmofque  v iros  al  * cer  {entire>qcì£  fi  pa 
rum  Ghnftiaoa  funi  retracco,proraptoque  refello.  Onde  (opra  il  fuo  detto  fu 
annotationi  tsfmbiofloVefcouo  diCompfa  ve'fommentarij  fopra  il  Gene  fi.  Et 
Fra  Sitto  Sanefe  nel  quinto  libro  della  fua  Tibliotheca  {anta , alt'  Annotattone^ 
trigeftmafefta.Ma,piube  il  principale  fondamelo  di  quelli,  che  negano  qucfl'l/cr 
to  di  delitie  tffer  reale, con  fitte  nella  cofa  di  quei  quattro  fiumi, cioè,  Geon,  P hi  fon, 
Tigre, & Eufrate, che  fono  detti  vfdr  da  queilo^conciofta  che  fiano  per  infiniti  [fa 
Uj  l'vn  dall'altro  lantani, con  tanti  mari  in  mezp>cb'-è  vnofiupor  emonie  rende  già 
Àiffima  difficoltà  a credere  quefio:  e ben  s' afferma  ,che  il  T igre,&  Eufrate  hanno 
l'itte fra  origine, 13  vengono  fuoii  dalla  terra  di  Heden,ouer  amente,  che  altronde^ 
vali  l'infiuifconc \ ma  il  P bifoniche  molti  interpretano  effere  il  (fango , altri  il 
Danubio ; & il  Geon, che  la  pà  parte  dice  e fiere  il  Nilo , de' quali  rno  nafee  dal 
tJfóezpdì,  Q$  l'akro  dall'  Aquilone , noti  fi  può  intendere  a che  modo  venghino 
dall' ifle  fio  fonte  diffonde  Santo  $s?gofiiuo,ehe  può  efitreCh  abbiano  l'ifteffofim- 
te,tnache  dirupando  da  vn  luogoadnffimo,  fi  rinchiudono  nette  vifeere  della  ter * 
ra,& per  imm  enfi  fiati]  di  paefi  vadano  fluendo  [otto  terra ,&  poi  eh' tfc  bino  fuo - 
ray& paiano  hauere  diuerfe  origini.  La  qual  cofa  ha  molto  del  duro,conftderando, 
che paffino  tanta  vattità  di  marinanti  paefi,tanti  monti,  Cf  poi  cb'efchino  fuori . 
Terò  lo  Steui  0 a dà  vn' altra  folutione , allegando  il  tefto  Hebreoche  dice,  E t Ha- 
ùiusegr^diebatur  de  Heden  ad  imgandum  bonam,  & inde  diuidebatut, 
&-erat  quatuorcaprca.  & cofìefiotrgone  i fettunta  interpreti.  Ouedice,  che  non 
nel  Paradifo  era  l origine  di  quel  fiume  grande, che  fi  diutdeua  in  quattro  fiumi  ma 
velia  regione  del  Paradifo, ò fufie  poi  da  lontano,  òpreffo  al  Paradifo  \ qual  era  il 
rFaradìfo  del  Rè  Ciro  piantato  di  fua  mano,  il  quale  era  influito  dell' Eufrate  da' 
[noi  fon  ti  remotiffimo:  Ondepuote  il  Paradifo  teneflreefjer  remot  iffimo  dal  nafei 
mento  di  tal  fiume,  il  qual  fi  divideva  non  dal  Paradifo,  ma  dalla  regione  di  He- 
dtn  ampUfiima,  come  aituìene  che  vna  regione  fiatiofa  in  molti  fiumi  fi  dìuide. 
Et  quetto  fiume  penfa  egli  chefoffe  quello , che  fi  mefehia  infieme  del  T igre , & 
4ell' Eufrate  , i quali  da  fuoi  fonti , che,  fecondo  S&abone  , fono  nel  monte  T au- 
ro, ma  àiftantil'vn  dall'altro  per  mille  e cinquecento  fi  adij , vfeiti,  ficongiungo- 
no  infume  nella  tJWefopota  mia , Onde  Procopio,  ragionando  co  fi  per  tran  filo  del- 
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la  Me fopor amia,  dice quefle parole , Ex  monte  duo  footes  oriuncùr^qui  illico 
duu  c fri  clune  flum  ma,  dexier  quidem  fons  Euphrattm,  Jeuusaurem  Tvr- 
grim  Però  con  quello  modo  è fhcil  cofa  feioghere  la  queflione  per  contodcl  Tigre, 
e dell1  Eufrate,  e tanto  più  che  da  Ezechiele  fono  rammemorati  infierne  Heden, 
& (furarti  Caran  è la  Mefopotamia,onde  bifogna  che  Heden  fra  vicina. 
del  (j angele  del  Ndofi  potrebbe  dire  for fi  fen^a  errore , che  l'vno  non  fila  Phifon, 
nè  Paino  fijeon,  ma  che  Phifon ,3  Geon  fiano  due  fiumi, che  filano  profilimi  all  Eu  . 
{ratei  & al  Tigre.  E tanto  più  che  Ifidoro  ficriue  , & anco  Alberto  Magno  , che 
quel  fiume,  eh' è chiamato  Dorice , ouero  Arafije  nafice  dal  Paradifio ; e*r  ‘ Procopio 
ficriue  il  fiume  Narfinoejjer  non  picchi  fiume,ch’ entra  nell* Eufrate  ,&  vi  nafice 
apprefio,  onde  potrebbono  forfè  efifier  cotefìi , fie  non  ci  fofifie  ostacolo  dal  nome  delle 
'Bigioni,  le  quali  efii  fono  detti  ficonere  nella  ficrittura . Ma  tornando  al  propofito 
noflro  degli  Hortolani  ( poiché  vn  gran  peg^o  vagato  habbiamo)  e/fi  fono  cele - 
bri  fuor  di  modo  per  queft’horto,  e per  tanti  altri  fihmofi , cfjc  da  vari  Auttori  no* 
minati  fiono.Fra  gli  altri  la  regione  de’ P beaci  è nominata  affai  per  la  celebrità  de 
gli  horti, i quali  nella  varittà  de’ pomi  rifulfero  in  modoyche  maturi  i primi , fubito 
ve  nenaficeuanode  gli  altri . La  onde  Alcinoo  Rè  de  P beaci  grandifiimc\  cultore 
degli  horti  fu  creduto  da  quegli  antichi  per  Dio  di  quelli.  T alche  Giuuenale  nella 
Satira  quinta  dice, 

Poma  dari , quorum  folo  paficaris  odore 
Qualia  perpetua  Pheacum  Aulumnushabebat. 

Et  Propertio, 

Nec  mea  Pbeacaó  xquant  pomaria  fyluas, 

Così'Battifla  fJMantoano  dice  ancor  egli, 

Alcynoi fiyluas  canit , & Pheàcia  poma . 

Epicuro  per  tefhmonio  di  Timo  fu  il  primo , che  in  A t bene  inftituifje  gli  borti,efi- 
fendofi  per  auanti  tenuti  di  fuor  a,  3 non  nelle  cittadi  Quindi  Epicuro  è chiama- 
tomaeflro  degli  horti  Et  Diogene  Laertio  riferifee , che  la  fcuola  d’ Epicuro  fu 
nell’horto.  La  onde  Propertio  Jcrifje, 

lllic  vel  fludijs  ariirnum  emendare  Piatomi 
Incipiam , aut  h ortis  doHe  Epicuretuis. 

Molti  parimente  lodano  gli  horti  di  Babilonia  che  furono  infatuiti,  da  Semiramis 
come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro,  (3  fecondo  Plinio , Mecenate  hebbe  bor - 
ti  in  Homa  celebratifijimi , a’quali  per,  la  loto  amenità , fi  tras ferina  per  diporto  il 
più  delle  volte  Ottauio  tAugufìu,  come  il  Pontefice  Promano  hoggiàì  qualche. ^ 
volta  và  a diporto , ò alla  vigna , ouero  a T iuolui  luogo  fopra  ogni  credenza  huma 
na  diletteuole,e  pieno  d’ogni  grand e\\a  & mattina , che  l’Efttnfe  magnanimità 
Rabbia  potutolo  faputoirnaginarfì.  Così  Lucullo  hebbe  horti  et  le  ber  limile’ qua- 
li ancora  fu  fepolto%&  la  Soria  negli  horti  fu  opetofìf/ima  onde  ne  nacque  quel  pio 
Uìbioprcffb-aGmi , Multa  Syrorum  olera.  Gli  boni  delle  Hrfferìde  da’pcmi 
d’oro , che  fecondo  i Poeti  fìauano  foffiefi  in  aria  fono  celi  brati , e magnificat  ieflre- 
m ameni  e.  Ma  celeberrimo  fopra  tutti  con  verità  fùl'horto  del  balfamo  fopra  il 
monte  d’ Engaddi  doue  fu  morto  Saul,  chora  per  opra  dèli’ antichità  Cleopatra l», 
con  grande  inuidia  del  magno  Herode , per  fhuor  di  Antonio  fi  vede  tramontato 
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in  Egitto > fra  Htlyopoli  & Babilonia,  come  ri ferifce  Bartolomeo  da  Saligntaco 
nel  fuo  itinerario  della  terra  {anta.  Fra  gli  Hotli>o  Giardini  d'Italia  fono  commen 
dati  molto  i Napolitani  per  la  vagherà  de' varanti,  e cedri,  C5 per  la  copia  del- 
le fontane , i Pautfi,& i Chioggioti  per  la  vtilità,i  Vicentini  per  helle7ga>&  *ti 
le  infteme . Et  in  fomma  non  mancano  in  rRomaìin  Vinetia , in  Milane , in  Ferra- 
ra, in  *JfyCantoa,  in  'Bologna , horti , giardini  delitio  fidimi » come  quello  dtl 

Poeta  così  nominato  m Bologna,  quel  del  Bcjjello  a Vinetia , quel  de'Tbieni  a Vi 
cen^a,  quel  del  *JWoreftno,del  T riitigiano,  del  Dìedo  a Murano,  e il  noflro  Du- 
ca di  Ferrar  a ^quddi  Mantoayqueldi  Fiorenza  pojjedono luoghi  amemf}mi,dd:- 
tiofìffimi,  e pieni  di  tutte  le  grane  celefli , come  le  Montagnuole,i  Belueden,i  Bel - 
riguardi,  i Mamiruoli,i  Eratolinixhe  paiono  tanti  pai adift  veramente • Hanno 
ancora  quello  fhuor e gli  h ortolani  che  ilor' Horti  furono  ajjignati  da  quegli  anti- 
chi alla  protettione  de' Dei,  talché  Triapo  come  fecondò  fu  detto  Dio  degli  hor- 
ti , & Domona  da  mede  fimi  fu  chiamata  Dea . Derò  Ouidiofcriue  in  quei 
ver  fi, 

Rege  fub  hoc  Tomonafuit  qua  nulla  latina*. 

Inter  Hamdryades  coluit  folcrtius  hortos . 

E arte  parimente  affai  necefiaria  all'huomo , £*  quelle  terre  che  mancano  d'hor- 
taggi  prouano  in  pr attica  quanto  fia  ville , & gioueucle  il  meflìero  dell’ hor totano, 
ilqualefì può  dimandare  Filofofo  ri atur ale, qu andò  fia  molto  infìrutto  del fuo  mt- 
fliero,e  non  rozzamente,  come  per  il  piu  accade , in  quello  ammaestrato.  Impero - 
che  vn faggio  Portolano  bada  intender  fi  da  che  tempo  precif amente  deut  lauor a- 
re  il  terrenOydare  il  letame  per  in  graffar  e,  piantare  le  piante  geminare  i femi9inne 
farei  frutti,  & qua!  forte  di  terra  ficonfhccia  più  a quello, che  a quello.  Egli  verbi 
grafia  per  il  verno  ha  da  piantare  agli  cipolle, por  riffe  lenitcar  di, radicchi, pafìina- 
cbetrape9carotte,e feminare  cauoliypinacci,& altre  cofe.  Laprimauera  feminar 
latucheMragine,petrofemolo,pifelti}fhue, meloni  yucche  bìete,&  altre  ftmili  co- 
fe,  e bifogna,  che  s'intenda  del  trapiantare  della  robba  quanto  d* ogni  altra  cofa , 
& così  dell' adacquar  e gli  horti-  imperò  che  con  l'acqua  V herbe  crefcono , & pren- 
dono fomento  quando  fifha  tempo  Gl'inftr  omenti  neceffarij  a tal' arte  fono  vanghe 
da  vangare  il  terreno , zappc>ZaPpctti,zppponi,badili,forche,rafìelli,&  ftmili  al 
tre,cofe  con  le  quali  affaticando  fi  ipoueri  Hortolanidimoflranoinquefla  partts 
1* imperfettione  della  loro  arte , perche  douendo  l'buomo  tenere  il  capo  fuo  riuolto 
verfo  il  cielo , effì  tengono  il  capo  bafio,&  le  natiche  eleuate  tutto  il  giorno,  cornea 
prezzando  il  cielo > c fhuorendo  la  terra  [opra  quello.  Elio  Spantano  gli  fà  però 
quello  {nuore 9 che  vuole , che  Diocletiano  Imperatore  rinomiate  l'Imperio , per 
andar fene  a cafa  fua  a racconciare  vn'borto.  ò\ia  Monto  T riuigiano  Honolano 
eccellente  f e la  ride , e dice, che  fu  vna  belila , perche  potendo  haucr  del  marzapa- 
ne^ alfe  bauer  de' finocchi , & non  gli  quadra  il  fuo  mefìiero , perche  allega  quefla 
ragione y che  l'Hortolano  ha  dell'andare  del  pizzfgamorto  ; cauandoogn'hora  la 
terra , come  fh  del  continuo , & dice, eh' è vn  mefìiero  da  non  arricchir  fi  mai , per- 
che bifogna  contraftare  non  piamente  col  cielo  per  la  pioggia , col  fuoco  per  il  cal- 
do che  disecca  le  herbe ycon  l'aria, che  molte  volte  partorire  tempeflaycon  l'acqua , 
che  vuole  cfjer  dimandata pregata  cent'anni , ton  la  terra ,c he  vuole  efìcr  van - 
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gata, man  getta, & ingranata,  d'ogn'lma,  con  gli  animali,  che  fono  /opra- Ut  or  a 
come  le  rughe, che  guaflano  i cauoli  f opra  tuttos  ma  fin  co’ bigatti  , e con  le  formi* 
che , le  quali  fono  [otto  termiche  rumano  il  mondo  ogni  qual' amo.  Oue  che  il  po< 
neretto  s'accommoda  piu  preflo  alla  cucina,  perche  quiui  non  fi  trouanogli  iniep • 
pi,  che  fitrouano  ncll'horto.  Et  ì Giardinieri  anch'cffi  hanno  da  fitte  affai, perche, 
fi  ben  fi  legge  in  Plauto  i giardini  (fiere  affigliati  alla  tu  teli  a di  Et  nere  , bifognaii 
però . che  ejft  fidinole  (tentino  fuor  dimodo  in  racconciarli  con  artificio , diti  gennai 
e cura  eflrema,  poco  guadagno  trabendo  dalfimmenfa  folhcitudine  C hanno  di  efi 
fi.  E perche  Plinio  s’affatica  per  gli  H ortolani , e giardinieri  molto  bene  nel  libra 
dtemonono  deite  fue  Hiflorie  naturali,et  molti  moderni  fanno l’ifie fi opri fi gnando 
prcciojamcnte  La  cura  de  gli  Horù.CA  de' Cj  lardimelo  remeno  AEmo  a quefti  Aut 
corife  peròfia  poffibile  (piccai  lo  dicucina,  doue  (hreftdenga  perpetua , fregando 
Lirone  lefcudelle efio  i boccali yaUa  barba  de  gli  altri  H ortolani. 

Annotazione  (òpra  il  C X L VI  I.  Di  (co;  ilo. 

De  gli  HortolanijGiardinieri  vedaofi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino,  al  libi 
j.cap.i  i. Così  in  Gio.Toraalo  Frigio  a carte  8^5, 


D E*  PRO  F E S SO  R I D P MEDAGLIE,  ET  D*  A L- 
rre  Anticaglie  » Antiquari j'deici.  Difcotfo  C X L V I I I* 

L'Ufo  delle  Ade  dagli  e fu  inmolta  filma  certamente  prejfo  a gli  antichi  fi  co- 
me  anco  ne  moderni  tempi  fi  vede, che  molti  g cntil  buomin  i,e  Ptencipì  v'al 
tendono  con  fsmmo  ftudio}e  cura,  hauendb  per  cofa  honoreuole  il  dilettar  fi 
così  di  quelle, come  di  tutte  U forti  d'anticaglie, che  ntrouar  fi  pofiim.  E però  fi  lo 
fumarono  gli  amichine' toner  fri  delle  Medaglie , ò delle  monete  (piegare  aitar* 
r.vbil  de fiderio,  ò la  memoria  d’ alcun  notabile auueniraentolbro  con  figure  de'cor- 
pi,ò  finti, ò venfo  animatilo  inanimati alle  volte  con  qualche  infmttrone , ò ti- 
tolo  eflrinftco.lt  cui  inter pretationi  fono  Hate  defa itte  da  Hubtrto  Gobbio  lati- 
namente. La  onde  fi  trouano  medaglie  dell  amicone  fnpienti fi.  Salomone  Rè  della 
rPalettina,le  quali  hanno  da  vn  canto  la  vera  effigie  del  mede  fimo  Rè,e  dall'altro 
la  figurai' vn  Tempio,con  qutfii  infenttione,  però  in  Htbreo.  Salomone  %è.  Et 
vy  a diquefle  Medaglie  afferma  hituer  battute  Ale  fiandra  F arra  da  vn gìntilbuo 
mo  Pautfe  fio  amico,  & burnita  donata  all Jllufir e Sig»  Oitauiarro  Gufanrgcne 
tilbuorno  Milanefc.A  prepefito  del  mede  fimo  fi  troua  vna medaglia  di  Antiochia 
Rè  di  Siriache  fu  detto  Seruatore,nelcui  louerfticè  imprcjjo  il  Pcntalpa,  cioè, fi- 
gura Pentagono, nella  quale pn  intctuallì,cbe  nft'ano  da  vn  angolo  all altro,  fono 
cinque  lettere  Greche  (colpi#  ;aoè  >«»  che  finità  interpretano  ■ legge fr,  che  e fèdo 
egli  per  combattere  tonerà  i Galatbigli  appaine  in  vi  (ione  il  Magno  Aleff.ilqua 
le  gli  ordinò  che  dtffe  quefti)  figne  per  iefftra  afitoi  faldati,  la  qual  cofa  hauendó 
egli  tantoflo  effe  qui  t a, ponendo  lo  etìandio  ne  stendardi  militari  e nelle  vefli  ottene  > 
ma  grande,?  memorabile  vittoria  tona  i nemici  JE^orn. poi  più  dell altre  nationi 
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wui  della  gloriai  cupidi  d’honore  pofero  in  vfo  frequentiamo  quella  forte  de  Hx 
toglifica > Ci  per  qui  fio  fi  troua  la  medaglia  a'tAfugufìo  , che  nel  [no  dritto  tiene  il 
capo  d'efio  Augufio. & nel  rouerfcio  vn  Capricorno , che  termina  in  vn  ptfct,e  con 
vn  piede  dinanzi  maneggia  vna  sferafia  qual' figura  ( come  veder  pojjiamo  appref 
fo  à Sintonia  Tranqmllo)figriifica  l'horojcope  del  mede  fimo  Augufio,  il  quale  egli 
così  diuulgò  poiché , effendi)  in  Apollonia  con  zA grippa  fu  adorato  da  Thecgene 
'JMalhematieOydoppe  c'htbbe  calcolato  la  fuornatiuitd . T rouaft  vàa'tra  meda-  * 
glia  d-  Augnilo 'la  quale  è d'argtmo,C3  hfinel  rouerfcio  vnCrocodillo  , (3  quefìe 
parole,  A Egy  pto  capta.  (3  neU’altro  canto  ha  la  fàccia  dì  Auguro  con  queft'altra 
in  feriti  ione,  C f/ar  d i ui . F.  C a Co  b v i.  e tale  infenttione  fu  fatta  per  la  vittoria -> 
e'htbbe  il  medtfimoìn  Egitto, di  cui  era  fimboloiì  Crocodillo , per  la  moltitudine 
che  dì  quelli  ammali  fitroua  nel  Nilo  . Trouafianco  vna  medaglia  di  L.  A E li, 

A V R E L.  C O M M ODO  imperai  or  e, oue  è. Commodo  iflefiofottol'ef 
figie,& fono  Fbabico  d’Ht  reale.  con  vn  Crocodillo  fatto  il  piè  defiro,con  là  Ciana-* 
r.dU  fmifira,C3  con  alcune  (fiche  nella  delira  Je  quali  porge  all  Egitto,  che  tiene 
vn  candirò  in  mano , con  quella  infenttione.  IN  D V LG  E N T I A E 
A V G.  Vsò  anco  Aug.ptr  rouerfcio  la  lidia  crinita,  che  apparue  nella  mone  di 
Giulio  Celate,  la  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  Medici,  cornea 
quel  motto,  loter  ouvn ies, parole  prefè  da  Horatiofilc  he  fece  egli  per  ftgnificate^ 
f ’ea elle nti, & vniebe  belleTge  della  Signora  Cfiuka  Gonzaga.  Vsò  anco  Augufio 
la  naut  lunga  con  i remi,  con  quefta  infcrittione , Felicitati  Augu.  ‘Perciocbela 
nane  è Hteiogltfico  di  profr  tra  fortuna,  che  perciò  ancol'vsò  Adriano . La  punta 
ci’ vna  naut  parimente  fitroua  nelle  monete  antiche, con  vn  Giano  bifronte-,  ile  bc_* 
lignifica  la  proffera  nauigatione  d'efifo  in  li  alia, della  qual  cofa  fanno  fede  quei  ve* 
fi  d’ Quid  io. 

Scolpir  no  poi  rie' bronci  ì fu  c cefi ori 

La  forma  della  naue  > acciochefede 

Faceffe  al  mondo  del  venuto  'Dio. 

Trouafi  in  vn' altra  medaglia  d* Augufio  vn  Leone , che  morde  nelle  fratte  dyvn 
CeruOiilche {limano  alcuni  e fierfegno  della  vittoria  Afiiaca. Un'altra  venbd  del 
mede  fimo  con  l' Aquila  {opra  vn  rogo  ,e  con  t ale  infcrittione,  D I V I A V G V- 
STI  PATRI  S.  Laqualfrgiudka denotarla deificatione  del  mede fimo. 

Vn'  àquila  parimente  [opra  vna  pila  bd  vn  toner (ciò  dell' Imperatore  pertinace 
con  qutjle  in  ferine  parole  , D I V V S P ET.  P I V S PATER.  Et  ne  fi 
il  altra  parte  bd  quefla  infcrittione,  CONSECRATIO.  L'ifiefia  è mofi 
to  frequentata  nelle  monete  di  Antonio  Pio.F  franco  l'  Aquila  ELeroglifico  di 

magnanimità , & per  ciò  Pirrho  Rè  degli  Epìteti , cheptr  il  molto  fuo  valore  fu 
dà fuoifoldati  chiamato  Aquilafi'vsò  per  rouerfcio  con  vn  folgore  fatto  in  piedi 
con  due  rami  di  quercia  piegati  in  figgén  di  ghirlanda  con  quefla  infcrittione  Do- 
rico A T E*  I P & T A N*  Fù  amo  il  Delfino  vfatone'rouerfvi , come  in  quefi 
la  belhffima  medaglia , la  quale  bd  quefla  infcrittione  ; NERO  C L A V- 
DI  VS  C A E S.  A V G.  G E R.  P.  M.  t R P.  P.  I M P.  P.  P, 
vedefiineffa  [colpito  Nettuno,cbe  [tede  nel  porto  (indìao  di  tranquillità)^  con  la 
defira  accofia  il  timone  d terra con  la  filmili  a abbrucia  vn  Delfino  fili  b e dono* 
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t a la  tranquillità  del  mare,&  l'auhettatione  dell'onde . Etiui anco  vna  beìliffma 
forma  d’ Edificio  con  quett' altra  inferii  t ione  , POR.  O S T.  & nel  poìtoiui 
[colpito  fono  alcune  naui  eccellcntt  mente  lauorate.  Così  in  vna  medaglia  d'Agrip 
pa  fi  vede  Nettuno  appoggiato  al  T ridente  con  la  fimflra , & la  delira  4ri%%ata-x 
verfo  vn  Delfino  In  vri  altra  di  Q^Nafidio  vi  è vna  naue  che  camma  a vele  pie- 
ne con  vna  Stella  f opra ; dall' altra  parte  hà  yna  tetta  col  T ridente*  & con  quetta 
inferitone',  N E P T V N I & [igni fica  vtiaficuxà  nauigut ione  del  mede  fi - 
tno.  Il  Delfino  generalmente  è ftmbolo  di  Nettuno , del  mare,  & di  tutte  l' acque, 
& pero  i Corimbi  nel  celebravamo  fonie  loro.htbbero  vn  Nettuno  di  Bron^o,con 
vn  Dl  Ifìno [otto  i piedi, dal  quale  vfciuado  l'acque:& però  dipingendo  gli  antichi 
CupiàQ  I opra  vn  Delfino , & con  fiori  in  mano  tntendeuano  per  firn  ile  pittura,  eh  è 
Amor  fofie  Signore  delia  terrai  del  mare . elitre  volte  ne' rouerfci  fui  onov fate 
due  mani  giunte  infieme  , per  indino  di  fede 3 con  quefla  inferitone , FIDES 
EXERCITVVM.  & ffefio  con  qvett'altra,  FIDES  ROM  A* 
N ORVM.  Le  mani  giunte  fono  anco  Hiexoghfico  di  felicità, niaffime  col  ca- 
duceo difopra:in  qutfta  maniera  reggiamo  nelle  medaglie  d' Adriano  la  Dea, che 
con  vna  manotiene  il  caduceo,  e con  l'altra  apprende  la  mano  dell'fmperatore  con 
quefla  ir, fi  rittione,  F ELICIT.  AVGVS  T I,  in  altre  medaglie  d’ Adria 
nofitroua  ml  rcucrfcio  la  Dea, che  giunge  la  mano  con  l’ imperatore,  eoa  quefla  in 
fcrittione , FO  R T VN  AE  R E D V C I . La  fàccia  velata  ne’reuetfci 
jignifica  lapudicitia , & la  vergogna, per  ciò  fi  due , che  Icaro  padre  di  ^Penelope 
erefie  in  Sparta  vna  flatua  di  donna  velata,  & confecrola  al  pudore  coniugale.  Si* 
nule  rouerfeio  fi  txoua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d' Adriano,  & di  Alarti a 
Ottacilla  Seuera  con  quefla  in  fcrittione, V VDIC1T.  A VG.  fi  folgore  ol- 
irà di  ciò  fu  vfato  ne'routrfcUper  dinotare  imprefa  velocemente  i [fedita.  La  Stella 
fu  fegno  di  dedicatione,ìl  Lauro  della  cufiodia , la  guercia  difalmtione  de'cittadì 
mfhedera  di  falute,e  di  meflicro,per  efiere  aferitta  a Bacco,à  cui  fi  nfetifee  il  furo 
re  mifiemle-,($  così  va  decorrendo.  Non  mancano  mille  medaglie  de  gl' Impera* 
tori  Kpm ani, di  Caio,di  Probo,d’ Antonino, di  Tito, di  Aurelio , con  la  bella  Fau- 
fiina,e  di  vari  altri  per fonaggi  importanti, così  antichi,  come  moderni,  delle  quali 
? adornano  i fludi  di  gentiluomini, e dc'Trencipi,ccme  era  quello  di  dAConfignot 
Giorno, e come  è quello  di  GiouanniCjnmano  Patriarca  d'Aquileia,  d' Andrea  Lo 
tedano  di  Gabriel  Vendramino,dx  Leonardo  %J\tocenigo,di  Simon  Zeno,del  dot* 
tifiimo  Lorenzo  dHaffa,&  d’altri  infiniti  fammi  amatori  d'anticaglie:  fra  quali 
il  magnanimo  (b fimo  Gran  Duca  di  T ofeana  par  c'habbia  portato  la  palma , & 
inftemeconeffalTlluttriffimo  Cardinal  di  Ferrara  Hip  polito, & innumer  abili  Si 
gnori  Romani, come  Farneft,  Or  fini, Colonne ft,Sauellb  Vitellefchi,e  Napolitani , 
AI ilane fi,  'Bologne fi,  Mantoani , Ferrare  fi, e ‘ Dottori  Padoani  infiniti , a*  quali  la 
gloria  de  gli  antichi  è par  fa  vnfìimolo  d'honorejmde  nello  [pecchio  vinuofa  di  tan 
te  lorogloriofa  anioni  hanno  affi  fiato  l'occhio  e Almamente, come  emuli  veraci  del 
l'antico  filendore.  Ala  facciamo  tranfitoad  altri  prof  e fiori. 
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Annotatane  (oprai!  C X L V 1 1 1.  Difcorfo. 

Vegga  fi  fopra  tutto  Io  ftud  io  moderno  del  Signore  Abramo  Coloroni  di  natio- 
ne  Hebreo  famofiflìmo  ingegnerò  del  Seremffimo  Duca  di  Ferrara  intorno  all’An- 
ticagiiecon  infinite  altre  gentilezze  rare. 

DE*  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FERRO,  RAME, 
& Ottone, e Battilori,  Filatori  da  Oro,  Argento,  e Maci- 
natoci da  Oro , & Indoratori , & Inargentatoti. 

Difcorfo  CXLIX. 

Volendo  fare  Oro  filato  onero  Argento  fecondo  la  profefflone,che  attende 
c quefiofi  necéfiario  certamente  tirare  t'Oro>&  così  l' A rgtnto, batten- 
dolo,& afiottiglìandoloin  prima  benifflmo,  £$  finalmente arrivando  à 
quei  fegnOydoue  fi  pone  fopra  fili  di  feta,ò  d'altro, con  grande  induftria,  artificio 

di  filmili  maeftriyper  la  prattica  de* quali  (ma  prima  per  Poro)  fi  nota  brevemente, 
cb’èfolìto,e  conjueto  prefio  a co  fioro  di  fondere  vna  verga  d'argento,  o di  copella , 
ò d'altro  la  quale  verga  va  delirata  col  martello,poi  fi  rafia-,  e poi  fi  fa  vna  ver- 
ghila d'ero, la  qual  fi  diftira,  & affottiglia  benifflmo  ; e poi  fi  falda  l'oro  con  l'ar- 
gento con  vn  legno  a'folli,ouero  a vento , e poi  s'afiottiglia  perfora  di  martello , e 
fhffl più  fonile, che  la  carta  da  colui  che  'Battiloro  propriamente  è nominato, e dop - 
po  fi  tagliano  le  vette  fottiliffl  fanno  filare  fu  la  feta,ò  fu  altra  materia  a queflo  ef- 
fetto preparata.  *JMa  rannuccio,rui  nono  libro  della  fua  Pirotecnia,  al  capitolo  no 
no,mette  la  prattica  di  queflo  diligentemente , dicendo,  che  ficofìuma  di  pigliare 
vna  quantità  d'argento  fino  di  iinera,zjp,di  libre  quindici , e di  queflo [e  ne  fa  vna 
Verga  quadra  lunga  vn  braccio, o.  più, battuta  bene, e diftirata,e  poi  fi  prende  quel 
la  quantità  di  Oro,  che  metter  fi  vuole , eh' è vn  ducato  per  libra, e di  quefia  fe  ne 
fa  vn' altra  verga  fottiìe,  tanto  larga , e lunga,  che  appunto  da  vna  banda  copra. j 
quella  d' Argento  fatta, & s'accofiano  infìeme *c  leganfi,e  pongonfl  poi  ad  vn  for- 
nello di  carbonio  Afflandoli  dentro, fi  fanno  [caldaie  infieme,e  benifflmo  fregando- 
le per  tutto  con  vn  baffone  a onghiatoydi  Anfano  ben  fecco, fanno fi  vnire\e  dapoi 
che  fono  ben  falde  fopra  vna  incudine  piana  fi  batte  allonga  quella  materia, voi 

landò  la  pane  dell'oro  contra  l’oro,  raddoppiandolo  a più  doppie:  e dapoi  con  vru 
martello  c'habbia  là  bocca  pianifflma,  tanto  fi  batte,che  fi  conduce  fiottile,  come  fi 
vuoine  doppo  riquadratolo  ,&  acconcio  a modo  le  dorme  con  vn  paio  di  forbici  lun 
ghefilefflbili,  e taglienti,  lo  vanno  tagliando  in  certe  fìr  ledette  firette, e poi  fi  rana 
glie  con  vnfufo,o  à mot  eliaco  ad  altro  modo,Jopra  il  filo,o  di  lino , o di  feta, copren- 
do bene  il  detto  filo,o  tinto  in  color  giallo, o r andato ,o  in  altro  modo, e così  fi  fila, at- 
tendendo particolarmente  il  Battiloro  à batterlo  in  modo , ch'egli  mantenga , 
conferai  vn  bel  colore  gialo,et  lucente  più  che  pofflbil  fia.Ma,per  fare  panni  d'oro , 
o d'argento, o ricamar  d'oro, o d'argento , o fhr  lavori  d'oro  riportati,  che  fono  quelli 
che  il  volgo  chiama  firafori,  fi  pone  vn' altra  prattica  diflint  a in  due  modi ; i'vno  è 
il  tirare  à tor  colo  grofio  con  l'argento  fi' altro  à rotella  ficciola  amano, battendo  pii 
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fiut  col  martello  ridotta  la  verga  tonda, c lunga  quanto  più  fipuole ; & dapoi  deh- 
b c fi  ricuocere , t '$  ricotta  communemente  fi  conduce  à vn*arganetto  fatto  in  piano , 
commefio  in  vntelaìO , o alla  foi^a  d'vna  vite,  o ad  vn' argano grcfio  biligato per 
ritto-,  & a qual  fia  di  quefìuo  d'altri  in fir  omenti;^  addattano  le  trafile  et  acciaio  lun 
gb  e me\o  palwo,ocon  più  ordirti  di  bacchi  Recedenti  di  grandetta  l'uno  alt altro 
in  ceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tirare;®  appnffòcon  vnpardi  tanaglio - 
ni  con  la  bocca  largale  dentata  ,e  con  le  gambe  aperte, che  fiano  prefi  da  lana  ftaffa 
braccata  di  fertotc*habbia  vn  ondilo  da  piè,d  quale  fia  attaccata  vnatefla  di  cin- 
giamo la  teflad'vncanapetto ,& il  re  fio, gir  andò, fopra  l'arganetto, o argano  grofio, 
fi  pigliano  le  punte  delle  teiìe  del  filo  dell'oro,t  dell’ argentone  girando  con  lieufLj, 
vengonfi  à tirare  le  verghellc  di  detti  metalli  e fi  fanno  pajjare  per  tutti  gli  buchi 
della  tr  afila. Oue  fi  dee  auuertire  di  tenere  orni  bene  di  cera  nuoua  i fi  tracciò  man - 
tenghino  il  color  giallo^  bello,®  addattar  tante  bene  le  te  a fi  le } eh  e i buchi  fi  man * 
tengono  tondi,  e che  fiano  dì  fi  infamo  auiaio;& Porose  l'argento  che  tirar  fi  fiùole , 
fi*  fino, di  natura  dolce, c mantenuto  ben  ricotto  per  fino  a quel  gradoni)  e fi  può  co- 
minciare a metterlo  alla  rotella  a mano , ® quefto  mede  fimo  modo  fi  tiene  anco  a 
tirare  ogn' altro  metallo, cioè,  acciaio, ottone*  e rame  , per  far  corde  da  iniirumenti 
muficali  fittili # grafie ybencbed  ferro  fi  tiri  con  modo  più  particolare , come  nota l* 
Vannuccio  nella  Pirotecnia^  al  nono  librarci  fine  del  capitolo  ottano . Circa  l’ar- 
gento dettto  filato  iti  particolare  s'vfa  quefta  prattica , che  prima  fi  troua  argento 
dicopella,&  fi  butta  in  verga  in  cannale  onto,c poi  la  verga  fitonda,e  poifi  fa  paf 
fare  per  vna  trafila , onero  filiera  damale  ; e doppo  và  ra fato  ye  poi  va  indorato 
■d'oro  di  cecchini,  che  fiaf ufo, battuto, e afiqttigliatOyadoprandefi  nello  indorare  pie- 
tre di  prafina,ouero  di  calceàoniamero  di  fir pentino,&  all' ultimo  va  tirato  per  la 
Inftromen  fMera  di  nuouo  tanto  chebafiìGlinUr  omenti  del  battiloro  fono  più  particolarmen 
ti  del  Batti  te  poi  la  pietra  di fondamento jl  cannale,* l’incudine, H martello  à difiir  are, le  forme 
loro.  da  dif grò  fare, la  falda  rettela  b atti fuor a, il  piano  >ò  da  bagnare ,©  da  afiiugareje 
forme  de' quartieriìe  forme  doro  fino  di  carro, lacanna, la  tanaglia,  le  pincette,il  tur 
caffo  delle  pine  ette, le  forbici,  ti  cofjwoàl  tamburino,  i libri  timi  la  pietra  da  batte • 

. . re, il  mariti  da  battere  le  tauole  da  gefio,le  tauolc  da  pefare,  la  taucletta  da  bagna 

I Amom.  re  ■ parjniji  pi€  fa  i epYe  gì  faitioni fono  difcolar  hro,difhrarlo , batterlo , difgrof- 
farlo,faldado;batier  fuora,  batter  quartkr  sbatter  oro  fino,  fondarlo  ,e  partirlo.  Et 
il  tir  aoro  ftà  con  le  fue  mifurej  toccbelli,i  muoiali, i militi  ger  manino  ,ii  ciftis , & 
il  t affo. ctap prefio  a l Filaoro  ftà  la  fua  forbice  lunga, il  rocchetto,  ilfuffdo,il  f ufo, il 
fufaruolo,®  così  taglia l'oro  in  fotiilifjme  firicche , & poi  lo  fila  fu  la  fcta.Gl'lndo 
ratoripoi, & così  gl' inargentatori  {non  parlo  de* pittori,  ma  di  quelli,  eh' indorano 
ferro , o altro  mciallo{fcaidato  il  ferro , & ripolito  ben  bene  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Ematis  duro  o d* acciaro  temperato  da  calcar  lapannella  d'argento,  che 
fopra  vi  fi  mette.®  vfanodi  più  il  mercurio  da  metter  di  fopra , ilqual  fi  copre  con 
vna  pannella  d'oro,  o d'argento,  per  meglio  indorare, o inargentare , & fopra  quel- 
l'oro battendo  con  vn  ci  fi  letto, egli  fi  calcono  fu  fogliami  Arabefihi,&  ciò  cbeaU 
l Indoratore  piace-ma  bifogna,the  col  rafeiatoio in  alcuni  luoghi, [otto gli  rouerfei , 
o profili, l'oro  , o l'a  rgento  fi  radano  defl>  amente,  perche  par  più  bello,  & più  inda* 
Mriofo, perche  dimofìra  oro,®  argento  irftcme.Prcfilafi  dapoi  con  vn  pennello  con 


V ^ I V I R S A L E.  39 1 

la  vernice  d' umbro  fec candela  al  calor  d’un  forno , & riardendola , perche  faeda  il 
profilo  nero , e luftro,  & è fecretogr andiamo . è il  modo  con  che  fi  fanno 

quei  lavoretti  fittili  doro,  ouefono  arbori , figure , dr  animami  minutiffmi  fipta 
pugnali,®  altre  arme  ,che  fi  chiamano  lauori  ditanùa , & come  fi  fanno  gli  A ^i- 
iwiwi  Damafio.  Per  macinar  l'oro poi, fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  aqua-> 
di  gomma  Arabica  detto ,®  vi  fi  butta  dentro  il  ritaglio  dell’oro,^'  fi  macina  con 
la  punta  de  ditti  finche  fia  fittile, & poi  fi  cava  del  piattoni  vuota  in  vn  biccbiero, 
ofartella ,®  iui  fi  lafcia  dar  ben  giu  l’oro, gettati  do  via  l’acqua , & saftiuga  à calo 
re  del  fuoco,&  così  è fatto. Tutte  le  magagne  poi  de’T  iratori  da  oro  in  filo,&  così 
dell’  argento  confifìono  nella  mefehian^a  maggiore  di  quello  .che  è-pitt  vile,®  nel 
falfificare  l’uno,®  l’altro,come  fi  fa  in*JMilano,in  BolognadnBrefciajn  Romay 
in  Napoli, in  V inetta,®  altroue,da’maeflri  operanti  in  cote  fio  me  fimo, del  quale 
fia  à battana  ragionato. 

Annotartene fopra il  C X L IX.  Difcorfo. 

Vedali  intorno  à quefti  meftieri  il  Fiorauante>&  Pietro  Gregorio  T©Iofano>che 
dicono  qualche  cofa. 


DE*  SETAIVOLI,  OVE  SI  COMPRENDONO 
gli  Accauigitatori,  Bauellari,  Agguindilatori,  Filatori,  le 
Maeftre,  : Tetfhori,  & 1 Mercanti  da  Seta. 

Difcorfo  C L . 

L’imentione  della  Seta  da  chi  fia  deriuata , per  le  varie , e diuerfi  opinion k 
che  volgono  moda  quefia , mò  da  quell’alua  parte,  non  fi  sa  così  puntai - 
mente  determinare.  Dicono  i Poetiche  Venere  fu  l’imentrice,effendole  fia 
te  donate  da  Saturno  in  vn purijfimo  pannolino  le  fementi  dd  vermicello^  diremo 
Caualiere , con  l’opra  del  quale  per  l’auuenire  fi  copnffe,  ® di  vagherà  di  vefli  - 
to  fiperaffe  la  Dea  Tallade  fia  inimica , bauendo  anch’egli  rìeeuuto  vn  beneficio 
da  lei  nel  fio  innamoramento  con  F’tlire  Ninfa  ritrofa  al  fio  amore , doue  la  beni- 
gna Dea  gl’infegnò  à coprir  fi  d’affetto  di  tauallo , & con  quefia  inuentione  otten- 
ne l’intento  fio.tJWa  Plinio , & f eco  l’ Ruttore  del  fipplemento  delle  Croniche , plki®. 
nel  libro  che  fa  delle  Donne  Illufìri , dicono,  che  Panfila  figliuola  di  Piate  donna 
Greca, che  fu  al  tempo  di  Salomone,  colfe  la  prima  dell’  altre  lafeta  volatile  da  gli  imitano*" 
alberi,ch'è  d’altra  forte  della  noHra,  & con  modo  tnarauigliofo  la  comìncio  d pur- 
gare con  pettini  dalle  fiper fluita, & purgata  la  pofe  fi  la  rocca , e poi  fui  telare,® 
del  fio  ordimento  ne  fece  il  mondo  partecipe, con  ftupore  infinito  di  cofa  sì  b<  Ila,® 
sìcuriofa.Di  quefia  feconda  forteragiona  Flauio  Vopifco, [quando  racconta,  che~>  Flauto  Vo 
tsfureliano  Imperatore  huomo prudente,®  faggio  non  mai  volle  mutare  tanta  fe-  ptleo. 
ta  in  tanto  oro, tanto  era  la  feta  rara,®  pretiofa  in  quel  tempo,®  quella  fi  pet ina- 
tta dalle  foglie  de  gli  alberi  nella  Sera,  eh’ è della  Provincia  di  Scithia  in  A fia, al 
k qual  coft  allude  Virgilio  in  quel  ver  fi  della  (jeorgica,  Virgilio. 

Velleraque  vt  folijs  depe fiati t tenuta  fin s » 
c.  £i 
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Et  Etimo  nel  vigefìmoprimo  libroparlando  delle  ghirlande  pr  et  io  fesche  fi  fhceua 
noaifeta  di  duurfi  colori, dimottra  ejpnfiamente,cbe  la  feta  fi  pettinaua  già  dalle 
Strabone  . foghe  di  Nardo.Sirabone  ancb'egii,nel  quintodecimo  libro, mentre  racconta  la  fe- 
condità di  molti  alberi  d'fndia,  dice  fra  quelli  ritrouar ferie  alcuni  fleffibili , ne"  qua 
Nearcho.  U nafce  vna  certa  lanata  cui  dice  Neauho  tejj'crfi  vefti , ® i t3ìLacedoni,vfando 
. quella  per  filar  e Mw?  fatti  veilmmti^dqutfia  efkr  la  feta.  Oltra  diquefio  Pii 
.rfio  in  vrì altro  luogo  atte  fiacche  U feta  nafte  da  vn  certo  verme pelojo  Bombice  no 
, . wùnatOyilqual  fi  coglie  neWJft  la  di  Coo,  daciprefjhterebinthfraftìni,  e querele , ($ 
„au*ama.  — dichiara  ilmodo,cbe  fi  tiene, per  batterla  da  quel  verme.  E P aufama,nel fello 
libro, dice  vn" altra  cofa, che  mila  terrà  di  Sera  nafte  vn  verme , ilquale  è due  volte 
più  grande  del  Scarabeo , & nel  refto  s afiomiglia  al  ragno , & bd  otto  piedi  come 
,quello,&  da  Serici > è nodrito  con  gran  cura,  facendogli  le  celle,  sì  per  l'Inuerno,to- 
me  per  l' E fiat  e', e fa  Papera  fua  da  tefjere  [otto  gli  alberi,  vive  quattro  anni  di  pani 
co,&  il  quinto  anno  auanti,che  muoia  (che  tanto  viue  li  pongono  innanzi  vna  can- 
na verde,  della  quale  fi  paftevolonUeri,  & fatio  di  quella f e Irrompe  il  ventre , C$ 
il  Corfuc-  li  cal4a  fUOÌl  vn  viluppo  fimo  di  fili  di  feta . Nondimeno  il  Corfuctio  da  S afcvr - 

■ baroli fuo  libro  del  Vermicello  dalla  feta, tiene  piu  prefìo,  che  quella  delle  foglie 
della  Sera  , & quella  del  Bombice, fiano  banbacine  fonili , ouero oniebinó,  c biffo, 
eh' è Seta  come  la  nofira  prodotta  da  caualierì.  fi  primo  che  la  porta ffe  in  Italia^, 
Il  Vida.  per  aut torà à di  cJHonfignor  Vida  Canonico  Regolare  Lateranenft  in  quei  pochi 

verfi,cfyei  fhdd  'Bombice,  fu  vno  chiamato  Sero.che  venne  dalla  Sera  fua  patria 
Procopio . ScitkM  sfatica  à recarla  à noialtri . Et  Procopio  Ruttore  Greco  ne'fuoi 
Memoriali, dice, che  la  feta  fu  portata  la  prima  volta  in  ftalia , al  tempo  di  Cjiufii 
làpridio.  niano  Imperatale, benché  Lampndio  dica , che  Hdiogabalo  imperatori  fu  il  pri- 
mo à portarla  in  'Rpma.Quefia  fi  genera  da  quegli  animaleiti,che  fono  detti  Ver- 
micelli,o  Bacchi, o caualierì , o Bigatto  Bracherò  'Bargello  Migliati, o * Bombici , 
o Cuculli, fecondo  i luoghi  d'Italia  diuevfì,&  in  Spagna  fono  chiamati  Gufami  da, 
■Seda  ,(3  iti  Francia  Vermigli ,ì  quali  non  fi  troua,che  naftono  di  corruzione , o pu- 
tredine, come  alcuni  altri  vermi , ma  fi  tiene  che  nafeeffero  allhora  , quando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  terrai  fi  cibano  della  foglia  del  Moro  particolare , (3 
fempre  hanno  vita  feco,quande  in  vermUquando  in  farfalle, quando  in  oua,cofe  in 
Alefsàdro  vcro  miracolo  fi, come  dice  Aleffandro  d' Aleff andrò,  raccontando  i miracoli  di  na- 
d Alefian-  iliyatpaìrmolouadeUe,olefementi,fra  le  quali  fi  commendano  quelle  di  Spagna ,& 
^ro*  quelle  di  Napoli, che  s'hanno  per  la  fiera  di  Nocera,  come  più  perfette  dell' altre  fi 

mettono  in  cono,  quando  i tJWori  hanno  {puntato  fuori  almeno  lefogliè  picciolcLj * 
mentre  la  Luna  ha  cinque  , ofei giorni  almeno  d'augu  mento  , ilche  fuole  eflerea* 
quindeci >o  vinti  d' Aprile,®  le  fementi,cbe  fi  ferbano  fempre  debbono  guardar  fi, 
acciò  che  il  Sole  non  le  percuote  fe  bene  fono  in  qualche  cafi à,  & non  bif&gna  che ^ 
fliano  appreffo  al  fuoco  perche  nafterebbono  quindeci , o vinti  giorni  innanzi  al  / ò - 
lito,cbe  fi  pongono  offendo  il  caldo  amicifjimo  di  quelle,®  in  certe  pecette  in  pan 
nolino  candide  fi  couano  nel  fino  delle  giouanimiracolofamente,fe  ben  tra  due  ca- 
pezzali di  pìum a caldi  al  fuoco  naftono  ancora  affai  commodamente.  Naftono  ne- 
^ gri, e pelo fi,&  allhora  s'aprono  le  pez%ete,e  fi  pongono  [opra  qualche  tauolaafciut 
ta , tepida , e ben  ftroppicciata  con  foglie  di  xJMoro  da  mangiare  per  otto , o dieci 
A giorni. 
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giorni,  in  qualche  fianca  afciuttaffin  à tanto  ch-effis'addòrmentìno^  benché  in  caffi 
di  neceffità,nonefJendo  j puntate  le  foghe  de  <JMon,fi  cibino  delle  cime  di  %pueriy 
d'ortica, di  olmo  ouero  di  latuca,  Dormono  poi  da  tre,ò  quattro  giornee  he  non  man 
giano  niente, & queftos'addim  and#  dormir  e della  bruna;*  poi  fi  deftano'y&  man* 
giano  per  altri  otto, onero  dieci  giorni;& poi  dormono  un'altra  volta,come’prima9) 
& quejlo  s'addimanda  dormire  ddla  bianca  ffieuati  che  fono , mangiano  per  otto 
giornee  poi  dormono  vn' altra,  voltale  doppo  il  dormire  della  teryi  ,de{ìaticbe  fo- 
no, mangiano  altri  otto  giorni#  poi  dormono  un'altra  uolta,&  queflo  fi  chiama  dor 
mire  della  graffa, & come  fi  lernno  quefìa  quarta  volt  a ,non  dormono  ptù,&  man 
gianoper  otto  giorni,  & fi  fanno  grandine  luftri  dal  meTfa  'manti  nel  ventre quel 
li  che  faranno  la  feta  gialla, mofir  ano  il  ventre  loro  come  d'oro, e quelli  che  fono  per 
farla  bianca , lo  mostrano  di  color  d' argentone  così  d'altro  colore , nè  vogliono  più, 
mangiare : oue  dibora  quelU,cbe gli gouer nano ,conoftenddiy;mett  origli fopra  lz~a 
jrafche  fecche  digineflro , (copertici, lamenti,  rami  dì  querele,  ouero  di  c a fi  agni: 
oue  fanno  il  fuUftUo,o  gaietta, o cocolla, obocciolo,  come  vogliamo  dire, de' quali  al 
cimi  fono  gialli,altnhianchì,altriran\etù,(3  altri  verdi  chiari, & i boccioli  fi  fan 
no  in  due  giorni,  o poco  più ;e  vi  fìanno  dentro  i vermicelli  intorno  à quindeci,  e poi 
fi  trasformano  inerendole, o pauegliotte,o  parpegliuole,o  far  felle,,  ouero  barbelli 9 
doue  diuerfi  diuerfamente  le  chiamano, ^.afla^he  fatti  i boccioli  fi  cauano giù  del 
la  fr afta,  & fiferbano  quelli, chtfi  vogliono  per  ft mente, fSs' infilzano  dentro  à vn, 
filo  deliramente, & s'attaccano  in  luogo  a fi  fatto  y & in  dieci , ouero  al  più  diciotto 
giorni  eftono  fuori  fa  pauegliotte, trasformandoli  in  loro  in  quelle, & s'accompagna 
vo  i mafthicon  lefemine,&  fanno  l‘oua,& poi  muoiono , & così  in  meno  didue_j 
mefii,naftonoycreftonos fanno  l'opera, & trafmutano  d' effigie yr  ina ftono, fanno  frut - 
to,&  muoiono, Vi  fono  poi  <JMa  tfìn,  £*?  SlLaefire,che  quando  fono  fatti  i boccioli , 
gli  fanno  feccare  al  Sole  per  vno,o  due  giorni,  ouero  nel  forno, €$  daqueflè  fi  caua - 
no  fìlacci,  filigo , ter  camola, R3  feta  delpelu7ppydi  quelli  cardato  dal  primo  fi  or  e,  fi 
fanno  raftdibauella\e  fine  fa  ter^armla  perfar  opra  molto  bella' r&  del  refi  ante 
alquanto  più  ba fio,  fi  ne  fanno  filiate,  ouero  coperte  da  letto  imbottite.  tJTCettefi 
ne’giupponi,($  cuffie  da  huomo,  & ne'bufìi  da  donnea offendo  più  leggiero , che  il 
bombace.Con  CifìefSafi  fanno  bendelle,  cordoni,  fiocchi, caneuaci  di ftta,& {para- 
uieri.il  mede  fimo  ancora  fi  fa  dafilacci,cbe  au  anfano  da' bocciolhtr  atta  la  [eta,& 
da  quelle  conciature  che  fi  cauano  dalle  najpe,quando  la  fttafinetta.Lafata.fi  ca- 
tta da  boccioli  pofti  in  vna  caldara  fopra  qualche  fornello,  la  quaffi  ramlge  fopra 
alcune  rajpe,  & poi  và  in  mano  al  BauelIaro,.che  co  pettini la  pettina,  0 co' car ti 
la  carteggia poi  alle  maefire,che  adoprano  i corli,e  le  crocidi:, & i rvccbeili  e fu 
felice  la  cacciano  fa  i rocchelli,e  l'addopiano,&  l'matmano,  quindi  all'  jdguìndi 
latore  che  la  mette  fa  i g\mdoli,& al  filatoio, che  la  fila,,  vfando  Uni  olino  ,iroc  eh  et 
li,i  fa  fi, le  coronelle  t&  anella  loro;  e filata  che  è,  torna  pur  nelle  mani  delle  donne, 
che  Raddoppiano  ancora  fopra  rocchi  lìh  e torna  anco  al  filatoio  à torcer  fi, & dipoi 
torta  và  al  T wtove,dapoi  che  il  zJTfer caritè  L'ha  rm  dutày& il  Tintore  prima  la 
cucce  con  aqua,($  fapone,e  poi  la  tinge  di  che  color  fi  vuole,  e moina  al  tSMocan- 
te,  ilqual  la  mette  alle  cauiglie , onde  lai  mattili  fono  detti  zstfcca  tagliatori,  con  le 
quali  la  difilla  benij]ìmo,é  la  fa  dmntare  luSìraye  polita.  Et  dipoi  va  alle  mae - 
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fire,  che  la  raccogliono [opra  certi  cannoni,  co9 quali  il  T effitore  ordifce  i lami , che 
vuol  fare,  dS  gli  tefie, fecondo  che  gli  piace.  Chi  non  vede  le  marauiglic  della  feto* 
in  quefta  p arte, che  di  quella  in  pelo  di  colore , (S  accia  bianca,  fs  fanno  tele  belliffi - 
me  ad  occhietti  J fiacchi, adamandole ,à  punte  di  diamante, d rojfette,&  altri  lauo 
rii  con  l'ifojja,(j  con  Caccia  infteme , non  fi  fanno  tele  pergiupponi 3 ouero  per  altri 
bifogni, rigate  à denticelh,à  jp ina, ouero  altro  diffegno , comes’ufa  in  Napoli , & in 
Milano*  non  fi  lauora  [opra  il  renilo  * non  fi  ne  fanno  frange  [empiici,  e fiocchi  per 
ogni  co  fa?  non  fe  ne  formano  augelli,  fiori, viole, rofe,  é?  animali  finti  fimih  al  nata- 
raleìcon  feta ,<&  lana  non  fifa  vn'opra  detta  (jigri  belliffima,  che  nella  Fiandra  fi 
chiama  fatin  de  Burges*  non  fe  ne  fa  vn  veluto,  detto  riccio  molto  ciuile,  & vn' al- 
tro detto  velato  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  piti  bello  da  vedere * dalla  feta 
torta  non  fe  ne  tranno  Cordoni, frangie  doppie, fiocchile  fi  amanifpighette, bottoni  à 
finora, à piatto,  à turb ante, à cento  croci , à melone , à ghiande,  à /pino,  à merh,à 
dattili*  non  fe  ne  tramo  bendelle, legacele  da  gambe , guanti, calzette  à gucchio,taf 
[età  firmi  fini  fimpij,e  doppij , e di  due  colori , cangianti  di  belliffima  vi  flagra  fi  fini 
lufiri,& belli  dìgrandiffima  amiratione? non  fifa  di  feta  il  damafeo  belliffimo , per 
la  vaga  proffinùua  del  fuo  ombrilo , e refalto  ? non  è f opra  modo  grato  all'occhio 
quel  di  due  colori  varijtquellauorato  con  dij]egni,con  groppi, con  animali  ,con  rofo * 
ni  di  veluto, detto  damafeo  velutato?non  fi  fanno  di  feta  bottoni  grandi  fioccati,  pi- 
gne ,va  fi  ornati  d'oro9o  d'argento , con  mappe  per  paramenti  da  Chiefa  ? non  fe  ne 
fa  vn  lauoro  detto  vernice  per  ingroppare  firmare, e guarnire  lembi,  o altre  parti  di 
vefii  da  donne , ouero  altra  fattura? non  fifa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambel- 
lotto,così  fc  hietto,  come  à meriggio*  il  burato,il  veluto  dama  fiato,  il  veluto  [obiet- 
to, il  veluto  alto , e bafio  tagliato  con  fiori,  e rofi,  le  telette  N apolitane,  le  cinture  à 
maglie  per  cinger  fi  attorno, e perle  calzette, e diuerfi  forte  di  veli  per  le  donne?  non 
fifa  di  feta  il  tabi  fi  broccato  d'oro, il  broccatello  di  due  colori,  il  broccato  riccio,del 
quale  ornamento  fece  vn  preferite  Enea  alla  Regina  ‘Didone , mandandolo  percu- 
Virgilio,  pi  do  diurno  mefiazgiero,pveffo  à Virgilio,nel  primo  deWEneida,  oue  dice , 

Munera  proeterea  Ilìacis  erepto  ruinis . 

Ferve  iubet , palam  ftgnis  auroque  rigentem . 

Non  fi  fanno  di  feta  le  trine  ve  lutate,  o damaf chine,  i rafi,  i tendali,  il  toccadoro , i 
Ridami  d'oro  cosi  belli.Onde  la  predetta  'Regina  nel  quarto  mandò  al  fuo  aman- 
te Enea,  vna  vefìe  dì feta  ricamata  d'oro, come  appare  per  quei  ver  fi, 

Tyrioqut  ardebat  murice  Un<u 

Demifia  ex  humeris,  diues  qua  munera  ‘Vido 

Fecerat , & temi  telas  difireuerat  auro . 

Non  fi  vede, che  la  feta  orna  ogni  cofaìnon  è ella  ch'orna  i cocchi , le  carole, 
lettiche,le  gondole  maritime , i caualli  de'Trencipi , con  barde , con  fornimenti,  con 
fiocchi  conhfte,con  frangie  ,concordoni,concoJfìni, con  drappi mill'altrecofi  bel 
le?  La  feta  non  orna  le  bandirei  ftendardifinfegne , Valabarde,  guernite  di  veluto 
con  broccame, e frangie, le  picche  calcate,  le  bandiruole, le  trombe,  le  diuifide'fol- 
dati  da  guerra  * La  feta  non  orna  le  ombrelle,  i baldacbini  ,e  le  pianete,  i piuiali,  i 
quadri, ipalijd  fandalifie  tonicelleJe  dalmatiche , i guanti,  i manipoli , le  Fluole,  le 
borfefi  veli  da  calicifie [idre  de'tabernacolifi  coffinife  cathedre , e tutte  l'altvecofe 
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iella  Chiefa?non  è la  feta quella  eh" allegra  i occhio?  che  confila  la  ritta?  che  nti- 
trifieil  guardò?  che  vauiua  la  lucs?che  dà  gioia  alcuore?che  dà  vita  allyalma?cbe 
conforta  ifpiritt  interni  mar  auiglio fame  nte  come  tengono  Auicenna  nel  fecondo  ^uicenna. 
tirattatodz  Medicmis  Cordulibus  , & Serapione  nel  libro  de  5'mpliabus?  Serapione. 
Per  quetto  fi  mette  da'  Medici  ad  DiamufcoyneUa  confattone  d'tAlchermes*  nel 
Siropo  De  potius , de  comcibus  cicri,  & nelle  jpecie  cordiali. {fon quefia  diuina, 
materia  non  fi  farina  i lacci  per  l'infirmità  del  capo?  non  fi  fanno  le  bende  per  gli 
occhi  lagrimofi?  non  fi  cuoceno  le  ferite ,e  te  piaghe?  non  fi  pone  ancora  fopr a la  da 
ramatre , quando  il  capo  è ferito*  come  anetta  il  Falopio , & molti  altri  Medici 
difendendo  il  Gemello  dalla  putredine , Q$  confortandolo  marauigliofam ente  con 
lafua  preferita  ? Finalmente  non  vanno  i Medici , i Dottori  di  legge , i Giudici,, 
i Senatori , i Prendpi  tutti  vettiti  di  feta*.  Le  gentildonne  {opra  tutto  non  fono  mil 
le  volte  più  vaghe,&  leggiadre  con  quelle  loro  vettì  di  feta  ornate  di  lant'orOie  di 
tante  gemme  pretiofe?  non  rilucono  quei  bei  vi  fi  al  doppio  folto  la  feta  bianca*,  non 
fono  piu  grani  quelli  affetti  venutti  fittola  fita  nera?  non  fono  più  viue  quelle  car 
ni>& più  gioliue  fatto  la  feta  purpurea*  non  fono  più  riguardeuuli<  quelle  fonti  te- 
lefifolto  la  feta  turchina  ì non  fono  mùate  con  fiupore  infinito  fatto  la  feta  mifebia ? 

All' vltirno  non  fi  vede,cbe  tanta  differenza  è da  vna  Signora  vettita  di  feta , et 
vna  vettita  di  panunti  lana*  quanta  è dal  giorno  luminofo  all*  ofeura  notte?  Ho  fi- 
ni dunque  tanto  batti  delle  ledi  de*  Setaiuoli  yi  quali  hanno  però  difetti  in  loro  non 
ffrez^hih*  conciofia  che  molte  volte  rubbano  la  fila  a* mercanti/S  i mercanti  fie 
tanoloro  della  mercede,  fendanola  gabella  portandola  fuor  di  contrai  andò,  corri 
pianola  feta  da  donne  che  l'hanno  furata  a pretto  ingiutto , che  anco  iCjiudei  dal 
banco  fi  fhrehbono  confidenza  talhora.e  fanno  mille  per  mute , e contratti  fra  loro v 
& con  altri  illeciti  affatto . Hot  trapaliamo  ad  altri  prof  fiord, 

Annocatione  {opra  il  C L.  Difcorfo, 

Intorno  al  Medierò  della  Seta  dice  qualche  colia  a propalilo  il  Beroaldo , nelle 
Cue  Annorationi  a cane  14. 


DE*  BIRRI,  O ZAFFI,  O VERO  AGOZIN I. 

Di Ico rio  C LI. 

Vantunque  il  mettiero  de' Birri,  ò Zaffi  fia  per  fi  tteffo  vile,  & infime, 

M \ & per  tale  giudicato  dalle  leggi  vniuerf ah, nondimeno  per  mantenere  la 

\*s^Fgìnflitia  in  piedi , & per  feruare  il  ben  commune  è riputato  non  fola  meri- 
te  vtile , ma  necefiario  apprefio  a tutti,  impero  che  finza  ef]o  impoffibil 
farebbe  viuere  quietamente  ,& goder  l'amata  pace,  con  piacere  degCaltri , & fuo 
proprio  contento  particolare . Però  in  ogni  fiato  fin  ogni  reggimento , & goucrno  s*è 
coftumato  fempre  d'hauer  copia  ditai  miniflri,che  quando  il  tempo, ($  gli  ecce [fi  lo 
iichiedono,poffino  condurre  altrui  dinanzi  a tribunali  sformatamente , cr  contrae 
voglia  loro . Furono  per  quetto  chiamari*  fecondo  Aulo  Gelilo  ^anticamente  da'  Ko  Aujq 
mani  Littori,  perche  al  toro  mt filerò  tappar  tiene  di  ligar  le  perfine  in  modo,  che  li0* 
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non  frappino  ■>&  condurle  in  prigione,  Òndc'a  queSìo  proppfito , nell  or  at  ione  di 
M Tullio.  ^aYC0  Tullio  per  Caio  fiabirio,  fono  fcmte  queste  parole  , Lictor  colliga  ma. 

nus:  nella  qual  cofa  (come  duca  Fritada ) fono  peggiori  del  dianolo,  perche  effo pi 
glia  l'anima,  ma  loro  prendono  l'anima,  e'I  corpo  infiemc . Hebbero  anco  il  nome 
di  Viatori  dal  chiamar. che  fa  cenano  rulla  via , da  parte  de' Confoli,  ò d'altri  /cj 
perfine  di  rifletto  ferina  legarle,  reta  difje  T ito  Liuto  in  vn  luogojagmàdo  d'vn 
dicofìoro . Cctfiufl.mtòiei»  roifìt,  qui  patri  nunciaret,vr  (ine  Lietonbus  ad 
confuleni  yen  iret.  TTiqucfìa  turba  vile,&  inetta  fi  feruìuano  preffo  a loro  i ‘Dit- 
tatori,gl'/ nter  regi -,  i Confoli  j Tremi,®  tutti  gli  altri  Magistrati,  che  non  fola- 
mente  haue fiero  vfftcio,ma  Imperio . Et  la  più  parte(come  rtferifee  Aulo  gelilo) fu 
rotto  de' popoli  Tratti/, ò Abbruci fi,i  quali  $ accostarono  a tAnmbale,  mentre^ 
fece  guerra  a' Romani,  onde  vìnti  i Cartilagine fi,  furono  da  loro  sformati  a fhrcLj 
qucfiomeSliero,&  indi  i Tini  furono  chiamati  a quel  tempo  per  cognome  Bruttici 
ni, come  hoggidì  in  Italia  alcuni  costumano  chiamar  fi  Calarne  fi , ® Marchiani* 
eJJendO‘che  Fermo  .per  altro  citta  honorata , ® Cagli  nella  Marca,  ® con  la  fa- 
lauria  da  loro  territori  producono  di  queSta  fernente  in  maggior  copia  ch'altri  pae* 
Appiano,  fij PretOTÌ(come  atteSta  <t Appiano  nell 'HtSìorìx  Siria)e  cost  i Propretori  ne  ber- 
bero fei  deputati  a loro  commandi,  ma  i Confili , & i Trocon foli  (come  vuol  Car~ 
II  Sigonio.  lo  Sigonio,  nel  fecondo  libro.  De  Atiriqua/ure  prouinciaruin,  allegando  Mar 
co  Tullio  in  vn  luogo,  doue parla  di  Tifone  Trocanfote  della  Macedonia)  n'hebbe 
ro  dodici  destinati  al  loro  fomiti®.  Sono  coStoro  nell'officio  loro  di  tenore  a tutti y 
perche, rapprefintando  ilTrencipe , quanto  alieff emione  della  gàuiììtia , coman- 
dano fitto  pena  della  difgratia  fua,che  fi  vada  cone(Jì,e  toccando  folamente  con 
la  bacchetta  (come  s ' vfa-in  Napoli ) te  perfine  dì  r tipetto  , fono  vbidìti . Vfano  di 
zaffar  la  plebe  fra  le  braccia,menar  per  il  dito  grò  fio  eh' è la  prefa  da  sbirro , legar 
con  le  funiàncathenare  porre  in  prigione, metter  le  manette  ficcar  ne' ceppi, cacciar 
ne' fornelli,  ne'camuTgO'ìi,  nelle  fini,  dar  la  corda  con  contrape  fi  di  piombo , ò di 
firro,con  la'camifiia  bagnata, col  fcuoter  della  bacchettaci  fuoco  a’piedijl  torrnen 
lo  della  celata  fi  dadi  infuocalid' agucchie nelle  vnghie,  il  bolgiccbino,tl  caualloja 
cordella  per  boccata  veggiafi eculeoyò  la  capra,  ® mille  altri  martiri , che  ne  gli 
iccefft  gratti, & maffime  ne' peccati  di  le  fa  maeStd  fono  adoprati  cantra  i malfatto- 
ri protenti, & eSHnati.  Sono  accarezzati  da  prigioni  perche  hanno  bifognodi  loro* 
& qualche  volta  conuitati,  acciò  col  mc^o  dell’ebrietà,  pofjmo  vfiire  di  prigione 
quando  gli  piaccia.  Sono  bonorati  da' villani  effremamenle , perche  fempre  hanno > 
paura  d'andare  prigioni  per  qualche  cofa ,e  quando  vanno  da  lor omettano  del  me- 
glio c hanno  in  tauola  per  fargli  carezzi*  benché  per  quefto  i furfanti  noti  .porte» 
no  rifletto  loro,  anzi  nonfi afta  effir  gli  grani  con  le  fltfje  caualcate  a (afafibt  fine 
i frinii  a (fiere  vifttati,  quando  accade  a tuor  ìe'pegm,  ò correre  dietro  a'bxhditì * 
ò /'correi  e per  k fifle, onero  far  qualche  prigione  pre fio  alla  villa  Jn  alcune  Citta - 
di,®  CuSìtlla  ine  ora,  vengono}  fi  ì mati  pai  titolar  mente  comedone  Ut  del  Signo- 
re,doue  che  a Bcrgpmo  l'vfarche  loro  apparano  w Cfkfa  le  fedi  del  M«gfi'xto% 
& inai  uni  Cafi  Ih  ai  Romagna  p rutno  per  compagni de' Fodeftà quando  Pan - 
- 4 flq-fjn  per  la  tei  ra,ment>ef  gmtì  finofodk fatte- a fiat  bene  dt  Ila  mtlonaywe: 
a .t’  blh  l’bohor  principale  c' hanno  viene  da  Signori,  quando  gli  fanno  affi  fanti 
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alle  baviere , &a'tteccatì,congran  vergogna  tàlhòra  della  milititi  > che  mancai 
di  rifentirfi  in  tal  dìshonore,& quando  fono  mandati  contra  banditi  ,in  compagnia 
delle  fontane, degli  anobugien  a cauallo , & de  canai  leggieri , quafi  che  la  sbina 
na  infame  debba  for  concorrenza  con  Vane  militare  cefi  h onorai  a.  Et  pochi  fi  tro 
nano  che  cupidi  di  gloria  vogliano feguir  Veffernpio  de'T edefcbi  di  Milano ,C£  de* 
canai  leggieri  di  %aiténna,< he  alcuna  volta  per  voler  effi  portar  le  lande , e Cala- 
barde,  arme  pertinenti  alla  milititi  loto , gli  hanno  folto  rileuar  brutte ferite  per  la 
Iella  , con  vergogna  di  quelli , & bonor  grande  della  loro  profi fftone.  fi  proprio 
vfficio  dtl  Sbavo  è circondar  d' intorno ,e  raggirar  per  tutta  la  Città  folo  per  veder 
fe  trotta  chi  robba,ò  porti  arme  fetida  licenza, ò chi  vccida , o chi  fàccia  contraban 
do,ò  chi  vada  {piando, ò chi  perverta  in  qualunque  modo  le  leggi  communi , ouero 
municipali:  doue,  che  il  giorno  pr attica  per  le  bettole , per  le  piazze ,pcr  gli  ridot- 
ti, per  le  baccano,  e [corre  per  le  campagne  alla  fon fta;  e di  notte  va  attorno  le  mu- 
ra, pergli'chiaffi,fu  le [effe aper  te  flrade , peri  calli  \ cenando  d'inciampare  iru 
qualche  legno,  cu  ero  d'urtare  in  qualche  palo,  che  gli  rompa  le  {palle.  E malitiofo 
veramente  in  ogni  attiene  quanto  dire  ft  poffa , perche, per  bufiate,  fi  fo  amico  de9- 
furbi, portano  il  lume  dinanzi  a tutte  le  ladrarie , tiene  compagnia  con  loro , ferue 
a effi  per  jpia,diffmula  i latrocini , e s'allontana, per  non  pigliare  i ladri , a btlhffì- 
mo  ttudìo.  fe  viene  dimandato  degli  bornie  idii  finge  di  non  e {fere  Rato  preferite* 
mero  non  batter  cono feiuto  le  perfine,  ò che  i braui  erano  in  troppo  numero  , ò che 
fono  [cappati  troppo  pretto , ouero  che  non  ha  potuto  rìtrouargli,  anzi  gV auffa, gli 
raguaglia,  gli  fo  animo  tradendo  per  dinari  la  giuttitìa  occultamente . Nel  dar 
la  corda  ttrìnge  ben  chi  gli  piace,  e mal  chi  egli  vuole ; racconcia  le  braccia, ad  al- 
tri le  ttroppia  , auffa  uno  in  prigione,  vn  altro  lo  ttenta ; aiuta  di  cibo  quetti,e  la - 
foia  morir  di  fome  quett*  altro*  Nel  cercare  i contrabandi , ouero  che  troppo  minu- 
tamente mette  {otto  [opra  ogni  coffa , mofirandofi  curiofo , e prefontuofo  inffemiz_j, 
meroche  con  due  gazzette  fi  fo  tacere:  e ben  che  fàccia  vitta  di  fermar  la  robba* 
di  gridar  fe  v'è  coffa  da  gabella  ; nondimeno  all' aprir  della  borfia  s' 'cicchetta-  à vn 
tratto  , e come  rana  ammutifee  [ubilo  col  boccone.  tJMenire  fi  corre  dietro  a’fuo- 
rufeiti , gioca  dal  largocol  cauallo,  non  è il  primo  a dar  Va  fi  alto,  fi  dffeofìa  piu  che 
puole , fi  trattiene  da  parte  piu  , che  volentieri,  e per  faluar  la  pelle  per  ì fii  hiffug 
ge  ogni  rffebio  del  corpo  contra  di  loro • nel  camìnare  di  notte  vfa  da  buon  fur  fonte 
di  morgare  i lumi  a pofia  a qualcUno,per  forlo  trarre  ì foldi  acciò  non  fia  condotto 
in  prigione  : ouero  affronta  vn  altro,  & fo  tnofira  di  cercare  per  lami, e gli  piglia 
la  borfa  con  fuperchicria,  tiene  pr  attica  con  k meretrici , per  cogliere  fe  può  quat- 
cb’ uno , eh  eh  abbia  in  ffia\hà  commercio  con  gli  botti , perche  da  ricetto  cC furbi 
dentro  alV  beffarle;  & è compagno  dei  magnifico  boia , perche  la  fìmpatkia  de * 
mettierigli  hà  legato  il  budello  infieme  a tuttadue . Sono  infinite  le  malitie  d’vn 
sbirro , perche  sy  allena  frale  forche , & le  berline  \pr attica  co’ prigioni , che  han- 
no il  dianolo  addoffo ; conuerfo  ne' palagi  doue  a [colta  mille  fur  fonterie;  ode  i trat- 
tati de' furbi,  & mariuoli , i colpi  degradinovi , & afiafiìni \ glìatti  delle  puttane , 
& dcy  ruffiani  * gl  inganni , e ttratagemi  defuorufeiti le  malitie  di  quei , che^j 
rompono  le  prigioni,  talché  in  proceffodi  poco  tempo  diuienecome  volpe  affato* 
& malitiofo  ; fra  V altre  fue  malitie  ottengono  il  principato  quette , che  molte ^ 
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volte  fuuorifcc  i ghiotti,  con  la  [dargli  fuggire  > aprii  he  le  prigioni,  'diffénèu 
i cadenazfZi  > egli  (picca  perforaci  dalla  forca:  altre  volte  s’ accorda  co? rei,  & efee 
inferme  con  loro  a rubbare,  qualche  volta  tien  mano  a"  ruffiane  frinì,  la  fri  fracco»-* 
rercle  libidini  a fuo  piacere, talhor  a fenta  i mi  feri  nel  rifiato , faeendefì  pagare 
la  cattura  di  fouerchio  ; tal  volta  da  martore  molto  maggior  che  non  gli  è a.m 
mandato,  e alluna,  volta  come  ebrio  ? di  crudeltà  ammansa  chi  non  ha  colpa , ne 
peccato,  i vitif  di  quefli  zaffi  paffano  la  mffura  da  ogni  pai  te  perche  effi  fono  com 
pagri  del  giuoco-fratelli  della  crapula  parenti  tiretti  dell1  ebrietà, amici  cari  della 
bef  emmiaj eruitor  i della  dishonefàrfhiaui  del  vitupero , e vn  nodo  ifteffo  con  la 
vita, con  la  vergogna, & con  l’ infamia,  le  parole  f corrette . le  di folutioni  compite, 
le  furbarie  perfette , e tutte  le  fuifantcr  e del  mondokanno  fatto  vnchaos  in  loro, 
però  non  è marauiglta  fe  fono  effofi  apprefo  a tutte  le  perfone  d1honore\&  fe  ogn- 
uno ha  vergogna  di  pr  attirar  co1 'Zaffi  e fendo  macchiati  d’vna  pece  così  bruttai, 
c vergognosa.  E par  che  il  mondo  a tante  loro  fcìagurezZ?  h abbia  trottato  a f ai  de 
gno  c a figo  perche  ognr uno  gli  &d\a7ciafeun  gli  {prezza,  chi  gli  chiama  furfanti, 
chi  gli  dice  poltronite  hi  gli  nomina  bricconi^  hi  canaglia  ,ch  ifchiuma  di  gaglioffi y 
chigliordifre  qualche  trappola  da  fargli  t rabboccar  di  notte , & romperfr  le  gam- 
be. Afa  fono  tre  forti  di  perfone,  f opra  tutto , che  fono  veramente  la  / alfa  de’\affiy 
cioèà  fcolanfi  bratti, e i fuorufciti : da1  primi  non  riceuono  efiì  altro , che  burle  frane, 
di  lacci  teft  di  notte  per  fargli  precip  tare , di  dargli  vna  cor  fa  buona  per  fargli  fu~ 
darePi  ferrargli  in  qualche  fretto  per  potr gli  commodam  ente  a lor  modo  f tinga 
re.  da’ fecondi  non  acquistano  altro,  che  s fri fi  in  fui  moHacciopugnalate  insù  la  te 
fa,  e ferite  nella  vita,  dagli  vttimi  non  iranno  altri  auanzi,ebe  buone  arcobugia- 
te,  altro  guadagno, che  ef  er’vcci fi  y altro  premio, che  reflar  vituperofamente  per  la 
gela  appicati,con  co  foro  non  vaghono  denoncie,  non  querele , non  lamenti  dinanzi 
a1  T ode  fi  à non  re  ladani,  ò ri-portamenti y non  inumidii,  ò bugie delle  quai  fono 
picnicommunemente, perche  qui  non  fi  rìjpondcffe  fe  non  con  le  marir  non  f parla 
fe  non  con  la  fcopctta  , non  li  fauella  fe  non  co’colpi  di  firn  it  far  e , ò piEole/L  Per 
quefìo  i Bini  fuggono  d’andar  contro,  banditi ^ drimpacciarfì  contro,  brau  y (3  Sco 
laricéti  Capitan  Maneino, nè  il  Moretto, nè  Fantenouo,  nè  Tartaglia, nè  il  Ca -, 
pitanc  sfrifato,nè  il  (f  re  ghetto, nè  il  Td  affano  ardifeono  di  tentare  il  diauolo  di  cefo? 
re  perche  fono  come  furie  fcathenate  contra  dyefìi,e  nemici  loro  mortali  per  natu- 
ra,&  prof fi  ione  faranno  buoni  da  fare  vna  cattura  aàdofo  àvn  penero  mtfchino r 
che  non  poffa  muouer fi, andandogli  di  dietro, e ^affandolo  Erettamente  per  le  brac 
cia;ò  torre  in  pegno  à vna  poeterà  villana p far  fi  dar  da  cena  à vn  grammo  conta * 
dinotò  pigliar  su  vnafefa  in  fcfjanta,  ò (ettanta  vn  pouer’huowo  di  nafccfo , oue 
allbor  rm  frano  la  valentigia  loro,  ma  alla  caccia  defuor  ufeiti  gli  tremati  le  vifee- 
ve  nel  corpo  àmpallidi fono  i v<  Iti  per  timore, hanno  la  fibre  fredda  per  fpauento , 
& ft  lordane  tutti  per  paura,  che  non  gli  tocchi  a loro  Et  quando  tornano  adietror 
cbijuda  per  il  fuggire,  chi  anfia  per  lo  f campare , chi  f mania  per  Raffrettare , chi 
hà  il  cauallo  Eracco,  come  vn’ afino,  chi  è fin?  a piccai  fenza  lancia , chi  è flrop- 
piato  d’ vna  gamba;  echi  è portato  alla  città  dentro  a vna  barella . Hor  qui  Ei  fo- 
no t frutti,  ihe  riceuono  i birri  dal  loro  me  fiero , a’quali  è nece farlo  f opra  tutto 
bauer  buona  foituna , perche  molti  di  loro , effondo  compagni  del  boia  , pafiano 

per 
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per  le  fie  mani,ò  alla  forca  >ò  almeno  alla  berlina, alla  quale  li  lafiiaremo  attacca- 
ti  fiotto pena, che  gli  (picca, debba  efler  da  loro  alla  forca  accompagnato . 

Annotai  io  ne  fopra  il  C L I.  Difcotfo. 

Circa  queQi  Zaffi  dice  qualche  cofa  Aleffandr©  d’Aleffaudro.»  à carte  43. 


DE’  SALINATORI.  Difcorfo  CLII. 

A benché  il  Sale  in  molti  luoghi  nafta  da  fi  medefmo,come  racconta  PU 
nio  nel  trige fimoprimo  libro  ficcando  fu  ò coagolandojrda  fe  s te  (Sul' bu- 
rri ore  iChe  m quello  fi  trouafit  comèl'efperien^a  lo  dimojtra  nel  Lago  T a 
remino, ne foli  ardentifjimi  dell' e fiatala  cui  acqua  Ja  qual  però  non  è alta , fe  non 
fino  al  ginoccbioytutta  diuenta  Sale  fiche  fi  vede  parimente  in  Sicilia  iti  qutl  La- 
go, ilquale  chiamano  (ocanico;  & mede firn  amente  in  quello,  eh  è vicino  a Cela j 
quantunque V estremità  fole  di  quefti  fi  difitcìbmo,  SS  in  Phrigia,  Cappadoua,& 
in  Afpendo  ficondenfi  più  largamente  fino  à rne^o  il  Lago,con  quella  marauigha 
principale , qual  racconta  si  nàte  a Mattinoli  nel  quinto  libro  di  'Dioftorìde,  c/;c_> 
tanto  vi  fi  necondenfi  la  notte , quanto  fi  ne  caua  il  giorno  • & oltre  a ciò  nel  paefe 
de' Battìi  ftano  due  grandmimi  Laghi  fvno  de' qua  U è vtrjo  Scilbia ,e  V altro  ver- 
fogli  tsfrij,  ìquali  gettano  Sale  confonde  loro  \ est  in  Cittio  di  Cipro , (S  apprefi 
fo  a Metnphi  fi  cani  pur  da' Laghi,  e poi  fi  ficchi  al  Sole  ;e  mede firn  amente  fi  tra 
nino  fiumi  chiamati  i fiumi  del  Sale  prefio  alle  porte  Cajfie,  come  anco  fi  trouam 
apprefio  a'Mardi,  & agli  Armenij , e prefio  a'Batn  Cebo,  CS  Oxo , i quali  por * 
tano  da' vicini  monti  i peygi  del  Sale $ SS  di  più  vi  fiano  monti  natiui  di  Sale, fi  co- 
me è O romeno  in  India,  nel  qual  fi  catta  Sale  a quella  guifa , che  fi  cauano  pietre 
per  gli  edifici fi  e del  continuo  vi  mafie , e di  queftotranno  maggior  tributo  i Rè* 
che  delle  perle,  e dell'oro ; & in  alcuni  finti  ancora  fi  utroui , come  ne' fonti  Pega -, 
fir,  e così  dalla  terra  d' Africa,  t d'Arabia  in  più  luoghi, come  notano  ‘Plinio,  & 
il  ALatt  bioli  ne' fopra  detti  luoghi:  Nondimeno  fii  ja  ancora  con  artificio  nelle  iali- 
ne, che  fono  apprefio  ai  mare , nonfin^a  alcuni  nui  d'acqua  dolce  alle  volte, nè  fin - 
Par  dorè  del  Sole  a quefto  effetto  ma  film  amente  ne  ce  fi  ario.  di  quefìo  in  tAfrica 
apprefio  a Vticafe  ne  vedono  i monti  elevati  a guija  di  tanti  collidi  quello,  ebe^j 
fenici  riui  fi  fa  fi  or  rendo  il  mare  nelle  faline,  fi  ne  feorge  gran  copia  in  (reta , & 
nell’  Egitto,  Altrove  fi  fu  nelle  [aline , oue  i po^ifono  influiti , come  in  "Babilonia > 
& nella  prouincia  di  Cappadocia.  Nella  G dilla,  (S  nella  (jer  mania  fi  fa  co  l'acqua 
di  mare  in  fifa  ne' legni  ardenti,  & altroue  con  altri  modi  diue*f amente  inuentati 
dall' indù  firia  degl' artefici  di  quello  Fra  quefti  Medici  lodano  affai  quello,  che  fi 
fi  nella  Spagna  citeriore, gr  Plinio  de'maùni  commenda  il  Ciprio , di  quel  de* Sta 
gni il  T arentino,di quel de'viui  il T ateo.hoggidì  nella  Italia  belliffimo fale,trahe 
da'liti  di  Genoa,  SS  di  Napoli , maggior  copia  fe  ne  caua  da  Ceraia  nella  Roma- 
gna,ma  non  di  quella  per fettione, che  fono  cotefli.  I colori  d'e  fio  fono  varij , perche 
ve  rii  del  nero  come  a Cernia, (3  Corri acchio,del  rofio  come  a Meni p hi, del  candì - 
_ ..  D i d | 4q 


Andm 

Mattioli. 


^iofcori— 

de- 


M Tullio. 
M.Va-rro— 
«e. 


Tito  Limo. 


Giacobine 
di  S.  Gior 
gio. 


PIAZZA 

do  come  in  SìcìlìaM  pur  pinco  come  a cento  ripetei  Croceo  come  inCappxdocia . 
Hora  i /dinari fono  dtgni  di grandifiima  lode  ; imperoche  fono  Ruttori  dì  cofa_j 
non  folamente  gioueuole,  & ville , ma  necefjaria  infiteme.Ecco  nel  pane,  nella  car 
ne,uel  cafeo,nel pefee, nelle  viuande ,ne'brodi, «e* potaccbi, negli  arroftt,ne '/offriti  f, 
e finalmente  in  tutti  i condimenti  fi  ricerca  il  fate:  & in  moltifiime  medicine  iado 
pia  ordinariamente  come  v di  filmo , fecondo  che  dichiara  Diofcoride , & fico  il 
Adattinoli  nel  quinto  libro, per  Ivfo  però  de' medicamenti  dice  Timo  .che  gC diti  - 
chi  vfauano  J ferialmente  il  T arentinorfer  gli  occhi  de  giumenti  il Settico-, per  con 
feruar  le  carni  UMegarefe.Acquiflano  anco  qualche  poco  di  lode  i falinari  da  que 
fio,che  le  pecore, & gli  armenti  fi  fhnno  piaceuoli,e  ti  corrono  dietro  col  falesia  gen 
filerà  dell'animo , & la  gratia  del  corpo  è dimandata  da  M. Tullio  falle . Mar- 
co Marrone  firme, che  gli  antichi  vfauano  il  pane  col  falene  col  cafeo  per  viuandx . 
Tlinìo, narra, che  ndla  militìa  de'TRprnam  vietano foldati  detti fararij, eh' erano  di 
gr andifiima  fiima, &auttorità  in  quel  tempo . in  Tgma  parimente  v'era  vna  fira: 
danomkata  la  via  fatarla  ,cb' era  forno  fa , per  la  quale  fi  portaua  tifale  alla  volta 
de  Sabini. Tito  Liuto,  nel  quinto  libro  delle  fue  Hiflorie  racconta^he  anco  Mar- 
no %h  fu  il  primo,cb'inJhtuì  faline  Mie  quali  in  proceffo  di  tempo  fi  fece  tanto  co - 
to,  che  furono  pofli  dacij,& graue^afopra  il  fale  di  grandifiima  entrata,  a'tempf 
nofiri  fi  vede  ancoraché  filma  fàccia  il fommo  Pontefice  della  gabella  del  fak l,» 
e di  quanto  vtile  fila  alla  camera  Apoflolica  la  citta  di  (feruia,dou'egli  fo  tanta  co 
pia  di  Sale  , thebafta  non  folamente  allo  fiato  fuo , ma  fi  diflribuìfee  anco  a molti1 
paefi  efìerni  con  profitto,&  emolumento  importante ,come  a tutti  e nota.fn  quefl& 
mefìiero  poi  fi commettono  molte  fioddi,&  inganni ,0 perciò  cbe  s'adultera  ti  f ale * 
alle  volte, con  la  terra  trita, alte  volte  con  mefehiarui  del  fiale  piucatduo,  alle  volte 
con  l'arena  minutai  firn  ìli  altre  furfantarle  fonocommejfe  da  quelli,  c hanno,  ò 
le  faline, ò il  dado  del  fiale  [opra  diloro-,  l'vjficio  de'quali  è vile  in  femedefimo  per 
vfenten%a  di  Giacobino  di  S.Cjiorgio , i.  i .Dìge(l»s,de  iurifd.om.iudicumi  oìtra 
oberare  volte  fida  quel  tanto, che  la  bilancia  giu  fìa  richiede}  & fi  sformano  con- 
traildouere  ipopoli  a pigliar  fiale  negrifimo,e  tutto  adulterato, a cariffimo  predo  ^ 
potendofì  per  miglior  menato  bauerne  del  candido,  & bianco  molte  fiate  per  via 
de  mercanti  fiore  fìicri,  quantunque  la  fcufaapprefjò  di  cofìorofiain  pronto , alle- 
gando efii  leggiadramente,  che  non  farebbe  mercanda di fiale,  fe  non  fo  fife  fatata^ 
ma  non  adducono  già, che  le  grafie  prejfo  a Poeti  filano  tanto  amiche  del  fiale, eh 
poiché  la  terrai  L’acqua  abbondantemente  le  porgono  al  mondo , noti  folamente 
bifognarebbe  leuaie  legabèlle  fìraor  dinarie  del  fiale  ^ma  diflribuirlo qua fi  grado - 
famente a'fudditi, acciò  almeno  in  coteflo  appare ffe  la  larga  corte fia,& genero fità 
defilici  Prencìpi,&  Signori,  dehcfto  non  fi  può  dire  altro  qua  fi  di  que  fi  a profef- 
filone-,  onde  da  lei  partendo  > vò  a ritrouare  quelle  che  refiano  r per  difeorrere  an ~ 
sò  di  loro  come  conuienfi: 

Annotatane  fopra il  CLII.  Difcorfov 

intorno  a’Salinatori  dice  qualche  cola  il  Calcagnino* come  fi  può' vedere  nella 
TauoIa,al  Verbo  fai.  cosi  i Vuecchexo  nel  fuo  libro  de’fecicti  a cane  55*- 

n vr 


BE’  STRACCI  AR  VOLI,  O VERO  BARATTIERI. 
Di  (co  rfo  C LUI. 


Q Vello  mefliero  al  nome  folo  dimoflra  tutta  la  bontà , che  fi  ritroua  in  lui, 

< perche  dalla  compra  de'flracci,GT  dal  permutar  .che  fifa  di  quefta,&  di 
quell' altra  cofa,  acquifia  a'fuoi  prof  fiori  vnmme  (come  fuol  dire  Fiden- 
' tio)molto  [ordido,&  inelegante.  Ejjo  è compagno,  & fratello  della  mer- 
cantia-,  ma  le  fa  cosi  poco  honore,cbe  veramente  fi  può  tenere  , ehe  fia  piu  pretto 
naturale,  e bafiardo^b^  Ugitimo.  Hà  comercio  jopratut  o congh  Hebm  d'ognt 
forte , tanto  del  paefe,  quanto  kmntim^  perche  tuctUfiraci  (unnoricapitorn ghet- 
to ,come  le  ciauatte  a Nouara $ e tutti  i ba\an,  ò fcaue^aculti,  onero  baratterie  fi 
trouano  prefio  a loro,  come  ig  uocbi  \$  lefurbare  nelle  baccane.Sono  pareti  Jbet- 
ri  ancora  de'riuendruoli , & hanno  fra  loro  tanta  dometticbeTga  > e. congiura  ione, 
che  non  poffono  appena  ' ff  icarfi  l’un  dall'altro.  Non  hamoi  stracciamoli  altra  co  - 
fa  di  buono  in  lorc,fe  non  che  aiutano  in  vn  bi fogno  vno  che  ttia  per  annegar fuma 
l'aiuto  è tanto  fimiflro , che  dall' apprender  fi  a /pini,  & a lor  c'è  poca  differenza-* 
affatto . Sempre  per  l'ordinario  ttanno  fu'l  Crapulare  t coti  nel  pendere  , come  nd 
comprare,  perche  nel  vendere  ti  tirano  volentieri  allo  fcuro , aceto  tu  non  veda  fe 
la  robba  loro  è tarmata,  difconcia , & guafia\(3  nel  comprare,  ti  dipingono  la  rob - 
bapeY  tanto  [grattata,  e mi  franche  par  che  l'b  abbi  tratta  daìnecejjano  ,per  dar- 
la a loro.  Lafcia , che  effi  magnificbino  a lor  modo  la  robba  che  vendono , che  vn 
par  di  c adoni  di  tela  da  villano,vnagrammagonella  da  contadino, vnfaio  digri 
fo  da  furfante  [obietto,  vnaberetta  di  veiuto  fetida  pelo  da  idratano  fallito , vna 
ca  fiacca  tutta  onta  di  brodose  digrafio  daverotripparo,vna  cappa  da  pidocchiofo , 
vn  par  di  feoffoni  da  pouer  accio , vn  far  [etto  da  impicato,  vn  captilo  da  boia  ,par 
thefiano  le  robbe  della  mercìaria  di  V inetta,  tanto*' ettendono  chiodarle , (3  ma - 
gnifiedrìe  con  paróle.  E fe  tu  deffi  loro  voluto  riccio,  ò dama  fio,  par  che  gli  di]  ca - 
7 ieuaZ£o>ouero della  bura^^ìna tanto auilifcono fernpre  la  rabbatte  comprano  da 
gli  altri.  Non  fi  contentano  manco  di  comprarper  metà, che  per  tre  bezv  vorrtb - 
bono  vn  cappotto  di  velluto  >0  vn  béraz^pdi  Fiandra  Ài  nel  vendere  per  l'qppo- 
ftto,vorrebono  per  vnagauardina  ditela  dieci  ducati , & per  vn  par  di  velette  feì 
cecchini,  perche  non  hanno  piu  corifcienza  che  s'babbia  vn'afino,&  quanto  all* ani 
ma  fe  l’hanno  giocata  il  primo  gior  nocche  fi  pofiroa  quefi'arte  da  barro,&  da  ma 
riuoli  perfetto  in  ogmcofa,4llicbetto  delle  parole,  & delle  ciancie  è proprio  di  co- 
tto™,perche  n'b  anno  tante,  e tante  fono  le  bugie  loro,  6»  i [congiuri , che  il  diano- 
lo a pena  li  potrebbe  numerare.  V attuile,  anzi  le  malitie  ,e  le  furfanterie  non  fi 
potrebbono  mifurar  da  tutti  i Geometri  del  mondo,  ne  da  gli  Aritmetici  annovera- 
te, perche  quante  occhiate  danno  alla  robba,  tante  reti  hanno  nell  animo  tefe , per 
cogliere  Uompratori^i  venditori  ad  ogni  modo.  Ma  fono  da  Dio  ben  mentamen 
te  puniti,  che  tariffimi  ttracmruóli  fi  vedono  arrichite , an^j  appunto  ottengono 
pena  conforme  a’ìoro  peccati,  che  fernpre  vanno  ttracciofi , e furfanti  per  ordina- 
rio. Erano  da  gli  antichi  detti  Sarcinacorcsj  e Plauto  nella  fua  Aululariane  fa 
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ineritone  in  quelle  parole.  Pctunt  fal!ones*fareinatores  petunr.  Paulo  Giure- 
confitto  in  1.  Falfo.ff.de  Fums  ,gti  tratta  da  qutlchc  fono  perii  piu  .cioè ,da fur- 
bi SS  barrìfimperò  che  niente  altro  è piu  proprio  loro, che  barrar  le  perfette  in  qual 
che  cofa,  & fono  ffecie  di  Cingavi  che  fempre  fiatino  su  l’vccellarti  i joldi  fuor  di 
borfa  con  mille  mostre  di  robba  ogn’hora  più  furfanti  > e vergognofe . JEfii  final* 
mente  fono  molte  volte  cagione  dì  gratti  mah  nelle  ter*e , SS  nelle  cittadi , perche 
comprano  panni  infetti , & ammorbano  con  le  vendite  di  quelli  il  popolo,  che  a pe 
na  fi  difeerne  onde  fi  venga,  abenebe  il  peggio  è il  morbo  dettammo , che  da  loro 
fi  contrahe,  perche  s’aue^ano  i gioueni  con  la  commodità  loro  a rubbare  incafa 
qualche  cofa  vfita , & la  portano  w ghetto , ouero  in  ttr  acciaria,  dotte  fenica  fa- 
futa  de’ pad  ri,  i Stiacciamoli  ghiottoni  comprano  vna  vefte  d’ormifino , ò dirafo, 
che  fard  Hata  portata  tre,  ouero  quattro  volte  folamente  per  vn  par  di  feudi » 
tenendo  poco  conto  fe  l’anima  va  a (pafio,  purché  la  con  faenza  gr offa  cornea 
vn  fattone  trionfa  ffiefe  à'  altri  Hot  tanto  batti  di  quetti  furfante j chi,  i Sflrac -* 
ciofi  profiflori. 

Annotationefoprail  C L I I I.  Difcorfo. 

Be'S  tracciamoli  diceua  il  Fregoia,  che  tre  forte  di  mellieri  Iauorano  volontiei^ 
allofono, Mercanti  da  panni, diacciamoli, & Hebrei; 


DE’  POETI  IN  GENERALE,  ET  DE’  F O li- 
matori d’epitaffi  , epafquinate  in  particolare^. 

Di  fi  orlo  C L I I I t 

IO  vomitar  nel  bel  principio  di  quello  difcorfo, il  modo  tenuto  da9  Poeti  Heroì* 
ci,  i qua  li  in  luogo  di  Prohemio  fogliano  fare  alcune  imocationì,  ò alle  Mufe , 
ò a’ Mecenati  loro,  ouero  à’cDei  finti  da  e fi. per  fitte  atrenti(come  difje  il  T ra 
pt^ontio nel  primo  della  fua  Rettorica)  c docili  infieme  gli  animi  grati,  (S  beneuo 
li  di  tutti  gli  auditori , Onde  Platone  nel  Timeo , fin  nelle  mìnime  cofe  dife  douerfi 
implorare  il  dittino  aiuto,  ma  tanto  più  iinuocatione  di  quelle  effer  debita  a’ Poeti 
( dicono  Paolo  Suardo.e  Chrifioforo  Landino  ) quanto  Tintentione  loro  è di  tentar 
cofe  ardue  per  loro  natura,  e c’hanno  più  pretto  del  diuino , che  de  II  bum  ano  .e  quin 
dì  Homero  nel  principio  deli'fl’ad'e  inuocala  Afufi  Caliope , e tutte  le  fue  forelte* 
douendo  fcriime  lattrage , che  fece  l’indignato  petto  d’ Achille  fiorale  genti  Pe - 
lafgbe.  e Virgilio  nel  celebrato  poema  dettEneidai  volge  il  fio  parlare  alla  Mu* 
fa-quando  dicchi 

Mv.fi  mihi  cab  fòt  memora  quo  numide  Ufo 
Quid  ve  dolens  'Regina  demum  tot  voluere  caffi# 
ìnfrgnem  pittate  virum , tot  adire  labores 
Impulciti. 

Così  Ouidic  nette  fi*  e rare  Afe  f amorfo  fi  implora  il  diuino  aiuto  dicendo?' 

‘Dii  cjptà nant  vos  mutafiisy  & ili  ai 
Affinate  meis,  primaque  ah  origine  mundi 
Ad  mea  perpetuum  deducile  tempora  carmt* 

Laqual 
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Laquale  imploratione  fu  voltata  dall* Anguillaia  all' inuitiffimo  Pj  HtnricQ  »in 
quella  fianca  memorabile , che  comincia, 

E tu  yfe  ben  hai  fol  l'animo  intento 
Imittiffimo  Henrico  al  fiero  *JMa\te  • 

Volendo  forfiimitar  quel  dmino  Arioflo , che  riuolfe  la  [un  imocaùone  al  dina  Ip- 
polito y dicendo , 

Piacciaui genero fa  Herculea  prole 
Ornamento  9 e (plendor  del  fecol  nofìro 
Ippolito  aggradir  quello  y che  vuole , 

E danti  fol  può  /’  burnii  feruo  vofìro. 

Fra  gli  altri  valerlo  Fiacco , nel  primo  della  fua  Argonauta  inuoca  Febo  perfino 
nume , & lo  sfortunato  T a fio  nella  fua  Hierufialemme  liberata  volge  pur  l' inuoca 
doni  alta  tJMufa  dicendo , 

0 mufa  tu , che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  H elicono-*  „ 

Ma  sii  nel  ciclo  infra  i beati  chori 
Hai  di /ielle  immortale  aurea  corona  y 
T uff  ir  a al  petto  mio  celejìi  ardori  . 

E poi  t indùlga  parimente  al  magnanimo  tAlfonfofuo  Signore  dicendo > 

T u Magnanimo  Alfonjo , ilqual  ritogli 
j3l  furor  di  fortuna , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante , e fra  gli  fcogli  y 
E fra  lronde  agitato , e qua  fi  abforto 
Quelle  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  r 
Che  qua  fi  in  voto  à te  favate  io  porto «■ 

/ ìcbepÌH  modernamente  di  tutti  ha  fatto  Germano  tsfudeberto  fhmofo  ^oetru 
Gallo , nel  celebrare  i magi  firati  Veneti , e tutte  le  grand  ezge  del  reai  dominio  lo- 
ro in  quel fol  verfo , 

Mufa  mone  , funt  còpta  tuis  hòc  carmina  iuffis . 

Ma  non  va’ far  maggior  catalogo  di  quc  fio  offendo  cofa  ageuoìe  in  tutti  i poemi 
Heroici  ritrouar  queft'ufo  da  tutti  i Poeti  vniuerfalmente  feguiUy  & imitato.  Hor 
io  qual  Simia  indigniffima  deìcPoefiy  faccio  vrì imito  nuouo  in  profa  à cJ Mercurio 
da'  talari , che  mi  fàccia  votar  t am' alto , ch'io  f ornigli  (jioue , quando  in  formai 
d'Aquila  rapì  Ganimede  in  fui  monte  Ida  à Febo  dalla  Cetra  d'Oro  à Paru 
dalla  Rampogna  : che  mi  facciano  apparer  vn  Orfeo , quando  incantò  Plutone e 
Proferpina,  leuando  Euridice  fua  donna  finora  dell'ombre  [ligie  a Minerua  col  ca- 
po armato  à guifa  d'una  Pai  afille  a:  che  mi  faccia  parer  vn  Bacco  quando  andò  con 
Vulcano  in  fu  vn' a fimo  alla  guerra  de' Centauri  ;Inuoco  Citherea , che  mi  le 

labbra  di  firn  mete • Cloride , e (f  alatea , che  mi  facciano  grato  alle  Selue  d' Arca- 
dia 5 Nercide , e Theti , che  mi  raccomandino  a*  Dei  mai  ini  ; Pomona , e Cerere , 
che  mi  fauorifehino  prefio  alle  verdure  della  terra . Ma , per  non  far  torto  all' alti  e 
Dee , chiamo  anco  Pithone  in  aiuto,ch'è  Dea  dell'eloquenza  : le  Camene , thè  fono 
Dee  decantala  Dea  Stimulayche  mi  prouochi  à comporre cofe  digniffimt ; & He 
he  Dea  della giouentu  che  dia  vigore , efor^a  à tutte  l*  attieni,  che  da  me  fi  fanno} 

perche 
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perche  col  nome  della  bella  Doride  m mare , della  gratiofa  figliuola  di  Latona  m 
ariani  Fromctbeo  Dio  del  fuOiOye  di  Flora  Dea  della  terra , vo’feruirmi  d(  l Tbit 
jo  di  Eaccho.del  mattel di  Vulcano, del  T udente  di  Nettuno^dcl  caduceo  di  Mer. 
Lmio , delfino  (a  M arte#  della  mazzp-  a'  Ha  cole, e del  fulmine  dà  Gioue  in  que- 
fio  imo  ducorfo  de’Fofti,p> r illufirar coonuouimodi#  maniere  la  Laureata  fthie 
ìa  ai  tutu  loro . Fiera  il  Poetammo per  dar  principio  all.  fue  lodi , ha il  nome  de - 
rinatile, mn  da  Pico  [come  dice  il  Boccacio  nella  Genealogia  de’ Dtiyhc lignifica , 
Formo, veL  Fingo-.mada  Focus  artichiffimi)  vocabdoGreco,  rlqualfuona  latina 
mente  efquifita  locutione , perche  è pwpno  uel  Poeta  parlai  ijq.ifiuamcnte  , & ra- 
ramente *Cf  fu  da'  Latini  detto  acconciamente  s Fa  t s > da  quella  fot%a  dì  mente 
(dice  Fanont)  la  qual  huwarnente  in  tfe  fi  rinchiude  , perche  [come  dice  alatone 
nel  Fedro  , ($  nel  libro  de  furore  Poetico  )i  Poeti  hanno  in  jt  vn  Dio , d qual  gli 
rnuoue , CS  rìfcalday  Cd  ribaldatigli  eccita  vn furore  addo fio,  il  quale  gli  fa  parta- 
re:&  quello  è da  lui  detto  furor  diurno , à differenza  di  quello , che viene  pu  man- 
camento dicervello.  chepazzja  fi  chiama.  JPjcetto  ìtttfjo effirefic  Cicerone  nei?, 
oratione  per  Arthtfa  Poetatoti  quelle  parole • Atqui  fi  à famms  haminibusem 
ditifflrnisqueaccepicr.us csterarum  reium  ftudia,  & doctrina,&  pr^cc- 
pus,  &.  arte  contiare,  Poetam  natura  »pfa  valere,  & mene  s vinbus  exci- 
tari,&  quafi  diurno  quodam  fpintu  afflar*.  Et  Arinotele  nella  Poetica  dice 9 
la  poefia  e Ber  cofa  da  vif ingegno  ver  fatile, t rapitodal  furore . Et  Origene  nel  fuo 
libro  del  Ferarcon , attefta  e fi  ere  vna  certa  virtù  fpirituale , che  infpìra  il  Poeta# 
gli  riempe  la  mente  con  la  [uà  diurna  forza  y e vigor  e, la  qual  forza  non  è altro, che 
vna  purgatione  d’an\moy&  vna  ìlluflratione  dì  mentetcome  dicono  Giouanni  Boc 
cacio , & Giouanni  ^Andrea  Gilio  in  vna  fua  lettera  al  Duca  di  Sora  , la  quale^ 
glifacorw[cerei&  intendere  guanto  hanno  adire»  Di  quitta  intefe  Ouidio  quan- 
do àifle-j* 

Efl  Deus  in  nobis , agitante  calefcimus  ilio . 

Et  Statio  Toeta  anch’tffo  diffe  * 

Ficrius  menti  calar  incidit . 

Et  Afonfigmr  Fiamma  nell’Oda  della  (jiuftitia* 

Onci* io  per  farle  honore 
Mouo  la  mano  ardixa\ 

E quel  chò  ne  la  mente  alto  furore* 

Jldentr e à fcriuer  m’aita  . 

Perciò  meritamente  gli  antichi  intitolar  orni  Poeti  come  [acri , onde  il  predetto 
Ouidio  fcrifie-j  j 

Atfacri Fateti  & Dìuum  cura  vocamwt. 

Et  Calfumo  ne'fuoi  ver  fi  bucolici  dific^  * 

Ille  f uà  vatesfacer - 
Et  il  dotto  Lucano , 

O faceta  & magnusvatum  Ubar . 

Ma  Ennio  con  piu  magnifico  nome  gli  chiamò  Santi , come  quelli , che  fono  del? 
alti  fimo  dono  della  [apienza  dìuina  copiofiffimamente  arricchiti . Sopra  che  mi 
par  d’auuer  (irebbe  la  Poefia  fu  donata  da  principio  periodar  Dio}epoi  dagli  huo 

mini 
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m miriondjmi  è fiata  pofta  in  vfo  profano.  E quefto  lo  approua  la  Scrittura  iti  piu 
luoghi , come  in  quel paffodi  (jiuditb,  Incipite  Domino  in  timpanis,  pfaliitc 
Domine  in  cimbalis,  modulam  ini  il  li  Pfaimum  nouum  , 0 in  quell  altro 
del  Profeta,  Cantabo  Domino,  qui  bona  tribuit  mihi , & pfallam  nomini 
ruo  alci  dime.  Dalla  qualcofa  fpinlo  AgoBino  lafciò  fcrittojbe  i Poeti  furono  an 
ticamente  detti  Tbeologi  ,per  hauer  cantato  ejfi  diurnamente  le  lodi  del  Signore > 
0 allega  Marrone,  che pa  tifee  la  Theologia  in  tre  partii  cioè r in  MiBìca,.o  fatto- 
tofa,in  Fi  faai  0 Naturale ,0  in  P ottica  ,o  inorale:  e fra  gli  inuentori principali 
di  quella  triplice  T beologia  annotterà  zJMcrcurioT  rim  e gì  Ho , dipoi  Orfeo , che 
fcrijfe  molti  Hinni  in  lode  di  Dio.  dipoi  Mufeo , che  fu  riputato  figliuolo  d' Apol- 
lo, dipoi  Lino,  acuì  fuaffegnatoper  padre  Mercuriale  finalmente  Heftodo , che 
fu  mirabilmente  dotato  di  quefta  fetenza . E vero  » che  dalla  fu  a origine  fono  di - 
fiordi  i Scrittori  fra  loro , perche  Feneto  Veftouo  di  PoT^uolograndijJimo  inuefti 
gatore  d’hiftorie , vuole>  che  fia  più  antica  di  Mosè  > & chefta  nota  quaft  at  tem- 
po di  Nembrotto . Ma  Leontioy  tiene , ch'e  lla  haueffe  ilfuQ  principio  puffo  a" Gre 
ci , 0 adduce  Harlaan  Calaurefifuo  precettore  fall  quale  dkeua  dMufio  antico 
T he otogo,  0 Poeta effer fiorito  nell  3 3 5 « attempo  di F oroneo  %è  degli  zArgi. 
ni.  Ma  Paolo  Perugino  le  affegna  Orfeo  perinuentore,ìlqualfualtempodi  Lao 
medonte  Fè  deTT totani , e per  quefto  molto  più  moderno . Non  dirò  vita  minima 
parte  de* fregi  fuoi , perche  quefta  au’anxa  tutte  le  altre  fiicn^e  di  chiarella , 0 
fflendore , come  l’occhio  di  Febo  auan^a  tutte  le  flette  dì  luce , che  non  fono  nel  fir- 
mamento; e fi  ilToeta  non  fofte  T heologo  perfetto, quel  Dio  dell' vniuerfo, che  gli 
Hebrei  chiamano  Henfopb,cioè,  infinita  incomprenftbile, Orfeo  T heologo, e Poe - 
fa  non l'haurebbe  chiamato  notte , d quella  guija , che  *D  ioni  fio  tsfrcopdgita  lo 
chiama  caligine , della  quale  intefe  altramente , come  in  tutti  ifacrì , & mirabili 
componimenti  fuoi , la  JlluBriffima  Signora  Vittoria  Colonna  in  quel  Sonetto,, 
Signor  che  in  quella  macceffibilluce 
Quaft  in  alta  caligine  tr affondi* 

Et  è pur  vero , che  il  Poeta  con  quefte  alienarmi  di  mente  a luìmirabilmènle  con 
cefteè  rapito  da  quattro  forti  di  furori , che  fono  pofti  dal  Fan  a nel fuo  trattato  del 
furor  poetico ; il  primo  è poetico,  e vìen  dalle  Mufe  ; il  fecondo  mi  feriale,  & vien 
da  Tdaccbo  $ il  ter 7^0  è diuinatione  > & vien  da  Febo ; il  quarto  è amore , 0 viene 
da  Venere , perche  egli  canta  con  le  Mufe  diurnamente,  troua  con  Faccho  ftgnifi - 
tante  l intelletto  imiBerij  altiffimi  di  Dio,  predice  col  lume  della  mente  denotata 
per  F ebo  molte  cofe  fi  furiti , & ama  con  Venere  la  b elleno,  diurna , efopra  natu- 
rale. Con  quefto  furore  teftifica  Heftodo  di  fi  Beffo,  che  di  ro^o  pafìorelloin  vìu> 
fubitoftfece  fapieniiffimo  Poeta . Et  il  mede  fimo  moftra  Fiatone  di  Ione , e di 
Tiunico  Calcidio * Pero  fi  narra  di  tutti  iToeti  antichi , che  furono  da  Mufe  par- 
ticolari d quefto  furore  rapiti , ftcomefu  rapito  Orfeo  da  Calliope , Muffo  da* 
Vrania , Homevoda  Clio,  Pindaro  da  Polìmnia , Sapho  da  Erato , T amira  da * 
Melpomene,  Heftodo  da  T erpftcore,  Virgilio  da  T balia,  Ouidio  da  Euterpe , e 
Democrito  inparticolare  dice  d'Homero,  non  effer  poffìbile  c' haueffe  compofto  così 
mirabile  poema  fen^a  diurna,  & in  [pirata  natura > la  quale  injpiratione,  onero  ra- 
pina dicono  i Cabalifti  far  fi  per  me^o  di  (piriti  angelici, come  fi  legge  nel  libro,  del* 
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la  porta  della  luce , battendo  l*ifiefio  parere  co*  Platonici*  che  fanno  le  t3Cufc  > che 
rapirono  i spoeti  non  e fere  altro , che  Panine  delle  frbere  celefii , xJACa  pacando 
.alleghile,  & alle  grande^e  de  Poeti , ecco  che  'Platone  in  più  luoghi  gli  chiama 
interpreti  degli  iddìi,  e nel  Fedro  particolarmente  afferma > che  i nobili  poemi  non 
fono  Immane , ma  cele  Sii  inuentioni . Et  nel  Cratilo  vuole, ebe  it  Poeti  foli  ftano  gl * 
impofitori  di  veri  nomi , come  che  e (fi  ne  ratti  loro  acquiflino  la  vera  notitia  di  tut- 
te le  cofe.  Socrate  nel  Lìfide  di  'Piatone  chiamati  Poeti  padri  ,(£  duci  delia fa* 
piemia,  & alnoue  afferma , che  gli  hinni , (S  le  laudi  degli  Iddij  perciò , non  deuo- 
no  alerone  introdurfi  nelle  città , che  da* componimenti  poetici . Il  dotto  Serabone 
parlando  de* 'Poeti  nel  fuo  primo  libro  della  Geografia , dice , che  gli  antitbiaffer - 
mauano  la  poefia  non  tfjer  altro , che  vna  filofofia  principale , la  qual  n*mfegna  le 
He  rad  i de  ra&l0m  ^ vmre' 1 gitimi,  la  civiltà,  SA  il  vero  reggimento  di  noi  tteffi.  Et  He - 
Fornico. C madide  Pontico  dimvfira  tutta  la  poefia  e fiere  ripiena  di  filofofia  naturale  }de  feri- 
ti end  o i venti , le  tempefle,  gli  ceca  fi  de* pianeti,  il  renouar  dt  tempi , & fintili  ah 
~ tre  cofe  naturali . Et  Dione  dice  di  più  , che  Zenone , & frittotele  hanno  leuato 

gran  parte  della  filofofia  loro  da*hbri  d*Hcmcro . Ma  che  non  è gran  co[a  quefia , 
che  dicono  alcuni  Scrittori , che,  fé  gli  Iddi j hauefiero  potuto  parlare , ogni  cofa 
haurebbono  detto  in  verfo  ì del  che  danno  l*eff empio  dell* oracolo  a*  A pollo  Delfi- 
co , che  tutte  le  ri  frotte  daua  in  verfo . Ditte  fio  fhceua  la  Sibilla , fecondo  Virgi- 
lio , e tutte  l* altre , che  furono  dieci , tutti  i loro  vaticini 'j  fcrifiero  in  ver  fi . Fu  al 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  it  verfo  à gl*  Iddìi , che  le  loro  lodi  le  voleuano 
più  pretto  in  verfo , che  in  altro , come  fi  può  vedere  in  Pindaro , & tìomero,  che 
compoferogli  hinni , & l’ode  à tutti  i Dfi . Ilche  fece  poi  tra  'Rimani  Hot  alio , ($ 
altri  Poeti  di  quei  tempi , imitando  i fanciulli  à cantar  dolcemente  le  lodi  loro. 
Non  htbbe  il  grande  vero  Iddio  noflro  à / degno  il  verfo,conciofia  che  Dauidconu 
pofe  in  ver  fi  elegantiffimi  i fuoi  Salmi  ’,eS.  (fileremmo  dice  del  Salterio,  che  iru» 
moretti  Horatij,  Se  Pindari,nunc  Lambocurrir,  nunc  Alcauo  perfonar, 
nunc  Saphico  tumet,  nunc  femipede  ingreditur . Giob compofe in  verfigran 
parte  delie  fue  affhttioni , E fata  le  fue  profetie , Salomone  i fuoi  libri , e (fiiercmia 
pìetofo  i fuoi  lamenti,  come  vogliono  Giojtffo , (A  Origene . Et  in  maggior  confir - 
mattone , dice  Caffìodoro  ,che  , Omnis  poetica  elocutio  àdiuims  (cripturis 
fum  p fi  t exord  ium  . Perciò  gli  Hcbrci  hanno  chiamato  il  verfo  elegante  della 
Scrittura  [cirrata , nel  quale  il  principio  è detto  ‘ Daleth : il  fine  , Segol , la  paufa 
pfctgim,  e preffo  à loro  fono  diciotto  forti  di  ver  fi , de*  quali  trattano  Gafraro  Ha - 
G afparo  uiouio  T heologo,  (A  il  facrilego  Afu  fiero  nella  fua  Grammatica  Hebrea.  Et  bora 
Hauiomo  . ^ ^ ^ e di  7-  omafo  d*  Aquino  fono  recitati  tutto  il  giorno  nc  gli  vf- 

ficij  di  Santa  Chiefa  . Non  fi  vede  > che  Paolo  ss/poft.  sin  dio  i Poeti , allegando 
nell  E pift.à  Tito , quel  verfo  di  Parmenide  Tocta  , 

Cretenfes  femper  mendace*, male  bettia , SA  ventus  pigri  ? 

E mentre  nell' Areopago  difruta  apprefiogli  Atbeniefi  , non  induce  quel  verfo  di 
Arato  Poeta  \ 

In  quo  viumus  mouemur , & fumu*  > 

Gregorio  Naifian^eno  non  difruta  iti  verfi  del  matrimonio , SA  della  virginità  ? 
InuencuLQ , Fen<tntio,  Licentio > e Sedulio , & Prudentio  non  hanno  compofto  mol • , 

teopere 
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te  optrè  [acre  in  ver  fi  à tutta  Pvniuerfale  Cbiefa  molto  accette  ? Bafilio  Magno,, 
in  quella  fua  perfuaforìa  a'nepotì , non  afferma  tutti  ifigmentid'  Homero , e de  gli 
altri  Poeti  Greci , non  efier  fe  non  fiimoli pungenti , C?  acuti  fimi  /proni alla  virtù 1 
iVi?n  tenne  Piflefio  Cicerone  nell  Or  adone  per  Setto  Rof ciò, affermando,  che  tante 
cofe  flagitiofe  , e (porche  introdotte  da* Poeti  , fifiero  pottc  come  vn'ìmagim  à noi 
dinanzi  à gli  occhi,  per  la  quale  ci  sfor^affimo  di  cangiar  vira , 6*  eottum:  ? Non 
fi  vede , che  i Poeti  hanno  tocco  tutte  le  cofe  principali  della  Cbnttiana  fede . Non 
tocca  Marone  la  per  fona  del  padre  in  quel  verfo  $ 

O pater  omnipotens  rerum  que  eterna  potettas? 

Non  tocca  la  creatione  del  mondo  alla  foggia  , che  la  tengono  i Chrittiani  hu 
quelli  t 

Principio  ccelnm  ,&  terra* . 

Lucent  em  que  globum  luna,T  itaniaque  a(lra 
Spiritus  intus  alit  1 

Non  tocca  Ouidio  tul  principio  delle  et  amor  fi  fi  la  diflintione  del  Chaos  in 

quel  verfo , 

Mane  Deus , & melior  litem  natura  diremit  ì 
Non  tocca  Or  fio  vctufìifjimo  fra  Poetila  gener  adone  del  figliuolo  di  Dio  chia- 
mandolo per  tefiimoriio di  Lattando  .Drotogonon,  che  vuol  dire , (jranprìmoge 
nito.e  Dhanita  , che  vuol  dire  apparente  ? ma  tralafcio  infiniti  luoghi  di  Poeti , 
che  fono  conformi  alla  verità  Cattolica,  de*  quali  mi  ricor  do  Antonio  Mancinello  Anton,*t> 
farne  vny  Epilogo  a fi  ai  commodo , f ufficiente . dMa  di  più,  qu  al  cofa  conni  èn  Mancinct- 

più  (Cnoftd  predicatori , che  il  verfo , dicendo  Cornelio  T acito , che  il  decoro  poetico  lo. 
deue  e fiere  maffìmamente  eficr citata  dall'Oratore}  Non  dice  Theofrafìoà  que filo 
proposito , che  la  lettione  de' Poeti  è fomm  amente  gioueuole  à tutte  le  forti  d' Ora- 
tori’} onde  fi  tranne  te  belle  deferitimi , le  vaghe  fimilitudm , Pomate  compara - 
tieni,  lo  file  eloquente , le  polite  figure , £S  maniere  del  parlare , fe  non  da' Poeti? 

Chi  narra  i fhtd più  egregiamente  di  loro ? Chi  dipinge  meglio  vna  firagclChi  de * 
fcriue  più  h eroicamente  vn'im prefai  Chi  meglio  colorifici  Chi  meglio  imitai  Chi 
meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  loro 1 Non  fono  quelli  che  placano  i Dei  so*  ver  fi,  di - > 

tendo Horatio , 

Carmine  Dij  fuperi placantur , carmine  manes ? 

Non  fono  quelli,  che  porgono  diletto  al  cielo,  £$  alla  terra,  feriuende  Lucretio  7 
Calliope  requies  hominum , Dìuumque  vohptas. 

Non  fono  quelli  che  cantano  d*ogni  cofa  dottamente  à commme  in  ter  effe } egioua - 
mento } dicendo  tSManilio , 

Omnesgenus  rerum  dotti  cernere  poeta  ? 

Non  fono  quelli,  c*hanno  facoltà  d* aliare , & abbafiare  chiunque  gli  pare  con 
le  rime  loro,  mentre  o lodano , o vituperano  le  per  fané  c lo r piacere.  Per  qual  caufa 
fuadeua  Socrate  che  ciafcun  fi  guarda  fi  t d'hauer  vn  poeta  tor.tr  a di  lui  fde guato, 

& accefo,  fe  non  perche  con  la  lingua  fatirka  ti  morde  come  vn*  Archiloeo,  ti  lace- 
ra come  vn  (jiuuenale , e ti  ffolpa  come  vn  ^/Tarullo  ? Onde  è nato  che  quell' im- 
pio  dell*  pretino  fu  dette  flagello  de*  Premipi , quel  ribaldo  del  Franco  fu  sì  caro 
compagno  di  Mar  fino,  e di  Tafquino , & quell' iniquo,  £3  fior  co  B ernia  col  Bur- 
chiello 


Cantalicib. 
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thiello  non  furono  differenti  da  Bauio , & Mcuio  nel  dir  male  ? chi  ha  trottato  i 
libelli  da  profcriuer  la  fama  altrui  dalle  tauolc  di  Bronco?  chi  ha  inuentato  lepa - 
fquìnate  da  riuelare  quello  ch'ergo  con  cento  occhi  appena  vederi  bbe  ? chi  ha  ri- 
nouato  la  rabbia  di  Lucciilod  estrema  hcentia  di  Nemo.e  la  nociua  mordacità  di 
Carbiliofe  non  loftoroìOndt  nacque,cbe  MinosT{kgiuftif]tmofu  cacciato  per  giu 
dice  dell'inferno  ,fe  non  perche  i T ragia  Poeti  d' A thene  gli  fecero  qucfto  fumo 
per  amor  della  patria  loro, alla  quale  mafie  guerraiuoli  fece  Liccfrone  apparir  per 
iti ff  etto  vna  vergognofa  Penelope , quantunque  tìomero  la  predicàffe  per  cori  ca~ 
ftai  non  fece  Arcbilococo'fuoiverft  ,che  Lycambe  per  differatione  s' idi  piccò  da 
fe  tìefioì  Pafquino  non  è quello  eh' è vn  Minos  nelgiudic  'w  di  tutti?  vn  ferb ero  nel 
latrar  conti  a tuttiìvna  Eumenide  nel  furiar  conira  tutti ? vn  Titan  nel  combatter 
con  tutti ? vn  Htr cole  nel  dar  mainate  à tutti t vn  Uemogorger.e  proprio  nell' in- 
giottir  la  fama  di  tutti  ? Qj^al'è  il  vero  Pclifemo fen^occbi , fe  non  Pafquino , che 
non  guarda  ad  alcuno  ? fffuaih  il  vero  (JMolorco  sì  contrario  à Gioite,  fe  non  Pa - 
/ quino  nemico  de'Prencipi,($  Signori  del  mondo i Qual' è quel  Momo,obe  ripreri- 
detta  tutti , e che  trouò  nella  bella  fatua  di  tenere  formata  da  Fidia , che  i lacietti 
delle  (carpe  gli  fìauano  maleffe  non  P afquino,che  va  cercando  il  fil  nell* quo,  e che 
hiafimi  il  graffo  nel  rognone  ? non  è egli  quello  c'hà  nella  lingua  il  fcle  di  Rab,lior 
c di  Calimaco , nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etna,  e ne  gli  occhi  i folgori  di 
Clìoue  v fati  contr a i Centauri , nelle  parole  i dardi , e le  faette  di  'Bellona,  ne'defri  ■ 
il  leTgp,  (3  il  puTgove  deli  Arpie , in  tutti  ifitoi  ragionamenti , l'amaritudine  - 

di  Salmone  contra  Orbeccheì  Odifol  quei  due  ver ft  di  Cantalicio,  e non  ridere 
che  fono  tali, 

Sanftini  qnkunque  leges  epigr  amata  vates , 

Fac  teneat  brachas  fibula  firma  tuas . 

*JMa  per  contrario  fe  il  Poeta  ti  vuol  lodare , i pianeti  ti  cedono,  le  sfere  tis'in- 
chinano , gli  orbi  celefti  ti  curuatio  le  ginocchia,  iT>ei  del  Cielo  ti  rendono  immor- 
tale al  primo  affetto , per  quefto  Horatio  diceua , 

cDignum  laude  virum  tJhtufa  vetat  morì . 

Cdo  eSHufa  beat . 

Il  Toeta  amico  ti  fh  parer  in  fapien^a  vn’ Atlante , in  prudenza  vn  Cjìoue , in 
facondia  vn  <JWer curioy  in  fflendore  vn  Febo , in  fartela  vn  Marte , in  gloria, 
& grandezza  vn  rilucente  Sole  . La  lingua  del  Poeta  illuflra  la  tua  bellona  à 
par  della  rofaja  grafìa  a par  dì  quella  delle  tre  Charite  diurne , la  virtù  te  la  dona 
il  choro  aonio  , la  leggiadria  t*è  conce fa  dalla  Dea  di  Guido , il  valor  t'è  impreco 
da  tutta  la  cDèìtà  celefle , e quanto  di  buono,  e di  laudabìlpoffedi , o che  le  gratie , o 
che  il  nipote  d' Atlante  ,ocbe  ilfuperno  choro  > o cbel  faggio  mottor  dell'vniuerfo 
te'  l donale  tei  concede  . Del  Poeta  portata  come  Europa  da  Cjìoue  in  Cielo  ,po£ìo 
come  Adriana  tra  la  corona  delle  (ielle,  collocato  come  Minerua  nella  più  aita  par 
te  del  T empio  dell' honor e, rapito  come  Cjanimede  nelle  delitie  di  tutti  i Dei.Mcn  ; 
tre  il  Poeta  fcriue  le  tue  lodi , tu  prendi  l’ali  d'Aquila , i vanni  altieri  del  Pegafo , 
l'atituffi  nei  fonte  Cabalino , e forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Parnafo , o d’Helico- 
na  . Che  deftderi più  dalla  penna  del  cP.oeta,cbe  fh  miracoli  tali , che  in  vn  fubitó 
t' abbuffa  nel  centro  della  terra  fé  in  vn  fubito  t'al^a  per  fin  fopra  l'Olimpo'ì  Fedi 
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la  fór^a  del  Poètiche  al  recitar  che  fece  Alatone  i verfi  componi /opra  il  figliuo- 
lo di  Link  detto  Marcello , arrivando  d quello , 

T u tJMarcellus  crìi , 

Inàufje  per  tenetela  epitema  la  mefehina  madre  d Venir  meno . Fedi  la  dot» 
ceT^a.che  Sofocle  è chiamato  ape  da'Toett  per  quefla  caufaiè  nella  bocca  di  Ste- 
jicoro  fi  dice  haver  cantato  i Rofigmoli per  la  fua  dolcezza,  vedi  l’ efficacia , cIxljs 
T baie  te  Poeta  Lyrico  Sfoglia  co' verfi  della  ferita  di  Licurgo  la  geme  Lacedemo - 
niaie  T inbeo  accende  i S. parti fuoi  compatrioti  col  ver fo  a tal  furore  di  battaglia , 
che  mettono  in  fuga  gli  ts&tbeniefì:  onde  Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice  9 
Tirtbeusque  mares  animos  in  ifiMartia  bella 
Ferfibus  exacuit. 

Fedi  pur  l* infinita  for^a  del  verfo , che  Califio,  e Circe  >e  sJKcdea  con  ejjecrabili 
carmi  conuertiuanogli  buomim  in  diuerfe  fiere, & animali. Onde  il  Petrarca  diffe* 
Nuli  al  mondo  è > che  non  pofiano  i verfi  » 

Egli  affidi  incantar  fanno  in  lornote . 

Et  in  vn' altra  fettina  dice , • 

Io  bò  cerco  poi  il  mondo  a parte  a parte 
Se  verfi,  0 pietre , ò fughi  d'berbe  nove 
rendefiero  vn  dì  Panima  fciolta . 

Virgilio  in  vna  fua  Egloga, per  mo  tirar  la  forga  de*  verfi  poetici  preftigiofi,  dìffe 3 
replicando  piu  volte  quefio  verfo , 

Ducite  ab  vrbe  domum  mea  carmina , ducìte  Dapbim. 

Che  meraviglia  è che  quel gr and' buomo  del  "Budeo  nelle  fue  Annotazioni  fopra  i 
Bigcfti  accumuli  tante  cofe  in  lode  de' Poeti  ? che  meraviglia  è , che  il  Ber  caldo 
buorno  dottiffimo  fàccia  vna  particolare  oratione  in  lode  loro?  che  meraviglia  è.cbe 
Francefco  Putrido  nel  fecondo  della  inftitutione  della  fua  "RepubLca  gli  ejfalta  fo- 
pra lefielleìcbe  meraviglia  è, che  il  "Boccaccio  nella  genealogia  defuoi 1 Dei  preti - 
da  la  lorQtvtela,contra  le  lingue  de' detrattori? che  marauìgha  è,cbe  Antonio  Bec 
caria  Feronefe  fi  fàccia  vn*  Apologia  sì  grave  puffo  à Hermolao  Barbaro  in  lode, 
& grandezza  loro } ne  fi  uno  fi  maravigli  Je  ne'libri  de'dottifjimi  Giureconfulti  ve» 
da  allegato  Marnerò,  fi  come  ne* Dìgefii,l. prima  al  §fedffe  Virgilio  è addotto  in 
lege , qua?  extrimecus  nel  principio  pur  de' Bigetti . Se  ne*  Decreti  fono  allegati 
Horatio, (A  Lucano,come  nella  vige  firn  aprirti  a cav fa, alla  que filone  fefia  appare, 
imperoebe  i Toetifono  di  maraviglia  e ftupore  a tutti  i.profeffori  delle  fcienTg-;, 
an'gi  à tutto  il  mondo  vnitamente.  Fedi, che  conto  è fiuto  dc'Toeficbe  tutti  i Pretim 
dpi , e tutti  i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro  principale , per  quetio 
diceNafone 5 

Cum  ducum  fuerant  olim  regumque  Poeta , 

Framiaque  antiqui  magna  tvlerecbori , 

Sanftaque  zJHakfias , c9  erat  venerabile  nome n , 

Fatibus : , & larga  fape  dab, intuì  opcs . 

Qmndì  veggiamo,ebe  Ennio  Poeta  fu  sì  caro  a Scipme;Cberillofienche  tgnohk 
le  ad  AUfiandrofUirgilìoad  Augusto;  Horatio i Mecenate;  Tibullo  a Mefia- 
la  fPapìnio,e  Siile  a Domìtiano;MenandroateB^d*  Egitto;  Euripide  ad  Arche* 

ho 
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lao  Rè  de' Macedoni  ; Aufonio  Gallo  a Gr aliano  Cejare  j Cornelio  Gallo  a Otta - 
uio.  Quindi  fi  [corge  la  loro  grandezza,  che  s^leflandro  appresa  più  L'Iliade. ^ 
d’ Homeroycbe  tutte  le  /foglie  del  Rè  Dario, eh perdona  a’ periati  di  Pindaro.men- 
tre  mina  T bebé  ptr  amor  del  Poeta . Ottauio  chiama  Virgilio  Platone  de' Poeti* 
& nel  fuo  larario  concede  il  facnficio  della  fua  imagine  . Elio  Pero  chiama  Mat- 
tiate il  fuo  Virgilio . Amo  è tanto  {limato  da  Bruto^begli  duglia  Tempii  monti 
menti . Plauto  è in  tanta  riputatane  appreffo  E pio  Stolone, i he  dice  le  tJMufe,  (e 
baueffeto  a parlar  Latino  douer  parlare  col  verfo  di  Plauto.  Il  Petrarca  è laureato 
in  Campidoglio  a gli  otto  d*  Aprile  del  i $ 4 1 dal  Senato  Roma  no,  Quinti  ano  Stoa 
da  Ludouico  XII.  Rèdi  Francia  , il  F auffa  è detto  al  tempo  del  7{è  Francefco 
Poeta  Regio  j^he  dirò  del  'Bembo  dlufìrato  del  capei  roflo)  di  Monffgnor  Bibbie- 
na ornato  del  mede  fimo  bomrel  del  Vida  sì  gioriofo * dell'  Alamanni  sì  honorato* 
di  Giulio  Camillo  gratiofo  a tutto  il  mondo*  è ben  deutre , che  i Poeti  ricettano  ho- 
norem pregio,  perche  fono  le  colonne  a'Hcrcoit  per  i Prencipi,gli  Addanti  de’Re- 
gi,  fS  Imperatori , i Mercuri)  % che  portano  con  la  lingua  loro  ieccelf  lodi  di  quel- 
li fino  al  Cielo > Chi  ìlluffrain  vita  ? Chi  gli  fh  Epitaffi  in  morte ? Chi  gli  fufeita » 
ehi  gli  rauiua  doppo  morteì  Non  (i  sa  > che  i Poeti  fono  fiati  gl' imenton  de  gli  Spi 
taffirche  cantano  te  pìodegje,e  gli  bonoti  delle  per  fané  mentre  erano  vi  tu  ? Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  a Dafni  £ 

Dapbnti  ego  in  fylnis , bitte  vfquè  ad  fydera  notar  . 

Formoft  pe  fiotti  cuftos  iformofior  ipfe . 

Leggi  il  fuo  mede  fimo . 

Mantua  me  genuit , calabri  rapuere , tenent  nane 
Partbenope , cecini  pafeua , rara , duccs . 

Odi  quelito  ,[cbe  fece  Neuio  Doeta  fopra  fe  fleffo  pieno  dì  fuperbia  campana, 
fmmortales  mortaiesfiforet  fks  fiere . 

Flerent  diux  Camene  Neuiurn  poetam 
Itaque  pofrque  eff  or  eh  io  tradita:  thefauro 
Obliti furit  Roma  lingua  latina  loquitre . 

Odi  quel  che  fece  Diauto  (per  tefìmonio  di  Vairone)  foprafe  mede  fimo, 

Pofiquam  e fi  morte  captus  Dlautm 
Comedia  luget  ,fcena  eff  defitta , 

Deinde  rifus , ludus , iocufque , numeri 
innumeri  fimul  omnes  collacrimarunt. 
tSM a fenù  quel  di  Pacamo  boneffiffimo . 

Adolefcens  tametfi  propcras  hoc  faxum  te  rogata 
Vtfeaffic'uts , deinde  quod  fcriptum  e fi  legna. 

Hinc  funt  Toetx  Pacuuij  fitta  offa , 

Hoc  volcbam  nefeius  ne  effes . Vale . 

Senti  quello , che  fh  Cantalicio  f òpra  la  morte  del  belliffìmo  Cintbio  fuo f colare* 
Perlege , qui  tranfis , iacet  hoc  puet  ille  fepulcbro . 

T empora  cui  fimilem  nonhabuere  fenem, 

Nomine  Cintbiolum , merito f cola  tota  votanti* 

Quod  puet  ingenio  Cinthia  s alter  crai  * 

Conticuti 
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Contimi  Pboebws  ylachrìmauti  dotta  Minerua  > 

Pier  idee  fiauas  depofuere  corri xs. 

Sentì  quello  di  Lodouico  Pittorio  ne'fuoi  tumultuanti  carmi  /opra  HelenaGon « 
^aga.  Jjj>n£cccidti  tenerti  , & adbuc  crefcenubus  amiti 

Hic  Meleti t pania  contegit  offa  lapti. 

Huic  Contagia  erat  pater  ssfnnibal , altera  Palla* 

Ingenti,  forma  , virginitate  futi. 

Smi  quello  d'tsfntonti  "Baratela  nella  fua  %arotea  fopra  vnofuor  di  modi 
pompofi. 

Vibti  eram  immènfa  prxful  ditìffìmus  auro 
Quothuxi  pompa*  in  mea  damna  leuti  £ 

Pollicitti  vher  pompti  , vbenimu*  aflu 
Eluxi  celebra  fmplicitate  viros. 

Cum  pompis  vixi , fum  pompti  ipfe  fipultus 
Sic  lìupor  bac  pompa  fàbula  firn  populis. 

Bellìffimo  è quello  d’Antonio  Tanormtia  f opra  la  Signora  ‘Battifìina  Senefe. 
Mie  tumulila  tinge  tumulo  fcelicior  omnì 
rBaptift<e  auri  cornee  virginis  offa  tegti , 

\ Dulcite r bac  agili  pidfabat  cimbala  dextrcu, 

Mouit  & artìfices  faltibns  apta  pedes , 

Omnibus  & cantu  plufquam  Tbilomena  placebai 
Matte  quam  pulchra  futi htior  illa  fuit. 

Jndolti  egregie  minimo  prò  erme  rubebat 
Spar  fa  rubore  placens , fufa  rubore  decens a 
Quin  fatti  bac  fecit  natura:  luce  fuprema 
Tranfìerat  vita,  vixduo  luftra  Jucu. 

Non  è meno  bello  quello  fatto  nella  morte  di  Carlo  Quinto , che  dic^jt 
Liquifii  exuuias  gelido  fub  marmore  » fed  non  maio 
Quantum  tra*  Cófar mar mor0,  &vrna  capti. 

Pro  tumulo  porta*  orbem  , prò  tegmine  ccelum, 

Pro  fàcibu*  lìdia*  , prò  imperio  empireon. 

Lafcio  da  parte  quelli , che  fur  fiuti  fopra  il  Petrarca  dal  Rè  Francefco,e  dal  Par 
obi-,  quello  così  bello  ,cbe  fece  Giulio  Camillo  fopra  tJMadonna  Laura  ; quella 
cbe'l  Bembo  fece  alle  Ceneri  di  ‘ Dante , e fra  tanti  J così  in  profa , come  in  ver  fi, 
che  ne  pongono  il  fialmo  in  lingua  Vintiiana , Frante fio  Sanfouino  tn  vtroque  ge- 
nere Latini,  e Volgari  j Monfignor  Mondogneto  nelle fue  lettere  in  lingua  Spa - 
gnuola,  il ‘Burcbief aro  Dottor  Triuigiano  nel  fio  libro  de  gli  Epitaffi  quaft  tutti 
Latini,  il  •Doni  nel  fio  Mondo  ri ftbile.  Io  toccarò  alcuni  curio  fi , fidamente  così 
per  tran ftto  parte  raccontati  dal  Doni  parte  da  altri  per  diletto  del  Lettore  > co- 
me quello  cCvn  certo  Fi  uv fino  fildeto. 

Qui  giace  Fruofino  faldato  buomo  da  bene^j. 

Che  con  la  fpada  fua  non  fe  mai  fangue. 

Et  vn  altro  fopra  iifleffo-  Qui  giace  di  Fruofino  il  corpo  fen^a  core , cornea 
colui , cbe'l  diede  alla  druda. 


Antonio 
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Va' altro,  c'kauèa  di / ale  vuota  la  Trucca,  diffe  ; Quel , cfuo  fono  fi  ve  fi,  Quel » 
ch'io  fui  non  fi  può  vedere,  E quel,  ch'io  farò , non  fi  vedrà  mai, 

Vn' altro  , a cui  della  fua  prodigalità  non  era  rima  fio  altro , che  vngran  vafo  di 
pietra,  face  rido ft  porre  in  e fio , dific^ 

Antonio  godè  tutto  il  fuo  invita  gli  re  fio  quello  truogolo , che  feto  gode  in 

morte , ha  fatto  quello , acciò  ne  finn  goda  il  fuo. 

Ma  quejì'vltimofornifce  la  erica,  £$  fi  troua  nella  Chiefa  degli  Angioli  a Vi- 
netia , e dice^j; 

Hic  iacee  de  Bottino  quondam  Mattóni  Benedici  de  Luca  Htredum  fuo > 
rum,  de  con  finto  Sanili  Fantini , in  qua  iacet  Giannino,  & Stefano  figliuoli  di 
detto  'Bettino  > a cui  fi  fk  compare  quell' altra,  eh  e dice. 

Fin  dal  Finale  finì  la  vita  fua  di  cinquantanni  in  prigione,  vifje  anni  dodici , 
iheflo,chregli  {lette  in  carcere  non faprebbe  rifoiuerfi  fefofie  mono , ò vìuo. 

Ma  vo' pur  dir  ancora  quello  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dell’  Aretino,  che  dice» 
£lui  giace  l'  Aretin  Fotta  Tofco, 

Che  diffe  mal  d'ogn'vn  fuor  che  di  Dio, 

Ma  fi  fiutò , dicendo  r noi  cono  fio. 

Così  quello  del  Barge  s ad  vn  cane  ddDuca  di  Mantoa  in  ver  fi. 

Qui  giace  fepelito  in  quefla  buca 
Vn  c agnato  ribaldo  traditore \ s 

Ch'era  il  difetto , e fu  detto  il  mio  amore. 

Non  htbbe  altro  di  buon , fu  can  del  Duca * 

Ma  fi  ben  la  profa  vfa  ancor  lei  gli  epitaffi , con  tutto  ciò  fono  propri/,  e fingo** 
lari  del  Poeta,  e quanto  fono  più  breui,  più chiari,  più fidi  ,f$  più  comprendenti r. 
tanto  fono  filmati  più  giudicioft  da  tutti  vniuerfalmente,  Come  pare  a me  e fiere 
quefi'altro  d'  vn' amico  mio  fitto  ad  vn  fané  della  fua  morofa , 

Latrala' ladri,  & a gli  amanti  tacqui , 

Ond'à  meffer , & à madonna  piacqui,. 

E bello  anco  quello  de  Cotta  al  Cane  di  Bottolamio  Aiutano  ch'incomincia, 
(aparionego  fum , &c. 

Et  breuemente  da' Greci,  Latini,  & Italiani  Poeti  fi  veggono  bclliffimi  epitaffi * 
farebbe  troppo  lungo  Udirli  tutti.  Hor  veda  fi  quanto  fono  i Fotti  degni  fogni  ri- 
fletto per  tante  bonorate  attieni,  che  fhnno.Però  filici  furono  veramente  gli  Albe 
niefr,  impetoebe,  fi  come  i Laconi  fi  dilettauano  fommamente  di  Ile  fatiche, & ef- 
fercitij  v:rtuofiya'Thebani  piacquero  le  Tibie,  aOetenfila  caccia , a' Te  fi  a li  il 
caualcare,a  gli  Etoiilrubbare,àgli  A car  nani  il  Saettare,  a'T radio  fihermire , 
a'popoli  Littor  alili  nauigare,  così  a gli  tsìtbcnie fi  piacque  fiora  di  modo  il  poe- 
tare,'Cf  che  più  bonorato  [oggetto , & più  dii  tteuolc  trattenimento  può  hauere 
vn  gentil' buomo  della  Potfia,  la  quale  allegra  il  cuore, fa  giubilarla  mente  ,f<tj 
gioirei  /piriti,  confila  l'anima , refìaura  il  corpo , acuì fee  l'intelletto,  e fialta  il 
p tifico,  trafigge  la  manmeema,e  dà  perpetuo  godimento  a'fuoi  amatori ì Deb  chi 
non  vede  quanto  è marauigliofo  il  poema  Epico  , onero  Heroico  , che  prima  fu 
detto  Pithio , fecondo  Jfidoro , nel  narrare  igefUalti,  (3  [oblimi  de  gli  antichi  He 
ni  l quanto  è dolce  il  Lirico > ouer  Melico, il  cui  verfo  ficanta  fi  lacetra , ofila^ 

tira. 
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lira  come  fi  fanno  l'Ode  Hot aliane , egli  Hinni  d*  Orfeo  ? Quanto  è dilettevole  il 
comico , oue  gii  fonatori  imparano  il  vero  modo  dì  regger  fa  flcffì,& lacognitione 
ifquifita  di  tutte  le  pratiche  del  mondo  ì Quanto  è lugubre,  & grave  UT  ragico , 
me  ft  vedono  i fatti  d'buonmi  dluflri  fapcr  barn  ente  rappre fintati  a gli  occhi  al- 
trui . Ma  voglio  pur  minuzzarla  anco  meglio  a beneficio  de'fiudiofi  Poeti . Nel 
verfo  Hercico  è fiato  comporlo  ( dice  1 fiderò  nel  fecondo  libro  delle  fi he  Ethimolo ■> 
gie  ) il  cantico  di  Mosè  nel  Deuteronomio , e così  il  libro  di  Job  , onde  hanno  torto 
quelli  che  attribuì feono  Pinuentione  del  verfo  esametro  ad  Achate  MUefio : ilche 
far  fi  fi  a' Greci  è vero , o a Ferecide  Diro , come  altri  dicono „ Nel  verfo  Heroico  ha 
oompofto  Lucio  Fano  , Livio  Andronico , Ennio  Toeta , Virgilio , Gnìdio,  Giulio 
Adontano,  Emilio  Macro , Lucano , Cornelio  Severo,  Statio , Claudiano, Pruderie 
tio,  Homero , Licofionte , Mufeo,  il  P ontano , il  Vida,  l'  Arioflo , /*  Anguilìara , f 
rive  Taffi,  padre , e figliuolo,  l' Atamani , altri  infiniti . Nel  Lirico ,o  Melico 

hanno  compofio  Steftcoro , Thalete,  Filofieno , Pindaro 9 Alceo , AnacveontefTer - 
pandio  Lesbìo  Aulo  Sereno , Ce  fio  Baffo,  Horatìo  Fiacco,  il  Bembo,  il  Veniero,  il 
Caro,  il  Tolomei,  il  Giridiccione,il  T a fio*  il  [opetta,  il  Benitrieni , T r alano  Dor~ 
doni  Piacentino , i/  famofo  Cjofelini , d/m  diuerfi . Nd  comico  hanno  compofio 

* Plauto , T e tentino,  Gneo  Neuio,  Statio  Cedilo , Licinio  Tambrice , Seflo  Turpi - 
/io,  Lucio  A fi  anio,  Quinto  Trabea , Diodoro , Spietate , Htvmippo , Sub  olo.  Ari- 
fio  fané , Monandro,  Gratino,  F demone , /* Arioflo,  il Tentiuoglio , il  Pino , il  Pie - 
colomini,  & altri  affai . iVW  T ragico  Z?d«»o  compofio . Sofocle , Euripide,  Che- 
" riio,  Apoltodoro  Tarfenfe,  Ej chilo,  Atrio , Attilio , Seneca , i/  Tuffino, & il  Cin- 
ghio molto  dottamente . Nell' Elegie  tu  troui  famofo  T ito  Valgìo,  Albio  T ibullo^ 
Cornellio  Gallo , Seflo  Aurelio  Tropertio  Caffio  Severo  Gladio  Sabino  , Tdo/fl 
TP  affieno,  Adelantho,  Mimerno , Colo  forilo,  Partbenio  Ncco,  e Focilide  Mite  filo» 
Nelle  Satire  tu  troui  eccellente  Lucullo , Cdio  Tabilio , Archdoco  , e Gi  menale* 
Negli  Epigrammi  Catullo , /Vcio  Licinio,  Valerio  Editilo , Quinto  Cornifichi 
Heluio  Cima , T irida.  Laurea , T ullioy  Domitio  Mar  fa,  Gneo  GetulicOs  e May- 
fiale;  Ne' Bucolici,  o P afiorali,  [alpurnio  Siculo , Strozza  Mantuano , Theocri - 
fo,  Virgilio,  & d moderno  Sanazaro  . Negli  Hinni  troui  Orfeo , Hefitodo , 

/eo  Thcbano,  Gimenco,  Licentio  Africano, e Faufio  (fallo  . Negli  Spbitalamij „ 
tu  trovi  il  faggio  Salomone . Nt'Trenì , H ter  ernia  ,e  doppoluì  Simonide  Poeta. 
Ne* fentoni,  Pomponio,  Proba  moglie  d?  Adelfo,  e Laura  T erracina . ZVe//e /a#0- 
le,  Liuìo , Andronico,  e Theodette . iVe  Mimi  (jneo  Marito  Rubilo  Siro^eM ar- 
to Mai  ulto  ; Quefli  fono  queliti  che  fanrio  rifilo  tiare  to' metri  toro  i monti  > e /e/cZ- 
«o , cibo  intonano  gli  occhi  nelle  jpelonche , c fanno  ribombare  gli  antri  re  le  grotte 
al  flrepitofo  fuono  de' Dattili  de' Spondei , de' f ambi , de'T rochei , de  Pitrbiccbiji 
dcEaccbiy  d'Anapefli,  di  Team,  d'Antipafii,  di  Coriambi,  di  fonici ,&  di  tutta 
la  caterua  de'piedri  co  quali  fi  formano  i ver  fi  effametri,  i pentametri  ,i  lirici,  con 
tante  fpecie  di  T r oc  airi,  dattilici , jpondaici , anapeflici , d' anaci  contici,  di  fapbici* 
(T  Are biloici,  di  (olofoni,  di  Sotadei,d*  A fdepiadi, di  Simonidei,  di  muti,di  fdruc 
doli,  di  fcioltì  per  poemi  Heroici , comici,  tragici,  fattrici  ,pcr  ode , per  hinni , per 
epitaffi,  per  elegie,  per  feftine,  per  ottave,  per  drftici , per  f ovetti,  per  canzoni,  per 
madrigali , per  motetri  ,pc  r barzellette  , per  villanelle , e per  nidi' altre  fantafie* 
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dowc  /?  fafcrutìnio  di  piedii  di  ecfore , df  f illabe  , di  punti , d/  titoli , di  fcanfiorii , dì 
canjìrn tieni , dicollifioni  ,di  rime  > ££ [opra  tutto  di  cowpofitione  » volendo  ifaeri - 
meritar  fe  ne’ proemi  fi  trova  inuentione,  decoro , ìmitatione , perfuafione,  vaùatio* 
ne,  allegorie,  filile  y et  modo  conveniente  alla  gloria  del  Poeta , per  fare  vna  riufaira 
eccellente  da  perfona  forno  fa , e zzo»  volgare . Et  queflo  baffi  delle  lodi  deKToetr . 
Afa  perche  Adorno  fi  dogherebbe  s* io  non  toccafai  la  gofaeria  di  molti,  e l’ inette  te f- 
filare , c/;e  /d»«o  d/a,»/  anatomici  di  poefia ; gli  è forila,  eh*  io  dica  quaftin  vn  fia- 
to tutti  gli  bìafimi,  che  vengono  dati  a' Poeti , conciofìa , che  a^fùlìotcle  nel  primo 
della  Metafifca , e Seneca  nel  primo  de  beneficij  sg/ifrdm»o  dd  bugiardi ; f/d. 
Jowe  «e/  Fedro  dd  troppo  fabulofi  -,  Horatio  iBefio,  che  fu  Toeta , dd  troppo  lictn- 
tiofi  dicendo  , Pictoribus  atque  poens  quidhbet  audiendi  femper  firn  xqua 
poteftas  . Platone  purgh  eaccia  della  fua  Republica  nel  decimo  libro  di  quella; 
SDemocrito  chiama  la  poefta  vna  infama ; Ago  fimo  nel  primo  delle  Confo  fiorii  vn 
vino  d’errore ; Gieroniwofopra  il  Salmo  famiglia  le  par  te  del  Poeta  alle  rane 
d’Egitto ; Damaficenodetefla  fuor  di  modo  in  bocca-dei  Cbnffiano  le  parole  poeti- 
che di-  Cjioue  onnipotente , di  Hercole,  di  Polluce , e degl' altri  numi  loro  Cjli  anti- 
chi Romani  per  teBimorito  di  Gelilo,  & di  Catone  cacciarono i Poeti  di  Romani, 
chiamandoli  publici  af affini . Quinto  F almo  per  queflo  fu  da  Marco  Catone  taf- 
fato  gravemente,  perche  e fendo  mandato  per  Confalo  in  Et  boba,  menò  feto  En- 
nio Poeta  . Gli  Alhrenie fi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragme , come  pefao- 
na  paT^a,  Homcro , ilqualeè  chiamato  Filofofj  di  tutti  i Poeti,  (3  Poeta  di  tutti 
i F ilo  fa  fi fi  fi  cero  bffie  di  TiBeo  Poeta  . di  queBo  modo  tutti  gl"  h uomini  vir- 
tuofi  par , che  habbiano fchernito  la  poefìa , imperoche  i Poeti  par,  che  babbiano 
pojlo  tutto  lo  (ìudio  loro  in  mentire , £3  in  ferriere  cofe  laide , e cattine , nè  fanno  ap- 
pena far  altro  , che  con  affamati  verfetti  canìacchiare  nell’ orecchie  definii , ru*. 
moreggiare  con  invogli  di  favole  > (3  macbinare  ogni  cofa  fi opra  il  fumo,  fa  come 
già  [cùffie  il  Campano  incerto  loco. 

Vivono  ipa'ZQ  Poeti  di  vtrfii ; 

S*  a fa am  tran  ffie  lor  le  ciancie  lari. 

Le  menzogne  gli  fon  ricche^e  ,&  oro. 

Et  queflo  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo  d?  Hercole  , dell’arbor  caffa,  delle  lette- 
re di  Giacinto . de’ figli  di  Niobe , delle  piante  prefio  le  quali  Latona  partorì  Dia* 
na,  delle  Cicale  di  Tifone,  delle  rane  de’Licij  rdelk  formiche  de' tSMirmidoni , e 
mentre  fanno  principio  delle  loro  favole,  fin  dal  chaos,  raccontando  il  caBr amento 
di  Celo,  il  parto  di  Tenere , la  pugna  de  Titani , la  culla  di  Giove , gl'inganni  di 
Rhra,  le  foppofitionr della  pietra,  la  prigionia  di  Saturno,  la  ribellione  de’ Gigan- 
ti, il  furto  di  P'Omrtbeo,  gli  errori  di  Deio,  la  mone  di  Pitkone,l’in(ìdiediTitio9 
il  diluvio  di  Deucaiione , lo  Bratto  d’Iacho , l’inganno  di  Giunone,  l’incendio  di  Se- 
ni eie,  i due  fa  fai  di  Bacco , la  pia^a  d’ Albamente , la  conuerftone  d’ Io  in  vacca» 
giincantefimi  di  tJATedea , le  met  amorfo  fi  di  Circe , (3  milTaltte  vanità  famile  a 
quefle  : e d’onde  fono  venutele  favole  distilla  , di  fariddi,  di  Macareo , di  Pro - 
theo,di  GPhorba , di  Medufia,  di  Glauco,  dìsSKehcerta  ,di  Salmaneo , di  SifìfoT 
di  Alcione,  riAchelooydi  Dine , di  Thirefia , dr Aganippe , dell’Orca , dell’  Ar- 
pie, ddl’Hiena,  del  cauri  Pegafeo3&  altre  fcmcbeTge  tali,  fa  non  dà  Poeti*  Qn ~ 
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de  fono  procedute  le  menzogne  di  tanti  Dei  filuefìri , marini , terre  Uri  > infernale, 
tanti  amori  befìiali  di  vacche , di  Tori , di  Cinedi , Jawfi  ratti , tawtt  ttasformationu 
tante  monflmofità,  fe  non  da' Poetici  quali  fono  tanto  più  glorio  fi,  quanto  nelle  tro  - 
(tate  fono  più  fàntalìici  ,e  monftruoft?  almeno  inolivi  Romancelli  hanno  qual» 
{he  feufa  perche  feguono  Ibi  fi  ori  a de' Reali  di  Francia t diBouo  d' Anton  a > d'Het* 
minionè,  di  Dmftana , di  P dicane,  dì  Macabmm%  e cantano  le  bigame  di  Mar - 
fifa,  le  fciocche^e  di  dMargute,  il  valore  di  iJWam brino , quel  di  Guidon  SeU 
ttaggiOy  quello  di  Druftano  dal  Leone  : quello  di  Antifordi  Barofia , quello  di  Al - 
tobello , quel  di  Falconetto  , quel  di  Scardaffo , quel  del  Danefe , quel  d’ Anemia, 
quel  di  Dama  Roenga  dal  martello , efimili  altre  nouelle  ,cyhanno  alquanto  più 
del  veriftrmle  ìnioro . Se  più  ragioneuolmente  fanno  i Poetucci  modernUche  atten- 
dono folamente  a sfoderar  fetori  ne' fonetti  vn  loro  fouente,  un  dogliofe  note,  vn  ver - 
di piaggie  amene , vn  lieti  bofebi , vn  ritrofetto  amore , vn  pargoletti  accorti , vn 
bei  enn  d'oro,  rm  felice  foggiamo , doue  non  danno  moleflia  ad  altri , che  alle  diue 
loro , nè  fono  almeno  di  tanto  fìomacheuote  ìnuentione  come  gl' antichi , t quali  fe 
non  fanno  conuertire  gli  buomini  in  piante , le  Dee  in  fiumi  > le  Ninfe  in  fonti , i 
Satiri  in  augelli , non  hanno  fatto  cofa  di  buono . iJtyta  quefii  limpidetti  Poeti 
detrai  chef  chi , almeno  trouanofoggetto , e parole  affai  comenientì,  perche  in  vn 
tratto  t’affegnano  à vna  sfera  come  intelligen'ga , a vn  Polo  come  vn  (fardine , a 
VnOrbe  come  vna  fletta , e si  fanno  apparere  dal  Nilo  al  Cfange , e da  Calpe , a 
Thile  confano,  cofmografia  tutto  illufìre , e glortofo . Et  in  quello  punto , eh  cj 
chiude  il  nobil  apparato  di  sì  pompofa  Piagna , fi  ferrila  ferie  de'miei  difeorft . 
Voi  gettatori  di  tante  marauiglìe  fermate  attenti  gli  occhi  cupidi  di  cofe  nuoue 
m sì  vaghi  fpettacoli , cbyio per  non  interrompere  il  volito  diletto  mi  ritiro  indi - 
frarte  per  feruare  ftlentio . 


IL  FIN  E, 
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*ApprejJò  Girolamo  rPolo . 
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